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D.  RAMIRO  RAVASCHIERI 
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IN  VENETIA-  MDCLXXVI- 


A ppreffo  A ntonio  Tiuanni  • 

CON  LICENZA  DtrsVFERI9Rlf  E PrÌV/LECJ O. 
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SIG.  MIO  PADRON  COL- 
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Inerenti  erano  gli  Olocaujìi  che  gli  an- 
tichi e Greci , e Romani  offerivano  in 
fagrifeio  alle  loro  fai  fé  Deità,  , e 
•uar iauanQ  ancora  , ò fecondo  t im- 
portanza de'  bramati  fuccefsi , ti  fecondo  la  di- 
vertita de'  loro  Doti  nella  f fede  delle  Dittime  , e 
nella  maniera  di  fagrif carie  : Ma  quando  alla 
venerazione  del  Sole  inalbavano  gli  Altari  -,  fem- 
fre d vna maniera  furono gliOlocaufi , e fem- 
fre cornea  luddij, 'simo  , vero  , eDiftbile  bene f co 
Nume  gli  Elefanti  frodigij  ingigantiti  della  Na- 
tura , coronati  d'odorifere  ghirlande  erano  offeri- 
ti . Il  j parto  più  ef semiale , e più  degno  deU'indu- 
Jiria  di  Dirtuofa  penna  è flftoria  ; poiché  fecondo 
' opinione  de'  piu  fenfati  Politici  \ e de' più  fon- 
dati Morahjìi , la  più  riguardevole  , e più  degna 
facenda  delle  vmane  incumbenzj  è lo  Jcriuere 
Ijloria,o'l  dar  materia  piati fbile  à chi  la  ferme, 
Quejlo  Gigame  dell'arte  delfapere , e quejìa  mole 
degf  imerefsi  de'  Prencipi , de * Popoli , e del  Mon- 
do, al  ftmbolo  del  Sole  , che  rifplende  nell Eroi- 
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che  fuhltmi  qualità  di  V.É.  refi  a con  fondamene 
to  di  tal  ragione  confecrato  . Il  foglio  preferite , 
non  meno  3 che  la  curioftà  de' fuoi  legenti 3 non  at- 
tenda le  linee  dell ' egregie  prerogative  dell  E.  V.  ba- 
fando  fol  accennare  c E e Ha  ha  tali  virtù  3 che  la- 
domano  , che  ne  fuoi  accidenti  ha  fatto  veder 
fempre  laragionben dtfefa  ; il  valore  bene  f peri- 
rne ntato  , la  prudenza  ottimamente  efer citata  3e 
finalmente  la  virtù  trionfante  ; Approvano  ciò  ch'- 
io ferivo  i Cieli  lontani  3 folto  di  cut  ha  ne'  f coi  ti  a- 
uagli  corfo  colla  gloria  del  fuo  coraggio  3 e volato 
colla  fama  de'  fuoi  prudenti/, 'simi  fiuti.  Ma  per- 
che vado  à raccoglier  le  fue  lodi  da  C limi  jìranie* 
ri , quando  il  Veneto  mede  fimo  in  dieci  anni  di  fua 
dimora  fertilifsimamente  ri  abbonda  ? AUa  fina 
infignifsime  Origine  fupphfie  la  Tarn * ; all  Indo-» 
le  fua  lo  j lupare  3 al  fuo  valore  l encomio  3 e a fuoi 
gelìi  la gloria . Le  priuate  battaglie  nelle  occor&nzj 
de' fingolari cimenti 3l han  fempre  veduta  ò fui*» 
minar  con  la  fpada3  lafciandola  terra  ijìoriata 
dal  f angue  de  fuoi  nemici , ò dar  legge  coni  au- 
torità ^come  per  appunto  feguì , quando  acclama  t 
ta  nella  C ittà  di  Na poli  gloriofo  Padrino  di  fedir, 
ci  valor ofiCaualieri , fi  videro  prodigtof amente 
fidici  fpade  obbedienti  al  fuo  cenno  ; fi- 
dici cuori  mofsi  dal  fuo  moto  ; f e dici  Cam- 
pionipendenti dall  arbitrio  del  fuo  voler  e;  e fe- 
dici  furie  regolate  dalle  leggi  del  fuo  valore  . La 
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fede  inalterata  de  fuoi  fublimi  Antenati  verfo  la 
Ifpana  Monarchia  3 e la  mercede  vltimamente 
fatta  dalla  M.  Cattolica  di  CARLO  IL  al 
Signor  Prencipe  di  Belmonte  fuo  Fratello  della 
fulgentifsima  Dignità  di  Gran  fintj calco  del  Re- 
gno di  Napoli  3fono  e tefimonianzj  del  merito  del- 
la Sua  Eccellenti/ sima  C afa  } e fcurezjej  della 
beneuolenzjadi  f glorio/ o Monarca  verfo  la  me- 
de/Ima;  della  quale  fé  frvolefse  più  à lungo  dif- 
correre  , farebbe  vn  affacciar/  à fonti  di  lume  3à 
miniere  di  decoro  ,e  dtfplendore  ; quindi  è,  che  m- 
ap plico  più  tofìo  al  tacer  per  rif petto  3 che  alF- 
tfprimermi d auant aggio  con  infuffcienzjt : Ag- 
gradifca  dunque  V.  E.  il  poco  che  ri hò  detto  perii 
molto  3 che  f e ne  potrebbe  3 e doterebbe  dire  3e  con 
altrettanta  benignità  3 quanto  lampeggiano  in  lei 
le  glorie  3 afluma  l autor euole  fua  protezione  3 di 
cui  è fupplicata  efser  liberale  à qucfa  rnoua  im- 
pref  sione  del! Ifloria  fimatifsima  del  Signor  Ca- 
ualier  Girolamo  Brufoni , e non  if degni , che  io  col 
confecrargltela  mi  vanti  al  Mondo  con  prof  ondi f- 
fìmo  ofsequio 

Dell'  Eccellenza  'Voflra . 

V tnezja  li  2 7 , Nouembre  1676. 


Harailifi.  Dcuotìfs.  Ofscqulofifs.  Scmitore 
Antonio  Tiuanni . 
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Noi  Riformatori  dello  S tudio 
di  Padoua . 

. * 

HAuendo  veduto  per  Fede  del  Padre 
I nquifitòre,  N ella  nuoua  aggiunta 
all’Hiftoria  d’Italia  di  Girolamo  Brufo- 

^ -»  » . " ' ' A 

ni,non  vi  e (Ter  cola  alcuna  contro  la  San- 
ta Fede  C atolica,e  parimenti  per  attefta- 
to  del  Segretario  noftro  , niente  contro 
Prencipi  , e buoni  collumi , concediamo 
licenza , che  pofla  ftamparfi  olTeruandofi 

1>  J’  • o c * ' ,*  , 

gl  ordini, &c. 

Datali  ip.Marzo  1676. 


C Aluilè  Mocenigo  Procurator  Ref. 
r Silueftro  Valier  Cau.  Procurator  Refe 
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DELLA 


PRESENTE  HI  STO  RIA. 


Argomento  del  Primo  Libro . 


Vcceffionc  al  Ducato  di  Mantoua , c di  Monferrato  di  Cac- 
io Gonzaga  Duca  di  Niucrs  .Guerra,che  perciò  gli  muouo 
no  gli  Spagnuoli , eilDucadiSatioiadìconfcntimento»  c 
con  le  Armi  di  Celare  . Moffedel  Redi  Francia  > e d'altri 
Prenci  pi  a fauore  del  Nmcrs  » c fucceflì  di  quella  Guerra 
finoallafutcacdatada  Mantoua  , e al  tuo  riftabilimenro 
nella  mcdefimaCittà  perla  pace conchiufa  tri  Celare  » ei 
Re  di  Francia  nella  Dieta  di  Ratisbona. 

Argomento  del  Secondo  labro . 

Incehdiodcl  Monte  Vcfiftiio»  Srato  di  Venezia»eandamcnti  della  Rcpub fica. 
Morte  delPvkimo  Duca  di  Francesco  Maria  della  Rouerc  > Integrità  di  Papa 
Vrbano Ottano  k Partenza  dell’ Ambafciarorc  Spagnuolo  dalla  Corredi  Sa» 
noia.  ViaggiodelCardinalcInfànccdaSpagnainiralia.  Gclofic  degli Spa- 
Enuolifopra alcuni  Prcnripi  Italiani  * Negoziati  del  Reggente  Villani  col 
Duca  di  Parma  * Sofpcrtt  del  Duca  di  Mantella  fopra  la  Infanta  Margherita 
di  Sauoia  » che  perciò  fi  rigira  a Pauia  * Pace  tra  Sauoia  e Genotw  conchi  ufa 
dal  Cardinale  Infime,  e qualche  cola  delia  origine  di  quella  guerra  . Fuga 
del  Prenci  pe  Tomaio  di  Sauoia  in  Fiandra*  Partenza  d’Italia  del  Cardinole 
Infame.  Ambasciata  (Fraordinaria  dei  Duca  di  Criquì  a nome  dd  Re  di  Fran- 
cia a Prenci  pi  d'Italia*  v 

Argomento  del  Ter Libro . 

Duplicata  vfeita  dell’Armata  Spagnuola  ai  danni  della  Proucnza,  e il  di  fa  flro , 
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*T mola  degli  Argoménti  ) 

chine  patifce.  Sorprda  di  Filisburgo  fitta  dagli  Imperiali  » C di  Treueri 
dagli  Spagnuoli , con  la  prigionia  del  l’Elettore  . L3  Francia  dichiara  perciò 
la guerra alla Cafa  d’Atmcia , c Gillcgara  coi  Duchi  di  Sauoia  , e di  Parma 
muoue  I Armi  inltaha-Ll  Duca  di  Roano  entra  nella  Valtcllina.Alfcdiodi  Va- 
lenza  c filo  difuoglimento . Andata  del  Duca  di  l'arma  in  Francia . Fortifica- 
zione di  BicraoJPaflàggio del  Marchefe  Villaful  Parmigiano,  c fua  Imuùonc 
nel  Mpdancfe.Nuoui  dtfguftì  tra  1 Veneziani  c’1  Papa. 

' * Argomento  del  Quarto  Libro . 

Fazioni  di  guerra  rra  i!  Duca  di  Modana , c il  Marchefe  Vi  Hai  chedifendeaà-i. 
cora  gli  Stati  di  Parma  dalleinuafioni  Spagnuolcfino  al  ritorno  del  Duca  , 
Andamenti  dei  Duchi  di  Sauoia  , cdiCriquì  , t quali  finalmente  paflàto il 
Ticino  mettono  in  terrore  , efcompiglioil  Milanefc  . Battaglia  diToma- 
uento  . louafiooc  del  Duca  di  Parma  lui  Mi  Lmefc  . A che  fi  oppone  il  Car- 
dinale Tnuul/io,  cil  Duca  reità  attediato  m Piacenza nefoccotfo  da  Fran- 
ccll  lì  aggi  ulto  con  gli  Spagnuoli  . E palTaggto  del  Cardinal  Ginctti  Legar# 
delPapa  perla  pace  tra  le  Corone  a Colonia . 

Argomento  del  Quinto  Libro 

Morte  di  Ferdinando  Secondo  Imperadore  , cfuccefiàone  di  Ferdinando  Ter- 
zo . Ambafciata  dei  Veneziani  al  nuouo  Celare  . Entrano  gli  Spagnuoli  in 
Piemonte, e in  Monferrato  . Scacciata  dei  Franccfidalla  Valtellina.  Tratta- 
ti dei  Grifoni  con  gli  Spagnuoli.  Vittoria  de’ Collegati  nelle  Langhc.  Morte 
del  Duca  Vittorio  Amedeo  di  Sauoia  j c di  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Manto-  " 
tu  . Ifolc  di  Sanco  Onorato  , e di  Santa  Margherita  occupate  dall’Armata 
Spagniiola,c  ricuperate  dalla  Fraftcefc.E  altri  luccefTì  dall'aanno  1657.  • • 

Argomento  del  Sejìo  Lbro . 

Impreti  cacquiftodi  Bremo  fatto  dal  Marchefe  di  Legones.  Morte  del  Duca  di 
Criqui.Giuftizia  in  Calale  contro  Mongagliard  Goticrnatoredi  Bremo. Morte 
del  Duca  di  Roano.  Nouitàfucccdutc  nella  Corte  di  Sauoia  dopo  la  morte  del 
Duca  Vittorio  AmcdcaCardinale  della  Valletta  Generale  di  Francia  in  Italia. 
Aflédio , c prefa  di  Vercelli . Bitc.igliaNaualc  tra  le  Armate  Francefe,  eSpa- 
gnuola  nel  Mare  Lignifico . Galee  Barbaresche  prefeda U’Armata  Venera  alla 
Vallona  . Paffcggio  del  Duca  di  Modana  in  Upagna  , c altri  fuccctfi  dell’- 
anno ldj8. 

Argomento  del  Settimo  Libro. 

Morredel  Duca  FranccfcoGiacintodrSatioia.Ritornodel  Prenci  pcTomafo  ih 
Italia  Suoi  negoziati, cdel  Cardinal  di  Sauóia  co*  MiniftriSpagniioli.Entrano 
m Piemonte,  e vi  fanno  molti  progredì  . Tentano  la  forprda  di  Torino,  ma 
inuane,bcn  vengono  ricattiti  in  altre  Piazze  della  Pronincia.  Calali  Duca  di 

Loftga- 
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Tauola  degli  Argomenti? 

LongaufHa  di  Francia  al  foccorfo  di  Madama»  erica  pera  diuerfi  Luoghi . II 
Cardinale  fi  fortifica  in  Cuneo . cilPcenripe  Tomaio  tornato  fotro  Torino  il 
forprédc.Tenta  infiemecol  M.irchcfedi  Lcganeslcfpugnazionc  della  Citta- 
della»  che  viene  interrota  dalla  Tregua.  Dopo  la  quale  i Francefi  lotto  la  con- 
dotta del  Conte  d’Arcourt  occupano  Ciri  eri, ma  ftrettid.il  Lcgancs  i’abbando-' 
nano:  e fi  ritiranoaCarmagnuola  .•  Andata  del  Duca  di  Parma  a Roma  : e an- 
damenti de’  Veneziani  coi  Papa, il  Turco  e altri  Prenci  pi . 

Argomento  del  Ottano  Libro  ] 

Varie  propofizioni  d’accordo,e  Tempre  vane  tra  Madama  c i Prcncipidi  Sauoia» 
Controuerfie  tra  i 1 Prcn  cipc  Tomafo,e  1 1 Marchefc  di  Leganes»  i 1 qua  le  ri  but* 
tato  ogni  altro  panno  pana  allatraccò  di  Cafale,  e vi  pianta  l’cttèdio . Sofpetti 
però, e andamenti  dc'Prencipi  dìtaliaichc  vengonoquietati  dal  foccorfo  por- 
tato a quella  Piazza  dal  Conte  d’Arcourt.  Il  quale  dopo quefta  Vittoria  mette 
; FAflcdioaTorino.ediucnutodi  Aifedianre  Attediato  dagli  Spagnuoli,  e fero- 
cia quuftì , c fupera  la  Città  ; nella  quale  torna  a fare  fua  Rcfidcnza  Madama 
diS.iuoia  . Arrcftòdel  Conte  Fi  Iippod  Aglie  a Torino  • Prenci  pe  di  Sans 
tolto  da  Roma»  c giuftiziaton  Napoli . Diìgitfti  tra  il  Papa  c la  Republicadi 
Lucca. Armata  di  Francia  ne’ Mari  d’Italia, e altri  fucccttì  di  quefta  campagna 
del  1640.  , / 

Argomento  del  Nono  Libro . 

a • 

Si  aggiuftanoi  Prenci  pi  di  Sattoia  con  Madama , e col  Redi  Francia , e nuowa- 
mentc rompono  l’Accordato.  Inurca attedierà inuano da’  Francefi.  Bene  ac- 
quetano Ceua,Mondoui,Cunco,caItrePiazze.Cohiparfa  dclVefcouodi  La* 
megoa  Roma,enourtà-diefe  ne  fcntono.Rtimorine’Confini  diNapoIi,cdc!. 
la  Chicli . Origine  de  i difgufti  fra  il  Duca  di  Parma  ci  Barberini . Motta  del 
I api  contro  lo  ltaco  diCaftro  .Negoziati  perciò  a Roma , Venezia,  Tofcana. 
Gclofie  Veneziani  per  ie  fortificazioni  fatte  fui  Po  da  i Papalini.E  Riuolca  del 

Prenci  pe  di  Monaco  dal  partito  di  Spagna  a quello  di  Francia . 

1 

Argomento  del  Decimo  Libro.  ■ > 

Continuazione  dfcllà  Guerra  Ciiiile  in  Piemonte  fino  all’accordo  dt'Ptcncipi  co 
Madama  -,  ec°n  Francia.  Moffa del PrencipeTomafocongiuntoalle Armi 
Francefi cohtrO gli  Spagnuoli  a’quali  toglie  T orrona  conalrrc  Piazze  . Mori 
d’Italia  per  le  differenze  del  t)uca  di  Parma  co’  Barberini  . Lega  perciò  con- 
chinfarra’  Vcneztani,il Granduca, c il  Duca  di  Modiina.  Vfcita  in  Campagna 
del  Duca  di  Parma  > che  viene  arredato  da’  negoziati  artificiofi  de’  Barberini: 

* onde  di  fcioltq  i l congrego  di  Cartello  San  Georgio,  fe  ne  ritorna  difguftafoin 
Lombardia . Altre  nouità  della  Corte  di  Roma»  c partenza  degli  Ambafciatori 
di  Francia  ,c  di  Portogallo,  Patta ggio  in  Ifpagnadel  Prenci peGio: Carlo  dc*- 
Mcdici  ,c  del  Cardinale  TiìuuIziqkcoo  altri  fucccffi  di  quell'anno  1641» 


'Tauola  degli  Argomenti , 

Argomento  del  Vndecimo  Libro''. 

Tortona  ricuperata  dagli  SpagnuoIi,che perdono  Afti,VilIanuoua,Trirto>caltrl 
Luoghi  co’  fuccclfi  della  Cam  pagna  del  Piemonte  del  quarantatrc.Difgiilhc 
aggrauij  preterii  da'  Pirenei  pi  Colìega*i  .nel  Pontificato  di  Papa  Vrbano  »da~ 
Baibcrini.Mofla  delle  Armi  loro  e del  Duca  di  Parma  contro  di  elfi, e Auucni- 
menti  di  quella  Guerra  in  Lombardi  a,  Romagna*  V mbn  a , e Tofcana  lino  al 
paleggio  del  Cardinal  Dichi  Mediatore  a nome  del  Re  di  Francia  per  la  Pa- 
ce a Venezia.  t 

Argomento  del  Duodecimo  Libro . 

Prenci  peTomalò  di  Sauoia  palla  in  Francia >c  cornato  in  Piemonte  allcdia  Sani* 
là, e ricuperata  la  Cittadella  d’Afti  fe  ne  impadromfcc. Attacca  il  Finale  di  Gc- 
noua,t  Tene  parte  fenza  fruttaFazionidi  guerra  tra  gli  Ecclclìafticre  i Colle- 
gati in  Tofcana  c fui  Fenarefc  . Si  conchmdc  * e publica  la  pace  fra  di  loro . 
Morte  di  Papa  Vrbano  Ottaitoyed  Elezione  dlnroocenzio  Decimo DifgulU 
perciò  della  Tranciato  i Barberini.  Oppofiziom  de’  Mini  Uri  delle  Corone 
alla  Prefettura  di  Don  Tadco  per  la  precedenza . Riconciliazione  della  Re- 
publica  di  Venezia  con  la  Sede  Apoftolica  : E nuoui  turbini  di  guerra»*  Le- 

uante  per  la  prefa  di  vn  Galeone  T urehefeo  fatta  da’  Makcfincmaridi  Rodi. 

* 

Argomento del'Terzpdec imo  Libro. 

' a 

Difegni  de’ Franarli  nello  Sratodi  MiLano.Aficdroc  prefa  di  Vigeuano.corrla 
Battaglia  del  Cartello  di  Prò,  Maritaggi  tra  la  Princrpelfc  Anni  de  Mcdici>c 
l’Arciduca  Carlo  Ferdinando  d’infpruc  *r  e della  Princi  pelli  Maria  Gonzaga 
di  Ninerseol  Re  di  Polonia  Vladisfao  1 V,  La  partenza  da  Roma  de’  Cardi» 
nali  Barberini, c del  Prencipe  Prefetto,  e dtfgimi  pcraò'dclla  Francia  col  Pa- 
pa . Ritomodel  Cardinale  Francefco  a Roma  , e motte  del  Prefetto  inr  Fran- 
cia. Apparecchi  dcr  Ma  Iteli  contro  l’Armamento  del  Turco  * c rocuira  dr 
guerra  di  quei  Barbaro  contro  la  Rcpublica  di  Venezia- 

Argomento  del  G^uartode cimo  Libro. 

La  ri  ai  pera  zi  on  di  Vigeuanofata  dagli  SpagnuoRLalTedio  di  Orbctello  intra- 
prefoda*  FranceliAcquifto  d’Aqui,  c di  Ponzonc  fatto  dal  Goucmator  di  Mi  • 

• lano.edi  Piombino  e Portolongone  da  IPÀrimta  di  Francia.  Ncutraiità;rra  i 
Francdi , e il  Granduca  di  Tofcana . Ambafciata  a Roma  dell’Almitance  di 

• Cartiglia^  file  differenze  col  Cardinal  d’Eftc.  Difgirftitra  il  Papa^gli  Spa- 
1 gmjoli . Moti  di  Napoli,e  Prigionia  dei  Prenci  pedi  Gallicano.  Cardinalato 

dei  ftcnci peCalimuro di  Polonia.  Elezione  del  Dogedi  Venezia  Francefco 
Enzzo  c Capitan  General  di  Mare* e morte  di  Prenci  pi  nella  Cala  di  Parma . 


*Tanola  de» li  Arvotkenfì 
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Argomento  del  ^uintodecimo  tibro. 


Gjrfcggiamcatt  dc’Malrcfì.  Combreti  mento  N.iualc  traalcuni  VaflcIIi  di  Fran- 
f Jj n tadf? di Napoli.LcKmoluziont  di  Palcrrrio,  calvi  moti  della Sici- 
i.i.U  fohcuazioni  di  Napoli, e del  RcgnaGli  andamenti  de*  Franccfi  in  Ira- 
Orm  ?!  *?uca  dl  M°datia  a fauoredi  Francia*  fua  Inuafione  fili 

orjmc  aflc'cofc'd'ìral^i  ^ UCrCa  e Turchi  ^ 

• l 

Argoment  o del  S ejìodecimo  Libro . 

,c  ^euazioni  <Ji  Palermo,*  di  Napoli  : quelli 

CI  nnn  ° ,^uc^crtrtnlnatc  dal  Girne  di  Ognate.  Pri- 

rnnrr  Vi  ^o-  f1^1  ^ lda cua5Ì°nc  di  Fermo.  e morte  di  MonlignorVif- 
TnìcA  M r ^°^ei J^^dio  di  Cremona,*  fuo  di (cioglimento con  la  mor->. 

oinlrh^n  v?C^\H^i^n^urc  m Gfffloua- Naufragio  dell’Armata  Veneta, c 
^chcnomdin  Dalmazia  , ci^r  Albania  con  la  Sorte d’ibrahimo  Re  de- 

■ v :*  • 7'.  ^ ■;  ( “\  . 

Argomento  del  S ettimodecìmo  Libro . 

In  ^a5.<«’e  Iapace^he  ne  {accede  fra  effie’l  Da- 

* “**5W  del  Re  Caròtico  con  l’ArciduchtfT!  Anna  d’Aultria 
M^rC,C  P4^aSg|°diquefta  Prmbpi:  (Ci  peritali  a inlfpagna  : e del 
Sin,  ]0S1Con l’Acciduchefsa  d’infprufiùbclla Ctara.  Mortadella 
2 condotta  del  MarchefeGauffrido.chcroccoda. 

• f t T ?' 'S  fttJ  ^ologncfe  perde  la  tefta  Coltra  vn  palco  a Piacczi.Oncgl.a 
flirti i? l’A 1 Aim,fa  Spaglinola  e ricuperata  dalì’armi  di  Sauoia  con  atri 

* Milmo  Mm,JOi^tn°iucJMortt di Don Od oardo diBraganza nel Gifteldt 
nel  Porto  dì* F^ccht?^10  ^ ^and,a  » € Ymoiia  de*  Vcnezianifoura  i Turchi 

; . §*  . — l % 

Argomento  del  Ottauodecimo  Libro  ] •: 

<^r>0A0,0,^5n^^o?  de^f^ypa^twoÌi#j?tnidcl  Conte 
tcNSS  T crcf^ ‘ ^?no ^nto  a Romn>cakre nouità di  quellaCor- 

A dc  a Sieda. Con  giure  in  Genoua . Qua  JchccoCa  degli  afori 

Tt„  p :c  Ai  OUC  pro^l‘lfo°^  vigorolamenre  la  guerra  i Veneziani  per 
i erra,  c per  Mi  re  contro  iTnrchi . • . 

■ Argomento  del  Nonode  cimo  Libro]  )V  1 ; - 

Marchcfc  di  Ciracena  coni’ Eterei  rodi  Spagna  in  Piemonte  > *fua 
ata  con  molto trauaglio,  ne  lenza  gloria  .Trattati  degli  Sp.ignuoli  con  la 

t i v*- 


\ 


trattola  degli  Argomenti } 

Ducheflà  di  Scuoia  per  ritirarla  al  partito  dt  Francia . Morte  del  Signor  cTAr- 
genfone  Ambafei atorcdtl  Chri ftnniflìmoa  Venezia . E Vittoria  dell’Armata 
Veneta  fopra laTurchcfca nell'Arci pelago. 

Argomento  del  V zitte  fimo  Libro . 

i . 4 * 

Negoziati  degli  Spagnuoli  col  Duca  di  Mantona . Nella  pendenza  de’ quali  oc- 
cupanoTrrnoe  Crefcentmox  polca  con  l’aflìftcnza  del  medefimo  Duca  an- 
che Calale»  di  cui  reità  Padrone  il  Duca  con  prcfidlo  pagatoda  Spagna  .Cre- 
fccntino  ricuperato  da’  Francefi.Nuoui  Trattati  dagli  Spagnuoli  con  Mada- 
ma di  Sauoia  interrótti  dalla  Francia, e qualche  col?  della  guerra  tra' Venezia- 
ni e i Turchi, e delle  emergenze  tra  Romane  Francia . 

Argomento  del  Ventefmofrìmo  Libro  \ 

Molfc.e Incontri  dcll’Armi  Francese  Spagnuolc  in  Piemonte,®  in  Monferrato. 
Emergenti  di  Napoli,R.oma,e  Genoua.lanfenniftì  condannati  dal  Papa . Ne- 
goziati di  Sauoia  alla  Dieta  di  Ratisbona , Calcila  Francia  col  Duca  di  Manto- 
ua,ealtri  Prenci  pi  d’Italia  per  mezo del  Signore  di  PlcffìsBifenzonc,chc  parta 
AmbalciatorediquellaCoionaa  Venezia  . ^andamenti delle  due  Armate 
Veneu»  cTurca  nell’Arcipelago.  ">  ■ - * 

Argomento  delV mtefmofcc&ndo  Libro . 

S’aggiultano  col  Trattato  di  Pila  le  differenze  tra  Roma  e Francia  J1  Duca  di  Cri- 
quijdi  Cardinali  d'Eftc  e Maidalchino  tornano  a Roma,c  padano  in  Francia 
l*vndopol’altroi  Cardinali  Chigi  elmpcriali,clororitomoin  Italia. Mandali 
Redi  Francia  genti  in  foccorfo  a Celare  conrroi  Turchi  . Succedi  di  quella 
gucra  fino  alla  conclufion  della  Tregua  Irà  li  due  Imperij  brcuen.cn  te  accen- 
nati »con  l’andata  di  Celare  alla  Dieta  di  Ratisbona.Difermo  de'  Papalini. Di- 
chiarazione del  Col  leggio  Elettorale  a fauorc  dt  Sauoia  . Ricuperazione  d’- 
Erlbrdia  fetta  daU'Elcttor  di  Magonza . Spedizione  della  Francia  in  Baibaria 
con  l’acquifto  e perdita  di  GigerwQpalchc  cofa  di  Spagna  e di  penante  per  la 
gucrratra’Vcbcd,cTurchu.  . G l5  -e  . . 

Argomenta  del  Ventefmoterzj)  Libro'. 

-■4  * : . * - * 

Motte  di  Papalnnocenzio  DccimOjcfuequalitì.Mofl'a  del  Marchefe  di  Carace- 
iViGouemacordiMilanocontroilDiicadiModanfl.SuaAmbafciataal  Duca, 
fuoi  andamenti  fui  Modanefe  . efuariciraca  . Elezionedel  Cardinal  Fabio 
Chigi  aSommo Pontifico  con  nome  d Alcflandro Settimo  . Attedio  di  Pauia 
e fuo  difciogluhcftto  . .Ahdata  de’  Duchi  di  Mantoua  e Modanajn  Francia  . 
Viaggio  della  Regina  di’Suezia  , che  li  fiCatoheadi  Fiandraa  Roma. 
Succedi  di  Dalmazia  » di  Candia  e nell’Arci  pelago  tra  i Veneti  e i 
1 Turchi, 

r • • . ... 

•’  - . Ar^. 
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Argomento  del  Ventejìmoquarto  Libro]  -•<• 

Satodi  mofre^^tàfM^omad  f^^p5TomjfoHi'Sintiia.Panen7»  del 
Marcnelc  di  Saracena  da  Milano-,  alcuiGouernorcft.i  il  Prencipe  Cardinal 
jTnuuIzio  Pafsaggiodi  D.Giotd  Auftnaper  Italia  in  Fiandra  . Torna  il  Puc* 


parla  del  Comedi  Fucnfaldagn; 

(uccelli  di  gucrraj.  Viaggiq  della  ^u*.***  ,«  ri  ancia  > c v^oncagioan 

NapolhRomaiC  ~cnoua.e  altri fucorijì  in  quelle  partì.  Mòrte  del  Redi  Porto- 

^ “ ’ ‘ rena 


Jg~  *•  * *»*  — , ■»»  «MI  ^>^1  JHII  lì.  kV  9 Itti  di  V illCli/  l J ^ rtgCLl 

{uccelli  di  guerra^  Viaggio  delU  Regina 4»  Suczia  in  Francia , e GÒmagioin 
Napoli. RomaiC  Genoua.e  aJtnAlsesm  in  quelle  partì. M tote  del  Redi  Po 
* gallo  Don  Gipuanni  Quattone  partenza  da  Roma  del  fuo  Ambafciatore  con 
Jc  rimoftranzc  fotte  dacfsoal  lWAmmotinamentodelIa  Soldatesca  Alcma- 
na  nella  Cacmthia . Nouiradi  Dalmazia*  edi  Leuante , e Vittoria  dell’Armata 
•.Veneta  Copra  la  Turchtfca  a^  Dardanelli  con  la  morte  del  Capitan  Generale  . 
Lorcneo  Marcello- A^uifti  de*  Veneti  nell’Ara  pelago,  e morte  deUJratcipc 
Orazio  Farncfe,e  del  Generale  Marchefe  B arri . 


Argotnè"1' 


_ ». 


, a 

# 


loqutftlo 

. ■ I » , ■ . \ t . ■ » 

Il  Duca  di  Mantoua  fidichiara  del  partito  Auftriacocde  creato  da  Celare  Vie* 
cario  dell Imperio, e ; luo  Generale  in  Iralia. Morte  di  Ferdinando  Terzo  Impc* 
radore.  Afscdio  d’AIcfsajidria  mtraprelb  dal  Duca  di  Modapac  dal  Preno- 
f pedi  Conty  ,e  ruodifcioglimenco  ..  Altre  emergenze  di  Stato  e di  guerra  iti 
. quefta  Proumcia  con  la  cftmztqoe  del  contagio  in  Roma,  Genoua  elitre  par- 
' n • Battaglie  c Vittorje  de  Vcnczianixfclle  coRe  della  Natòlia T e a i Darda- 
nelli con  la  morte  del  Capitan  Generale  Moccmgo . Perdita  del  Tenedo  edi 
. J^nno.  Scorrerie  de  Turchi  nella  Dalmazia , con  l'afscdio , e liberazione  di  ■' 

'**0-  ...»  

» 1 . 

Argomento  del  V '.ntejìmofejìo  Libro  ' 

Paggio  del  l'Efcrc  ito  Fràncefi;  futlila^rónà  nò  . Aggiuftamcnto  del  Duca  di 
JT !5  vna  Neutralità  fra  le  Coronerà  (sano  i Ixanccfi  l’Adda  ,c  feorrono 
lui  Miiande  : c 1 Sauoiardi  occupano  Trino  ACsedio  e prefo  di  Mortara . Sor- 
- j^1  Spagnuoh  fopra  Valenza  lenza  effetto . Morte  del  Duca  Franccfco 

i di  Modana.  Generalato  dell  Armi  di  Francia  conferito  al  Duca  filo  figlio  c 
. ..  luccefsore.  Diucrfc  nouita  nelle  Città  pi  ù principali  d’Italia  : e (uccelli  di  Dal- 
? “««atdj.Ix^c fra  1 Veneti c 1 Turchi.'  . ^ . 

I « t _ i K ' • * •jJVkr  » d ' ,V  ' 

Argo mei 


J '<  ^ U *A 

w ...»  - r 


“ " rsi'ìviv.1 


Pa^deIiPiUcaS  M^a?accon^  Corona  di  Spagna,  cquclla  de»  Pirenei  tra  1*- 
na  e i am  a Corona  di  Spagna  c di  Francia.  Arci uefeouo  d’Ambruno  Amba- 
sciatore del  Redi  Fra  ncia  a Y enczia,,.c  fuc  difltrenze  col  Nunzio  Apollo  li- 
ce. Mone  del  Doge  Giouanni  Pelato  , ed  ciccione  di  Doininico  Contarmi. 

. Succedi 


‘Tauold  digli  Argomenti. 

Succedi  ai  Dardanelli. l’rcfa  di  Cartel  Rullò  fata  dali’Armau  Veneta.  E altri 
affari  di  Sialo  e di  Guarà  in  Itali» , - V.‘  ìvY.  ICv  ' ' 

Argomento  del V •.ntefimo  otttyo  Libro . 

luacuazione  delle  Piazze  di  Vercelli,MonarajeValenza.Congreflbdi  Valenza 
per  gli  af&ri  di  Sauoiac  Mantoua.Difconcioco’GenoueG  per  le  cofe  del  Fina- 
le . Come  di  Fucnkldagna  paflà  Ambafci*toce  Straordinario  in  Francia, c il 
Duca  di  Sermoncta  vàGoncrnatorc  a MilancvNozze  del  Redi  Francia  con  la 
Infanta  diSpagnas  e del  Duca  di  Parma  con  la  Prmcipeffa  Margherita  di  Sa- 
uoia.  Morte  della  DnchclTa  Miriadi  Mattona  Milizie  di  Napoli  da  Ix>mbar- 
dia  partano  a Spagna.Nouità  di  Roma, Napoli. Fermo, Malca.c  altri  luogh  d'- 
Iraha.  Succeflidi  Dalmazia  c di  Leuantc  con  la  prefa  di  Schiatti  fatta  dall'Ar- 
mata Veneta.  Moti  d’Vnghcria  > Incendio  a Coftantinopoli  j cvmone  delle 
Forze  AuGliarie  con  l’Armata  de-  Veneziani  ; c loro  operazioni  (ul  Regno  di 
Gandia. 


Argomento  dclFcntefemnono  libro . 

Andata  del  Capitan  Generale  Georg  io  Morofim  in  Leuamc.Piogreffi  dc’Vcncti 
cótro  la  Carauana  d'F.gitto,e  l’Armata T ucchefca,  della  quale  reftanodisfatte 
e prefe  molte  Galee.  Altri  raccerti  dt  guerra  in  quelle  pani , e nella  Dalmazia . 
ScgrctanoBaliarmo fa ttoGratt Cancelliere  di  Vcnczia.PafTaggio  del  Gran  Si. 
«note  in  AdrianopolùMort  di Trifiluania-lnfirmita molici  morte  del  Primo 
ViGrc*  cui  fuccede  nella  caricai!  FifiUoAmbafciataa  Roma  del  Duca  di  Par 
nu, e Negoziati  di  MonsùColbert  Indiato  di  Fracia.UPapainoarrteraCaftro. 
Suo  Brcue  alla  Rcpublica  di  Venezia  - Decime  per  locCorfo  di  Celare  , e Ru- 
mor:  perciò  a Napoli  e Milano.Trattati  diLcga  cóntro  il  Turco . Ambasciar» 
di  Celare  a Roma  e Venezia.  Nouità  in  duierfc  Città  d’Italia . Notizie  di  Grn- 
feppe  Franccfco  Borri  Milanefc  EreGarca . Morte  del  Cardinal  Mazzarini , c 
manuggidellefucNipotiOrtenfuc  Maria  Mancini  . Ritorno  di  Carlo  11. 
Re  della  Gran  lkrtagna  a Londra  $ c Ambasciate  di  vari)  Prenci  pi  a quella 
Cortedifordinc  quiiufucceduto  tra  gli  Ambafciatori  di  Francia  c di  Spagna , 
c moti  perciò  fra  le  due  Coronc.Mòite  del  Conte  di  Fucnfa  Idagna . Viaggio  • 
del  Conce  di  Briftol  in  Italia.  Maritaggio  del  Re  Britannico  con  la  Infanta  di 
Portogallo, di  Monfieur  con  la Pnnci pcfsad'Inghtlterta , c del  Gran  Pi eiicipe 
diTotcìnaconMadamofellad’Alanlone.  Anàbafriata  del  Duca  di  Sauoia  e 
d’altri  Prcncipi  in  Francia.  Nafcitadel  De lfino,e  morte  del  Prcncipe  vmcódi 
Spagna, con  fa  nafcita del  ReCarlo Secondo  oggi  Regnante.  Morte  di  Don 
Luigi  d’Haro . Lettera  del  Re  Ghnftiamlfimo  alla  Re pubiica  di  Venezia » e 
fuaAmbafciacaalPapa  • Duca  ,c  Duchcfladi  Modana  e Figlio  del  Conte  di 
SdrinoaVcnc;  ua.Rp^pediSvlil^halftmidtodcik&PfWbUca  j c altre 
Emc  rgenze  d i Stato  i n queft  afroui  fteia . 


i 


vf 


'Tattola  degli  Argoment  i . 

A rgomento  del  Trentejìmo  Ubro , ' 

^fóiufbmenro  tra  la  Republicadi  Venezia  e la  Giù  di  Sauoia.  Ambafciatadi 
trancia  a Venezia.  Succdtì  di  Lcuantc  c di  Dalmazia con  la  prefa  fatta  da’- 
a C?1  Coftantmopoli.  Mori  di  Tranfiluanin  con  la  mor- 

te del  l.renci  peChirniniano.L’.iiTedio  di  Claudiopoh  difirfo  da  gl’imperiali» 
e andamenn  ehm  dclli  due  Im  perii.  Compnrfa  a Roma  del  Duca  diCriqiu 
Ambafciatorefiraordinariodi  Francia  • Sucdiffcrcnc  con  li  Congiunti  del 

I apa.  fcm ergente  tra  Iifoldari  Corfi  c la  caf.adel  medefirnoAmbatcìatore. 

Knmnn  .rnpn^r/*i«n-A.« » r i r*  • < & t . 


n — ~ t:rt  •««■uà  incuci  cicgii  opignuoii  , eci  altri rrcncipj ia 

q dleointingOTzc.  (^alehecofa  de’  PacfiÓiramontani  c Olcramarim , e 
corla  iopra  lo  Stato  d Italia  con  li  fucccilì particolari  d i varie  Prouincic  c Cit- 
ta capitali,  chcfi  toccano  di  paffaggio. 


Argomento  del  T* ^entejìmognmo  Libro . 


j |.T v ■ 1 1 v^uiiKrciio ac  ricni- 

poten  mnidcli  vnaedali  altra  panca  Ponte  Bonuicino  tra  i Confini  di  Fran- 
^r.-iaUO,aA  ? Sr  1°  punto  di  Caftro  fi  difcioghc  quello  Congrdlò  - ARo- 
,CfidiTrma  c,c?!ltP!a!l  motmi  • Auignonc  fcaccia  i Miniflri  del 
roflU  rtC  \C  C°n  dcf/e'?dcl  Pai  lamento  d’A;X  viene  quello  Suto  incorpora- 
S!!^<:nE,ta HaCorona.Scntimenti  per  ciòdclla  Corredi  Roma.Pro- 
ictod  vn  Vgonotto  al  Re  Chn  ftianiflìmo  per  far  la  guerra  al  Papaconuadct- 
° MltC°!t.?1,tol'co  * Vari landa  menti  editili. Trazioni  del  Refuquc- 
" ri?  Diaria  H dw  a ^ rena  • Atraccodl  Maffal  , e nuouo  accordo  del  Re 
d March,ano  genti  Fr.mccfì  mltaliacfiquarticranoncgliScà- 
darcd^a||PTma-  l*«*dl»'d‘  Spagna,  Venezia,  cabri  Prenci  pine! 
„a£  Truppe  di  Francia , e negarlo  alle  Iellate  del  Pontefice.  Ma- 

un  nFÌI^%,?f8^Sin“crA’  . Àmbafcuta  degli  Suiz- 

2niiifiÌ!?Fn  ' «rtitaettcquiltod’Eiwra  in  Portogallo, c Rotta  degli  Spa- 
faJniffK  ,Eflrcra^*  NnoUo  Mmifiro  di  Portogallo  a Roma  . Qualche  cc- 

fadlngh.ltcrtaed-Oknda  Amficijdel  Primo  V.fire  per  ingannile  lacS 
Ltweli^3  effua  ini,a<ronedelfVngherxa  con  l’acqui  fio  di  Neyhaufcl  c d’altri 
dirmi ?Aea*  dc  ’ Tartnr',?clla  M°!?,na  - Torchi  rotti  nella  Croazia . 
mire? emTrif.t.C0r?TUrc,nP0^r,,>*  «Danimarca  . Emergenti  di  Srato, 
tra  Vrntti  c Turchi  renC,*,1'n^ia  * C fucce®  di  Dalrhazjacdi  Lciuntc 

' ' * * • * ‘ * « * * ì 

' • * * . t * 

Argoment  o del c Trentejìmofecondo  Libro . 

^aggiuftano  col  Tratrato  di  Più  le  differenze  tra  Roma  e Francia  . Il  Dti- 
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battola  degli  Argomenti  '. 


et  di  Gr»quì,c  li  Cardinali  d'Eftc  c Maidalcluno  tornano  a Romà,e  pattano  in 
Francia  l’vn  dopo  l'altro  i Cardinali  Chigi  c Imperialbc loro  ritort)©  in  1 calia 
Manda  il  Piedi  Francia  genti  infoccorfo  àCcfarc  contro  i-Turchi.Succcfll  di 
quefta  guerra  finoaìlaconclufion  nella  Tregua  frali  duelmperij  breuemen- 
te  accennati, con  l’andata  di  CcCire  alla  Dieta  di  Ratisbona-Difarmo  dc’Papa- 
lini. Dichiarazione  del  Colleggio  Elettorale  a fattore  di  Sauoia.,Ricu  perazio- 
«e  d’Etfordia  fatta  da H'E lettor  di  Magonza . Spedizione  della  Francia  m Bar- 
barla con  l’acquifto c perdita  di  Gigcri.  Qualche  cofadi  Spagna  edi  Lenancc 
j?er  la  guerra  tra’  Veneti,c  Turchi . 


Argomento  del  <TrcnteJimoterzj)  Libro  [ 


iCondotta  del  Merchefc  Villa  al  feruigiodclla  Republica  di  Venezia . Altre  Pro» 
uigioni  del  Senato.Morte dell’Abate  di  Rifccgluì.Terremoto  in  Candiate  ten- 
tatila de’  Turchi  contro  quella  Città.  Succedi  ncIPArci  pelago  e fu  l Armata’} 
Scorrerie  nella  Dalmazia:  Douc  patta  il  Villa,  epofeiain  Leu  ante.  Finale, 
aggiuft.ì manto  d’Auignonc  . 11  Papa  concede  alla  Republica  le  Decime  del 
'■Clero  d’iralia , ea  Francia  la  Norrena  d'alcuni  Vefcotiati . 11  Cardinale  Orfini 
patta  in  Francia  . Suo  incontro  co’ Gcnouefi  : c tra  la  Corte  di  Franciaeil 
Nunzio  dcLPapa . Canonizazione  di  San  Francefco  di  Salcs . Murre  de’  Pren- 
ci pi  Ludouifij in  Sardegna  > e del  Duca  di  Mancoua  Carlo  Secondai  d’a Ieri 
Prcncipi  e Cardinali. Maritaggio  del  Duca  di  Sauoia  con  Madamofella  di  Ne- 
murs  e qualche  moto  d’Armi  in  Piemonte  co’Gcnouefi  e Mon ferri ni.Così  nel 
laTofcana  . Ducllodi  Prcncipi  a Napoli  . II  Gouernator  di  Milano  fatto  da 
Celare  Vicario  Imperiale.  Moti  di  Corte  c di  Statoin  Francia,  emione  fpedt- 
zioni  alle  Indie  c aCJoftantinopoli.Ambafciate  rcci  proclic  tra  Cefare  c il  Tur» 
' co.Incendio  del  Serraglio.Prc.enfioni  e infoiente  de’  Turchi  nell’Vnghcria * 
Difcordiatra  i Prcncipi  di  Runfuuich  e guerri  era  gli  Elettori  di  Magonza c 
Palatino.Mortc  della  Duchefià  Vcdoua  di  Bauiera  c dell’Arciduca  Si gifmon- 
do  Franccfco  d’Infptuc.Conrimiazu.  ne  della  guerra  tr  i Inghilterra  e Olanda, 
cella  quale  s’im  regnano  la  Fi  ancia*  il  Vcfc  ouo  di  Munftcr  . Disfatt  a degli 
Spagnnoli  in  Pi  r toga  Ilo.  Ma  te  del  ReCatoIico  Filippo  Quarto»  cfuccettione 
di  Carlo  Secondo  al  !a  Mona  rchia  Cotto  la  Reggenza  della  Regina  fua.  Madre; 
c nuotri  torbidi  nella  Polonia  , ,r‘  , 


•>  'i 
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Argomento  delT ^entejimoquarto  Libro]  ; 


•Sbarco  dcH’Armata  Veneta  in  Regno.  Suo  Accampamento  (otto  Candia , efuc* 
cedi co’Turchi. Palone  del  Gran  Cancelliere- della  Republica  Gio^Battifia  Pal- 
/ larino.Pattaggio  del  Primo  Vifiro  in  Candia.  Eleziofijr  del  nuouo  Gran  Càcel'- 
licrc.  edi  nuouo  Indiato  alla  Porta  vfoipe  pure  di  nuouo Prouednor  Generale 
d’Aimata,  che  viene  poi  dichiarato  Capitan  Generale  . Moti  tra  Mancoua  e 
Modana  perii  confini  dclPb  . Pìomoziónea  RomadiCardinaiii.  Mqrtidi 
Prenci  pi  e Cardinali  c quitti  c per  tutta  Enropa.Viaggio  della  Infanta  di  Spa- 
gna Margherita  d’Aufirianoucllalmpararrice  in  Italia  e in  Alemag«fr.Amba- 
Jciatad*Ua  Republica  di  Venca  a a S.  M.Duca  d'’Alburqiicrqne  Viceré  di  Si- 
cilia e fuoioficijcon  la  Republica  . Maritaggio  della  Principetta  d’Aumala 
c.  1 Re  di  PcEtoga!  lo-Pacc  tra  Olanda  c Mtmttcr  che  .fi  maneggia  altresì  fra 
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■ . fTamta  degli  Argomenti  : 

wra‘c  r°!?nn  • Nooui  ™0''ndlj  Germania  c nella  Polonia , e ft.it» 
d ai  ere  i roumcte<l  Europi u\qucftaCampagna.>  .• 

• » 

. Argomento  delTrentefimoquinto  Libro  /■  lx  v 

Promozione  di  Cardinali  a Roma . Morte  di  Papa  Alcflkndro  Settimo , ed  Eie- 
zione di  Papa  Clemente  Non p.  Motte  èptazionp  d'altri  Cardinali , calere 
emergenze  di  quella  Coire  - Rumori  trà&uòià  e Gineura,  etra  Gcnoun  eSa- 

■NiiouoaggiiilUmentotraMantouaeModana  . Morte  dclPrenciie 
ivlatrias  di  Tofcana , cairn  fucccfli  di  Scaro  per  le  Protiincie  d’Italia  .:Tcn  e- 
1 * *51<2Eoa  Venezia*  a R-iJufi,einaitrcCit:àdi  Dalmazia  e d’Albania.  Attacco 
. : .di  CJanclia  con  li  fuccclE  più  memorabi  & di  qtiefto , e della  Cam  pagna  di  Le- 
. uantc  . i ace  tra  Inghilterra  e Olanda  e tra  Inghilterra  e Spagna  ; cnuoua 
guerra  era  Francia  c Spagna  in  Fiandra . Moti  di  Germania  Polonia , Spagna 
c Portogallpjcakn  Regni  d’Europa  lieuemente  accennati  i ’ v V “ 

^ ^ * • • » ^ «t  . • - . *•  <.  » 

* v # •*  * 


■Argomento  del  Trentejìmofejlo  Libro . : 

Impieghi  del  Sommo  Pontefice  Clemente  Nono  a follietio  dc’ftidditi  » e per  la 
- . . pace  c difèla  della  Civiftianicà » Nuom  moti  della  Francia  con  Ja  occupazio- 
ne della  Franca  Contea  , e azione  memorabile  del  Re  contro  il  Parla- 
?^°/r«Paii&‘  Maneggi  dcllaTfiplicc  Lega  per  la  pace  di  Aquifgrana,  e 
r E?^?l,clia ,1 LMowdc’OrdiiìaliPalloraefacnefe  , c promozione  al 
A?roN ,a  ap  de  ?rcc^'Pe.Lcopoldo  di  Tofcana. Spedizione  del  l'/ntcrnunzio 
Airoidi  a » Prenap1  Carolici  di  Germania  . Noiiiràftrauaganti  del  Portogai- 

Pofel°niC  d,C  oR‘c  A,fon*?  >Cii  efalcazionc  del  Prenci  pc  Don  Pietro  fu  j 

Modi  R,c«gcnrcdel  ^c«no  f e tornammo  con  la  Regina. 

‘Spagna dopo !a  pace  conclufa  col  Portogallo  per  le  pretenfionildi 
Don  Giouanni  d Auftna  fino  alla  cacciata  di  Corte  dell’lnquifitor  Genera  le  . 
ZC<*“ 1 Gcrmas,la>  esecri  Àefni  d’Europa  toccate  di 

SchlfewIT.d  Jftt0ln  daTrnD f?pr  a lcGalcc  de'  ^ • Paranza  del 

u Republica  . a cui  fuccede  il  Marchefc  di 

^ 2,™  . Mombrun  . Elciionc/iCatarinCornaroProucd1rocGcncia!e 
r.nj  ’n  d , Comandanti  in  Regno . Ritirata  delle  Galee  Aulitane  di 
S : Doiiefegue  la  morte  de!  Generale  Bernardo  Nam.di  Muzio  Malici 
i £c ‘^rchefe  Franccfco  Vi Ha  Comandanti  Pontifici  j,  c d'altri  Soggetti  qua- 
incat1 , e vi  padano  a militare  molti  Prencipi  e Canal  Iteri  Franccfi , e di  tutte 
e azioni  d Europa . Aggiuftamemo  tra  Sauoia  c Gincura,  c fof  petti  de’  Ge- 
noucji  per  1 1 quali  armano  e fi  fortificano  . Viaggi  del  Prenci  pedi  Tofcana  . 
Mottccd  cicalone  del  1 rtncipcdi  Trento.  Altri  emergenti  tra  i Prencipi  d’. 
•aua.Runiori  rapila  Sardcgna,eContagioin  molteProtiincie  d'Europa . 

Argomento  delTrenteJimoJettimo  Libro . 

ar^ior?e,  teI1’aLracc°  di9ndia  fin°alla  pace  tra  la  Rcpublica  di  Vene- 
zia  eil  Re  de  Turchi . M ortfc  di  Papa  Clemente  Nono  » con  altre  emergenze 
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'Tamia  degli  Argomenti) 

« 

Argomento  del  ’TrenteJìmo  ottauo  Libro  ! - 

Breue  feorf*  (opra  Io  Stato  dltalia»  c le  Emergenze  d'Europa  d i l’anao  1670. 
fino  airanno 

» * ',.*•*  * 

Argomento  delTrente/imonono  Libro . 


Nuoua  Guerra  traSauoia  c Genoua  per  differenze  di  confine, fino  alla  pace,che 
fé  ne  conchiule  con  la  Mediazione  del  Re  di  Francia . Mone  del  Duca  Carlo 
Emanuela  Secondo  c.fucccflìonc  del  Duca  Vittorio  Amedeo  Secondo  (otto  la 
, Reggenza  di  Madama  la  Duchcfsa  fua  Madre  Giouanna  Battifta  di  Saooia . 

•II*.  ' - * ' . 


Argomento  del  ^uaratttejìmo  Libro. 


Succedi  occorfi  nel  Regno  di  Sicilia  in  tempo,  che  vi  fu  Viceré  il  Prencipe  di 
Lignij,  e maCsime  tn  Mcfsina  e Trapani.  Nuoui  Rumori  in  Mefsinafottoil 
, Viccrcgnato  del  Marchefedi  Baiona  > e profcguimcnto  di  quelle  Riuolte 
fotto  il  Goucrno  del  Marchcfc  A Villafiranca,  con  qualche  ritocco  delle  E- 
. mergeruc  d’Italia  dell’anno  167$. 
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Dal  162$.  fino  al  1675. 

LIBRO  primo: 


1 NT  R 0 D V Z 1 0 N E. 

V cndo  già  alami  anni  per  feruirc  ail’occafìone,'rcfluto  alcu- 
ni Racconti  degli  Emergenti  di  Stato , e di  Guerra  fucced  u- 
n in  Italia  a’ mìei  tempi  ; e pofcfapermio  trattenimento 
compendiato  in  due  yolumi  le  Hfltorie  Vniiterfali  d’Eu- 
ropa. ; panie  a chi  mifurò  la  mia  ingenuità  con  la  propria 
pafsione  , che  io  mi  fofsi  diportato  con  qualche  parzialità 
verfo  qualche  nazione  fariniera,  con  la  quale  non  hò  mai  a- 
. • t liuto  ne  praticarle  intere  Aedi  forte  alcuna.  Douédo  però  ri- 

tellere  queipnrm  Raccóti  degli  Affari  d’Italiain  vn’ordlnat#corfo  d’Hiftoria, 
«aggiugnerui  i fuccefsi  d’alcuni anni > che  vi  mancammo;  voluto  sfuggire  così 
iauo  fcoglkhprefi  rifoluzione  di  far  la  parte  più  di  Raccoglitore,  che  cTHiùori- 
co-,accioche  fottopofte  agli  occhi  de’  Leggenti  le  Relazionile  le  Ragioni  dVna 
parte, e ddVa\tra,formaffero  effi  il  giudìcio  fopra  ciò , fecondo  la  propria  capa- 
. cita,e ^di6mzione.Ora,clie non  foìaméte  fono  fpacciate  tutte  le  impreffioni  di 

quell  Opere,ma  /onQfcorfi  molti anni,fenza  che  10  abbia  fcritto  cola  alcuna  in  Fine dejr~ 
queftapttte,fuorchcynpicriolofupplemento  alle  Hiftoried’Italia  j ed  efsendo  Autore  he 
Krao  ncercato^  della  rfaampa  di  quella  Hiftoria  > e inficine  d’aggiugnenùi  quen** «*. 
\ talli  di  qiielti  vltimircmpnho  determinato  di  fare  rvno,e  l’altro  inficine;  di  u*comp,!+. 
ipmfa^e^utRyper^diprcfcntc,e  di  aggìugnerui  le  emerge  nzc  di  Sta-  zJoae . 
f '•  ' A io  e 
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Stuct/fione 
delDucudi 
Hi  neri  gl 
Ducute  Ut 
Mutitene. . 


Duca  di 
Kiutrt  a 
Man  tetta. 

Pretenden- 
ti a ih  Sta 
fidi  Alao- 

IM.I  . 


2 , Delle  Hijìorie  d'Italia 

to  e diGucrra  di  quefti  virimi  anni, con  ritefllrc  parimente  a mio  doflo  quel  Li- 
bri,ne*  quali  aueua  più  tofto  raccolto  le  altrui  Relazioni, che  portato  la  mia  tef- 
fmtra. 

Negli  altri  Libri  non  farò,  che  qualche  leggiera  mutazione,  opcr  Iettarne 
qualche  ieri  mira  fouerchia , o per  inferire  a’  luoghi  opportuni  le  notizie  tratre 
dal  predetto  mio  Supplemento  , fatto  aqueft’Ópcraper  dare  a ciaichcdiuio 
quello,  che  ferii  dee,  non  portando  noi  altro  affetto  nclPHifloria  , che  quello 
dell’amore  della  Veri rà;fe  -z;  punto  d’ambizione, di  parzialità,  o d’inrereffe , il 
folo  fpender  il  tempo  in  yn  vlrtuolò,  edilettcuole  trattenimento  badante  gui- 
derdone d’ogni  fatica  ad  vn'animo  ingenuo»  che  nulla  pretende  da  gli  huomi- 
ni,  o dalla  Fortuna. 


ARGOMENTO. 

Succtfftone  al  Ducato  di  Manlout,t  di  Monferrato  di  Carlo  Gonzaga  Duca  di 
Fiiucrs.Guerra > che  perciò  gli  muouono  gli  Spagnuoh  ,eil  Due a di  Stuoia 
di  confentmcnto,e  con  le  Armi  di  Ce  fare . Moffe  del  Re  di  Francia , c d'- 
altri "Principi  a f nuore  del  Niuert;e  fucceffi  di  quella  Guerra  fino  alla  fua 
cacciata  da  Mantoua , e al  fu»  rtflabtltmcnco  nella  mcdcjbna  Città  per  la 
pace  conchi  uj a trà  Ce  fare  » cl  Re  di  Francia  nella  Dieta  di  F^atisbona» 

Stinto  rnn  la  morte  di  Vincenzo  Secódo  Duca  di  Mantoua , 
e di  Monferrato  il  ramo  Virile  di  Guglielmo  Aio  Auok),vé- 
ne  chiamato  a quella  Eredità  dalle  ragioni  del  Sangue,  e 
dalla  dilpofizion  delle  leggi  Carlo  Gòzaga  Duca  di  Niuers 
figlio  di  Lodouico  fratei  minore  d i Gughclmo.E  per  aflfìcu- 
rare  maggiormente  qnefla  fttcceffione  a Carlo , volle  Vin- 
cenzo prima  del  fuo  morire,  che  non  fidamente  dal  Popolo 
Manrounno  gli  venifse  giurata  fedeltà  nelle  mani  del  Duca. 
diRetcl  fuo  figlio:  mafposò  (diconfenfodelPapa)  al  medelìmo  Rettila  Prin- 
cipefsa  Maria  Figlia  vnica  del  Duca  Fràcello  fuo  Fratello,  e della  Infanta  Mar- 
gherita di  Sauoia.Rifo!uzioiie,della  qtuile  fi  Utrbarono  oltremodoCarlo  Ema- 
nuele Duca  di  Sauoia,e  i Miniftri  dellaCorona  Catohca  in  Italia,ma  perdiuer- 
fi  cagione:  perche  il  Duca  difegnauadi  maritare  la  medefima  Prencipefca  col 
Prcncipe  Cardinale  fuo  Figlio  per  tirare  con  quello  mezo  nella  tua  cafa  il  pof- 
fcfso  del  Monferratcha  cui  aitata  Tempre  a (pirato,  e allora  piò  che  mai  intenfa- 
mente  afpiraua  : % i Min  ftri  di  Spagna , perche  abborrendolafucceflìonedcl 
Niuers  a quello  Staro,lpcranano»che  il  maritarla  in  altri  Prccipi,douefse  feruir 
loro  di  prtterto  validiflìmo  per  dilcacciarnelo.  Onde  béche  comparifse  prefla- 
mente  a Mantoua  Carlos  venilse  riceuuto  da  quei  Popoli  come  legitimo  Pró- 
cipe,rintfauano  nondimeno  il  Duea^quciMinifiri  di  chiamarlo  DucadiMà- 
toua  a pretciio,che  fi  douefsero  afpettare  dalle  Corri  di  Vienna^  di  Madrid  gli 
ordini  fopra  ciò,ficuri,che  farebbono  flati  conformi  a i defidcri  jcomuni,comc 
d i materia  già  lungamente  trattata  e rifohtta.  Il  fine  però  dclllmperadore  Fer-* 
d 'nando  Secondo  era,chcfi  doueffero  depofitare  quelli  Stati  nella  fila  libera  di- 
fpofizionc,come  di  Prccipc  lorofonrano  per  dichiarare  a chi  diragiófi  doitefsc 
la  incerinone, mentre  non  vi  ^nacauano  diuctfi  Prctélòri»chc  nc  duedefsero  l* 
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Libro  Primo  ! 3 

Tmie/HruràfPerche, oltre  al  Duca  di  Sauoia antico  Copetitorc  del  Monferrato  • 
prc  tei  ideila  fopra  quello  flato  Margherita  Duchefla  V edoua  di  Lorena  , e fo- 
rella  d’età  maggiore  degli  virimi  tre  Duchi  ad  efclufione  non  folameute  del 
Duca  di  Niuer&ma  della  fteffa  Principefla  Maria  figlia  del  Fratello  Francefco . 

Ma  nel  Ducato  di  Mantoua  ( al  quale  vengono  folamente  chiamati  ì Mafclù  ) 
pfetendeua  Don  Ferrante  Duca  di  GuaAalìa,e  Nipote  di  Don  Ferrante  Capita* 
no  di  chiariffimonome  , chefùfratehninorc  di  Federico  Auolo  paterno  del 
nuouo  Duca . Non  negaua  Don  Ferrante  la  proffimità  dei  grado  maggiore  in 
Carlo,che  nella  Tua  Perfonajma  iòftencua,che  Lodouico,  e Carlo  follerò  deca- 
duti dalle  ragioni  del  Feudo  per  auer  Lodouico  contro  i patti  della  Inuefiitu- 
ra  portato  l’armi  contro  rimpcrio  in  feruigio  della  Corona  di  Francia  . Ra- 

fìone  benclie  leggiera  molto>cIie  veniua  volentieri  afcoltata  , e fomentata  nel- 
s Corti  di  Cefare  , e del  Carotico  per  la  efclufione  di  Niuers  » e per  vnico  me- 
zo  della  diuifione  di  quelli  Stati  , che  vniti  inficine  lòtto  ia  dominazione  d’vn 
■^rencipe  Francefe riempieuano di  eelofie  » e di  lòfpetti  gli  animi  degliSpa- 
gu  uoli . Dauano  fomento  ancoraaDon  Ferrante  alcuni  Signori  di  Caia  Gon- 
zaga di  lince  Tranfuerfali  > e che  gli  tennero  mano  per  introdurlo  in  Mantoua 
nella  morte  del  Duca  Vincenzo*,  anteponendo  » vanamente  la  propria  compia- 
cenza alla  grandezza  di  tutta  la  Famiglia  , che  Tene  farebbe  diminuita  per  la 
metà  con  lafeparazione  da  Mantoua  del  Monferrato  , che  ricadendo  nella 
Principefla  Mariani  farebbe  trasferito  per  effa  ( non  i Ipofato  Re  tei  ) ad  altro 
Prendpeftraniero. 

Ma  il  Duca  di  Niuers  allegandola  citi  ara  , ne  mai  controuerfa  difpofieion 
delle  leggi  » ciicchiamaallafiiccefliojicdegliStati  l’Erede  più  profilino all’vl-  Duc* 
timo  Signore,  anciie  prima  della  ragion  conoiciuta  non  folamente  contro  gli  **mtu  * ' 
Agnati,  ma  contro  lo  Aeflò  Prcndpe  Sourano  » quando  ne  pretendere  la  deno- 
tazione del  Feudo  ; portaua  contro  il  Duca  dì  Sauoia  la  fentenza  di  Carlo 
Quinto  Imperadore,  pallata  fra  i loro  Antenati , e che  non  attendo  effo  acqui- 
eto nuoue  ragioni , non  potdfc , che  profeguir  le  Vecchie,  che  niente  pregiu- 
dicauanoal  fuo  prefente  pofieflò  . E in  quanto  alla  Duchefla  di  Lorena , edere 
cofapiù  che  manifefta , che  reftafle efdufa  dagli  Agnati  del  feflo  Virile , bcnchc 
remoti  , e dallaPrencipeffa  Maria  in  grado  più  di  lei  vicino  alla  fucceflìonc  • 

Per  Don  Ferrante  Aupirfi , come  non  euactiata  la  linea  del  Primo  genito , pre- 
tendefse  di  efrere  diiamato  alla  Inucflitura  • Chein  quanto  ali’aucre  il  Padre 
fno  portato  le  armi  contro  flmperio , quando  fofse  flato  vero  { che  pur  fi  nega- 
ua ) eisere  flato  leuato  ogni  pregiudicio , nd  quale  potcfse  efserc  incorfo  dalle 
pad  fufseguemi,ncllequàli  fi  dichiaraua,  che  ritornafse  dafeuno  a godere  del- 
• le  antiche  ragioni,  e dignità,  che  gli  competeuano . Oltre  ache  potata  cfso  il 
Duca  (Carlo  moftrare  le  dcatrici  dèlie  ferite  ricettate  dai  Turchi  nclTVnghe- 
ria  in  feruigio  di  Cefare,e di  Cafad’Auftria.  p 

Ma  più  delle  ragioni  eludenti  del  Duca  di  Niuers  > poteuano  apprefso  firn- 
P«radore  gli  occulti ofidj  de’  Miniftri  Spagnttoli  , i quali  rifoluti  di  non  voler  * 

vicino ynPrencipe  da  loro  ftimato  Francefe  : benché  offerifse  loro  vna  buona, 
e aniicheuole  vicinanza, e proponefse  per  quietare!  loro  fofpetti  di  lar  volate  ” * 
in  aria  la  ftcfsa  Cittadella  di  Cafale  : mifero  fofiopra  il  Mondo  per  difturbarlo 
da  quello  po/sefro:  parendo  loro  di  non  poterfi  afferrare  , che  laFrandacol 
mezodi  quello  Prencìpe  non  mcttefse  il  piede  in  Italia  pcrìftabiliruivn’aut- 
torità,non  che  eguaIe,fitpcriorc  a quella  di  Spagna.Trouandofi  adunque  rim- 
peradore,  c da  i difegni  comuni  con  la  Cafad  i Auftria  di  Spagna  , e del  frefeq 
intrito  pcquiflato  feco  da  qiKlla  Corona  co’  potenti,  aiuti fomminiftratìgli 

* Ai  d’armi. 
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«Tarmi, è di  dollaro  contro  le  ribellioni  Germaniche»  coftrcttoa  fecondare  qte- 
Ila  corrente  » c porger  loro  onelìo  colore  di  premieri!  della  fua  autto- 
lira  in  quella  caufa  » aueua  per  compiacerli  » viuendo  ancora  il  Duca 
Vincenzo*  ordinato  loro»  in  cafo  della  fua  morte  di  pigliare  con  Tarmi  il  pof- 
feflodi  quelli  Stati  Ma  poi  venuto  il  cafo  tanto  afpettato  » e temuto  della  fuc- 
cdffonedclNiuers  » «c  mollandoli  gli  Spagnuoli  con  forze  ballami  per  coll 
grande  intraprefa  ; e delufi  ancora  nella  loro  fperanze  dalla  fagociti  del  Du- 
ca Vincenzo  : fi  fletterò  fermi  ad  oflcluare  i colpi  da  feruìrfene  a tempo  a pro- 
prio vantaggio  .L’Imperadore  altresì  > e per  gli  (limoli  della  conferenza  , e per 
non  auere  allora  più  che  tanto  bi legno  degli  Spagnuoli  : voluto  colorire  di 
qualche  apparenza  di  giullizia  quella  coinpiacenza  a gli  altrui  intcreffi  » 
Conte  Gio-  auocò  a femedefimo  la  pofleffìone  dì  quelli  Stari  , iniuando  in  Italia  il  .Conr 
uanni  di  te  Giouanni  di  N affini  con  tìtolo  dì  Ilio  Commiffario  a prenderla  co'  termini 
Na/opCo-  Cauli,  quando  dal  Duca  gli  venìfle  pacificamente  confegnata  « E quando  la  ri- 
mJf»rioim.  cufaflfea  procedere  contro  di  lui  eoa  le  lolite  citazioni  » Prima  d ì paflàre  al  ban- 
periafe  in  do  Imperiale^  al  minifterio  delle  armi . In  fatti  il  Duca  Carlo  fpedi  il  Conte  Fe- 
Jtalia»  dcrico  Gazini  incórro  ai  Conte  di  Naflaii  fino  aRoueredoper  dimoflrareofse- 

quio  alTImperadore^rome  lo  fpedì  parimente  due  volte  a Milano  per  introdur- 
re quiuì  pratìchedi  aggiuftamento» 

Ma  gli  Spaglinoli  » a*  qual*  non  romana  a conto  fomìgiìante  dila- 
zione ( filmando  aditi  più  facile  lo  fcacciare  vn  Prencipe  nuouo  , che 
, . . afsodato  dal  tempo  in  iflato  ) c (limolati  dalle  offerte  grandiffimc  del  Du- 
ca di  Sauoia  > che  profefsaua  di  volere  -n  quella  occorrenza  ma ntenerfi 
vnitiffìtno  alla  Corona  Catoììca  ; incominciarono  ad  affrettare  la  proui- 
1>.  Coita-  gionedelle  Armi  ; parendo  loro  congiontura  molto  a propoli to  per  intra- 
le  die  ir  te.  prendere  con  ficurczza  fi  fatta  moda,  il  trouarfi  il  Re  di  Francia  impegnato 
ma  autore  jbrto  la  Roccclla  , econguerra  dichiarata  con  l’Inghilterra  . Autore  di  così 
d lUgutr - pemiciofoconfiglioaliaMonarcb'adìvSpagna,  cosifunefto  alTItalia  , e così 
ra  d ita - ^ an  nofo  al  la  C h r !fti  an  ita  fu  DonGonzalo  di  Cordona  per  modo  di  prouigione 
Gouernator  di  Milano  » Il  quale  vago  di  ottenere  libero  » cd  afsoluto  quello 
Gòuerno , inrefi»,  la  morte  del  Duca  Vincenzo , cominciò  fiibìramente  a tener 
pratiche  nella  Città  di  Calale  per  la  conlcgna  di  vlia  porta  » cconchinfoil 
. trattato  con  lì  Cof piratori  -,  fcriffe alla  Corte  dì  Spagna  molte  cofc , e di  quella 
fua  intelligenza  in  quella  Piazza  » e della  facilità  di  ottenerla  » e delle  conle- 
guenze  che  fi  tirano  dietro  del  rotale  acquilo  del  Monferrato  ; affaticandoli 
con  efso  ancora  altri  Minìftrìditalia  di  rapprefentare  Teuidentevtilità  , anzi 
laincuitabilenecclTrà  ( che  tale  appanna  loro  ) di  fcacciare  con  Tarmi  il  Du- 
ca da  qui  Ho  Stato . Certo  è però,che  tauro  tolse  lontana  la  Corte  Catolica  dal- 
T intorbidare  la  fua  le  gitimi  pofseltìone  al  Duca  di  Niuers  > che  anzi  ammae- 
. • ilratà dagli  cuentifn felici , c fanelli  delle  pafsare  guerre  d’Italia  *,  aueua  già  ap- 

- parecchìato  due  Dìfpacci  per  inuiarli  al  Duca  in  Francia,  e in  Italia , per  meglio 

alTìcurarfi  di  rit rouarlo  ; ne*  quali  gli  promettala  la  fua  protezione  per  ren- 
der felo  amico  più  rollo  col  beneficiò  » che  nemico  con  la  ingiuria  delle  armi/ 
Ma  non  ancora  (pedici  i Dìfpacci , comparueroalle  Corte  le  lettere  del  Gouer- 
natorc  diMilano , e degli  altri  Miniftri , clte  con  le  ombre  dell’apparente  vrrliti 
del  nuouo  acqui  Uose  della  ficurczza , che  ne  prefumeuano  a i propri  j affari  d*- 
smpìJtt*  Italia,  ofeurarono  la  fua  retta  intenzione, errauolfcro  la  prima»e  più  degna,  e 
tjotabiiedel  giuda  rilòluzìoue  . E fu  così  notabile  la  llupid  ita  del  Conte  Duca  d’Oliuares 
Conte  da-  arbitro  fupremo  a quei  tempi  della  Monarchia  Spagnuola , che  molti  anni  do- 
ca , po  trouatoli  con  gran  Pcrfoar.ggio  a palleggiare  alTombra  di  certi  alberi  , 
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t bfce  a ci  irgli  quafi  "ioriancfofcnc  , che  in  quel  luogo  fofle  fiata  doteminataut 
ia  guc rra  contro  il  Duca  di  Niuers  j Mentre  alierebbe  douuto  piangere  le  rid- 
ile* cagionate  per  effe  a quella  Monarchiane  gli  Stati , e nella  riputazione  dalla 
rviainopportunanlòluzìone  di  voler  mnouere  le  armi  in  Italia  contro  leanti- 
c he  ìTiafnine  di  quel  Gouerno,  e in  vna  caufa , che  Don  Diego  Saiauedra  Mini- 
Uro  di  molta  efperienza  con  lungo  * e pefato  dii'corfo  deteuò  per  cosi  euiden- 
temente  ìngiuita  , e fcandalofa  , che  non  dubitò  di  chiamar  quella  guer- 
ra fontale  Icaturigine  di  tutti  i mali*?  che  d’aliora  in  qua  l’hanno  loura- 
preià . • 

Deter m inoffi  adunque  di  fare  vai  ida  refiflenza  al  Duca  per  efcluderlo  iivJÌ  • - 
® £ x **Tiarv*era  dal  Tuo  legitimo  pqfleflò  , e ne  viene  inficine  col  gouerno  libera 
01  -Milano  cotanto  ambito  da  lui * appoggiata  la  direziondellTmprefa  a Don 
Oonzalo  infelice  promotore  di  cosi  sfortunato  configlio  . Onde  benché  l’Im- 
peradore  non  vi  acconfèntifle  ancora  intieramente»  incominciò  egli  a publica-  &***?*  d<l 
re  m nome  di  Cefare  la  guerra  al  Duca . AUegaua  per  fondamento  dell’Impre-  &rd***t* 
la  l’allocazione  fatta  da  Celare  di  quelli  Stati  a le  medefimo  ; da  cui  douendo  ********  ** 
unuouo  Duca  riceuerli , fc  ne  fofle  di  fatto,  e di  propria  aitttorità  impadronito.  lH,rT** 
V-o  torma  pofeia  quella  inuafione  con  lo  lludio  della  publica  pace  ( mentre  egli 
turbaua)  dell’Italia  ; e della  ficurezza(  che  egli  mctteua  a rifcliio  ) cfallaL» 
v-orona  . Non  lafciauaaltresididolerfi  del  maritaggio  della Principefla  Ma- 


ProumciaJHirrni  d1  Spagna  > c /colorarono  in  gran  parte  la  e il  con- 
cetto-Vnliictiaie  della  pierà  , c delia  gfuftizia  di  Cefare  > acquifiando  la  com- 
tniferazione  > e l’affetto  loroalmiouo  Duca  quafi  oppreflò  non  per  altra  Ra- 
gione , che  di  vna  cieca  Ragion  di  Stato  > che  voleua  aggrandirli  dell’altrui 
mina . . * 

• .-Accelerò  quella  mofla  delle  Armi  Spagnuole  la  riconciliazione  del  Duca_J» 
di  Savoia  con  quella  Corona  ofFefa  dalla  guerra  fetta  dal  Duca  a iGenoueli 
-a  rilchio  dilla  perdita  di  quella  Republica  ; fc  il  Conteflabile  dcll’Aldighfe- 
xa  » o per  ani  ica  emulazione  , o corrotto  dall’oro  Liguflico  non  auefle  mef- 
Vo  intoppo  2 ìriinpre/à  > e alla  fin  ambizione  . E perche  tornaua  conto  a vna 
parte  > c all'altra  la  elcliifione  del  Niuers  dal  Monferrato  , fe’ldiiuferofa-  Dìttifiom 
vilmente  fra  di  loro  * reflando  aflegnato  nell’Accordo  al  Duca  Trino*  dilMo»f«r- 
'Alba  * San  Damiano  » e diuerfe  altre  Terre  incorporate  al  Piemonte  * rat0  trA  SP*> 
c douendo gli  Spagnuoliimpoflì  flàrfi  per  fc  medefimi  del  rimanente  j incili  £**•*  $*U0- 
cadauno  Cafale,  Ponteflura,  Moncaluo*  Nizza,  Acqui*  Ponzone  * e tilt-  **• 
to  quel  tratto  del  Monferrtto , che  fi  eflende  fino  alla  Riuiera  di  Genoua  ^ , 

Con chemetteiiano  affatto  in  briglia  quella  Republica  * è fi  rendeuanoar- 
.wtri aflorati  delia  Lombardia . Fatto  l’ Accordo  publìcarono  * che  doueffe  da- 
icuiiadelle  parti  tenerci  luoghi  occupati  a nome  di  Cefare  . Così  il  Duca 
acaecaio  dalla  cupidità  nel  lume  della  prudenza  , per  ottenere  vna  parte  di 
quello*  che  vedeua  di  porer’aflorbi  re  intiero  ; potè  foftenere  * che  ntj 
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Dell  Hijìoria  d Italia 


gHo  > e la  Madre  fua  l’Infanta  Margherita  al  Duca  dì  Niuers  » con  dar- 
gli qualche  fatisfattione ancora  nelle  l ue  pretenfioni  del  Monferrato  . Ma_* 
Accedutele  colè  contrarie  alle  Aie  fperanze  > ne  aueua  fatto  afpriffime  do- 
glianze co  iMiniftri  Reali  .'Da  che  mollo  il  Rè  Chriftianillìmo,  che  impegna- 
to nelle  turbolenze  del  proprio  Regno  delideratu  di  comporre  le  còle  di  que- 
lli Prcncipi  per  la  via  della  pace  » gii  fece  propporre  partiti  vantaggiouffi- 
imi,  pache  non  fi  accordali  con  gli  Spagnuoli  a turbar  la  pace  d’Italia  > che 
volata  dire  di  tutta  Europa.  Ma  il  Duca»  e trasportato  dalla  propria  cupidi- 
tà » e confapcuole  a fe  fletto  delle  nuoue  offefe  fatte  a quella  Corona  ; rifiutato 
il  Configlio  migliore  dì  ftareinpace  » volle  Seguitare  il  peggiore  delle Rìuol- 
fes  nelle  quali  trouò  con  la  perdita  de  gli  Stati , e della  riputazione  vna  mor- 
te indegna  per  altro  delle  (ite  veramente  Reali  qualità  . Licenziali  adunque 
con  poca  fodisfazione  i Mini  Ari  » e i Soldati  Francefi  » fi  congiunte  in  ftretta  iiW; 
tclligenza  con  gli  Spagnuoli  * Onde  rimafero  con  l’efclufiòne  de1* Trattati  di 
riconciliazione  abbattute  le  fperanze  del  Duca  di  Niuers  » che  poco  potendoli 
promettere  in  quello  flato  del  Re  di  Francia  occupato  nelle  guerre  domeni- 
che, echeloconfigliauaeglifteffo  ad  accomodarli  alla  meglio  con  gli  Spa- 
gnuoli*, non  fapeua,  ne  vedeua  come  poter  folo  rellfterc  all’Impe nidore , ai 
Re  di  Spagna , e al  Duca  di  Sauoia  rifoluti  > e congiunti  alla  fua  rouina  \ mtn^ 
tre  priuo  "dell’aiuto  del  Re  di  Francia  ncfllmo  altro  de  i Prcncipi  Italiani 
fuoi  Amici ‘y  per  non  arrifehiar  fe  medefimo  * auerebbe  tentato  di  aflìftcrlo  » » 
di  loccorrerlo  in  tanto  moto  * E non  vi  era  dubbio , che  Se  aueffe  l’Impcmdo- 
re  voltato  le  lue  armi  in  Italia  » non  yì  aueflè  trouata  vna  inriera  obbedienza 


_ , evinci  conueniua  al  Papa , c 

a*  Veneziani»  ( dal  quali  foli  poteuaafpettarc  il  Niuers  qualche  Soccorso)  di 
«artuninar  molto  cauti  in  quello  aliare  » che  direttamente  non  appartcncivt 
ad  alam  di  loro  . A i Veneziani  per  non  r inoliar  le  piaghe  delle  guerre  del 
Friuli  » edeìl’Iftriaa  caute  de  gli  Vfcocehi  > e per  non  dare  fomento  a gli 
Auftriaci»  perche  foceflero  feoppiare  le  mine  de  gli  occulti  difegni  fabbrica- 
ti nelle  Corti  di  V ienna  » e di  Madrid  a’  loro  danni  : Al  Pontefice»  perche  a 
non  tornaconto  a*  Papi>e  per  le  antiche  pretenfioni  dell’Imperio  in  Iralia , e,  i 
per  li  presènti  interem  della  Religione  in  Germania  » di  romperla  con  grim- 

i’  '*  mtaneanìcn- 
peffimo 

_ Diedefi  per  tan- 
to a munire  meghcbchc  potata  Mantoua»  e Calale»  non  lafciando  intanto  di 
propporre  varij  panati»  cagli  Spagnuoli»  c al  Duca  di  Sauoia  j Epernon  pa- 
rere altresì  contumace  a gli  Ed  itti  Cefarei  oflèriua  di  riceuere  in  tutte  le  Terre 
del  fuo  Staro  ( trattane  Manroua)  presidio  Alemanoi  c di  abba  ttere  in  Calale  le 
mura  della  Cirradellaverfo  la  Città  per  ridurle  in  vn  corpo  folo  : con  che  fi  lo 
uauaognigelofia  » chemoftrauanodiaueregli  Spagnuoli  di  quella  Piazzi . 
Mi  perche  gli  Spagnuoli  la  pretendaiano  allora  tutta  intiera  per  fe  fletti»*  *©n 
parcua  aCefarc  di  fua  dignità  i Iparteggiare  col  Vaflàlk»  » fe  prin^nònauefle 
obbedito  » e Ta cupidità  del  DucadiSaiioia  non  ammettala ct^iooncafciuia 
di accordojche  l’efcIuddTe  dal  defìderato  poffeflò  del  Monferrato  5 non  vcanc- 
ro  accettati  Somiglianti  partiti  ^ c profeguiflì  neltetefcsricadtf  precettò  perve- 
nire al  bando  Imperiale  da  Ccfare*,e  gli  Spagnuoli  ».  e il  Duca  di  Sauoia  fi  aile- 
flirono  deviare  in  Campagna  per  diuiderfi fra  di  loro  ilMoa&srato  % 
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Fra  di  quei  giorni  Gouernatore  di  quello  Stato  il  MarchcffCanoflaCaiial- 
lìer  V cronele  , e della  Cittadella  di  Calale  il  Marcitele  di  Rìuara Monferrino . 
Ala  la  condotta  dé’publici  affari  ftaua  appoggiata  a Tiiano  Guilcardi  Can- 
celliere > foggetto  di  gran  qualità,  e bene  inclinato  al  nuouo  Duca , c alla  Na- 
zion  Franceic  . Qiieffi  Comandanti  raccolti  fotto  Monsù  di  Gurone  cinque- 
chiaro  Soldati  Francefi  licenziati  dal  Duca  di  Sauoia , e buon  numero  di  Mon- 
fcrrinì  lì  andauano  allenendo  alla  difel'a  : dlendoui  parimente  pollato  di  Fran- 
cia trauellito  da  Capuccino  il  Marcitele  di  Bèueronc  Caualicre  di  gran  valo- 
re per  racquiftare  con  nuouo  merito  la  grazia  del  Tuo  Re  perduta  a cagion  di 
duello  . Non  mancaua  altresì  il  Duca  di  crefcere  di  gente  , ediprouifioniin 
Alan  toua  , eflèndoui  paflato  buon  numero  di  foldateìchc  calate  di  Francia  per 
\a  V altellina,c  per  gli  Stati  de’  V eneziani  e de’  Gcnouefi:Onde  li  facon  conto, 
che  egli  renelle  in  qucllaCìtrà  intorno  a feimila  fanti, e mille  Caualli,c  quatro- 
mila  fanti,  e quattroccntoCaualli  in  Monferrato . Dotte  all'incontro , c il  Go- 
wernator  di  Milano  , c il  Duca  dì  Sauoia  lì  trouauano  in  grandi  fircrtezze  di 
gente  : non  contandoli  fui  Milanefc,  che  dodici  mila  fanti,  e dumilaCaualli; 
buona  parte  de’  quali  conueniua  diuidere  a guardia  del  Crcmoncfe  conrto  gli 
infiliti  del" Duca  , e della  parte  altresì  degli  Suizzerì  , e de’  Grìgioni  per  la  cu- 

ftodia  de*  palTi , che  vengono  da  quei  paelì  allora  fofpetti . Ben’è  vero , che » 

aucndo  il  Gouernatore  accordato  vna  tregua  di  fei  meli  tra  il  Duca  di  Sauoia 
c i Gcnoucfi  , ottenne  dalla  Rcpublica  cinquemila  fanti , c afpettaua  da  Na- 
poli , da  Sicilia  , e da  Sardegna  qualche  leuata  . Alla  ftrettezza  della  gente  li 
nggìunfc  quella  delle  V cuouaglìe  , dTendo  Hata  quell'anno  vila  grande  care- 
Iha  in  Italia , e del  danaio , per  la  contrattazione  rouinata  co’  Gcnoucfi , aucn- 
do la  Corte  di  Spagna  per  la  bizzarria  del  .Conte  Duca  fofpefo  i pagamenti  deh 
la  Corona, onde  n’era  venuto  meno  il  credito  de’  Negozianti  Gcnouefi,e  della 
medefima Corre . Con  sì  fatti  fuantaggi  adunque, ributtato  il  configliodi  difo 
tìre  a tempo  migliore  q uefta  mofla , o di  voltarfì  almeno  ad  ogni  altra  parte  , 
che  aCafale  : volle  Don  Gonzalo  vfeire  in  Campagna  per  non  mancare  alla-* 
promefla  fatta  in  Ifpagna  di  terminare  in  breue  fi  fatta  imprefa  . E vanamen- 
te aflicurato,e  dalle  intelligenze , che  vi  teneua,c  dal  poco  numero  delle  muni- 
zioni , che  gli  era  fiato  dato  ad  intendere , che  vi  fi  trouafle , e dalla  poca  cfpc- 
rknza»che  prefumeua  di  douere  incontrare  ne’  Monferrini,  come  foldati  nuo- 
ui , efpauentatj  dalla  defolatione  de’  loro  beni  : volle  in  ogni  maniera  portarli 
con  l’cferciro  fotto  Calale  ; quando  farebbe  fiato  miglior  dilegno  di  attediarlo 
«lf  lontano  con  impad  ronirfi  prima  delle  altre  Piazze  di  quei  contorni  .Ma  va- 
ri, gli  imifrìrono  i calcoli , c fallaci  i fuoi  dilegni  ; perche  auendo  Tempre  tenuto 
aperte  leftrade  di  prouederfi  :.tcncuano  ancora  i Cafalafchi  quantità  fulficien- 
tedi Monizioni^  iMonfcrrìni  riufeirono  brauiffimi  Soldati, c fedeli  al  proprio 
Signore . Le  intelligenze  altresì  del  Gouernatore  per  la  diligenza  de'  Minili  ri 
Ducali  riunirono  ageuolmente  * Non  pertanto  vfeito  il  Gouernatore  in  cam- 
pagnaful  fine  di  Marzo  , e varcato  il  Pò  a Valenza  marchiò  con  l’cfercitoa— , 
ira  (fmeno  due  fole  miglia  difiante  da  Cafalc  , doue  raffegnate  le  genti  non—, 
rrouo/fi  fotto  le  infegne,che  da  fette  in  otto  mila  fan  cì,e  mille  c ducento  Caual- 
y->£Omprcfmìdué  mila  Napoletani,  che  Torto  Don  Antonio  dal  Tuffo  vi  pa(- 
farono  dal  Gemneiàto . k . . 

Sta  la  Citrà  di  Caf dio  limata  fu  la  riua  del  Pò  in  vn  piano  , che  forma  ffme- 
deftmo  fiume  con  dìfcoffarfì  per  poco  dalle  colli ne,chc  la  circondano.  La  fua_* 
forma  cquafi  ronda,  cintadimura,  c foflc  fuor  clic  dalla  parte  del  Pò  * che 
le  lirue  di  profonda  folla.  A mezo  giorno,  doue  fi  allarga  la^iamuugocc  fu* 
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Cittadella  ftìmata  da  Palma  in  fuori  , la  più  forte  Piazza  d’Italia  j ma 
Ponente  vcrfo  le  Colline  viene  difcfa  dal  Caftello  antica  refidenza  de’  Preti» 
cipi  trapanati  . Ora  per  riftrignere  viuamente  la  Piazza  faceua  meftiere  d» 
chiudere  la  ftrada  delle  Colline  , per  la  qual  loia  parte  vi  poteuano  calarei 
foccorfi  del  Monfcrrato-Ma  il  poco  numero  deHe  |enti , e la  fouerchia  prcfon- 
zionè  d i fe  inedelimo  coftrìnle  Don  Gonzalo  a rrmcierarfi  nella  pianura  . U 
EìfffaJe-  che  però  non  gli  auuennefenzafortecontrafto  de’ Cafalafchi  » iqualìe  per 
. ragion  di  guerra  d’impedire  le  fortificazioni , e gli  approcci  , de’  nemici , e per 
guadagnar  tempo  di  poter  meglio  aflìcurare  la  parte  affali  ta.  » vfcirono  buona 
pezza  quafi  ogni  giorno  a cimentarli  con  erti  : criufcì  loro  appunto  quello  » 
che  difegiiauano  , auendo  piantato  due  meze  lune  da  quella  pane  contro  gli 
approcci  degli  Spagnuoli  * che  gli  tennero  addietro  più  tempo  , che  non  conta- 
uano  nel  loro  pcn fiero  alla  totale  cfpugnazìon  della  Piazza,Conobbefi  al  lora_ji 
dagli  Afledianti  , clic  fenza  l’occupazione  delle  Colline  , per  doue  pafsauano 
continui  foccorfi  nella  Piazza  fofsevna  vaniti  il  penfare  di  fuperarla  . E già 
efsendo  comparii;  nel  Campo>c  le  genti  afpettate  dal  Gcnouefato»  e le  lettore  di 
Napoli»  di  Sicilia  > e di  Sardegna  parata»  che  fofse  ventino  il  tempo  di  afficu- 
rarfene  . Ma  Don  Gonzalo,  o per  non  parere  di  auer  fallito  nel  fuo  primo  di- 
leguo > o per  non  incominciar  da  capo  l’imprefa  allora  che  fecondo  le  promefi» 
fe  fattene  alla  Corte  di  Spagna  dottata  dargliele  tcrminata»coftretto  ad  ingan- 
narfeftefso,  e la  Crrtcluki  continuazione  de’ primieri  fuppofti,  fermoflìnel 
' r-%  mcdeftmo  porto , dileguando  in  queflo  medefimo  tanpo  due  altre  itnprefe  : di 
occupar  ctoc  Roffignano , Caftello  cinque  miglia  d ifcofto  da  Calale  ftt  le  Col- 
line , dotx  fi  ricottcrauano  i foccorfi  del  Monferrato , e di  priuarc  i Cafalafchi 
de’  Molini  Ma  gli  andarono  falliti  qttcfti  difegni  ancora , efsendofi  Roffignano 
virilmente  difefo  dall’attacco  di  Don  Federico  Enriquez  ; ne  auendo  profit- 
tatoin  conto  alauto Luigi' Tirot ti , c Gherardo  Gambacorta  per  toglierci  Mo- 
tilità i Cafalafchi  , benché  vi  faceiiero ogni  sforzo  ; efsendo  flati  fuffidente- 
mente  difefi  cdalvalore,  c dalla  proitidenza  de  gli  Afsediati  , c dalla  cre- 
f cotte  del  fiume  » che  tnife  a rifcluo  due  volte  quella  gente  di  reftare  annegata 
( conte  pure  ve  nc  rimale  qualcuno  ) ful’Ifola,  nella  quale  fi  era  inoltrata  per 
qttefta  imprefa . 

Dttcatis.i.  più  facilmente  riufcìronoalDi'ca  di  Sattoia  i fuoi  tentatiti!  ; poiché  vfeito 
Mtl*  tee*-  da  Torino  con  quattromila  fanti , c mille»  edttcentocaualli,  e marchiato  di 
fA  uiHtrje  jiriino  C0rf0  l'otto  Alba  agcuolmcnte  fe  nc  impadronì  » non  trottatoti!  alla  dife- 
,crre‘  là,  chedueCompagnicdi  Soldati  : come  che  pure  eli coftafsc  la  vita  d’alcunl 

de’ fuoi  , c del  Conte  della  Trinità  in  particolare  . Occupata  Alba,  e varcato  ’ 
il  Pò  fcaglioffi  il  Duca  lotto  Trino , c cintolo  dalla  parte  di  Cafale  » donde  fola» 
mente  gli  potata  entrar  foccorfo  , vi  piantò  cinque  batterie  con  venti  pezzi  di 
cannone  . E fulminatolo  a brtllaitza  vi  lìapprofnmòco’fuoiapprocci,  e per» 
che  trouoffi  poco  meglio  d’Alba  proueduto  di  gente , e di  vettouaglie  ,c  moni- 
zioni; appenaminamòdidarfùocoallamtna  , die  lo  coftrinfe  alla  refa  . E, 
benché  gii  Afsediati  aitcfsero  patteggiato  di  cfsere  condotti  a fatuamente»  ut . • 
Cafale  ; non  per  tanto  il  Duca  ingannatigli  con  parole  ambigue,  fece  rilpafàa-  . 
re  il  Goucrnatoie  con  cinque  Oficiali  a Moncaluo  » rimettendo  iftJjbenàglL 
altri  Soldati.  >,•  ly 

Ortenute  querte  drc  Piazze  riinafe  poco  più  da  contraiate  al  Ouca  ; poiché 
efsendo  tutte  le  altre  Terre  , che  gli  toccanano  in  (ita  parte  deboli , e mal  pro- 
cedute,corfcro  a gara  a gì  tirargli  fedeltà  ; ed  egli  applicando  l’animo  ad  a/ficu- 
rarfi  ddl’acquiftato , fi  inile  acigncrc  di  fortificazione  Reale  la  Piazza  di  Tri- 
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» fi  come  che  quefta  azione  fbfse  contraria  a i patri  delia  d luifione  fatta  con, 
gli  Spagnuoli  di  quello  Stato  > per  mitigare  l’acerbità  delio  fdegno  del  Gouer- 
jEiaxOrcsOCdipato  rontrihira,  gliele  fece  con  regnare,  e di  là  p afsofotto  Moncal- 
no  » che  fe  bene  a lui  non  appartenere  defideraiia  però  fommamente  d’impa- 
droxiirfene  a fuo  vantalo  . ^ 

Spiacque  tanta  celerilà  di  AiccelTi  profperi  nélDuca  a gli  Spagnuoli , a’  qua- 
li  non  era. anco rafucceduto  di  acquiftare  vn  palmo  di  terra  fotto  Cafale , epa- 
reua  loro  vnaindignità , die  l’Armi  Regie  riceneflero  quali  accefforie  foccor- 
foda  quelle  del  Duca . E non  fapendo  emendare  il  primo  errore  con  portarli 
ail’acquifto  delle  colline  , determinarono  almeno  dr  racquiftare  la  perduta  ri- 
putazione con  attaccare  qualche  altra  Piazza  della  Prouincià  , Spedirono 
adunque  il  Conte  Giouanni  Serbellone  fotto  Nizza , nella  quale , e benché  {af- 
ferò poche  prouigioni  9 e manco  foldatefclie  : tutrauolta  effendoui  entrato  il 
Conte  di  A ga  monte  Cauallier  Francefe  con  qualche  Soldatodi  quella  Na- 
zione , la  dìfefero  brauamente  per  quindici  giorni , dagli  aflalri  , e dalle  for- 
prefe  degli  Spagnuoli  -,  ne  per  altro  finalmente  fi  arrefero , che  per  mancanza 
di  poluere,  e con  patti  onoreuoli,  e vantaggìofi:  eflendo  però  coftata  a gli  Ag- 
gteffori  quefta  oppugnazione  cinquecento  Soldati:  oltre  all’dTcnii  r ettari  fe- 
riti iConti  Serbclloni  » e Trotri  *,  quello  graoemente  in  vn  braccio  , e quello 
leggiermente  nella  faccia  . Dopo  Nizza  li  arrefero  a gli  Spagnuoli  tutte  le 
rr erre  del  Monferrato  Inferiore , trattone  il  Cartello  di  Ponzone  » che  confi- 
dato nella  fortezza  del  (ito  volle  tuttauia  foftenerfi  nella  diuozionedcl  Ducadi 
Niuers.  v— . - . : • j . 

Nel  mede  fimo  tempo  ottenne  il  Duca  di  Sanoia  , come  defideraua  Mon-  CU  ’sp *• 

calilo:  e inuiraro  dalla  opportunità  > e dalla  fortezza  del  fi to  il  ritenne  per  fc  gnuoli 
medefimo  fortificandolo,  e dichiarandofi  col  Gouernatorc , che  ne  afpcttaua  quifittudi- 
la  confegna , come  di  Ponteftura,  che  fe  ne  farebbe  aggiuftato  col  Re,  dando-  *erfiluelhì* 
gliene  altre  Terre  in  ricompenfa . Quefta  vfurpazione’ , come  altresì  la  fortifi- 
cazione <K  Trino  fi»  mafomenrr  intera  dal  Gouematore  , e da  gli  Spagnuoli  : 
ma  nonché  ardiffero  di  dolertene , e di  rilèntirfene  fe  la  tolfero  in  pace  ; tro- 
vandoli oltre  acciò  necelfitatì  a (occorrere  il  Duca  e di  danaro , e di  gente  per 
opporti, e re  filiere  adempito  de*  Francefi  » che  rumoreggiando  ne’  luoi  confi- 
ni minacciauano  di  feendere  nel  Piemonte . Perche  il  Duca  di  Niuers  vedutoli 
abbandonato  da  ogni  parte  ; ne  potendo  fpetare  cofa  alcuna  dal  Re  di  Francia 
occupato(come  diceuamo)  fotto  la  Roccella,aueua  con  l’impegno  de’  fuoi  Sta- 
ti di  Fr?  nda  » tratto  tanto  danaro  , che  ne  aueua  fiuto  mettere  inficine  dodici 
mila  Fanti , e mille  cinquecento  caualK  ; a*  quali  di  ordine  del  Refi doue- 
uacógiugnere  con  le  Ordinanze  del  Parte  il  Duca  di  Criqui  Gouernatore  del 
Delfinato.  Il  Marcii  efe  parimente  il  Monte  negro , che  vegliarla  nila  difefa  del 
Cremonenfe  impoiierfto  di  gentechiam3ua  dal  Gouernatorc  foccorfo:perche 
già  il  Duca  di  Niuers  minaedaua  all’apparire  delle  Truppe  Francefi  m Pie- 
monte di  attrauerfare  c5  ottomila  Fami,  e cinquecento  Caualii  lo  Stato  di  Mi- 
lano* portare  foccorfo  a Cafale . Anguftiaua  olrremodo  gli  animi  del  Gouer-  Aa£»ff1t 
nuore  e de*  Miniftrì  SpagnuoH  cosi  (nana  varierà  di  fucceflije  tardi  conofciu-  degli 
Uconh  inopportunità  della  loro  mtraprefa  , il  cattiuo  cordiglio  dell  a loro  \ 

condota , crefccna\eiotpongulfe con lamancanzadei danaro  , e delle  altre 
cofe  neceflarie  a foftencr  tanto  pefo>il  fof peto  della  fede  dei  Duca  di  Sauoia . Q 
quale  aumdo  già  confeguiro  quello  , che  defideraua  , e con  auuan raggio an- 
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rrìa  ficarezz.i  . E già  fi  dlmtlgatuno  te  continue  pratiche  da  eflo  tenute 
udia  Corte  di  Frauda  , donde  gli  veniuano  fatte  in  vn  medefimo  tempo* 
c grandi  nunaccie  , e grandiflìinc  offerte  per  ritirarlo  da  quella  vnione  coru* 
gli  Spaglinoli  . E il  fuo  ritenere  in  Torino  Claudio  Marini  ArahalciadorO» 
del  Re  Cliriftiamflìmo  a titolo  di  omaggio  infino  a che  foffe  tornato  di  Francia 

11  fuo  Rendente , daua  non  picciolo  fomento  a i fofpetti  concepirti  , che  l‘ani- 
inodel  Duca  poteffe  dal  de  fi  derio  della  venderà  , c delle  nouità  effere  tra-* 
fportato  a nuoue  rifoluzioni  ancora  per  auuantaggiare  maggiormente  le  pro- 
prie fortune  . Poco  fi  credala  adunque  olle  ciré  r n e d im  oli  razioni  d i offor- 
uanza  > c di  tipetto  del  Duca  verfo  il  Re  Catolico  : e dall’alno  canto  veai- 
ua  altresì  giudicato,  cheglìSpagnuoligiuocaffero  doppio  contro  di  ini  , per- 
dici patti  dell’accordo  col  Gouèrnatore  > ne  alla  Corredi  Spagnai  neaquej- 
ladi  Vienna  erano  mai  fiati  approuati . Anzi  che  dolendoli  il  DucadiNi- 
uers  j che  pretendendoCefare  da  hit  il  più  profilino  5 e più  certo  Erede  di  quelli 
Sud,  quel  pofleflo,  nel  quale  era  di  confenfo  de’ pepo!  Le  con  Papplaufo  di  tan- 
ti Prcncipi  entrato:  permett effe  che  il  Gouernatordi  Milano,  il  cui  Re  non  vi 
rcneua  r ag  ione  alcuna;  cSauoia,  che  non  vi  nudriua,  che  amicltiffime  preten- 
fioni , feneimpadronifferoconla  violenza  delle  armi  •,  ne  potendo,  vfare  il 
rigore  con  l’vno  , e la  conni uenza  con  gli  altri  ; fenza  manifcfta  ìngiufti- 

Or  Aliti  di  zia  : aucuagiacommandatoa  Sauoia  di  redimir  l’occupato,  e agli  Spagnuo- 
*gH  li  di  defifiere  dalla  oppugnazion  di  Cafale  . Quindi  nafccua  dubbio  , che 
spentili  t le  gagliarde  fortificazioni latte  dal  Duca  a Trinoì  Alba  e Moncaluo  nudrii- 
$**<**•  fcro  quei  diligili  verfo  gli  Spagnuoli  » che  nudriuano  eli  Spagnuoli  verfo  di 

lui.  * 

Ne  al  Duca  medefimo  (ottenuto  qdcl  clic  bramava)  fpìacawrfo  punto 
quelli  fbl'petti  de  gli  Spagnuoli  , che  anzi  gli  accxefceua  a proprio  vantag- 
Jmtnutn*  gfQ  ; p -fi  racconta  , che  douendo  vn  giorno  abboccarli  col  Goucmatore  » 
4*1  Due*  di  comparine  con  vna  Cafaoca  indoffo  , che  a qualunque  parte  li  raggirane 
s^ud*  • ftaita  (’einprc  aggiuflau  alla  fua  perfona  per  dimofirare  . *jl.c  «J  ogni  par- 
te ,’  cheli  duoltaffc  , non  guardaffc  , che  alla  propria  vtilità,  e de’ buoi  Sta-* 
ti  . La  ritenzione  però  dì  Moncaluo,  lefoticrcliic  (we  pretenfioni  > e le  fmo-_ 
derate  dimande» che  giornalmente  focaia,  crebbero  talmente  i fofptrtri  , ei 
cicalecci  di  fua  perfona  , che  già  pubicamente  fi  di cevu  ftel  partito  di  Spa- 
gna , clic  s’intendeffe  con  Francia  pe  r iftabiiirfi  col  fuo  mezzo  nel  Monferra- 
to , eaggnmgcrui  buom  parte  della  Ratiera  di  Gettona  • e dello  Stato  di  Mi. 
lano.  Si  clic  il  darglidanari  altro  non  foffeche  vn’impouerire  , per  aggran- 
dì $p*~  dirlo  a’  propri)  danni  : e il  concedergli  le  Soldarefchc , che  richiedenti*  non  do- 
gi*»*!•  $!•  ueffe  operare , che  vndtùnmrcfeik  fli  per  edere  più  facilmente  opprc  ti  da’- 
d*n*  tutto  FraiKefi , e dal  medefimo  Duca . Contutcociò  tanta  eia  lanate  Alci  * che  atte- 
qvtìl* , thè  nano  gli  Spagnuoli  iklla  fua  cogiunzione  in  quello  fiato  dì  cole  » eh  e proibì-  - 
•vuole.  ronb  con  publicì  bandi  il  fauellarefin’firatnente  dì  l'uà  perfona  » e gli  conce- 

dettero rutto  quello , chefeppcchiedere,  inuiando  in  Piemonte  cinquemila 
fanti peropporlia’Franctfi,  che  già fi fcnminuovidtìialjeAlpi . La  qual  co* 

' fa  meglio  ancora  fi  vide  nella  congiura  I coperta  a:  quefhgiornììn  Genouat 
•'  Doue'aucndo  congiurato  contro  La  RepubGca  alcuni  Popolari  diljjtflhfd  , « 

per  ingiurie  particolari  , e per  vederfi  efclufi  in  vigor  dette  leggi  del  publi- 
coGoùerno,  tennero  intelligenza  col  mede  fimi)  DucadiS!moja , die  promi-* 
le , e danari , c gente , e fattori  per  là  decozione.  Sporche  var  iamente  c flato 
fcritto  da  molti  ìopra  quella  Congiura  c I fi  ni*elt  azioni  del  Duca,  c degli  Spa- 
gnuoli:  noi  trabfciato  tutto  quello , clic  finte  di  parzialità  » o di  auucrfione 

a que- 


etto  renate 
fimo  tempo* 
nionecoiL# 
afciadorO» 
to  dì  Francia 
:i,  che  Sani- 
tà clfere  tra- 
ne/irele  pro- 
toni di  ofltìf- 

, canto  veaì- 


diluì , per- 
» 

PuadiNi- 
sde  di  quelli 
mio  di  tan- 


; Re  non  vi 
ine  preten- 
io  v/àreil 
a inumiti- 


5pagnito- 

,bio  . che 

io  nudnl- 
U verfodi 


rio  punto 
, vantag- 
marore» 

aggiri* 
igni  pos- 
ilioiStaj 
elefmfr; 
petti  * et 
3 di  5pi- 

onfrrw- 
r ©diM*» 

, non  do- 
tte ti  da  -■ 
che  au<>. 
eproite*' 
[i  conce-  . 
quenuto 

Ce*#*: 

cjpubh' 

, pronu- 

•eh'-»0' 

qttc~ 


Libro  Primo  ? Vi 

àqneffo,  o a quel  partito»  porteremo*  come  di  fatto  nobile  in  qnefto  luogo  > 
quello  > che  ne  trottiamo  diuulgato  da  Penna  nobile  nella  feguente  ma- 
niera. 

Viiieua  Giulio  Celare  Vacherò  in  Gcnoua  così  abbondante  dì  ricchezze!^ » l& 
■che  arriuauano  a forfè  ducento  mila  fatti  di  valente . E benché  foffe  Mercante 
di  profdlìone»  tuttauolta  attendendo  alla  vita  Cauallcrefca  » e iìcenziofa»  s’im- 
piegana  più  volcntieri,tcnendo  foldati,  e fgherri  in  cala  fua»  nella  vita  ingiurio-  fi# 

fa,e  tirannica,che  nelle  arti  ciuiii*ed  onorate.  Onde  affvtcfatto  nell’àmmazzare  del  v» 
e nel  fare  ammazzar  gli  huomini,  aupua  incrudtlito  > e apparecchiato  l’animo  C*p* 
a qualunque  più  ribalda  efccuzionc:  Come  fi  potata  chiaramente  comprende- 
re  dal  fuo  volto  (indice  Tempre  maratngliofo  delle  qualità,  ede’cofiiunidegli  Ginn 
Iiuomini  ) e maffime  da  gli  occhi  > co*  quali  erà  folito  di  atterrire  i Tuoi  prefun- 
ti  Auuerfari  j,métre  a quello  effetto  riuolgeita  in  loro  camminando  per  le  ftra- 
de  l’atrocità  de^li  (guardi  refa  più  terribile  dalla  fua  ftatura eminente  » dai  pai- 
•lor  delle  guancic  , e da’  mòftacchi  rabufòtti  fino  alle  ciglia  . Le  cagioni  più 
principali  , che  lo  irritammo  contro  la  Nobiltà  * oltre  la  ferocia  del  proprio 
genio  * e lo  fdegno  di  vederfi  dclufo  dalle  leggi  dal  Goucrno  della Republi- 
ca  , erano  i difgufti  particolari  rìcamti  da  alcuni  Nobili  per  caufa  di  crediti* 
di  Giuoco  * e di  falliti  , poiché  aucndo  egli  falutatovn  Nobile  fenzaleuar fi  il 
cappello  ; quello  gliele  trofie  con  empito  ccon  parole  ripentite  . Onde  non 
potuto  vendicarli  per  mezo  de’  luci  fgherri  delle  pretefe  ingiurie  contro  quelli 
che  riguardaua  come  nemici  * del  bèrò  di  VencUcarfene  contro  tutto  l’ordine 
de’ Nobili*  tagliando  a pezzi  il  Senato  * eia  Cittadinanza  * e riformando  il 
Concino  della  Kcpublica.  A qucflo  fine  rrocf>nVnfi  Hi  per  fona  a Torino  ■>  douc 
fù  defiderofamente  riceuuto  dal  Duca , tornò  a Gmoua  con  panari , c fpcran- 
xe  grandi  , e fi  diede  con  tutto  l’animo  a fare  gii  apparecchi  nèccffari  j per  rk* 
durre^d  effetto  il  luo  proponimento*  radunando  anni  * e genti  * c procuran- 
do coirvarie  maniere  d’acquillarfi  annerirà  tra  le  Perfonc  malcontente , c clic 
faceuanoprofclfionc  d’armi , e di  vita  licenziofa  . Furono  partecipi  dì  quella 
Congiura  * olrreamoiti  Artefici  * e altri  dì  baffo  fiato  Hiucrfc  perlònc  illufiri  Ni 

di  nafeimenro  * e di  ricchezze  della  fozion  Popolare  \ fra  i qual  i Aerino  Si  Ina-  di  c* 
nigiouine  dono,  e riccodi  cento  *c  cinquanta  mila  fatti  di  facoltà  ; Gio:  Già-  reti . 
«omo  Ruffo  Mercante  nato  di  Cala  ricca  di  piti  di  trecento  mila  feuti,  G io:  Te- 
malo Wagioii  » Annibale  * e Gio:  Antonio  Bianchi , Francefilo  Dettaglia , Bar- 
4 colonico  Configlieri , Girolamo  Ferrari*  Gio:  Battito  Benieaffi  * tìefirinó 
Rimaifipi  > Gemente  Corte , Simon  Piaga»  Gio:  Battifta  Talli»  il  Dottore 
francefilo  Martienoni  , il  Capitan  Compiani , Giuliano  Fornati , il  Conte 
Jin&ldi * e Nicolò  Zignago , perfona  di  beffi  nata!  i • ma  che  con  l’arte  di  Chi- 
rurgia fi  aueua  acquifiato  comode  facoltà  , concftilfima  fama  . Onde  pànie 
tanto  piu  Brano  a tutti  » che  eglifi  fofle  follemente  framclfo  in  così  pericolofo 
trattato:  mentre  I’huomo  Sauio  , come  veda»  che  non  vi  fia  rimedio  alcuno 
per  correggere  i vizi] , e le  dìfolutezzc  de’  Cittadini  con  modi  còlili  * c onora- 
ti » he  dee  rimettere  la  cura  a quella  Prouicknaa , che  fe  de’  noftri  medriìmi  er- 
rori fàbrìcaxcU  flagello  della  punizione . 

Racco j i tane , che  il  Come  Anfaidi  fi  monelle  a censurare  contro  i Nobili  a 
queftacagionc  . Pa£iu\a  egli  vn  giorno  a Cauallo  per  firada  nuoua  , douc  fi 
gmocaua  da  alcuniNobUi , alla  pillotta  ; ne  facendo  atto  alcuno  di  rnicrtnza 
verfo  di  loro , fu  da  vn  Nobile  ingiuriato  e mortificato . A che  attendo  e gli  vo- 
luto nlpondcrc  gli  fu  da  cflò  /parata  vna  pifioìla»ma  finza  offefa  *,  Seqrifirnro- 
hpi  r ’Anfaldi  non  obbedì  ? anzi  Yicito  dalla  Città 
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andoflene a Torino  * doue  fomentato dn ! Duca  mnchiròffoltamemcpervna 
ingiuria  prillata  la  ritùia  di  tutta  laRepubl'ca  , e con  lama  meonfidt razio- 
ne , che  non  mancò  di  vantarfene  » benché  occultamente  > alianti  il  fatto  ; 
attendo  in  certo fuo  Poema  delia  Sufanitide  > die  diede  alle  (lampe  inferito 
alami  Verfi»  che  promettaiano  , che  egli  auerebbe  comporta  in  breue  vna>_# 
Tragedia  > che  farebbe  riuicùa  famofa  per  tutti  i fecoli  . Da  fomigliante 
qualità  d'ingiuria  fu  maflo  ancora  Giuliano  Fornari,  perche  certi  Mercanti 
odia  fazion  contraria  aueuano  vfato  infoienze  a Giulio  fuo  Padre  > perche 
ter  eua  nella  Villa  di  Albaro  vn  podere  , e cala  riccamente  fornii  a appreso 
J’abùazion  di  coloro  . Oltre  ache  effóndo  odiato  da  molli  > perche  in  Napoli 
aueiTe  riceuuto  diuerfi  onori  da  quei  Baroni  > c dai  Viceré  ; aueuano  tentato  di 
fmaccarlo  gettandolo  dacauallo  , mentrccaualcando  per  la  Città,  aueffe  fa- 
lutato  la  Cittadinanza  5 fecondo  il  (olito  > col  cappello  in  teda  ; Ma  Accino 
Siluani  entrò  nella  Congiura  per  ifdegno  di  edere  dato  lafciato  fiiori  nella  vi- 
rimi Afe  rizione»  die  fi  era  fatta  di  famiglie  popolari  alla  Nobiltà  , lamentan- 
doli» cheglifoflero  Bari  antepolli  alcuni  piccioli  Bottegai  delle  Vallate  » per- 
che aueuano  più  danari  contanti  di  lui.  . 

Con  l’appoggio  di  coftoro  adunque  fondò  il  Vacherò  la  machina  della 
Congiura,  adoperandoli  diligentemente  ed  elio , egli  altri  Capi  ptrfcdurre 
moina  gente  poiicra , c bafla  ; come  in  parte  gli  andana  rùufcendo  ",  auendo  af- 
fegnaroquertocaricotraiPozzeutrafchihnominifaziofi»  e feroci  a Stefano 
Sauignoni,  e tra  gli  ArtigianidiGcnouaa  Gottardo  della  fteflà  famìglia,  e 
ad  altri  in  altri  luoghi . A i quali  tutti  daua  danari  % e focena  offerte  grandilli- 
me  feluca  però  communicare  ad  almno  ìl  Aio  difegtto  * ina  con  lok>  obligo 
di  Ilare  pronti  Ai  bilogni  > e nelle  quiffiom  , che  diceua  di  auere  con  alcuni 
Mercanti,  eSghemdeU’Ordùiede’Nobili.  E perche  da  Torino  era  conti-) 
imamente  folledtato  alla  efecuzione , riiòlf*,  benché  le  cofe  non  fodero  pie- 
namente ancora  ordinate  , d'cfiettuarla  il  primo  giorno  di  Aprile  dell’anno 
1 6 z£.  che  cadeita  appunto  ne!  Mercordì  Santo  con  appuntamento  » che  ridu- 
ccndofi  i Congiurati  col  maggior  feguito  poffibflc  al  Palazzo , douelfc  ro  am- 
mazzare la  guardia  de*  Tedèfchi , gittaredaileffneftreiScnarori  > trucidare 
i Nobili  > mettere  la  Città  in  libertà , e inrtituirui  lòtto  gli  aufpìcij  dei  Duca 
di  Sauoia  ( dai  quale  doueuano  efferc  ùiuiati  in  Genouaptr  quel  giorno  dìuerft 
Soldati  alia  s fi  iara  ) vn  Gouerno  a fuo  raodojdcl  quale  farebbe  egli  ftato  U Vo~ 
ge, e il  Capo  principale . 

Aueua  già  la  Congiura  prefo  piede  » ed  erano  i Congiurati  vicini  ad  vi  lima- 
re quelli  loro  perufrfi  d/fegni  , quando  da  parte  inopinata  venne  feoperta  la 
perfidia  loro  , erimafeeftintoquelfùoco  , che  minacciarla  Tefferminio  della 
Rcpublica . Perche  parendo  acoftoro  di  non  auere  forze  ballanti  per  efeeoire 

bro  intento , deliberarono  di  confi darfi  nel  Capitano  Gio:  Franccfco  Rodi- 
no d a Diano  Cartello  d ella  Róderà  di  Ponente  , che  commandaua  a trecento 
fonti  ftipcndiari  dalla  Republka  , e chiamandolo  feco  a cena  il  trentèlimo 
giorno  di  Marzo  in  cafa  del  Vacherò  » comunicarono  feco  iloro  difegni , e 
mortr  aragli  vna  lettera  del  Dùca  di  Sauoia  in  quello  propofito  l’ indimelo  ad 
accettare  il  partito  con  promeffa  di  trouarfi  il  giorno  ftatuito  all’efecuzione 
con  moki  de*  fuoi  Soldati  , che  a pretello  di  dar  Toro  la  mollra  accrebbe  fatto 
venire  in  luogo  vicino  al  Palazzo  - Ma  appena  partito  da* Congiurati,  cangia- 
ta, o per  timore  del  cafligo  , ò per  fofperanza  del  premio  » opinione  ttasfe- 
rìlfi  foltamente  dal  Doge  , che  era  Gio:  Luca  Chiauari , e riccuuta  prunaia 
impunità  per  fe  e promeìfc  inficine  d’alcuniteai^*^^  c tutte 
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le  particolarità  da  efs o inrefe . A così  orribile  annunzio  attento  il  Doge»ooniu>- 
tò  la  medefima  notte  il  Senato,  e dopo  varie  confultazioni  non  approuara  la 
propolla  d’alcuni  , che  fi  douelfe  mandate  a cafa  del  Vacherò  , per  dubbio  di 
eccitare  qualche  graue  tumulto  fu  rifoluto  di  comadare  al, Bargello  di  ritenere 
i Congiurati  a parte . Ma  eflì  penetrato  q udto  ordine  non  lenza  fofpetto  , che 
nc  folte  flato  auuertìto  il  Vacherò  dallo  Beffò  Bargello  liuomo  dcilaRiuiera, 
e fuo  molto  amico , prefero  la  fuga  per  varie  parti  ; ma  il  Siluani  > il  Zignago  > e Grigia 
Giuliano  Forna ri  peruennero  nelle  mani  della  Giudizi»  inficine  col  Vaclsero,  frefi. 
poiché  non  auendo  potuto  imbarcarli  per  fortunadimarc  > tornati  addietro 
verfo  la  Città  lì  nafeofero  in  vna  cafa  di  Villa  di  Gio:  Giacomo  Ruffo  : ma 
con  infelice  fucccfso,  poiché  Pietro  Padre  del  Ruifo*  tolta  la  impunità  per  lo 
figliuolo-,  ma  rifiutata  la  raglia  di  quattro  mila  feuti  meffa  dal  Senato  có  pubi- 
co Edìrto  contro  di  lui  : il  clicdenellemani  degli  sbirri , che  lo  condrflero  nel- 
le carceri,  doue  fubiro  da  due  Senatori  Lercari , e Balbi  li  cominciò  a fabrica- 
re  il  proccfso  c contro  i carcerati  : e conrro  i fuggitiui , che  fi  erano  ricoucrati 
per  la  maggior  parte  a Torino , Nella  qual  Città  feguitando  tuttauia  nell’odio, 
t nelle  pafsioni  concepute  diuulgarono  diuerfe  fcritture  licenziofc  conrro  i No- 
bili in  difefa  della  fazion  popolare  . Alcuni  de'  quali  poco  dopo  inficine  con 
Bartolomeo  Configlierì  creato  Códottiere  di  feicento  fanti  dal  Duca  di  Sauoia» 
mentre  fi  Usuano  in  vna  Calfina  delPiemonte  furono  fato  volare  in  aria  con 
yn  mezo  barile  d i poluere  collocato  in  luogo  opportuno  da  per  fona  particolare 
Venne  da  tutti  vniuerfalmente  deteftata  quella  congiura  come  ìntraprefa  CcnV< 
Per  fola  fuperbìa  di  fpirìtone*  popolari  dinon  poter  fofferire  il  dominio  dclla_* 
Nobiltà, bencl, c allora  difaccompagnato  dalle  violenze  e da  quegli  eccelli , che  **  ,tH 
nc’fecoli  andatili  videro  nella  RepublicaGenoude:  e per  inrcrelfi  priuatì  di 
parzialità  , e divendetta  perfubintrateinluogode’ Nobili  ad  efercìtarequel- 
lemcdefimc  diffòluzioni  , dcllequalivolcuanofarficorrettorincglialtri  . E 
non  vi  hà  d ubbio , che  fe  aurifero  1 Congiurati  ottenuto  l’intento  loro  ; che  di- 
fprezzato  l'interriTc  comune  della  Città ,del  quale  fi  ricopriuano,  non  aurifero 
conucrtito  a proprie  Vtilità  il  beneficio  della  forruna  , e inftituito  qualche  go- 
verno follmente  accomodato  a i loro  difegni  , e all’auuanzamento  delle  prò- 
pie  caie,  come  fi  è più  volte  veduto  inquclloein  altri  Domini)  infomiglianti 
Riuolre  di  Stato-Diuerfi  molto  dj.  quello  Vniucrfale  conlèntimcnto  dc’popoli» 

< rano  i penfieri  del  Duca  di  Sauoia,  il  quale  impegnato  col  nome,  e con  la  ripu- 
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-ongiura  con  carico  non  picciolo  della  fua  dignità,i 

graue /bandaio  del  Principato.  Operò  aduque»che  il  Gouernator  di  Milano  fa- 
cdsc  oficio  con  la  Republica , perche,  ofialìcnefledalcailigo,  o fopralcdefse 
almeno  per  qualche  tempo  del  procedere  contro  de’ Rei  . Venne  però  fpedito 
irrunan  tenente  dal  Gom  matore  a Genoua  Aluaro  di  Lufada,  accioche  ìnfieme 
eolCaftagneda  Ambafciadore  dì  Spagna  douclfe  trattarne  col  Senato, che  l ice 
nette  cóanaariflìmo  fentimento quella  prctenfioneatrìbuendo  a fuo  disprezzo 
c mg.  una,  che  invìi  cafo  di  così  enorme  tradimento  pretendefsero  il  Ducadi 

Sauoia  e j aio!  afferenti  di  poter  proibire  alla  Republica , che  non  cferciralfg j 

della  propria  aurcmàticl  caftìgo  de’  Malfatori . Pteualfe  adunque  nell’animo  Cefi 
Cn*t°n*  ^ con%^,ridìGio:  Stefano  Doria , e con  Efempio  memorabile  di  Jt’Gtn 
codanza,  e di  generofi t à d ecrcrÒil  minor  Configlio  numerolò  di  fopra  cento  e 
ven  ti  lòggethcon  tutti  i vori»che  nó  ollante,  che  il  Duca  mìnaccialfe  di  far  giu-  - 
«iziarc  i Prigioni , che  tencua  dc’Genouefi , fi  douedc  procedere  al  cafl-go  de* 
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Rei,  anteponedo  ùlcconucn  lenze  prillate  del  fangue,e  dell’interefli^che  vnìui 
molti  di  loro  ai  Nobili  prigionieri  i rifleflì  dellapublica  dignità  e ficurezza,allc 
quali  fi  farebbe  così  fatta  cóucnienza  e debolezza  oltremodo  pregiudicato . Di 
aie  fdegnato  il  Duca  fece  intimare  la  morte  a’  Prigionicrhche  erano  Giacomo 
SpinoliiGio:  Girolamo  Doria,Carlo  Saluago,vn  Cataneo,e  due  de’Gétili:  Ma 
pofeia  cófiderato  meglio  quello  affare»e  qual  pregiudicio  auerebbe  portaro  alla 
propria  fama  con  vn  fatto  fi  barbaro,  non  volle,  che  fotte  efeguito , benché  lo 
aueffe  promeflb  al  Vacliero  medefimo  q uando  fu  a Torino  in  eucto  di  fortuna 
finittra  a i loro  tentatili! . Non  Mancò  però  il  Ducadi  vfare  molta  gratitudine 
a i figliuoli  diGiulio  Celare , i quali  tolti  per  Paggi  nella  fua  Corte  prelùde  poi 
di  entrate , e di  altre  onorcuoltzze. 

Intanto  i G iudici  attendo  perfezionato  il  procelle)  de’  Cógiurari  vennero  al- 
la fentenza,ecódannarono  a morte  il  Vacherò, il  Fornari,il  Siluani,  e il  Zigna- 
go,i  quali  per  f»disfazione,e  riguardo  de’Parcnti  furono  legretamente  decapi- 
tati dentro  le  Carceri, ina  i cadaueri  nella  feguente  mattina  vennero  in  publico 
cfpoftijc  confifcati  i loro  beni,c  demolita  ancora  la  cafa  del  Vacherò  con  la  ere- 
zione di  vna  colonna  , ed  Epitaffio  d’infamia  adeteftazionc  del  fuo  mi  sfato . 
Ma  al  Capitan  Rodino  Riùelatore  della  Congiura  furono  donati  dieci  mi!a_j 
feuti  per  le,  e cinque  mila  per  lo  maritare  di  due  figliuole,  e d ue  mila  feuti  ogni 
anno  fin  che  viueffe,  con  la  fopraiuuenza  di  cinquecento  per  vno  a due  fuoi  fi- 
gliuoli . Fuchiamato  parimente  alle  Carceri  il  fuocero  del  Vacherò  per  indlcio 
del  Grandino  vno  de’  Congiurati , che  deponeua  afleuerantemente  che  gliene 
fofle  Hata  data  intiera  parte.  Dalla  quale  calunnia  egli  commoiTo>abban donati 
fubitanicnte  i bagni  di  Napoli , douc  1Ì  trouaua  allora  per  certe  fuc  indifpofi- 
zioni,  trasferirli  (libicamente  a Genoua  e fi  prefentò  nelle  carceri.  Doue  confi- 
deratafi  dal  Senato  la  fua  prontezza  nel  prefentarfi  , c Pauere  egli  lltflo  dato 
nelle  mani  dellaGiullizia  il  G randino , venne  con  pienezza  di  voti  dichiarato 
innocente , c il  Grandino  ne  perdette  la  tetta . 

Morì  il  V adì  ero  , quale  era  viuuto , da  difperato , auendo  anche  tentato  dì 
vedderfi  da  & medefimo  per  dubbio  di  cfler  fatto  morire  pub licatn ente-,  ma  gli 
altri  diedero  molti  fegni  d i timidità , e di  pentimento  ; c più  di  tutti  il  Zignago  , 
che  mottroflt  più  di  ogui  altro  debole  , c auuilito  . Ma  fu  bene  eflemplare  la 
coftanza  d’Ippolita  moglie  diGiulio  Ct  fare  ; laquale  minacciata  di  tormenti 
daiGiudfci  , ed  efortata  anche  a ciò  dal  Padre  medefimo  , che  a "propria  di-’ 
l'colpa  fi  affaticata  contro  i Congiurati  , non  volle  giammai  dire'cola  alcuna* 
che  potette  tornare  in  danno  del  Marito . Ne  meno  commendabile  riufeì  quel-1 
la  di  Angdo  Atanagi Gent ilhuomo  Greco , e Cameriere  del  V achero , il  qualq 
lungamente  tormentato  fu  la  coniamoli  proferì  mai  paiola  contro  di  fe  fteffo  r 
nc  del  fuoPadrone.Oltre  a quelli  fu  decapitato  il  Capitano  Compiani , e rele- 
gato trentanni  in  jCorfica  il  Dottore  Mai  ùgnone  , ilquale  benché  debole  di 
forze  e giaue  di  ahni  -,  lòftinnetrmtafrihorcdi  corda  , e di  Veglia  , lenza 
auere  (o  che  non  fapeffe , o c he  non  voleffc  ) confettato  quello,  diche  era  ricer- 
cato . Ebbero  parimente  bando  perpetuo  con  la  confifeazione  de’  beni  il  Con-' 
tc  Anfaldi  il  Magatoli,  il  Corte,  ilTaffi,  e molti  altri:  rcftando  nondimeno 
efentc  del  caftigo  Girolamo  Fornati  per  inopinato  beneficio  di  fortuna . 

Sicra  feritilo  il  Ruffo  nel  chiedere  la  impunità  per  fuo  Figlio  dell’opera  di 
Agoftino  Drago, il  quale  maliziofamcntc  negoziando  dimasido , ancorché  te- 
ix’ffe  ordine  diucrlbda  Taglia  de’  quattro  mila  feuti  a nome  del  Ruffo  » edi  pii 
la  impunità  di  vn’altro  de’  Congiurati,  alla  quale  nominò  per  donatalo  di  ciiu 
mu-nri  l.i  finti  ij  Fonuri , che  fi  era  prefentato  alle  carceri . Ma  fcoprlffi  ageuoi- 
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mente  la  frande,onde  per  i nduftrìa  dei  Rudi , che  per  propria  riputazione  fol- 
iccitauano  la  cauli  , il  Drago  come  ingannatore  del  pubiico , e del  prìuato  fu 
relegalo  otto  armi  ncll’Ifola  di  Sicilia  , ri  ftando  dubbia  la  confa  dei  Pomari  : 
che  in  riguardo  alla  publica  fede  c dignità  venne  finalméte  liberata  dalla  mor- 
te. Voluto  pofcia  il  Senato  aflfìcnrarfi  delia  Città  c conferuate  la  qu:cte  publica, 
ord  .'nò  diutrfi  corpi  di  guardia  e foldatefchc  per  li  quartieri  di  efla,e  raddoppia- 
te le  guardie  al  Palazzo  indimi  vii  Magiftr.ua  d!  fri  Nobili  con  vn  Prefidente 
dell’Ordine  Procuratorio  con  titolo  d’Inqui/kori  d i Stato  e có  auttorità  di  ca- 
ligare i colpeuoli  per  materie  di  Stato.  Oltre  a che  difguttata  la  Republica  per 
gii  andimentì  di  qualche  miniftro  di  Spaglia  c del  Duca  di  Sauoia  diede  orec- 
chio a quelli  , che  proponemmo  la  Aia  riconciliazione  con  la  Corona  di  F ran- 
cia , e che  per  fare  conrrapefo  all’auttorirà  di  quello  di  Spagna  fi  doueffero 
ammettere  nella  Città  i Miniftri  di  quel  Re . La  qual  pratica  venne  finalmen- 
te ridotta  a compimento  ; attendo  mandato  il  Re  di  Francia  prima  il  Codrè,  e 
pofcia  il  Sabran  fuoi  Mmiftri  Refidenti  in  Genona  . E come  che  ne  faceflero 
grani  doglianze  gli  Spagnuoli  a’ quali , foli  per  lo  corto  d’ynfccolo  era  flato 
penne  (Todi  tenere  Ambaftiatoriappreffo  la  Republica  continuò  nondimeno 
il  Sabran  e altri  dopò  di  lui  la  fua  dimora  quitti  nella  ftclsa  qualità  di  Refidentc 
di  Francia. 

Intanto  attendo  il  Senato  fpedito  in  Ifp.igna  Luca  Pallamano  filo  Amba- 
feiarore  Straordinario  per  gfoftificarc  le  proprie  azioni  apprefto  il  Re  , trottò 
^>er  gli  ofici  j pafsati  prima  dal  Duca  di  Sauoia , e da  i Miniftri  d’Italia,  così  d uro 
incontro  inquelìa Corte , che  motivando  in  ogni  parte  di  tener  piu  conto  delle 
faris  fazioni  del  Duca,  che  delle  giuft'ficazioni  de  llaRcpublica  , vfcironoqucì 
Miniftri  in  parole  di  tal  fentimcnto  , che  ebbero  a credere  iGenouefi  , cheli 
cauaffe  qualchedifegno  a dàno  lorojc  veramente  non  s’ingannattanogrà  fatto: 
venendo  già  la  Republica  dipinta  da  molti  a quella  Corte  come  vna  pie- 
tra dimandalo  fra  le  Corone  » E fc  le  cofc  del  Mondo  non  auefliro  prelòjpiega 
molto  diuerl'a  dai  loro  dilègni,  non  fi  dubita , che  fin  d’allera  non  fi  folte  ve- 
duta qualche  ftrauagante  riuoluzione  di  fortuna  fopra  quella  Città  e Stato. 
Crebbero  in  tanto  i fèlperti , e le  male  fodisfaz  foni  de’  Genouefi  le  nouellc  del- 
la Vittoria  ottenuta,  dal  Duca  di  Sauoia  a picdell’Alpi  contro  iFrancefi»  che 
paftauano  in  fattore  del  Duca  di'  Niuers  alla  ricuperazion  diCafale. 

Era  quefto  lòccorfo(come  dianzi  fi  dìffe)compnftodi  dodici  mila  fantiV  mil- 
le e cinquecento  causili  condotti  il  il  Marcitele  di  Vxelles,col  quale  benchedo- 
ueffe  giontarfi  d'ordine  Regio  il  Marcfcinl  di  Criqm'mon  per  tanto,o  impedito 
«lallc  genti  del  Duca  comandate  dal  Prencipe  Tomaio  , o ritenuto  daj>riuata 
emulazione  col  Marchefe,  non  volle,  o non  potè  efeguirio . Incarnino/»  adun- 

3ue  il  Marcliefe  per  quellaparte,  d>c  fi  chiama  il  paltò  dell\AgncHo,e  per  iftra- 
a aitai  Larga  conduce  dal  Ddfinato  nelle  vifccre  del  Piemonte  . Ma  ilDuca, 
che  anetta  già  beru'llìmo  fortificato  ipailt  delle  Alpi , non  aueua  trafeuratodi 
prouedecc  aquefta  parte  ancora  . Poiché  febneato  vn  Forte  a Caftel  S.  Pietro 
nella  sbocarara  del  la  Valledi  Vraita  , impedì  tahnenre  quel  palio  , che  lenza 
e/p  ugnai  lo  riuicuta  impoltibile  di  lupcrarlo.  E per  lacfpugnazione  facendoui 
fnelbere  del  l’artiglieria  ,fi  veniua  per  confegiunte  a perdere  gran  tempo  nella 
condotta,  e ndl’amcccholcre  all’eiìro  incerto  della intraprefa.  Conmttociò  ri- 
foloro  il  March efe  d'ananzarfi,fi  mife  in  viaggio^  occuppari  prima  tré  Ridotti 
fabricati  dal  Ducafoura  quei  Monti  calottì  nella  Valle  ; doueperuenuto  , e 
trottato  , che  ilDuca  fi  anuanzalTc  anche  citò  verfo  di  lui  con  le  fue  genti , dii— 
pofe  l’cfcrdco  fopra  vu  luogo  rilettalo  , copporttuio'.  Tencua  ilDuca  dodici 
. “ ' mila. 
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mila  fanti,e  d umila  cauallùcomprefo  il  foccorfo  ìnuiaroui  da  Don  Gonzalo  fot- 
to  la  condotta  di  Gii  dell’Arena  ; c mandato  il  Prencipc  Vittorio  ilio  figlio  con 
buona  parte  delle  file  genti,  come  più  pratiche  del  pacic  a occupare  le  laide  dc’- 
monti , fermoffi  egli  A elio  con  le  genti  Spagnuole  nella  pianura  per  ofseruareì 
moti  de’ Francefi.  Veduto adunque  il  Marcitele  di  altere  il  Nemico  a’  fianchi, e 
alla  fronte  : dittile  l'ciercitQ  mutandone  buona  parte  contro  i Difenlòri  delle 
Colline, e col  rimanente  fece  iniieflire  il  corno  deliro  del  Duca  * che  formato  di 
Napoletani,  efoftenuto  dalla  Cauallcria  Picmonrefe  ributtò  francamente  lo 
sforzo,  elafuriade’Franctfi  . Intanto  mille  Soldati  del  Marche  le  guazzato  il 
fiume»  che  dìil  nome  alia  Valle  fi  ritraflero  lenirà  vnr  Collina  , evi  fi  mifero 
in  ordinanza  ; gli  altri  auanzarifi  per  le  falde  dc’mon-.  ‘ dlMirono  le  genti  del 
Duca  , le  quali  fingendo  di  cedere  impaurite  tirarono  i Francefi  nelle  inlidie 
refe  loro;  dotte  percoffi  con  empito  grandiflòre  foronocollrettì  a ritirarli,  e 
pofcia  a metterli  in  aperta,  edannofiflìmafuga . Vgtul  fortuna  ìòriirono  quel- 
li , che  furono  dapprima  imitati  lui  monte;  perche  attendo  il  Prencipc  oflcrua- 
to , che  contro  di  loro  foffiaflc  il  vento, fatte  appicciare  il  fitoco  in  certe  cadine, 
gli  abbagliò,  e con  foli:  talmente  col  fumo,  che  auuto  comodità  di  tcflerloro 
nuoueimbofeate  gli  fuccefle  di  nuouamente  ancora  percuoterli  , e di  Hi  parli. 
Durò  il  conflitto  dal  fare  del  giorno  fino  alla  notte  : che  vcnuta,finfero  i Frati- 
cefi  di  ritirarli  : ma  veramente  occupate  certe  bofeaglie  fi  apparecchiarono  a 
nuoua  battaglia..  Vari)  furono  ifucceffi  di  quello  nuouo  incontro  y etoccò  fi- 
nalmente a’  Francefi  di  tomarfene  in  Francia  diffipati  in  gitila  » che  appaia 
quattro  di  loro  fi  trottarono  infieme  vniti . E fù  vana  la  far  ca  del  Duca  di  pal- 
lare  a PinaroIo,c  di  là  nella  Sauoia  per  dubbio  1 che  lcacciati dalla  V attedi  V ra- 
tta tcntaffero  il  paffaggio  da  quella  parte .. 

Per  la  felicita,  di  quello  fucceffo  falirono  intantó  credito  gli  affari  del  Du- 
ca di  Sauoia  con  gli  Spagnuoli , in  quanto  diferedito  follerò  mai  flati  per  l’ad- 
dittro-,  venendo  predicato  da  effi  per  lo  braccio  deflro  del  Re , per  L'antcmura- 
le  d’Italia,  e per  lo  propugnacolo  della  Corona . Lo  llcflò  Re  vditane  la  nouella 
amplificatacele  relazzionidel  Conte  Duca  dille,  che  fi  farebbe  recato  a lu- 
premafelicitàdieflcrfitrotutoinquellaoccafione  con  la  picca  alla  inano  ap- 

{inflbUDucafuoZio.  Ma  quanto  più  crefceua  l’auttoriià  del  Duca  inqucl- 
a Corte , tanto  più  ne  diminuirla  quella  de’  Genouefi  » ed  eflèndo  flato  a qucfli 
giorni  intercetto  nc’  mari  di  Proucnza  vn  Cornerò , che  paflaua  di  Spagna  in 
Italia,  furono  trottate  lettere  della  Corte  a’ AioiMinillri  di  grandiflìmò  pre- 

Sudicio  a quella  Rcpnblica.  Alla  quale  participate  dal  Papa  , e dal  Duca  di' 
iutrs  » a cui  furono  rimeffe , e temendo  però , che  per  vendicarfidel  pretefo 
difprezzo  della  Regia  auttoritàner  cafligo  de’ Congiurati  , e per  condefccn- 
dere  nelle  iatisfaziòni  del  Due  a di  Sauoia , poicflero  i Miniftrì  Spagquoli,  o 
agitare, o permettere  qualche nouità di  (ito grauifllino danno  ».  chicle  , e ot- 
tènne genti  dal  Papa , e dal  Duca  di  Bauicra,  con  le  quali , e con  altre  Solda- 
tcfchc  pagate  appareccliioffi  alla  propria  difefa . Ma  celarono  quefli  timori , 
per  la  comparla  de!  Conte  di  Monterey  in  Genoua  » doue  fi  trattenne  due 
intfi  con  molta  modeflia  e il  Duca  altresi  mtto  allora} intento  a fiabilirfi 
nel  poffeflo  del  Monferrato»  e a diucrtirc  la  piena  delle  armi  Francefi  , del- 
le quali  s’incominaauaafofpettare  : flette  quieto  co’ Genouefi.  Anzi  ilmcde- 
linto  Conte  di  Monterey  s’interpofe  per  aggiuffarc  queAeloro  differenze  : ma 
per  trouarfi  il  Duca  tuttauia  pregno  del  diìgufloriceunto  pcr  la  morte  del  V a- 
«fiero,  e dd  Congiurai  fi  chiufe  per  allora  Jallrada  ad  ogni  pratica  di  aggiu- 
ftamento  - 
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Era  in  quello  mentre  continuato  con  fucceffi  eguali  a i fuoi  sfortunati  au- 
fpicij  Fa  (Tedio  di  Calale  , maflìme  dopo  b partenza  Der  Piemonte  de’ cin- 
que mila  fanti  (piccati  da  quello  efcrcito  : ebbero  pero  quanto  agio  vollero 
i O-fh late lii  di prouederfi , ealla ricolta»  calbvindemmia  di  quantità  gran- 
di (Tì  ma  di  vettouaglie,  e divino  ;cabndoucnc,  nonché  dal  Monferrato  > dal- 
le Terre  vicine  del  Piemonte  con  tacita  permiffìonè  del  Duca  di  Sauoia, 
a cui  non  tornaua conto,  che  vna  Piazza  di  tanta  gelofia  a’ fuoi  Stati  > ca- 
lcasse nelle  mani  de  gli  Spagnuoli . Trapalati  adunque  molti  meli  di  que- 
llo inutile  afsedio*  e tornate  al  Campo  le  genti  inaiate  al  foccorfo  del  Duca, 
e venuto  di  Spagna  in  Italia  Don  Filippo  Figlio  del  Marchefe  Spinola  eletto 
Cenerate  della CaualleriadelloStatodi  Milano,  panie  a’ Comandanti  Spa- 
enuoli  di  arril'chiarfi  vna  volta  alla  imprefa  troppo  tarda  dcll’acquifto  del- 
le Colline  , e di  Uberarfi  dall’impaccio  del  Cartello  di Fonzone,  chenon  fola- 
mente  daua  vn  grande  incomodo  alle  Terre  del  Monferrato  occupate  da  El- 
fi, ma  gli  teneua  in  continuo  lòfpctto,  che  potefle  fare  la  il  rad  a a i foccorfi , che 
era  fama  apparecchiarli  mutuamente  nella  Prouenza  per  rragittarfi  dalla  Ri- 
uiera  di  Genoua  in  quella  parre.  Vcnneadunque  raccomandata  quellaimpre- 
fa  al  Conte  Luigi  Trotro»e  a Marcantonio  Brancaccio»  che  vi  palparono  coi 
loro  Terzi.  Erano  in  Ponzone  da  cinquecento  Monferrini  radunariui  da’ luo- 
ghi circoflanti , e da  cento  Francefi  tutti  foggetti  di  qualità  pafsatiui  per  Io  Gc- 
nouefato  da  Man  tona  a precedo  di  tornarlcne  in  Francia.  Ma  benché  aucfsc- 
ro  fortificato  la  Piazza , e brauamente  la  difendettero  ; tuttauolra  «oliandoli 
inferiori  molto  di  numero  albifogno  per  locircuito  grande  delle  fortificatio- 
ni,e  dubitando  che  i Nemici  entrafsero  da  q ualchs  parte  mal  curtodita  , ccdu- 
ta  loro  la  Terra  fi  rimisero  nel  Cailello , che  refero  finalmente  a buoni  patti , 
ma  non  punto  loro  olii  ruati,mcntre  appena  camminato  due  miglia , vennero 
contro  ladata  fede  da’ Napoletani,  c da’ loro  Compagni  barbaramente  Ipo- 
gliati  fino  a bicòrne  molti  di  loro  affatto  ignudi  fu  quelle  flrade . 

Ritornate  Quelli  genti  con  l’aura  di  cosipoco  degna  Vittoria  fono  Cafale» 
fallarono  gii  Spagnuoli  al  la  occupazione  delle  Colli  ne  ; cd  ripugnata  la  Terra 
diSanGeorgio,  ma  non  lenza  l'angue;  s’impadronirono  ancora  lòtto  la  con- 
dotta dello  Spinola  , c dopo  qualche  giorno  dì  batteria  del  forte  Cartello  di 
Redi  guano . Il  che  fatto , echiufi  i palli  de’  foccorfi  alia  Città  daqucfta  parte , 
1 tirarono  vn  profondo  follò  dalla  ritta  del  Po  fino  a!  Rio  della  Gattola  , cpian- 

a taronò  akuniFortini , (h  la  fjponda  fin'ftra  del  fiume , onde  ne  rimafe  la  Piazza 

grandemente  riftretta  ; Prouigioni,  che  fatte  da  principio  larcbbonoriufcite 
ài  di  gtapdevtilità  ; ma  cofi  lungamente  difcritcnon  profittarono  punto  a qud- 

fo  la  imprefa;  ptrcheefstndogiàbeniflimoproucdutabCittàdivettooagiic,  e 
n-  alloggiando  il  Campo  Spagnuoloafsai  lontano  dalle  mura  , trafserogii  Afse- 

0 diati  dalle  pianure  all’intorno  rimafe  intatte  tanta  quantità  di  legna  , radici  > 
ot*  noii , i ftrami , che  baflò  loro  per  mantenere  t bell, 'ami , i cattai  li , e i forni  per 
da-  tutto  il  proflìmo  Inuertio  fino  attardilo  de  I foccorfo  Francete . Piantarono  pa- 
oli i rimeme  gli  Spagnuoli  vn  Forte  lotto  le  Colline»  fui  quale  , collocata  vna  bat- 

. dtS  teria  di  quattro  Cannoni , fi  diedero  a fuJnvnareil  Cartello  » ma  con  poco  frut- 

jilirfi  to , per  ia  fot  torchia  lontananzadel  fito . Ben  vi  fuccefsero  diut  rie , e brane  for- 

dtV  l'te  > efcaranwccìe  tra  le  pani , in  vna  delle  quarti  pcrcoik»  il  Marchefe  di  Be- 

fttdo  uetoncdimofclietrata  nctta,Bob,vibfc  ò bvitacon  gran; ffi irto  danno»  e cor- 

1 ;riiJ  doglio  degli  Attedi.1  ri.  Che  fcftaitano  male  di  ottcrto  afsedio,  a peggior  parti- 
rvi' tofi  tromuano  gli  Afsed ialiti  ; pc  rchc  efpcfti  alle  ingiurie  della  Ragione  , che 

‘ cfltt-  gliflageliaua  > fi  videro  più  degli  Ai  seduti  intdtfimi  tormentati  dalla  fame. 
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Perche  oltre  alla  dì -quell’anno  \ aucndo  il  DucadiGIuYa  Geucrnaro" 

re  della  Prouenza  ritenuto  il  barcareccio  de*  Gcnotiefi.  andato  coli  pi  r cari- 
cami de* grani  9 perche  da  Genoua  non  pafsafscro  al  Campo  Spng nuolo  : e te- 
nendo il  Duca  di  Niqers  chiufi  i pafsi  del  Po  fui  Mantouano  , n che  non  potc- 
Wu manti?*  uapafsarefulMflanefeilgrajiQcondQttodi  Puglia  perferuigio  diq>xlloSta- 
j Shunt*  e io  ì nonchcparifseolrremodoPEfercito  y ne  fuccefse  così  grande  iòltuozio- 
iV  a jìJ#»4k  ne  nella  plebe  ftefsa  di  Milano  > che  la  maggiore  non  fintele  di  gran  tempo 
addietro  in  quella  Città  * Onde  fucoft  retto  Don  Gonzalo  , hJciato  lo  Spinola 
al  gotiemo  dell’Efercito  > di  trasferir  fi  a Milano  per  prouederiu  • E già  fi  teme- 
ua  % che  i Soldati  ftranìeri  opprefsi  dalla  mancanza  del  danaro  infu  me  con 
ititi  x quellade’  Viueri  ? machinafscro  qualche  riuolta  a rouioa  grandùsima  di  quel- 
lo Stato  v 

^ertini  Ma  delTaTsedio  di  Cafale  non  erano  in  tanto  più  felicemente  (accedute  le 
natjdif  4*  negoziazìonidi  pacete  i MonitorqdiCefare  y che  moltiplicati  con  promelsa  » 
« s che  rimettendo  il  Duca  gli  Stati  al  fuo. arbìtrio  > auerebbono  fattolo  ftefso  gli 

Spagnuoli , c Sauoiade*  luoghèda  loro  occupati  ; j>arue  bene  > che  il  Duci  ac-i 
ce  ttafse  foimglian te  partito  ma  aucndo  pofeia  inuiato  alla  Corte  Cefarea  il 

Duca  di  Retei  liio  Figlio  per  Collicitare  lafpcdizion  della  caufà  9.  e trouato  > che 
VImperadore  conqfciuto  , cl  te  ne  efso  % ne  gli  Spagnuoli  ? ne  Satioia  .alierebbe^* 
no  obbedito  a’  Cuoi  Ordini  ; proponeua»che  ritenendo  ciafeuno  qtiello,che  pof- 
fedeua,,  fqfse  rimefso  Cafale il  Cailcllo  , e La  Cittadella  alla  lua.difpefizione 
fino  a ragion  conolciUta  r ne  aucndo  potuto  fpuntare  per  le  gagliarde  oppc fi- 
ziomdegli  SpagnuolidicfscrerìceuutoilDuca  come  Prencipc  di  Mantoua  » 
torneisene  in  Italia  fetida  conclusone  alcuna  $ non  piacendo  punto  allo  ftefso 
Niuers  coli  fatta  propofta  9 come  quello  >.  che  giàfoilcuato  a speranze  maggio- 
ri dalle  profpcrita^delU  Francia»  e dalle  debolezze  de  gli  Spagnuoli  Cotto  Calale 
Ir**icht  non  pqteua  ammettere  altri  partiti  , che  quelli  di  continuare  nel  fuo  pofsefso. 
dW  ?*p*.  Vani  però  rìufdrooo  gli  sforzi  del  Papa  per  tenere  lontano  dalle  vilcere  d’I- 
ipM/Hi *.  talia il  ferro  Oltramontano  : perche  fe  bene  fin  d’allora  , che  intefe  la  Colle ga- 
zion  di  Sauoia  con  gli  Spaguuolì , e ne  prtuidc  i mali , che  ne  doueuan  inon- 
dare la  Chriftianità  v fpedilse  prima  moiri  Corrieri alle  Parti ».  e dopo  Nunzij» 
ftraorciinarij  in  Alemagna,  e in  Ifpagna  Pallòtta > e Monti,  che  poi  creò  Cardi- 
nali 9 e fi  ftafse  già  alla  Cotte  Catoijca  per  le  negoziazioni  del  Monti  in  qual- 
che fpetanza  di  àgaiuftamento  9 Contuttociò,ò  clic  temere  Don  Gonzalo afli- 
curato  la  Corte  della  vicina  caduta  di  Cafale  ritenefse  gli  Spagnuoli  dall'ac- 
confentitui »,  o die  i Ft?jiceft  fbllecitati  da  i Prencipi  d’Italia  a calare  in  focv 
corfo  del  Niuers , ttoncaiseroilcorfoafòmiglìante  negoziazione  , non  potè 
confcguirc il  Pontefice  quelóruttQ  che  deh deraua  della  fua  paterna  ùnerpo- 
fizionc.. 

Tornato  il  Re  di  Francia  dalla  cfpugnazionc  delia  Rocelìa.  a Parigi  negli 
ùltimi  periodi  dclianno  162».  proruppero  a.manifefta  rottura  gli  odi j occulti 
della  Regina  Madre  »,  e dllCantinale  di  Rifciegliù ..  E benché procuraffe  il  Re 
di  rimettergli  in  pace  ; non  per  tantomon  fidatòfiil Cardinale delle.inrenzioni 
dcllaRegìna  9 deternùr.&di  fiaccarle  dalfianco  ( come  aueuagiiiartoconrPaf- 
CtetjHltaL  fedio.  dell?  Rocella  );ìlRe*>.  fàccndolo  pattare  nelcaore  delVcrnofidxAipi  ai 
rwKtp.  (^(jgprfi  d i Cafalc-Meffa  dunque  in  confiiltafomigliantepropofiavcnncforre- 
» rr*)~  mente  contrade  ita  dalla  Regina,,  e ciaiConfigliCDdeifaoPatthail  Cardinal 
cjipcruiCv  il  GuardahgJlli^larrgliacco  >?  fotto  lo  fpedofo  prctettn  della  falu- 
tcddRe,.  t dellcconieruazion  dèlia  pace  con  iaCàla  di  Atultia-  Dopo  tante 
feticiu  c fiere  nec diàrio  vn  poco  di  rcfpiro.  Rtftare  al  Re  dlaucr.  domato  nel-* 
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T»RocecHad’Icira  dell’Ercfia,  e della  Ribellione  » Ogni  altra  gloria»  che  potette 
acqui  Aarc  di  gran  lunga  inferiore  a quella . Il  trafpomrc  efferati  in  Italia» 
jtsdagcuolc  inogni  tempo  -,  e allora  quali  imponìbile»  ftandofil’  Alpi  cariche 
ttfnuoue  montagne  di ncac»e  di  ghiacci  impenetrabili  a'  paffeggicri  i i:  aricchi, 
nonché  a gli  Eserciti  aggrauati  dalla  condotta  delle  artiglierie , e de’  carriag- 
gi, e che  era  peggio  col  Duca  di  Sauoia  armato  ai  palli,  e affittito  dalle  forze 
di  Spagna.  Effere  preziofi  i momenti  della  concordia  conlaCafadi  Auftria» 
ne  douerfi  violare  quella  amicizia  > che  aueua  così  religiofamente  offer  uata 
Enrico  Quarto  Politico  dì  tanto  grido.  In  così  fatta  opinione  concorrcuanoi 
Grandi  della  Corte , e laNobiltà  fianca  de’  patimenti  de’  viaggi  » e della  cam- 
pagna . Ma  fofteneua  all’incontro  il  Cardinale  > che  la  prefa  della  Roccella 
contro  l’Vniuerfale  afpettazione  di  Europa daffe  chiaramente  a conolcere»che 
nulla  fi  troualfend  Mondo  d’impenetrabile  alle  armi  di  Francia  , e poterli  fu- 
perare  ageuoimenre  i’Alpi  cariche  di  montagne  agghiacciate  da  chi  aueua-# 
Potuto  mettere  ìlgiogo  luirindomito  collo deff  Ocèano . Non  trouarfi  così  ij- 
ìanguidìro  Pefcrcito  dalie  fatiche  trafeorfe  , trite  al  foloanuifo  della  guerra  d’- 
Italia non  poteffc  prender  lena  per  varcare  fenza  intoppo  }<:  afprezzc  de’  mon- 
ti fu  la  fperanzad’arrkrhìr  della  preda  delle  fuc  ricchezze  ; benché  per  altro 
l’affedio  della  Roccella  non  auelTe  punto  confuraara  la  fhidatefea  , che  egli 
aueua  Tempre  tenuta  a coperto  > ben  pagata , e meglio  proueduta  de’  Tuoi  bilo- 


la  appena  ingoiata  vna  Piazza  anelare  a inghiottire  le  Prouincie  » e i Regni» 
Dietro  la  corrente  del  Mon  ferrato  correre  la  Lornba  rdia , la  Liguria , e la  Tof- 
cana:  E dopo  la  Italia,  la  Frauda,  e tutta  Europa.  Non  violarli  dal  Re  l’of- 
feruaiuadel  Trattato  di  Veruins;  ofi  confideTaffeCarloCqnzaga  come  Du- 
ca di  NiocTS'.eperò  fuddito,ocomc  Duca  di  Mantoua,e  però  confederatodel- 
IaCorona  » E con  ragione  fi  nalinente  aliai  migliore  di  quella,con  che  la  Caia 
<TA nftria  il  gucreggiaìu , potere  , e douere  il  Re  di  Francia  intraprenderne 
ladifcfa.  ; • • i*.  v 


Concorfe  11  Re,  già  per  lo  felice  fucccfso  ddlaRocccl  la,innamorato  del  Gir-  , 
dinaie , nella  fua  opinionc,e  determinoffi  a q ucfto  foccorfo  : al  quale  vogliono  Sl  àtìtttmm 
alcuni,  clic  ve  mite  grandemente  ancora lollìrìtato  daìleinftanzc  fattegli  per  ** 
tnezo dd  /fio  A mbalciatore dalla Republìca d i Venezia  » con  proinefle  d’aflì-  f* 
fttnza  edìLcga.  Conchiufa  finalmente  tra  il  Re,  la  Republica  c il  Duca  di  Ni- 
uers  a dìfcfa  comune.Comunque  fi  fòlsc,beliche  fi  ahdàlse  il  Re  apparecchiali-  j 

doaquefta  imprefajveniiu  viuuerfaltntìnte  creduta  vna  fama  vanaincpoteuat- 
no  gli  Spagnuoli;  eil  Ducadi  Sauoia  darli  ad  ìnrehdcrefomiglìahterifoluzio- 
ne,pa rendo  loro  imponibile,  che  il  Re  col  Regno  torbido  tuttauìa,  ed  efauftodì 
danari,e  con  l’efarato  ftracccse  confumato  fotto  la  Roccella»  doueffe,  opotefse  , „ 

Hapaftare  nel  mezo  del  Verno  con  forze  gagliarde  le  Alpi  cariche  di  ncui  »-« 
per  efse condurre  le  artiglierie^:  le  Vettouaglie,  e gli  àkti  apparecchi  netefsarì  » 
per  ramo  motoXJninci  fpcrando,chc  la  fama  de  ì grandi  apparecchi  della  Frau- 
da douei'se  /tinnire  in  fido  ftrepìto  fenza  effetto  alcuno, continuarono  nella  loro 
mrraprefa  . Accrefceua  la  confidenza  del  Duca^  degli  Spagnuoli  la  medefima 
earefua  delle  vetroua  gli*  -,  chele  riufrìua  loro  di  tanto  impedimento  in  cafa 
propriajcome  alierebbe  potuto  ftiftiftere  vn’efercìto  humerofo  di  Francefi  fen- 
za auer  da  vìutre  , e fenza  poterne  Condurre  di  Francia  quantità  fuÉfiricnte 
per  alimentarli  t .Pareua  adunque  che  quello  folo  ineuìtabile  incontro  douefse 
^ B i tener 
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tener  per  allori  di  là  da  i Monti  i Fraucefi  j da  che  a/Heurata , Ce  ben  tràfciiraf- 
le  in  parte  la  Corte  di  Spagna  di  fare  i debiti  apparecchi  per  la  difefa  dello  Sta* 
to  di  Milano  » e per  affidere  al  Duca  di  Sauoia  j non  però  tralafdò  di  procura- , 
re  la  diuerfione  di  quelle  Armi,  dandoocculto  fomento  a gli  Vgonoti  • eal  . 
Trattati  de  Duca  di  Roano  in  particolare  Capo  principale  della  fazione  . A che  contribui 
gli  spagnuo  parimente  dal  fuo  canto  il  Duca  di  Sauoia  auendo  fatto  offerire  al  medefimo  * 
li  e di  Sa-  Roano  dal  PrencipeTomafo  fuo  figlio  j che  quando  auefse  voluto  auuicinarfi 
uria  per  im.  al  Delfinato  » farebbe  pafsato  il  Prencipe  a vnirfi  con  efso  con  dicci  mila  fanti  e 
fedirla . mila  caualli . Ma  bene  ficio  inopinato  di  fortuna  attero  tutte  quelle  macchine  ’ 
poiché  nel  pafsare  Monsù  di  Claulel  in  Piemonte  per  dare  l’vltima  mano  a 
1 618  quelli  negoziati*,  auendo  lafciaro  a piedi  Pc  Ilio  vn  Gentilhuomo  Irlandefe  fuo  • 

Camcrata,chc  portaua  l’Originale  di  quelli  Trattatile  fti  come  vagabondo,  e 
fofpcuo  arredato  alle  porte  di  Lunehc  (coperta  la  trama  de’diftgnùche  fi  ordi- 
nano a*  dannidi  Francia,  venne  ageuolmente  troncata,  e dilfipata. 

Crefcendo  adunque  continuamente  la  fama  de’ grandi  apparecchi  di  quel 
Regno , incominciarono  finalmente  il  Duca , c gli  Spagnuoh  a crederne  qual- 
che cofa  effettiua,e  a dubitare  non  fidamente  del  fucccfso,  ma  delle  contingen- 
ze ancora  di  così  grande  intraprefa . Angudiati  però  dalla  dretezza  degli'  au- 
uifi  di  Spagna>perche  non  potendo  fped ire  per  la  Francia(Rtgno  allora  fofpet- 
to)iCorricri,c  inuiandogli  per  mare  tre  di  loro  qc  erano  dati  dalla  violenza  de* 
venti  fpinri  ne’  lidi  d<  Ha  Prouenza doue  furono  elfi  arredati , e le  lettel  e inrer- 
cette;  c più  ancora  dalla  drettezza  del  danaro  , delle  vettouaglie,e  delle  genti 
non  fapeuano  a qual  partito  in  tanta  incertezza  di  cole  appigliarli  . Fu  per 
tanto  r doluto  di  battere  tamburro  nello  Stato  di  Milano  per  afsoldarc  genti 
collettizie  da  mandare  fiotto  Calale  , e leuarue  le  fioldatefiche  Veterane  per 
metterle  in  campàgna,e opporle,  bifiognando  a’  Nemici . Riufid  di  qualche  lòl- 
Dclolìpro-  lieuo  que  do  partito  a g li  Spagnuoli,  èalDuca,  perche  molti  cacciati  dalla  fa- 
uifioni  de-  (perando  di  trar(èla  col  pane  di  monizione,  chele  ben  ptlfimo,  veniua  x 

gl t spagnuo-  fatto  defiderabiledalla  edrema  penuria  : corfiero  a dare  il  nome  fiotto  le  infie- 
ò*  • gne  : come  che  pur  fofise  picciolo  prouedimento  a tanto  bifiogno . Perche  oltre 

al  la  fama  dell’n  rmame-nto  di  Francia , creficeua  i lofipetti , e le  angudìe  di  Don 
Gonzalo,non  (blamente  il  vedere  il  Duca  di  Niuers  armato,  e quàfi  Cu  l’ali  per 
efeguir  le  minaccic  dclfianno  pacato  di  attrauerfare  lo  Stato  di  Milano  per 
vnirfi  col  Re  : ma  che  i Veneziani  ancora  ingroffati  olrremodo  ne  i Confini  di 
Bergamo , e di  Breficia,  pareua,Che  anelaffero  anch’effi  avnìrelc  armi , come 
tencuano  le  intelligenze  col  Re  di  Francia,  quando  foflc  improuifamente  ca- 
lato in  Italia  ; portando  l'vltimaruinaallo  Stato  di  Milano  , cheoppreflò  da 
tante  neceffità,  e fprouedutodì  tutte  le  cofie  non  poteua  che  diuenir  preda  dei 
pm potente, 

Perquedi  rìfipetti  fu  codretro  Don  Gonzalo  dì  paffare  a Lodi,  doue  piantò 
la  piazza  d'armi  contro  i Veneziani,  c ordinò  aDon  Francefico  Padiglia , fiuc- 
ceduto  al  Marchefè  di  Montenegro  , che  «abbandonato  il  Forte  di  Piadenafab-1 
bricato  l’anno  addietro  fui  Man touano  ritiraffe  quelle  poche  reliquie  di  gente 
maltrattata  nellafioladifefiadi  Cremona Richicfie  ancora,  ed  ottenc  mille  fan- 
ti dal  Duca  di  Panna  r ma effendo  venuti  da  Napoli  dumila  fanti  fioura dodici 
galee  per  fuo  fiemigio,non  potè  valcrfiene  codrcrto  a falciarli  fui  Mare  per  op- 
porli allo  sforzo, che  apparccchi.iuano  i Franccfi  nella  Prouenza  per  tragittar- 
lo dalla  Riuicra  di  Gcnoua  nel  Monferrato  al  fioccorlò  di  Calale.  A prouigioni 
fi  deboli  contro  fi  grandi  apparecchi  fi  nduffero  allora  gli  «affari  degli  Sp.a- 
gnuoli,  e del  Duca  di  Sauoia  . Quinci  Don  Gonzalo  tratti  quattro  mila  fanti. 

' dall’  - 
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> vm*.  6uU*u«iiui  t dimani  > piucneia  Piazza  d armi  Hi  I odf 
cftcaaffimcinftanzeal  Granduca  di  Tofcana  ; perche  s 'interpone  (Te  con  e a- 
ghardi  ofiaj  apprelò  laRepublic*  , ritenendola  dal  trauagliariin  cosi  vrgli- 
ce  occafione  eh  Stati  del  Re  Cattolico  , c gii  riufeì  meglio  di  quello  ; che  non 
auerebbe  egli  fteflb  faputo  quaiì  defiderare.  4 

Ma  il  Duca  dall’altro  lato  vedendo  la  debolezza  dcffoccorfi  » e delle  dife- 
£CJu5'^ra,?d0,JChe  ^um  l/iloi  che  quelli  del  Re  Catolico  auereb- 

tn iliaco  al  Re  di  Francia  , prima 

Jl  W ad  iimC/r“’  C pokk  li  Pr^nc,Pc  <*  (Piemonte  ilio  Figlio  per  trattenere 
U corlo  dell  Elei  cito  > e tei  ilare  il  Re  di  aggiuftamento  : onde  fofpefofuquefta 

> ^‘’AgoftimW  alto  con  le  lite  genti  fuUflcg- 
f P“10,  ] v-nc  !a^del'U:razi051c  d'inal  trarli  in  Italia  rimile  il  Pren- 

di^ m^rdl-Vdcdl  i CCg  Wr’Colciuale abboccatoli , trattarono  molteforme 
,lcrS,0nti  nelle  quali  non  potuto  comicmrc  fu  conciala  vnafofpenfio- 
tin^uc.S,ornj  P«f  allunarne  ìi Duca  . Ilquale  veggendo  lanfolu- 
SEionc  dd  Re , atteie  con  molta  follerirudine  alla  fortificazione*  di  Sufa  per  do- 

SSS»tS“ dì  latma' IW,pi  ruoì Pis“  • * ***** 

Cad’ArnilVranrefi  »dc^  parc  P'ù  volte  menzione  della  cala- 


menteappeliatcle  Alpi  Graie,  celebri  pcrlo ^0^7^21 

^ tro  Gioucm,'  ’ nelk  Cand°idAd  ftC  gl°gil1,  IVno  Chiamato  Monte  C.ione , e 
^ I fecon^n  Sm  # •’  Per  ™ fi  fccndc  verlò  la  Città  d'Inu- 
tto  d Au^hi^  dc  n?;lt  lerAlpi  Cozu' 1 °JPc»ine  ’ c Val  «ti  Sufa  poco  difeo- 
iG i c fische i netta  Pcr du* «rade principali l’vna del Mon- 

rro  i Longobardi  e dux>tìo  J c ca|afle  già  Carlo  Magno  con- 

quat^ 


nel  Marchio  Z°CZ  SZfàSrà  T Vl?e  a fin!rc  cflb 

di  Cuneo  n dì  P-  ?,C°  ^ar  <j 1 Genoiu , doiie  fono  i pai  si  della  Dragomera  , 
S,e^«nlP"°tta  ’ c attri  ; ma  difficili  molto  per  la  condotta  de’  carriag- 
ilclTealunquc  il  R ^ nel  Piemonte , e parte  nella  Riu  cta  diGenoua, 

come pm  comodi^f  d ‘ Francia  di  paffar e per  quello  di  Sufa , c HiMon “incora 
fonocZf  èml^  8 • ‘ Fnmcefi  da  Carlo  Ortauo  in  qua  fi 

da  pSrtia^fe^^)enche  foflb  faim  » che  haueffe  difegnato  di  paffar 
force  aESj^5J nonpertanto  , confidcrato  , che  l’vnità  delle 
Potuto  ere» inH  ;pauen^°  ma^l?vmcnte  il  Duca , e che  il  diuidcrle  aiterebbe 
Wsforzoi rfvii  i arC  ? p^Pre/adifeaura  , Hctdrininofsi  dì  pafiàrecon  tutto 
Moooinvn  luo^cutó^^i'c  però  vero  > che  comandaffe  al  Duca  di  Ghiia 

' B i Goucr- 


Ami*fàa- 

t a dii  R*  Ài 
Frana*  a 

.Preatipéd'- 
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Due*  di 

HtBtTS  fui 
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Suuttardi 
* Spa^nHoli 
retti  da'. 
Frane  e fi. 


i 2 Delle  Hijìorìe  et  Italia 


alMar- 

Maremar- 

i quelle  genti  verfo  la  Liguria,  mentre  egli  fi  aiuiùflc  per 
la  Brada  di  Sufa  verfo  if Piemonte . i 

E perche  aueuano  già  i Franccfi  fpcrimcntato  più  volte  quanto  foffe  diffi- 
cile il  fcparare  con  la  forza  delle  armi  i Gaiotirii  dalla  Corona  di  Spagna , vol- 
lero in  queftaoccafione  tentar  con  efli  la  ftrada  della  piaceuolezza  , e della 
corte  fuuPer  lo  che  donendo  il  Re  mandare  per  Ambafctatorc  ft  coordinar  io  a’- 
Prmcipi  d’Italia  Momù  dì  Laude  per  auiuTarli  della  lua  venuta  , e delle  lite 
intenzioni;  gii  comandò  dì  paffare. indie  a Gettona  > non  folamcnte  per  affi- 
curar  h.  Rcpublica  dal  timore  delle  lue  Anni  ; ma  per  offerirle  ancora  la  Tua 
protezione  contro  chiunque  aueffe  voluto  intraprendere  («tura  la  (ita  libertà  . 
Quindi  pafsò  a Mantoua , e a Venezia , dotte  auuifati  11  Duca , e la  Republica 
della  Venuta  del  Re  , che  al  piùcardì  prometreua  per  li  venticinque  di  Mar- 
zo , il  Duca  vldto  a!  giorno  dcilinato  in  campagna  , affaltò  Calai  Maggiore 
Terra  dclCremoncfc , c occupatala  con  qualche  refiftenza  de’  Tarrazzani , la 
rnife  a laccane  fatto  morta  maggore  fcrrtiofliì  quitti  a mettere  in  contribuzio- 
ne le  Villccirconuicine.  Quindi  pafsato  troppo  tardi  all'attacco  di  Sabionetta 
Cartello  forte  > c Feudo  Imperiale > non  gli  rìufcì  di  occuparla  per  lo  gagliardo 
prelidio , che  pochi  giorni  addietro  vi  alleila,  a riducila  dell’Impcradore  , in- 
uiato  il  Ducadi  Parma . 


Tn  tanto  il  Re  di  Francia  attiratoli  per  le  Alpi  verfo  il  Piemonte  con  la 
Vanguardia  formata  di  dieci  in  dodici  mila  fami  e dumiia cauaHi , la  maggior 
parte  Nobiltà  Franceie  : fu perato il  polso  di  Mongìneura  calòa’fei  di  Marzo 
nella  Valle  dì  Stila  -,  doueil  Ducacrc  ito  vn  grande  , efortìfsimoTrincierone 
vi  aUflBKJiRo  alla  ditela  il  Maftro  di  Campo  Bellone  col  Ino  Terzo  ; e dietro 
ad  dio  I dua  il  medili  ino  Duca  col  grolle»  delle  fuc  genti  , alle  quali  li  era  con- 
giunto Mgoftìni  chiamato  dall’ Alleggiano  con  la  IF1  merla,  rimcfsaglì  da  Don 
Gonzalo.Ma  attendo  il  Re  occupato  le  cime  delle  Montagne  circonuicinecosì 
come  erano  coperte  di  tutu  ;ordinò  atl  alcune  Compagnie  di  fanti  perduri , che 
lènza  riguardo  alcuno  delta,  propriavita  lì  lanciano  con  incredibile  temerità 
alla  battaglia  : di  portarli  allWsaltodd  Trincicronedcl  Duca  . Ilqualctcne- 
tu  ( ne  fenzà  ragion  ) tati  a confidenza  in  quelle  lue  fortificazioni , che  è fa- 
ma , che  in  fuc  lettere  feri,  tea  Don  r onzalo,  non  folamentet’afskurafse  di  ri- 


buttare gli  sforzi  del  R è;  nadtridcfsc  la  pretcnlìon  de’  nemici  > prometrendo- 
fenc  ogni  piti  fauorcuole  fuccefso  » Arcua  il  Duca  cifre  alla  grande  trincea  , 
che  chiudetta  il  palio  dell  i rtrada  maeflra  , clic  feorre  da  Sdamon  a Sufa_j  » 
guernita  di  molti  pezzi  diari  rfer  a ; t rcttodur  Forti  foura  due  Colli  virirn* 
tra  ì quali  va  ferpeggiando . Ma  tanto  sforzo  di  natura , e di  arre  certe  ageuol- 
metite alla  forza  /calla fortuna  del  Re  : perche  continuando  laloroimprcf- 
Conc  i Fanti  perduti  accaloriti  da  nuouc  Soldarcfche  , cheandatiano  fourab- 
bondando  : comicnne  prima,  alle  genti  del  Bertoni  , e pofcia  a gli  Spaglinoli 
e a i Napoletani  di  abbandonare  i porti  , emetterfrin  fttga  , reftandoui  morti 
diuerfi Capitani  principali,  e fcaualcatoa  rifchto  grauifstmol’Agoftini . An- 
zUortefso  Duca^lvc  veduto  il  (oro  pericolo  volle  accorrere  col  Prei»e^>e  Vit- 
torio e dueRcegimenti  di  Veterani  in  loro  foccorfo  , corte  u0t  aheora  rifi. 
chio  enidente  di  Ila  propria  vita  : e fù  cortrrtto  a ririrarlicongh  altri  , chean- 
dauanotnrortaad  Anig)ia.r.a  notte  miglia  diftanre  da  Torino  , laficiando  So- 
la in  poter  de’  F rn n ce  fi-, la  q tulle  incontanente  occupata , venne  per  cfprefso  co- 
jnandamtnto  del  Re  pteferuata  dal  Sacco  , c da  ogni  altra  inlolenza  militare. 
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Oberando  altresì  con  (ingoiare  Vmanirà  buon  numero  di  Oficiali  da  guerra» 
che  infieme  connoue  bandiere  rimafero  in  potere  de*  Vincitori . 

Nel  medefimo  tempo  Peferdtodi  Prouenza  numcrofo  di  dodici  in  quindici  Mjfa 
mila  fanti,  auendo  tragittata  fu  le  barche  l’artiglieria  da  Marfiglia  in  quella  Duca 
parte,  auuicinoflì  alla  Città  di  Nizza  » e chiefto  per  vn  Trombetta  il  pal'so  a Ghifs  d 
Don  Felice  figlio  naturale  del  Duca , e Goucmator  della  Piazza  ; e riceuutone  l* 
ri  i polla  di  non  poterlo  concedere  fenza  auuifarne  il  Padre  j gli  fù  dato  fpazio 
diefeguirlo:  E in  tanto  varcarono  iFrancefi  il  Varo  picciol  fiume  > che  Icefo 
dalle  Alpi  c sboccando  nel  mare  due  miglia  foura  quella  Gttà  , l’Italia  dalla 
Francia  diuide  « Comparuero  nello  ftdsò  tempo  » che  l’efercito  Francefefì  al- 
largano, fu  la  fpiaggia  di  Nizza  in  quella  parte  le  Galee  di  Napoli  allora  di- 
moranti in  Gcnoua  infieme  con  altre  del  Doria  » lequrtli  incominciando  a ful- 
minarlo co’  tiri  delle  artiglierie,!©  coftrinfcro  a piegare  più  verfo  Terra . fiche 
fatto  sbarcarono  mille  fanti  a Villa  Franca  » i quali  occupati  alami  Polli  vi- 
cini a’  Fran  cefi  > fitrattencrocontlfi  in  qualche  leggiera  fcaramticcia  in  fino 
a che  perite  nuta  a Nizza  la  notizia  dell’accordo  fermato  a Sufa  tra  il  Re,  e il 
Duca  defiftetfero  dalle  offefe  , e le  Galee  rimbarcate  le  foldatefche  fi  ritorna- 
rono a Gcnoua . Perche  il  Duca  veduto  dopo  l’infelice  iùccdso  di  Sulà qual  re- 
pella minacdafse  il  fuo  Stato,  e quel  di  Milano  mal  proueduto  per  follencre 
l’empito  ditanta  molsa , (limò  meglio  di  fermare  con  gli  accordi  rimtnincnre 
mina,  che  di  precipitare  la  fomma delle  cofe  con  debole,  c intempelliua  op  po- 
rzione Jnuiata  adunque  Madama fua  Nuora,  eSorelladel  Re  a Sufa , e dietro 
a lei  il  Prtncipc  Vittorio  fuo  Conforto , introdusse  per  mezo  loro  nuoite  pra- 
tiche di  aggiuflamento  ; il  quale  perla  grazia,  che  renetta  Madama  apprefso  il 
Re,  venne  dopo  molti  dibattimenti  finalmente  appuntalo  dal  Cardinale  di 
Ri Sceglili  in  nome  del  Re , dal  Prcncipe  in  nome  del  Duca  nella  forma  Se- 
guente. 

• Darebbe  il  Duca  liberò  pulso  alle  genti  del  Re  ; qualunque  volta  il  bifognev  Arti 

di  Cafalc,edclMonferrajto  il  ricercalse:Promcttcrcbbe,che  il  Gouernatbr  di  <MZ* ah 
Milano  iciògliert  bbc  l’afsedio  di  Calale  , e ritirerebbe  le  genti  Spagnuole  dal  tUdis* 
Monferrato  ; lalciandone  al  Duca d ì Mantoua  libero  il  poSseSso  \ con  prgmif- 
iìone  efpreffa  di  non  moleftare  mar  più  gli  Stati  del  medefimo  Duca  . Proue- 
«iercbbcla  Città  di  Calale  di  quindici  nula  Tacchi  di  grano , c redimirebbe  tur- 
re  le  Terre  del  Monferrato  fuor  che  T i ino , e tanti  altri  luoghi , che  importali 
fero  quindici  milafeuti  di  rendita . Consegnerebbe  al  Re  là  CittadeHadi  Sufa , 
cil  CattcllodxSanFrancelco  per  ficurczza dell’Accordato  ; c gli  farebbe  per- 
messo dì  tenere  le  Terre  del  Monfer  rato , che  aueua  occupate  ; come  altresi  a 
gli  Spagrmoli  Nizza  » ealtri  luoghi  in  lì  no  a che  q nelle  Fortezze  gli  fofiero  re- 
di tip  te,eveniìré  adempita  la  preferite  Capitolazione  . Prometteua  .all’incon- 
tro il  Re  di  non  mole  (fare  gli  Stati  del  Re  Caro!ico,c  de’  Tuoi  Collegati,  c di  ri- 
ceucrein  protezione  il  Duca , qualunque  volta  per  quella  conuenzione,  o per 
altro  conto  ven’ffe  trauagKato  ^ E quando  il  Re  di  Spagna  non  fa  rati  fi  coffe, 
iòffctfpuDQil  Ducadivnirfi  col  Chriftianiflimo  per  colìrignerlo  a cosi  fatta. 
rarìficaaix^^eoirenunza^^^^S)^ 

Oltre  a qqtHa pubiicacapitolazione , vogliono  , che  ne  folle  formata  vn  - 
altra  Segreta»' nclb.  quale  ncontencua  Lega  a propria  difefa  tra  il  Re , il  Duca 
il  Papa  x i Veneziani*  cilDucad  i N i uers  - Stipulata  però  la  prima  fùinuia-  fe&rt£*' 
ta  imman tenente  al  Duca*  uqùale  auendoLa  conliiltata  con  l’Agofiìnt , c coi 
Conte  Serbeilone  Miniflri  del  Re,e  dclGoucrnatore , e preualendo  in  cialcu- 
«©  iVrgcnza  delio  fiato  prcicnte  alla  valiti  , c dignità  delle  armi  cornimi*  , 
a , - • jfc  4 freddi^ 
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fu  deliberato,  chefiaccettafse  . In  che  parimente  conco  rfe,  benché  di  mala 
voglia  Don  Gonzalorcome  quello,  che  vedeua  cen  Aio  diremo  rammarico  vn 
fine  tanto  diuerfo  da  quello,  che  aueuapromefso  alla  Corte  di  Spagna , e a fc 
lAap  medefuno  di  quefta  Aia  intraprefa.  Accettata  adunque  dai  Duca,  c fottoferit- 
ta  la  primiera  Capitolazione , fi  difriolfel’afsedio  di  Calale  , e fi  ritirarono  le 
si  difeiè-  Armi  Spagnuole  dal  Monferrato  ; cd  egli  fece  penetrare  immantenente  nella. 
fi  te  Città  mille  , e cinquecento  lacchi  di  grano  a conto  della  Comma  pattuita  j e 
dio  Jì  Ca-  diede  il  pafso  al  Signor  di  Toras  > che  ricondusse  con  tre  mila  fami,  educento 
/ale  ^ - c cinquanta  Caualli  nel  Monferrato  Inferiore  . Ma  in  quanto  all’altra  Capi-' 

tolazion  della  Lega  , ne  andò  con  varie  iuuenzioni  prolongando  fi  Duca  la 
fottoferizione  infino  a clic  liberato  dal  pericolo  imminente  negò  liberamente 
di  accontentimi. 

Z>»m  di  In  tanto  pafsato  a fare  riuerenza  al  Ré  , venne  a mezo  miglio  da  Sufa  in- 

Sauoia  fi  contrato  Ai  la  campagna  dal  Re  medefimo  > Cotto  pretefto  di  effere  vfeito  al- 
abbotcA  col  la  caccia:  Onde  tornati  ambedue  nella  Terra , non  lafciò  addietro  il  Duca  arti- 
K*  di  Fra-  fido , o allettamento  a’cuno  ( a che  era  marauigliofamente  formato  dalla  Na- 
(u  • tura  ( che  non  vfafle>non  follmente  per  placare  lo  fdegno  del  Re,  ma  per  con- 

ciliarfi  la  fua  beneuolenza , eindinazione  . E venne  vniuerfalmcntc  creduto  * 
che  dalla  deftrezza appunto  ; c dalki  difimulazione  del  Duca  folte  frenato 
l’empito  della  maggior  furia  Francefe  , che  già  gran  tempo  fofl'e  calata  dalle 
Alpi  in  Italia  . Là  quale  auendo  trouatafproucdutadiognidifefa  , aiterebbe 
ancora  potuto  ( e maffimc  nello  Stato  di  Milano)  inondarla  non  altramente 
, di  quello , chea  tempo  di  Carlo  Ottauo  auuenìfic  .. 

dmbafet»-  Quafi  tutti  i Prcncipidi  quefta  proiuncia  gli  inuiarono  Ambafcfatori  per 
je  de  Pren-  rallegrarfi  con  efiò  di  tanta  felicità  : ne  vi  mancarono  di  quelli  » che  difgultat? 
tipi  Italia-  della  occupazione  della  Valtelina  fatta  dagli  Spagnuoli  * e di  quefta  vltima 
nt  al  Re.  ^ofsa  contro  il  Duca  di  Nùters  , il  configliaflero  di  aprire  fi  fenoall’aure  della 
, . . fortuna  con  promersxdi  vnir  Ceco  l’anni  e i configli  a depreflìonc  di  vna  Po- 

ca* yy  n-  tenza  diuemira  fofpetta  per  cosi  fatti  motiimcnti  a tutta  Europa  . Ma  il 
terna  * P4-  benignamente  afcoltati^  graditi  fomiglianti  oficij , troncato  da  fé  medefi- 

* mo  a fe  ftefso  il  corfo  delle  poprie  fortune'" , con  improuifa  r e innafpcttata  rifo- 

luzione  tomofsenc  in  Francia , lenza  pur’afpcttarc  jche  l’affare  del  Monferra** 
toreftafse  con  la  ratificazione  di  Spagna  intieramente  ftabilito  . E bendici 
lafdafseilCardinalediRifceglinco’principaliMiniftri  della  Corte  a Sufa— > j 
pure  anche  eflft  feguitarono  in  breuc  le  orme  Reali  ; ripafsando  le  Alpi  r trafc» 
tone  fi  foto  Marefciallc  di  Criquì , che  fi  rimale  aSul'a  Souraintendente  Gene- 
rale delle  cole  d’Italia , con  Ubi  mila  fanti  r e cinquecento  cauahi,  comprefoui. 
quelli,  che  lotto  la  condotta  del  Toras  erano  paftatì  nel  Monferrato  : ì quali 
t ' Air  Pcr  c ^rcma  penuria  delle  Vettouaglic  quafi  tutti  in  breue  Itdiflìparono . 
..Tidtfcor-  Variamente  decorrono  gli  Scrittori  fonra  quefta  azione  del  Re  j econlun- 
Ji  j opra  qiu  g]ie  ? e vanc  confide  razioni  d dano-  più  tofto  r che  la  Verità  a vedere , o la  paf- 
del  “9,1C  delia  parzialità,  che  gli  accicca,  o h fottigliezza  dell’Ingegno  ,*he  gli  au- 

S rotisi  uiluppa  . Chi  l’attribuifce-a  grande  moderazion  di  animo-,  alieno  da  inenfieri 

4 * de  He  nouità  ; c dalla  perturbazion  della  Pace  : Chi  la  cenfuraj  di  incoftanza»  e 
. di  furor  giouinik  , e chi  ne  incolpala  mancanza  del  danaro  * e la  debolezza 

delle  Aie  forze  di  gran  lunga- inferiori  per  intraprendere  vn  tanto  mourmtn- 
ro  . Ma  che  occorre  aguzzar  ^ingegno  ,•  e Li  pena  a o per  cotorir  di  lode  , o 
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furare  i Prendpi  d'Italia  della  gitiftizia  delle  Tue  Armi  : ma  fc  ottenuto  Tin- 
iciiro  bramato»  aucffc  allargato  le  vele  al  Vento  della  fortuna  feconda  , o per 
rumare  il  Duca  di  Sauoia  , o per  flagellare  negali  Stati  propri  gli  Spagnuou  : 
per  quanto  allerte  iàputo  colorire  di  giallo  rilentimento  quella  fua  rilòluzio- 
nc  : chi  non  batterebbe  condannato  di  duplicità  , di  menzogna,  e di  cupidi- 
gia ? Ben  è anche  vero  , che  l’attere  (copèrto  le  trame  de  gli  Spagnuoli  : c di  al- 
tri Prendpi  con  gli  Vgonotti  , gli  dalle  gagliardo  impulfo  per  voltare  a quel- 
la parte  Tarmi , è i pcnfieri  ; ftrozzando  in  culla  la  ftrpe  rinalcente  della  (edi- 
zione , e abbattendo  infieme  le  macinile  de’  Cuoi  nemici . > 

Ma  qualunque  fi  forte  la  cagione  , che  richiamaffe  con  (òuerchia  fretta-*» 
il  Re  Chri ftianiflìmo dalle  Atpi d’Italia in'Francia  > certo  è»  che  dalle  que- 
lla partenza  viTafpro  tracollo  alla  grande  riputazione  , che  così  gloriola 
•Vittoria  aucua  acqui  (lata  alle  fue  armi  ; e che  prendeffero  nuouo  fomento 


rato  * non  ficurò  di  prouedere  la  Cittadella  di  Calale  ; e dolente  oltre  acciò 
di  vederfi  caduto  dalla  prirtinariputazìonediarbitro  dei  partì  di  Italia  j non 
lafciaua  addietro  arrìfirìo  alcuno  per  rimetterli  nel  primo  pofto,e  fomentando 
infieme  con  gli  Spagnuoli  la  ribellione  degli  Vgonotti , pareua  difpofto  a riu- 
nirfi  con  eflì  in  nuoua  intelligenza  a depreffion  de  iFrancefi . Confermava  il 
Duca  in  quefti  fuoi  pericolo^  penfìeri  Vauuerfione»  che  a quello  Capitolato 
di  Sufa  dimortraua  la  Corte  di  Spagna , Tarriuo  in  quei  Regni  di  vnaricca_j> 
flotta  ( della  quale,  oltre  a quello  , clic  gli  appaitene  ili  auendo  tolto  il  Re  vn 
millioneemezodiragionde  i Mercanti  daua  chiaramente  ad  intendere  di 
, penare  a qualche  noiìità  ) e la  rifolnzionc  di  Cefare , che  doue  prima  moftra- , 
uadinon  approuarelafua moda, cquelladiDon  Gonzalo  : intefa appena  la 
pallata  del  Re  di  Francia  in  Italia , quefta  Capitola  zione  di  Sufa , e la  contu- 
macia del  Niucrs  di  effe  re  entrato  armato  fui  Milane  fe > chiamoffcne  talmcn-  ^ ’ • 

te  offefo  nella  fua  dignità , che  ordinò  immolitene  lite  al  Contedi  M erode,  che  Sdegno  dì 
tolto  feco  numero  grande  di  fanti , e dì  cavalli  di  quelli  , che  fotto  il  Conte  Cefarteon- 
Rambaldo  Collalto  imbrattano  nel  Titolo , e nelTAlfazia  , paflaffe  in  Italia:  tnilpne* 
Onde  egli  occupato  prontamente  il  pa nò  di  Staine  mal  proueduto  , fopra*  di  Xìwk 
Henne  ancora  così  improuifo  a Coira , c Maiafeldt  Piazze  capitali  ddpaefc  dei 
Gridoni  ; che  trouarefi  anche  effe  fprouedute  furono  coflrette  a riceuerlo. 
X^ùrvdicalarod  con  la  Vanguardia  in  Valtellina  , apprortìmortì  allo  Stato  dì 
Milano  a difegno  di paffaredtre  , fecor.dogli  ordini  del  Goucrnatorc.  Ma 
Don  Gonzolo;  non  deperto  ancora  lo  (par.  trito  delle  armi  Franctfi,  ne  voluto 
jrompere  il  Capitolato  di  Sufa:  non  folamente  fece  trattenere  i Tedeifchyn  Val 
di  Cliiauenna , e in  Valtellina,  fino  a nuoui  ordini  di  Spagna , ma  volle  , che  fi 
fermaffero  nel  porto  di  Genoua  tremilarfnnti  inaiatigli  dal  Duca  di  Alua  Vice*  inuenzintt 
xe  di  Napoli , con  promefla  di  maggior  artìrtenza  d’acmi,  e di  danari . La  Cor-  de  gli  Sf  .t* 
peperò  inanimita  da  quelli  buoni  fucf  eflì  , nc  voluto  approuate  il  Capitolato  gitoli  r-r 
di  Sufa  per  fua  riputazione , ne  potendo  romperlo  lenza  vna  apparente  ingi  u-  non  aews- 
Juziavclcfiè  vn  panilo  di  mezzo  j dìèhiarandort  il  Re , clic  quando  rertisuita  /euri  e ;J 
Sufa  » forte  lafci aro  ri  Monferrato  nc’  fuoi  antichi  termini , non  aiterebbe  cflo  Trararo  dà 
fnolertaro  con  Tarmi  quello  Stato  . Par  rito  duri (Timo,  che  oltre  alla  incerasi  sufa% 
za  della  decozione  , prilla  tut  quafi  rifatto  il  Redi  Francia  del  frutto  della. 
tYittoria.  £ pcjò giudicando  h Corte , che  verrebbe  rgcuolmtnre  rifiuterò  ; 
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conobbe  infieme , che  le  facefse  meftìerc  di  proucderc  di  perfona  meglio  capa- 
ce di  D.  Gonzalo  per  lòdenere  la  riputazione  della  Corona  , e la  fortuna  de  Ile 
Marche fe  Armi  Spagnuolc  in  Italia  ..  Gli  lodimi  per  tanto  nel  gouerno  di  Milano  con 
Spinai*  Gfi.  (upremaaiitcorità  il Marchcfc  Spinola  > che  fi  tra ttcncua  allora  a Madrid  per- 
uemAtor  di  publichefacendc,  e prillate;  e vi  fu  riceuuto  con  altrettanto  fallo  , con  quanta 
Milana  » indigniti  fu  perfeguitato  nella  fua  partenza  Don  Gonzalo  > accompagnato 
con  parole  ignommiofe  % e con  rii'chio  della  propria  vita  fino  alla  porta  dal 
popolo  Milanefe  malilllmo  fodisfatto  di  fua  pedona  -,  non  tanto  , perche  folito 
a dare  quafi  tutto  il  giorno  durilo  a ftudiare  ne’  Tuoi  gabinetti  ; auefse  con  fuo 
proprio  difcrcditolàfciatoil  gouerno  in  mano  dei  Miinftri  ; ma  perche  im- 
putammo a fua  colpa  con  la  guerra  d’Italia  ».  tutte  le  altrccafuali  mil'eric  » dal- 
le’ quali  erano  dati  m tempo  del  fuo  gouerno  trauagliad 
Erano  in  quello  mentre  dati  eletti  gli  Arbitri  delle  differenze  del  Monfer- 
rato dal  Re  di  Francia  , e da i Ducili  di  Sauoia  * e di  Niuers  per  quelle  Terre* 
d»e  per  lo  Capitolato  di  Siila  lì  doueuano  afsegnarc  a Sauoia  a conto  de’- 
. quindici  mila  ducati  di  rendita  annuale  da  lui  pretefi  -,  ma  diferepando  gli  ar- 

bitri fra  di  loro  ; perche  quelli  di  Sauoia  pretendendo  > che  la  dimafi  facefse  in 
riguardoaquello  » che  rendeuano  a 1 tempi  antichi  ; veniuano  adafsorbire 
quafi  tutta  la  parte  »,  che  gli  era  toccata  nella  diuifione  con  gli  Spagmtolù:  c 
dall’altro  canto  efclamando  quelli  del  Niuers. contro  fi  alta  pretenfione»  anzi 
contro  il  Capitolato  di  Sufa  » per  cui  tanta  parte  dello  Stato  gli  fi  minuiua  ; 
quelli  di  Francia  veduto  > che  di  Protettore  veniua  il  Re  a coftimirfiopprelso- 
re  del  Duca  di  Niuers  con  afsentire  a Sauoia  ,*  fi  oppolero  alla  fua  cupidigia  » 
Sanai*  dif-  e ne  andò  fottqfsopra  il. Trattato  * Quinci  il  Duca  Sdegnato , e difguftato  >"ini- 
tofen-  pittando  quella  oppofizione  a poca  voglia  della  Corona  di  Francia  di  termi- 
f*  * n itone  nai  e quelle  differenze  per  ritenerli  più  lungamente  il  dominio  di  Sulà  ; andof- 
r otturi ..  fi  anche  egli  ritirando  dall’ofseruanza  delle  cofe  accordare  : e fortificata  egre- 

giamente Auigliana  » e collocatoui  vn  corpo  di  ottomila  Combattenti  preten- 
dala di  renderle  inutile  la  occupazione  di  quella  Piazza  , e di  conferuarfi  per 
Suoi  difgum.  cflancirantica  riputazione  di  arbitro  de’  palli  d’Italia  . Poca  fodisfazione  al- 
f*  ti  Qgm.  trcsìriceiieua  il  Duca  nelle  Aie  pretenfionico’Gaiouefi  » perche  pattando  al- 
nfintfi  ».  lora  poca  buona  intelligenza  tra  quellaRcpublica , e la  Corona  Catolica  » fer- 

uiton  della  occasione  i(  Rè  di  Francia  » aueua  llretta  con  effa  la  confi  denza , e 
non  che  riceuuto  benignamente  il  fuo  Ambafci atoniche  fu  il  primo  de  i Prcn- 
dpi  d’Iralia»chc  vi  comparilTe)a  Sufajma  aueua  fpedito  (come  fit dianzi  accen- 
nato) Monsù  di  Sabrana  a Genoua  > clic  vi  fu  ricettuto>e  trattato»  come  Regio 
Miniftro.  Ne  gli  Spagnuolì  ftefifì  » benché  difguftati  » c della  Ambafciata  dì  So* 
fa.  > e di  qucl&nouitàdi  Genoua  ardiuano  in  quella  parte  di  acconfentireàMe 
* dai  Mar*  voglie  del'  Duca  per  non  alienare  maggiormente  gli  animi  de’  Gcnouefi  . 
*befe  spi*  Crebbe  i dìfgufti  » che  dalle  Corti  di  Frància»  c dì  Spagna  riceueua  il  Duca»  il 
• trattamento  del  Marchefe Spinola  » chccamminando  a ritrofo delle  velligia. 
del  fuo  antccefsorc  » tanto  era  lontano  dal  fecondarlo  ne’fuoi  appetiti  , che 
facendo  anche  fouerchia  ollentazione  dinon  dipendere  da  altri  » che  da  fc_> 
fiefso  :.non  Solamente  profefsaua  di  non  voler  efsere  dalle  fue  parole  ».  e daù 
fuoi  artificij  aggirato  ; ma  difegnaua  di ^ ridurre cfso  il  Duca  a fare  a-fù© /mo- 
do . Oltre  a che  attendo  l’animo  » e fazioni  di  quel  Prcncipe  fofpette».  anda- 
na molto  cauto»c  ri  tenuto  nel  credergli  c nell’entrare ih  quei  partiti,  cheauef- 
fero  potuta  alla  volon  tà  di  lui  Sottoporlo  . E non  che  altro  ne*  Soliti  paga- 
menti de'  danari  pattuitigli  , e nel  l’ìnuiar  delle  genti  alla  difefadtl  Piemonte» 
glie  ncfacdfe  viue  ifianze  » c continue  li  diportami  con  gran*  cautela. 
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e fa-ertezza  • Perche  in  Comma  difficilmente  rinegano  gli  huomini  il  proprio 
genio ,c  cangiano  i coftumi  ingeniti  ; e inuecchiati  ;edi  raro  riefeono  bene  ne’- 
gouemi  de  gli  Stati  quei  {oggetti  , che  vogliono  regolare  le  forme  del  Princi- 
pato fecondo  le  mamme  delia  Mercatura  , mentre  quelle  Virtù , che  arrichif- 
cono  i Mercanti^  gli  aggrandifeono,  fanno  fallire  , e precipitare  i Prcncipi  > e i 
Miniftri  grandi  di  Stato  » Pure  fra  tanti  dìfgufti  , e fiatante  contrarietà  e del- 
le Corti  lontane  > e de  i Miniftri  predenti , non  rimitendo  punto  il  Duca  deliaci 
Tua  prudenza  > e della  fuafperanza  > afpettaiia , chelacongionturade*  tempi 
rcndeife  l’opera  fua  » e la  Ìiiacongìuxìone  più  che  di  prefente  defiderabile  al- 
l’vno  , e all’altro  Partito. 

Aliena  in  tanto  la  Corte  di  Spagna  fiffa  nella  ìmprefa  di  Cafale  delibera-  Rifolnùó*i 

10  per  diueTtìre  la  Francia  > di  affalirla  ne  i confini  di  Catalogna  , e che  l’Im-  dell*  Ctrt a 
peradore  facelfe  auanzare  l’Eferdto  domatore  della  Germania  a i Confini  di  sp*$n*  * 
della  Lorena  j auendo  a quello  effetto  inuiato  con  mille  canali!  » e quattromi- 
la fanti  il  Duca  di  Feria  a Barcellona  » con  ordine  di  affoldar  quìui , e raccoglie- 
re numero  maggiore  di  Soldatefche  » E già  di  ordine  ancora  di  Celare  per 
aderire  a gl’intereffi  di  Spagna  in  queftcoccorrcnze  d’Italia  fi  apparecchia  uà 

11  Duca  di  Fridlandia  fuo  Capitan  Generale  per  entrare  con  Poderofc  forzc«j» 
dell' Alemagna  in  Francia . ónde  pareua  chele  imprefedcl  Monferrato  > edi 
Mantoua  con  quefte  dìuerfioni  delle  Armi  Franccfi  tentate  da  gli  Spagnuoli* 
da’Tedefcliij  eda’Sauokrdinon  potefferoche  fortirc  il  fine  defideraro  * E 
nondimeno  il  Marchefc  Spinola  a cui  ftaua  appoggiato  l’arbìtrio  della  pace  e 

della  guerra  confiderando  lo  (lato  delle  cofe  prelenti , anzi  alla  pace  > che  alla  Murchtf* 
guerra  ìnclìnaua  » Vedeua  lo  Stato  di  Milano  fondamento  maggiore  dèlia  Stinti*  in- 
guerra  elhufto , econfumato.  ^Mantoua,  e Cafale  Piazze  e per  natura  > chi»*  *U 4 
per  arte  forti /lime  » La  imprefa  nel  co/petto  del  Mondo  odiofa  > fofpettaa’- 
Prencipì  > c deteftata  da’  popoli  . I Francefi  rifoluti  alla  protezione  di  quelli 
Srati)  e apparecchiati  a ripagare  » Infognando  > le  Alpi . Il  DucidiSauoiadi 
genio  incerto,  cvarìo,ela  fua  amicizia  dilpendiofafuor  dipericolo,e  pericolo- 
1 a nella  necellkà . E quello  appunto  > chepareua , die  doueffeuflìcurarlo , e _3 
innanimarlo  , lo  ìnfofpcttiua  ■,  ctrauagliaua  più  viuamente  : l’Efercico  Ale- 
manno,quanto  più  feroce,  e potente , tanto  piu  formidabile  a fe  fteffo , e perni- 
ciofo  a gli  affari  del  Re  . Perche  oltre  alla  fpefa  immenfa  del  loro  tratteni- 
mento, a che  vedeua  impotente  a fupplirer  Azienda  R^ealc  » pertante  c così 
fungile  guerre  cftenuata  , c confunta  : douendo  le  armi  Ted  elclie  militare  in 
Italia , come  principali » non  come accefforie  j non  potcua  prometterfi  dalla.* 

•fnperbia  •»  dalla  ferocia)  e dalla  rapacità  di  quella  nazione  punto  di  quella  ob- 
bedienza di  quella  moderazione , c di  quella  dipendenza  ) che  Peffcre  vera- 
mente aufiliarie  di  Spagna , e feruire  a i fuoi  ìnterdlì , gli  focena  ragioncuol- 
mente  pretendere  ■»  Ma  fe  pericolofe  gli  fembràuano  quefte  forze  nella  guer- 
ra » pài  Pericolofe  ancora  fe  gli  rapprdentaiiano  nella  Vittoria  5 quando  oc- 
cupata  Mantoua  » b CafaleJ  aurìfero  voluto  trasferirmi  vna  Sede  della  Maeftà 
Céfarea  , dalla  quale  i Potentati  Italiani  in  buona  parte  Feudatari' j dell’-  \ 
Imperio prcndeffero  le  leggi  » e la  dipendenza  > Che  allota  nc  farebbe  riu-  M . . 

fato  prcgiudkìo  maggiore  all’auttontà  Spagnuola  di  quello  , che  autfle j 

mai  potuto  recale  la  refidenza  Francefe  » che  per  mezzo  del  DiKa  di  Ni- 
ucrs  auefie  potino  ttuLicaruifi  . Per  quelli  rifpetti  adunque  inclinando  più 
aftajttce  , che  alla  guerra  k>  Spinola  *,  effelido  paffato  a vìfitarloanome  Sut  prati. 
d el  Papa Monfignore  Scappi  Vefcouo  di  Piacenza  , e aqucllodelDucadìNi-  chi  ftr  u 
uers  il  Conte  Giacomo  Manticlli , tenne  con  elfipratiche  di  compofizione , of-  puew . 

..  '^v  * " ferendo  ••  . 
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ferendo  loro  d’impetrare al  Duca  le  Inurlliuire  de  i fuoi Stati  , oùando  aderte 
voluto  riccuere»  e alloggiare  parte  dell’Elercito  Imper  iale  fui  Mantouano  > c 
dello  Spaglinolo  nel  Monferrato  per  contrafégno  di  onoreuole  dimoftraz io- 
ne ver  lo  quejle  Maeftà  : accìochc  purgata  con  la  pronta  obbedienza  di  auefto 
atto  la  contumacia  delle  cofe  andate  > potefiero  fatua  la  propria  d ignita  rices- 
uerloih  grazia , e concedergli  Ccfare  la  bluetti  tura  ,«  il  Católico  la  protezione 
da  erto  c fsièfl a,e<dcfid er ata . Spedì  pure  il  Marcliefc  Monfignor  Mazzarini  Mi- 
no» acca-  niltroc  Mediatore  del  Pontefice  Vrbano  co*  inedefimi  proicti  a Mantoua  -,  Ma 
tur»  4.-1  non  auendo  accettato  il  Duca  quello  pattilo  , o per  la  diffidenza  de  lla  cfecu- 
d«ca  di  zionc,  o per  la  contìdcnzadelle  Armi  Francefi  » c della  atlìftcnzade’  Vcnezia- 
Kiutrs.  ni > da  i quali  fi  moftraua dipendente,  mentre  ne  quelli  vogliono  i Tedefchi  vi- 

cini ; e tardano  a venire  di  Francia  le  vldme  risoluzioni:  non  potendo  più  trat- 
tenevi le  genti  Ccfarec  nella  (lerilità  delle  Alpi  Retiche  ; fuforzaallo  Spinola 
di  lafciarle  calare  ài  Italia.  Venncroin  numero  di  venddue  mila  fanti,  e tre  mi- 
la Causili , fotto  il  comando  del  Conte  Raimondo  Collalto  Capitano  di  molta 
llima,e  autrorirà,c  nelle  guerre  di  Germania , e di  Vngheria  lungainéte  eferci- 
tato . Calate  adunque  nella  V alle  di  Chieuenna , c quindi  per  lo  lago  di  Como 
pcruenute  a Lecco  pafiàrono  nel  C remonefe , non  (olamente  dannofe  alla  L5- 
Ctnii  Ce-  bardia,cal  Piemonte  per  le  crudeltà, eperleefiorfioni,  elicvi eferdrarono,  ma 
fa  ut  perù-  bui  clic , e lag  ri  incuoi  i a buona  parte  d’Italia  per  la.  peAc , che  calata  con  erte  in 
n»  la  pcfte  quelle  Prouincie , c di  là  diffida  per  le  Terre  de’  Veneziani , e della  Chicfa,  paf- 
in  itali*.)  sò  ancora  a Vcnczia,c  nella  Tolcana,douc  ellinta,e  rannata  più  voltc»certo  c » 
che  confumaffe  quali  la  me  ra  degli  abitanti  di  quelle  Città , e Prouincie . 

Abbocco!!]  in  tanto  il  Collalto  con  lo  Spinola  a Milano  , che  fe  ben  face  He 
ft  minante  di  defiderar  la  pace  tuttauoltae  per  ragione  di  nafeita,  c d’interelfi  , 

. e per  collumi  apprefi  di  la  da  i mond  alieno  da  i lenii  comuni  de’  Prcncìpi  d’- 

Iialia,  e vagodi  acrelcerecon  nuoueùnprefe  militari  la  riputazione  acqui  (la- 
ta ndi’vrtac  nell’altra  Germania  in  quella  Prouincia , già  difpollo  alla  guerra) 
vennero  congiuntamente  in  quella {entenza, che  diuifi  gli  Elcrciti,  e gh  impic- 
chi , al  Cobalto  co’  T edefehi  tocaffe  l’imprefa  di  Mantoua , e allo  Spinola  coft 
le  genti  del  Re  forte  rìu  rbata^querta  di  Calale,  e del  Monferrato . Alccndeua  l- 
Ferte  degli  Etercito  Spaglinolo  nforitftto  dallo  Spinolaa  fcdici  mila  fanti  , e quattro  mi- 
ipsgwaii  . la  Cannili  incuoiati  di  Spaguuoli  , Tedefchi , Napoletani , eLombardi  , fotto 
i loro  Maftri  di  Campo»foggetti  quali  tutti  qualincati,rra  ì quali  fi  annoucraUa 
il  Duca  di  Incrina  nipote  di  quello  che  fù  fi  grande  Fanofitodel  Re  Filippa 
T erzo  , venuto  di  Spagna  ad  apprendere  fotto  la  condotta  dello  Spinola  i pri- 
mi clementi  della  militar  difciplina  . Voluto  adunque  lo  Spinola  dar  princi- 
pio alla  imprefa  del  Monferrato  » fpedi  Don  Filippo  fuo  ngliuoloeon  parto 
■ dcH’Eferctoa  Valenza.  Doue,  dlftribuìre  le  genti  nelle  Terre  di  Confìnc,tàc- 

cogliendo  d’ogni  intorno  le  Vcttoinglìe  fparfe  fama  di  volere  nuouamente 
attaccar  Cafalc  ^ Da  che  ingannati  i Francefi,  abbandonate  tutte  le  altre  T er- 
re della  Prouincia  fi  ricouerarono  fpeditamente  inquella  Piazza;  e Don  Fi- 
' E/htm»  fippò  inuitato  dall’occafione  , fpinto  oltre  il  Tanaro  Don  Ferrante  di  Ghetta-* 
mel  sionfer.  ra  fuo  Luogotenente  Generale  con  quattromila  fanti  occuppò  facilmente  a 
rate,'  Nizza, Aquì,  Poitzono,  trutte  le  altre  Terre  dì  quei  Contorni  riUfctacdfur 
dianzi  per  raccordato  di  SufadagHSpagnuoli  . Quindi  raccolte  ledenti  in^» 
Alclfandria  pafsò  all’acquiflo  delle  altre  Terre  di  quello  Sotto  collocate^ 
fra  Alefiandria  , e Cafalc  , falciando  per  allora  intentare  Roffignano  , 
S nGtorgio  , c Ponteflura , che  quafi  Bcllouardi  diCàfolc , non  follerò Aspe 
abbandonate, come  le  altre;  etano  nate  da’  Francefi  afficuratc  dì  nuoue  forti  ti  - 

cazic- 
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coloni  9 è di  gagliardo  prefidio  » Configlìauano  alcuni  lo  Spinola  di  portarli 
fobicamente  fottoCafalc  » ma  oltre  a gli  impedimenti  della  ftagione  del  Ver- 
no » che  fopraueniua  , e il  làpere>chei  Francelì  auerebbono  riftretti  i loro  sforzi 
nella  fila  difefa  , dubitando  , che  l’attaco  di  quella  Piazza  potette  rompere  il 
trattamento  di  pace , che  tuttauia  fi  manegeiaua , il  tenne  buona  pezza  irrefo- 
luto  . A che  li  aggiunfero  ancora  le  protette  del  Duca  di  Sauoia  j il  quale  fde- 
cnato  de*  rigori  dello  Spinola , glie  ne  refe  Ig  pariglia  con  dichiararli  ? che  per 
T’accordato  di  Sufa  non  aiterebbe  potuto  far  dimeno  di  non  dare  il  palio  , e le 
vettouaglie  a*  Francelì  quando  aueflero  voluto  foccorerla . Contento  adunque 
lo  Spinola  di  efferc  tornato  al  pofleflò  delle  Terre  del  Monferrato  lafciate  da-a 
Don  Gonzalo  alla  fola  comparfa  del  Re  di  Frajiciaa  Sufai  vi  diftribui  có  follie- 
uo  del  Milanefc  le  foldatefche,che  vi  Ibernarono  oziofe  tutto  il  Verno  appretto 

Intanto  l’Eferrito  Cefareo  ( rimato  il  Cobalto  infermo  a Lodi)  condotto  dal  'EftrcitoCe 
Gal  affo,  e dall’Aldringher  Sargenti  Maggiori*,  fuperato  l’Oglio  , e occupato  f*r*o  /* 
Volengo  prima  Terra  delMantouano,voltò  fopra  Caneto  buona  Terra,  nella  Muutouum 

Suole,  benché  li  trouaffero  oltre  gdumila  faldati  di  prefidio  -,  non  per  tanto 
primo  apparire  del  Nemico,  fi  refe.  E dietro  ad  effa,  occupare  Gazzoldo , Ci- 
cognara  , eGoucrnoIo  fu  la  foce  del  Mincio  , doue  ti  fcarica  nel  Po , s’impa- 
dronirono i Tedeichi  di  tutto  il  paefe  all’intorno  , che  crudelmente  faccheg-  # 

fiato,  poterono  ageuolmcnte  accollarli  a Mantoua  , che  confuta  dalla  perdita 
eliostato  , e della  Soldatefca  ( che  fparfa  dal  Duca  ne  i prelidi}  di  quelle^ 

Terre  mal  prouedute , e peggio  difefe,  fi  era  per  la  maggior  parte  sbandata-^» 
e fuggita  .)  alierebbe  fin  allora  corfo  qualche  finiftrà  fortuna  , fe  non  fof-  Muntoti 
fe  fiata  prontamente foccorfa da  i Veneziani,  che  vi  foinfero  dentro  coiL-,  Ttcc°rf*dt 
mille  fanriy  e prouigioni  di  danaro  » e di  vettouaglie  il  Colouello  Durante^»  VtntnUni 
Francefe. 

Stalli  la  Città  di  Mantoua  quali  nel  Mezo  del  Lago  formata  dal  Mincio 
picciol  fiume  , die  vlclro  dal  Lago  di  Garda  quùu  Bagnando  impaluda  attor-  Suo  fic . 
no  ad  vn’Ifola  , fu  la  quale  fabricara  la  Città  con  diuerfi  argini,  epontifivnif- 
ce  al  Continente  . In  capo  al  Ponte  maggiore  verfo  la  parte  di  Tramontana  vi 
hi  il  Borgo  di  San  Gcorgio , che  cinto  dì  Mura  anticlie  fenza  terrapieno , e pe- 
rò incapace  di  difefa , auapparir  de’  Tcdefchi  con  l'artiglieria  fii  refo  da  Fede- 
rico Gonzagafche  inuano  trattò  con  l’ Aldringher  di  qualche  compofizione)ri- 
tcnura  però  ìaRocCbetra  ; vna  porrà  fortificata , per  la  quale  li  entra  fui  pon- 
re,  che  dal  Borgo  conduce  fopra  il  Lago  nella  Città . Dopo  che  trattata,  e con- 
chiula  vna  tregua  di  pochi  giorni , offerì  il  Duca  al  Cobalto  ( pattato  ad  allog- 
giare nel  Monafierio  di  San  benedetto  fui  Mantouano  ) la  Rocchetta,  quando 
sl  foìo  tìtolo  di  fpontanea  , e libera  dedizione  auefle  voluto  riceuerla  . Maop- 
pottouifi  l’Aldringer  per  la  debolezza  del  Luogo  prima  che  fe  ne  conchiu- 
dette  colà  alcuna  > venne  quella  negoziazione , e la  Tregua  infieme  rotta  per 
impenfato  accidente  di  fortuna . Poiché  cflendo  pattato  ad  alloggiare  con  la_^ 
Retroguardia  del  Campo  Cefareo  Federico  di  Saflonia  al  Borgo  di  Ceresc,ac- 
Cottami  i Tedefeld  ad  vna  mezza  luna  fabbricata  fu  l'argine  per  difefa  di  quel 
#ìto(  che  venne  fubitamente  abbandonata  dalla  gente  , che  lacuftodiua)lene 
impadronirono*,  come  auerebbono  pomto  ancora  impadronirli  ageuolmente 
deU’Ilòie  del  Te  da  vna  fola  gran  fotta  difgiunta  dalla  Città  ; (evi  aueflero 
voltata  Tapplicazzione . Quindi  fufeitarofi  in  Mantoua  vn  grande  tumulto , 
filmandoli  quegli  Abùantiìòtto  la  fede  della  Tregua  affalitf;  e buttarono  il 
Colonnello  Durante  a prouedere  con  nuoui  ripari  a quella  parte  , e incombi* 
ciarono  a fcaricare  l’artiglieria  contro  il  Borgo  di  San  Gcorgio’,  : E quelli  altre- 
sì» che 
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si  » che  guardammo  la  Rocchetta , fenato  Itououo  Arepito  a Cere$è,fpararóno 
i mofehetti  nella  piazza  di arme  fottopolla,  dotte  molti  Oficiali,  e Capitani  del 
Cmpo  , che  folto  la  ficurtà  della  T regna  viàtauano  palleggiando  » erra  dii  il 
ColonelloColoredo , vi  amafero  graumnenre  feriti . Da  che  molli  iTcdefchi 
ignoranti  della  cagione  di  così  fatta nouìtà  ; prefeleanniaffalìiono  la  Roc- 
chetta con  tanta  furia;  che  espugnatala  in  breue > con  la  morte  di  molti  di  quei 
Difcn/òm  s’inoltrarono  fino  alla  tagliata  del  ponte  * doue  alzato  opportuna- 
mente da’Mantomuii  il  ponte  leuatoicchclo  commette  inficine,  fi  riilettcro»* 
li  forti  ti  caro  no,  ri  uol  t andò  aneli’  ifli  l’artiglieriacótro  la  Città,  di  cui  veniuano 
icambietiolrnentc  periodi  e travagliati . 

Fra  limili  contingenze  * premendo  a’  Veneziani  la  confermazione  di  quella 
Città  , vi  Ipinfero  felicemente  vn’altro  rinforzo  di  mille  fanti  , con  dieci  pezzi 
d’arr;glicm,c^milcliedanaro,eccntocarra  di monizioni,  edivettouagile  . £ 
perche  fomighante  foccorfo  venne  acc.iloriro  dalla  Terra  di  Goito  fituata  fu 
lafoccdelMinciopriinachcs’impaludì  , diede occafìone a’ Comandanti  Te- 
li tfelù  di  afficurarfi  di  quella  Terra  , indiando  il  Gal  affo  ad  occuparla  . Erail 
luogo  per  la  importanzadtl  fitofufiìcientcmentcprefidìato,  e fortificato;  on- 
de col  lx  inficio  della  Aagionc  attere bbc potuto  fare  per  qualche  mele  vita  va- 
lida refiftenza  tinaia  viltà  » e la  fpericnzade’difcnfori , che  più  della  brami- 
rà , e della  rii'oluzion  de’  nemici  pregiudicarono  in  tutta  quella  guerra  le  cofe 
del  Duca > mite  inopinatamente  in  mano  de'  Tcdefdu  lachìaue  di  chiuderci 
per  quella  via  ilòccorfi  alla  Città  . Dopo  che  tentarono  gl’imperiali  laoccu- 
pazione  di  Porto  vn’altro  Borgo  ti  para ro  dalla  Città  , e ridotto  dal  Dura^j» 
Carlo  a Fortezza  Reale  con  quat  ero  Baloar  di  grandi,  come  atte  ua  altresì  rì- 

noiuite  le  altre  muraglie  della  tittà  rinchiudendo  in  effe  il  Palagglo  del  Re 9 

co’  T errali  circoftantì . E già  per  lo  poco  valore  de’  difenfori  in  tante  prone > 

da  c ffrconoiciuto , fe  ne  promettemmo  fadhlfimo  acquillo  ; ina  duro  intoppo 
eppofi  toro,  oltre  alla  regidezza  della  il  gionc  la  for  uzza  del  Luogo  » eia  co- 
modità , che  auciuanoi  Cittadiniaffìcuratidaogm  altra  parte  di  accorrere  al- 
lafuadifcfa  . A clic  aggiunta  la  penuria  delle 1 ’ •ttouaglie,  e de  gli  llrami  ,cla 
pelle , che  iactua  miferabìle  ftr.iggedi  molti  di  loro;  cangiarono  quei  Coman- 
danti pallierò  ; e dillribuito  l’Elcrcito  nelle  Tirrecirconuicine  , difpoferola 
Cauallcriaa  battere  la  campagna  -,  mettendo  in  quella  guifa  vn  largo  affedio 
alla  Città  • Dalla  male  però  vfcitoil  Duca  col  Prencipe  , e dato  foura  a Mor- 
mirolo  , coll  rime  ì T edcfchl , che  il  cuftodiuano , a renderfi  a diferizione , e oc- 
cupato inficine  Caftìglionc  Mantouano , allargò  per  poco  la  ftrada  a ì foccorfi» 
Clic  da  V crolla  poffauano  a Mantoua . Dìuerfa'  fortuna  prouajcono  i Man  terna- 
ni a Riuolu  > che-  folcuata  dal  fomento  delle  genti  Veneziane  , fu  dai  Ted  ef- 
ebi ricuperala  con  la  total  dillruzione  di  quella  Terra  > auendo  mandati  a fii 
di  Spada  miti  gli  abitatori  di  ogni  età,  felice  condizione . 

Inficrauà  trattanto  la  pelle  ; e afliggeua  oltre  all’alTedio  la  Città  di  Man- 
toua , come  akresì  defolaua  il  fior  d’Italia»  fpopolando  Venezia , Milano , Bo- 
logna, Firenze,  e quali  tutte  le  altre  Città  di  Lombardia , edi  Romagna,  edi 
Tofcana,  mentre  gh  autori  dì  tanta  calanuta , e fui  Mantouaiio  e nel  Monfer- 
rato , elicgli  Stari  di  Modena,  della  Mirandola,  e di  altriFcudì  Imperiali  deli- 
ziammo alfe  fpelè de’  popoli , a i quali  rìuendeuano  publicamente k fpoglic  in» 
uolate  loro  peggio,  c!  i c da  Nemici  in  fembianza  d’Àmt’ci  : e dauano  all’  Italia 
lpcit  acolo  Decoratelo  di  eretica  barbarie  ; mentre  le  ioklaufchc  Luterane  con 
abbomincuole  fchcrno  della  Natura  , e della  Religione  nc’  giorni  deflinr- 
ti  da’  Carolici  alla  allincnza  dille  carni,  atoccuano  per  le  1 traile  (e  fc  ncc.» 
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Ijan^no  con  orrido  parto  ) fino  la  carne  V mana__j . 

Tra  tante  riuoluzloni  diede  non  fi  traiate lattano  punto  da’  Prencipi,  eda’- 
Genc  r.ì.ii , ne  le  negoziazioni  della  pace  >ne  ì protiedimcnti  della  guerra.  Il  Pa- 
pa vertendo  le  Anni  Imperiali  così  vicine  allo  Srato  Ecelefiaftico»  raccolfe»  e 
in  tiio  tu!  Bolognese  lotto  il  comando  di  D.  Girlo  Barberina  lùo Fratello  q uafì 
ventimila  fontf,  e damila  caualbje  follecitò  lafabrica  del  Forte  Vrbr.no  (comm- 
ciato.  g;‘à  qualche  annoda  lui  > egiàgran  tempo  configliata  da’  Politici  ai  Pa- 
pi } n.  Cartel  Franco  fu  la  ftrada,  che  daModana  conduce  a Bologna*,  (limata  ga- 
gliardo antemurale  , e opportuno  di  quella  Città  incapace  per  le  qualità  del 
Ilio  fico  di  fortificazione  moderna  » e di  rutta  la  Romagna*  che  reftano  quafi 
aperte  da  quella parte  alle  inuaiìom  nemiche  « Ma  che  nelle  mode  del  Duca 
di  “Parma  e nella  guerra  de*  Prencipi  Collegali  » non  ha  punto  recato  il  bene  fi- 
cìo  Operato  da’  Politici  aBo  Stato  Écclefiaftico  : troppo  eflcndo  fpaziolò  quel 
confine  ; perche  da  vnafola  picciola  Fortezza  in  campagna  rafa  polla  reftare 
laaiàcuolmente  afiìcurato  * Oltre  acciò  creò  il  Papa  Legato  di  Bologna»  e della 
Romagna  il  Cardinale  Antonio  (ito  Nipote  i il  quale  perucniuo  in  quella  Citta 
ìnuiò  Monfignor  Panzirolo  Nùnzio  dclh  Legazione  aMantoua»  perche  trat- 
te-ile col  Duca  » e col  Collalto  qualche  fofjitìifione  d'armi»  per  la  quale  (ì  potdlè 
entrare  più  ageuolmeme  nel  trattamento  dipace. FuTandatadelNunzio  in- 
fruituofà  , c vana  perche  e le  alte  pretenfionidcl  Collalto  non  fi  accordauano 
conia  preferire  debolezza  del  Duca  i e i’aflèdio  diMantoua  rrahfdato  da  lui  > e 
quel  di  Calale  nonancora  principiato  dallo  Spàtola  » dauano  (peranza  aL  Du- 
ca» eai  Tuoi  Fomentatori  di  portare  talmente  il  tempo  a lungo  » che  PEfcrcito 
Imperiale  defiratto  dalla  peftìenza  cangiallc  fàccia  alla  preferite  fortuna  ; poco 
imporrando  finalmente  allafomma  delle  colè  la  perdita  delle  Terre  minori 
mentre  fi  contenta  fiero  quelle  due  Piazze,  dalle  quali  dfpcndeua  Io  sforzo  del- 
la guerra»  e delti  riputazione  dell’vno»  e dell’altro  rtiro  Giouana  ancora  ncrr 
poco  a foftenere  la  fpcranza  del  Duca,  e de’  Prencipi  luoi  Amici  la  tenacità  del- 
lo Spinola  il  quale,  o per  ingenita  ftrettezza  ».  o per  fofpetti conceputi  degli  an- 
damenti di  lui  co’  Francefi  cLiucntiro  auariifimoncl  fommini tirare  al  Duca  di 
Sauoia  le  debite  psouigiom  ; pareua*  che  andafifea  grauifilmo  danno  degl’in- 
terefli  di  Spagna  alienando  l’animo  delDuca  dal  (uo  partito  per  riunirficor» 
Francia . Ecrcbbe  2 legno  quella,  o ragioneuole  diffidenza,  o ingenita  tenacia 
tà dello  Spinola  y che  richiedo  dal  Duca  di  dana  rorichiefe  all’incontro  ficu- 
rezza  di  Piazze  nel  Piemonte . Dimanda  molcftiffima  non  fèllamente  al  Duca 
Frendpe  tenacifluno  anche  egli  delle  cote  proprie  , maaiPrencipi  Italiani  al- 
tresì»» per  li  gcìcfia  delle  armi  » e delPaccrcfeimento  de  gli  Spagnuoli ».  olian- 
do oltre  l'acquiilo  pretefo  del  Monferrato  andaffero  ancora  a mettere  il  piede- 
«die  Piazze  del  Piemonte  - Anzinemeno  fu  bene  inrefà  alla  medefima  Corte 
di  Spagna  quella  dimandandone  fattane  doglianza  ilDuca»  ne  ritiraisc  ordine 
efprcffc  allo  Spino  ladi  non  trauagLìarlo  in  quella  parte,  e diri  mettere  altresì 
delta,  (ua  (ineriti  di  trattamento  con  else  - 
Manon  follmente  in  Italia  *.  ma  fuori  ancora  fi  arrendala  con  grande  folle— 
cinidìneaglì  apparecchi  della  guerra  r perche  il  Redi  Franai*  , e per  debito  di 

Srotczione,.é  a{hnpegno  (rottadiglTmpenalf » edagliSpagnuoìi  il  trattato  d£ 
ttfa^KFartificìbldcl  CardiiiaTc  il  Rilfceglirhclie  veleria  con  qutftaoccafioner 
fpicc?iuìdalfiajicoddfeMjadredìuennTa  fua  nemica?merceuaicfi*emep©rcn- 
tc  eferciloperdJfoemfere  TreLPiemontevE  dhlTalrc*  parte.  Ce  fare,  e il  Caroli cor 
perche  ’ArnnFrancefi'nonopprimcfscmil  Dltca  diSauoia^>  non  losforzaise*- 
tQ  almeno  a teguitare  le  par  ti  foro  , fiapparccdùauanodi  al 'salir*  dalla  parte 
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di  Spagna  » e di  Germania  la  Francia  ; come  che  pire  l’vna  > e l’altra  delibera^ 
i Oi*>  zione li  ri folueflc  in  folo  ftrepito  di  minaccio  perche  e la  Spagna , c per  la  cac- 

ciata de  i Morefchi , c per  tante  fuefpedizioni  di  terra,  e di  mare  efauftadi  abi- 
tatori, patiua  ftrettezza  grandillìma di  foldatefca  : e mancatole  il  credito  per 
Ut  contrattazione  Pur  dianzi  rotta  co’Genouefi  non  punto  abbondatole  di 
danaro  s non  pafso  più  oltre  della  fpedizionc  dianzi  accennata  del  Duca  di  Fe- 
ria a Barcellona  , e diede  occafione  che  la  motta  parimaitc  di  Germania  prcn- 
defle  la  medefima  piega  . A che  però  fi  aggiunfero  i propri)  motiui  ancora  di 
Ferdinando} al  quale  ( trouatoffi  nella  Dieta  di  Ratisbona  dtfarmato  da’  Pren- 
dpi  dell’Imperio  > e coftretto  a deporre  dal  Generalato  dell’armi  il  Duca  di 
Frid Landia  ) non  tomaua  conto  d’inimicarfid’auuantageio  in  quelle  contin- 
genze il  Re  di  Francia . 

iLiberatoadunque  il  ChriAiani/ninofcol  quale  s’intendeuano  in  quella  caufa 

gu  Elettori  dell’Imperio  bene  inclinati  al  duca  di  Niuers  ) dall’apprcnfiong g 

delle  muafioniGcrmamca , e Spagnuola  ; apparecchioffi  a fuo  grande  agio  per 
_ S?  nuouamente  in  Piemonte  deftinato  Capitan  Generale  delle  fue  genti  il 

?ri  L ^ar^ma^c  ^ Rjfcegliù , gli  conferì  infieme  ampliflìma  auttorità  di  trattar  la_j 
' pace,c  la  guerra  a fuo  talento.Non  paflatiano  quefte  forze  Francefijcompreleui 

tntrmh  di  le  genti  di  Sufa,e  del  Monferrato , ventimila  fanti,  e dumila  Caualli , attifteua- 
r*»  m in  no  pero  al  Cardinale  tre  Marefdalli  di  Francia  dichiaro  nome,  Criquì,  la  For- 
H u * Scióbergo , e parche  aueua  già  il  Re  pattuito  col  Duca  di  Sauoia,  oltre  al  le 

tappe  per  lo  patteggio  delPEfercuo,  proiugioni  di  monizioni , c di  yettouaglie, 
a conto  delle  quali  aueua  accordato  di  rimettergliene  buona  quantità  a Nizza 
d:  Proucnza  per  effere  a giuftoprezzo  della  condotta  tragìtare  dal  Duca  in_» 
Pumonte,er>refentate  all’Efcrcito  ; e che douefle  parimente  aflìflere  aquclla 
imprcfacon  quindici  mila  Combartenti»diedcfi  ageuolméte  a credere  il  Cardi- 
nale di  trouarèogni  co  fa  in  pronro  fecondo  i fuoi  defideri  j . Viato  per  tanto  dì 
Parigi  tra  le  fefte  di  Natale  venne  a Lione  fui  principio  dell’anno  mille  fciccto , 
e tremar  vi  fi  tratenne  qualche  giorno  per  ìngroffare  maggiormente  le  for- 
ze, e auuicinarfi  più  formidabile  al  Duca , c renderlo  con  I’apprenfione  del  ti- 
more più  fol  lecito  nell’ofleruanza  delle  colè  accordate  , e piu  facile  ad  accon- 
fentirc  alle  file  ricini  Ite . Crebbero  qui  tta  prcfunzionedel  Cardinale  gli  artifi- 
ci) medefimi  del  Duca  di  Sauoia  viàri  da  effoper  diftornarto  da’ quella  im- 
prefaipoichc  vedutologià  in  procinto  di  vfeire  alka  campagna  ; operò , che  il  Aio 
Ambafciatorc  andato  al  Re , c dal  Cardinale , gli  atti  cu  ratte  di  etti  re  certificato 
per  Corriere  efprcffo , che  fotte  fiata  accordata  fofpcnfione  d’armi  di  conferrti- 
mento  de’  Vene  ziani  tra  il  Duca  di  Niucrs,c  i Capitani  Ccfàreo»  e Spagnuolo  * 
per  la  inule , il  Collairo  da  Mantoua , e lo  SpinoLa  dal  Monferrato  ani-fièro  ri- 
liraro  Pi  forato,  e che  douefle  in  brenc  liiccedere  Laconclufione  delta  pace  Vni- 
uirfalc  . M > Icoperra.  la  vanirà  di  quefto  amuYo , e arnWto  al  fouerchio  timo- 
re del  Duca  fomigliantc  artificio  pir  tenere  le  armi  Francefi  lontane  da’  fuoi 
Statiiinuoglioflj  il  Cardinale  di  auuicinamifi  tanto  più  pii  fto  : Onde  pcruenu- 
ro  qnafi  improiufo  a Lione , fpedì  Panuifo  al  Duca  del  Viagio  intraprefo  ; per- . 
cheftaflccon  le  genti  , eron  le  vcrcouaglicdouuregli  apparecchiato  a riceuer- 
lo,ricercardolo  inficme,chevn‘telcfueconlegcnti  del  Réfi  dichiarale  pale- 
fcmenre  del  filo  Partito.M 1 il  Duca>chc  aueua  ogni  colà  largamfcnre  prometto 
a quell'’  Corte  : veduto  ilCardinaleingolfatondlaConfidenzaddlcfuepro- 
miff.. (limò,  che  la  fornma  gli  fi  raggirafle  feconda  a’  fuoi  defiderijj  : perche  fe 
il  Cardinale  aueffe  p (Tiro  i monti  con  grotto  eferciro  c lènza  itici  izicrùc  len- 
za vttcouiglic , veniua  col  fo rnminittràrglidc  a cooperare  alla  felicità  dell’  im~ 
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jsrcfa  foccorrendo  Calale  : ma  col  negargliele  venula  infallibilmente  a precipi- 
tarla in  manifefta  mina . Con  quella  rifoluzione  fi  obligaua  gli  Spagnuoli,con 
quellai  Francefi  a fecondarlo  nc’  Tuoi  difegni  : ma  poi  non  faputo , o non  volu . 
to  eleggere  l’vno  de’  due  partiti*  e penfando  di  trarre  profitto  dall’vno  > c dal- 
l’altro inficine , venne  a perdere  coli  la  grazia  di  ambedue  la  riputazione  , gli 
Stati,  c la  vita  ; incontratoli  al  fine  in  due  Miniftri,  l’vno  de  i quali  , lo  Spinola,  a lui  fltfo 
di/fidaua  del  fuo  genio , e porraua  grande  auuerfione  alla  fua  perfona  : l’altro , 

Kifcegliù, vedutoli  burlato,!!  miTc  in  tetta  di  abbattere  le  fue  machine , vincen- 
do lo  ichernitorc  di  fcliemo . Pcnfetofi  adunque  il  Duca  di  trarre  profitto  dal- 
la neceflìtà , in  cui  vedeua  il  Cardinale*  gl’inuio  il  Prencipe  di  Piemonte  fuo  fi- 
glio per  tentarlo  di  nuoui  partiti  , proponendoglile  fue  mattìme  antiche  delle 
linprcfc  di  Genoua,e  di  Milano,  c dall’altro  canto  , perche  non  acconfentendo 
SI  Ordinale  alle  fue  propofte,tenefie  modo  da  fargli  oftacolo,  o da  ridurlo  nel- 
le fue  voglie , fpedì  l’Abate  Scaglia  allo  Spinola , e al  Collalto  per  incitargli  a-* 
pattare  con  le  genti  loro  in  Piemonte  , e opporli  congiuntamente  alle  Armi 
Francefi  ; le  quali  calate  in  Italia  fu  la  fperanza  della  fua  aflìftenza,  c de  i fuoi 
prouedimenti;  quando  fi  fofsero  vedute  a fronte  di  forze  tanto  gagliarde,  ò fa-  . 
rebbono  tornate  vergognolàmente  addietro  j o alierebbe  lor  conut  nuto  mo- 
rirli inferamente  di  fame,  e di  difagio  a Sufo  j o fe  pure  autlscro  voluto  tcn- 
larc  la  giornata , vi  farebbono  rimale  infallibilmente  (confìtte . Proponeuaan- 
cora  per  maggiormente  incitargli  ad  auuicinar  glifi  lo  fiato  dell.  Francia  tutto 
conturbato,  e fconuolto  per  la  partenza  dalla  Corte,  cdal  Regno  del  Duca  dì 
Orleans  vnìco  fratello  del  Re  dalla  ritirata  del  Prencipe  di  Condè  , e dalle  ri- 
uoltcdialrr;Prcncipi , e Signori  , i quali  non  potendo  foflrire la  foutrchia_* 
auetorftà  -e  grandezza  del  Cardinale,  che  ormai  afsorbiua , non  che  i maneg- 
gi politicità  condotta  degli  Efcrciti , non  auerebbono  mancato  di  attrauerfar- 
gli  le  fué  imprc/c,  perche" non  ne  riportafse  l’onore  ambito . Ma  vane  riidciro- 
no  egualmente  quefte  fue  fpedizioni  al  Duca  ; pt  rchc  egli  non  aucua  potuto 
negoziare  con  tanta  fegrcttezza  quelle  fue  dupp  idra,  che  da  vna  parte,  e dal- 
l’altra non  fofsero  già  fiati  penetrati  ifuoi  difegni  , i quali  fi  credeua  , che  ad 
altro  fine  non  afpiraiscro  , che  afarfi  arbitrio  delle  armi  di  due  poter  tiffimi 
Re  per  afsicurar  fc  medefimo  col  loro  equilibro , auuantaggiandofi  a cotto  de- 
gli altrui  difturbi  , e franagli  di  riputazione , c di  fortuna Per  le  quali  manie- 
re di  trattamento  diuenuro  ilDucanonfolamentcfolpetto  , ma  odiofo  ad 
ambe  ìc  parti  ; fi  ottonarono  il  Cardinale , e lo  Spinola  in  pretendere , che  egli 
da  loro , e non  c (fi  da  lui , auc fle  da  d iperdere  pt r non  reltare  aggirati  da’  fuoi 
artifici)  . Cosi  ritenendo  il  punto  della,  fupcrioritàvolcuaro  trattar  feco col 
vantaggio  delle  forze  , edeirautrorirà  deh 'etto  dalla  grandezza , e dalla  mae- 
1U  de’  loro  Padroni  : onde  faccua  mett  ere,  che  tante  machinazioni  del  Duca 
già  difeoperte  , in  vece  del  profitto  fperatone  gli  rccafsero  vn  man  ifcfto  dan- 
no . Aueua  lo  Spinola  veduto  , e pene  tra  tofe  pratiche  tenute  dal  Duca  co- 
Francefi , gli  apparecchi  farri  per  Ir  lòcrcrfodi  Cafale  , r larrvifione 
ddPrcncipe  di Piemonte  ir  Frrncia  ,che  le  beni  infrurmofa , err  però  da  cre- 
dere, che  per  affari  di  grand iflìmorilicuo  vi  fofst  fiato  iridato  . Ordcquan-  Sofferti  aU 
to  più  il  Duca  gli  faceua  larghi  partiti  a*  danni  de’ Francefi  , tanto  > iìt  s’infof-  lo  Sfinol** 

B e trina,  che  le  medelime  offerte  fcflt  roda  lui  fatte  ai  Frrrccfì  ai  dr  unì  di 
efso  j e mafsime , che  confepeuoledi  auer'o  con  la  And  ffden/r  ,e  tenacità 
grauemente  offefo , efdegnato  $ poterà  ancora  premem  rfèncvn  qualche^* 
graue  * c precipito^  riientimcnto  . Ma  ne  meno  delle  Spinolaabborriuail 
Cardinale  i tratti  del  Duca  % chcad  altro  non  afpirauano  > che  ametrerlo  al 
^ ^ - C punto 
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' punto  per  farlo  guerreggiare  a Tuo  modo  > voltando  le  anni  del  Aio  Re  desi- 

nate al  follieuo  di  Prencipe  oppreflò > a fc condare  i confini  d i lui  ambizioni  « e 
EaRtfct»  vendicarmi  contro  altri  Prencipi,  verfoi  quali  non  erano  difegnate:  fi  chcj£ 
il**  •.  cambiando  i difegni  del  Re  in  quelli  del  Duca  » gli  conuen lise  quafi  Suo  Mini- 

fi ro,  e Capitano  dipendere  dalle  lue  rifolutioni  , Se  amafle  la  ma  amicizia  j e 
congiunzione  ; Parutcgli  però  troppo  alte  le  pretenfioni  del  Duca  » e troppo 
eforbitante  il  prezzo  della  fila  amicizia  , non  che  dafle  orecchio  a nuoui  trat- 
tari , non  volle  pure  afcoltarc  il  Prencipe  pailato  nella  Sauoia  per  abboccarli 
con  efio  dicendo , che  aiterebbe  trattato  leco  come  fofle  fiato  con  l’efercftqnel 
Piemonte.  H pieno  di  minaccile  rifoluto  di  coftringcrc  il  Duca  con  le  armi  al- 
la dedizione  de  He  cofc  accordato;  lafciando  il  Maresciallo  della  Forza  a racco- 
glie re  Pelerei to  a Lione  , incanì  minofiì  volò  le  Alpi  per  dare  più  vicino  ca- 
lore alle  lue  minaccie  > e intraprefe  Aueua  il  Duca,  come  accennammo  , forti- 
ficato AuiglÌ/ma,<Jouc  raccolto  l’cfercito  numerofodi  dodici  mila  fanti , e qua- 
fi  tremila  caual  li,  Sapendo  , che  conuenifie  al  Cardinale  aprirfi  per  quella  via 
Duca  di  sm.  l’adito  al  /occorfo  di  Cafalc  ; e che  non  auendo  di  die  nudrire  l’efercito , non 
uou  *d  a*ì  che  da  proueder  quella  Piazza;  non  temeua  punto  di  fue  minaccie,  e confida- 
glìana  con  uadivederlocoftretto,  quando  non  foffe  fiato fcco  d’accordo  ; o a tornarli 
C tf tutto . vergogno/amen  te  in  Francia,o  a confumarfi  ozìofamente  a Silfi . E però  quit- 
to più  il  vedetta  auuidnarfi  con  elcrcìto  numcrofo  , tanto  più  fi  confermarla 
ne  lla  fiia  Speranza  di  tirare  a proprio  vantaggio  quella  occorrenza  ; e vie  più 
Sempre  ere  leena  nelle  pretenlionf,e  propone  ira  difficoltà  maggiori  ai  Miliifiri 
Franccfi  intorno  a quello  , che  venula  fichiefio  . Intefe  dal  Cardinale  que- 
lle durezze,  c conofciuto  veramente  impoffibiledìpafsarc  al  fòccorfò  di  Cala- 
le contro  la  volontà  del  Duca  fpallccg’ato  dalle  forze  Spagnuolc,  c Tcdefche 
lenza  elporrc  a manifello  pericolo  con  tutta  l’imprefa  le  armi  , c la  dignità 
Rcale*,tempeTarofi  nel  feruido  delfuod  fdegno,dicdefi  a trattar  Seco  cori  dol- 
cezza maggiore  proponendo  partiti  di  fua  fatisfazione  per  ìmcrcflarlo  nc*  dù- 
Se gru  delia  Corona . Ma  come  erano  riufeite  vane  le  minaccie , e le  afpre  zzc  j 
infruttuose  riuscirono  ancora  al  Cardinale  le  efibizioni,  e le  dolcezze . Che  fc 
bcneacconlentiile  finalmente  a quanto  di  Arano , edi  clòrbitante  fapefle  chie- 
dere il  Duca-,  non } r tanto  anzi che  fi  fiicilitafsc , fi  difficoitaua  più  Tempre  1’- 
efgcuzione  delle cofe  accordate  : cd  cflaìdopafsatoaritrouareil.Cardinaleiii 
Bof§olano  il  Prencipe  d i Piemonte;  non  clic  fi  vcniSsc  a conci ufione  alcuna,  ne 
pure  fi  diede  princìpio  a’ negozianti. 

C*  icmdtl.  Variamentedilcorronolpuralccagìonidiquefte  durezze  del  Duca  co*  Frà- 
* * durtx.zA  ccfigriftórici , e mescolando  inficine  le  cofe  vecchie  con  le  nuouc , portano  e 
del  Due 4 l’ingiuria  fattagli  da  loro  con  la  pace  di  Monzone  ; e A tratto  Superbo  vfato  dai 
to'  f rance-  Cardinale  col  Pren  cipc  di  Piemonte;  che  non  Voi  le  pure  ammettere  al  Suo  cof- 
f*  • petto  (di  che  foleua  il  Duca  acerbamente  dolerli  ) e la  occupazione  di  Sufa,  per 

la  quale  fi  vedeua  caduto  dalla  fua  pafsata  grandezza  ^ c il  defiderìo  di  rac- 
quifiarla  con  opporli  a quello  loro  palleggio , c farfi  tuctauia  conofcere  il  vero 
Portinaio  delle  Alpi , che  potefse  e chiuderle , capprìrlea  Suo  talento.  Voglio- 
no parimei>te,che  veniSse agitato  dal  timore  della  inofseruatizà  dellecofe , che' 
gli  auefse  il  Card  inale  promel  se. , e che  qiundo  aucSsc  per  la  fuactmgùinzio- 
nc  ottenuto  qitel > che  brainaua , potefse  nuouamcnte  lenza  riguardo  alcuno 
de’  liioi  ìntercfll  accordaTficon  gli Sp?.gn noli  > Abhofréndò  però  dalPimpe- 
gnarfinelIVnione  con  alaina  delle  Parti  , che  yeniua  a farlo  Soggetto  all’-- 
vna  e nemico  all’altra , non  conchiudeua  mai  colà  alcuna , e Sotto  la  ricoperta 
delia  neutralità  professata  tra  di  loro , pretendala  di  trai  beneficio  dall’vna , e 
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dali’aJrracol  fai  fi  nccdTario  ad  ambedue.  Finalmente  veduto  il  Cardinal?^  » 
c lic  niente  gioia  liè ro  col  Duca  lafcffcrenza , ladifimulazionc,  e la  dolcezza  -,  Suoi  t 'atti 
che  anzi  infuperbito  delia necclfità  , che  aucua  della  alfificnza  di  lui , abuiaua  “l  Cardi- 
pubi icamente  della  Tua  conniuenza*  e non  temendo  punto  delle  fue  armi  » via-  naie, 
uà  trattari  manifefti  deprezzo  di  Aia  per  fona  > non  che  di  nocumento  a Tuoi  di- 
legui , ne  potendo  più  trattenere  l’Hiercito  fra  quelle  incertezze  lenza  vederli 
coftri  to  ; o a romperla  l'eco  , o a ritornarfi  vergognofamente  in  Francia  > volle 
prima  di  romperli  fare  l’virima  proua  dell’animo  fuo  . Fecegli  pi  r tanto  arta- 
tamente propporre  j che  quando  egli  auefl'e  voluto  proluder  Cafale  divetto- 
uagiie  , farebbe  effo  pattato  ad  adèdiar  qualche  Piazza  dello  Staro  di  Milano . 

Non  rifiutò  il  Duca  con  trato  eguale  di  accortezza  fomigliante  propofta  » ed  Nuouo  ac - 
efitndo  vfeito  il  Cardinale  di  Suià  , e auendo  fatto  auanzare  la  Vanguardia  cordo  fra  di 
dcll’Efercito  numerola  di  Icrterruìa  fanti  , e di  mille  Cauaili  lòtto  la  condotta  loro . 
del  Marelciallo  di  Criqui  , inuiò  parimente  il  Duca  buona  prouigionediyet- 
touaglie  ve  rio  Cafale  . Ma  poi  veduto»  chi  la  VangaardiaperucnutaaRiuax 
Tirra  del  Monferrato  vi  fai  effe  alto  ; fece  egli  : ncora  follenerc  le  V ettouaglie 
a p radio  chenoneflendobafteuole  la  Vanguardia  fola  per  tentare  cola  di 

momento  fui  Milandè  , faceffc  meiticre  di  aiuianzafi  con  timo  i’Efercitoa 
quella  parte.  Turboflì  il  Cardinale  di  quello  incontro»e  cono  Iciuto,  che  il  Du-  Tratti  Jopm 
ca  virile  fico  di  ll’arte  medefima , con  la  qua  le  ( rad&lito  » fofpettò,  a ragie-  pij  dttC  va» 
ne,  chi  nonpenfafie , chi  a trarlo  fuori  di  Siila , dove  godala  t ut  fama  qualche  e deli' altro, 
comodità , per  condurlo  a con  fumar  fi  a fronte  degli  Èftrciri  nemici  lènza  vet- 
touag’.ie , e con  le  (palle  cipolle  alle  fue  mfidie . Crebbe  i Colpetti  dii  Cardina- 
le vn’altro  mancamento  del  Duca  , il  quale  , benché  auiffe  riceuuto  il  dana- 
ro per  le  tappe,  e per  gli  alloggiamenti  diil’cfai  rato , non  volle  però  » clic  paf- 
fafse  per  la  via  militare  di  Àuigliana  comoda  , e ficura  ; ma  il  fece  girare  per 
quella  di  Coudouè , e di  CafaJetre  maiagcuole , e fintila , lenza  chi  vi  trouaffe 
ordine*,non  che  proirigione  alcuna  per  Palleggiarne  nto.Onde  cóuenne.a’Fran- 
cefi  fofferire  grandilfimi  difagi  di  fame , e di  freddo  a rifehio  di  confumarfi  mi- 
ièramente  fra  quei greppi , le  nonfoficro  prtflamentc  fiati  foccorfi  con  le  po- 
che  vettouaglle  retiate  a Sufi»  . Ma  non  potendo  la  Icarfezza  loro  fupplire  a 
tanto  bifogno  , e inftando  il  Duca  > perche  fi  profi  guifae  il  viaggio  incomincia- 
to , ne  pàrendoal  Cardinale  partirò  ficuro  di  hfeiarfi  ad'ctro  Àuigliana  con 
l’Efcrclro  Sanofardo , rjfpofe , chefc  volcua  il  Duca),  che  s’inokralse  con  l’Efcr- 
pto  » ìlprouedcfse  di  Verrouaglie  ; fi  dichiaralse  apertamente  a fattore  del 
Re, e gii  togi  idse  l’impedimento  di  Àuigliana . Ri  plico  il  Duca,  che  la  penuria 
delle  vettouaglic  dottdse  dentarlo  dal  prouedcrglicne.Non  poterli  dichiarare 
contrr  Celare  , dal  la  cui  fouranùàricqnofcenatan  ri  Stari  ; E in  quanto  ad 
Àuigliana,  nonelscre  egli  dellacondiz  onè  de  gli  Vgonotti  diFrancia , fi  che 
doucfse  fpianar  le  Aie  Piazze  per  1 afiricare  la  firaefa  agK  Eferciti  R ealr . Ma  che 
per  ltuargli  le  ombre  dall’ammo  ; ne  auerebbe  tratto  fuori  parte  delia  gente, 
che  villana  raccolta . 

Dopo  quello  fraise  il  Duca  da  quella  Piazza  da  Ai  ; o lètte  mila  fanti  , che  iti fot  non» 
però  dilli  {è,  e collocò  alla  difefa  de’  pomi  e de7  palli , per  doue  l’Elerdto  Fran-  iFrdctf  di 
cele,  varcatalalk>ra,che  feorreua  loro  di  mezzo , porefse  atianzarfi  adaftafir-  ari j entro’ ti 
lo . D che  veri uro  dai  Cardinale,  e da’  Capita  ni  Francefi , prelèro  partito  d’vf-  Duca . 
ciré  dalle  ambiguità  e tragittato  il  fiume  afsalrare  il  Duca  ricoutratofi  con  ' ' 
parte  della genre in  R inoli  ^ richiamando  perciò  Criqui  con  la  Vanguardia 
da  Riuas  * dotte  continuaua  la  fra  dimoia  . Auucdtuofi  il  Duca  per  qV.efia_> 
machinazionedelfallo,  die  aucua  commi  ffoccn  abbandonare  Àuigliana , e 

.C  ; ccupir- 


Digitized  by  Google 


1 


3 6 Deìle  Hijìorie  et Italia 

con  permettere  ai Francefi  d’inoltrarfi  nelle  vifccre  de  ì Tuoi  Stari  ; non  HjC 
pc,  o non  volle  emendarlo;  perche  non  potendo  i Franccfi  a Tuo  credere  attac- 
care di  primo  colpo,  che , o Auigliana , o Torino  Piazze  ben  prouedute  di  ogni 
cola  per  vna  lunga  ditela , fi  alficurana,  che*  o vi  fi  farebbono  inutilmente  con- 
Éumati , o allento  borio  almeno  perduto  tanto  di  tempo , clic  auanzatifì  a qucl- 
lapartegliEfcrcitiCdarco  > c òpaguuolo auerebbono  potuto  a man lalua dl- 
iì  ruggì  rii  l'otto  di  effe  . . * J 

Manuouo,  e inopinato  accidente  variò  impronto  lo  fiato  delle  cofe»  e » 
di  luie  le  lpcranze  del  Duca  -t  mettendolo  al  punto  della  più  ftrana  auuenrura  ; 
clic  forfè  m tutto  il  variojje  tranagliofo  cor  fo  della  fua  vita  , e del  fu©  Goiterno 
l’auefle  mai  fouraprefo  . Paflato  adunque  il  Duca  la  lidia  notte  da  Ri noli  a_» 

Torino  , abbandonando!  ponti, ,|ei  pam  del  fiume , che  doueuano  i Franccfi  il 
giorno  appreflbafialire  , apri  loro  la  firada  di  penetrare  fenza  contrafio  nel 
Picmonte,occupando  RiuoU,e  le  Terre  drconuicine, nelle  qualli  prefero  allog- 
giainento.L’occafione  di  così  fubi  to,c  innalpertato  mouimcnto  venne  dal  Dù- 
ca attribuito  alla  notizia  , che  egli  ebbe  di  qualche  trattato  maneggiato  dal 
Trattati  Cardinale  per  forprcndere  la  ftefla  Città  di  Torino»  doue  allora  fi  irouaua- 
diFramtft  no  molti  Francefi  , e due  Figli  di  Criquì  in  particolare  ; i quali  limito  » 
inToriae,  che  ilDucafofle  entrato  nella  Città  » ne  vlcirono  immantenente  ritirandoli 

al  Campo  • Ma  il  Duca  fortemente  ('degnato  di  fommigliantc  procedere ? , 

comandò  la  prigionia  , quali  di  Cofpiratori  > de  i più  principali  Frane*!), 
chevifitrouarono  » è publicò  vnManifefio  molto  rilèntito  contro  il  Cardi- 
JtlDuraJì  naie  » die  entrato  come  Amico  ne  i fuoi  Stati  » eproucdutodafcdivutoua- 
tiatuim  etm,  glie  , e dì  altro  con  grauilfimo  incomodo  , e danno  de’  fuoi  popoli,  auefli  nel 
tra  iitflt,  medefimo  tempo  machinato  di  opprimerlo  nella  fua  propria  Cafa:  pcrchc_j> 
non  aucua  potuto  indurlo  ad  vnirelefucArmi'conleFranceficonrrol’Ini- 
pcradore  fuo  Sourano,  e contro  il  Re  di  Spagna  , dal  quale  non  reneua  occa- 
ficnc  alcuna  di  cflcrgli  nemico  • Quinci  dichiaratoli  apertamente  a fattore  di 
Ccfare,c  del  Catolicodpcdì  intoni  atniifi , e predanti  al  Collalto , e allo  Spinola* 
perche  fi  auanzafiero  con  grande  celerità  al  foecorfo  del  Piemonte  , promct- 
tendo  loro  piena  e fegnalata  Vittoriadc’  nemici  angulbari  da  grandilfime  nc- 
ce/Tìtà:  da  che  nc  farebbe  incuitabilmemcfucceduta  la  calcata  di  Mantoua , e 
Confina'  di  Calale,  Tremolìi  Rifcegliù  opprtflò  da  vna  efirema  perplelfità  d’animo* 
diRifit-  c di  pcnlìeri  per  così  improuifa  > e innafpettara  rifoluzione  del  Duca  : perche!! 
lliìt . mandare  foecorfo  di  geme  a Calale  fenza  vettouaglie  , c ra  più  tolto  vn’acce* 

lcrarc  , die  vn  preferuare  la  fua  caduta  : il  trattenerli  in  quella  parte  fenza. 
die feficntarfi imponibile-,  e per  la  vicinanza  degli  Efcrciu nemici  pericolo 
fo.  L’attaccar  Torino»  o Auigliana,  imprefe  difpcratc  , c il  tornare  in  Francia 
vcrgognofoalRe,  ruinofoalla  propria  fortuna  *,  c di  vltima  defolaz'one  al 
Duca  tli  Niucrs  . Prdc  per  tanto  rifoluzfonc  d’intuare  vn  Mcflàggiero  al 
Duca,  che  trattando  con  cflb»  e con  Madama  fua  Nuora  procurafsc  di  miti- 
T tuta  il  gare  tanta  afprczza , riducendo  il  Ehica  a più  moderati  configli . Ma  nulla 
Duca  in  uà-  valle  cofi  farro  proueditnenro  : perche  il  Duca  diuenuto  inesorabile,  c feroce» 
so  dta&gm~  ad  altro  più  noq  mi  ratta,  che  alla  vendetta  dello  fprezzo  fatto  dal  Carditi  a- 
Hamtatt.  le  "del  Prcncipe  fuo  Figlio  ; e dalla  ofifefa  grauilfima  , chcimputaua  afeftef- 
fo  per  laordirurade*  fuoi  mathinamentl  , procurando  con  ogni  Audio  di  ah* 
battere  con  l’cftcrminiodi  qucH’Efcrcito  la  fua  fortuna*  con  «cura  Ijperanza 
di  rendere  fe  medefimo  con  opera  fi  fatta  riguardatole  all’età  prucntc  , e 
memorabile  alle  future . Quinci  non  amine  Sere  il  Mcffag  riero , ne  pc  rmcflògli 
pure  di  fa«t  Bare  cotj, Madama'»  econ  gli  Ambafciatori  de  iPrcncipi,  mifcil 
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Card&ufe  al  pùnto  di  rìuoltare  l’armi  desinate  al  follieuo  del  DucadiNiuers 
aljadeprdfionediquel  di  Sauoia  .Saccheggialo  per  tanto  Riuoli,  c le  Terre_> 

Circonuidne  , e prefo  dalla neceflità  vn  ptTicoloiòconfielio  votò  la  marchia 
drii’Elcrcito  vcrfo  Pinarolo  ; perche  le  luffe  fiata  quella  Piazza  così  ben  prò- 
neduu, come  rìchiedeualacontingcnzadegliaffari  correnti,  certod  , che  fa-'* 
rebbcconuenuto  a i Francefi  , o ridurli  al  fatto  d’armi  con  dii  iuuunt. aggio 

Sandiflìmo  di  tutte  le  cofc , oritirarfi  con  eftremo  pericolo  a Sufa,  doueaue- 
atidaiNemici , c dalla  ficceffità , altro  non  potcuano  afpertariì , che  la  per- 
dita della  gloria  Tanno  aitanti  acquiftata  dal  Re  con  riceuerc  ogni  legge,  che 
aueffe  voluto  loro  preferiuere  la  infòlcnza  de  i Vincitori . Maperche  era  ormai 
tempo, cheilDucadiSauoiaterininaffciiuoigiornitraqudleinfelicità , che 
aueua  efso  altrui  cagionate  *,  accidente  inopinato  di  fortuna  follcuò  al  pili  alto 
colmo  dcllafelicitàlecofèdei  Cardinale  , chepaxcuano  precipitate  nel  fondo 
della  difgrazia, e precipitò  in  eflrema  mina  quelle  del  Duca , clic  fembrauano 
falite  al  più  altopunto  della fua grandezza  . In  che  però  ebbe  gran  parte  il  tErr*rt  J*l 
Mazzarini,  che  l’ordine  dd  Pontefice  intendendoli  lotto  coperte  della  Media-  s** 

rione  con  la  Francia , nudò  al  Cardinale  i dilegni  del  Duca  di  collinare  Tefer-  u,i*  » 
citoFrancefe,  egliperfuafe  l’attacco  di  Pinarolo  • Aueua  il  Duca  confapeuo- 
le  delle  poche  forze , che  vi  fi  rrouamno  di  perfidio  * inaiato  vn  gagliardo  rin- 
forzo hi  quella  Piazzajma  poi  veduto,dtc  TÈfercitoFranccfc  continuafse  (non 
ancora  pqblicati  gli  ordini  della  feconda  marchia  ) a camminare  fecondo  la_j 
difpofizione  del  Campo  prima  che  fi  Icoprìlsero  i trattati  di  Torino , c dubbio- 
io  pere»  di elserc nella  medefima  Città  assalito  > richiamò  quelle  genti  alla_j 
propria  dtfcfa  . Si  che  rimafo  Pinarolo  fenza  rinforzò,  non  potendo  il  Duca 
portami  foto  vn  Reale  foccorfo  , cadde  con  picciolo  concraftò  in  potere  dd 
Cardinale  - Poiché  peruenutofi  MarefcialIodiCriqm'conlaVanguardiaai 
venti  di  Marzo  lòtto  q nella  Orche  piantata  fui  fofso  ia  batteria,  la  cofirinfe  a 
tratrarepreftainc-nteddlarefa.Benu  tenne  qualche  giorno  il  Cailelloadiuo- 
zionedelDuca,  ma  fìnalmauccaduro  andi’efso  vario  in  vn  momento  lo  fta-  ?•** rth*. 
todcHccofe,  perdio  il  Cardinale  refpirando  dalle  angulfccjche  il  teneuanoop-  **• 

prc fsotnon Nòtamente  apriilì  la  porta  a i prouedimenti  della  Francia , ma  inco-  **•*“!•• 
mìrcioà  raccogliere  ancora  groffiflimecontribnzio.nl  dalkconuicine  Piazze 
del  Pìcmohte  piene  di  vettouaglie.  Ed  efsendo  padrone  di  qttdlaPiazza,  edi 
Sufa  r ol’rc  a clic  poet  ila  inoltrarli  ad  acquifti  maggiori  , fi  ?ificur<aua  della  re- 
ftimtion  di  Cafale,  quando  per  non  poter  efserc  foccorfo  fofse  caduto  nelle  j 
mani  de  gli  Spagnuoli  come  che  pure  non  gli  faccfsc  più  gran  fatto  bilògno  di 
lòccorerlo  •»  lenendo  di  che  vantaggiarti  con  fi  fatti  pegni  nel  negoziato  della 
pace  . Per  lo  conrrarioilDucaPriuatocon  la pcrditadiqudla Piazza ddbe-  C*4»t*  dii 
nefiao  della  fila  «mdizioite  , ne  potena  più  angufii.irc  col  difetto  del  le  Verro-  Dura  di  s* 
tughe  l’Eferrito  Francefe , o tener  felo  dipendente  per  lo  foccorfo  di  Cafale,  ne  tela p*ri** 
auantaggìarfi  di  partito  con  gli  Spagnuoli  tenendoli  in  vna  continua  anfietà  fiafardit a. 
ddlafuacongiunzioneco’Francefijnecelfitato  efso  di  arbitrio  della  pacc-,edel- 
la  guerra  a reftar  fottopofto  all’arbitrio  degli  vili  , e degli  altri  ; Dei  France- 
si perche  impadroniti  delle  chiatti  del  Piemonte  potcuano  danneggiarlo  in_^  Frotùghni 
milIcgiUfe  degli  Spagnuoli  perche  chiamati  alla  difefa  de’  fnoi  Stati  , auc-  dell*  spina- 
rebbono  voJ uto  darri i,  non  riceuerc  leggi  da  efso  negli  ordini  della  guerra.  Lo  • 

Spinola  adunqiie,  clre  aueu?.  fino  allora  negato  al  Duca  ogni  foccorfo  d i daela-  < 

ro»c  di  gente,  n'/ueglia  teda!  tuono  delle  intraprclcdel  Cardinale,  fatrfnuoui' 
f>cnficrt , inuiò  Don  M irrino  di  Aragona  con  quattro  mila  fanti  , e facente 
Caualli  in  fuo  rinforzo  . E fojkcitando  le  kuatc  di  foldatefc*ordinarc  inJt** 
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tìSàitacrcce nella  fua opinione , fofienne»  che fcrmatofi il Collabo con  buon 
ik  mo  ih  gente  in  Piemonte  in  oppofizion  dc’Francefi,  douifli- egli  pattare  al- 
fa oppugnazion  di  Cai  Me . E bcnche,c  il  Duca»e  tutto  il  Configlio  vfattlro  mol- 
te rimofiranzc>c  preghkreper'rimuouerlo  da  foniiglianreriiolazione  , niente 
poterono  conlcguire  ; cd  egli  inuiaro  D.  Filippo  Tuo  figlio  con  cinquenni  a fan- 
ti , c cinquecento  cau?-lli  a occupar  le  Terre  circoli  uni  aCafalopche  vi  rcftaitaà 
no  turrasua  pn  fidiate  da’ Fi. inceli  •.  egli  fer  motti  a T orino  per  aflìftc  re  a!  T rat- 
ta to  di  Pace , clic  dopo  la  perdita  di  Pinarulonuouainente  fi  maneggiata  -,  Ri-  ^ 

maieoJrmnodo  piccato  il  Duca  di  Satioia  di  quella  rifoluzione  dello  Spinola  DmadìSt- 
per  moiri  rig«tardi>ma  quelle  ftelse  ragioni , clic  militauano  a fattore  de  l Duca*  uria  difi>  • 

SLTclicdefideraflcprimalarintperazioncdiSafa;  ediPinarolo,  che  l’acqui-  fiato  data 
o di  CaOde, militauano  Per  lo  Spinola  » accioche  prima  d i racqtiiftart  le  Piaz-  Spinola. 
zc  del  Duca  procurafsc  di  infignorirfi  di  Calale  . Clic  fe  ilDttca  ftimaua  clic 
occupato  Oliale  ; douefsero  airarii  poco  gli  Spaglinoli  della  ricuperazione 
delle  lue  Piazzi.  ; egli  Spagnuoli  creduta  nocche  ricuperate  le  lite  Piazze,  non 
die  douc-ffc  aiutare , fot  sì.-  tenuto  per  ragione  di  Stato  a impedir  loro  la  e(pu- 
gnazion  di  Calale  , da  che  fi  deriuauano  pregiudicijnotabili  alla  fua  ficurez- 
za,  c libertà  .Turbo  fi!  parimente  per  qticftà  rifohizionc  dello  Spinola  il  Coll?!* 
to  i e cori  cfso  il  Duca  di  Ierma  , clic  rigido  ccnfort*  per  alrro  delle fue  azioni , 
concorrete!  ne’  medefimi  fentimenti  del  Collalto . Il  quale  fauorendo  la  cnufit 
del  Duca  come  caufa  comune  , prctcndeua,  chedouefte  anitre  le  altre  cfsere 
antcpoiU.  E quindi  oltre  allaemufazione  da  nata»;  r altri  conti  , foriero  fra 
di  loro  non  follmente  d ifpareri , ma  difgdti  gtaui  filmi , per  li  quali  regolando 
con  firn  diiicrfirimpn  /acomtuu-,  nacquero  ÈnfiemtVànjdiTordini,  che  gl’in-4  Come  oncia 
rcre/fi  elella  Corona  Catolica  » c del  Duca  grandemente  fconcerrarono  : è por-  ,l  Callotta . 
tarono  le  vltime  calamità  della  guerra  fopra  il  Duca  di  Nàti  rs . Perclic  il  Col- 
lalto (degnato  di  fomiglianreproccderedello  Spinola,  non  voluto  ridar  fc  lo 
a guerreggiar  nel  Piemonte , ripalsò  da  quella  Provincia  fui  Manicamo  -,  di- 
cluarandofi  apertamente  » che  fc  lò  Spinola  anteponcua  la  caufa  prillata  de! 

• Aio prcncipe allacanfacomune  » doueua  egli  ancora  llmprefa  di  Mantoiuu* 
propria  di  Cefare  a quella  del  Piemonte  * e di  Cafale  ; che  alili  non  (Ì  apparte- 
nerla più  che  tanto,  anoepporre. 

Era  in  tanto  pattato  ( come  diccuamo  ) il  Cardinale  Aeromoti  Pinarolo  per  Cordinola 
trattar  dcJk pace  con  Kjicegliù  : il  eguale  trottato  in  ogni  altra  cofa  facile  , 0 intanto  * 
di/porto  alia  quiete  ; trouollo  negli  afferi  di  Pinarolo  diutrlàmenteintcnzio-  Piattaia, 
toso  dai  penfieri  comuni  ; affermando , che  non  fidamente  gli  facefiè  meftiere 
di  ritenerlo  per  Je  ragioni  pretefe  dalla  Corona  ; mà  perche  auendo  la  Spa- 
gna violata  più  volte  in  quelle  contingenze  la  pace  : tennis  «ulta  cagióne  di 
dubitare  , che  lenza  si  latto  pegno  , (libito  clic  auefsc  rimfmratele  Alpi  per 
tornartene  in  Francia  ; douefse  nucuamcntc  vfeire  in  campagna  alla  medefi- 
maintraprefa  . Queftoera  l’apparente  prctefto  di  non  redimir  Pinapolo  : ma 
W vm-  cagioni,  die  riteneuano  il  Cardinale  da  fomigliante  rifoluzione , erano 
feuidemè  vtilità  delia  Corona  * e la  propria  gtoria  di  confortare  alla  Francia  Piai  Mui- 
Facqoido  di  v ria  Piazza  , che  con  tanto  mo  rammarico  aurt»  già  veduto  re-'  ’* 

ftittura  da  Enrico  Terzo  a Filiberto  Pad  re  del  Duca  Cario  , con  qtianta  giòia  '>****'’  W- 
fa  rimirarla  diprefnse-ricaduu  nelle  Ragioni  della  Corona . Mipoiconoteiiw  aorala. 

*»  » chefimile  ocatpariòne pregiudica fse  noumeno  alla  concltifiòn della  Pa- 
ce 4 che  al  tìtolo  delle  Armi  Regìe prefe  per  folletto  del  Duca  di  Niuers  , riòrt1 
peroppreffione  del  Duca  diS.utofa:  vchuo  il  Cardinale  addolcire  con  qualche 
apparente  fodisfazione  ramare  zza  delb.  ripulii  * che  della  pace  portarci feco 
jy  C 4 quefta 


Za  Sfìnaìa 
ntnice  di 
S*naU* 


C, Tmir.it 
ioni  a di 


40  Delle  Hijìorie  et  Italia 

quitta  Ritenzione;  mitigò  la  durezza  delle  fuc  propofte  rcftrignendola  al  folo 
ti  rinine  di  due  anni,  c offerendo  in  tanto  al  DucaMoncaluo,  e altre  Terre  del 
Monferrato . Ma  perche  quella  cond  izione  ancora  par  cita  troppo  alpra  a gl’- 
intiriflati , ricucendola oflenunza  dell’accordo  all’arbitrio  de’  Francifi.iqua- 
h libe  rata  Mantoua , c Calale , fi  potcua  prefuppore , che  non  autrebbeno  of- 
ruatchclic  qucllo>chc  fotte  tornato  conto  a i loro  intere  flì.fu  per  vltimo  parti- 
to propoftojche  ritenc ffero  i Tcdelclii  le  Piazze  tolte  a*  Grifoni  ( che  reft.1  uano 
etti  parimente  inchiufi  in  quefta  pace)  nel  principio  di  qucfti  moti  > eiFran- 
ttfi  quelle  del  Duca  infino  a che  le  cofe  d’Italia  in  termine  di  quindicigiorni  fi 
aggiuftafftro  : dopoché  fi  venifle  davna  parte  > e dall’altra  alla  rettiluziorc^ j 
dtll’occuparo  • Non  dilpiacquc  allo  Spinola  lòinigliante  propcft.i , ed  chia- 
retti a.  le  prefenza  del  Duca  e de’ Generali  , che  quando  fi  felli,  prolong.no  il 
termine  della  retti tuzionc  fino  a due  meli , non  auerebbe  ricuiato  di  accettar- 
la . Di  clic  Idegnaro  il  Duca  alatamente  lène  delle,  e con  cfso  il  Collalto  re  3 
rimproiu  tèlo  Spinola  , che  per  la  famafparfa  che  tranafft  di  abboccarli  cor» 
Rifccgliùjcaduto  in  fofpetto  d’intenderfi  per  altro  con  elio  lui  a danno  del  Du- 
ca; venne  ad  accrefccre  il  concetto  vniuerialc»  che  occulto  nemico  di  Sauoia» 
nor  fi  curalsc  puntodt  I luo  follicuo,non  clic  della  fua  latisfazione^  che  palcl'e 
amico  del  Cardinale  per  gli  onori  da  lui  ricc uuti  nel  Aio  presagio  pt  r Ir  Fran- 
cia ejl?  Roccc  lla  anteponefse  al  feruigio  della  cauta  publica  il  riguardo  parci- 
cclare  del  Li  prillata  dome  ftichczza . Ónde  fcriuono  alcuni  >che  ìo  Spinola  d’- 
animo auut  rfo  al  Duca  pafsafsc  ranfoltre  neiracerbità  contro  di  cfs.o;che  pro- 
poli aMazzarinijche  nóauendo  le  Corone  in  cosi  lungo  tratto  di  confine  (ac- 
cattone di  con  tei  a.  fra  di  loro , a lòia  carila  del  Ducajéprc  torlido  e inquieto  vi- 
uefsero  ira  perpetue  gtlofic,  e dilèordie  : Onde  per  riftnbilire  vna  licura  e pi  r- 
pauapacc  lari  bbe  flato  fillio  configlio  di  diuiderfi  fra  di  loro  gli  Stali  diila_* 
Savoia  e di  1 Piemonte  . Difdoltà  adunque  ki  pratica  della  pace  » e datar  vi» 
parie , e l’alt  ta  a gli  apparecchi  della  guerra  ; fpedì  1 Duca  l'Abate  Scaglia  n_* 
Ifpagna  pir  lamentarli  aquclla  Corte  de  gli  ftrani  , e rigidi  portamenti  di  tip 
Spinola;  da’quali  non  che  alle  fuc  proprie  fodisfazioni,  fi  lpiccaua.no  pregiudi- 
ci  grand  flìmi  a gli  affiti  della  Corona.  Poi  vidnto,chc  non  gli  tòlse  riulcito  di 
abbatttrecon  le  armi,  econ  femachin.-zioni la  fortuna  del  Cardinale,  fi  mite 
in  cuore  di  dicrollarla  almeno  con  gli  olici  finiftrhche,  c pafsò  igli  tìi  fso,  e mi- 
dò  per  cfso  alla  Cortedi  Francia  Madama  (ha  Nuora  : E incontratoli  appunto 
nella  cattiua  difpofizione , che  fomcntaua  allora  la  Regina  Madre  contro  ia_*  - 
fuaperfona,  ma  ncò  poco,  chclafuaauttorità,  e grandezza  non  rcftalse  ■» 
dalb.pii  na  di  cosi  fritti  vmori  percofsa  , clcffocata  . Ne  (blamente  venne  fi 
Card  in. ale  lacc  rato  apprefso  il  Re  da  i fuof  inalinoli  , che  inuòirto  de  11  a. prò# 
fi  fliìon  militare  auefle  cfpofto  ad  euidmtc  pericolo  di  perderli  inficine  coni» 
Regia  riputazione  vn’Efercito,  nclqualefta.ua  r-ccolro il  fiore  de’ Signori , c 
di’ Capirmi  della  Francia  : ma  che  troppo  infitto  al  Duca  uitflGe  tralgredijc» 
gli  Ordini  Realialienando  con  termini  di  (impazzo  quel  Prencipe  » clic  gU 
àtieua.  comandato  il  Re  dì  amicare  a gl’intercfli  della  Corona  con  la  dolcezza 
del  trattamento.  . 

Conolci’uto  adunque  il  Cardinale,che  la  ftia  lontananza  dalla  Corte  «fa/se  fen 
mento  a i A>oi  Emoli  per  machinare  il  prccepizio  della  fua  grandezza  ; racco- 
mandato il  Gotitmo  dcll’Efcrcìto  a i Marefcialli  della  Forza  » edi  Saombt  cgot 
torno  (fi  con  Criquì  prettamente  alla  Cortedouc  relò conto  al  Re  delle  proprie 
azioni,  c della  nere  Aiti,  mali  Tellina  pofto  il  Duca  co*  fuoi  portamenti  ,rir 
trattarlo  inqw  Ih  forma  ; rìftabiliflr  nella  grazia  Reale  » e il  Re  entratoci 

con 
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con  J’Efcrcito  nella  Sauoia  , profegui  a impadronirli  di  quello  Sraro  ; come 
. agcuolmentc gli  riuftl  j poiché  trattane  la  fola  Piazza  di  Momigliano  » tutte  Re  diFr.i. 
. k al  tre  Città  ; e Terre  de  la  Prouincia  piegarono  lènza  contralto  il  collo  lòtto  fi  » nell  a 
il  giogo  dei  Vincitori  j e venne  dal  Re  inflìtuitovnnuouo  Parlamento  , e la 
Zecca  in  Sdamberi  con  cruccio , e ^ordimento  grandifsimo  del  Duca . Il  qua- 
le  ricanto  così  fatto  attuilo  fi  giacque  per  molti  giorni  aftlittifsimo  ; e pieno 
•li  rancore  » e di  rabbia  » lamentandoli  con  parole  acerbifsime , or  de’  Franceli  » 
ora  ri  e gli  S pag  n itoli  , ma  più  (òuente  di  (e  medefimo  *,  che  Pallidità  di  po- 
che Terre,  aiic  Uè  pollo  la  fua  Cala  in  tanto  pericolo , e di  prctenlòre  di  Coro- 
ne,c di  arbitro  fra  due  Re  potentifsimi , ridotto  fé  medeliino  ad  efserc  fauola 
de’  Tuoi  Atuicrlarij»  cin  procinto  di  dotiere  con  Iantina  de’  proprij  Stati  fòflcn- 
tare  l’ambizione  di  ambeduedalciando  ai  Poltcri  vna  memoria  infanlta , c fu- 
ne Ha  del  proprio  nome, e della  fttacondotra . 

Tra  qiic  lte  commozioni  Vnitterlàli  non  aaena  mancato  Don  Filippo  Spi- 
nola di  elòguire  gli  ordini  de  1 Mtrchefc  (ho  Padre , impadroncndofi,  ma  non 
lenza  languì,  e faticaci  Ponte itura,Sin  Gcorgio,c  Rofògnano  ; doue  efsendo 
Governatore  il  Marcitele  di  Montauiìt  r gioitine  Cauallierc , e valorofò , fatto 
quel  , che  potè  per  fcftenerlo  j ottenne  filialmente  nella  refa  delti  Piazza  di 
poterli  con  altri  pochi  ridurre  eleni  ro  h.  CittadiCafàlc  * che  per  la  perdita  di 
tanti  ltioghireftandod’ogni  intorno  ferrata,  c priua  di  lbccorfo  ; partita  ormai 
vicina  a Iplrar  la  vita  della  lira  libe  rà  fra  le  braccia  delle  forze  nemiche*  . Non 
però  fi  perdetterodi  animo  per  la  perdita  delle  Piazze  circoftanti  , i Franceli 
che  yì  erano  ali&difela  •>  anzi  intelò , che  in  Morano  oltre  Po  lì  trattcnefse  vna 
partila  di  Cau  dltria  del  Duca  , viriti  di  Cafale  di  notte  tempo  , e varcatoli 
fiuaic  fu  le- barche,  lalòuracolfero  così  impililo,  chevccilònt  parecchi  mol- 
ti ancora  ne  cojidtilsero prigiómdcnrrò  Calale. 

Ma  lo  Spinola  veda  o/ùaiiKa  ogni  lperanza  di  pace  ^ falciati  in  Piemonte. 

Quattro  in  lè  i mila  fanti-foro  iMoilri  di  Campo  Don  Mirrino  di  Aragona  , 

Antonio  del  Tuffò , Nicolò  Doria,c  il  Barone  d i Sciamburgo , e m illc  Caualli 
lórtoGherarde  Ganbacorr  iCTOuernarore  clellaCaualleria  Napoletana  con  or- 
ti me  a tutti  di  obbedire  al  Prencipc  di  Piemonte  , vokolsi  alla  oppugnazion  di 
Calale . E fama»che  nel  licenziarli  lo  Spinola  dal  Duca , clcufitf  se  la  fua  delibe-  P-tro.V  &!- 
razione  di  abbandonarlo  con  la  necefsù  à di  non  tenere  a i fianchi  dello  Stato  k spinai* 
di  Milano,  vna  Piazza,  diediuenuta  Arrenale!  de’  Nemici  il  teneuafn  conti-  *l  ^ 
ima apprenfion  di  timore  ; e gli  promette l’se  vrtprc  fio  ritorno  j mentrela  efpe-  Savi* . 
rienza  -,  che  nueua  della  efptignazion  delle  Piazze  t’afsfcuraua.  che  nello  fpazio 
di  quarata  giorni  fi  farebbe  fpedito  da  q nella  rmprela.  Re  ftarono  parimente  in 
Piemonte  daaiurtromilaTedcfchi  lòtto  Ricondotta  del  Galafso,  che  vennero 
Collocati  di  prtfidio  per  qualche  poco  di  rempoin  Auigiiana.Dicdeprincipio  lo  • 

Spinola  aUa  oppugfiazion  di  Cafale  fui  fine  di  Maggio,dsendo  flato  buona  pe- 
za  incerto  fc  douiflì,o  llrignerlo  con  l’alfi  dioo  arrotarlo  a viua  forza  có  le  ar- 
mi.E  dopo  molte  conlhki  jprctulendo  finalmente  nell’animo  l'uo  l’opinione , o 
del  proprio  valorejO  della  fuafortitna  fperimcntata  nella  efpugnazionedi  tan- 
tc  P azze  fortiinme  di  Ila  Fiandra  , antepo/ealla  rardirà  dell’affèdio  l’erapiro  AffiJiaC*- 
dclla.  forza  , Ma,  o die  la  fortuna  fianca  di  feghìtarlo  gli  vtnific*  meno  nel  feto  [ale  • 
maggior  bìfc  pro  , o che  t lll  ndo  diuerfit  fini  delle  Armi  Spagnuole  di  Fian- 
dra da  quelle d’Jc.aJia  : mentre  là  fi  guerreggia  ita  perla  Religione,  e per  Là  di- 
gnità Reale  impegnata  nel  c alligo  de  i fuoi  Ribelli  ; c quà  fimilirauaall- 
Àrnbizione  , e arplnten  de  di  Srato  ; non  ebbe  quella  imprefa  dello  Spinola 
queli’efito  fortufiato>chc  ù aucua  propizio  nctìa  idea  delle  fufc-f  pcrarvzc . : 1 6 fo 
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Statati  Convitti: allora  dentro  Cadde  il  Duca  di  Vmem  Secondogenito  del 
?teiu  da-  Dica  d:  Niuj.rs,  glorine  di  pochi  anni  , e di  minore  cfperichza  ncll’ar  mi,  onde 
* * * la  ita  pi  rióni  non  k ruiiia  , che  di  auttoriià,  e di  riputazione  per  tenere  vinti 

reila  obbedita»*  , c nel  rifpettoi  Co  mandanti»  e la  Soldatefca.  G ouerhann  tut- 
t.  . tùalr  Cittadella. il Morchcjfè  di Riiiata  co  i Tuoi  Monfcrr: ni  * ma  nella  difcfa. 
d<  Ila  Crà , e del  Caliti  lo  (latta  impiegato  con  damila  fanti  , c trea  rito  causili 
Frana  ft  ii  Marc (dallo  di  Toras;  quello  , che  per  aucre  fodenum  l’Ifola  de  i Re 
con  dtremo  valore  contro  gli  attacchi  defi’ Armata  Inglefc , (1  aucna  acqui  da- 
to vna  grande  riputazione  di  egregio  difenlòr  di  Piazze  Atte  tu  egli  alle  anti- 
chi fettine  azioni  della  Ciò  ave  rio  il  Po,  e la  pianura  ; aggiunto  m-.oueopi  re 
dì  g renino  mento  , e affìcurata  inficine  da  quella  parte  cori  vtia  gran  me  za  lu- 
r a la  Citte  del  La.  Prouigioni  * che  riufeirono  di  rileuante  benefìcio  a gli  alfe- 
dant;  auendo  lo  Spinola  incominciati  appunto  daquel  canto  gli  approcci  con- 
tro b Piazza.  Il  primo  dei  quali  toccò  ai  Napoletani  comandati  dal  M->  (Irò 
di  Cernpo  Filomarino  ; il  fecondoaglì  Spagnuoli  folto  la  condotta,  de  1 Duc;i 
di  Lcrma , il  terzo  a gli  Alemani  Capitanati  dal  Tenente  dello  Sriambtirgo  ; il 
qurrto  a ì Lombardi  (otto  i Madri  di  Campo  Sforzale  Trotti  M.a  intanto  chef 
gH  spa « qt’.iui  fi  aprono  le  Trincee  , paffato  di  ordine  dello  Spinola  Don  Girolamo  A- 
gedino  dalla  Villata  fu  la  contraria  (ponda  del  Po,  tentò,  e gli  r afri  di  oceu- 
t**0  l>1fe-  par  Titola  m faccia  della  Città  con  morte  di  trecento  Franccfi  parte  vcdft  t c 
t*  ti  Gdfa-  parteannegati  nel  fiume  >che  per  l’angudia  del  fito  corre  in  quella  parte  rapi* 
didimo,  e profondo.  QiulLa  prima  dazione  tentata  con  man  i fedo  difarataivr 
ràggio,  ina  con  ardimento  maraukliofo  dagli  Attediami  atterri  gli  animi  de 
iCafalafchi,  che  fi  auettano  prometta  molto  più  vigorofa  refi  (lenza  di  quella  » 
che , e nella  dift  fa  delle  Piazze  drconnicine  ; e in  quella  occorrenza  auettano 
dìmedrata  i Francefi . Ma  venne  affai  predo  dal  Marefciallo  di  Toras  riluc- 
glìata  la  fopita  fperanza  de’  Ca&lafchi,  facendo  rifiorire  ne* cuori  loro  la  dima 
del  Valor  Francete  , poiché  auuedutofi , che i Lombardi  , che  lauorattano  ni 
quarto  approedo , non  aueffero  ancora  fornito  vn  Ridotto , e elicgli  Oficiali 
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quanta  cauaili , c diede  con  tanto  empito  foprai  nemid , che  tagliatigli  a pez- 
****  zi,  inoli  rodi  al  fecondo  Ridotto , del  quale , abbandonato  da  buona  £arte  de* 

diftnforì , parimente  fi  infignorì  ; ma  penetrato  con  le  mede  dina  fùria  fino  al 
tc  rzo  ; non  gli  riufi ì con  la  di  (la  felicità  il  fuo  tentatine  , effendo  fouragiunto 
in  foccorfò  de’  dìfenfori  con  la  Cattalk  riaìl  Conte  di  Soragna»  Dal  quale  ri- 
perccflb  glieonuenne  ritirarfi  fetto  il  Cannone  della  Cittadella, ma  con  dan- 
Vrrtc  til  no  maggior  de*  nemici,  che  de’  Tuoi  auendo  vcdfò  tre  Capitani , molti  Ofida- 
c**,e  ti  fi>e  grauemente  ferito  il  Ccnte,  che  fra  pochi  giorni  confumògli  virimi  (piriti 
5 ,r-/»4 . della  vita.  Ripreit ro  fpirito , cronfidcnza  per  queda  fazione  gli  Assediati , e 
incominciarono  r ndar  più  cauti , c più  lenti  nella  oppugnazione  gli  Affedian- 
ti , pc  re  he  quanto  più  fi  auuicirauauo  alle  mura , redando  vie  piu  Tempre  fot- 
topo  di  alle  offefe , fi  auanzauano  con  danno  più  rtianifedo,  e con  perdita  mag-» 
. giorc  di  tempere  di  Soldatefca . Ne  gli  Affediati  mancauano  punto  a fedeffì  ì 

pizzicandoli  or  da  queda , or  da  quella  parte , e Tempre  con  qualche  > benché 
piccio  lo  atuiamaggio  ► 


perche  pafeato  il  Cardinale  di  Rifece  lui  col  Marefciallo  di  Crìqui  alla  Correi 
c dopo  di  loro  tc  rnato  in  Francia  loSdombtrgo,  difecfe  dell’ Alpi  in  fuo  luogo 

il  Duca 
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Duca  dì  Memorarsi  : il  quale  diftrlbuite  le  poche  genti  ratanzateglitràPi- 
arolo  9 e brichcrafico , ilauaglà  più  fu  la  difefa  > che  ili  Toèlfla.  Perche  il  Duca 
luiato  il  Prendpe  Tomafo^on  orteso  dicci  mi  le  fanti  alla  difefa  ( ma  imptofi* 

.'ra^e  troppo  tarda  ) delia  Sauoia  : rinforzato  dalle  genti  lardategli  , e che  tuu 
uia  gli  andauano  ri  > .ettendo  il  Collalco,  c lo  Spinola  : via  in  campagna  con 
undici  mila  fami  9 e tremila  caoalli , e accampatoli  a Panettieri  Terra  oltre 
j in  vicinanza  delle  Alpi  , fi  iniic  in  ofteruazione  degli  andamenti  de*  nemici 
:r  opporli  ad  ogni  loro  tentatine . Andauano  i Fr ancefi  a i mpadronirfi  ili  V i- 
ione>Terra,benche  aperta, comoda  però  molto  a’  lorodiJegni  j ma  trapriTati 
1 occupparla,  ne  vennero  ributtatidal  Prendpe  di  Picraonte,<hc  accorti*  alla 
[a  difefa  « Girato  adunque  ad  altra  parte  s’impadronirono  di  Ccrcenalco  per 
prirfi  la  ftradaad  occupar  Cari  gn?JKs  e vn  Ponte  fui  Po  *,  del  cuaic  faccua  lo  - 
> mcltiexe  per  trapalare  al  loccor fo  d i Cafale , al  quale  feopo «aurino  drizza- 
i colpi  decloro  d degni,  e tentariui . Ma  poco  goderono  diiòmiglian  te  anuan- 
Lggio , auendo  il  Duca  ageiiolinenuc  ricuperato  Cerccnalco  » come  che  però  F*Jom  tr* 
oligli  riufeifle  la  ricuperazione  di  Bricherafco  tentato  di  fuo  ordine  dalM.tr-  Fr*nc  , « 
licle  Villa.  Ne  contenti  IFracefi  di  aucr  ributtato  quello  in  (ulto  s’inoitrarono  a*mo*<vrd*  . 
uouamente  dalla  parte  diCtTcenafcoper  ritentarne  Pacati  ilio  ; ma  oppofto-  * 

loro  II  Duca  con  tutte  le  forze , ne  farebbe  (deceduto  il  fatto  d’armi,  fe  il  Ma- 
L'feiallo  della  Forza  9 non  fifcfTeoppoftoall’ardor  militare  del  Duca  di  Mc- 
ìoransì , e forfè  alla  fortuna  de’  Franai! , perche  non  1 lf  ndo  ancora  tornato 
ll’Efercito  il  Mar  elicle  Villa  con  le  Tue  geniti , alierebbe  il  Duca  combattuto 
on  fuo  grande  di fauuantaggt'o  . Qu  nct  afflitto  l’v  no,  e l’altro  Efercito  dalla 
»cfie  fi  ritraffeagli  alloggiamenti , ciTDuca  d i Memoratisi  ripaflato  alla  Corte 
iella  Sauoia  ricondufll  da  quella  parte  nuouo  e gagliardo  rinforzo  in  loccor- 
o de*  fuoij  c il  Duca  Carlo  altresì  ridiiainato  dalla  Sauoia  già  Perduta  il  Pren- 
ipc  Tomaio  alla  difeià  del  Piemonte  > apparecchieffi  alla  oppofizionc  d ì que* 
lo  torrente  , che  minacciaua  cPinondarlo  divnapienadimalipcrpafsarcal 
òccorfo  di  Cafale . A quello  fine  il  Marefcialo  dell  a Forza  lafciato  conuenit  n- 
c prefido  in  P i nardo,  cmllealircPiazzcj  pafsò  jxt  la  via  de’  Monti  a.  Gia- 
icnnaTcrra  vicina  a Sufa  per  afoetiaruì  Memorami , evnirfi  con  elfo  -.Face- 
ta qucfioPrencipc  poca  9 o neffuna  fiinaa  di  Auighana per  cflcTe  qurfi  lenza 
)r  cùffie  ; c fuperato  agcuolmenù , come  prefiippòn  eua  q indio  picciolo  intop- 
pesfi  promctteua  ancora  facil  'filmo  ij  rragltopcr  loCanauefcaCalale  - Turbò 
grandemente  la  calaradi  quefio  rinforzo  il  Duca,  e lo  Spinola,  e molto  più  11- 
:ora  gliconturbò  la  fama  9 che  allora  fi  fpajfedtllavenutadelRemcdefimo  Fr«*l 
:on  forze  maggiori  - II  quale  occupata  già  laSauoia  ; e cinto  di  largo  aflidio 
Momigliano,  fi  era  iafdaro  vedere  ni  La  Montagna  d i San  Bernardo.  Veduto  fi. 
xr  tanto  il  Duca , die  nuli’,  auendogiquato  i fini  fin  oficijdellaRcgìna  , ede 
M Contenti  della  Corte  pe  r abbatter  eia  fortuna  del  Cardinale  , fi  .artuicci- 
inflc  più  che  mai  inferocito  9 c feco  fdegnnto  il  Re  contro  la  fua  perfonaall’I- 
talia:  non  faptua.  con  eguale  artefcttr'rfi  alla  imminente dilgrazia  , che  il  mi- 
nacciaua del  l’v  Iti  ina  nuna  , e lo  Spinola  9 che  fi  t renana  con  poche  genti  lòt- 
to Cafale*  9 paurofo  di  efTere  come  il  fuoPredecelfore  coftrctto  ad  abbando-  Lo  SptuoU 
tiare  , con  tuo  poco  onore  quefia  imprefa  da  fefòlo  contro  rvniuerlàle  au-  mAfl*A  rt*~ 
aei  fioiu  incomminciata  , epromtfla  9 non  vedetta  a miai  partito  appigliar-  jorutlD»- 
fi  uì  tanta  angtifiia  . Non  per  tanto  mofso  dalle  viue  inftanze  del  Diica_^ > eM* 
inu'ò  nd  Piemonte  fei  miLa  Tcdcfchi  pur  allora  calari  di  Germama confici 
co m pagr ie  d i Caur J 1 ? fotro  la  condona  di  Pagano  Dori?. Duca  d>  Auigliana-^ 
ui  Regno  : Edefso  per  non  clscre,  calando  iì  Re  nd  Piemonte’,  coftrctto  a dii- 
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lngrarc  con  tanto  fito  carico  ; kuò  dai  lanoro  degli  approcci  la  Soldatesca  per 
impiegarla  in  qucllodi  vna  vada,  e curua  trincea , con  la  quale  cinfe , e chiufe 
d’ogni  intorno  il  fuoCampo.Quinciciiiefto  inuano  foccorfo  di  genti  al  Collal- 
to;nchie/c  aiGtnoucfunille  fanti  Tcdci'c  hi»  che  aueuano  allora  alsoldatóe  gli 
vennero  parimente  negati  » a prctcfto  della  ptflilenza,  che  regnana  nd  Cam- 
po Spaglinolo , donde  non  auerc bbono  potuto , in  occorrenza  di  loro  bifogno» 
rie  hia  mar  li  ;ma  veramente  per  non  prouocare  le  dilgrazie  contro  fc  mcdeUnii 
Si  fortifica  folti  ndoli  grandi  apparecchi  di  Armate  nella  Prouenza  . Angnftiatq  adun- 
fottt  Cafa-  atte  da  tante  llrctrezze»  glicomicnneriuoltarcToffefaaltruiadifeladiferne- 
U.  defililo  ; c il  Duca  di Saìtoia  dubitando  di  Auigliana  , viinuiòdaPancalerill 

Conte  di  Vernacoli  tre  mila  fami , ccon  quattrocento  caualli  il  Gambacorta, 
comandando  lorodi  occupar  le  trincee  , eie  fortificazioni  dianzi  abbando- 
nare,che  chiudono  la  Valle  , che  da  Stila  conduce  drittamente  ad  Auigliana. 
Andati , rrouaronoi  nemici  già  vicini  : pure  attendo  anticipatamente  occupa- 
re V to  le  trincee,  foprauenne  loro  il  Prcncipc  di  Piemonte  ; il  quale  rinforzati  quei 
Pcfti  di  altri  dumila  fanti , accampcm  col  rimanente  delle  fuc  £enti  a Riano  . 
Quitti  datoli  l'vno  e l’altro  El'ercito  dentro  i fuoi  termini  per  due  giorni  , che 
passarono  con  leggieri  Icaramuccie  -,  nel  terzo  veduto  i Francefì , che  riufeiua 
loro  impciTìhilc  di  fuperar  quei  palio  per  difccndcre  nelle  pianure  del  Pie- 
monte^ andare  al  foccorfo  diOfaJc  , prefero  partito  digirare  per  la  via  dc*- 
inont  i aGùuenua  ad  vtiii  fì  col  Marcfciallo  della  Forza , che  ( fecondo  accen- 
nammo ) vi  era  pur  dianzi  pallàio , e vi  dimoraua  tuttauia . Era  quella  fi  rada 
malagc itole  molto, c Arena;  onde pr  fiata  la  Vanguardia , e il  corpo  de U’Elcrci- 
ro,  ri  ftaiui  la  Retroguardia  nd  piano  a rilchio  di  eflcrui  , quando  folle  fiata 
a fiali  ta,  inatti  tahilmcnte  disfatta . Veduto  il  Prcncipc  qui  fio  di  l'ordine  de'  Ne- 
mici, non  gli  parue  opportuno  di  lafciarfi  (uggir  l’occa  lìone  di  danneggiarli  ,c 
lenza  pur  nlpcttarc  il  groffo  d«Ue  (ite  genti  alloggiate  in  quei  contorni  , volle , 
clic  fi  andafi'e  ad  iiute  ftirli  con  quelle , che  tettata  pronte , gnid  icandolc  b.i  ftc- 
uoli  a conft  euir  la  vittoria  , che  fc  ne  promettala  . StnuanoinouciPoftida 
Fazione  dì  cinquemila  Alcmani»  due  T ruppcdi  Canali!  de  l Prcncipe , clr.Onallcriadcl 
.luigtiAn*  Duca  Dot  in  ; gente  mie  tu  ancora , c inefperta . Inferiore  molto  di  numero  era 
rr.  r Fr*n-  ja  Re  troguarììia  Francefe,  non  arriuando  forfè  a tremila  fanti,  e quarroccnto 
cefi»  sture-  caualli  -,  ma baierà fupcriore  molto  di  qualità  dit>enterutrafceltadallami- 
iardi.\  gliorcdelCampo,  affiftcndotii  per  Scurezza  maggiore  lo  fteffo  Duca  di  Me- 
mo misi  , col  Marchile  di  Effiat , c altri  Comandanti  più  principali.  Stagna- 
- mfraglivni  , e gli  altri  vna  picciola  palude  , perlaqualefaccuanolaftrada 
due  ai  eini  , l'vno  de’  quali  riukiua  alle  fpallc  , l'altro  per  fianco  a’  Francefi  : 
Su  qui  fio  prefero  la  marchia  loSciamburgo  , e il  Suiti  con  la  metà  degli  Ale- 
mani  tifiri  tti  ili  vii  battaglione  , e accaloriti  dalla  Cauallcria  del  Prcncipc  . 
Per  l’altro  Incammiiioffi  il  Prcncipc  fteffo  col  rimanente  degli  Alcmani  co- 
mandaiidal  Tenaite.eklGalafl'o  ( ripaffatofu'lMantouano  ) .eco1  Caualli  del 

Appiccatafi  adunane  la  fcaramuccki  , il  Memorami  diuifii  fuoi  Caualli  in 
due  fquadrc allargo fiì  alquanto  fu  la  mano  finifira  verfb  la  Terra  di  Sant’- 
Àmbrogio»  perdou.cfiaiuiicinauaallaftradadtlColle  ; onde  il  Principe  fil- 
mato nel  fuo  concetto  , clic  egli  fuggiffe  , evoltile  per  quella  parte  fai  ire  il 
Monte,  c ridurfi  a luogo  di  fiairczza , comandimi  Doria  di  inuenirlo  co’  fimi 
Caualli , eal  Tenente  di  fpaileggiarlo  con  ducente  de’  fuoi  Mofclictricri  : M a. 
nonclègulto  (qualfcncfoffelaiagione)  quello  ordine  , c azzuffi  re  fi  folo  il 
Poriacol  Memorami;  nel*  fupaiore  tji  gente , inferiore  però  diefpcrii  n- 

r’> 
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ta  y trouoflciie  incontanente  maltrattato  : perche  attendo  due  delle  Aie  Com- 
5agnie\il  primo  incontro  voltato  briglia  ; rimalcro  le  altre  prettamente  disfat- 
e,'cd  etto  riceuute  molte  ferite  vi  reìtò  prigione  col  Capitano  Robuftclli  Val- 
cilino  j effendofi  faluato  pur  grauemente  ferito  il  Capitano  R ainero  Guafco  » 
he  primo  d’ogni  altro  inueftì  laCaiulleria  nemica. Gli  Alcmani  vedutala 
Jaualleria  diflfipata  ? gittate  la  armi  » eie  bandiere  fi  mifero  in  mani  fetta  fuga 
mano  sforzandoli  il  Prencipe  di  ritenerli . Onde  benché  l’altro  battaglione 
Diubattefle  virilmente  : veduto  nondimeno  il  difordinede’  Compagni , fi  ri- 
aflc  anche  etto  ne’ poni  di  Auigliana  ? lafciando  libero  ilcampoa’Francefi 

1 profeguire  il  viaggio  incomincialo  . Che  febene  foprauenifle  il  rimanente 
cll’Efercito  di  Piemonte  ; auendo  già  i Francefi  (upcrate  le  montagne  ? foura- 
.dette  il  Prcncipc  dal  feguitarli . Morirono  in  qucfto  incontroda  cinqucccn- 
d Soldati  di  Sauoia»  e qìufi  altrettanti  vi  rimafercho  prigioni , o feriti . Made*- 
rancefi  (in  poter  de’ quali  andarono  con  vna  Cornetta  dieci  bandiere  di  Tc- 
efehi  ) fi  contarono  tra  morti ? e feriti  da  quattrocento. 

Intanto  peruenuti  a Pinarolo  non  frollarono  punto  più  facile  la  ttrada ? per 
uanzarfi  al  foccorfo  di  Cafale  di  quello  che  auc(Tcro  trottato  ad  Auigliana  : 
erche  il  Duca  vfeito  in  campagna  > gli  andaua  da  vicino  cofteggiaridoperan- 
urtaarli,  e confumarli  con  la  ttVcttezza  delie  Vcttouaglie:  mentre  impediti  di 
afcorrcre  nelle  pianure ? poche  ne  poteuano  raccogliere  dalle  montagne?  c 
ochifiìme  ne  veniuano  loro  di  Francia  rimette.  Voluto  per  tanto  vlcirc  da  ran- 
; anguttie  ? e metterfi  in  luogo  aperto  ? c abbondante  ; già  che  fi  nza  pattare  il 
’o  innario  fperauano  di  auanzarli  a Calale  > e di  pattarlo  con  l'oppofizione  del 
)ticacravn  lòglio  vano:  prefero  partito  di  riiioltarfi  nel  Marchefato  di  Sa- 
izzo ; E r iulcì  loro,  cosi  felicemente  quello  dileguo ? die  varcato  a Raucllo  il 
o co’ piedi  a/ciurri  ; fi  frollarono  incontro  gli  Abitanri  di  Saluzzo  con  le 
hiaui  di  quella  Terra  alle  mani;  nelle  quale  trouaronocopiofi  ? e lauti  riti- 
•efcamenti.Nc  più  di  tregiorni  penarono  a impadronirfi  :mcora  del  Cartello  » 
el  quale  aueua  il  Duca  Ipinto  pur  dianzi  con  trecento  fanti  il  Caualliere  Bal- 
lano . Stenti  virilmente  il  Duca?  che  quella  Terra  gli  fotte  in  quella  guifa  fot- 
d gli  ocelli  propri  j inuolata  ; e diuenuto  crucciofo  per  tante  perdite?  trdiquà 
di  là  da’ monti  de’ fuoi  Stati  ; anelaua  a sfogare  in  pane  il  conceputo  dime- 
no? e rammarico  in  vna  battaglia  campale . Che  fe  ben  fi  vedette  inferiore  di 
in teria  $ fiiperandoperòiJNcmicodiCaualleriaglipareuadipoterfene  pro- 
aettere  con  fi  fatto  auuan faggio  in  quelle  pianure  vna  ficura  Vittoria  . Ma 
enerrata  emetta  fua  intenzione  dal  lo  Spinola?  ne  voluto  arrifcluare  all’incer- 
a euento  di  vna  Giornata  con  l’attedio  di  Calale  la  propria  riputazione  ? eia 
dure  dello  Stato  di  Milano  ? sformo  (A  con  le  ragioni  prima  ? e con  le  preghie- 

2 ? e pofeia  con  le  prore  ftc  di  richiamare  la  gente  Regia  dal  Aio  Campo?  di  riti— 
irlo  da  così  preepitofo  configlio.Pcnfafl'c  , che  quelle  genti  gli  erano  fiate 
onccduteper  difdàdcl  Piemonte?  ed  erano  ilpre  fidio  del  Milanele  ? e la  ficu- 
czzadegli  Srati  del  Re  ? c però  A contentane  di  foftenerfi  a fronte  de’  France- 
si e di  coprir  con  ette  le  fue  Piazze  Reali  infino  a che  terminata  l’imprefa  di 
Ta/à  , potette  andare  egli  (letto  alla  ricuperaz'one  delle  Terre  toltegli  da’- 
Jemid-A  termini  così  fatti  erano  ridotte  le  cofc  del  Piemonte  ? e di  Cattile?  e a 
osi  dura  nec  e (Tkàftaua  inchiodato  il  Duca  di  Sauoia  ? che  douc  prima  quafi 
rbiiro  delle  Corone  voleua  dar  legge  a tutti  ? e penfaua  di  condurre  in  guifa  i 
legoziari  della  Pace  ; clic  non  fi  potette  conchiuderc  cofa  alcuna  ; fenza  la  de- 
"ìolizionc della  Cittadella  di  Cattile;  Avcdeua  di  prefente coftretto  ? non  (oll- 
u.ntc  a fofferireladefolaziont  de’proprij  Stati  lòtto  Tarmi  Francefi  ; ma  a 
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galleggiare  le  lue  forze  * e co’ perìcoli  della  propria  vita  le  Spaglinole  » cke 
occupando  lamcdafima  Cittadella  ; autrebbono  mdTo  in  ceppi  il  Piemonte  » e 
la  Sauoia  . Crelccua  f rammarichi  » e gli  idegni  del  Duca  il  tòilaiato  pun- 
tiglio dello  Spinola  » col  quale  pretendala  di  raggirarlo  a lao  modo  nella 
propria  Cala;  fiche  dotte  altre  volte  per  noncedere  ili  vn  punto  foloaiMini- 
firi  Spagnuoli  molto  maggiori  dello  Spinola  » aiuua  prouocara  contro  di 
fe  tutta  la  potenza  di  Spagna  , e di  prelente  perlàio  line  di  vendicare  gli  ol- 
traggipretefi  nella  perdona  del  Prencipe  Tuo  Figlio  per  lo  flrappazzo  fano- 
ne dal  Cardinale  di  Rifcegliù  > li  aueua  tirare  in  fono  le  anni  di  Francia* 
Oragli  conueniua  dipendere  da' Tuoi  cenni,qtufi  Mini(lro,e  Condottiero  ;noa 
guerreggiare  come  Ptenape  libero  e Gouernatore  de’  propri)  Fiere  iti  a luo  ta- 
lento. Stomacato  adunque  il  Duca  { vlèrò le altmi  parole  > dirama  allergia 
incomincia  a*  a piegare  della  fua  durezza  verioi  Trance  fi,  già  fr  lalciattano 
intendere  i fitoi  Mmiftn , che  aueffe  il  Prencipe  Toro  perduto  ormai  troppo  in 
Icruig'o  di  Spagna,  e folle  tempodipenfàre  alla  ricuperazione  de’  Cuoi  Stati  r 
che  il  Piemonte  non  porcile  più  (offerir  tanti  Elèrciti , tire  il  rotunauano , e che 
non  torraflc  a conto  alfaCafa  di  Sauoia  la  perdita  di  Calale  . A che  elfcndoll 
aggiunto  il  ritorno  di  Francia  di  Monlìgnor  Mazzarino  con  prò  polle  auan- 
tàggofe  per  la  parte  del  Duca  qiundo  auclfo  voluta  cooperare  allbecorlò  di 
Calale  ar»  con  vn  proicto  d’accordo  fra  le  due  Corone  intauolato  dallo  Spi- 
nola , c forte  trino  da  Rilccgliit  -,  già  Italiano  i Min  llri  Spaglinoli  di  ora  fi» 
ora  allcttando  qualche  iinprouTfa  mtuazione  di  quelh  Corte  afauorc  dt’- 
Francefì  : ma  prima  la  falla  fama  detta  calata  in  Italia  de  1 Valle  ita' m , con  tut- 
te le  forze  dell’imperio  : c poi  la veraelpugnaziorrt  di  Mantona  infiemecou 
la  morte  del  Ducxmcdefimo  > allìcurò  da  lòmiglianti  folpettfgli  Spagnuoli  - 
Ne  eiòuft  altresì  pocoagl’incercOidl  Spag  na,  c accelerò  le  difgraz  e del  Duca 
di  l'Jiucrsrinfirmfti  , die  contratta  n.  De  campagne  della  Sauoia  ridufle  ir» 
Lione  a gli  vltimi  confini  della  vitaJl  Re  di  Francia,  e negli direnai  pericoli 
della  fiiaPriuanza  I Cardinale  di  Rifcegliù  per  gli  odi)ddìa  Regina  Madre  * 
«per  le  machinazioni  de’ Malcontenti. 

Erano  fuccedute  in  queffo  menare  alcune  piccole  fazioni  nelTaflldio  dì 
Man  tona  ; poiché  trottandoli  vna  pai  te  t l’altra  fcarfa  Hi  genti , e afflitta  dall* 
pcftilenza  re  i Montonini  and  aitano  lenti  nelle  opere  Militari,  c gTLnpcriali 
anneghittiti  nel Toz'o  , enelPabbondanzndc'quartierifi'ratteneuano  a i lo» 
ro  Pqfti  : conrcnt"  ndolì  di  tenere  affediata  di  lontano  la  Citta  r e di  làcclicggiar 
r,  „ IcCafc,  c le  Chiefe  di  Campagna  con  eco  Hi  di  barbara  ferità . Di  che  pero  ri- 
collctterò  molti  di  loro  il  conucnientc  caftigo  per  operade’medefunr  Conta- 
U'vìi“-  dini  rubati  tfa  loro,  e tormentati , ancndonein  diueneoccafionj  fatro  flngge 
“li  mL  4**  norabflt’’  arreftcndeli  ne’ forni,  repellendoli  viui , c priinndolicóaltri  fiipph  f) 
1 Ujtntc-  enormi  di  vita -Pur  finalmente  riprrfe  col  ritorno  del  Collalto,e  del  GalalT» 
dal  Piemonte  le  fazioni  Militari,  e iTcdefchi  fl  r i n foro  p iù  d a v icino  la  Città , e 
i Mante  oanijècc  ro  d Tuerfe  ferrite  ( ma  quali  Tempre  sfortunate  ) fcuragli  al- 
loggiamenti nemici  di  Rodengo , di  Goito,  di  Oftiglia,^  di  altri  Luoghi . Ma 
notabile  molto  fù  il  fuccelfo  di  Villabuona,  edi  Valleggio,  delquaic  perche 
diuerfi  Autori  Ranno  variamente  fcritto , e diuulgato , noi  toccherei*»  urtile- 
mcnrequello,  che  cfdourà  ballare  per  la  notizia  degli  affari  coerenti  >c  delle 
confegnenze,  che  fitirò  dietro  così  innafpcttato  ainicnimento- 

Angufliata  Mantoua  dalla  fìrct rezza  deU'affedio  , ediùenura  ormai  in- 
frattuofa  l’opera  delle  barche  Veneziane  , che  aÉfifteuano  in  quella  occor- 
renza al  Duca  : Onde  vna  parte  di  loro  fi  era  ricoucrata  a Pc  lidi:  eia  : e l’al- 
tra 
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i non  potata  , che  a grauilfimo  rifchio  fcorrere  il  Lago  per  rincontro  dei 
au'lij  armati  da’  Ted elchi,  e dialtrc  loro  inuenzioni  ; prefero  partito  i Co- 
llidami dell’Elercito  Vcnezìan  or  accolto  a Vallegio  fui  Vcronefc  , dipor- 
e,  fecondo  l’intenzione  della Rcpublica,  vn  poterne  foccorfo  nella  Città. 

1 Proueditor  Generale  in  Terraferma  e comandaua  al  Campo  Zaccaria  Sa- 
:do  Senatore  di  nafcita,di  fortune, c di  meriti  grandi . Generale  della  Canal-  Stato  dot 

ia  era  il  Prencipe  D.  Luigi  cFElle,  e della  Infanteria  il  Duca  di  Caudale  > ne  Camp»  Ve- 
mancauano  diuerfl  altri  Perfonaggi  e Comandami  qualificati  di  ogniNa-  nsto  a Vkl- 
me,  che  militi  agli  Ihpendìj  delia  (R.epublica  Veneziana  * Ora  per  mandare  ioni** 
effetto  quello  dileguo , fù  filmato  conuenicntc  rinoltrarfì  all'acquillo  di  Vii- 
buona', di  Marengo,  e di  altri  luoghi  vicini  a Coìto:  venne  però  occupato 
arengo  di  ordine  del  Generale daf Signore  della  Valletta  fratei  naturale  del 
uca  dìCandalci  e il  Candale  commandò  al  Colonnello  Vimercato  d’impa- 
onirfìdi  Villabuona:  el’vno,  e l’altro  luogo  vemiepofcia  rinforzato  di  al- 
tre Compagnie  di  Caualli , e di  alquanti  Corfi  , e cinto  di  fortificazioni  ba- 
uiripervnaimprouifadifefa.  Era  intenzione  dei  Veneti,  fortificate  quelle 
azze , di  portarli  alla  efpugnazìone  di  Goito  : che  occupato  fi  apriua  loro  li- 
ro  il  paffopcr  introdurre  vn  Reale  foccorfo  nella  Città  . Ma  il  Galaffo  ait- 
ai utofi  di  quello  dileguo;  e penetratene  le  conseguenze  , fi  rriile  in  tdìadi 
adornarne  Perfetto  } e raccolti  (otto  le  Infegne  diecimila  Combattenti  tra 
nti-,  ecaualfi , ealquanti  pezzidi  arrìgUeria,incamminoffi  alla  volta  di  Villa- 
tona , douc  fette  auanzate  alcune  Compagnie  di  Croati  s’incontrarono  con 
Iquante  di  Cappelletti , chevfcitì  da  qucllaPiazza  feorreuano  il  patitali* ìli- 
uno  , fiancheggiare  da  vn’altra  Compagnia  di  Canai  leggieri  •.  11  che  veduto 
al  Signore  della  Valletta  vfei  fuori  con  molti  Venturieri  , e Lancie  fpezzatc 
lt  regolare  la  fcaramucc/a,  che  già  vàiamente  attaccata  -,  venuta  malamen- 
: retta  da’  Cappelletti  ; che  finalmente  foprafatri  dal  graffo  de’Tcdelchi  fu- 
mo collrctti  a ritirarli  al  calore  delle  trincee  , che  vennero  per  fubita  paura 
bbandonate  da’  Difcnfori,marimclfi  da  ì Capitani  ai  loro  Polli , follcnncro 
igorofemente  per  tre  volte  l’affalto  de’  Nemici . I quali  veduto  di  non  profic- 
ue per  quella  via,  piantata  vnìi  batterla  di  fei  cannoni  , pcrcolfero  consì  af- 
ro flagellamento  di  palle  le  trincee  ,e  le  meze  lune  fabricateuìj  che  non  tcnen- 
o quiui  i Veneti  ne  forze,  ne  cannoni  per  ributtare , o Icflcncre  così  feto  infui» 
o , conucmic  loro  d ' penferc  alla  ritirata  , che  fucccffecon  qualche  difordine, 
con  dajino  grauiUImodc’difenlòri.Non  mancarono  i Comandanti  Veneti  di 
galleggio  iute  forche  lì  combatrrflc  a Villabuona,  di  fpedire  diuCrfc  Compagnie 
lì  Corazze,  e di  Cappellertijcol  Comnrffano  Antonini  in  foccorfo  degli  affliti*, 
tia  ncmcnuta  quella  gente  al  Capitello , e incontrati  i Fuggitili!  dctcrininaro- 
10  d [fare  alto  per  fiancheggiarli  fi  che  potelfcro  ridurli  a luogo  di  ficurrzza  >Ma 
ofeia  auucdutifi,che  tròppo  gran  piena  d’armi  venìflc  loro  addoflesfi  ritiraro- 

10  anch’cffi  dietro  |a  feconda  de*  primi  fotro  il  Cannone  di  Valleegio.Douc  ef- 

cndofi  auuicinati  i Tedefchì , vi  fi  ingrofsò  la  fazione  effendo  vfeita  a combat-  Fadotit 
era  quafi  tutta  la  Caualleria  Veneziana  . Che  offefa  dalla  mofehettaria  naf-  JottoVaLlt^ 
olla  da’  T edefehi  in  certe  cafe , venne  prelìamenre  coftrctta  a ritirarli  lotto  1’-  V9  * 

>mbra  della  Piazza,  dalla  quale  fulminando  il  cannóne,  c flagellando  lacam- 
iagna,  le  fece  ? ’fe  ntura  perche  fi  riducelsc  a faluamcnto . Il  non  eflerc  vfcìrq  \ 
Irimanentedeli’E/crcrò  Veneziano  fuor  delle mura,  diede  agio  a i Tede  felli 

11  occupare  i Porghl  della  Terra , che  vennero  crudelmente  fàcchecgiati  ^11 

he  veduto  da’  Comandanti  Veneti  fu  flrcrramcntc  confiiltato  fra  di  loro  fc  do-  1 • 5° 

letifero  alpettare  l’affalto  de’  Nemico  pure  ritirarfi  pcr  tempo  a luogo  «fi  mag- 
gior 
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gior  ficurczza . Conlìgliauano  alcuni  de”  più  vecchi  Capitani  della  Kepublica» 
cheriueduti  c prclìdiati  diligentemente  i Polli  , non  fi  doueffeper  allora  far 
mouimento  neflùno , fuor  lolamente  di  ofseruare  gli  andamenti  de’  nemici  j I 
quali  era  crcdibile.che  veduto  l’cfercito  Veneziano  numerofo , e fortificato  in 
quel  porto , doucl'scro  contentati!  della  gloria  , e della  preda  acquiftata  per  ri- 
tornarlcnea’propri  quartieri.Trattarfi  in  quella  occafionc  della  publica  digni- 
tà , e della  propria  riputazione  . Clic  fc  aucfsero  commefso  mancamento  fi 
enorme,  come  quello  di  fuggire  l’afpctro  delPEfcrcito  nemico  , non  mai  più 
a ucrebbono  potuto  comparire  fonia  vergogna  fra  la  gente  di  onor . Non  effe- 
re  le  forze  de’  Tedclchi»  fi  grandi,  clic  non  fi  potefse  fperare  di  foftenerfi  ; nc 
laTcrracosìdebolc^henonpotciseroaifiauarfi  di  ributtarne  gliafralti.  Do- 
ucrfi  però , e per  publica  dignità , e per  onor  proprio , e per  vtilirà  comune  for- 
mare l’E  (irrito  ad  vna  vigorofa  difefa , dalla  quale  dipende  tu  eziandio  lacon- 
fcruazione  della  Città  cflediata.  Ma  fi  oppofero  degli  altri  Comandanti  a que- 
fto  configlio, affermando  impofsibile  il  difendere  cosi  fpaziofi  alloggiamenti,  e 
non  ancoca  intieramenrc  fortificati . Già  trouarfi  il  Nemico  vittonofo , e infu- 
perbito  alle  porre ,e  fornirli  oggimai  lo  ftrepito,  e il  calpeftio  de’  fanti,  e de’  Ca- 
ualli  TtdefoluVhe  caldi  dal  v’no,e  timide!  fangue dc’loroCompagni  correità- 
nò  ad  affalirli,  ad  opprimerli:  Onde  e di'  non  vedeir.  irreparabile  lofearapo 
in  luogo  tanto  debole,  e pericolofo  ? O'nfiflerc  in  quello  cfcrcito  la  fpcranza  di 
foccorrere , c di  forte  ni  re  la  Città . isediata  : e quando  quello  fofse  venuto  me- 
no, tirar  foco  incuirabihni  me  1 fua  caduta  ; e reftnrc  infieme  il  Dominio  della 
Republicaefpoflo  alle  inu 'fieni  ncinichc.Doucrfi  aditnqueablnndonare  Vai- 
leggio,  e ritirarli  in  luogo  più  ficuro  con  la  gente , econ  (‘artiglieria;  certi,  che 
farebbe  fempreftara  piu  lodata  la  ritirata  con  ficurczza  , che  la  olUnazion  di 
combattere  con  danne, c ruina  publica  e prillata . 

Prt  uaHcquc  rta  opinione  lòftenura  ancora  dallo  fp'uento , che  chiaramente 
appariuanc’  volti  e ne’  certi  della  foldarefca  minuta  : e dati  gli  ordini  oppor- 
tuni a’ Capitani , perche  foccfscro  toccar  la  Icuaraj  furono  miliare  le  artiglie- 
rie,  c il  danaro  puWfoo  a Pefch  fora  ; c arti  gn-ti  alle  milizie  i luoghi  della  riti- 
rata; che  poi  conuertiffì  in  vna  dannofiflìma  fuga  . Poiché  appena  diuulgaca 
nelCampoqueftarifoluzione  , fi  d'cdela  maggior  parte  de  IL  Soldatcfca  ìm- 
paurira  dalla  fama , e dalla  apprt  rfi<  ne  di  risero  afsal'ta  da’  Tcdefchi  a fuggi- 
re per  quelle  campagne,  sforzandoli  paino  i Capitani  d;  ritenerli  con  le  coar- 
tazioni , c con  le  minacele . Non  vi  mancarono  però  molti,  che  in  tanta  con- 
fufionc  ancora  miraffero  alla  publica  dign  à , cali'1  propria  ripur^zicne  riti- 
randoli con  buon’ordine  verfo  Pcfch’cra.  Onde  afsaliu  a mczaftrr.da  eh'  Ga- 
la fso  , il  quale  dal  campo  della  monizione  , che  fù  mandata  in  aria  a Villeg- 
gio , auuedutofi  del  loro  d ifegno , cangiato  ‘I  penficre , clic  rcneua  di  dare  ad- 
dofso  aMormirolcspt  r non  v olare  il  confimeli  1 Dominio  Veneto,  fi  inffo  lo-  : 
ro  dietro  con  molta  furia,  c ne  fucccfse  vn  fiero  incontro  con  le.  R e'roguirdia* 

3uafi  tutta  comporta  di  Soldatefca  Francefe  , e comandata  dal  Duca,  di  Can- 
ale . Il  quale  combattuto  quanto  potè , venne  finalmente  coftretto  dal  fouer— 
chio  numero  de’  nemici  ; e dallo  sbandamento  de*  fuoi,a  ricoucrarfi  con  parte 
diloroaPcfcbiera;  riduce  ndofi  gli  altri  a Cartel  nuouo,  Grda,  e altri  Luo- 
ghi forti  di’ Veneziani  . Infupt  rbiti  Tcdefchi  di  qnerta  Vittoria  j nella  quale 
vecifero  molti  , e molti  fecero  prigioni  , etra  quelli  il  Signoredclla  Vailetta, 
lenza  nceiK-reelfi  altro  danno  , che  di  qnattroccnto  tra  morti  e foriti  ; rraf- 
corforo  a depredare  lui  Veronefo  e nel  Territorio  dì  Legn."go;romr  fecero  nel 
medefimo  tempo  altri  di  loro  fui  Modanefe»c  nello  Stato  di  Correggio . Di  che 

per 
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per  la  notizia  delle  cofe  , che  fi  diranno  , ci  cornitene  dare  In  qutfto  luogo  vn 
breuifliino  ragguaglio,  autixìo/ra  tutti  gii  altri  Preiwipi  d'Italia  Fenda  tarijdi 
Ccfarc  prouata  act  rbiflfupa  la  crudeltà , e la  rabbia  de’  Sol  dati  imperali  Gìo- 
iati  Siro  Prtneipe di Coriggio  . Poiché attenderli  i Comandanti Celarti  i m- 
JofkioUigazione  didare  alloggiamento  a tixnuia  fatiti  j non  contenti  di  ciò 
jreteferoj  e vollero,  che  dalli  loro  la  Rocca.  La  quale  ottenuta  gli  in  nn,  areno 
li  douere  in  ra  mine  di  ventiquattro  giorni  comparire  alia  Corte  Ctl'arca  a 
incolparli  delie accufc datagli  molti anniadic no,  netnai  ttrminate,  diauer  AunfteU-i 
fata  battere  moneta  falla  nei  /ito  Stato , e di  altri  delitti  atroci . Quini . entra-  te  mi  Prete-, 
recon  famigliarne  prectfio  k SoWatefche  nei  palagio  proprio  del  Prtneipe , il  '</*  dìCn - 
riduflèro  con  la  infoltnza  , e rapacità  loro  nelle  vltimc  calamità,  poidie  de-  wgft*. 
predate  le  argenterie,  e gli  abbigfiamen  ti  delle  ftsnze,  tifarle  ro  con  le  minac- 
ce datilo?  e dalb  lVfoglic  gran  «quantità di  danaro:  Onde  laPrincipcflà  non 
potuto  più  icfftrrre  tanta  barbarie  > fi  rìdi  fle  prima  in  vn  Monaficrio , e dopo 
v fei  dalia  Terra,  come  feetparùnente  il  Prcncipc,  priuiambeckicnon  fola- 
mente  dt  I Dominio , c rubati  nelle  facoltà  ; maqut  Ilo,  cheè  più  grane , e duro 
t fapporrnre  agli  animi  grandi  ; oltraggiati  di  parole  vili , e diiondlcda’Sol- 
lari,  c da’ Capitani  filili  : da’  (inali  furono  ancora  dopo  la  fila  partita  guafti  i 
Cardini , abbracciato  in  parte  il  Palazzo > Aialiiggiaro  il  Conuento  de’Cajaic-  tmin»  A/, 
ini  , c cenarne  (Te  altre  più  gr.  uied  enormi  fceìcr ita  deflamilitare  infòlenza  u c*f*  di 
òurai  più  deboli.  Ma  qui  non  terminarono  Icdilgrazic  di  quella  Cafà»perche  Gema?*. 
ondaonatoin  contumacia  il  Principe  in  ducali  mila  ducati  , epriuatodd- 
’amminiftmrionc  del  Feudo  , con  facoltà  a Don  Maurizio  iito  Figho  dipa- 
nar b multa  ; venne  quclloStato , dopo  duokhe  tempo  conceduto  Per  lo  irte- 
kfimo  prezzo  al  Re  di  Spagna  a condizione  direfliatirlo  a Don  Maurizio 
(uando  auefie  icdkùuio  a quellodebiro  ; e pofeia  da'  Miniflri  Spagnuoli  ce- 
nto al  Duca  di  Modanajcl.e  iinpadconitofcfee»  e inficine  de’  beni  afiodiaU,n- 
nnfc  laCafa  di  Correggio  dopo  letrectnro  anni  di  continuata  fuoceffìoneiii 
|ue  1 Prcncipato  lenza  fiato, fi  nza  beni,  e fc  nza  alimenti.  Sopra  che  natediner- 
-•  ccntroucrfìe  tra  il  medt  fimo  Duca  di  Modonae  gli  SpagnuolMian  dato  ma- 
cria  ancora  a diuerfi  dilòrdinì  , de’ quali  toccheremo  a fuo  tempo  le  confe- 
tte nze. 

Si  confuto auano  in  tanto  tra ìd  fagi  della  ptfle,  c della  fame , cdelladifpe-  SJfrtmìt.ì 
nzi  one  de  1 foccoi  to  i Manrouani  : Onde  i Capitani  Tedefchi  mu'fati  di  ora  in  Àd  Manie- 
'rada’  Rcfttggitidiqeitflifucc<flì,efaper!dò,  che  per  la  mortalità  de*  foldari»  tenni. 

.* guardie  fi  faceffero  in  moiri  luoghi  ccn  neglkrrza  grandiffìma  ; dcliberaro- 
iodi  tentare  la  lorprefa  della  Città  re  ria  parte  di  Sah  Giorgio;  derne  erano  in- 
ormatle/Tcrc  la  Piazza  più  mal  cvftcd  ira  , che  irtalrrHuoghi.  Fatte  peròve- 
irefei  barche  dà  Cremona.,  e poftiui  dentro  ottanta  Soldati,  le  calarono  nel 
ago;  determinando  la  notte  del  diaalettefimo  di  Luglio  per  quella  cfecuzlo- 
c ; douendoncl  medtfimo  tempo  dare  l’affaltord  altre  parti delia  Città  per 
mcrrirt  ' tumid,  e facilitare  il  rcnratiuo  della  forprefa  . In  che  ftt  veramen- 
c notabile  , e fatale  la  reglierza  del  Duca  , e de’ fupi  Capitani,  iquahyigi- 
inriffìmi  in  unte  le  airrr  fazioni , aucndo  foftenute  tante  batterie  , c ribur-  mtabele 
tri  tanti  infiliti  de'  nemici  , vfarono  hi  fine  tanta  trafeuragginc  dilafriarfi  dell*  Certe 
jrprendere  da  pochi , e mifcrabili  fantaccini  ; e tauro  più  che  nfaputo  Pappa-  di  Mani*. 
tcch  io  delle  barche , vennero  ancora  aulii fati  dc’pcnfieri  de’  Nemici;  bcnclic  "*  • 
crcfferevfritopa  parte  fofpetrafomigliarire  auiufo  , non  vi  preftafli  Carlo 
uii  r a credenza  ne  factlTe  a Uro  prouedirncnro,chc  di  auttifire  il  SignordiCo- 
uìafar  buona  guardia , li  quale  anzi ftimatofcnecflefa , cheauuerrito»  fdc-  '"1° 

- /.  D gnoffe- 
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sHorticne , c fO  ne  rilc  ; Ma  venuta  l’hora  determinata  affaltaronogl’Mperia-* 
li  da  due  partila  Città  , e più  vigorofatnente  che  altrouc  alla  porta  della  Pre- 
della « cuitodita  daU’Orfino , e dalle  genti  Veneziane:  e nel  medefimo  tempo  » 
che  era  due  horc  aitanti  giorno»  partiteli  le  barche  da  Poggio  Reale  Cotto  la  cO- 
dotta  del  Colloredo  » e mitigando  lungo  il  ponte  di  S.  Georgio  per  non  effere 
dileoperte»  arrotarono  fenza  effere  nc  vedute  , ne  Cernite  appreffo  il  Beloardo 
del  Giardino  ■,  dotte  con  la  intelligenza  > che  teneuano  col  MarcheCc  Gio:  Fran- 
ccCco  Gonzaga  Cinontati  in  terra  i Soldati  « e vccilè  leCcntincllc  j alle  eguali  die- 
dero ad  intendere  di  eCscre  il  Coccorfo  aCpettato  j c con  effe  dieci  altri  Soldati 
infermi»  che  dormiamo  in  vn  vicino  corpo  di  guardia,  ruppero  col  petardo  li 
r- * Citic  i porta  di  San  Georgio»  e il  Portello*  che  per  Care  capo  ad  vna  volta  coperta  » che 
fo'frtj, « . {corretta  fino  alla  porta  del  cortile  del  Duca , fi  cluam&ua  della  volta  olctira:  ed 
entrarono  felicemente  nella  òtta . 

Sentirono  pochi  lo  ftrepito  , perche  Ce  bene  al  rumore  de’  petardi  foffe  dato 
1 all’armi co’tocchi  della  campagnaimt rauolta  da  molti  non  fu  offcruatoipcrche 

Manbtj  e cfscndo  vicina  l’Alba, fi  credettero  tra  i fantalìni  del  Conno , che  foffero  i tocchi 
Ut  pam*.  dell’ Auemaria  . Vi  corte  nondimeno  il  Marchefe  di  Poma  con  vna  truppa  di 
fanti,e  Ce  non  foCse  fiato  decreto  del  Q'elo»chc  Mantoua  diuentaffe  lo  fchcrno  » 
e lo  ftrapazzo  de'  barbari^.ucrebbe  potuto  confeniarla  col  fuo  valore.  Ma  non 
rrouatofi  colui  ».  che  ouftodiua  la  porta  del  Cortile  Ducale  , fuggito  al  primo 
Crepito  nel  campanile  dlS.  Barbara,  non  potuto  aprirla»non  potè  ne  meno  fal- 
-ùare  la  Città  dall’i  minincnte  ruma  . Poiché  mentre  doucua  fermarfi  almeno 
•nel  mede  fimo  pollo  per  impedire  » che  i nemici  non  paflaffero  dal  Cortile  nella 
Piazza,  abbandonalo  per  entrare  nell’Orto  vicino  > c rotta  la  muraglia  affalire 
d nemici  per  fianco  » cributrarli.  Non  era  and  c nell’errore  cattino  il  pcnficro 
del  MarcheCc , ma  non  rìufcirogli , perche  effendo  il  muro  grò  (filli  tiro»  mentre 
fi.gridaaiitto,e  fi  chiamano  Madrine  ferramenti  per  romptrio-.pafsò  il  tempo» 
e intanto  gl’imperiali  atterrarono  la  porta  del  Palazzo  ftnza  contrailo . Pcr- 
il  Due*  nenne  lo  Itrepiro  inficine  con  l’annìfo  della  Città  forprefa  alla  camera  del  Du- 
**21*  voi  ca»il  ejuale  Cregliato  dalle  grida  de’  Camerieri , montato  liibitamcnte  a corallo 
» fuggifiì  col  Prencipe  Aio  Figlio  all’Ancona  » c di  là  nella  Forte  zza  di  Porto. 
l ana.  Ma  la  Prtndpclìà  Maria  ; o che  non  fofse  a tempo , o che  fiimafse  di  efsere  per 

hi  Cua  gran  qualità  rifpcttata  dalla  licenza  militare,  fcrmoffì  in  Palazzo  »doue 
- tratta  con  poco  rifpctto , per  auere  con  foticrchiagcncrofità  rìrhproiterati  del- 

la loro  infolenza  i Capitani , venite^ condotta  in  vn  Monaflcrio  di  Monache , c 
ft  rrataui  có  guardie  di  mofchctticrì,effc  ndo  già  entrata  la  Caual Icria  T edefea , 
e tutto  reCcrrito  per  la  porta  dcllaPredclla  » per  auere  il  Duca , vedendo  le  cofe 
diiperateycomandato  a i moi  di  et  flr.rc  dal  combattimento. 

1 Lofpoiicmo,  laconfiifione,  la  fuga»  lade  lo  lozione,  Fittibrogliamcnto , il 
pianto,  il  cordoglio,  eie  (Irida,  degli  h uomini,  e delle  Donne  iouraprefi  dalla 
ibldarefca  nemica  nelle  cafe  » c per  le  flradc  nella  calhahtà  de’  loro  portamen- 
ti ; la  rapacità  » La  crudeltà  -,  la  infolenza , e la  barbarie  de’  V dicitori  ; che  mon- 
darono a Cacco  , e Lingue  la  sfortunata  Città  , larderemo  volentieri  all’altrui 
pJjgioDu  r.-cconto  , anzi  clic  vogliano  contaminategli  animi  de  i Leggenti  con  sì  dolo- 
.Je  fot-  rofe  rimembra  n zc , e funefte . Il  primo  luogo  però , clic  and  alfe  a ruba , c a fac- 
J.erguta.  co  fù  il  Palagio  Ducale  , douc  l’Aldringher  irnpadrcnirofi  per  fe  medefimo 
del  teforo , e delle  cole  più  prcziofe , conccflfe  il  rimanente  in  preda  a i Soldati . 
E fu  veramente  cofa  deplorabile  il  vedere  confurnatc  , c fparfe  in  vn  baleno 
tutte  le  delìzie,  iepompc,  i falli  , lericchezze  , e le  glorie  delta  inclita  Cafa 
Gohzaga  » raccolte  per  lo  ipaziodì  quali  trecento  acni  da  quei  Prenripi  , e 
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Signori  » che  (bora  tutti  gli  altri  d’Italia  auciuno  attuto , o comodità  > o ftu-* 
liò particolare  di  radunare  famigliami  vaghezze  , e gioie  > con  tanta  abbon- 
danza , e preziofità  , che  prouocauano  l’Inuidia  de  i maggiori  Monarchi  dell’- 
/niueno..  # ‘ 

Ma  non  meno  della  barbarie  » e d ella  rapacità  degli  huomini  » fegnaloffì  1’- 
ludità,  el’inlòleiizadcllcDonneTedefche  , le  quali  entrate  la  mattina  me- 
'<  fima  anch’efsc  nella  Città , giunte , che  fusorio  fu  la  piazza  fpogliatcfi  con 
mcndo  ipe oracolo  ignude  , eìalciati  in  terra  i loro  fordidi  veftimenti  corfero 
ielle  cafe  vicine  j douc  riueftitefi  » maltrattarono  ditierfe  Donne , che  per  di- 
lla delle  proprie  foftanze  fi  azzuffarono  con  efsc  a pugna  , c bullonate  . T ra  DifoaefU 
.Ulti  eccc/IÌ  però , co’  quali  incrudelirono  nella  vita  degli  huomini , facendogli  delle 
norire  tra  tormenti  ficrirtìmijpcfche  riuelafscro  loro  i danari, e le  robbe  nafed.  nt  T ode  fi 
k : non  fù  vfata  violenza  notabile  contro  le  Donne  jperchc  i Tedefchi,  clic  era-  ehi . 
io  la  maggior  parte  di  qucll’efcrcito  rìfcaldati  più  dall’auarizia  , che  dalla  Hi. 
fidine , àttefero  con  diligenza  maggiore  a fuitccrare  gli  fcrigni , che  a praricat 
c Donne:  ma  nel  rimanente  non  vi  fù  miferiaimaginabile,  che  non  venifsc  per  ' 

:rc  giorni  continui  praticata  in  quella  fuenturatà  Città  da’  Vincitori.In  fin  de  - 
gnali comandò  l’Aldringher  già  fianco  , le  non  fazio  di  tante  prede  , e federiti 
:he  lì  dcfiftefse  dal  focose  che  i Cittadini  rornafsero  a’  loro  e fercizij:così aneli- 
lo impetrato  per  mczod’ajcuni  Rcligiofi  il  Duca  di  Niuers  : che  poco  dopo  Due*  di 
ifflito  da  tante  calamità  , e difptrato  di  foccorfo  > refe  la  Fortezza  di  Porto  a Niuers  fi 
:ondizioneperò  di  cfscrc  condotto  a falu xmento  nello  Stato  Ecclefi artico  , do-  ritira  fui 
uc  trasferirti  inficine  colFiglio  j c la  Prindpefsa  fua Conforte  rcgiainantc  trat-  Ftrrarefe . 
tato  dal  Cardinal  Sachetti legato  allora  di  Ferrara  > e liberalmente  foccorfo  è 
di  danaro»e  di  mobili  dallaRcpubl  ca  di  Venezia . 

Fu  veramente  farà  fempre  cofa  memorabile  c degna  di  grande  riflefso  Pa- 
llet veduto  vna  Cinà  filmata  per  la  fortezza  del  Aio  fito  incfpngnubile  , e 
per  tale  dalla  efperiéza  di  tanti  fccoli  comprobata*  caduta  in  men  d’vn’anno  in 
mano  degli  Oppugnatori^  La  cui  perdita  come  da*  Prencipi  Italiani,  che  nulla  > 
d poco  fi  erano  curati  di  foftenerla , venne  malirtimo  fentita  per  la  moltiplicità  Caduta  di 
ielle  nazioni  ftranierc , die  metteuano  il  piede  in  Italia  : cosi  dagli  Spaglinoli , a iantoux 
:hc  l'aueuano  con  tato  ftudkse  co  tanti  difpcdij  procurarle  fòment  atjscomirt-  come  fenti- 
:iò  per  la  concorrenza  dcll’auttorità,  c della  preminenza  delle  Armi  Cefarcea  fa  d igl'l - 
diuétare  odlol'fulmanto  peruenura  quefia  fama  fini firn, e lòtto  Calale,  e in  Pie-  calimi , e 
■nome*! fflilsc  egualmente  bendie  a diuerfò  fine>e’l  Ehica  di  Sauoia*  lo  Spino*  dagli  sp*" 
a-Quefio  non  tanto  per  l’Inrerefle  del  fuo  Ri,a  aii  non  tomaua  còro,  che  firn-  gmtoli . 
leiio  Germanico  cre/cefie  tanto  di  potenza  in  Italia , quanto  per  la  priuata  e- 
nulazion  dd  Colialto,  la  cui  fortuna  fiata  sépre  liiperiore  alla  fua  in  tutte  ques- 
te occorrer  ze,rimirana  cò  occhio  torbido,ne  poteua  fofferire , che  vn’imprefa 
/sai  più  difficile  di  quella  di  Cafale,gli  fofse  così  felicemente  riuscita.  E quello; 

•erclie  giudicando  » clic  tutta  la  furia  delle  genti  ftrantere  fi  riuoltcrebbe  nel 
'it  monte,  preuede  un  ancora  foura  fe  mede-fimo , eia  fua  Cafa  quelle  calamità 
felle  quali  era  fiato  vno  dei  principali  architetti  , perche  piouefsero  in  cafa 
dtrui.Vditc  adunque  così  infauftanouelh , rfmafeii  Duca  Immobile,  e inftrt-  Morti  del 
idito  ; e quindi  poftofi  a letto  in  trefoli  giorni  d’infirmirà  terminò  in  Sdii?*  Duca  di 
jHano  nella  età dìiefsantanoue anni  , il  funefto  periodo  della  trauagliofa  fua  Suuoia. 
ita  . Se  egli auefse Carlo  Emmanuele  Duca  di  Sauoia  ofsernato  il  ricordò 
ifciatogli  alla  fua  morte  da  Filiberto  filo  Padre  , che  gli  incaricò  di  confcrna- 
c » e procurar  la  pace  fra  le  Corone , non  farebbe  ceri  aìncnre  morto  prùrdiflf-'  i6;o 

«no,  che  d’infirmità,  e fpogliato  di  qiufi  tutti  i fuoi  Stati . Ma  con  lV?ppÓf  tù- 
li D x 
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«Irà  di  cffcre  oggi  Spagnudo , c dimane  Fràhcefc,  credutoli  di  fdbricarfì  la  for~ 
i ima  di  arbitro  tra  le  Corone  ; c di  tram  e grandùsùni  auuantoggi  : abbattutoli 
finalmente  in  dueMinillri  di  Re  grandi , che  fi  mifi.ro  in  tetta  di  atterrar  le- 
lue  machine ,edi  abbattere  le  lue  pretenfioni  : opprefo  il  lite  generofi»  cuo- 
re da  cosi  ftrana  mutazione  di  fornuia  divederli  da  vnaparte  conia  perdita 
di  bufagli  Pinarolo»e  di  altre  Piazrc  inceppato  da  i Franceu  ; e dall’altra  necci- 
firmo  a fomentare  La  propria  fchiauitndme  con  permettere  Tacquifto  di  Ca- 
falcagliSpagnuoli;  morì  accorato.  Fu  però  vniuerl'ahncnte  (entità  quella 
perdita,  cflendo  flato queiPrendpe vmanifcimofenza affettazione , gcncrofo 
lenza  sfi/ura,  di  fplrito  veramente  Regio , protettore  delle  \ irti» , e delle  hi  Ile- 
arti, e il  maggior  Guerriero , che  compari  ile  nel  Teatro  de’  Prtncipi,c  de  i Ca- 
pitani del  (ito  fecok)  ; ilnumcro , e l’ainor  de'  figliuoli  lodando  appretto  moki 
le  mire , che  egli  aueuadi  accrefcere  a qualunque  pari  ito,  elicgli  venóse  offer- 
to dalla  fortuna  i proprij  Stati;  che  perciò  con  efito  tanto  dmerlo  dalle  lue  (pe- 
ranze  ; Li  le  io  per  dituua  difpofizione  cotanto  da  quello  > che  gli  allctta  riamiti 
dal  Padre,  diminuiti . 

Nel  rimanente  la  caduta  di  Mantotta  , ancorché  per  la  importanza dclPait- 
ucnimcnto,  c per  ladeprcfsionedcl  Ducadi  Niuersrittfcifie  di  grauiisiino  dii— 
guftoi  Franccfi  , c a rutti  quei  Prcnrìpi  ; che,  oinuidiauano,  « tcmuiano  !;c 
potenzadi  Cala  di  Auftria  ; c fòlle  crednto  vniuerfalmcnte , clic  dottcfsc  par- 
torire turbolenze, e mali  maggiori  in  Europa  j funondinu  no  da  qrietli^hc  più 
addentro  penetrammo  ipenfieri,  egl’interefsi  de'Prencipì  llimata  congiun- 
tura opFommifsima  per  aggiuflarc  fc  confroucrfie  correnti , ctsendo  cola  cer- 
tittùna,  clic  mentre  fi  foflero  conlèruari  Mantoua  , c .Calale  in  poterti  de  i 
Franccfi,  chenetlfi,  ne  altri  Prencipiintereflati  in  quel  La  caufii , auerebbonu 
giammai  permetto  al  Ducadi  Nitiers  di  vmiliarfi a Celare;  onde  non  aiterebbe 
altresì  potuto  giammai  ottenere  le  inucftitnre  di  quelli  Stati  . Quineveadiu.l 
Mantona  ;cangufliato  Calale  fi  ftimaua,  che  i Franccfi  doueflcro  finalmente 
ammollire  la  propria  durezza,c  compiacendo  l’Imperadore  metter  fine  a i trai 
magli  d’Italia.  Netardòmoltoavcrificarfiqucftogiudkio  , perche  ridotto  il 
Due  a a fiato  quali  mi  ft  rafeile  ; ne  potendo  i Franccfi  fpuntare  al  loccorfodl 
Cafalc  ;e  rrouandofi  la  Francia  per  li  difgurti  che  acaulh  della  Priuanza  diR.1- 
fcegliù  incomuiciauano  a pullulare  fra  la  Regina  Madre,  e il  Duca  di  Orleans  i 
el©  ftefso  Re  con  qualche  emozionefftnalmcnte  Lodouico  efortato  viuamente 
dal  Mazzarino  prefe  rifoluzionCHl  attendere  a i negoziati  di  pace  , imbandii 
Monsùdi  None  fuo  Ambafciatore  alba  Dieta  di  Ratisbona , doue  fi  trouarono 
ancora  quellidi  Sauoia  ,e  di  Niuers , a quello  mede  fimo  effetto  di  trouar  quali 
che  fine  a così  pericolofe  di  (cord  ie. 

A Carlo  Emmanuelc  Duca  di  Sauoia  fiicceflc  Vittorio  Amcdfco  fuo  Figlio, tt 
quale,  benché  fotte  Ili  maro  meno  del  Padre  auidò  di  guerra  , e piùtemperato- 
ne’ fitoi  affetti;  non  per  tanto  fi  mantenne  allora  cortame  nella  vnionccongli 
SpagnuoMat  quah  riceuuto  danari, e genti , trasferì  Hi  all’Eflèrcito  accampato 
fu  le  riue  del  Po  per  opporli  a i Francefi  ; i quah  dopo  la  occupazione  diSaluz-» 
zo  autunno  fermato  il  Campo  apprettò  Carignano  a fine  di  tentare  per  quel- 
la flrada  il  fòccorfo  di  Cafalc . Il  nuouo  Duca  penetrati  da  Saufeliano  i loro  fi-’ 
vfei  da  quella  Terra , e feorrendò  con  l’Elcrdtofu  la  riin  di  qua*  d'ai  fiume 
iimiqria  Cauallcria  Spagnuola  alla  difefa  del  ponte , che  rotto  nel  mezo  , e ri- 
gìuhio  con  vn  ponte  leuatoio  rertaua  a difpofizione  del  Duca,per  aprire  a'- 
,eclnttd^rc  a i nemici  i!  patto  a fuo  talento  . Douruano  fpiccarir  da  Atti- 
ntala tre  ìn-quattro  miUTedefchi  rótto  il  Conte  di  Verrua  per  giugnere  in- 
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q uelto  parte,  c perche  il  Duca  con  .que  llo  rinforzo  non  auertbbe ricalato  di  ci- 
mai tarli  co  i nemici  > delibero!!]  di  vai  care  il  Po . Inuiò  per  ramo  cinquecento 
forni  ; evn  pezzo  di  artiglieria,  fotto  il  Maftro.  <\i  Campo  Don  Luigi  Ponzo- 
Spaimelo  alla  ricuperazione  di  Gurigiuno  ; dietro  i quali  fece  paflare  quat-. 
rcce  nto  caualli  ; perche , e afTìftcfscro  al  Ponzc  , e fpaileggiaflero  i Tedelchi  » Ttnt*  G rii 
he  dcmtuano  calare  da  Auigliana  . AndòilPonzcall’imprefadeftinata,  e j cuptr azione 
I Gambacorta  Jcntitó , che  fi  auuicinafl'e  daPancalcri  il  foccorfòde’  Francefi,  di  c*r/g>M-> 
.ronzatoli  a lèaramucciarccón  la  Vanguardia  condotta  dal  Marcitele  di  Ef-  «0, 
iat  ; trouofsi  in  breile  corretto  alla  ritirata  » e correua  rifehio  di  perderli  : le 
1 Duca  auuil'ato  da  lui  med chino  fui  principio  della  Icàramuccia  , o di  auan- 
arlì  con  rutto  l’Elcrcita,  o di  ^i tirare  il  cannone , c legenti  a (aluamento  : ap- 
•igliatofi  a quello  fecondo  partito , non  auefle  fpinto  Don  Martino^  i Araga- 
ia ccmqiiattrocentomofclkttiqsi  a difimpegnarlo  . Morì  in  quello  conflitto 
[iiaficgtial  numero  drCombattcntidalI’vnàparte  , edall’alrra  . IlDucadel- 
a Tramoglia  vi  redo  grauemente  ferito  di  mofclietta  in  vn  ginocchio  , e con 
fio  vn  Capitano  di  Caualli.  Alloggiarono  i Francefi  in  Carignano,  e il  Duca-* 
iella  contraria  fponda»  ofleruando  gli  vni  gli  andamenti  de  gli  altri  , eafpct- 
ando  nuoua occalione di  nucuie fazioni  ; che  in  breue apprefentofsi  a’  Fran- 
cli  molto  Angolare  . Impaziente  il.Duca  di  efscrecollretto  a llarfi  di  qua  dal 
yo  y defiderò  d’inoltrarfi  con  nuotie  fortificazioni  fu  l’altra  ripa  : ebenchc 
roùafse  nella  confulta  ragioni  molro  potenti  per  ritirarlo  da  quello  pericolofo 
enfierò  j non  per  tanto  prctulendo  L’opinione  di  fortificarli  , fu  determinato  E j* 
li  fabricarevna  meza  luna  alla  teftadel  ponte  veilb  Carignano  ; la  quale  dì  re  il  Po, 
imbcdue  i lati  veniua  fiancheggiata  di  trincee  datiate  fopra  vn’Ifoletta  , che 
òrma  in  quella  parte  il  fiume  . Lacultodia  delia  meza  luna  fu  raccomandata 
gli  Spagnuoii , e delle  due  trincee  : della  delira  a gli  Alemani , a gli  Italiani 
Iella  finillra  , e a rutti  venne  ordinato  , che  le  prima  di  fortificarfi  fofsero- 
lati  afsaliti  da’  nemici,inconranentc  fi  ririrafsero  lenza  combattere  : ma  forti* 
ìcatifofiencfseroil  pollo, e fi  difendelscro . Trattaglieli]  due  giorni  nell’opera 
Liiza  difturbo,  ridendoli  da  principio  i Francefi  dì  lòmiglianti  lauori  ; ma  poi 
onfiderate  meglio  le  confeguenze  , che  portaua  fc co  Quella  fortificazione  , 
|uandofolse  fiata  intieramente  perfezionata  , raccoltele  proprie  forze  fi  de- 
erminarono  d’impedirla  . Scagliatili  adunque  mille  ducento  Francefi  fcc  Iti 
la  tutto  il  Campo  /opra  gli  Alemani  , gli  mifero  iubitamente  in  tanta  confu- 
ionejclie  quali  lènza  combattere  fi  diedero  a manife  Ha  fuga  . Onde  la  mcza__<9  *******  'dt 

una  y die  non  aueua  ancora  per  la  fua  imperft  zione  chiufè  le  vfdre,  rimate t>  c*  '&n(Vtv  ■ 

pn  la  perdita  di  molta  gente  dopo  vna  bratta- refiftenza  occupatada  i France- 
ì , correndo  in  fine  la  medefima  fortuna  ancora  la  trincea  degl’italiani  *, 

’ore  il  Duca  imuare  a ifuoi  gente  di  foccorfo,  benché  procurafse  di  farlo  j che 
nzi  venne  ad  accrescere  la  confinone  » c il  danno  di  quella  feonfitta  j mcn- 
rc  incontra ndofi  neiranguftia  del  ponte  ifuggitiui  » ei  foccorritori  ? molti  di 
oro  cadettcro  nel  fiume  9 e vi  fi  annegarono,  ri  fiandoiu  tra  vccifi  » e fommerft 
la  cìnciuecento  Soldati^  tra  quelli  Don  Alonfo  Stiamo  Luogotenente  del  Ma- 
lto di  Campo  Generale  , e alcuni  Capitani  di  fanteria  $ Don  Martino  di 
Iragona  dopo  molte  prone  di  valore  rimafe  anch’egli  ferito  » e prigione , e il , 
daltro  di  Campo  Nicolò  Doria,graiienunte  efso  ancora  ferito,tra  pochi  gior- 
ii  morillì . De’  Francefi  mancarono  da  ducento  \ e nondimeno  appaine  quali  * 
•n’egualconrrafc  gno  dì  timore  nella  diùgguaglianza  della  perdite  { atler  *'  1 

’vno  e l’altro  esercirò  tagliato  il  ponte  dalla  fua  parte . I Francefi , perdici 
fcndcfideboli  ,e  auefìdo  Miccio?  che  fi  appfofiimafsc  con  ottomila  farai  , e ~ 
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le  c Ofiqueccnrocatialli  il  Colialto  sbrigato  dall'  impaccio  di  M.yitoua  y^dtt bì- 
fore ro  di  qualche  motto  affollo , e meglio  ordinato  j cil  Duca*  perche  rime, 
chea]  cck>rcde.Ua  Vittoria  pafTafittoiFranedi  A ponte  , e ponaifero  iaqucl- 
lacenfhfione  iVltima  riiina  ai  Tuo  Ciunpo , e alla  Aia  formila  . V nitofli  adun- 
tl  <" q>  .e  il  Colialto  nii’Efi  retto  de  1 Duca  : anclie  il  Memoransì  > e il  Marefciallo  ud- 
ii tt  nife  e mi  la  Forza  rinfri  (care  le  genti loro  a Cariguano  , intelò  * che  il  Marefciallo  dì 
i ma  diSa%  Sciomfce  reo  cala  fio  con  quarromila  fanti.  > e cinquece  nto  caualli  ptr  Valle  di 
*»«..  Soia  ir  Piemonte  > s'incaminarono  a quella  parte  . E il  Duca  rinforzato  di 

damila  fanti  Torino  firmcflì  alla  difefa  del  Ponte  di  pietra  fabricatoAil  Po 
\ icir  e a Mone  alt  ri  * Quitti  incelo  > che  lo  friombe  rgo  occupata  A triglia  ra_^> 
batti  A',  il  calcilo  : volata  portanti  fòccorlò  , ma  per  Tramerà idei  ColL  Ito 
fe  nenie  nnc  . Parcua  al  Colialto  % che  nei  porcarc  così  fatto  fcccorib  * cc.r- 
fende  fi  rifeitio  di  ?na  battaglia  * non  fi  portile  prcfumerc  delle  genti  del  Du- 
ca Sbattute  da'  le  poffare  fc  or  fitte  , che  qualche  none  Ila  disfatta*  dachc  di- 
pendendo la  mina  totale  del  loro  panito  * configliò  l’afienerfi  da’ cimenti 
jk  ricolofi  > che  tirauano  fica  lafomma  di  tutte  le  còle . Cosi  ii  Caftdlo  noiL-* 
freccilo  perticone  in  potere  de*  Francefili  quali  apertofi  con  quello  acqui  ito  la 
Atipì*-.  Arada dciCanauele,  incomincioffi  a dubitare  , che  paffafilro  dirittamente  al 
va  occupa-  fcccorfodi  Calale-.Onde  il  Duca  fpedul  Gambacorta  ad  occupare  con  quattro-^ 
tati  a £r<yt*.  ct  pto  cana  1U  quelle  ftrade  $ eloSpinolaconofciutoilmcdefimorilchio>  munì 


la  rimi  d 1 1 Po  con  doppia  trincea  ì’vna contro  il  fiume  , e l’altra  contro  la 
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gnauano  nella  Piazza  fìpoteffe  credere  vicina  alla  caduta  -,  non  per  tanto i 
progreffidclhiffedio  > c del  foccorfo  venncre>  ritardati  da'  negoziati  cPyna-» 
»•*  Tregua,  che  già  buona  pezza  incominciati  % e ora  maggiormente  rifatti  ^ nc 
conleguìrono  in  breue  il  compimento  dtfidcrato. 

Ma  prima  di  c hiudere  quello  racconto  ci  conuiene  riutdere  la  Dieta  di  Ra- 
tisbona  ».  Douenon  contenti  gli  Srati  dell’Imperio  dì  auere  finalmente  difar- 
mato  Cefare  con  la  depofizfone  daGeneralaro  dei  VaUeifcum  » e col  elilè: logli-* 
mento  di qtiell’Elèrato  * che  io  rendala  formiclabiìe  alFAJemagna,  eriue rito 
in  Europa  ; chic  fero  par  unente  > che  fi  dafi'e  qualche  fimo  alfe  cofe  d’Italia  - O- 
nefiatunoqutfta  dimanda  con  la  giuftizia.  della  caufa  del  Duca  di  Niuers  » 
aAglunz.*  ilquale  A nza  e fiere  prima  Tentilo  , diceuano  , che  non  doueffecflere  cacciato 
due  inrpt-  ifal^pofleflìone  degli Stan:eafferxnauano  > che  fcUc  azione  di  peffima  con- 
ru>*.Cjfa~  fc  ^cn  za  l’ìntrodttrre  (òtto  il  nome  della  Matftà  Ci  farea  gli  Spagnuoli  nel 
u * Mon  ferrare  *tfoue  non  come  V a Aulii  dell’Imperio , maauerrebono  voluto  co- 

mandare 3 proprio  arbitrio.  Si  dolorano  parimente  ,che  auefle  Ferdinando  al- 
le Leggi  deh’  Imperio , come  in  altre  occafioni , in  quella  ancora  pregiudicato 
ih  grazia  etev  mcdcfiml Spagnuoli  aflìfiéndoa’  loro  firn  più  violenti , che  giufif 
contro  vn  Vafiallo  , che  pfontameme  fi  efibiuadi  riconofccre  Cefare  in  quelli 
/ $tati,e  ne  chiedcua con  ogni fommiflione , criuerefiza  le  Inucflirure . Efagge- 
rauauo  altresì  le  pt  ffime  confieguenze  » che  da  quel  mouimento  alla  Germa- 
nia fiefia  ne  fifultauano  ; mentre  il  Re  di  Francia  e i Prencipi  d’Italia,che  ìiorr 
potenano  dirittamentefoccorrere  A Duca  , s’ingegnauano  dì  aiutare  foca  afa 
comune  con  vna  potente  diuerfionefolfeuando  gli  animi  de’Prencipi  , e Po* 
.foli  Tedefchi  brzmofi  di  cofè  nuouc  , e fometando  la  molla  del  Re  di  Suezik^* 
' perche  le  forze  dell’ Imperio  non  poteflero  militare  a fauoredegli  Spagnuoli 
jb  Italia  . Crebbero  quelle  doglianze  quei  Ptenripi  r e Stati  dopo  Farri  uo  a Ha 
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Duca rfi'Monsù  di  Lione  » che  paflaroui  in  apparenza  per  giuftificare  la  moffa 
delle  drmiFranccfi  a protezione  del  Niuers  ; non  per  fomentarlo  contro  l’Itn- 
ffno>ma  per  follenarlo  dalla  oppreflìonc  delle  Armi  Spagnuole.non  mancata  A tornò  a 
iti  folliciare  gli  Elettori  , e gÙ  altri  Prencipi  rtÉKTodisfatti  dello  fiato  preferì-  L'*m  *1U 
te per  imunimar li  a foftenere  la caufa del  Niuers,  da  che  ne  fnccedaia  l'abbal-  Ditta  4* 

I rincaro  della  grandezza  Auftriaca  . Fauoriua  altresì  quell?  caia  in  quella 
Dica  ilSommoPontefice  defiderofo»  che  gli  Stari  di  Mantomne  di  Manterrà-  ftr  U FrS~ 
to  fcflcroconferuati  alla  CafaGonzaga  ; perche  cnt  ratiui  gli  ftranieri  non  daf-  <>*  • 
fero  l’vltimo  crolloJalU  libertà  d'Italia . Non  mancauano  di  coadiutore  all’in- 
rercilé  comune  i Veneziani, per  nome  de'  quali  era  pallaio  al  la  Dieta  Scbafiian  il  ?•?*  •} 
Vtnitmpoichc  effondo  conuenientc,  non  che  vtilè  a i loro  propri) , c agl’intc-  VtntjJaai 
redi  d’Irolia.  la  modificazione  della  grandezza  Auilriaca,  fi  come  aucuano  dii-  f **"**•!* 
zi  fruorito  con  le  armi  il  Duca  , così  cercauano  di  prcfcnted’aiutar  la  fuacau-  **  W,wr'  • 
l,ì  coiicgoziathdifpofti  quando  non  fi  follerò  amichcuolmentc  terminate  que- 
lledilcordie  » di  vnirfi  co'  Fnmcefi*econ  altri  Potentati  per  foftcnerla . Ma  fo- 
ura  tuuola  fauoriua»  c rendala  grazìofa  aouelliSratila  emulazione  » chei 
Prencipi  Gcrinanijei  MiniftTi  della  CortcCeiarea  midriioro  contro  i Miniftrì 
del  Re  di  Spagna,per  rauttorità»che  fono  l’ombra  di  Ferdinando  pareua  foro , 
che  fi  aueflcrò  adonta  di  comandare  nell’Imperio,  no  che  nella  Corte  di  Cefa- 
re.Si  dichiarauano  adunque  di  non  voler  concorrere  in  conto  alcuno  alla  difo- 
/a  della  guerra  moda  dal  Re  di  Suczia,fcnon  fi  fodero  prima  traquillatc  le  tur- 
bolenze d’Italia  : nellcquali  per foltcncrc Paltrtii  violaiza fi  pregiudicaua al- 
le coftintzionhalla  dignità,ealla  fallite  dcUlmpcrio  fteffo . Somminiftrauaga- 
gliardi  fomenti  ancora  alla  conclufiqn  dèlia  pace  il  Duca  di  Sauoin.e  con  elfo  il 
Collabo  con  dare  ad  intendere  a Ccfarc.c  a gli  Elettori»  che  non  potendo  più  il 
Piemonte  fodcnerc  le  calamità  della  guerra,  fi  vedcuail  Duca  coftretto , odi 
andare  in  vltima  perdizionc,o  di  accordarli  co’  Francefi,clicgià occupati  quali 
nitri  i fuoi  Statigli  fonano  a caualliercper  confumarlo . Onde  Cefare  ,chc  già 
fi  trouaua  difarmato , veduta  la  grande  auticrfione  de’  Pratcipì  a quella  guer- 
ra d’Italia  » domandalo,  che  prendemmo  dalla  efclufionc  del  Niuers  per  fola 
coir  p'accnzadegli  Spaglinoli  » c tocco  Ha  gli  (limoli  della  conferenza  , e da  V- 
naAmbaficiata  inaiatagli  dalia  Città  di  Mantota  » percui  venne  ad  intende-  Ctfart  fi 
re  gli  orribili  eccedi , che  conno  quei  Cittadini  praticatone  » e l’Ald rlngher  » e piti*  * tra*, 
il  MarchcfcGonzaga,egh  altri j'uoi Miniftrl>e  Capitani,  acconlent!  finalracn-  tat*  f ac- 
ce » che  fi  rranaffeq  tuffo  accomodamento  . Trouauafi  allora  Ambafciator  cimnUmi* 
Catclico  alla  D'e  ra  di  Ratisbona  Don  Carlo  Dona  Duca  di  Tarli  per  fatto- 
rir  l 'elezione  in  Rè  de’  Romani  del  Rè  di  Vagherò  Figlio  di  Celare,  aulì  era 
ilaradi  quei  giorni /pofara  Maria  Sorella  del  Re  di  Spagna  . Manon  potendo 
In  quella  Dieta  trattarli  di  così  fatta  elezione  , e per  legge  dell’Imperio  » non 
effèndo  fiata  nominatamente  intimala  a quello  fine  » e perche  Snffonia  » c 
Brandcmburgo  difguftari  di  Celare  aucuano  riciifàro  di  intmtenirui  pedo- 
nalmente; veduto  » clte  i negoziati  de’  Franccfi , c de’  Prencipi  Germani  prcua- 
i«flero  a fauore  del  Duca  dìNiucrs  in  guìfa  » die  già  fi  tratta  Ile  la  pace  con  tonta  di 
ditaimanuggiograndifiìmo  del  fuo Re  , non  potendo  più  regger  Cefare  alla  Tmfiovie- 
pjena.  di  tanti  inali,  edifordini,  che  minaccianano  Ini  fteffo,  lafuaCafa^ei  nt  faffìfit- 
ji'oi  Sta  ti  per  aderire  a gl’intereflì  ('i  Spagna:  tanto  fi  adoperò  ; che  finalmen-  ”e  * tr*l~ 
tc  ottenne,  t henon  attendo  cfloM.indato  per  trattare  a nome  del  Re  di  Pace , 41  ftw 

gli  fi  dalle  prima  parte  de  Ile  condizioni  » con  le  quali  fi  negoziana  quella—^  "• 
<rcncordia.Ondc  per  due  meli  anta  ra  fi  foprafedette  alla  concJufionc  delle  cote 
«fà  /la  bilitc  di  comune  confenfo  fra  le  parti.  1 ^1° 
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IiitclioYsi'mo  in  quello  mcntr’cra  lo  Stiro  de’  Mantouani*i  quali  opprefsi  dal" 
*t,f»  infi-  lYlcrcito  Teuelcodcntro  le  proprie  vifccre«  trauagliati  da  ogn’altro  più  mali- 
hcfimodt  gno  infìuiso  di  fimiira  fiamma, viueuano  in  continue  afflizioni,  e pericoli.  Che 
i-Unteumi  te  ben  fofi'ecefsatoil  facco  publico  -,  duraua  tut  tatua  il  Tacco  particolare  pra- 
ticato con  ogni  violcnza,c  inumanità  maggiore . Perche  non  (blamente  i Ca- 
pitani in (aziabili d’auidirà  , edicrudcltàaueaanoinuentatecon'varijtiiolid'- 
alloggiamenti  di  campagna,cdi  Città  delle graiunimc  impofizioiM,  e tntollera- 
biiijcon  le  q itali  icorticauano  lino  al  (àngue  auel  pòpolo  ; ma  orrenda , non  che 
iulòffribile  riuTciua  l’immanità  , c la  cupidigia  inefplcbile  del  MarchefeGio: 
F rance  (co  Gonzaga  , che  portato  dagrimpcrialfalladignitàdi  Gouernatore 
di  quella  Città  » n’eradiuenuto  Spogliatone  per  arrichirli  dell’altrui  foftanze, 
alcriucndoft  alla  triftizi.i  del  luo  Ingt  gno  le  più  crudeli  impofte  , che  làpeffero 
inuentare  i Capitani  TedcTchi  a ck  iolazionc  di  quella  sfortunata  Cirtadinan- 
za . Onde  ridotti  all’vitima  defptrazionc,  Cpcdirono  iMantouani  ( inuano  ado- 
***•  Mxn-  peratofi  l’Aldringhcr  per  impedirlo  ) il  Cittadino  Mainenti  Ambafciadore  a_j 
HHAt.i  a Celare, Al  qual;  (come  pur’ora  diceuamo)  aucndo  rapprefentate  le  calamità  in- 
Ctfart.  dicibili»  chegliflraziauano»  etantopiii grani, quanto  all’ingiuria  rtranicra fi 
aggiungerla  lo  rtrappazzo  d’vn  ioro  proprio  Concittad  ino,  ne  ottennero  d alla 
ingegnila  fua  clemenza  benignifiima  rifpofta . In  conformità  di  che  fcrirte  Ce- 
fare  ancoraa'  fuoi  Capitani  con  ordine,  che  fodero  i Cittadini  folleuati  da  qua- 
lunque aggrauio , che  gli  opprimcua  col  cailigo  de’  Delinquenti . Ordini  pc  rò 
die  riufeìrono  di  poco  beneficio  a gli  opprefsi  -,  che  Te  bene  l’Aldringherrc- 
rtrignclse  con  rigorofe  pene  la  licenza  de  kildati  priuati, facendone  ancora  mo- 
rire" qualcuno  ; non  volle  però , o non  Teppe  raffrenare  i mancamenti  propri  j , 
ne  rallentare  il  rigore  delle  pobliche  angherie  -,  continuando  , col  pren  do  di 
mantenere  l’cfcrcìto  mal  pagato  da  Celare  ; rifcuotcrele  pubbehe  importe  , e 
maffimc  (opragli  Dirci-,  contro  i qualfcfcrcitando  fierezze  più  che  barbarceli 
fcacciò  finalmente  dalla  Città  fpogliati  affatto  d’ogni  foftanza  ptr  viucre  , ed 
tipo  Ili  a gli  llrappaz zi  delle  (oldatclchc  alla  Campagna , che  gli  ridurti  ro  coir^» 
nlioui  ftrazij , e tormenti  agli  vltimi  confini  delle  miferie  V mane . 

Or  mentre  nella  Dieta  di  Germania  pe  r la  concìulione  della  pace  fi  trnua- 
gliauamon  venne  la  medefi ma  pratica  dal  Nunzio  Panzirolo  in  Italia  trafeura- 
tauiel  la  quale  tutte  le  parti,  benché  a diuerfo  fine  inclinauano.  Il  Rè  di  Francia , 
ì ritrai*  >ii  il  Ducadi  Sauoia,e*l  Collalto  per  le  medefime  raggioni,  con  lequali  in  Gcrma- 
pmiuttm-  nialafolleritauano  , c perche  quelli  due  viti  mi  dall’imprefa  di  Cafale  abbor- 
lia,  riunno-,  ilDucaperlopregiudicio  » che  gli  veniua  a portare  la  ftia  caduta,  eil 
Collalto  per  la  emulazion  dello  Spinola  , c per  l’auerflònc  a iMiniftriSpa- 
gnuolij  per  li  quali  rifpctti  eraparimcntecoflrctto  lo  Spinola  a defiderarla  , e 
procurarla  ; accioctic  ì’intereflc  del  Duca , e la  emulazion  del  Collalto  non  gl’- 
uitorbidafllroil  proipero  cucnto  della  fui  intraprefa . Aueua  adunque  accon- 
fentitoal  Nunzio  di  dcfirterc  dall’Imprefa  qualunque  volta  aueffero  i Francefì 
reftituito  al  Duca  di  Sauoia  le  Piazze  occupategli  ; c qucfto  accordo  aiterebbe 
fortito  l’efito  defiderato,  fe  ntiouo  emergente  non  I’aucrte  facilmente  interrot- 
to , c portato  allo  Spinola  con  la  riuoltà  fino  del  proprio  ceruelfo  quello  della 
fua  fortuna  e della  fua  vita . 

Già  vedemmo  come  il  Duca  Carlo  Emanuele  fpedirte  inlfpaena  l’Abate 
Scaglia  per  lamentarli  appreflb  il  Catolico  dcll’auerfion  dello  Spinola  al!a_-t 
fua,perfona,dcHa  fua  poca  intelligenza  col  Collalto,  c della  fua  volontà  troppo 
picghenole  allapa.ee  co’  Frana  fi  ; non  foli. unente  a difcapitodella  Reai  Digni- 
tà f ina  con  prcgiudicio  grauilTuno  della  caufa  comune  • A potenti  ragioni  ag- 
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giunfc  lo  Scaglia  proue  no  meno  efficaci  della  poca  inclinazione  dello  Spinola 
a gl’Zntercfsi  del  Duca  e fra  le  altre  addulsc  la  Minuta  del  Proicto  ponato  i Fri- 
cia  da  Mazzarino  ibura  le  condizioni  di  qudlapace,chc  appariuano  oltremo-  [Ofieii  atìl>'. 
do  pregiudiciali  alla  dignità, e alla  Scurezza  di  Celare  c del  Catolico,  e auuan-  Ab.  te  sta- 
taggiolc  a’  Franccfi,  e gli  altri  Prencipi  loro  Confederati  .E  nondimeno,  dice-  sii»  centra 
ua  lo  Scaglia  , che  lo  Spinola  chiudendo  gli  occhi  a tante  indignità,  Panerebbe  la  spinai», 
di  buona  voglia  accettata , le  dal  Duca,  e dal  Collalto , come  troppo  arrogante, 
e troppo  pernidolànon  fofse  coftantemente  rifiutata . In  fiamma  tanto  ado- 
perofsi  lo  Scaglia  col  Cote  Duca  nullamcnte  inclinato  allo  Spinola,e  parzialif- 
fimo  allora  del  Duca  di  Sauoia,come  Autore  della  l'uà  recomiliazionc  eó  quel- 
la Corona , che  prefe  ri(olu2ione  di  far  limitare  l’autorità  dello  Spinola  intor- 
no al  conchiudere  della  pace.Onde  al  ritorno  del  Mazzarino  di  Francia  in  frag- 
lia con  l’accordo  approuato  dal  Re,  non  trouofsi  più  in  iftato  a quella  cagione 
rii  acconfcntirui . Quinci  (deceduta  la  morte  del  Duca , trattolsi  dal  fuccefsore  fatti  dall» 
lòlpcnfion  <i’armi  fra  fc  e i Capitani  Celarti,  e Spagnuoli  da  vna  parte , e i Ca-  Trai»»  tr»t 
pitani  dcll’Elèrciro  Francefe  dall’altra , la  quale  fcruifse  tanto  den.ro , quanto  t»u  d»  i 
fuori  d’Italia.  Proibiuafiin  elsa  ogni  forte  di  oftilità,  c d’innouazione  di  tatti  Ce  far  ri  Fri 
d’armi, crii  occupazione  di  Piazze,e  di  Pofti.Si  douefse  con  legnare  allo  Spino-  —fi  • « sp»~ 
la  la  Cirtà,e  il  Cartello  di  Calale,  con  obligo  di  fomminiArarc  a gli  Abitanti  il  £**•!». 

V itto  cotidiano  a giufto  prezzo . Altri  fcriuono , che  al  Prtfidio  Prancefe  della 
Cittadella  . Che  conchiudendo  a Ratisbona  la  pace,  venilse  da  tutti  ofserua- 
ta;  non  conchiudendo  fi  tino  ai  quindici  d’Otrobre  ce  (salse  La  tregua  -,  e fofse 
dopo  quel  giorno  lecito  i Franccfi  di  andare  al  foccorlb  della  Cittadella , e agli 
altri  d’impedirli . Non  venendo  la  Cittadella  per  tutto  Ottobre  foccorfa  fareb- 
be confcgnar.t  allo  Spinola  al  quale  per  ficurezza  dell’elccuzione  fi  darebbo- 
no  oAaggi.Soccorrendolì,douclsc  lo  SpinoJa,la  Città, e’1  CaAcJlo  re  Aituiré . 

Non  ebbero  ardimento  i Capitani  Franccfi  di  accettare  quefia  T regua  fen- 
za  eonlenlòdcl  Re, non  oliarne  levine  rimoAranze,che  delle  efireme  necefsità 
della  Piazza  rapprclènraua  loro  il  Toras . Ma  il  Re , che  altro  appunto  non  de- 
flderaua,  che  di  acquiftar  tempo  per  (occorrere  Cafale , e che  loltenendolo  au- 
mntaggiaua  le  fuc condizioni  nel  Trattato  di  Ratisbona  j appena  vedutala 
l’.',pptouò,e  fpedì  in  Italia  Monsù  di  Brezè  con  ordine  al  Duca  di  V mena  ; e a’- 
Capitani  dell  Efercito  di  accettafla.'Ma  efsendo  in  quello  mentre  fucceduta  la 
forprefa  di  Mantoue , e aucndo  peggiorato  di  Condizione  Cafale  : non  parue 
allo  Spinola  di  .-icconfcntinibc  voleua  godere  defi’auuantaggio  acquiAato,  fen-  , 
za  più  . ilcokarc parola  alcuna  di  pacc,o  di  tregua . E già  pàreua,  che  La  fortuna 
arridefse  alle  fue  fperanze  , quando  giunto  iltermine  delle  fue  glorie  Milicari 
con  quel  de’ fuoi  giorni,  caddero  a terra  tutti  : fuoi  dilegui  : poiché  aggraua- 
to  da  gli  anni , e dalle  fatiche  , etrafitto  nell’animo  dai  minuìmento  citila  lua 
auttorità,  cadde  infermo  di  cerucllo , e di  corpo  . Pure  benché  delirafse  nel- 
la fua  firn  rafia , fi  mantenne  fempre  collante  in  quefio  lume  di  ragione  di  non 
apptouar  la  Tregua  , come  prcgiudicialc  agli  intercisi  Reali  . Intanto  partì 
dal  Campo,  e fi  ridufsea  Caficl  huouo  di  Scriuia  fui  Tottonefe  per  curarli  del- 
la fua  doppia  infirmiti  : ma  fouragiunto  dalla  morte  a’venticinque  di  Settcm-  blatte  lei 
bre  , termini»  di  viuere  a quella  vita  ; maviuerà  il  fuo  nome  immortale  nella  Marcbtja 
memoria  de’ Poderi , come  vnode’  più  eccellenti , c de’ipiù  fortunati  Capita-  spimi»  . 
ni  del  noAro  Secolo.  , 

Allo  Spinola  (ùccefse  nel  gouerno  dello  Stato  di  Milano  , e nel  Generalato 
delle  Armi  Regie  in  Italia  , il  Marchtfe  di  Santacroce  , ("oggetto  incapace  di  i <mo 
tanto  carico/n  quelle  torbide  contingenze  di  guerra , e di  Stato . Si  videro  però 
...  invn 
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ih  vn  momento  le  cofe  della  guerra  andar  peggiorando  » e il  Duea  dì  Saiicia» 
Utrcbef,  t he  vedala di maPncchio  » che  gli  Spagnuoli,  per  acquiftar  Capate  non  fi  cu- 
dr  Santa.  raflero  , che  cgU  perdefil  lo  Stati , incominciai»  già  a Intenderli  co’Franccfi . 
(foce  gii  Ma  pcrchetroppo  violenti  erano  le  loro  pretenfioni  , mentre  con  rcfiituirglt 
Jtnrede.  tutti  gli  Stati  occupatigli  , chiedeuano  vn’aperta  dichiarazione  a lor  fauore 
condro  gl  i Spagnuoli  ( a chenon  acconfcnriua  la  modedia  del  Duca  affai  pili 
del  PacG c amico  delle  conucnicnze  efteriori)fi  andana  prolongandofi  fatto  ag- 
giuitemento  - Il  CoUalto  altresì idegnato  co’  Miniftri  di  Spagna  percheaudle- 
ro  tentato  alla  CortcdiCditrcdi  fàrlonriuare  del  Generalato  delle  Anni  d'- 
Italia ( c i’auércbbono  ottenuto  , fe  la  Me  glie  Dama  f.tuorita  delia  Imperadricc 
non  l'aucfle  con  l’appoggo  di  così  grande  Interceditrice  (oHenuto  ) noncam- 
tninauaalfetto  di  buon  piede  tugl'intcrcnì  di  quella  Corona  , e aderendo  ai 
Duca,  faceua  inferiore  la  caufa  del  Santa  croce  ; nel  quale  non  fiorendo  ne  lo 
Spìrito, ne  la  esperienza  dello  Spinola,  trouoflcne  in  breue,  non  che  mordfica- 
• to,  vilipeso  ; auendo  elfi  ambedue  fenzafua  (apula  conchiula  , e accettata  la 
Tregua,  ìnuLmdogliek  dopo  di  auerla  npprouata,  e (òtiolcritta , perche  egli 
ancora  l’acceriaffc,  c la  fottafcrùicttè . Pantcal  Santacroce,  c a gli  altri  Capitar 
ni  Spagnuoli  azione  troppo  fuperba  qiu  fta  del  Duca , e del  Collalto  ; ma  la  ne- 
si  rtochia.  ccflìtàdi  nondifguftarli  ; perche  non  apriffero  la  Brada  a inali  maggiori  sfor- 
* Trt~  zolloadifitnulare,eadacconfentireatatofuopiegiudicio,c  delle  Armi  Reali. 
I"0*  Così  conchiufa, e accettata  la  Tregua,  le  genti  Spaglinole  frettandoli!  lcCcfa- 

rcc)fi  ritirarono  dal  Monferrato  liìilMilancfc , come  altresì  vi  paffarcno  ( trat- 
tonedumila  fan  tkche  entrarono  in  Calale)mtte  le  foldattfche  del  Campo  Re- 
gio p cr  riftorarfi  da’rrauagli  d i quella  oppugnazione  ; non  vi  tettando  , che 
pochi  faldati  alla  cufiodia  degli  allogamenti , c delle  artiglierie:  Si abbacaro- 
no dopo  ;l  Duca  , eìl  Colialto  col  Santacroce  a Potiteli  uro.  , dotte  mitigando 
l’acerbità  delFaffronto fattogli  con  maniere  dolcilfime  di  trattamento  , non 
che  lo  roftrigneflcro  a difimularlo  > gli  tratterò  di  mano  duccnto  mila  ducati» 
parte  de' quali  toccò  alDwca,  e parte  al  Collato-  Dopoché  (cheti  freddamen- 
te » diede  fi  il  Santacroce  ad  apparecchiar  fi  ( quando  fol'sc  bifognato  ) per 
nuora  guerra . E tanto  era  il  defiderfo , che  aueuaiio  allora  gli  Spagnuoli  della 
pace»che  fembrauano  loro  fouerchi  anche  quelli  pochi  apparccchi.Con  la  mc- 
defima freddezza aucrtbbono camminato  iFrancefi»  fe  l’ardore  del  Cardinale 
di  RifcegKùnon  aucfse  ritagliatigli  fpiriti  del  Re  , e della  Corte  per  eonfide- 
rare,che  non  rìuiccndo  la  pace  di  Rati  bona  menti*  duraua  la  tregua , farebbe 
di  necefiìtà  caduta  la  Cittadella  di  Cafak  in  potere  degli  Spagnuoli  . Il  che 
fitcceduto , vana  farebbe  rinfeìta  ancora  ogni  fpcranza  <1  i pace , c tante  fpefe,  e 
tanti  trattagli  fino  allora  fatte, c (ottenuti  per  fottener  Cafalc  (arebbeno  infic- 
mecon  la  riputazione  dellcarmiFranccfiandatìaterra  - Dalle  quali  ragioni 
mofso  il  Re  comandò  la  raccolta  di  vn  miouo  E(crcito,che  a numero  di  dodici 
y 'uou»  ».  zmibe  Combattenti  venne  condotto  dal  Marefciallo  di_Marigliacco  a Pìnarolo . 
Unito  Fra.  Si  aftdanano  i qnrnd tei  di  Ottobre  auuicinaudo>e  nò  aucndofi  notizia  alcuna 
(finita-  della  conclufion  della  pace  a Ratisbona,  fù  trattato  di  profondar  la  fregna  j a 
" • che  il  Santacroce  freddojper  natura  , c abborrcnte  da’penficri  , e detrattagli 

dt  llaguerra  > e gli  altri  Capitani  Spagnuoli  per  la  difeordia  de’pareri , chc_p 
regnai»  nelle  loro  confuse , inclìnauano  allora  oltremodo . Ma  i Francefi  in— 
ghcfsati  dì  forze,  dubitando,  che  la  dilazione potefse  far  d Sciogliere  nuoua- 
jnentc  f ef  crei  to,  r fatto  zrart  calòdclla  debolezza  del  Nemico,  là  rifiutarono. 
Tremendi  loro  il  Duca  e':l  Colbltodifauftati , che  fotte  ftata prefa  amale 
Iclpenficncda  loro  primieramente  accorda**»  concorfero  in  q ut  IWii  fiuto. 
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Ondc?peiche  nel  cofpctto  del  Mondo  apparine , c gli  Spaglinoli  cciiofccflcrg 
in  prona  quanto  folle  l’azione  loro  ftrtj opportuna , fi  dnnòitrauanodi  prcfeiw 
ter  iteli?  acritiche  da’  linee  ffi  centrar ij  fi  argomentane  l’vrilità  de  ! loro  confi- 
ci o . Ma  ho  fiato  molto  diutrfo  delle  cofc  prelcnri  dalie  pallate  non  appretta- 
uaquefiaduerfità  di  trattamento  ; perche  allora  i Franccfi  erano  deboli?  eia 
Citià.i  Cittadella  di  Calale  ridotte  al  verde  ; dotte  al  preferite?  e i Francefi  era- 
no oltre  modo  in  ^rodati  ? elaC'rtà?  e Cittadella  fin’oracon  gli  alimenti  degli 
Spaglinoli  mcddmii  ibftenute,  non  auctUno mancato  di  prouederfi  di  qualche 
fecò  di  trattenimento  per  l’auuciiirc.  ' -■  • v*n*»i 

Ma  felli  di  qtte  fio  quel  ? clic  fi  voglia,  fpirata  la  tregua»  ne  fentcndofi  notiel-  Prwfc  *1 
la  alcuna  di  pace  dalla  Germania  j fi  acci  infero  i Capi  lù  ance  fi  al  foccorfo  della  fatar fo  ii 
Cittadella,  ma lenza  vcttoingtic , o altro  prouedimcnto neceflario per  tanto  Cafalt . 
moto . Non  arrmaua  forfè  quello  Elèrcito  a quindicimila  fanti  ? c dutnila  Ca- 
nal 1:(  e fiindo  però  refiati  addietro  trc?o  quattro  mila  fanti  fotro  Monstì  di  Ta- 
uanis  a trattenerlo  adare  prctefto  al  Duca  di  Sauoia?e  a i Tcdtfchi  rimali  ia-» 

Piemonte  dopo  laTrcguadi  non  pattare  ad  vnirfi  col  Santacroce  ) mapct 
oftentare  maggiormente  le  proprie  forze  , c dar  terroreallc  nemiche?  publi» 
cattano  ? c faccuano  diiicrledimoftmzioni , e ai  tificij,  perche  fi  crcdeffc  effere 
di  gran  lunga  maggiore  il  numero  delle  genti  loro , e che  marchiauanoverlò 
Calàlc,e  che  fi  fcr  mattano  in  Piemonte  . Alla  lòmnuwdelle  cofc  erano  preporti 
J Marefcialli  della  Forza?di  feiombergo  ? ediMari«liacco  ; che  vn  giorno  per  » 
vno  comandauano  a Vicenda  all’  Efercico . Chicle  il  Duca  genti  al  Santacroce 
per  opporft  a quella  mofsac  non  le  orane  , o per  diffidenza,  o perche  tratte- 
nendoli tuttauia  gli  Alcmani  in  Piemonte , volefserfttenere  qnelle?chc  gli  auó- 
zauanopcr  propria  ficure2za  fotte  Calale.  Non  mottcndoft  adunque  ne  ilDu- 
ca?neiTedciclii,  pafsòl’EfercitoFranccfefottodiSaluzzo  ; fenza  oppofizio-  ìfahtfi- 
ne  alcuna  , e venne  a Scanna  fifso  > dotteai  qUindici  di  Ottobre  fatta  larcfse-  niani  fa 
gna  » prefeil  giorno  apprcfsola  marcliiacon  fòli  Ibi  pezzi  di  artiglieria  ben^» 
picciola.  Cosi  rilòlutadclibcrazione  di  quello  Efcrcito  di  voler  foccorrcreCa*  fa. 
fak  ad  ogni  rifchìo?  diede  ette  dite  a molti  della  intenzione  del  Duca,  e del  Col- 
labo y pallido  imponìbile  ? che  tre  Marefcialli  dì  Francia  fi  fofscro  auucn- 
turati  a vn  viaggio  di  OttaQta  miglia  per  paefe  nemico  ? dotte  non  tenc  ua- 
nó  Piagale  » ne  per  Scurezza  della  ftrada  , ne  per  bifogno  di  ritirata  ? c f crò- 
ton erudente  pericolo  di  efserc  in  q addi  e luogo  di  fauiùn  taggioiò  coftrcul  a_# 
combattere  fianchi?  e lafiì coueferdto  frelco  ? e gagliardo  ; fenza  vnaocatl- 
Ucorrilpondcnza  con  elfi  . E quando  ancora  fòljèro  (lati  certi  di  non  incon- 
trare inciampo  alcuoo>non  poteremo  mancar  loro  pericoli  nella  fine  del  viag- 
gio: perche  anendo  i Nemici  ili  lor  potere  la  Città  ? e il  Coltello  di  Cafalr , ed 
ciscndo  bcnilfimo  trincierari  ? faceta  melile  re  , odi  als?lirl;  nelle  trincee  ì 
con  elporli  alleftmpgedeU’arugh’cria?odiafsediarncli.  Partiti  ambedue  i 
difperau , e prteipitofi , non  meno  di  qncl  ? che  fi  fofsc  l’andare  fenza  vettotut- 
glie  ?o  altri  proutdimenri  al  foccorfo  di  vna  Piazza  affamata?  nella  qualg_j»-j 
quando  ancora  tolsero  penetrati?  altro  non  auerebbonooperato?che  di  nccrcP 
c<  re , non  di  fo’leaare  le  Ine  nccclfità . E non  meno  tome  per  qnefta  lòia  cohJ 
fide  rr  z < i icparot  tenicrarìa  l’imprefa  de’ Franarli,  cosi  per  le  medefimafivic^ 
ne  a deludere  laiajòta  loro  intelligenza  col  Dnca.  E il  non  anere  il  Santacro- 
ce fornirmi  'firate  le  geni  ì ? che  gii  ricliicfc  ? al  Duca, e la  mala  intelligenza.# 
ch<  fapetiano  reg  i in  r f.-.i  di  loro , c col  Ccllabo,  li  può  credere?  che  dalie  animò  TdfO 
a’  Francefi  di  tenr.ire  v rie  osi  tenu  raria  intraprefa , ficuridi  non  elsere  offrii 
dal  Duciate  da’Tedclclu?  a’ quali  non  tornaua  conto?  chcCafakcodcfsc io- 
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ninno  degli  Spaglinoli . E fi  può  credo  e altresì  * che  quando  la  Cittadella  fof- 
lì  fiata  fiìccoi  là  non  aiterebbe  il  Duca  mancato  di  vettotiagliaria , fecondo  l’ac- 
ondato  di  Stila:  aU’ofleruanza  elei  quale  tanto  più  farebbe  fiato  coltre  tto;quan- 
to  che-  perucnuia  la  Cittadella  in  poter  de’  Franccfi  , più  ancora  alle  voglie  di 
quel  Re  fi  farebbe  veduto  fottopofio  . 

Frannfi  fu  Cofi  fu  dctto,e  diftorlò.  Ma  i’cfctcito  Francefe  auualorato  dalla  occulta  cor- 

i'  rifpcndenza coi  Mazzarini(che con  li  Tuoi auuifi,e  mfiruzioni  gli  daua  ficurez* 

. za  e fomento  ) fallato  da  Scannatilo  a Racconigi  , dilcefe  di  là  per  Sommati- 

mi,e Ccrclòlanel  Contado  di  Arti , facendofi  contribuire  dalle  Terre  cireonui- 
c ine  le  ve  ttouaglic . Or  mentre  con  iomina  celerità»  econ  buon  ordine ,e  Terza 
oppofizioncalauia  cnmminaua  al  deflinato  intento  , nóiftattanogli  Spagnuo» 
lioziofi  l'otto  Cafalc.Poichc  auuto  noùziade  gli  andamenti  delNcmtco,ridiia- 
snatc  dal  Milancfc  le  genti  d iftribuitcui  per  la  tregua , c prelò  parato  di  afpet- 
fy  tarlo  nelle  trincee  » per  non  perdere  l’auuantaggio  del  fitojarinarono  le  Colline 
di  molti  pezzi  di  artiglieria , prouedendo  inficine  ad  ogni  altra  parte,  per  doue 
potemmo  dubitare  die  fiere  attaccati  • Tra  famigliali  ti  apparecchi  foprauene  ro 
le  nonellc  della  pace  di  Ratisbona  fra  l’Imperadorec  i Miniftri  del  Re  di  Fran- 
cia ftipulata;pcr  lacuale  molte  cole  furono  accordate;  che  brcucmtHte,fi  ridut- 
iero  a quelli  capi.  Chcal  Duca  di  Niucrs,vmiliandofi  aCefare,folìi  ro  conce  dit- 
te le  Inue  ftiture,  e la  poffelfione  de  i due  Ducati, c veniffe  da  lui  rlceuuto  in  prò*- 
tezionc.Si  ce  flàffe  in  Italia  dqpo  la  notizia  di  quella  pace  da  ogni  ollilità.  AlDu 
ca  d i Sauoia  fi  dalle  T rino,e  tante  altre  T erre  del  Mófcrrato,  che  ri  l'ponddlc  ro 
a diciotto  mila/cuti  di  annua  rendita;auendo  voluto  Celare  crcfcere , e meglio- 
rare  il  tranato  di  Sitfa  ; o perchccol  difpartirfene  m qualche  parte  , moftrafsc 
di’non  farne  filma,  come  di  cofa  tentata  contro  lafua  autorita,o  per  ricompc  n- 
fareil  Duca  de’  trauagli  lòfferù  in  tuna  quella  guerra,  nellaquale  fi  eraconftp- 
uato  fempre  collante  nella  deuoziqne.  di  Cefarc . Al  Duca  di  Guadai  a aitrclì  li 
«falserò  tante  Terre  del  Manrouancschc  rilpondefscro  a mille  ducati  di  rendita. 
Ma  alla  Dnchefsa  diiòfena  fi  contribuificqudlo , che  gli  arbitri  anclscro  fra 
certo  fpazio  di  tempo  determinato  . *1  Tedefchi  ritenuta  Mantoua  con  le  Foo- 
tczze  e la  Terra  di  Ciancio  partifsero  d’Italia  .Gli  Spagnuoli  la  oppugnazione 
di Cafale abbandqnafsero » edalPicmomcfulMilancfcfiritirafsero.  I Fran- 
ccfi  olfic  l’Alpi  fi  ridulkto , Jalciando  le  Terre  del  Piemonte  , edelMonfcr- 
Tato  » trattone  Pinarolo , Brichcrafco , Stila,  cAuigliana  . Il  Duca  di  Sauoia 
Ìfienum,Trìno  ritirerebbe  le  lue  genti  nel  Piemonte  . Si  reftiiuirebbe  Cafale 
Con' le  Fortezze,  c Terre  del  Monferrato,  eccetto  quelle,  cliefofseroconfa- 
gnateadÙuca  di  Sauoia  . Aiterebbe  il  Duca  di  Niuers  facoltàdi  fornir  le  fttc 
Piazze  di  prtfidij  da  fe  falò  dipendenti  come  alienano  pi  ancate  i Duchi  fuqi 
' PredcgefsOri . Quelle  cofe  efeguire  farebbe  l’Imperadore  confegnarr  la  Otri,  c 
Fortezza  di  Mantoua  con  la  Terra  di  Cancro,  e nello  flefso  tempo  il  Re  di  Fri- 
cià  re  ftituilscìe  quattro  Piazze  ritenute  nel  Piemonte  al  Duca  di  Sauoia  , d<v 
molite  però  le  nuoue  fortificazioni  lauoratcui  . QucAo  farto  Celare  abbando- 
nerebbe tutte  le  Terre  e 1 pelli  de’  Grifoni  tenuti  dalle  lite  armi  ».  comprefaui 
la  Vallellùia,  e farebbe  demolire  le  fortificazioni , a condizione  però , die  non 
falserò  occupparc  da  alcuno . Si  darebbono  al  Papa  oftaggi  da  Ccfare , e dal  Re 
di  Franciapcr  la  ofseruanza  , cdelYcuzioncdiqueftc  cote  . Le  ragioni  depu- 
tate delle  Città»  e VcfcouaridiMetz,  Tul,c  Verduno,  e della  Badia  Gurccnfe 
con  gli  attentati  de’  Francefi  in  pregiuditio  dell’  Imperiosi riincrrertbbono  ad 
altre  Trattato  , refi  ndo  intanto  laFortezza  di  Moienuicndlo  fiato  , cheli 
Ijouaua . La  Rcpublica  «li  Ve  ne  zia  veniua  anch’ella  inchiufà  in  quella  paee.,4 
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c on  obligazionc  di  licenziare  la  fua  Soldatelcha . Cosi  il  Duca  d i Lorena . E fi 
.concedala  Ainniftia,o  perdono  generale  da  vita  parte  ,c  dall’  altra , con  la  re- 
ft/ruzionc  reciproca  de7  prigioni,©  de’  beni  immobili  per  ogni  parte . 

Conobbcfi  per  quella  pace  quanto  i Miniftri  del  Re  di  Franriaf aurifero  fa-  Eiettori  del 
jpuxo  preualerfi  delle  neceffitàdelllmperadore  > e del  defiderio  che  aueua  di  V imperi* 
portare  il  Figlio  alla  Corona  dell  Imperio  ♦,  e quanto  gli  interrili  altresì  dclk^*  iaterefati 
Francia  fonerò  portati  dagli  Elettori  defiderofi  di  abbattere  la  grandezza  Au-  cm  Ft**~ 
ftriaca,e  di  moderare  l’auttorità  di  Celare  fopra  di  loro  » confidati  nelle  intei-  ri* . 
ligenze,  che  infieme  con  altri  Prciicipi  Germani  teneiuno  con  quella  Corona 
e (durai  jòccof  finche  ne  fperauano  nelle  prefenti  occorrenze . Ri  mafero  però 
di  quella  Pace  malillìmo  contenti  la  Corte  » ci  Miniftri  del  Re  di  Spagna,  pa- 
rendo loro,che  Cefare  lènza  punto  curare  gli  afiari , e gFintcreflì  comuni , c la 
riputazione  delle  armi  con  tanto  difi>endio,e  fcandalo  adoperate  contro  il  Du- 
ca di  Niuers  , c fuoi  Aderenti  per  iftabUire  la  propria  ficurezza , fi  fofse  ab** 
bandoiuto  alle  fodisfazioni,  calle  voglie  de  gli  Emoli  comuni  > concedendo- 
loro  più  di  quello»  die  aueftero  eglino  ftefli  i'aputo  chiedere  •»  odcfidcrare  . E 
non  potendo  (offerire  > clic  non  fi  fofse  pur  confeguUo  con  tutrele  forze  di  tan- 
ti Regni , con  tutte  le  armi , e con  tutta  Paimoritì  Imperiale  » e Regia  la  de- 
molizione dellaCittadella  di  Calale  ; fi  doleuano,c!ic  tanti  danari  fparfi  , uni- 
ti sforzi  d'armi ,.  e di  genti , non  (blamente  non  auefsero  prodoro  il  frutto  bra- 
mato ; ma  auefsero  irreconciliabilmente  alienato  vn  Prencipe  Italiano  confi- 
nante con  due  Stati  a quel  di  Milano  *,non  acquiftato  il  Ducadi  Sauoia  ; inge-1 
lofio  » e dìtguftati  ttuti  gli  altri  Prencipi  d’Italia  » fcandnlezzato  il  Mondo , è 
quello , clic  era  loro  pi»  grauc  e mdeftoda  fofferìre  ftabUiramaggiormcnrc  ili 
Italia  , c in  Germania  l’aiitforirà  della  Corona  di  Francia.»  k quale  per  efclu-* 
dere  (blamente  d’Iralia  fi  erano  con  tanwcomozione  » e così  Vniuerfele  affa-? 
ticari  . Incerti  però  i Miniftri  d’Italia  fedouefsero  accettare quefia  pace  , é spumili 
maffìme  fapcndo  , die  il  Doria  Ambafciadorc  Spagnuoloa  qucila-Dìmnorr  nomanti/*, 
i’audsencapprouata  » ne  fottolcritta  ; l intuirono  incontanente  in  Kpagna,  n0  t*t***  * 

conrinuandoi’appugnazion  di  Calale»  t la  efclufione  del  leccarlo  Francete p* 

Stana  allora  il  Coiiako  ìndi  l pollo  a Vercelli , e auendo  lènza  partieiparc  ilne^ 
gozìo  al  Santacroce  pubUcata  quella  Capitolazione  > il Maìzarino  Agente  * 1 ■ ' - ; 
del  Pontefice»  andò  incontanente  con  efsaall’EftrdtoFrancefe,  perche  ftan-  . 
ce  cosi  fatto  accordo  fermaflè  la  marchia  incominciata verfb  Capile . foconi 
crollo  fu  FA fteggiano  ; e farta  la  fila  propofta  , ne  rirraise  da’  Capi  rilpofte  am* 
bigue  , Cjfofpele»  allegando  elfi , «Le  l'ordine  di  (occorrere  la  Piazza  era  ftatq 
loro  immediatamente  dato  dal  Re  -r  douc  gli  accordi  dì  Ratisbona  non  appari* 
uano,  che  da  i Reg/j  Miniftri  ftipulati.La  verità  era , che cfsendo incerti , fg_^ 

fji  Spagnuoii  doudsero  con  tanto  loro  diùuamaggi©  incettarla»  non  vi  effen* 
o dal  canto  loro  obligazione  alcuna,  e vedendo  vn  cosi  lungo  fpazio  di  tempo 
ptefiflo  a quello  » che  riguardai»  il  Duca  di  Niuers  i dir  erxd  punto. princi- 
pale della  gut-Fra  prefente^on  molta  ragione  dubiuiuano»che  ogni  poco,che  a* 
uefsero foprafed uto  fi  farebbe  Fdercito-Wo  molto  prima  difcioko»  che  fo  fièro 
giunti  i termini  della  efecuzione . Onde  era  pericolo,  die  gli  SpagnuoK  liberati 
da  1 timore  delle  armi  ioro,e  conofciutoil  proprio  vantaggio aucf seno  pròfegtu» 
tofiella  oppugnaaionedella  Cittadella  , lo  q itale  vna  volta  da  lof o occupata  \ 
ncfsuaa  (pèranza  , e nefcun  ripiego  più  ri  manetta  per  h e fecuzio n-d al lapac e * 1 

Rifoluettero  adunque  di  auanzarjfk-nzn.  minimo  perdimento  <fi  tempo  alluci’ 
foccorfo  con  oppinioive , che  quando  ancora  non  riofdfìè  dì  liberarla  » non  fa» 

«ebbe  J meno  mancato  fi  beneficio  di  .qualche  guuantaggiara  comperi-* 
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ziene  , per  la  putite  lo  fiato  delle  cofe  con  rJputszion  maggiore  a maggior 
ficur<  zza  fi  riducete . Olrre  a die  il  pìccolo  concetto  , in  ctùrcncuano  fefer- 
licoSpagnuolo  , e laficurtà  > che  ne  il  Duca  , ne  il  Col  laico  ancrcbbono  più 
congiunte  con  effo  le  armi  loro»  accendala;  c crcfceua  l’animo  a’  Capi , egli 
rendala  piò  pronti»  e più  feruidi  all’opera . Il  Mazzarino  intanto  feri  fse  al  Du- 
cadi  Scuoia  , che  ri  (petto  alla  pace  di  Ratisbona  non  farebbe  più  oltre  proce- 
Sri  vieto  dei  ^uto  . £ il  Duca  fatto  vedere  (juc  fio  auuiiò  al  GaJa/so  Capo  degli  Alemani» 
iuta  diStK  perche  non  aucfstro  occafion  di  partire  afsegnò  loro  incontanente  ottimi  al*  ■* 
i ^t.iper  ri-  l^ggriamcnti  . E benché  ciò  parefse  a propria  difefa  contro  le  nouità  che  auef- 
>t'c7,'re'  fc  potuto  agitare  Monsù  diTauanes  : mttatua  crcfcerìdo  contìnuamente  i 
**cbt'  felpe  tri  della  intelligenza  co’  Francefi , da' q tuli  peretta  , e fperaua  di  o tiene-* 

re  la  refiituzion  de’  iitoi  Stati  ; non  narue  quefto  oficio  tutto  fincero . E il  Maz- 
zarino ancora  venne  tocco  da  quest’acqua  ; perche  fe  bene  come  Miniflrcdel 
Ponte  fico  (i  trattasse  da  comune  Amico  » e Mediatore»  non  per  ran  co  appariua* 
che  fecondo  la  mente  del  medefimo  Pontefice  più  alla  conferuazione  » che  alla 
dpugnazion  di  Calale  inclinafse  « Ma  benché  gli  Spagnuoli  felpe  trafstro  non 
foco  di*ll’vno»c  dell’altro  ;tuttauolta  il  vedere  » che  tutte  le  cofe  cooperafscro 
alla  ruma  del  la  loro  intraprefa  cofpirando  contro  di  loro  amia,  nemici , c ine- 
w filatori  » gli  cofhinfeajduiidere  gli  occhi  per  non  lòttopporfi  a inconucnien  J 
maggiori  con  inoltrar  di  conofeere  i propri]  mali . Al  primo  auuife  però , ci'c 
* fcbe  H Santacroce  » che  l’Efercito  Francefe  campeggiafsc  ^Alleggiano  ; (pèdi  il 
Gambacorta  con  milecauaili,  e ordine  alla  Calville  ria  Alcmanà  alloggiata  in 
Acqui  di  giuntarli  con  dfe  , e con  tremila  fanti  del  Duca  di  S.uioia , fe  non  per 
opporfegh , per  incommodarlo  almeno trauagliandolo  ne’  fianchi , e alla  coda, 
e togliendogli  tutte  le  comodità  del  paefe  ; e delle  verróuaglic  * Ma  non  com- 
parendo .la  Caualleria  Alemana  pafsata  ad  vmrfi  al  Corpo!  del  PEfèrciro  nel 
1 1 jemonte  » e non  aucndo  le  genti  del  Duca  olrrepafiato  San  Damìan  o , riufeì 
vana  la  feedizionc  del  Gambacorta , fe  non  in  quanto  f coperto  > che  i nemici  fi  » 
— auanzafserotuttauia  > ne  fi>edi  follecitamente  l’auuifo  aj  Campo  . Dotte  nac- 

tjue  improuiio  vna  grande  confufione  » non  fapendo  gli  Spagnuoli  vedere  al- 
**0  mezo  alla  propria  fallire  , che  dì  pregare  il  Collaltio  ad  vmrfi  con  efgicon- 
* & * troiFrancefiJ.  Ma  torcendoli  il  Collalro,  e affermando,  che  per  la  publicaziqn 

- della  pace  gli  foflè  proibirò  il  pafiàre  ad  arto  alcuno  dioftilirà  gemeuano  già 
folto  il  pelo  della  finiftra  fortima  ; quando  foprauenne  loro  la  prouigioac,  che 
gli  folletto  repentinamente  da  così  atroce*  e pericolo!© accidente . Non  auendo 
potuto  il  Duca  di  Tur  fi  impedire  , che  non  fi  eonchiufle  la  pace  a Ratisbo- 
na  con  tanto  difeapito  della  Spagna,  procurò  almeno,  e ottcne  lettere  di  Ce- 
fare  al  Collalro  , nelk  gitali  gli  commettala  , die  non  potendo  c fio  più  intro- 
metterli a nome  proprio  in  que  lla  imprefa  ; quando  i Capitani  Fratièdi  non 
auefiero  accettato  la  pace , vbbidifsc  allora  al  Santacroce,  ? flifte  ndogli  col  fa- 
ttore delle  fuc  armi . Così  cangiato  feena  in  vn  momento,!!  ColLilto,  cne  aneua 
già  negari  foi  mfic  fanti  alio  Spinola  , inaiò  tutto  l’Efercito  comandato  dal 
Galafsòafemireil  Santacroce  ; c le  genti  diCefarechcerano  principali  di- 
wennero  accefsorie  delle  Spagnuolc  ;eìc  Spagnuole , che*  fi  publicatumoaufl?- 
liaricdiCefare  , diuennero  principali . Giunge  il  Galaf'so  con  parte  di efee  fa  fo- 
ra auanti , che  i Francefi  comparifiero  ; il  rimanente  vi  perueime  fa  fera  ap- 
prefso  poco  prima  de’  Francefi  : eftendofi  parimente  ladraio  al  Campofi 
Gambacorta  . Ma  i Francefi  vfeiti  dall’Afieggiano  trafeorfeno  quietamente  ad 
Annone  , e di  là  per  Valdi  Grana  perueneroad  Occimiano , doue  tràttentitifi 
fe  nette , c il  giorno  fogliente  ; e in  cefo  ? che  il  Campo  Spagnuolo  fiafse  verfole 
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Coltine  Mefco  bene  fortificato  dì  trincee  » e di  ardglièrie  ; piegò  ver  fo  la  piana» 

C%,  douc per  le  fortificarioni  imperfette.era  aTsai più  facile  il  fupcrarlo . Auui- 
enatifl  adunque  da  quella  patte»  dotte  erano  manco  afpetrati  ; occuparono  di 
primo  lancio  FralTìnei  to  col  poma  di  Co  , onde  rimale  rEfcrcito  Spagnuolo 
efclufo  daU’AieTsandrino.  E non  efsertdo nei  Campo  molto  carriaggio,  ne  bar- 
careccio per  gittate  vn  altro  ponte , cominciò  fubitamcntc  a fentiruifi  penuria 
di  alimento  .Mancammo  parimente i cauaili  per  k>  trenno  dcH’artiglieria  ; or* *-  Stu *agu. 
de  malageuol  mence  fi  potcuano  dalle  collinc,doue ftanano  dìfpoftc , condurre  flit , 
alle  trincee  del  piano,  dotte  non  erano»  che  fci,od  orto  piccioli  pezzi . E gli  ani- 
mi dalla  foldatefca  erano  tuttauia  fi  fattamente  ingombrati  dal  dubbio  fe  i 
Tcdcfcliipafsarebbono al  Campo  » edal  timore  » clic  non  venendo  precipitaf- 
lcro  tutte  le  cofc,  che  fc  bene  vi  comparifiero  , non  fù  cosi  fatta  comparsa  bo- 
ttame a tranquillare  la  tur  barione  de’  loro  fpirlti , e cuori . Vi  mancauano  an- 
cora Mafiri  dì  Campo  vecchi»  ne  vi  erano  Sargenti , che  mettefsero  la  gente  in 
ordinanza  per  la  battaglia  : onde  venne  quella  funzione  dal  Santacroce  rac- 
comandata al  Galafso  » il  quale  concordine  veramente  militare  fciiicrolla  . I 
Francefi  veduto  contro  la  loro  opinione,ì  Tedefchi  nel  Campo»epnobbero(e  fe 
nc  turbarono  ) il  difauantaggio  delle  proprie  forze  » e inquanto  al  numero  del- 
le genti,  contandoli  ncll'Efèrcito  Spagnuolo  » oltre  a venti  mila  fanti,  e dhque- 
luila  camalli  ; e in  quanto  alla  qualità  del  fico  , douendo  afsaltare  il  Nemico 
dentro  i ripari  dalle  trincee»  che  lebene  imperfette, erano  però  coli  alte»  che  po^ 
teuano  rìbutare  il  primo  sforzo  delfempito  loro  . Ma  piu  di  ogni  altracofa  gli 
lpauentò  l’ordinanza  betlìttunadel  Campo  Spagnuolo  : Armzua la  trincea^» 
di  fronte  gran  numero  di  {ncche»e  di  mofehetti , d ietto  i quali  (Umano  due  bat- 
taglioni in  ordinanza , ma  però  in  cosi  fatta  diftanza  dalla  trincea , che  la  Ca-  O’Jmatz* 


• cefi  , quando /npcrarii  ripari  aueffero  il  Campo  aflalito  . E non  Operandoli  * 

• poma  per  le  fue  nperture  comodamente  vfeire  , e inuefiire  parimente  di  fian- 
co il  nemico  occupato  ncll’affalto  della  trincea»  ò feor  rere  ìntomodccondo  che 


te  doppia  fi  andammo  auanzandqj  dìuifi  in  trecorpi  di  battaglia  guidati  ciaf- 
..  cvrno  dal  fuo  Af  arcfciaJJe  ; con  la  Caualleria  ne1  fianchi  , e preceduti  da  alcune 
Compagnie  de'  loro  fonti  perduti . E nondimeno  la  diffidenza  la  irrefoluzione, 
eilperùxtfodi  più  grari accidenti  » che  fi  rìuolgeuano  per  la  mente  al  Santz- 
croce»ttncutcnolecofepari»ebilandare;  pettioche  da  qui  tta  parte  fi  defi dera-  , 

na  più  tofto  raccordo»  che  la  battaglia , e dall’altra , tutto  che  folte  maggiore  la 
jwccflhà  di confeguirlo»fc ne  moftraua  però  minore  il  defid erio,  e la  volontà;  e 
. il  vendetneìl  nemico  tanto  auidoda  rendeua  più  altiera  paiimcnti-,r.ntifi.  An- 
dò il  Mazzarino  più  volte  dall’vn  Campo  all’altro,  ma  indarno:  dando  i Fran- 
cefi continuamente  indurati  di  voler  combattere,  cdi  foccorrere  la  Piazza  Fi- 
mlmentecfecndofi  approffìmata  alle  trincee  nemiche  la  loro  Caualleria  del 
c orno  firifito  ycanc  tnueftita  da  alquanti  Camalli  di  OttauioPiccotomlni,  che  m?&i 

vicito  dalle  trlncccfi  era  fono  innanzi  per  rico  no  fc  cria  , anzi  che  per  combat-  si  far/. 

tiria.Formarohoolfora  rutti  concetto,  che  fi  appìcnflc  la  battaglia,  cmaillme»  fauci*  tu 
che  nel  punto  fieflò  fpicaniiì  alquanti  cauaili  dall’E/crcito  Francefe  , fi  veniiè  gli  •finiti 
foa  di  foroalk>Q>aro  deg1i  fchloprt . Quando  ecco  vfeire  dalCampo  Francefe 
il  Mazzarino paisatoui  pur  dianzi dalloSpagnuolo,  e grid arcai t°»  alto.  ÀI  dfl 
grido  fofpeft  le  armiti  venne  da  vna  parte»  c dall’altra  in  quello  accordo.  Vie  il-  idjo 
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fi  il  Toras  co’  Frali  cefi  dalla  Cittadella , in  cui  rimarrebbe  il  Duca  di  Vmenì 
si  mrtrdA-  con  mille  .Montai  ini  l'orto  vnCoininiflaria  Imperiale  da  edere  nominato  dal 
*»•  Colialto  ; al  quale  e Vinata  e i Monftrrini  gitmerebbonodi  tener  la  Piazza* 

nome  di  Celare.  Il  medefuno  farebbono  gli  apà^nuoli  nfpetco  allaCittà  , 4 
Caflcllo,e  alle  Terre,  che  tencuano  nel  Monferrato . L’Elercito  Francete  li  riti- 
rcrcbbc  di  là  dall' Alpi , e lo  Spagnuoio  nel  Staro  di  Milano.  E nel  rimanente  fi 
cremerebbe  la  Pace  di  Ratisboìia.  Accordate  le  capitolazioni , vici  dal  la  trin- 
cea il  Santacroce  col  Duca  di  Lcrma  , Don  Filippo  Spinola  il  Duca  di  Nocera, 
il  Conte  Serbelloui,e  altri  Pcrlònaggi  qualilìcati  in  uuincrodi  trétaj  Dali'Efer- 
cito  Francete  altresì  vfeironoi  rrcMartteiali  con  «umerocgualc  di  Signori  » e 
d 1 Capitani , e q niui  i n mezzo  del  Campo  deteinato  alla  battaglia  fu  con  ilcam- 
bicuoli  accoglienze  (labilità  la  pace  ij  giorno  ventèlimo  fello  di  Ottobre-,  e ven- 
ne futuramente  meflà  in  decurione  per  quello  , cheli  doucua  allora  clèguire . 
Efempio  veramente  Angolare , ne  forfè  mai  più  (ètimo  ; chedue  Eferciti'di  na^ 
zioni  cori  nemiche  in  tanta  vicinanza,anzi  dopo  appiccata  la  battaglia,  non  fo- 
la mence  fi  ritiraflero  dal  combattimento  : ma  conuertilfiro  in  reciprochi  ab- 
bracciamenti le  delire  armate  ndl’ccadiodi  fe  medefimi . E come  1 ton  fu  alcu- 
no; il  quale  con  la  felicità  del  lòccorlonon  lodaffe  l’ardire , il  configlio , c la  co- 
danza  fra  tanti  fuantaggi  de’  Capitani  Francefi  , i quali  benché  di  forze  , e dì 
condizioni  tanto  inferiori  , aueflero  nondimtno  oos»  egrègiamente  fnputo  va- 
rerStn  di  lcrfl  della  trcpidaakin  del  Nemico,  clu  ilcondufferoariceucredacflì  per  buon 
Cj«  Frsn~  partito  qucUo,chc  ncfTuna  ragion  voleua,chc  egli  acccttafic-,cofi  non  fù  alcuno, 
rr/i  e spi-  a cuì  non  partire  llranorfhe  tu  H’Ef.  rcito  Spaglinolo  fi  trouafTc  tanta  debolezza 
guniti . di  ànimo,  c d i configl.'o,che  nóconolciuti , ne  adoperati  punto  tanti  atiuantag- 

( ( gi  e di  forze, c de  litoidi  formna  abbandonatoli  affatto  alle  pretenfioni  del  Ne- 
* ‘ niìcoglicedtffecosìfacilrotntequelpunto  , nel  quale  tutta  la  fortuna delk_rf 

guerra  prefente  confiflcuajìl  qtule  ritenuto  flabiliua  il  fondaineiitoddla  gran- 
dezza del  Re  , eia  ficurtzza  degli  Stati  fuoi  perpetuamente  gli  mantcneua;  c 
rimeflò cagionami  irreparabilmente*  il  decapito  deli’aurtorirà  Reale  ,e  di  quel- 
la preminenza^- ficurt  zza  degli  Stati,per  mantenimento  dcilaquale  fi  tranolc 
, armi  con  tanta  foiutcrfionadi  tutte  le  cole,  e con  tanto  fbandato  di  Europa  im- 
pugnatele adoperare . Ma  quello;  clic  cagionò  la  marauiglia  maggiore,  nu  che 
cedcffcié abbandonane  le  fUepretenfionbedel  Re  allora^he  llaua  in  procinto 
diconteguime  l’cfiro  tantobramato- 

Si  ritirano  R.itiratifi  adunque  i due  Elcrctti  da  Calale  , rimate  il  Duca  di  Vincita  pa-' 
S H K fen  ili  clrone  rie  Ila  Città , dell.’Citudella,e  del  Caflello  fotto  l'ombra  delCoininifCi- 
d.t  Cafa't.  rio  Ccfareo;  clic  le  buie  in  qualche  ellerna  apparenza  comandafle  a tntti  * 

Son  comandando  però , die  quello , die  piaceita  al  Duca , non  feruiua  die  dì 
erfonaggio  Sccniccsche  coti  grande  flrepico  di  a pparenza  non  tcnena  foftan- 
za  alcuna  di  anttorirà  . Il  Santacroce  fi  ritirò  Sartirana  , c l’Eército  Fron- 
ccfediuifomduccorpi  marchiò  per  lo  Canauefè  , e per  l’Afliggianq  verbo  le 
Alpi  : Ma  rise  mio  in  quello  mentrevcrmte  kirerc  di  Spagna  con  ordini  parti- 
ri  S«»M-  colarialSantacrocedi  quel,  che  douefseefegnire  intorno  allaCitradclla  , la 
trote  fi  pen  quale  fi  crcdcua  già  in  quella  Corte  , che  por  non  poter’effere  foccorfa  fi  folle 
te  dtll'M-  relà  : dubito  die  vi  farebbe  flato  malamente  fentlto  il  nuouo  nggìuftamcntoda 
cordo.  lui  accordato . Ecefeuaogniconfufionedc’luoì  penfieriptr  la  lontananza  dd 
pericolo  già  temuto  prdenre  , e conofciuta  nella  tranquillità  dello  fpiritola 
importanza,  delle  confegucnzc  , che  fi  tiratta  dietro  fi  fatto  accordo  t e tanto 
prcgiudiciale  alla  Regia  anttorirà,,  eallaficurezzade’lùoi  interrili;  incomin- 
ciòà  paitirfi  di  quel,  che  auca  fatto,  e con  varie  feufe  facendo  alto  nella  redi— 

tuzio- 
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ruzìonedellc  Terre  del  Monferrato;  penfàuadi  prolongame  la  cfecuzione. 

Di  clic auucdu tifi  il  Nunzio,  e il  Mazzarino  gli  proiettarono  del  pericolo , che 
fi  correua  > che  i Francefi  ,che  non  erano  gran  fatto  lontani  rientraflero  nella  ì 

Città, riducendo  a maggior  confufionc  di  prima  tutte  le  cofc . E il  fucccttò  non  Fran'tfi  i* 
fu  punto  diuerfo  dal  la  protetta-,  percheiMarefcir.lliincefa  quella  nouità  vi  in- 
udirono  incontanente  Monsù  della  Grange  con  dumila  fanti . Ilqitalc  appetta- 
to il  tempo  , clic  il  Commi  fi  ario  Imperiale  ne  fotte  vfeito  , entrò  per  la  porta 
nella  Cittadella , nella  quale  introdotto  lachiufe  in  faccia  al  Comminarlo,  elic- 
vi ritornaua.  Dellaqual  nouità  ( che  vogliono  alcuni  fotte  machinatada  Maz- 
zanno)rim3fero  i CapitaniTedefchi  oltremodo  confufi,e  [degnati,  e oltre  alle 
q ucrelc  grahdiflime,che  nc  fecero , fi  mofl’cro , e i T edefehi  dietro  a i Frana  li , 
che  per  Io  Canauefe  aueuano  prefa  la  marchia  , ei  Duchi  di  Lerma  , e di  Nò- 
etra  contro  quelli, che  per  l’ Atteggiano  fi  erano  incanì  minati , con  intenzione 
di  combatterli  e di  vendica rfi  dell5 affronto  rcetuito  . Ma  aucndo  i primi  g 'à 

Ì>aflato  la  Dora  Bai  tea, e rotto  il  ponte  -,  cd  cflendo  gli  altri  già  pcruenuti  a V i U 
anuoua,  riufei  vano  coli  fatto  mouimento . Conìultatofi  polcia  da'  Coman- 
danti Spagnuoli  foura  quello  nuouo  accidente , furono  propelli  diuerfi  pan  - 
ti,e  fu  la  certezza  delle  poche  vettouaglie  , che  fi  ritrouauano  nella  Cittadella , 
voleuano  alcunché  fi  tornaflt*  ad  attediarla , lafciandotù  però  fidamente  i Tc- 
defchid  quali  quando  àncora  vi  fofllro  pericolati  , anzi  che  adanno  fi  potei 1 i 
attribuire  c beneficio  dello  Stato  di  Milano , per  la  gelofia , che  gli  cjauano  co  i 
fi  fatta  vicinanza.  Prchalfe  nondimeno  l’opinione  ( tanto  aucua occupato  ! li 
animi  la  fazictà  della  guerra)che  le  cofc  nuouamente  fi  componelfiro-,  conce  t • 
rcndo  nella  mcdefiivu  volontà  anche  » Francefi  entrati  nella  Cittadella  p<  r 
dubbio  di  qtuJche  noueJlo  attedio  : contro  il  quale  non  vecfeuano  di  poterli 
mantenere, pe  r lo  difetto  delle  venouaglie,  che  pociuffimi  giorni . Appuntoflì 
adunque  qucttoaccordo,e  nuouamente  fi  ruppe,  c nuouamente  raccommo-  Sir^ggiu- 
doflì.  Finalmente  eleguiro  a buona  lede  fi/parfe  la gente  Tedetca  ad  alloggia-  ft«no  U is- 
te nel  Monferrato , nella  Valtellina , c fui  Manto  rumo  ricattando  da’  Feudata-  f*  • 
rij  dell’Imperio  nuouc  contribuzionhper  fettentrfi.  Rimanala  per  intiera  efe- 
cuzione  della  pace  la  confegna  della  Terra  del  Monfei  rato  al  Duca  di  Sauoia, 
clic  veniua  daefso  con.grande  iftanza  fclledtata  ; non  tantafet  terminare  li 
differenza  delle  fuepretennonifir  quello  Stato  . quattro  per  ricuperare  la  Sa- 
uoia , e le  T erre  del  Piemonte  parte  occupate  dai  Francefi,  c patte  impedite  da  CotUUo. 
i loro  alloggiamenti . Ma  cttendo  di  quelli  giorni  morto  il  Collabo  della  infir- 
mi^ che  raucua  finallora  trauagliato,  eperlodifguflo,  che  aueflcro  final- 
mente ottenuto  i Miniftri  Spagnuoli  di  farlorichiamarc  in  Germana  > con- 
ucimcfpcdircnuouainente  a Vienna  per  afpettare  nuouo  Mandato»  e intona 
deputazione  pei  cqfi  fatto  aggiuftamento  . Conile  nnia  ancóra  afpcrtarla  di 
Francia , effendofiintefo , che  quel  Re  mandale  in  Italia  a quefto  fine  Monili 
diSeruientSegretanodiStato.Fu  da  Cefarc  fubitamcnteconfcritaqueftaau- 
tqrità  al  Gaiatto  ; ma  non  comparendo  il  Scruicnt  » , diede  occafione  a diuerfi 
giudici] , cheli  fecero  foura  la  intenzione  del  Re  cito»  rotte  manza  della  pace 
alla  quale  pubiìcamenic  fi  profettaua  difobligato  . E la  cagione  che  di  qu<  Ilo 
allegatali  era  per  lalega  , che  durante  quefto  trattato,  della  pace  di  Ratisbo- 
m,aueuu  col  R e di  Sueziaa  fanore  de  i Prcndpi  Germani  ttabdita  . Sofpetta- 
uano  akrcfi  i Minjnn  Spagnuoli , die  l’indugio  del  Deputato  Francefe  proce- 
dette dal  fine,  die  il  Re  potette  autredi  tenere  oziofe  learmi  Tedefcbe»e  Spa^ 
gnuolc  in  Italia . Le  quali , accordata.  Ucfauzion  della  pace, erano  dettinatc  ai 
foccorlo  ddlàGcrmanù , e di  Fiandra  ; q tutta  minacciata  dagli  Olande  fi,  < 
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c]  r.dla  dal  Re  di  Suezia  afTalita . Vi  nnc  frattanto  in  grazia  del  Duca  di  Saiiota 
Chtrafro  <.  iutopcr  luogodclla  Conferenza Chcrafco  ; Terra  del  Piemonte  nella  quale*  » 
fletto  per  la  come  in  luogo  più  làno , e più  intatto  dalla  peftilenza  il  Duca  infieme  con  la— j 
•ovferenza  Corte  fi  trartcneua.E  be  nchc  ne  facefic  il  Duca  di  Niuers  grandfflfìme  doglian- 
zcvcomcdi  cofa,chc*poteua  ridondare  a filo  graui lììmoprcgiudicio  *,  non  per 
1 i0n  tanto  i /ini , e i rifpetti  di  maggiore  importanza  che  rego.Vuiano  il  giudicio  di 
p,vt  • que  Ita  Conferenza  * non  pcrmifero  , che  per  làtis  farcii  Duca  di  Niuers  fi  difr 

gufi afte  in  quella  leggiera  occorrenza  quel  di  Sauoia . 

">lreJJo</i  Comparue  finalmente  in  Italia  il  Deputato  di  Francia  j il  quale  trattenu- 
Catrajco.  tefi  per  qualche  giorno  a Sufa  co’  Marefcialli  Franteli  fi  ridufl’e  a Cherafco* 
doue  fi  trouarono  ancora  il  Nunzio  Panzirolo,il  Mazzarino>;l  Grhfl'o  ,dTo- 
rasd’Ainbafciatore  Spagnuolo  Refidente  a Torino  * c il  Mare  fi  iallo  di  Sciouv- 
bergo . Il  primo  punto  di  quella  negoziazione  fu  di  aflegnarc  al  Duca  di  Sauc  - 
ia  quella  parte,  che  gli  fi  apparteneua  del  Monferrato  , e dopo  me  hi  contraili 
r flotta  la  fua  pretenfione  fecondo  il  Capitolato  di  Stila  a quindici  mila  fiuti  di 
annuarendita,glifuronoaflcgnafeottantaquattroTerree  fra  quelle  Alba* 
cTrino.  Ma  perche  chiaramente  appariua  » che  la  rendita  di  quelle  Terre 
oltre  paflhfle  di  gran  lunga  quella,  che  fi  doueua  aflegnare  al  Duca  , fu  gra- 
nato di  pagare  cinquecento  mila  feuti  al  Niuers»  e rìftorarlo  inficine  del  de- 
làto  delle  doti  della  Infanta  Margherita  » delle  quali , come  Erede  del  Duca 
Franctfco  era  debitore  . A conto  delle  quali  adeguarono  gl:  Arbitri  alla  In- 
fanta tre  Terre  di  quelle*  cheficonfegnauanoal  Duca,  rileruatagli  però  la 
lòuranitA , e la  facoltà  di  redimerle  col  pagamento  delle  doti . E con  quella  a(- 
Icgnazìonc  vollcrojchcs’intcndefsero  allatto  eft’nte  , e fodisfatte  tutte  le  fue 
pretenfioni fui  Monferrato . Inquanto  alla  dedizione  degli  alrri  punti  vcnn$ 
accordato,  che  fra  duemtfi  farebbe  rimclso  il  Duca  di  Niuers  al  pofscfso  degli 
, Stati . Che  le  armi  Tedefche,  e le  Franccfi  per  li  ventitré  di  Aprile  dout  flt  ro 
fgombraredTtiliariducendofiinGermania,  e in  Francia  fenza  però  kuarfi 
dalle  Terre  del  Mantouano,e  del  Piemonte  a Cefare  e al  Chriftianifiìmo  rifir- 
bate.  Che  fra  venticinque  giorni  douefserovenire  in  Italia  le  Inueftiture  de  i 
due  Ducati  a fauore  del  Niuers  nella  forma  praticata  co’fuoi  PredocefsorP. 
Ciò  efeguito  fi  demolissero  i Forti , e per  li  ventitré  di  Maggio  e Mantoua  con 
« • a le  Fortezze , e Caneto  fofscro  al  medefimo  Duca  redimite  ; e i Francefi  rila- 

(ciaflero  al  Duca  di  Sauoia  le  Piazze  nel  Piemonte  pofsedute  . E fucceffiua- 
men  te  douefsero  quanto  prima  efscrelafciate  libere  le  Terre , lePiazzeeiPb- 
fti  de’  Grifoni , tanto  nella  Rczia,quanto  nella  Valtellina  occupati  . E perche  ^ 
nacquero  alcune  difficoltà  , e intorno-alla  maniera  della  reftituzione  per  non 
xcftarevna  parte  dall’altra  gabbata  , e il  Pontefice  ricufaua  di  accettare  gli 
oftagei  per  la  reftituzione  della  Valtellina  a’  Grifoni , come  di  cofa  aliena^, 
dalla  Madia  Pontificia  , c dalla  conuenictiza  della  Religione  , ne  volendo! 
Francefi  rimanere  lènza  cautela  in  quella  parte , venne  accordato  fra  i Mini- 
ftri  Francc  fi  e il  Duca  di  Sauoia  ; che  mentre!  Francefi  reftituiflero  al  Duca  le 
f ri  uomo  ac-  Piazze  del  Piemonte  metterebbe  tifo  in  Sufa  e Auiglianaprefidio  di  Suizze- 
cerdo  tra  ri  confederati  col  Re,  e di  Valefani  da  elegger  fi  dal  medefimo  Duca,  i quali  » 
Francia,  e giurerebbono  di  rcftituirle  al  Duca  dopo  la  efecuzione  del  Trattato  di  Che-  * 
Sauoia . rafcoje  in  calò  d'inofseruanza  di  rcftituirle  a'  Francefi  . E benché  quella  con- 

uenzionp  parefle  contraria  alla  intenzione  dell’Imperadoi  e,  e de  i due  Re  ; che 
volcuanò^he  ratte  lcarmiftranicrcfgombrafsero  d’Italia  a vii  tempo  ftcflòj 
fenza  che  vsircftaflcattacco,o  per  vnaparte,o  per  l’altra:  non  per  tanto  ven- 
ne agcuolmente  difimulata , c interpretata  da’ Miniftri  delle  Corone,  che  aur- 
3’  • * * ^uano 
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nano  di  j ufi  gli  occhi  a cofe  più  rileuami . Nc  vi  Ai  alcuno, a cui  lìon  par  effe  affai 
flrano , che  i Francefi  aucffcro  potuto  acconfcncirc  a tanto  d ifmembramento 
del  Monferrato  à prcgìudicio  del  Duca  di  Niucrs  loro  Cliente-,  e per  aggrandì- 
mento  di  quel  di  Sauoia  nemico  acerrimo  della  Francia,  dal  quale  in  tutta  que- 
lla guerra  aueuano  riceuuto  tanti  oftacoli,  e danni  a rifehio  di  perdere  più  vol- 
te La  riputazione  delle  Armi  fotto  Calale . Ma  venne  poi  quefta  mai  auiglia  dis- 
gombrata allora  che  fi  feopriuano  gli  occulti  maneggi  del  Duca  di  Sauoia  per 
mezzo  di  Mazzarìni  con  la  Francia  per  ottenere  m càmbio  di  Pillat  olo  c d’altre 
Piazze  di  Piemóte  buona  parte  del  Monferrato  in  vece  d » Gineura  daic  prctc- 
fii , e che  fi  volle  preferita  dalla  Francia  . E così  in  quello  contrato  occulto  c ■ 2 

dolofo  fi  fodisfccc  a Francia  e Sauoia  con  le  follefpoglic  del  Ducadi  Mantoua  » 
a cui  non  sì  è mai  dato  , nc  fi  darà  mai  fodisfazione  alcuna  di  tanti  pregili  dici  j: 
rutto  che  la  Francia  prendeffe  fopra  di  Se  il  iòdisfare  li  cinquecento  india  feutf 

• donatigli  da  Sauoia . 

Era  dì  quelli  tempi  per  la  infelice  riufeita  del  Santacroce  ritornato  al  goucr-  Due*  di 

no  di  Milano  il  Duca  di  Feria,  alquale benché  promeffe  oltremodo  Somigliante  F*ri*  Go. 
parzialità  , come  che  porcile  alienare  il  Duca  di  Sauoia  dagli  Spagnuoli  per 

• riunirlo  a’  Francefi,  tuttauolta  difimulato  quello  pùto  fi  dolfe  acerbamcre  del-  ètiUn», 

raccordo  d iriceuere  gli  Suizzeri  in  Sufa,  c in  Auigliana , facendone  riddami  • * 

: a Ccfarc,c  incolpando  il  Galaffo  ; perche  Seguitando  nella  Pi  ada  del  Collalto , e 

obligato  da’  prefemi  del  Duca , piu  nelle  fue parti, 'che  in  quelle  del  Re  Catolico 
: aucilc  inclinato.E  quafi  che  le  cofe  fofferopiù  che  mai  intorbidate , ritenne  tilt- 

tauia  nello  Stato  le  genti  deftinate  per  Germania^  Fiandra,  non  oli  ante , che  a 
: quelli  giorni  l’Armi  di  Cefare  abbattute  dalle  Suedcfi  cliiamaffero  pronto  fòc- 

; cor  Co  • Quella  nouirà  del  Feria  mite  in  grande  apprcnfionc  l’Italia  , ch’egli 

i di  concerto  della  Corte  Carolica  mal  fodisfartaddla  pace  di  Ratisbona  afpi- 

1 raffe  a nuoui  tumulti  per  ri/lorare  la  riputazione  delle  Armi  Regie  fi  grata- 

mente lefa  dalla  timida  condotta  del  Suo  Predeccfsore  . Ma  quello  , che  tur-  DtM  di 
bò  maggiormente  gli  animi  de’ Prencipi  > e de’  Popoli  di  quella  Prouincia_*»>  Gtfsrt»  f*. 
1 fu  il  decreto  di  Celare  publicato  dopo  la  pace  di  Ratisbona  , per  Io  aualcfi  noudtlc^ 
conferma  al  Re  di  Spagna  l’auttorità  ddl’Imperio  contro  i Sudditi  Ribelli  , toìico. 

, e contumaci  . Decreto  formidàbile  , clieobligai  Prencipi  , e i Miniftri  dd- 
l’Imperio  di  obbedire  a chi  tiene  fimilccommìflionc  nella  medefima  guìlà—rf  » 

, che  ebbedirebbono  a Celare  fteffo  . Diedero  motiuo  a quello  decreto  le  no- 

, iuta  Succedute  lòtto  Calale  > e gli  andamenti  de  i Frana  fi  nella  efecuzion deh-  \ 

, la  Pace  . Perche  auucdutofi  l’ìmperadore  , che  il  Re  di  Francia  nel  medefi-  \ 
j mo'.tcmpo  ■>  cherratraua  , e conchiudcua  Seco  la  pace , eonchiudcua  , cfti- 

j pulaun  lega  col  RcdiSuczìa  , e gli  Somminiftraua  danari  per  trauagliare  la 

f Germania  , e veduto  imponibile  di  prouedere  in  vn  medefimo  tempo  alle ^ 

j cofe  d’Italia  , e di  Alemagna  , (limò  ben  fatto  di  appoggiare  quelle  d’Ita- 

lia al  Re  di  Spagna  , che  vi  tiene  tanto  inrereffe  . OndcfofiùucndoìlReal 
Galaffo  il  Duca  di  Feria  , a luì  ancora  , c rAldringhcr  alierebbe  confcgna- 
ro  Mantoua  , e i Prenripi  Italiani  Vaffalli  dcU’Iinperio  auerebbono  contri-  \ 
buiroParmi  , e ì foccorfi  come  auerebbono  fatto  a Cefare  fteffo  > Per  So- 
migliante decreto  adunque  infofpettiti  i Veneziani  > i Francefi  , e gli  altri 
Prencipi  fhzdiofì  de  gli  affari  d’Italia  , e dubitando  dell’vltima  mina  delle 
cofefe  Man  tona  fofse  caduta  nelle  mani  de^li  Spaglinoli , procurarono  con_» 
ogni  follecirndine  reSeeuz’ondellapace,  riformando  a fatisfazionc  dclPImpe- 
radorc  il  Trattato  di  Gberafco  in  quanto  al  prefidio  de  gli  ' uìzzerì  da  met- 
terli in  Auiclianae  Sufa  ; eontenrandofi  i Francefi  di  ritener Bricherafco, 

E 1 ma  che 

1 ' 
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ma  che  denuderò  coftituirfioflaggi  in  Mamoua  , c a Torino  il  Graffo  > t H 
Toras  > i Vno  per  la  reftituzìone  di  Bricherafco , l’altro  per  qudla  de*  Pofli  de*- 
Altro  *6-  Grifoni  occupati  da  Celare  nella  Rczia  . Venne  ancora  limitato  in  quefto  vfa 
eotdoperU  timo  accordo  al  Duca  di  Feria  il  numero  delle  gemi  > che  doucua  tener  di  pre- 
f*r.  fidio , c per  cuftodia  dello  Stato  di  Milano  ; ed  ebbe  finalmente  quefto  T ratta- 

tola  liia  debita  efe emione  efltndo  ftate  concedute  al  Duca  di  Niuers  le  In- 
ùcftiturc  9 e reftitùitc  la  Città  > e le  Fortezze  di  Mantoua  libere  dalle  genti 
Alcniane  . Furono  parimente  rimeffe  al  Duca  di  Sàuoia  le  Piazze  della  Sa- 
no i a * e de  1 Piemonte  tenute  da’  Francefi  9 e liberati  gli  oftaggì  pareua , che  già 
il  Cielo  d’Italia  doueffe  nella  fua  prima  fere  ni*  à di  pace  ritornare  » e cònler- 
-ttarfi  .Ma  nuoui  turbini  (lattano  già  apparecchiai!  pcx  conturbarla  » e feon- 
uoigtrlacon  più  Arane'*  e più  fiere  vicende  > eriuoluzioni  diStato  > e di  for- 
tuna. ■ . 

In  tanto  efeguita  la  Pace  di  Ratisbona  » e ridotte  alla >preftina  tranquillità 
v*  * lecofe  d’Italia  con  la  partenza  de  gli  Eftrciri  Oltramontani  > e con  la  reftiat- 

zìone  a i Tuoi  Stati  del  Duca  di  Niuers  pochi  giorni  dopo  il  Re  di  Francia  fe- 

- « * ce  al  Duca  di  Sauoia  alcune  dimande  che  per  c Aere  dr  itameli  te  contrarie^ 
a quella  Pace * e all’accordato  di  Cheralco  -,  fucgliarorodi  ftrani  pe  nficrinc- 
nimande  glianimi  de’  Prendpi  Italiani  » e co m mollerò  i Minìftri  Spagnuoli  a querc- 
del  Re  di  iarfene , chiamandole  ne  olttemodo  pregiudicati.  Chicdeua  il  Re  al  Duca  > clic 
Francia  mI  gli  confcgnafle  , o le  Piazze  di  Sufa  , ediAuiglìana  ■>  o quello  dPPinarolo  ; c 
Duca  di  Sa  di  Perofa  \ o pur  quelle  diDemcnc  , e di  Cuneo-,  o finamente  Sauìgiianoxon 
noia.  tuttuluoghi  y che  fono  fu  la  llrada  di  Caftd  Delfino  • Ilfincdillbmiglinmi 
ridi  ielle  era  quello  di  aucre  vn  paflo  libero  da  cala  e in  Italia  al  foccorfo  dc’- 
fuoi  Confederati  , qualunque  volta  aut  fleto  gli  Spagnuoli  intra prefo  dimo- 
ltftarlì  , inficine  di  aflicurarfi  della  volontà  del  Duca  , che  egli  vedeuatut- 
tauia  al  loro  partito  indinaro  . Appoggiami  la  giuftificazìoneddle  lite  di- 
•.  - • mande  alla  brama  » che  alienano  e flnr.cft rata  ardentiflìma  di  (cacciar  dali’I- 

• ' . taih  il  Duca  di  Niuers  9 edi  impadTonirfi  della  Cittadella  di  Calale  9 e della.** 

. ,«  Valtellina  . Che  mantcnefle  il-  Duca  di  Feria  maggior  nume  rodi  gente  di 

. quclbuchcglì  ha flc  meftiere  per  h cuftodia del  Milancfe  9 ritenendo  ruttauia 
in  quello  Stato  la  Canale  ria  Napoletana  9 e qualche  migliaia  di  Tedefchi  *,  e 
auendocomandate  iiiiode  Iettate  al  Marc hefe  Rangoni  9 e ad  altri  Oficìali  9 
cheatitolodi-Riformaauruaintuatia  Napoli  9 c in  altre  parti  per  affaldar 
ntiouc  genti . Che  delle  foldatefche  mandate  in  Fiandra  il  Mcrode  Capitai 
nodi  Cefare ne auefsc  ingrofsate  le  lue  truppe  9 c vnito  all’Arciduca  Leo- 
poldo minaccifsc  delle  nouità  contro  i Grifoni  9 tranagfiandoH  in  varie  gui-' 
fe.  Che  ricercato  il  Feria  dal  Nunzio  Panzirolo  a inftanza  de’  Mini  Ari 
Francefi  , di  licenziar  quella  gente  loucrchia  9 ricufafse  apertamente  di 
. farlo  5 affermando  , che  in  Mantoua  ancora  9 e inOfalefofsero  flati  intro^ 
dotti  de’  Frnicefi  9 c che  i Grifoni  fortificassero  nuouamente  il  pafso  del- 
lo Stainch . Clic  gli  Spagnuoli  anche  dopo  la  pace  aueflcro  tentato  appreflo  di 
Celare  , col  quale  poreuano  tutte  le  cofe  9 che  mettefle  loro  nelle  mani  la 
...  Città  di  Mantoua  9 e i’aucrthbono  ottenuto  9 Ài  Miniftrl  Tedefchi  non 

* eCfrt  0 * vi  fofscro  vaiamente  oppoftì  . Che  auefse  Celare  ftcfso  il  giorno  dopo  la_^ 
rÒTY tu  col1ccSs»one  delle  Inueftiture  al  Duca  di  Niuers  » dichiarato  con  vn’ar- 
/?  "del  tlco^°  Àgrcto  a fugecftionc  de’  medefimi  Miniftri  di  Spagna  che  douelsero 
Uve*  di  rc^a.rc  iuualide  , c mille  qualunque  vòlta  non  fofsero  intieramente  ofseruari  i 
Xiturt  Capitoli  dì  Ratisbonn  .Cofa  ape  rtemente  contrari*  a'  medefimi  Capìtoli  della  * 
' >,c  * Pace,  che comandauano la couuibionc  delle medtfuneinucftiuire  nell’antica 

forma 
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forma  praticata  co  ì Duciti  Tuoi  Anteceffori . Che  gli  Spagnuoli  altresì fomen- 
laffero  la  diuifione  della  Cala  Reale,  offendo  a quelli  giorni , e la  Regina  Ma- 
dre, e il  Duca  di  Or  Jeans  rifoggiti  in  Fiandra,  e Lorena.  Ne  contenti  di  dò  il 
medefimo  Duca  di  Lorena  aurifero  già  tirato  nc*  lenii  loro , e procurane ro  di 
tirami  parimente  il  Duca  di  Sauoia  come  dalle  lettere  intercettc  all*  Atnbafcia- 
toreCatolico  , e dal  la  millioiie  fattadalla  Corte  di  Spagna  dell’Abate  Scaglia 
in  Inghilterra -,  aueuano  dilcopcrto . Aggiugncua  a quelle  cole  la  pallata  ite-» 
FiandradelCardrnaldiSauoianellofteÒo  tempo  , che  la  Regina  Madre  vili 
doueua  rjoouerarcjla  pri  gionia  del  Ba  rone  d i San  Romano  > che  dopo  d i aucre 
trattatoeoi  Feria  , e aTorino  con  l'Atnbalciatorc  Spagnuolo  , era  pattato  in 
Lingua  docca  con  pattarono  del  Duca  medefimo  di  Sauoia  , a far  leuate  di 
gente  per  lcruigio  delI’Orlcans  • Gli  ordini  dati , perche  da  Barcellona  paflàf- 
ìero  cinquecento  Spagnuoli  in  Italia  -,  e altre  più  leggiere  accufc,  e querele  : So- 

Sra  le  quali  attendo  il  Signore  di  Seruienr  ritirato  Arabalciatore  ordinario  a-*  Rim*/b*HÌ 
orino  prefentato  al  Duca  vn  lungo  difcorlò , follò,  che  fra  tre  giorni  douelse  « 4*1  Ser- 
precifamente  rilpondere  alle  Regie  dimande  , perche  fapeffe  iì  Re  come  dii--  *****  *1 

porreddle  live  anni  , che  ruttatila  trartencua  nelle  Prouincie Confinanti  al-  Oneadit*. 
l'Italia  , rimoftnuidogli  inficine  leobligazioni,  che  teneua  a Sua  Mncftà , da  ****. 
cui  doueua  riconofccre  tanta  parte , che  nueua  ottenuta  del  Monferrato . Die- 
de il  Duca  incontanente  amnìòdi  quelle  cole  al  Gouernator  di  Milano  > fog- 
giugnendo  , ei  e non  adendo  elso comodità  di  retìllcrc  alle  miiiaccie fatteglt  » 
quando  non  gli  foffero  fiate  afsegnate  forze  ballami  pa-  la  ditela  della  Sauo- 
ìa , e delPiemonte,  e pagate  infieme  le  melate  decorfe , fi  v edeua ncceflìtato  di 
Éoccombcrc  alla  Regia  Volontà  . Ma  non  effendo  poflìbile  al  Gouernator*  di 
acudire  a quella  parte  con  vntantoproucdimenro,  gli  offerì  tutto  quello , che 
auefsc  potuto  di  prefentc  fommfoinrargli  con  ficurezza  di  auerc  a fuo  tempo 
•gni  rinforzo , c fuflfìdio  fufficienre  alla  conlèruazion  de’  luoi  Stati . Non  piac- 
que fomìghante  rilpofta  al  Duca,  e vedutoli  anguftiato  dalle  forze,  edalleri- 
chielle  Francefi  ; accordò  con  l’Ambalciatore  di  coufccnare  le  Piazze  di  Pina- 
rolo,  di  Pcrofa , e di  Santa  Brigida  aquellifteffiSuizzeri  , ai  quali  erano  fiate 
l’anno  precedente  confegnatc quelle  di  Sufa,  e di  Auigliana  ; con  obligo , O 
giuramento  di  retti tuivle  fra  fei  mefi  al  Duca , melm  e però  non  vcnifse  quello 
termine  di  fuo  confcntiincnto  dal  Re  prolongato  . Dal  quale  altresì  vi  potette 
efsere  tenuto  vn  Gouei  iiatore  col  mede-fimo  giuramento . Obligoflì  parimen- 
te il  Duca  di  non  cooperare  con  alcuno  di  quelli,  che  intraprendefsero  d’intor- 
bidare la  pace  del  Regno,  durante  l’affcnza  della  Regina  Madre  , edell’Orle- 
ans  dalla  Corte  . Vna  dimanda  così  rileuanee  fatta  con  tanta  rifoluzione  dal 
Re  in  tempo  torbido  , e fofpetto  , c con  tanta  facilità  acconfentita  dal  Du- 
ca*iiede  ageuolmente  a credere  , che  fotte  fiata  già  buona  pezza  fra  di  loro  ac- 
cordata ( e nefùfegretócoiiciliacorceMiniftroil  Mazzarini  ) e damati  ar- 
gomenti, e proueveniua  confermata  quella  opinione  , delle  anali  Hi  per  au-  Princìpi  Mi 
ucnturaqueftalapniftringemeevcra  . Primache  i Francefi  reti  niiffcro  Ig^  s***i  « »'» 
Piazze  del  Piemonte  andarono  alla  Corte  di  Franaa  il  Cardinal  di  Sauoia  ; e il  franti* . 
Pr cncipe T ottufo  con  la  moglie  » e i Figli  . L’occafione  del  viaggio  venne  af- 
cricta  in  q tramo  al  Cardinale  per  paffarc  in  Fiandra  a vifitarc  l’Infanta  Iìu-j 
Zia  •,  rifperro  a gli  aliti  per  interuenirc  ad  alarne  felle  folcimi  ,chc  fi  dottcuano 
celebrare  in  quella  Corte  , Ma  il  Cardinale  giunto  a Parigi  fono  colore  della 
foga  del  la  Regina  Mari re  in  Fiandra,  non  pafsò  più  atlanti  , evi  fi  trattene  li- 
no alla  confegnadi  Pinaroio  nelle  mani  del  Re  , la  quale  efeguira  tornarono  1613 
pitti  in  Piemonte.  Come  che  poicia  quelle  medefime  Piazze  di  Pinaroio , c di 
♦ - - - E ì Pcxofa  j' 
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Pc  refi  tollero  vendute  dal  Duca  alla  Corona  di  Francia  , che  ne  diuennc  però 
Tinxrolo . e quali  ilio  V? Hallo  ; contando  nel  prezzo  di  quella  vendita  i cinquecento  mila 
Te  o/a  vtn-  ducati, (come  dianzi  fi  acccnnòjchc  il  Duca  di  Sauoia  doucua  a quello  di  Man- 


lio ilRedi  Francia  Piazze  di  tanto  rilieuo  , con  le  quali  mife  il  freno  in  bocca 
a i Prencipi  di  Sauoia , e a prilli  la  ftrada  libera  per  correre , quando  volcfle , in 


Frutta , 

*r Afferò  sa-  di,  e Prencipi  liberi  vennero  a coftituirfi  quafi  lei  _ _ 

*****  » 9 1}*  punto  migliore  fu  quellcsche  trafsero  gli  Spaglinoli  dall’auer  procurato  di  fcac- 
sjAgnuoli  ciane  coma  diffid  aite  il  medelimo  Principe  d a Mantoua,e  da  Calale  » aui  ndo 
da  quefia  con  ioro  infinito  danno,e  cordoglio  veduto  ambedue  quelle  Città  ingombrate 
• da  prelìdio  ftraniero,chc  per  tanti  anni  ha  dato  loro  da  fofpirarc;  oltre  all’auer 

fatto  con  fomiglianteinuafionc  calare  l’arnù  Francefili!  Italia  , e ne’ Grifoni 
con  tanto  auuanzamciito  di  crcdito,e  di  riputazione  della  Francia , che  fe  bene 
non  tenga  in  Italia, che  vn  piede,  ed  elfi  vi  pofleggano  Regni , c Stati  potenti!- 
lìmi  » fraisi  oggidì  in  equilibrio  la  potenza  , c l’autorità  delle  Corone  in  quella 
Prouincia  j nella  quale  abborriuano  già  gli  Spagnuoli  j come  la  morte  vn’om- 
T /■».  . v bra fola  dcl  nomemon che  del  Dominio  Frana  le. 
ktln  ““li-  ^ rimanente  il  Duca  di  Mantoua  introdotto  nella  pacifica  pofsefsione  de  ì 

ura  di  Scari , non  godeua  punto  felicemente  kt  gran  fortuna  per  la  morte  de’  Du- 

c,i*'  chi  fuoi  Predecefsori  in  lui  ricaduta.Perche  tralafciato  i trauagli  iòfferri,i  dana- 
ri fpcfiji  pericoli  fcorlì  per  tornare  a godere  di  tanta  fuccefsionc,que§li  Stati  gli 
ftirono  confegnati  tanto  fmembrati  e feemi, tanto  afflitti  e confumati,chc  mag, 
■gioie  eraJa  fr  rettezza , e la  neccfsità , nella  quale  veruna  coll  imito,  di  ricoiTcrc 
ad  altri  Prencipi  per  foftencrli  » che  l’auttorità , e la  grandezza , che  confegiuua 
dal  pofscderli  .E auendo  impegnati  gli  Stati  di  Francia  per  la  difefa  di  quelli  d’- 
Italia  rimanala  del  beneficio  degli  vni,edegli  altri  in  vno  ftefso  tempo  priua- 
to.Si  aggiunfe  a tante  ca  lamità  e miferie  là  perdita  di  due  figliuoli , che  foli  aue* 
uà  . Il  primo , che  era  il  Prencipe  di  Mantoua  morì  in  Goito  fei  giorni  prima 
, della  reftituzione  di  quella  Città  con  grandilfimo  fentimento  di  non  potere 
Morta  a».  con  ja  y ritornamj  preJlcipC . L’altro  » che  era  il  Duca  di  Vmena  monili  a U 
vrmctft  dt  cun;  mcfr  d0p0  ìn  Mantoua  lidia  : onde  non  poterono  quelli  Prencipi  con  la 
piantona . -f0pralliucnza  arr/uare  a godere  degli  Stati  rcftituiu  f o a participare  delie  cala- 
mità alla  reftituzione  congiunte.  !*  • 
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argomento: 

Incendia  del  Mante  Vefuuio  Stato  di  Ventila#  andamenti  iella  PjpuHical 
"Morte  dell' viiimo  Duca  di  turbino  Francefco  Maria  dcllà  Upuere  • trite* 
grità  di  Papa  Orbano  Ottano , Partenza  deB' Umbafeiatore  Spagnuolo 
dalla  Corte  di  Scuoia  • Viaggio  del  Cardinale  Infante  da  Spagna  in  Ita - 
Ita , Gelojie  degli, Spagnuoli  / opra  alcuni Trencipi  Italiani,  Negoziati 
del  Reggente  Villani  col  Duca  di  Poma , Sofpetti  del  Duca  di  M ancona 
/ opra  la  Infanta  Margherita  di  Scuoia , che  perciò  ft  ritira  a Pauia,  Pace 
tra  Scuoia  e Genoua  concbiufa  dal  Cardinale  Infante  % e qualche  cofa  del - 
la  origine  di  quefla  guerra  • Fuga  del  Prencipe  T omafo  di  S cuoi  a in  Fiate . 
dra , Partenza  <t  Italia  delCardinale  Infante  • ^imbafciataflr  aordinaria 
del  Duca  di  Criqul  a nome  del  Fje  di  Francia  a Prencipi  ^Italia • 


Enche  nella  tetti  tura  delle  Iftocie  d’Italia  nonciproponef- 
fi ino  già  altro  fine , che  di  icriuere  alcuni  Racconti  panico- 


tuttniolra  perche  non  mandrino  a qncft’Opera  . t 
degli  àuucnirnéhifs  che  accadctttro.in  quella  Promncu 
t'nl  mille  fciccnto  , e trenta  fino  al  trentacinque  > in  cui 
dalsùno  già  principio  a Somigliante  fatica  : abbiamo  dc- 
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terminate  di  rcfirignerli  in  quello  folo  , e breue  Racconto  , non  eflcn* 
do  tali  , clic  (c  ne  polla  , o dtbbiaf are  vna  particolare  > e difiinta  narrazio- 
ne^. 

i6$o  • Sul  fine  adunque  dell’anno  16  *e.  fiì  celebre  molto  , e fpauentcuole  in  X- 
talia  l’Incendio  del  Monte  Vefuuio,  che  difeofto  (blamente  cinque  miglia  da 
Napoli  fi  diftende  per  lungo  fpazio  per  quella  Marina  illuftre  , e famofo 
Deferiteti  per  altezza  , e per  fertilità  di  terreno  . Tiene  quello  Monte  nella  fommità 
ne  del  mon-  vna  voragine  profondiflìma  » che  piena,  come  fi  crede  , di  zolfo  nelle  file 
it  Yefumh , vifccre  è fiata  Polita  alle  volte  di  vomitar  fiamme  , eprodurre  incendij  gran- 

• dell' in.  didimi,  ricordandoli , che  dopo  il  nascimento  di  Chrifio  abbia  fatto  quello 

* end  io,  che  orribile  effetto  fei  volte  con  particolarità  più  notabili  > e fingolari  > Cornili- 
ne  fucttjfe  ciò  il  mouimento  di  queft’vltima alli  Pedici  di  Dcccmbre  , nel  aual  giorno 
Wjì'aune,  effendo  preceduti  alami  piccioli  terremoti  , fu  veduto  vPcirc  dalla  voragine 

vn  fumo  denfi  (Timo,  che  aPcendendo  tortuoPamente  al  Ciclo  mifto  di  lampi 
di  fuoco,  econfetorgrandiiTìmo,  crebbe  affai  più  il  giorno  feguente  , che 
fpargendofi  largamente  il  fumo , e l’incendio  , reftò  coperto  il  paefecirco- 
ilantc,  e la  fteffa  Città  di  Napoli  di  ofeuriffima  caligine , c di  cenere  ; che 
con  Pomino  Ppauento  del  popolo  cadeua  in  terra  accompagnata  dalla  piog- 
gia. Rugghia  con  infolito,  e fpauentofo  fremito  il  Monte  , e moltiplicando 
più  (empie  il  fetore,  e ladcnfitàdelfumo,  fi  vedeuano  quali  da  baratro  In- 
fernale lgorgar  da  efso  fiamme , c fcintille  di  fuoco  fpcflifsime  accompagnare 
da  tuoni  orribili , e (omiglianti  a tiri  di  artiglierìa  , clic  vfeiuano  dalla—.** 
ftefsa  bocca  infieme  con  gran  quantità  di  cenere,  e di  PaPsi , clic  per  venti 
miglia  difeofto  andammo  a cadere  in  terra  . Si  vdiuano  ancora  a momenti 
iterremoti  , i quali  crollando  la  terra  , e le  fabrìche  fiefse  , pareua,  chc^ 
xninacciaPsero  Tvltimo  eccidio  alla  Città  $ come  altresì  ininacciauano  le^j 
molte  genti  , che  rifuggendoti! , portauano  con  pianti  , e ftrida  a i Cit- 
tadini le  infaufte  nouelle  della  mina  fuccefsa  nel  Contado , quafi  lignificando 

quella , che  potefse  fuccedere  nella  medefima  Città  , o per  la  contufifione j 

de  terremoti , che  la  profbndafsero  , o per  qualche  fouucrfionc  de)  Mon- 
te , che  cadendole  Popra  la  rìcoprifsc  . Aucndo  poPcia  quella  vaila  vo- 
ragine vomitata  nello  fiefso  giorno  quantità  grandissima  di  acqua  ÓXZS 
vna  parte,  e dall’altra  ( cofa  veramente  mar auiglio fa  ) grandiffìma  quan- 
tità di  bitume  accefo  ; Quello  feorrendo  a baPso  cimilo  in  più  torrenti  dui  ruf- 
fe tutte  le  cafe , e le  piante , e guaftò  diuerPe  Terre , c Villaggi  di  quei  contor- 
ni con  morte  di  huomini , e di  animali , c ogni  altra  mina  maggiore  : e quin- 
di trafeorfo  foura  le  acque  d el  mare , vi  and  ò per  mol ti  giorni  apprefso  paleg- 
giando, mentre  vna  parte  del  mare  llcfso  verfo  il  melo  della  Città  renò  per 
qualche  fpazio  dìTempo , che  durò  quefio  mouimento , quafi  affilino  5 riti- 
randoli Tacque  in  verlò  la  montagna , con  lafciare  la  (piaggia  per  trattogran- 
diPsimodiPcoperta*  ‘ '•  1 

stato  mife*  Era  miffrabilc  frattanto  Tafpetto  della  Città  , mentre  tutti  fpauentati 
r abile  di  quegli  Abitanti , non  fi  Perniila  altro  per  fc  ftrade  , che  pianti  e gridi  do- 
N apeli.  k>roli  , c fanelli  : celebrandofi  nel  tempo  fiefso  frequenti  orazioni  da’- 
Saeerdoti  per  tutte  le  Chiefe  , c facendoli  lunghifsime  pròcefsioni  da  tut- 
ti gH ordini  del  popolo  co’ Pegni  Sacri , e con  le  Reliquie  de’ Sano  . Cam- 
minauano  con  le  lagrime  a gli  ocelli  Isonne  Pcapigliate  , c dolenti  , e j 

gK  huomini  (calzi , e veftiti  di  Pacco  fifuttcuano  con  cosde,  c catene  , e fi 

«celiano  altri  atti  di  dolorolìfsima  penitenza  . Ad  ogni  fcofsa  di  terrai 
gridauafi  da  tutti  miPericordia  al  Cielo  , rinomando  ancora  le  mcdcfime_^ 

voci 
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voci  ajftneòntràrfi  delle  proccffìoni  jper  le  firade  ; e alla  comparti  delle^ 
1 marini,  e deile  reliquie  de’ Santi  . Tutti  fi  confermano  da’  òacerdotiTe 
fi  abbracciammo  fra  di  loro  > quafi  prendendo  commiato  per  l’vltima  par- 
tenza da  quello  Mondo  , cosi  efortati  da  perfone  Religiofe  , chcandauanó 
per  le  ftradc  predicando  la  penitenza.  Infiniti  furono  i Voti  , che  vi  fi  fece- 
ro dagli  huomini,  emoltifiSmeDonnefirirrafserodalla  maluagia  vita  , ciac 
tenevano  , auendo  il  rerror  della  morte  vicina  rìfueghato  anche  i piu  trifti  ad 
©pere  di  pietà  * e di  compunzione  . Il  terzo  giorno;  benché  contmuafscro  i 
terrmon,  incominciò  a cefsare  il  fcrorc,  e il  fumo,  e a poco  a pocoadimi- 
imirfi  l’orrendo  profluuio  della  Voragine.  Il  quarto  quietoffi  il  Mare  ; end 
quinto  riruafero  libere  le  ftrade»  che  per  molte  miglia  all’intorno  appariuano 
copette  di  cenere  ; oltre  al  guafto  della  campagna , che  rfdufse  molte  nobili  fa- 
miglie e facoltofe  ad  eftrema  mendicità  » e miferìa . Dicono , che  fofse  così  re» 
mente,  cprodigiofo  l’empito  di  quella  eruttazione  , che  non  fidamente  nelle 
Citta  di  Dalmazia  arriuafse  la  cenere,  cl’ofcurazionc  dell’aria;  ma  che  por- 
tataci! i venti  volafse  fino  all'Arcipelago  ; come  altre  volte  fece  in  Africa , in 
Sona , c a Coftantinopoli : douc  fi  legge,  che  fi  celebrale  ogni  anno  la  me- 
moria di  così  ftrano  accidente . 

Come  parimente  Tappiamo  che  nell’incendio  fucccduto  a tempo  di  Tiro 
Ccfare,  c dal  quale  fu  per  la  àia  curiofità  confumato  Plinio  » reftaforodi- 
Itrutte  le  Città  ErcuJana  , e Porapea  con  altre  Terre  circoftanti  di  quella 
ipraggia.  v : . . .w 

Al  rimanente  , benché  trauagìiata  l’Italia  in  molte  fue  parti  dalla  pe- 
ne , e dall’apprenfione  di  nuoùe  guerre  parcua  , che  non  tenriffe  i propri 
rrauagJidiftrarradrilenoufcàftrepirofc  del  Settentrione  e dell'Oriente  : 
il  Dominio  Veneto  in  particolare  incominciaua  a folleuarfi  dalle  cala- 
mita della  carefi  a e del  contagio  : mentre  per  Voto  ferro  dalla  Repu- 
blica d’edificare  ( come  è fegùito  ) alla  Vergine  della  Salme vnamagni- 
ficenriflìiha  Chicli  fòlleuatafi  dalla  medefima  oppreffione  la  Città  "do- 
minante ; tutte  le  altre  .Curii  dello  Stato  fi  andammo  anch’dTe  riftoran- 
do  da  cosi  grani  danni  . Aueua  il  Doge  Nicolò  Comarini  goduta  ap- 
pena la  confòlazione  di  veder  Venezia  [liberata  dal  Contagio  » e di  pian- 
tare la  prima  pietra  a quel  Tempio  , che  cangiata  la  Terra  col  Cielo  eb- 
be per  fueceflorc  nel  Principato  Frauccfco  Èrizzo  fenatore  di  grandiftì- 
ma  fama  » come  quello  » die  aueua  fottenuto  più  volte  con  le  altre  fupre- 
mc  dignità  quella  di  Ptoueditor  Generale  negli  Eferdti  della  Repub Uca_» 
m Terraferma  . Diede  il  Senato  per  fucccflòre  all’Erizzo  nel  Generalato 
Luigi  Georgio  Senarore  di  molto  grido  aneli ’effo  nel  l’armi  > c per  le  in- 
itanze  fattene  dal  Re  di  Franda  per  mezo  del  Marcfciallo  di  Toras  fuo  Am- 
balaatore  ftraor  dinar  io  , e perche  i Miniftri  di  Spagna  faceuano  grand’of- 
fcrte  al  Duca  Carlo  fe  feparatofi  da’  Francefi  nueffe  tolto  Prefidio  Spa- 
gnuok)  in  Mantoua  e in  Cafale  • rinforzò  la  Republica  il  Prefidio  ; che 
tencua  in  Mantoua  di  fanti  ccauallifotto  le  direzione  del  Conte  Francefco 
*mrtinengo;efpcdì  parimente  la  Francia  il  Signor  di  Tauanes  per  affi  fterg^ 
ci  fuo  nome  al  Duc^ , Ne  mancò  afeffcftòilGouematorcUMiiano  » auendo 
tcfpinto  m Mantoua  la  infanta  Margherita  ; perche  a pretefto  dikon- 
lolare  la  Vedoiianza  della  Principef sa  Maria  fua  figliuola  fufeitafle  gnr- 
V”  ttiuei‘a  Corre  . Non  volle  già  la  Republica  impegnarli  ne- 
git  affari  di  Valtellina  > alla  cui  Viurpazionc  anelaua  la  Francia  ; perche 
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vedendo  > che  le  Corone  per  le  furili  dtlcordie  de’  loro  Primi  MlirilM 
il  Cauiinalc  di  Rila  glifi  > e il  Come  Duca  di  Oiiuares  tendeuano  ad 

aperta  rottura  di  guerra  » le  ternana  in  acconcio  Io  (tarli  neutrale 9» 

Meno  ancora  acconkntì  alle  inftanze  fattele  dal  Re  di  Suezia  per  mezo 
165»  del  Con  re  Rai l'chio  di  dargli  iòccorlò;  perche  fc  forte  pcrauucntura  defidera- 

bile  a’  Prcncipi  confìnana  la  moderazione  della  Pornina  Àuftriaca  , riufeitt» 

/ iltcrttìoni  inficine  molto  pcricolori  la criltazione  dello  Succo  > e del  partito  de' Prore- 
tra  infidi  (tanti  d’Alemagna.  Oltre  a che  non  le  mancauano  molto  più  vicine  apprcn- 

tkf» u.  (ioni;  perche  non  folamcnte  ai  confini  del  Fcrrarcfc  fiifcitò  il  Cardinale » 

Pallotu  Legato  di  Ferrara  munte  dirti  re  nzc , perle  quali  e i Papa  li  1 i , alza- 
rono qiuui  il  Forte  delle  Boccitene  ; e iVcncziuii  quello  della  Donzell  i-^  ■> 

■ < lutee  Ile  qualche  ofiitità  e riprcriglia  (iti  Mare  ; ma  in  Roma  alrfca  tra.  f- 
Ambafciatorc  della  Republica  Giouanni  Perirò  e il  Preftnodi  RomaDoit 
Tadeo  Barberino  nacque  qualche  diffondo  ; per  cui  richiamò  il  Senato 
da  Roma  lenza  congedo  i Cuoi  Miniltri  » e interdille  l’Vdienza  al 
Nunzio  in  Venezia  ; come  pure  a cauCa  del  nuouo  tìtolo  d’Emincn- 
za  dato  dal  Papa  a i Cardinali  inforle  qualche  difpartrc  . Ben  s’ag- 
piuftò  in  breue  la  differenza  col  Prefetto  e co’  Cardinali  > attendo  il 
Papa  dato  ogni  più  defidcrata  fod  slàzione  alla  Republica  neil’v- 
no  e neH’aJtro  emergente  ; ma  continuò  per  molti  anni  p.pprcC- 
(b  la  controuerfità  de'  confini  più  volte  ventilata  e femprc  inde- 
eifa . 

M»rt»  itir  Mancò  a qucfti  tempi  medefimiFrancefco  Maria  vltimo  Duca  di  Vrbino 

uhm»Dn-  della  famiglia  della  Rouerc  > dalla  quale  vl’drono  Siilo  Quarto  -,  e Giulio 
ta  di  Vrli - Secondo  Pontefici  di  chiarilfima  memoria  ; per  occafion  de  quali  Pontefici 
n».  entrò  in  quella  Famiglia  quel  nobile  Ducato  • Mori  di  ottanta  due  anni  del 

trent’vno  di  quello  leccio  a Calici  Durante  luogo  poco  di  Ito  (lo  da  V rbino 
(ridono  dopo  a Città  con  titolo  di  Vrbania  da  Vrbano  Ottauo  ) dotte  fi  era 
v quafi  a vita  priuata  ritirato  per  meglio  attendere  in  tranquillità  di  Spiri- 
to alla  Calure  dell’anima  > e della  perCona  . Percioche  alcuni  anni  pri- 
ma del  Cito  morire  , veduta  ritinta  con  la  fucnrataca  morte  del  Prenci* 
pe  Federico  Tuo  Figlio  > la  Cua  dljcendenza  , non  folameme  aucua  a la- 
tisfazione  dd  Pontefice  chiamati  da  Roma  diuerfi  Prelati  , che  goutrnaf- 
ftro  quello  Stato  ; ma  aueùa  ancora  introdotti  nelle  Fortezze  Capitani  , e 
prefidij  Pontifici},  con  giuramento  però  di  tenerle  a nome  (ho  mentre  ci  vi- 
ueffe  > cinnomedellaChiefaincontanentc  che  auclTe  fpirato  . Ebbe  anco- 
ra morendo  quella  felicità  , che  riftorauain  parte  la  perdita  dello  Stato  ; che 
Trintiftffii  non  potendo  quella  eredità  nella  Principdfo  Vittoria  fua  Nipote  contiuua- 
di  Vrbino  a-  re  » la  vide  almeno  Signora  , c padrona  di  Staro  incomparabilmente  mag- 
maritata  giorc  aucndola  fpofata  a Ferdinando  Secondo  Granduca  di  Tofcana  . Inuclti 

nel  Gran-  ancora  alcuni  anni  prima  con  titolo  di  Marchefato  Giulio  della  Rouerc  No- 
duca,  bile  Veneziano  , e Gcnourie  più  proffìmodella  fua  famiglia  , delle  Terre  di 
Tomba;  Ripa  » e Montcralto  uniate  nella  gitmfdizionedi  Sinigaglia  ; aceioo» 
die  dopo  la  efiinzione  del  Ducaro,non  fi  cmngueffe  b memoria;  ma  vi  fi  man- 
tcnclTc  qualche  vriligio  del  nome  , e del  Prcndpato  della  Famiglia  deliaci 
Rouere. 

In  con  fotta  guifa  il  Pontefice  Vrbano  ottene  con  la  induffria  « c con  fc 
negoziazioni  molto  opportune  la  po (Trilione  di  quel  Ducato  dtuoltuo  airi 
Sede  Apollolica  » c Bottame  lenza  arjni  5 fenza trattagli  3 e fuiza  alcuna  di 

quel- 
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quelle  oppoCizlotù,  che  non  fartbbono  mancarle  molto  gagliarde  ancora  > fé 
non  /òtfero  (late  con  molta  prudenza  * c giudicìo  prouedute , e diuertire  • Vacò 
parimente  per  la  morte  dello  fililo  Duca  la  Prefettura  di  Roma  > carica  di 
molta  preminenza  > e che  -portando  l'eco  anneflavna  rendita  annuale  di  do- 
dici mila  fatti  > patta  per  dipendenza  ne’  Poderi  . Onde  comincia  in  Frair- 
ccfcp  Maria  primo  Duca  di  Vrbino  di  quella  Famiglia  » terminò  in  quello 
Franca  (co  Maria  vi  timo  Duca  . E il  Pontefice  auendola  inDonTadeoBar-  D.Tadf* 
berinofuo  Nipote  > e ne’  fuoi  Dilcendcnri  trasferita  , più  che  di  onore  ven-  Sarberìne 
neacolmarìoditrauagUopcrlepreteiifioni  » che  contro  la  fua pedona  per  Prefette  di 
quella  carica  fùfeitarono  gli  Ambaiciatori  de’Prencipi  Rendenti  in  quella  R?*0* . 
Corte  .ideila  fola  > ne  tutta  intiera  ? pacifica  fpogli  a di  tanta  caducità  ve- 
ne a confcguirc  Papa  Vrbano . Premio  molto  Inferiore , c d ifuguale  alla  gran- 
dezza de*  meriti  fuoi  > rifpetto  alle  cure,  e alle  follecirudini  dato  foftenutg^* 
per  la  felice  condotta  di.ncgozio  fi  arduo  ; e fi  rileuante  . Ma  gli  aniini  gran- 
di fi  appagano  volentieri  più  dcH’onore  > e della  fatisfazionc  , che  internar  > 
menteprouano  dai  bene  operare»  che  diqualunque  altro  premio  , o guider- 
done degli  huomini  » c della  fortuna  • E però  > benché  non  vi  mancaflcrod* 

Prcncipi  grandi  * che  > o per  indebolire  col  difembramento  di  quel  lo  Stato 
la  Sede  A poffolica  ; o.per  interefle  particolare  di  acquifiarc  la  fua  volontà* 
gli  proponeffero  ■»  che  ad  efempìo  di  Giulio  Secondo  * d i Paolo  Terzo , e di  altri 
Pontefici  ne  iaueftifieil  meddìmo  fuo  Nipote  Don  Tadeo  con  efibizlone  delle 
proprie  forze  per  foftentarurio  ; nonper  tanto  fece  Vi ybano  egregia  refifienza 
a così  fatte  * e fimilipexfuafionU  e offerte  de*  Prencipi  ;•  eagrimplufi  ancora  Integri/* 
dell’afiètto  * che  peraltro  porratiatenerilEmoa’ftiqiNipoti , Rimando  fu*-*  **  Paf*Vr+ 
maggior  gloria  di  obbedire  alle  leggi  * c di  aggrandire  lo  Staro  della  Qiiefa-*  batte  * 
con  sanabile , e importante  ered/ta  * che  di  dotarne  la  propria  famiglia  con-* 
improfpera  fama  del  filo  Pontificato  apprettò  i Pofieri  > e forfè  con  dar  fo- 
mento anzi  di  mina  * che  di  esitazione  alla  medefima  fua  famiglia  . Trat- 
tone adunque  alcuni  pochi  Cafielli  > che  apparteneuano  alla  Granduchefla  di 
Toicana^vnì  Vrbano  il  Ducato  di  Vrbino  alla  Sede  Apoftolica-,  fecon  inuidia, 
e (degno  di  molti  Prencipi  > ai  quali  fannoombra  gli  acquifti  della  Chiefa  ; con 
applaufo  > e lode  di  tutti  gli  huomini  fenfati  ; che  nella  fola  grandezza  Appunto 
della  Sede  Apoftolica , e della Republìca  Veneziana  * veggono  piantate  le  Cop 
tenne  * alle  quali  fi  appoggiano  le  reiique  della  Maeftà  Latina , e della  libertà 


«l'Italia*  ** . : : ‘ ; v 

t Nell’anno  feguente  del  i^u.rìceuettero  gli  Spagnuolì  nella  Corte  di5a- 
«Boia  vn  difgufto  altrettanto  più  graue  quamopiù  innafpettato . Po:t Ite  non-* 
potuto  Impedire  » che  quel  P rendpc -,  non  fi  dalle  rutto  ( per  quanto  apparili» 
da  gli  elìcmi  andamenti  ) alladeuozione  di  Francia  > già  legato  a quella  Co- 
rona da  i pegni  ìrmratabili  delle  Piazze  * che  pofledeua  nei  cuore  del  Pie- 
monte *,  venne  dal  riguardo  dì  Madama  fua  Moglie  (che  aquefii  tempi  riiue- 
»uta Madre  crebbe  apprettò  di  luldiaurtorìtà  > e di  grazia  ) portato  alla  ri-  Ambnfcia- 
foluzìone  di  riceuere  nella  fila  Cappella  PAmbafcìatorc  di  Francia  > per  lo  che  tare  spa- 
li venne  * togliere  alla  Spaglia  ilpoflcflc  per  tanti  anni  continuato  , nonvo-  gnne/e  */- 
kndo  cedere  ù luogo  a Francia  . Il  Conte  però  della  Rocca  A mbafe latore  ciuf*  dall* 
Spaglinolo  > fatte  le  folire  protette  fi  ritirò  dall’Ambafceria  * che  era-*  Capii*  di 

i Franctfi  * e che  forfè  , in  riguardo  Soapia . 
...  _ , - > - &rc  Spagnuolì  : EDonFrancefcoA 

di  Melo  venuto  in  Italia,  per  Succedere"  a quella  carica  > fcrmoRì  mok 
- * «.*  * rr  ; • . > -v ri  me#"'  •" 
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ri  me  fi  a Milano  » infino  a che  gli  venne  ordine  da  Spagna  di  paffarc  a 
Gcuoua»  c il  Conte  della  Rocca  fu  inuiato  Ambafciatore  a Venezia , rcflando 
perciò  d’allora  in  qua  la  Corte  di  S.auoia  lenza  Ambafciatore  di  Spagna  j co-* 
me  riinafe  altresì  lènza  quelle  di  Venezia  per  altre  occorrenze  » c per  lenuo- 
ue  pretenfioni  del  Duca  Vittorio  Amedeo  , il  quale  a imitazione  del  Cardi- 
li j ? naie  Infante  di  Spagna  e per  non  dare  il  titolo  d’Eminenza  a*  Cardinali  $ volu- 

fo  affimi  tre  il  titolo  di  Altézza  Reale  , pefcò  fuori  dell’antichità  titoli  non 
«**•'  B»c*  mai  più  praticati  da’ Duchi  fuoi  Anteceflòri  , benché  coniti  miti  in  fortuna  e 
dì  ìmhih  , . ragion  migliore  ; mentre  non  i titolfima  la  grandezza  5 e la  potenza  degli  Stati 
fi  grandi, e rifpcttati  i Principi  foura  ia  T erra . 

. Preficdeua  a quelli  tempi  al  gouerno  delia  Monachia  Spagnuola  il  Conte 
Duca  di  Oliuares , il  quale  fotìerendo  di  malavoglia  ogni  agguaglianza , non 
che  fuperiorità  nc  Ila  Corte  Catolica  ; e temendo  ,o  lo  fdegno , o l’Ingegno  del 
Cardinale  Infante  fuo  Fratello  , perfuafe  il  Re  di  allontanarlo  da  Spagna  col 
« frettilo  del  gouerno  di  Fiandra  j per  la  graue  età  della  Infanta  Isabella  già 
vicina  a ritornare  lotto  il  Dominio  d i quella  Corona . Oltre  a che  «ducendolo 
nello  Stato  di  Milano  per  apparecchiarli  a quello  palleggio  5 veniua  inficine- 
a minuirel’auttotirà  del  Duca  di  Feria  fuo  diffidente  in  ìtalia  . Morì  intanto 
» rifilante  D.  Carlo  altro  Fratello  del  Re  Catolico  , che  teneua  allora  U Corti 

di  Catalogna  in  Barcellona  . Prenci pe  di  /piriti  cosìviuaci  » che  desinato  al 
infante  Gouerno  di  Portogallo  per  temperare  i bollori  della  fua  età  c del  fuo  fpirito  • 
Cardinale  mancò  ne  1 fiore  degli  anni,  o per  rìncrefciinento della  liia  fortuna , o per  li  di- 
ì*ff*  di  spa  fordini  della  liia  Vita.  Allenitoli  adunque  l’Infante  alla  pa  tenza,  irrtbarcol- 
&**tn  ita-  fi  nel  mefe  di  Aprile  dell’anno  icgucnte  del  trentatre  a Barcellona  , e di  là  pai- 
• . fitto  primieramente  a Nizza , vi  fu  Regiamente  raccolto  dal  Duca  di  Sauoia  > 
dal  quale  trattato  di  Altezza  Reale , trattò  lui  folamentc  di  Altezza  • Ma  po- 
feia  introdotto  in  vna  Camera,  doue  non  era  che  vna  fola  Sedia , quafi  che  vo- 
Jefle  il  Duca  aflifterlo  in  piedi  non  lo  permife  l’Infante , e volle , che  il  Duca  pa- 
rimente fedèfle  . Quindi  patfato  a Genoua  , parue  a moiri  , chenonfape- 
uano , gli  vii  diSpagna;  eia  ingenita  benignità  di  quel  Prencipc , che  egli  trat- 
tane co'n  fouerchia  alterigia  quello  Arciucfcouo  » e il  Nunzio  del  Papa  > c(- 
fcndofi  appena  degnato  nel  riccuerli  , difalutarli . Di  là  trasferitoli  a Milano» 
doue  entro  di  Maggiorici  popoli  gli  portarono  incontro  più  che  le  chiaui  del» 
la  Cirtà  i proprij  cuori  jnceuendolo  con  incredibile  allegrezza.  Era  flato  fegna- 
latiflìmo  l’onore  fatto  due  anni  auand  in  Napoli  alla  Regina  di  Vngheria  fua 
forellaj  ma  lo  Stato  di  Milano  diflrutto  dalle  guerre , fe  cedette  nell’apparato 
non  cefse  nell’affetto  a Napoli,per  lo  riceuiinento  di  quello  Prenripe.  E le  nella 
condotta  di  quella  Regina  per  lo  fuo  Golfo  da  Ancona  a Tritile  appaiate  ne^ 
Miniftri  della  Republica  di  Venezia  la  fiu  grandezza  , auendola  Antonio  Rk 
Fani  Proueditorcdell’Arniata,riceuuta,e  feruita  in  vna  Galene  con  vno  accorw 
pagnamento  veramente  Regioyanche  nell’Ambalciata*che  follenne  per  la  Re. , 
'XmbafcU-  pubica  col  Cardinale  Infante  Bcrmcci  V alierò , Senatore  di  grand  infine  qua- 
:a  de'  Vene-  utà,  apporne  lo  fplendore della  Veneta  magnificenza , efTendòui  comparfb  con 
sòAfti  all la  maggior  pompa , e grandezza , che  paflafle  giammai  a tro  limile  Ambafcia- 
in fante . tcre  a T ella  Coronata  ; e vi  fu  con  onore, e incontro  reciproco  riceuuto . Con* 
duceuafecoPInfantecomitiuagrandediCauallieri  , ediCapitani  dinafeita* 
-v  c dii  valore  qualificato»  de’ quali  il  March  efe  di  Montencro  terminò  la  fua  vù‘ 
ìainGenoua  : Onde  aggiunrouifi  il  grandc  apparecchio  di  genti  , e di  armi 
tatto  dal  Duca  di  Feria  perrìceiierlo  > e per  pallore  inA&zia  ai  lòccorf©  del- 
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AePkàx  attediate  dagli  Suede  fi  , fi  riempirono  gli  Animi  de  i Prendpi  ><e 
<ki  Forali  d’Italia  di  lolpctti  grandi  ffimi  di  quefta  Venuta.  Por  liberare  adun- 
que la  Premine  ia  da  quefta  apprenfione  venne  accelerata  la  partenza  da  Mila- 
no del  Duca  di  Feria , in  luogo  del  quale  pafsòaqud  Goucrno  il  Cardinale  Al-  C*rii*aU 
bcrnoz  » Tettando  anche  appretto  l'Infante  in  luogo  de  I Montencro  tl  Marche-  Albmn*.  « 
le  di  Legar cs-  Diede  grande  impililo  ancora  a quella  v fata  del  Feria  il  paflàg-  UiUm. 
gìodel  Duca  Carlo  diLorena  Incognito  à Milano,  per  dolerli  della  occupazio- 
ne fatta  di  Nana,  e di  altre  Piazze di  quello  fiato  da  Francrll,  non  meno  per  pi»  » 
artificij  del  Cardinale  di  Rilccgliù»  che  per  ileau  iuo  configlio , e per  la  inquie- 
tudine del  medefirao  Prcndpe  , che  potè  ben  dire  di  effe  re  fiato  egli  fteflò  9 
febbre  delle  proprie  mine»  conte  che  pure  vi  concorreffi:  anche  l’altrui  perfidia 
velatadallo  Iperiofo  prefetto  dcll'Interefle  di  Staro  ■ 

: Bollimmo  duri guc  in  Italia  i fofpetti  , e le  gclcfie  di  quefta  dimora  ddl’In- 
fente  a Milano , c quello  > che  era  ucci  fficà  ( non  potendo  l'Infante  alficurarfi 
U viaggio  di  Fiandra  con  le  Anni  foledi  Spagna»  mentre  non  raueffero  affitti- 
to ancora  le  Imperiali  > delle  quali  non  fi  potata  promettere  cofa  alcuna  per  !s 
alienazione  dii  Vallcflaim  ) veniua  interpretato  artifidopcr  tenere  in  fogge- 
zione  i Prendpi  d’Italia  -,  già  che  fivedeua»  che  aipiraflcro  mani  fetta  mente 
ittolti  di  foioaue  noiutà  > e deporta  l'anticadeuczione  alla  CoronaCatolica_*, 
alletterò  riuoltati  gli  occhi  » e gli  affetti  alla  ChrittianiiTuna^  le  cui  armi  » e ade- 
renze , non  die  rìgnefitro  il  Piemonte , e il  Mibncle  » fi  annidauano  nel  feno 
di  Lombardiaco  ì Prcfidij  di  Cafalc»  e della  Valtellina  , c col  dominio  di 
Pinarolo  > e di  Virola . Ottenuta  adunque  allaCónie  Cefarea  la  condotta 
delle  Armi  nella  Germania  con  aurtar  irà  Indipendente  dal  Vatleftaim  ( che 
fu  la  ruina  appimtod/  queflo  Efcrcito  ) indrizzarono  gli  Spagnuoli  la  mira-u» 
de  i foro  penficri a minurre , e quitte gcfofiedc i Prrnc/pi  Italiani , c la  potenza 
de’  Franccfi»  che  sndaua  prendendo  piede  in  quefta  Prouinda Voluto  ancora 
chiarirli  della  attenzione  del  Duca  di  Parma  Odoardo  Farncfc  , che  oltre  all‘- 
attcre  Terza  il  loro  confentimento  fpofatovnaSorelIadelGrandtic?.,fi  moftra- 
ua  tutto  Francete  » gli  mutarono  il  Reggente  Villani  con  diuerfepropofte,  e fra 
le  altre  di  inulto  al  goucrno  delle  Anni  di  Fian d ra,e  vi  aggiungono  alcuni  diri- 
couerc  noucllamc  nte  prcfidioSpagnuotonelk  Cittadella  diPiacenza:  Macon  KtgnÀtti 
sì  poco  profitto,  che  anzi  da  fomigliante  negoziazione  nacque  in  buona  parte  degli  st*~ 
l’origine  delie  rotture  che  poi  teeuirona  trà  il  mede  fimo  Due?»  e gli  Spagnuoii . S”*,{>  «I 
E fama  ancora  (ottenuta  dalle  atterueranze  di  molti  Scrittori  (che  noi  non  por-  Dhc*  di 
ti  amo  nelle  Ittoric  niente  di  ncttro  capo  ) che  tollerando  inai  volentieri  vn 
Prendpe  Francete,  cottelo  grauemente  daloroin  Mantoua,  c in  Monferrato  » 
imchin'i(Tcro  per  mezzedelìa  Infanta  Margherita  di  Sauoia  il  maritaggio  dell» 

Prerc/pctt"  Maria  fua  Figlia,  t Vedona  del  Ducadi  Retei  col  medi  fi  ino  Cardi- 
nale Infioro.  la  condona  del  Principino  a Milano»  eia  forprefadi  Mantoua, « 
ebec  ò fotti  vie  ino  a fuccedere , fc  non  vi  aucttc  prono  duro  a ti  mpo  la  vigilan- 
za delDuca  Carlo . Certo  è » che  a quefta  cagione  infofpetito  il  Duca  della  me- 
de fi  ma  Infanta , lalicenziaffe  da  Mantoua.  La  qua  le  ridottali  perdo  a Pauia:  ne  infanta 

voluto  l’ÌnfanteCardmale»a  cui  fece  ricorfò-.  ebligarfi ad  allignarle  ricouero»c  Marskgnt 4 
protezione  in  Italia  per  non  infelpètrir  d’airuantaggioi  Potentati  Italiani  in_#  ***** 
tèmpo  cosi  torbido,  venne  fi  mrimeme  egiamata  in  Ilpagna , e diffidata  dal  Re  “*  Marne- 
Carotico  al  goni  rno  di  Portogallo . ' **' 

’ Ma  qui  Ho,  che  fognalo  la  dime  rn  dell'Infànte  Cardiale  a Milano  fu  la  pace 
per  fuomozoconrlMu/à  tra  il  Duca  di  Sauoia , e fGorom  fi.  E pi  rebe  alcuni  nel 
leggere  di  quella  Pace  nelle  noftre  Uteri  e di  Europa  ha/ino  moftr»to  defidcrio 
*■  ^ ’*  ' - - ^’inttn- 
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d’intendere  l’origine  ancora  e gli  auuenimenti  di  quella  guerra  * àccufaiicTod 
aiuti  dì  trafai  rarezza  in  auerla  tacciuta,(mentre  poteuano  con  fiderare, che  of- 
fendo nata  molti  anni  prima?  che  noi  daflSmo  principio  a quelle  Morie , nere-  ^ 
tia.ua  di  ragione  efeiufa)  porteremo  qui  quello  che  ne  trouiamo  di  piu  certo»fe- 
gimandola  traccia  di  penna  nobile»e  indifferente.  * - a 

Partàuano  già  molti  anni  varie  differenze  tra  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauo* 
ia,e  la  Republlca  Genouefc;  quando  a nuotto  difturbo  de’  Prencipi,  e trauaglio 
d c’fudditi  loro  foprauenne  la  contefà  del  Marchefato  d i Zuccarcllo  » che  defi- 
derato  coeguale  ardore  da  vna  par  ie>cdalTaltra,rinouò  fra  erti  inopinatamen- 
te le  oftilità , e fu  cagione  » che  ti  veniffe  aH’armi . E Zuccarc  llo  vn  Cartellato 
della  Liguria  ; che  anticamente  proueduto  con  la  fouranitàdaGcnouefiera 
per  le  contingenze  de’  tempi  ripagato  fottoil  dominio  di  Ccfare  ? edall'Impc- 
radore  Ferdmando  fecondo  con fifearo  per  deliti  commt  iti  dal  Marchefe  del 
Carretto  fuo  vliiiho  pofltflorese  dalla  Camera  Imperiale  Tanno  1 6-24.  venduto 
alIaRepublica  con  ifdegnògrauiilimó  del  Duca  ? che  l’aueua  pure  efso  compe- 
rato daliudcttp  Marchefe  mentre  era  procefsaioda’Minirtri  ImpcrialùSi  doli- 
na pertiche  laRepubhca»quafi  a fua  onta, e dilprczzo  ti  folle  intrula  in  quel  ne- 
gozile auctie  procurato  di  leuargli  di  mano  quclloStatcschc  per  lacomprafat- 
ta»c  per  altre  ragioni  antiche  pretendeua  domito  alla  fua  Cafa . Per  tal  cagione 
principalmente  c per  relazione  auutedi  qualche  tratto  di  poco  rlfpctto  vfato 
mpublico  da  alcuni  fanciulli  plebei  contro  il  fuo  nome  irritato  il  Duca  conce- 
pì odio  acerbirthno  contro  i Gènoiu  ti?e  infieme  con  Todió  volontà»c  defiderio 
.di  vendicarti  córro  di  cfTì.I  quali  fi  dolcua  altamète  nclleCorti  de  Prencipi»  che 
aucflfcro  tenuto  poco  conto  della  fua  dignità»e  de’  fuoi  Intereflì  , c ricufaro  an- 
cora di  dargli  la  dounta  fod «fazione  degli  aggrauij  riceunti  » E fu  tale  appunto 
Tingiuria»della  quale  fi  tcneua  il  Duca  principalmente  aggrauato.Si  armarono 
in  Gcnoua  per  gmoco  alcuni  Fanciulli  dell'infima  plebe  » "e  creati  loro  Capi  » e 
Oficiali  combatterono  infieme  co  legni, e fati!  in  forma  di  guerra,  infino  a che 
Tvna  partercftò  vincitrice, c fece  prigione  il  Capo  degli  auuerfarij,chc  fu  a S.A. 
riportato  efsere  ftato  figurato  per  la  Aia  propria  perfona,  e da  erti  poi  condotto 
oliati  in  moto  per  la  Città,ingmriato  ancora  di  parole  pugenti,c  ridicole  come 
«vfo  in  famigliati  ocoafioni  del  Vulgo  allcgro»e  capricciofo.Caftigò  il  fenato» 
l’infolenza  di  coftoro;  ma  il  Duca  non  quietandoti  punto  per  quertedìmoflra- 
z ioni,  ne  per  gli  oficij,  che  furono  pailati  lèco  a nome  della  Republica:  fece  da* 
fuoi  Minirtri,che  ti  trouarono  prefenti  in  Genoua  a coti  fatto  infulto  formare 
vn’alto  Procefso>e  lo  mandbafle  Coni  de' Prencipi  dolendoti  acerbamente,!!® 
tanto  di  efsere  ftato  v il  ipefo  dal  Lr  plebe  più  vile  in  mezo  delie  publiche  piazze 
di  quella  Città  . quitto  di  non  attere  La  Republic?.  più  feueramentc  caftigato  vna 
così  temeraria  operazione  *,  mentre  contro  quello,  che  n’era  il  vero,  foftcneua 
clic  fofsertata  ftrafeinata  per  Jo  fango  vna  fua  ftatua  e poi  data  alle  fiamme  Ri. 
foluto  adunque  il  Duca  alla  vendetta  dì  quella  ingiuria  , e conof  cinto  , che 
per  trottarti  JaRepublicacon  molte  forze  > e protetta  dalla  Corona  di  Spa- 
gna difficilmente  alierebbe  potutoriufcire  qualunque  intraprefa  auefse  tenta, 
rada  fe  folo  contro  di  lei  : deliberò  dì  prcualerti  dell’Armi  di  Frauda  ; con 
la  q uale  pafisaua  a 1 1 ora  pe r le  cofe  della  Valtellina  , vna  ftretta  atiixmza  ; fa* 
tendo  proporre  d al  fuo  Àmbaiciatorc  aquella  Corte,  che  in  vece  di  assalire  lo 
Stato  dì  Milano  , ‘come  aucuano  dtiegnato  » ti  douefse  più  torto  afsalire  i Ge- 
noucti  $ perche  elsendo  Genoua vno  de’  fondamenti  della  Corona  di  Spagna 
in  Italia  , non  fi  potcuafpcrare  di  abbattere  la  fua  grandezza  lènza  prima'  te- 
narie famigliarne  fortigno  • Tale  dTere  Hata  Topinigne  ancora  di  Arrigo 
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Quarto  ; che  fe  fotte  più  lungamente  vmuto  » non  andrebbe  mancato  di  ren- 
inone J’/mprefa  > come  di  Città  comoda  a i Tuoi  inttreffi  » e fiata  fuddi- 
ra  a/rre  volte  della  Corona  . Nc  poterfi  defidcrare  tempo  più  comodo  per  ef- 
fettuarla , ncoccafione  più  opportuna  di  quella  , che  effendo  la  Città  fpro- 
nedura  , e il  popolo  diuifo  in  fazioni  , auerebbono  i Gcnouefi  mcdefimi 
concitati  dalla  rabbia  » c dal  furore  delle  parzialità  , aperta  eglino  ftettjì 
ia porta  a i nemici  di  minarli . Acquiftata  poi  Genomi > priuato  il  Re  di  Spaglia 
dtlLi  opportunità  di  trouar  danari  da  quei  Mercanti  > impedito  il  commercio  ' 

tra  Milano  e Spagna  , e difiurbato  quello  ancora  di  Napoli  » e di  Sicilia  7 
chi  non  vedeua  quanto  farebbe  fiato  facile  il  dìfcacciare  gli  Spagnuoli  di 
Lombardia  , e di  tutta  Italia  fecondo  il  fine  e i dilegui  de’  Collegati  per  la  fi- 
curtzza  comune  ? Trottarono  agevolmente  luogo  nell’animo  del  Re  di 
Francia  quelle  rhnoftranze  del  Duca  accalorite  dagli  ofìcj  finiflri  di  Ciati-  E cosi  $ 
dio  Marini  , e di  altri  Fuoruldti  Gcnouefi  , che  fi  trarten  euano  nella  lita  Cor-  Fuori  fati 
te,  cai  tuoi  (eringi:  c venne  ad  yna capitolazione  particolare  col  Duca»  agli  Gentutfi. 
vndici  di  Nouembre  del  mille  feicento  ventiquattro  . Nellaqualc  fiabiliroil 
numero  delle  genti  , che  fi  doucuano  ammanare  , venne  ancora  diuifo  tra  lo 
parti  lo  Staro  della Republica,  quando  fi  foficacquifiato  -,  reflando  aflegnata 
al  Re  di  Francia  Genoua  con  tutta  la  Rimerà  finca  Smoia , c al  Duca  Sauona 
col  rimanente  della  Rimerà  fino  a Villafranca  . Ma  benché  procuraflcro  i 
Collegati  di  mettere  il  fondamento  di  quella  imprefanella  celerità , e nella  hn 
grctezza  j facendo  calare  di  Francia  in  Piemonte  le  foldatefclie  di  mezzo  Ver- 
no*, nonpertanto  penetrò  a tempo  in  Genoua  i’auuifo  di  quelle  molle,  ede’- 
•lifegni  de*  Collegati  *,  ed  ebbero  tempo  quei  Cittadini  diapparccchiarfi  alla  di- 
fefa,  auendo  oltre  all’armata  di  mare  raccolti-fatto  le  iolégK  da  otto  mila  fon-» 
ri,e  qualche  numero  di  Caual  li.  c r:  ' 

Faceuano  poca  /lima  i Genouefi  di  quelli  moti  ; poiché  eflendo  lo  Stato  loro  speranze 
circondato  da  per  rutto  da  montagne altiflìme  » e Aerili , e munirò  in  qualche  de' Genette* 
luogo  di  Fortezze  cófidcrahili»  pareua  inuerifimile,  che i Nimici  Capitani  vec-  fi* 
chi,e  fperimentati  voleflero  impegnarli  tra  Quelle  balze  fui  fondamento  fera-  * • 

pre  fallace  delle  fperanze  de’  Fuorufciti  » con  le  fpaHefcoperreaH’efserdto  Spa-  • 
gnuolo,  che  dal  Milanefe  fi  farebbe  fpiccato  in  loro  foccorfo,  e don  la  Città,  e le 
enti  loro  alfa  fronte , a rìfchio  d ì rkeuere,  tolti  in  mesto , qualche  memorabile 
. confi  ttsuSperaua no  adunque, clic, o non  doucficro  1 Collegati  tetare  limile  inu 
prefa,  o che  fe  J’ai  efièro  rentara , ne  doueflero  reftarc  ancora  dalle  armi  loro , c 
de*  medefimi  paefani  gentifiere , e robufte , o pure  da  i patimenti  del  viuere  a- 
ceuol mente  diftrutti.  Ma  differenti  molto  da  quelle  erano  le  opinioni  de’  Col-  Eifolazto* 
legati  9 i anali  infiammati  dal  defiderìo  ardentiflìmo  delle  ricchezze  e del  Sac-  ne  **' CoU  ■ 
C > » di  qneilaCittà , e (limando  leggiero  q ualunque  pericolo  a paragonedi  cosi  ‘X***  * 
alta  fperanza»  marchiarono  fotto  là  condotta  del  Duca  medefimo , c del  Con- 
tellabile  dell’Aldighicra  in  numero  di  venticinque  mila  fanti  , e quattromila 
Caualli  ne’ primi  giorni  di  Febraro  dell’almo  feguentc  i6is  verfo  lo  Stato  di 
Genoua  , e trapalato  fenza  intoppo  il  Monferrato  Infer  iore  con  fomma  cele- 
xit  a entrarono  naie  montagne  dell’ Appellino»  cpienidi  ardimento,  c di  alle- 
grezza prefero  il  viaggio  dirittamente  verfo  la  Città  dominante . 

Per  due  firade  prinopalmente  fi  pafsa  dal  Monferrato  inferiore  nello  Stato 
di  Genoua , i’vna  detti  di  Roflìelione  diffidie.e  Uretra  -,  la  quale  affrauerfancio 
j’Apcnninq  và  per  tortuofi  fentieri  a fìmrein  Vèltri  Terra  della  Riderà  die* 
ci  migJfa  dittante  da  Cenoiia  J e l’altra  poco  difeofiadaGaui  piè  larga  , e pi  A 
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comoda  , e la  quale  per  lo  doffo  del  medefimo  Appcnino  ftorrc in  Val  di  Poi-' 
’Atfetmht  antera, e a S.  Pietro  di  Arena  due  fole  miglia  dinante  dalla Cirtà . Dubitandoli 
Je'Gtntutfi  però  in  Genoua,  che  i nemici  venifsero  per  l’vnac  per  l’alt  ra  , fpedirono  i Se- 
ftr  la  dift-  muori  diuerfi  Cittadini  con  fanti,  c causili  al  la  cuftodia  di  atteipaffi,  ealladi- 
J*  • fda  infieme  di  Cani , di  Ortaggio , e di  altre  Terre  cfpofte  al  furor  de’  Nemici 

attendendo  frattanto  i Magiftrati  a fortificar  la  Città  , per  fofttnerfì  in  fi  ho  a 
die  apparsero  i foccorfi,die  aueUano  follecitamante  implorati  da  Napoli , da 
Sicilia  e fino  di  Spagna . Era  fiata  opinione  del  Senato  di  abbandonare  Ouada 
e le  Terre  circonuicinc , ma  dctcftatoquefto  Configlio  da  i Capitani,  e da  Gio: 
Girolamo  Dona  in  parucolare  , che  entrato  in  Senato  d imo  (Irò  la  necefiìtà  d i 
foficnc  rie  per  tenere  più  lungamente  a badai  Nemici  , meglio  prouedereala 
làlutedellaCtttà  dominante,  e dar  tempo  a i ioccorfi , clic  ii  af petrattano  dalj 
Spagna  e da  altre  parti  ; venne  finalmente  rifoluto  di  difenderle  . Riufci  non- 
dimeno il  Doria  miglior  Perfuaforc  , che  Efecutorc  de’  fuoi  configli  ; poiché 
non  attendo  crouaro  in  Ouada  e nelle  altre  Terre  apparecchio  alcuno  di  arti- 
glierie, e di  munizioni;  poiché  gli  Abitanti  alla  fama  , che  aueflc  la  Rcpubli- 
ca  determinato  di  abbandonare  le  Terre  dello  Statoci  erano  con  le  armi,  e con 
le  V t rtouaglic  ricoitcrari  ne’  luoghi  più  ficuri , gli  conucnnc  ritirarti  in  Rofii- 
g Itone  . Donde  fcriflc  al  Senato  , che  effendo  quel  Luogo  poco  forte  , e piti 
di  pe  ricolo , che  dilfperanza , farebbe  fiato  miglior  configìio  l’abbandonarlo , e 
feruirfì  delle  genti  adifefa de’ luoghi  piùimportanti . Ma,  o non  effendo  pre- 
fiato fede  alle  fue  parole, o effendo  (limato  più  vtile  da  i Senatori  il  tener  quella 
Terra,  auendo  riceuutoin  rifpofta  commìflione  di  difenderla , continuò  a for- 
tificarla,c laiciaroiu  dentro  Giacomo  Spinola  con  altri  Capitante  cinquecento, 
fanti  d i Cerniti  c (i  ndulse  egli  in  Ottaggio-per  cfscre  pròto  a riccucrc  i foccorfi, 
chegli  fi  andauano  inuiando  da  Genoua  per  fommini Ararli  alle  altre  T erre  pe- 
ricolanti. '*28$^  ” 

V ennero  adunque  i Collegati  per  l’vna , e per  l’altra  ftrada  di  Rodigliene , e 
Xojfìgtiont'  di  Gatti , e occupata  Ouada  con  altre  Terre’ patte  abbandonate  voìontaria- 
#<■ tHfatoi*  menteeparte  malamente  foftenure  dagli  Abitanti,  andarono  fiotto  Rodìgltc- 
, ne , che  fortificato  egregiamente  di  trincee , e di  monizioni , ma  deboi ilTìmo  di 
difenfori,  peruenne  al  fecondo afsalto,  chegli  fù  dato  , in  poteftà del  Duca  , 
Poiché  auendo  i fanti  Sauoiardi  occupate  le  fortificazioni  cfteriori  , i foldati 
Genouefi  rifuggiti  nella  Terra  mifero  con  fct  foga  loro  tanta  paura  ne  eHaltv  » 
che  non  afpcttato  pure  di  cfsere  afsalìti  da’  nemici , abbandonarono  la  Piazza* 
ritirandoli  parte  alla  montagna  » e pane  a Mafonc  luogo  picciolo  tra  i monti 
vcrfoiiMare  : ma  che  nondimeno  tentato  dai  nemici  prima  con  la  forza  , q 
poi  con  ì'aftuzia , e vltimaincnte  con  le  promefse  (atte  al  Gouer tutore  fi  rnan- 
tenne in  fede. 

LapcrditadiRoflìglionceontantapreftezra  , c con  tanta  ruma  della  gemi 
te  della  Rcpublica  fufeitò  si  fatta  confufìone  c fiordimento  nel  popolo  Gcno- 
uefe  ; che  già  molti  di  loro  per  fottrarfi  alla  temuta  calamità  del  fctcco  medita- 
uano  la  ritirata  in  altra  parte  ; ma  venne  a ciò  prtfiaracnte  ouuiato  dal  l*prcui- 
dczza  del  Senato  publicandovna grida,  checfprefsamentela  proli  ibi ua  , t 
venne  con  molta  prontezza  dalla  migliore  Cittadinanza  offeruata.  Oltre  a che 
.folletto  molto  laconfiernazionedegli animi l’arriuo  opportunifstmo di Lodo- 
cicoCuafco  , il  quale  fpedlto  da  Milano  con  damila  fanti  , e dùcento  causili 
giunte  per  la  Valle  di  Seriola  fa  mattina  del  Sabato  Santo  alle  porre  di  Genoua 
nel  colmo  de’  fuoi  bifogni . Da  che  rauuiuaie  le  fpcranzc»  e confortati  gli  An  i- 
, ’ . . ‘ mide’ 
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mi  de*  Senatori:  cangiata  opinione  refenderò  a i Capitani  > che  doueflero  nuo- 
uamcntc  fermarli  alla  difefa  di  Ortaggio  > doue  fitrouarono  da  cinque  mila 
fanti  e cento  caualli  comandati  da  Tornalo  Caraceiolomcr  edere  andato  il  Do- 
ra alla  ricuperazione  di  Saflello fojtpr^l'o  da’  Picmontcfi . 

Trattcncuart  in, quello  mentre  il  Duca  di  Sauoia  con  l’Efcrcito  fu  le  cimc_^ 
de’  monti  contemplando  l’afpcttpdi  ciucila  ricchilTìma,  e defideratilTima  Cit- 
tà, cafpettando  La  venuta  de  Ile  artiglierie  , lenza  le  qualieiaftatoeoncliiulo 
di  non  attaccare  Ortaggio . Ma  necc  Aitarono  il  Duca  a combattere  più  predo 
diquallo  , che  aucuacìifegnato  le  ardite  perfuafioni  del  Sant’Anna  Caua'lier 
Frariccfcarlie  fpedito  fui  fare  del  giorno  a riconofccrc  il  Ponrc,c  podo  di  FtafTo, 
cauendolo  a fsai  predo  , manon  lenza  (angue  cllcnto  occupato  -,  fucagioiu 
clic  il  Duca  (ollecitato  dalle  parole  di vn  fokìato  ìnuìatogli  da  erto. , rilqlucrte 
iniprouifodi  auanzarficon  tutto  l’Eftrciio  per  tentare  con  G felice  principio 
il  fine  dcU’ Impecia  . Andana  Carlo  re  dio  ail’arrìfchiarfi  ritenuto  dal  difuan- 
eaggiodcllito  , c dalla  moltitudine  de'  nemici  ; ma  vedute  impegnacele  die 
genti  nella  difefa  del  podo  occupato  contro  quattrocento  Soldati  vichi  di  Or- 
taggioper  ricuperarlo  ; ne  potendoli  più  ritenere  il  furor  militare  fempre  nc- 
cclsario,  c fouentc  vtile nelle  decozioni  di  guerra  ; gridò:  Vadafi  aitanti  do- 
lce l’occafionc , c la  fortuna  ci  chiama  : e fpùito  il  Cauallo , ordinò , che  v na_j 
parte  delle  ge  nti  marchiando  per  le  Coline  fingcfse  di  andare  per  di  dietro  ad 
ndh)ir  la  Terra  ; ed  egli  in  tanto  camminando  dall’altra  parteeoi  rimanente 
dcll'Efercito,  incamminarti  vetfo  la  pianura  di  Ortaggio , nella  quale , vfeite 
della  Piazza  > fi  erano  lchierate  con  più  ardire  , che  auuedimcnto  le  gemi 
della  Repubiica . Si  combattè qiuui  con  grande  ardore , ma  finalmente  rella- 
rono  perditori  i Genouefi  per  colpa  de’  tanti  mandati  dal  Caracciolo  a difende- 
te le  col  Ime  , poiché  cfsendo  fiati  rotti  con  breue  contrafio  dalle  fanterie  Pie* 
montefi,  c correndo  a faluarfi  dietro  a gli  altri  Squadroni , clic  combattcuano , 
furono  cagione , che  quelli  ancora  vedendoli  attaccati  da  due  bande , prendef- 
fero  a ef$cmpio  de’  Compagni  la  fuga  verfo  la  T erra , lafciando  prigioni  il  Ca- 
racciolo, e Agoftino  Spinola,  con  diucrfi  altri  Nobili,  c Cittadini . Fu  la  confu- 
fionede’  Genouefi  grand  lfsima,e  martime  alrafidlo  del  Borgo,poichc  mentre 
fi  trauagliano  in  cercare  ferramenti,  e legni  da  (pczzare  le  sbarre  di  efso  , fou- 
ragiunti  loro  i nemici  in  quel  difordine  qc  fecero  languinofo  maccd lo  . Ne 
fu  picciolo  ancora  il  d anno  de’Sauoiardi  -,  perche  penetrati  ne jla Terra  per 
am dirà  di  rubare , vi  reftarono  dalle  mofehettate , che  i Terrazzani  fparauano 
dalle  fincflrc;  edal  fuoco,  chefudatoad  alcuni  barili  di  portiere,  maltrattati 
con  mortc,ftritc,e  fiorpiamenti  didiuerfi . 

Si  ritirarono  i Capitaiù  egli  altri  Soldati  nel  Cartello  fu  la  fperanza  di  rico- 
ucrarfi  per  Ja  via  delie  montagne  a Genetta  ; ma  trottato  il  parto  occupato  da} 
-nemici > nc  auendo  modo  alcuno  da  foflenerfi , non  poluerc , non  vcttouaglie> 
noit  altre  monizioniicÒHcnne  loro  di  capitolare  quali  fubito  della  refa . La  q tt.v 
1 c,o  mal*  intertuo  non  behe  cfprerta , diede  poi  oc  cartone  di  contefa  fra  le  parti  : 
pretendendogli  Afscdiati  , che  con  la  vita  forte  fiata  loro  accordata  anche  la 
liberta  , all’incontro  i Sauoiardi  ■>  che  non  forte  fiato  loro  concedere  altro  , 
che  lavica . La  dcciftonc  però  legni  a fauorc  de’  Vincitori  ; ma  con  altro  prese- 
li o>  poiché  non  mettendo  il  Duca  difficoltà  nella  forma  della  Capitolazione^ 
prerefe  che  forte  mirto  l'accordato  per  làconiruuenzionc  fattane  dagli  Auutr- 
farij  col  fuoco  dato  ad  vn  barile  di  polucre  : dal  quale  erano  rcrtati  morti  diucr- 
fi Soldati , e il  Signore  di  Flandes  in  particolare  molto  amato  da  lui . Così  refia- 
fo (jo  [ t igieni  tutti  i Capi  delDEicrtito , c tradii  DoVf,  Nobili  Genouefi , c la_* 
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Terra  andò  a fsceo  con  amplilfima  preda  di  mafserizic  , di  danari  , e dì  «per- 
laio canzie  . Dopo  Ortaggio  prefero  iFranceft  Gàni > fhc  fi  refe  a patti  j poiché  il 
Meazza , che  la  cuftodiua  con  tremila  fanti  * e il  quale  per  ordine  Acetato  da 
, G enoua  era  v fcito  d a 1 la  Ter ra  per  comi urfi  a Serraualle  nello  Stato  di  Mila- 
no, e poi  per  atier  rrouato  le  ftrade  rotte  era  tornato  dentro  la  medefima  not- 
te , mandò  fenza  dilazione  a capitolare  il  Duca , e la  mattina  feguenre , ni  refe 
la  Terra  come  fi  refe  anche  il  Cali  dio  tre  giorni  dopo  -,  fcuCtndotene  if  Capi- 
tano con  la  fearfezza  delle  V ettouaglie*  col  pretefto  ferie  vano , che  fofsc  più 
apropofuo  il  conferirne  quelle  genti  per  la  difefa  della  Città  , cheilconfu- 
marle  inutilmente  per  vn  picciolo  Cantilo > la  cui confcruazionc  niente  mon- 
taua  allafomina  delle  cofe . 

Occupato  Gaui  , e reftando  perciò  aperta  la  ft rada  di  portarli  fotto  le  mura 
di  Genoua  ; folteckaua  il  Duca  infiantemente  PAldighicra  di  attanzarfi  * per- 
nìmplt'Mn-  che  trouandofi  ancora  la  Città  fenza  valide  fortificazioni  , c rutta  piena  di 
xi  dtl  Dm-  urrore , e di  sbigottimento , farebbe  caduta  loro  ageuolmeme  nelle  mani  Gli 
imììS/uu-  rapprefcnraua  li  detrazione  del  Senato  , le  intelligenze  che  tcneua  co’ Mal- 
contenti.  Toccatone  opportuniflìma  »il  valore  e le  di Ipo  Azione  delle  genti  lo- 
io , eia  viltà , e la  Confulione  delle  nemiche  ne  lafciaua  addietro  arnfido  al- 
ctinopofTìbile  per  tirare  ilConteftabile  doue  già  tanto  tempo  defidcraua  per 
impililo  fieriflìmo  di  cupidità  , e di  vendetta  . Ma  all’incontto  ributtando  il 
Conteftabilc  tutte  quelle  fue  ragioni , e rimofiranze , perche , e la  Cirtà  era  da- 
ta già  proueduta  e foccorfa , e la  ftrada  era  alpe  lire , c difficile , ne  mai  coin- 
pariuano  le  Armate  di  Francia  , e d’Inghilterra  , come  lì  era  d legnato  , in- 
quella  parte  , ed  tra  già  vfeito  in  campagna  con  potente  Efcrcito  il  Gouetna— 
tordi  Milano;  conchiufe  di  non  voler  per  allora  poffare  auanri  , e mettere  I’- 
Efercito  Regio  in  pericolo  tra  quelle  Montagne*  e tanto  meno  ancora  : perche 
il  medi  fimo  Duca  non  aucua  voluto  oblièarfi  di  apparecchiargli  le  vetto- 
vaglie per  tre  meli  oltre  FAppenino:Repliconuoiumentc  il  Duca  altre,  e moi- 
re «igieni, ma  finalmente  conofciuto,che  non  poteua  ottenere  l’intento  brama, 
lo  -,  e configliato  ancora  diucrlàmente  da’  (uoi  figliuoli  » prefe  partito  di  andare 
a occupar  la  Riuiera  di  Ponente  assegnatagli  in  parte  da  i Capitoli  della  Lega: 
e di  lipararfì  in  quella  guilà  ancora  dall’Aldighicra  , la  cui  pretensa  gli  nu* 
(citta  grane  oltremondo  ;c  per  la  competenza  dell’Imperio , che  non  ammette 
compagni  -,  e perche  il  Contellabile  come  Generale  del  Re  di  Francia  fi  trattai- 
ua  da  fuo  Eguale  in  ogni  conto.  ... 

Ctnfur a Furono  di  quella  ritirata  dell’Aldighicra  varij  i giudici)  degli  hiiomini 

MTaJàì  - mtntre  da  alcuni  venne  attribuita  a timore  , e da  altri  a prudenza  , nevi 
mancarono  di  quelli  , che  Pattribuifsero  aofilnazionc  , e venalità  . Certo 
e che  vi  fu  mancamento  : ma  venne  da’ fuoi  amori-noli  nella  Corre  di  Fran- 
cia ricoperto  in  guifa  dalle  ragioni  , che  per  h foccorfi  riceuuti  da  variti, 
pani  fofsc  Gemina  ridona  a fiato  di  Iìaire2za  , e che  trattenendoli  piti 

lungamente  Pcicrcito  Regio  tra  tjuelle  montagne  auerebbe  potuto  rcftarg f- 

ageuolrtientc  disfatto  , o da’  parimeli1!  proprij  , o dalle  inondazioni  Spa~ 
gnuole  -,  che  dondcineritaua  caftigo  , ntralsc  lode  apprefso coloro  > chq_> 
aucndolo  in  tante  altre  occafiom  conofciuto  fedele  al  Re  , non  ftpcuano 
darli  a credere  , che  in  quella  fola  occorrenza  aucfsc  voluto  mancare  a IO* 
frMrit}  di  Itcfxo . 

Shuoìa  mi-  Procedettero  ìtentarhu  del  Duca  di  Sauoianella  Riuieradt  Ponente  corica 
U R Mitra  piena  profperità,  perciò  che  trapalato  q unii  il  Prcncipe  Vittorio  Amedeo  con 
oli  Pt*0#e,  Settemila  fanti*  quattrocento  causili»  e impadronitoli  Subito delia  Pìeue  lenm* 
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trofia  clic  Ai  prefa > e focheggiata , con  prigionia  di  molo  principali  Mercanti 
Gcnouefi^s  unpofcfso  Aicccffiuamcnrc  ancora  di  Albengajc  di  S.RcmcJi  vX 
C frutte  le  altre  Terre  di  quella  coda , die  fi  emende  fino  a Monaco  per 
I fcttanta  * Pacfc  » benché  moncuofo  <1  dirupatoTnon 

però  affatto  fienile  commendabile  molto  per  le  temperie  dell’aria , c per  la  cc- 
Shc  Produce . Prefero  ancora  nello  fteffo  tempo  i Studi 
Sa  mg none  Feudo  Imperiale  diftante  folamcntc  fei  miglia  da  Genoua  ; ne  len- 
sta  qualche  timore  de  Ila  Otta . Nella  quale  però  comparendo  da  d iuerfe  parti 
aiuti  ili  danari  » di  gente, e di  Galea , ed  cfscndo già paffato filli’ Alefiiindrino 
con  venuicttejniS tra  fenu  , e caualli  il  Duca  di  Feria  Gouernaror  di  Mila- 

HO  « in/o  Drrnrn  I* • . \ . ^ . -,  « ^ . 


francamente  vÀùìioi.;*  •>  «palleggiare  1 loro  progrcfli  , ieguuò 

ro*-ì  ggy 

to  da  Sauotardi , ancorché  non  rcnefseclieotTOmila  foldari  ■ per  efsere  il  rima 
mmteparre  paliate  nella  Rimeradi  Leuante,e  pane  reto 


mata  non  mmóbd!frP, r a’  Undc  1 Franccfi  vedendo  dif- 

refa a rifenia della fpu£jdd V^mL^crtn^lT0 ‘li “«definiodelU  frtfy 

lo  paefe  de’  Valida^ , che  c osi  volfc  il  Dii?a  S5&Ì' J**6??  in,Franc,a  Pcr  * **•.*>+. 

o/rmnodo  quello  inopinato,  e dannofo  fbcrcfso  i Collegati , c però 
uccio/o,  e fdegnato  il  CcHiteftabikuernendn,);  ’«  pcro 


fua  *9dc  «>»  quanto  pencolo  guidò  la  Retroguardia,  fife- 
1»  . W&Koli  3. Il.i coda ccn  continue  R'aramrrn/».  t* -nM.v 
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fi  rrop.aua  il  Duca  inficine  col  Gonreftabik.i  conforta  non  più  di  offendere  ai- 
tò ; ? trui  » ma  di  difendere  il  proprio  Stato  -,  folle  flrertamente  da  elio  abbracciato , e 

T.odt  di  yit  lodato  con  le  parole  di  Filippo  ad  Altrtandro  > ebe  fi  apparecchia  ITe  a ma^ 
tene  Am»-  pioti  irnprelc  , poiché  la  Sauoia , c il  Piemonte  erano  campo  augufto  per  la  foa 
de»  premi ■ Virtù , Tratto,  che prouocò  lo  fdegno,  e 1 derifo  de’  Capitani  Francefi , che  vi 
pt  dì  Pie.  fi  trottarono  prefenti . Scriuono,  che  aiterebbe  potuto  agcuolmenre  il  Duca  di 
menu . Feria  rompere  i Sauoiardi  (e  fi  forte  auuanzato  a tempo  con  mcto  l’Efcrcita  , e 

le  auclTe  dato  vigorofamentc  addofso  al  Nemico  intimorito , e porto  poco  me* 
•no  che  in  fuga  ; ma  e he  ne  lo  diftoglic  fiero  i configli  di  Girolcmo  Pùnemelo , c 
Erme  dfl  di  Francelco  Padiglia  fuoi  Cenfultori,  i quali  ( qual  fe  ne  forti*  la  cagione)  il  pri- 
di  uarono  d ella  gloria , che  fi  auerebbe  quel  giorno  ficuramente  acquiftata  j a_j 
Etri*.  prctcfto,  che  niente  aiterebbe  auanzato  rompendo  quell’Efcrcito  , chcfian- 
. daua  disfacendo  da  femedefimo , doue  per  niente fucccdcndo  qualche  finiftro 

aiterebbe  arrUchiato  tutti  gli  Stati  del  Re  in  Italia.  Non  fatte  adunque  , che 
roche , c leggiere  foaramuede  tornofiì  addietro  \ e volle  , cheli  andan’ero  a far 
Piazza  d'Artnt  a Occimano  net  Monferrato  , doue  fi  era  trasferito  di  Fiati- 
fi  ra  Don  Gonzalo  di  Cordoua  Capitano  d i molta  fama , per  afTìfterlo  di  ordine 
del  Re  ; come  quello , clic  poco  aut  zzo  all'anni  » e trouandofi  circondato  da_^» 
Perfone  più  tolto  emulo , clic  confidenti  ; pareua  neceflario , che  doutfle  auere 
apprefib  di  le  qualche  foggetto  , clic  gli  feruiffe  di  ficuro  indrizzo  in  quella 
guerra.  . . _ ■ - 

DegUmtt.*  Così  adunque  coftretti  i Fraricc  fi  ci  Sauoiardi  di  ridurli  in  Piemonte  feon- 

tu  itrrche  folati , e confufi  fi  andauano  acaifando  fvn  l’altro , c forfè  tutti  converità , de’ 
d-  FramejS  mancamenti  comincili  in  quella  lpcdiziéne;  dando  larga  materia  di  cenfura, 
r dt  seno  ■ c di  biafimo  di  fcmedelimi  a i Cortigiani,pcrche  douefolcuauq  quali  per  nicn- 
iardi.  te  elporre  continuamente  la  vita  ad  ogni  rifehio , aurifero  poi  dubitato  ditar. 

care  con  licue  pericolo  vna  montagna  per  acquiftarevna  Città  cosi  nobile  , e 
ricca  ; per  andarfene  poi  molti  di  loro  a morire  miferamente  negli  Ofpitali  di 
puroftcntoeneccfiìtà.  ..  : 

, Per  la  ritirata  dcll’efcrcitonemicO ,e  per  l!arrmo  di  molti  foccotfi , cheda_j 
ogni  pane  andaiuno  comparendo  » era  già  riforra  Genoua  da  fupremo  terrore 
afuprcmaficurtàjc  confidenza  di  ricuperare  le  Terre  perdute.  Ache  appa- 
rccchiandofi  il  Senato  creò  i fuoi  Commifarij  Generali  dell’ordine  Senarorio  c 
Sau>t»me  Mafiro  di  Campo  Generale  Fra  Lelio  Brancaccio  T oltre  il  Marcitele  di  Santa- 
ricupermo  croce  Generale  delle  getiti  anfiliarie  di  Spagna;  ne  vi  mancarono  moiri  Cittadi*. 
da' Qtnoue.  ni  opulenti  iqiulialìoldare  genti  a proprie  fpefe,  riufeirono  di  grande  bendi-  . 
A*  ciò  al  publico , e acq  follarono  molto  mer/to  alle  Cafe  prillate  andando  In  per- 

fetta a quella  fpcdlz'one . Si  fcgnalaronq  fra  gli  altri  i Contadini  di  Val  Pozze-  ’ 
nera  huomini  feroci,  e fazfofi  , i quali  vniti con  alquante  Soldatcfche  vfeire  di 
GenouaricuperarcnoilCaftdlodiSauignonecultodito  da  Don  Felice  Figlio 
naturale  del  Duca  di  Sauoia  ; ti  quale  venne  perciò  con  cinquemila  tra  fanti  ,e 
caualli  attrauerfo  le  montagne  al  fuo  fcccorfo , ma  untano  : Poiché  conofciuto 
di  non  poterlo  lungamente  difendere , trattone  fuori  il  Figlio»  e i Soldati  , la» 
iciollo  nuou.i  mente  a’  Nemici . , 

E s»n> . Quindi  paflarono  a Noui  , nella  qual  Terra  penetrati  per  vn  condotto  fot- 
terraneo  con  la  ;n:c  lligenza  de’  Terrazzani , vccikro  le  fcntintlle  , e rotta.* 
vita  porta  introdufilro  gli  alai  Compagni,  e tagliarono  a pezzi  tutti  i France- 
fi , trattone  il  Capitano  Grangè , clic  con  alcuni  pochi  ebbe  tempo  di  ritirarli 
nel  Carte  Ilo , ma  non  di  fuggire  l’infortunio  comune  ; rifondo  loro  comiemuo 
trattare  lùbiumcuic  del  larda  a difcrezionc.  Vi  perirono  più  di  trecento  di 
. . ’ ' loro, 
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'oro,  e j’ì  figliuolo  mcdcfimo  del  Gouernatore,  il  quale  con  rifoluzione  diuerlà 
da  quella  del  Padre  volle  più  tofto  acquiftarli  il  nome  di  torte , e di  coraggiolò 
col  morir  combattendo , che  di  prudente , e di  aqueduto  col  renderli  a i nemici 
e prdcrnarfi  in  vita . 

Fu  imitata  in  gran  parte  la  viltà  di  coftoro  da' Prefidij  diOuada  , di  Cam-  vJr'td» • 

po  di  Rolfighone  , ma  con  infelicità  maggiore  ; poiché  attendo  abbando-  p> ’ fidt 
nati  iluoglti  raccomandati  alla  fede  loro-perisfùggire  lamortc  , e il  pericolo  F,*nti,ì. 
del  combattere  , la  ritfouarono  pofeia  più  acerba,  mentre  fi  ritirauano  , per 
le  mani  de*  paefani  meddimi , da’  quali  furono  quali  tatti  tagliati  a pezzi , e .•> 
precipitati  dalle  montagne.  Per  lo  che  i Miniftri  Reali  in  Francia  caligarono 
coinè  Rei  di  ribellione  i Capitani  di  quelle  Soldatcfche  , facendo  dilòttem- 
re  con  tremendo  efempio  fino  i cadaucri  di  alcuni  di  elfi  , che  crino  già 
morti , c abbracciarli , e fpar gere  le  ceneri  al  vento  , e fra  gli  altri  del  Coman- 
dante nella  Terra  di  Gaui  -,  i l quale  dopo  breue , e leggiera  batteria  l’aueua  re- 
la  al  Batteuille  Capitano  della  Republica  inquelia  fpedizionc.  Riufci  la  ricu- 
perazione di  Gaui  gratifiSma»  e vtiliilìma alla  Republica  , non  tanto  per  lo  fi-  G*m  ri:*. 

ro  di  q nella  T erra  vicinilfima  a Ccnoua , c collocata  fu  la  ilrada  principale f , po  aio . j 

che  di  Lombardia  conduce  alla  Citfà  , q tianto  per  la  fortezza  tua  con  la  qua- 
le fe  foffe  flato  punto  di  fede  , o di  virtù  ne’  ditenlòri  auerebbe  potuto  lunga-  x 

mente  (ottenere  le  forze  della  Republica . Acquetarono  i Genotu.fi  con  quella 
ricuperazione  molte  monizioni , e vn  grande  apparecchio  di  guerra  quitti  laf- 
ciaro  da  i Collegati , come  in  luogo  più  di  ogni  altro  ficuro  ; onde  ne  furono  ce- 
lebrate da  rutti  gli  Órdini  de  gli  Abitanti  feftc  lolenni  , aucndo  i Capitani  fat- 
to condurre  a Gcnoua  quafi  in  trionfo  dicianone  pezzi  di  artiglieria  trouara_» 
dentro , molte  carra  di  munizioni , c le  bandiere  del  Re  di  Francia , e d el  Duca 
di  Saitoia  ; le  Quali  accompagnatecon  la  Galea  Capitana  dello  Hello  Duca  che 
pur  dianzi  era /tara  prefa  da  Galeazzo  Giultiano  rallegrarono  marauigliofa- 
mente  gii  occhi , e gli  animi  de’ Cittadini . 

Ottenfle  ancora  la  Republica  vn 'altra  fodisfazione  dalla  virtù  de’ Tuoi  Cit-  MojJ’tvtn* 
ladini  , perche  effendopaffatoquiuiilDucadiGhilàcon  lètte  Galeoni  arma-  delDucaUi 
ti,  il  Senato  eletto  Generale  Carlo  Doria , il  mandò  con  dodici  galee  a rifiederc  Ghifa.'* 
a Marzacio  due  miglia  difeofto  da  Duomo  » doue  il  Duca  fi  era  per  boralca  di 
mare  ritirato . Ónde  i F rance  fi  vedendoli  artrauerfata  la  firada  di  fare  alcuno 
auanzo  contro  la  Republica,  vfeirono  dal  Porto , e ingolfatili  in  mare  fecero 
vcladi  ritorno  a Marlilia , feguitati  fempre  a tiro  di  Can none  dal  Doria  ialino 
a che  vie iti  dal  mare  di  Genoua  entrarono  in  quello  di  Proucnza . 

Varii  furono  i giudicj , cheli  fecerod  quello  improttilò  mouinftento  del  Du- 
cadi  Gliifa  ; ma  la  comune  opinione  fu  , che  aueffe  qualche  dilegno  forra--»  ' 
la  Corfica  , ma  diuertito  dalle  borafche  gli  contienine  voltar  leprorevtrfo  la 
Tofcana  per  rifarcire  de’  danni  perciò  patjti  i Tuoi  Valici  li.  Perloche  i Geno- 
tiefi , che  viuono  con  grande  gelofia  di  qnell’Ifola , che  più  volte  ha  ribellato  da 
elfi  con  le  aderenze  di  Francia , riuidero  diligentemente  le  Fortezze , c rinfor- 
zarono di  nuoua  gente  i Prefidij , con  che  fi  venne  a impedire  qualunque  dile- 
gno , o de’  Nazionali,  o de’  Nemici  della  Republica . 

Confultjmafi  intanto  tra’ Capitani  Spagnuoli  in  Ocdmiano  a que  i parte  Cottali 
fi  doueflerq,  voltare  le  armi  del  Re  per  (occorrere  vtilmeme  la  Republica,  e per  di  Capi 
aflìcurare  inficine  , o con  la  preuenzione  , ocon  la  diuerfionede’ Collegati  lo  spajuou. 
Stato mcdefimodi Milano.  Voleuano alcuni,  cheli attacceflcro  Afii,o  Ver- 
celli Città  greffe  , e comode  per  campeggiare  in  quella  ftagione.  Altrichefi 
procuralTc  l’acquiAo  di  Vernu>e  diGrffccntinoj  Terre  picc‘iole,madi  rilcuan- 
."  — . • • p j te  con- 
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. tc  confidcrazione  per  la  padronanza  del  Po * con  la  quale  fi  apriua  la  rtrada 

maggiori  auuanzamcriti . Altri  , che  tralafdato  l’attacco  delle  Piazze  ( che > 

venendoli  ad  accordo  conueniua  reftituire)  fi  attenderti  a faccheggiare  le  Ter- 
re aperte  del  Piemonte  ; con  che  lenza  impegno  » e aucrebbonotrauagliato 
il  Duca  , e riferrato  l’Efercito  Francefe  con  doppio  incomodo  iu  quella  Pro- 
li ine  ia.  Prcualfe  nondimeno  la  opinione,  che  lì  douelTe  attaccare  qualche > 

Piazza  > piacendo  al  Duca  di  Feria  y che  fi  offeritane  la  regola  militare  di 
non  inoltrarli  nel  paefe  nemico  prima  dclPacquifto di  qualche  Fortezza-** 
Re  gola  , che  in  quello  calò  riufeiua  e fallace  , e dannofa  , mentre  auen- 
cio  licurala  ritirata  nello  Stato  di  Milano  » ed  effendo  in  auuantaggio  di  for- 
ze , e di  fortuna  lopra  i nemici , poteua  a man  falua  attaccarli , « dìilruggerli 
ccl  folo  predominio  della  campagna . Andolfi  adunque  a compo  fotto  Ani»  ma 
trouarala  ben  munita  per  effenti  aecorfo  il  Duca  medefimo  col  Prcncipc  To- 
mafo  fuo  Figlio , leuato  poclii  giorni  dopo  ilCampo , trasferii!!  il  Duca  di  Fe- 
ria all'attacco  di  Verrua . 

site  di  Ve  r - Siede  V er  rua  picciolo  Caliti  lo  del  Duca  di  Sauoia  fopra  vn  Colle  limito  fit 
raa.  " ladcflrafpondaddPo  , il  quale  bagnando  rapidamente  dà  Tramontana  le 
radici  del  Saffo»  lì  volta  pofeia  col  corfo  alla  parte  fini  lira  della  Terra, e lafcia  di 
mezzo  vna  picciola  pianura , di  rimpetto  alla  anale  di  qua  dall’acqua  giacer 
Crefcentino  Terra  forte  del  medefimo  Duca . Non aueua allora  fortificazione 
, alcuna  di  rilieuo  » eccetto  vna  T orre  in  forma  di  Cartello  fu  la  cima  del  monte 

tic  muraglie  del  Borgo  collocato  nel  dccliue  della  Collina,  che  riguarda  ver- 
fo  il  fiume , Il  paefe  alPintomoè  tutto  feminato  di  Collinettc , che  a guifa  di 
. Viene  attae  c?rona  circondano  d’ogn’inromo  La  Piazza . E fopra  quelle,  come  anche  nelle 
tato  dadi  Pianure  circortanti  alloggiò  l’Efercito  il  Duca  Gouernatore , e diede!!  imirayn- 
Starimeli  . tcncnte  al  lauoro  degli  approcci,  auendo  con  notabile  errore  tralafciato  d i Are 
r * di  prima giuiital’aflalto  alla  Piazza,  che  debole  , e mal  protieduta  , farebbe 
con  picciolo  contrailo  caduta  in  fuo  potere.  Crebbe  l’errore  del  Generale  la 
trafcuratczzii  della  Soldarefca,e  delle  fcntinclle,che  lafdarono  entrare  dimezo 
giorno  nella  Piazza  il  Marchefe  di  Rerano  con  mille  fanti.  Giunfe  frattan* 
' to  il  Duca  a Crefcentino , doue  gittato  vn  ponte  di  Barche  tragittò  di  là  dal  fiu? 

me  con  parte  dell’efferciroje  riucduta,e  prefidiata  di  nuouo  la  Fortezza  comin- 
ciò a trauaghare  con  le  feorrerie  il  Campo  nemico  re  con  tanto  fucceffo  » che 
quantunque  il  Guernatore  daffe  più  volte  l’aflalto  alla  Piazza,  non  per  tanto 
Xe  disha-  KJmminillrandole  il  Duca  a giornata  nuoui  rinfrefeamenti,  ne  venne  fempre 
rftrjf. , ' refpinto  » e danneggiato  ;e  finalmente  ( effendo  foprauenute  diuerfe infirmiti 

nell’Efercito  ) coftrctto  a leuare  il  Campo,  e ricondurfi  malcontento  a Milano* 
Ne  farebbe  quella  ritirata  riufeìta  fenza  molto  danno, fc  non  foffe  four agiunto 
opportunamente  a foccorrcrlo  , e fargli  feorta  il  Reggimento  Tcdefco  del 
Conte  di  Mansfelr.  Perche  fe  bene  disloggiaffero  gli  Spagnuoli  di  notte  tem- 
po , e fenza  toccare  ne  tamburri  ne  trombe  ; ma  f ola  mente  _ battendo  alcuni 
falli  infieme,  e tirando  razzi  di  fuoco  nell’aria  ,auuifati  nondimeno  i Franociì 
dalle  fpie  di  quella  leuara  > erano-già  cori!  alla  coda , eVubauanoil  carriaggio,© 
veddeuano  i foldati  sbandati  : Ma  refpinti  da’ Ted efebi  conuenne  » clic  fi  riti- 
*àffero  lafcìando  libero  il  viaggio  al  Gouernatore  * Che  veramente  ina^ddò  iri 
quella  condotta  la  riputazione  dell’Armi  Regie  impegnate  con  danno  cuidcri* 
tilfimo,e  con  ignominia  fotto  vna  T erriduola  , che  auerebbe  potuto  di  prima 
giunta  fuperafe  a colpi  di  fallì . 

( Altrettanto  di  gloriaacquiftò  per  quella  dffela  il  Duca  di  Sauoia  , aucndola 

condotta  con  diligenza  c auued mezza  mirabile  con  vera»  e bea’mrefa  ragia» 
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guerra  , della  quale  mancaronoin  tutto  quello  a (Tedio  g l ì A (Tal  hot! . Ben  è 
anche  vero  , che  concorreflcro  molte  altre  cagioni  a infelicirarc  il  tentatiu® 
dei  Feria  j la  Icarfozza  del  danaro  , la  fame  , e la  pelle  , che  entrò  nell’Efercito  a 
feria  » e fo  emulazione  del  Marchefe  di  Santacroce  ; il  quale  obligato  da  i do- 
natali fattigli  da*  Genouefi,  in  vece  di  procurare  qualche  diuerfionc  ( come  fi 
era  concertato)  nel  Piemonte  » attefe  alla  ricuperazione  dello  Stato  della  Rc- 
publica . 

. Trasfericofi  adunque  il  Santacroce  con  l’Armata  di  mare  > e con  l’Efercito 
di  Terra  » nel  quale  fi  contauano  da  ottomila  fanti  con  pochi  Caualii  * nella  Ri- 
viera di  Ponente,  non  folamente  ricuperò  le  Terre  de’  Gcnoucfi,ma  ocaipò  di. 
uerfi  Luoghi  appartenenti  al  Duca  , e lo  fteflò  Marchefato  di  Zuccarelkdnfe- 
lice  cagione  di  cosi  pericolofo  incédio  di  guerra . Dopo  che  andarono  le  Galee  » 
e Tefercito  all’attacco  di  Albenga  Città  picciola , e poco  fortatj  Done  però  non 
facendo  buona  opera  le  cannonate  delle  Galee  » sbarcare^  ^Marinari  Ge-  Al  bea  no  ri 
nouefi  due  pezzi  di  artiglieria  , co  i quali*  battendo  fol lecita menre  lc  mina , cuperata, 
mifero  tanto  terrore  nc*  difenfori , che  difperando  di  poterli  tenere  • rìlòlucttc- 
ro  di  renderli  ; e con  patti  più  di  vergogna  , che  di  riputazione  confegnarono 
la  Piazza  , non  auendopotutoncmenoperlofpaziodiqiuttrohorefòppor- 
tarerinfultodiqueinemici  , che  aueuano  poco  auanti  colffidati  nelle  proprie 
fòrze  dcrifi , e beffeggiati . 

Seguitarono  reiempio  di  Albenga  tutte  le  Ter;e  accollanti  , fuor  che 
Porto  Maurizio  , che  forte  d’opera  , e di  fico  * per  eflere  fopra  vnofeo- 
glio  quali  d’ogn’intomo  cinto  dal  Mare  , volle  far  proua  delle  fue  forze, 
c del  Fard  imento  de’ Nemici  . I quai  aucndo  con  le  corde  tirate  le  artiglie-  E Porti 
rie  fopra  i diruppi  > e piantate  tre  batterie  , fi  diedero  a fulminar  la  Piazza.  Maurizio, 
Doue  fotta  già  qualche  apertura  , i Soldati  intimoriti  , e paurofi  di  perde- 
re le  prede  quiui  condotte  da  Ortaggio  , dalla  Pieuc  , e da  altri  Luoghi  da 
loro  Taccheggiati  , trattarono  della  refa  , che  per  faluare  la  robba  ven- 
ne finalmente  co*  Capitoli  conceduti  a quelli  di  Albenga  accordata  . Si 
fdegnarorioi  fanti  Spagnuoli  di  quello  accomodamento,  e lamentandoli  * 
clic  per  arte  de’  Commiffarij  Genouefi  folle  fiato  tolto  loro  di  manoilfacco 
ricchiffimo  di  quella  Terra  , fi  folleuarono , voltandoli  a faccheggiare  in  ri-  > 

compenfa  di  quella  imaginata  perdita  i Villaggi  della  RepubHca  . Rime- 
dio a quello  difordiue  là  diligenza,  di  Tomafo  Raggio  vno  de’  Cittadini-, 
che  aueua  alToldato  gente  a fuelpefc  , il  quale  fpedno  dal  Senato  ( di  fua~* 
volontà  ) contro  i Sediziofi  , gli  ridufle  preftamente  all’obbedienza  , fa- 
cendogli condurre  con  le  Calec  parte  a Genona , e parte  a Sauona  : Perche  il 
Santacroceapretefiodelleinfirmitàde*  Soldati  , e del  caldo  della  ragione, 
non  volle  per  allora  continuare  nella  ricuperazione  delle  altre  Terre  coix-i 
graue  fentnnenro  della  Rcpublica . 

Ma  nello  Stato  del  Duca  , prefero  i Genouefi  Pigna  Terra  grolla  , eZuc-  Terre  del 
carello  >e  il  Maro  » e Val  di  Prela , e Ormea , c Garello  Terre  di  conto  . Ten-  Duca  .lu- 
tarono i Piemonteli  di  foccòrrere  Ormea  a condottavi  Carlo  diSauoia  figlio  quijlate  4+ 
naturale  del  Duca  , ma  non  auendo  potuto  fpuntare  contro  le  trincee  de*  Nc-  Genouefi, 
imef , la  Terra  peruenne  per  alla  Ito  in  potere  de’  Genouefi , che  crudelmente  la 
laccheggiarono  . Da  che  auertito  il  Flefcè  Francefe  Gouernatored*  Garcfio 
tratto  fuori  il  prefidio  fi  mife  in  faluó  ; ci  Garefini  (ubitamente  fi  reforo  » co- 


xnc  fece  altrcti  dopo  nuoue  giorni  il  Cafiello  , clic  di  ordine  dei  Santacroce  fù 
fpiapato. 
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Sdegnato  il  Duca  di  quelli  prcgrcflìde’Nemici  , radunò  moltS  genti  di- 
ogni  parte  per  vaidicarfaiejinuiando  con  effe  ndMarchefato  di  Celia  il  Pren- 
ci pe  Vittorio  perche  (ì  affrontane  col  Santacroce  , che  occupato  vltimamento 
Brignalco  » fi  era  dilatato  con  molti  danni  in  quel  paefe . Ma  il  Santacroce  co- 
nclciutoft  inabile  alla  refi  (lenza  leuò  il  campo  , e prefidiate  le  Terre  prcle > die- 
rì  tirata  del  dó  ordine  9 che  tutte  le  (oldarcfche  fi  riduccffero  nello  Stato  della  Republica . 
Santacroce.  Ritirata  » che  per  ordini,  o malamente  dati , o malamente  efeguiti , e per  la.*» 
fama  diuulgara  della  vicinanza  del  Nemico,  rinl'ci  difordinatiffima  , efiinile 
più  tolto  a tuga , che  a marchia  : attendo  molti  de’  Soldati  auuiliti  pittato  le  Ar- 
■ mi  a terra,  altri  la  preda  fatta  a Gare  fio,  c altri  abbandonate  le  infegne,  e vn 
pezzo  di  Artiglieria  groffa  tra  le  montagne  . Si  che  i Sauoiardi  rimafero  da 
quella  parte aflìcurati,  benché  ne  poreffero  ricuperare  le  Terre  perdutte,ne  oc- 
cupar Feiizzano,  come  tentò  il  Prencipc  Vittorio, auédo  il  Satacroce  lafciate  in 
ogni  luogo  proitigioni  diffidenti  per  la  dife fa  . Dopo  che  ricondottoli  a Ge- 
noua con  piuiifliuio  applaufo  per  la  colè  profpcratnente  fuccedute , fu  dalla»* 
Rtpublica  per  fegno  di  gratitudine  aggregato  con  tutta  la  ma  Poftcrità 
quella  Cittadinanza . 

Non  fi  tralalciauano  fra  gli  fircpiti  delI’Armi  le  trattazioni  della  pacg 

introdotte  pi  ima  in  Roma  dal  Papa,  eprofeguite  pofdapiùviiumcntc  , e da 
elio , c da  alt  ri  Prencipi  nelle  Corti  di  Francia  e di  Spagna , cosi  per  gl’intercflì» 
che  allóra  permiano , della  Vaitallina,  come  per  quelli  di  Genoua  e di  Sauoia* 
le  quali  accelerate  dal  Re  di  Francia  dcfidcrofo  per  lidifturbi  del  proprio  Re- 
Vare  di  §no  di  liberarli  dalle  guerre  efterne  ; furono  ridotte  a compimento  l’anno  fe- 
m emonc  . guentedtl  1616.C0I  mczode’Comiruffarijde’daeRcnellaTerradiMonzo- 
ne,in  Aragona;  dotte  pc» quello,  clic  fi  alpcrtaua  a Genoua  terminarono,  che  li 
doni  ffe  far  tregua  di  quattro  meli  fra  le  parti , e compromefso  pariméte  in  duo 
Arbitri , clic  douelsero  vltimare  ogni  loro  differenza  tra  lo  fpazio  de’  quattro 
mcfi  venturi,  nel  qual  tempo  fenònrelhfse  definita  douelsero  i Re  deciderli 
effì  , e adoperarli  con  ogni  potere  per  far’cfeguire  le  dccifione  da  gl’lnteref- 
,fati.^.;  ■ •>, 

« Accordo  pcrò,e  aggiuffamento» che  nò  ritifci  di fodisfazionc  alcuna  al  Duca 
. di  Sauoia  : Il  quale  u otiandofi  intaccato,  e nella  riputazione,  e negli  Stati  pro- 
i Pi  j aueua  defiderate , e afpettatc  condizioni  molto  differenti , c pretefo,  che  i 
Francefi , fi  fofsero  adoperati  in  altra  maniera  a fuo  fauore  > imitando  l’affetto 
c la  rifoluzionc  del  Re  di  Spagna,che  efsendofi  nuottaméte  confederato  co’Ge# 
noticfi , aueua  có  grande  ardore  (ottenuti  in  ogni  conto  i loro intereffi,e  opera- 
to,che  ottcnefsero  in  tutte  le  cofe  Pauuantaggio.  Però  qualunque  folle  corret- 
to, cosi  volendo  i Re,  ad  acconfentirui,  continuò  nondimeno  a lamentarli  lun- 
gamente de’  Francefi , c con  tanta  palfione  , che  oltre  all’efscrfi  adoperato  in 
molte  cole  contro  gl’interc  Ili  del  Re  pafsò  anche  a fauore  i Tuoi  ribelli  me- 
defimi  contro  di  lui,  c fino  nella  congiura,  che  ftt  ordinata  contro  la  fuaftelsa 
**!"*”'  perfona.Onde poi conofciutoft fofpettcse odiofoaquella Corte, riuoltollì con 
Sauoia  fifa  tlltro  l’animo  a procurare  l’amicizia  del  Re  di  Spagna , la  quale  col  mezzo  del 
spa^nuolo . Conte  Duca  di  Oluares  finalmente  confeguì  nella  maniera,  che  dianzi  ab- 
biamo accennato. 

Non  pafsò  untatila  l’accetrazione  del  Capitolato  in  quel  modo  che  i Re  a- 
ueuano  desiderato  -,  perche  auendo  il  Duca  nominaro  per  arbitro  Claudio  Ma- 
rini Geuouefc,c  richicfto,chc  aitanti  laTregua  gli  folscro  refi i cui tc  le  Terre  oc- 
cupatele la  Galea, con  le  artiglierie*  i prigi6ni,ÌaRepublicanon  volfeaccófen- 
. tire 
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tfrene  alla  rcftituzione»  pe  alla  nomina  del  Marini  fuo^jbclle;  onde  le  cofc__^ 
refiarono  in  qualche  confafione  > effendo  fiato  fidamente  appuntato  , quant* 
rr^ua  tra  iMinifiri  dei  Re  >che  le  Milizie  di  Sauoia,  e di  Genotta  douef- 
Jlèro  contenerli  ne  i podi  lóro  j con  parola  di  non  offenderà  fino  ad  altra  * 
più  chiara  deliberazione . 

£ fi  confufe  pofiia  maggiormente  il  negozio  nel  trattamento  » che  fi 
continuò  alle  Corti  ; infiando  il  Duca  fra  le  altre  cofc  , che  fbffe  rifar- 
cita  al  Marini  la  Ca£a  demolita  in  Genoua  , e che  fe  gU  pagaffe  groffa  fom- 
ma  di  danari  per  lo  Marchefato  di  Zuccarello.  Si  che  tenendoli  per  difpcra-  lità  fra  i9  • 
to  raggiuftamento  , tornarono  le  parti,  non  oftanre  la  parola  data , alle  a farti . 
edilità:  Poiché  i Sauoiardi  prefero  vna  barca  di  mercanzie  de’ Genouefi  , e 
airincontro  Marcantonio  Brancaccio  Gouernatore  di  Ormea  tentò  benché  ^ 
inuano  •>  di  for prendere  la  Terra  di  Briga . In  rifacimento  di  che  tentò  poi  an- 
che il  Duca  di  for  prende  re  Zuccarei  lo  , e la  perfona  (Uffa  di  Lelio  Brancac- 
cio Generale  della  Rcpublica  in  Alberga  ; ma  lenza  effetto  , e con  danno  de* 
medefimi  cofpirator; . 

Mitigarono  tuttauia  il  femore  delle  parti  gPAmbafciatorideiduc  Re, e 
fopito  certo  difordine  ('acceduto  nella  Terra  di  Buffo  col  caftigo  dato  dalla  Re- 
publica  a’  colpcttoli  *,  operarono , che  fi  continuafsc  nella  fofpenfione  già  ftabì- 
lita  infino  che  alle  Corti  fi  diffinifsero  le  controuerfie  loro . Onde  tutto  l’anno 
(cguentcdel  1 6 17.  vifse  la  Rcpublica  in  quiete , trattone  il  difgufto,  che  fuccc- 
dettc  tra  i Genouefi,  e la  Corona  di  Spagna  per  occafione  della  contratrazione, 
che  venne  quell'anno  rotta  fra  di  loro,  con  danno  notabiliffimo  degTinrcrefsa- 
t i neJi’imprefiiro  de’  danari  a quella  Corte . Di  che  attendo  diffufemente  fcritto 
diuerfi  Autori , faremo  qui  volentieri  paffaggio  , come  di  cofa  aliena  dal  prc- 
fente  Inftititto . 

Seguita  l’anno  del  1 61$.  nel  quale  cfsendofi  per  la  morte  di  Vincenzo  Duca 
di  Mantoua  liifcitate  le  guerre , clic  habbiamo  dianzi  deferitte  in  Italia , e inte- 
refsaroft  in  else  il  Duca  d i Sauoia  vintamente  col  Re  di  Spagna , rellarono  libe- 
ri i Genouefi  dalle  molcftie  di  fuori , ma  però  trauagliati  dalle difcordicCiuili, 
c dal  pericolo  molto  grande , che  corfcro  per  la  congiura  del Vacherò , che  col 
fomento  del  mede  fi  mo  Duca,  e col  feguito  di  molte  Cafe  popolari  prctefe  di 
alterareloStatoddJaRepublica,ci]gouernodclla  Città  , come  a (Ito luogo 
vedemmo. 

Continuò  nell’anno  feguentc  del  1629.  la  fofpenfione  delle  armi  per  atlanti 
^abilita  fra  il  Duca,  e la  Rcpublica , ofseruata  diligentemente  da’Gcnoucfi  per 
defiderio  di  q mete per  trouarfi  ut  attantaggio  fopra  gli  Auerfarij  , e con_-» 
diligenza  non  minore  ofseruata  dal  Duca  medefimo . Il  quale  non  attendo 
forze  da  nuocere  a nemici  potenti  , e conitcnendoglì  attendere  alla  difcfa_*> 
de’  proprij  Stati  afsaliti  diperlòna  dal  Re  di  Francia  : fi  mo  fi  ratta  dcftderofo 
di  vltimdre  quelle  fue  differenze  co’  Genouefi  per  via  più  tofto  di  accordo , che  t 

m altra  maniera.  Nel  quale  interftizio  di  tempo  cfscndo  fiata  annullata-.» 
certa  forma  di  accomodamento  fatta  nella  Corte  di  Francia  con  l’interuento 
d eli  'Airi  bafeiatore  Spagnuolo , e de’ Minifiri  di  ambe  le  parti , fi  tornò  Tan- 
no feguenre  del  16 $c.a  nuoua  forma  di  trattamento  ; per  la  morte  del  Duca-*  Nuoho  trat 
Cario  HmaruieJe  ; attendo  il  Duca  Vittorio  Amedeo  rimcfsa  afsolutamcnte  tomento  di 
nel  Re  di  Spagna  ogni  fua  differenza.  E la  Re publìca  ancora  accettò  di  òtto-  t*C8% 
na  voglia  il  com  promesso,  nta  con  efprefsa  efclufione  del  punto  , che  riguar- 
daua  Tiinpunitàde  i Congiurati  prete fsa  fempre  dal  Duca  Carlo . Di  che  ri- 
male la  Corte  di  Spagaa  ìnaj  fodisfawa  j mentre  ri  mettendoli  il  Duca  libera- 
mente 
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maire  nel  Re,  jftreu^cofa  indegna  della  Tua  Maefià»  chela  Republica  prcn 
cedefse  con  Umi razioni  » e rifeme . Venne.  |K.r  tanto  la  Republica  finalmente 
i5  j $ -collr tra  a cedere  , concorrendo  col  Duca  in  vn  medefimo  libero  compro* 

4ii dìo.  Ma  dopo  molti  dibattimenti  fra  gli  Ambofriacori  del  Duca  » e del- 
la Republica»  non  venendoti  a fine  alcuno  di  quella  controuerfia  » etibirono 
51  Papa,c  il  Redi  Fraticia  dopo  la  riconfignazionc  di  Pinarolo>a‘  Genoueti  l’o- 
pera, c l’autroritàicro  per  terminarecon  lodisfazion  maggiorediquclla»  che 
.afpcttauano  dalla  Spagna , fimile  controuerfia . Ma  non  partito  a'  Gonouefi  ne 
conucnicntc , nc  fi  curala  ritrattazione  dcl^Comproraeflò  fatto  a Spagna,  ven- 
nero finalmente  publìcati  a Madrid  gli  articoli  deilapace  . I quali  accettati  per 
sì  publiea»  altro  da’  Gcnoucfì/urono  in  qiiello,chc  concerncua  laimptmitàdc’congiurati 
ua  M aàt  d modellati  in  gì  iifa,ehe  amrailero  rruoin  dticuffionc  del  Cardinale  Infante , che 
lÀpAta . a fuo  tempo  nc  formò  la  Dichiarazione  fauoreuole  alla  Republica  . Ma  il  Du- 

ca reclamando  non  voile  acconfentirui,  trouando  quali  fopra  tutti  i Capitoti 
gli  aggrauij  a tuo  prcgiudicio , fenza  però  che  il  Re  di  Spagna  volefie  conde- 
ftendere  anuouc  dichiarazioni  a fuo  fauore:  dubitandoti  già,  die  a fuggcftiou 
de’  Fr  ance  fi  rieufafse  la  pace . I quali  per  piccadi  ripuraz;one  più  che  per  altro 
nnelauano  alle  rotture,  perche  douedo  per  l’accordo  di  Monzone  terminare  il 
Re  di  Spagna  quelle  differenze  con  la  participazione,  e il  confenfo  di  quello  di 
Francia , le  aueflc  da  fefolo  terminate  fenza  tener  conto  alcuno  della  pace  già 
dal  medefimo  Referto  la  Rcccella  fra  il  Duca  è la  Republica  aggiuftata-Stctte- 
ro  adunque  per  molti  meli  le  cole  incagliar  e, e fofpcfe,fra  i quali  non  mancan- 
doli Duca  di  querelarli  che  ritenendo  i Genoueti  occupatele  fuc  Terre  patri- 
moniali farebbe anckto  a ripigliarfde  con  le  Armi,  fi  ftanagià  inapprenfio- 
•nedi  nuoui  rumori , non  folaìnente  fra  Genoueti  e il  Duca  *,  ma  fra  le  Corone 
medefimc,che  farebbono  fiate  coftrette  a intcreflarfi>o  per  l’vna  parte»  o per  l’- 
altra in  q u.  II  - Vicende . Pur  finalmente  con  la  venuta  del  Card  male  Infante  in 
Italia, aut  fido  prima  il  Duci  accettato  il  Lodo  di  Madrid»  venne  nella  fua  per- 
} Iona  di  confen^mento  del  Re  compromefso  per  la  dccifionc  delle  nuoue  dif- 
ferenze. ■ ■ * 

‘ Onde  partito  da  Milano  il  Duca  di  Feria  , che  aueua  affai  maneggia- 
to quello  affare,’ fu  ord  ìnato  dall’Infante  a Don  Francefco  di  Melo  » che  fentif- 
fc  , c concotdaffe  in  jScnoua  i punti  delle  difficoltà  trai  Deputati  de’Gc- 
noueti , e del  Duca  . Il  che  fatto  e portato  a Milano  quello  negozio  con  l*in* 
teruento  di  Michele  Zogali  per  parte  della  Republica  e dell’Abate  Torre  per 
quella  del  Duca  deputati  alla  ratificazione  di  quello  Capitolato»nacque  noucti 
la  difeordanza  dai  canto  de’  Genoueti , che  volemmo  in  vn  Capitolo  l-agglun- 
Si  Compra  ta  di  due  parole,  le  quali  non  offendo  fiate  ricordate,  epropofte  al  Duca  pri-  • 
nette  *elf  • tua  che  aucfifcegli  mandato  la  fua  firma  ; riduceuano  il  negozio  a pericolo  di 
/ nfantt  fcomponimcnto , fie  di  nuouo  follerò  fiati  inuiati  i Capitoli  da  firmarti  al  Du- 

CarjjoMlt.  ca  con  q nella  aggiunta  » potendoti  egli  piccare  » clie  i G enoucti  ctrcaffero  oc- 
catione  di  rompere  l’accordo  già  concertato.  L’interefle  era  veramente  delica- 
ti filmo  y ma  vi  fu  dal  Melo  cou  vno  firataggema  giadicioiò  molto  riparato 
Trottatoti  adunque  a congrcflb  co  l’Abate  Torre  dauanti  vn  T auotino^opra  il 
quale  erano  i Capitoli  firmati  da!  Duca , e tenendo  la  penna  in  manti,  carico^ 
la , difeorrendo , d’inchioffro  ; e finta  vna  impronilà  elàggerazione  per  lo  mo- 
to del  gcfto»  venne  la  carta  a reftar  macchiata  di  varie  tinte,  con  tanto  arti- 
ficio » e con  mòftra  di  così  viuo  fentimento  di  quello  apportato  difordine»  che 
il  medefimo  Arabafdatore  credetreeffere  fiato  auueiiìmento  puramére  cabla- 
le. 
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le  . Doaendofi  però  rimandare  al  Duca  quelli  capi. oli  guadi  dalle  fintene 9 

macchie , perche  fodero  rifattile  fottolcritti,  procurò  il  Melale  ottenne , di  per-  • 
fuadereai  Duca , che  efsendo  già  nato  quello  accidente  ,*eflafse  feruito  di  ag- 
gntgncre  nella  dia  firma  quelle  due  parole  , le  quali  fi  come  non  erano  d i pre- 
giudicio  alcimo  al  fuo  fine,cosi  credetia»  chedouefsero  ftrignere  maggiormen- 
te la  efecuzion  della  pace . E il  Duca  » che  non  fofpcttò  di  picca  , o di  aj  ter  ca- 
tione aldina  ne’  Genouefi , dsendofi  compiacciuto  dì  rimandarci  Capitoli  con  si  conciti». 
q uella  aggiuntarne  feguì  per  mano  dell’Infante  l’aggiufUtnento  sì  lungamente  de  U p^ee 
inuano  dibattuto , e Iperato  , della  pace  •,  dopo  ynaìitc,  e guerra  di  tredici  anni  *r»  Ge*oh* 
molto  fiera)  c pcricolofa,  feguendolereciprochercdituzioniconqueldipitì)  * Stuoia . 
che  per  li  Capitoli  di  Madrid  , e per  la  nuoua  dichiarazione  dcirinfante  ven-r 
ne  accordato . Guerra  ? che  oltre  al  rifehio  grauifiìmo  di  danni  maggiori , celiò 
con  grandiffimo  trauaglio  di  animo  dieci  ) e più  millioni  di  feuti  alla  Rcpubli- 
ca  . Vero  è , che  tra  le  fpefe  vennero  computate  le  noue Ile  fortificazioni  fatte 
nel  Porto  Maurizio  , a Gaui , nella  Città  di  Sauona,  e in  altri  luoghi . Come  pa- 
rimente ri ulcì  di  grandifsima  (pela  ) e marauiglia  il  rccinro  delle  nuoue  mura 
fatto  alla  fletta  Città  di  Genoua>  foura  i monti, d ai  quali  viene  intorno  rircon- 
data.  Il  quale  cominciando  dal  capo  della  Lanterna,  che  le  r rila,  a Ponente 
girando. ver fo  il  dorfo  de’  monti  a Settentrione , va  a terminare  in  Val  di  Bìfa- 
gno,  e ad  vnlrfi  al  capo  di  Garignano  , clic  è la  parte  cfireina  c più  Orientale  pa- 

della Città  , cdallo  fletto  capo  della  Lanterna  girando  addentro  lungo  il  lido  radi  Geno. 
marinino  fi  vnifee  alle  mura  antiche  . Giro  in  tutto  d’intorno  a otto  miglia— » H * * 
moderne , e fabrica  veramente  marauigliofa,  non  tanto  per  la  fua  grandezza, 
e per  la  difficoltà  dell’opra  canata  in  buona  parte  nel  viuo  faflo  -,  quanto  per 
la  breuità  del  tempo  , nel  quale  fu  terminata  ; e perla  ficurezza  , chcne_j> 
prende  quella  Città,  da  cui  dipende  laconferuazione  e la  fallite  della  Re^bli- 
ca  Cosi  da  quella  guerra  , che  la  ridnfie  agli  efiremi  pericoli  della  falute 
e della  libertà  ricercò  Gcnoua  la  propria  confcrunzione  e fiairezza  , fcr- 
ucndofi  taluolta  la  Dfuìna  Prouidanza  delle  Arile  amie  r fu  à che  gli  affligono 
per  ficaia  di  profpaità  a’  Prenci pati  , che  virole  auuanuggiare  dipofto  , e di 
fortuna.  - ^ " \ . , 

Apparue  quell'anno  in  Roma  vna  pompa  fuperbifsima  di  ambasciate  Reali»  Jmbsfda- 
e fu  la  prima  quella  del  Duca  , e Marefciallo  di  Criquì  a nome  .del  Re  di  u 4 R°m+ 
Francia  ; dopo  la  quale  vi  fi  vide  quella  del  Palatino  Georgìo  Ofclifchi  Anvr  &i  ^rtnet* 
bafeiarore  d’obbedienza  di  Vladislao  Sigifinondo  Quarto  Re  di  Polonia  . I e & I>0^' 
quali  ambedue  vi  comparuero  con  si  grande,  c nobile  accompagnamento  , e 77,4  • 
con  Canto  fallo  di  apparecchio  veramente  Reale  » evennero  trattati  dalla-» 

Corte  Romana  con  tanto  fplcndore , e con  tante  delizie  di  ogni , fort* , che  gli 
Spagnuoli  d/figuflad  per  altro  del  Pontificato  di  Vrbano  , non  per  altro  pili 
che  per  Ja  fua  indipendenza  dalle  Corone  ; ne  crebbero  i propri  j difgufti , e le 
doglianze  , che  per  ogni  parte  facemmo  , quafi  clic  11  Papa  s’iotendeffe  co’- 
Franccfi  a follieuo  de’  Protrilanti  della  Germania  per  l’abbafiàmento  della 
Cafa  d’ Auftria . Perche  era  pattato  tant’oltre  il  loro  rifentunento , che  tentalo* 

110  volte  i Miniflri  della  Corona  Catolica  di  pcrfuad  ere  , e quafi  di  violen- 

te il  P apa  ad  ammonire  il  Re  di  Francia  di  ritrattarli  dalla  Cokefazione  di  16I  ì 
Su**  » e dalla  protezione  de’  Protrilanti  di  Alemagna  » Ma  licenziati  i 
Miniltri Spagnuoli  daqueftc  pratiche  , non  tanto  perche  moftraflero  all’in-  Doglianze 
contro  iFran  cefi , c le  Cottegazionifatte  da  efsi  con  l’Inghilterra,  e con  gli  V-  de  gli  s?-* 
gonorti  ftefsi  di  Francia  a’  danni  di  quella  Corona , e che  aueffe  profittato  più  guuolt  t »n 
toilo  , che  pregiudicato  alla  Religione  Catoh’ca  la intromifiione  del  Re  di  «*1/ Papa. 

- - Fran*  * 
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Francia  nelle  turbolenze  dcll’Impcrio,c  lalc^acon  gli  Suede!!  > quanto  perche 
non  tornaua  conto  al  Papa  per  fecondare  gl’intercfli  di  Spagna  rinimicarfi  la 
potenza  Francdè  diuenuta  allora  formidàbile  a tutta  Europa , paffarono  a più 
ilringend  rilòluzioni,  c tirati  ne  i loro  fentimcnrijoltre  a i Cardinali  Nazionali 
Borgia , Spinola  » c Quella,  il  Pio , il  Capponi,  e altri  Partigiani  di  quella  Coro- 
nai on  chccbiedcfferb  danari, e foccorli  alla  Germania,  e" alla  Spagna  panaro- 
no a prefentarc  nel  publico  Concìftoro  per  bocca  del  Cardinale  Borgia  fomi- 
glianre. 

Fin  d’allora  , che  il  Catolico  Re  delle  Spagne  intefe  la  vnione  delle  forze  E- 
xctiche  al  Re  di  Suezia,  e le  rotte  dare  a i Gatòlici  'ncllaGcrmania , continuan- 
do le  ve  Bigia  de’  fuoi  Maggiori  , che  più  per  la  Religione  » che  per  l’Imperio 
impugnando  le  armi  fi  acquiftaronoilgloriofo  titolo  di  Carolici  : poftergari  i 
pi  oprij  intereff!  delle  Indie,  dell'Italia,  e di  Fiandra,  c rimafe  gran  quantità 
di  danaro  a Cefare  , c comandò  che  le  fue  Armate  di Fiandra  accorrci]!  ro  al 
foccorfo  della  Ger  mania.E  mentre  andaua  raccogliendo  ancora  le  torze  d i tilt, 
ti  i fuoi  Regn  ùpenfando,  che  non  fi  pollano  meglio  contrabatrere  le  armi  cou- 
giurate  degli  Eierciri , che  con  la  vnione  di  tutte  le  armi  Carotiche  ; ebbe  ricot  - 
ìò,come  a Padre  comune  a Voftra  Beatitudine , chiedendole,  che  e con  abbon- 
dante fomma  di  danaro  concorreffe  ad  vn'opera  così  degna  ; c auuilàlTc  infic- 
mc  tutti  i Prcncipi , c Stati  Carolici  del  pericolo  imminente , e gli  efortaffe  vi- 
uamcntc  a riunirli  per  vna  potente  difefa  , facendoli  in  tante  anguille  della 
Religione  conofcere  dotato  di  quel  lo  Apoftolìco  zelo , c di  quella  follecitudine 
per  là  quale  viuono  chiar/lfimi al  Mondo  tanti  fuoi  degniffuni  Amccefiòri  . I 
quali  diuenuti  Trombe  Apoltoliche,  fuegliarono  tutta  la  Rcpublica  Chriftiana 
a gloriofe  Collegazioni  per  ladifclà,  c per  la  propagaaion  dcllaFede . Opera, 
clic  veramente  degna  della  fomma  prudenza , e pietà  della  Santità  Voftra  aue- 
ua  alficurataa  fe  ffefso  ilRe  mio  Signore . Ma  veduto  crcfccre  continuamente 
i mali  della  Chriflianità , e mancare  i rimedij,  mentre  la  Santità  Voftra  và  cal- 
deggiando il  prouederui  , e clic  nulla  abbiano  profittato  le  rimoftranze  fatte 
dalla  Maeftà  Sua  , e per  mezo  di  altri  Cardinali  e per  me  ftelfo  a Voftra  Santi- 
tà,mi  ha  comandato  di  rapprefentare  pubicamente  in  cjuefto  amplilfimo  con- 
feffo  le  medefime  cofe  alla  Santità  Voftra;acciochc  nitri  quelli  Reuerendi Itimi 
Padri , che  vi  fi  trouano  prefenti  fieno  appreflò  Dio , e gli  huomini  tclliraonij» 
che  la  Madia  Sua  nonhabbia  punto  mancato  , nc  con  la  foUicìtudine  , ne 
con  l’auttorità  alla  caufa  di  Dio  , e della  Fede  ; e che  debbia  infieme  con  la_j 
domita  riuerenza  , c Vmilràproteftare  , che  diqualunque  danno  pottfle  .a 
reftargrauata  la  Religione  Catolica  ; non  ad  vii  Re  pijiTimo  5 e riuerentil- 
fimo,  qualeèktMat-ftàfua  ; ma  dourà  imputarlenc  la  colpa  alla  Santità  Vch 
tira. 

Somigliante  protefta  qui  vulgamente  portata  , quale  fa  latinamente  pro- 
nunziata dal  Borgia;  non  che  giouafle  punto  al  partito  Imperiale  , c Spa- 
glinolo ; riufcl  prcgiudiciafe  oltremodo  al  medefimo  Borgia  , e a tutti  quei 
Cardinali, che  concorfero  feco  nella  medefima  inrraprefa,  effendo  loro  conuc- 
nuto  vfeire  iramantenentc  di  Roma,  chiamandofi  la  Maeftà  del  Pontefice  of- 
fefa  da  fimile  trattamento  . E tornarono  beue  gli  altri  Cardinali  a poco  a po- 
co , e con  le  debite  fao'sfazioni  alla  Corte  : ma  il  Borgia  fe  non  autore,  promo- 
tore almeno  di  vna  azione  ftimata  troppo  violenta  , per  quanto  mai  vi  fi  ado- 
perafse  la  Corte  di  Spagna , c inuentaffe  pretdli  c partiti , non  potò  mai  più  àt- 
tere graziato  di  quello  ritorno , rifohito  Papa  V rbano  di  conftruar  fe  medefi- 
moPrcncipe  Indipendente  , e di  leuarc  fomfgUnnti  abufi  lafckfi  crcfccre  a_* 
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règiudrdo  dell’Apoftolica  dignità  dagl’intcreflì , o dalle  debolezze  de*  Pon- 
.-fici  rrapailati. 

Non  mancauano  veramente  motiui  alla  Spagna  dì  fofpctrare  delle  inclinai 
bni  di  Vrbano  ; perche  fe  bene  aueffe  negato  al  Duca  diCriqui  d’entrare 
■Ila  legà  , eh*  u maneggiala  da’Franccfi  con  alcuni  Prencipi  d’Italia  per 
(cacciare  gli  Spagnuolì  da  quella  Prouincia  , daua  però  chiari  contrafegni 
•Ila  fua  antica  parzialità  a quella  Corona  auendo  il  Cardinale  Antonio 
X opera  di  Mazzarìni  accettato  con  grolse  penfioni  la  protezione  di  quel 
.egno . Di  che  aggrauatafi  oltremodo  la  Spagna  con  l’apprenfione  di  mali 
laggiori,  (pedi  a Roma  il  Vefcouo  di  Cordona,  e Don  GiouanniChiumaz- 
.to  a prereno  di  chiedere  la  Riforma  d’alcuni  abufi  della  Dataria  pregiudicia- 
a ouei  Regni  , ina  veramente  per  opporli  ai  negoziati  della  Francia  , 

>rle  conocculti  dilegni  dimettereingraueùnbarrazzojil  Papa  condimandc 
diofe  , c con  minaccie  improprie  . Maacquillato  dal  Papa  il  Cordona  con  la 
>eranza  del  Cardinalato  ; richiamato  perciò  alla  Corte  , e dichiarato  Alliba- 
tatele il  ChJumazzero  » fuanirono  per  Io  foprarriuo  di  più  grufi  emergenze 
ueftidifegni.  • 

Atieita  forrito  lo  ftefso  encnto  l’Ambafciata  del  Cardinale  Pafman  fpedi- 
3 da  Cefare  al  Papa  con  quella  del  Conte  Rabata  a i Prcncipi  d’Italia  per 
hiedere  foccorfi  alla  Religione  e all’Imperio  priclitante  lòtto  il  flaggello 
eli’ Armi  Proteftanri  , e"  delle  machinazioni  Franccfi  ; perche  e rutti  i 
rencipì  con  vari)  prete-ili  le  ne  (cufarono  , e il  Papa  oltre  aU’aucr  dato  poco 
anaro  tratto  da  impalle  fopra  i Bcni  Ecclcfiaftici  dell’Italia  > altro  non  fe- 
c > clic  publicarc  vn  Giubileo  col  quale  imitò  la  Chriftianità  a placare  con_» 
•pere  di  Penitenza  l’Ira  Diuina.  • . 

Morirono  quell’anno  due  Cardinali  di  primo  grado  Borghefee  Lodoui- 
io  , l’vno  e l’altro  de’  quali  aueua  foftenuto  le  cure  maggiori  del  Gouemo 
otto  il  Pontcfiearo  di  Paolo  Quinto*:  di  Gregorio  Quinto  decimo  loro  Zio:Fu 
crò  fupplita  quella  mancanza  da  Vrbano  con  la  Promozione  di  nuouiSog- 
’.ctti  ?1  Cardinalato  , e furono  Ciriaco  Rocci  Nunzio  a Cefare  * AlelTandro 
lichi  in  Francia  , Celate  Monti  a Spagna  , Francefco  Maria  Brancaccio, 
i>derico  Carpegna  , Stefano  Durazzo  , Agollino  Orcggio  , e Benedetto 
laldefchi . 

Nell'anno  feguente  del  16*4.  poche  nooità  produfse  il  Cielo  d’Italia—-*.' 
Diede  però  moìro  da  ragionare  a gli  liuomini là  partenza  finprouifa  dalla  .. 
riuoia  , doue  era  il  Gommatore  , del  Prencipe  Tomafo  , per  paflarc  al 
iiouerno  delle  Armi  Spaglinole  in  Fiandra  . Affare  , che  lungamente  ma- 
teriato da’  Minillri  Carolici , e dal  Conte  della  Rocca  in  particolare , fu  con- 
luufo  di  prelcntc  dalia  Colla  Prefidente  delle  Finanze  dcllaSauoia  , chea 
'tetefto  di  altri  negoziati  paHato  alla  Corte  di  Spagna  diede  l’vltimamano 
. quella  condotta  del  Prencipe  . Il  quale  toltoli  improuilò  da  Cinmberì , 
: mandata  laPrincipefsa  di  Carignano  fua  Moglie  in fieme co’  Figli , quali 
iftaggi  della  fua  fede  , a Milano  : trapalò  per  la  Borgogna  , c perla.» 
Lorena  in  Fiandra  . Ma  benché  procurane  il  Prencipe"  di  giufiificarc  ap- 
ircflo  il  Duca  tuo  fratello  cosi  tacita  , e ingiuriofa  panenza  fopra  i mali  tratta- 
nenti  fattigli  da  alami  fuoiMiniftri  , e murala  diffidenza  del  mcdcfimoDu- 
a , onde  fi  trattaflegiàdipriuarlodiquelGouerno,  non  per  tanto  paruero 
cggcrillimi , e vani  (omiglianti  prète  (lì  per  muouerfi  ad  vna  tanta  e sì  grà- 
ie rilòluzione  . Onde  il  Duca  inlòfpettitodiqualchepiùoccultodifegnode- 
;li  Spagniioli , c del  Prencipe , fiipcratefubitamente  le  Alpi  prolude  alla  licu- 
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rezza  de  lla  Prouincia, laTciandou  per  nuouo  Gonernatore  D.  Felice  di  Sauoi* 
luo  Fratdlo . . ■ 

Partì  pure  anelicela  Milano  « e d’Italia  per  lo  Tuo  viaggio  di  Fiandra  il  Ca.r« 
d inale  Infante  , auendo  per  iftrada  ( congiunte  le  fue  Armi  con  quelle  dcll’Im- 
r (.radere  comaifdatedal  Re  d’ Vnghezia  luo  Cognato)  ottenuta  quella  faraofa 
C'I  Càrdi-  V ittoria  di  Nord  Unga  » che  auerebbe  potuto  annichilare  affatto  la  fortuna  de’- 
Hàlt  imfM.  ProtcftanttnellaGcrraanùMc  forte  Ilota  viuamentc  prcfcguìia.Ma  e le  gelofìe» 
it  dà  MiU.  « i dilgurti,chc  regnauano  tra’  Miniftri  di  Cefare,  e gli  Spaglinoli,  c gli  oppor- 
li#, tuni  foccorfi  della  Francia  diedero  agio  > e fpirito  agli  Abbattuti  per  rilòrgcrc 

a nuoua , e più  pcricolola  portanza , e fortuna . Intanto  il  Cardinale  Infante » 

tiapafvò  all’aura  fauorcuolc  di  quefta  vittoria  in  Fiandra  accolto  con  applaufi 

Srandiflìmi  da  tutti  gli  ordini  di  quelli  Stati  altrettanto  auuerfi  al  comando 
e’  Miniltri  llraniaì , quanto  amorofi  vcrlò  i Perfònaggi  del  (àngue  de’  loro 
Prencipi. 

Duca  di  Terminò  col  fine  di  qilcft’anno  Pambafciata  rtraordinaria  delDucadiCri- 
Criqutvìfi-  qui  al  Papa , e a*  Prencipi  Italiani, poiché  dopo  di  cflcrfi  trattenuto  lungamcn- 
tà  le  Coni  teinRoma:  vfeito  da  quella  Città  incominciò  a titolo  divifite  , edicompli- 
d' Italia . menti  a fpargcrc  negli  animi  » e nelle  Corti  de’  Principi  Italiani  il  feme  di  quel- 
le macliinazioni , clic  andauano  agitando!  Francefi  per  muoucre  con  erti  tut- 
ta l’Europa  a i danni  della  Cafa  d’Auftria , c del  Dominio  Spagnitolo  in  par- 
ticolare . Poco  nondimeno  fl  trattenne  a Firenze  » ed  è opinione  di  molti  » che 
ftante  la  rt  rettezza  dei  fnngue,che  tcneua  congiunto  il  Crandaca  a Cefare , e 
l’intcrefle  di  Staro , che  per  lo  feudo  di  Siena  lo  flrigncua  al  Re  Catolico>o  non 
forte  tentatoda  Criquì , o fe  tcncaro , che  fobicamente  ancora  ributtarti  i fuoi 
tcntatiui  per  tirarlo  alla  diuozione , e parte  di  Francia . Quindi  parta to  a Ve- 
nezia , e trattemuouifi  intorno  a due  mefi  » non  meno  procurò  inuano  di  ag- 
giuilarc  le  differenze , che  per  li  confini , e altre  particolarità  vcrtiuano  fra  la 
Republica  c il  Papa  -,  di  quello,  die  tentarti:  di  tirar  quei  Padri  ancora  ne- 
fcntiincntidelfuoRe,  e del  Card  inalo  d i Rifcegliù  , d’intorbidar  la  pace  d’- 
Italia, alla  quale  fono  ftatifempre  in  quelli  virimi  tempi  indrizzati  i fini 
della  Republica  . Anzi  » e il  Senato  tentò  per  mezo  de’ fuoi  Ambafciatori 
alle  Corone  di  moderare  gli  odi)  de’ Primi  Minirtri  » da’ quali  fi  deriuauano 

Suefti  mori  fatali  all’Europa,  e il  Granduca  per  aflìcurar  l’Italia  procurò  in_^ 
.orna  ( ma  fenza  frutto  per  gl’interefH  particolari  di  quella  Corte  ) vna_* 
lega  fra  i noftri  Prencipi  a comune  difefa  contro  gl’infulti  delle  Potenze  j 
ftranicrc  . Trouò  bene  Criqui  qualche  difpofizione  nel  JDuca  Carlo  dà 
Mantoua  , benché  anguftiato  dalle  proprie  debolezze  non  poterte  promet- 
tere altro  alla  Francia  , che  vna  buona  volontà  ; e molto  più  inOdoardo 
Farncfe  Duca  di  Parma  portato  non  meno  da' propri)  intcrcfTÌ  , ch^_j 
dalla  viuacità  del  fuo  fpirico  a machinar  cofe  nuouc  per  fourarfi  a quella  di- 
lazione di  Spagna  , che  egli  rtim.nu  infoffribile  al  proprio  genio  , inca- 
pace di  ogni  ombra  , benché  lieue  di  foggezione  all’altrui  dipendenza-*. 
Satisfatto  adunque  di  quelli  fuoi  negoziati  , parto  Criquì  da  Parma  a To- 
rino, douc  incontrò  qualche  durezza  nel  Duca  Vittorio  Amedeo,  che  fg > 

bene  apparentemente  cofpirafse  ne’  rfifegni  della  Francia,  ocailtamctirg_# 
però  penduta  al  partito  dì  Spagna  ; Non  gli  romando  punto  a profitto  , che 
Ritema  h i Francefi  già  padroni  di  Pinarolo  , ( col  piede  in  Calale  crefcrfTcro  di  for* 
Francia,  zecon  nuoui  acquifli  in  ItaFa . Terminò  finalmente  Criquì  le  fuc  negozia- 
zioni , e i fuoi  viaggi  col  moritomo  aGranoble  RcfieUnza  del  fuo  Goucrno 
‘ iklDtlfinato. 
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H qui  Termineremo  noi  ancora  il  prefentc  Racconto  \ apparecchiandoci 
già  Tarmo  auuenirevn’abbondante  ricolta  di  nuoui,  eftrani  fucccifi  nell#  ri- 
uoluzioni  quali  Vniuerfali  di  Europa,  nonché  dell’Italia  . Che  fe  macin- 
ìi aficro  i Franccfi  a i danni  di  Spagna  non  iftauano  punto  oziofi  gli  Spagnuoli 
per  fòrprcndcrc  anche  cfli  prima  col  fulmine  della  guerra  , che  col  vampo 
delle  fuinacaie  la  Francia  • 
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Zi  Fine  del  Secondo  Libro . 
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Duplicati  y fetta  dell’or» 
difaftro  , che  nc  patifci 
li  i e di  Treueri 


Francia  dichiara  pereti 
Duchi  di  Scuoia,  e di  V, 
no  entra  nella  Valtellina  t 
data  del  Duca  di  Tarma  MJwrir 
gio  del  Marcbefe  Villa  fuVPàrmigiano 
hi  noni  difoufli  tra  i Veneziani  e'I  Papa . 


indonni  della  Propendi  ; e il 
di rFtlhburgo fatta  dagli  Imperia - 
» con  la  prigionia  dell  Elettore  . La 
IU Cafa  /stufino  , e Collegata  eoi 
Moietta»  Italia  . Il  Duca  di  Bj>a* 
di  Valenza  efuo  difcioglimento  . «4n- 


Eduto  dalla  Cene  dì  Spagna  l’infelice  fucccfso  dc  llaTT 
rapila  delle  fue  Armi  in"  Francia  fotto  la  cdndotta_* 
de*  Duchi  di  Orleans»  t di  Memorami  ; quello  decapita- 
ro  a Tololàj  a quello  nuouamente  rifuggito  dalla  Fran- 
cia in  Fiandra,  determinò  tt'inuaderepcon  potente  Ar- 
mata di  Mare  la  Prouenzay  la  quale  ftando  a quel  tem- 
po! fproueduta  , e lènza  timore  alcuno  di  Nemici , le j 

porgeua  fperanza  di  fcliciflimi  auuenimenti  . Fatto  per 
tyto accrefccrc  l’Efereito  , clietrartcwHa  alierà  in  Catalogna , comandò. 
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che  coli  ogni  celerità  fLaxmafle  a Napoli  numero  grande  dì  Vafcelli  grofli  , 
e da  renio  > che  condotti  dal  Marc  li  e fc  di  Santacroce  vclcggiaflero  ìi_j 
quella  pane.  E benché  quel  Regno  fi  trouafse.allora  per  lo  rinforzo  de- 
4fli  E (creili  del  Duca  di  Feria,  e del  Cardinale  Infante  e limito  di  Capita- 
ni v d’buomini  » d’anni  , e di  monizioni  ; nonpertanto  operando  mira- 
celi di  diligenza , e di  fede  in  breuiflrmo  fpazio  di  tempo  mife  alla  vela  v n’ Ar- 
nia ta  di  dicci  Galeoni,  e divinticinqueGalcebeniilunoprouediitcdiSolda- 
ttfche,  e di  viueri.  La  quale  pallata  nel  mefe  di  Settembre  del  mille  feicento, 
etrentaquatrroverfo  la  Sicilia  per  lenarnc  altre  prouigioni  di  genti , e divet- 
touaglics  e vnire  al  fuo  corpo  le  otto  Galee  di  quél  Regno , ne  trouato  apparec- 
chio alcuno  fecondo  la  fua  fperanza,  le  conuenne  dopo  la  perdita  di  molti  gior- 
ni , cheli  fermò  alla  Fauignana  Ifolttta  vicina  alla  Sicilia  , ritornare  loiira- 
prtfadal  Vrtmo  lenza  far  nulla  , donde  lì  era  fpiccata.  E benché  gli  animi  di 
tutta  Europa  ltalli.ro  intenti  al  moto  di  quello  apparecchio,  non  vi  era  però  chi 
il  vero  (copo  di  tanto  mouimcnto  fapclfe  inucltigare  : mentre  non  eflendo  an- 
cora dichiarata  la  guerra  fra  le  Corone  , lì  per  non  parere  citi  gli  Spaglinoli  i 
primi  a rompere  1 copertamente  La  pace  *,  li  per  non  infclidtarc  la  propria  inrr a- 
prefa  con  dare  occalione  a’  Francelì  di  prouederfi  ; tennero  occulcilTimo  tem- 
pre lo  Icopo  , al  quale  era  indrizzata . Ed  era  in  farti  cosi  grande  lo  lludio  de* 
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-con  ordine , che  nel  comparire  ne  i lidi  della  Prouenza , le  difpiegalfcro  : quali 
che  le  fole  Infegnc  potè  fiero  ricoprire  il  vero  fine  di  queltamofla.  Alla  fin- 
zione delle inlcgne  andana  congiunta  la  finzione  del  titolo  ancora  della  Im- 
f refa  ; ed  era  che  Celare  imuaise  quella  Armata  nella  Prouenza  per  ditte rt ire 
il  Re  di  Francia  dalla  oppofizìonc  , che  alierebbe  fura  al  Duca  di  Lorena  , il 
quale  con  le  anni  del  mcdefìino  Imperatore , comedi  fuo  Sourano  douetta_^ 
andare  alla  ricuperazione  de’  Tuoi  Stati . Ma  fuanitg  il  primo  apparecchio  di 
quella  Armata , non  potè  conferuarfi  con  tanta  cautela  lomigliantc  fegrtto  , 
che  non  trapelaffe  qualche  notizia  alla  Corte  di  Francia . Onde  prouedutofi  a 
quanto  bifognaua  per  la  difefa  della  Prouenza  j l’vfcita , che  più  poderofa  anco- 
ra ddll’anopaffato  fece  nella  primauar a di  quell’anno  i6h-  l’Armata  Spa- 
gnuuola  farebbe  riufcita  vn’imprefa  quali  difjpc rata  , quando  ancora  noiL^» 
ì’audTero  i venti  prima  diauuicinarii  alla  Terra  desiderata , tutta  conquaflàta , 
e dilperfa  in  varie  partii  reftando fette  Galee  con  tutte  le  genti  inghiottite  dal 
mare , in  faccia  diCoriica  ; c le  altre  gittate  le  artiglierie , le  monizioni , i Ca 
ualli , c finalmente  i danari , ricouerate  a gran  pena  con  gli  Scafi , e le  vite  dt - 
gli  liuom/ni  in  Portolongone  nella  Ifola  di  Elba.  Si  clic  quello  fecondo  atten- 
dato in  danno  maggiore  conuerafii  degli  Affali  tori , che  degli  Alfah'ti,  E con 
tutto  ciò  quella  già  manifelta  molla  nonaucrcbbepcr  auuenrura  rotto  affatto 
il  mantello  della  pace , che  ricopriua  ancora  gli  odij  occulti , e le  fiere  machina- 
zionidi  quelle  potentiflime  Monarchie-,  fenuoni  c più  Urani  accidenti , che  ; 
o precedettero  ,0  feguirarono  quella  mofsa , non  aurifero  dato  a i Francelì  pii» 
apparenti , e viuiptètefti  ancora  di  fquarciarlo  ^aprendola  porta  a quei  mali 
-innumerabili , e veramente  mortali , che  per  tanti  anni  hanno  mandato  fofso- 
-pral’Europa.  :;i . •;  • : <LX~  Vù;  •*,>»> vi 

Pofledeua  già  la  Francia  per  ce  filone  degli  Suedtfi  ; e con  lo  sborfo  del  pro- 
prio danaro  la  Piazza  fo&flima  di  Filisburgo  , itecco  pungenti  Ili  mo  negli  oc- 
€lù  di  Cala  d’AultrùjC  dfell’Imperioj  e ardcua  nell’animo  del  Tenente  Colori- 
. V **"•  “ • G nello 
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nello  Barhberga , che  n’era  flato  pur  dianzi  Goucmatore  > vn  intento  defide- 
riodi  Icacciarnelbe  di  rientrare  nel  porto  perduto  . Rapprcfemate  adunque  ai 
Configlio  di  guerra,  che  in  afsenza  del  Re  di  Vngheria  prcfiedeiu  al  gouemo 
dell’Elerdto  Imperiale  , le  ragioni,  che  gli  pcrfuàdeuano  fadliflìma  là  forpre- 
fa  di  vna  Piazza  fi  rilcuantc  ; fondate  principalmente  fu  la  negligenza  de’ 
f Francefi  in  cuftodirla-,  nel  ghiaca'o , che  auendo  indurato  i laghi  eie  fofse , che 

/■  la  cingono  , portata  gli  assalitori  fenza  minimo  impedimento  fin  fu  le  mura  ; 
nella  intelligenza  , che  vi  renetta;  e nell’auer  già  legata  occultamente  la  pali- 
ficata* he  impedita  l’accefso  nella  fofsa.  Ondeggiarono  i Configlieri  in  gran- 
di apprcnlìoui , fe  douelsero  acconfentire  di  proprio  moto,  o pure  afpctrarnc  I’- 
approuazion  della  Cortei  fomiglian  te  intraprefa , per  non  arrifehiare  ad  vna 
certa  guerra  la  dubbia  pace  , che  godcua  allora  con  la  Francia  la  Cafitd’Àu- 
ftria . Finalmente  rifolutoche  le  occupazioni  fi  deono  fare  da’  Capitani,  q ton- 
do ne  hanno  la  comodità, potendo  fempre  i Padroni  reftituire  ; ma  non  fempre 
i Capitani  occupare  quello , che  torna  loro  a profito  : venne  deliberata  quella 
Vtl  **  f°rPrcla,che  riufei  piu  felicemente  ancora  di  quello , clic  auefsc  làputo  il  Bam- 
hluburga . ^crga  defiderare . Di  che  volati  in  Francia  gli  auuifi  accompagnati  da  altri  ac- 
cidenti finiftri  ; benché  parefsc , che  ne  moftrafse  la  Corte  vn  grauilfimo  fènti- 
mento;  per  auere  perduto  in  vn  punto  foto  quello  , che  le  era  coftato  danaro» 
firngue  e fatica,non  per  tanto  intrinfecamenre  le  piacque  e ne  godala,  porgen- 
dole vn  viuo  prctefto  di  rompere  in  quelle  parti  la  guerra  . Che  fe  bene  con  1*- 
acquillo  di  varie  Piazze  renefse  ingclofita  , e pregiudicata  la  Potenza  A u- 
ftrica  ; non  per  tanto , efsendo  » o «fi  ragione  di  Lorena  ; o cedute  volontarà- 
_ mente  dall’Elettore  diT reucri,  dagli  Sucdefi , e da  altri  polsefsori,  non  parata 

. e"*,'  che  tcnelse  la  Cafàd’Auftria  legitimo  prctefto  di  rottura  . Ma  quello  » che 
tn.  * diede  l’ vltimo  crollo  alla  pace  traìe  Corone  fu  la  forprefa  ancora  di  Trcueri , e 
d 'fili*  la  prigionia  del  medefimo  Elettore  fatta  dalle  genti  , e di  ordine  dell’Infante 

i zitti*.  Cardinale  col  confeiitimcro  di  Celare  per  le  caule  già  note , e da  noi  breuemé- 
te  toccate  nelle  Morie  Vniucrfali  di  Europa.  Sdegnata  adunque  la  Francia  di 
vna  ingiuria  , che  la  toccaua  nel  più  viuo  della  riputazione  , fpedì  immante- 
nente  vn’Araido  al  Cardinale  In.  ante  con  riducila  della  fabita  reftituziong 
• . dell’Elettore  fuo  Confederato  , c che  viueua  all’ombra  della  fua  protezione, 

onon  rifacendo  , con  intintazion  della  guerra:  alla  quale  , efsendo  già  vna 
i r ane'  difpofta;non  afcoltata  quella  ambafeiata  ; fi  diede  immantencn- 

7*.  .*  tcprincipio  . Soura  che  auendo  lungamente  fcritto  , e difeorfo  gl'Iftorici  a 

tn  ima  » difefa  delle  ragioni  di  vna  parte  » edelPaltra  » noilafcìandoaciafcunoilcre- 
cT*A'a  dente  ciò  j chcglipiace;  ingenuamenre  diremo , chegli  Scrittori  Partigiani 
„ . u del  Partito  Aullriaco,  nclrinfacciarca’ Franctfi  , che  prima  della  forprefa  di 
Trcueri , che  fucceffe  a’  venticinque  di  Marzo  » auefte  il  Re  di  Francia  a gli  ot- 
to dello  fleto  mele  conchiufa  Lega  con  gli  Olandofi  » tramafse  altra  Lega  con 
Sattoia , e Parma,  e faceffc  ogni  opera  per  mnouere  tutta  Europa  contro  la  Ca- 
la d’Auftria  : e trafeurano  , e tacciono , c fingono  di  non  fapcre  le  folleuazioni 
procurate  dagli  Spagnuoli  in  Francia  , il  fomento  dato  da  loro  alla  diuifionc 
della  Cafa  Reale , le  intelligenze  col  Duca  di  Orleans,  ecolContediSoiisons 
mentre  errò  per  l’Italia , e per  la  Sauoia  difguftato  del  Gouemo  d’allora»  e con 
altri  Principi , e Miiiiftri  Francefi  , l’Armata  apparecchiata  in  Napoli  per  in- 
uaderelaProuenza,  < altri  atteftad  della  guerra  occulta  , che  maneggiata- 
no  così  bene  gli  Spagnuoli  contro  la  Francia  , come  i Francefi  contro  la  Spa- 
gna . Che  fela  Francia  feguendoi  configli  del  Cardinale  di  Rjfceglift  rtimafse 
nect  ffaria  a quelli  tempi  la  guerra  per  pròpria  ficurtà  » e grande»  con  la  Ca- 

/«t  <4* 
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d’Auflria * IMìnìftr? ancora»  cheregolauanolaMonarckìa Spagnuota. , è 
Corte  Cefirea  giudicauano  necefinrìa  alla  propria  conferuazionc  , c ficur- 
ladiuifion  della  Francia  ; mentre  dalla  foia  fua  Vnione  lidia  contingenza 
quei  tempi  > che  fi  vedetta  percofsa.  in  tante  parti  , poreua  temere  l’vitimo 
Alo  delie  lue  fortune . Faceuano  adunque  a buona  >o  trilla  guerra  » che  ella 
dùci  e gli  vni  tedi  altri:  ne  di  altro  fi  pofsono  dolere  gli  Spagnuoli  in  que- 
parte  > che  o delia  fortuna  t che  infelicitò  molti  de’  loro  tcntatiui>  o della 
la  condotta  di  qualche  Miniftro  ; efsendo  per  altro  pari  le  ragioni  deU’vno.» 
cil’altro  partito  ; perche  e la  Francia  doueua  difendere  iluoi  Alliad  , e 
•curare  lo  ftabilimento  della  propria  grandezza  : c la  Cafa  d’Auftria  era 
ligata  di  folk  uarc  chi  a fua  cagione  fi  era  precipitato  ; e a cercare  inficine 
: ogni  viaUfollicuodcllapropriafominapredpiranre. 

Sran  Perfonaggio  > chci’ebbe  di  bocca  della  ftelsa  Regina  in  Fiandra  in  v- 
iiu  Relazione  mandatami  fu  quello  fatto  afferma  , che  la  Francia  vfcifse 
llaguerraoccnltaafar  la  guerra  aperta  alla  Cafa  d’Auftria  per  le  protette 
la  Regina  di  Suezia  , che  non  facendola  aiterebbe  efsa  fono  la  pace  con 
fare  . Ma  noi  lappiamo  per  altro  > che  quello  motiiio  riufd  di  poca  forza 
dare  la  fpinta  alla  Francia  di  entrare  in  quello  cimento  > al  quale  fenza 
>2  fatte  protette  , era  già  buona  pezza  rifoluta  ; e per  la  d ifeoperta  delle  ma^ 
nazioni  degli  Auttriaci  a i fuoi  danni  ; c perche  così  tomaua  conto  a i 
tiintereffì.  k dTt-pis'.vKi  „ 

Conchiufe  adunque  laFrancìa  tega  prima  con  gli  Olandefi  « e pofeia  con 
noia,  e Parma  a’  danni  di  Cafa  d’Àiiuria  -,ne  mancò  laCafa  d’Auftria  anco* 
di  procurare  nuoue  inrelligcnzee  Leghe  con  altri  Potentati  difguftati  , e 
jelofiri  della  Francia;  benché  non  lermfdffcro  con  la  mede-lima  facilità  » e 
fé  infelicità  della  Francia  . Tratrò  parimente  la  Francia  col  Duca  di  Moda- 
pcr  tirarlo  feco  in  Lega,  econ  quello  della  Mirandola  , perchericeueffe  pre- 
io Francelè  in  quella  Piazza  : Maper opera  dì. Don Frar.cefcodì Melodif- 
irono  gliSpagnuoli  quella  machina  , cModana  continuò  per  allora  nella 
l diuozione  con  laCafa  d’Auftria  ; e la  Mirandola  fi  trattenne  fotto  la  folita 
sezione  di  Spagna  ».  » i 

Mentre  moueua  adunque  la  Francia  le  fue  Armi  vnìtamentc  con  gli  O- 
idcfi  in  Fiandra  , comandò  al  Duca  di  Roano  di  pattare  dalla  Lorena  in 
làzia  > e di  lineila  Vaitell/na  ; e al  Duca  di  Criquì  di  Asoldare  diecimila 
iri  » edumila  caualli  nel  Del  finirò  per  difeerek  re  nel  Piemonte  . H pcr- 
‘ Odoardo  Farnefc  Duca  di  Parma  difaittato  anche  etto  di  qualclicMi- 
Ito  dì  Spagna  » pctcaufemanifefte  , e della  Corona  Catolica pe  r ragioni 
rulre dìStato  » nudriua  allora  ftrettiflìma  intelligenza  con  la  Chriftìanìf- 
ta  5 gli  venne  rimetta  con  qualche  numero  di  gente  > che  pafsò  nalcofa* 
nte  » calla  sfilata  in  Parma  fomma  rilcuante  didanaro  , perche  affoldaf- 
ne’  proprij  Stari  vn  corpo  di  Efercito  da  valerfcne  nell’atrnxco  di  qualche 
tc  dello  Stato  di  Milano  . Difegno  , che  fe  fotte  flato  così  ben  condotto 
ne  fu  gìudìdofamentc  difpofto  > in  grauiffimo  rifehio  fc  ne  farebbe  vc- 
a quella  Prouinda  > affitto  in  quel  tempo  fproueduta  delle  cofc  opportune 
ifuadifefa. 

.a  prima  me  da  però  delle  ArmìFranccfi  , che  minacdafsc  la  Lombardia 
:ccuì  dalla  Valreijina  ; verfo  dcme  calato  non  meno  impronìfo  » che  fcgrc- 
lente il  Dircadi  Roano  ; e data  la  mottra  alle  fue  genti  aS.  Maden  mila 
le  Agnedina  ; sì  per  allettare  i popoli  circonuicini  ad  arrollarli  fotto  le  fue 
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Infegnc  , coinè  per  copfìVc  il  vero  fine  delle  fue  Armi  ; fpi'cgÒ  a 1 Capi  delie 
Due*  di  fua  condotta  gii  ordini  e le  patenti  di  Francia  ; c con  allegrezza  grande  delle 
Fot  no  e Ala  foldateóche  prefa  la  marchia  verfo  la  montagna  Spluga  , difeefe  impróofra* 
t»  Italia . mente  1 Gmiafenna  Terra  i raportanre  » della  quale  impadroni tofi  fenza  con- 
tcfapafsò  prettamente  alla  Rina  , e di  là  fenza  nefsuno  intoppo  a T irano  » di- 
ft  elidendoli  a guifa  di  prdci'p itolo  torrente , cihc  non  troui  inciampo  , per  tut- 
tii  luoghi  di  quella  fertilifsìma  Valle  : perche  trottandoli  lo  Stato  di; Milano 
«fornito  di  gente  pafsata  col  Ducadi  Feria  , e col  Cardinale  In  fan  te  ili  Germa- 
nia, e in  Fiandra,  aucuapiùda  penlare  alla  propria  difefa  , che  a ributtar  la 
«mattone  di  quello  Staro . Giacequefta  famola  Valle , di  cui  non  ha  la  più  bel- 
la, ite  la  più  ricca  tutta  l'italia,  fra  montagne  altittime , che  la  c atteggiano  da 
ogni  parte  ; lardandole  nel  mezo  vna*  pianura  di  larghezza  forfè  di  vn  mi- 
glio-, irrigata  dall’ Adda  fiume  nobile  , che  le  feorre  per  mezo  , eripiena' di 
Terre  * e'di  Villaggi  abitati  da  popolo  numcrofo  ; ed  cflendo  le  cir  cottami 
ne  Jt  v*l-  montagne  cariche  tutte , e vettire  di  gencrott  V ignali , vengono  a formare  ap- 
, puntò  la  profpettiua  di  vn  vaghfflìmo  teatro  a i riguardanti . Mi  quello 

rende  qnetta  Valle  così  celebrata  in  Europa  per  ìc  guerre  intraprefe  da  vat  i) 
Potentati  al  noftro  fecolo,  fi  è la  qualità  del  fuo  ttto  marauigliofo,  e ncccfiario , 
non  che  comodo  per  lo  patteggio  di  varie  nazione , confinando  ella  con  lo  Sta- 
to di  Milano , col  Dominio  Veneto , co  i Grigioni»  e con  la.  Contea  di  Tirolo 
Fu  peròdifegnode’  Francefi  con  occuparla  di  impedirei  foccortt  della  Gefma- 
niaugli  Spagnttoli,  fi  che  rinfcrrati,  e afl'alitlda  più  parti  in  vn  tuedefimo  tem- 
po contienine  loro  di  foccombere  , falciando  lo  Stato  di  Milano  in  preda  alle 
armi , e all’ambizione  di  varij  P-rencipi  : ne  per  altro  fuani.fcnza  profitto  qua- 
tto difegno , die  per  la  negligenza  degli  altri  Capitani  Francefi , c per  le  occul- 
te ìmchinazioriidi  qualcuno  de’  Prcncipi  Collegati  con  quella  Corona  , a cui 
non  tornatta  il  corco  divedere  tant’oltre  allargato , o per  fc  (Ietta  , o nc*  fuoi 
Dipendenti  il  fuo  Dominio.  * f.  dhii 

* Il  Cardinale  Albemozzi  Goucphatorein  quel  tempo  di  Milano , conturbato 
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do  Don  Carlo  Colonia  Cauallicte  Spagnubfo , e il  Sargcntc  Molina  con:  qual- 
che numero  di  cgntefcelta dalle OrdinaflzedclPacfe  a i confini  del  Conufi* 
co  . E raccomandata  dopo  la  fotiraintendenza  generale  di  quelle  frontiere 
Conte  GiouanniScrbel Ione  fog  getto  egualmente  chiaro  per  nobiltà  di  fan- 
gite  , e per  proprio  valore  ; egli  vi  pafsòcon  qualche  neraq  di  Soldatefca  a pie- 
di , c afcaualloj»  cfortificarofi  in  vicinanza  tìd  Forte Fuònresoppofcvno  otta- 
colo  più  folte , che  grande  alla  corrente  nemica  $ perche  non  allagafle  a danno 
e rtiina  di  quello  Stato . E pércheg»  fi afpcttaua  , ■ chd  le  geriti  Francefi  aflòl- 
darc  nel  Del  finato  difccndcfleroa  momenti  in  PicmontcrV  non  folamentcin- 
nigilò  alla  fortificazion  delle  Piazze  di  quella  frontiera  > fc  '{pedi  negli  Suizzc- 
rià  far  leuate  di  gente  , caFirenzc  per  ritirarne > egcntc,  e danaro;  ma  tentò 
parimente  il  Duca  dì  Sauoia  per  fare  col  fuo  appoggio  vita  potente  diuerfio- 
re  a quett’altra  motta d’ Armi  Francefi  . Ma  benché  le  inttanze  foflferoeflfica- 
ciffimc , e picncdi  alte  fpcranzc,  cpromcflej'ttittauòlta  non  compiendo  al  Du- 
ca con  le  armi  di  Francia  nelievifccrc  de’ fuoi  Stati  , c cdrrqueile  di; Spagna 
de  boli  ancóra  ,r  lontane , di  cttrinfecarc  l’animo  fuo , clic  lo  portaila  per  natu- 
rale inclinazione  anzi  al  partito  Spagnuolo  ,|che  al  Franccfè*,  delufc  con  paro- 
le ambi- 
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\r  ambigue  , e artificiolc  ( a che  era  naturalmente  am  macerato  , e difpofto  ) le 
richiede  del  Cardinale , affi curandolo  però  di  vfia  (ègrctadifpofizione  a f mo- 
rire glintere/Tì  dei  la  Corona  Carolìca  inquanto  gliele  aueffero  prandio  i ri- 
guardi della  propria  conleruazione  . Anzi  è fama  , che  aueffe  già  concertata 
co!  Cardinale  Infante  vna  Contralega  a quella-  di  Francia  con  pro- 
meffa  di  ni  ilitar  fidamente  ( occorrendogli  ) co’  F rancefi  alla  campagna , len- 
za mai  tentar  con  effi  l’acquifio  delle  Piazze  del  Mìlande  . E i fucceflfì  , che 
le  ne  videro  > accreditarono  per  vera  nel  concetto  Vriucrlalequdta  incerta 
fama . 

* Ma  ben  trotto /fi  il  Duca  oltremodo  forprefo  > quando  giunto  a Torino  il  Si- 
gnore di  Belliitrè  Ambafciatore  ftraordinario  del  Re  di  Francia  a’PEencipi  Ita- 
liani , gli  cl’pofe  il  defidcrio  eie infianze del  Ilio  Signore  j perche volclìe  vnir 
lecolcarmi  , e la  fortuna  per  la  fcacciata  da  Milano  della  nazione  S’pagnuo- 
Ja  ; Perche  rifiutando  fintile  inuito  , vedetta  troppo  baie  , che  tiraua  foura  i 
fuoi  Stati  la  piena  delle  armi  Francefi  apparecchiate  a feendere  nella  Lombar- 
dia ; e dall’altro  canto  non  gli  tornaita  punto  a profitto > che  i Francefi  col  di- 
ttentar  padroni  di  quello  Stato  , il  circondaflero  da  ogni  parte  in  gitila , diedi 
Prcncipc  Sourano  veniflea  reftare  fempre  foggetto  all’arbitro  di  quella  Coro- 
na . Oltre  a che  conofcendo  difficile  molto  ìimprefa  , e che  non  folle  d’intc- 
refle  de’  Prencipi  Confinanti,  che  Milano  cadcfsein  potere  del  Re  di  Francia 
potata  afiìcurarfi , che  fe  l’auersero  con  valide  forze  potentemente  foccorfo , a 
lui  non  farebbe  refiato , che  i 1 danno , e il  pericolo  della  guerra . Difegnò  pe  r 
tanto  di  continuare  nella  tua  neutralità , e temporeggiando  egualmente  co’- 
Franccfi , e con  gli  Spagnuoii  lenza,  impegnarti  ; affrettare  dalla  "tardanza  Tem- 
pre ("aiutare ai  Prencipi  deboli , il  beneficio  delle  proprie  rifoluzioni . E perche 
non  cono/ceua  /è  medefimo  bafiante  a tanta  opera  , e/àpeua  quanto  folse  il 

•Papa  alieno  dal  vederei  Prencipi  ItaJianiimbrogliati  nelle  guerre  efierne v 

•/pedi  a Roma  il  Conre  FrancefcoCandani  per  participarca  Sua  Santità  1<_^> 
occorrenze , che  il  trauagliauano , e fupplicarlo  dd'a  Tua  interpofizione  con  le 
Corone  , perche  fi  compiaceflcro  di  lafciarlo  in  pace  lenza  at luilup pare  fra  i 
loro  contraiti  la  quiete  de’  Principi  minor i>che  non  tcneuano  parte  alcuna  nel- 
le loro  querele,o  pretenfioni . 

v Aucua  intanto  contriftatoi  Prencipi  rutti  di  Cala  d’ A ufi  ria  la  improuifa 
calata  de’Franctfi  nella  Valtellina  ; perche  trottandofi  Io  Stato  di  Milano 
iprouedutocfdleco/ènccefihrieperlaluadifdà  •,  priito  ancora  pcrqueftavià 
de’/òccorfi  Alemani  , correua  rifchio  di  ricctterc  qualche  legrtnlatapercQfia, 
con  danno irremediabile  della  MoftarchiaSpagmtoht,  e de’  Prencipi  fuoi  Con- 
«lunti  d’inrcreire , e di  langue  . Commoisi  adunque  dalla  vicinanza  del  pcrico- 
logli  Abkantidcl  Tirolo  dato  allarme  per  tutte  quelle  montagne , corftro  ini- 
petuolamente  a i confini;  doue  tagliate  le  ftrade,  e barricatele  d’alberi  immenfi 
« trincierarorto contro  autfti  noneili  O/piti  di  gueira.Ma  lArciduchefia  Clan, 
dia d’Infpruc  preflata  dalle  viueinftanze  di  Don  Federico  Enriquez  Catta)  lier 
l ortoghefeeAmbalciatoreCatolico  a quella  Corte  > comandò  al  Signore  di 
rernamente  Sargente  General  di  Battaglia  , che  toltoli  con  le  lue  genti  dai 
confini  deVb  Sueuiapafsalse  il  monte  di  Santa  Maria  > non  folamenre  per  n$- 
:lcl}faIc  ^ Tirolo , ma  per  difcacciare  dalla  Valtellina  i Francefi  r Obbedì  frib;- 
*2/ • ^a’namoPte  » c riceuutì  di  foccorfo  milc  fanti  asoldati  dall’Am- 
ynciator  Catohco  , auanzofsiconqttanromilafanci  ,•  e quattrocento  carnài 
faltri  dicono  fette  mila  Combattenti)  a i donfini  di  quella  Vallcje  prefa  la  mstf- 
wijflYcrfo  i Bagni  di  Bormio , pafsaggio  augnilo , e.  pericolerò , cufiodlco  dal 
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Pruchcr  Colonello  Guizzerò  con  quattrocento  Soldati  : Fallali  con  tanta  riio- 
spatri  di  luzione;chc  fc  bene  venitte  da  quella  gente  brauamente  difefo  5 e accorrefl'ein 
femamen-  loro  foccorfo  il  Signore  della  Lande  col  filo  Reggimento  Franccfe,  e due  com? 
t<  occupa  pagri ic  di  Canali!:  non  per  tanto  conofciuto  dal  Colonnello  il  luogo  debole  per 
formio . lungamente  refiftere  al  grotto  degli  Alt  mani,  Fabbandonò  ricoucràdofi  a Bor- 

mio con  qualche  perdita  » E quiui  ancora  parutogli  di  non  poteri  tenere  corv 
tro  gli  sforzi  nemici»  costeggiando  la  riua  tiniftra  dell’Adda  valicò  il  fiumi- 
cello  Tridolfo»  e lì  riduffe  a Tirano  yna  delle  più  grotte  Terre  di  quella  Valle 
rij  l di  rincontro  a Pofchiauo.  Equiui  fatto  altoper  ristorar  la  fua gente  Banca  dal- 

la battaglia,  e dal  cammino,  prefe  il  Signore  della  Lande  rifolùzione  di  cacciar- 
li nella  medefima  Valle  ad  afpettarui  il  foccorfo  di  Roano  * che  fi  trattcneua 
Et  altri  col  neruo  maggior  de’  Francefi , fu  la  Contea  di  Chiaucnna . Ma  il  Fcrnamon- 
luogbi*.  te  fcruitofi  eccellentemente  dcll’occafione  auànzoffi  verfo  Tirano  > doue  non 
trouaro  contralto  pafsòaBrns»  e di  là  inoltroffi  verfo  il  LagUetto  di  Pofchia- 
wojdonde  parimente  disloggia  ti  i Francefi  : temendo , che  Roano  calato  in  foc- 
corfodtv  (uoì  , lo  rifpingefse  là  donde  era  venuto  ? fcrifle  al  Conte  Serbellone 

forche  valutofi  anch’egli  di  così  fauoreuolo  congìontura  Fattaltafsc  da  quel- 
la patte  , fi  che  riufcifse  loro  di  Scacciarlo  congiuntamente  dall ’vfrupato  poi- 
fi  iso  . Ma  perche  nello  fcriucrc  al  Conte  non  vsò  le  forme  de*  titoli  d a lui  pre- 
te fc  , in  vece  di  foccorfo,ne  fraise  disprezzo  ; Onde  ricondotte  le  fue  genti  nel- 
la Val  di  Lcuìno  ritiroifi  a Crorcn  nella  Val  di  VeneSta,  restando  per  vna  vani- 
tà Cor rigianefea  corrotto  il  frutto  de’  Tuoi  tentatili!  * malferuita  la  Caia  d’ Au- 
llria,  c pregiudicato  lo  Stato  di  Milano . Perche  il  Duca  di  Roano  ragguaglia- 
to di  fomigliante  fucceiso  ? roltofi  improuifamente  dalla  Contea  di  Chiaucnna 
con  quel  numero  maggióre  di  Soldatesca,  che  potè  raccogliere  infieme  ^pene- 
trò con  tanta  vehxitànella  Val  di  Leuino  x e afsaltò  con  tanta  furia  gli  Ale- 
&>tt»de\  mani , che  fenza Generale  f erail  Fcmamonte  ripagato  nel  Tirolo  a prouede- 
Tedgfchi  ' rcdivcrrouagUc).  c infingarditidallacomodiràde’ quartieri,  nonattendeua- 
in  Vaiteli*  no,  che  a mangiare , e bere  ; che  gli  mife  fubitamente  in  Scompiglio  - Onde  la- 
n* . Sciati  fcttcccnto  de*  loro  Compagni  tra  morti,  e prigioni  fi  diSperfero  tra  quelle 

montagne.T  crminata  quella  fazione,  nella  qualcdicde  Roano  i confueri 
' della  fua  accortezza?  e veduto,  che  perla  mancanza  de*  viùeri  nongfir  fi*- 

ua  di  che  trattenerli  ih  quella  Valle, tornofsi  arinfrefeare  le  fue  genti  aPofdfiia- 
uo  , e di  là  per  ritentare  la  ricuperazione  de’  pofti  di  Bormio  fcefe  a 
Tirano  ► 

All’auuifodi  quefiaRotta  non  meno  ficonturbarono  gl l Spagnuoli di  quel- 
lo , che  fi  facefsero  per  la  calatadcl  Marefcial  di  Criq  ni  con  FElercito  France- 
fe  in  Piemonte  ? perche  trottato  chiulo  l'adito  da  quefia  parte  a i foccorfi , col 
Timore  per.  Monferrato  » e iiPiemontc  ripieno  di  Soldatesche,  con  la  Republica  di  V ene- 
dtgli  zia  armataa  quei  Confini  , ’col  Duca  di  Parma  fofpetto,  e difgufiato  appretto^ 
moli . incominciarono  a temere  di  qualche  crollo  di  fortuna , non  rrouandofi  in  piedi 
che  intorno  a dieci  mila  Combattenti  per  refifiere  a tanta  piena  d’armi  che  da 
ogni  canto  gli  minacciata . Pure  fattofi  animo  da  fe  ftefsF,  c riceuuto  qua Iche 
foccorfo  di  danaro  da  Spagna  > fetrecento  cauai  li  da  Napoli  , e qualche  altra 
foldatefca  sbarcata  fu  la  Rimerà  di  Gcnoua  ? fi  accinsero  alla  difefa,  non  la- 
nciando intanto  di  rinouare  col  Duca  di  Sauoia  gli  otìcij  ? perche  fe  non  volcffe 
frenare  Fcmpito  de’  Francefi  , e dar  loro  tempo  d’ingroflarfi  in  guifa  > che  po- 
tettero rimandarli  a viua  forza  di  là  dai  monti,  fiflafse  almeno  neutrale  len- 
za portar  prepudirio  a gli  Stati  del  Re  Caro!  ico  . Mail  Duca  circondato  , e 
cfiìnfi)  per  ogni  lato  dalle  Armi  Francefi?  e Stretto  dalle  inStanzc  di  Bciliurc , c 
' • ‘ ’ * di 


Google 


«* 


. ...  . * Libro  'Terzj) . "*  103 

d \ Crlquì  còparfo  con  nùoui  ordini  della  Corre  Chriftlanifiìina  fii  quelli  affari 
a Torino>continuò  nella  primiera  ambiguità  delle  rilpoftc,non  tornando  a fuo 
incerefse  inimicare  la  Francia  per  accollarli  alla  Spagna  , mentre  gli  auue- 
nimcnti  tralcorfi  rainmaellrauano  di  guanto  pregiudicio  folsc  Hata  alla  fua^j 
Cafa  la  nemicizia  di  Francia  , che  già  piu  volte  con  facilità  grandinìma  Paucua 
fpogliata  di  tutti  fuoi  Domini) . Ril'pofc  adimquc , che  prima  di  prendere  rilò- 
lozione  alcuna,  fofse  debito  di  conuenienza  l’oflcruare  gli  andamenti  del  Papa 
c degli  altri  Prencipi  Iraliani  intercfsati  ne’  momenti  di  quella  guerra , E intan- 
to non  poter  difentire  dal  concordato  di  Sufa  , e di  Pinarolo  llabilko  col  Re 

Cfiriflianiffìmo  gli  anni  addietro , lenza  manifcllo  pericolo  : come  clic  pure z 

non  aucrebbe  mancato  di  dare  in  ogni  occorrenza  a conoi'cere  l’ol'seruanza , e 
la  diuozionc , che  profefsaua  alla  Corona  Catolica . 

MaCriquì  ottenuto  già  il  pafso  aU’Elcrcitoda]  medcfimo  Duca,  e prouedu-  Criqn'i  nU 
to  d’vn’apparecchio  màrauigliofo  calò  dal  Piemonte  in  Monfcrrcto , c mentre  »*/  A/*»- 
da  ogni  parted  elio  Stato  di  Milano  fi  correua  alle  armi  ; diedefi  egli  a con  fu-  f*rr*to. 
mare  il  tempo  negoziando  con  lo  llcfso  Duca  di Sauoia , e con  quello  di  Panna 
i’vnionc  delle  forze  loro  per  asfaltare  congiuntamente  quello  Stato.  Impru- 
denza , da  cui  nacque  appunto  la  falutc  di  quello  Stato , clic  fi  apparccchiaua_j 
di  inuadere  ; mentre  col  temporeggiar  de’  Francefi  •>  ebbero  tempo  gli  Spa- 
gnuoli  di  confermare  gli  animi  de’  popoli  fpauentati  da  quella  improuìià  tem- 
pera, c di  prouedcrc  alle  proprie  occorrenze . Clic  fe  bene  riufcilfe  grauc  ol- 
tremodo fimilc  nouìtà  a i Minillri  della  Corona  Catolica  diftratti  in  altri  pen- 
ficri , che  di  vna  guerra  in  Italia  ; non  perciò  mancarono  punto  alle  debite  pro- 
ulgioniinuiandoda  quella  Corte  per  ogni  parte  ordini,  danari,  e patenti  per  . 
PaiTòldamcnro  di  nuoue  Soldatefche.  Venne  comandata , non  oliarne  le  paf-  iPmifwl 
fate  difgrazic  l’armata  di  Marej  e fu  raccomandato  il  Gouerno  dì  Milano  , a CorU 
cui  faccua  in  quelle  contingenze  mcfiierc  di  Perfonaggio  Militare  , al  Mar-  sf*i"4  • 

chefe  di  Lcganes  -,  il  quale  dopo  di  aucrfi  acquiflato  vna  grande  riputazione^ 
nella  Battaglia  di  Nord  Unga,  era  di  ordine  Regio  ripalsato  in  Ilpagna  a partici- 
pare  alla  Corte  lo  (lato  de  gli  affari  di  Germania,  c di  Fiandra . 

Amianzauafi  intanto  > ma  lentamente  il  Marefciallc  di  Criquì  a i danni 
del  Mìlauefe  , e confidcratoa  quale  imprefadouefle  riuoltarc  l’empito  delle 
fue  armi;  quando  ogni  ragion  di  guerra  voleua  , che  tenendo  già  le  (palle  affi- 
curare  col  Monferrato , c gli  Spagnuoli  (lauano  nittauia  fproueduti , c confiifi  ; 
penetrafle  ncJIe  vifeerc  di  quello  Stato  , prefe  rìfoluzionc  di  tentare  l’acquifta 
di  Valenza , ne  vi  manca  chi  n’attribuìfea  il  motiuo  al  Duca  di  Sauoia , il  quale 
non  giudicando  di  fuo  inrcrefTe  che  Criquì  s’intcrnaflc  nel  paefe  nemico  a_* 
rifchiodivnariitoltaViuucrfalcde’popoli  j il  perfuadefle  a tentatìui  impro- 
prij  alle  armi  di  Francia  » ma  vtili  a gli  Spagnuoli  » mentre  dalia  loro  tempo 
ycr  apparecchiarfi  a ributtarle  da  quei  confini . Venne  adunque  rifòluta  quella 
imprefa  di  Valenza  a pretello , clic  eflendo  collocata  fra  Canile  e Tortona  ; e fi 
chiudcuacon  acqui darla  il  pafloai  foccorfi , che  dalla  Liguria  fifoflero  fpfe- 
cati  verfo  Milanote  fi  aprìua  la  porta  a’  Francefi  di  entrare  neuramenre  in  quel- 
lo Staro , c dì  comunicare  più  agevolmente  col  Duca  di  Parma  ; che  non  prima 
fi  farebbe  lardato  indurre  a feoprìrfi  contro  gli  Spagnuoli , clic  atieflc  veduto  ì 
Francefi  ainnnzatì  in  guifa  da  poterlo  foccorrcrc  ne’  fuoi  bifogni . fatto  adun- 
que fembianre  di  Condurli  fotto  Nouara,voltò  Criquì  improuilamente  la  mar- 
chia contro  Valenza,  rd  accampatouifi  dalla  parte  di  Alcffandria,  lafciò  IjbC-  Aituct»  Ai 
ra  q nella  del  Monfcrraro  al  Duca  di  Sauoia , che  già  ncccflìtato  dalla  propria-^  . 

debolezza  , più  che  rapito  dalla  fua  volontà  a collcgarfi  con  Francia  : aucua 
, G 4 >final- 
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finalmente  rifoluto  di  portare  l’armi  contro  gli  Spagnuoli;  come  che  pure  pro- 
fondando la  fua  molla  con  varij  prete  fti;  dalle  loro  tempo  di  proueder  quella—»  . 
Piazza  di  quanto  le  faceua  mcllicrc  per  vna  longa  difefa . Onde  benché  i Fran- 
ce  fi  non  lafciaffcro in  tanto  diltrignerla  con  la  lolita  loro  ferocia , e arduità  ne* 
principij  delle  intraprefe  -,  vennero  con  tanto  coraggio  ancora  foftenuti , c ref- 
pinti  da  quei  diftnfori , che  ben  diedero  loro  a conoscere  quanto  poco  doucffcr 
ro  profittarli  in  quella  parte  Rjmafi ro  contuttociò  da  que  fia  eomparfa  > de’  ne- 
mici oltremodo  (pauentati  i popoli  del  Milancfe  ,c  tanto  più , che  per  non  c fie- 
re ancora  proneduti  abbaftanza  gli  Spaguuoli  per  la  difefa  , con  armare  le  Or- 
dinanze dello  Stato  veniuano  ad  accrescere  la  turbazione  Vniucrfalc  con  man- 
darle  alla  cufiodia  delle  Fortezze , e di  Ile  Frontiere . Non  mancaua  adunque 
il  Cardinale  Albi  mozzi  a parte  alcuna  di  l'uà  conucnicnza  5 e fatta  vnanuo- 
r'OHÌ£ioni  uà  r al  segna  delle  genti  dello  Stato  a dilegno  di  yalerfene  ne’  prefidi)  delle  Piaz- 
del  Coutr.  zcperlcuarnelc  foldatcfehc  Vcterane.e  feruirl'enc  alla  campagna:  fpedì  a 
nnitr  di  Mortal  a il  Maflro  di  Campo  Carlo  Roma»Don  Carlo  Colonia  in  Alcfsandria, 
filli  Aita . e altri  foggetti  in  altre  bandecon  genti  prouigioni  ballanti  a confermare  la_» 

fede  de’ popoli  » e ributtare  i tcntatiui de* nemici . Ma  perche  le  Armi  della 
Ripublicadi  Vinezia(cheoltreaigrolfiprefidijammnffatiinCrema  > e ne* 
Confini  di  Valtellina  aueua  formato  vn  fioritiflìtno  Efcrcito  alla  campagna— >) . 

tencuano  in  grande  apprenfionc  i Miniftri  Spagnuoli  , fapendo  per  altro  le 9 

rimoftranze  > e gl’inuitì  , che  di  continuo  le  faccuanoi  Francefi  di  collcgarlì 
con  dsi  in  cofi  fauoreuole  congiontura  di  allargare  il  fuo  Dominio  in  quello 
Stato , rinouarono  anche  cfsi  per  mezodel  Conte  della  Rocca  i loro  oficij  -,  per-  • 
c he  li  non  volclsc  il  Senato  lòccorrcrli  -,  non  fi  congiugnclie  almeno  co'  Fran- 
cefi  a i danni  loro . E non  vi  ha  dubbio  > che  fc  la  Rcpublica  liauelsc  aperto  l’a- 
diro alle  fpcranzeinfinuatclc  più  che  da’  Francefi  della  fortuna  > e dalla  con- 
tingenza delle  cofei  clic  farebbe  fiato  impolfibilc  agli  Spagnooli  di  mantener- 
li allora  nello  Stato  di  Milano.  Ma  tantofù  lontana  la  Rcpublica  dall'appli-. 
ìtnttUni  cari!  a limile  nouità  , a ali  ventila  da  tante  Pani  » e in  tante guife  follca’- 
frccurmtc  tata  , clic  anzi  volle  ( come  dianzi  accennammo)  chci fuoi  Miniflri  Refi- 
ln pia  fri  denti  nelle  Corti  firanicrc  viuamenre  fi  adopcraflero  per  impedire  la  rot- 
Ì4  Ceroni,  tura  della  pace  fra  le  Corone  : c concede allei  dicaci  inibir ze  di  1 Cardinale  3 
Prcncipc  Trluulzio  » che  foffe  negato  il  patii»  per  lo  fuo  Dominio  al  Du- 
ca di  Roano  , che  volcua  condurti  ad  vnirti  da  quella  pane  all’efcrcito  di 
Criqul. 

Tran jitì  de  In  tanto  fe  gli  Spagnuoli  fl  affaticaflcro  per  dincrtìrc  ì Prencipi  Confi-' 

i Francefi  nanti  dalla  vnionc  de’  Francefi  , non  lafrìaitano  i Faancifi  di  fare  ogni  ope^~ 
e{  Prencipi  ra  per  tirarli  nella  comunalità  del  loro  partito.  Sbrigatoli  adunque  il  Sì- 
Italia . gnore  di  Belliuré  dalla  Corte  di  Torino  > trasferì (Ti  a Ginoua  1 doue  non-» 
profilato  punto  negl’interi  fi!  della  Corona  ( troppo  eflindo  ancora  i Gcno- 
uefi  impegnati  coli  la  Spagna  per  attendere  a gl’inuiti  della  Francia  ) por-' 
tolfi  aParma  » c gli  fucccfle  di  pervadere  il  Duca  di  vfeire  finalmente  in  Cam- 
pagna , e gli  làrcbbc  1 iulciro  di  fpignerui  ancora  il  Duca  di  Mantoua  me- 
more delle  riune  de  i fuoi  Stati , fc  anefle  potuto  promctterfi  della  nifi-* 
ftanza  de’ Veneziani , e della  conni ueenza  dii  Papa  per  trarre  da  i loro  Sta- 
ti genti, darteli, evettouaglie.  Pafsò  per  tauro  l’Ambafciatorca  Vcmz'a— » 
ptr  fami  l’vlrimo  sforzo  dcil’autrorità  dii  fuo  Padrone  * e della  propria  ilo- 
ouenza: offerendo  alla  Rcpublica  parte  di  Valtellina  » dd  Comafco;edclla— » 
Ghiiradadda  , e altri  auliantaggì . E dubitando  Rilccgliù  , che  le  ruoucron- 
trorxrfic  con  la  Cala  di  Sauoiapotilli.ro  alienare  ia  Rcpublica  dii  Partito 
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trànce/*  volle  i clic  né  proponefse  ancora  l’aygiuflamcnto  . Ma  il  Senato  laf- 
ciato  cadere  in  fUcnzio  quello  proieto  continuò  nella  imraprefa  neutraliri  , 
c nel defidcrio  diconferuarc > non  difconuolgcrc  la  pace  d’Italia,  c andarono  a 
ruoto  tutte  le  Aie  negoziazioni,  c Cuoiai  tifici);  con  difgufto  grauiffìmo  della 
Corre  di  Francia  , che  attribuitali  ad  effefa  quella  ripulia  non  ha  mancato  di 
vendicarcene  in  Arane  guife  ; imputati  do  a q nella  fola  ne  utral'tà  d e’  V cntzia- 
ni  la  mina  delle  fue  intrapreCc,e  la  confcruazione  degli  Spaglinoli  in  Lombar- 
dia -,  die  dotici u in  primo  luogo  riconqfccre  dalla  negligenza  de’- 
Cnoi  Miniftri e Capitani  , c dalla  vigilanza  di  quelli  diSpagna  , chcnonfi. 
kifciar.o  , cornei  Francefi  , fuggire inutilmetuedimanokoccafioni  , che 
vengono  loto  prefcnwte  dalla  fortuna  di  auuantaggiare  il  proprio  partito  , c 
rfintcrefsi  della  Corona  • Grande  riconofeimento  a contrario  inoltrò  la 
Spagna  di  quella  azione  della  Republka  effeudofi  il  medefimo Re  Carotico 
eCprtflo  con  i’Ambafciatore  Giouanni  Giuftiniano  di  riconofcerc  dalla  ge- 
ncrofitàncllaRepublicalaconCeruazionedclMiJancCe  , mentre  ella conler- 
uaua  l’amicizia  ne*  pericoli  con  quelli  , de’ quali  non  aucua  nella  maggior 
potenza  Caputo  tollerare  idifgultJ.  . 

Ma  Cc  non  riufeì  al  Duca  di  Roano  di  paffare  per  lo  Dominio  Veneto  ad  v- 
nirfi  con  l’Efcrcito  amico  di  Criquì:  non  lafciò,  che  prccipirafsero  iniValte- 
hna  per  Cua  negligenza  gl’intercffì  della  Corona  di  Francia,  elscndo  egli  flato 
quel  Prcncipe  in  nafeita  FranccCe  di  tratti,  e di  accortezza  Spaglinolo.  Intè- 
1o  adunque , che  gli  Alemarù , cive  egli  aueua  rotò  nella  Val  di  Leuino , fi  folle- 
rò ntìouamcntc  rìmelfi  con  l’arriuo  d ì alcune  T ruppe  del  T irolo  > c li  fonifi- 
caffero  a Bormio,  minacciando  di  pizzicarli  di  nuouo  con  effo  -,  préCe  deduzio- 
ne di  ritoccarli  cflò  il  primo , Cenza  tanti  preamboli  di  vantamenti  ; e tacito, 
e Cordo  ralscgnari  Cotto  le  inCegnc  da  quattromila  Canti  , e trecento  caualli , 
prefe  la  marchia  vedo  gji  Auftrid  : ma  trouatigli  ailìcurati  nella  Terra  di 
Groffoto  fu  le  due  deli’Adda  in  fico  auuantaggiofo , vaiatoli  dell’alhiziapcr 
tirarli  a oualche  dilauuantaggio,  finfedi  prendere  la  fuga  verfo  Colcgno 
Tcrriciuola  Copra  Tirano  ; e quiui  difpofto  vn’aguato  in  certe  bofc3glie  , Cer- 
inofsi  ad  afpettarui  i nemici.  I quali  Infingati  da  Cimile  ritirata," e ferma- 
mente creduto  , che  i Francefi  non  foflero  in  iflato  di  minima  refiftenza_j , 
pafsarono  con  sì  fatu  baldanza  il  ponte  dì  Mezzo»  Coura  l’Addajchc  non  la- 
teiauano  di  efìrinfecar  con  le  grida  , che  foffe  venuto  il  tempo  di  vendicarli 
«Ielle  rotte  riccuutcda  loro . Ma  Roano  lafciau’gli  auufcinare  con  limile  con- 
ridcnzagli  riccuetc,  e caricò  con  tanto  furore  ",  che  Cpaucntari  dallo  inopi- 
nato accidente  , li  mifero  fubitamcnre  in  fuga  per  la  mede  Urna  ftrada  don- 
de erano  venuti . E fe  i Colonelli  Pruchcr , e Gannofo  iniuati  dal  Duca  a rom- 
pere il ponte  per  altra  ftrada  , aucfscro  efeguiti  con  la  douuta  diligenzaifuoi 
Ordini  non  fi  farebbe  faluato  pur  viio  di  loro  . Qui  però  trouiamovna  gran- 
de diuerlltà  fri  gl’lftorici  in  raccontare  quello  fucccffo  ; ma  comunque  li 
and  affé  il  fatto , c duraffe  vn  giorno , o due  ; e fuccedc  Ile  Cui  ponte , o in  altra 
pane-,  certo  è , che  rinuncile  Roano  vitcoriofo,  eperdenteil  Fcrmmon- 
te , che  lafciò dumih  de’  Cuoi  morti  Cu  la  campagna  . Ma  non  contento  Roa- 
no di  quefta  disfatta  filmandola  di  niffun  profitto  , quando  non  foffe  iella- 
to padrone  a éso!ut(*<|ì  mu  Ih  Valle  , imitò  alla  ricuperazione  di  Bormio  , e 
de’  Bagni  il  Signor  di  MoptefierCausllicr  FranccCe  , e Marefciallo  di  Cam- 
po di  quella  Annota  ; che  ifibiffì  da  le  nudefimo  a quefta  non  punto  f.ici- 
lcintraprcfa  : e ben  pii  riufeì  di  riportarne  l’onore  della  vittoria;  ma  la  re- 
lè fluitila  a i Fpanceli  con  perdenti  la  propria  vita  . Portatoli  adunque  il 
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MoarcGcrc  con  Incredibile  ardimento  al  primo  pollo  di  erta  , e dirupata  fa» 
lira  , coltre  acciò  barricato  con  ordine  triplicato  di  legni  , e fallì»  e ben  ditelo 
dagli  Alemani  : il  fuperò  aviua  forza»  mandando  a Aldi  fpadft  quanti  (è  gli 
fecero  incontro  . Quindi  pillato  a i Bagni  con  la  medefimafùriae  velocità  » 
benché  vn SargenteKfaggiorc aJlìih'to  dàducentobraui  Tedclchi,  non  ìnan- 
caflc  punto  a le  Hello  per  refpignerlo  da  quell’attacco  ; vi  rimafe  egli  an- 
cora Iconlìtto  , ma  con  lagninola  Vittoria  ce’ nemici;  clftndo  caduto  morto 
i 1 medefimo  Signore  di  Montefier  di  va  colpo  di  fallò  tirato  per  le  fine  lire  da 
vna  DoHna . 

Conunnaua  in  tanto  Crìqui  a battere  Valenza  » facendo  attaccare  le  fortùi 
fìcazion  citeriori  della  Piazza  ; inchccflendofhcceduta  l’efpugnazione  di  vn 
Fortino  fatta  con  diremo  valore  dal  Marchcfe  di  Villcroy  , c da  altriCaual- 
licri  Franccfi  , e la  ricuperazione  del  medefimo  pollo  con  rifoluztone  eguale 
degli  Allodiali  ; diuulgoflì  fidatamente  per  Italia  » che  Valenza  farebbe  infal- 
libilmente caduta.  Di  che  vai  urolì  Cria  uì  a Alo  profitto  » come  quello  > che 
conolceua  affai  bene  la  mfufficienza  delle  fue  Armi  ; follecitò  più  vàiamente 
ad  vfeire  in  campagna  il  Duca  di  Parma  per  indurre  con  quella  dichiara- 
zione anche  il  Duca  di  Sauoia  ( che  auetia  già  àmiato  fotto  il  Signor  di  Fiorì 
MarefchHc  di  Campo»  dicci  compagnie  di  Corazze aqueH’afiedio  ( ad  vna 
manifclta  rottura  con  gli  Spagnuoli  \ Intefo  adtmque  il  Duca  Odoardo  lo 
flato  di  quella  Piazza»  fecondò  che  gli  venne  rapprefentato  da  i Miniflri  di 
Criquì,  non  quale  era  in  verità  ; e con  rimoltranze  ancora  di  acquàio  gran- 
de di  merito  appreffo  la  Corona  di  Francia  > quando  fi  folle  dichiarato  in 
tempo  ancora  dubbioa  fuo  fauoreegìà  tutto  ardendo  di  defiderio  di  guerra-» 
Due»  di  per  corrifponderecon  altro»  che  con  parole  alle  minacele  del  Conte  Duca-» 
f rm*  in  diOliuares,  non  mife  più  tempo  fra  mezo  alle  fue  rifoluzioni . E fatto  piaz- 
za  d’armi  a Catte!  San  Giouanni  » e raflcgnati  quattromila  fanti  » eottoccnto 
Causili  > marchiò  , dopo  di  aner  danneggiati  per  vendetta  prillata  alcuni 
Feudi  dì  Caia  Triuulzia  > vetìb  il  Tottònefe  » c pallata  Voghera  fcara- 
muedando  appreffo  Ponte  Girone  con  la  Caualleria  Spagnuola  del  Mar- 
chcfe Filippo  Spinola  » e di  Don  Gafparo  Azeucdo  » giunfe  in  pochi  giorni 
fotto  Valenza  ; accampandoli  dalla  parte  del  Po  lotto  Paula  > e poco 
dopo  vi  giunfe  ancora  con  cinque  mila  Combattenti  il  Duca  di  Sa- 
uoia . Dopo  il  cui  arriùo  , attendo  i Collegati  fatto  correre  vn  Molino 
con  tanto  empito  foura  il  ponte  di  Valenza  > che  lo  mandò  infraccaflb  ; s’- 
impadronirbno  del  Fonino  fabricatoui  di  guardia  > echiufero  in  quella  mu- 
ftì da  ogni  pane  la  Piazza»  togliendo  ogni  fpcranza  di  foccorfo  agli  Afle- 
diati.  . . . 3 A*»»- 

Qftij  forfi  Quella  rìfoluzìone  del  Duca  di  Parma  rìuicì  di  grauiffìmo  difgufto  a gli 
spannili  Spagnuoli  » i quali  auezzi  ad  tffere  per  lo  pnffaroquaft  arbitri  di  quello  Stato 
rei  j>gpA  fentìuano  ffranamenre , che  il  Duca  Odoardo  fi  foffe  allontanato  dalla  Grada 
ren'rt  il  sj  lungamente  battuta  da’  fuoì  Ma  ggiori  della  dipendenza  dalla  Corona Cato- 
Dxndi  ijca  , Sene  dolfero  per  tanto  col  Papa,  perche  offendo  egli  comcSourano  di 
i-Ànna  » quelli  Stari  obliato  « difenderli  » richtamafle  per  tempo  il  Duca  da  limile  o- 
ftilità  , accìocheprouocati  a portare  l’armi  contro  di  lui  » non  veniflfc  ad  ac- 
cenderli qualche  incendio  di  guerra  ancora  tra  la  Sede  Apoftolicac  quella 
Corona  . Commofto  il  Papa  da  tjuclle  doglianze  fpedi  immantehcntc  Monfi- 
IliorGorio  Paolino  Vicclcgato  di  Bologna  al  Duca  per  efqrmrlo  di  ritornare 
a i funi  Stati,  ne  moleilare  d’auuan raggio  gli  Spagniibliper  non  mettere  in 
qualche  rìfchio  di  rottura  con  cfli  la  Santa  Sede  . Ma  il  Duca  femprc  tenace_j 

delle 
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delle  proprie  opinioni»  o buone  , o ree , chele  le  auefsc  imprefèeneiraninft)  ; 
e Francete  più  pcrneccffità  » che  per  genio  : corrifpofto  rmercntemente  a i 
paterni ofìcij del  Papa,  rimofirò al  Vicelegato  , che  auendogli  anni  addietro 
rapprefenrati  a Tua  Santità  per  mezo  del  Conce  Fabio  Scotto  i mali  trattamene 
ti, che  ficeueua  dagli  Spaglinoli  , ne  auefse  ottenuto  licenza  di  poterli  collega  re 
con  chi  gli  fofse  piacciuto . Si  che  attendo  col  fondamento  d/  quella  perimmo*- 
nc  contratto  Lega  con  la  Corona  di  Francia  •,  intendala  di  non  allontanarcene 
a patto  alcuno»  di  conferuare  la  fua  fede  inuiolara  fino  alla  morte . 

Publicò  poCcia  il  Duca  vn  Manifefio  delle  Ragioni , die  gli  panie  di  poter 
dire  nel  cofpenodel  Mondo  per  giuftifìcare  quella  fuamofsa  ai  danni  delLi_^» 

Corona  CatoUca  : Ma  la  vera , e Principal  cagione  » che  lo  trafportafsc  a fomi- 
gliantc  rìfoluzione  fu  quella  degli  ftrapazzi  > c delle  minacele  del  Conte  Du- 
ca , con  le  quali  fi  peli  fatui  di  intimorirlo , e di  fartelo  foggctro>e  lo  innafprì  » e 
inimicò  j eia  propria  alterezza  , clic  non  gli  lafdaua  apprendere  altri  fenti-  Cagioni  eh* 
mentì  , che  della  propria  libertà  » abborendo  come  la  morte  ogni  foggezio-  mòjfero  ti 
ne  all'altrui  appetito  . Oltre  a clic  fendila  grauemcntc  lefa  la  propria  fede  per  Dhc*  di 
la  richieda  , che  gli  faccuano  i Miniftrì  di  Spagna  ( c minacciando  ancora  ) Parma  nlU 
di  vita  Dichiarazion  pofitiua  » che  in  mancanza  della  Cala  Pamele  rica- 
defsero  gli  Stati  di  Piacenza  , e di  Parma  alla  Corona  Carotica  a prete- 
fio  che  fofse  fiata  praticata  dai  Tuoi  Antenati  j e di  prefeate  » o della  Citta- 
della ftefsa  di  Piacenza  » 0 di  Pcrlònaggioahncno  dipendente  da  loro  » chc__j» 
lagouernafse  . Onde  veduto  , chcnonglircftafscalloraaltroniezodircdì- 
merfi  da  così  fatto  trauaglio  , determinò  fecondo  gl’impulfi  della  ingenita  fe- 
rocità del  Tuo  fpirito  » che  non  fapeua  dipendere  , chedafcftefso  , diarrif- 
chiarepiù  tofioognicofain  vn  punto  fui  tauoliere  della  fortuna  ; die  di  ac- 
ce nfentire  a rìcliièfte  » che4ìimaua  olrremodo  pregiudicìalia  fe  ftclso  , e alla 
(ua  Caia. 

GiunriaditnquciDuchidiSauoia  » e di  Parma  a campo  (òrto  Valenza  , e 
ripigliate  da  Francefi  più  vàiamente  le  fazioni  di  guerra  » fi  auanzarono 
con  gli  approci  talmente  , che  le  diedero  vn  furiofòalsa Ito  nelle  fortificazio- 
ni efieriori  co*  Reggimenti  de*  Signori  di  Vernatel , e dì  Sciamblc  Collonnel-  • 
li  Francefi  ♦,  che  (ottenuto  con  eguale  ardimento  da  gli  Spagnuoli  , ne  fuc  - 
cefse  la  perdita  dimolridcgUafsalitori  , ede’p.ùvdorofi  » tra  i quali  ri- 
mafe  ancora  prigione  » e ferito  il  Signore  di  Mon ferrino  Maresciallo  di 
Campo.  Quinci  fitti  piu  ardiri  gli  Afsediati  , vfcl  fuor  della  Piazza  in  fu 
l’Aurora  Don  Antonio Roteilo  (palleggiato  dal  Marchefe  di  Cclada  , e da_^ 

Don  Antonio  Chìamri  Nipote  del  Cardinale  Albcrnozzi  , c dato  lòura  il  Sortita  de^ 
Quartiere  del  Duca  di  Panna  , nc  fucccfse  vnafanguinofabaruffa  convar \y  gli  Jjfcdì** 
e sfortunati  auucnimenti  di  ambe  c parti  : mentre  incontrati  da  Ricciardo  11  * 
Auogadro  Generale  della  Caualleria  del  Duca  , c rifofpinti  con  picciola  com- 
pagnianella  Piazza  t'ii  Afsediati  , vi  lalciarono  con  altri  Capi  di  loro  Ghie- 
ra Don  Antonio  Ciuauari  a graue  cordoglio  del  Cardinale  Aio  Zio  , c della ^ 

nazione  Spagini©  la  . Ma  voluto  poi  l’ Auogadro  trasportato  dai  proprio  co- 
raggio , e dal  fattore  della  fortuna  inueftìre  , e caricare  vna  truppa  anco- 
radiCaualli  fenza  ricordarfi  di  efsere  poco  meno  che  difarmato  » colpito  e- 
gU  altresi  di  mofdietuta  » cadde  incontanente  morto  a terra  , con  fallimento 
acerbilfimo  del  Duca  Odonrdo  > che  rftccomandaua  al  valore , e alla  pruden.  Morte , e 
za  di  cofì  qualificato  (oggetto  quali  tutta  la  condotta  delle  fue  genti  . Vfcì  qualità  del 
quefio  Cauallierc  dalla  ilìnfirefamigliadegU  Auogadri  di  Brefcia  » arrollaia  Conte  Auo. 
*per  merito  di  valore  c di  fede  in  feruieio  publico  alla  Nobiltà  Veneziana  > C-J  &*dro . 
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pattato  ancor  gioulnetto  in  Germania,  e in  Fiandra,  vi  fece  così  nobile  ritif- 
cita  , che  dopo  di  attere  duellato  col  Colonello  Forgatz  vna  delle  più 
franche  fpadc  dell’Armata  di  Cefare  , '(ali  in  riputazione  non  (blamente  di 
Canalier  valorofo  , ma  di  prudentiflìmo  Capitano  . Per  lo  che  onorato  dal 
Piccolomini  della  carica  di  tuo  Tenente  Collonclo  , che  egli  efercitòdegna- 
mente  nella  battaglia  di  Lurzen  , è fama  , che  elfi  ambedue  l'aluafscrg  Uu» 
quel  giorno  fatale  l’Efercito  Imperiale  da  vna  total  disfatta  , riportando- 
ne l’Auogadro  per  contralegno  della  fua  Virtù  vna  ntolthct tata  , che  lo  ri- 
duffe  vicino  alla  morte. 

Io  trono,  die  qualche  degno  Scrittore  artribuifee  l’infelice  fuccelTo  rfi  qttefto 
affcdioallaliipinanegligenzadiCriquì  ; il  quale  in  vece  di  Uringerc la Piaz- 
zacomedoueua  , andàffe confumando  i giorni  intieri  ne’  trattenimenti  delle 
caccici  e in  altri  Tuoi  paffiuempi  ; ne  vi  mancano  di  quelli  ancora  , die  lo  in- 
colpino di  fallo  affai  piùgrauc  , quali  che  corrotto  dell’oro  Spaglinolo  » po- 
ftergato  il  proprio  debito  , c il  fenugio  della  Corona  , precipitane  apporta-* 
così  fatta  intraprefa  . Canzone  ordinaria  dimoiti  , che  non  tenga  più  va- 
lide forze  la  Spagna  contro  la  Francia  , die  quelle  dell'oro  , còlqualc  ri- 
pugnando la  fede  ìli  molti fudditidi quella  Coronadi  genio  auido,  torbido»  e 
inquieto  con'pìcciola  fatica  , o gli  tira  con  occulte  pratiche  al  filo  partirò  > » 
gli  fofpinge  a manifcftc  ribellioni  contro  il  proprio  Signore  . Siali  quella  , o 
verità,  o menzogna  nella  perfona  di  Criquì  ( che  noi  ce  neri mettiam o ali’al- 
trui  relazione,  e credenza)  certo  è , che  vedendo  gli  Spagnuoli  dopo  la  cotur- 
parfa  de'  Duchi  di  Sauoia*  di  Parma»ch€  i Francefi  ftringefsero  con  incettanti 
batterie,  replicati  affalti  «india  Piazza  ; e confideranno  » clte  fe  aHeflero  finab 
mente  fttptrate  le  deboli  trincce,che  l’afficurauano*  aucrebbono  più  facilmen- 
te potuto  abbordar  le  mura^mpadronirfene , li  trottarono  in  vna  grande  agi- 
tazione di  penfieri,  e dì  configli  per  foccorrerla  , come  clic  pure  ella  tofri  ga- 
gliardamente alTì curata  dal  valore , c dallacoftanza  de'  difensori  • 

Dopo  la  ruina  del  ponte  di  Valenza  » e la  occupazione  del  Forte»  che  Io  gu.ir- 
damuerafi  ritirato  D. Carlo  Colonia  con  altri  Comàdaincnti  Spagnuoli,c  có  le 
poche  forze»che  gli  reflauano , nella  lomellma . Dotte  pur,  anche  dubbiofo  di 
qualche  «tento  Imìllroln  tantavìcinanza  dclNemico  , mife in confulta la ri<- 
foluzionc  da  prenderli  per  ficurczza  maggiore  di  quella  gente  , dacuidipcn- 
dcua  in  buona  parte  la  falute  dello  Stato  .E  già  concorrala  la  maggior  parte 
de’  voti  in  quello  partirò  , che  fi  douefife  con  la  ritirata  a lungo  più  lontano» 
e ficuro  rifa  bare  quella  Soldatcfca  a fontina  migliore , mentre  minato  il  pon- 
re , e chiufo  il  pafso  dc’foccorfi  alla  Piazza  attediata , fi  flauano  inqueHa  par- 
te a certiflimo  rifehio  fenza  profitto  alcuno  ; e mafsime  nella  vicinanza  del 
Marehefc  Villa  rimafo  al  ftipremo  comando  ( palsato  il  DucaaVrcelli) 
dell’EfercicodiSauoia  ; il  quale  frettando  con  altra  applicazione  daq  nel  la  di 
Criquì  la  profefsion  del  la  guerra  , non  aucrcbbe  laicista  addietro  occafiene 
alcuna  di  danneggiarli  . Non  dii’piaceua  quello  conlìglio  al  Colma  » c 
aueua  già  fpeditò  qualche  Capitano  a inueftigarc  di  pollo-  migliore  -,  C-t 
più  ficuro  per  ritiramifi  ; ma  venne  fomiglianre  rifoluzione  impedita  dall’- 
ardita  rimoftranza  di  Federico  Imperiale  Figlio  del  Marchefe  Doriti  > che 
douefsero  in  ogni  mamera  fermarli  nelmedefimo  polto  > e non  dare  con* 
vna  fi  vile  ritirata  contralègni  di  timore  al  Nemico  , e togliere  iuficmc  c- 
gnifpcranzadifoccorfoagli  Afsediati  . Efscre  il  Marcliefe  Villa  fatuo  egual- 
mente , rifoluto  -,  c non  douerfi  però  credere  , ch’egli  l.afciati  in  abbandono 
gli. alloggiamenti  » ne’ quali  vcgliauaAinapedifeìlbcccu'fi  della  Piazza  , ve- 
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fcffeàuùehmrar  le  Tue  genti  advna  incerta  intraptefa  in  luogo  feonofeiuto  » 
epericolofo.  Poterli  adunque  fortificare  quel  fito  » per  afpettarui  non  foia- 
tnente  , le  genti  del  Paefe,chc  ♦andantino  raccogliendo , ma  i foccorfi  lontani 
ancora  ; Onde  crcfcinti  di  foncé,  edi  coraggio  > non  che  tolto  da'  cuori  de’  Sol- 
dati lo  f|*uento  delle  armi  firanierfr , ma  auerebbono  potuto  ributtare  ine- 
inicidfquci  confinùSi  fermarono  adunqueje  certo  con  felice  confi  gl  io,  e falli- 
tare  jeflendo  loro  fouragiunto quella  medefima  fera  vn  Reggimento  d’Infan-  che  fi  ferZ 
teria  delle  genti  Ialite  a proprie  fpefedal  Cardinale  TriuiUzio  fotto  la  condot-  man0  inu - 
radei  Conte  CarloMarliani.  Erano  quefte  Compagn  ie  quafi  rutte  compofte  di  meli  in* . 
Soldati  rifuggiti  al  Duca  di  Parma  con  doppio  beneficio  degli  Spagnuoli,men- 
tre  fi  fortificauano  con  le  debolezze  de’ Collegati  : E certo,  chequeftadifper- 
fione  delle  fue  gcnrimortificò  in  diremo  k>  fpirito  ardente  e ferote  del  Duca  ; 
e così  fatto  foccorfo  inmmimì  talmente  il  Celoma  , che  non  fidameli  te  aflfìcu- 
roffì  di  fermarli  in  quella  vicinanza  dc’Ncmicijma  prefe  a reprimere  le  feorre. 
rie,chefaceuanod’ogn’intomondpacfeainico.  * 

Poco  dopo  capitò  in  quella  parte  D.  Martino  di  Aragona  con  alcune  com- 
pagnie di  fua  condotta,  e vi  giunfcro  Don  Carlo  dalla  Gatta,  c Luca  Bocca- 
pianola  con  due  Reggimenti  di  Napoletani,  all’auuifo  di  quella  moflfa  nemi- 
ca fubitam ente  raccolti,  emulati  All  Milanefe  dal  Vicere  Conte  di  Monterey . 

Ma  benché  foffe  crefciuro  di  forze,  edi  confidenza  l’Efercito Spagnuolo  ; non 
però  gli  fi  apriuà  ftrada  alcuna  per  (occorrere  lajPiazza  attediata,  continua- 
mente rittre tra,  e ripe  r coffa  da  continuate  batterie,  come  die  pure  conpicdol 
danno  -,  offendo  concorfa  ancorala  ignoranza  dc’ÌBombardieri  a infelicitare  i 
fentariui  degli  Attediami,  chevedeuano  la  maggior  parte  de’  tiri  fparfi  qua , 
c là  lènza  profitto  alcuno  nelle  mura , quando  auerebbono douuto  percuotere 
in  yn  luogo  folo  per  aprimi  la  breccia . E perche  non  mancauano  altresì  gli  Af- 
fidi ariti  dì  gittaregran  quantità  di  bombe, e di  granare , fequali  invece  di  dan- 
neggiar la  Piazza , andauano  per  lo  più  a cadere  » o nel  fiume  vicino , o in  luo- 
ghi di  neffun  rilieuo  venne  ageuolmente creduto , che  anzi  chedalla  ignoran- 
za nafccffedaUamalbriadcgti  Artiglieri  fomigliante  difordine  , riflettendone 
parimente  la  colpa  foura  Qualche  principal  Condottiere  di  quella  Impicfa_j  ; 
mentre  le  colpe  ancora  del  Cafo  ridondano  a prcgiudicio  delle  perfone  odiate  , 
efofpette 

Tutte  quelle  cole  però  veniuano  con  impazienza  grand  iffìma  ottenute  dal 
Duca  di  Pannai  ilauale  fenon  pentito,  dffguftato  delia  propria  rifokizioiie  ,già 
preuedeua  rinfango  eueuto  di  quello  offerì  io , c auguraua  a fc  fletto  i mali,  che 
pur  troppo  gli  foprauennero . Già  le  Soldatefclie  fprezzati  gli  ordini  della  guer- 
ra,non  apprendeuano  fornimento  alcuno  di  riputazione , non  che  di  militar  di- 
fciplina , e poftergata  l’obbedienza  de’  Capi  inficine  col  proprio  riicliio  non-* 
penfauano  in  altro , die  in  cercar  la  maniera  di  fuggirfi  doue  li  chiamalse  , o il 
capriccio,©  l*vtilirà,benche  a molti  coftatte  cosi  fatto  abbandonamene  la  vita . 

Clùatnb per- tanto  Criqui  due  mila  fanti  delle  Ordinanze  del  Monferrato  in_* 
ftipplimento  de’ fuggirmi,  infino  a che  gli  capitafscro  più  validi  foccorfi  di 
Francia,  Maquefii  non  erano,  che  certi  preludi)  della  infelicità  diqudlaim-  Difgufti 
prcfa;«ac]ie  fi  aggiiuifeper  male  maggiore,  che  il  Duca  per  qualità  di  genio  ar-  del  r>,ir* 
dentea  vino  auucrfo  alla  maniera  tarda,  etrafeurata  di  Criquì  j venne  conci-  di  p*rma, 
rato  a ficriflimo  /degno  contro  di  lui  da  Ila  fiipcrbia  del  filo  tratto  , perche  fu- 
premo  Generale  delle  Anni  Regie  tfaua  foco  termini  d’imperio  afsoluto  -,  4q- 
ue  parata  al  Duca , che  c le  proprie  fuequalità  di  Prencipe  Sourano , e il  meri- 
to acquifiato  con  la  Corona  di  Francia  doudscro  infinuargli  maniere  pnìri- 
. ' ‘ “ txn  nti 
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unenti  verfo  U fui  perfora . Non  la/ciò  per  tanto  di  dolerfi  col  Reiécoi  Car- 
dinale di  Rifcegliù  » e della  cattiua  condotta  di  Criquì  in  quella  guerra  > e della 
fua  alterigia  nel  trattar  con  effo . Da  che  nacque  » che  auendo  il  Cardinale  fpe- 
dito al  Campo  vn  Perfonaggio  Franceic  > perche  procuraflc  di  mantenerci! 
Duca  nella  tua  buonadiipoìtzione  verfo  la  Francia  » e riprendeffe  Criquì  del- 
la fua  negligenza»  e del  ilio  fallo  ; Criquì  conolciuto , che  dal  Duca  medefuno  fi 
foifero  (piccati  i motiui  di  quelle  rimoftranze  , tanto  fu  lontano  daU’emendar- 
(i  de’  Tuoi  trafeorfl , che  anzi  gli  accrebbe  concependo  vn’odioccculto  contro  U 
UtaPcrlòna. 

Tra  quelle  male  fodisfazioni  de’ Collegati  comparucro  nuoui  foccorfi  di 
Francia  > co’  quali  ingrod'ato  l’Efcrrito»  già  che  non  riufeiuano  di  profitto  alcu- 
no le  batteri  e»  lì  diedero  a tentare  l’acquiìlo  della  Terra  con  gb-  affalti . Ne’  qua- 
li però  fparlò  gran  (angue  fin  za  potere  acquillar’altro  » c c vn  poco  di  tcrrc- 
no,dì  cui  vennero  con  fteriifima  llragc  prellamente  ancora  fpogliati  » fi  videro 
più  che  mai  confidi  gli  Afiediati  ; perche  perdendo  anth’tlìì  in  ogni  affalto 
qualche  Soldato , ne  auendo  come  rimetta  ne  » non  fapeuano  ormai  fare  altro* 
che  penfarealla  nnpolfibiltàdi  mantenerli  > incominciando  già  a mancare  con 
la  gente  la  prouigiotic  ancora  delle  monizioni»  e delle  vectouaglie . Onde  ben- 
ché rilòlueffcro  di  frenare  l’empito  guerriero»  che  gli  trafportaua  a cimentarli 
co’  nemici  » fermandoli  nella  lòia  ditela  fenza  più  auuenturarli  alle  fortite»  non 
però  fapeuano  come  praticare  lenza  comieniente  (bccorfo  il  cònligKo  di  porta- 
re tanto  a lungo  queH’aflediWhe  la  llagione  piouofa  dell’Autunno  » e del  V er- 
no  guereggiaÌTc  per  elfi  coh  disloggiare  i nemici  da  quei  contorni . 

Ma  non  che  gli  AlTcdiati  incommciaflèro  a rimettere  della  fperanza  della.* 
propria  conlcruàzione , languiuano  nella  mediazione  di  foccorrcrli  i Coman- 
danti Spagnuoli:  chele  ben  rifoluti  di  tentarlo  ad  ogni  collo  » e rifchio»non  rin- 
A’igiijlù  ueniitano  però  la  maniera  di  effettuare  Ibmigliante  rifoluzionc  . Dalla  parte  di 
dt'Comtn-  Lomcllìna  > già  mirato  il  ponte  da’Sauoiard  i rellaua  certamente  impolfibilita- 
àunti  sp * • ta  l’imprefa:  il  trapalare  alla  contraria  fponda  làrcbbe  (laro  configlio  da  difpc- 
. rati:  dicndo  chiufo  in  maniera  ogni  adito  dalle  circonuallazione  nemica»  in  cui 

fccndcuano  a giornata  nuoui  rinforzale  di  maggiori  fc  ne  afpettauano)  di  Frà- 
cia,  che  non  vi  rimarcuAputeapprcnkone  per  desiderare,  nonché  perconfe- 
gm'rc  l’intento  bramato.Da  fimfli  difficoltà  anguftiani  Comandanti  Spagnuoli 
incomincìauauo  a biafimarc,  econdànare  lafouerchiagetierofità  de*  Marchefi 
Spinola^  Celada  primi  autori  della  rifoluzionc  di  foùcnerc»e  difendere  Valen- 
za » quando  ne  venia-moda  tutti  gli  altri  Capì  di  guerra  con  ragioni  poteniif- 
fimcdifiiafnConchcgliauenano  podi  i n uccelli  tà  di  <x*vf i mare  i 1 fi  ore  dell’E- 
fcrcito  Catolicó»e  di  arrilckiaf  fc  medefi  mi,e  lo  Stato  di  Milano  per  (occorrer- 
la . Quinci  agitati  dall’incerto  configlio  le  douefsero  abbandonare  finalmente 
la  difeia  di  quella  Piazza , o pur  tentare  nuouamente  dì  prauedcrla;  pareua_*  • 
che  dà  concorre  Aero  nmi  nel  partito  di  abbandonarla;  eandauanogià  inue- 
- itignmdo  dì  luogo  a propolito  da  mettere  iti  fortezza  per  affi curar  quei  confini 
in  c ccorrcnza  d cl ia  lua  caduta  ; ficuri  » che  i FranCtfi  vittoriofi  d ì q ut  ! la  impre- 
si lì  fafebbeno  fubitamente inoltrati  ail’atracco  di  Alefsandrìa»  e dì  Tortona^» . 
Fu  però  dato  principio  alla  fabr  ca  di  vn  Forte  per  potenti  gittate  vn  pontg^ 
in  quella  parte»  doucilTanarofi  IcaricanelPoafinedipafsare  con  l’Efercito 
a!  foccorlo  di  quelle  Piazze,  e difendere  dalle  fcorrcr’e  nemiche  quei  Territo- 
ri).. Quando  ecco  tra  quelle  pcrpleffi-à  de*  Comandanti  Spagnuoli  capitare  al 
Capo  vìi  potente  foccorfo  ili  ferie  q untrromila  Cóbattcti  inuìato  dal  Marchefc 
di  SantacroccGenerale  dell’Armata  di  Spagna  . Ilqualc  toltoli  da  Napoli  per 
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vna  imprcfa  disegnata  ne*  mari  di  Francia,  vdito  i’affcd  io  di  Valenza,  e filmato 
più  conucniente  il  difendere  le  cole  proprie , che  J’affalrarc  le  altrui  ; (pinfe  iu_*  tónfo- z#  *1 
Terra  ai  Finale  tre  Reggimenti  d Infanteria , vno  Spagnuolo  condptro  dal  Co-  Càm’posp*  • 
lonndlo  D.  Giouanni  Garay , e duedi  Napolarani  coinandanti  da  Achille  Mi-  gnuolo , 
muoio  j c dal  Conte  di  Marianclla . Da  che  fortificato , e iunaniraico  l’Hfcrcito 
Catoiico,  cangiata  improiiilo  opinione , (limò  vergognofa  egualmente*  e peri- 
colo fa  la  intraprel'a  rifoltizione  di  abbandonare  Valenza  j enecaduta  in  poter 
de*  nemici  auerebbe  loro  fornito  di  Piazza  d’armi  per  fcorrerc  a proprio  talen- 
to il  Milancfc , c determinò  di  focorrerla  ad  ogni  ruchio . Ma  perche  pure  vo- 
lt ua  la  prudenza , che  nel  tentare  quello  foccòrfo  procur afferò  inficine  di  sfug- 
gire il  pericolo  di  vna  battaglia  : azione  ; che  a giudicio  vniucrfale  fentiua  di  te- 
merità, c «fin  fonia,  in  tantadif  parità  di  forze,  di  (ito  ,e  di  contingenze  : pcnollì 
lungamente  nelì’inudtigar  la  maniera  di  portare  col  minor  pericolo  dcìrEltT- 
cirò quello  maggior  foccorfo  agli  Affcdiati.E  toccò  finalmente  alla  prudenza  e 
al  Valore  di  D.Martino  di  Aragona,  c dei  Garay  di  fuperare  con  fai  citare  inuen- 
zione , quella  a tutti  gli  altri  iniìiperabilc  difficoltà . Propoforo  adunque  , che 
fi  d ouefle  alzare  lubitamente  vn  Forte  ut  Ila  Lomdlina  in  vicinanza  del  Po  , e Confali* 
della  Terra  affediata  capace  di  tutto  Telst-rcito  con  le  nccefsarie  prouigioni  per  Ark?o. 
mantenerlo  jfi  che  ne  dalla  mancanza  de’  viueri»  ne  dalle  forze  nemiche  potei-  „4jt  dtlc* 
fe  effere  coftretto  ad  abbandonarlo . Da  che  ne  farebbe  ineuitabikncnre  acca-  Tay  per  foe  - 
duro , che , o i Collegati  farebbono  accorfi  da  quella  parte  in  foccorfo  de’  Sauo-  correr*  K*. 
iatdi , che  vi  ftauano  accampati  in  picciol  numero,  o gli  auerebbono  lafciati  al-  ie„ta  # 
la  propria  diferezione.  Se  fofscro  reflati  foli , certo  era , che  non  auerebbono 
potuto  lungamente  refiftere  all’inuafione  deU’Efercito  Spagnuolo  : che  mimtv 
rofodi  fti  milla  fanti,  e miile,educcnro  caiialh  di  gente  lòie  ita,  fi  auerebbe  a lo- 
ro difperto  aperta  col  ferro  la  firada  di  foccorrere  la  Piazza  ; ma  fe  penfaffero 
i Collegati  di  fpignere  a q uelia  parre  tutte  le  forze  lorojnon  potendo  intrapren- 
dere cosi  fatta  rifoluzionefenza  fpogliare  gli  alloggiamenti  del  ncruo  maggio- 
redelle  Soldatcfche , apri nano  loro  campo  libero  di  portare  fonza  minimo 
contrailo  dalla  pane  d’Aleffandria  nella  Terra  il  bramato  foccorfo . 

Applatffero  ì Comandanti  Spagnuoli  a fo migliarne  configlio , e dortcndcfi 
perciò  cercare  dilungo  a propofitoper  effettuarlo , nc  venne" raccomandato  V- 
affunto  a*  medefimi  Capitani  , che  l’aueuàno  propello  inficine  con  Federico 
Imperiale,  eil  Conte  Trotti.  I quali  vichi  fuori con  quattro  compagnie  di  Ca- 
uaJli  vennero  appunto  a incontrarli  con  altrettante  de’  Nemici,  onde  appurata- 
cene la fcaramucc ia,conuc nne  a*  Sauoiardi  dircrroccckrc  e ritirarli  ne1  loro  po- 
lli . B che  fatto,  e confiderato  diligentemente  il  pae  fe  all’intorno,  fi  offerfo  loro 
per  beneficio  di  natura  quello,  che  andavano  tfii  cercando  per  minillerio  dell’- 
arrc  ; a uè  ndo  tre  nato  tra  il  Villaggio  di  Frefcarolo  c le  riuc  del  Po  vn  luogo  così 
oppropriatoalia  loto  intezion  e,  che  migliore  nó  aucre  bbono  faputo  defiderar- 
fo»rercbc  non  folamente  era  in  fito  remoto, e lontano  dagli  alloggiaméri  nemi- 
CMnattneuadauanri  vna  profonda  firada  e fcffa,e  di  dietro  vn  mìmicello  di  &> 

3uaviua,  die  non  folamente  auerebbe  fcruiro  di  riparo  agli  alloggiamenti  ; ma 
i rifioro  a gli  hnomini,  e a gli  animali . Superata  quella  difficoltà,  vi  rimancua 
quella  ancora  di  prouederfi  di  luogo  opportuno  fu  le  Riue  del  Po  , da  trafpor- 
Tarui  le  barche  per  lo  paffaggio  ; méntre  auendo  il  Marchefe  Villa  occupato  il 
Forte  del  ponte  fcopaiia  co’  tiri  dell’artiglieria  l’vna  (penda , e l’altra  del  fiume . - * • ' \ 

Còuenne  adunque  pefare  a più  Iotano  riamerò*  e trematolo,  ne  fu  dato  l’àuuifo 
al  General  deirEfcrdto  perche  fi  auàrizcfse  a fucila  parte . Il  che  efoguitò , vén- 
*ie  comandato  al  Mar  chele  di  Torrecufa , che  con  ottocento  caualli  fcelri  fiat* 

‘ * feappa- 


Digitized  by  Google 


112  Lìdie  Hijlorie  cC  Italici 

fe  apparccclùato  a ributtare  le  inuafioni  del  Campo  nemico  in  fino  a che  da* 
Guadatoti  fi  fof se  incominciata  l’opera  difègnata  ; che  con  l’inccfsantc  la- 
ri Cjmpo  uoro  di  vn  giorno  » e di  vna  notte  venne  agetiolmentc  ridotta  in  difefa  , c ri- 
Xp*gnnchfe  piena  di  ogni  fòrte  di  vettouaglie,  e di  monizioni  . E appaine  immantenente 
fcrtificMf:r  i’ytilità  di  quello  configlio,  mentre  i Duchi  di  Parma , e di  Criqui  paurofi  ,che 
unt.  re  il  attaccati  , e feonfitti  i Sauoiardi  A apriflero  gli  Spagnuoli  la  Arada  al  foccorfo 
JM“  rf° . della  Piazzafiòelta  la  più  florida  gente  del  loro  Campo  pafsarono  f'ubitamcnte 
il  fiume  in  loro  aiuto  , rinforzo  . Dopo  che  vlciti  infieme  col  Duca  di  Sauoia 
( piu-  dianzi  tornato  da  Vercelli  ) alla  campagna  -,  marchiarono  verfo  gli  al. 
loggiamtmi  nemici  per  combatterli  ; auendo  in  tanto  fatto  allargare  vn’a  a 
d 1 caualli , e fanti  fu  la  delira  fponda  del  Po  per  incontrare  , e fortenere  gli  at- 
taclii  che  auefsero  tentato  di  fare  da  quella  parte  gii  Spagnuoli-*  Il  Tom - 
, cufa  veduto  comparil  e il  Nemico , non  fu  lento  ad  vfeire  ad  incontrario , c dii- 

, porta  la  fua  gente  in  ordinanza  quadrata , collocò  vna  manica  di  moichcttier  i 

dietro  vna  fieppegrandiflìma  difpine  , dalla  quale  grandinando  vna  fierit- 
fima  tempefta  di  mofeh errate,  falutarono  ben  di  lontano  i Collegati . A qucfto 
fuono  fi  mife  in  arme  tutto  l’cfcrcito  Spagnuolo  , che  rtaua  allora  definando , 
Incentro  c lpedì  ilColomaDon  Aluaro  Cliignone  con  due  Compagnie  di  Caualli  ire-» 
degli  Sfa-  foccorfo  del  Torrecufa,  e dopo  di  lui  Don  Martino  di  Aragona  , eDonGio- 
fr.Molit  de  nanniGaray  con  alcune  truppe  di  Mofchetticri  . Il  Chignone  veduto  > elee  il 
^illegali.  Torrecufa  tratto  dall’ardor  militare  fi  fofse  di foucrchio inoltrato nclLafca- 
ramuccia  , fermò  legenti  in  fito  lontano  dalla  battaglia  : Ma  l’Aragona_^  > 
e il  G'aray  impadronitifì  di  alami  porti  riputati  migliori  per  ii'carimuecia- 
rc  con  ficurezza  , crebbero  quali  a gjullo  combattimento  quella  barufla_j  . 
Il  che  veduto  dal  Coloma  , e che  fi  corefsc  rifehio  di  rompere  11  difcgtio  con- 
certato per  lo  foccorfo  della  Piazza  -,  fpedito  Federico  Imperiale  in  foccor- 
fo  de’ fuoi  con  due  altre  Compagnie  de’Caualli  > auuifsò  il  Torrecufa  dinoti 

impegnarfi  d’auuantaggio  col  Nemico  ; perche  non  volendo  arrifeharc a 

tutto  l’Efercito  ad  vna  giornata  , non  gli  aiterebbe  mandato  altro  foccorfo. 
Non  meno  però  di  quattro  fiore  durò  quello  incontro  -,  ma  finalmente  ve- 
duto i Collegati  di  non  poter  , tirare  , come  f pcrauano  gli  Spagnoli  a batta- 
glia, e cono  cnuegli  infieme  più  fòrti,  che  non  crcdcuano,  e ai  genti  c di  fi- 
lo,rifodero  di ritornare  in fu lajcraai  propri)  alloggiamenti  , e il  Torrecula. 
altresì  in  fembianre  più  di  vindtorc  , clic  di  vinto  fi  ritrafse  con  gli  altri  a 
Frcfcarolo . 

Ma  i Comandanti  Spagnuoli  imaginato  quello  appunto , che  nrera  il  vero  » 
che  col  pafsageio  in  quella  parte  auefsero  i Colkgari  fneruato  il  proprio  li- 
ft rei  to.,  fotte  laPiazza , comandarono  a Lodouico  Gualco , die  vfeito  di  Alef- 
iand ria  con  cinquecento  Soldati  tentafse  di  portare  il  foccorfo  agli  Afscdiati. 
Eglifucccflecon  tanta  felicità  , che  puictrate  le  trincee  nemiche  tra  q«el- 
fofpazio,  che  diuidetta  i Quartieri  de’  Parmegiani  , c de’ Monferrini  , ac-» 
coftofli  aHe  mura  della  Piazza  , douc  per  aucrc  trafairato  il  comrafegno 
delle  Armi  ebbero  a reflar  trucidati  i primi  da’ proprij  Amici  -,  mentre  Ot- 
lauiano  Saoli  paurofo  , che  fotto  vn  falfo  contrafcgno  machinaffero  qual- 
che infidia  , gli  rene  a forza  di  mofehettate  lontani  in  fino  a che  riconofìdu- 
Z edenico  to  da  i fuoi  domeftici  il  Gtufco  con  altri  Capitani  amici  » vennero  con  al- 
Cuafce  e».  lcgrezzagrandiffimaintrodotrincllaTcrra.  Entrato  quello  foccorfo  , aprifi- 
tm  eoi  fot-  fi  nuoua  congiuntura  felice  alle  Armi  Spagnuolc  ; perche  fpargendo  fem- 
rorfo  in  f/»-  pre  la  fama  le  cofe  maggiori  del  Vero  , intefo  Criqui  , e il  Ducadi  Pat- 
rie*. j tua  , che  fofle  penetrato  nella  Piazza  numero  afsai  più  grande  di  gente  j-. 

cimo. 
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e Thfofpetiiii  , che  fetta  qualche  forata  fpura  gli  alloggiamenti  » ed  efter- 
minate  le  poche  Soldardche  ,.che  vi  erano  rimale  di  guardia  j s’impadro- 
lìifscro  con  loro  eftrema  vergogna  della  artiglieria  , e del  bagaglio  , rimi- 
lhrato.il  fiume  fi  ritrassero  fubhamentea  i loro  podi  . Onde  rimala  libera  , 
c difartnata  la  Inonda  finifira  del  fiume  vfeirono  poco  apprcfso  gli  Spagnuo- 
li  dagli  alloggiamenti  ( lafciatouì  alia  cuftodia  con  le  Ordinanze  dello  Sta* 
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Sauoiardi  , tra  i quali  era  il  Duca  medefuno  , non  vi  fi  facefle  pur  minima  no- 
ttua » non  e fiondo  dati  pur  (aiutati  gli  Spaglinoli  con  vniòltirodimofdiet- 
to  . So\t«ichevariamentedircorrendofidagrldorici,  noi  laldarcmo  , clic  ne 
creda  ciafcuno  ciò,  che  gl  iene  pare  j cfegwitcremo  il  Campo  Spagnuolo,  che 
felicemente  naicoilo  per  la  campagna  da  vn.a  folta  nebbia  raatutina  -,  giunto 
in  vicinanza  del  Po  per  tragittarlo  ^ trouolìene  al  diradar  li  di  quel  negro  ve- 
lo Icopcrro  alla  mofehettaria  del  Forte  già  di  guardia  del  Ponce  , e ai  tiri  di 


che  danno  negli  Spagnuoli:  ben’tra euidenrc  il  pericolo 
r adaua  del  Forre  -,  che  con  tiri  incedami , e ficurì  gli  pcrcoreua  di  fianco  j nc  fi 
poteua  in  altra  maniera  fottrarfi  a quel  donno  fuor  che  dificacciando  da  qurl 
podo  i nemici . Comandò  allora  il  Coloma,  che  fofse  da  alcune  Compagnie 
<ii  fanti  Spagnuoli  > c Italiani  attacato  il  Forte  : Il  che  veduto  dal  Torrcciup. 
occupato  in  girtare  le  barche  nel  fiume  per  trapalarlo  ; rimefla  all’Impcrialp 
q Reda  (unzione  cor/è  con  la  l pada  alla  mano  alla  fronte  di  quella  gente  , e ab- 
battuti i ripari , die  drcondatiano  la  foda  del  Forte  , fidi  primiero  fu  la  trin- 
cea nemica  . Da  che innanirmte  le  Soldatefchc  , quali  cneaiiéfllro tutte iir* 
fieme  irabeuuto  vnnuouo  furore  di  guerra  , fi  (cagliarono  con  tanto  empito 
da  ogni  parte  contro;  il  Forre  » che  fpauentati  i Difenfori  riinafero  con  U 
morte  di  pochi  tutti  gli  altri  inlieme  col  Capitano  prigioni  adifcrczion  de - 
Ncmici.  • *>  ' . * 

Mentre  qniui  fi  combàttala tr apafsò  ( fulminando  intano  rartiglicriade’-  Alno  foe- 
Collegati  con  tifi  incerti  le  fponde  , e le  acque  ) , il  (òccorfo  appi  edato  (otto  la  corfo  Re*;* 
condotta  deirimpcriale  , e del  Marciume  Fonati  dentro  la  Piazza , che  rimale  nella  PL  t- 
-in  bretie  libera  ance ra  daJl’afibdio  malamente  principiar o da  Criquì  e peggio  z.a. 
condotto  da’ Collegati  per  lofpazio  di  cinquanta  giorni  . In  capo  de’  quali 
perduta  affatto  la  fpcranza  d 'impadronirti  più  della  Terra,  e temendo  di  di- 
ventare a cau/à  delle  pioggie  , e de’ fanghi , che.fninacciaua  loia  la  profuma 
tiAggione  del  Vernò»  <U  Afl«dianti  Aflld  iari;  Tene  partirono*,  riuoltando  i'yno  . , 
fòpra  I altro  ( come  è codumc  d egli  huomini  ne’  cali  auucrfi  ) la  colpa  di  così 
mielite.  fiicceflò  I Duchi  di  Sauoia  c di  Parma  accufa  nano  Criquì  di  negli-  Boglla**.* 
gthza , c di  trafeuratezza , mentre  potendo  da  principio  ruinare  le  antiche  mu-  reeiftch, 
radclla  Terra,,  e impadronirtene  cjuafi  fenzacontrafto  , auefleed  perdere  il  **  Col  t- 
tempo  ne*  trattenimenti  delle  caccie  , e in  altre  vanità,  dato  tempo  a gli  Ade-  g**i% 
diati  di  proucderfi  , e di  fortificarli,  e a gli  Spagnuoli  di  ioccorrcrh  . Cri- 
q uì  all’incontro incolpaua  il  Duca  di  Parma  , che  inefperto  ancora  dell’arte 
militare,  non  attendo  condotto  al  Campo  , che  gente  nuoua  rauefle  aie  fi- 
io  in  necefliità  col  refinrne  abbandonato , .di  mirnure  le  proprie  forze  <;on  dir 
Riderle  a fina  difeft  e fòftegno  . Più  graui  querele  ancora  tfalaius.  contro- 0 
•fticfl  di5auoia,  appurandolo , e per  la  fua  tardanza  in  comparire  al  (Jam- 
v i - « - H pò,  c 
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ro  , cper  non  auere  condotta  fcco  la  gente  pattuita  nel  capitolato  della  Le* 
ga,  e per  la  fuatrafeurata  maniera  diguerreggiare,  di  tacita  intelligenza  con 
gliSpagnuoli  , c di  fofpctta  fede  col  K e di  Francia  ; quali  che  odiando  iluoi 
auuanzamenti  in  Italia  , auef'se  non  fomentata  , ma  rcprcfsa  la  felicità  delle 
fuc  armi  . E pareùa  veramente  , che  auefse  potuto  il  Duca,  e col  fommini- 
ftrsre  da  prìndpio  più  validi  aiuti  di  genti  , e di  artiglierie  accelerar  la  ca- 
duta deila  Piazza,  e col  (occorrere  in  fine  il  Forte  afsahro  dagli  Spagnuoliim- 
p edfre^he  nonfofse  foccorfa.  E faceua  più  foiperta  ancora  la  fua  condotta,  che 
il  giorno  aitanti , che  fofle  cfpngnato  il  Forte , egli  ne  lcuafse  la  propria  gente 
per  introdtuuiprefidioFrancele,  quali  che  conlapeuoie  di  quello  eucnro,  ne 
S volefsc  contraltare  il  pafso  agli  Spaguuoli , c volclse  mettere  in  iaJuo  dalla  im- 

minentc  vccifioneifuoiVafsalli. 

Soggetto  nobile  , auendo  letto  quello  racconto  infieme  coli  quello  , che 
abbiamo  portato  di  lomigliantc  fuceefso  nelle  Morie  di  Europa  ; la  giu- 
dicato migliore  la  feconda  della  prima  relazione  , epiùaggiuilata  : epuò 
cfserc  , clic  le  feconde  notizie  , che  nc  abbiamo  attuto  fieno  veramente 
fiate  migliori  delle  prime  : Ma  perche  non  ci  è dhierlità  di  momento  fuor 
che  la  doue  li  tocca  la  confulta  , c la  efecuzione  del  primo  lòccorfò  , non  ci 
tiràgraue  per  intiera  fedistazione  de’ Leggenti  , di  portare  in  quello  luogo 
quello  , che  nc  abbiamo  breueraente  toccato  in  quelle  Morie  nella  feguentc 
maniera.  1 : 

Soccorfo  h Piazza  occultamente  di  daqaro  tenne  il  Cardinale  Albernozzi 
Confulta  di  gtterrain  Adorno  per  foccorrerla  ancora  di  gente,  di  monizio- 
ni, e di  vertouaglie . Fermata  adunque  la  rifoluzion  di  /occorrerla , e riconof- 
ciuto  il  pollo  di  alllcuranù  il  Campo  ; falciata  l’opinione  di  Don  Martino 
di  A ragona,  che  volcu3,  clic  in  vn  giorno  folo  d i mare  hia  vcnifse  occupato , fu 
feguitato  il  parere  del  Garay , che  in  due  giorni  lì  fàccfsc  limile  tcntatiuo , for- 
tificandoli il  primo  a Borgo  franco  , per  amarrarli  in  ogni  finifiro  cucnro  la 
. ••  ritirata  . Airatuitlò  di  quella  marchia  passarono  i tre  Duchi  il  Po  conmillee 
ottocento  Caualli , c lei  mila  fanti  per  opponiifi  ; e a ui  trattenuti  da  Don  Al- 
loro CMgnonelcaramucciando  , inoltrolfi  il  Marchriè  di  Torrecufa  condo 
Squadrone  volante  del  foccorlò , e Don  Martino  di  Aragona  attaccato  il  fatto 
d'armi  , gli  riufei  di  fcacciarc  i Nemici  da  vna  imbolcata  : Onde  non  oftante 
fe  minacele  dei  tre  Duchi,  che  vi  fi  troiiaronodiperibna  , prefai  Collegati  la 
carica  fi  ritirarono  nelle  proprie  trincee  . Lanotreapprefsovfcitodi  Alcfsan- 
driaLodouico  Guafcoconfeicento  Soldati  penetrò  felicemente  in  Valenza 
trapassando  per  quello  fpazio,  che  li  allargata  tra  i Quartieri  de  i Parmigiani  > 
«dffMonfcrrini.  J . .«» 

'Dnàjìtnr  Cofnnnquefiandafscilfatto  ; dtfriòlto  con  le  reaproehe  doglianze  » ein-i 
éi cM.lt i*-  nettine  de’  Collegati  l’nfscdìo  di  Valenza  , fi  difciolle  parimente  l’vnione  de"- 
*»  - loro  Eferciti  . Il  Duca  di  Sauoia  fi  ritirafse  con  le  genti  a Vercelli  . Il  Cri— 

qui  fi  ricondufsc  con  le  reliquie  de’  Francefi  verfo  Calale  ; ma  ferrategli  le  por- 
te in  faccia  da’  Cirtadini;pcrchc  regnando  allora  vna  efirema  carefiia , non  tc- 
neuano  di  che  alimentar  fe  flelTt , non  che  di  pafterc  tanta  gente  llraniera  ; gli 
TonuenneprouederfidiQuanicriinalcriLuoghi  di quella  afflitta Prouincià  . 
Le  genti  altresì  del  Duca  di  Parma,  fparfeindiuerfebande,  vennero,  benché 
di  mala  voglia  raccolte  da  quei  Paefani  , cheinuano  fi  dolenano  di  tante  mi- 
ne , e calamità  portate  foura  di  loro  da  vna  guerra  nella  quale  non  teneuano 
altra  parte,  chtdiefsereinfufficienti  alla  propria  difefa  . In  quella  guifa  ter- 
minoflì  l’afscdio  di  Valenza  intraprelò  con  tante  fòrze,  c da  tanti  Prencipi*clve 

pa- 
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pàreua  douefsc  andartene  fottoflòpra  tutta  l’Italia . Tanto  ne’  momenti  deila_J 
guata,  opera  di  bene  la  vigilanza,  c la  celerità , c tanto  di  male  cagiona  la  tar- 
dità» c la  trafctiratezza  de’ Comandanti.  Si  era  intanto  con  lunghezza  di 
rempo  rimefsa  dalle  pafsate  perdite  l’Armata  Nauale  di  Spagna  a Portolon- 

£°nc  Y»c  ^na^mente  approdata  improuifo  alle  Ifolc  d’Ercs  fi  tua  te  nelle  colle ,> 

della  Prouenza  » che  di  Santa  Margherita, c di  Sant’Onora  oggi  fi  chia- 
mano , le  riufeì  con  grande  facilità  d’impadronirfene , c v’innalzò  per  con  fa  - 
llarle, con  eguale  celerità  alami  Forti  di  grande  importanza.  Ma  cjutfta 
doppia  felicità  degli  Spagnuoli  ( variando  fempre  la  fortuna  le  lue  vicende^  ) 
venne  dalla  infelicità  di  nuoui  incontri  conturbata  e corrotta  ; Poiché  non  fo- 
llmente vennero  oltremodo  mortificati  dalla  morte  del  Marchefe  di  Celada, 
alla  cui  virtù  doucuano  in  primo  luogo  la  conferuazionc  di  quella  Piazza  , la  Merle  dei 
fallite  di  gran  parte  dello  Stato,  e la  riputazione  delle  Armi  Catolichc,  ma  fen-  Msrcbefe 
tirono  nella  Valtellina  ancora  yn’afprapcrcofla  , che  gli  afflitte  in  diremo  per  di  CeUtU. 
la  infelicità  de’  loro  tcntatiui  in  quella  parte . Pcrruafiadunque  gli  Spagnuoli, 
che  fe  non  fofscfucceduto  a ìFrancefi  di  prendere  Valenza,  potette  riuìcir  lo- 
ro di  fcacciare  iFrancefi  di  Valtellina  , ne  concertarono  l’imprcfacolCoxitc 
Serbe llone , e col  Caualliere  Robuftelli  foggetto  principale  di  quel  paefe » c di- 
pendente dalla  Corona  di  Spagna  , e vennero  fpedireverfo  il  Forte  Fucntes  le 
SoldatcTche  , c le  prouigioni  nccefsaric  per  effettuarla . Ma  perche  il  Duca  di 
Roano tcncua al’ora la fua  refidenza in  Tirano  adifegnodi fabricarui  vn For- 
te -,  ne  ben  fi  fapcua  da  gli  Spagnuoli  quali  fqfscro  gli  andamenti,  c i pcnficri  de* 

Ftanccfi  giudico  il  Serbellonc  termine  di  fua  prudenza  prima  di  cimentarli 
aH'unprcfa , di  prendere  vna  cfarta  informazione  di  quelle  occorrenze  . Spedì 
per  tanto  da  Morbegno  a quella  volta  Perfona  confidente  del  Robuttclli  -,  che 
giunto  alle  porte  di  Tirano  c inrerrogaroad  vfo  militare  della  fua  andata , 
fatto  con  la  pallidezza  del  volto,  e con  la  dubbierà  delle  fuc  rifpottc  , concepir 
lofpetro  di  le  mcdcfimo,nc  venne  arreftato,e  condotto  al  Duca.  Il  quale  accor- 
to lepra  il  fuo  bifogno  aggiratolo  con  diuerfe  dimande  mdcolate  di  minacele  , 

Ai  promefse , il  ridufse  finalmente  a confcfsargli  il  difegno  degli  Spagnuoli  di 
lcacciarlq  dal  pofsefso  di  quella  V alle . Abbracciata  però  auidamentc  l’occafio» 
iie^c  partici pato  a’  Capitani  il  fuo  penficre , marchiò  con  fomma  ccltTità  verfo 
Ut  le  rra  di  Sond  rio  fituata  nel  mezzo  della  Valle  , doue  giunfe  prima  » che  gl? 

Spagnuoli  odorassero  piuuo della  fila  mofsa . Qiiiui  intefo  parimente, che  non 
fò/se  ancora  il  Nemico  proueduro  dì  cannone  , e afpcttafse  alcune  truppe  dì 
Dclc  bio , fenza  apprenfionc  alcuna  di  potere  efserc  attaccato  in  quel  pollo  , fi 
lpmfe  oltre  con  la  folira  fua  intrepidezza  a {aiutarlo . Di  che  auuifaro  il  Scrfccl- 
lone , ne  volino  perciò  retrocedere , anzi  maggiormente  infiammato,  c dì  fde- 
gno  dclJadi/coperta  de’  luoidifegni,edi  confidenza  contro  il  Nemico,  fpinfe 
auantt  il  Conte  di  San  Secondo  con  laCaualleria  al  piede  della  montagna  in  .■» 
vicinanza  della  Chiefa  di  San  Pietro,e  fchìerato  vnTerzo  d ’lnfanteriadel  Pria-  Tatto  far 
cipe  Triuulzio  al  fauore  di  vna  palude  poco  dittante  dalla  medefima  Chicfa_j , trM  Pr  / 

lafao  gli  Spagnuoli  di  retroguardia  nella  Piazza  di  Morbegno,  apparecchiali-  ctrt  € 

« 1 /V  i^rìcfta-  ^’^^con  grande  rifoluzionc  alla  difefa.Mà  Roano  giunto  a vi-  Inoli  L 
, dell  tic rcito  remico  fece  auanzarc  il  RcggimcntodclSienorcdclla  Lan-  vJtellin* 
deadqccnparc  il  poma  del  Bit  ; in  che  peruenuto  dagli  Spagnuoli  ipinfg^? 
alianti  la  CauallcriaFrancefe, che  per  languftia  del  luogo  , c la  moltiplicità 
delle  Itmde  non  potuto  confeguire  Pimento, troueffi  ccfìrctra  a retrocedere,la- 
iciando  1 adiro  ape  rro  al  Reggimento  del  Signor  diLechcsdi  fottentrare a)  l 'at- 
tacco, clic  venne  da  gl’italiani  lottai  uto  con  qualche  perdita  dc’Franccfi . Sdo 
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nato  perciò  Roano  •,  che  fi  ftaua  alla  tetta  del  Reggimento  del  Signore  delti 
rifiliera  ,fi  motte  con  intrepidezza  mirabile  contro  *gii  Spagnuoli  ; che  nom 
meno  intrepidamente  foftennero  buona  pezza  il  pollo  occupato.  Ma  dopof 
due  fiore  di  fangffinofa  fazione»  venuti  conia  fpadaftrettamentc  alle  meni  , 
Vittori*  de1  milcro  il  piede  a terra  cento  Corazze  quali  tutti  Gendlliuomini  Francofi , c et*. 
F ance  fi  ricarono  con  tanta  furiail  Reggimento  Triuulzicxhc  locoftrinfero  ad  abban- 

1 * donare  il  pollo  della  palude  > e a ritirarli  <$n  qualche  dilordine . Da  che  pari- 
mente difordinati  gli  Spagnuoli  celierò  il  campo  a’  Francelì , lafciandoui  mol- 
ti Soldati  morti  > e tra  quelli  il  Gante  di  San  Secondo  Gaualliere  qualificato  di 
(angue»  e di  valore»  e benemerito  della  Corona  di  Spagna . 
i&ie  . Àuuertiti da  quella  Rottai  Miniftri  Spagnuoli  di  Milano  » che  riufeiua  kyi 
ro  contro  la  fpcranza  conceputa  di  profperi  eucnti  » femprc  piti  difficile  la  fcac- 
i data  delle  Armi  Francdi  da  quella  Valle,  prelèro  partito  di  tentare  per  altre_j 
. . llrade  la  introduzione  de’  foccorfi  della  Germania  in  quello  Srato . E con  la 
forza  dell’oro  » che  fola  regna  in  quelle  Republidie  fuperate  tutte  le  difficoltà , 
che  vi  frollarono  » ottenero  dagli  Suizzeri  il  palio  per  ottomila  Combattenti  ; c 
furono  parimente  proueduti  dì  vn  Terzo  d’infanteria  lcuato  a nome  del  Gran 
Duca  di  Tolcana  dal  Marchefe  Cofmo  Riccardi  nella  medefima  Prouincia 
Quindi  prete  prefetto  il  Signore  di  Belliurè  di  licenziarli  da  Venezia  per  tra- 
palare a Fioranza  , non  già  con  Ifperanza  > o difegno  di  tirare  il  Granduca  nel 
partito  del  fuo  Signore , ma  per  afficuràrlo  , clic  la  calata  delle  Armi  Francdi 
in  Italia,  non  fotte  per  apportare  pregiudizio  alcuno  a*  noftri  Prendpi,  cornea 
andauanocó giade  apparenza  di  ragione  diuulgado  i nemici  di  quella  Corona. 
s dame»-  Ctefcendo  in  tanto  continuamente  la  filma  della  occulra  intelligenza  del 
ri  de  Mini.  Duca  di  Sauoiacon  gli  Spagnuoli,  e inficme.le  gdofie,  e le  male  fodisfazioni 
iì't  di  spi r-  Francefi , per  leuare  così  finiftro  concetto  dagli  animi  de’  popoli , panie  efpc- 
g n* . diente  a’  Min'ftri  Carolici  di  licenziar  da  Milano  l’AbateTorre  Ambafciatorc 

del  Duca.  E perche  faccuano  allora  gran  fondamento  foura  la  buona  intelli- 
genza del  Duca  di  Modana  per  le  genti,  clic  potcuano  in  ogni  occorrenza  trar- 
re da  quello  Stato , e per  altri  loro  fini,  e intcrclfi , s’interpofero  ( come  in  altra 
Iuopo  accennammo  ) appretto  l’Imperadore  , perche  effendo  decaduto  al la_» 
Camera  Imperiale  e il  Prencipato  di  Correggio  gliene  conoedcffefauendoglie- 

le  etti  ceduto  con  lo  sborfo  di  ducentomila  folti  ) la  inueftitura . Come  ci  C > 

poscia,  odifguftati  degli  andamenti  del  Duca  » o per  inuenzione  di  qualche 
particolare  Mkiiftro  ntdjbrncn tediaci ii iato  alla  fua  pedonane  iihpcdiffcro  luii- 

^aj^^rch^noii  fittamente  a’  Miniftri  d’Italia  , mapremeua  in  eflremo  al- 
la Corte  Gatolica  quella  Lega  de’  Prencipi  Italiani  co’ Francefi  , e il  pofftffo 

ttì  di  Vairei  lina;  e fofpcttauano  ancora  di  mali  maggiori  per  li 
Papa  > e a*  Veneziani  in  diuerfe  occorrenze  , e ma/fime  nella 
pii  Duca  di  Niuers;  affrettarono  però  alla  partenza  dà  quei  Re- 
do di  Lcgancs  per  afTìfterc  df  perfonaal  Goucmo  di  Milano  > e a 
nterelfi  tutti  della  Corona  in  Italia.  Il  quale fpiccatofi  da  Barcellona  coills 
F Armata  Catolica,  e sbarcato  a Genoua  con  dumila  fanti  Spagnuoli  fi  rfdutte 
prettamente  in  quello  Stato  : douc  bendie  la  ftagionc  non  pèrmemitte  a gli 
E ferriti  il  campeggiare  ; egli  pe  ròbramofodiacquiftarfi  fama  di  guerra  neF 
principio  del  fuo  goucmo , fpedì  incontanente  il  Marchefe  di  Caraccna  Capi- 
tano delle fue  Guardicfotro  Guardamiglio  CattelJo  di  Piacentino  a’ confidi1 
del  Lodcggiano  ; che  per  non  effcrciniftatodidifiriàa'priiui  tiri  deléannone 
fi  aride  a dito  zion  de’ nemici i j — a 

Non 
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Non  erano  però  ftateoziofe  affatto  » benché  dal  rigore  del  Verno  confinate 
a i quartieri  le  truppedi  Frane! a>c  di  Sauoia  , che  anzi  defiderando  il  Duca  , e 
Cr;qui  di  cancellare  la  macchia  contratta  nella  flima  de’ popoli  per  la  sfor- 
tunata imprefa  di  Valenza  ; andauano  meditando  qualche  opera  egregia, 
onde  poteflèro  tauuiuare  la  quali  cftinta  riputazione . Raccoltili  adunque^ 
nuouamentcaJla  Villata  tenuta  dalle  Armi  toro  rientrarono  nella  Lotnelii- 
na  » e portatili  all’attaco  di  Candia  guardata  allora  da  quattrocento  Solda- 
ti inuiatiui  dal  nuouoGoitematorc,  con  piccioli  sforzi  laconilrinfero  allare- 
faqnuiando  tutte  quel  prefidio  prigioniero  a Calale,  a preteso,  clic  aueflC_  j 
voluto  tenerli  contro  vn’Efcrcito  Reale  in  luogo  impotente  alla  difefa  . Di 
là  partati  a Sartirana»  e ridotta  efla  ancora  Ageaolmcnte  in  loro  potere  , ir. il- 
eo riero  a I5rcmo  > che  per  effere  in  fico  auuanngioib  molto  > e per  la  ma  vici-* 
nanza  te!  Po  , e per  mare  quali  a cauallùrc  di  meta  la  Lomcllina  giudicatolo 
molto  opportuno  per  mettere  vn  piede  nello  flato  di  Milano  con  libenàrìi 
feorrtre  il  paelè  all 'intorno  » e coftrigiurlo  a grorte  contribuzioni  per  redimer- 
ai dalle  lorouilòtenzcjdcterminaronoi  Franccfi  di  fortificarlo.Ne  polloni  tem- 
po  framezo  a difpctro  della  Ragione,  che  e con  k-  pioggic , eco’ tanghi,  cco’- 

S;hiacci,  e con  le  neui  flagellando  l’Efcrcito , e conìiimandolo  rendeua  difficilil- 
nnijcdalpri  famigliano  lauori  , vi  tàbricarono  vn  Forte  Reale  capace  (li  vn 
mediocre  Efercito  ; e fornitolo  di  vn  gagliardo  prefidi® , e di  tutte  le  cofe  ncccl- 
fiar/e  al  tuo  foftentamento  , fcorftroapredarel’Ajtfiandrino;  e di  là  con  gra- 
tissimo danno  degli  Abitauti , e copia  grandissima  di  vcttouaglic  per  fe  llcf- 
li  > fi  ridufsero  mutuamente  i F rancefi  a’  quartieri  del  Monferrato . 

E fema,  che  per  configlio  del  Duca  di  Sauoia  intraprendefsero  iFmnccfi  la 
fabrica  di  quello  Forte,auendo  voluto  quel  Prencipe  con  si  fano  beneficio  can- 
cellare degli  animi  della  Corte  di  Francia  la  finiftra  opinioncconceputade’- 
luoi  andamenti  per  l’infelice fucccffo  di  Valéza.  Onde  non  che  afsiflcfje  di  pre- 
fi nza  a quefia£toca,voglieno,chc  quafi  dimenticato  della  propria  dignità , vi 
efcrcitalje  le  funzioni  di  foldatoordinario , portando  le  proprie  mani  compa- 
gne all’opra.  Anzi  per  meglio  accreditar  la  fin  fede  alla  Macrtà  Girili  ianilsam, 
mtefo  il  tentatiuo  degli  Spagnuoti  contro  gli  Stati  del  Duo  di  Parma, determi- 
nò infieme  con  Criqui  di  rimandare  fui  Pucentino  le  reliquie  del  fuo  Efercito 
fiotto  la  códottadel  Marchcfe  Villa  afsiftltoda  buona  parte  dclfc^fua  Caualleria . 

Era  il  Duca  di  Parma  in  quello  mentre  pafsato  in  Francia  a portare  vna  ve- 
ridica relazioneallaCortedeglierrori  cómcfsi  da’Collcgati  neH’afscdìo  di  Va- 
lenza , a rapprclentare  lo  (lato  pre fen  te  dell  A nnar  a , e a fupphcare  il  Re  di 
pronti  foccorfi  di  danarojC  di  genredicurojchei  fuoi  Srari  aucrcbbono  prouato 
m breuc  lo  sdegnose  il  furore  delle  Armi  vendicatrici  di  Spagna- Grandi  furono 
le  accoglienzesche  fecero  al  Duca  il  Re  ChriAiajriifiìmo,  ilCardinaledi  Rifee- 
gh'ù,e  i Prencipi  tutti  della  Coitevegranriiinficmc  lepromcfse,e  le  efibizioni  di 
vna  valida  afsirtenzacon  tutte  le  forze  della  Corona  alla  difefàde’fuoi  Staiijma 
partito  > che  fu  il  Duca  di  ritorno  In  Italia , o fi  dimenticarono  quei  Miniftri , o 
trafeurarono  le  nccefsarie  prouigioni  per  la  fua  afsiftenza  e conficruazionc . 

Intanto  HMaxchefe  Villa  vfdto  di  Calale*  ed  enrrato  con  le  fine  genti  nel- 
l’Aic/s  andrìno , trafeorfe  felicemente  fino  al  fiume  Scriuia  in  vicinanza  di 
T ortona  ; dotte  fi  eira  condotto  di  perfora  il  Marcbefe  di  Leganes  per  impedir- 
gli il  pafso.  Aliena  il  Manhefe, fatto  piantar  due  cannoni  nella  più  alta  par- 
te della  contraria  fiponda , che  feopauano  la  campagna  all’intorno , e coperta- 
la infieme  di  vn’aladi  mofchett ieri  per  ributtarne  i nemici . Spedi  parimente 
oltre  il  fiumdaCaualktìakggictaafanic  ladifcopcrta  ; ma  caricata  dalfe_j 
-V-  a ' , H i genti 
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genti  del  Villa  le conti  enne  ritirarli  in  fretta  , e maltrattata  all’ambra  del  Tuo 
tannone-Comparne  indi  a poco  il  Villa  con  l’Eicrcito  ili  ordinanza  quafi  rifò- 
lutodi  pollare  a vina  forza  il  fiume  : ma  confederato  le  ftefio  inferiore  al  Ne- 
mico? e clic  gli  farebbe  colmato  gran  Sangue  il  patteggio  dì  quell’acqua  , pen- 
sò di  ottenere  con  l’arte  quello  , che  non  potata  conlcguire  con  la  forza  . In 
tre  luoghi  (òli  puortì  comodamente  guadar  quello  fiume . Nel  primo  fi  era  ap- 
punto fortificato  il  Leganes  . Vn’altroncfcorraiacinqtie  miglia  diftanteaU- 
iusù  preffo a Calici  nùouo  * e tra  mezo  a quelli  due  palli  fi  guadata  invn’.il- 
tro  luogochiamato  da’  paefani  il'pafsodellaLoua  . Imagino  per  tanro  il  Villa 
di  tentare  il  guado  più  lontano  , efiairo  ; mapcringaiiiiarcinficmciiLcga- 
ncssC  trattenerlo  alla  difefa  del  patto  di  Tortona  , -volle  infignerfi  di  pollarlo  a 
vino  forza  nel  luogo  Hello  iniiiando  nel  medefimo  tempo  la  lua  Cattai Uria  a 
t<  mare  il  palio  di  Calici  nuotio,  e impadronirli,  efeorrere  fu  la  contraria  (pon- 
do pc  r aflìcurarc  parimente  il  guado  alla  Infanteria.  Il  che  fatto , c tratte  mito 
con  quella  vana  apparenza  il  Leganes  , quanto  llimò  ballargli , perche  le  lite 
genti  aurifero  eseguiti  gli  ordini  Tuoi  , motte  col  rimanente  dell’Efercito  da 
quella  parte  anch’e  fio . Il  Leganes  allora  tardi  conofciuto  l’inganno , e paurolò 
che  il  Nemico  veramente  pàilaflc  quel  luogo  non  cullodito  •,  fpodì  immantc- 
nen;c  a quella  parte  D.Martino  d’Aragona,con  ordine, che  fe  non  folle  ancora 
palsato,ne  lo  impedire  in  ogni  modo  : ma  fe  vna  parte  fola  della  fua .gente  fof- 
fe  già  valicata  fi  trattenesse,  e fi  fortificafsc  in  vn  bofeo  vicino  >che  fouragiun- 
to  in  tato  efso  ancora  con  l’Eferrìto,e  tolto  in  mezo  il  Nemico,aucrt  bbono  po» 
ritto  con  facile  inrraprcfa  disfarloda  vna  parte,  c pcrfcgtutarlo  daH’alcra  fino 
all’vltima  definizione . Ma,  o fofse  che  l’Aragona  non  efeguffsc  puntualmente 
gli  ordini  riamiti  ; o che  il  Leganes  tardafsetroppo  nella  marchia  dell’Efcrcì- 
to,(iianì  fenza  profirto  alcuno  quello  configlio  anzi  con  danno  degli  Spagnuo- 
li,c  con  atitian  raggio  di  riputazione  del  Marchefe  V illa . Perche  fe  ben  1 ’ Ara- 
gona arriuatte  appunto,  che  aueuano  appena  incominciato  i Piemonrefi  a-* 
guadare  il  fiume,  e raccolte  le  milizie  di  Callel  nuouo  tentafse  d’impedir  loro 
l’approdare  alla  contraria  fponda:  non  per  tanto  fouragiunto  anche  il  Villa? 
e ingroppata  la  Caualleria  di  Mofchcttieri , fcefe  nel  fiume  con  tanta  rifoluzio- 
ne,chc  Superati  gl’intoppi  nemici  fchie  rolli  alla  campagna.  E non  chefoftenel*». 
fe  la  Caualleria  Spagnuola  accorfà  in  rinforzo  dell’ Aragona,  la  rifpinfe  talme- 
te  a colpi  di  mofchcttieri  ( di  che  mancauanq  gli  Spagnuoli)  collocati  nelle  im- 
boccature delle  ftrade,  per  doue  laconueniua  pattare  quafi  alla  sfilata  , che 
beerata , e carica  di  feritele  contienile  ritirarli  parte  a Cartel  nuouo , e parte  a 
Ponte  Curone  a faluamcnto , refiandoui  l' Aragona  dettò  grauemente  ferito 
di  mofehetrara . Si  che  fugati  quelli,  ne  comparendo  altri  Nemici  in  quei  con- 
torni palsòil  rimanente  dell’Esercito  felicemente,  e con  fuo comodo  il  fiume 
benché  per  la  Ragione  frcddiSfimo,e  quafi  impraticabile . Quinci  il  Villa , dop- 
piamente gloriolo  di  attere , e ingannati  e rotti  i Nemici,  trapafsò  fenza  dittur- 
bo  alcuno  negli  Stati  di  Piacenza  , e di  Parma  . Doue  riilorare  per  alquanti 
giorni  le  lue  genti , vfcì  improuiloalla  Campagna , econ  pretetto  di  riméttere 
'ilPrencipedi  Correggio  nel  Aio  Stato  * entrato  fui  Modancfe , e ocaipato  Ca- 
lici nuouo  di  Reggio  vi  piantò  Piazza  d’Armi,fcorrendo  il  paefe  all’intorno  ? e 
prouocandonuoui  nemici  contro  quelli  Stati , dq’  quali  gli  era  folaraente  fiata 
raccomandata  la  difefa . Intanto  il  Pontefice  Vrbano , che  auctta  l’anno  aitan- 
ti fpediro  Nunzio  ftraordinario  a Parigi  il  Mazzarin i fopra  le  emergenze  del- 
la Lorena  coiifigUaiia  e pcrfuadcua  col  Ato  riiczo  quella  Corte  ? e con  alrri 
Miniftri  in  queile  di  V ienna  è di  Madrid  alla  pace  _.  Concorrala  ne’  medefimi 
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ofidj  laRcpubl’cadi  Venezia allargandoli  medi  anche  co’Prcndpi  Protcftan- 
ti  j tutto»  die  da  nuoui  incontri  venifse  lanuoua  intelligenza  tra  il  Papa,  e 
laRcpublica  dìihirbata  . Perche  aucndo  Vrbano  dopo  la  partenza  daquclla 
Corte  deU'Ambafdatorc  Luigi  Contarmi , alterato  in  /ala  Regia  l’Elogio , che  Di/gn/li 
rapprdtntaua  il  merito  acquiftato  dalla  Republica  nella  ditela  di  Papa  Alef-  di  vene*.,  a. 
fandro  Terzo  contro  Federico  Barbarofsa  ; il  Senato  altamente  commoflo  da  nicolPsf  * 
cosi  fatta  ingiuria  non  meno  graue,  che  innafpettata  , comandò  immantc- 
ncnte  al  Segretario  Rcfidente  a Roma  di  partirfene  fenza  congedo  : negò  al 
Nunzio  le  Vdicnze  di  Colleggio,  e fi  dichiarò  con  turni  Prencipi,  eh  e "n  ef- 
fluì'altro  par  rito,  oripiego,  Tauerebbe giammai  appagato  fuor  che  la  intiera 
rdtiruzione  del  primo  Elogio. 
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argomento: 

Fazioni  di  guerra  tra  il  Duca  di  Modana , e il  Marcbefe  Villa  ; che  difende 
ancora  gli  Stati  di  Tarma  dalle  innafioni  Spagnuole  fino  al  ritomo  del 
Duca . Andamenti  dei  Duchi  di  Sauoia  , e di  Criquì  ; i quali  finalmente 
paffato  il  Ticino  mettono  <4  terrore  * e J 'compiglio  il  Milane fe  • Battagli* 
di  Tomauento  . Inuafione gel  Duca  di  Tarma  Jul  Milane fe . A che  fi  op- 
pone il  Cardinale  Triuutyoftil  Duca  reftà  a [fedi  aio  in  Tlacen^ame  foe- 
corfo  da  Trance fi  fi  aggiuflftoh  gli  Spignattiti . £ paffaggio  del  Cardinal 
emetti  Legato  del  Tapa  per  la  face  troie  Corone  a Colonia . 

Ommoflò  il  Duca  di  Modana  dalla  milirar licenza  del  Marche- 
fe  V iliache  lenza  pure  fargliene  molro  gli  auefle  portata  in  Ca- 
fa  Ka  guciTa  col  foio  c vano  preteso, che  egli  aueflenegato  quar- 
tiere? alle  fuc  Truppe >c  attribuendo  così  fatta  violenza  , all’odio 
conce  puto  contro  di  l'uà  perfena  da  i Duchi  di  Sauoia,  e di  Cri- 

qui  pc  r non  aucr  voluto  acconfentire  di  vnirfi  con  cfsi in  Lega; 

fpedì  imma ntc ni ntc  a Milano  a chiedere  conucnientc  foccorfo  a quel  Gouer- 
natcrc,e  in  tanto  raccolti  q uan  tornila  fanti,  c mille  Caualii,  inuiolli  fotto  il  co- 
mando del  Prencipc  Lev gì  d’Lfte  fuo  Zio  contro  il  Nemico,che  lènza  riguardo 
alcuno  gli  cciifmnaua  il  Paefc.Ma  il  Prt  ncipc  intcfo,cheil  Villa  l’afpctrnfle  con 
i’Eici'cito  fchicrato  in  ordinanza  di  combattere  alla  Campagna»non  voluto  ci- 
mili- 
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«Sfcntarèla  Aia  gente  nuoua , e inefperta,  con  vn  Gioitane  \ e vn’Efercko  indu- 
rato nelle  Armufecc  alto  ad  afpettare  i foccorfi  del  Milanefc  clic  in  numero  di  16 

tre  mfl a fanti,  e di  ottocento  Caualli  eli  furono  prcftamenKrecmdotti  da  Don.» 

Gionanni  Valquez  Coronado»  c da  Don  V incenzo  Gonzaga  Generale  della^» 

Cauallcria  dello  Stato,  a difegno  <ji  inuadere  congiuntamente  da  quella  parte 

10  Staro  di  Parma.  t \ 

Penetrata  dal  Mardiefe  Villa  la  Marchia  di  quello  foccorfo  Spaglinolo  vf-  Andamenti 
cito  di  Calici  nuouo  col  fiore  delle  fue  genti  fi  traile  alle  riue  del  Po  per  ira-  deivillsper 
pedirgliene  il  pafiaggio  ; ma  trouato  » che  l’aueffe  già  valicato  in  altra  par-  opporfu'm 
re  > e paurofo  , che  s’inoitraffe  nel  Ducato  di  Parma,  incamminolfial  fiu-  miti. 
me  Lenza  , chedhùde  Pvno  dall’altroquclli  Stati  , per  opporli  alle  inuafio- 
ni  degli  Auucrfarij . PalTaualì  fopradue  ponti  quefto  fiume  : Onde  tolto  a_* 
guadare  di  perfoaa il  Villa  il  ponte  di  Sorbola  , raccomandò  a cinquecento 
Parmigiani  la  cullo  dia  dell’altro , giudicando  nel  fuo  concetto , che  auerebbo- 
noi  nemici  intraprefo  di  Gradarli  per  quello  di  Sorbola.  Ma  inganno  Ili  nei 
fuo  giudicio  il  Villa , c il  Modanefi  attaccati , c feonfitti  iParmcggiani , fi  apri- 
rono per  l’altro  la  firada  : Onde  egli , perche  non  trafeorreffero  fin  fotto  le  mu- 
ra di  Parma  ritirolfi  ; c fece  alto  all’O/pital  di  San  Lazaro  per  frenare  in  quel 
iito  l’empito  de*  Nemici . Tra  quefto  nume , e la  Città  di  Parma  feorre  vn&-* 
larga  ftradafpalleggiata  da  vfia  profonda  folla  » per  la  quale  incamminatoli 

11  Prencipe  Luigi  infieme  co’  Capitan  iSpagnuoii  appunto  verfo  quella  Ot- 
ta : armò  le  latora  della  firada  di  cinquecento  Mofchetrieri  , che  allìcurauano 
a gli  altri  il  camminare . Dietro  a quelli  feguitaua  l’Infanteria , dopo  la  aliale 
jnarchùua  la  Caiialleria  Spagnuola,  echiuckuanoil  corpo  deU’eferciro  i Mo- 
danefi in  numero  di  forfè  cinquemila-  fanti , e mille  Caualli.  Il  Mardiefe  Vil- 
la all'incontro,  armò  tutta  a rouefeio  l’ordinanza  delle  fue  genti  : poiché  atten- 
do collocato  ducenro  Mofchetrieri  alla  fronte  circondati  da  groflò  ner.uo  di 
Canai leria  , ne  mife  altrettanti  alla  delira  di  quelli  caualli  ;e  fchieratane_j> 
vn'altra  parte  ancora  dietro  ai  tronchi  , e ai  rami  di  alcimi  alberi  tagliati, 
che  lemmario  loro  di  argine  e di  parapetto  j fece  occupare  vn  rileuattì  di  ter- 
reno , perche  femifie  loro  di  ritirata  ; lardando  parimente  fu  la  firada  qual- 
che fpazio  , perche  in  ogni eucnto di  fortuna  finiftra , potettero  darli  como- 
damente luogo  frà  di  loro  i fuoi  Soldati . Douc  gli  Spaglinoli  quali  ficuri  del- 
la Vittoria  contro  vn’Efitcito  tanto  inferiore  di  forze  aueuano  chiufa  affat- 
to la  firada  , lenza  laldarui  adito  alcuno  per  lo  fcarnpo  delle  Soldatefche.  - 
Quindi  appiccatali  la  battaglia  con  grande  ardore  da  ambe  le  parti , par- 
ile , che  gli  Spagnuoli  facelfero  vna  gagliarda  imprclfionc  nella  gente  nc-  incontri 
mica  , comequejIi,chcfperauanodiatterrarladi  primo  lancio,  c di  feonfi-  dello  Ar- 
geri a ; ma  ire  rimafero  ingannati  j perche  combattendo  con  geme  Ve-  mnte . 
terana  , e dlfciplinata  , benché  inferiore  di  numero  , fofieiinc  per  due 

bore  , e riprefle  Tempico  loro . Pur  finalmente  foprafatti  i Piemonte!! 
dal  numero  de*  Nemici  , ritralfero  il  piede  , non  già  in  fembianza  di  fug- 
ltitiui  *,  ma  con  intiera  ‘ordinanza  per  la  ftrada  lafdata  loro  aperta  dal  Vil- 
la: Non  lafciauano  intanto  di  incalzarli  ferocemente  Don  Vincenzo  Gon- 
zaga , il  Birrone  di  BattiuiHe , e il  Conte  Ardì , quando  oppoftofi  loro  Doa^» 

Maurizio  di  Sanala  coli  la  fila  fqundra  , mife  vn  poco  di  freno  a tanto  ar- 
dore . Ma  cfscndo  nei  primo  occorfo  rimali  prigioni  degli  Spagnuoli  D.  Sci- 
pione fratellodeJ  Prencipe  di  Méfscrano , e il  Capitan  Guerrino , c molti  mor- 
ti, c feriti , prefe  ancJie  egli  D.  Maurizio  la  carica , roa  con  pafso  tardo  , e con 
la  faccia  fi  ir.prc  riuoltaai  nemici  • Pure  re r quanto  valore  mofipafsero  in-s 
T.»  " ' ^ quo 
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quello  incontro  r Picmonrtfì  -.  vi  farcbtcno  finalmente  rimali  (confini  dalì^i 
«.  empito  dal  nilmero  degli  Aulii  rihril  , le  il  Marchefe  Villa  « che  era  fcmprg^> 
litro  fra  i primi  nella  battaglia  , riordinata  vnalquadra  de’ Più  valorofide* 
fuoi  Cauallicri  non  fi  foflè'  gittate  a tutta  carriera  foura  l'Ordinanza  Ne- 
mica sfacendo  di  le  nudi  fimo  argine,  e feudo  alle  fuc  genti.  E qui  cangia-; 
VJ«'t  iti  to  faccia  la  fortuna  , incominciò  a volgere  il  tergo  a gli  Spagnuoli  ormai  vit- 
VttU.  toriofi  per  militare  co  i Piemontefi  già  vinti  •,  perche  mentre  con  troppo  ar- 
dore fi  inoltrano  nell 'incalzo  de’ Nemici  già  sbaragliati  , pcrccffì  dall’im- 
prouila  > e fiera  grandine  He’  Mofcliettitri , chenafcotti  dietro  le  rotture  de  gli 
Altri  non  timìano  colpo  in  fallo  ; ve  ne  rimafedi  loro  eran  numero  dirteli 
al  ludo , ri  ftandeui  altresì  grar.cn- ente  feriti  il  Gonzaga , l’Arefi , e il  Battiuil- 
lc.  Quindi  sprilli  la  ftrada "al  Marchelè  Villa  di  ripercuotere  con  nuouo  af- 
fai to  laCaualltriaNcmica  , che  priua  de’  fuoi  Capitani  , prclà  finalmente# 
vna  dirotta  carica  , non  fidamente  dilfipò  l’Ordinanza  ddl'Infantcria  , che 
la  (cguitaua  : ma  ne  lacerò  molti  col  cape  Aio  de’ Cauallli  incalzati  anch’effi 
dal  Villa  lino  al  (ergere della  notte.  Clic  allora  non  potuto  più  fcguitarH* 
ritorcili  vìctoriofó  con  più  di  cento  prigioni  a Parma . Doue  non  voluto  quei 
C itradini  riceucrc  nella  Città  così  grotto  numero  di  Soldatesca  , conucnneal 
Marchefedi  compartirla  negli  alloggiamenti  delle  Terre  circoniudne  , en- 
trando egli  folo  con  pochi  dò’  più  principali  Comandanti  e Cauallicri  neila_* 
C itti , mccolco  da  quella  Nobiltà , c Cittadinanza  con  grandiflìmo  onore  , ed 
allegrezza. 

Àucua  in  rantoil  Marchefe  di  Lcganes  nel  medefiino  tempo  » che  inuiò 
foccorfo  aJ  Duca  di  Modani , per  meglio  lolleuarc  conia  diuerfione  ancora 
delle  Armi  quel  Prendpe  amico , mandato  Don  Carlo  dalla  Gatta  con  auat- 
Srentrù  tro  mila  fanti , fdeento  Caualtì , e fei  pezzi  da  campagna  a fcorrcre  » e diflìpa- 
di'li  Sf**  re  il  territorio  di  Piacenza . Entrato  adunque  il  Gatta  nelle  Terre  nemichc_jr 
* »uoli  fui  portofsi  di  primo  landò  forto  CaAel  San  Giottanni , die  circondato  da  mtua_* 
Puctniin ».  antiche  » e cedenti  ai  primi  colpi  deH’Arnglieria  fi  arrefeagli  A (Tediami. 

Non  gli  fu  però  così  forile  Timpadronirlì  del  Cartello  » die  prendiate  di  centri 
eventi  Franccfi /ottenne  per  quindici  giorni  l’attacco  delle  lite  Armi.  Mo 
perche  mentre  fi  affaticano  i fanti  ne’lauori  di  quell’Affedio  » non  fiftaA 
fero  oziofii  Causili  a riguardarli  , trafeorrendo  il  paefecon  incendije  prede 
coftrìnfcro  i paefani  a chiamare  con  alte  grida  in  loro  ibccorfb  il  Marchelè  » 
Villa.  Non  ebbero  però  a troppo  buon  patto  gli  Spagnuoli  quelli  loro  botti- 
namenri  -,  perche  attendo  il  Marchefe  di  Caracena  con  trecento  Caualli  feelti 
affalda  e fugata  vna  partita  di  Cauaileria  Francefc  » e riempiuto  ti  paefe  di 
fpauento  c di  danno  ; vfeite  di  Rottofredo  in  foccorfo  «fella  Cauaileria  difpcr-' 
fa  alcune  compagnie  dì  fanti  : non  folamehte  le  fecero  voltar  faccia  a propria»* 
difefa  i ma  affanni  la  Spaglinola la  eoftrinfero  ad  vna  Alga  affai  peggiore: 
perche  effendoui  rimate  empito  dì  mafehettata  in  vna  gamba  il  Mardtefe  di 
Caracena  ; e però  ncccfsitaro  a ritirarli , andarono  fubitamente  in  dilbrdine  » 
gli  Spagnuoli  incalzati  da'  Francefi  fìnoaCaftei  San  Giottanni  , donde  viri- 
lo il  rimanente  della  Cauaileria  in  foccorfo  de’  fuoi , ne  venne  anche  db  dall’- 
empite  de’  fuggitiui  portata  in  fuga  , reftandoui  più  di  cento  Spaglinoli  mor- 
ti alla  Campagna,  altre  a molti  prigioni , e tra  quelli  il  Conte  Beccarla  Capitan 
T>*r»  di  di  Caualli. 

Af tJmfiil  MaìlDucadiModana  ; portatoli  Villa  in  foccorfo  de’ Piacentini  , entrò 
Ptrmizi*.  per  vend  icarli  delle  riccuute  offefe  fui  Parmigiano , e feorfa  la  Campagna  isti 
»»  • padroni ffì  di  alquanti  luoghi  ai  queicomorni  » mentre  il  Marchefe  di Leg  .. 
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fccs  meditando  vna  maggior  vendetta  della  guerra  motta  dà!  Duca  alla  Co»- 
•rena  di  Spagna  , comandò  a Gherardo  Gambacorta  Gouematore  della  Ca- 
ttiveria di  Napoli  *d*inuiuiere  anche  elio  con  fami,  e canai  li;  Italiani , e Td-  t ìyS 
dcichi  il  Piacentino . AlPauuilòdi  quella  moflaper  foccorrere  almeno  con  la_*# 
diiicrfione  gli  Stati  di  quel  Prenci  pe  amico  , e Collegato , vfeiti  i Duchi  di  Sà- 
uoia , e di  Criqut  con  noucmila  fanti,  e cinquecento  Caualli  da  Vercelli  prefe- 
jo  la  marchia  liti  Milande , e occupato  Palellro,  Confienza  > e Robio,  fi  con-  / Collegi 
dattero  fotto  Vefpola , di  cui  dopo  due  bore  di  fanguinofo  contratto  impadro-  fui  SUI * tt 
niiiiì , ttr infero  di  attedio  la  Rocca  , nella  quale  per  eflerfi  ricoucrati  i padani  f* . 
ali 'intorno  > trouara  v»a  gagliarda  difeia  , conuenne  loro  di  adoperami  per 
cfpiiynarla  il  cannone  . Il  che  fatto,  fpar  fero  i Collegati  le  genti  in  quella  vi- 
cinta  za  a quartiere  per  edere  apparecchiati  a riunirli  , brogliando  contro  i 
Nemici.  * ; 

Sncgliato  il  Marchcfe  di  Leganes  da  quella  inuattonc  per  non  lafcinrelo 
Srato  da  quella  parte  in  preda  alle  anni  de*  Collegati  , richiamato  il  Gam- 
bacorta co’  Tcdefchi  dal  Piacentino  ( doue  efcrcirarono  le  lolite  barbarie  di 
quella  atroce  Soldaicfca  ) vfcìegli  ancora  di  Milano  , e por truofi  a V igeua- 
Jio,  di  aii  ( minacciato  da’  Collegati  ) tcmtuaoltFcmodo  : fermouifi  ad  àfpet# 
tare  vn’altro Reggimento  di  Tedefchi  , che  per  la  via  del  Laggo Maggiore 
calaua  fui  Milane! c ; e inficine  il  Cannone  , elicli  faceua condurre  da  Pauia 
in  quella  parte  . In  quello  mentre  auendo  alcune  Compagnie  di  Francefi  at- 
taccato vn  Luogo  di  quei  contorni  , e prefolo  con  Poca  fatica , (degnato  il  Le- 
. ganes  , . che  lotto  gliocchi  ftioì  arditterocotantó  i Nemici  vfeito  di  Vigcuano 
col  grotto  dcll’Efercito  de  termino  Ili  di  reprimere  in  campagna  aperta  la  lo- 
ro trmerirà.  Prefe  per  tanto  la  marchia  verlò  Nouara , a difegno  di  circonda- 
re iXNemico  alle  (palle,  e toltagli  la  ritirata  di  Iconfrggerlo  , Ma  lì  era  appena  M*rchef$ 
inaiato  a quella  banda  , che  gii  venne  da  i Tralcorritori  del  Campo  riportato  * 
che  Criqui  ordinato  a Vefpola  l’Efercito  in  battaglia  lo  (latte  afpettandoper  M w« 
combatterlo  fe  gli  li  fotte  accodato . Ma  era  falfo  quello  riporto  j perche  Cri-  l**  • « 

qui  vfeito  di  Vefpola  fi  era  inoltrato  con  foli  mile  , e cinquecento  Caualli  ( la- 
nciati milk  fanti  in  vnaimbofeata  } a ofteruarc  ilfitoril  vna  Terra  vicina  per 
fermamìfi  quella  notte  , e marchiare  il  giorno  appretto  verfo  Pania  con  rut- 
roPElèrrito  . Ma  il  Leganes  creduto  vero  così  fatto  attuilo,  eveditto  , clic  il 
Gambacorta  fi  fotte  tanto  auuicinato  al  Nemico  , che  non  potette  fìttiza  gra-  “ . 
uifGmo  rifchb  retrocedere , gli  comandò  di  attaccare  la  fcaramucciaco’  Fran- 
te^ : che  intanto  lì  farebbe  anche  egli  aiunzato  con  l’Efcrdto  per  combatter- 
li - Non  fu  lento  il  Gambacorta  ad  cfeguircqucft’ord.nc  , incontrato  «ine- 
guale ardore  da’  Francc  lì  ; clic  fi  penf2uano  anch’c  Ili  di  combattere  con  qual- 
che partita  di  esuaiJcria  Spagnuola  vfeira  a bottinare  , o di  pafsaggio  verlò  a 

Nouara . Durò  buona  pezza  quello  combattimento  conualorc,  e fortuna  pari 
ma  fouragiunta  in  lòccorfo  degli  Spagnuoli  vn’aia  di  Dragoni  , percollì  i 
Frapcefiì -dalla  tempefta  delle  mofehettate  incominciaronoa  vacillare  , poi 
foprafcuti daft» Caualkria condotta  da  Don  Ferdinando  d’Etedia,  fi  inifero  '• 
io  aperrtttìma  fuga  incalzati  per  tratto  grandedi  paefedal  Gambacorta  . Il-  - 
quale  giunto  ndUvkìnanzadcll’imbofcatxrefa  da  Crcquì , e veduto,  chela 
Caualleria  nemica  tomaua  tetta  per  metterli  micuamentc  in  d fefe , infoile»- 
irto  di  qualche  inganno-, ne  comparendo  da  parte  alcuna  il  Leganes  , femioflS  JH£aU 
dalft’ncaho de’  nemici  5 e contento  della  gloria  acqnrttata  di  aiicrli  fugati  , c 
fattone  molti  prigioni  \ tornolfi  addietro  , perche  il  troppo  calore  della-Vio- 
tona  noi  tralpottattè  in  qualche  perdita  delia  riputazione  cadendo  nelle  £nl&- 
- Afe.-  die 
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die  nemiche.  Oltre  a cinquanta  Piemontefi  vi  rimafero  cftfnti  , e più  di 
li  llanta  prigioni  in  quefta  baruffe  ; pei  cui  nacque  tra  il  Duca  di  Sauofa  , e j. 
Criqui  graue  difgufto,  e contefa  ; auendo  il  Duca  rimproucratq  ai  Marefcial- 

10  , che  nel  più  feruido  bollore  della  battaglia  montato  vn  velociffimo  deftrie- 

re  fi  forte  ridotto  a faluamento  , lafciando  la  fua  Caualleria  bruttamente  efpo- 
fta  al  dilTìpamcnto  delle  Armi  Spagnuole.  t ....  =.*. 

Intanto  il  Leganes  trapaflato  a Nouara  > e ridotte  le  lue  genti  alle  Infegnc» 
fenza  perdere  punto  di  tempo , moffe  l’Efercito  contro  quello  de’  Collegati , i 
Ce! U»aii fi  quali  fatto  Icmbiante  di  afpettarlojdopo  che  inteflerojche  fi  andarte  auiiidnaro- 
tetira  no  in  do  per  combatterli  » ripafsata  frettololamcnte  la  Sefia  fi  ritrafsero  in  Picmon- 
ì eunpntt . te*non  riportando  da  quello  lor  rentatiuo  , che  danno  > e vergogna, fenza  aucr 
giouato  in  conto  alcuno  a gl’intcreffi  del  Duca  di  Parma  mentre  nc  ve  onero 
i fuoi  Stati  mi  1 c ramente depred ati,c  confunti  dagli  Spagnuoli*  da’  Modaneli . 
Bcn’c  vero , che  effendofi  interporti  col  Duca  di  Modana , e il  Papa  come  fou- 
rano  di  quello  Stato,  e il  Granduca  di  Tofcana  per  gl’interefli  del  Cognato , e 
' della  Sorella*  della  propria  quiete*  ficurezza»  e la  Duchefia  fua  Moglie,  e So- 
rella di  Parma  , perche  non  profeguiffe  a moleftare  il  fratello  innocente  delle 
colpe  commefle  contro  di  effo  da  quelle  genti  ; operarono  che  egli  fi  ritirafsc 
jigtufiam&m  da  quello  infulto:  E di  là  pochi  giorni  per  mezzo  di  Monfignor  Meliino  Vet- 
ro tra  Mo-  couo  dimoia  mandato  dal  Papa  a Modana  , e Parma  * n quietarono  affatto 
U*»*} Par.  qucfìc  differenze  tra  quei  Prencipi  tanto  per  altro  congiunti  di  Stato  , d’inté- 
*****  reflì , e difangue . ^ 

Ma  non  celiarono  già  cosi  prefio  le  inuafioni , e le  feorreri*  degli  SpagniK>- 

11  fili  Piacentino  : Perche  auendo  Don  Carlo  dalla  Gatta  occupato , oltre 
Cartel  San  Giouanni  anche  Rottofredo  rifcofse  acerbiffime  contribuzioni  da 

Scorrerie  tutto  il  paefe  circonuicino  . E perche  non  reftafse  luogo  alcuno  di  quello  Stato 
degl»  spa-  fenza  trauaglio,  pafsatiFranccfcoTuttauilla , e Federico  Imperiale  in  Val  eli 
g ntteli  fui  Taro  con  quattroceuto  Soldati , vi  attacarono  il  Borgo  di  quella  Valle  , doue 
Tiafontin».  fi  erano  ridotte  alcune  poche  genti  di  quei  contorni  alla  difefo  ; le  quali  vedet- 
ta appena  ^artiglieria  d rizzara  contro  la  T erra, , fi  arrefero  fenza  più  alla  dii- 
crezion  de’nemicì . Dopo  che  minate  le  ialine  del  Duca,  e predato  tutto  iì  pio 
k con  danno  incredibile  del  Prencipe , e de’  Vafsalli,fe  ne  tornarono  carichi  di 
fpoglie  fui  Milanefc  . Doue  non  mancauano  parimente  i Francefi  del  Prefidio 
£ de' Fra»*  di  Èremo  di  rendere  la  pariglia  agli  Spagnuolì , feor  rendo  , c predando  contò* 
cefi  fui  Mi . imamente  la  Lomcliina,  con  fupremo  danno  > e fpauemo  degli  Abitanti;  come 
lanefe,  che  pure  afflitta  da  varie  Infermità  quefta  linfe  ra  Soldatefoi , pagafse  con  là. 

mone  in  fe  ftefsa  i furti  delle  altrui  facoltà  > e i danni  infiniti  delle  altrui  Cafe . 
Oltre  a die  fuggédoalla  giornata  molti  Soldatiancora  dall’Eferdto  di  Criqui, 
©per  mancanza  dklanaro,  o per  vaghezza  di  veder  PI. alia,  era  già  ridotto  a 
fegnoiiparrito  Francefc,  che  lenza  nuoui»  e potenti  fòccorfi(che  pur  talora  ne  * 
capitana  qualcuno  ) gh  era  impoflìbiledi  foftenerfi . 

perche  da  ogni  parte  ancora  fentifsero  i Mi  lane  lì  quei  danni  , che  porta- 
li del  Sue»  «ano  gli  Spagnuoli  negli  Stati  del  Duca  di  Parma  ; diuenuto  il  Duca  di  Roano 
1 ti  &oam>  • cmolo  della  ferocia  militare  di  Criqui , eh t con  perpetue  fcorrcrie  teneua  in_* 
terrore  il  paefe  nemico , e fi  arricchiua  delle  fue  prede  ; determinò-di  vfeire  an- 
che egli  dalle  fue  tane  di  Valtellina  per  piantare  vn  piede  nel  territorio  di  Co- 
mo.Fatte  però  lubricare*  gittare  in  quel  Lago  alquante  barchette  , accortoli? 
impronto  per  terra  , e per  acqua  al  porto  di  Pradello  fotte  ad  vna  montagna 
dirimpetto  alla  Rlua , che  egli  forprele  felicemente  inficine  con  quelli  della.*» 
Frr.ncelcr-iC  di  Cr.uiedcniu . Donde  trafcqrlo  fino  alla  Pieuc  >e  trouatala  cu- 
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ftodìra  da  Lodonico  Gualco  con  vn  forte  > e numrofo  prefidìo , contento  di  ar* 
uer  depredato  il  paefe  all’intorno , rornoflì  nella  propria  poffe  filone  di  Valtel- 
lina * Da  che  in  fofpettìiii  Grifoni , parato  loro  * icheii  non  vicire  i Francefi  da 
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nano  loro  non  meno  pregmdidali  di  quelle  di  Spagna  , e vagli!  di  conicruarfi 
nel  Dominio  libero  , © indipendente  di  qudleTcrre  ; incominciarono  a ma- 
chlnaredi  quelle  rifoiuzioni , die  portarono  airiflimi  pregiudirfj  a quella  Co- 
rona ; che  fc  veramente  aueffe  offerii ate  le  condizioni  d dia  Lcgc  con  quei  Po- 
poli * rimettendo  il  Dominio  della  Valle  in  poter  ddle  Leghe  con  pagare]  effa 
ì Prefldij,o  Suuzzeri,  oGriioni, aiterebbe atiuantaggiatiolttemodo appreflo 
di  loro  i propri j interefli  con  iftabilirui  vna  perpetua  cotriipondenza  e fiat- 

rezza.  : fi.-  > # • r.  r.  '.U*!AV.t. , 

Ma  queftccofc  fuccedettero  qualche  tempo  dopo  . Intanto  il  Duca  di  Par- 
ma iarda  a Parigi  l’iuuaflone  de'  fuoi  Stati  fetta  da  gli  Spagnuoli  > tornofli  a 
sjran  giornace  di  Franda  in  Piemonte  , portando  efpretfì  comandamenti  al 
Duca  di  Sauoia,  c a Criquì  di  trapaffarc  con  le  genti  die  teneua  non  in  campa- 
gna a fua  difefa  in  fino  a chefoffero  calati  in  Italia  i fuperbi  apparecchi  delle 
Armate  terreftri,  e marìfime>  che  già  rifuonauano  per  tutta  Europa.  Volu- 
to adunque  obbedire  al  comandamento  Reale  vfeirono  il  DucadiSauoiada 
Ver  celli , e Criquì  da  Cafale , e valicato  il  Po  aBremo,  e il  Tanaro  a Fdizzano 
licongiunfcroinfiemea  Nizza  del  Monferrato  , poderofi  di  quali  ventimi- 
la fami , e q uatrromila  Calmili  ; per  ricondurre  il  Duca  di  Parma  a i fuoi  Sta- 
ri ; mentre  il  Marchefc  di  Legancs  trouatofi  impotentcarefiftereall’empìto 
di  tante  armi»  adoperando  douc  mancaua  la  forza  l’Ingegno  fermoffi  al  fiume 
Scrmia;  e fatto  per  lunghezza  di  quindici  miglia  alzare  vn’argme  dalle  code 
oell’Appcnnino,  ondefifpicca,  fino  alle  riuc  del  Po,  dotte  sbocca  :chiufe  in 
quota  guifa  il  paffo  a ì Nemici  . Che  fé  ben  pareffe  , eh  e in  sì  lungo  tratto  di 
pn eie  foffe  imponìbile  il  cuftodirlo  hi  guife^he  non  trouafecro  i Collegati  qual, 
che  apertura  da  romperlo , e trapassarlo  : non  per  tanto  fapcndo , che  il  fiume 
per  Ja  fua  rapidezza  tVafse  in  pochi  luoghi  libero  il  guado  > proueduti  cucì  po- 
v Iti  di  co  nueTi  icntc  Prefidìo  fpcraua  di  render  valligli  attentati  nemici  Perche 
conofceiia  bcni/fimo  jlMzrchefe,  che  il  fine  de'  Collegati  fofse  ( valicato  quel 
fiume;  di  feorrere  il  Tortonefe,  e occupata  quella  Città , prillare  io  Stato  di 
Milano  de  foccorfi , die  per  la  via  del  Mare  gli  vengono  traf ineffi  dalla  Ligu- 
ria . Ne  mgannofsi punto  nel  fuo  giudicio»ne  fu  gittata  al  vcnh>f  come  fi  mor- 
morai! a da  mola  )6  gr aue  fpefa,  perche  auendo'i  Generali  appuntodc’  Colle- 
gan  mtraprefo  quello  difegno  di  ricondurre  il  Duca  di  Parma  da  quella  parte 
ne  fuoi  Stati  per  tentare  l’attacco  di  Tortona,o  feorrere  fui  Pauefe , o f ul  Cre- 
naonefe  per  richiamare  gli  Spagnuoli  dallo  offefe  del  Duca  alia  difefa  de’ pro- 
pri j confini;  fatto  muéftigare  il  paffo  del  fiume  ; c rrouatolo  infuperabilc , eper 
'Jl “ c?^rentla\c  per  li  prdìdij  Spagouoli , che  a colpi  di  mofehetto  ne  ributta- 
«ano  chiunque  rauefse  tentato;  fi  voltarono  a più  fiairi  configli . Vfciti  adun- 
que da-j\/ zza  , enpafsatoilPo  , marchiarono  lillà  finiflra fpondancl paelc 

Peruenuti  laGiaruola,doue  terminaua  l’argine  della  Seri- 
tr._;porclscro  Ichcrn/re  la  proiiidenza  del  Legane*  ; tra p a fsan dò  in  quella  par- 
f°Pfa  c barche  '■%  che  .menano  condotteli  feconda  del  fiume  -,  Ma  quiiii  aii- 
•.  P1'/  ,Jt  r.rni!cr^iro  ‘1  loro  disegno,  efseftdo  comparto  fu  l’oppofira  fponda 

« Marchcie  Spinola  con  alcune  truppe  di  Moàhtttieri  per  vietar  loro  il  pafso . 

•”  . * Onde 
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Onde  perduta  la  fperanza  dì  profpero  euenro  In  qucfto  luogo  ancora  \ trofei 
guironoil  loro  vìaggio>fperando^;lie  toccaci  finalmente  i confini  del  Piacétino 
e accodò  dal  Tuo  cito  ad  aflìcurafe  il  pafso  il  Marchefc  Villa]  inficine  col  Con- 
te di  San  Polo  Comandante  della  Caualleria  Francefe»farebbe  loro  pure  vna_* 
Altri  ttnu.  volta  fucceduto  di  rimettere  il  Ducane’ propri  j Stati  . Auuifato  però  il  Mar- 
rou chefedi  qmfio  concerto  > non  fn  pigro  a concorrere  dalla  fua  parte  alla  intra- 
lerAti.  prefa,  e congiunte  le  fue  genti  con  quelle  del  Conte  , e (cacciati  di  paleggio 
gli  Spagnuoli  da  Cartel  San  Giouanni  > trapafsò  fino  all'Arena  luogo  del  Ter- 
ritorio Faucfe  per  afpettarui  il  Duca  > che  fperaua di  veder  prdlamente  com-' 
parirc  fu  la  contraria  fponda  , c aflicurargli  il  pafso  . Ma  quitti  pure  fi  fece  in- 
contro a’  Collegati  vna  infuperabile  difficoltà  » perche  aucndo  il  Legane?  rac- 
comandato quel  porto  a Ferrante  Bolognino  Cauallicr  di  Malta , e Soldato  Vc- 
. tcrano  della  Milizia  di  Fiandra  ; egli  aliena  drizzato  vn  Forte  alla  imbocca- 
turadelTicino  , c caricati  iMolini  all’intorno  di  mofehettieri  , cdiartiglie- 
" ria  , renata  (errato  il  pafso  in  guifa  » che  difperata  cofa  era  il  tentare  di  (ope- 
rarlo . Di  che  fdegnari  i Collegati  fi  diedero  a fcorrerc  d’qgnintorno  quel  T er- 
ritorio»  c predarlo»  con  Tornino  fpauento  della  ftefla  Città  di  Pauia, che  paf- 
fato  il  Lcgancs  con  tutto  l’Efetdto  al  fiume  Scriuia , fi  trouaua  fenza  Soldati  c 
lenza  prouigione  aictuia.E  certo  che  finallora  cfpofta  a grauiflimorilcluo  quel- 
la Città»  ma  i Collegati  non  conofciuto  punto  il  loro  vantaggio , contenti  di  a- 
ucr  Taccheggiato  il  paefe  fi  ritraflcro  con  l’Efercito  aBrcmo . Donde  rim  anda- 
va rù/V*»»  to  il  Duca  dì  Parma  con  tre  mila  fanti  , c trecento  caual li  a Nizza  per  alpet- 
« sterno . tatui  la  congionntra  opportuna  per  lo  paflaggio  pretefo»  tnoflero  mutuamente 
col  grolfo  dd  Campo  fòura  il  territorio  di  Nouara  per  ritogliere  con  sì  fatta 
diuerfione  il  Lcgancs  dall’argine  della  Scriuia  . E permeglio  ancora  ingan- 
rarlo,  fparfcrònelraedcfmiotempolafamadivariefpedizioni,  minaccian- 
r,.- nan*  do  nel  punto  fteflo  » che  paflauano  fui  Nottarcfc  di  attaccarci!  Forte  il  Sando- 
f"t  huia-  lia|c.  e di  tornare  fotto  Valenza  . Onde  il  Lcgancs  fpedito  in  fretta  a Valenza 
r'c, r * il  Garav  con  tre  mila  fanti  » c alquanti  Cauai  ii  » vi  pafso  poco  dopo  egli  fteffo 

col  Marchefc  Spinola,  c D;  Franccfco  di  Melo , imitando  nel  medefimo  tempo 
iJGambacorta  al  foccorfo  d i Rottofredo  già  dal  Marchefc  V illa  coftretto  a pat- 
teggiar delta  rcfa-Efccoiidò  in  ogni  parte  la  fortuna  i tentatiti!  degli  Spagnuo- 
li ; mentre  e iìGaray  introdurle  a vifta  ile’  nemici  in  Valenza  il  deflinato  foc- 
corfo, e il  Gambacorta  refpinfe  il  ViIladaH*attaccodÌ  Rottofredo,  c l’afTictiro 
convn  gagliardo  prefidio  > premendo  oltremodo  a gli  Spagnuoli  di  rtabilirfi. 
quel  pollo  ne’  confini  dello  Stato  di  Pormfce  di  Milano  • 
MailLejganesvdttalamuafioncdc'Collcgaùful  Nou&rcfe  per  non  lafcla- 
re  alla  inducrezion  de’ Nemici  così  bel  tratto  di  paefe  » <(podi  j'ncontancnte 
in  quella  parte  Don  Manino  di  Aragona , e Lodouico  Guafco  con  gir  fio  rici- 
no d/Soldatefca  » E perche  i Nemici  noti  potertelo  più  valcrfi  delle  barelle  de- 
filiate alla  condotta  del  le  merci  > c delle  vettouaglie  per  poffare  nuouamen- 
tei  fiumi»  e mettere  in  ìicompiglio  , cfpauento  quello  Stato  » comandò  che 
forteto  tutte  ritenute»  o ne*  contorni  di  Pauia»  o nclLaeo  maggiore,  etutra- 
uia  flette  fermo  alla  Scriuia  per  impedire  il  paesaggio  al  Duca  di  Parma  , che 
conriimnuaatrattencrfi  a quello  fine  a Nizza  , E intanto  i Collegati  man- 
dato a fangtic  » e fuoco  ilNotiarefe»  fi  condussero  fotto  Fontane , doue  ben- 
ché luogo  poco  forte  per  fe  medefimo  * per  la  comodità  del  fuo  firo  fi  erano  re- 
cente turi  con  le  colè  loro  più  corei  Pacióni  . Quitti  combattuto  per  quattro 
giorni  continui  , venne  finalmente  prefa  la  Tetra  , e furono  quegli  Abitan- 
ti >c  difenfori  tutti  fpogliati , e malr  r.utati  in  vendetta  della  morte  dt  l JtLv- 
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ref  dallo dvToras  » che  voluto  riconofcerevna  batteria  9 vi  rimafe  colpito  di 
molchertata , che  gli  tolfe  la  vita,con  eftrcmo  cordoglio,non  folamente  degli  » 
Amici-, ma  de’  Nemici  ancoraché  l’amauano  per  la  Tua  eccellente  virtù*  per  la 
fama  delle  opere  egregie  da  lui  per  tanti  anni , e con  tanta  fua  gloria  efercicatc 
in  guerra , bettdit  allora efigliato  di  Francia  per  priuati  difgufti , fi  tratteneflc 
fenza  impiego  alcuno  apprettò  il  Duca  di  Sauoia . 

Occupato  Fontanè  » mentre  confultauano  1 Collegati  laura  la  molla  delle 
Anni  loro  s per  l’attaco  , odel  Forte  di  Sandouale  , o della  ftefla  Città  di 
Nonara  -,  apri  loro  laFortuna  la  ftrada  a maggiori  intraprefe  fé  auettcr©  egli- 
no  fapuro  conofccrla , ed  abbracciarla . Andauano  fei  Soldati  Franccfi  per  lo- 
ro interdli  , o capricci  girando  quelle  campagne  > c percaminarpiuficuri 
‘ fi  erano  tutti  adornati  di  bande  rofse  . Giunu  per  tanto  alla  l ina  del  1 icino , c 
feoprto  dalla  contraria  fponda  il  Patto  , col  quale  fi  rragittauano  da  vna  par- 
te all’altra  i Viandanti»*  chìnmatb  afe  ilPa  datore  , il  pregarono  di  trai  por- 
tarli con  la  douuta  mercede  all’altra  ripa  ^Quèflfhuomo  ingannato  dalle  af- 
file » c rapito  daU’auidità  del  guadagno  9 (ciotte  col  filo  barcone  9 e patta- 
lo all’oppofita  fponda , ve  gli  tolfe  dentro . I quali  Cubito  in  ricompcnfa  di  co- 
sì imprudente  fertùgiO , trucidatolo , trapafsarono  da  fe  ttefll  fu  la  fponda  ne- 
mica > e feorfo  il  paefe  all’intorno  9 frenatolo  dubitate  > effendofi  i padani 
ridotti  ne’  luoghi  forti;  tornarono  prettamente  con  qualche  predaa  rinuTura- 
re  il  fiume , c portato  fomigliantc  auuiio  a i Duchi  di  Sauoia , ediCnqui  , gli 
mifero  in  vna  gandeapprenfìone  di  S fatta  contingenza . Era  veramente^ 
quetta  vna  occafione  maggiore  della  propria  loro  fpcranza  per  ritogliere  l’E- 
fercito  Regio  dal  vile  impilò  di  guerreggiare  folamente  co'  Paefani  per  di  f- 
pogliarii  degl/  armenri  , e delle  biade  con  gl’incendi  j de’ villaggi  , c dife- 
nili . Douerfi  adunqe  abbracciare  per  dare  vna  volta  principio  a qualche  a- 
zione  degna  della  riputazione  delle  Armi  Galliche  , già  che  la- fortuna  fletta 

apriua  loro  il  feno  con  vna  ftrada  sì  focile  per  inolrrarfi  nel  paefe  nemico.  Cre- 
fccua  loro  l’animo  il  cofiderare  > che  fe  gli  Spagnuoli  nafeofti  allora  nellc^? 
Piazze  > e dietro  agli  àrgini  pareua  9 che  non  ar  dittero  didei  re  a guerra-^» 
aperta  nella  campagna»  tanto  meno  vi  fi  farebbono  cimentati  allora,  che  fi  Cof- 
fe trattalo  di  arriichiarc  tutto  quello  Stato  ad  vna  battaglia  . Mandate^ 
dunque  oltre  il fiuhip  alcune  compagnie  d i Caua!  1 i ; a riconofcereil  paefe  > e 
tare  efperimehto  delle  forze  > e de’  d dégni  de*  nemici  , e riceuuta  lacon- 
fermazion  de*  primi auuifi  : marchiarono  verfo  il  Ticino  9 e valicatolo  fo- 
ura  va  pome  di  barche  9 che  vi  condnflero  9 fi  dettero  t urtatila  con  impruden- 
te confi  glio  fofpefi  nella  afpettazione  di  quelle  contingenze  9 che  potette  aprir 
loio  vfrmconrrò  coli  felice . Intanto  atterrarono  le  fabrìche,  chefoftenendo 
l’acqua  del  fiume  vengono  a formare  quel  Canale  9 che  da’  paefsani  appellato 
*^"jgUq , fcoiTé  fino  a Milano , portando  in  etto  e riportando  all’insu  fino  al 
y Maggiore  le  merci*  i viueri  per  feruigiodi  quella  grande  Città  e Stato  ; 
-v^oche  priuati  di  fomigliante  beneficio  quei  Cittadini,incomìndafsero  a fen. 
tir  daddouero  gPincomodi  della  guerra  ; e fi  fortificarono  a Tornauento  vn 
Cafalcfituatolulafìniftra  fponda  del  Dicino  , allungando  gli  alloggiamen- 
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iwaucTjfouc  ^vjuiancnjrjercne non auenao an mujmiu  9 
Aragona  T non  ancora  giunto  in  quella  parte  il  Gtiafco  } con  poche  genti  t 
Perù  inabile  a contrattar  loro  il  pafso;  fe  in  quel  primo  empito  di  terrore  fi  fof- 
fcro  auanzati  fino  alle  porte  di  Milano  > aurebbono  potuto  conlamcdcfi- 
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ma  facilità  impadronirtene  » che  fa  in  altri  tempi  prò  iuta  dalle  Anni  F ran- 
ce fi.  Perche  già  quei  Cittadini  alla  fama  * che  anefsero  i N croie*  varcato  il 
. Ticino,  e priuata  dalla  folita  nauigazione  quella  Città , nella  quale  per  ac- 

cr efdmento  di  fpanento,  e d i male  correttane  a falitarft  i paefani  drcomiicini, 
fi  trottarono  talmente  forprefi  » che  difeorrendo  qua  » e la  a guifa  d’infani , in- 
cominciauanoatrafportarne  fuori  le  loro  fuppelleuli  più  preziofe  per  rico- 
sp  afoni  o tterarfi a faluamcnto nel  Dominio  Veneto.  Ne  mai  più  a memoria  di  lmo- 
de  Milane»  trouoffi  ( ne  fenza  ragione  ) quella  vafta  Città  in  maggior  terrore»  c coiv- 

/*  * fufione  d i quella . Onde  il  V ulgo  , come  fe  già  vedette  il  Nemico  fotto  le  mura 

efclarrmia contro  il  Gouerno  del  Marcitele  di  Leganes  » che  oftinato  in  fraftor- 
narc  il  ritomo  del  Duca  di  Parmaai  Tuoi  Stati»  trai’curafic  , fi  fio  negli  argini 
della  Scriuia,  gl'incendi j»  e le  difolazioni  del  loro  paefe,  lafdando  efpofta  a ma- 
nift  Ao  pericolo  la  fletta  Città  dominaute  di  quello  Staro . Crebbe  io  fpauentó 
#.  e le  doglianze  de’  Milanefi  la  fama  pur  troppo  vera  » die  il  Duca  di  Roano  vf- 

, citodi  Valtellina  fotte  penetrato»  con  difcacciare  da  alcuni  poftiil  Prefi  dio 

V/rlfi  ^ Spn gnuolo» nella  Vallafina:  Doue fatte grandiflìmeprede, e ruine ma  frena- 
• **•  to  a]  ponte  di  Lecco  dalla  valida  opposizione  fattagli  dal  Conte  Paolo  Scr- 

inano con  tre  milahitoniini  da  fe  raccolti  j torno ffi  più  colmo  di  bottino  » ci  ò 
di  gloria  nella  fua  (olirà  reftdcnza  di  quella  Valle  j corrompendo  anch’t 
con  impormnc  rifoluzioni  » il  frutto  della  opportunità  offertagli  dalla  for- 
tuna di  immortalarli  nella  memoria  del  Mondo  con  la  piùbclla  ùnprefa^r 
che  mai  auette  potuto  defi  de  rare  » non  che.  gU,  fotte  incontrata  a’  Tuoi  giorr 
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Commetti  a dunque  da  tanti  rumori  di  auuer fa  fot quia  alcuni  de'  piu  pruì- 
t cipali  Cauallieri  Milanefi  zelanti  del  fcrnigiodei  Re»  e ddlaconfcruazion  de  Ir- 
la Patria  : rie  orfero  a D.  Antonio  Roncliillo  Gran  Cancellieredi  queUoStato 
per  quache  prouifione  a tanto  fconuolgimento  di  cofe . E perdi#  gli  aucua  ap- 
punto Scritto  dall’argine  della  Scriuia  il  Marchefe  Gouernatorc  nella  medcll- 
ma  conformità  : toccato  immantenente  affarmi  » formò  diuerfe  compagnie  di 
Cittadini  per  guardia  delle  mura  *,e  rittorate  le  mine  fattoti  dalla  Vecchiezza  » 
non  mancò  dl  attìcurarein  o^ni  miglior  maniera  la  quiete  de’; Cittadini^  Ada 
lurbolenze  non  punto  minori  di  quelle  de’  Milanefi  agitammo  in  .qt,iqflptn^r 
tre  il  Campo  de’  Collegati  ; perche  eflendott  fortificati  in  vn  lnogo.ftcrilaé  der 
foJato»douc  conueniua  foro  prouedere  fin  di  Piemonte  le  Vertouaglic  cou  dittar- 
colta  » e lunghezza  eflrema  » malamente  vi  potemmo  continuar  la  dimora  y c 
rinoltrarfi  verfo Milano  portaua  fcco  affai  maggiori  intoppi.  Perche  efserw- 
do  imponibile  di  fortificare  in  guifa  il  ponte  fabricato  fui  Ticino  > che  non  di- 
manette  efpoflo  alle  pt  reofle  de’ colli  vicini;  l’alfontanarfcnc  nonera  altro,  che 
vnfottoporlo  allainuafioncdt’ncmici  ; perche  col  d 'flruggerlo*  chiudaselo 
loro  il  pa  fso  deHa  fa  Iure  , mentre  circondati  da  ogni  parte  ferebbono  ageudr- 
✓mente  re  flati  loro  preda  ,/poglio  e vccifione . E già  lì  vdiqa  , che  il  Legane# 
march  iaise  a q ad  la  parte  j e cc  ntraftaiano  inttc  me  i 1 Duca  dì  Sauoia  e Criqur» 
perche  volata  Criquì , clic  fi  andane  dirittamente  a Milano , ccoatradicendo*- 
ni  ilrDuca  con  ragioni  più  apparenti  forfè  , che  vere;  non  laiciaua  Ctiquì  dì 
mormorare  della  dopiczzade*  fuoi  penfieri , e configli , quali  che  volefseferaf- 
/i tenerne  prc  interrompere  il  corfoaHa  felicità  delle  armi  del  fuo  Signore  r Vìnfe  finaW 
l Collegati  mente  il  Duca  » c fu  rifoiuto , non  potendo  più  lungamente  trattenerli  in  quel 
verfo  il  La.  luogo  Acrile  e deferto , di  maone  re  congiuntamente  TEfcrcito  d^  quella  parte 
go  Maggio,  verfo  il  Lago  Maggiore*  a dileguo  > che  occupato  Scfto,  Ànghìepa»  e Afona  ver- 
r «.  nifsero  a cÙud  < re  ogni  Strada  de’  foccortt  x , quello  Stato  » fi  che  cinto  da  ogni 
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tafb  ddllearm'  Francefi  tfouafie  coftretto  a foccombc  re  a’  loro  sforai . Disfat- 
to adunque  il  ponte , econducciulo  le  barche  parte  lòura  i carri  > parte  a ritrofo 
•dell’aeque,  prefero  la  marchia  il  Duca  di  Sauoia  co’  Picmontifi  alla  delira  ; e 
Criquì  co'  Francefi  alla  finiftra  fponda  del  fiume  per  potere  in  ogni  occorren- 
ti rubricandolo  riunirfi  contro  i nemici  • 

Auuilato  intanto  il  Marchefe  di  Leganes  da  Meflaggieri  cfpreflt  della  Cit- 
tà di  Milano , «he  aueffero  1 Collcggatì  varcato  il  Ticina,  c fi  r roualfe  quel  po- 
polo pieno  di  tumulto , edifpaticnro»  e tutto  lo  Stato  in  preda  alle  armi  ne- 
miche , videfi  finalmente  collrctto  a rimettere  della  fua  riloluzionc  d’impe- 
dire il  parto  al  Duca  di  Panna  per  accudire  a parte  più  bifogneuofc  della  (ua_^ 
«flìftenza . Comandato  per  tanto , -che  nttre  le miliz  e alloggiate  nel  Piacenti- 
no, e fui  Tortonefe  marchiaffero  alla  fiu  volta  ; ne  voluto  pur  vedere  di  pai- 
faggio  allora  Milano  , pal'sò  per  la  dirada  di  Pania  con  pochi  Canali!  a Bia- 
gralìfa  quindici  miglia  dittante  da  Tornaucnto:  c fpedì  intanto  DonFranccl- 
co  d i Melo  a la  cuftodia , c gouerno  del  Cartel  di  Milano  . Raccolti  fi  adunque 
le  Soldate/che  Spagnuolc  lotto  le  infegnea  Bligtarta;  e intefo  , che  i Collegati 
marchia  litro  ad  aìtra  parte  , volle  il  Marchefe  Goucrnatore  vifitarc  con  al- 

3iunte  compagnie  dì  Caualli  il  luogo  de’  loro  alloggiamenti-  Ilche  penetrato 
a Criquì , che  non  (e  ne  era  a!  lontanato , che  intórno  a dedici  miglia , fermò 
la  marchia  per  confultare  col  Duca  di  Sauoia  il  partito  da  prenderli  ; e fu  rifo- 
luro,  che  per  minor  male  fi  douefle  tornare  (libicamente  ne’medefnni  allog- 
giamenti ; reftando  in  quefta  guifa  i Francefi  efpoftì  ad  cuidente  pericolo  di 
Vcontìtta,  fein quella  diiufione  dell’Efercito  fofsero  flati  afsaliti  da’  nemic». 
Volrateadunqiicleliifegnerornaronolamcdefimafera  a Tornauento  , e fi 
rimili  ro  ne’  primi  porti . 

In  picciola  dillanza  da  quello  luogo  fu  quella  via  donde  poteuano  auanzar- 
ligli  Spagnuoli  ftnua  fintata  vna  profonda  folsa  cauata  già  da’  Francefi  fin_j 
d’allora,  che  fignoreggiauano  in  Lombardia  per  ilitolgcre  il  corlò  del  Ticino 
ad  altra  parte.Ma  else  rido  riulcita  inutile,  e vana  foniigliamefacica,  comtrief- 
cono  Tempre  tutte  quelle  i nrraprefe , che  tentano  di  sforzare  le  leggi  delia  Na . 
tura  , venne  da’ Paefani  chiamata  col  nome  di  Pan  Perduto , che  cggid  1 anco- 
ra vi  fi  conferita , edura  . Sentirti  adunque  Criqui  diqucftafofsapcrforuri- 
carfi  contro  gli afsalti,cg!’inlu!ti nemici.  Perche  auendo  rifoluto  di  fcrmarfi 
nel  rerinto  delle  trincee  ad  affettarli , fi  re  rtrinfe  tra  quella  fofsa,e  il  fiume  J. 
/pintone  però  fuori  il  Signore  di  Boiiaccon  trecento  caualli  ( c vi  aggiungono 
alcuni fciccnto Mofchettieri ) perche firifsedi  fianco inemici,cglinl'pigncfse 
<àa  quell’attacco  • Ne  con  maggior  prudenza  , e ficurezza  poteua  fortificarli 
Criquì  di  quello,  chcfcccin  qìicftaoccafione.  Tcneua  di  fronte  l’argine^ 
della,  trincea,  dalla  parte  finiftra  la  fofsa  di  Pan  Perduto  ; dalla  delira  vn_» 
bofcocon  vna  imbofeara  di  Mofchettieri  , t di  dietro  il  Ticino  col  Vilaggio  di 
Tornauento . Riftrerro  adunque  in  così  forte  alloggiamento  determinolìì 
Criquì  di  follenerc,e  ributtarejl’empito  degli  Spagnuoli , fe  auefscro  rifoluto  di 
attaccarlo . ..... 

Sì  era  quello  mentre  il  Marchefe  diTeganes  inoltrato  cori'T’EfcrcitoaGv 
flan z an q tre  miglia  dittante  da  Tornauento  con  penficro  di  pizzicare  alla_ó 
‘‘oda  il  Nemico,  feauefse  continuato  la  marchia  , e di  combatterlo  le  auef- 
1c  voltarofaccia . Ma  ritornato  Criquì  ne’  fuoi  alloggiamenti  , benché  tenef- 
lè  le  genti  rtanchc  dal  viaggiò,  preferifoluzione  dì  attaccarlo  ad  ogni  modo 
con  fi  cura  fpcrarza  dì  vittoria  fe  prima  che  i Sauoiardi  ritaccfscro  il  pon- 
te, aucfSc  potuto  combatterlo  • Crebbe  l'aaùuo  al  Leganes  l’arriuo  del  Gam- 
•HÌrà  * r I ^ bcxot- 
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bacorta  con  grotto  neruo  di  Caualleria  la  notte  apprettò  le  contornò  nella  ri» 
loluzion  di  combattere  la  diuifion  de’  nemici , la  nccdfità  di  partire  non  po- 
rl  Leganti  tendo  fomentare  lungamente  l’Elcrcito  in  quel  fitofenz’acqua  e deferto;  e il 
n foltte  dì  timore  di  re  Ilare  nel  concetto  de’  popoli  macchiato  di  codardia  » fe  aueffe  in 
cociture,  tanta  vicinanza  del  Nemico  riciilato  di  attaccarlo  . Conumito  adunque  ia^» 
ncccXfitàil  dilegno  di  combattere  per  fodisfare  » oltre  a tanti  altri  riguardi , an» 
che  alle  doglianze  dc’Milanefi  ; che  cfatifti  dalle  contribuzioni  * e da’ Quar- 
tieri delle  lòldatefche  non  potcuano  più  /offerire  così  pcrniciofe  lunghezze  a i 
proprijdanni , mentre  non  fi  traeua  altro  frutto  da  così  pigra  maniera  di  guer- 
reggiare, che  di  vedere  con  gli  occhjpreprj  con  fumato  da  barbari  inccndij  e 
prede  il  paofè  tutto;  ributtò  ccfian  temente  i configli  dì  quelli,  chegli  fuggeri- 
uanocflcre  vn’ìmpulfo  di  temerità  l’andare  ad  aflàlire  col  petto  11  aperto  vn’- 
• Efercito afficurato  da  vna circomiai  l ezione  forcifsima  ; mentre  cfsi  aucrebbo- 
no  portata  la  propria  vita  /ottenuta  dalla  lòia  temerità  coniro  i molchetri , 
c.r  iglicrie , le  fotte , c gli  argini  de’  nemici  nafeofti . ra  ripari  poco  meno  che  ili— 
gcfupcrabili.  E che  ftrnge  non  auerebbono  pernio  alpe  tiare  a proprio  danno,  fc 
rifabricaro  il  pente  follerò  pattati  nell’ardore  della  battaglia  i Sauoiardi  in^> 

. loccorfodc’  Francefi  ì Ma  conceduto  ancora  , che  auc fiero  potuto  attaccare 
knza’pericolo  le  trincee  nemiche,  quanti  ne  làrcbbono  fiati  a colpi  di  mof- 
cherto,  e di  picca  ributtaci  prcrìpirofamente  giù  da  gli  argini  nelle  fcfse  a n- 
portarc  la  penadì  così  ir  Tana  temerità  ì Che  fe  pure  dafse  qualche  fpcranza  di 
prolpcro  cncnto  il  picciol  numero  de*  nemici  di  qua  dal  fi  lune , douerfi  riguar- 
dare ancora  alfe  firerno  pericolo , in  cui  metteuano  fc  medefimi  , taccando  la 
battaglia  anch'cfsi  con  la  fola  metà  delle  genti  ftanche  dal  viaggio  , c macera- 
ta dai  caldo  , c dalla  fete  . Afpcttafse  almeno  le  Soldatefche  , che  tivttauia-*» 
itiarchìauano  a quella  parte , e riftoralse  in  tanto  quelle  , che  gìàvìcamiK’g- 
giauano , clic  polciacon  maggior  ficurczza  alierebbe  potuto  cfporfi  a cosi  pc- 
riqolofo  cimento  contro  vn  Nemico,che  non  mofiraua  punto  di  voler  fuggire* 
mentre  fi  era  con  tanto  sforzo,  ed  arte  fortificato.  Che  fe  per  altro  parefsc, 
che  nella  celerità  confi  ftefso  la  vittoria,  mentre  col  dare  tempo  al  Nemico  di 
v rifabrìcare  il  ponte,  gli  fi  dauainfieme  comodità  di  riunire  le  forze  : anche 

que  lla  ragione  militatili  a fuofauore  quando  creiamo  anch’clso  di  gente  aite- 
rebbe potuto  circondare  fino  dal  canto  loro  i Sauoiardi , onde rifirc  tte  tun<_j 
k:  forze  nemiche  nelle  anguftic  del  fito  con  l’impcdirfì  da  fe  mcHefimc  nella_o 
confufione  degli  Ordini  » farebbono  diuenute  inutili  alla  ditela , e aucrcbbonó* 
•facilitata  la  ftradaalla  imprcfsioncdclle  armi  loro. 

Determinato  adunque  contro  tutte  le  rimottraiw-fettcgh*,  di  combattere  / j 
col  folo  pretefto  di  lòdisfarc  alle  doglianze  de’  popoli  ,-d>c4ì  aìUrngalsc  la  guer- 
ra con  le fiiftanze,  ecolfangueloro  i comandò -il  Xferciieic  Goutinaiore  l’- 
ordinanza della  battaglia  . E perche  non-tcneuaallofa-appwfsochc  inrornoa 
diecimila  fanti, c quattromila  Caualli  ( reftando  ancona  pia:  viaggio  gran  nu- 
mero di  Soldatefca  ) e la  ftretezz adcl  firo  non  ipe-rtwctaetw * cheii  alla*  gafsero 
Iqalidclla  Caualleria  nella  campagna;  venne  collocata , perche  la  foftcBefse, 
dietro  alla  Infanteria  , a cui  ricadavi  in  quel  giorno  tutto  il.pefo5*  c il  pericolo 
della  battaglia  . Si  trottarono  col  Marcitele  dì  Leganes  in  quella  occorren- 
za Don  Francdco  di  Me  lotrrapafsaro  lamcdcfima  notte  da  Milano  al  Cam- 
po, il  Marchefc  Spinola,Don  Vincenzo  Gotizaga,Don  Giouanni  Vafquez  Co- 
ronado  il  Gambacorta , altri  Soggetti  qualificati  di  /angue , dì  carica , c di  va- 
lore per  aiutarlo , e corri  re  con  elso  vna  mi  di  lima  fortuna  . Nato  adunque  il 
Soie  fopra  il  giorno  ventitré  di  Giugno  , apparecchiò  vua  faticola  giornata  a- 
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Sii  Efcrcio  Franccfe  » e Spaglinolo , che  fi  trouarono  ambedue  in  ordinanza  di 
Combattere,  quello  nelle  lue  trincee , queflo  nella  campagna  apena . Ciò  inco- 
ininciara  la  battaglia  , benclic  i Francefi  fcruendofi  eccellentemcn re  de’  pro- 
pri; ripari  faccfsero  molta  ftragge  de’ Nemici  ( a che  venimmo  grandemente 
aiutati  dalla  gente  del  Signor  di  Boifac  , che  gli  flagellami  di  fianco)  non  per 
tanto  la  Fon  reria  Spagnuola  , e Alcmanatrapaiiàndorra  i fulmini  delle  pal- 
le , che  ratrerrauano  » riduflc  in  breue  il  combattimento  da  i mofchccti  alle 
picche,  calle fpade litll’argine  fleflb  delle  trincee  : Ma  vedendo  il  Leganes  , 
che  la  imbofeata  Franccfe  trauagliafle  viuamcntc  gli  Agrdsori  , valuto  lbl- 
leuarli  da  fomigliante  faftidio  , fpedì  prima  contro  di  ella  il  Gambacorta  con 
cinquecento  Carabini , e polirla  Agoftinodel  Fiefco  con  altrettante  Corrazzc . 
Il  Gambacorta  non  mancando  punto  a fe  fieflb  diede  liibitamcnte la  cacciai 
ai  Nemici  facendogli  ritirare  nel  lorobolco  -,  in  cui  tratto  anche  elfo  dall’ar- 
dore  del  proprio  coraggio  , c dall’influlfo  del  fuo  deltino,  ne  venne  con  altri 
molti  di  lua  iciiicra  percoflo  di  doppia  mofchctta.a,  c cadde  morto  , con  dolo- 
re inefplicabilc  di  rutto  l’Efercito  , amato  vniuerfalmente  da  tutti  per  le  l 'uè: ^ 

nobiliqualità , e per  lo  valore  cja  elio , e nel  le  guerre  di  Fiandra,  e in  quelle  tur- 
bolenze di  Lombardia  a mille  proue  dimofirato . Morto  iJ  Capitano  > venne  la 
fna  Caualleria  a colpi  di  mofehetto  dilbrdinata  da’  Francefi , c meda  in  fuga_^  : 
ma  raccolta , e foftenuta  dal  Ficfio , con  le  liie  Corazze  fi  diferrò  nuovamente 
contro  i Francefi  con  tanta  furia , che  ricacciatigli  nella  Selua,  non  ofarono  più 
di  vfcìrne  amoleftargliSpagnuoli. 

Diuerfamcnte  da  quello  racconto  fcriue  gualche  Iftorìco,  e dice  , che  a- 
ucndo  gli  Spagnnoli  afialito  coraggiolamcntc  i Francefi  nelle  trincee  , ben- 
ché non  meno  c/fi  ancora  intrepidamente  combarrcflcro  ; non  ritilcifie  però 
loro  di  faluarevn  battaglione  di  fami  , clic  inucfliro  dalla  Caualleria  Napo- 
letana venne  aperto  , e disfatto.  Perche  la  Caualleria  Franccfe  colloca- 
ta nel  fianco  fini  Aro  verfo  la  fofl'a  di  Pan  Perduto  , bcrfagliatacon  tre  Canno- 
ni dall’argine  della  medefima  folla  fi  era  condotta  loura  l’ala  delira  vicino  al- 
la CalTuia  di  Tomaucnto.  Aucndoperòprcfoa  retrocedere  quella  Infonte- 
l*ia  con  ilpauento  delle  altre  fchiere  , fi  ritirarono  verfo  il  fiume  al  fauore  dial- 
Ciuic  bancate  , c di  vna  imbofeata  di  fi  icento  fanti  ordinata  in  alcune  bofea- 
glie.  Allora  Gherardo  Gambacorta  Gonernatore  della  Caualleria  Napolr- 
tana  veduto  il  di/òrdine  de'  Francefi  , che  abbandonavano  le  trinccejgridan- 
dovittoriaallatcfladclIaCauallcria,  fi  fpinfe  alianti,  c piccato  di  alcune  pa- 
role derregiidal  Marchefe  Gommatore  , mentre  cgLidifuadcua fattaccio  de’ 
Nemici  in  quella  guilà  ; faltò  col  CauaUo  dentro  le  trincee  con  due  altri  de* 
Suoi  Soldati  j e auerebbe  rotto  i Frana  fi  fe  aueffy  potuto  la  Caualleria  'entra- 
le imniediaramentc  Gel  Campo  abbandonato  da  loro . Ma  in  quello  mentre 
auanzatofiil  DucadiSauoia  da  Oleggìo  per  lo  ponte  , clic  fece  fubitàmcntc 
fab ricare  fopra il  Vicino , e rimpronerando  di  pofiihinimirà  i Capi , c i Solda- 
ti Frar  cefi , rìmife|loro  il  cuore  in  fino , perche  voi  tufferò  fronte,  e ritcncfltro 
le  trincee.  Onda  ritornati  ardiremente  ne’ loto  podi  , e ron  la  continua 
grandine  delle  palle  Tempre  atunzando  terreno  , venne  il  Gàmbarcorta , che 
intrepidamente  combatteua  con  la  fpnda  alla  mano , colpito  di  mole  he  trota , e 
mori/fi. 

- Vi  aggiugne  vn^Jtro  degno  Scrittore  , che  crcfciuto  Par  do  re  della  batta- 
glia con  l’ardore  del  Soie,  chepercotcuadaogui  partei  Combattenti  lenza  ri- 
fioro  d’ombra , o dì  acqua  alcuna  in  oosì  alpe  tire  luogo  » c (coperto  ; e già  lan- 
guendo e di  caldo,  c di  lite,  e difatica , e di  aflhjmo  rÉArcìto  Spagnupic»  venne 
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r.  fcoprir  ca  fualmeme  Ortaniano  Saoli  vn  Molino  guardato  con  vite  frinzelli 
ria  ale  tuie  Compagnie  di  Francefi  , e perche  era  di  necdTità  l’acquiftarlo  per 
(occorrere  l'Eferciro  penclitante,inoltratoAcon  vna  truppa  di  Mofcheraeri 
ad  afsalirlo  ; \i  fi  applicò  vna  (anguinolà  baruffi  con  danno  reciproco  del- 
le parti  . Ma  A’ perni  finalmente  i Franccfi  lafciarono  libero  quel  luogo 
agli  Spagnuoli , che  vi  trouarono  vna  Vena  di  acqua  riftoratricc . Da  die  > 
inuirateìe  altre  fchiere  .,  abbandonata  a Audi  la  battaglia  corfero  tutte  a ri- 
fufo-,  non  follmente  a bere  , ina  a bagnaruifi . Che  fe  i Francefi  conofciu- 
to.  qixflo  tytmntaggio  aucfsero  in  quella  confufioneafsalito  gli  Spagnuoli  ». 
nc  aueri  tbono  Acuì  amento  riportato  vna  fegn alata  Vittoria  . Ma  gli  Spa- 
gnuoli non  molcAati  in  conto  alcuno  , c riprelc  con  sì  fatto  rinfrrica-. 
mento  le  forze  fmarritc  , tornarono  a rinouare  il  combattimento  ; mentre 
il  Lcgar.cs  conolciuta  l’opportunità  di  quel  (ito  comandò  al  Saoli  di  cu--. 
Aodirlo  con  buon  numero  eii  Soldatcfca  per  conferuarc  quel  beneficio  all’Efcr— 
eito.  ‘ e 

Siafi  però  quel  , che  fi  voglia  di  qucfti  auiu  nimenti , certo  è , che  mentre  fe 
ccmbartcua  » e che  già  fupcrate  le  trincee  incalzauano  gli  Spaglinoli  i F ran- 
ce fi,  comparfo  il  Ducadi  Sauoia,  c foAenefse  i Franccfi, e troncasse  il  corfo  del- 
la profili  ! irà  a gli  Spagnuoli , cfsendofi  però  lungamente  contrafiato  a quel  de 
idueCampi  doucfse  toccare  il  pregio  della  Vittoria  : mentre  gli  Spaglino- 
li , benché  fcacciari  dalle  trincee  con  grandiffima  (traggo  , efsendo  partici  efiv 
quella  Campagna  fenzadifturbo  alcuno  la  notte  appre  fio  , fpargendo  fama  > 
e he  non  per  ahro  fc  ne  foflero  allontanati  , che  per  mera  nccefiìtà  non  ancn- 
do  di  che  pafcerc  gli  huomini , c gli  animali  in  così  Aerile , e diletta  arena  j f* 
vantarono  vittoriofi , e i Franccfi  per  auerc  foftenuto  il  pofto , da  cui  voleremo 
gli  Spagnuoli  fcacCiarli , pretefero  di  aucre  cflìconfeguita  la-Vittoria . Ririrof- 
ifi  adunque  il  Campo  Spagnuolo  a Biagrafià  a riftorarc  le  Soldarefche  mez- 
ze morte  di  fame,  di  fete  , di  caldo  , e di  fatica , c i Franccfi  rimali  nc’  pro- 
prij  alloggiamenti  tra  lieti,  c confufi  incominciarono  a deporre  Falco  con- 
cetto , che  portauano  del  proprio  valore  , arando  gli  Spagnuoli, e i Mir- 
imeli dati  loro  in  quella  battaglia  chiarifllmi  contrafegni  di  vn’eftretnp  co- 
raggio con  attaccare  e (òftentre  per  lo  fpazio  di  forte  quindi  si  ltorc  , 6 con 
ftrani  accidenti  la  battaglia  ; abbracciati  di  fopra  dal  Sole  , arfi  di  lotto  dal 
iiuerbcrodellanudatcrra,ecircohdatidatantiaffanni  » e mali  , che  da  O-* 
gni  parte  fìoccauano  foura  di  loro.  Quinci  appresero  parimente  i Fra n ce-1 
fi  , che  la  pe  data  tardità  degli  Spagnuoli  non  fufle  finta  opera  di  timore -ma  .»• 
di  prudenza  per  non  efporrè  a irifehi  incerti  delle  battaglie  rimpcrio  di  Mi- 
lano , t forfè  d’Italia  ratta  j c depofero  i fofpctti  conte  puri  defiadubìa  fede > 

del  Duca  di  Sauoia,  da  cui  riconofccuan  ola  vittoria  , c la  lai  ute.  Iu  cheap- 
paruc chiaramente l’accortezza  di que I Prcncipe , il  quale  fi  come  non  voi e-- 
«a  per  propria  ficurezza,  clie  i Franccfi  s’impadroniffi  ro  delle  Fortezc  del  Mi- 
lanefe  , così  non  volle  permetter^, 'che  gli  Spagnuoli  abbattefsero  affatto  il 
partito  Francefe  , da  che  farebbe  rifuluto  a lui  (ledo  m quelle  contingenze  Va 
graue danno • . > > • ••  • ' - r.bca-fji 

Per  altro  poi  farebbe  fiata  quefia  fazione  Vanta  ggiofa  a’  Francefi , fe  aueffe 
fapnto , o potuto  preualerfcnc  ancora  il  Duca  di  Parma  , ri  pattando  a que- 
llo medefimo  tempo,  che  il  Marchefc  di  Legapes  venina  diftratto  dalle  Ar- 
fni  de’ Collegati  fui  Nouarefc  , la  Scriuia  , e ritornando  ne'  proprij  Start 
pcnconcorrercanchceffo  ( come  aueuano  fra  di  loro  accordato  ) dal  fuo 
canto  a impacciare  gli  Spagnuoli  con  nuoua  guerra.  Il  che  gli  farebbe  age- 

uol- 
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fifolmenfe  fucccduto quando  l’aucffeteiKato,  mentre  non  troùandofi  allora» 
che  Don  Carlo  della  Gatta  con  foli  cinquecento  fanti  in  quella  parte , ed  effen-  t tf  jtf. 

dó  il  fiume  quali  fccco  per  l’eremo  caldo  della  ftagionc  fi  poteuano  con  pic- 
cioli sforzi  niperarecosì  deboli  impedimenti . E cèrto , che  ne  farebbe  rifiutata 

e a gloria  fuprema  a’  Collegati , mentre  le  infi  iute  fpefe  > c fatiche  fatte , c lot- 
te dal  Marchefedi  Eeganes  per  impedire  quello  paffaggio  al  Duca  fareb- 
bero in  quella  guila  riulcite  inutili  e vane  ; ed  dii  auerrebbono  confeguito  l'in- 
terno loro  con  fa  potente  diuerfione  machinata  fui  Nouarefe  . Non  vi  manca- 
rono però  di  quelli  , che  accufaffcro  il  Duca  di  Parma  di  fupina  cralcuraggiiae  Aetu  fa 

in  quella  occafione,  mentre  non  deGderando  altro  appunto,  che  di  ritornare  difofm  del 
a i propri}  Statiànuigilaua  con  ogni  Audio  ad  aprirli  cosi  fauoreuole  congion-  P*'*  di 
tura , ma  ne  venne  jemprc  ritenuto  dalle  propri?  necelfità , e dall’altrui  contu-  t*rm*A 
macia . Attcndolo  però  1 1 Duca  di  Sauoia  validamente  riftretto  con  le  fuc  efor- 
tazioni  > perche  fupcrata  così  fieuole  refi (lenza  paffaffe  intrepidamente  a i fuof 
Stati , gli  rifpofe  in  poche  parole , che  quello  veramente  fofle  il  fommo  de'  luoi 
. dcfidcripma  non  poterli  promettere  quella  fortuna , mentre  fi  llaua  circonda- 
to da  difficoltà  inluperabilì , fenza  danari  » fenza  vetto«aglic>  fenza  artiglierie  -, 
fenza  carri,c  quel  che  era  peggio  con  vii  Commiffario  appreffo , 11  quale , ben- 
ché gli  foffe  flato  comandato  di  prouederlo  di  tutte  quelle  cofc  > gli  auena  fino  e 
riputata  vna  picciola  fouuenzionc  di  danaro  per  fodisiare  le  foldatefche  tumul- 
tuanti . Auere  perciò  rifoluto  di  ri  mandarle  al  Campo  de’  Collegati  » accdochc 
gl’inrereffi  della  Corona  non  patiffero  qualche  difeondene  fua  cagione . 

La  none  appreffo  alla  fpedizione  dì  quelle  lettere  , vfcito  il  Buca  di  Niz-  Che  p.tfa 
•za  con  fette  foli  Caualli  incamminoffì  frettolofamente  per  le  montagne  della  incognito 
Liguria  verfo  il  Mare  , e giunto  fui  fare  del  giorno  a Voltri  » e noleggiata  per  mare  ** 
vna  barca  quale  potè  trouarc  in  quella  fua  incognita  forntna  ; trapalso  co-  futi  finti . ‘ 
foggiandola  Riuiera  , ma  non  toccando  mai  terra  > finoaLerici  •,  doue  j 
fmòntato  » c fuperati  francamente  i gioghi  dcll’Apennino  tornolfi  quafi  folo 
in  quella  Città  > donde  cradieci  men  addietro  partito  con  nobilillìmo  > efu- 
perbo  corteggio  cd  apparato  . Così  gode  la  Fortuna  di  cangiare  a momenti  le 
forti  » e di  corrompere  le  fperanze  de’ Mortali  . Venne  però  il  Duca  raccolto; 
con  giubilo  incredibile  da’ tuoi  Vaffalli  : onde  benché  per  isftiggirciltumul- 
to  > e forfè  fchifar  la  vergogna  di  cosi  mcllo  ritorno  , voleffc  entrar  di  notte; 
con  tuttociò/parfa  per  la  Città  la  fama  del  fuo  arriuo  » cor  fero  quei  Cattati  * 
ni  alle  porte  con  grandillìma  furia , e toltola  fopra  le  proprie  fpaile  , il  condui  - 
fero  fenza  che  potefse  toccar  terreno  fino  al  Duomo  a rendere  grazie  a Dio  di 
così  infperato  ritorno  . Indicio  di  quanto  fofse  amato  da  fuoi  popoli  anche  in 
ranca  calamità  quel  Prencipe,per  la  ftima  del  fuo  valore  > e per  la  placida  ma- 
niera del  tuo  gouemo . 

Intanto  ilMarchefe  Villa  all’auuifo della  vfeita  del  Duca  da  Nizza  por- 
toffi  velocemente  con  la  gente  Piemontefc  al  fiume  Scriuia  per  ageuolargli  dal 
fuo  canto  il  pafso  *,  maintcfoquiui  , che  egli  aucfse  prefa  la  firada  del  Ma- 
re » ne  potcndopiù  trattenerli  in  vnpaefe  poco  meno  che  defolato  ; rotto  cf- 
fo  l’argine  della  Scriuia  > ripafsò  con  la  folita  fua  felicità  lo  Stato  di  Milano  Mnrcbtft 
da  quella  parte  » e fi  ricondufse  faluo  nelCarnpo  del  Duca  di  Sauoia  , che  Vili*  torna 
ruttauiafi  rrartcncuaconCri^uì  negli  alloggiamenti  di  Tornauento , per  non  ,a  piepcn- 
perdere  col  partirfene  la  gloria  » che  prefumeuano  di  attere  acquiftata  ribut-  tt. 
tondo  con  tanta  intrepidezza  , c fortuna  gli  afsalti  nemici  . Ma  poi  veduto 
cite  più  non  coni parilsero  gli  Spagnuoli , e che  il  trattenerli  più  lungamente  in 
quel  luogo  farebbe  riufcito  loro  di  maggior  trauaglio  » e pericolo  di  qualfiuo- 
I t glia 
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glia  battaglia  : mentre  vfdta  da  icadaueri  putrefatti  c malamente  fcpoltl  \ a 
pure  accol  la  al  puzzo  loro  vna  infinità  di  Tafani  , tcneua  in  vn  continuo  tor- 
mento la  Soldaccfca  ; dete  rminarono  di  abbandonar  quel  luogo  funeflato  da 
moire  migliaia  di  cadaucri  con  porzione  quali  eguale  di  vna  parta  , e dell’al- 
tra , lafaando  vn  ridicololb  trofeo  ad  immortai  memoria  di  quella  loro  par-» 
Trofeo  ridi . tenza  appefo  in  luogo  li  tbli  me  con  qucAa  infcrizione  ; ma  in  altro  l'uono,  e lin- 
tol • tuffi*-  guaggio  l §tpcllo  tho  non  è* DIO  potuto  griffoni  , l'hanno  potuto  i T*f*ni  . Cosi 
to  da  Fra»,  marchiando  fecondo  il  primo  duerno  lungo  il  fiume,  e occupata  Anghiera , fi 
ct/i  a Tor-  accinsero  all’Alscdio  di  Arona  . Clic  potentemente  joccorfà  dagli  Spagnuoli, 
>.  Mento,  c fortificata  cgrcgiaincntc  dal  Conte  Bologzino  relè  inutili  gli  sforzi  loro;  co- 
■ me  aucuaaltrefi  pochi  giorni  prima  deluia  il  Conte  Giulio  Celare  Borromeo 
la  forprefa  tentata  foura  il  medefimo  luogo  dal  Signore  di  Plcflìs  Pralin . Con- 
tuttociò  corrctia.  rilcliio  tutto  quel  patti:  di  rieeuereil  giogo  , o qualche  gra- 
uiflìmo  danno  almeno  dalle  Anni  d^  Collegati,  le  il  Marcitele  di  Legancs  rac- 
colto nuouamcnrc  l'Etirdto  rinforzato  di  grofl'e  leuate  fatte  a proprie  fpete 
rial  Cardinale  Triunlzio , con  paflàre  improuifo  la  Scfia , e minacciare  l’occu- 
pazione di  Romagnano  , non  gli  atte fic  forzati  a retrocedere  : perche  fe  egli 
anefie  il  Marcitele  occupato  quella  Terra  , fi  làrcbbono  veduti  a impartito  » 
mentre  ehiufii  palli  alle  vcttouagiie  del  Piemonte  ; con  citano  rifehio  di  ri- 
manere lenzacólpo  di  ljpada  milcramcnfe  confumati  . Voltata  per  tanto  la 
marchia  inquellapartcnafiìcuraronodiquefioluogo  adifegno  di  fermar  ui- 
lì qualche  tempo:  ma miouamenrc riflrctu dal Leganes » accampatoli  aCarw 
pignano  ; toltili  di  quini  ancora  fi  ritrafsero  affetto  ne’ confini  del  Piemonte  : 
ìiiolucndofi  quella  volta -ancora  in  vano  ftrcplto  d’armi  » e di  minacele  vna 
molla Francefe , che  aitata  metili  in  fommo  fpauento tutta  laLombardia,  e in 
vltimo  rifehio  di  difperazionc  la  Città,c  lo  Stato  di  Milano.  / 

' Fugata  che  ebbe  il  Marchcfe  Gouernatore  così  fatta  tempefta  da  i confini 
del  Milancfe , voi  lò  l’animo  a r imperar  q uei  Luoghi , che  tutrauia  fi  tc nettano 
con  prefidio  Francefe  . Così  auendo  Don  Martino  di' Aragona  efpugnato 
Fontane,  e Don  VincenzoGonzagaqualchcaltraTcrra;  occupò  il  Legancs 
gli  alloggiamenti  di  Tornaucnto per  danti  principio  a vn  Forte  , cheaiTkti- 
falTdanauigazionedelNauiglio  . E quindi  fcorlo  nel  Vcrccllefc  , e Taccheg- 
giata per  mczzodtl  Boccapianola  Gattinara,  e altre  Terriciuole  di  quei  con- 
torni , tornolTì  a Nottata,  fpargendo  fama  di  voler  tenute  i’aflèdio  di  Bremo  , 
non  già  con  intenzione  di  cfeguirlo  , non  trottandoti  allora  con  forze  ballami 
per  aflediar  q udlaJPiazza  , acudire  alla  diucifionc  dclDuca  di  Parma»  eiinpo- 
dircinficmea’  Franccfi  tuttauia  potenti  fu  la  campagna  il  Soccorrerla  : ma 

ei  tirareiNemict  dalle  offcfc  delle  altrui  Terre  alla  ditela  de*  propri j confini . 

osi  ingannato  Criqui  da  quella  fama  , e decaduto  dalle  lite  alte  (peranze  fi 
cond  ime  a Vercelli , cdiquiui  fi  ntiraffene’luoi  amichi  polli  de!  Mun  ferrato, 
e di  Bremo . H cui  prefidio  intefe  le  /correrie  dcll’Efcrcito  Spagnnolo , ne  para- 
togli di  Ilare  egli  oziofo  in  canti  moti  di  guerra  : fòrti  anche  elfo  da  quella  .« 
Piazza,  le  fccorrcndo  foura  la  T erra  di  Lumello  capitale  di  quei  contorni,  fac- 
cheggiolaconduccndonc  feco  buona  prouigione  per  finite  orarli  ; già  che  poco 
poteùa  fpcrarcda’  Comandanti  Franccfi diuertiti  in  altri  pentiteti» 

D nei  di  Ma  il  Duca  di  Panna  , benché  fi  trotta  tic  mallòdistetto  de’  Miniftri  di 

Pan»*  kuÙ  Frauda  in  Italia  , non  però  pregiudicata  punto  la  propria  fide  verfo  quella 
», unente] in  Corona  , ne  dcpofteildcfidcrb ìli  vendicarli  delle,  ofieie  fattegli  ne' fitoi&a- 
r ampagnu,  ti  dagli  Spagnuoli  : raccolti  dopo  il  fan  ritorno  tre  mikiFranctli , chete ncuar 
in  quella  parte  ccn  alquante  milizie  delPacfe,  e di  ventura  , vici  alla  campa- 
gli» 


/ 
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• gra  ; r occupata  al  Prencipe  Doria  ( da  cui  fi  chiamaua  okremodo  ingùirù- 

• to  ) la  Terra  di  Santo  Stefano  in  V al  di  Taro  ; pafsò  di  perfona  il  Po , ed  entra-  1 j 6 
to  i ùi  Cremonenfe , riuoltò  à grande  vfura  foura  quei  popoli  i danni  cagionati 

- dagliòpagr.uoli  foura  i iiioi  Vallai  li  . Da  che  rifuegliato  il  Marchefc  Gouer- 
. nature  già  libero  dall’impaccio  de’  Collegati , fpcd  1 D.  Martino  di  Aragon.t_* 

- con  parte  delTElcrcìro  fui  Pargimano  , e fui  Piacentino  con  ordine dprdlò 

-di  maltrattare  il  paefe  » e di  quarti  t r arili  fi  per  dada  vedere  al  Duca  con  k ■? 

proprie  calamità  quanto  fi  fofsc  mal  configliato a lafciarc  l’amicizia  diSpa- 

" iena  per  abbracciare  il  partito  di  Francia  . Entrato  adunque  l' Aragona  fui 
Piacentinojc  ricuperata  la  Terra  di  Santo  Stefano  al  Premcipe  Doria  , trafeor- 
fc  fin  lotto  le  mura  di  Piacenza  con  fornaio  terrore  degli  Abitanti  . Quinci  il 
Cardinale  Triuulzio  , a cui  ftaua  appoggiata  la  dite  (à  di  quella  parte  dello 
Stato  , dotte  tiene  la  iua  Cafa  molti  Feudi  , non 1 (blamente  (cacciò  dal  Lo- 
deggiano,  e dal  Cremoncfc  le  genti  lafciate  di  prefid.o  in  molti  luoghi  dal  Du- 
ca"; ma  varcato  il  Po,  e congiunte  le  lue  Armi  con  quelle  dell’ Aragona,  occupò  0/1  sp* . 

diuerfe  Terre  del  Piacentino , portando  graiiiflìmi  danni  al  Duca . Il  quale  g»»oli  tr*~ 
conofoiurofi  dopo  molte  vane»  benché  gejìerofèe fpcr  ic  n z e dii  uguale  di  forze , il 

c di  fortuna  a gli  Spagnuoli,c  che  non  portila  folorefilterc  alla  piena  delle ^ DHfA* 

Armi  » che  già  inondaua  i fuoi  Stati»  Ipcdito  il  Conte  Fabio  Scotti  alla  Corte 
di  Francia  per  implorarne  ( ma  inunno)  pronto  e gagliardo  foccorfo,fi  rinchiu- 
de nella  Cittadella  di  Piacenza  {pittatol  e delle  mine  del  fiiopae  fe.  E rendeua 
varamente  a chi  non  conofccua  internamente  quel  Prencipe , il  Aio  genio  » e i 
iuoi  intere  ili  , marauiglia  infinita  la  fua  cftrema  cofianza  in  (©(tener  tanti 
mali  per  non  recedere  da  Ila  fua  Collegazione  con  Francia,  c tornare  ad  ami- 
carfi  con  la  Spagna , mentre pareua  difperata  colà  ; cht  la  Francia  allora  occu-  che  6 ria - 
paia  in  difendere  fe  medefima  dalla  inuafione  delFInfente  Card  inale  di  Fian-  c«'n/*  n*‘- 
eira  , che  aucua  riempiuta  del  terrore  delle  lue  armi  la  flcfià  Città  di  Parigi;  ltCitta.it- 
porefle  acudire  in  maniera  ncfiiina  al  fuo  foccorfo  ; e che  c (fendo  già  deca  dii- 
ta  in  Italia  la  Anna  delle  Armi  Francefi  , mentre  rificriua  la  riputazione  di 
quelle  di  Spagna , inuano  fperaua  anche  dagli  altri  Prencipi  Italiani , non  che 
da’ Comandanti  Francefi  pur  minimo  follieuo  a tante  mine  Anzi  per  ifucllc- 
re  affatto  dal  fuo  feno  ogni  germe  di  speranza  dì  altrui  foccorfo  , aucndo  fi 
MarchefediL<gpncspè:nctfato  , chefi  apparecchipffe  in  Cafale  di  Monferra- 
to tra  tante  calamità  vn  picciolo  foccorfo  Franti  (e  a d i fc gno  d i pafsarc  colica 
Ja  correnredd  Po  fu J Piacentino , comandò , che  vinific  quel  fiume  nelle  an-  11  ttgantt 
gufile  di  Valenza  tutto  piantato  di  grcfliiTìmctraui  per  impedire  il*  corfo  al-  Zlt  to&l*eo ? 
le  barche:  E temendo  altresì  , clic  dalla  Rcpublica  di  Venezia  fi  potette  fpic- 
carc  quatti  aiuto  verfo  quel  Prencipe  amico , per  l’antica  fua  maifima  di  fo-  **  dt  Jotm 
firner  le  fortune  Je*  Principi  Italiani  pericolanti  fotto  la  sferza  delle  Armi 
ilraniere  ; raccomandò  parimente  al  Cardinile  Triuulzio  di  chiudere  , bilo- 
ennrdc,  il  patto  a fomidiantt  foccorfi,  fermandofi  egli  fletto col  rimanente^ 
dcH’Eftrdto  tra  i confini  diJ-odi>  c di  Cremona  in  offeruanza  de’  tentarmi  tc-r 
muti  da quefta pane.  ' * •"  ■ ’ .. 

Non  rcftaua  ormai  duna  ueJ tra  fpcranza  di  foccorfo  al  Duca  » che  quel- 
la deh 'Armata  Maritima  di  Francia  , clic  corteggiando  la  Liguria  sbarcaf- 
fene’  luòghi  vicini  al  fuo  Stato  qualche  Soldatefca  a fuo  prò.  Speranza  pe- 
rò lontana  a (Euro  dal  poterfi  in  quelle  congiqnmrc  ridurre  in  effetto  *’ fi  P^ 
le  inteftine  turbolenze  del  Regnò  » sì  per  lo  pericolo  » che  le  fo  uraliana  di 
dmentarfi  con  la  Spagnuola difteTa  in  buona  parte  per  quelle  coite,  1 nuo 
Quoque  fino  delle  apprensioni  dt  Oa  fpcranza  $ che  altre  polena  .afpcttarc^ 
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il  Duca  » che  I’vltima  fua  defecazione  ? Bene  il  Papa  per  non  vedere  i Feu- 
di della  Chicfh caduti  lòtto  potenza  maggiore  j i Veneziani  perche  non  fi  ah 
largaffe  d’auuantaggio  l’Imperio  degli  Itranieri  in  Italia  ; e il  Granduca  di 
ToYcana,  e per  la" propria  licurezza , e in  riguardo  della  Sorella  maritata  nel 
Duca  jj>rocurauano  di  addolcire  gli  fdegni  di  vna  parte  , e deiraltra  5 perche 
tornafleroanudrirelabuona  intelligenza  pattata  -,  ma  trottarono  affai  mag- 
giore falicità  nel  Re  Catolico  , e ne’  luoi  Miniltrì  per  concorrrere  dal  canto  lo- 
ro alla  pace»  che  nel  Duca  più  che  mai  coltante,  anche  a rilchio  di  perdere  ogni 
cofa , nella  Tua  Collegazione  con  Francia  , e nella  auuerfione  alla  Corona  di 
Spagna , (limando  affai  più  , contro  la  mafsima  comune  de  gli  altri  Prencipi , 
vna  donnola guerra , che  vna  vergognofa  pace:  che  tale  egli  allora  la  ftinfa- 

ua  nel  Tuo  concetto  con  gli  Spagnuoli  : ficuro , che  farebbono  tornati  nelle p 

Polite  pretendo  ni , a Ile  quali  non  intendeua  a patto  alcuno  di  acconlentirc , vo- 
lendo più  tolto  arrifcliiare  quanto  polsedeua , che  non  viu«re  Prencipe  libero , 
c indipendente . , ( - 

Veduto  adunque  il  Marchcfe  Gouernatore , che  niente  profittaffero  i buoni 
bficij  ; complito  co’  Prencipi  d’Italia , manifeltando  loro , e la  benigna  dit'pofi- 
zione  del  Tuo  Re , e la  durezza  del  Duca  -,  applicò  t'animo  a atrar  quello  ma- 
le per  altra  guifa  infanabile  con  gli  cftrcmi  rimedij  d’vna  fieriffìma  guerra-^  * 
Venne  per  tanto  raccomandato  al  Cardinal  Triuulzlo  ( con  doglianze  non_> 
picciolo  di  Papa  Vrbano  ) di  ltrigncre  il  largo  affedio  , che  già  renetta  alla.* 

Città  di  Piacenza  j c dichiarato  Giouanni  Caualchino  Proucditor  Generale ? 

delle  Armi  Catoliche  fui  Piacentino  » vietò  in  pena  della  vita  il  trafporto 
fuori  di  quello  Stato  di  cofa  alcuna,  perche  vi  fi  potettero  mantener  a quar- 
tiere le  Soldatefche,  con  folUeuo  dello  Stato  di  Milano  in  quella  Vernata . Ma 
il  Cardinale  IpedìroilGildas  co’  fuoiTedefchiall’affcdio  di  Riualta  , che  non 
gli  Coffò  poca  (anca,  ne  poco  Cmguc  per  l’oftinata  difefa  , che  vi  fecero  per 
quaklieglorno  gli  Alsediati  j pafsò  egli  ancora  col  Marcitele  Pietro  Antonio 
tonati  Comandante  delPArtigiicria  più  da  vicino  a quella  Citta  , flagellan- 
do le  mura , e le  cafe  con  frequentiffìme  cannonate . Dopo  che  attendo  Otta- 
uiano  Saoli  occupato  vn’Ifolctta  fui  Po  , doue  difegnauanoditrinderarfii 
‘Parmigiani , e tenendo  già  le  Armi  Spagnuole  prefidlari  tutti  i luoghi  all’in.- 
torno  : poco  più  porcua  tardare  il  Duca  a vedere  l’vlùma  fua  ruinacon  la  refa 
di  quella  Città  fe  finalmente  domata  la  ferocia  del  fuo  lpirito  dalle  lagrime^? 
delta  Ducheffa  fua  Moglie,  e dalle  miferie  de'  fudditi  non  auefsee  acconfenti- 
to  aHe  condizioni  del  la  Pace  trattata  per  efso  con  gli  Spagnuoli  dal  Conte  Am- 
brogio Carpegna  a nome  del  Papa,  e da  Domenico  Pandolfini , a quello  del 
.Granduca  di  Tofcana  j cfsendo  ormai  giunto  arai  fegno  di  ncceffìta , che  11 
fu geiiiano  a fchierè  i Francefi  da  quel  Prefidio  benignamente  raccòlti , c rimà- 
dan  dal  Cardinale  Triuulzio  co’ Pafsaporti  in  Piemonte  : c il  Duca  flclsoirr 
.così  abbondante,  e ricca  Cittàfi  era  condotto  a cibarli  divùiandcvili»e  vul- 
gati , confiftendo  allora  tutte  ledelizie  della  Ria  tauolae  Corte  in  vn  Vitello 
alla  fettimana , che  gli  faceua  con  la  conniucnza  de’  Generali  penetrare  9.  tiro*- 
'lodiprelénte  OttauianoSao  f . 

Concorfero  adunque  gU  Spagnuoli  v agili  di  liberarli  da fimile  impaccio» 
e di  non ingelofird’auuantaggioi  Prencipi  Confinanti  , con  facilità. grandlfi- 
finta  in  quella  pace  per  mezo  di  Don  Francesco  di  Melo  Ambafaatoce  di 
Spagna  con  amplilsimaauttoriràai  Prencipi  d* Italia  : tacciuta  ancora  , e ^ 
per  non  offendere  il  Papa  * e perche  il  Duca  vi  fi  moftrò  più  che  mai  reni- 
tente , la  prctcfadiclùarazione  a fauoredeib  Corona  catolicai,  come  chg^A 
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non  lafòaflero  i Mìniftri  SpagnuoH  di  confettarne  la  memoria , e il  difegno 
Ftr  richiedergliele  in  conglontura  migliore  ; che  però  mài  non  venne;  auen- 
do  procurato  il  Duca  gualche  tempo  dopo  di  efimerii  da  quello  tramaglio 
• col  mezzo  del  Marchele  della  Faente  Amba/ datore  di  Sua  Madia  Catoli- 
ca  ili  Venezia.  Col  quale  abboccitofi  prima  S.  A.  nella  Chiefa  del  Carmine  Co'tiir.ìó. 
del  mille  Jcicento  quaranta  quattro  raccomandò  pot'cia  la  condotta  di  quello  uiddUp  t. 
affare  ad  Aurelio  Boccaliui  figlio  dì  Traiano  Segretario  Rcfidcntc  del  Re  di  et. 
Polonia  in  quella  Città  ; e all’Autore  della  prcii  ine  Hifloria,  clic  la  conduflero 
al  defiderato  Porto  di  reciproca  ibdisfazionc  • Intanto  le  condizioni  più  appa- 
ralo di  qudla  pace  furono  ; Che  ilDucafciolta  la  fua  Collegaziqnccon^. 

Francia tornaffe  all’antica  diuozione  di  Spigna  , faine  le  lue  giurifdizioni , 

Stati , e preminenze  ; anzi  con  aceri  lamento  di . vantaggi  fuoi  proprj. 

Non  trattafle  in  auuenire  Lega  con  altri  Prencipia'  danni  della  Corona  Ca- 
rolici . Licenziane  da’ fimi  Stati  le  Soldatcfche  Franali  , rimandandole^ 
per  lo  Stato  di  Milano  in  Francia  , ne  teneffe  nelle  fuc  Piazze  altri  Prcfidij, 
chedifuoiVaJTaJli  , o di  Suizzcri  , t Tedcfchi  confidenti  de  gli  Spagnuo- 
li  . All’incontro  il  Gouernator  di  Milano  ritiraffe  dal  Parmigiano  , e dal 
Piacentino  le  milizie  SpagnuoiCj  e reiììtuUsc  liberamente  a!  Duca  i luoghi  oc- 
cupati. - mtM  ©mtatts  < !ìri;  oioaiuyiV?  òhi;. 

In  efecuzìonc  dì  quello  accordo  farti  il  Duca  v feire  dalla  Città  i Franccfi  con  i Unni*  a 
inuenzione  di  rafjcgnarii , c condolutoli  col  Contedi  San  Polo  della  negligen-  t>m*  teri 
za  de’  Minillii  Reali  ndFinuiargli  i conuenicnti  foccorC  , c rimòilratogli  con  cefi . 
quanta  ingenuità  auefse  egli  operato  in  feruigio  di  quella  Corona  , gli  licenziò 
da’  fuoi  Stati  con  grauiffìmo  loro  Pentimento , ftimaridofi  Scherniti  dal  Duca; 
come  che  pure  non  auefsero  di  che  dolerli  dì  lui , attendo  egli  Jòffcrto  fino  ali’- 
vitima  diffrazione  pròna  di  abbandonare  il  loro  partito  ; ne  Panerebbe  an- 
coraabbandonato , fe  auefse  in  altra  maniera  potuto  cintar  le  nunedc'luoi 
Vafsalli . E perche  ccfsafsero  tutte  icoccafioui  di  nuoue  turbolenze  venne  dal 
Duca  redimita  ancora  Sabionetta  già  depoficata  al  Duca  Aio  Padre  , a Donna 
AnnaCarafa,e  fuo  Figlio,  leuandonejiPrdidio  Italiano  : in  cui  vece  vi  furono 
introdotti  di  guardia  gli  Spagnuoli;  evenne  altresì  rimefsa  in  potere  del  Du- 
ca  da  quello  di  Modani  laTctra  dì  RnfvTinaqrrup3^  ncllc  gotturc  c*gfcM»at« 
fra  di  loro  per  la  inuafione  del  Marchefe  Villa  con  le  Armi  de’ Collegati  fui 
Mod anele.  '■  m 

In  quella  guidi  rerminoffì  la  guerra  degli  Spagnuolì  col  Duca  di  Parma  na- 
ta  dalle  minaccie  del  Conte  Duca,  e dagli  ftrappazzi  pretefi  nella  fua  perfo- 
na  da  quel  Prencipc,  c fomentata  dalla  fua  alterezza,  edai  configli  de’ fuoi 

DomefticiParrigianidiFrancia  . E fi  come  vna  guerra  tanto  perniciofa  alla 

quiete,*  alla  ficurczza  d’Italia  aueuamcfsoinapprenfionc  di  difgufto,  e di 
gtlofia gli  altri  Prencipi»  c Popoli  di  qucfìaProtuncia;  così  recò  loro  confola-  Giubila 
zinne , c gioia  grand  ififima  quella  pace . Clic  fc  bene  continuafse  la  guerra  fra 
le  Corone,  c u arrifchiafsc  in  parte  lo  Stato  del  Duca  di  Sauoia  : ruttauol-  P*r  $*•&» 
ta,  perche  fi  contraffatta  fi à due  Potenze  eguali,  ne  fi  prefumeuano  gran-  t*c*i 
di  acquili!  di  vno  foura  l’altro  Panilo,  partala , che  anzi  che  occafione  di 
fpouenro dafse  loro  materia  di  trattenimento  quella  guerra,  che  toccando 
quafi  tutte  le  Prouincie  della  Chriftianità  fi  faceua  appena  fallire  in  vn’ango- 
lo  dell’Italia. 

Fra  tanti  però,  e così  proccllofi  turbini  di  guerra,  che  flagellammo  qua- 
li rutta  l’Europa  pareua,  che  trapelafse  fouenre  qualche  baleno  di  fpcran- 
-aa  di  pace  ; cfsendo  que  (Fanno  appunto  » e a quelli  giorni  pafsato  da  Roma  in 
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Germania  il  Cardinal  Ginettì  Legato  del  Papa  per  la  trattazione  della  p.->$e 
Vnlucrlale  tra  le  Corone  . Il  quale  pattando  per  il  Dominio  Veneto  imitò  alla 
Rcpublicavn  Breuc  del  Pontefice  elortaua  lei  ancora  a concorrere  in  que- 
llo Trattato  . Il  Senato  dilpenfiui  i proprij  riguardi  per  Iti  caufa comune  L’- 
acccuò,  ed  elette  affittanza  de’ Miniuri  ancora  di  Francia  e di  Spagna  per 
Ambafciarorc  al  Congretto  Giouanni  Pelare  Cauallierc  > a cui  venne  dop®  fo- 
lìituito  il  Cauallier  Luigi  Contarmi  . Era  Hata  lungamente  maneggiata  que- 
tta  pratica  anche  prima  > chciFrancefi  per  le  caule  già  dette  prorrompefiero 
in  aperta  guerra , ma  trouatc  Tempre  durezze  grandiflìme  nell’vna  parte  e nel- 
l'altra ; non  prima  di  qucft’anno  lì  venne  alla  deputazione  del  Legato,  c de’- 
Plenipotenziarijdellc  Corone  . Pcnoflì  limgamentc  ancora  a determinare  del 
luogo  di  q ut  fio  congretto,c  venne  fi  nalmcnte  nominatale  approuata  Colonia  : 
Ver To la  quale  inuiatofi  il  Cardinal  Legato,  vi  trouò  più  tramigli , e imbrogli , 
clic  negoziati. 

Alienano  i Franccfi  eletto  nel  numero  de’  loro  Plenipotenziari  j il  Cardinal 
di  Lione:  achefacendo  grandini mo  oftacolo  l’Imperadorcrilòluto  di  non  con- 
cedcrc  il  paflaporto  per  (oggetto  tanto  fiiperiorc al  Tuo  primo  Deputato  , che 
era  il  Vticouo  di  Erbffoli , conuennc  loro  di  fare  nuoua  elezione  nella  perfo- 
ra del  Conte  di  San  Chaiutiont . Ne  potendo  dall’altro  canto  fpuntare  i Fran-  " 
cefi , die  fi  trattaffero  vnitamente  co’  loro  intcrcflì  quelli  de  i loro  Albati  Ere- 
tici , ne  volendo  pur  comparire  gli  Sucdcfi  ad  vn  congrcffo , nel  quale  iutenie- 
rundo  come  Gipo  vn  Legato  Apoftolico,  dilpcrauano  pii  onori  prétefi  come 
vguali  alle  offre  Corone,  fi  accordarono  Francia , c Suczia  in  vna  nuoua  Lega, 
c Confederazione  fra  di  loro . Quihdi  per  fupcrarc  le  difficoltà , clic  s’incontra- 
uano  a Colonia , venne  intimato  vn’altro  Congrcffo  a Lnbccca  ; douc  benché 
compariilcrogliAmbafciatori,  ci  Deputati  di  Ccfare  , Francia,  Inghilterra, 
Danimarca , Suczia,  Palatino,  e Olanda,  non  però  vi  fi  conchiufc  co  fa  alcuna. 

E nate  nuouc  difficoltà  per  la  elezione  del  Redi  Vnglieria  in  Re  de’ Romani 
publicatacomefpuriada’Francefi,  c però  inforte  nuoue  prctcnfionidi  vna_» 
parte , c dell’alt  ra  fi  videro  in  breuc  precipitate  le  fpcranzc , non  che  della  Pace 
Vniuerfale , pur  di  vna  Tregua,  o fofpcn fiore  d’armi  per  bricuc  tempo  propo- 
li Apoftolico  ; romando  allora  conto  ad  ogni  parte  la  guerra  . Con 

qual  ti  lo  poi  fi  ripiglmffcro  , c come  fi  ordiffero  le  nuoue  trame  di  quella  trar-i 
razione,  che  da  Colonia  fu  trasferita  a Munfier,  cOnafpruc  , non  è di  quella 
faticali  tefserne  racconto  ; douendo  ballarci  di  toccarne  quelle  fole  contingen- 
te , clic  fi  appartengono,  c pofsono  dare  qualche  liunc  alle  Iftorie  d’Italia . 
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?.  LI  B RO  QV  IN  TO: 

A SGOMENTO. 

Morte  di  Perdutati  do  Secondo  Impcradore  » cfuucffionc  di  Ferdinando  Ter - 
• iAinbajòaU  dei  f'tntyanitlnuOuoCefare  , Entrano  gli  Spagnoli 
in  Piemonte  > e in  Monferrato  « Scacciata  diti  Firaneefì  dalla  r alt  clima  ; 
Trattati  de  i Grifoni  ctinglj  Spagnoli  torta  de'  Collegati  delle  Lan- 
gbe  . Morte  del  Duca  littorio  jtrnedec  ài  Scuoia  t e di  Carlo  Gonzaga 
Duca  di  Mantoua  . Ifole  di  Santo  Onorato , e di  Santa  Margherita  oc- 
cupare dall’armata  Spagnola-  » e ricuperate  dalla  Francefe  . £ altri 
JucceJJi dell’anno  16 fi,  'J  ' 

Erminata  la  Dieta  Elettorale  diRatisbona,nc  !ln  quale  venne 
crcatoRe  de’  Romani  il  Re  di  Vhghtria , parue  clic  la  ele- 
zione del  Figlio  Ferdinando  Terzo  licenziose  dal  pe- 
lo dell’Imperio  > e della  Vita  Ferdinando  Secondo  (ito 
Padre  , efsendo  fastamente  Paro  forprefo  da  quella-*» 
Infamità , die  in  pochi  giorni  Io  riduise  allVlrimo  Colpi- 
rò in  Vienna  : doue  morì  quale  era  viuuto  da  Chriftia- 
..  nilTuno  Prencipe  . E certo  ■>  che  ncH’Ordinc  dc’Cela- 

i.  la  Ferdinando  Si  condo  pocfit  > che  glifi  pollano  paragonare  m virtù  , e 
pcunlTìmi  di  fornirà  , attendo  foftenuto' cosi  vado  co  rio  di  vira  > che 
e cole  mirabile  dà  penf'are  » come  dalle  lite  proipcrit^  nafcefsero  le  fuc  nunc» 
C dalle  fue ruòte  pulluUikro  le  Cuc  grandezze  » A così  buon  Padre  » c così 

degno 
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degno  Prencipc  fucceffe  nell’Imperio  Ferdinando  Terzo  figlio  non  meno^ndL 
’no,ne  mcn  degno  Prcndpe  del  Padre.  Il  quale  dato  fefto  alle  Cole  di  Corre  ap- 
plicò viuaniente  ranimo  alle  facende  militari»  che  da  ogniparte  il  chiamauanò 
a follecito  prouedimento . Dopò  die  eletto  fuo  Amba/ciatorc  di  obbedienza  a! 
Papail  Prencipc  di  Echcmbergo  aggiuftò  le  differenze  che  vertiuàno  in  quell* 
Corte  fourail  trattamento  degli  Ambafciatori  della  Rcpublica  di  Venezia.  La 
quale  aucndo  perciò  elcrtofuo  Amba/ciatorc  Ordinario  il  Senatore  Gjouanni 
C-rimani,  fpedi  Cefare  ancora  a Venezia  fuò  Ambafciatorc  Refidente  il  Conte 
A m"bafcU - Antonio  Rabara  ; e in  tanto  accolfe  don  Reale  magnificenza  gli  Ambafciatori 
n de  Vene - ftraordinari  j della  Rcpublica  Rcniero  Zeno,  e Angelo  Contarmi  Cauallierì»  e 
* >Mf}*  * Ce - Procuratori  di  S.  Marco  mandati  a condolerli  della  morte  del  P adre,  o congra- 
f’1e\  tiilarfi della  fucctrtìoné  del  Figlio. 

T ra  le  meftizie  dìquefta  morte , 'e  le  allegrezze  diquefta  fuccertìone  ; nella 
qtualctcneuano  tanto  intcreflegli  Spaglinoli;  fatta  che  ebbe  il  Marchefedi  Lc- 
gancs  la  pace  col  Duca  di  Parma  voltò  l’animo  ad  afiìcurarfi  i foccorfi  del  Ma- 
re có  difcacciurc  le  Anni  de*  Collegati  dalle  Langhe  : paefe  benché  montuofo  • 
pieno  però  drricchc,  c popolofe  Terre  e Villaggi  *,  parte  fono  il  dominio  di  Si- 
gnori particolari  Feudatarij  di  Cefare , e parte  de’  Duchi  di  Sauoia , Milano»  e 
Monferrato  . A quei  giorni  però  occupati  quefti  luoghi  da  prefidi j Franccfi  »_e 
Sauoiardi  non  riconoìccuano  altrLPadroni,chc  Francia, o Sauoia  Voluto  adu- 

2ue  il  Marchefc  Gouernatorc  aprirli  la  fi  rada  libera  alle  riuicre  del  Mar  Ligu- 
ico  T aucndo  allora  appuntò  riceuuto  vn  gagliàrdotinforzo  di  Soldatefca  da 
Spagna,da  Napoli, e di  Germania, vici  improuilamente  da’  Quartieri,  e coma- 
data prima  la  fortificazione  di  LmneHo  pcropporfo  al  Forte  di  Brcmo,mettere 
in  ficurczza  la  Lomcllina  , c appnrccchiarfi  alla  difegnata  imprefa  di  Calale  : 
impofe  al  Maftro  di  Campo  Emilio  Ghillini , che  tolte  fcco  alcune  Compagnie 
di  Tcdcfchi  del  Reggimento  di  Gildas  co  altre  milizie  Italiane  marchiaffe  alla 
volta  di  Ponzone  Cartello  delle  Langhe  fituato  tra  Sauona,e  Alcflandriajonde 
veniiu, occupandolo,  ad  eiTicuranfida  diaria  tfelFinalc , c del  Vadt>  - Appena-** 
comparto  in  quella  patte  il  Ghillini  gli  aprirono  i Terrazzani  le  porte  ritiran- 
doli i prefidiarij  Francefi  nella  Rocca  collocata  in  fito  cminéte , c cinta  di grof- 
fi  Torrioni  all’antica.Fcrmofiìpcr  tato  il  Ghillini  nella  Terra, e artìcurarofi  de* 
partì, donde  potcuafìo  penetrare  ! fóctorfi  nella  Rocca,  ne  auuisò  il  Lcganes , it 
quale  paurolò,chei  Francefi  vi  accorrcfiero  co  tutte  le  forze  di  quei  contorni, e 
nel  difcacciaflcrojVl  fpedì  fubitamentc  D.  Martino  di  AragonaGcncralcdell’- 
Artiglieriacon  le  genti  qitarnerate  nel  Pauefc . Da  die  rinforzati  gli  Spaglinoli 
Tenzone  oc.  aprirono  gli  attacchi  contro  la  Rocca  , e in  pochi  giorni  di  coraggiofa  difefa 
tjHìjìato  da-  coftrinfero  il  Signore  della  Giaconnicra  a patteggiarne  la  rcfa con  difgufio 
"tì'spagnuo  grauifsimo  di  Criquì-,11  quale  dopo  l’agginftaméto  del  Duca  di  Parma  era  paf- 
fatodaCafalcaTorinoadafpettaruigliorditii  della  Corte  di  Francia  , doue 
' xfaccua  grandiffimc  inftanze  del  facccfforcncl  Generalato  deu’Armi  della  Co- 
rona . Spedì  intanto  il  Marchefc  V illacon  quattro  milla  fanti, c mille  Caualli  a 
fpiarc  gli  andamenti  de’  Nemici , e ricettino  qualche  danaro  con  moire pro- 
mefle  in  luogo  della  licenza,  che  chiedala  dì  ritirarti,  p:i  me  , che  ripigliartela 
lolita  fuacofideiiza  , e viuacità  abbattuta , cfmarita  dalla  contrarietà  de’  fuc-^ 

cefsi.  ; i i rr*  

Dall’altra  parte  ancora  ftauafi  il  Duca  di  Roano  impaziente  neU'angufto 
carcere  della  Valtellina  anelando  àqualche  fiouello  acquifto  nello  Stato  di  Mi- 
lano , come  quello,  clic  fcncndoallora  Cotto  il  fuo  comando  vn  neruo  confide- 
rabile  di  Soldatesca  VctcKUia  ; fpcraua , che  il  fuo  ardimento , c la  fua  deftrez- 

v.a 


afa  doticAcro  aprirgli  ia  ftrada  a qualche  buona  fortuna . Ma  la  buona  fortuna 
appunto  fianca  di  anel  lo  finallora  afl'tftito  nella  occupazione , e nel  pofl'effo  di 
qttdla  Valle  , incominciana  a voltargli  le  (palle  per  diicacciarncloconaltret-  nJj/ 
tanta  vergona  , con  quanta  gloria  gliene  auctu conceduto  l’acqtiifio . Confi- 
ne rarefi  adunque  nella  Corte  di  Francia»  che  le  il  Duca  fi  (offe allontanato  da 
quei  confini»aucrebbono  potuto  i Grifoni  fianchi  della  compagnia  de'  Francc- 
ii  > che.  impec'.idaloro  il  libero  poi  fello  della  Valle,  dare  all’arnii  nella  Prouin- 
cia  » c rincacciameli  ; non  fil  giudicato  di  ftnùgio  della  Corona  il  permetter- 
gliene l’vfcita  . Ebcnchc non  vi  mancafsero di  quelli»  che  più  Sauij  (iiggerii- 
lero,  clic  fcfsc  ornai  tempo  di  conlòlar  le  Leghe  con  rimetterle  nel  pofieflò  eli 
quella  Vaile  ; uutauolta  prcualcnrionciranimodi  quei  Miniftri  » olalòuei- 
c li  La  collìde  1 zi  i.fclja  propriafortiuu  , o la  presunzione  dei  Valore  dei  Duca, 
trr.icura.rcno  fin  di  rimettergli  Hl'liqur.cantamiiaducati  da  lui  richiefti  pcrri- 

r.ieiiiareaidilonlini»  che  egh  pixuedeua  vicinici  tucceacrc  in  quella  parte ; . 

Quinci  (degnati  i Colonnelli , ci  Capitani Grifoni , non  veduto  fperanza  alcu- 
mdi  e fiere  fodisfatti  de’  loroamnzi , fiammotinarono.  Da  che  prcioanimo 
anche i Miniftri de  1 Gautrno politico  , chcprucndcuaitolarcftituzion  della 
Valle,  miftro  in  armi  il  paefe , elequefiratoilDucanelFortediMuafeldr,  fi  Frane  e fi 

diportarono  in  gitila,  che  i Franctfi  per  non  rclb.riti  lepolti  prefero  rilòhtzion  facciati  di 
di  partire , lafciando  Ubera  la  polle  Itone  di  quello  Statua’  Grifoni , con  fin::-  Vati  di  ina 
mento  acerbi  fluito  de’  Miniftri  della  Corona,  che  all’vfo  de’  Fortunati  trafi  u-  «’•*’  <*/»/. 
r aitano  nelle  profferita  quegli  efpedicmi  a’  loro  intere  (lì  , chcprociuauanodi  «. 
praticare  nelle  auucrfità  con  doppio  trauaglkHcfpcfe.  n.  ...  , : 

V (citi  i Franccfi  di  Valtellina , c re  fiati  nel  fuo pacìfico  poffeffo  i Grifoni,  co- 
nobbero i Capi  di  quelle  Leghe  , che  contro  la  dif^razia,  ncllaqualcfi  vede* 
nano incorfi apprefso i Franctfi  ; foftedineccfriiailproucdcrfrdcirappoggìo 
della  corn'lpondcnza  coligli  Spagnuoli  , Ct  tua  dicui  parata  a loro  fi  tisi  im- 
4H)ffibilc  di  confcruarfi  ne  ll’vfurpafo  dominio;quando  non  volefiero  nuottattia 
te  riinettcrfi  (òtto  il  giogo  de’  Franctfi  , che  fatti  più  cauti dalle  pafsate  loro  o- 
pcrazioui  , fi  farebbono  àflìcurati  in  guifa  da  non  efstrc  con  tanta  facilità  dif- 
caigciatLDtttrminarono  adtuiqttcdi  finantellare  i Forti , clic  tcneuanocflì  pre- 
ndiate , e dimandare  Ambakiatori  a Milano  per  aggiuftarc  co’ Miniftri  di 
Spagna  la  maniera  del  buon  gouemo  di  quella  Valle  ; filmando  nel  proprio  Ambafrìa  ■ 
concetto<]i  egli  Spagnuoli  per  timore,  ciie  non  eoi  ut  (le  ro  a chiamare  in  quella  >a  dt'Xin  ■ 
vicinanza  ì Franctfi  , aucrebbono  data  loro  oani'pc  /Iiblle  fodisfazione  . Ma  foni  a sii- 
qftti  Minifiri  molto  più  acccorti  de’  Grifoni  nelle  materie  di  Statolo  clic  vera-  Inno . 
mente'  non  auc&rriSo  fingendo  dinonaucrr  ntttorùà  dalla  Corte  per  trattare 
«li  fom)gl?ante«ccarréza,q|jiàrnnto  a Milano  Di  Federico  Enriquez  Ambafcia, 
te  r r Cinedica  in  liprthj,  thè  angua prima  di  quefti  moti  cqlichiu/ò  con  qutil.'Lj 
gì.  nt*e  et  tu  accendo , portarono  a lungo  que  Ad  negoziazione , volendo  per  atti 
Mutiuea affettar  di  vedere  qual  pkgapn ndcfscro  le armi  loro  prima  di  palsa- 
ie  ad  alcuna  rifohtzione . Non  apparendo  adunque  lume  alcuno  da  poter  chia- 
rire quella  pratica  dopo  vn  cortole  trattamento  fatto  a qucfti  Ambafc iapoci  per 
-maggiormente  cattiuar  fcli.»  gli  liccnJtir.reno  dicendo , clic  doucfst  roi  loro  Pa- 
droni mandare  Ambakiatori  al  la  Corredi  Spagna,  dotte  farebbono  fiati  boni1 
gnanxnre  raccolti, cconfolati, come  defiderauano, in  quella  parte, lafciando  in 
tapiro  la  Valle  nello  ftattìshe  fitrouaua,  cò  tkino!  *re Solamente  i Forti  della  Ri-* 
ua,e  del  4 lamel  Icscoine  troppovicinial  Mifaneic . E iti  fatti  dopo  lungo  diVu- 
timéto  ycneinCom- Carolici  fiteretatoshefaSolaRtligioncCatolica  in  Vai* 

UtUiiy.  fi  efiicit; afsc;  tyxrtiGiudkatnrf’.fi  tbggiSàcn  tkv.  perbene  l’vai  da  ve* 
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minarli  dal  Gèitrrnator  di  Milano  e l’altra  dalle  Tré  Leghe  per  ricorfo  a quefc 
li  che  fi  fìimafsero  agrauati  dalle  fentenze  de’  Magiftrati  ordinari)  . Nel  re- 
fio fi confcrmaua  l’accordo  ftabilito  con J’c«— "■•'"’rfi  ìuiiw.*-  - 


1-cgapcfpenutrailMiUnelceiaKhezia  * certe  pemiom  da  pagani  dai  Kem 
publico  e in  prillato  , c obligo  di  trattenere  vn  corpo  di  foldatelcadì  quella^ 
Nazione . Rifktendo  intanto  i Francefi  a quella  negoziazione  de*  Grifoni 


:on  l’Enriquez  » di  pagarli  alle  Milizie.^ 
Grifone  gli  atianzi  prerefi  dalla  Francia  » la  riferita  a li  Spagnuoli  de’pa/si* 
Lega  perpetua  tra  il  Milanefe  e la  Rhezia  ; certe  penfioni  da  pagarli  dal  Re  in 

? yn  corpo  di  foldatelca 
quella  negoziazione 

Rtjplux.Um  con  gli Spagnuoli»  con  lo  fdegno  di  efiere  fiati  fchemiti  da’  Grifoni»  e con  l'ap- 
prmàJtlU  prcnfionc  , che  reftalfc  tuttauia  agli  Spagnuoli  libero  il  pollo  per  li  foccorft 
corte  di  dell' Alemagna;  antepolero  alle  rifoluzioni  più  rifentitef  partiti  più  ncccflarij» 
i td  . c incaricarono  al  Duca  di  Roano  > che  fi  tratteneua  lènza  impiego  tra  l’efcrci- 
to  del  Duca  di  Vaimar  » e i Cantoni  Suizzeri a fuo  talènto  » d’introdurre  qual- 
clic  nuoua  maniera  di  trartamenro  conquelle  Leghe  per  interrompere  quello 
aggiuftamento  con  gli  Spagnuoli;  offerendo  loro  danari , e foccorfi  per  la  con- 
icruazione  della  loro  liberta . Ma  nulla  operarono  le  rimoffranze  priuate  con- 
tro il  pnblicoieneficio  romando  affai  più  conto  a’  Grifoni  la  vicina  amicizia 
con  gli  Spagnuoli  che  la  lontana  allianza  co’  Francefi  : perche  oltre  ache  fotte 
pi  ii  ficuro  il  danaro  Spagnuolò  » fi  manteneuano  in  pace  libero  il  commercio 
dell’Italìa»e  della  Germania  - Sdegnato  però  il  Duca  di  Roano  contro  di  loro* 
dìedtfi  ad  efàggerare  nella  Corte  dì  Francia»  che  non  follcdi  riputazione  al  fuo 
Re  il  trattare  con  tanta  di fagguaglianza con  popolkanto  ingrati,  e (cono (centi 
a gl’innumcrabilì  benefici)  che  aucuano  per  tanti  anni  riceuuti  dalla  fua  Co- 
rona; oltre  all’auerli  efaltati al  pofto  della  riputazione  * in  cui  fioriuano . Do- 
uerfi  però  pallóre  da’ negoziati  alla  forza  > Ipigendo  l’Efercitodek  Vaimar  tra 
quelle  genti  per  piantami  nuovamente  il  terrore  delle  Armi  Gallieno»  e aprirli 
la  ftrada  di  penetrare  da  quella  parte  nello  Stato  di  Milano^on  quei  progredì  » 
che  fipotenano  affettare  dal  valore  di  quei  gran  Capitano  di  vn  Eierato 

' incallito  nell’Àfmi  • Ma  quelli  fenomeno  del  Duca , come  fofpctri  di  proprio 
intereflè  per  non  vederli  oziofo»e  fenza  impiego  alcuno  » non  vennero  riceuit- 
ri  alla  Corte  di  Frana  a « E oltre  a che  il  Vaimar  fotte  abbafianza  occupato 
nell’  Alfazia  con  (èmigio  maggioredellaCorona  » derevrainaremo  quei  Mini- 
firi  di  iafeiare  alla  (ua  ventura  quella  gente  : non  potendo  l’Armi  di  Franda^ 
Jbftenerfi  trai  dirupi  di  quelle  montagne  iiUpraticabiii  atte  artiglierie  » e qua- 
li ancora  alle  Vettouaglie  » fenza  l*oPra>e  l*alFiftenzadermedcfimi  paefani , e 


•aàiiiw 

, -—"X-  « 


i io  r. 


per  Io  calore  - 

e dalla  Con  tea  di  Tirolo  incereflara  egualmente  in  quella  cauta»  ^ 

Ma  comandò  oggìmai  al  Marc  he  le  di  L eganes  » auendogli  fatto  crefcete  ' » 
3 defiderio  di  nuoue  intraprefe  la  fdidcàdtìlaocaipazton  di  Ponzone  : noa_* 
votato  hfriarfi  foggil  e quella  fortuna  * che  gli  inofiraua  la  faccia  : derermi- 
nòl’artacco  di  Nizza  dalla  paglia  ; chele  n5n  folle  hiogodi  molto  riguardo* 
tirauaperò  foco  molte  conseguenze  per  feritftargfc  l’entrata  nel  Monferrato» 
e laeqriifto  » a cui  fommamente  al  pi  rana  di  Calale  » riguardato  allora  da* 
Miniftri  Spagnuoli  come  vna  fplna  nel  piede  » anzi  negli  occhi  » e ne’  fiati* 


dinedeirimprefa  ; ma  che  andatogli  fallino  il  fuo d/fegnopernon  efferuiar- 
ri  usto  » che  agrand’hora  di  giorno , e vergogna  ndoudi  ritornare  addietro  ; 
vi  fi  fcrmalfc  con  le  fue  genti  airAffedfocoftrignsnift^anchc  il  Legane*  » 

foficn- 
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f orientare  pe?  riputazione  dc^le  Aie  Armi  » cori  tutte  le  (uc  forze  quella  rìfo- 
1 azione . Onde  frollatili  qua  Cittadini  riftretti , e in  grande  fpauento , il  Pre- 
lidio , die  tcneiu  poca  fperanza  di  mantenerli  > a’  primi  attachi  degli  Alerrm- 
jjipreiepartitodiriceucrepiùtoftolecondizìoni  dcll’accordn  , che  di  fpcri- 
znentarc  i pericoli  della  difcfa.Ne  vfd  dunque  il  Signore  di  San  Polo  Goucrna- 
rore  col  prefidio  In  Armi, e bagaglio  ; ritirandofi  a Calale  con  graue  fentimcn- 
ro  de’  Comandanti  Francclì , a’  quali  parue  Arano»cl  ie  i 1 Duca  di  Sauoia  noi  ca- 
ftigal'sc  di  così  pr  ccipitofsa  re  fa  ; mentre  ftauano  e Ai  apparcchiati  di  foccor- 
rt  rio  in  ogni  modo. 

Proucduta  diconueniente  prefidio  quella  Piazza,  diuifere  gli  Spagnuoli  1- 
Elcrcitoùidueparti  ; pafrando  il  MarcheicGouernatorc  fólto  Alba  . c Don 
Martino  di  Aragonaaila  imprcla  di  Agliano  : E in  tanto  eonofcktta  l’im- 
portanza di  Nizza , delibcrorono  di  fortificarla , riduce  lido  p?  riracnte  turte  le 
guarnig'oni  de’  luoghi  drconuicini  ncUa  fola  difela  di  quella  Piazza  . Quin- 
tili penetrato  , che  i Francefi  apparecchiaflero  qualche  iniprcflìonc  di  guerra 
nelle  Langhe  , vi  (piallerò  i Reggimenti  Alemani  de’  Prendpi  Rinaldo , 
Boriò  da  Erte  ad  oifcruarc  i loro  andamenti  : e toltali  il  Legane;  dell’attac- 
co di  Alba  » donde  venne  refpinto  con  qualche  danno  , trasferiflì  ad  An- 
none > c paffato  improuilamente  il  Tanaro  , Icorfe  alla  volta  di  Adi  con_* 
dilegno  di  lòrprenderlo  . Ma  fallitogli  parimente  il  penfiero  , cfsendoui 
entrato  con  quattro  mila  fanti  , c mille  c cìnoucccnro  Caualii  il  Marchefe 
Villa  per  foftcnerlo  : Lcuofli  con  rEfercìto dal  Monferrato;  lafciatovnga- 
fliardo  prefidio  in  Nizza,  c in  Agliano  acquìftatodall’  Aragona  , e ripaflato 
il  Tanaro,  e il  Po  fi  ricondulse  fui  Vcrcellcfe  . Fifsana  egli  allora  lo  feopode’- 
fuoi  diligili  finirà  il  Forte  di  Bremo  chiamato  da’ Francai  la  Roccelia  di  Lom- 
bardia , c veramente  riufritia  quel  Forre  e di  profitto  grandiflfìmo  a’  Francefi, 
erti  fomnw  pegiudicio  a gli  Spagnuoli  ; non  folamcnre  perche  tenefsein_* 
continuo  (pipato  , e dannoi  teriitorij  di  Nouara  , eriiPauia;maperchg_p 
rcndeua  loro  qiufiirapoflibilcl’auanzarfi  all’attacco  di  Cafalc  , refidenza  , e 
foftegno  delle  Armi  Francefi  in  Italia.  Certificato  adunque  il  Legane;  «che  il 
Prefidio -di  quella  Piazza  fofse  ohremodo  indebolito  per  la  mancanza  del  da- 
naro , c per  la  negl'  gema  de’  Commifsarq  Francefi , fixicondufse  nel  d ili  ret- 
to di  V e retili,  e occupata Carcfana  in  vicinanzadelia  Sefia  tra  Vcrcdli , e Bre- 
mo ; mandò  la  Cauall eria  Napoletana  a Taccheggiar  le  Terre  di  quei  contorni 
pcragciiolarfila  firada  a maggiori  intraprefe.  MaCriqul,  che  ardcua  ormai 
di  ve  rgogna  di  vedere  la  propria  riputazione  già  fi  grande , c ben  fondata  vi- 
cina» precipitare  affatto  fono  quello  flagello  di  finora  fortuna-,  ripigliali 
pr  r poco  gii  f pirici  d ella  ingenita  f crocia , raccolle  referato  Francefe  , benché 
debole  molto , e pafjato  a Pontcftura  tra  Oliale , e Trino  , gìttò  \-n  ponte  fui 
Po  ; entrando  egli  ancora  nel  Vercdlefe,  e mile  intoppo  a quella  corrente  di 
profpcrìù  nemica . Poiché  in tefo  , che  gh  Spagnuoli  fi  fofscro  auanzati  in 
quella  parte  fotto  la  Condotta  di  D.  Martino  di  Aragona,  tefa  loro  vna  ì mbol- 
cata,portolfiadinueftirli conia Cauallcria  : mentre  fenetornauanoin  grof- 
lo  n umcro , e ccm  acciuffimi  bottini  a i Quartieri;  e dopo  vna  valorofa  difefa^r 
della Oualleria Napoletana  ,glidifordinò  e mife  in  fuga  , con  morte  del  Ma- 
firp-di  Campo  Boccapianrla  e di  D.  Giouanno  di  Lclnio  Capitan  di  Caualii , e 
prigionia»  perdiradi  altriOficiali,e  di  molti  foldati,  che  diedero  tutti  iu  quella 
fazione  in  firme  con  l’Aragona  proue  chiariflime  di  valore;  nc  minore  apparile 
la  virtù  de  Frano  fi , tra’  quali  vennero  prinripalmenrc  celebrati  i Signori  di 
Brifac , t di  S.  Giorgio  Capitani  ambedue  di  Caualii . 
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Il  Duca  alt  refi  di  Saiiois  , che  per  dukio  dì  Vercelli  Tacerti  allori  Tua  refi? 
denza  in  quella  Città  intclb , clic  i Regiinenti  de'  Prendpi  d’Eftc  , fortificato 
Pori zc ne  fi  foriero  allontanati  dalle Langhe  per  riunirti  all'Efcrcito  del  Mar- 
chcfc  Goucrnatorc  , comandò  al  Conte  di  Vernia  di  pafsarni  con  quattromila 
fanti-;  douc  penetrato,  efacchcgiati  diuerfi  luoghi  ernie  di  a (Tedio  la  Rocca  di 
Arazzo.  A quello  auilò  pauroiò  , che  la  Piazza  cade  (Te,  comandò  li  Legane* 
q1  Conte  Galeazzo  Trotti , ohe  vfeito  di  Alelfandria  con  qualche  ncruo  di  fot- 
datefca,vi  cntratsc(come  gli  rìufd)alla  difefa . E quinci  riclifamatcralTElcràto 
A'*i  t,c  a/-  D.  Martino  d* Aragona  fi  fpinfc  con  mtte  le  forze  a quella  parte  per  foccorrer- 
j e a.-,  to  {in  Ja  ; ma  non  prima  vi  giunte, che  già  i Snuoiardi  formata  la  circo  mutilazione  l’- 
SMcisrtli . auclfcro  d’ogu’intoroo  rtrctta,e la  batterselo . Fatto  però  fpiare d i qualche  adii 
-to  per  introdurti!  <1  foccorfo , e trottatali!  vna  grand  'lTima  difficoltà  , e rifoluto 
ad  ogni  modo  diarrifehiaruifi  marchiò  con  timo  l’Efircito  a quella  parte.  Tra 
quelìaRocca,  er  il  Callcllodi  Annonefeotre  il  Tartaro,  della  cui  fponda  come 
più  alta  da  quella  banda,  fi  erano  ìSauoiardi  ferititi  per  fortificarli  riduce  ndo-‘ 
la  ad  argine  di  trincea,  donde  con  ilice  (Tanni  colpi  di  cannone  , e di  mofehetto 
(ccpaiir.no  il  fi  urne  e la  vicina  campagna.  Riufcfua  per  tanto  non  chemalagc- 
uoie  1 1 i manihefto  per  colo  il  tentare  fomigliantc  paflàggio:  a che  fi  aggiunte  * 
per  male  maggiore  Timprouifo  arriuo , e innafpettato  de’  Duchi  di  Sauoia,  e dì 
Criquì  col  fiore  delle  loro  foldatclchc  dcfidcroli  di  Sforzare  (u  gli  occhj  dell’— 
ETacitoSpagnnolaqucHa  Piazza.  Or  mentre!  fiut  mattano  incerte  Icopin  ioni 
de’  Comandanti  Spaglinoli  in  vnaimprefa  apparentemente  difperata;  trafferd 
fiitnlmcredalla  medefi  ma  det  razione  la  maniera  di  efcguirla.Trattafi  adun- 
q ne  auanj i v;pa  gran  quantità  d i gabbioni,  e rotolatala  fino  alla  fponda  del  fiu- 
me, vifi  nafeoft  dietro  vna  truppa  di  mofchetticri  fotte  la  condotta  del  Garay, 
e còn  lainceJTamt  grandine  delle  palle  percoflì  i Francefi  ; che  fi  erano  diftefi 
lungo  la  ritta  contrariate  dilcacciatigli  da  quel  poftojebbe  aggio  D.  Marcino  d’- 
Aragona  di  gictare  il  ponte  fui  fiume  ; foura  il  quale  pafiàto  D.  Giouanni  Ro- 
mcro  con  milc  fanti»c  vnitofi  con  le  genti  del  prefidio, tentò , ma  inuano  di  pe- 
netrare le  trinteencniiclie  : perche  fitperiorii  Francefi  di  numero  » e di  fito , 
frrmrftJ*.  relpinfero  addietro  con  grand!  fi]  ma  (trattegli  Spagnuoli  . Di  che  voluto  e (fi 
.<  < ìp^nuo  .vcndicarfi,cflendo  finalmente giunui al  Campo  loro  rarriglicria,fi  diedero  có 
<•»  -tanta  furia  a percuotere , e lacerare  gli  alloggiamenti  de’ Nemici  f che  gli  co- 

finn  (ero  a lcuarfi  a loro  difpctto  da  qudl’afledio . Attendo  però  combattuto  il 
primo  giorno  d’Agofto  dal  mezo  dì  fino  al  forgere  della  notte  , il  giorno  ap- 
prodò fui  fat  e dell’ Alba  prefero  i Collegati  tacitamente  la  marchia  fenza  ricc- 
uerc  pur  minimo  impaccio  dagli  Spagnuoli  ritenuti  dall’inciampo  del  fiume  * 
edelle  diade  da  vna  gro(Ta  pioggia  ; cimprouifa  fatte  fangofe.  Ncnlaiciarono 
però  dklar  loro  alla  coda  più  per  bizzaria , che  per  difegno  di  aiutantaggiarfo- 
ne,  alcune  poche  Compagnie  di  Caualli,bcn  trottarono  gli  Spagnuoli , di  che 
approuccchiarfi  negli  alloggiamenti  nemici , aucndoiìi  i Collegati  iafeiato 
gran  quantità  di  monizioni, e di  vettouaglic.  ■ • 

Maquefia  felicità  degli  Spagnuoli  venne  prettamente  corrotta  da  vnarftig- 
giorc  calamità  portata  foura  di  loro  dall’Armi  de’  G Slegati,  A uendo  penetra- 
to il  Marcltefc  Goucrnatorc , che doueffe  l'Armata  Franate  adattare  per 
viadiMarc  il, Finale, e pattare  il  DucadiSauoiaabattcìlopcrquclladiTer- 
ra;  (pedi  l’Aragona  con  quattromila  fanti,  ottocento  catta  Ili,  e fei  pezzi  di  arti- 
glieria in  foccorfo  di  quel  la  Piazza  di  tanta  gelofia , e confi  gnenza . Eraqtuftl 
gente  tutta  comporta  di  Spagnuoli  lòtto  lacondotta  di  D.  Antonio  Sotd'o  > e 
di  Tcdclchi  del  Prtneipe  Borfo,dt  Gildas,edel  temerò.  Ma  alla  Cannile  rute- 

mandai» 
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tmhd.iuà  il  Bàròtt  A i Lffao . Giunto  l’Aragona  a Cardiero  » capitogli  attuila  » 
che  vfcito  d’Afti  il  Duca  di  Sauoia  , c penetrato  nelle  Langhc  fi  aj>parecchiaflc 
di  chiudergli  il  paflcsj>erchc  non  porcile  ritornare  fui  Milanefc.  Chiamata  per 
Canto  la  confulta  de’  Capi,  concorfero  tutti  in  quella  opiniono»chc  per  fottraifi 
airimminenre  pericolo  fecelse  meftiere  di  vfcire  da  quelle  aaguftic  per  con-  Perini*  iA 
durfi  a Biftagno,  doue  eflendo  raccolta  qualche  truppa  di  loro  fchiera,  fi  fareb-  gl*  spagnuo* 
tono  meflìin  pollo  di  meglio  refiftere  a cofi  fatto  infulto . Prefa  quefta  rifolu-  li  ntllt  LM-: 
zione,e  inuian  feicento  fanti  al  Finale , voltarono  la  marchia  verfo  Biftagno  ; e ght  • 
benché  bifognaffe  prima  pattare  lungo  le  mura  di  Spigno>doue  era  fama,  che  A 
foflero  annidate  le  Arraide’Gollegari  tuttauolta  fatto  della  neceflìrà  fperimen- 
to  di  Valore > determinarono  di  arri  (chiari  in  ogni  maniera;  e con  tanto  più  di 
confidenza,  che  fapeuano  non  effere  ancora  giunto  in  quella  parte  con  tutte  le 
file  forze  ii  Duca,  ma  trouaruifi  folamente  con  la  Vanguardia  il  Marchefe  Vii- 
la.Preccdcua  a quefta  marchia  la  Caualleria  condotta  dal  Barone  di  Lifao,  fc- 
guitata  dalle  genti  Alemane  delGilda$;dopo  le  quali  marchiauanocon  le  arti- 

S’ ieri  e , monizioni  e Vettouaglie  le  melizie  Spagnuole  di  D.  Antonio  Sotcllo . 

ietroa queftecammlnauanogli Alemani del Prencipc  Borfo di Efte , c chiu- 
deua  con  la  Caualleria  parimenrè  Alemana  quefta  ordinanza  il  Leinero  , alti- 
curato  oltre  acciò  da  due  truppe  oi  archibu^gìcri  a cauallo . Procedendo  in-# 

fuefta  guìfa  l’Eferdto  Spagnuola,  feoprìm  vicinanza  di  Monbaldone  alarne 
oldatefche  nemiche , chc'tìrrattcìieuano  a certa  ofteria: comandò  per  tanto 
r Aragona  , che  vfeiffero  due  Compagnie  diMofchettieri  a (cacciarle  da  quel 
pofto  . Il  che  efeguitoafiai  facilmente  ordinò  che  la  Caualleria  occupafle  vn_^» 
prato  vfcino,tenendo  la  faccia  verfo  Monbaldone, da  cui  non  fi  era  fpiccato  an- 
cora il  Nemico,  e in  tanto  marchiafsein  fòrte  e bella  ordinanza  l’Infanteria» 
faor  della  quale  vfdnano  alcune  truppe  di  mofehettieri  a fcaramucciarc  per  Rotta  t 
dare  tempo , che  oltre  pattando  l’artiglieria  giugncfse  ficuramente  a Biftagno.  ne 
Quando  ecco  fpiccarfi  fuor  dellaTerra  il  Marchefe  Villa  per  inueftire,  quello 
battaglione  di  fanti , che  trouatofi  in  campagna  aperta  lenza  alberi , folli , e ri- 
leuati  da  poterS  difendere , e abbandonato  dalia  Caualleria , clic  fi  mife  fubira- 
mcnte  in  fuga,rimafe  miferamentc  efpoftoacosì  feroce  afsalto.Ma  paruto  ver-» 
gogna  a’  Picmontefi  di  folamente  calettare  vna  tradita,  c mifera  In  fanteria» 
voltarono  improuifo  le  briglie  dietro  la  Caualleria  fuggitiua , facendo  rteriffi- 
im  ftragge  di  quelli,  clie  aùerebbono  potuto  faiuare  fe  fletti,  e gli  altri  ; fe  aucf- 
fero  auutò  pur  minima  apprenfione  di  fodisfarc  al  proprio  debito  combatten- 
do. Diflìpata  quefta  infelice  Caualleria  tornarono  iPiemontefi  fopra  la  Infan- 
teria, ne  più  vi  apporne  fembianzaalcima  di  battaglia , non  efsendo  , che  vna 
miferabile  vcdfione  di  quelli , che  gìttatcle  armi , e gl’impacci  ccrcauano  in- 
uano  di  fatuarfi da  quefta  furia  più  che  nemici . Mcj*so  adunque  in  fuga , tru- 
cidatole difperfo  l’Eferciro  Spagnuolo,  tutte  le  artiglierie,  le  monizioni,  le  vet- 
touaglie,  e’1  bagaglio  rimafero  in  potere  de’  Piemonte!! . Molti,  e de’  principali 
.Capi  altresì  vi  Tettarono  prigioni , perche  efsendo  comparto , mentre  fi  com- 
battala, il  Duca  medefi  trio  cìi  Sauoia  a Monbaldone , e auendo  fpedito  gente 
fretta  in  foccorfo  de’  fuoi , diede  lVUimo  crollo  al  prcdpizio , e alla  conluma- 
zionediqucft.imiftra  gente. 

Ve  nne  attribuita  la  colpa  di  quefta  disfatta  a chi  forfè  non  la  meritaua  ; ma 
ccrttbche  il  Signor  di  Lifao  non  potè  cancellare  con  alcuna  feufa , o prefetto  la 
macchia  della  Tua  vergognofa  fuga  ; e l’Aragona  acerbamente  fi  dolfe  del 
Marchefe  Governa  ter  e,  perche : non  auefse  punto  adempiuta  la  promefsa  fatta- 
gli nel  mandarlo  al  Finale  , d’inuadere  il  V crcellefb  per  tenere  con  fi  far**  di- 
•-  / K ucrfio- 
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SS  la  vittoria  . M* 

^.F^^btepcr^iche  godete  il 

panato  a Vcrcclhfini  quali  miprouifo  l^delto^  ^ ^ vi(cerenon  vc  u? 
to , die  egli  pcriffe  di  veleno,  benché  vifitate  d M cK  ‘ nouc„e  Jtroci 

trouafscro  mdicioalcuno . E perche  la  fami , , ,;1  .Icllecontingcnze- 

fu  la  morte  de'  Grandi , vuole  femprc  mcolpar  Stani  ce- 

dei cafo,  c delle  operazioni  ftcfse  dc-la  ,w™^  ’ JYconuhato  il  Ducai  Marche-, 
cc-fso  a Criquì  -,  perche  attendo  pochi  giorni  auf'|  c.°"1  indifpoftl  > re- 

feViila,  e il  Contedi  Verrua,  le  ne  parufseto  tutti  g au  X,rn;  mi- 

nando il  Duca  cil  Gonte come  più  de! bo  firn filone  pui  robiUla  fuperò 
fcranaentc eftinti *,  (ione  il  Marchcfe  Villi  d: L ,u  rosi  pertifera  beuanda. 
con  quattro  giorni  foli  di  indifportzione  la  maU  m a - P „rall{/fimj  >chc 

Portauano  i diuulgatori  di  quella  fama  coni órdini  e le  infelicità  della, 
pafsaua col  Duca  , riuoltando  l’vno  fopra  1 altro *i  d lo  n ata.ibujfcano  que* 

guerra: ma  no  vi  mancano  a rouefcio  cu  buoni  ^cri”°,r^  ,l  c ; pranct?i  ap- 

Lfama  ad  inuenzione  de’  nemici  della  Francia  per  fi  fo& 

prcfso  i Sauoiard ho  per  me  crcdereUchc  quando  ^ loro . 

{piccata  boccafionc  diqueftcìnfirinita  e molti,  noli . . erauialladebo 

ma  nafcefse  dall’eccefso  del  mangiare*  del  bere e cfanw&V**  deUljS 
lezza  dello  flomaco,c  vini  troppo  agghiacciati  nH  calore  del  lane  ^ioflcosì 
ftagionenon  mancando  a giornata  nelle  cafe  de  Grand  » 
fatti  cfcmpli , e cofi  funeftì  de’  lufiì , c de  lle  crapule  moderne  • Amc- 

Andafi  come  fi  voglia  quella  faconda  : inquanto  al  Duca  V^io  ^ne- 
deo  egli  era  Principe  di  fagacifeimo  Ingegno;  e appunto  formatoaUacon, 
montura  de’  tempi,  clic  caddero  lotto  il  iuo  Prencipato, eficru o- . 


SUOI  toflH • 
mi . 


ma  benché  pucrrcggiaise  per  intereffe  di  Stato  di  non  renare  oppre  . * 

v .-r  r.  crn'p|,;  SpagnuoU  , non  fii  pero  mai fuo  penfiero  di  {cacciar  gli  Spa- 

; che  anzi  potendo  ne’ Pr,n- 

Stò  della  ^em  poSf,  a grandi  acq, ritti  fi  r tenne  dall’incalz^U  ; con- 
tento  di  pregiudicare  più  torto  alla  riputazione  cjplle  lue  a m ’ * \ 

ranfia  del  filo  Dominio  . Fuperaltrodicoitam,p,ugrr.ud,  qu  lo  , 

rn„  r'oi-nfce  h ingenita  facilita  de  Prencipi  della  lua  Caia  , e del  gcn  o 1 
bere  de’  foci  popoli , Difetto  (fcpur  hàìteto) 

m-’tei  no  crebbe  in  efso  con  la  con fuctud ine  della  Corte  di  P S . v * . + 
trattenne  per  ciualche  tempo  della  fua  giouentù  ♦ E ri^CÌlMmr^i°an^  flraordi- 
a qualcuno  de*  Grandi  quefta  rtta  granita  , difetto 
natia  facilità  del  Duca  Carlo  Emanuele  fuo  Padre , ^mbmwlor 
nel  Figlio  cucilo  > che  poteua  forfè  attribuirti  a virtù  . Ben  c vero  , ci 
.panie  ancora  alle  perfone  lontane  , c dirtmterertsate  , 
ila  iùa  granirà  in  qualche  tratto  di  aire  rezza , e di  vanita , a crn  non  c »P ' _ 

defserolc  forze  de  fuoi  Stati . Nel  rimanente  fu  Vittorio  Amedeo  1 tciwq 
W^nopcr  li  fuoi  popolarne  quello , clic  inctaato  anzi  al  ficuro  della  P.^-c  . 

9 *■*  » 
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, che  al  pericolofo  dell’ardimento  » anteponcua  i partiti  foaui  a i prccipicofi, 
é non  amaua  , che  l’intereffe  , e la  confcruazione  della  propria  dignità , c gran-  16  $7 

dezza  : da  che  fi  fpiccaua  altresì  il  beneficio  particolare  de’  Tuoi  Vafsalli . "E  pe- 
rò non  potendo  elercitare  liberamente  l’Imperio  delle  lue  armi  > ne  Iciogliere  i! 
nodo  , che  l’aueua  collegato  per  forza  con  la  Francia  , ne  accollar  fi  pubHca- 
jnentc  alla  Spagnrrton  la  quale  però  nudriua  qualche  occulta  corril pendenza, 
pai*cua  nel  concetto  del  Mondo  che  le  file  operazioni  Tenti  fiero  del  fraudolen  - 
le, e non  erano,  che  di  nect  fiaria  cautela  per  la  propria  confcruazione , e per  la 
Vtiiità  de’  Tuoi  Stati . Morì  in  età  di  cinquanta  vn’anno , c resinò  poco  per  ede- 
re giunto  tardi  all’Imperio , efiendoui  lungamente  viuuro  il  Padre . Morte  pe- 
rò^ìntemptftiua  per  la  ftia  Cala  , e fumila  ai  fuoi  popoli  , che  videro  per  effa 
apertala  porta  alle  difcordicCiiuli  , che  portarono  le  armi  firanicrc  nelle  vi- 
ncere de’  liioi  Stati . Lafciò  della  Moglie  Madama  Criltina  di  Francia,  oltre  alle 
femmine , due  Figli  Mafchi , Francefco  Giacinto , clic  in  età  di  lèi  anni  celebrò  succe/fions 
con  la  fua  mortel’anmuerfario  del  Padre  ; e Carlo  Emanuele,  che  fucccduto  e morte  dtL 
nella  Corona  al  Fratello  ne*  quattro  della  fua  j è venuto  a mancare)  in  quel  duca  Fri. 
tempo  appunto  , che  daua  colfuogran  talento,  chiarillìmi  faggi  d’vn  felici!-  cejcodisa - 
fimo  Principato.  r - : r*  . • * ' - ‘ noia » 

t Intanto  nufcì  gratiiffima  anche  a i fuoi  Nemici  la  perdita  del  Duca  Vitto- 
rio j conol'cendo  affai  bene  gli  Spaglinoli , che  douendofi  reggere  quello  Sta, 
to  co’  configli,econ  le  forze  diFrancia,  era  facil  cofa,  che  in  occhione  di  qual- 
che caducità  , llante  l’intelligenza  , che  nudriuano  con  eflò  loro  i Prcncipi  di 
quella  Cafa,e  però  lontani  da  quei  Confinile  ne  impadroniffe  quella  Corona,e 
1©  incorporaflcal  proprio  Regno.Ed  ebbero  di  che  crelcere  i loro  fofpcrti,men- 
tre  appena  morto  il  Duca  remò  Criquì  d’introdurre  in  Vercelli  prefidio  Fr.an- 
cefe,  e l’auerebbe  fatto,  feauucdutofeneil  Marchefe  Villa  non  auefse  preaenu- 
toi  fuoi  tentanui  con  fatui  efso  entrare  conueniente  numero  di  fold areica  Sa- 
coiarda , e Picmonrefe . 

Ma  ne  la  difgrazia  fucceduta  alle  Anni  Spagnuole  nelle  Langhe  , ne  la 
morte  del  Duca  di  Sauoia  intepidì  punto  il  defiderio  , chenudriua  il  Marche- 
fé  di Lcganes di  lcuar fi  da  i fianchi  del  fuo  Gouerno  lo  ilimolo  del  Forte  di 
Bremo  ; c l’auercbbe  fin  d’allora  tentato , fe Criquì  rimafo  al  fupremo  coman- 
do delle  Armi  de*  Collegati  in  Italia , e paurofo , che  il  Cardinal  di  Sauoia,  che 
pretendeua  ( come  d ira  ) Ja  tutela  del  nuouo  Duca , non  potuto  entrare  pari- 
'ficamcnre  in  Piemonte , vi  entrafse  con  le  Armi  di  Spagna  j non  l’auefse  chia^ 
mato  ad  altri  penfiericon  trarre  l’Efercito  dal  Monferrato , fpargendo  fama  di 
volere  quella  Vernata  alloggiare  fui  Mfianefe  . Condottofi  adunque  Criquì  Crini  te. 
fotto  Poma  Caflello  limato  tra  Valenza  , e Cafale  vicino  al  fiume  Roaldo  , e empu  Porr.à. 
guardato  da  ducento  Spagnuoli , che  al  fuo  comparire  immantencnte  l’abban- 
jitonarono  , gittòvnpontefulPopertragittarfiaBremo  : e il  Marchefe  per 
rompere  cosiffatto  difegno  al  Marefcialle  ripafsò  anch’egli  il  fiume  riduoci*. 
doli  con  l’Eferdto  ne’  contorni  di  Valenza-Ónde  Criauì  cangiato  penfiero,rì- 
drofiì  nuouamente  a Ibernare  ne’  foliti  c^uart  ieri  del  Monferrato,  e di  Piemon- 
te 5 e rimale  libero  l’attacco  di  quella  Piazza  al  Marchefe  come-che  pure  lg^J 
Continue  nioggie  il  coftrigneflèro  a rimetterne  all’anno  Tegnente  ttmprefa . 

Fu  quell’anno  funello  ancora  all’Italia  per  la  morte  di  Carlo  Gonzaga  Dw-  ‘Morte  del 
, ca  di Mantqua  odi  Niuers  mancato  pochi  giorni  prima  di  quei  di  Sauoia,Pren,  Uue*  c*r. 
ape  veramente  memorabile  non  menò  per  le  fue  degne  ca  eccellenti  qualità  , lo  di  M,w- 
thè  per  ja  varietà  delle  file  fortune  . Non  vi  mancano  Illirici  , cnc  attri-  t°**§ 
^Hiifcano  le  difgrazie  patite  dopo  lalìiafuccelfione  al  Ducato  di Mantoua^ 

"*r  ' , K z al  non 
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alnonanerfifaputo  fpogliare  con  la  mutazione  del  clima  degli  affetti  Fran- 
«fi  per  veftirevna  inclinazione  Italiana  auendo  più  tollo  eletto  di  pericolar 
con  la  Francia>chc  di  Aabilirfi  con  la  Spagna  . In  che  prendono  fi  fatto  errore 
clic  dalla  fola  euidenza  del  fatto  vien  confutato  » cabbattuto  . R*e  egli  tutto 
cjiicl  che  potè  > c più  ancora  di  quello  » clic  non  doueua  per  amicarti  gli  Spa- 
gnuoli » c per  metterli  in  grazia  di  Cefare . Mala  Cittadella  di  Calale»  che  Ita- 
lia fui  cuore  a qualcuno  ; gli  artifìcijdel  Cordoua  per  iffabilirfi  nel  gouemodi 
Milano  co’  moti  di  quella  guerra  , la  riduzione  d'altri  IVlinillri  d i non  volere 
in  Italia  vn  Principe  Franccfc  > e la  cupidirà  e l’inquietudine  del  Duca  di  Sa- 
uoia , non  clic  foura  il  DucaCarlo;c  i fuoi  Stati , tirarono  foura  laChriftianiià 
Catolica  tutti  quei  mali  di  guerra , che  l’hanno  tanti  anni  trauagliata , e feon- 
uolta  . Ora  per  la  morte  elei  Duca  Carlo  cangiarono  faccia  non  fidamente  gli 
affari  di  Mantella,  c del  Monferrato;  ma  degli  Stati  connicini  ancora,  perche 
auendo  la  Duchcfsa  Maria  rimafa  Reggente  dello  Stato  > c T utricc  del  Figlio 
lòtto  la  protezione  di  Francia  e de’  Veneziani  » fatto  qualche  dimoArazionc  di 
genio  auuerfo  alla  Francia  » e inclinato  alla  Spagna»  diede  occafionc  a'  Francc- 
l»di  della  fi  di  penfare  meglio  a fc  fteflfi  » e di  fermare  piu  fedamente  il  piede  in  Monfer- 
Duchejfadì  rato.  Suini  bene  in  breue  fpazio  di  tempo  la  fama  de’  trattati  •,  clic  fi  macbina- 
Ma*tau>  nino  per  maritare  la  medefima  Ducheffa  a vn  Prcncipe  Auftriaeo  perpor- 
Ma'UGo't.  Mre  della  Oifa  di  Mantoiu  in  quella  di  Spagna  il  Dominio  del  Monferrato  ; 

che ricadcua nella  fuatefia ; auendoquclla  magnanima  Prcnclpefla  datoa_» 
conofcerc  al  Mondo  di  nudrirc  fentimenri degni  edi  Frenci  pcflià  » c di  Madre  ; 
come  ritriti  ha  fatto  conofccre  in  proua  del  fuo  goucrno  con  quello  di  al- 
tre chiariffi me  Prcncipcffe  per  tutta  Europa  , che  può  forfè  il  noflro  le- 
ccio meglio  vantarti  del  Reggimento  delle  Donne  > che  di  quello  degli  huo-_ 
inini. 

Intanto  auendo  la  Ducheffa  fpedito  a Venezia  vn’Inuiato  per  ricercare 
l’affìftcnza  e la  direzione  della  Republica^il  Senato  s’adoperò  in  guifa  alle  Cor- 
ti di  Vienna  e di  Madrid  , che  tenuta  lontana  da  Mantoua  l’Infanta  Marghe- 
rita fi  contentò  la  quiete  In  quello  Stato  . Perloche  troùatafi  in  pace  a’ fuoi 
confini  ( già  riuolte  al  Piemonte  le  Armi  di  Spagna)  rinformò  leMilizie^  ri- 
chiamato a Venezia  il  General  Gcorgio  lafcio  con  titolo  di  Proueditorc  Mi- 
chel Priuli  in  Terraferma  ed  eftratto  vn  millionc  d’pro  da’ publici  fcrigrù 
rinfrancò  da  molti  aggrauij  dell’altrui  danaro  la  Zecca . 

Aueua  ( come  dianzi  accennammo  ) l’Armata  di  Spagna  comandata  del 
Marchcfc  di  Sanfacrocc  e dalli  Duchi  di  Fcrrandina  c di  Turfi  occupato 
Sfa gntttlì  l’Ifole  d’Ercs  in  faccia  della  Proucnza  ; per  lo  che  aueua  anche  la  Francia—» 
attaccami*  armato  poderofàmentc  in  ambedue  i Mari  non  fidamente  a difegnodiricm- 
jf*l*  dtlU  perar  quei  Porti  di  tanta  importanza  » mad’inuadcre  i Regni  d’Italia  fogget- 
Itmuna  , tiallaMonarchiaCatolica  . Non  mancarono  però  gli  Spagnuoli  di  prò  ur- 
etere in  giufa  a fe  medefimi  , che  fe  bene  comparifsc  nel  Mediterraneo  quella 
Armata  Franccfe  numerola  di  molti  legni  groflfi  c fiottili  » e carica  di  grafi  Sol- 
datesca ; non  ebbe  pure  ardimento  di  aùuicinarfi  allora  a i lidi  Napoleta- 
ni edi  Sicilia  . Ben  fi  trattenne  buona  pezza  nel  Mar  Lenitico  ; e benché 
gli  Spagnuoli  non  tenefsero  forze  di  gran  lunga  eguali  alle  FrancefI  » die  con- 
rJt rma/a  tauano  feflanta  Naui  de  Bertagna , tredcci  Galeoni  di  Prouenza , e dodici  Ga-' 
Jfttumfi.  lee  fiotto  la  condotta  degli  Arciuefcoui  di  Bordeos»  e di  Nantes , ede’Contidi 
Arcourt,  ediPonmrlej  non  per  tanto  il  Duca  di  Ferrandina  ebbe  ardùpenro 
di  comparire  con  le  Galee  di  Spagna  a fronte  di  quella  grande  A rinata  ridott  a 

nel  porto  di  Montone  » e di  cannonarla  ritirando  però  prima  clic  potè  Uè  muo- 

* " 
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fiòrrt  nel  portò  dì  VaiJDoue  fouracolto  di  notte  da’  Fracefi , fé  non  auefle  col  ta- 
gliar della  gomene  c con  dare  prettamente  de’ remi  all’acque  sfuggito  così  pe  - 
ncoìofo  infulto  > vi  farebbe  ineuitabilmcntc  rimalo  con  tutta  quella  fquadra , o 
prigione,  o fommerfo . Finalmente  voluto  i Franccfi  metterfi  a qualche  impec- 
ia tnrfcorfcro  nella  Sardegna  negli  vltimi  giorni  del  Carneualc  di  qucft’anno  -, 
doue  occupata  la  Città  quali  deferta  di  Oriftagnojton  vi  fifermarono,che  fino 
al  fecondo  di  Quarelìma  che  veduto  gran  gente  dcll’Ifda  armata  fu  i Colli  cir- 
conuicini , ftitnàroao  ben  fatto  di  ritirarli  a fuernare  nella  Prouenza  ; come  al- 
trefi  i Capitani  Spagnuoli  con  le  loro  fquadrc  ft  ritratterò  ne’  loro  portici  d’Ita- 
lia*o  di  Spagna  . Ma  incominciaua  appena  ad  aprirli  la  ftagìone  di  Primauera, 
che  l'Armata  Francefc  lcuata  molta  Nobiltà , egran  Soldatefca  piegò  foura  le 
Ifòlc  ocaipatc  dagli  Spagnuoli,  e dopo  di  attere  impediti  i polli  migliori  per  / Vruittfi 
tagliare  la  via  de’  foccorfi,  vide  entrar  nel  Canale , che  le  diuide  vna  gran  naue»  Mtatam* 
che  penando  di  trouarfi  in  piena  licurezzadi  paefe  amico , venne  la  medelima  /,  if0ìe  0e. 
note  da  vn  Vafscllo  incendiario,  per  comandamento  dell’  Arcourt  abbruccia-  da- 

ta. . Aitatala  mandata  il  Viceré  di  Napoli  caricarli  ogni  forre  di  apprettamenti  glispqima, 
Jieccfsarij  per  quella  difefa  con  quaranta  pezzi  d’artiglieria,che  tutto  in  yn  rao-  li . 
mento  fu  ingoiato , e diuorato  dal  fuoco,e  dell’acqac  . Onde  rimali  i difenfori 
priui  di  quefto  foccorfo  più  preftodi  quello , che  non  auerebbono  fatto  > con- 
venne loro  di  cedere  quella  pofscfsione  a i fuoi  antichi padroni.Fccc  nondime-  v»Urt  di 

no  onoratifshna  refiftenza  in  quella  di  Sita  Margherita  D.  Michele  Perez  Sar-  d.  nichelo 
do  di  nafeinaento,  auend»  adempiute  mtte  le  parti  di  valorofo  Soldato,  edi  Perex.. 
prudenrifsimo  Capitano  : Ondenc  venne  con  mpreme  lodi  efsaltato  dalGenc- 
ralc  Arcourr,  elicgli  concefse oltre  acciò i più  onoratoli  patti , che  fi  potefsero 
mai  conce  Jcre  a Capitano  alcuno,  cherendcfse  qualunque  più  famofa  Piaz- 
za : Tentò  bcncD.  Melchiorc  Borgia  di  foccorrerla  con  le  Galee  di  Napoli  > 
ma  giunto  a fronte  dell’Armata  Francefc,  che  m inacciaila  di  difsiparlo  bendi 
lontano  a colpi  di  cannonate , che  fioccauano  da’  Galeoni , tomotti  prettamen- 
te fenza  far  nulla  donde  era  venuto.  Non  trouaroao  già  i Franccfi  così  onorata 
difefa  nellifola di  Sant’Oqorato , auendolaqcatpara  con  poca  fatica  il  giorno 
apprcfso,  vfccndore  quel  prcfidio  con  quelle  condizioni , che  piacque  al  Gene- 
rale di  concedcrgli.Tanto  il  Valore, e la  codardia,  cangiano  di  formna  e di  trat- 
ta mento  gli  h uomini . E cotal  fine  ebbe  quella  impreca , la  quale  fenzaprofitto 
alamo  cagionò  fpefa  infinita , c cotto  molto  fangue  all’vna  c all’altra  Corona . 

Bcn’è  vero , che  per  quella  comparlà  dell  Armata  Francefc  nel  Mare  Mediter- 
raneo, cadette  oltre  modo  la  riputazione  deirimperio  Maritimo  della  Corona 
di  Spagna,  che  i’aucua  per  molti  anni  quali  cofadi  (ita  ragione  Uberamente 
feo r/ò,  efignoreggiato.  E fi  come  da  qnetto  Configlio  di  prouocar  per  mare 
iFrancefi,  riconobbe  allora  quefta  non  picc/ola  perdita;  cosi  dall’aucr  voluto 
attillare  la  Francia  per  h pane  di  Gata  logna , nacquero  mtti  i mali , che  l’han- 
no trauagliata  in  quella  parte.  So  quello  , che  ne  fermano  molti  dc’diTcgni 
del  Conte  Duca  di  mettere  per  quefta  via  il  freno  in  bocca  alla  liberti  de’  Cata- 
lani , c fpogliarli  de’  loro  priuilegj  : ma  qualunque  fi  fotte  il  protetto  di 
quefta  motta  ; ceno  è , che  attendo  voluto  attaccare  queft’anno  da  quella^# 
parte  la  Francia  fpignendo  vn’efcrciro  di  fediti  mila  Combattenti  fotto  la  con- 
dotta del  Duca  di  (Tardona,  cdel  Conte  Giouftnni  Scrbellone  nelle  frontie- 
re di  L'neuadoeca  ; doue  fui  principio  di  Agofto  cinfcro  di  attedio  Lcuca- 
ta  , nc  rijoriaftero  vna  graniftìma  feonfittà  nelle  medefime  trincee  fu-  Sp*gr.uolì 

pcrate  a vir-a  forza  dal  Duca  di  Alluyn  Goucrnatore  della  Prouincìa  ; clic ) /confitti  fot 

nc  fu  reftiò  creato  Mareiciallo  di  Francia,  c eliti  trotti  il  Marcfciallo  di  >o  Ittica» . 
' > - . , • K j Sciom- 
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Sci'ombergo  : onore»  e nome  foAcnuto  ancora  dal  Padre  fuo  . Accompagnò 
quella  dii  grazia  degli  Spagnuoli  la  morte  del  Conte  Giouanni  Serbcllone  * 
luccedua  nel  feguente  mele  di  Dccembre  a Perpignano  . Morte  grauemta- 
te  Tenuta  dalla  lòldatefca,  dalla  quale  era  fingolarmentc  amaro  per  le  fue  m 
degniflìme  qualità»  effendo  egli  flato  vn  eompitiflìmo  Caualliere  » e vn  va- 
lorofilsimo  Capitano  ; eperòdacflcrc  annouerato  tra  i maggiori  ornamen- 
ti -,  non  che  della  fua  Famiglia  c Patria  » della  Nazione  Italiana  al  poltre 
leccio. 


Il  line  del  Quinto  Libro . 
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argomento: 

» 

lmprcfa  e acqwflo  di  Eremo  fatto  dal  Marcbefe  di  Legane s . Morte  del  Du- 
ca di  Criqui  • Giuftiya  in  Cafale  contro  Mùngagli ard  Goucrnatore  di  Ere- 
mo . Morte  del  Duca  di  Hpano.Mouiki  f accedute  nella  Corte  dì  Scuoia  do- 
po la  morte  del  Duca  Vittorio  Amedeo  . Cardinale  della  Valletta  Gene- 
tale  di  Francia  in  Italia  • Affedio  » e prefa  di  Vercelli . Battaglia  Mana- 
le tra  le  Armate  Francete#  Spagnuola  nel  Mare  Liguflico  • Galee  Barba - 
re/cbe  prefe  dall* Armata  Veneta  alla  Vallone  • Vaffaggio  del  Duca  di 
Moderna  in  Ifpogna # altri  fuccefli  dell  anno  1 63  8. 

Veua  già  il  Marchefc  di  Lcganes  nd!a  più  cruda  Cagione  del  *6*8 

Verno  apparecchiati,  benché  a grandiflìmafatica^  inecef- 
farij  apprdtamenti  per  la  dilegnata  imprefa  di  Brano  : On- 
de mitigata  appena  dalia  vicinanza  di  Primauera  l’afprcz- 
za  del  Verno,  riduflfe  nuouamcnte  l’Efcrcito  alla  campa-  . 
gna  attorno  Valenza, e leuati  alcuni  pezzi  grofli  di  cannone 
dal  Cartello  di  Pau?a  mite  in  apprcnfionc  tutta  Italia , iioil^ 
che  i Frana  fi , di  quello , che  machinaffe . Criqui  veramente 
non potutcT darli  ad  intendere,  che fejiza rinforzi  maggiori  afpiraffc  il Mar- 
c ict  .^l>«acco  di  Cremo , Forte  capace  per  dare  trattenimento  ad  vn'Efcrci-  - 
to  affa i piu  numcrofo;  pafsò  con  alcune  poche  foldarefchc  a Calale , fofpettan- 
. > che  difegnaffe  fopra  le  Piazze  di  Monchino  ? e di  Pcnteftura  per  facilitarli 
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Ih'mrrefa  della  medefima  Grtà . Ma  r/nn/c  incannato  del  fuo  concetto  : per- 
che cfscndo  il  Leganes  benifsnno  Informato  dello  (lato  di  Brerno  » ne  voluto  » 
che  le  crefccnzc  del  Po»  che  di  Primauera  al  disfarli  delle  ncui  Cogliono  inon- 
dar quei  paefi  gli  recafsero  qualche  noucllo  impedimento  ; precipitò  nel  prin- 
cipio di  Marzo  l’vlcita  alla  campagna . , 

Shuntiti  Trouaualì  allora  al  goucrno  del  Forte  il  Signore  di  Mongaghardo  » il  qu»- 
•icl  cotur-  lccon  genio  piùdi  Negoziante  , che  di  SoldatointrodottialcimiMcrcatanu 
noterò  dt  F rance»  nella  Piazzai e negoziando  concilia  parte,  vi  ftabilì  quafi  vn  fonda- 
Mrtmo.  co  di  mercanzìa  ;ondc  perfaciharne  più  ancora  lo  fpaccio,permcttcndo  l’en- 
trata nel  Forte  a chiunque  vi  portaffe  danari , venne  ad  aprire'  l’adito  ancora^» 
al  Leganes  deformarli  delle  fue  debolezze  ; perche  oltre  al  non  elFerui  ptr- 
auuentura  la  me  tordella  gente  pagata  dal  Re  » e quella  poca  altresì  inferma  * c 
maltrattata: aueua  già  Pafprezza  de’ ghiacci  del  Verno  p a. flato  dirupata-* 
buona  parta  de’  ripari  v non  incamiciati  di  pietra , ma  fabricati  fempliccmcntc 
di  Terra;  e tutte  le  altri  prouigipni  ancora  vi  erano  deboli»  cdifordinatc.  In- 
nanimito  adunque  il  Leganes  da  quefte  relazioni  , c ftimata  l’imprcfa  molto 
più  facile  di  quello  , che  non  gli  venuta  dagli  altri  Capi  rapprefentata  : cora- 
Att  acodi  parUe  con  Tcfcrcito  tratto  fuori  dalle  Piazze  circonuicine  ; agli  vndeci  di  Mar- 
Imw.  zo  botto  il  Forte  due  hore  auanti  giorno:  dotte  fubitamcntc auanzatofi il 
Conte  Ferrante  Bolognino  col  fuo  Reggimento  d’infanteria  contro  la  meza. 
luna  della  porta  del  Po  , gli  riufeì  ageuoImcnred’iinpottTffarfene.  D.  A n ted- 
ino Sotc Ilo  parimente  impadroniflì  con  la  Fanteria  Spagnuola  d’r  n .niellato  dt 
terra  tra  la  Piazza , e il  fiume  per  impedire  da  quella  parte  i foccorfi  eh  L-alale 
al  Forte;  e attendo  occupato  laparre  fupcriorc  della  Piazza  con  vn  Terzo  di 
Lombardi  D.GiouanniValquez  Cloronado  Goucrnator  di  Cremona,»  accam- 
parono 1 Tedcfchi  di  Gildas  appreffo  l’alloggiamento  del  Bolognino.  Il  clic  f.tr- 
to  diedeft  principio  al  lauoro  della  linea , e portati  gli  approcci  in  vicinanza  del 
Forte,  incominciarono  a fulminar  d’ogni  parte  Partigliene . Allettano  fpcrato 
gli  Spagnttoli  di  forprendere  la  Piazza  grugnendo  di  notte , e innafpettari  : ma 
refpintì  da  vna  furiofa  tempefta  di  mofehettate,  non  riufei  loro,  come  diàzi  ac- 
cennammo » che  dì  fuperare  la  meza  luna  della  porta  del  Po  .Tentò  ben’anche 
il  Mon gagliardo  d’interrompere  i lauot  i de’  nemici  con  vna  fòrtita  di  quaran- 
ta caualli , ma  era  appena  vfeito  fuor  della  porta  , clic  falutatodayna  fahtadì 
jnofchcrtaria,  e vccifoglf  lotto  il  Catiallo,  e (canni iati  moki  ile’  fuoi  trouofn  ri- 
cacciato nel  Forte  nel  quale  fulminando  d’ogn’intorno  il  cannone  degli  Sp.T- 
auoli,cadde  prettamente  l’animo  agli  AfTcdiati  per  difenderli  troppo  a lun- 
go nelle  anguille  del  loro  numero  »c  delle  prouigioni  della  Piazza , c nella  fu— 
periorirà,  c vemenza  de’  Nemici. 

€ripn  ten-  Percofiò  Criquidacosì  inopinata  in  traprcfa,premcrtdogli  oltremodo  la  có- 

*a  di  feccor.  feruazione  del  Forte,  fecefubirametttc  alleftire  alcune  barche,  c riempimele  di 
rcrUPtML-  gente;di  monizioni,  c di  vettouaglie  le  fpinfe  a fccóda  del  fiume  Torto  la  códot- 
“ * tadelSignorediNcfticr  ; e perche  aueua  prima auuifato il  Mongagliardo  di 
quitto  foccorfojfcriuono  alcuni, che  vfeito  egli  ancora  ad  incontrarlo  có  (cice- 
ro de’  fuoi  Soldati  Pintrodticeflc  feliceméte  nella  Piazza;trattinc  fefeata  Solda- 
ti,che  ri  ronfi  addietro  per  colpa  de’  Marinari, no  poterono  sbarcare, che  di  not- 
te vicino  a Bremo  ; Onde  peruenuti  alla  meza  luna  già  occupata  da’  Nemici  vi 
rimafero  nitri  i prigioni  inficine  col  Signore  di  Tertuglies.  Vie  però;chifcriua 
«hucrfamére  quitto  fucccffo,e  voglia*  fotta», che  nó  cntraflero,chc  ducerò  lòi- 
dati  nella  Piazza  ; e quitti  ancora  notturni , feriti  » e fuggitali  : c (Tendo  rimalo 
. tutto  il  conuoglio  dopo  vn  lungo  comjbattiméco  dtffipato  dagli  Spagnuoli  con 
\ Fattoti- 


'ì 
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l'affohdamcftto  di  due  barche»  prigionia  di  due  Capitani, e di  quaranta  Soldati, 

* morte  di  ferro  » e di  acqua  di  tutti  gli  altri  » i quali  non  fapcndo  che  aucftao 
gii  Spagnuoli  occupato  la  me  za  luna , c*  il  rileuato  fui  Po  ; vi  vrtarono  di  petto  » 
e ne  vennero  maltrattati  c lomerfi . Gli  auuc nummi  > che  dopo  quella  fazio- 
ne fi  videro  attorno  il  Forte  dano  credito , econfermàzionc  a quello  incontro. 

Ma  paflàlle  come  fi  voglia  -,  certo , è che  rifoluto  Ci  ìqui  eli  portare  vn  più  vali- 
do , e felice  lòccorfo  dentro  la  Piazza , intefo  che  il  Lcganes  pallàio  di  pedona 
al  Campo  fi  fofiefórdfìcatoperimpedirglide  tra  la  Piazza  , e il  fiume  : vfei 
improuifamente  di  Calale  con  Ioli  cinque  , o fei  Caualii  per  ifpiarecon  gli  oc- 
chi propri  j il  (ito  3 e le  fortificazioni  nemiche , ofseruare  da  qual  parte  douc ffjfc 
spiantare  fu  la  contraria  fponda  la  bat teriache dilegnaua  per  flagellarle, e aprir- 
li l’adito  nella  Piazza . Mentre  ftauafi  .adunque  contemplando  col  canocchiale 
dietro  di  vn’albero  la  circonuallazione  del  Campo  nemico  \ vn  Artigliere  d el 
quartiere  del  Bolognino  Scoperta  quefta.  gente  dirizzò  a quella  parte  vn  Sa- 
gro, che  colpito  il  Marelcialle  medefimoài  trafifse  dà  vn  fianco  all’altro, e cad- 
de morto . Morte  veramente  indegna  di  vn  gran  Capitano , ma  non  ifollta  ai 
jnofiri  tempi»  vedendoli  oggidhche  fieno  pochi  quei  Co  mandanti  d’Efef  citi,  che  ortt 

non  lòrtifeano  vn  fine  condegno  al  malmeno  ncriflìmo , col  quale  fi  trattano  *?*.  "* 
a quelli  tempi  le  guerre . Io  non  conobbùchc  dì  pafsaggio  quello  Soggetto,  e in  Cr,SUf  • 
vna  età  così  debole»  che  non  applicarla  ancora  Paniino  alla  cognizione  dellg__j> 
cofe  del  Mondo  » ne  renata  altra  conofcenza  di  fua  perfcna , che  quella  dell’ef- 
fere  fiato  Genero  dell’Aldighiera Cran  Contcftabile  di  Francia,  c atter  duella- 
to con  Don  Filippino  di  Sauoìa,  che  ne  rimafe  morto  lotto  la  fua  Spada:  Non  Sue  guaina 
laprci  però  che  dirmi  in  particolare  de*  fuoi  coftumi>c  delle  fue  fortune,  oltre  a * fmnn* , 
quello , che  ne  raccontano  gl’Iilorici  » che , o Partigiani,  o Nemici  eccedono,  o 
iielle  lodi>o  ne’  biafimì.Nc  ci  è mancato  qualcuno,che  dopo  di  auer  teflùto  vna 
inuettiua  anzi  clic  vn’Elogio  di  fua  per  fona , l’abbia  pofeia,  o pentito,  o meglio 
Informato  troncata  dalle  Tue  Ifiorie . Collocati  adunque  fra  fomiglianti  incer- 
tezze laCcieremo  ad  altri  il  giudicare  quale  e^li  foffe  dalle  fue  azioni  più  tofio» 
che  dagli  altmi  racconti . Bada , che  da  natali,  e da  fortune  ordinarie»  e col  pa- 
rentado deli*  Edigui  era  faìito  per  la  fua  grande  riputazione  nelle  Armi  alle  a 
prime  dignità  della  Corona  dì  Francia  , e col  proprio  valore  fi  aprì  la  firada^* 
anche  elso  alle  prime  cariche ^politiche  e militari  di  quel  Regno  : e che  dopo 
vna  vita  afsai  varia  tra  la  virtù  guerriera  , e la  vanità  del  fenfo  eli  iufe  infelice- 
mente i fuoi  giorni  per  viuere  lungamente  coi  nomenelklftoriedclnoftro 
Secolo , delle  quali  non  è fiato  ptcrìòla  parte,  o difprcgiabile , benclie , o anne- 
ghittito dagli  anni , o corrotto  dagliapplnufi  della  fortuna  non  foftenefie  gran 
. fatto  in  quelle  virane  guerre  di  Lombardia  la  grande  afpettazionc  conceduta 
in  Francia , e diuulgatàiu  Italia  del  filo  Vaiare. 

.^Riufoì  però  quella  morre  di  graue  fentimento  al  Re  , e alla  Corte  di  Fraa- 
cià , non  folamente  per  la  perdita  di  vn’  Capitano  anche  nelle  fue  difgrazie  ac- 
crrditato>ma  per  le  peffime  confluenze , che  tirò  feco  : perclie  non  Solamente 
sbandelli  l’Efcrcito  Francefe  del  Piemonte  » ma  nc  fuccefie  immantenente  la  - 

^perdita  del  Forte  di  Bremo  *,  perche  Mongagliardo  vedutoli  fenza  fperanza  di 
jnuoui  foccorfi,e  più  viua  mente ftretto,c  battuto  dagli  Spagnuoli,  che  già  inca- 
loriti anchce/fi  dairauuifo  di  quefta  morre  penetrarono  con  gli  approcci  fin-* 
nellcfolTe  della  Fortezza: per  noh  arrifehiare  alla  raparità  de’  nemici  le  imme- 
fe  ricchezze,  che  aueua  ammafsare , econ  le  paghe  della  Soldatefca  rubate  alla 
Corona , e con  le  mercanzie  efercitate  in  quella  Piazza  ; ne  tranò  la  refa  a pat-  &f*  di  Brr 
ti  efi  vlcirnc  con  bandiere  fcicgate,tajnburri  battenti , micchi*  accefe , palla  in  mt  , 

bocca  > 

v 


Digitized  by  Google 


i54  Delie  Hijlorie  iltalid 

bocca,  c con  tutto  il  fuo  bagaglio  ; lafciando  però  alla  diferezìone  del  Leganes  i 
fudditi  del  Re  Catolico  rifuggiti  nel  medefimo  Forte  : e venne  conuogliato 
dagli  Spagnuoli  fino  quafi  alle  porte  di  Calale , doue  però  dal  Signore  d’Émerl 
AmbAfeiarore  del  Re  di  Francia  in  S.uioia  non  furono  riccuuti  « che  lo  fteflò 
Goucrnatorc  con  qattro  Capitani . 

Con  si  piccoli  sforzi  ottenero  gli  Spagnuoli  vna  Piazza  fortiflSma,  che  tene", 
ua  in  apprenfione  di  fpauento  tutta  la  Lombardia , e potcua  fiancare  vn  nume- 
rolò  efercito  neli’afsediarla  ; quanto  audfe  auuto  vn  Gouernatore  più  foldato  * 
che  Mercatante.  Perche  ella  non  era  così  mal  prouednta,  benché  in  debolita  di 
prcfidio,e  dilordinata,che  non  potcfse  tenerli  ancora  per  molti  mefijfc  l’aucffe 
guardata,  e d ifefa  vn  Capitano,  che  audfe  faputo  anteporre  l’onore  alle  facol- 
tà-Efempio  a i Grandi  di  guardare  di  citi  fi  fidano  in  cosi  graui  occorrenze,daU 
Je  quali  dipendono  la  falute  degli  Stati,  eia  riputazione  delle  armi  loro.  Era 
quello  Gouernatore  nato  vilmente , ma  portato  dalla  fortuna,  c dalla  nccdfità 
al  fcruigio  del  Marcfcialle  di  Criqui , e acqui  II  aioli  con  vna  pronta  e diligente 
feruitù  il  luo  affetto  venne  dalla  piazza  di  Staffiere  portato  a quella  di  Gcntil- 
huono*-  di  Capitano  e finalmente  di  Gouernatore  di  vna  Forte  zzagli  cui  non 
auerc  bbe  ricufato  il  gouerno  vno  de’  più  qualificati  Signori  del  Regno  di  Frà- 
cia.  Ma  bcn’cbbe  vn  fine  ancora  condegno  alla  fua  viltà-,  poiché  proceflato,  e 
conuinto  di  non  aucre  adempiuto  le  lite  parti  in  difendere,  e cuftodir  la  Piazza 
raccomandata  alla  fua  fede  , venne  fentenziato  a perdere  la  tclla  fouravn— » 
Martedì  palco  , e fu  drizzata  vna  colonna  nella  Piazza  del  Caltelo  di  Calale  con  vna 
infame  infcrizionc  del  fuo  mancamento  a perpetua  memoria,  c ammaeftra- 
«.  mento  del  proprio  debito  ai  Gouernatori  delle  Fortezze. 

Ma  fe  portò  vn’tftrcmo  cordoglio  a’  Francefi  la  perdita  di  Bremo , reco  vna 
infinita  co  nfolazionc  agli  Spagnuoli;  e fe  nc  celebrarono  m Milano  ioléni  felle 
vedendoli  liberati  quei  popoli  da  vn’impaccio  grauillìmo  , cheperlofpaziodi 

3 itali  trenta  mefi  gli  aueua  tenuti  in  vn  continuo  allarme , c fpauento  : oltre  al 
anno  graui<Iìmo,che  fendrono  i luoghi  circonuicini  dalle  perpetue  fcorrcrie 
di  quel  Prdidio . Entrato  adunque  il  Leganes  nella  Fortezza , e datigli  ordini 
neccfsari  j,  perche  forte  meglio  ancora  proueduta , c fortificata , vi  falciò  al  go- 
uerno con  mille  e cinquecento  Soldati  Don  Carlo  Sfondrato  , che  la  ridulie 
quali  incfpugnabilc . Ben’è  vcro,che  qualche  anno  dopo  auend  o prefo  i Mini- 
fin  Spagnuoli  a confidcrar e,  e gli  vltiK , che  traeuano  da  quella  Piazza , c 
fpefe,  clie facettano in  mantenerla-,  e i danni,  che  ne  auerebbono  potuto  ri- 
ceuerc , fe  nuouamenrc  i nemici  fe  ne  fofsero  impadroniti , oltre  al  pericolo  di 
arrifchiarc  rutto  quello  Stato  ad  vna  battaglia  per  foccorrerla  , determi- 
narono di  fpiantarla  da' fondamenti  annichilando  fino  il  nome  divnaFor- 
tczza  caggione  di  tanti  mali , c nella  profpcra , e nella  /indirà  fortuna  de’  òiq^ 
Fondatori . 

DefcUtio.  ' Chiuda  quella  feconda  feor  fa  delle  guerre  di  Lombardiachl  diede  loro  prin-, 
aedi  Xre-  cipio  con  la  occupazione  di  Valtellina  . Prillato  il  Duca  di  Roano  del  poflefsa 
w*  i di  quella  Valle , ne  rìceuuti  i fuoi  configli  alia  Corte  di  Francia  per  ritentarti; 

Facquillo  a forza  d’Afmi  ; fi  trattencua  come  Venturiere  tra  le  Città  degli 
Suizzcri,  c l’Efcrcito  del  Duca  di  Vaimar , da  cui  era  e per  interdite  di  Re  ligio- 
ne, e per  la  filma  dd  Ilio  valore  teneramente  amato  ■ Trouatofi  adunque  nella, 

B fiata  campagna  alla  rotta  che  diede  quel  Duca  a Giouanni  di  V ucrta  R iu- 
dt  conia  prigionia  del  Duca  Sane  Ili , e di  altri  Comandanti  Imperiali,  vi  ri-1 
male  leggiermente  ferirò  in  vita  gamba  . Venne  però  da  Vaimar  pregato  di 
ritir  arac  di  prouederfi  -,  ma  egli  ciilprczzata  quella  ferita  , come  cofadi  lìcite 
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momento  ; venne  con  la  trafeuraggìne  ad  innafprìrlaj  fi  che  degenerata  in  va 
candie.ro  gli  tolfe  finalmente  la  vita  in  Conigfeldt  Terra'  degli  Strizzai  , con 
dolore  acerbi  filmo  cfel  Duca  di  Vaimar , e di  tutti  i Capitani  dell’Efcrcito  P10- 
rcftantc  ; effendo  Roane  oltremodo  fiimato , ed  amato  per  le  lite  rare  qualità 
del  corpo,e  dell'animo*,  onde  giunfc  a tal  fegno  di  riputazione,  che  veniua  col- 
locato nell’ordine  de’  più  principali  Capitani  del  Secolo . Ne  altra  macchia  ol- 
curò  gli  fplendori  dellefuc  glorie , che  quella  del  Caluinifino , che  gli  tinfe  l’a- 
nima con  le  falfe  opinioni  di  quella  barbara  Setta.  CrcTduto  fra  le  armi  di  En- 
rico il  Grande  acquiftò  con  le  opre  di  vn  valore  non  punto  prccipicofo  tanto 
ereditò  fra  i popoli  del  fuo  partito  , che  ne  ottenne  il  Generalato  degli  Elcrciti 
ribellanti  , e militò  anche  nella  ribellione  al  proprio  Signore  con  /ingoiar  pru. 
denzajedeftrczza . Ma  fupcrato  dalle  armi,  c dalla  clemenza  del  Aio  Re , ville 
anche  cfulc  dalla  Corte , e dagli  onori  ( benché  pur  forte  Duca , c Pari  di  Fran- 
cia ) con  fama  di  gran  Capitano»  c di  fagaciflìmo  Prencipc . Poflcdau  co  fiumi 
amabili,  tratti  cortefi, maniere  gcntili,genio  fplendido,  e ingegno  acuto  • A ma- 
lia la corri/poudenza de’  Grandi , trattàua  domefticamente  co  i bafiì , c ftiina- 
ua  ogni  forte  di  pcrfonc  » e più  di  ogni  altra  i Letterati , e grlftoricl , attribuen- 
doafclicitàdcllaVirtùl’eflcrediuiiTgara,  e tramandata  alla  memoria  de’  Po- 
deri . Ma  per  eccellenti  , che  fodero  le  fue  Qualità  , vide  però  qtiafi  femprc 
infelice*  non  potendo  durare  lungamente  nelle  felicità  quella  virtù  , chenon 
tiene  l’appoggio  della  vera  Religione  . Può  bene  edere  grande  la  Fortuna-.»* 
eia  Virai  , ma  non  farà  mai  ne  felice  , ne  contenta  nelle  apprenfioni  divnd 
conferenza  corrotta  , e macchiata  . E benché  s’ipgan nino  Anici  ite  i mortali 
nella  propria  ofiinazione  per  darfi  a credere  di  non  fi  n tire  i rimorfi  della  con- 
/cienza  neiringanno  dell’anima  imbenuta  di  Anidre  opinionicrcdutc  , 
predicate  per  vere  ; ella  évna  mera  Vanità  j elio  veduto  fouente  quei  mede- 
lìmi  Areici , che  fi  vantano  di  vn’ammo  imperturbabile,  tremare  come  foglie 
al  Vento,  al  femplice  fifehio  di  vn  tuono , e confettare  con  trepidi  moti  d'ani- 
ma angustiata,  e timorofa  quella  Prouidenza,  che  negano,  quella  Diuinirà , 
diecaìpeftano. 

Ma  torniamo  in  Lombardia , e nel  Piemonte , doue  ne  cliiamano  nnoue  i 
feorfe  * e più  firauagaiKi  di  guerra  . Morto  » come  accennammo  a Vercel- 
li il  Duca  Vittorio  Amedeo  di  Sauoia  , e lafciata  Tutricc  del  Figlio  Aio  fuc- 
cefiòre  la  Madre  Madama  Chriftiana  di  Francia,  ne  vennero  ambedue  col  giu- 
ramento folito di  fedeltà  riconofciuti  da  tutti  f Feudatari  » Magifirati  Politi- 
ci, e Capi  Militari  della  Sauoia,  e del  Piemonte  , il  Figlio  per  Tegitimo  Erede 
di  quelli  orati  j e la  Madre  per  loro  Goucrnatrice  e Reggente  infino  aila_* 
maioiirà  del  Duca  pupillo  . Madama  adunque  , che  nata  fra  le  grandezze  3 
Reali , e crcfciuta  in  vna  Corte  » doue  fingolarmcnte  fiorifee  la  faenza  della-*. 
Ragion  di  Stato  pofledeua  talenti  per  gouernarcvna  amplifiìma  Monarchia, 
intraprefequeftogouerno  » e tutela  con  tanta  manicrofità  , prudenza  , e * 
rifoluzione , che  ne  rimafero  egualmente  ammirati , econfolatii  fudditi,  egli 
fhranieri  . Spedì  ella  immantenente  l’auuifo  della  morte  del  Marito  al  Pren- 
cipe Cardinale  aRoma,e  al  Prencipe Tomafo  in  Fiandra  ; c con  participare  ad 
ambedue  la difpofizione  fatta  di  quel  gouerno  nella  fua  perfona  dal  Duca  de- 
fonto,  gli  afiicurò,  che  non  alierebbe  mancato  di  far  loro  conofcere  in  proua__* 
gli  effetti  della  Ali  generofità , non  oftante , che  caduti  in  difgrazia  del  Fratel- 
lo » gli  aueffe  prillati  ( e più  il  Prencipe  Tomafo , come  più  contumace  che  il 
Cardinale)  delle  entrare  de’  loro  appanaggi . Era  il  Cardinale  incorfo  uella  dif- 
fctaziadd  Duca  Aio  Fratello  , perche  dopo  lapanenza  del  Prencipe  Tomafo 
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to  di  quelle  Armi,  che  aueffero  eglino  muocate a proprio  foccorio,  e ìntrodpt- 
te  ne*  medefimi  Stati . Ma  gii  Spagnuoli  conofccndo  bcmffimo  quclti  fini , in- 
tereflì,  e uccelli  :à  de’  Prcncipi , e valutifcne  a proprio  vantaggio,  v determina- 
rono dì  rìcliiamarc  di  Fiandra  in  Italia  il  Prencipe  Tomafo,  ed  subirono  la  lo- 
ro aflìftenzaal  Cardinalequando  auefle  voluto , toltoli  da  Roma » ripatlare  in 
Piemonte . Fu  adunque  il  primo , come  più  vicino , a muouerfi  « Cardinale.  1 
quale  fenza  far  motto  al  Papa  iftefso  , non  che  ad  alcun  altro  di  quella  Cor  c , 
Cardinal  vfcito improuifamente  daRoma  , pafsò Incognito melle Terre :de  ^enoueii  , 
di  sauoìa  per  tentare  , come  da  fcmcdefimo  di  penetrare  a Torino.  Magli  andò  i 
rema  di  to  il  fuo  penfiero  ; perche  quando  ancora  non  fufle  nata  aliena  la.  uu- 
paffarc  in  chclìfa  dal  ricettarlo  , le  venne  proteftato  da’ Francefi  , che  quando  gli  aueue 
1‘iemonte.  permeffo  l’entrata  nel  Piemente  , aucrebbono  riuoltate  le  armi  impugnate  a 
l'uadifcfa contro  lei  medefi ma.  Fece  ella  adunque  intendere  al  Cardinale  per 
" rrcMiflaggìeri  minatigli  in  vn  mede  (imo  tempo  pervarie  firade  di  non  inol- 
trarli negli  Stati  del  Figlio  ; perche  ed  cflo , c il  Prencipe  Tomafo  » come  di- 
pendenti dagli  Auftriacr , non  farebbono  fiati  trattati  da’  Francefi , che  da  Ne- 
mici . Tornafse  per  tanto  a Romaiche  non  alerebbe  ella  mancatele  di  veglia- 
re al  goucrno  dello  Stato  » e alla  cuftodia  del  Figlio , e di  vfarc  verfo  di  lui  me- 
defimo  ogni  termine  di  cortefia , c di  rifpetro  douuto  alla  fua  nafeita , e alla Tua 
dignità  : E di  fatto  gli  rimefe  Qualche  quantità  di  danaro . Il  Cardinale  addol- 
ci to  dalle  foaui  maniere  della  JDuchefsa  » fpauentato  d alle  minaccie  de’  F ran- 
Totn»  a cefi, e non  afiìftito  dalle  forze  degli  Spagnuoli , non  fapuro  che  farfi  a Gcnoua , 
Roma  . tornoflene  preftamente  donde  era  venuto,  come  che  però  non  vi  ftafsc  quieto 

gran  fatto . E non  che  col  Papa  incominciò  a farfi  fentirc  appretto  tutti  i Prcn- 
cipi d’Italia , rapprefentando  loro  le  proprie  ragioni , e richiedendoli  di  foccor- 
5ue  di-  f0  per  fomentare  le  pretenfioni  portategli  dalla  fua  nafeita , c dalle  leggi  fonda- 
gUcnzt . mentali  dello  Stato . Prouarfi  con  molti  efempli  de’  Duchi  trapaffati , che — 9 

• fempre  ia  fàuore  de’  Prcncipi  del  Sangue  fieno  fiate  efdufcdal  goucrno  de* 
Figli  pupili  le  Madri  Vedoue.  Cori  Tomafo  auc-recfercirata  la  tutela  di  Bo- 
nifaccio  fuo  nipote , così  Amedeo  efclufaGuietta  loro  Mnd  re  aucre  goucrnata 
l’Infanzia  de’ fuoi  Figli.  Etto  primo  Prencipe  del  Sangue  a cui  per  ogni  ragio- 
ne Diuina,  ed  Vmana  fi  appartencua  fomiglianrc  goucrno,  c tutela,  andarfene 
bandito  dalla  Patria  per  gli  altrui  paefi . E mentre  i Frana  fi  folto  preterito.  a* 

• •/•  a r» su'" 1 _ • r _ r /!  r IIJ  A»  . of^ariwa  , I, 


Criquì  ; appena  {pirato  il  Ducri  Vittorio  Amedeo  tentato  di  occupar  Vercelli» 
pubhcarfi  nella  Corte  di  Francia  che  la  Sauoìa , e il  Piemonte  fofsero  membri* 
c giurifeiizioni  di  quella  Corona;  E l’Elcmpio  di  Cafalc  inuoltato  fotto  la  tede 


difendere  il  Duca  pupillo  anelauano  aimpofsefsarfi  di  quelli  fiati , efserne  m- 
giuriofamentc  fcacciato come  fpfpetro,  c nemico . Auere però  il  Marefcialle di 
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«li  Protterore  al  Duca  di  Mantoua,  dare  agcuolmente  ad  intendere  al  Mondo 
quali  fodero  i/ini  de’  Francefi  in  Italia . 

Con  quelle , e altre  ragioni  andaua  efaggerando  il  Cardinale  contro  la  vio-  1638 

lenza  Francare  per  acquiftarfi  l’appoggio  nelle  fuepretenfioni  e intraprefe  de 
Prencipì  d’Italia  : ma  con  fi  poco  profitto , che  gli  fieffl  Spagnuoli  dopo  le  pri- 
me efibizioni  fattegli  diedero  per  qualche  tempo  a credere  al  Mondo  di  non 
voler  mole fiar  il  gouerno  della  Duchefsa  Madre  per  non  turbare  maggior- 
mente U pace  d'Italia . E quella  fu.  veramente  dappriradTintcnzione  del  Rc_j 
Catolico  ; come  che  polcia  le  contingenze  de’  tempi  ; e le  perfuafioni  de’  Mi- 
nifiri  preualefsero  nel  fuo  concetto  per  portare  finalmente  a fattore  de’  Pren- 
cipi, e a proprio  auuantaggio  Farmi  in  quello  Stato . Anzi  è fama  collante^, 
che  prima,  clic  la  DucheÌTa  folle  coli  retta  ad  altre  rifoluzioni , le  faceflfero  viuc 
offerte  di  vna  gagliarda  aflìftenza  e protezione , quando  aueffe  voluto  ritirar-  O ferte  dai 
fi  dalla  Collegazione  di  Francia  , e rimandare  i Francefi  di  là  da  i monti . Ma  gl*  Spratto 
perche  non  poteua  la  Duchdfa  lenza  vn’efìrcmo  pericolo  di  veder  prima  i l*  °*m 
Francefi  padroni  della  Sauoia  e del  Piemonte  circondati , e oppreffì  dall’armi  cbtjf». 
loro , clic  fi  foffero  molli  gli  Spagnuoli  ad  aiutarla  : dopo  molte  coniulte  palla- 
te ili  Gcnoua  tra  l’Abate  Vafqucz  a nome  del  Marchelc  Gouernatore , c il  Ca- 
uallierc  Olgiati  Deputato  della  Ducheffa  , ella  affolutamcntcrifpofedinorLrf 
potere  in  maniera  nefsuna  con  le  Armi  Francefi  in  feno  farli  nemico  il  Re  fuo 
Fratello  > e il  Regno  dirrancia  luaPatria  j dai  quali  non  aucua ancora  riceuu- 
to  pur  minima  offefa . Che  non  aiterebbe  però  mancato  di  procurare  con  ogni 
forza  la  conferuazion  della  pace  con  ambedue  te  Corone,  ed  efibiroogni  buon 
termine , e trattamento  a i Prencipi  Cuoi  Cognati , benché  impegnati  nel  parti- 
to Aufiriaco  ; auendo  già  refiituito  loro  i beni  intercetti  dal  Duca  defonto  a 
quella  cagioue.  E veramente  flette  buona  pezza  JaDuchefiain  quello  pen  fie- 
ro ai  conleruarfi  neutrale, e concimisene  però  contro  lo  fdegno»erodio  de’Mi-  ' 
niftri  Francefi,  che  ne  prerendeuano  vna  aperta  dichiarazione . Dall’altra  par- 
te defiderauano  berib  gli  Spagnuoli  di  vedere!  Francefi  fuori  della  Sauoia , e 
del  Piemonte , e di  collcgarlì  con  la  Duchefsa  ad  efclufionc  anche  de’  Prencipi 
Tuoi  Cognati  ; ma  nel  medefirao  tempo  non  la  feiatuno  di  fomentare  le  pre«* 
ten  Coni  ancor  a de’  Prencipi  *,  benché  sfuggi fscro  d a principio  d’inrerefsar  e le 
armi  loro  in  foftenerle . Copriuano  però  quella  loro  pcrplefsirà  col  prctcfto  di  *****  tintti 
non  moleftare  vn  Prencipe  fanciullo  ; e vna  Prencipcfsa  V edoua  » e per  l’età , e reffi 
per  lo  fcfso  degni  ambedue  di  venerazione  j e di  rifpetto  : ma  veramente  noii^»  . 

féruiuano  con  quefta  alienazione  ; chcafemedefimi  j perche  fianchi  di  cosi 
lunga  guerra , che  aueua  elàufie  di  oro  » e di  gente  le  Prouincie  foggerte  al  la — ^ 
Monarchia  Cattolica  ; e più  di  tutte  lo  Stato  di  Milano  afflitto  oltre  acciò  da* 
perpetui  alloggi  della  Soldatefca  , abboriuano  daH’impegnarfi  in  nuoue  rur- 
lolcnze,e  al^irauano  anzi  alla  pace,  clic  alle  rotture, contenti  di  auere  con  l’ac- 
quifio  di  Bremo  allontanate  FArmi  Francefi  da’loro  confini . Fareua  però  thè 
trattafsero  ormai  freddamente  la  protezione  de’  Prencipi,  e fi  lafciafserq  voló- 
«ariamentc  fuggir  dalle  mani  le  occafioni  di  approutcchiar fi-delie  altrui  debo- 
lezze , e difeordìe  : quando  d a quella  parte,  donde  ìfreno  fi  fol}>cttaiia,  fpiccofsi 
il  colpo  che  atreiTÒ  la  Dace  della  Sauoia  ,edel  Piemonte , evi  portò  l’incendio 
della  guerra  Ciuilc,c  maniera  col  totale  foonuolgimento  dì  tutte  le  colè . 

■Aucua  già  il  Re  di  Francia  determinato  nel  Tuo  Configlio  di  portare  con_«  Mifolt&JoZ 
tutte  le  forze  del  fuo  Regno,e  de  i Tuoi  Confederati  laguerra  xie’paefi  foggettl  n*  d*l  ludi 
alla  Corona  di  Spagna  à pretefio  di  vendicare  le  ingiurie  , che  pretendeuadi  Ttsmeimal* 
*ucr  ricumro  ne)  proprio  Regno  , e dalle  pubiche  inqafioni  ? e dalle  oo  Ugnar* . 
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colte  infidie  degli  Spaglinoli:  ma  veramente  per  fola  neceflfìtà  di  Stato  , c di 
modificare  la  potenza  Audriaca,  e di  dare  con  la  guerra  eterna;  la  pace  in- 
terna a i Tuoi  popoli.  Spinfc  però  gli  Olandefi  con  formidabile  Efercito  nel- 
le campagne  di  Fiandra  > innanimòilDucadi  Vaiinar  , e gli  altri  Prencipl 

di  Germania  del  filo  partito  a fufeitare  nuouc  turbolente  nelle  Prouincie p 

A adriache  ; eobligò  femedcfimod’inuadcreconpoderofe  forze  nel  medefi- 
ino  tempo  il  Milane  fe,  Rinfci:  ono  però  in  effetto  di  picciola  importanza  quel- 
le Armi  » che  dalla  Francia  calarono  queda  campagna  in  Piemoitte  ; c diede- 
ro più  todo  fomento  a gli  Spagnuoli  d’intraprendere  nuoui  acquidi,  anzi  che 
profittafllro  punto  a gl’intcrcffi  di  quellaCorona  , e de’  Prencipi  Tuoi  Confe- 
derati. \ t 

Dedinato  adunque  in  luogo  del  defonto  Marcfciallc  di  Criqui  il  Cardinale 
della  Valletta  al  gouerno  delle  Armi  d'Itaìia , e gli  vennero  adegnati  danari , e 
genti  per  fupcrare  le  Alpi  Tempre  fatali  a i Francefi  : ma  douendo  neceflaria- 
ximoffra».  mente  pattare  per  gli  Stati  della  Sauoia  thicte  il  Re  alla  Duchcfsa  , non  fola- 
ta di  mente  il  pattò  alle  fue  genti  ; ma  che  in  ordine  alla  Collegazionc  fatta  col  Du- 

di  cagià  fuo  Marito  , vniflc  le  fuc  armi  feco  per  queda  guerra  di  Lombardia— 
à*uoU  al  Spaucnrata  Madama  da  fomigliantc  richieda  rimodròalRc  fuo  Fratello  ; 
^ • che  faecfle  mcdicre  di  pace  » non  di  guerra  al  pargoletto  Duca  ; edere  la  quie- 

te il'  fondamento  » e dipendere  dalle  turbolenze  il  precipizio  del  f uo  S:ato. 
Aucre  la  morte  del  Duca  fuo  Padre  cangiate  le  vicende  della  Fortuna  c del 
tempo;  e fe  viuendo  effo  , podedeua  configlio  e forze  per  amrrùniftrar  la  guer- 
ra ; mancare  dopo  la  fua  morte  al  Figlio  forze  , e configlio  per  gouernare  an- 
che il  fuo  Stato  in  pace . Operade  però  la  fua  Clemenza , clic  auedero  forzai 
maggiore  nell’animo  fuo  Keale  lcpreghicredi  vna  Sorella  Vedona  ? che k — 9 
perfuafioni  degli  Suedefi»  e degli  Olandefi»  Nemici  comuni»  benché  Tuoi  Con- 
federati » e del  Partito  Catolico . Auer’ellacoftantcmente  rifiutate  le  offerte 
grandiffimc  fatele  da  gli  Spagnuoli  d’Armi  » di  danari  »c  di  protezione  per 
non  pregiudicare  alla  tenerezza  del  fraterno  Amore  ; facedcperò  la  Maeftà 
Sua»  che  tutte  quede  cofe  non  mancadcro  dal  fuo  lato  al  Figlio  pupil- 
lo » e fuo  Nipote  infrnoa  che  crcfciuto  negli  anni  potefle  da  fe  medefi- 
mo  prendere  quelle  rifoluzioni  , a che  l’obligauano  il  Sangue  > c l’in- 
\ terelse. 

Aurebbono  ageuolmente  trouato  luogo  nell’animo  clementiffimo  » c giuftò 
del  Re  Luigi  le  preghiere , e le  rimodranze della  Sorella , fe  l’ardenza  dei  Car- 
dinale di  Rifccgliù  ftiprcmo  regolatore  della  mente  del  Re  non  aueffe  fatto 
preualere  rinterefse  di  Stato  alle  ragioni  del  Sangue.  Minacciò  adunque  il 
Cardinale  la  Due  he  da  , che  fe  non  auefsc  prettamente  congiunte  le  Aie  armi 
Cardinal*  con  quelle  della  Corona  » alierebbe  ella  prima  di  ogni  altro  prouatii  fulmini 
di  Rifugi iì*  della  guerra  » che  voleua  portare  in  Italia  contro  i Tuoi  Nemici . Veduto  adun- 
U costringe  quc,che  no  vi  fofse  altro  mezo  di  fottrarfi  a quedo  turbine  di  difgrazie  manac- 
a dichia-  ciatole  da  vna  Potenza  fuperiore»  clic  quello  della  fommiffionc  » efibìalReil 
rar/i  ter  pafso  libero  per  li  fuoi  Srati , fenza  impegno  di  nuoua  guerra»  non  reftando  or- 
Tranttfi.  mai  più  a i fuoi  fudditi  di  che  fodentar  fe  medefimi  ; "non  clic  daguerreggiare 
con  altri . Ma  non  perciò  appagóffi  l’animo  ardente  di  Rifcegliii  ; e concepuro 
fofpctto  » che  quefte  renitenze,  e vmiliazioni  della  Duchefsa  nafcefsero  da  oc- 
culta intclligcza»e  confederazione  con  gli  Spagnuoli  prefòlla  maggiormente  a 
dichiatarfi  nemica  della  Corona  di  Spagna , fabricando  nuoda  lega  offcnflua , 
edefendua  con  quella  di  Francia.  Ridotta  la  Duchcfsa  in  così  fatte  anguftie 
con  edremo  fuo  rammarico,  chiamò  la  C^nfuka  de’  fuoi  Configlicrhe  Capi  di 
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gnem  > nell* quale  dopo  molte  confultazioni,  e riguardi,  venne  finalmente 
conchiufo  , che  di  due  mali  , che  la  minacciammo  doueffc  con  l’efempio  del 
detonto 'Manto  abbracciare  il  minore  di  non  irritare  , in  quelle  contingenze 
J Armi  di  Francia  .Concorre  adunque,  benché  di  mala  voglia  in  quefta vnio- 
nc,^rF °uc beffa  : Che  fe  bene  ne  preuedeffero  quei  Configlicri  de’ 
mali  graui  filmi  a quello  Stato  , era  però  in  Amile  contingenza  di  colè  il  men 
catuuo  configlio,  e partito , che  fi  poteffe  dare , o riceuere  perche  aucndo  in  o- 
gm  maniera  rffolutoi  Redi Francia  di  portar  la  guerra  fui  Milanefc  , era_^ 
Fur  Per  4 Duchcfla,  c per  lo  Figlioli  dargli  campo  libero  di  Daffare  alle 

Jinpreie  d degnate  , che  di  tirare  foura  fé  ffeflì  tutto  l’empito  della  guerra  per 
r.ltriu  profitto  . Perche  concorrendo  nel  fuo  Stato  le  Armi  di  ambedue  le  Co- 
i one,  o per  offefa , o per  ditela , a i tuoi  Tudditi  foli  farebbe  toccato  il  pefo  delle 
contribiui0ni,degh  alloggiamenti,  delle  fccorreric,  de’  bottini, c dcgl’incendii , 
Mere  tuuauiafrcfchi  gh  efemph  del  Duca  Carlo  Emanuele  , edel  Figlio  Vit- 
S-qi^U  ma  or  ca^Ionati  la  riiòluzione  del  Duca  Cnr- 

F^‘rC,ia  m (tJril'g,° dc'gli Spagnuoli , acciochc  nonfoc- 
M oua  j Cafalc-auendone perduto  c Pinarolo,e  Sufi,  c altre  Pia- 

dca  ■ C°r  danT ,Srau,ffi;™  dc’  fu™  Stati  j e il  Duca  Vi erario  Amc- 

Armtfc  °r  C,°a  r°n  h,Ciar  corrcre  a Caricarli  fui  Milanefc  la  piena  delle 
Anni  rian cefi , che  altramente  aucrebbc  allagate  le  fue  Prouincie . 

Certo,  che  non  era  cattino  quello  Configlio  , mentre  veniua  re  volatoci  al 
ìnmor  male , che  fi  potefse  allora  allcttare  dalla  Duchcfsa  : maperchemen 

tre  fi  ftaua  iu  , negoziati  di  quefia  Lega  che  non  era  alm^eSwSS 

ancpia  , port.vopo  gli  Spagnuolì  l’Armi  contro  il  Piemonte  , riempiendo  di 
^attento  , c di  danno  quella  Prouincia  : i Pietnontefi  riuoltarono  foura  la  .. 

SSfe'ffT lc  “*”"1  <*  9««  »«iì  . dK  **&£%£* 

loro]  intere  (se  , c lamb:zjoJiccgualmcnredt’Fraii«fi , cdceli  Smelinoli 
Quindi 1 Partigiani  de’  Prendpi , che  fino  allora  suonano  Xì p™ & 

L lcr  rcncitrla  a i popoli  incominciarono  a 

ìj  argcrevna  «nutra  lama , c menzognera  , che  per  medio  fiabilirfi  nella  v- 

Du?a  fXkDurbtf°nta  Ìy  P,K'ncipi  fratcI)*  ^girimi  Tutori  del  picciol 
. la Duchefsa condifcefa m quefia nuoua Collceazione de  1 la Frm 

c.a  . Mentre  pur  fuvero,  che  ella  mdafsetempore^^ 
nelaconcinudefsepnmadiallora  , che  vi  fu  /finta , dalla ^neceSdSro- 
pria  difefa  : trouatafi  miprouifamentc  afsalita  in  cafa  propria dall’armi  Spi- 

uc  uegne  machinate  dalla  Francia  con  Olanda  , e Suczia  a danno  di  «nella  . 

mentoli1 MareS 'Tl^  Star°  di  Milano  ’ venne  fpedito  comanda, 

miero  delle  Pia„e  Jrl  p^,ancs  ‘ 1 Frcucuire  queflo  colpo afsicurandofi  pri- 
a gue  rra  c h t fi™  PCT  ^ ***&  dal  Mila»<*  *' ™bim 

po  tent  i foccor  fi Ha  *?”?»»  «ran  W™*  di  danaro  con  premei  sa  dì 

SSS5toS3SS£i^2  ««P- 

fuaniffe  da  fe  ÓkÌ “ ’ alldaU3  C°n  var,J“rificj  difficoltandS, perche 

che  l’acquifto  di  Bromo  , lafcac- 
prefeme  della  Corte  .li  disfaciamcnto  del  loroÈfercito,  ciò  fiato 

tóflè  inomunwt  Ì Z ^ m non  mc,trercin  ^clofia  la  Corona  Catolica^, 

- . . ■ • «ai  lo  fc  non  alla  pace,  almeno  alla  quiete  più  tofio,che  a mio. 
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1 60  ; 'Delle  Hijlorie  et  Italia 

«e  turbolenze  ♦ e guerre  ; e pel  ò aueua  nell’ardore  degli  altri  Minìttn  freddà- 
tuente  abbracciate  Jepretcnuom  de’  Prencipi  contro  la  DuclidTa  ; quando  ri- 
ccuutoqucft’ordine  dalla  Corte  applicò  romitamente  U peitlìero  alle  fatiche 
militari,  e mandato  qualclte  danaro  fra  gli  Suizzeri,  nc  leuò  quattromila  Sol- 
dati i c per  facilitarli  1 entrata  nelle  vlfcere  del  Piemonte , determinò  Minore- 
rà di  Vercelli  . Evoluto  ancora  forprendereimprouifo,  e innal'pettato  il  Ne- 
mico , fpedì  fegretilfimi  ordini  a i Capi  delle  Soldatefchc  quartierate  nella  Lo- 
meliina  di  condurli  tacitamente  a Paleftro  , doue  gittato  vn  ponte  foura  la  Se- 
tta, rpinfe  nel  Verccllefc  la  Cauallcria  j perche  occupati  i Luoghi  > donde  pote- 
uano  paffare  i foccorfi  in  quella  Città  , incominciafle  a ftrignerla  di  lontano  ; 
e poi  raccolta , e diuil'a  in  quei  contorni  l’Infanteria , fparfe  fama  di  portarli  a 
campeggiare  nel  Monferrato , inuiando  D.  Viccnzo  Gonzaga  verfo  Trino , c 
D.  Ferrante  d’ Monti  verlo  Cafalc  : ma  poi  cangiata  improuifo  la  marchia  fi' 
conditile  fotto  Vercelli , c vi  diuife  finitamente  7 Quartieri  alle  nazioni , fer- 
fermandofi  di  Perfonacó  gli  Spagnuoli,e  i Borgognoni  alla  Villa  di  S.  Bartolo- 
meo , vn  miglio  dittante  dalla  Città  . Quindi  fino  alla  Chiefa  de’  Zoccolanti 
collocò  gl’italiani , e di  là  fino allaSefia  vennero  alloggiatigli  Suizzeri , e i 
Grifoni  nuouamente  Confederatilo!  pofieflò  lafciatoìoro delia  Valtellina—»  , 
con  la  Corona  di  Spagna.Maneli’Ifola , che  formano  in  fieni  e la  Sefia  e il  Scro> 
come  luogo  di  maggior  fofpetto  , forrificofli  con  la  gente  Napoletana  il  Mar- 
chefe  Serata  cui  per  maggior  ficurrczza  vennero  aggiunte  alcune  Compagnie 
diGrifoniconleMilizicforcnfidelloStatodiMilano  . Fatto  quello  li  diede 
có  grandiffima  copia  di  Guaftatori  prindpio  alla  circonuallazionc,  e vi  furono 
alzati  diuerfi  ponti  d i barche  per  la  comunicazione  di  vn  Quartiere  con  l’altro* 
c di  tutto  l’elercito  col  Milancfe . 

Prima  però , chevfcifleilMarchefeGouernatoreallaCampagna  , preno- 
ti c ndo  benifsimo  gli  Spagnuoli  quello , clic  auerebbe  potuto  credere , e parlare 
il  Mondo  di  quella  guerra  : diuulgarono  in  publici  manifefti  le  ragioni , dalle 
quali  fi  chiamauano  coftretti  a fomigliante  rifofuzionc . E meglio  auerebbono 
fatto  certamente  a tacerle , che  apublicarle:  fapcndofi  troppo  bene  altro  non-* 
effere  fiato  lo  feopo  dcll’vito  , e dell’altro  partito  in  quelle  guerre  , che  di  au- 
uantaggiarfi  eli  vni  foura  gli  altri  fenza  riguardo  alcuno  di  parenti , o di  ami- 
ci; non  auendo , ne  conofcendo  di  ordinario  i Prencipi , e malfime  allora , che 
guerreggiano  inficine  , altra  amicizia  , o parentela  , che  quella  del  pro- 
prio interefle  , o per  conferuarfi  , o per  aggrandirli  in  ogni  maniera  , e per 
ogni  mezo  , che  fi  apprefenti  loro  di  poterne  riufeire  ; e fpacciano  per  giu- 
fto  e conueniente  tutto  quello  che  appari  fee  di  vtile  » c di  conuenienza  a fe  fi  e 111 
e a’ loro  Stati. 

Giace  laCittàdi  Vercelli  fu  la  delira  fponda  della  Setta  al  confini  del  N<>. 
liarefc  con  fortificazioni  antiche , e moderne , cflendo  Hata  dal  Duca  Carlo  E- 
manuele  allora  che  la  ricuperò  dagli  Spagnuoli  > e dal  Duca  Vittorio  Amedeo 
eccellentemente  fortificata  con  aggiunta  di  nuotii  terrapieni  e baloardi  alle 
antiche  mura  che  oltre  all’e  fiere  circondate  da  vna  larga  folla , c profonda— r> 
fono  conforti  e raflodate  , che  appena  vi  apparifeono  i fegni  delle  Canno- 
nare . F u di  quei  giorni  gotiernara  dal  Marchefe  di  Dogliano  Genero  del 
Marc hefe  Villa , c fedel  femitore , c Minifiro  de  Ila  Ditchcfia , il  quale  infieme 
col  Suocero  iVucua  già  liberata  dalle  infidie  del  Marcfcialle  di  Criqui  . E il 
giorno  aitanti  , che  vi  comparifle  attorno  l’Efercito  Spagnuolo  , vi  erano  ap- 
punto pc  fiate  da  Torino  due  Compagnie  di  Calia  Ili  : non  fisàfepcrchea- 
qdìe  penetrato  il  difegno  degli  Spagnuoli  ) g pur  che  volefle  la  Duchefla  af- 
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ficuràr/cné còìifro  qualche  nouella  inficila  deii’Eferciro  Franccfe  j che  e^h- 
ua  «allora  in  Italia  5 c alierebbe  potato  feruirfene  per  piazza  d’Armi  a i confi-  ì6\% 
xii  dei  Mìlanefe  . Fu  però  picciolo  foccorlò  a tanto  recinto  di  mura  , a cuifi 
riduedena  per  ben  guardarlo  vn  grofio  neruo  di  Soldatefca  t Onde  non  ria- 
lti pure  badante  alla  difefa  di  tante  fortificazioni  il  numero  de"  Cittadini 
congiunto  infiemecoi  prefidio  9 chelaguardaua  : douendofi  nonfolamen- 
tccuilodire  le  interne  difcfe  » ma  le  fortificazioni  citeriori  della  Piazza  , che 
abbandonate  > cadendo  in  poter  de' Nemici  > le  farebbono  riufeite  di  dop- 
pio danno  . Nel  rimanente  teneua  qualche  picciola  prouigìone  $ e il  pre-  * 
lìdio  > benché  debole  , fu  la  fpcranza  del  vicino  foccorfointraprefe con  gran, 
de rifoluzione  la  fua  difefa  « Èrag/àdiuulgata  la  fama  della  calata  dell'Efer- 
cito  Francete  in  Piemonte  » che  riufeì  però  > comcfcmprefuolc  , molto  mi- 
nor della  fama , mentre  congiunto  alle  milizie  Piemontcfi  non  formaua  cor- 
po maggiore  di  tetterò  iìaianti  , e tremila  caualli  • Maficomelafperanzadi 
quefto  foccorfoinnanirm  gli  Attediati  ad  vnacoraggiofa  difeià  ; così  fpronò 

con  l’apprenfionc di  auaicheDcrdita  il  Marchde  di  JLegancs  ad  affrettarne 9 

J’cfpugnazione.  Quufe  pero  prettamente  la  circonuaìlaziono  ■>  e non  fola- 
mente  la  ridufle  in  pochi  giorni  a termine  ballante  per  ributtare  gli  a fialti 
Nemici  ; ma  collocò  in  diuerfi  luoghi  9 per  li  quali  potcuano  accollarli  alla 
Città  1 Francefi  9 moiri  pezzi  d' Artiglieria  , che  feopaffero  la  campagna  . E 
benché  cadeflero  dal  Gelo  frequentiìfìme  pi  oggi e 5 ne  fi  vedette  comparire  da 
pane  alcuna  l’Efercito  de*  collegati  : non  però  celiarono  daiic  opere  loro  gli 
Spagnuoli , come  che  pure  fe  n c t rouafiero  fouente  percoliti  > e i nterrotti  dal  le  Sortite  de 

frequenti  fortite  degli  Attediati  . E vn  giorno  fra  gli  altri  vfeiti  da  quattro  gii  Jjfedi*- 
parti  HPretìdio  9 eì  Gl  radimi  diedero  vn  fierifiìmo  allarme  ai  quattro  quar-  ri- 
fieri  degli  Attediami.  E benché  accorrefièro  da  ogni  parte  1 Nemici  in  lòc-t 
corfo  de  i loro  Compagni  ; non  rinfcì  però  loro  di  ributtarli  fenza  vna gran- 
de mortalità  di  loro  fletti  . IL perico lo  maggiore  ; perche  vi  fu  maggiore  im- 
f reflìone  ; videfinel  quartiere  fletto  dehMàrchdeGouernatore*  e benché  dì 
làveniffero  parimente  refpinti  gli  AffaiiroH  9 ma  però  fenza  diford  ine , econ- 
lufione  nella  Città  > vi  lafdarono  nondimeno  imprefsi  alti  ’veftigj  di  valore 
con  la  morte  fra  gli  altri  di  quattro  Capitatile  di  vn  Comandante  Maggiore . 

Ma  il  Cardinale  della  Valetta  > che  infiemecoi  Duca  di  Caudale  luo  Fra^  , 
fello  comandaua  l’Armata  Francefe  j folleuati  che  ebbe  per  poco  gli  animi  , 
die’ Piemontcfi  dallo  fpauento  de' grandi  «apparecchi  » che  taceuano  in  Italia  c 
in  Germania  Spagnuoli  per  aflaltar  quello  Staro  : aunifato  , che  auefle  il 
JMarchefe  Gouernatore  fpedito  a Màcoua  l’Abate  Vafqucz  e Don  Diego  Saia-  Cardimi* 
vedrà  » e wfcfpcttìto  di  qualche  trattato  a pregiudicio  della  Francia  per  la  della  vat- 
fcaccUta  delle  fue  Armi  dal  Monferrato  » introdufie  improuifo  alcune  Coni-  ieUa  fi 
ragnìc  di  Francefi  in  quella  Città  . E filtri  vfeire  i Monrcrrini  dalla  Cittadelr  cura  dica» 
la  fi  afsicurò  d’Ottauio  Montegli  Gouernatore  del  Calici  lo  , licenziando  in-  fé* . 
lìeme  dalla  Città  i Conti  Giacopo  9 e Rolando  Nata  , e il  Padre  Capriata  Ca- 
ppuccino fof  petti  della  medefi ma  intelligenza  con  gli  Spagnuoli  . Prouide  pa- 
rimente alle  altre  Piazze  della  Prouincia  » come  che  pure  quelle  fue  proiugio- 
«i  riufei/sero  maggiori  di  apparenza  9 che  di  effetto  ;;  perche  non  aueido  con- 
dotta fe  cogran  gente  » rimafe  campo  1 ibero  agli  Spagnuoli  (iuanite  le  intelli- 
genze  di  Cafalejdi  pa/$are>edi  fcrmarfi  con  tutte  le  fòrze  folto  Vercelli . , 7 
-Nouirà  , che  fp^/àpt  ria  Città  di  Torino  , e per  le  altre  Città  e Terrea 
del  Piemonte  venne  riceun»  con  marauiglia  9 e fdegno  eguale  da  quei  popor 
parendo  agli  ftefsi  partigiani  de'Prencipi  ? e nemici  del  gcuwrKvJ^  ' 
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162  Delle  Hiflorie  d Italia, 

Duchefsa  vnVrroreaflai'graue  nella  ragion  dì  Srato  il  coftripiere  con  sì  fatta 
yiolenzaiPicmontcfi  a introdurre  per  propria  difefa  nelle  Piazze'  della  Pro- 
ui ncid  i Francefi  . Efclamauano  però  egualmente  quei  popoli  contro  gli  vni 
e gli  altri  : contro  gli  Spagnuoli  per  la  inopinata  inuafione  di  quello  Stato  j 
contro  i Francefi  per  la  poca  apprenfione  > che  diinoftrauano  nella  difefa  del- 
lo Stato  medefimo  a caufa  loro  pericolante . Ma  fi  come  a gli  Spagnuoli  «nn  + 
mancauano  ragioni  per  colorire  di  giuftizia  > e di  conuenienza  fomigliante  in- 
traprefa  : cosi  piccati  i Capitani  Francefi  da  quelle  querele  , e maflime  il 
Cardinale  della  Vailetta  > ( che  attribuiua  oltre  acciò  a fuo  grauilfimo  homo, 
che  gli  Spagnuoli  fotto  gh  occlij  fuoi  e alia  fua  prima  comparla  in  quello-* 
parte  fi  fodero  auanzati  a i danni  della  Duchefia  ) fpedì  fubitamentein  Fran- 
cia con  in  danze  grandilfime  di  gente , e di  danaro  ; e fi  ridufie  a Torino . Do- 
tte altresì  Madama  oltremodo  forprefa  per  fomigliante  rifoluzionc  degli  Spa- 
gnuoli ; aueuachiaman  tutti  fuoi  Capi  di  guerra  per  concertar  con  elfi  in_» 
ogni  modo  il  foccorfo  di  quella  Piazza , che  era  la  porta , e l’antemurale  di  tut- 
ti gli  altri  fuoi  Stati  ; cheatrcrratoandauanorutriarifchio  di  foggiacere  a 11*— 
empito  del  la  medefima  violenza , e dcprelfionc . Quinci  confideratoche  fc  ben 
fotte  quella  Città  egregiamente  difefa  dal  Marchefe  di  Dogliano  » le  manca- 
uano però  e le  genti  , e le  monizioni  per  vna  lunga  refiftenza  in  tanta  am- 
piezza di  giro»  a gli  ftretti  approcci , calle  inceffanu  batterie  del  Campo  Spa- 
gnuolo: venne  determinato,  che  fotte  di  necelfità , non  che  di  riputazione  il 
fòccorrerla  prettamente  . Radunati  adunque  gli  Eferciri  nelle  campagne  di 
Crefcentino  fotto  il  fupremo  comando  del  Cardinale  > e rafsegnati  in  prelenza 
della  medefima  Duchefsa  ( che  vi  comporne  in  vnalcttica  aperta»  e con  paro- 
le vmanilfimc,c  con  ricchi  prefenti  efortò  quei  Comandanti , Cauallierh  c Sol- 
dati a non  mancare  affafpertazionc  conceputa  del  loro  valore  in  feruigio  di 
vna  Madre  Vedoua,  e di  vn  Figlio  pupillo)  fimofiero  congiuntamente  con- 
tri) il  Campo  Spagnuolo  afsai  piu  tardi  di  audio,  che  richiedeua  il  biiògno  de- 
gli Afsediati  : efsendo  ormai  venti  giorni,che  Vercelli  era  cinto  d’Afsedio  allo- 
ra che  vi  comparile  l’efercito  de’  Collegati  per  /occorrerlo  . Non  erano  però 
fiati  punto  oziofi  quei  difenfori , bencne  anguftiati  da  ogni  parte  da  i Nemici  j 
che  anzi  continuando  nelle  loro  fortite  , ne  fuccefsero  attorno  alarne  cale  piu 
volteoccupate  * perdute  , e riprefe  ora  dagli  Attediati,  ora  dagli  Alsedianti, 
di  Urani  cafi  ; nei  quali  perdettero  gli  Spagnuoli  molti  Capitani  , c Soldati  ; 
etraqucftiilConteGiulioCefareBorromeoMaftro  di  Campo  , e Bartolo- 
meo Pallamano  Capitan  di  Caualli . 

Comparfo  adunque  l’Efcrcitode’  Collegati  a ritta  dello  Spagnuolo  ; e con- 
tinuando il  Vailetta , e Caudale  nella  loro  ingenita  contazione , efiendo  ambe- 
due auei  Prcncipi  d’ingegno  tardo,  e fofpcttofo»doue  1 eluizioni  militari  ama- 
no gli  animi  ardenti , e ribolliti  ; confumarono  alquanti  giorni  inuano  contem- 
plando le  fortificazioni  nemiche  diuenute  per  così  lunga  tardanza  ; e per  la  di- 
ligenzadegli  Spagnuoli  quali  infuperabili.  Prolungò  nondimeno  qucu.i  cópar- 
fa  l’aflalto , che  aueua  dileguato  di  dare  alla  Città  il  Marchefe  Gouernatore_jj 
paurofo  , che  i Collegati  aflaliflero  nel  medefimo  tempo  le  trincee  a fuo  gra- 
ne rilchio  . Ma  poi  veduto,  chcnonfacefseronouitìneffuna,  per  noa  dare 
più  tempo  alla  fortuna  di  machinare  qualche  riuolta  a fuojDregiudicio  , nc_J? 
coma ndòinlprotiifamen te  l’attacco  . Fu  grauittimo  quello  incontro  , 
ricolofo  , e i difenfori  operarono  marauiglie  di  valore  , ’e  pfu  di  ogiu  al- 
tro il  Marchefe  di  Dogliano  , che  adempiè  tutte  le  parti  , e di  prudente  Ca- 
pitano » e di  Cauallicr  valorofo  : pur  finalmente  fouerchiati  dal  nume- 
ro de’ 
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tpde’  Nemici  » c forprefi  dal  timor  delle  mine  » cederò  le  fortificazioni  cflerio- 
ti  ritirandoli  alla  difefa  delle  mura  . Il  primo  onore  di  quello  attacco  toccò 
a gli  Spa^nuoli , che  fuperato  ogni  intoppo  alloggiarono  primieri  nel  terreno 
Nemico»il  fecondo  ricadde  a gli  Alemani,  e il  terzo  a gl’Iraliani,  a i quali  efsen- 
do  toccato  il  (ito  più  difficile  per  la  lolita , farebbe  anche  riulcito  loro  impofsi- 
bile  di  fuperarlo , quando  l’apprenfione  ; che  occupò  i difenfori  di  efsere  balza- 
ti in  aria  dalle  mine, non  auelse  dato  loro  comodità  con  l’abbandonarlo»  di  im- 
polsefsarfene  fenza  lancile  » ma  non  fenza  fatica . 

Pcrcolfi  gli  Assediati  da  quelle  perdite  fotto  gli  occhj  dcirEfercito  ami- 
co incominciarono  a difperare  la  conferuazion  della  Piazza  : ma  non  per- 
ciò li  piegarono  punto  a dare  fperanza  alcuna  al  Marchefe  Goucrnatorc  di 
renderli, benché  offcrifse  loro  larghissime  condizioni  : che  anzi  gli  dauano  con 
gcnerofe  rifpolle  ad  intenderedi  confidare»  e nella  propria  virtù,  c nella  for- 
tezza delle  mura  per  fargl  i vii  lungo  , e duro  contrailo  . Non  lardarono  però 
diauiufarei  Generali  amici  di  elsere  ormai  giunti  aH’cllremo»  mancati  mol- 
ti di  loro  nelle  frequenti  lòrtirej  e negli  attacchi  de' Nemici.  Tutte  le  moni- 
zioni confumate , nareflareoggiinailoro  diche  difenderli,  mentre  la  penu- 
ria del  piombo  > gli  coflrigneuaa  confuraar  lo  (lagno  de’  Cittadini  in  fabricar 
le  p allotto!^  de‘  mofchetti , che  finirò  farebbono  rìmafi  affatto  fenza  armi  da—» 
onefa  • QiùncirifoludiComandantiFranceli  difoccorrercadognirifchiola 
i lazza»  moflero  il  Campo»  e fi  accollarono  alla  Città  oltre  alla  Sefia  dalla— » 
parte  del  Milanefe . Doue  tentato  di  rompere  il  ponte  de’ Nemici  > riufeì  va- 
no il  colpo»  per  efferfi  troppo  predo  accefo  il  fuoco  in  vn  Vaffcl lo  incendia- 
rio » clic  vi  fpinfero  fopra  . Poi  veduro  » che  non  vi  fofsc  adito  alcuno  per 
ilpignere  nella  Città  il  dedinato  foccorfo  > vigilando  pur  troppo  a impedir- 

fliclegh  Afsedianri  : determinarono  finalmente  di  rentare,come  parte  più  dc- 
ole  i quartieri  dell’Ilòla . E per  ingannare  inficine  il  Nemico , d che  non  pe- 
netrafseil  loro  difegno  » diedero  liti  far  della  notte  vn  fai fo  allarme  a diuer- 
it  luoghi  de’  fuoi  quartieri  j eriufeìloro  il  tcntatiuo  felicemente  ; mentii  j 
non  ponito  gli  SpagnuoUdarfiad  intendere»  che  i Collegati  tcntafscroilfòc- 
coi  io  da  quella  parte  : benché  vi  contradicefte  il  Marchefe  Serra  ; ne  leua- 
rono  molte  compagnie  di  Soldatefca  ; lafciando  vn  luogo  tanto  pcricolofo 
guardato  folamente  da  gente  collettizia  » cincfperta  ancora  dell’arte  della—» 
guerra . Intorno  alla  meza  notte  allcdi/fi  il  foccorfo  apparecchiato  di  mille  3 
c cinquecento  fanti  per  penetrare  nella  Città  ; e mentre  i Collegati  tengono 
altrouc confalo  allarme didratti gli Spagnuoli;  entrati  a meza  vita  nelfaSe- 

lia  tentarono  di  montar  full’Ifola  . Ma  rcfpinti  dal  Marchefe  Serra  , d e ^ 

, ben  fento  di  mofehettata  in  vn  braccio  tenne  Tempre  forte  la  fua  gente  al- 
iagliela: frollarono  in  jltra  parte  l’adito  aperto  » mentre  i Grifoni  al  pri- 
mo attacco  de’  Francefi,  gittate  le  armi»  fi  mifèro  in  fuga  . Entrati  adun- 
que iManccfi  nella  circonual  lozione  nemica»  c ingannati  gli  Spaglinoli,  che 
incontrarono  con  gridare,  viltà  Spagna  ; penetrarono  felicemente  nella-» 

• /a  . Sedotta  del  Marchefe  di  Sant’Andrea  intorno  a mille  Solda- 
ti ; lol remiti  gli  altri  dal  Marchefe  Serra,  infino  a che  foccorfo  da  Don-» 
francclco  Turtaiulla , c dal  Conte  Bolognino  vennero  coflrerti  alla  ritirata— 5 . 
v^iic  tOfoccorlo,  fi  come  riufeì  di  molta  gloria  al  Signore  di  Sant’Andrea— ? , 
ci  si  pregiudicò  oltremodo  alla  riputazione  de’  Generali  Francefi  j mentre  3 
larc-bbe  loroageuolmcnre  rfiifcito  ( come  veniua  loro  infinnato  dnlMar- 
enefe  villa,  e da’  Signori  li  Pleffis  Pralin  , e della  Frifiliera  ) di  (pignoli 
tutto  I hi  cretto  nella  Città»  e nella  tirconuallazionc  nemica , rompendo  gli 
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Spagnuoli,  edifocdandoli  da  qucll’afscdio . Ma  il  Valletta, c Candalc contea^ 
ti  di  quello  picciolo  foccorfo,dic  potcua  prolongarc , ma  non  impedire  Ja  refa 
dellaPiazza-,  continuarono  ne’  loro  tardi  e pelati  configli*  e partiti;  onde  no 
vennero  fin  dal  più  bafso  Vulgo  de’  Soldati  morii  di  negligenza,  e di  timidità  • 
prendendo  anche  le  virm  ne  i loro  eftrcmi  le  qualità  de’  vizij  nel  concetto  de  - 

intanto  il  Marchcfc  di  Legaiics  , finnica  l’apprcnfione  dell’imminente  po' 

• vicolo , C fdegnato  del  difordinc  fucccduto , ne  inucftigo  la  cagione , c troua- 
to  , che  le  Guardie  della  Caualkria  collocate  fra  la  circonuallazionc  , ela_J 
Città  , all’apparire  del  foccorfoFranccfe  , parte  fi  fofscromcfse  vilmente  in 
fuga  , e parte  ingannate  dal  Viua  Spagna  » l’aucfscro  lafciato  palsarc  lenza-.* 
contrailo  ; nccaftigò  di  morrei  più  colpcuoli  : E applicato  l’animo  a chiu- 
dere allatto  il  pafso  di  nuoui  foccorfi  a gli  Afscdiati , e fortifico  m miglior  ma- 
niera l’Ifola  della  Scfia  , eaffrettò  il  Cardinale Triuulzio  rimafo  m fua  afsenza 
al  Goucrno  di  Milano  per  nuoui  rinforzi  da  coftrigncrei  Collegati  a dislog- 
«’iurc  da  quei  contorni  • Perche  tentato  &nch*cflì  ( e manìine  il  MarchcTc  Vii- 
la)  di  far  pollare  nuoua  gente,  e Tempre  inuano,  nella  Citta:  caiigiata  for- 
ma di  guerreggial  e , piantarono  fedéci  pezzi  di  artiglieria  contro  I Itola  ddia 
Scfia , portandoui  unto  danno , c mina , che  già  preuedeuano  gli  Spagnuo- 
li  mcdefnni  il  diflìpamcnto  di  qucir.Aflcdio  , fe  la  fama  appunto  , chcvfcito 
di  Milano  con  ottomila  Combattenti  il  Cardinale  Triuulzio  , non  aueffe  co- 
llrcrtoi  Collegati  , pcrnoncflcrc  colti  in  mezo  , a lcuarfi  da  quel  pollo  per 
valicar  la  Sella  , c con  lungo  giro  di  paefe  circondata  la  circonuallazione  ne- 
mica ; inuaderla  da  parte  mcnperigliofa  . E intanto  per  attediare  gli  Allo- 
dianti  con  la  fame, e con  la  penuria  de*  forraggi,  fpinfero  la  Caual  cria  nel lg^# 
comiicine  Campagne  j douc,  benché  recalscro  qualche  danno  al  paelc,  cne 
traefsero  quale  he  beneficio  per  fe  llcttì-,non  pero  ottennero  1 intento  bramato , 
mentre  col  partire  dal  primo  pollo  aprirono  loro  la  «rada  del  Nouarefc , doa- 
de  fi  prouidcro  abballanza  de’  loro  bifogni . , 

Non  fi  dimenticauano  intanto  , benché  a fuccefso  di  virtù  infelice  , del- 
le folitcproue  di  valore  gli  Afsediati  . Pafsari  però  alquanti  giorni  con  va- 
ria fórruna  , e penetrata  nel  Campo  Spagnuolo  la  fama,  clic  i Collegati  m- 
grofsati  di  nuoui  rinforzi  di  Francia  , douefsero  comparir  nuouamentc  ne’- 
contorni  della  Scfia  : determinofli  il  Marchcfc  Goucrnatorc  di  ritentare  , 
prima  che  altroaUuenifscl’cntratancUa  Citta  . Ma  come  che  da  ogni  parto 
apparifscrodelledifficoltà  per  cimcntaruifi  , da  quella  del  quartiere  degl’i- 
taliani lembraua  ruttatila  quali  imponìbile  l’oppugnazione  . Clic  febeng_^ 
auefle  vna  mina  mandato  in  aria  vn  pezzo  grande  di  muraglia  * era  pero 
con  fucccffo  mirabile  » ricaduto  nel  mcdefimo  filo  con  tanta  agguagliala^  » 
c proporzione  , che  non  vi  apparimi  pur  minimo  vciligio  , clic  nc  foflc  fia- 
to giammai  fpiccaio  . A i foli  Teddchi  era  felicemente  nuicito  di  aprire  vna 
breccia  di  facile  folata  . In  così  fatta  difagguaglianza  comandato  l'atwc- 
co  » vi  fi  combattè  con  eguale  fuenturada  ogni  parte  . CI  Italiani  fatto  la— •» 
condotta  del  Conte  Giouaiini  Borromeo  fuccednto  nella  carica  al  Padre  ; ben- 
ché con  grand  illìmo  ardore  attacca  fiero  le  mura  , ne  furono  con  eguale  nlo- 
luzionc di (cacciati  da i d ifenfori . E aucndo  voluto  Don  Cerio  della  Gatta_* 
rinfreicare  con  le  fuc  genti  1’"  flMto  , benché  il  fuo  Sargmn  Maggiore , con.-, 
pochi  altri  de’  più  va  loto  fi  vi  fi  diportaffero  egregiamente  , rampicaruiou 
con  incredibile  audacia  fu  per  le  mura  j venne  egli  ancora  refpmto  co  1 (noi 
Compagni  nella  folle  : rcllandoui  molti  di  loro  morii  , c feriti  . Nc  nu- 
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jgììor  ventura  incontrarono  gli  Spagnuoli  ; e benché  falifscro  intrepidamente* 
c co  molra  ftragge  fu  la  breccia, e rinforzati  dal  Marchefc  Gouernatore  di  dn-  i6\l 

«uecento  fanti,  fperaflero  già  d’impadronirfi  delle  mura  ; non  per  tanto  accor- 
> in  quella  parte  il  Signore  di  Sant’Andrea , che  vi  lafciò  valorofamente  com- 
battendo la  vita  ; ne  vennero  dalla  viua  refiftenza  de’  Francefì  ributtati  elli  al- 
' itesi  nelle  fofTe.Stragge  maggiore  toccò  in  forte  ancora  a i Tedefchijperche  di- 
uulgatofi  fra  di  loro , che  gli  Spagnuoli  foffero  già  entrari  nella  Città , accefi  di 
emulazione  e di  inuìdia,rlnouarono  con  tanta  nfoluzione  I’aflaito,  che  ben  fo- 
ftennero  l’opinione  dell’antica  ferocia  di  quella  nazióne  . Ma  non  potuto 
mai  fpuntare  contro  la  felua  delle  armi  opporta  loro  dagli  Aflcdiati , oltre  alla 
pioggia,  che  diluuiaua  foura  di  loro  di  mi  Ile  fieri  (frumenti  di  morte;  vennero 
finalmente  affretti  di  ritirarli  anche  e(fi  come  gli  altri , e piu  degli  altri  ancora, 
feemati  di  numero , alle  proprie  tende . 

Spauentato  il  Marchefc  Gouernatore  da  così  fiera  flragge  della  Aia  gente , SirìtirmUi 
cconofciuto,  che  non  meno  la  iniquità  del  luogo,  che  il  valore,  e la  coièanza  Zli  Afsali- 
degli  AiTcdiati  , gli  faccfle  troppo  gagliardo  intoppo  all’acquifto  della  Città,  tori  m*l 
dopo  quattr’hore  di  combattìmenio , chiamò  la  raccolta , fenza  riportarne  al-  j 

Ho  frutto , die  quello  della  morte  del  Signore  di  Sant’Andrea  , Caualliere  di 
grandiffima  afpetrazione  nella  Nobiltà  Francete  ; c deiracquiffo  di  vna  Piat- 
taforma fatto  dagli  Alemani  ; in  che  però  non  fi  fermarono  gran  fatto;  Perche 
vfcm  foura  di  loro  gli  Aflcdiati , ne  gli  ributtarono  con  graiie  danno . Perche 
eflendo  penetrato  nel  Campo  de’ Collegati  lo  ifrepìto  di  quel  combattimen- 
to , fpinfero  la  loro  Cauallerfa  ad  attaccar  la  linea  per  foccorrere  con  quelladi- 
uerfione  la  Città  : Onde  chiamati  da  quefto  nuouo  pericolo  gli  A (Tediami  a.  ,r 

quella  parte  , non  poterono  acudire  alla  confcruazione  del  pofto  degli  Ale- 

mani  . ° 


Per  fomighantifucccAfi  concepirono  gli  Attediami  vna  grande  opinione^ 
del  valore  degli  Attediati  : pure  non  voluto  ceder  loro  in  così  generofo  con- 
tralto profeguirono  con  maggiore  coftanza  nell’opugnazionc  . E già  pellet 
trando  con  le  mine  fatto  le  mura,  li  apparecchiauano  a vn  più  feroce, e perìco- 
Jofocon^ttimento  : quando  gii  Affed  lari  perduta  ogni  fpcranza  di  foccórfo  * 
c ridotti  aJreftremo  di  ogni  prouigione  diedero  fegno  di  parlamentare  » Cefsa- 
to  adunque  dalle  offilità , e dati  gh  Ortaggi  di  vna  parte,  e dall’altra , (1  contra- 
lto buona  pezza, pretendendo  gli  Aflediati  otto  giorni  di  tempo,  nevolendoil 
tegancs  concedere,  che  due  bore  per  la  refa  : e venne  finalmente  accordata  in  HmUKvZ 
qitefta  formauChe  il  giorno  appreffo  farebbono  entrati  gli  Spagnuoli  nelle  for-  etili  1 

tìficaziom  ertcrionremite  ancora  dagli  Aflcdiati , e nei  fufleguenre  Tarcbbono 
lorrin  z di  feti  fon  dalla  Citta  con  tre  pezzi  d’artiglieria,  bandiere  fpiegate , ram- 
biirn  battenti , tutto  fi  bagaglio  » e con  permeinone  di  portarne  fcco  l’otta  ddi 
ì^uca  Vittorio  Amedeo  quiux morto,e  fepolto  . E così  venne  appunto  etegui- 
»•  ! J<ì?c?rrcPd? mtto  TEfèrcito  Spagnuolo  a contemplare quafi  per  maràui- 
gliadcllafiu  virili  quelfa  valorofa  gente , che  fu  parimente  accarezzata  ohm- 
modo,  e onorata  da  tutti  i più  principali  Comandami , e Canali*  ri  del  Cam- 
po » Rmfci  però  fimcfto  all’ Armi  SpagnuolcTacquirto  di  quella  Città  • per- 
che non i rapendo  le  SoWatefceftranierc  quanto  fofse  pcftilentH^^lìei 

» te/UC fo!rc ’ e da,le riftie di contorlli  > dormendolo™  ^ 
la  notte  allo  (coperto , ne  contratterò  così  fiero  morbo  di  fcbri  contariote , die 

1?^£me  con  ^uari  tutte  le  Soldarefche  minute  ; e lo 

«ató  Marchefc  Gouernatore  picchiò  per  due  mefi  contìnui  alle  porte  dell’al- 
«xavita.  Da  che  verniero  in  buona  parte  dirtornatiìprqgreffi  > chefipro- 
- " Li  met- 
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me  troiano  gH  Spagnuo4ì  in  quella  campagna  all’aura  il  qudfcvIttorìa*df 
Piemonte.  +{'- 

Ma  la  Duclieffa  Regentc  percoffa  dalla  perdita  di  vna  Città  babordo  de  S 
fuoi  Stati , fidegnofccnc  gravemente  contro  il  Cardinale  della  Vailetta  ; alla.» 
cui  pernKK'fiflttna  contazione  ne  attribuirla  la  colpa  . E certo  > che  i'cnotw 
fatto  altro  auefferoi  Collegati  continuato  a battere  la  circonuall.tr ione  ne- 
mica , che. o aucrebbono costretto  gli  Spagnupli  a leuarfi  da qucli’Aflcdio  » • 
prolongata  almeno  fi  fattamente  la  refa  della  Città  * che  foprauenute  loro 
le  infirmiti  contagiofc  » che  li  confumaiono  , fc  ne  farchbono  per  fc  fiefTì  vo- 
lontariamente  leuati . Ma  douendo  pur  cadere  quella  Piazza  in  potere  degl? 
Spagnuoli-  , il  timore  delle  Anni  raccolte  dal  Cardinale  T riuulzio  penetrato 
negli  animi  de’  Comandanti  Francefi,  ne  cagionò  la  perdita  ; aucndogli  fatti 
d isloggiare , e perdere  il  tempo  , c le  occafini  d’approfittarfi  in  viaggi  > c con- 
fuse inutili , c vane . 

Tra  quelle  varietà  dì  cafi  atiuerfi  r e infelici  non  voluto  gUSpagntioli  lafciar 
finire  quefta  campagna fenra  qualche  nouità militare  , mentre' il  Legancsi 
Piceiéltfd-  ftaua  a letro  ; Don  Francefco  di  Melo  raccolto  l’cfercito  dagli  alloggiamenti 
«■»«*  dtfii  varcò  la  Scfia , e finto  di  marchiare  verfo  T rino  , voltò  improuifarae3te  foura 
Spegniteli  t Pomà,e  prcfolo  con  podii  tiri»e  defolatolo  da’  fondamenti  fi  riduffe  nuouamcn* 
di  f f4iu tr  te  a i Quartieri  : e 1 Francefi  altresì  vfeiti  di  Cafale,  e ocaipato  Montemagno  >e 
fi-  altri  Luoghctti  diquei  contorni , fi  trattennero  in  Fdizzano  fcaramucciandò 

agiornata  co’  Nemici  infino  a che  vennero  anche’eflì  dalla  rigidezza  dell’aria 
c dalla  penuriade*  foraggi  riccacdati  negli  alloggiamenti  del  Verno . 

Ma  perche  non  fidamente  la  Terra  venifle  macchiata  dal  fangue  vana  » 
mente  fparfo  nelle  barbare  più  che  duili  guerre  de’  Ghriftiani:  ma  l‘c  ne  conta- 
minafsero  ancora  le  marine , occorfe  d i qucfti  giorni,  fra  gli  altri  incontri  Na- 
vali fuori  de’ Mari  d’Italia  , che  non  fi  appartengono  a’ prefenti  Racconti,  la 
battaglia  delle  Armate  Spagnuolae  Francefe  in  faccia  di  Genoua  . Stanai 
con  quindici  galee  ritirato  nel  porto  del  Valdo  Don  Roderico  di  Velafco  Ca- 
pitano di  quefìa  fquadra,paffatoui  di  Spagna  per  Sbarcare  mille , ecinaucccn- 
to  Soldati  in  fcruigio  del  lo  Stato  di  Milano  : Di  che  pafsatorauuifo  al  Conte 
di  Poncurlc  Nipote  dd  Cardinale  dìRifcegliù,  e Generale  delle  Galee  diFran- 
cia,eg|ì  riufeì  immantenentc  có  numero  eguale  di  Legni  dal  Porto  di  Marfilia» 
«corteggiando  la  riuicra  di  Genoua  rifoluto  di  combattere  lafquadraCato- 
x fica , venne  a incontrarla  tre  miglia  fopra  di  quella  Città , che  defiderofa  pari- 

Mettagli»  mente  di  azzuffa  tfi  con  la  nemica  era  vfcìta  anch’dla  m traccia  della  France- 
ueuelt  tre  fc  . Appicam  il  Combattimento  vna  di  Francia  » e quattro  galee  dì  Spagna-* 
le  Armxtt  voltarono  vilmente  le  prore,  ma  di  quelle  » che  riinafiro  collanti  alla  incerta 
di  Francis  fortuna  delle  armi , conofciuto  le  Spagnuole  il  proprio  vantaggìocomc  più 
edispagns,  numerofe  di  genti , benché  inferiori  di  numero  , volcuano  aff;>lir  di  fianco  le 
Franccfijpcr  iftrigncre  più  dapreflb  la  battaglia . Ma  le  Francefi  conofciuto 

anche  elle  il  proprio  fuantaggio  , tenendo  Tempre  le  prore  diritte  contro  le t 

Spagnuole,  sfuggirono  l’abbordo  infino  a che  per  la  Maeftria  dd  Cannoniere 
della  Capitana  di  Francia,  chenonvolle  rtiaifpararc,  non  oflante  gli  ordini 
del  Generale  , infinoachc  non  fu  vicinffirnodla  Capitana  di  Spaglia  , inco- 
minciò a fpirarc  l’aura  della  Vittoria  al  partito  Francefi* . Perche  auendo  allo- 
ra percoffa  con  orribil  fracafso  la  Capitana  Spagnnola  vi  faltarono  fopra  i 
Francefi  inalberando  lo  Stendardo  di  Fràda-Dache  fe  bene  «inanimite  le  Fran- 
oefi , fpauentatc  le  galee  Spagnuole  non  durò  che  vn’horafola  la  battaglia-# , 
efièndofi  fcparate  quafi  con  eguale  risoluzione  IcArmajc  > restando  lei  ga- 
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le  e di  Spagna  in  poter  il e’  francefi  , e tre  de’  Francefi  in  mano  degli  Spasimo^ 
lì  : macon  tanta  ftragge  di  vna  parte  e dell’altra,  che  febeo  Vincitori  voltaro- 
no in  lémbianza  di  vinti  le  prore  verfo  Marfiiia  i Francefi , laldando  per  nun- 
tanzadi  Remiganti  per  diradala  Capitana  di  Spagna , che  venne  raccolta,  « 
ricondotta  alh  propria  {quadra  da  alcuni  abitanti  del  Finale  fuddìti  del  Re  a 
Catolico . E certo , clic  fe  le  quattro  galee  Spagnuok-  ,che  dapprincipio  abban- 
donarono  la  battaglia  > fi  folTero  voltate  ( come  volcuano  alcuni  di  loro  ) a per-' 

Seguitarle  Francefi  ; cannonandole  (òi  di  ìontanodc  auercbbonoageuol  mente 
ridotte  a pefit  ino  par tito,efifendo  cosi  maltrattare  per  altro  > ed  eiaufte  di  gen- 
te d’ogni  qualità,  che  faceuano  appena  quindici  miglia  al  giorno . Con  tutto- 
ciò  vaine  riceuuta  con  grande  applauioin  Francia  quella  Vittoria  ottenuta.# 
da  vn  Nipote  del  Cardinal  Prillato,  con  la  prefa  del  Generale  Spagnuolo  ( che 
morì  due  giorni  approdo  delie  lue  ferire  ) e della  Capitana  Nemica  , ccou_# 
la  padronanza  del  Campo  della  battaglia  ; come  che  nel  rimanente  la  perdi* 
ta  , nella  qualità  > enei  numero  delie  per  Iòne  folle  quali  eguale  da  ambe  le 
parti.  TCtrfmi 

Più  lieto  auuifo  portò  alla  Chriftianità  il  fucceflo  Nauale  dell’Armata  Ve-  M*rb*rè^ 
fteziarta  con  quella  de’  Barbarefchi  alle  bocche  appunto  del  Golfo  di  Venezia  fichi  off*. 
nel  porto  della  Vallona  . Dopo  di  auer  colforo  con  diciafctte  galee  forbhilB-»  ditti, t fa- 
tue correggiato  gran  rempo  il  MareMediteg  raneoùnuaghiti  di  preda  maggiore  fitti  dtif- 
toltaronò  le  vele  per  entrare  nel  Golfo  della  Republicà,  intenzionati  (come  tirmauV*. 
è fama  collante  ) di  penetrare  fino  aLoreto  allo  fpoglio  di  quella  Santiflìma  , ««• 
e augufta  Cala  . Di  che  c dalla  publicafama  > e d’ordine  del  Senato  atuiifaro 
Antonio  Marin  Cappello  Proueditore  dell’Armata  Veneta  , veleggiando  al- 
quanti giorni  alla  traccia  di  coftoro  ; finalmente  gli  raggiunfe , e diede  loro  la 
caccia  fino  nel  porto  della  Vallona  Fortezza  de’ Turchi  nelle  coftedell’Alba- 
nia.  Doueaifcdiarigli,  ne potendo» Corfari,  o per  forza»©  per  ingegno  libe- 
rarfida  quello  affediq  , di/ccfi  inTcrrafifortificaronoin  alcuni  ciparidi  mu- 
ra antiche  in  afpettazione  di  qualche  foccorfo  de’  T urc  hi  -,  Allora  il  Cappello 
fapcn  ’o  , che  per  le  conuenzioni  della  Republicacol  Turco  fofse  proibito  ai 
Corfari  l’entrare  nel  Colfo , c che  entrandoti!  pofsa  la  fua  Armata  perfeguitaiv. 
li  in  ogni  luogo  : voltate  aquella  parte  le  galeazze  , dledefi  a bcrfagliarc  col 
tannane  quale forrificazioni-,  mentre calaua  a queft’ombra  la  Soldatelca nelle 
barche  armate  ; enegli  fclùnpcr  dami  l’aflà  Irò  . Di  che  fpauentati  i Corfari 
abbandonarono  con  fubita  , e viliffima  fuga  quel  pofto  , e l’Armata  Veacta 
rimafe  padronadeUeGalce,  tre  dellequali  furono  mandate  a Venezia , e tut- 
te Italtre  incendiate  , efomtnerfe  , acqui ftando  oltre  alla  gloria  alla  Patria  > 
da  gioia  alChriftianrfmo  vna  xicchi/fima  preda  per  fe  medefimi  quei  Co* 
inandanti , c Soldati . A vgguaglianza  però  dell’allegrezza  de’  Chriftiaiùcon^ 

(rifiati  i Turchi  di  quello  fucceflo , efollicftata  la  Porta  dalle  fediziofevoci,  e , 
de*  Corfari  partati  a Cofiantinopoli  > e di  qualche  Bafsà  lor  Proretrore  : il 
Cai  metano,  che  per  trouarfi  al  torà  il  Gran  Signore  Amnrathe  col  Gran  Vifi- 
re  alla  imprefa  di  Babilonia , gouernaira  l’Imperio. , mifeguardie  alla  cafadi  TlJUU* 
luigi  Contarini  Bailo  della  Republica  , cnc  fpedi  l’auuilo  al  medeflmo  Im-  ytntt»  tu. 
peradorc  , chcfdegnrtofineoltrernodo  , interdille  il  commercio  a i Veneti»  ft*dit»  dX 
minacciando  , e nella  perfona  de!  Bailo  , e contro  la  Republica  grauiflìmi  ri.  Turchi. 
fentìmenri  . Armoiri  a quelli  aortiti  potentemente  per  terra  e per  mare  la 
Republica  i ma  quando  già  li  teracaa  vn  cntìkleindendio  di  guerra  » adp- 
perofsi  cori  ral  prudenza  il  Contarini  , che  placati  lo  fdegno  del  Gran  Si- 
gnore tornato  dalla  Perfia  a CofiactÌBopolij  ncfuccefie  a glòria  immortale^/ 

■?/'T  ^ ut  4 dal- 


Ytneiiani 
tcudi  frano 
efori 
dt  Manta- 
*»• 


A ndata  del 
Duca  di 
A!  ed  ava  in 

l /pugna. 


1 6 s Delle  Hijloric  rf Italia 

«Telia  Republica  l’agguiftamento  di  Amile  differenza  ; attendo  oltre  al  l’acqui- 

o della  V ittoria  > ottenuta  ancora  la  fottoferizione  di  vn  nuouo  articolo  j nel 
quale  veniua  permeffo  di  perfeguitare  anche  ne’  Porti  , c fatto  le  Fortezze  del 
Cran  Signore  i Corfari > che infcftalTcro  la  rtauigazione  , e trauaglialscro  i Tuoi 
legni  e Stati . Rimafe  però  fai  Tapeto  il  proieto  della  guerra  > che  machinaua 
Amurathcj  e che  gli  venne  impedita  da  graui  accidenti apopletid  , che  lo  con- 
vulsero finalmente  alla  mortele  fé  ne  prcualfe  a Tuo  tempo  il  Aio  fucccfsore  HL 
fcraimo»  allora,  die  o per  fua propria  barbarie, o per  altrui  fafteggeftione  mofsc 
contro  la  Republica  l’armi>come  a Aio  tempo  vedremo . 

Oltre  i fafpetti  della  guerra  del  Turco  per  quefto  Atccefso  della  Vallona  ver- 
sò qucft’anno  la  Republica  in  qualche  apjprenAone  per  gli  affari  di  Mantoua. 
Poiché  auendO  la  Duchefsa  Maria  difgultata  de’  Francefi»chc  faceuano  dei  Pa- 
drone in  Mantoua  e a Otfale , e inclinata  al  Partito  Auftriaco , tenuto  pratti- 
che  occulte  a Vienna  e a Milano  per  rimettere  in  libertà  fé  mcdcAtna  e li  Atol 
Stati  j c auendo  iMiniftriFrancefi  con  tratti  violenti  e precipitoA  accelerata 
non  impedita  la  efecuzione  de’  medefimi  Trattati  -,  trouofTì  anche  la  Republi- 
ca > epcrleinftanzediS.A.ede’MiniftridiSpagna  > e per  le  proprie  conue- 
nienze  obligata  d’acudire  con  oficii,  rimoftranze , e Ambafciate  > a’Prencipi,  e 
con  rinforzi  del  Aio  PrtAdio  in  Mantoua  a quella  parte  . Ereftò  veramente 
quella  Città  a libera  difpoAzione  della  Ducheffa,  clsendofene  allontanati  i Mi- 
niftri  Franccfi  5 ma  ben  A raffodarono  meglio  a Cafale  j trattandouiA  da  Pa- 
droni con  far  decapitare  il  Montcgli  daeffi  arreftato  ( come  dianzi  A accennò  ) 
incolpandolo  j che  con  intelligenza  degli  Spagnuoli  > e d’ordine  di  S.  A.  volcf- 
fe  dilcacdarli  da  quella  Piazza . 

Altro  di  notabile  non  portò  queft’anno  la  guerra  inltalia  ; ben  diede  mol- 
to da  decorrere  il  viaggio  > che  a quelli  giorni  intraprefe  il  DucadiModana 
in  Ifpagna  : riccuuto  elicenziato  con  onori  fcgnalati da  quella  Corte.  Voglio- 
no alcuni  Scrittori»  che  quella  andata  false  vnà  intenzione  del  Conte  Duca  : il 
quale  emulando  in  ogni  conto  le  azioni,  e le  glorie  del  Cardinale  di  Rifccgliìì  : 
A come  aueua  portato  qualche  fplendorc  alfa  Corte  di  Francia  l’andata  del 
Duca  di  Parma  ; così  volle , che  altrettanto  ne  riceuefse  quella  d i Spagna  dalla 
comparla  di  quello  di  Modana.  Certo  è però,  che  ritornafse  il  Duca  da  Spagna 
altrettanto  fodisfatto  della  benigità  incomparabile  del  Re  Catolico  , che  lo 
colmò  d'onori  edi  grazie;  quanto difguftato di  qualche  Minìftro  ; c che  pili 
alti  fini , che  di  vn  Semplice  complimento  agitafsc  quel  Prencipe  in  quefto  Aio 
viaggiomei  confeguimcnto  de*  quali  forfè  ingannato , o dalla  Ali  fperanza , o 
dall'altrui  auuerfione  : ne  concepì  quelle  male  fodisfazioni , che  alienatolo  fi  - 
nalmente  dalla  diuozione  » che  profefsaua  alla  Corona  Catolica  scoppiarono 
afuo tempo invna quaA irreconciliabile ncmicizia  Ondearagione  diedero 
alcuni  Politici  quefto  configlio  a i Principi  di  trattare  i proprii  in  te  retti  per  me- 
lo de’ loro  Miniftrùefsendofi  veduto  in  proua,chedi  raro  i Prcncipi:  che  han- 
no voluto  trattarli  per  fe  medefimi  fi  fieno  fcparati  col  medefimo  affetto  di  a- 
sùftà^t  di  beneuolcnza  col  quale  hanno  inficine  comunicato. 
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'argomento: 

Morte  del  Duca  FrancefcO  Giacinto  diSauoi a . Ritorno  del  Trencipe  Toma  fa 
tu  Italia  • Suoi  negoziati, e del  Cardinal  di  Sauoia  co ’ Miniftri  spagnuo  li . 
Entrano  in  Tiemonte,e  rifanno  molti  progredì. Tentano  U forprefa  di  To- 
rino ; ma  inuano  ; ben  vengono  ritenuti  in  altre  Viaigc  della  Trouincia  • 
Cala  il  Duca  dì  Longauilla  di  Francia  al  foccorfo  di  Madama , e ricupera 
diuerft  Luoghi  Jl  Cardinale  fi  fortifica  in  Cuneo  ^ il  Trencipe  Tomafo  tor- 
nato [otto  Torino  ilforprende  • Tenta  infieme  col  Marche fe  di  Legane $ 
ì e f pugnatone  della  Cittadella  , che  viene  interrotta  dalla  Tregua . Dopo 
la  quale  i Francefi  / òtto  la  condotta  del  Conte  dMcourt  occupano  Cbie- 
ri,  ma  fretti  dal  Legulei  V abbandonano  ; e fi  ritirano  a Carmagnola  ir 
Andata  del  Duca  di  Tarma  adorna  : e andamenti  de'  Veneziani  cól 
Tapa,  il  Turco  e altri  Trencipi  • 

Vcceduta(comeacccnnarmno)ful  /ine  dell’anno  frafeorfo  la 
battaglia  nauale  trale  Armate  Spaglinola  , c Francete  j 
nel  Mar  Liguftico  j pafsò  pochi  giorni  dopo  fra  gli  {Crepi- 
ti delle  Atrr.i  da  quella  a più  tranquilla  vita  il  Dùca  Fran- 
cefco  Giaciuto  di  Sauoia  . Morte  cagiona  di  nuoui  > C 
maggiori  difordini  in  quello  Stato  c in  Italia  i perche^ 
!non  vi  reftando  altro  Figlio  Mafchio  del  Duca  Vittorio 
Amedeo»  che  Carlo  Emanuele  fantrullctfo  di  cinque  an- 
ni  > e prefunto  di  compldlìon  debole  » nerìmalcro  piti  che  mai  confidi  ji 
i rencipi Maurizio»  c Tomafo  j clic  nondimeno  migliorarono  aliai  di  con- 
dizione nel  concetto  de’  Prcncipi , c de’  popoli  per  La  loro  prctcnlìone  di 
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-tlftrc ammetti al goucrno  » e alia  rmela  del  picciol  Duca  • Pache  mancan- 
do anch’egli  non  retta/Tc  loro  di  che  contrattare  il  dominio  con  la  Duchcf* 
ti  Madre , ma  paflaflcro  fenza  Crepito  dalla  tutela  » c dal  goucrno  al  legitfmo 

politilo  dd  Principato.  Vcniun.no  accreditate  le  ragioni  de’  Prcncipi  dalla ^ 

'Mtdigna  faina,  benché  falfa,  però  creduta  vera  dal  vulgo  , die  fi  foffenuoua  mente  la 
fama»  fa L Duchc/Ta  collcgatacon  occulta,  e più  ttretta  confederazione  con  la  Francia» 
ne  (blamente  ritenefle  volontariamcnre  in  Piemonte  le  genti  Francefi  , mavì 
jJHchejft . chiamafle  dal  medefimo  Regno  più  valide  forze  per  riempiere  di  prefidij  Fri» 
cefi  tutte  le  Piazze . E quello  , che  la  refe  ma£g’ormcntc  fofpetta , e odiofa  a’- 
Piemontefi , fù , che  verme  altresì  da’ Partigiani  de’ Prendpi  dmulgauy,  che 
ella  aucfsc  deft  inata  la  fila  Figlia  maggiore  in  moglie  al  Delfino  di  Francia  ap- 
pena nato  con  dote  della  Sauoia  e del  Piemonte . E per  meglio  accreditare  an- 
cora quella  menzogna  apportauano  in  proua  edere  ormai  nota  quella  preteu- 
fion  de’  Francefi  per  le  Scritture , che  le  ne  publicauano  per  le  flampe  di  Pari- 
gi, e per  aucrne  la  Duchefsa  mcdcfuua  già  prefo  il  parere  de’Giureconfulti* 
.c  de’ Thcologln  Tuoi  Confidenti . Tutte  colè,  che  fe  ben  falle  per  ogniverfo* 
tcncuano  però  ingombrati  gli  animi  di  quei  fudditi  inguiia  » che  ne  diuturno 
egualmente  co’  Francefi  anche  ki  Duchefsa . 

Quelle  nouità  penetrate  dagli  Spagnuoli,  e tiratele  accortamente  a proprio 
vantaggio,  doue prima msftrauano di nonafcoltare  le  doglianze  de’ Prenci- 
pi  , non  che  dì  volerli  protegere , in  cominciarono  da  loro  lleffi  a perfuadcrli  di 
pafsare  a pretendere  il  gotterno,e  la  introduzione  ne*  loro  Srati  : col  quale  pv«- 
c*rdinal  tetto  confidauano  di  portare  anch’efiì  le  armi  proprie  nelle  vifccrc  del  Pie- 
di  Stueis  monte»  non  fedamente  fenza  contratto , ma  con  applaufo  de’  popoli  inclinati 
HT*  in-  alla  beneuolenza  de’  Prendpi  e all’odio  contro  i Francefi  . Mofso  adunque  da 
net  così  fatte  perfuafiom»  e fpcranzcil  Prencipe  Cardinale,  vfcì  nuotumente  In-s 
htmont i • cognito  da  Roma»c  penetrato  improuilàmente  in  Piemonte , perche  ne*  mede- 
fimi  giorni  vennero  feoperte  e in  Carmagnola  e in  Torino  diuerfe  machina- 
ziom  a fuo  fauorc  » fu  agcuolmente  creduto  ? che  egli  vi  pafsalsc  a quello  fine 
tfiefserumceuuto  come  Padrone.  E certo»  che  poco  aiterebbe  potuto  a pro- 
prio fottegno  la  Duchefsa  fe  riufeendo  felicemente  quelli  tentatiti»  de’  Pic- 
monrefi  » fi  fofsero  aggiunte  al  Cardinale  le  armi  Aufiliarie  di  Spagna.  Ma  in 
lemma  rare  volte  adiuiene  » che  fomiglianti  intraprefe  contro  la  fourana  aut- 
torità  de*  Prendpi  di  qualunque  prefetto  vadano  ricoperte  » riefeano  felici  ai 
Mattinanti.  Pafsato  adunque  il  Cardinale  a Carmagnola  » e trottateti!  feo- 
fjcrteleinfidie  machinate  a fuo fauore»  trafcorfcvelòcementeaChieriper  ef- 
fére  almenoriceuuto  nella  Cittadella  di  Torino  da  quel  Gouematore.  Ma  qui- 
»i  ancora  trottò  feoperti  i machinamentì  orditi , e correità  certamente  qùal- 
. che  erauerifehio  nella  propria  perfona,  fe  aucfsc  incontrato  altro  genio  » clic 
Wt  vigni  quello  di  vna  Prendpcfsa  Franccfe  egualmente  gcncrofa,e clemente  . Onde  le 
Uegmìsti  bene  fi  turbafse  la  Duchefsa  di  quella  improuifa  comparfa  del  Cardinale  » e fi 
dall»  Dfém  fdegnafsc  d’intendere»  che  le  Armi  Spagnuolcfifofscroatuiidnate  ad  Alba 
per  ^palleggiarlo  : non  per  tanto  contenta  di  auer  proueduto  alla  propria  fi- 
curezzafpedì Personaggio  qualificato  con  vna  Compagnia  delle  fuc  Guardie 
«1  Cardinale  » fcriuendogli  con  acerbi  rimproueridi  quetta  lua  repentina  com- 
porrà* delle  infidic  feopertea’  propri)  danni . Che  nondimeno;  benché  fi  fofse 
y redpitato  da  fe  mcdclimo  in  così  graue  rifehio  , impegnandoli  fra  le  Armi 
Francefi  » defiderando  divederlo  in  faluo  ; mandati*  vna  Compagnia  delle  fae 
Cuardica  feruirlo»  e ad  afficurargli  Iq  ttradafuor  dello  Stato . G li  Abitanti  pa- 
rimente di  Chicri  il  fuppharono  di  non  metterli  in  cfifgrazu  deli*  Duchefsa 
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cèt  fermàrf!  In  quelUTcf  ra , quafi  che  foTsero  a parte  delle rnfidle  tefele . Ve* 
dure adunque  il  Cardinale  fiumitc  le  fue  fperanze  * e che  la  DucUcfsa  folsc  be- 
niflìmo  proueduta  contro  ogni  macinamento  de*  ftidditi > e contro  ogni  vie- 
lenza  d’armi  ftranicre  * c fé  rimalo  con  dite  foli Gentilhuomini  > vn  Configlie- 
le , e tre  feruidor  i , determinò  di  cedere  alla  fortuna  finiftra  per  rìferbar  le  mq- 
dcfimo  a tempo  megiiore.  Trattenutoli  però  vna  fola  notte  m Chieri,ne  vfcì  il 
feguetite  mattino  accompagnato  » e feruito  con  grande  onore  * e rilpctto  dalle 
genti  della  Duchefla  fino  a' confi  ni  del  Monferrato . 

..  Fermatoti  adunque  il  Cardinale  a Nizza , e di  quittipafsato  fui  Milancfc_>  tue  iegtiM 
douccradiorainoraafpettatodiFiandrailPrendpeTomafo,  e dolente  » e c0n  \m 
fdegnato  rcfcrifse  alla  Duchefsa  querelandoli  di  efsere  con  vane  » e ingiufte  ca-  t' 

fannie  banditto  dalla  Patria . Auere  ella  Ma d ama  troppo  ageuolmenre  credu- 
to alle  falle  fuggcftioni  de*  fuoi  Nemici;  mentre  il  picciolo  apparrato,  co!  quale 
era  comporlo  in  Pieinonteconuinceua  ageuolmente  di  menzogna  quelli  » che 
gli  attribuivano  la  colpa  di  quefti  virimi  madunamenti.  Doleuafi  oltrcacciò 
ddla  violenza  mancatagli dell* Anni  Francefi  > fe  fi  fofse  più  lungamente^ 
fermato  nel  proprio  paefe  » mentre  e^li  vi  era  pafsato  > e vi  tratteneua  afsicu-  - 

rato  dalla  fola  beneuolenza  de’ popoli  contro  tutte  le  machiiwzioni  de’  fuoi 
Nemici  . Pregaua  in  fine  la  Duchefsa  di  non  procedere  a più  graui  caftigl* 
contro  quelli  > che  le  veniuano  acculati  d’infidie  occulte  contro  la  fua  perla- 
tia  > mentre  ne  erano  affatto  innocenti  . Niente  però  giouarono  a i Rei  que- 
lle preghi  ere  del  Cardinale  » percl  1 c formato  loro  ilprocefso  da  quel  Senato» 
furono  condannati  alla  morte  Valerio  decòlli  » e d Foriero  della  Guardia; 
c il  Goticrnarore  della  Cittadella  c ' ritenuto  prigione  infino  all’entrata  de* 

Prencipi  in  Torino  ; e con  efso  fui  ono  parimente  carcerati  il  Coloncllo  Ren- 
C » il  Segretario  Clami  > Don  Sii  aio  naturale  di  Sauoìa  con  altri  molti  fog- 
gerti  di  ogni  qualità.  ' 

Ne  qui  fi  fermarono  le  prouigioni  di  Madama»  e de*  Francefi,  perche  dubi-  „ 

candon  molto  delle  Armi  Spagnuole  ammafsare  fu  l’Alefsandrino  » e vernice  li!}**? 
riforzato  il  prefidio  di  Atti , e il  Duca  di  Candale  fi  trafse  con  l’Efercìto  a quei  at 
confini \ e furono  licenzian  di  Cafale  il  Marchcfe della  Valle»  e il  Conte Si- 
bionctta  Prefidente  del  Magifirato  » e mefso  pena  la  indignazione  del  Re_>  rtnctp  • 
Chriftianilsùno  a chi  tenefse  commercio  col  Marchefc  Al  tanfo  Gnerrìero  Go. 
tiernatore  ddla  Fortezza  di  Porto  in  Mantoua  incolpato  della  prima  origine  di 
tutte  quèfte  turbolenze. 

. Pcrucnuto  in  quello  mentre  il  Prencìpe  Tomafo  in  Lombardia  » e con  fui  ta- 
to coi  Cardinale  » e co’  Miniftri  Spagnuoli  la  maniera  d’introdurre  le  pratiche  - „ 

concertate  con  vn  dolce  ailoppiamento  de’  popoli  : ottenere  in  primo  luogo  c 
«dali’fmpcradore  lettere  Monitorie  alla  Duchefsa  Reggente  » nelle  qual  come 
Sourano  Signore  de  Piemonte  le  comandaua  di  toglierfi  dalla  Collegazione 
di  Francia  » dldìfcacdai  e da  quello  Srato  ì Francefi  > di  comparire  a certo  tem- 
po a render  conto  delle  fue  azioni  al  Tribunale  Ccfareo.  Ma  le  lettere  de* 

Grandi  in  tempo  di  Guerra  » e in  materia  di  Stato  > mentre  non  fieno  foftenu- 
-,  te  da  lla  forza  delle  armi»  non  portano  feoo  auttorirà,  ma  prouocano  il  difprcz- 
aso  • Cosi  la  Duchefsa  non  fece  conto  alcuno  delle  lettere»  e de’comandi  di  Cc- 
fare  > di  cui  non  riconqfceua  la  fupe  rior  ita  fuorché  in  qualche  picciolo  Feudo 
del  Monferrato  : ne  vi  mancarono  delie  Cenfure  grauifsime  fino  de*  loro  pro- 
prij  panigiani  a quella  azione  de*  Prencipi  » con  la  quale  parata  > che  audsero 
pregiudicato  alla  Ul  crtà  ,e  indipendenza  ddla  propria  Famiglia  » chevenne- 
rooitxtinodo  accrefdute  antera  dalle  condizioni  fiabilirc  ne]  loro  accordo  co*, 
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Minittri  dì  Spagna.  Tra  le  quali  furono  in  primo  luogo, che  le  Armi  Spugniti 
le  aurebbono  affittito  .i  Prcncipi,  perche  ottcnc  fleto  la  tutela  del  picciol  DuU 
Onditi:  ea  loro  Nipote  infiemecol  eouc r no  libero  de*  Tuoi  Stati . Le  Fortezze,  nelle^j 
tti  dell*  *c-  quali  per  libera  volontà  de’  Popoli  venifl'ero  i Prencipi  introdotti  , reftaffero 
cordo  de  parimente  foggettc alla  difpofizione  del  loro  arbitrio  ; ma  di  quelle  » che  fi  ac«< 
Trenrìpi  'co  quittaflcro per  forza  d’armi  > ricadcflero  alla  Corona  Catolica  le  ragioni  di 
f!iSpagn  'no.  presidiarle  per  reftituirle  a quel  Prcncipc  , a cui  la  Pace  Vniuerfalc  auefse  de-» 
li . terminato , che  fi  appartenessero . Ma  l’autrorità  fourana  della  giuftizia,  dello 

entrate , de’  tributi , e di  fimili  altri  affari  di  Stato  fi  conièruafse  nella  perfona 
de’  Prcncipi.  Con  sì  fatte  códizioni  impofiro  a le  ifiedcfimi  quei  Prccipi  il  gio- 
go  delle  Armi  ftranierc  per  introdurle  con  La  guerra  ciuile  nc’ proprij  Stati  : 
mentre  con  aggiuttarfi  dapprima  ( come  fecero  ili  vltimo  ) e con  la  Cognata  è 
co’  Franccfi,  aucrcbbono  potutel  e Schifar  tanti  mali,  clic  sì  lungamente  inon- 
darono quei  pacfi , c afflissero  la  Cala  loro  ; e meritare  apprcfso  il  Mondo  , e 
la  Potter  ita,  quegli  attributi  di  prudenza,  co’quali  non  Seppero  regolate  le  pro- 
prie risoluzioni  morelle  allora,  che  conobbero  troppo  tardi  a proprio  cotto» 
non  efsere  altra  fede  nelle  armi  ftraniere  , che  quella  del  proprio  intercise  fu- 
InAuuer - premo  regolatore  della  mente  ■>  c delle  azioni  de’  Grandi . E fu  veramente  cofa 
tenza  de ’ mirabile  come  la  ingenuità  mette  fi  ma  del  Marchefe  di  Lcgancs  non  npriffio* 
trencìpi , loro  gli  occhi  per  conofcerc  i propri  i danni  mentre  confefsò  liberamente , che 
tenendoefprcffo comandamento  dalla  Corte  di  Spagna  di  portare  la  guerra-* 
in  Piemonte»  non  a loro  beneficio , ma  per  auuan raggio  del  Re  Suo  Signore,  a- 
ucrebbe  » non  approdando , ma  difi  mutando  procurato  l’adeinpimento  di  quo* 
flemedefimc  condizioni  tanro  prcgiudicialia  loro  fteflì.  Parole, e protette,  che 
ftcomedauano  loro  a diuedere  la  Sincerità  dell’animo  del  Marchefe  G o iter- 
ila tore,così  doueuano  infinuare  negli  animi  de’  Prencipi,chc  gli  Spagnuoli  nò 
per  discacciare  dal  goucrno  della  Saùoia , c del  Piemonte , c della  tutela  del  Fi- 
glio la  'Duchefia  Madre  ( alla  quale  allcttano  già  efibita  la  loro  amicizia , e a 
protezione  { per  rimettere  nel  Suo  luogo  clli  ttdlì , da’  qua  li  niente  dì  meglio  li 
potcuano  promettere , clic  di  efsere  vn  giorno  abbandonati  per  collegarft  nuo- 
uamenrecon  la  Francia:  ma  intendeuano  di  portarel’armi  in  quelle  Prouinde 
per  allargare  i confini  allo  Staro  di  Milano, chiudere  la  ftrada  di  calare  dalle  a 
Alpiin  Italiaai  Francefi,ea/ficuraretagrandezzadella  Corona  Catolica  in_** 
queftaProuinrìa.  E chi  non  aucrcbbcìn  così  fatto  accordo  Scoperta  quafi  ia 
chiariffimo  Specchio  l’accortezza  de’  Miniftri  Spagnuoli , mentre  douendo  ri- 
' Acconti.-  cadere  a iPrendpi  le  Piazze  » nelle  quali  folTero  ftati  volontariamente  chia- 
z*  degli  mati  da’  popoli»  c a gli  Spagnuoli  quelle,  che  fi  acqui ftaflfao  per  forza  d’armi  » 
ap^nuoli , che  a i Prendpì  non  farebbono  toccati  in  forte,  che  i luoghi  deboli,  e aperti,  e a- 
gli  Spagnuoli  i forti»  e ben  chtitfì , e con  etti  l’Imperio  affoluto  del  Piemonte-? 
Ma  s ° chela  ncceflìtà  delle  contin  genze  > nelle  quali  fi  vedeuano  ridotti  ",  li 
conturbale  in  giti  fa,  che  non  potefsero  Scorgere  gl’imminenti  pericoli  dì  a tic-  - 
fto  accordo  ; oche  il  defiderìo  della  vendetta  contro  vna  Donna , rhc  ’ a loro  ' 
parere  » gli allontanaua  ( benché  fi  ne  fofsero  prima allont anatrila  fe  medefi- 
mi  ) dalpaefenatluo;  fofse  in  loro  più  potente  della  ragion  di  Sràto : o pure 
che  Sperassero»  che  efsendolcpiù  principali  Fortezze  dei  lo  Stana  guardate  da* 
Piemontefi,tda'Sauoiardi,ad  efsi  ancora  ne  doucfse  per  labenidofenza  de’no- 
poli  ricadere  il  Dominio  ; o ne  rimafero  acdecati,  o volontariamente  fi  finterò’  ' 
cicchi  per  cócedere  ognicofa  a gli  Spagnuoli  purchecol  mezo  delle  armi  laro 
confcguifsero  l’intento  bramare)  di  ritornare  in  Piemonte . A che  di  boniflìma. 
voglia  còcorreua  il  Marchefe  di  Lcgapes  abbraedando  prontamente,  c ageiio- 
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lindo  da  fe  detto  la  ftradaalPoccafionc  sì  lungamente  inuano  bramata  dagli 
Spagnuoli  di  potere  con  fauoreuoliflimo  prefetto  fermare  il  piede  ili  quella-# 

Prouincia,e  cacciare  di  là  dalle  Alpi  i Francefi  > la  cui  vicinanza  tcneua  in  con- 
tinuo trauaglio  la  Corona  di  Spagna  per  la  cuftodia  del  Miianefe  » c di  tutti  gli 
Altri  fuoi Stand’ Italia,  • r ;<  r 

: Ma  i Prencipi  infuperbìti  de*  proprij  danni, conchiufo  cosi  fatto  accordo  con  Pre(tp 
gli  Spagnuoli;,  fcriflero  alla  Duchessa  di  volere  in  ogni  maneira  paffarc  a To-  Prencipi  aU 
tino  per  prouedere  di  perlona  a gl’interdlì  del  Duca  pupillo , e della  propria-#  u j>Hchef. 
famìglia,  fenza  prcgiudlcio  però  del  rifpetto  domito  alla  fua  perfona , afpettan-  ^ 

doli  loro  per  ogni  riguardo  la  tutela  del  Nipote  lac.ura  de*  fuoi  Stati , o alme- 
no la  participazione  con  effa  del  loro  gouerno . Rifoluti  quando  non  aueffe^# 
piaceuolmente  condifcefo  alle  loro  giuftc  dimande  , d'intraprendere  la  difetti 
delle  proprie  ragioni  con  le  armi . Vedette  ella  pertanto,  Madama, fe  le  tornaf- 
fc  più  a conto  di  temerli  efigliati  in  quella  guifa  ; accioche  ne  and  atte  foffopra 
con  fiero  cor  fo , e dubbio  euenro  di  guerra  tutto  il  Piemonte  ; o pure  di  rice- 
uerli  pacificamente  al  pofleflo  delle  loro  ragioni  alla  participazione  del  go- 

uerno,  c della  tutela  del  Figlio  . 5 ^ . # , 

La  Duchcfla  ricenute  quefte  lettere  per  vna  intimazione  di  guerra , ne  pun-  ^ 
to  fpauentata  di  firatte  noiutà , che  fperaua  di  riuoltarea  fuo  vantaggio , ne  in- 
traprefe  virilmente  la  propria  difefa  ; e diuulgata  con  publico  editto  la  inten- 
zionede’  Prencipi  d’introdurre  le  armi  Spagnuole  a i danni  di  quelli  Stati , co-  eh*"*  * 
mandò  a*  fudditi  di  armarli  per  ributtare  così  attroce  ingiuriale  foftenere  le  ra- 
gioni del  picdol  Duca  . Ma  non  che  ne  traeffe  da  limile  editto  la  Duchcfla  il 
mirto  fpcrato , fe  ne  alterarono  oltremodo  gli  animi  de’  Piemontefi , che  oltre 
alla  beneuolenza  profeflata  da  etti  alle  perfonede’  Précipi,  parcua  loro  vna  In- 
digniti di  viucre  lotto  il  comando  di  vna  Principefla  ttranicra , mantre  elfi,  a i 
quali  ricadeua  il  dominio  di  quelli  Stati , fe  ne  andauan©  efuli  dalla  Patria  , e 
trattati  come  nemici . Quinci  erettimi  i fomenti  cjeU'odio  per  la  fama  fparfa, 
che  ella  dilègnafle  di  maritare  la  Principefsa  Luigia  nel  Delfino  di  Francia-#  , 
e che  poco  fi  potelse  fpcrare  della  falute  del  picciol  Duca  > benché  godefse  vna 
perfetta  fan  irà  : e confermati  nella  opinione , che  non  ad  altro  fine  venifsero 
allontanati  i Prencipi^:  he  per  imporre  foura  di  loro  , mancando  il  Duca’,  il 
giogo  Franccfe  : tanto  furono  lóntani  dal  prendere  le  armi  per  impedir  lord 
ringrettò  nel  Piemonte  ; che  anzi  corfero  a ftuoli  ad  incontrarli  con  grandif- 
liino  applaufo . Ma  non  rimafe  però  così  abbandonata  la  Duchefla , che  mol- 
ti de*  piu  principali  Caualieri , e Comandanti  confapeuoli  della  buona  difpo- 
fizionc  del  Duca , e della  fua  innocenza , non  fi  conferuafsero  nella  douuta  fe- 
de , c nella  ofiòruanza  del  giuramento  fattole , tanto  più  giufto , quanto  chcl^? 
non  di  fua  volontà  , ma  per  difpofizione  del  Marito  fi  aucua  prefo  Pafsuntodi 
quel  gouerno . Ella  però  non  punto  atterrita  da  tante  anguftie  , che  la  preme- 
uano  da  ogni  parte,  econ  la  maeftà  detratti,  e del  fembiante,  e con  lagrazia,  e 
foauità  delle  parole  , tiraua  molti  anche  de*  piu  ritrofi  con  cfficacimma  vio- 
lenza alla  giuftizia  del  fuo  partito  . La  maggior  parrc  però  , e la  piufanadd 
popolo  , che  non  fi  lafcia  troppo  ageuolmente  aggirare  dagl  impulfi  delle  par- 
zialità,nc  ingannare  dalla  fallacia  de’  pretefti,fi  empieuano  diincredibile  orro- 
re,c con  libere  voci  dannauano  la  fconfigliata  impazienza  de’  Prencipi,  che  no  Oiniìclj  Lei 
potuto  fofferire  vn  brieue  fpazio  ditempoilgouernodella  Duchefsa portaf-  Loppio. 
(ero  le  Armi  ttranicre  in  fcno  della  Pairia,  mettendo  in  conuufione  fieriflìma 
tutto  il  corpo  di  quello  Stato  , che  diuenuto  arena  militare  delle  Nazioni 
Farnccfc  , c Spagnuola,  vi  autrebbopo  rapprefintatea  donno  degl’innoccn- 
* * * v'  ' " w : V tiVaf- 
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ti  Vaflalli  le  più  attroci  tragedie  , cheinfpiri  , e fabrichi  nel  Mondo  il  gtnìà 
barbaro, e crudele  della  guerra  Cmile  ; in  cui  vengono  Impune  violate  tutte  a 
le  leggi  del  Cido , della  Terra»  della  Natura;  del  Sangue  » dell’ Amicizia  » e del* 
là  Religione.  Certo , che  il  minor  de*  mali , chepoteffe  cadere  fotira  quei  fud- 
diti  infelici  » era  qucjlo  di  vederli  dopo  vn’orribile  concorfo  delle  Armi  di  que- 
lle nazioni , coftretri  a lotropporrc  il  collo  al  giogo  di  vaadi  loro  , con  la  aura 
necdlìtà  di  fopporrarci  perpetui  infulti  dell’altra  » che  Tene  foffe  veduta  ef- 
clufa:  la  quale  per  rientrare  nel  perduto  pofleflò  aiterebbe  rinouate  a giorna- 
ta le  loro  calamità  con  le  Icorrerirc»  le  pred e; g l’incendi j,  e le  vccifioni.  Quanto 
meglio  Però  aucrcbono  operato  i Prencipi , o di  foftcnerc  in  pace  qualche  an- 
no,  die  la  Ducheffa , che  con  materno , e benignilfimo  Imperio  gouernaua** 

anelli  Stati , terminale  nella  maggiorità  del  Duca  la  Tua  tutela , o di  procurare 
meno  per  via  della  fommilfione  di  amicarli  dinuouo  la  Corona  di  Francia-* 
pur  troppo  facile  a dimenticarli  le  ingiurie  per  rientrare  pacificamente  in 
Piemonte  a godenti  le  prerogatiue  del  Sangue  loro  ? E gli  cuenti  han  dato  a-* 
corofcerc  al  Mondo  quantaragioneuoli , c giuftifofseroidefiderijdiqucfta 
gente  , che  fi  ritraeua  più  tolto  a fopportare  il  gouemo  della  Duchcfsa  ad  o- 
gni  partito  , che  ad  approuare  le  precipitate  rilolutioni  de’  Prendpi , Ma-* 
perche  era  già  tratto  ii  dado  della  Fortuna , e la  Prouidenza  diurna  voleua  per 
Suoi  occulti  giudici  j , che  quelle  Prouinrìe  diuentafsero  il  teatro  delle  più  cru- 
deli calamità  della  guerra  j fi  precipitarono  i Prendpi  con  gli  occhi  aderti  ; - • 
per  vn  vano  timore , che  i Francefi  s’impadromTsero  a e*  loro  Stati  v’à 


mtro- 


dufserogliSpagnuoiiarirchio  , che  reltafsero  diuifi  frà  gli  vni,  e g\ì  altri 
fcla  fortuna  appunto  delle  Armi  Francefi,  dalle  quali  temeuano  ogni  ma- 
le , non  auefse  lor  fabricata  vna  forte  inuidiabile  «.quando  non  fofse  ltata  pre- 
Vanìfofptt,  ceduta  da  tante  miferie  cagionate  a quegli  infelid  popoli  » che  precipitare»- 
tt  de’  no  fe  medelìmi  per  foftcnerc  ii  loro  precipizio . £ veramente  come  fi  poteua_* 


tre  celi  n’era  il  Padrone  , ed  ella  femplicc  Gouernatrice  ì E morto  anco* 
pan!  Duca  con  qual  fondamento  fi  poteuano  dare  ad  intendere  , che  fpira- 

g,  rauttorifà  del  fuo  gouemo  potefse  machinare  vna  tanta  imprelà  vna 
orma  ftranicra  , mentre , e le  ragioni  diiune,  cd  vmane , e la  bcniuolenza-* 
de’  fudditi  alla  cafa  de  i loro  Prencipi,  c l’odio  al  dominio  ftraniercse  reftere  3 
in  poter  loro  tutte  le  forze,  e le  Piazze  dello  Stato  gli  aflkiirauano  della  loro  le- 
gitima  fuccelfione  ? Vani  erano  adunque  i timori  de*  Prencipi  , vani  i precedi 
delie  guarà  intraprefa  , e per  ogni  altro  mezo  fuor  che  per  quello  della  guer- 
ra dtule , doucuano  procurare  il  ritorno  alla  Patria  , per  corrifpondere  con 
tratto  equiualentc  di  cortefia  alla  beniuolenza  de’ popoli  , e per  acquiftarfi 
merito  apprefso  Dio  , e lode  apprefso  gli  huomini . Cosi  giudicattano  allo- 
v rii  le  per fone  di  fano  intelleto , che  fapeuano  quanta  refiftenza  attefse  fatta  la-* 
Duchefsa  alle  inftanze  della  Corte  di  Francia  per  vnirfi  con  efsa  in  lega  ; e che 
(blamente  sforzata  dalPapprcnfione  dalla  propria  difefa  vi  fofse  finalmente»»# 
condifcefa . Ne  mai  aiterebbe  introdotti  nella  Città,  e nella  Cittadella  di  Tori- 
io  i Francefi , fe  le  congiure  ordite  da’  Partigiani  de’  Prendpi  per  difcacaarla 
lai  fuo  gouemo  non  l’auefsero  recedi  tata  ad  afsicurarfidiloro  in  ogni  miglior 


no 
d 

maniera. 


Tra  quelle  varietà  di  penfieri , di  configli,  e di  concetti  diedero  prinrìpioi 
Prencipi  alla  guerra  Ciuile  ; e il  Marchcfe  di  Leganes , che  non  perdeua  l’occa- 

itone 
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ione  di  auitóntaggiare  con  gl’intereflì  Reali  la  propria  riputazione  ; con  fide- 
ara  la  importanza  del  Cengio  Cartello  fortiffimo  delle  Langlie , he  determinò 
’lmprefa,  fìcuroche  coftretta  la  Duchefla  di  accorrere  al  Tuo  foccorfo  con  ya- 
ìde  forze  auerebbe  fpo^liate  de’  prefidij  le  frontiere  del  Piemonte  » e aperta  ad 
Isolaftradadientrariufenzaoftacolo  da  qualunque  parte  gli  forte  piacciu- 
o . Premeffo  adunque  a quella  banda  D.  Antonio  Sotello  con  buon  neruo  di 
ioldatefca  , gUfpedi  appretto  con  tutto  l’EfercitoD.  Martino  di  Aragona  9 il 
^uale  appena  giunto  fotto  il  Cartello  > mentre  vaisene  inueftigando  i fiti  più 
omodi  per  piantami  le  batterie , percofso  di  mofthettata  nella  tefta  > vi  cadde 
Libito  morto  con  grauiffimo  fentimento  di  tutto  rEfercito,e  della  fua  nazione 
n particolare  9 alla  quale  aueua  in  tutte  quefte  gtrerre  di  Lombardia  crefciuto 
;loria  9 e ftima  di  valor  (ingoiare  . Era  querto  Caualh^re  figlio  naturale  del 
)uca  di  Villacrmofarma  ben  fi  fece  con  opere  egregie  di  virtù  politiche  9 c mi- 
itari  conofcere  figlio  legitimo  della  prudenza  > e del  valore . A che  aggiuntai 
a manierofità  del  tratto  9 e la  gentilezza  de’ coftumi  venne  a cuftinurfi  erede 
li  vna  gloria  immortale  nell  a memoria  degli  huomini . Ma  ^nche  reftaffero 
►ltremodo  confitti  gli  SpagnuoJi  di  cosi  gran  perdita  del  Generale  dell'Impre- 
1 9 non  per  tanto  raccoltili  i Capitani  a consulta  gli  foftituirono  nel  comando 
•elle  armi  il  Sotello  il  quale  non  mancato  punto  nelle  opere  al  concetto  di  que- 
ta  elezione  > diedcfiincontancnteacigncrcconvnabcneintcfacirconualla- 
ionc  la  Piazza  per  chiuderle  ogni  via,  e fperanza di  foccorfo.  A queftoauuifo 
onofeiuta  la  intenzione  degli  Spagnuoli  -,  yfcì  il  Cardinale  della  Vailetta  di 
Zafale*,  e la  Duchetta  fpinfe  fuori  di  Torino  il  Marchefe  Villa,  i quali  congiun- 
e infieme  le  forze,giunfero  con  la  marchia  di  tre  giorni  a vifta  della  drconuaU 
tzione  nemica . E benché  conolccfi'ero  a primo  occorfo  la  impofiibiltà  di  sfor- 
arla 9 non  però  fi  ridettero  dal  uguagliarla  con  frequentittìmi  attacchi  per 
nolti  giorni . Da  i quali  finalmente  prouocara  la  pazienza  degli  Spagnuoli  de- 
:rminarono  di  vfeure  con  tutte  le  forze  ad  vn’aperto  combattimento, nel  qua- 
2 azzuffatili  buona  pezza  con  varia  fortuna  , ottennero  di  liberarfi  da  così 
ittotrauagh‘09  mettendo  con  qualche  perdita  in  Scompiglio  i Collegati , che 
'ennero  parimente  da  più j;rauc  occorrenza  leuati  da  quei  contorni  . Quinci 
lifperati  di  foccorfo  gli  Attediati  9 e veduto  9 che  le  continue  batterie  aue?Tero 
;ià  dato  luogo  a gli  Aggrefsori  di  tentare  l’atta  Ito  della  Piazza  9 .fi  Arrefero 
tuoni  patrijprima  di  prouare  I’vltima  fortuna  delle  Armi .. 

Mentre  n fta  nano  gli  Spagnuoli  9 e i Collegati  in  qucfto  impegno,  vfeiro  vna 
lotte  di  Vercelli  il  Prencipe  Tomafo  con  dumila  mofehettien  a cauallo , giun- 
" fui  far  dell’Aurora  in  vicinanza  di  Chiuaflò  : doue  fatto  alto , fpedì  con  otto 
Dii  compagni  il  Conte  di  Scrraualle  verfo  la  Terra  5 il  quale  fingendo  di  auer 
rttere  da  recapitare  a quel  Gouernatore , tenne  tanto  occupata  in  dande 
uardia  della  porta  , che  foprauenutoimprouifo  il  Prencipe  , potè  ageuol- 
!cnte,e  fenza  fangue  impadronirfene  ; perche  offendo  quella  Terra  fitùataL_* 

ielle  vifeere  del  Piemonte , vi  pareua  ftipcrfluo  vn  più  gagliardo  prefidfo , c 9 

naffime  efsendo  guardate  lefponde  delia  DoraBalteada  molti  corpi  di  guar- 
ia  di  Caualleria  che  vennero  però  sfuggiti  col  marchiare  per  dnicrfa  ftrada— * 
al  Prencipe. 

Rimafero  oltremodo  forprefi  quei  Terrazzani  da  così  fatta  comparfa  per  lo 
more  del  facco,  e di  ogni  più  rtrano  auueni mento  di  guerra, ma  pofeia  in  feri- 
re acclamato  il  Prencipe  cangiata  la  tema  in  allegrezza  cor  fero  con  infiniti 
oplaufi  ad  incontrarlo  : «furono  i primi  de’  Picmontcfi  quegli  Abitanti , che 
li  giurafsero  fedeltà  come  a Tutore  del  Duca  fuo  Nipote  . ì Toiinefi  altresì 
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vdùalacomparfa  del  Prencipe  in  quella  parte  ( benché  via  ndafle  il  perle  ciò 
delia  teda)  diedero  mani  felli  legni  di  giubilo,  cd  e fama,  clic  fe  fi  fofse  in  quella 
confufionc  auuicinato  alla  Citta  fproueduradi  Soldatelca  , vi  farebbeftato  ri- 
cc  uuto  con  la  mede  lima  facilità  , che  aueua  acquifiato  ChiualTo . Spedì  però 
f òbicamente  laPuchcfla  gli  auuifi  del  pericolo  della  Città  al  Vailetta , e al  Vil- 
la , richiamandoli  in  quella  parte  i Onde  effi  toltili  immantenentc  di  fotto  a! 
Cencio  fi  Gradarono  al  foccorfo  della  Città  dominante:  e la  Duchcfsa  per  met- 
ter cìn  faluo il  picciolDuca,inuiolloconlcSorelleaSciamberidi  Sauoia  Tor- 
to la  cufìodia , c il  gouerno  della  MarchcTe  Villa,  che  vi  conduiTe  parimente  i 
proprij  figli , perche  feruiflero  di  compagnia,  e di  (ollicuo  al  Principino  : come 
che  pure  vcniflcvulgarmcnte  ftimato  , che  ve  gli  mand alle  la  Duchcfi'a  per 
afTìcurarfi  con  si  vini  pegni  della  fede , e della  fcruirìì  del  Marchefe  loro  Padre 
c Marito.  A qualunque  Hne  però  fe’l  Taccile  la  DuchdTu  certo  c,  che  quella  tua 
azione  diTgiiftafieolrrcmodo  in  quelle  contingenze  i Torinefi  , benché  folle 
per  altro  il  partito  migliore , die  potette  allora  prendere  per  propria  ficurezza, 
e del  Figlio.  ^ ■ 

Mail  PrencipeTomnfojO  ignorante  di  quella  turbazione  dc’Torincfi  , o 
che  non  fi  trouafle  con  forze  ballanti  per  vna  tanta  intraprefa  -,  tralnfiiato  per 
allora Pacud ire  verTo  quella  Città  , voltò  la  marchia  delle  Tue  genti  verfo  Inu- 
le» , dotte  fu  finitamente  raccolto  con  allegrezza  grandiflìma,  incontrando  la 
mcdtfima  fortuna  per  tutta  la  Valle  di  Oda,  e il  Canauefe.  Dotte  rimafp  al 
gottcrnO  il  Prencipe  Cardinale , afpirando  già  il  Prencipe  Tomafo  a maggiori 
imprefe  , fi  congiunfe  con  l’Armata  del  Marchefe  dìLeganes:  e determinato 
infume  l’attacco  di  Crefcentfno , e di  Vernia  ; quella  fu  la  defila , e quello  fu  la 
finifiiafponda  del  Po  ai  confini  del  Monferrato  j fpedì  D.Giottanni  Garay 
lòtto  Verrua , mentre  egli  fi  portaua  di  perfona  fiotto  Creficcntino . Pattato  a- 
dunque  il  Garay  all’attacco  di  Vernia  , che  diede  già  tatuo  da  Tare  al  Marche- 
fe dcll'lnoiofa,  le  ne  impadronì  lènza  fatica , cflèndo  laTcrra  aperta, e yentn- 
dogli  il  Caficllo  fienza  pure  appettare  vn  colpo  di  cannone  yergognofamente 

xcfodul  Cartellano  y Ilq  naie  per  creficere  ancora  vn  titolo  d’infamia  al  la  fitta ^ 

viltà  parto  a militare  nel  Campo  de’  Prcncipi . Alla  medefima  fortuna , fe  be- 
necon  minore  infamia  foggiacque  Crcfceitfino,del  quale  impadronito  il  Mar- 
chefe Gouematore  , per  non  difmebrare  in  tanti  prefidij  PEfcrcito  comandò , 
che  le  fue  mura  fabricate  all’antica , e fenza  terrapieni  fodero  defplate  da’  fon- 
damenti . . 

Fatto  quello  moflcro  congiuntamente  gli  Efcrclti  verfo  Torino  con  ficura 
iperanfca  , che  vfcitanc  la  Duchcfsa  per  non  lafciartt  afscdiarc  in  vna  Città 
Tofpc  tm,  più  agevolmente  ancora  fi  farebbono  follcuati  quei  Cittadini  per  ?.c- 
cogherenell’cmpito  degli  altri  popoli  iPrencipi . Ma  s’ingannarono  nclloro 
concetto  3 perche  la  Duchcfsa  fapcndo  anche  ella  beni  ìli  mo , che  la  lua_* 
prefenza  fofse  necessaria  per  tenerea  freno  i Cittadini , determinò  di  fer mar- 
uift  ?.d  ogni  euento  di  fortuna  . E già  introdotto  dal  Valletta,  c del  Villa  nel- 
la Città  ì’Eferciro  , andauano  apparecchiando  le  prouigioni  ncctflarie  per 
la  Tua  di  fe/à , curando  poco  la  perdita  de’  luoghi  minori,  per  conferuare  in  «sa 
il  Capo  del  Dominio  > da  cuidipendcua  la  conlcruazìone  degli  altri  membri 
ancora . 

Intanto l’Efercito  Spagnuolo  prefovn -lungo  giro  di  paefe  * non  tanto  per 
confidcrare  il  Tiro  della  Gittà  j quanto  per  dare  tempo  a i Partigiani  de’  Picnci- 
pi  d!  perfezionare  i machinamcnti incominciati  per  introdurudi  ; nndoffi  all- 
ucinando adaggìo  a quelle  mera  ; non  laficiando  in  qui  fio  mentre  i Prcncipi 
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follìcitar  quei  popolhc  la  Nobiltà  con  frequenti  flStne  lettere,  nelle  quali  pro- 
fanano di  non  aucre  ai*  ro  fine , che  di  confcgitir  la  tutela  dd  picciol  Duca-# 
ro  Nipote,  per  liberar  quelli  Stati  dall  imminente  pencolo  della  domina- 
rne ftraniera  \ afpirandoui  già  occulte  fraudi  i Franctfi  per  le  fegrete  in- 
ligcnze  chetcneuanocon  la  DiichcfT  Madre  a prcgiudicio  della  libertà  di 
.elle  Prouincie  . Ma  nulla  operarono  allora  così  fatte  canzoni  negli  animi 
quei  Cittadini  ptr  la  diligente  cuftodia  de  ila  Ducbefla  da  quale  conofciuto  » 
e già  moki  di  loro  inganpati  da  fame  falle,  « (edotti  davaniprercftiafpi- 
flfero  alle  nouiràj  collocati  in  dine  rfi  luoghi  de*  groffi  corpi  di  guardia  man- 
ti fuori  della  Città  alcuni  de’  più  fofpetti , carcerato  qualcuno  de’  più  conru- 
ìci,  c meflo  pena  la  tetta  a chiunque  faceflt  pur  minima  noui  ij  fi  afsicurò 
igni  iinprouifó , ed  interno  pericolo,e  tumulto . Non  tralafciaua  parimente 
vfeireper  la  Città,  e talora  con  fembiante  egualmente  maeftofo , c vinacce 
comparato  dafoattifsime  parole  innaniinatta  gli  abitami  p u fedeli  alla  di— 
à della  Patria;c  taluolta  con  faccia  graue  > c coftanrc  minaedaua;  e coi*-» 
centi  minacciofi  atrerriua  i diffidenti , fi  che  non  cftrinfccaflm>  nelle  opere  i 
ttiui  concetti  dcH’animo . Veduto  adunque  il  Prcncipe  Tomafo , che  niente 
ofittaflero  i machinamenti  de* fitoi  Partigiani , dcterminolsì  di  portare  più 
vicino  alle  mura  lo  ftrepito  delle  armi , per  coft  rigncrli  , già  che  niente  va- 
iano le  iiutcnzioni  , con  la  violenza  a riceuere  il  fuogotierno  . Nell’acco- 
rfi  adunque  a i fotto  borghi  della  Città  nc  venire  accoltro  con  sì  fu  ra  tempe- 
di  mofclicttate , che  gli  contienile  retrocedere  di  molti  pafsi  : e vfeite  pari- 
iute  dalla  Città  alcune  compagnie  di  fanti  , edicauaUi,  il  falutarono  coti-* 
complimento , che  coftò  la  vitaa  molti  de’  Tuoi  : benché  venissero  agcuol- 
rntc  refpintc  dagli  Spagnuoli  dentro  le  porte  . Dopo  clic  il  Prcncipe  impa- 
jnitofi  del  ponte  di  Po",  piantò  gli  alloggiamenti  alla  Cafa  de’  Capuccini  : e 
parcua,  chcefsendouipafsato  col  Marchefe  di  Legancs  anche  il  Prcncipe 
rdinale,  così  fatta  vicinanza  de’  Prencipi  auefse  impigrito  molti  de’Citta- 
iì  a prendere  l’armi  per  ributtarli  j mentre  ardeuano  i cuori  di  defiderio  di 
errarli  più  tofto  nella  Città  . Andauano però  qua  , c là  dolendoli  diefsere 
fretti  ad  armarli  controil  fangue  de*  loro  Prencipi , e malamente  obbediua- 
a i comandi  de’  Capitani , che  impcnctiano  loro  qualche  funzfon  militare , 
telaDuchefsaanguftiata  dal  doppio  pericolo  fb.ua  già  in  apprenfion  di  ti- 
re , che  fc  auefsero  in  quella  contingenza  i Prencipi  afsalita  la  Città  , non 
ù/scro  dagli  Abitanti  introdotti  a filo  difpetto  . Ma  efsi  di  tufo  l’Efercito 
ocandone  vna  parte  nel  Borgo  , che  sì  allarga  tra  il  Po,  e le  mura , c ritc- 
do  l’altra  apprefso  di  loro  nelle  vi  ine  campagne  fi  accinfcroad  vn  lento 
dio,  ordinando  vna  batteria  alla  porta  nuoua  , c vn’altra  contro  lemu- 
vifitando  alrresì  di  ora  in  ora  con  le  bombe  i tetti  delle  cafe  -,  benché  pa- 
rs che  in  quella  pane  andaflero  con  qualche  r 'fpettc  p<  r ron  i (degnare^  . 
la  veduta  apparente  de’ propri)  danni  i Cittadini  , c alienarli  dalla  loro 
violenza.  Ma.  non  perciò  vedcndo,chc  fi  follcuaffe , cerne  aucuano  fpera- 
rumultq  alcuno  a loro  fauore , incomincianano  a preuede  re  vn Yfito  inali- 
la loro  intraprefa  c ilMarchefeGoucrna)ore  annoiato  di  perdere  ozio- 
ante  il  tempo  in  così  t*rdo,e  difficile  3fscdio,  andana  già  maciullando  a ltrì  i 
pii.  Spedì  intanto  il  Conte  Galeazzo  Trotti  con  (i icento  Cannili , ed  egual 
ero  di  fanti  all’atraccodi  Pome  filtra  : ìlqnaie  impadronitofi  della  Ter-  Pontefffu* 
Beffi  il  Cartello , nel  quale  fi  erano  ritirati  i Franccfi . Ma  fpedito  dal  Mar-  acquifbato 
‘.Don  lu  gi  Ponce  in  rinforzo  dei  Trotti  , che aueuapurdianzi  rotto  Spj- 
Wfo  inumato  da  Cafalc  a gli  Attediati  > gli  cadde  parimente  nelle  mani  gwoH* 
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il  Cartello  a buoni  patri , ritirandoli  i Difenfori  ,in  numero  di  feiccuto  Soldati 

aCafale.  ...  • . 

Mentre  flagellano  i Prencipi  con  le  artiglierie  , e con  le  bombe  le.  mit- 
ra ? e i tetti  della  Patria  loro  $ rifalle  > e (parti  tra  eli  onori  delle  oftii ita  vna 
fcintil la  di  pace  . Già  la  Duchdlà  male  auezza  a cosi  latri  Crcpiti  d’armi  > c 
per  la  ingerita  manfuetudine  del  it  ilo  aliena  da  i /ieri  spettacoli  della  guer- 
ra aueua  incominciato  a piegar  gli  orecchiai  trattamenti  di  pace  ; benché 
venifle  aflt curata  di  vna  valida  » e pronta  difefa  , e aSTiSienza  » e dai  nume- 
rofo  prefidio  della  Città  » e dagli  apparecchi  militari  delle  Prouincie  con- 
finanti di  Francia  » che  aU’auuifo  di  quella  notutà  armauano  in  Tuo  Toc- 
corfo  . Oltre  a che  in  ogni  curato  fi j 11  Aro  » ella  teneua  in  Suo  potere  la  ri- 
tirata nella  Cittadella  » che inefpugliabilc  di  Sito  , e d’arte  » l’aucrcbbc..# 
mantenuta  inuiolata  agli  attentati  ingiuriosi  de’Prencipi  , e de* Cittadini  * 
Contuttociò  > o per  la  Speranza  di  fepararc  i Prcncipi  dal  partito  di  Spagna  » o 
per  indebolire  con  Sìmili  trattati  i loro  sfarzi  ; non  disdegnò  di  afcoltarc  le  ri- 
mostranze di  Ulonfignor  Cafarclli  Nunzio  del  Papa:  il  quale  bramolò  di  estin- 
guere ancora  nafeente  quella  fiamma  di  guerra»  che  minacciala  d abbrucciare 
il  Piemonte  e la  Sauoia  con  miserabile  incendio  d’armi  ciuili»e  Straniere»  le  fag- 
geriua  partiti  non  difpregiabili  in  apparenza  co’PrtncipLDi confcnfo  adunque 
de’  medefimi  Prcncipi  proponeua  il  Nunzio  a Madama  che eSIì  l'aucrebbono 
riconolciuta  per  Tutricc  del  picciol  Duca  > e Couernatrice  della  Sauoia  e del 
Piemonte  ; pur  che  ella  aflegnafie  loro  qualche  Piazza  di  Sicurezza  » e dalle 
ad  ambedue  qualche  Gouerno  nelle  medesime  Prouincie  » nel  quale  come  nc 
meno  nelle  Piazze  di  Sicurezza  farebbe  introdotto  Prefidio  alcuno  Straniero  « 
Rimili  zi  aflt  parimente  alla  Sita  Confederazione  con  la  Francia  » nc  fi  collegafle 
con  altri  Potentati  fuor  che  di  conlenfo  de’ medefimi  Prcncipi  . Ma  la  Du- 
cile Sfa  conofciutcbche  ad  altro  feoponon  tiraflero  quelle  propefizioni  de’Pren- 
cipijclie  d’impoflcflar  fe  medefimi  delle  migliori  Piazze»c  Prouincie  dello  Sta- 
to>e  fpogliara  efsa  delTaSfiStenza  » edcllaprotezion  della  Francia  aggirarla  a 
proprio  ràlcntojcontrabattendo  quella  loro  pretensione  con  eguale  accortezza 
rifpofe  i che  defiderando  ella  fommamentc  la  concordia  della  CafaDuca- 
lc,c  la  pace  de*  popolerà  apparecchiata  di  concede  re  mtto  quello  » che  fapcfse- 
ro  desiderare  i Prcnciphpur  che  cfli  ancora  rinitnziafsero  alla  nuoua  Co! lega- 
zione con  gliSpagnuoli  per  ritornare  nell’anricaconfidenza  » e grazia  del  Re 
«li  Francia:  dal  quale  prometterla  siila  propria  fede»  e parola»  cheSàrebbono 
Itati  con  ogni  clemenza  e benignità  regiamente  trattati  . Scoperta  adunque 
vna  parte  » e la  contrarietà  de’ loro  fini  .*  che  diltruggeua  le  maSTimc  foiW 
riamcntali  del  proprio  partito  : mentre  i Prencipi  altro  non  machinauano  * che 
di  priuar  la  Duchcfsa  dell’appoggio  della  Francia  » per  darle  a modo  loro  la 
leggi  del  fuo  gouerno  j el^Duchefsaad  altro  rton  afpiraua»  che  a mantenerli 
còni  leuare  aò  cSTì  il  foStcgno  delle  armi  di  Spagna  » nella  Sottraila  auttorità  del 
comando  lafciatole  dal  Marito  j fuanirono  appena  concctte  quefte  fjpcranzc  di 
pace:E  il  Marchcfe  Gouematorc  cruccioso»  che  non  corriSpondc/sero  gli  cucn- 
ti  alla  fuanfrettàzione  di  piantare  vn  piede  fecondo  l’accordo  facto  co’ Prcn- 
cipi» nella  Cittadella  di  Torino  ; di  ciolfequello.iinirilcafscdioj>crapprofic- 
tarfi  con  Tarmi  in  altra  parte  . Tornatoli  adunane  il  Prcncipe  Ordinale  alla 
fua  rdidinza  d’Inurea  » conftgnò  il  Marchcfe  aiPrenripcvn  neruo  confide^- 
rabUc  di  gente  Italiana  , e Tcdefca  fatto  il  comando  dì  Don  Carlo  della  Gar- 
ra  > e fi  ritiraSsc  col  rimanente  dclTEfcl  cito  a PontciUira  ; me  ntre  il  Preti cipc 
tiapnfsòalTattaccodi  Villanuouad’Afti  « Dotte  » benché  di  primo  lancio 
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• F ■ . 5^  b3lo^rdo  > non  potuto  tirare  ne  con  le  promefle , ne  con  le 

2KS“* frneJ  fuo P™0'1  C°"«: C«lo Cacheranojche  n’/ra GoucrnatorC"r  ! 

mfu|to  ^ fortuna  , che  di  mancare  al 
de  biro  della  iua  fede  rcrlo  Madama)  ne  comandò  due  horcauanti  giorno  la 
/calata  » concedendola  m preda  alla  fina  gente . Che  auualorata  da  cosi  fatta.# 
£*2"?*?  U?U °antS  laoor¥5»°fr difefa de’ Francefi  , chela guardaoano vi 

lla  j a ’ e facr° prigione  ii Goucmatorc , mandò  ^Terra  a lacco,  v, Il  Miao* < 
£^dPnai,do  per  la  pietà  del  Prendpc , che  a i Luoghi  Sacri  . Quiuilafcia-  7a  T.c1 
!u-mii^iPC  -V1  ^f^doprclidio  P^5°  a mina  li  a1  Campo  del  MaPchdè  Go-  ,<u:*  Ul 
niente  H^rVn  ^U3  C|ar inC3t0fi  bl,OIU  pczza  m«ano  fiotto  Moncaluo  egregia- 

1 V ? q U£  GoJlcTn.aE?re 5 perche U Prencipe  l’inuitaua  a maggiori  Ttm/c. 
acqiulh  : Inficiato  Don  Luigi  Ponce  con  dumila  fanti , c il  Marchifc  di  Cara- 
cna  con  cinquecento  Caualli  folto  quella  Piazza  > portoffi  con  quali  tutto  1’- 
Alb-  G°uernaua  quella  Città  il  Commendatore  FlaminioUalbiL 

noMimftroconfidentimmodellaDftchena^nalapocadifcià  , che  egli  vi£ 

«rCrgCU°  *0<Pcrto  d’intelligenza  co’  Prencipi , e con  gliSpagimo. 

darn  a,Ucndocai,trc  voitfì  militato,  patena,  che  non  fi  fofscjmnto  ratfred- 
oata  in  cfso  laconhdenza  della  pafsata  conuerlàzionc , e domclfichez2a . Pu- 

IVZ™?'**  P‘Lr  n1'1  co!pa  a’lcora  11  prefidio  della  Otri  , che  coni  pollo  di 
vn  Kcgguncntodi  Piemonte!! , allo  liientolare  Cotto  le  mura  delle  infegne  del 
ftwir"0  ‘Palle  nuth  o lulìngari  efclamarono  di  voler  fcguitarc , non  contra- 
è ?KU-!!.,in'P^riU0^ • I Cittadini  altresì , o atterriti  dalle  calamità  di  ViJlanuoua, 
ver?o1p  .^-Prt^)0%°  elTÌ  dall'ingenita  beneuolenzaj 

di  Om  a ,Cpi|  ’ conCori‘-'ro  "ella  incdcfima  opinione  dinon  armarli  contro 

trafta?n3m^!  * Gou“'n3t°rcK)  (come  Icriue qualcuno)  cooperato^  non  con- 
.'r  noaqutrtavmuerlale  inclinazione,  operlidiadel  Prefidio,  e 

d C traduu  fi  rimise  co’  piu  fedi  li  de’  fuoi  Soldati  nella  Fortezza,  lafciata  a_, 

Afcr0,oncddr„naPchCft!j.Mac^vic,,appcn.1tn,»Tr“/g“^ 

i - vna  infamtf  capitolazione , c con  accrcfcimento  <li  colpa  nel 

o i™?0.  • 'ramanfenente  le bandieredella ribellione;  tuttochcfi  trouaf- 

a m g,iula  dl  monizioni , di  vettouaglie,  e di  artiglieria,  e così  he- 
tr  „„  i nc^r’  C c'CT\tro.’  c fuori , che auerebbe  pomto  foficncre  comodamen- 
v^ngla/nmp  afsediesquando  non  le  folse  mancato  qucIlo,che  più  delle  s 
, ,^0nl,r,dc^  doueua  folìcnerla,!a  c°ilanza,e  La  fede  del  Gouerna-  , 

HI  ò pre“d*°*  ebe fi  falciarono  anche  cfsirrafportaredallacorrentcdeU 
allàSa^ff’  c"clla  Perfidia  comune  a mancare  con  sì  enorme  tradimento 
. c.dtl  loro  Prencipe,  e al  debito  della  propria  riputazione.  E quiui  in- 
m.  iirrC,aron0a  proVarc  J Pren.aP'  PvtilitàjCne  ritraeuano  da  quella  guerra^, 
km»r  !!v't0C<?t0-°r0’  c!)cl1  dominio  precario  della  Città  , nericaddecon  4 (li  attira 

c dcl,a  Fortezza  agli  Spa-  fi  gli  r 

per  la  ninm  a'Tr*0  a^tTcsl  dopo  vndici  gioitiidi  vigorofa  difefa,  fpauentato  àt, 

Sma  dila[melmSST.rC’Vn  CaullJicr  Francefe^addendla  me- 

fiuemm'n  V ' Mlrc  ,K'fe  di  Leganes  dall'aura  di  così  felici  fuccefshcbe 

«aperto  I P**1*10 dietro  la  corrente  de1  Prencipi, douc  nó  aue- 

nitt* h *******  d.Spagna  : voltòl- 
lodcpli.iltrìr  ^,U2j°nc.  ,.*Frino , lanche  nevenifsc  dallVniuerfalccon/cn- 
23,ridom  n3r;dan,i  d'Fuafo  . Era  Trino  veramente  vna  fortifsima  Piaz-  DtfritJ*- 
Padr«nr.T3e  c da  F^rca  Carlo  Emanuele,  quando  le  ne  im-  "* 

nclla  feconda  guerra  del  Monferrato  . fllaaueua  due  recinti  di  ter-  **• 
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ripieni  > edi  fofse  la  muraglia  intcriore  .innata  di  grandiffime  Torri  feopar 
uà  l\ftcriorc  alquanto  più  baf$a  ; ma  però  proned lira  di  vn  terrapieno  largo»'’ 
al  tp , e fcabrofo , e fortificato  di  terrapieni  , e di  baloardi , da  i quali  non  che 
a i tiri  del  cannone  » ma  venimmo  nafeòfte  le  mura  della  Piazza  anclie  alla 
vifla  de’  Nemici . V na  larga , è profond  a fofsa  fcorrena  fra  quelli  due  recinti  * 

• * . tliff  veniua .da  vn’altra  pari  a quarta  fafeiata  la  fortificatione  efteripre  . E 

quefto  folo  impedimento  appariua  di  primo  lancio  quafi  inoperabile  controia 
■ temp.erta»  e i fulmini  de’ molcbetd,  e dell’artiglieria , che  da  ogni  parte  fioo. 
cauanoalla  fitadifefa . Era  poi  Gouernatorc  di  quefta  Piazza  il  Conte  Onora- 
to dalla  RouerePiemontcfe  ; e Capitano  ded  Predidio  il  Signor  di  Mcrolc  Ca- 
nali ìerFrancefeanrico  fcruidorede’  Duchi  di  Sauoia,  e famofo  Condottiere  di 
foldatcfca  in  quelle  parti  . Per  tutte  quelle  ragioni  dann ariano  i Capi- 
tani dcil’Elerdto Spagnuolo la tifoluzione di afsediare quella  Fortezza;  ma  il 
Prencipe , e il  Leganes  > o lufingati  dalla  profperità  de*  fuccellì ? o informati  di 
qualche  debolezza  della  Piazza  , ne  intraprelero  ad  ogni  partito  Pcfpugno* 
zione  : non  usuandoli  oggidì  luogo  alcuno  nel  Mondo  così  inaceffibile  > tdie 
pofsa  vantarli  del  titolo  d’mefpugn  abile, mentre  il  cannone, le  bombe,  e la  zap- 
pa forpafsano  le  più  alpeftri  cime  de’  monti  , e penetrano  le  più  bafse  profon- 
dit  à delle  Valli, c d e’  paludi  J 

Intanto  la-Duclrefsa  paurofa  di  qiulchc  nouella  perdita  anche  da  quefta 
parte , aueua  raccomandata  appunto  al  Marche  fe  V illa  la  curtodia  d i Trino , e 
di  Sant’Ià  ; Onde  egli  vfeiro  con  mille  caualjì  feelti , c ottocento  fanti  da  Tori- 
no , porto/fi  a Sant’là . Doue  intefo , che  quelle  rtrade  venifsero  con  cinque- 
cento Caualli  infettate  da  Don  Ferrante  de  Monti  per  impedirgli  il  pafsode’— 
foccorfi  a Trino,  marchiò  velocemente  per  forprcndcrlo , e combatterlo  : Ma 
trouato,  che  fi  era  dileguato  > e nitìso  in  faluo  , lardatala  Infanteria,  edite 
compagnie  di  caualli  a Sant’là  » comandò  a quel  Gouernatore  di  fpignere  la 
notte  appreso  il  difegnaro  foccorfo  inTrinojtornandofene  prcrtamente  donde 
tra  venato . Obbedì  il  Gouernatore;  ma  con  infelice  fuccefso  ; perche  forprdò 
q uefto  foccorfo  in  vna  imbofeata  dal  Monti  , nc  venne  ageuolmentc  difiipato 
faluandofi  pochiflimi  Soldati  con  la  fuga  in  quellaPiazza  . Quefta  nouità  ri- 

fortata  al  Campo  Spagnuolo , mentre  ftauano  tuttauiaconfultando  quei  Capi 
attacco  di  Trino»  e intefo  ancora,  che  auendo  li  Duchefsa  raccolto  il  fiore 
degli  EfercitiaTorino  ne  reftafsero  le  altre  Piazze  , e Trino  In  particolare  * 
Ajje&èii  mal  próuedwc  ; confermò  nella  intreprefa  rifoluzione  il  Prencipe , e il  Lega- 
Trine  * jies . Vfciti  adunque  congìuntameure  di  Arti » e valicato  il  Pò  a Ponteftura_^  > 
moflero  ?erfo  Trino;  e diuifo  l’Efercito  in  quattro  alloggiamenti,  incomincia- 
rono ancora  da  quattro  parti  ad  alzare  il  terreno  , cftrignerc  la  Piazza  . Iiv 
due  fi  alloggiarono  gli  Spagnuoli  comandanti  da  Don  Antonio  Sotello  > Don 

. luigi  Lincaftro  , i Marchèfi  di  T allora , e di  Caracena,e  Don  luigi  Ponce P + 

Vn’altro  ne  prefero  con  gl’italiani  il  Marciiefc  Serra  , e i Conti  Bolognino , e 
Borromeo  . Ma  nel  quarto  alloggiorno  con  gli  Alemani  il  Prencipe  Borio  di 
Efte  » e il  Colonnello  Lcinero  » Alzare  le  trincee  vennero  piantate  ancora-* 
quattordici  batterie , dalle  quali  fioccauano  con  ramo  rtrepito,  e così  frequen- 
ti i fulmini  delle  palle  y che  ne  afsordauano  il  paefeall’mtorno  , Al  tormento 
delle  batterie  fi  aggiunfe  il  flagello  delle  bombe  con  ifpauentoeguafe  aidaimo 
degli  Abitanti  . E già  con  la  continua  fatica  de’Guaftatori  auendo  gli  Afse-*- 
. diami  portati  gli  approcci  fino  all’órlo  delle  fofse  ; e gi et atiul  fopra  due  ponti  : * 
eki Soldatefca Napoletana  acquiflatovn  molino  , c fortificatami!  ; superra- 
- iiano  tuoi  cupidamente  ilfcgno  di  afsaltarl^  Piazza  . Ohdcfaftrafcìunti  iru* 
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guari  vdaerm.naronodi  comandarne  l’afsaltoj  c ne  vcnn£P afsegnaroad  o^ffi 
Colonnello  il  fno  pollo , fecondo  li  diuifione  de’  Quartieri , a’  quali  doueuano 

no  11 fnf  ie 'a  a.bbrilccl1?tiPr,ma co’  fuochi  artificiali i ponti , che ingombraui- 

dhà  dcUc  fofceri°™lb  r,f^TlUan°  appuIìto  ncllllar?b^K  . e nella  profon- 
di fronte  eneM?Jr^rì  tc  terrenòpaludoio , e ut  lia  artiglieria  dilltfa^, 

fo  cimento dl  nu,c‘re  fellamente  di  cosi  pericolo- 
tarli  fui  l'alt*  • nnittceiogli  Spagnuoh,  come  fe  auefse  domito  la  fortuna  por- 

r%  e r i ,lnU'0la1,‘  I^zza’  non  oliarne  qualunque  difficoltà  fi  mi 
E m-?'  8 '**1’  ftau“0  anch’effi  rifoluti  di  attaccarli  ad  ogni  rfc 

.luo.  Nc s ingannarono  punto  nella  loro  fpcranza  ; perche  fupcratoTcuoL 

oe^fimafeT^irt nella  rdlC  f"rafica2Ì°ni  «fteriori  pcnctraromfaucorafon  la 
auima  telicitanella  feconda  muraglia . Perche  anendo  il  Signor  di  Mcrole- 

rohocara  lagcnte  neH’cftcrno  recinto*,  dalla  cui  difefa  dipenderla  li  falute  del 

a Piazza , le  Mura  interne  fi  (lanino  quali  fpogliarc  di  difl  nfori  Onde  futfel  • 

rillretto  lo  sforzo  degli  Alsèdiatf;  noL 

m ,ÌV™  P i ' ?•/ ’ì  SPa£du'oli  di  abbattere  ancora  il  fecondo , dotte  non  .. 

aoZ^elafaK«trCAftT^ ^,a‘)elfito:N<»riurci  però  egualmente  felice 

hcie  Scna  e a n lt  v f fn  ' percllc  cfscIld°  toccata  in  forfe'al  Mar- 

"f„,  Vi?  » e a O.  Michlci  Pjgnatcllo  pur  dianzi  capitato  con  la  zente  Ni  Do- 
li tutmShrN^m'a'teredUCba,0ardÌprcdtttì  di nu>na<ffo  prcfidiol 
atoSfofc„%l  ueJ?"°  Pen«raie  nella  Terra  , che-  elfi  parammo, 
fefili  auerr>KKn  P medeiìmi  | non  ciiefolsero  ballanti  a iiipcrcrc  i Nemici . 

•I  érr^ieowcorf *“Peratl’Ptf  j)  Caraccna  ,il  Sotello.il  Lincnftro 
?rfl  a ^®cHa  Parre’ non  auerscro  afsa  iti  i difenfori  alle  [palle  • 

3^  ° rhpen^oanco,a’  chc  ,a  Pi^za  fofse  perdura  daali  arri  hd  rom- 

c Crocia . Ma  finalmente  pcrcoìfidi  fronte, e ri- 
dSOSS^,^nrl0r°  di  a"a  fortuna  anzichc^.alordèfoc- 

B^^”SS^iT^r*’^'*llep“de  '^“«ono  invi,  momento  T 
vT™,?;?!  * *?  fnptdita  militare  trouaro  da  ingolfàrfì  a piene-vele  ' 

tre  Ic  tmfc t raccpltc>c  come  in  fortifsimo  afilo  L/"sU 

t è non  cfsendofi  gli  l&T 

I “puC  tf  lkC?hl  Sacri  ( a’  quali  folo  fu  inaili  militare.  in-  1 
, r^ionato;  tanto  poco  atieuano  temuto,  confidar!  nella  forrczzi  del 

■"•**«•  vSvaSc? 

imolMopn  ;ir«r  1 c|U#hta  de  pigioni , tra  onaji  fi  contarono  irik 

cb’efsi  dal  credere 1 ^no^fl  Mc^?,c>i  ^ wàli  erano  si  lontani 
cncjpc iTomafo  ra2^  p^tìn  cac,iuacil  vna  * «zzasi  fotte;che  attendo  il 
la^bofta^ d?rV ^Tromhe^a  chiederne  toro  la  refi  , gli  fece- 
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Ma  non  contenti  i Prencipi  di  Sauoia  di  guerreggiar  hi  Duchefsa  loro 
gnata  con  l’ A rmi  flranicse , prekroinqutìli  gioii)  i ancora  sfarle  guerra  eoa 
le  fcrirtnre  Cc/hree  » poiché  noti  dscndo  mai  compirla  la  Duchea  > nc  meno 
per  Produttore  ( come  quella , che  non  intende  ua  di  ricono/cerc  apartaalc*- 
no  la  fuperiorità  di  Cdfare  ) arappitfcraarcle  fue  ragioni  a quel  Tribunale* 
/pirico  il  termine  afsegnatolc  nel  Monitorio  , pronunziò  limpcradore  la  lèn- 
Stnteii tu  tenia  a feuore  de’  Prencipi  dichiarandoli  Icgitimi  Tutori  del  picciol  Duca  , e 
dì  Ce  far  e s Gouematori  delle  Tue  Proaincic,  efclufaneaffatro  la  Duchdsa  Madre . Quell» 
jeuort  de'-  fchtcflza  di  Celare  publicata  alle  ftampe  venne  /parla  pertutto  il  Piemonte_,» 
Pnncif  i.  con  Raggiunta  di  vna  Dichiaraaione  de’ Prencipi , in  cui  aboliuano  furti  gli 
atti  della  Duclidsa  fotti  da  lei  come  Turnice  del  Figlio»  e Reggente  de*  Tuoi 
Scati,  efpccialiucntelaruà  Confedcrazioneconla  Corona  di  Francia  . Co- 
mand.uianooltrccciòatuttuMag/flrati  * eMiniilri  diScaro  , e HiGni-rra 
di  comparire  pcHònr  imentedauanti  di  loro  per  chiedere  la  confermazione  * 
delle  loro  cai  ichci  c dignità  » cproibiuano  loro  di  obbedire  in  conto  alcuno 
agli  ordini  deMDucbc/sa  » e.di  pagarle  tributi  , gabelle  » e altri  diritti  di 
lòuranitàa  effì  domici . Le  auajicofe  rimarono  (kgrnuilTìmo  difgufto  al  Re 
Ri feltith-  di  Francia, e mafiìme  la  introduzione  fatta  dai  Prencipi  delle  Armi  Spagnuo- 
ne  perì  del  le  nelle  Fortezze  dello  Stato  da  cfli  occupate  . Da  che  però  invccedikntirfi 
Re  di  Fra-  commollo folamcnse a pierà dclleopprdTìoni  dellaSorella  , e del  picciol  Du- 
ra  fuo  Nipote  per  accorrere  con  vallile  forze  in  loro  foccorfo,  edi  /cacciarci 
Prencipi,  ei  loro  Aderenti  da’ Luoghi  occupati  ; prcfe  celi  ancora  per  mo- 
tiui  politici  a farle  mftànza,  che  adefempio  de’  mede/ìmi  Prencipi  doueffe^jf 
ella  parimente  confidare  a 1 Prc/idij  Francefi  le  Piazze , clic  le  rc/tauano  » co- 
me fole  mezo  per  afficutarle  dalle  tn fidie , c dalle  armi  nemiche  . Atieua  gii 
piti  volte  delufc  la  Dtìchefià  così  forre  iattanze  del  Re  » opponendogli  le  fu<_> 
niede/ìn.e  rimoftranze,  nelle  qua  li  l’aueuaafltcurata  , che  non  forebbe  imi 
venuto  a fomìeFanrc  riloiuzionedi  chiederle  così  fatte  ficurezze  per  non  da- 
re al  Mondo  Chrìft  'anti/candalo  così  grane , e cosi  deteftabilc  efempio , d»c  fi 
vedette  vn  Prencipc  pupillo  fpogliarò  < qualmente  dagli  Amia,  eda’Nemi- 
ddd  propri) Stati  . Marre  le  rimoflranze  del  Re,  ne  le  preghiere  della Du- 
cheffa  ebbero  punto  di  forza  per  ammollir  la  dnrczzadclCardin'le  di  Rj/cc- 
g)kV  fondata  fu  la  Ragion  di  Staro  , che.in  altea  maniera  non  fi  potette  sffi- 
atrar  le  Piazze  , che  le  tettammo  , fi  che  non  cade/rcroaocb’tffe  nelle  mani 
degii  Spagnuoli  aHagnifadclle  altre  , die  » o per  la  impradenw  de’ Prenci- 
pi  , o per  la  infanta  de*  popoli  vi  erano  già  cadute  Oli  re!  si  che  cen/tekraua-i 
Confiderà-  noiMiniftri Francefi  ».  chenon  foiamenteconqnc/Vovnicomtzofi  farebbo- 
■ -oii  dt<-  noronfertiate  al  picciol  Duri  le  Città,  c le  FortczzeancoraàttfcreAstìa*  donai-' 
t linijtr  i nazione  Spago  itola:  ina  che  fo/Te  parimente  di  ncccfliddlnicrterlé1  fin  phrerc 

Francefi , cjejje  àrmj  |oro  j perche  nella  trattazion  della  pace'non  aùeitbfco&atnai  gli 
Sprigfiuoli  arcorfentito  di  v/cir  dalle  Piazzeocatpates  qunaiifo  non  aurifero 
attuto  i Francefi  di  che  pn'uarfi  ne  ll’ordine  meddùno  con  cqumaimre  fodiAi 
fozìonc  . E vchiua  ancora  il  Re  dì  Francia  per  quella  via  àfdlariitfi  in  qual* 
che  parte  dalle  fpefe  immenfe,  chegli  l’irebbe  comteiu'to  fare  ^dihda  -ddfi»- 
ca , c nella  cuttodia  de’  fnoi  Stati  : mentre  con  la  reilititeenr  di  jyàefieWadare 
al  inede/ìmó  Dtica  aiterebbe  potuto  ottenere  aneli’ elio  hfcrcftinimnFic  di  tilrri. 
Luoghi  pt*  tefi  nella  trattazione  della  pace  Vnincrfolt,)  i ' '<■ 

Motta  adunque  dafomiglinnti  ragioni  11  Duchefsa » beottretta  dalla  necéP 
fità  di  conftruarfi  l’appoggio  della,  potenzi  Fiancete,,  da  cui  yen  ma  (ottenuta 
irci  fuo  Goucrnoie  conflderato  ancora , clic  fofs*.  toy  er  molti  riguardi  piàifwu- 

teper 


» 
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re  per  la  rcrtimzione  le  Tue  Piazze  in  mano  de’Francefì  , che  in  potere  degli 
Spatrinoli,  acconfcntì  finalmente  alle  richiede  del  Re,  o più  tolto  del  Cardi-  idjS 
n al  Prillato  in  cjuefta  forma.  Clic  Chieralco»Sauigliano,  e Carmagnola  riceue- 
rcbbonoprcfidioFranchefe  , Tettandone  però  ilfupremo  comando  al  piccini  A corii 
Duca,  a cui  parimente  fi  pagherebbono  le  folite  entrate,  c contribuzioni  . A f'à  M >Jt- 
liio  tempo  farebbono  rcrtituite  le  raedefime  Piazze  lenza  che  mai  potette  il  Re  • •' 

<\i  Franciapretcndcre,  a cagione  delle  l'pcl'e  fatteni , cofa  alcuna  dal  Duca.  La  * Fcauh* 
«ned  efi  ma  contienicnza  fi  olìerucrcbbe  nelle  Piazze  ancora , che  fi  ricuperaflc- 
ro  di  mano  de  gli  Spaglinoli  ; ne  fi  potrebbe  trattare , e conch  iudere  pace  alcu- 
Jia  , o tregua  maggior  di  vn’nnno  in  Italia  , fe  prima  non  lotterò  intieramen- 
te redimiti  al  Duca  i luoghi  occupatagli  . Ecco  i frutti  della  guerra  <rtcrna_j 
c ciuile  motta  dalla  impazienza  , e da  i folpctti  de’ Principi  alla  Duclicf- 
fa  : Leprini  rtranierc  nelle  vifcerc  di  quelli  itati  , che  eli!  pretendeuano  ' 
di  afiìcuraredafimilcinuafionc  , che  elle  non  aucrebbono  mai  prete  fi  , e 
fc  pretefanon  maiconfeguita  , quando  eliino  fteffi  ronancttero  (emiro  loro 
di  e {empio  con  D'ntroduruele  prima  dal  canto  loro  . La  Dudicira  però  in  que- 
lla parte  più  fauia , e più  zelante  del  beneficio  della  Cafa  Ducale , prima  di  con- 
defccndc  re  a fomigliante  partito , clic  fc  ben  neccrtariom  quelle  contingenze, 
era  in  ogni  maniera  pericolofo;  volle  auucrtirncli , acciociicconfidcraflcro  an- 
•ch’tfsi  di  quanto  prcgiudlcio  riufeifle  alla  propria  loro  famiglia  la  introdu- 
zione fatta  da  c fsi  de’  prefitti)  Spagnuoli  nelle  Fortezze  : con  che  la  obligauano 
•a  praticare  il  medefimo  elcmpio  per  afsiclirarfi  dalla  loro  inuafionc  a fauor 
dc’Franccfi  . Vedeflfero  adunque  fctornafsc  più  loro  a conto  di  (radicare  rutti 
quefii  mali,  e quelli  s clic  fe  ne  porcuano  alpfcrtarc  in  anuenffe  col  mezo  di  vrn 
buona  pace.  Efscrc  ella  pronta  a dar  loro  ogni  defidcrata  fodisfazìone , (alita  la 
propria  riputazione,  e la  ficurczza  del  Duca  fito  Figlio.  Niente  però  operaro- 
no nell’animo  de’  Prencipi  quette  foaui  rimoftranze  della  Duchefsa  ; perclrc  vi 
faccua  mcfiierc  del  duro  martello  della  tri  Lutazione  per  rimettere  negli  ani- 
mi loro  il  conolcimento  di  quella  Verità  impedita  allora  dalle  prime  appa-  AJftdio  di 
renzedi  vna  profpcra  formna . Swt'ì* . 

Non  perdeuano  intanto  oziofamentc  il  tempo  gli  Spaglinoli*  debe  llato  Tri- 
no fi  portarono  velocemente  fotto  Salititi  : ma  benché  efferifsero  ampliarne- 
condizioni  a q ud  Goucrnatqre , e pio  urafsero  efi  atter  irlo , con  refempio  dd- 
ladifgrazia  di  T rincnpcrchc  rindefsero  loro  a buoni  patti  la  Piazza;  non  perciò 
vi  fecero,  o con  le  lufinghc,o  corde  minaccie  imprclsionc  alcuna:  che  anzi  die- 
de loro  la  rifpofla  di  fomiglianti  minaccio  , e richicllc  con  la  bocca  de’ canno- 
ni . Efutnntopiù  mirabile  laccftanzadelGoucrnatore,  che  fe  ben  fi  vrdcfsc 
xlmift  ogni  ricada  del  foccorfo  anche  da  ciucile  P.'azzc,chc  non  aucuano  anco-  i 

ra  muffa  con  la  fortuna  la  fede  domita  alla  Duchefsa  : non  però  volle  renderli 
purcct  I l’afpe  t ro  d d 1 ’ v 1 ri  m a ne  ceffi  t à . Fermofsi  adunque  il  Prencipc  Tomafo 
dl’afscdio  della  Piazza , e il  Marcbefe  Goueni3torc  fi  qdufse  con  parte  dcll’E- 
ftrcuo  a Pomeri  ora  per  impedirle  i foccorfi,die  aùefscrp  tcntaro  di  'pafsarui  da 
Calale  .Veduto  adunque  il  Marcliefc  Villa , che  gli  fofse  imponibile  di  foccor- 
rerc  per  mezo  ì! Campo  nemico  gli  Afscdiati , pìensò  di  adoperami  alrùeno  la  , 

diucrfione . Vfdto  però  di  Torino  con  valide  forze  di  Fanti , cCaua!1i,e  dodici  ' 
fera  dicamioncstrafctirfc  tutto  il  Piemonte  fin  fotto  le  mura  d)  Arti . Ma  non  J 

perciò  togliendoli  ri  Prend)  edall’.ilscdio  intrapefo  , tornofsi  il  Mate  he  ri 
Torinoecongrtin  tele  aritrì,ei  configli  colOrrdinrieddlla  Vailetta,  neforma*- 
tor.ovn  corpo  d’Erirciro  fioritifsimo  di  ottqmila  fanti  c quattròmiln  CaualH 
con ^tcfjio  ti  umcro d ’airig lima,  foca mni inilidofi  al  foccorfo  degli  Afcedmti 
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'Ma  la  fofttuia  aneota  fbn'fìra  al  partito  della  Duchèfla nc  impedì  loro  la  ftra- 
da  , fermandoli  due  giorni  fu  le  fpondc-drtiaDoraBaltea,  che  accrefciuta  ol- 
tr cmodo  dalle  pioggiè  non  poteua t fiere  valicata,  nc  a guazzo,  ne  co'ponti . E 
intanto  pollato  in  quella  parte  il  Prcncipe,  calzatoti!  ìttbiiamcnte  terreno  vi 
piantò  l'artiglieria  per  ributtarne  i Collegati.  I quali  mentre  incerti  di  parti- 
to alla  oppofizionc  del  fiume  >c  delle  armi  nemiche  , fi  llaimoconlùltandola 
rifoluzione  da  prcnderfi  per  foccorfo  degli  Aflediati  , ecco  paflar  loro  agli 
orecchi  l’antu'fo,  chcauendo  già  due  giorni  prima  dell’accordato  refa  la  Piaz- 
za al  Prt  ncipe,  e tcntauano  inuano  d’arrifchiarfi  per  effa.  Di  che  fdegnato  ol- 
ire modo  il  V alletta,  nc  voluto  , clic  and  affé  a vuoto  la  mòdi  di  quelle  Armi  » 
voltò  fopra  Chiuaffo  l’empito  dell’Elcrcito  drilinaro  contro  gli  alloggia- 
menti Nemici . Cintolo  adunque  di  affedio  vi  diftefe  vna  formidabile  batti  - 
ria,  e il  Prcncipe , e il  Ltgancs  imputando  a loro  ve  rgogna , che  vna  Piazza  di 
tanta  importanza  cadeffe  (otto  gli  occhi  loro  , fi  accinlero  a portanti  fcccot  fo 
con  lèi  mila  fanti  , c quattro  mila  Caualli.  Giunti  per  tanto  vicino  vn  mi. 
glio  alla  circonuallazione  nemica , incominciarono  a fulminarla  col  cannone  : 
ma  poi  trafportatideirardordtllapugnalefi  auuicinarono  a tiro  dimofchtt- 
to  , <■  voluto  la  Cauallerìa  Spagnuola  proitocarc  troppo  dapprefso  la  Francete', 
nc  venne  con  Aio  danno  relpinta,e  di(or dinata.  Dopo  che  crefciuto  più  fempro 
in  vn  Campo  c nell’aln  o il  defidtrio  di  cimcntarfi  alla  campagna^  dando  qua- 
li ajl’ordine  per  azzuffarli  le  prime  fchicrc  ; ecco  penetrare  neU’Efcrcito  Sga- 
gnuolo  la  fama»che  folte  giunto  di  rinforzo  al  Campo  Francefe  có  dumila  Ca- 
ttalli  e quattromila  Fami  il  Duca  di  Longauilla  mandatodal  Re  di  Francia  inu» 
foccorfo  de  lla  Sorella.  Raffreddatoli  adunque  per  così  fatta  comparla  l’ardprc 
di  combattere  nel  Campo  Spagnuolo,econofciitta  la  difficoltà  di  penetrare  col 
foccorfo  nella  Terra,  cercò  luogo  di  ficurczza  per  fc  medefimo  in  altra  parte . 

Allontanato  il  Nemico  fecero  i Collegati  la  chiamata  per  la  refa  della  Terra 
al  Signor  di Sebac  , chen’craGouernatorc.  Il  quale  voluto  prima  aflìcurarfi 
della  partita  del  Campo  amico  , gliele  accordò  in  termine  di  tre  giorni  . Clic 
fpirato  ncvfcì  con  mille  , c cinquecento  Tedefchi , lafciatialladifcreziondc* 
Nemici  tutti  i Franccfi , e i Sauoiardi , che  aueflèro  militato  contro  la  Duchcf- 
fa  Reggente.  La  ricuperazione  di  quella  Piazza  riaprì  il  commercio  del  Po 
chittfo  alla  Città  di  Torino  : Onde  il  MarchefcGoueruatorc  voluto  chiudere 
mtoiiamcntelanauigazìonedaTorinoaCafalc  ( la  cui  conquifta  gli  ftaua 
Tempre  fui  cuore  ) comandò , che  le  mura  di  Crclcentio  da  lui  defolatc  fi  rial- 
zafsero  da  terra  : mettendoli!  in  opera  numero  grande  d i Guìftatori  con  l’affi- 
ftenza  di  tutto  il  Campo  Spagnuolo . 

Maitre  quitti  fiaffì  occupato  il  Lcganes  vfeito  dì  Afii  , dotte  faceua  allo^ 
raftuRcfidcnza,  il  Prcncipe  Cardinale  , feorfe  tutta  la  parte  fupcriorc  del 
Piemonte,  riceucndo  nella  fua  obbedienza  quei  popoli , che  volontariamente 
fi  rafsegnauano  nel  fuo  partir#.  Impadronitplì  adunque  lènza  nefsuna  dif- 
ficoltà T non  vi  efccnjfo  prefidio  alcuno  della  Duchcfsa , che  gli  tcnefse  a fre- 
no) di  Cenai  Ctuteo,  Mondo u!»  Beni,  Saluzzo , Fofsano,  Doucri,  Bufca,  e altri 
Xuoslu  , e lafciatiui  di  goucrno  » e di  prefidio  Cauallieri , e Soldati  Cuoi  Parti- 

eiijritiroflì  a Fofsanò»tcmendo,che  le  Armi  de’Collcgati,efpugnato  Chiuaf- 
icn  fi  voltafsero  in  quella  parte  per  difcacdarnelo.  Ne  fu  punto  vana  la  li» 
rcpit nza,nc  altro  acciuffarono  qua  popoli  con  sì  facile  abbandonamento del- 
la propria  fede,  che  di  tirarli  adcls* le  calamità  d ella  guerra . » che,  gli  auena  fa- 
no  allora  lafciati  imjiolati . Perche,  mofsc  le  anni  de’  Collegati  da  Tarmo  con 
la  ff^fsn  fbiicità  ricuperarono  molti  dì  quei  Luoghi  ; con  là  quale  gli  aucita  il 
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jC!“  ardi  Ma  le  occupati . Solamente  da  Fofiano  il  attenne  il  Longauilla  per  vna_-^ 
felfh  opùrìoneconeepùta, che  fotte  Piazza  più  forte  diquello  > che  battattlro  163^ 
le  liic  forze  per  fuperarla.  Ma  i Marchefi  Villa  ,e  Pianezza,  che  teneuanoal- 

-cro  concetto  , lafciato  il  Longauilla  in  Racconigi  pattarono  con  le  genti  della jr  Che  vento. 

Ititeli  cita  lotto  la  Piazza  , e appena  videro  quegli  Abitanti  fucntolare di  lon-  no  ricuperi 
tano  a ll*a ria.  le  bandiere  di  Madan>a  , chettimato  nel  proprio  (culo  , che  vi  *ì  A*  Col, > 
folle  tutto  l’fercitò  de’  Collegati  ^trattarono  fobicamente  là  rela  , dato  però  tigri* 
prima  tempo  al  Cardinale  di  ritirarli  ili  Cuneo  a faluamcnto.  Quindi  patta- 
to d i Cotto  BtnijC  trouataiu.qualche  opposizione  nel  Capit.moV argas  Caltella- 
no  della  Fortezza  ; e fortificatoli  il  Marcitele  della  Pianezza  nella  Terra,  pian- 
tò la  batteria  contro  il  Cartello  Tettando  il  Marcitele  Villa  alla  campagna  per 
imperi  ire  i loccorfi,  che  allctterà  tenuto  di  pattami.  Vili  trasferì  parimen- 
te il  Etaca  di  Longauilla  ; ma  per  non  intrometterli  nelle imprefe  altrui  fer- 
mofii  anch’egli  col  Villa  alla  campagna  ; e il  Pianezza  aggiunte  alle  batterìe 
le  mine  9 e fattele  volare,  aprirti  in  capoanoue  giorni  la  ftradà  di  entrare  nel 
C alleilo.  Perche  veduto  i Difenfori  rouinate  le  porte,  e le  mura,  c clic  già  lalif- 
fero  arditamente  fu  quelle  mine  i Piemonte  fi,  fciolri  gli  ordini  della  ditciplina, 
fi  mifero  eonfùfamentea  fuggire  per  ritirarli  nella  Rocca,  e faluaruili . Ma  ne 
vennero  così  furiofamentc  incalzati  dagli  Aggrettòrì,  che  imbrogliatili  nell’- 
- anguttia  delle  porte , rimafero  q uà-fi  tutti  fagrificati  al  furore  della  guerra  Ci- 
uiie , e il  Vargas  fatto  anch’egli  prigione , e ferito  pagò  le  pene  del lalua  infelice 
co ttanza , che  venne  pei  ò giudicata  più  torto  temerità , che  valore . 

Vi  rcttaua  Cunco  la  più  forte  Piazza  del  Piemonte  , ma  non  però  incfpu- 
gnabile  ; come  veniua  vniuerfaimente  creduta  j perche  oltre  airelfere  le* 
parata  da.tùtri  gli  altri  Luoghi  , clic  li  erano  volontarìainente  refi  al  Cardi- 
nale , fi.  trouàua con  coca  gente,  c manco  monizione  per  fila difefa  , e lc- 
ftegno . Palsò  bene  j1  Prencipe  Tomafo  intimorito  di  qualche  dìfaftro  ndlà_j» 
perlpna  del  Cardinale,  a Mòndouì  con  valide  forze  per  proluderla;  ma  intefo, 
theil  Longauilla  aueffe  motto  l’Efercito  contro  lui  medelimo , ritiroffi  pretta- 
mente in  Atti  apprettò  il  Marchefe  Goucmatore . E i Collegati  congiunte  in- 
ficine le  lòldatcfche  fi  portarono  Torto  Cuneo,  perche  intefi  i d tfetti , che  pati- 
na cranocntrati  in  grandifiima  Speranza  di  ricuperarlo. Oltre  a che  pareti?., die  Colletti 

la  fortuna  auclfe  loro  prefentata  vna  occafione  belliffima  d’iiumòrtalarfi  , o fottoCuw, 
terminando  eon.vnfol  colpo  la  guerra;  o lcuando  almeno  a gli  Spagnuoli  il 
pretetto  di  continuarla  con  £li  japplauli  del  Vulgo  Perchcfe  fi  fotte  il  Cardinale  -v» 

fc rmato  ad  afpetta re  l’affcdio  in  quella  Piazza  che  mal  prouedtua,c  116  foccor- 
fa  farebbe  in  ogni  maniera  caduta  in  poter  loro , ne  fuccedcna  ancora  ineuita- 
bilmentc  Je  Aia  prigionia . E come  quello , che  guerreggiaua  con  le  Tue  prete  li- 
moni in  primo  luogo  il  gouerno  della  Ducluffa,  c rendeua  plaufibilela  inuafio- 
«c  delle  armi  ftranierc, ceffata  la  Tua  peffec lezione  contro  Madnma>ceffaua  pa- 
rimente il  fottegno  della  ragione  pretefa  dagli  Spagnuoli  allearmi  loro  nel 
concetto  de*  popoli . Ma  fe  non  affìctiratofi  ii  Cardinale  di  follencrc  in  quella  * * > * 
Piazza  ^attedio.  Ce  ne  fotte  nuouamcntc  partito,  non  era  pieciola  gloriàptr  erti 
Tacquiftodi  vn  Luogo  sì  forte, diche  teneuano  già  qualche  pronu  fsa  da  ta  Co- 
mandante prinripale  nella  Città  in  oocqrrenza,che  fc  ne  fotte  il  Cardinale  fug- 
gito . E s’iinprcfc  talmente  nell’animo  de’  Collegati  l’opinione  di  fo migliano? 
conquifla,  e prigionia,  che  è fama  > che  il  Duca  di  Longauilla  feriueffe al  Re  di 
franciatfhe  già  tenefle  come  in  fua  balia  la  perfona  dei  Preti  cip  e Cardinale.Ma 
ffutadoue  le  fpcraze  degli  h nomini  fono  Tempre  fallaci, rie  (cono  fallacifsimè 
«egli  cucii  della  fortuna  <1  gt^rrdfeiiò  fcf  stìotu.Cuneo^rimùfca 
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Cardinale  nella  Tua  libertà  » ma  fi  perdette  con  doppio  rammarico  del  Longc.* 
tiilJa>e  vergognale’  Collegati  la freisa  Citrà  di  Torino . Perche  vedutoli  Prcn- 
eipeTomalòjcilMarchefeGouernatorerEfercito  nemico  impegnato  nell*— 
afltdio  di  quella  Città  , modero  congiuntamente  verfo  Torino  con  quali  cer- 
ta fpcranza , che  IpogHato  di  conuenicnte  prefidio  aprilsc  loro  qualche  inopi- 
nato incontro  di  felice  fortuna . Nouità , che  paflata  a gli  orecchi  de’  Coman- 
danti Francefiauuifarono  il  Cardinale  della  Valletta  , che  fi  afirettafle  di  en- 
trare in  quella  Città  > o di  fermarli  almeno  in  Carmagnola  per  alficurar- 
la  e protegere  quella  parte  del  Piemonte  dalPimiafione  Spagnuola.  Ma  così 
l'aiutare  configlio  venne  come  Tempre  infelicitato  dalla  ingenita  contazione^ 
del  Cardinale  j auendo  tardata  sì  lungamente  la  marchia  delle  Tue  genti  , che 
- venne  di  lungo  tratto  pyceuenuto  dal  Prencipe Tornalo  : il  quale  trouata  li- 
bera la  ftrada  di  Torino  » tolti  feco  leiccnto  fanti  Spagnuoli  fceltilfimi  fol- 
to la  condotta  dchMarche le  di  Caraccna  , e d umile  c cinquecento  calia  Ili  co- 
Trenfif*  To  mandati  da  Don  Carlo  dalla  Gatta  , portolfi  con  fommavelucitàa  Villanno- 
mafoalv*-  ua  ( donde  leuò  parimente  cinquecento  fami  col  Maftro  di  Campo  Tuttauil- 
Itntìn* • la  ) c varcato  di  norteil  Po»  ttasferilfi  innafpcttoal  Valentino  luogo  di  delizie 
de  Ila  cala  di  Sauoia . Di  che  fpauentati  i Luoghi  circonuicini  chiamarono  con 
frequenti  mclfi  il  foccorfo Francefe,e  laDitchelsafpeditoil  Conte  di  Plufalco 
al  Cardinale  della  Valletta,  gli  fece  efficacififimeinitanzcdi  marchiare  veloce- 
mente albdifefa  di  Torino.Ma  il  Cardinale  Tempre  fomigliantc  a fe  fteflb  nel- 
la dubbierà,  e lòfpenfione  detratti,  c de’  partiti,  non  fi  mofsc  punto , come  che 
non  la  fclnffc  di  temere  di  effere  egli  ancora  attaccato  da’Ncmici  dentro  le  mu- 
ra di  Carmagnola . \ 

Intanto  il  Duca  di  Longauilla ignorante  di  quello  , che  paflafie  in  qucfta_j 
par  t e acca  mp<  ITI  con  l’Elercito  Torto  Cuneo , c attaccate  di  notte  tempo  le  for- 
tificazioni i ftcriori  benché  fofserodal  Prefidio  intrepidamente  difefe  ; piu*  fi- 
nalmente con  poco  danno  de’  Tuoi , e con  fierilfima  ftraggc.de’  difenfori  fc  ne 
impadronì,  ricacciandoli  nella  Città.  E già  confermato  nella  Tua  fpcranza  di 
1 : tonfatili  acquiftarla  in  breue  andaua  difponendo  le  batterie,  e gli  approcci , quando  ci- 
/ < 'nia  l'af-  picatcgli  lettere  del  Cardinale  della  Valletta,  che  allumandogli  la  molla  de’ Ne- 
jc  J»  da  niici  per  attaccarlo, e la  poca  difefa , che  poteua  fare  con  le  fuc  genti  gli  richie- 
i io*  pi  r dcua  almeno  ottocento  cauali  : videi!  neceffitaro  per  (occorrerlo , d’interrom- 
Jc( correr!  pere  il  corfo  di  quella  imprel'a  così  felicemente  principiata . Inuiara  adunque  la 
Tenni . Cauallcria  richieftagli , al  Cardinale , fi  ridufle  col  rimanente  dell’efcrcito  a_* 
Sant’ Albano  tre  miglia  diftante  da  Foflano . 

Ma  il  Prcncipc  Tomafo  non  trouaro  incontro  alcuno,  che  potefle  diftornare 
i Tuoi  te  marini , mode  di  meza  notte  IVfcrcito  con  gli  finimenti  opportuni  per 
la  lòrprcfi  madiinata  verfo  Torino , ri fo luto d i dargli  la  Icalata col  fauor  dcl- 
o rdinedef-  je  tenebre  da  quattro  parti . Al  Marchefc  di  Caracena  fu  raccomandato  d’at- 
/.*  forprefs  taccarc  con  la  Soidareicn  Spagnnola  il  petardo  alla  porta  del  Caftetìo  pcra- 
Ut  Torino  ■*  prirc  da  quella  parti  l’entrata  nella  Città  .Al  Tutrauilladi  dare  l‘n'fialroaile__> 
jnura  fra  i baloardi  della  Madonna  e della  Città  nuoua . Al  Colonnclto  Alar- 
di diffalcare  il  po fio  della  Madonna  alla  confolazione  verfo  la  Citcaddip*  E 
al  Conte  Viehio  «C'attaccare  parimente  il  petardo  alla  Porta  nuoua  . Vcnne_> 
parimente  aflegnaro  a ciafcun  di  loro  quel  niungre  dì  Sol  dar  elea*  di  ftqrmenu, 
€ di  materiali  , che  panie  necefiariavn  tentatalo  dirikaaiiré.  E gialli 
teofcuia  , c lènza  barlume  alcuno  di  Luna  , odi  bielle  còndncett^li  A gg  rei- 
lari  atfeoftifra  tenebre  irumenfe  alla  bramata intraprelk  y fanonu  parimente 
daii’horu concilia rrke  dd  lòiino  ai  Mortali  fianchi  dallefatichc  del  giorno  , e 
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dalle  veglie  della  notte  . Non  rmfei  peroni  Marcliefe  di  Caraerna  di  attacca- 
re  il  petardo,  eflendo  alzato  il  ponte  Leuatolo  alla  porta  del  Caftdlo , c trouoffi 
ancora  con  le •fcalc  put  torte  di  quello  , che  ricercate  l'altezza  delle  murarci 
luperarle  .Ma  ned  panimeli  d’animo , o d’ingegno  adopcrollì  in  euiTa  con  la 
Iha  natura  le  viuacua  , e prontezza,  che  gUTuccefie  di  entrare  dalla  tua  parte 
nel  giardino  del  Palazzo  Ducale.  Intanto  mancata  al  Tuttaiu'lla  la  Guida-* 
Rallentata  dalle  mofe limate , che  al  fuo  apparire  fioccarono  dalle  mura  • an- 
dando /oletto  con  la  luti  gente  a tentone  a guifa  di  deco  , venne  a incontrarli 
Jn  vna  mezn  luna  guardala  da  cento  e cinquanta  Soldati , co*  quali  contrattato 
buona  pt  zza , gli  faccette  finalmente  di  (cacciameli . E quindi  ledo  ne  Ila  fotta 
per  appoggiar  le /cale  alle  mura  , e trouatc  anche  quelle  minori  di  tanta  altez- 
za , non  laptua  a qual  panilo  appigliarli . Ma  chiamato  dal  Caracenain  quel- 
-ta  parte , che  aucua  egli  penetrata,  entrarono  ambedue  con  tutte  le  forze  loro 
pt  r lo  giardino  Ducale  nella  Città  , e fchierarono  in  due  /quadroni  le genti 
nella  1 Jazzaxh  San  Giouanm . La Duchefsa  intanto  percofla  da  cosi  tritìo au- 
u;lo  , che  to faro  i Nemici  entrati  forriuamentc  nella  Città  fiiggifìì  immanre- 
ncntcco  Reggimenti .dette  Guardie,  il  Gran  Cancelliere,  e numero  grande  di  La  Dm 
Canottieri  e Dame  nella  Cittadella . E fe  bene  conuoito  intrepido  con  tacite  3 fa  fari 
doglianze della  negligenza  de’  Comandanti  Francelì  in  accorrere,  benché  UCto, 

-«ocati  dalle  fue  ìnttanze,  al  foccorfo  della  Città  pericolante , e con  occulti  dife-  U 
gm  di  cattigo  contro  quei  Capitani , da*  quali  già  fi  prefameua  con  si  enorme 
tracotanza  tradita  . Ma  il  Caraccna  , e il  TuttlullaVedutifi  affiorati  in“r! 
ra  ne  m ie  a>fi  conduflero  atta  pcrta  mterriore  del  Caftellc,  e aperta  la  gufarono 
a terra  l’cfìcr, ore  per  introdunu  la  Cauàlleria  , che  ftaua  gii  fa  ordinanS 
petrando,  che  le  foifc  appimto  agcuolara  da’  Compagni  l’entrata . Entrò  per  la 
niedefima  portai!  Colonnello  À lardi , non  auendo potuto  /puntare  datta fua 
pai  tedi /cacciar  dalle  mura  iDifcnfori . E (1  Conte  Vicino  perd^Seffò 
la  giuda , c i J petardo , e raggiratoli  buona  pezza  fra  le  tenebre  della  notte , en- 


...  • l 1 cppc/tuui  grotti  corpi  di  guardia  > affienroffi  delle  mof<e  de*  Citta-  Tempro 
ram  ; benché  tcfse  cura  iòuc  rchia  • perche  auendo  già  la  Duchefsa  comandato  • Torini 
ui.pc  na  della  vi  tacche  f/.r  colà,  clic  fentifa  ro , nefstìno  lì  mollette  di  Cafa  non 
vi.fu  clupme  ardifse  f affacciaci  alle  fine  (Ire , non  che  d’aprire  le  porte . Ma 
‘ enic  po/cia  ìnte/cro , che  ella  fi  fatte  ritirata  nella  Cittadella  > è che  if  Erendne 

pcr'c^rov^  w ^ Cirfa  * ^ fh*  carcere^  /pala  ncaronoi  Torini  fi  le  porte 

per  cor  tre  ad  incontrario,  c nutrirlo  per  tutte  le  ttrade  , c per  tutte  le  piazze 

tódDr  ' /lunedi  allegrezza.  Mail  Prcncipc  non  perduto  pun- 

5 c*  gli  clTcqujj  de*  Cittadini , coinandò^ibfai- 
me»tc  ,chc  kj/sc  ro  duufe  con  traili , e terra  c Venute  dalla  Cittadella  Per  im 

^ E In  noueappSott  ' - 

rom  ro  1-,  »-nr  a ?er°  r? ,ttac^1.1.11  co  ^°^aCl  111  armi  infino  a che  alzare  le  trincee 

c *•”* inumati  di  tradimento,  c,,W. 
«odi  ‘ , fr  ^ > ^clrslfsrapmmli il  Fontana Opita- A»*,/  , 

guardia  dille  ir»  i Ji‘  °’f 1 Allietino Capitano  di  Smzzrn,  c deputato  alla  tradirne 
himintuicn  mi.,  i 'lSTk  ro, rettoria  buona  quantica  di  danaro , nonio-  in 

*•  “r'.  -mpi,  t.igb  Sf  agnush  l’aaaaoddk  mura , centrata  nella  Cir-  /«•/«/,. 
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ti  i ma  trapafsò  dal  femigio  della  Duchefaa  al  partito  del  Prencipe  . 

<6 $9  per  Iadifciplina  del  paefe  , e per  l’onore  dèlia  nazione  » fu  chiamato  a renderò 

conto  da’  Suoi  Magi  11  rati  d’Eluezia  . E veramente  fenza  cosi  fatta  intelligen- 
za farebbe  riufeito  quafi  impoffibile  al  Prencipc  di  Sorprenderò  vna  Città  fi4 
grande,  forte  e fofpctta>o  di  Sorprenderla  almeno  fenza  grande  Spargimento  di 
Sangue  per  picciolo  oftacolo  , che  gli  auefic  ro  fatto  quei  Difcnforircome  chia- 
ramente fi  vide  in  quella  parte,  che  non  macchiata  di  Sìmile  tradimento  , c 9 

perfida  ributtò  con  nelTuna  fatica  gli  attachi  del  Conte  Viccluo  j e del  Coloni 
nello  Alardi. 

• Ma  perche  fu  Tempre  nella  guerra  praticato  il  vincere  per  fortuna  , per  for- 
zale per  ingegno  : ne  fi  considerano  ordinariamente  i mezi  adoperati  per  con- 
seguir la  vittoria  , ma  la  gloria  di  auer  vinto  e l’vtilirà  dc-lpoffederc  l’acqui- 
M arche  fe  fiato  -,  lieto  il  Marchcfc di  Lcgancs  delPeucnto  felice  dicosi  rileuante  intrapre- 
si Legami  fa , palsò  il  giorno  appreflo  con  tutto  l’cfereiro  a Torino  \ e visitati  èol  Prcn- 
* T orine . cipc  tutti  i luoghi  della  Città  , per  douc  potefle  muouerfi  a i danni  loro  il 
prefidio  della  Cittadella  ; non  Sblasicnrc  prolùderò  con  niiouc  fortificazioni 
alla  Sicurezza  dt*  Cittadini  ; ma  determinarono  infieme  di  terminar  quella-^ 
imprefacon  l’vlrima  delle  opre  , che  mancaua  loro  pc  r coronarla  di  gloriai , 
chccraappunto  l’acqui  fio  della  medefiinà  Forrczza . Manonvi  eraaltro  me» 
zo  ( inefpugnabile  per  altro  ) per  conseguirlo,  che  quello  di  vn  lungo  afledio» 
chiudendosele  ogni  firada  dc’Soccorfi  con  vnacirconuallazione  di  tre  miglia 
di  giro  ; cfsendo  quafi  per  la  metà  chiuSa  dalla  Città  . Ne  autuatio  di  che  te- 
me re  , che  l’efercito  de’  Collegati  pafsaffe  a interrompere  fomigliante  lauoro  : 
Perche  oltre  all’cflcre  di  molto  inferiore  di  foldatcfca al  Campo  Spagnuolo» 
fianco , c illanguidito  dalla  fatica , c dalla  fretta  di  vii  lungo  viaggio » alierebbe 
ricusato  di  cimentar  fi  con  gente  ripofata,  e robufta  Sé  folte  v Stira  per  attaccarlo 
alla  campagna  -.  E quindi  nacque  appunto  il  primo  disòrdine  , clic  minò 
quella  imprefa  ; perche  abborrcndo  il  Marchese  Goucrnatore  di  auue nt ti- 
rare in  quelle  contingenze  la  fbrmnadeNt  Armi  Spàgnftóle  all’incc  rtoeucn- 
to  di  vna  battaglia  campale  , mal  volontieri  acconfentiua  d'impegnarfi 
MtcorJìa  così  fatto  rischio  . Ma  diede  pofeia  l’vltimo  crollo  alla  felicità  di  quella  im- 
ira  il  Lega-  prtfa  la  inopportuna  difeordia  ■,  che  nacciuc  tràil  medefimo  Marchefedi  Le* 
nei  sii  Pren  gancs  c il  Prencipc  feltra  il  prefidio  della  Cittadella  dopo  che  fi  folle  acqui»  , 
cipe,  jftata.  Prefcndcua  adunque  il  Marchcfe  , chcper  le  condizioni  accordate  da**- 
Prtncipi  con  Don  Franccfcodi  Melo  , acquifiandofi  quella  Fortezza  con  1 
forza  delle  armi,  a lui  ancora  roccaSTe  d’impomi  il  prcfidioanomedelRi  Ca- 
tolico . M3  vi  contrari  iceua  il  Prencipc , perche  t (Tendo  quella  Città  b.rcfidcn- 
zade’  Duchi  di  Sauoia,  non  eracoiluenicnte,chcvi  fi  vedefi'ealrro  Prefidio, 
che  di  Sudditi  naturali  . Altramente  fi  aucrebbono  próuocato  contro  loSde-* 
gno,  c l’odio  de’  Piemonteft , mentre  doucuano  confemarfi  con  ogni  Studio , e 
artificio  la  loro  heniuolcnza,  c filma.  Ma  il  Legane*  , che  nùlitaua  in  quella 
pa  rte  più  a profitto  del  Sito  Re,chc  a beneficio  della  Cafa  di  Sauoiarcon  oppor- 
gli cofiantrmcnrclc  condizioni  ratmite, dalle  quali  non  fi  potelse  recedei  e 9 

lenza  il  forale  efienninio  della  concordia  comune  , gli  rapprefentaiu-  ancora 
I*e Tempio  della  Duclicfa , che  aucua  introdotto  nella  medcnma  Fortezza  viu* 
Reggimento  Straniero . A che  re plicaua  ilPrcncipe , chcquel  Reggimento  in» 
trodortoui  dalla  Duchclsa  era  di  Lorenefigenre amica  , c fedele  alla  Tua  Ca- 
fri ; c nondimeno  mere  con  Sìmile  azione  alienato  gli  animi  di  quei  popoli  in_j 
i giù fa  , che  da  ciò  Jporcua  riconoscere  in  buona  parte  il  precipizio  del  filo  par- 
tito . Onde  per  non  ricadere  nel  medefimo  difordine , c pericolo  *•,  doutu a a 
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egli  ancora  il  Prencipe  aftencrfi  da  Umile  nouirà  , perche  fe  aueflero  i 
Piemòntefi  veduto  in  quella  Fortezza  altro  prefidio  > che  della  propria-**  *5*3 
nazione  , fi  farebbono  ftiraati  a ragione  fdicrniti  » c ingannati  ; mentr<^_> 
col  pretefto  di  togliere  loro  dal  collo  l’odiato  giogo  de’ Francete  > gliaucf* 
fero  i Principi  fottopofti  ad  vno  aliai  più  da  dii  abbonito  degli  Spagnuo- 
li  . Azione  , che  alierebbe  migliorata  inguifa  la  condizione  della  Duchcf-'  « 

<à  » e peggiorata  quella  de’  Prencipi  , che  ella  ne  aucrcbbe  racquiftarau.» 
la  beneuolenza  Vulneriate  > ed  effi  ne  larebbono  caduti  inabbominazionc* 
de’ popoli  . Rimetteffe  adunque  il  March  eie  di  così  fatto  rigore  nella  olTcr- 
uanza  de’  patti  » perche  trattandote  di  vna  Piazza  capitale  dello  Stato  » vi 
fi.  doueua  ancora  vlarc  qualche  differenza  di  trattamento  dalle  altre  lue  reg- 
gette . . ' . • * ^ 

•Erano  quello  le  ragioni  apparenti  del  Prcncipe  per  fottrarte  a quella  gra- 
uezza,  che  prcueduta>  etrateuraiafgli  riùFciuaf  refentemente  infopportabilc,e 
llrana:  hi  ternamente  pcròdubitaiu  > che  l’introdurre  in  quella  Piazza  gli  Spa- 
gnuoli  douefse  di  Prencipe  foùrano  ridurlo  a coudizione  di  Vafsallo  di  quella 
Corona  : La  quale  inuentando  prctefti  , che  mai  mancano  a’  Grandi  » il  di  fcac- 
dalle  tu  giorno  infieme  col  Fratello  in  afsai  più  lontano  » e Aerane  efiglio  di 
quello  j in  cui  gli  potcfsc  tenere  la  diffidenza  della  Duchefsa*  Quinci  gli  entrò 
ncll’animofi  fatto  orrore  di  quella  prctenlione  del  Lcganes  » che  prete  rifolu- 
2 ione  di  arrifchiarc  più  follo  ogni  cola  alle  incerte  riuoluzioni  della  Fortuna  » 
die  di  accontenùrc  , die  gli  Stranieri  fi  vfurpafsero  fotto  gli  occhi  Tuoi  il  pa- 
trimonio della  fua  Cala. Chicle  adunque  al  Marchefe  quattro  bore  folcdi  tem- 
po  per  mettere  in  ficurczza  le  Infànti  Tue  Sorelle , rifoluto  di  andartene  più  to- 
rto in  miterabiie  elìglìo  fuor  delia  Patria  errando  per  gli  altrui  paefi  > che  di 
fottopporfi  volontariamente  a cosi  iniqua  condizionedi  Fcruitù  rtraniera  .Ma  ' 
non  perciò  rimate  punto  il  Marchefe  Gouernatore  della  fua  ferma  propofizic- 
ne  eh  e fi  ofserualsero  inuiolabilmente  i patri  dell’accordo;  e fprezzato  ogni  al- 
tro riguardo , col  folo  pretello  di  non  potere  innouar  cofa  alcuna  fenza  prima 
dame  ragguagiioalla  Corte  Catolica , e per  ritrarne  il  fuo  coniente)  ; fonarne 
la  fuaoppinione,  e chiufe  la  bocca  al  Prencipe.  * . ,\ 

Non  era  però  fenza  ragione  cosi  fatto  pretefto  , perche  tenendo  il  Mari# 
chete  Gommatore  ordine  efprcffo  dalla  Corte  di  militare  in  leruigio  della^  Ragiona 
Corona , e non  de’  Prencipi  » che  lì  fabricauano  da  le  fteifii  ceppi  della  feruitù  ; Leganti . 

• quello  ancora  volena>  che  fenza  riguardo  alcuno  della  propria  , o deli’altruì 
conuenicnza , promouefse  gl’intereflì del Re,cpoftcrgafse le fodisfazioni def 
Prencipi . Oltre  a che  penfaua , che  fei  Prencipi  fi  fofscro  impadroniti  della.** 

Otta  dominante  te  naci  obligo  alcuno  di  riconofcere  la  fupcriorità  delPArmi 
Spagnuolc  , a uert bbòno  parimente  potuto  far  picciolo  capitale  dcU’amicizia , 
c della  confederazione  di  Spagna;  e agitare  nuoui  configli , per  difcacciarlo  an- 
cora dalle  Piazze  acquiftate  con  l’oro  è col  fangue  della  fua  nazione . Quanto 
errore  commife  in  quello  fatto  il  Marchete  Goucrnatore , fu  di  auer  voluto  li- 
tigare della  pelle  dell’Orfo  prima  di  aucrlo  prefo  : con  che  venne  ad  aprire  in- 
cautamente gli  occhi  al  Prencipe  perche  riconofcefie  i propri  j danni , c ad  alie- 
narlo internamente  dal  partito  di  Spagna»  benché  sforzato  dalla  in  cui  cabile ? 

neceflìrà,  nella  quale  fi  era  dafe  medefimo  precipitato , continuafse  per  qual- 
che tempo  ancora  a militar  con  cftb.  . j »,  r 

Or  mentre  qui  ftanno  in  così  fatte  controuerfte  , e difeordte  -perden- 
doci tempo  il  Prencipe  > e il  Gommatore  ? e fi  lafciano  fuggir  l’oc  cartone  d? 
ftrignere  con  afledio  formale  la  Cittadella  * ne  fi  curano  di  yfei re  alla  campa-* 
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;na  a rompere  li  foccorfo  , clic  le  pomuano  con  fomma  celerità  I Collegati  ; 
elli  ( che  aJl’auuifo,deila  perdita  della  Città , disloggiati  da  Cuneo , correuano 
-ad  aflfcurare  la  Cittadella  ) vi  piantarono  fenzaòitacolo  alcuno  in  tutta  ficu-* 
rezza  gli  ailogiamenti  ; e pattarono  i Comandanti  maggiori  nella  Fortezza  a 
. confultare  con  Madama  foura  lo  (lato  prclente  del  Gouerno  e della  guerra  -» . 

1 Mietati  Con  la  felicità  di  quello  foccorfo  portato  fenza  minimo  impedimento  fotto  gli 
terrone  occhi  dell’Eferdto  Spagnuolo  » riprefe  fpirito  e forza  il  partito  delia  Ducheua 
‘A  c,tudel  già  quali  difperato  » e incominciarono  a nndrire  qualche  fperanza  i Francefi 
*a  • di  fcacciare  da  quei  confini  1 Nemici  combattuti  dalle  proprie  discordie,  e pre- 

tenfioni  ; e parlauano  ormai  di  vittorie,  c di  trionfi . Ma  benché , o la  politica, 
cria  difeordia  de*  Capi  aiiefie  afperfe  in  quella  occafione  della  macchia  di  vna 
timida  tra fcii rarezza  Tarmi  Spaglinole  j quafi  che  vittoriofe  col  tradimento 
' notturno,  rifùggiffero  di  dmentarfi  di  giorno  alla  campagna  con  l’Efercito  de* 

Collegati  : non  lafciaua  però  la  diligenza  del  Marchefe  di  Caracena  d’incam- 
minare la  fabrica  delle  trincee  per  aflìcurar  la  Città  dagl’infuki  della  Fortezza, 

E confiderato,  che  gli  Orti  de’  rad  ri  Carmelitani  Scalzi  proueduti  d’argini  do- 
v minanti  alle  llrede  della  Città , quando  foffcro  flati  occupati  dalle  armi  de* 

Collegati  auerebbono  potuto  riufcirle  di  grauiflìmo  impaccio , e nocumento  j 
fe  ne  attìctuò  con  trinderarui  dentro  alcune  delle  migliori  Soldatefchc  del 
Campo.  • : . ' / /- 

Intanto  i Francefi , e per  la  ingenita  loro  viitadtà , e per  l’allegrezza  conce- 
puta  di  così  felice  foccorfo , non  potuto  più  contenerli  frà  le  anguille  della  Cit- 
tadella ardeuano  di  defiderio  d’vfcire  a cimenterfi  co’Nemici  * ma  imbriglia- 
ti dal  fupremo  comando  del  Cardinale  della  Valletta  , rodeuano  amaramente 
Sertita  in-  quello  freno  di  matura  tardità  ; Onde  fuperato  il  Cardinale  dalle  rimoftranze 
felice  de * de*  Capitani  permife  loro  finalmente  di  vfeire  in  qualche  numero  fotto  la  con-  * 

Francefi  dotta  del  Marchefe  di  Noreflano  ad  attaccare  la  Città  Vecchia.  II  che  efe- 

daHa  cit - gUito  con  l’empito  proprio  di  quélla  nazione  afpro , e feroce  ;ne  vennero  age- 
t a UellA . uolmente  ancora  ributtati  da’  difenfori  ; e perdutoui  lo  fletto  Marchefe  di  Ne- 

reflano , il  Barone  di  Vpgliac , e il  Cauallicre  d’Halincourt  , con  al  tri  molti  di 
loro,  impararono  a proprie  fpefe , che  non  folle  cosi  facile  in  effetto  il  racquiflo 
della  Città  come  fe  l’auettano  figurato  nella  fperanza . Molli  adunoue  dalla_^ 
infelicità  di  quello  tenratìuo  i Comandanti  Francefi  configliarono  la  Duchcf- 
fa  di  falciare  ad  elfi  la  cura  di  difendere  la  Cittadella  ritirandoli  a Sufa  : e Ma- 
dama non  punto  atterita  da  quella  di  (grazia  vici  con  le  fue  genti  da  quella_* 
parte,  lafciando  a titolo  di  depofito  la  Fortezza  al  Duca  di-Longautlla  , chela 
riceuette  a nome  del  Re  di  Francia . Perche  non  fidandoli  allora  la  Ducheffa 
granfottode  Piemontefi , come  inclinati  a’  Prencipi  , c quando  ancora  le  a-  <■ 
netterò conlcr uata  vn a intiera  fede,  confiderato,  che  così  picciol  numero>qua- 
, . lè  teneua  apprcfso  di  fe , non  auerebbono  potuto  lungamcnie  rcfillere  agli  at- 
tacchi d?vn’efercito  Reale  j oltre  al  non  tffere  proueduta,  che  per  due  meli  an- 
cora di  monizioni , c di  vettouaglie  la  Cittadella  * ftimò  partito  migliore  irL^r 
quelle  contingenze  di  rimetterla  alia  cullódia  de"  Capitani  del  Re  ìuo  Fratel- 
lo , che  auere&ono  potuto  con  valide  forze , e prouigioni  allìcurarla , e difen- 
derla» ,.j  - . A • r. 

Ma  il  Duca  di  Longauilla  angufiiato  anche  effo  dalla  penuria  delle  vetto- 
uaglie , e delle  monizioni , e temendo  di  foccomberc  a qualche  inopinata  feia— 
gura  feaueffero  gli  Spagnuoli  continuato  a ftringere  cotutte  le  forze  la  mede- 
sima Fortezza-,  incominciò  a mettere  a campo  vn  trattato  di  Tregua  per  qual- 
che mefe*  Il  Prtncipe  Tomafo , che  fapeua  , che  auettt  il  Rfc  di  Francia  co» 

' ...  man- 
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mandato  al  Duci  4»  sbrigai*  quanto  prima  aucfsc  potuto  dalle  facende  d’Ita- 
lia per  tmpafsare  in  Germania  , omFiandca  , non  vi  accofcntiua  punto  : fi#  i6\ ? 

curo  • che  partendo  col  neruo  miglioredclle  foidatefche  Francefi  farebbe  ine-f 
uitabiimente  caduta  in  Aio  potere  la  Cittadella  . Ma  perche  v’inclinaua  il  Lc- 
gancs  , o bramofodidarcvnpoco  di  rifioro  ali'Efcrcitcho  (deenato , che  il  frut- 
to di  q ue  ila  ùnpreFa  non  alla  Spagna,  ma  doueffe  ricadere  a iPrencipi,  mentre 
non  aueflc  potuto  introdurre  nella  Fortezza  il  prefidio  Spagnuolo  ; conuenne 
anche  al  Prcncipe  di  farli  legge  della  dura  ncceuìtl  , che  lo  coflrigneua  a di- 
pendere dallV-rbitrio  altrui  , e accofendre  ad  occhi  aperti  a i fuoi  pregiudidj . 
Vennero  adunque  eletti  per  fomigliante  trattato  dalla  Duchcf3  il  Marchcfe  » 

V illa,  dal  Prenci peTomafo  ii  Conte  Maflerati , dal  Cardinale  della  Vailetta,  e 
dal  Duca  di  Longattillail  Signore  di  Argentóne,  edal  Marchcfe  Gouematore  Tr^ut 
PAbate  Vafquez  , che  già  nc  autuaportarolaparoladclleprimepropoflcln-  ttrj m»  i* 
firme  col  Signore  di  Argentóne . Radunatili  adunque  al  Valentino  i Deputati  Pùmeutt  . 
dopo  vn  dilìgente efame  delle  ragioni  di  ambe  le  parti , venne  conchiufa  la  tre- 
gua desiderata  da’  quattro  d’Agofio  fino  a i venti  d’Ottobrc  a buona  fede.  To- 
rino intanto  c la  Cittadella  A afferò  ne’  medefimi  termini,  che  fi  trouauano,  ef- 
fendo  però  libero  alle  parti  il  fami  nuouc  fortificazioni  a proprio  talento  , pur 
che  non  fi  paflafle  la  linea, 'che  farebbe  tirata  fra  la  Citta  eia  Cittadella  . Gli 
Eferciti  fi  ridurrebbono  a quartiere  nelle  Prouincictóggette  ai  proprio  parti- 
le fi  aflerrebbono  intanto  da  ogni  atto  d’oflilità  . Neffuno  Soldatopauereb- 
fee  al  Campo*!  nelle  Piazze  di  contraria  fazione  fenza  efpreffa  licenza  in  ifcrit- 
to  de’  fuoi  Comandanti.  E non  s’innouercbbe  cofa  alcuna  nella  Città  diCafa- 
le , trattone  il  cambio  di  feiccnto  Soldati  fani  con  altretanti  infermi  ; e da  vna 
parte , e dall’altra  farebbono  reflituiri  liberamente  i prigioni . 

Conchiufa,  cpublicata  quella  Tregua,  il  Marchcfe  di  Leganes , lafciata  vna 
parte  dcll’Eferciro  in  Piemonte  » ritiroffi  col  rimanente  a Milano;  fenza  il 
frutto  bramato,  benché  non  fenza  profitto;  di  quella  guerra  ; di  piantare  le 
armi  di  Spagna  nella  Cittadella  di  Torino  , e diffondere  per  tutta  quella  Pro- 
vincia la  fila  dominazione . Ma  il  Prencipe  Tomafo  fdegnatiffimo,  che  quella 
tregua  appunto  aueffe  iridio  intoppo  a i fuoi  dìfegnì  d’infignorirfi  anche  cf- 
fo, edella  Cittadella  c di  tuttofi  Piemonte  ; fi  dolfe  confile  lèttere  acerbiflfìme 
alla  Corte  di  Spagna  del  medefimo  Marcliefc  Gouematore  , accufandolo  di 
fiiptbia,  di  ncgligtnza,c  di  ofiinazione  ; douc  altri  il  lodauanodi  moderazio- 
ne* di  coflanza,  e accagionammo  i loro  difeordi  pareri  dcH’cfito  molto  diuer-  A - 
fo  (ja  ifuoi  princìpi}  ttì  quella  Iinprcfa . Btn’è  vero,  che  fi  fdegnaficro  ancora  r * n 
cc’Marchcfe,  e l’Imncrapore»  e il  Cardinale  Infante,  perche  liberando  co  que-  S 
. Ila  Tregua  dall’impaccio  d’Iralia  il  Longauilla  , foura  di  loro  fi  doucua  riuol- 
("  tareilpefodiquell’Efercito  nelle  frontiere  di  Ger  mania,  c di  Fiandra.  Eper- 
«hyiarue  ancora  a i Miniftrl  della  Corona  in  Italia  pregiudicialc  a’ fuoi  intc- 
wffi  vna  tregua  così  inoppormna  in  quelle  contingenze  di  Stato , c di  guerra , 
nepafiaronodatuftele  parti  alla  Corte  Catolica  querele  afpriflìmeconrro la 
fur.  condottata  quelli  affari.  Commoflo  adunque  iiRcCatolico  da  tante  , e 
tosi  gratti  querc*  rùsltiefè  flretto  conto  di  quelle  fue  operazioni  al  Marchcfe 
il  quale  difendendo  affai  bene  nel  rimaiunre  fe  medefimo , non  apportò  eiufti- 
fitaiicne  migliore  in  ordine  alle  cole  di  Stato  , che  ddla  debolezza  delle  fue  Sue  Jìfc»!* 
forze, nuendo  perduto  molta  gt  me  m Ila  tfpugnrz'onc  d i tanti  Luoghi , r di-  fe. 
fttatrone  il  rimanente  ne’ prefid.j  delle  Pù'zzc  occupare.  Onde  aneti  a giudi-  . 

«aio  partito  migliore  , c più  ficuro  > il  riftorare  con  la  quiete  le  reliquie  dell’  E* 
v ■ Imito , c Aabiiirfi  nel  pofiefi  o acquifero  > anzi  che  diefporreogni  cofa  a rif-  • 
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chio  euidcnte  cen  cimentare  ( nc  fi  potata  di  manco  in  tanta  vicinanza  degK 
Efercitl)  fipoche^e«ti>  ‘c  mal  condotte  co’ Nemici  alla  campagna  . Giultifi- 
cazione  che  panie  di  poco  pelò  ai  fuoi  medefìmi Pa romàni  per  minate  la_* 
colpa  dicoslgraifc  errore  politico  di  aucreaccordata  i Nemici  vna  Triglia-* 
Cantodannofaa  gi’intcreffì  di  Spagna > mentre  fi  vide  » clic  ftnza  ricenm  nuo- 
ta rinforzi  da  parte  alcuna,  vici  mtouaraerite  a campeggiare  fupcriorc  di  gen- 
te a i Franccfi  , beiidic  auefstro  eglino  riccuiuo  gapìianii  (òccorfi  di  Frau- 
da . Vogliono  ad unque,chc  lo  (degno  conceputo  dal  Marchefe  contro  il  Prin- 
cipe per  la  negata  introduzione  del  preGdio  Spagnuolo  nella  Cittadella  di 
Sufi  finì.  Torino  > c la  fuamaflìina  di  non  combattere  allora  in  campagna  aperta  , gli 
dafleroimpulfoperacconfe  ntirc  ( c’è  chi  dica  a proporre  e gli  Odio  ) advna_* 
■‘■f?  Tregua  , che  conofeeua  altretantodannolaal  partito  de’  Prenci  pi  » quanta 
•»  ' vtiic  a quello  delia  Duche  fla  ; mentre  fe  le  daua  comodità  di  riforgerc  » e di 

rinforzare  con  nuoueprouigioni  eli  genti , e di  vcttouaglie  e le  Piazze  perico- 
lanti . Altri  penfano , che  foflc  tratto  dì  • ftuzia  politica  ; già  clic  non  potuta-* 
raccogliere  il  frutto  fperato  delle  fuc  fatiche»  di  permettere»  eia  de  clinazone 
del  pai  rito  de’  Principi , e follicuo  di  quello  della  .Due  luffa  •>  perche  perpe- 
tuandofi  fra  di  loro  la  guerra»  c indebolenti  fi  continuamente  di  forze  gli  re- 
flaffepiù liberocampodiabbnttereambediicriducencloquello  Siato  a dipen- 
dere afsoiutamenre  dall’arbitrio  di  Spagna . Concetto  più  vcrìfimilt  furie  che 
vero  in  quefto  cafo»doue  non  cntraua  folamente  la  d ifeord  ia  ciuilc  de’  Prcncipi 
c di  Madama,  aias’interaffhna  la  potenza mede-lima  delle  Corone  per  accrc- 
feere  i propri jattuanraggi  ncil’appogg  o , e ncll’efaltamento » o dcll’vno , o del- 
l’altro partito.. 

In  tanto  per  fodisfare  il  Re  Catolico  in  qualche  parte  alle  doglianze  del 
Prencipe , comandò  al  Marchcfc  di  trattar  feco  in  auuenirc  con  dolcezza  , e 
rifpetto  maggiore,  non  facendo  cofa  alcuna  di  momento  «celi  Stati  della  fila 
Cafafenza  fila  panicipazionc,econfiglio.  Mail  Prencipe  Cardinale  intento 
ad  altri  dilegni  operò  afsaipiù  ir  quefto  mentre  col  folo  rifpctro  d<  Ila  fua  prc- 
fenza  di  qucllochcaueffe  fatto  il  Prencipe  Tomafecon  (carmi . Falsato  da_* 
Cuneo  Tuia  Rimerà  maritima  , gli  vennero  incontanente  aperte  le  porte  di 
Atquifiì  VillafrancaedialrriLuoghicircoiuiicini  ; c poco  dopo  ottenne  con  la  mede!!-. 
d-!  prenci-  mi  facilità  l’ìngrtffo  nella  Città  di  Nizza,  c finalmente  il  pe  d (Iodi  quel  for- 
p'  Cardi  ti  (Timo  Cartello  ; concorrendo  intanto  da  ogni  parte  con’fi  (lue acclamazioni 
**lt  fu  li  a venerarlo  quei  popoli.  E riufei  veramente  fatale  a iFrnnr«fi  qtteftacomparfa 
Mirini . del  Cardinale  in  quella  parte;  perche  già  faccusno  grand’ (Timi  difegni  foura_* 

quefla  Contea  » prefunta  di  ginritd  zinne  e membro  Hi  Protienza;  e fi  andana 
ormai  raggirando  per  quelle  corte  l’Armata  di  Francia  in  offeruazione  della. 
intelligeti2e  , che  vi  teneunno  per  Riprendere  la  Città.  E vennero  appunta 
per  ifchcrzo  di  fortuna,  non  ft’l  penfan  'o,a  recare  anz:  profitto  al  Cardinale 
chea  (è  medefìmi  , perche  quei  Cittadini  intimoriti  dalla  vicinanza  di  quefta 
Armata , più agcuohnente trapali,  raro dall’obbed» nza domita allaDuchefsa 
fotto  l’ombra  del  Cardinale . Altramente  non  potendo  in  quelle  torbide  con- 
tingenze di  trottai  fi  la  Duchessa  (cacciata dall?  Città  dominante  fperarc  foc-, 
torlo  alcuno  da  quella  parte  , corremmo  n'fcliio  ccrtiffìmo  di  cadere  fotto  il 
giogo  della  dominazione  (Tramerà*  lènza  quella  comparfa  del  Cardinale*  A 
che  non  g iquò  poco  altresì  la  famadiimlgata  ad  arte  frlfamente  , che  per  la 
confederazione  di  Madama  con  Francia,  doueffero  cfsere  introdotti  nello» 
Fortezze  i prefidij  Francefi . Azione,  che  fomnfamentedcteftata  da  quei  Cit- 
tadini gli  affrettò  a liberare  dalla  imminente  pericolo  quel  Cartello  col  met-. 
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tlo  in  potere  del  Cardinale , che  il  difendeffe  con  Tarmi , e co*  loccorfi  Spa- 
inoli . . 

Fra  veramente  già  publicata  la  Treg^  quando  fiteceflero  alcune  di  quelle 
mica;  e pure  non  lafciauano’i  Prcncipi  di  violarla  da  vna  parte , e dall’altra-^, 
me  fi  prtfentafle  loro  qualche  auuantaggio . Così  il  Cardinale  occupò  Nizza 
/illa  franta*, la  Duchcfla  introdurci  Francefi  in  Sufa;  il  Prencipe  Tornalo  fc- 
approuare  dal  Senato  di  Torino  lafcntenzadi  Cefarc  centro  la  medefima 
uchefla  , che  venne  nel  medefimo  tempo  dal  parlamento  di  Sauo’a  annui la- 
. É pure  trattandoli  del  beneficio  vniure  l'ale  di  Francia , e di  Spagna  nella  olV 
manza  di  quella  tregua  ; chiule  Tvna  parte  gli  occhi  a i tralcorfi  dell'altra-#  » 

; palsò  più  oltre  delle  doglianze  il  loro  fd  ceno  *,  e rilentimento . Mentre  però 
eeuano  t’armi  de’  Soldati , non  cefsauano  l’opere  de’  Gualcatori  ; tanto  dalla 
irte  della  Città  per  alficurarla  dagli  atcacchfdc’Francefi  ; quanto  da  quella-# 
:lla  Cittadella  per  renderla  inefpugnabile  all’Armi  de’  Prencipi.  Andauano 
icora  in  volta  merle  propollc»  e mormorazioni  di  pace  per  dare  acrederc  a i 
:>poli , che  non  per  crpriccìo  ; ma  per  necelfiià:  non  per  diftruggere  » ma  per 
)iilc  mare  il  paefe  natiuo  aucl'sero  i Prendpi  prein  l’Armi  ; ne  per  altro  le  a- 
ipcrafsero  , che  per  iftabilirui  la  pace  de’  fudditi , e la  concordia  della  Cala-# 
cgnante.  E già  fperandoi  Prcncipi  di  potere  con  tanti  loro  nuuantaggiri- 
irre  la  Duchcfla  ad  accohlcntirc  a più  dolci  » c ragioneuoli  condizioni  di  pa# 

• , di  quelle  » che  aueua  altre  volte  voluto  loro  accordare»  fpedirono  il  Conte 
[afserati  loro  Miniftro  confidentilfimo  » perche  le  rappreftntafsc  da  parte  lo- 
> quelle  nuoue  propofizioni . Che  godcfsc  la  Duchefsa  il  fupremo  comando  » 
gouerno  degli  Stati  con  PalTìllenza  de’  Prcncipi . Le  lettere  ptibliche»  i decre- 
, le  ordinazioni , i priiùlcgi , e gli  editti  venìfsero  da  tutti  inficine  confultati  » 
fottoferitti . I gouerni  alt  resì  e le  cariciicpolitichc  » e militari  farebbono  di 
imuneconlcnfodillribuite . E alla  medefima  norma  verrebbono  rifcofse  » c 
(penderebbono  le  publiche  entrate.  Condircele  ili  parte»  in  parte  negò  di  ac- 
mfentire  a quelle  condizióni  la  Duchefsa,  e volendo  » che  i Prcncipi  fi  con- 
ntafsero  > clic  ella  non  farebbe  nuoue  allianze  co  i Prencipi  Stranieri  » non 
romulehercbbere  nuoue  leggi  » ne  intraprenderebbe  cola  alcuna  di  rilicuo 
nza  il  loro  confiplio  »c  confi  nfo  ; rifcrbauaafellefsaje  clczion  de’foggct- 
alle  funzioni  publiche  » e militari,  a condizione  però  , chccadcfsc  in  per- 
ne  confidenti  di  ambe  le  parti.  Ma  in  quanto  aH’amminiftrazione  del  da- 
iro  publico  non  intendala  , che  i Prcncipi  vi  fi  vfurpafsero  ragione  alcu- 
t . Non  venne  fatra  menzione  da  alcuna  della  parti  della  rinunzia  alle  Con- 
trazioni Straniere  , lapendobene,e  la  Duchefsa,  ci  Prencipi  , che  que- 
) folse  a punto  il  perno  , attorno  il  quale  fi  ragriraua  tutta  la  machi- 
. della  pace  * e della  guerra.  E perche  nefsun  ni  loro  bramaua  anco- 
ri addo  nero  la  pace  , Tua n irono  fomiglianrf  trattari  fenza  altro  profitto* 
* di  auer  dato  materia  di  parlare  agl’ignoranti  , c di  fofpirarc  agTIntelli- 
nri.  ' ; i.v 


Veduto  adunque  i Francefi;  che  non  folse  loro  polsibile  di  mantenere  lunga- 
ente  Cafaledrcondato,c  lìrctto  da  ogni  parte  dalle  armi  nemiche,  e menò 
cora  di  portare  a luogo  la  ditefa  della  Cittadella  dì  Torino  lenza  vna  buo- 
pace  col  Prrncipe  Tomaio,  Tinuirarono  con  grand  illune  offerte,  c promef- 
a iciogtftrfi  Halfe  catene  della  fcruittì  Spagnuoln  per  entrare  nc’ ceppi  della 
anrc^*  £ benché  non  fi  radicasse  allora  gran  farro  que  Ha  lèmenta  nelTani- 
5i  deliri  rcipc , vi  ginò  a poco  a poco  cosi  alte  radici , che  ne  produfse  a fuo 
Bpo  il  fnjrte  eguale  alla  loro  aipe  nazione . 
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Intanto  passato  il  Re  «li  Francia  a Granobjc  nel  De  limato  per  vederti  cofij 
Madama  lùa  Torcila , ella  an.  ora  vi  fi  trasferì  con  fieli  ra  Ipcranza  di  riccuernc 
'Mecca-  ogni  defiderata  coniobziVnc  ima  donde  appunto  iperaua  in  tanti mali  ilio!» 
tr.tno  di  lieuo  di  Ile  file  afflizioni  traisi . materia  di  maggior  diigufto  Pinhcnon  con- 
Madama  tento  il  Cardinale  dì  Rilci  giiù  delle  Piazze  già  occupare  nel,  Piemonte , vago 

tei  Sa  di  di  allargare  perorili  parte  i confini  di.  1 Regno  di  Francia  , perfuafe  il  Redi 
Francia . chiedere  alla  Ducnefsa  che  fi  contcntaise  dì  ria  ut  re  anche  in  Momigliano  ( la 
più  forte,  egiù  importanti:  Piazza  della  Sauoia)  il  prt  fidio  Francefe  lòtto  il  co- 
niando pero di  vn Gouernatore  Picmontcfcs  Fi  rita  la  Duchi  Ila  mi  cuore » 

dallo  ftrale  di  cosi  inopinata*  ingiuriofa  r chi.  Ila,  non  dii  di  altra  rilpofta,  ohe 
di  vn  fiume  di  lagrime,  che  fparlc  da  gli  occhi.  T a che  con  tfit  ttodim  rfo»e  tro- 
uofiì  il  Re  addolcito,  c ne  venne  magg’omu  nte  innati  rito  -1 C ardir  ale.  Àqui- 
le non  potuto  in  maniera  m ffi'aabbattcri  lacoftanza  della  Due  lui!  , vol- 
toffi  a maltrattare  i Tuoi  M'niftri , e ti  ruidori  più  confidimi, e più  ari,  minac- 
ciandoli dilla  Tua  dilgrazia  quando,  non  Pam.  litro  indona  con  le  loro  perlua- 
CoiuSe  configli  a tradir  Tc  mi  deh  ma,  e il  T itca  tuo  Figlio  per  compiacerli  n 

yna  richieda  così  ptrniciola  alla  fieni  ezza  di  1 Figlio , e tanto  ingii >r fola  alla ^ 

propria  Tua  dignità.  Ma  nulla  giouaronc  li  preghiere,  e le  riinoftrartze  de’  tuoi 
famigliarlo  le  arti, e le  minai  eie  del  G rdinalc  per  rimuoui  re  dalla  (uà  collan- 
te risoluzione  Madama  ,cht  in  vn  petto  di  Donna  nalcon  deua  vne  Tpir'fo  pur 
troppo  vir:'Ic.Ma  ouellcschc riduffcall’vltinio  confine  di  Ilo  fdegno  il  Cardina- 
le,fu,  che  attendo  i Sauoiardi  penetrato  così  fatta  dimanda  del  Re  alla  Duchef-% 
là , i turarono  efTÌ,  odi  proprio  moto,  oper  fuggi  ftionc  dii  Conte  F'lippo  di 
Agile  (che  ne  cadde  perciò  in  vlrima  dimci  nza  del  Cardinale  ) in  quella  im- 
portantiffìma  Piazza, dichiarandoli  rifoluti  di  volere  più  lofio  mille  volte  mo- 
rire , che  mai  vedert-vnn  Fortezza , chi  era  il  Toftegno , e la  làlurc  della  Sauoia 
capitata  in  potere  di  vna  nazione  più  di  ogni  a Itra  da  loro  odiata  , perche  vici- 
na, c imbettuta  di  inafsimediucrfe  di  gouerno, benché  per  altro  della  tnedefima 
lingua,  c dello  ftcfso  genio,  e cofluine  con  i ffa . 

Agitato  adunque  il  Cardinale  dallo  fdegno  di  veder  di  (Ti  pati  i fuoi  di  fogni 
dalla  coftanza  della  Duchcfla , e dalla  fedii  à di’  Sauoiardi;  come  quello , che 
poffedeua  vn’animo  egualealla  Tuaitnmenlà  fortuna  ; ne  fedamente  poteua-» 
quel,  che  volata,  ma  voli  tu  fouente  quel  che  non  era  gii’ fio , be  nché  appti  fo 
per  tale  della  Ragion  di  Stato  : diedefi  a machinar  la  vi  ndetta  della  pretefa  in- 
giuria (perche  Ili manoi  Grandi  c 1 fortunati  ingiuria  furto  ouello,  che  fi  oppo 
lieailorointercfsUe  capricci)  c attendo  allora  appunto  mandato  il  Prcncipa 
Tomafoal  Re , c al  Cardinale  il  Conte  Macerati  per  intendere  la  verna  delle 
offerte  fattegli;  non  folamentc  gliele  confermò,  ma  di  piu  vi  aggiunfe,  che  aite- 
rebbe fartoconfinar  la  Duchefla  in  vn’angolo  della  Sauoia  per  lafciare  ad  effo 
libero  il  Gouerno  del  Prcncipato  pur  che  ffcaccia.Cse  di  Torino  gli  Spagnuoli  -, 
Ite l’obl  gafse a cofa,  che  non  fi  potcfse  accordare  fenza  inraccodella  Reale  ri- 
putazione . Ma  il  Principe  temédo  tutrauia,  che  eli  etti  nti  non  corn'fpondcfse- 
ro  a così  alte  promefsc , o die  gli  parefle  imponìbile , che  i Francefi  dotti  fsero 
fare  più  conto  di  lui  , clic  della  Duchcfca  ; non  fi  lafcfh  muoucrc  ancora  dalla 
- fua  congiunzione  con  la  Spagna , e maffime,  che  vi  ’l  tcncuano  confermato  le 

Ecrfuafionidcl  medefimo  Conte  Mal  si  rati  bene  inclinatoa  gl’interi  Rìdi  qui  1- 
l Corona.  RifpofcadunquealleoffcrtcdelCardinaledi  non  poterle  ai  cetra- 
re  in  maniera  ncflùna,quando  non  gli  fofse  fiato  ancora  permeilo  di  continua- 
re nell'amicizia  del  Re  di  Spagna , è d ! fi  .ir  fi  neutrale  fra  di  loro . A che  non_j 
voluto  acconfcntirc  il  Re  di  Francia , che  non  per  altro  eccedala  nel  colmarlo 
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t:j  ben  effe'/,  che  per  fepararlo  appunto  dal  partito  Spagnuolo  : Alarti  lenza  con- 
citinone fomigliante  Trattato  : e il  Prencipe  ne  riuoltòpoficìalacoipa  ( paga 
ordiiima  de’ Grandi  ai  loro  Miniltri  ) foura  il  medefuno  Conte  Mafieran  , 
cufiche  non  gli  aueflc  riportato  l’intiero  delle  promette  , e della  Scurezza  Premito 
parimente  delle  promefle  della  Francia  . Rimalero  però  alramcntc  impreffe  Tartufo 
«rii '.tifino  del  Prencipe  quelle  offerte  , e già  incorainchua  a (prezzare  lo  ita-  fotleu4io 
toprcl'eiuc  della  fua  tomaia  : clic  le  bene  venifl'e  trattato  dagli,  Spaglinoli  dalle  ofer. 
nelle  cerimonie  Cortigiancfchccol  niedefimo  onore»  che  rendono  a giuntanti  te  di  Bntn- 
di  Spagna»  e a i Parenti  del  Re  ; nel  rimanente  però  viueuada  Cauallier  prma-  c‘* 
tn  » lenza  particolare  affegnamento  dì  entrate  perTo/lcntamcnto  delta  i ua_j 
Corte , c lenza  neflitn  comando  libero  militare»  q tuie  A richiedala  alla  fua  di- 
gnità . Clic  fé  bene  aueflc  il  Re  Catolico  comandato  al  Marcitele  Gouernatore 
di  non  fare  cola  a lama  fenza  il  parere , e il  confeniò  del  Prencipe  ; curtauolta;  o 
chele  inftruzioni  fegrete  foffcro(  come  elofita  de’  Grandi  ) daterie  dagli  ordi- 
ni apparenti  » o che  quello  comando  non  fi  eftendeffe  oltre  al  con  figlio  del 
Prencipe  ; faceua  il  Marchefe  tutto  quello,  che  gli  tomaua  a conto , a piacere  » e > 

conrroquello , cheaueifero  inlìeme  confultato > e fenza  dargliene  ancora  par- 
te alcuna  . Di  che  peccato  il  Prc  ncipe , c mal  lòdisfatto  fi  andana  fempre  più  a- 
lienandodai  partito  Spaglinoli'  . E già  /degnando  anch’cflò  drobbedire  al 
Marchefe , richiedala  vn’Elcrcioo  a parte  per  guerreggiare  dotte  gli  foflepiac- 
cmto  , con  aflignamenro  di  entrate  ftabili  j^gr  folWtar  le  ficflo,e  la  fua  Cala . 

Dimando,  che  febcneparelscrogiullc.il  mede-fimi Spagnuoli  ; tuttauoita,  o 
che  non  fi  fidassero  difuaperfona  , cmaffime  dopoché  aueua  incominciato  a 
trattar  co’  Francefi  ; o che  vedefsero  maluolentieri  in  altri , che  ne’  foggetti  na- 
2*0^1,  il  comando fupre, no  delie  Armi  ; oche  veramente  non  teneffero  , ne 
òoldjufca , nc  danaro  ballante  per  compiacerlo: gli  venneroageuolmenre  dif- 
ficoltate , e negate . Ma  perche  temeuano  ancora , che  il  Prencipe  fdegnato  di 
loinighante  procedere  cangiale  mantello  ; venne  incaricato  al  Come  di  Sirue- 
ìa  di  tenerlo  confidato  in  quello  , che  fe  gli  auefise  potuto  concedere  lenza  pre- 
^ukIicio  delle  maflìme  fondamentali  della  Corona,  e della  Nazione , di  renere 
impegnati  ni  guiià  i Prencìpi,  e i Capitani  del  lóro  Partito  , che  non  pofsano 
niuouerli  a parte  alcuna  fenza  guardia , c cenfiùra . Macos?  fatte  negoziazioni  Nerezhti 
^ termarono  in  foli  complimenti  eparole  ; non  paruro  al  Conte  , chefoffcdi  inutki  del 
dignità  del  Ilio  Re  il  di'fccndercad  alcuna  dichiarazione,  opromrisa,  mentre  Conte  di 
non  ii  /piccassero  dal  Prencipe  le  prime  mo/se  delle  inflanze , e delle  pretenfic-  dirmi*  al 

tu  ; e iion  ratificarsela  fcrtttura  fatra  con  fua  Proctira  dalla  Principefsa  di  Ca-  Tranne. 

Tignano  fua  Moglie  ( pafsata  co’ Figlia  Madrid  ) di  metrerfi  fiotto  la  protexic- 
gc.dcl  Re  Catolico  con  tutta  la  fina  Cafa  . A che  non  voluto  àcconfentirc  il 
i rciKifc  celiarono  gli  Spaglinoli  di  trattar  più  con  elio  di  quelli  affari  : Pure 
^o^Wufp  fdegnario  , fi  che  mefso  in  di/perazione  abbracciaffe  le  offerte  del 
* ar*“°Francefe  , pre/cilLeganesatrattarfeconelrimancnreconrifpetto  » c 
confidenza  maggiore;  egli  Ai  rime  fisa  qualche  fomma  notabile  di  danaro  ; per- 
ciicorrenutoncelieffetti  quello  , c he  non  fi  potuta  confcguire  corrottati  , fi 
jman  rcn  else  coffantenella  Aia  diuozione  a quello  di  Spagna  . E certo  » che  il 
1 rencipe  liifingatodaqucfia  dolcezza  di  trattamento , che  gli  veniua  tanto  pii 
rrnr*1*13  nt?  intI?i°fperata(,fejmofllpiù  lungamente  diqueilo  > che  comporraf- 
c i jup  gcniq , e il  fuo  interpfle  in  quello  partito  ; e foprauenute  nuoneòccor- 
^i/^n  iu^o^a^°1UCnt°^*aaCOra  /«etto  di  qucikfefchc  pretòndeUa,  che 

Stabilita  iaTregua  in  Piemonte  pafsò  il  Duca  di  longiuiilla  dòn  la  fua  gcq-  | 
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tcinAlfazia,  e iaforfcro  nuouc  difficoltà  fu  la  fiuoficruanza  : perche  oltrtà 
quel  losche  fu  dianzi  acccnnaro,che  agitarono  i Prencipì  contro  di  eflnjnon  vo* 
M arche fi  lendo  il  MarchefeGoucrnatore  permettere  ai  Franceli  di  mutare  il  prelld  io 
di  Lt-ants  diCafale;  altcratolaie  il  Re  di  Francia,  gliene  richicfc  l’oflcruanza  per  mero 
r.on  ojjcrua  dtJ  Signor  dcllflRocca  fpedito  dai  Cardinale  di  Riiccgliù  a Milano  . Ma  il 
U Tregua.  Marcliefe  , dicteneuaintcutoogni  Ino  difegno  afar  cadere  appiuito  quella. 

Piazza  /otto  il  pelo  delle  fue  armi , portò  con  varie  feufe  il  tempo  auanti , fpe- 
rando  . che  allo  fpirar  della  Tregua  doucfsc  andare  congiunta  quali  la  fua  ca- 
duta j efsendo  ormai  ridotta  all’cnrerao  di  gente  di  viucrf,  c di  monizion  i . Ma 

jKtn  potuto  negare  troppo  lungamente  alle  vìue  inilanze  del  Signor  della ^ 

Rocca  » c lenza  macchia  della  fua  fede  fomigliante  ofseruanza  di  patto  ; pen- 
sò di  fottrar/ì  a quello  colpo  con  intimare  vna  Conliilta  di  Minitìri  Spaglino- 
li a Voghera  -,  dotte  egli  pafsò  da  Milano  ; e nel  meddimo  tempo  fpedì  Don 
Giouanni  VafquezCòronadoconvngrolso  diCaualleria  a Pont  e (Ima  , per 
impedire»  quando  l’audsero  tentata»  umile  introduzione  di  nuouo  Prclldio,  a* 
FrancclL 

Marti  dii  In  quello  mentre  il  Cardinale  della  Valletta  afflitto  da  tante  dilgrazic  fuc- 
c ir  J ìn ah  cedute  forto  il  iuo  Generalato  alla  Francia , e alla  Sauoia  inPiemonte»  pafsò  in 
•itila  Val-  Riuoli  da  qudlaapiù  felice  Vita  , efsendo  pur  anche  fette  mefi  auanti  morto 
una:  t dii  jn  Cafalc  ambre  maligna  il  Duca  di  Candale  fuo  Fratello . La  confidenza, cl'- 
vuca  di  amicizia, che  pa  saua  quello  Prcncipc  col  Cardinale  di  Rifccgiiù,  non  folamé- 

c andati . re  il  portò  al  Generalato  delle  Armi  Francefi  in  Germania,  in  Fiandra,  c in  Ita- 
lia , ma  foflennc  ancora  la  fua  riputazione  ; benché  pregiudicata  da  perpetue 
calamità^  dilli pamcnti  d*cferciri;Non  perche  non  poiscdefsc  qualità  d’animo, 
di  corpo , c di  fornata  capaci  d’ogrti  grende  impiego , ma  » o per  la  maniera  del 
filo  procedere  Tempre  dtibbiolò»  c pendente»  dotte  la  guerra  anta  l’ardenza  c la 
rlfoluzioncjo  perche  mal  confaccndoft  con  l’cfcrdzio  dcll’Artni  la  profelTione 
Ecclcfiallica  , ed  efsendo  incompatibile  la  Clamide  militare  con  la  Porpora^» 
Cardinalizia  , non  fi  pofsano  affettare  frutti  di  gloria  da  incili  così  Urani , e 
ripugnanti,  > ' • t •' 

Conti  d'-  Mancato  il  Cardinale  delia  Vailetta,  parue»  die  mane  afse  con  efso  la  finiflra 

alrciHrt  fortuna  a!  le  Armi  Galliche  neiritalia  , auendoil  Re  Chrillianiflimo  follituito 

(■•entrale  conampiiflìtna  auttorità  nella  fua  Carica  Enrico  di  Lorena  Conte  d’Arco- 
iUii'  rirmi  urt,c  Capitano  de’  più  famofi  del  fecolo:Pafsato  adunque  l'Arcourt  in  Piemon. 

franti*  tc  riceutuo  con  grandilTìmi  applaufi  da  qudlc  genti  ,poco  prima  che  fpirafse  la 
10  Vali*.  Tregua  : benché  moflrafse  di  acconfentireallc  inflanze  fattegli  dal  Nunzio  del 
Papa  di  continuarla  per  anneghittire  il  Marchefc  Gouernatorc , accioche  non 
li  appareccliùfse  con  troppa  ardenza  alla  guerra:  aueita  però  dctermiuatoin-fjS 
medefimo  di  vfeire  » fubito  f pirata  ; in  campagna  •,  perche  tenendo  ilrettiflìnu 
somminone  dalla  Corte  di  tcorrere , |e  conlèruar  Cafale  -,  non  potata  farlo  in 
maniera  nefsuna,prolongando  la  Trcgua.Il  Marchefc  all'incontro,  benché  ap- 
parenteméte  inoltrale  di  auerla  in  odio4niente  però  maggiormente  dtfidera- 
na,chc  di  Ilare  in  pace  fperando,che  gli  doucfsc  di  pura  neeelfità  cadere  in  ma- 
no quella  tanto  bramata  Gttadella  . Ma  il  Prcncipc  Tornalo  Tempre  amico  di, 
guerra  non  vedetta  l’itora  anche  cfso  d»  terminare  quella  odiata  Treguatcòme 
che  la  mutazione  diGcneraieali* Armata  Francefe  gli  dafse  pocaf  fperanzn  de* 
regnatati  progredì , che  fi  aucua  agurari  fotto  il  Generala  tede)  Cardinale  della’ 
Valletta  . Non  lafriaua  però  di  aùuerure  il  Legano*  dcnon  fidarfi  dcllc  parole 
dell’Arconrt,cIie  di  fpirito  viuo»e  di  animo  rilbluto  altro  nò  mnehinaua»  che  di 
fegnalarfi  con  imprefe  di  guerra  per  cxefccre  di  riputazione  * e dì  fortuna  in_j 

Fran- 


A 


Libro  Settimo 197 

Francia. Farcì!  Marcrtefe  : o per  gii  occulti  fuoi dilegui  i opra  Calale  , o bramo-4 
lo  della  quiete^  cupido  del  ri(paimio,o  die  nota  poterti  dimenticarli  i!  difgufto 
riccuutodalPrencipelòurala  Cittadella  di  Torino  : ri.  1 volentieri  fi  appiica- 
uaaUeproulgioniiiiilttari  , e vedendo  il  Nunzio  del  Papa  continuamente  ai 
banchi  del  Conte  per  dottarlo  a quefiacontimiazion  de  Ila  Tregua , non  pote- 
nti presumere, che  ne  portarti-  l’animo  alieno. Ma  finalmente  imefo , clic  yfeite 
da  i Quartieri  le  geriti  Francesi  paflaflcro  tutte  a congiugnerli  col  Generale 
Carmagnola , riconobbe  nel  diiinganno  della  fila  fpcranza , elici  Francefi  non, 
alla  proìongazion  della  Tregua  , ma  diligo  afferò  diapplicarfìallacontinua- 
gion  della  guerra  ; benché  anelli  l’Arcourt  con  tanta  arte  difimulato  il  defi- 
cit rio  de!  la  pace  . Si  traile  egli  adunque  il  Conte  la  mafehera  della  difimula- 
2Ìonc  dal  volto  » auendo  fui  terminar  della  Tregua  fatto  comparire  improuifa 
vn  Mdraggiero  al  Campo  » ertegli  portaua  of  d mi  efprcJTì  del  Re  di  Francia  » 
cheualafciatoilfauellar  di  pace  fi  accigneffe  vaiamente  alia  guerra  . Stalla- 
no gtaiFrancefiali’apparirediqtteflo  tecnico  Meiaggiero  in  ordine  per  in- 
camminarfi  a quella  patte»  che  mefle  lorocomandata  il  Generale  : Onfieli-  Marchiano 
cenziatoi|Nunzio»chepureinftauaperlarinonaziondella Tregua;  coman-  « Froncejt 
dò  il  Conte  la  marchia  dell’Efcrcitonumerofo  di  fettemila  tanti  c dtunilaCa-  vtrft  Chic» 
Halli»  oltre  alla  gente  di  Madama  comandata  dal  Marcitele  Villa , verfo  Mon-  ri. 
caiieri>di fegnando  di  portarli  all’attacco  di  Chieri»  che  prima  gii  daua  tra  i pie- 
di fu  laftrada , che  dilegnaua  di  aptirfi  per  lo  foccorfo  e per  b conferuazion  di 
Calale.:  . - J o 

Aueua  in  quello  mentre  ii  March  efe  di  Legane*  tenuta  la  con  fui  ta  intimà- 
ta  da’  Minirtri  > c Capi  Spagnuoli  a Voghera  > alla  quale  interuennero  tra  i pri- 
mi Don  Fraucefco  di  Melo , e il  Comedi  Siruela  (extra  le  prefenti  occorrenze» 

E perche  la  imprel'adiCafaiecra  l’vnico  obietto  di  turai  fuoi  pehfieri  » come 
di  quella  fola  azione»  che  doueffe  iiluftrarc  il  cario  delle  fne  glorie , venne  que- 
lla ancora  in  primo  luogo  propoli»  , c ventilata  . E perche  già  fapeuano  a che  * Confuti * 
milero  fiato  folle  ridotta  quel  la  guarnigione»  le  ‘difficoltà , che  auerebbono  in-  Je^li  Sfa . 
centrate  i Capitani  Francefi  per  {occorrerla  , e le  efibiziom  fatte  loto  da  alca-  gnauli. 
i .i  Minirtri  Mantomnì  di  feimnar  difeordie  tra  i Monfcrrini  c i Francefi  : vo- 
ltila il  Lcgaues»  che  troncate  tutte  le  altre  confidcrazìoni,  e faconde , fi  partitile 
incontanente  ad  attaccarla;  ed  cfpugnarla  »o  con  l’affcdio,  o con  l’alTalto  .A 
che  pareuB»clic  cooperarti  l’j'nnafpcttaro»c  Hmprotfifo deH’intraprefa,  che  noti 
lòfpetrara  allora,  non  che  non  creduta  > alierebbe  ritenuti  con  lo  fpauento  del- 
ibarmi Catoliche,c  con  l’orrore  delle  difgraziede’loro  compagni  di  là  da’monti 
quei  Fraaicefi , che  aurifero  penfato  di  calare  in  Italia  in  Ilio  (occorfo  . Dirti  in 
lemma  il  Marchcfe,  c propoli  tutto  quello»  che  gli  farne  a propofìto  della  (iia 
intenzione; perche  quando  pure  lì  doueffe  rompere  mutuamente  la  guerra , ad 
litro  non  fi  penfaflc , che  a coronarli  della  gloria  di  vn’aequifto  fi  lungamente 
>ramato»e  prctcfo»ne  mai  confcguito  dalle  armi  Spagnuolc . Ma  vi  fi  òppofero 
zittamente  gli  altri  Miniftri  riinoftrandogli  » chele  lue  proprie  ragioni  militai-- 
èro  contro  dì  Uu . E oltrea  che  non  forte  cosi  mal  proueduta,  come  fi  prefumc- 
:a,quel]a  Piazza, fiche  non  poterti  mantenerli  per  qualche  tempo,  c foffe  qua- 
ttripoffìbiJc  l’efpugnarlafcnzavn  lungo  afsedio  da  intraprenderfi  con  mille 
icomorli, clienti  nella  fiagionc  del  Verno  allora  che  fa  mcrtierdiripofo»  non 
i trauaglìo alle Soldatdelie  , cfferc  vn  vano  conforto  quello  delle  fperanze 
uicctrclburaleprarichede’MinillriMamoaamriufdtc  femprevane  , efu- 
fteper  l’odio  innato  de’  Monfcrrini  nllaNaziene  Spaglinola  , c per  la  firn- 
ria  ? clieprcfrifauauocon  la  Franccfc  . Vana  parimente'  Iaprefunzicnc  di  - 
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fpauentarei  Franccficon  l’improuifo»c  con  l’inopinato  di  quella  impfefa , noli 
aucndo  appunto  altro  (pirico , e impililo  quella  gente  per  operar  m racoli  di 
valore»  che  la  nouità  e il  pericolo  delle  intraprefe . Eflere  cangiata  la  iòne  della 
guerra  con  la  mutazii  ine  de’  Generali,  e non  douerfi  allettare  dalla  viuacità,o 
dalla  frane!  >ezza  del  Conte  di  Arcourt»  le  irreioluzioni,  e le  freddezze  del  Car- 
dinale della  Vallatala  che»più  che  dalla  propria  condotta*  de’Prendpidoue- 
uano  riconelcere  i fortututi  tucati  di  quella  guerra . 

Marche f*  Non  pomto  adunque  fpuntare  allora  il  Marchcfe  Gouernatorc  l’imprcfa^# 

eh  Letame  cjefiderata;  dilciollc  qm  Ito  congrcflbje  comandata  la  marchia  dcll’efcrci  to  fu  1’. 
in  jiftì  » Alleggiano , trasferirti  egli  ancora  in  Aiti  ad  alpettarui  con  l’efirodellaTregua 

ormai  (pirantc  la  riiòluzion  de’  Francefì  • Quiui  autiilatoderta  morta  dert’Ar- 
court  da  Carmagnola,  e che  l.  Cittadella  di  Torinoaudfi  rincomiciate  le  ofti- 
1 jtà  contro  i Cittadini  con  qualche  aut  a di  fama  > che  fodero  per  la  via  di  Clti- 
mllò  partati  leicento  Mofchctdcri , e cinquanta  carra  di  fieno  in  Catalettici  d’- 
Afti  il  Marchcfe,e  partito  aVillafranca,vi  ricevette  auuifo  dal  Prencipc  Toma- 
iò,chc  il  Nemico  marchiaisc  alla  volta  di  C hieri  • Configliarlo  però  diaiiuici- 
narfi  a quella  parte  che  egli  ancora  vfeito  di  T orino  con  domila  tanche  leicento 
caualli  vi  farebbe  pafsato  corteggiando  le  colline  del  paefe . Ne  dubitare  punto» 
die  tolti  in  mezo  i Francelì  non  douefse  riulcir'loro  di  romperli  > e di  riportar- 
ne vna  ficuravittorÌ4_rf. 

. GiaceChieriTerragrofsa,ricca».',bbr'ndante,c  popolofa  infilo  opportuno 
SU»  di  pCr  portare  dal  Piemonte  foccorfo  a Caf  le  •,  perche  tcneuano  allora  i Frane c- 
chùri . ti  turco  l’appoggio , e il  fondamento  delle  armi  loro  in  Italia  in  quarta  fortiflì- 

ma  Piazza  ; determinò  l’ Arcourt  l’acqu'fto  di  Chieri  per  agcuohrfi  la  ftr.aU-# 
al  fuo  foccorfo  ; fapcndo benc,che  oltre  alle  neccrtità,che  patìua , ella  folse  l’vl- 
timo  feopo,  in  cui  fermano  allora  turai difegrti  dc’Comandanti  Spagnuol  A • 
ueua  il  Prcncipe  l'u  lo  fpirar  delia  Tregua  inuiato  in  Chieri  con  cinquecento 
Tcdcichi.e  qualche  compagnia  dicaualh  il  Colonnello  Fortmcftre  per  opinarli 
a’  tentatiui  dcU’Arcourt,<«  auefse  deft inato  d’arraccarlo:  poca  gente  per  la  di  fe- 
la  di  tanto  giro  di  mura . Riceuuto  adunque  il  Marc  dcGouernatort  in  Villa 
franca  l’auin'fo  della  mofsa  de’  Ftancefi , rifpofe  al  Prein  ipc , che  fecondo  il 
fuo  diuifanientovfcifse  di  Torino,  clic  fi  làrebbe  au  mzato  anch’cfso  a quella 
parte  per  attaccarli  inficine  di  fronte^  alle  fpalle  Concerro»e  difegno»  che  auc- 
rebbehenramente  apponato  nel  principio  l’vltima  mina  delle  Aie  imprefc_J> 
qH’Arcourtdè  le  vicende  della  fortuna  non  corromperti  ro  foucntenelle  guerre 
le  fan  le  intenzioni  de’  Capitani.  Giunto  il  Lcganes  in  vicinanza  di  Chieri  alle 
radici  di  vna  Collina  elicli  allargauatra  il  fuo  Campo,  e quellodcll’ Arcourt, 
e benché  poco  rileuata  il  nafcotvdeua  però  alla  villa  e della  Terra,  e de' nemici  ; 
vi  fece  aito*  con  dannofirtìina  tardanza  d fieri  fino  al  giorno  ft  guente  il  trapaf. 
farla.Perche  (landò  in  quella  guifa  nafcofto»non  gli  riufcì.nc  di  frenare  l’empi- 
to dc’Fràccfi,ne  di  follcuarc  il  timore  de’T crrazzani;doue  fé  l’auefse  fhbi  amé- 
te  fuperata , con  mettere  in  apprenfìonc  i Ftalici fi  di  poter  efsere  in  vn  m<  d.  fi- 
mo tépo  afsalìti*  dalCàpcse  dal  prefidio  della  Terra, fi  fare  Iberno. agcuolinen- 
tc  aftenuti  dall’attacca  fiate  i Terrazzani  (òllcuati  dall’afpetto  dcll'Efèrcito  ami- 
co fi  iarebbono  maggiormente  oftinati  con  la  fperanza  del  v bino  foccorfo  nel- 
la re  fiftenza.Non  vedutoli  adunque  ne  ila’  Francelì, ne  da’Chicsaftbi  l’Efercito 
5 pagnuolo , comandò  il  Conte  l’attacco  de  la  Terra  ;donde  vichi  alcune  Com- 
p agii iedi  Caualli  con  ardiméto  maggiore  delle  proprie  forze»  per  quattro  fio- 
re continue  follcnncro  (catamucciando  i Trafcorndorl  nemici  : ma  poi  vedu- 
to comparire  il  grolso  dell’Efercito  Frauccfc incoyainciarono  a ritirarli  con  la 
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ronrc  però  Tempre  riuolta  al  Ncmico.Ma  aucndo  i Terrazzani  paurofi  che  iri- 
ìcme  con  erti  entraTsero  nella  Terra  i Francefi  > che  già  li  perfeguitauano 
! ìin/é  loro  in  faccia  le  porre , fi  mife  ro  a freno  Iciolto  in  fuga , portando  fallii  a 
Forino  Pauuifo  dcll’iinmincntcpcricolo  di  Chicri.  Ma  i Francefi  non  perduta 
)»c  ia  di  tempo  , accorta  ti  fi  alla  Terra  alzarono  immantenente  le  hancrie  con-  1 F '*»"/• 
i o le  mura  : onde  i Terrazzani  (pauentaii , e paurofi  di  (occombcrc  con  si  pie-  prenci» 
iolo  pufidio  all’aflalto  che  fi  afpettauano  da’  Nemici  -,  la  notte  apprelso  fenza  Chi  tu , 
tarticipazione  de’  Comandanti  T edefehi  , ne  trattarono  per  mezzo  del  Mar- 
lufc  Villa  la  re-fa.  Peruenuto  adunque  il  giorno  fegueme  il  Prencipe  Torna- 
ò a vifta  di  Chicri»  e incontrato  fu  le  Colline  quello  Prefidio»  clic  n'era  vfeito; 

.ttonito  » e diigullaio  di  cosi  inopinata , e improuifa  perdita , ammaramentc  fi 
lolfe  della  tardità  del  Leganes  : Il  quale  luperata  anch’cflb  , quando  non  tra 
'iù  a tempo , la  Collina^  al  cui  piede  fi  era  alloggiato  ; e conolciuta  la  perdita 
Itila  T erra , fremendo  di  fdegno»  fi  riflette  dubbiofo  della  rifoluzione  da  pren- 
lerfi  , già  che  fi  aueua  lafciato  con  fatale  tardanza  fuggir  dalle  mani  Tocca- 
tone di  minare  il  Nemico.  ? / " 

Ma  1 ’ A rcourt intefa quefta  fua comparfa » iltrafle  preftamente  di  dubbio: 

>ejjche  lafciata  in  Chicri  l’Artiglieria  con  gl’impedimenti  del  Campo»vfcì  fuo- 
i con  l’tfercito  inordinanza  per  incontrarlcse  cotqbatterlo.il  Marchefc allora 
uuiò  due  fquadroni  di  Caualkria con  buon  niuncro di  mofehettieri  ad  attac- 
are  la  Vanguardia  nemica , e comandò  a D.GiouanniGaray  di  mettere  in  or- 
ina nza  il  rimanente  del  Campo.  E già  appfcatafi  vita  gagliarda  fcaramuc- 
ia  fi  appreftauano  ambedue  gli  efcrciti  alla  giornata  , quando  auuifato  TAr- 
ourt,  che  il  Prcncipe  Tomafo  lecndeua  dalle  Colline  per  dargli  alle  fpal!c;non 
oluto  lafciarfi  cogliere  con  tante  dilàuuantaggio  alla  Campagna»  chiamo  a_** 
accolta  ; e riftrette  le  fq  uadre  fi  riduffe  in  Clueri  > sfuggendo  buiamente  il  rif- 
hio  di  vna  doppia  battaglia . _ * / 

Vengono  i Chierafchiafperfi  in  quertaoccafione  dagl’Irtorid  di  doppiai  Cbì*r*fchi 
nacclua  di  viltà , edi  perfidia  : di  viltà  » perche  nella  vicinanza  di  due  eferdti , Wi» 

he  accorreuano  in  loro  foccorfo  ; trartaffero  con  tanta  preftezza  la  rcia  della  Ufi. 

'erra  ; di  perfidia  ; perche  non  auuertiflero  il  Prencipe  dalla  vfeita  dell’ Arco- 
rt  contro  il  Leganes  ; mentre  aiterebbe  potuto  in  quella  congiontura  occupar 
i Terra  inflett  e con  l’artiglieria, e il  bagaglio  de’  Nemiche  vlcir  loro  per  quel— 
i pane  alle  fpalle . Prertofi  formano  i giudici)  delle  azioni  altrui, ma  non  fem- 
rc  fi  coglie  nel  bianco  della  verità  col  giudicare  : e fi  potria  forfè  dire  ; clic  j 
rudenza,  non  viltà  fofsequella  de’  Cìiierafchi  di  preucnirela  imminente  rui- 
a della  patria  loro:  perche  fe  confcfsauano»che  la  tardanza  in  comparire  in  lo-  ' - 

t fcccorfo  del  Marchefc  di  Leganes  pregiudicafse  l’imprefa  » come  ne  fiuolta- 
o la  colpa  fopra  la  viltà  degli  Abitanti  ? Nacque  più  torto  l’errore  di  cosi  pre- 
pitatarefa(qnandononfivog!iaafcriuereanecdfità  ) dall’imprudenza  di 
aere  ferrata  fuori  per  troppo  violenta  apprenfion  di  timore  la  Catta  llecia_j» 
lenumcrofa  di  forfè  cinquecento  Soldati  auerebbe  potuto  foftenere  fino  al 
amparire  delTEfercito  am;co  la  Piazza.  Non  dee  parimente  imputarli  a per- 
dia  il  non  auerc  auuifato  il  Prencipe  della  vfc/tade’Fraaccfi  ; perche  oltre  al 
an  cfse  re  credibile,  che  ancfse  T Arcourt  lafciato  fenza  conuenicnte  cui! odia 
Terra, eil  ft:o  bagaglio,  etrenoi  in  che  maniera  doueuano  praticare  i Tcr- 
izzani  qui  fta  faccnda?  Di  publico  conferirlo  con  prillata  aurtorità?  Se  puh!  - 
mente*  come  fotto  gli  occhi  del  nuouo  Goucrnatorc,fenza  pericolo  cuidéte  ’ 

'1  la  propria  mina  ? Se  prontamente;  e come  può  ridondare  a macchia  dipcr- 
lia  al  publico  vna  traicuragginc  priuata  ; Anzi  ì potrebbono-’dire  i Par- 
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tiglìanì  della ^Juchefca  » che  auerebbonò  appunto  commésso  fello  d!  tradi- 
mento in  auuifarc  il  Prcncipedi  quella  occorrenza  ; mentre  tornati  alla  fua 
obbedienza  » auciscro  nuonamente  tentato  di  fcuotcre  vn  giogo  legitimo 
per  fo  tropo  rii  a vna  dominnzinne  foipetta . Io  però  crederei  , che  in  co- 
si fatte  occorrenze  fi  douefse  andar  molto  cauto  > c ritenuto  nel  giudicare  a* 
naiccndo  moltidifordini  nelle  guerre  dagli  clienti  della  forctina  » non  dalla-* 
intenzione  degli  huomini.  E fe  quelli»  clic  fcriuono  le  azioni  altrui  » vi  fi 
fofsero  trouatiin  fatto  » forfè  parlcrcbbono  diuerfamente  ; perche  efsendo 
fucctduto  nel  breue  fpazio  di  poche  hore  tutte  quelle  cofe  ; tra  tante  con- 
fufioni  d’Amici  » c di  Nemici  » d’afsalti  , e di  battaglie  » di  vita  , c di 
morte  ; non  fanno  fouente  gli  huomini  cheli  fare  perle  medefuni , non* 
che  tengano  cognizione  ballante  per  proludere  alle  incerte  1 induzioni  del- 
la Fortuna  » e ìatisfarc  debiti»  e conuenicnze  » che  non  gli  toccano  cl»t_^ 
di  lontano. 


^ fìtti 
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Ma  fia  quel,  che  fi  voglia  di  quello» c bene  o male operafsero  in  quella  cera- 
tone i Cluerafchi  : veduto  il  Marchefe  Goiicrnatorc  » che  gli  fofse  fnanita  da  U 
le  mani  fcmigliantc  occafione  d’auantaggiarfi  /opra  i Franccfidnarchiò  coiu» 
rcfcrcito  ad  alloggiare  a Sàntena  Terra  poco  dittante  da  Chicrire  raccolta  qui- 
ui  tutta  la  gente  » e le  prouigioni  nccdsarie , rifolfe  di  afsediameli  » conolcendo 
bcniffimochcoon  laiciarli  fortificare  in  qucllaPiaaza»efi  mcttcuaarifchio  la 
Città.di  Torino  » egli  fi  dificoltaua  in  cftrcmo  la  imprefa  di  Calale . Sapendo 
oltre  acciò  » che  fi  trouafscro  con  qualche  neeelfità  d i vettouaglie  per  aucr  dif- 
fipate  vanamente  quelle»  clic  vi  trouarono  al  primo  ingrcfso  ; per  chiudere  af- 
fatto ì palli  a i foccorfi  » che  da  Carmagnola  » o da  altra  parte  auefsero  tentato 
di  penetrare  in  Chieri:  mandò  diueriepartitedi  fanti  c Caualli  in  Mòncalier* 
Pocrino  » Combiano  » e altri  luoghi circooliicinì  ; premendogli  fopra  ntodo  .li 
vincere  con  la  fame c lènza  fangue il  Nemico . Ma  l’ Arcourr  preueduto  anche 
egli  bcnilììmo  il foo  pericolo»  e conofciuta  la  intenzione  del  Marchefc  , pen- 
so di  prouedere  con  vn  colpo  Colo»  e al  folieuo  di  Chieri  » c al  foccorfo  » che  più 
ancora  gl i p remota,  della  Grtadella  di  Cafalc . Mandò  fuori  per  tanto  il  Baro- 
nedi  Coniales  >e’l  Capitano  Gaiufso  con  quattrocento  (altri  fcriuono  ottocen- 
to ) caualli  ingroppati  di  Mofcfietticri»  i quali  prefa  la  ftrada  delle  montagne  ili 
Cucona,  e pesando  per  la  Valle  di  fotto»  penetrarono  fra  Moncaluo,  e Ponte- 
Aura»  entrando  felicemente  in  Cafalc-,  fenza  altra  oppofizione,che  di  alquante 
compagnie  di  Caualli  del  Prencipe  Tomafo  comandate  da  D.  Maurizio  di  Sa- 
noia,  clic  vennero  con  piccioki  imprclfione  ributtate»  c incise  in  fuga»  con  gra- 
ne fentimenlo  degli  Spagnuoli,  che  non  fi  auerebbono  mai-fognato,  che  porci!» 
fero  iFranccfi  circondati  dalloarmi  loro  penetrare  per  fomigliarite  cammino 
in  quella  Piazza  ; ma  con  altretanto  giubi  lode’  Cala!  alchi  > che  innanimiti  da 
cosi  innafpcttato foccorfo»  vivendo  improiufo  da  quelle  tane»  doue erano  flati 
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touaglic  » vici  parimente  da  Chieri  il  Marchefe  Villa  con  quali  tutta  la  Canal* 
feria  d i Madama . Era  fua  intenzione  di  percuotere  il  Prencipe*  che  con  feicen- 
to  caualli  fcorrcndo  il  paefe  all’intorno  di  Moncalicri  rilcuoteua  per  forza  le 
contribuzioni  delle  Terre  circonuicine  -,c  di  là  pafiatoa Carmagnola  ritornare 
con  vn  conuoglio  di  farine  in  Chic-ri  : perche  auendo  ìl  Marchefe  Gouernatore 
fatto  minare  i Molini  della  Tcrra»cóuenìua  ft’Jrancefiper  foftentarfi»  manda- 
re la  Canal k r in  a inuolarncqUakhc  picciola  quantità  per  le  Tcrriciuoìe  delle 
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montagne  i E v»  giorno  fra  gli  altri  auendo  fpcdito  fetori  l’Artrourt  a quella  ri- 
cerca » c rapina  vna  parte  della  Catini  ieri a , ne  fpinfc  fuori  della  Terra  tutto  il  iC  $> 
vgroCTo  per  ricoprirla,  a icaramucciarc  col  Nemico  , dal  quale  però  venne  co-  b 
lttctcacon  qualche  danno  a ritirarli  . Ne  meno  sfortunata  riulcì  a5  Franccfi  la  ;Fau«9ì 
notturna  vlcita,  che  fecero  poclii  giorni  dopo  lopra  il  Quartiere  di  D.  Vmcen-  attorno 
20  Gonzaga  alloggiato  col  grolle  della  Cauaileria  a Potrino . Pcrclie  foilcnuta  Cbitri * 
la  prima  impreOÌon  de’  Nemici  dal  Capitano  Rizzaldo , che  vi  tra  di  guardia , 
ebbetépo  il  rimanente  della  Cauaileria  di  armarli  j e di  riperoiotcre  la  Nemi- 
ca, ricuperando  il  mcdtfitno  Capitano , che  ferito  in  teda  veniua  condotto  pri- 
gione . Raccertano  alcuni, clic  per  inuenzìone  dciSanScbaltiani  Vcronclc  lar- 
gente Maggiore, clic  col  fuono  di  due  nachere , econ  lo  llrepìto  di  alquanti Crfc- 
ualli  auendo  me  Ab  in  apprcnfìonexFrancefi  ( che  g ià  1 c orreua  no  1 icenziol  a- 
mente  la  Tcrrajdi  poter  cadere  in  qualche  imbofeata,  glicoftrinfeatener  bri- 
glia, c voltar  teda-,  e venifle  preferuata  la  Cauaileria  Spagnuola  da  vna  grauim- 
ma  percod'a;  e liberati  molti  prigioni, che  in  quella  riuoltizione  di  cole  lì  fttggi- 
rono.Ma  come  che  ù andalTe  quello  incontro, certo  è,che  fe  nó  riulcì  a’  Fràcefi 
il  didìpamento  della  Caualicria'hcmica, che  almeno  aprirono  con  qucfta  intra, 
predi  il  palio  ad  vn  conuoglio  di  Vettouaglie,  che  nel  dare  aU’Armcdel  Campo  ^ ^ 
Spagnudo  tralcorfc  felicemente  in  Chieri . Ma  riufccndo  finalmente  fcarfa  o-  Staffi  PÀr 
gni  prouigionc  per  quello  mezo  a tante  bocche,conuenne  al  Conte  di  Arcourt  court  lavi* 
applicare  il  pernierò  a più  e fficace  lòcccr$>.  Confiderato  «adunque , che  da  Chi-  **' fai?1 
uaiTo  alierebbe  potuto  approuccchiarfi  quando  gliele  aueflc  pcrraeffo  il  paf- 
faggio  del  Po-, ne  tentò  l’imprelà,  e gli  riufeì  per  qualche  giorno  felicemente,  co- 
lendo allora  l’acqua  si  bafsa,chc  fi  poteua  comodamente  guazzarc.E  perche  ili 
Chicli  H patiuaanzi  di  farine , che  di  grano  » e in  Cliitiaflò  era  anzi  carcftia  di 
grano , che  di  farine  ; tolfero  buona  quantità  di  grano  da  Chieri  comutandolo 
con  le  farine  di  Cliiualsó,e  lì  lòfiennero  in  queltàguifa  per  qualclie  giorno  an- 
cora.Ma  auuilato  il  Legane*  di  quello  difendine  , che  minacciarla  il  precepizio 
alla  fua  imprefa , comandò , che  fofsero  immantenente  rotti  i Molmi  per  tutto 


te , benché  feortate  da  grolso  numero  di  foldatefca  quelle  condotte  ancora,  ili-  nfS  m 
’ comincìodì  a fentir  dadftouero  in  Chieri  la  penuria  de’Viueli , e penetrare  la 
difpcrazicnc  di  mantcneriufi  più  lungamente , ne’  Francefi  » ' 

Diedcn ondimene)  qualche allcuiaméto a qitefta  fame  il Marchefe  Villa^he ’ il  vm0 
yfdtojdaTuoi  alloggiamenti  con  mille  Canali! , c penetrato  fra  i quartieri  Spa-  Accorra 
gnuoli  condufse  felicemente  , e lènza  pericolo  trecento  facili  di  farina  in  Chic-  Cbitri . 

^ ri  • Perche  auendo  il  Marcirete  di  Legancs  tra fpor tato  il  fuo  alloggiamento  da 
Santena  a Poerino  a caufi  del  freddo  che  aueua  oltremodo  innàfprita  la  fia- 
•jyne#>  rimafe quali  aperto  l’adito  al  Villaditrapafsareda  Carmagnola  a_a 
Clucri  .Difpiacque pero  grandemente  agli  Spagnuoli  quefto  foccorfo,  e confi- 


ccate di  cauaileria  fìjdllegiafc  da  grolso  numero  diMofchéttieri.Dicheauuifato 
il  Marchefe , preio  lingua co’  fùoi  trafeorridori  dello  fiato  de’  nemici , come 
quelkxhe  era  pratico  del  paefe, i n vece  di  tenere  il  cammino  diritto  di  Carina-* 
gnola,picliando  alla  volta  di  Moncalièri,sfuggì  ogni  incontro finiftro,cómolts* 
fua  gloria  e felicità . Eia  che  jfolleuato  a nuoui  péfierl e difegul  anche  l’Arcourt» 
«Hedefi  ainachin^rtlamedcfiraa  rifgluzione  egualmcte  necersaria,egcncfofa»  ' 
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Stanano  riftrette  In  Clixcri  qua/i  tutte  le  Forze  de’  Franccfi  di'  quà'da*  menti 
die  pericolando  tirauano  fèco  la  caduta  a neo  ut.  delle  Cittadelle  di  Cafale , e di 
r Torino  , diChiuaflb,  e di  altre  Piazze  da  loro  pofledute  in  quella  Prouincia. 
*-•  Frati.  Con  la  mina  altrcfi  di  queihi  gente  andana  congiunto  il  precipizio  del  Partito 
n/nm  Chi*  della  Due  htffuAfpct  tare  nuoui  foccorfi  di  Francia  in  qucllailagione,ein  qticl- 
- ' • le  contingenze  era  gonfierò  dil'pcraro  : pere  he  intento  il  Re  alle'cofe  di  Germa- 

nia, e di  Fiandra,  che  più  gli  premettano  di  quelle  del  Piemonte  , c chiamato 
-dalle  riuoltc  di  Catalogna  principiate  in  quei  giorni , a mtouc  rifoluzioni , 
quelle  parti  ancora  aueoa  minato  il  fiore , c’1  ncruodelle  lue  forze . Il  piegarfi  a 
patteggiare  col  Neroico,oItre  alla  degradazione  della  fua  dignità , c della  ftima 
delle  lue  armi , era  vti  mettergh  il  laccio  alle  mani  per  diftruggcrlc  lènza  (àn- 
gue , perche  quando  pure  aut  fsc  voluto  in  tanto  auuantaggio  ac  confentire 
qualche  accordchlepriine  richicfte  farebbono  fiate  quelle  del  le  Piazze  di  Tori- 
no, di  Cafale , c di  Chiuaflb  per  rimandarli  di  là  da’  monti  in  forfetto , e reftare 
arbitro  alsoluto  delle  facende  d’Italia, riportando  dal  negoziato,  c dall’accordo 
ìufolmii»-  qucllojchc  non  aiterebbe  per  auuenntra  confeguitoconì’armùe  con  le  vittorie. 

dtii'  Ar-  Fra  dunq  ue  più  gloriole»  per  c flo,e  per  la  Corona  di  Francia  l’aiutentiirare  ono- 
,aml  • rettolmcnte  la  vita  per  la  conferuazione  di  quefte  Piaze,  che  per  non  auucntu- 

rar la , abbandonarle  alla  deferezion  del  Nemico . 

Fatta  così  gencrofa  rifoluzione  dail’Arcourt  di  arrifehiare  più  tofto  la  vùa_# 
• e la  fortuna,  che fottoporfi  a condizioni  indegne  del  fuonafeimento,  della  fua 

carica,  e della  dignità  del  fuo  Re,  non  gliriufci  punto  inutile  la  fuagenerofità  , 
ne  vana  la  fua  fpcranza; perche  la  fortuna  medefima,o  accompagna  co’  fuoi  fa- 
ttori le  grandi  iinprefe,  o sfugge  rincontro  a lei  fupcriore  di  vn  gran  coraggio . 
E veramente  panie,  clic  quali  lafortuna  medefima  cogiurata  in  fuo  fattoi  c vo- 
kffe  riferbare  in  vita  cosi  eccellente  Capirano  » che  aucua  il  Cielo  giàdeftirtato 
alla  fàlute  di  molte  Prouincic,alla  gloria  della  fua  ftirpee  all’ornamento  de!  fc- 
colo , acclamato  per  tale  da  quelli  fteffi , che  più  al  viuo  fenrirono  i colpi  lancia- 
ti contro  di  loro  per  mezo  della  fua  prudenza , e gencroGtà  d alle  machinc  dt’- 
fati  auuerfi.E  perche  quella  grande  azione, che  fu  la  primarie  diuulgafic 
marauiglic  della  fua  prudente  , e generofo  condotta  per  le  Prouincie  d’Europa 
viene  da  penna  fomofa  nobilmére  deferitta;  noi  tral.ifciate  tutte  le  altre  relaz't»- 
nijdie  abbiamo  vedute  in  qualche  parte  fra  di  loro  difeordv:  ripugnanri,fegui- 
teremo  l’ordine,chc  ella  ci  addita,  nerbandoci  a rapprefcntarla  co*  noftri  pro- 
prijcolori  in  altra  parte . 

P*ùn,fk*  Tre  dunque  erano  i partiu',che  fi  offeriamo  al  Conte  per  fbtrrarfi  al  pericolo 
fi  offtTifc»-  di  vna  dedizione  Ignominofa  al  Nemico. O condurfi  a Chiuafl'o  per  lamcdefi- 
n»  MI' Art»  ma  ftrada,  che  aucuano  fatta  i conuogfi  delle  vettonaglie  ; perche  douédocam- 
un  di  f»l-  minar  per  dTa  con  vn  corpo  d’efercito  gagliardo  c riloluro  nó  aucua  diche  te- 
*urfi.  mere  di  quelle  oppofizioni  che  fi  erano  attrauerfatc  alle  condotte  de’  viuéri , e 
di  là  poi  condurli  ficuramente  a T orino . O rctrocedédo  girare  ve  rfo  Bottiglie- 
re, T erra  Amara  alle  falde  de’monti  vicini , e quindi  per  la  via  delle  Langh? 9 

condurfi  in  Alba.O  pure  trapaflàre  a Carmagnola  per  mezo  di  Sanrcna  abban- 
donatadalMarchefeGouernarore  . Il  rifehio  maggiore  di  qucft’vUìmaimra- 
prefa  confifteuain  cièche  doue  ncllcalrre  fi  dilungaua  continuamente  dal  ne- 
mico, in  quella  andana  appunto  a gittarfegli  nelle  braccia  . Perche  facendo  la 
firada  di  Santena  fra  Poerino,  e Moncalicri»  gli  conuctiiua  neccffariamétc  gaf- 
fe re  fra  l’efercito  Spagnuolo  numerofo  di  ottomila  fonti  » c tremila  eanalh  al- 
loggiato col  Marchefe  Gouernatore  a Poerino , c quello  del  P renopc  Tomaio, 
che  fi  tratteucua  con  dumilaecinqueccnto  fonti , c mille  caualli  hi  Moncaltc- 

ruOn- 


Libro  Settimo]  - 3.0 i 

r!  : Onde  era  faci!  colà  » che  tolto  in  mezo  da  tante  forze  nemiche)  vi  rlmancffe 
fcónfitto ed  abbattuto  • E quando  pure auelTe  fchifato  quello pericolo  andana 
amente  a cadere  in  vn’altro  maggiore, perche  feorrendo  oltre  a Sante- 
na  vn  fiamiccllo  affai  profondo)  che  fi  chiama  volgarmente  il  Po  morto,  fili 
quale  non  fi  nxma  altro  paflo , che  quello  di  vn  picciolo  ponte  di  legno  chiama- 
lo con  nome  infauilo  della  Rotta,per  vna  feonfi  tta,che  vi  ebbero  anticamente  i 
Francefi  : quando  sfuggito  il  primo  pericolo  fofse  fiato  fouragiunto  in  quello 
juogodal  Nemico  il  Cònre»gli  fouraltaua  ineuitabile  vna  certiffìma  mina.  Pia- 
cque nondimeno  al  Conte  quello  terzo  pariito>affermandocon  liet  filma  fem- 
Lianza  a’  ìuoi  foldati,che  fofse  meglio  il  morire  con  la  fpada  ella  in  ano , che  vi- 
utre  con  fama  indegna  del  iuo  coraggio.Non  elscrc,che  ombre  della  fantafu  la 
fouerebia  dima  de’  nemici , c lamorte  fuggir  chi  la  fprezza , perfeguitar  chi  la 
temc.Chiamarii  perdita  quella  di  chi  perde  Panimene  ricomperala  abhaftanz* 
il  momentaneo  pfegiudicio  di  vna  diigrazia  col  perpetuo  capitai  della  gloria.^. 
L’eucnto  delle  imprefe  militari  non  dipendere  del  numero,  ma  dal  valore  degli 
eferdti,  Efserei  nem’ci , be  nché  il  doppio  fupc*rioridi  gente , inferiori  però  di 
foldatefca , efsendo  formati  i loro  efcrciti  di  gente  nuoua,e  inefpcrta  > dotte  egli 
comandauaa  foldati  ladri,  e veterani:  ne  poterfi  finalmente  guadare  meglio  i 
dilegni  dcllagrauità  Spagnuola , che  con  l’inopinato  dell’ardimento  Franccfe. 

Non  fu  però  quella  ritoluzione  del  Conte , benché  fondata  fui  fentido  della 
generalità  fcrrza  il  maturo  della  pmdenza . Perche  fe  egli  audTc  tentato  di  por- 
tarfi  a Chiuaffo , douc  ndo  corteggiar  le  colline  per  annidi  fenacr  , gli  farebbe 
inficine  conuenuto  lafciare  addietro  il  bagaglio*  l’artiglieria  quando  l’aueffi  il 
Nemico  pizzicato  alla  coda  ; ne  poreua  prometterli  per  auuen  cura  si  facile  il 
tragitto  dei  Po , che  no!  mettcfse  a rifehio  afsai  peggiore  di  1 ponte  della  Rotta . 
E voluto  marchiare  verfo  Alba , oltre  a che  gli  riufeiua  la  ftrada  oltremodo  fa- 
ticofa  non  conduccndo»  feco  nc  viuerùne  monizioni,  conucncndogli  viaggiare 
pc  r paefe  nemico  , efponeuafi  a pericolo  manifefto  di  rimanere  parimente  dif- 
etto qtundo  fofse  fiato  raggiunto  dal  Marchde  Gouernatore . Élcfsc  adunque 
il  Conte  per  più  ficuro,  come  più  gencrofotpiel  partito,  che  gli  por taua  cuiden- 
za  di  pericolo  maggiore.E  perche  le  ardite  rifolnz'oni  del  Conre  non  andauano 
inai  difacccmpagn.rtc  da  qualche  tratto  di  fagadtà  , gli  riufeì  d’ingannare  in 
quella  partenza  ancora  gli  Spagnuoli  ; perche  attendo  nelle  notti  precèdenti 
farro  fuonare  fintamente  la  marchiata, auucnne , che  fc  ben  fonafsc  quella  not- 
te annera,  o non  venifsei  (Ternata,  o non  creduta  vera  da’  Nemici;  però  fi  rro- 
uafsc  di  buon  tratto  auanzato  nel  viaggio  allora  che  fi  auuidcro  della  fila  ritolti, 
zione  . Ma  ne  meno  rifaputala  potata  dargli  il  Gouernatore  fubìtamcntealla 
coda,douendo  prima  raccogliere  le  fquadrè  fparfene’  luoghi  conuicfni  a.  quar- 
tiere . lì  die  farro  con  nccdfarla  tardanza,  venne  ancora  a infeltrirà  rc*>  per  nc- 
gl  gc  nza,  o per  arte  il  fuo  tcntatfuo  : perche  douendo  incamminarli  per  I a (Ira- 
da  pìùbreue  dt  Santcna  ad  afsnlirlo  , che  gli  farebbe  agotolmentc  fucceduto# 
preferii  cammino  si  lungo  , cheappcna  lo  raggìunfc  fu  ['imbrunir  della  notte. 
Spedi  però  acuiti  la  Cauallcria  per  attaccarlo  pure  alla  eoda  ; ina  quella  arv- 
c ragiunfe  còsi  tarda  , che  rrotiò  il  Conte  già  venuto  alle  mani  al  ponredel- 
1;  Rotta  col  PrenripeTomafo  . Il  quale  fu  la  credenza  , che  dotti  ile  il  Mar- 
chile a Hai  te  re  il  Conte  dalla  fua  parte  nel  mcdcfnno  tempo  , fcagliofli  con-» 
vrto  gagliardo  c fatoce  fopra  i Nenv’i  i . Durò  buona  pezza  quello  combartì- 
m eneo  con  varia  fortuna  : ma  vedutili  5 Francefi  raggiunti  dalla  Canal  Ir  ria 
Nemica  , voltarono  contro  di  lei  l’artiglieria  carica  di  palla  da  mofehetto  ; 
Con  che  fatta  ima  grauc  imprcffiònc  fra  quelle  fquadrc ,;  la  coflrinfcro  a fare  al- 
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to  per  afpcttare  il  grofso  dell’cfercito  amico  . E in  quello  folo  gìottS  qua1ch§ 

• pocoal  Prcncipcjclic  in  timori  ti  i Francefi  per  lo  foprarriuo  degli  Spaenuolì,  lì 
allentarono  nell’attacco  del  pontc,c  ritirandoli  l’abbandonarono  . Corfc  però 
gran  rifehio  di  fua  perfona,  c foftenne  vii  gran  trauaglio  » per  l’oftinata  refi- 
ftenza  de’Francefi  il  Prcncipe,  comcche  finalmente  reAafse padrone  del  ponte 
abbandonato  da  loro.La  notte, che  foprauenne  ofcurilfima , e il  paefe  impedito 
da  bofdii , c ritti , clic  l’attrauerfano  ritennero  il  Marcitele  Goucrnatorc , per- 
che non  afsaltfsc  i Francefi , come  quello  » che  vcnitia  anche  in  quella  occafio- 
Sì  rilutta  ne  configliato  dalla  prudenza  di  non'arrifchiarfi  a i combattimenti  notturni 
/.ttnamen-m  pieni  di  pericoli,  e di  difaftri  incuirabili,  e Urani  . Ma  il  Conte  di  Arcourt  ri- 
*•  • flettendo  fui  pericolo , clic  gli  fopraflaua  le  aucfse  arpenato  il  giorno  riftrcttq 

fra  due  E fc  re  iti  Nemici  t fattoli  animo  con  la  grandezza  del  rifehio , inueftì  fu 
hi  mi  za  notte  il  Prcncipe  con  tanto  furore , che  fe  bene  coraggiofamcnte  li  di- 
fendelse,  unpadronifli nuouamente del  ponte,  c prima  , che  rifchiarafse  il 
giorno,  ebbe  grand’agio  dipafsar  perefso  l’Elercito,  e di  ridurli  a faluamcn- 
to  . Comparia  la  nuoua  luce  fi  auui de  con  fuo  rammarico  il  M trehefe  Gouer- 
natgrc,che gli  folscvfcita  di  mano  la  vittoria,  che  fi  aucua  iiatramcntc  pro- 
mef»  ; ma  non  potcua  dolerli  che  di  fe  ftclso,  perche  fc  auefse  con  auuedimen- 
to  maggiore,  c con  più  viua  rifoluzionc  operato,  aucrebbc  con  vn  colpo  fo- 
le troncato  la  tefta  all'Idra  di  quella  guerra  . Diede  però  quello  (ùccefso  glo- 
I»  1 ' riofo,c  fingolare  al  Conte  di  Arcourt , materia  grandini di  mormorazione 

ai  popoli  dcll’vno  , e dell’altro  partito  contro  il  Marchcfc  Gouernatorc  , e 
il  Prcncipe  amaramente  fi  doliceli  e per  lidifgufli»  chepalfauano  fradiloro 
t>o^lijnxj  pcrlccofc,  che  abbiamo  altroue  accennate  aueflevpluto  pregiudicare  alla_* 
Iti  premi-  caufa  publicaua  con  affettate  dilazioni,  c lentezze,  che  aucuano  dato  cam- 
ft  e di  nitri  po  al  Nemico  di  faluarfi , quando  fouraprelò  dalle  armi  loro  potcua  reftare  in- 
ttutro  il  Le-  fieramente  lconfitto  ; mettendo  oltre  acciò  lui  fteflò  a grauilfimo  pericolo 
ituts.  della  riputazione  , e della  vita  . Onde  ben  fi  vedeua  , che  ad  altro  appun- 
to non  aipiralTe , che  a peggiorare  la  caufa  de’  Prencipi , e a folleuarc  il  panico 
della  Duchelfi  a difegno  , o di  vendetta  fua  particolare  , odilorodillruzione 
comune.  Co’fentimcnti  del  Prefteipc  andauano  congiunti  quelli  de’  Pic- 
montefi , e de’  fuoi  partigiani  in  particolare  ; i quali  non  lapeuano  rintracciare 
prefetto  alcuno  lcgitiim) , onde  auefie  potuto  il  Marchcfc  allungare  in  quella 
occorrenza  il  viaggio  con  dare  campo  a’  Francefi  di  ridurli  a faluattìcnto  con 
tanto  rifehio  del  Prcncipe . Ma  perche  non  mancano  mai  a i Grandi  e ragioni, 
c prete  Hi , e apparenti , e veri  per  colorire,  c difendere  le  loro  operazioni  ; ne 
Partigiani, clic  gli  lodino , egli  difendano  e a torto,  c a diritto  ; non  vi  manca- 
rono ancora  molti,  i quali  lerucndolì  delle  cautele,  c delle  forme  proprie  de- 
"im  Sìftfe.  gli  Adulatori  della  Grandezza»  foli eneflcro , che  la  lentezza  del  Marchcfc  Go- 
uernatore , non  a fua  trafeuraggine , o a cartina  intenzione  verfo  il  Prcncipe  ; 
ma  fi  douclfcafcriucre  ad  arte  dì  militar  difdplina,  che  filma  Tempre  più  ac- 
certato configlio  di  (palancare  le  porte , e di  laftricare  il  ponte  a chi  fùgge  : an- 
zi che  tenendogli  dietro,  e (luccicandolo  auuenturare  con  gente  dì(pcrata_rf 
tutta  la  fornirla  delle  cofe , e la  lalutc  degli  Stati  . Apprettando  per  tallio  que- 
fìo  fitccrifo  lodauano  il  Marcltcfc , perche  fi  folle  contentato  di  attere  con  la_-» 
GìuMrh  fpada  nel  fodro  , e fenza  arrifehiar  la  fila  gente  liberata  la  Terra  di  Chic- 
«V  v*  vi/  -ri  dalla  impresone  del  Nemico  conia  folita  mafsima  , e tanto  commenda-  __ 
fj'ta  tjue-  bile  de’ Capitani  Spagnuoli  di  sfuggire  ad  ogni  potere  le  battaglie  Campali , * 
ilj  etcor-  ite  mai  fuorché  per  vltima  , e ineuitabilc  nccefcita  lafiiaruifi  condurre  . Tra 
•tuta.  fintili  varietà  di  perduri  il  concetto  vrtiucrfalc  de’Sauij  fu,  clic  veramente  il 
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larchclè  Governate  re  alierebbe  potuto  acquiftarfi  vna  gloria iramoi  tale  , (e 
t porti  i prillati  rancori  » auefse  riuolto  daddouero  l’animo  a profittarli  di  l'o- 
ìigliante  occafionc,i  he  có  Tacquifto  delle  Cittadelle  di  Cafale,e  di  Torino  l’a. 
cri  blx  refo  arbitro  di  tutto  il  Piemonte  > e portati  gli  affari  del  fuo  Re  a tale 
atodi  ficurrà , e di  riputazione , edi  grandezza >doue  mai  Taucfsere  taf  uto 
indurre  1 più  f.uuoli  Capitani  della  Monarchia  Spaglinola  . Ma  auendo 
innesto  in  quella occafione  al  fanorc offertogli  dalia  Fortuna,  anche  la  For- 
ma dinioìUatali  fino  allora  i'auoriuolij.'n  rame  guile  alle  Tue  intraprefe  » fde- 
natn  del  f lio  d il'prezzo  l’abbandonaJsc  polcia  di  lorte  » chef  atrrauerfandogll 
gni  lùo  tcntatiuo  , fi  prendesse  piacere  di  fconuolgerc  , c di  diffìpare  ogni  (ho 
momento  > e diléguo  . Noi  però  fcrianjenreconfidcrati  gli  andamenti  del 
larchefe,  non  fecondo  le  vod,  del  Vulgo,ma  fecondo  le  relazioni  di  Prcncipi, 
di  Miniftri  grandi  , clic  ebbero  di  fare  , c da  trattar  con  c;l  so  ; liberameli- 
diremo,  clic  anzi  lacagione  degli  auuemnenti  poco  felici  , cheglifoprar- 
iiarono  dopo  gitelo  fatto  , non  dall’aueredifprczzara  la  Formila  , nudat- 
ine ria  troppo  fecondata  , nacqncìn  buonaparte  : tale  efsendoil  genio  di 
iella  fognata  deità  del  V ulgo » che  vuole  efsere  moderatamente  vfa'.o , e ne  - 
ifi  auucrfi  , e ne’  felici  ; per  non  abballarli  troppo  nelle  auucrfità  > e non  in- 
ilzarfi  lòucrchio  nelle  profpcrità  > che  ci  portano  le  continue  vipendcdclla_*» 
collante  fua  mora. 

Scampato  adóque  col  folo  mero  di  vna  incomparabile  gcncrofità  dalle  ma- 
delia  fortuna  finiilra  il  Conte  d’Arcourt  -,  il  Marcitele  di  Legancs  prefidiato 
hiaidimillcec'nqueccmofoldariritìroffi  verfo  Alba  , c Nizza  perdìfeae- 
are  affatto  iFranccfi  da  quella  parte  del  Monferrato  , doue  tuttauia  fi  an- 
dauano  j inuiando  perciò  il  Maffro  di  Campo  EmilioGhillini  ad  attaccar  li 
alcuni  di  quei  Cartelli  ; Doue  difendendoli  con  maggior  brauuradi  quello  , 
leaueuaprefHpifloilGouenmtorc  , gli  conucnncl pedirui con  nuouagen- 
, e con  l’artiglieria  il  Marchcfe  di  Caraccna  , clic  ridiede  in  pochi  giorni  a 
onfucceffo  quella  intraprefa  , Lafciatc  adunque  il Gouernatore  ben  prefi- 
tte urne  le  Piazze  del  Monferrato,  e rimi  rtì  *1  Prenci pe  T oniafo  cìnquemi- 
Fanti,<  mille,  causili  folto  la  condotta  del  MaftrodiCampo  Conte  Bologro- 
i ; tfsendo  già  entrata  molto  rigorofa  lartagionc  del  Verno  fi  ridnfsecol  r"- 
nenre  dtll’Efcrciro  a’ Quartieri  a fare  i conuenicnti  apparecchi  perla  fitti** 
campagna . 

Non  alienano  in  querto  rncntredimer.ticarc  le  offi  fé  fra  di  loro  la  Città  c la 
t tartufili  di  Torino  ; perche  appena  fpirara  la  Tregua  > i Francefi  della  Citta* 
lla  fi  emuauzarciio  ad  alloggiare  molto  vicini  alle  fortificazioni  della  Città  , 
de  furono  però  di/cacciati  la  nòtte  appreffo  auédo  i foldari  del  Prencipe fatto 
are  vna  mina  Jauorata  folto  qui  ili  imouiloror.uuanzarntnti.  Dopo  che  da- 
orow.n  furiofoafjaltojbéchc  intrepidamente  fcflenuto,gli  cofirmfero  a riti- 
fi  piè  addietro  ancora,  che  non  etano  prima  di  quella  mofsa.  Pafiati  quindi 
gli  anacchi  alle  batterie , tentarono  i Francefi  d’abbattere  la  gran  Torre  del- 
>az7agrand«,daaiivcniuano fin  ntllaOrtndelhperccflfi , ci  Torinefidi 
inrare il  mafchìo ddia Fortezza , dal qualevcniuano altresì  le  ca(èdcl'a_* 
là  per coffe,  egttinaic.  B riufei  agli  imi*  c a gli  altri  con  dileguai  fbr  una  Tin- 
to prptclcs yi rchc  laTxnrrodopò  due  mila»  c pfQ  cannonare  rimftfe  finalmé- 
ttirrata  > ^il  mafclu’o  ddlàCittndclla  venne  fol  tanto  abbattuto , che  ballò 
iflìcurard  le  cafc  delia  Città  dalla  violenza  de’  fuohiri  . Dalle  batterie  ror- 
G alle  fcaramucie  de’  molchetti , non  potendo  ftar  quieti  in  ranta  vicinanza 
partiti  nemicnondc  ne  morirono  molti, e moiri  vi  rimafero  foriti*  tra  quo 
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Ai  il  Gouernatore  mcdcfiino  della  Cittadella  colto  di  mofehettata  nella  fac- 
ì eia.  Con  sì  fatto  trattenimento  fiandò  quiui  pattando  la  Vernata»  non  trala- 
feiandofi  parimente  il  lauoro  delle  fortificazioni  della  |Cirtà  contro  la  Fortez- 
za, attendo  i Tonnetti  fabricato  due  Trincicroni  a guitta  di  fòrbici , chccopri- 
uano  la  Città  nuoua , eia  Vechia,  fiancheggiati  da  gagliardi  baftioni, donde 
re  venuta  la  Cittadella  continuamente  ofitià. 
frt>aìgìrKi  \Ia  l’Arcourt  peruenuto  fciicmecnre  a Carmagnuola  con  le  genti  auuanza- 
*r-l  Ari»*  regi?  dalla  condotta  di  Chieri  , le  distribuì  per  le  Terre  poffedute  da  Mada-  ' 
ma  nel  Piemonte  , Saluzzo  , Alba  , Follano  , Sauigliano,  Clttrattco»  Be- 
ni » Chiuaffo , e altre  Piazze . Non  però  che  vi  liafle  perdendo  il  tempo  ozio- 
io  -,  perthenonfolamentcprouidepcrmoltimefidivettonaglie,  e monizio- 
ni la  Cittadella  di  Calale,  ma  impadronirti  ancora  di  luoghi  tenuti  da’ Prcn- 
cipi,  e dagli  Spaemioli;  e fra  gli  alni  di  Ruttea , Roffana,  Dottcrì,  eRuello; 

• dotte  tenne  quella  Vernata  quartiere  . Dall'altro  canto  veniamo  i Franccu 

mal  veduti  , e peggio  trattati  che  potettero  da’  Piemontcll  aflezzionati  ni  par- 
tito dt'Prtncip’‘  negando  loro  fino  con  l’armi  le  contribuzioni  . E il  Prenci- 
pe  Tomaio  per  non  confumarc  anch’egli  tutto  quel  Verno  oziofo  ttpinta  fuo- 
ri di  Torino  la  Caualleria , dotte  non  leruiua  allora,  che  aconAunare  le  vetto- 
uaglie  de’  Cittadini  ; mandolla  a fcorrcrei  contorni  di  Chiuaflò,  doueoltrea 
molti  danni  cagionarmi,  tenne  in  grande  ftrettezza  quella  Piazza,  alla  quale 
dcfidcrando  pure  i Francefi  di  porgere  Qualche  foccorfo  , vi  fpefero  inttano 
ogni  indolirla  e fatica  . Streccile  altresì  al  Goucrnator  di  Milano  vn’incon- 
trolìniftro  di  qualche  rilieno  , che  il  priuò  di  cinque  compagnie  'di  Cauai  lì*} 
chcalloggiando  in  Coftanzana  copriuano  il  Canaucfc dalle  Icorreriede’Ca- 
fnlafchi , poiché  mentre  li  ftauano  con  ttouerchia  confidenza  a quartiere , vici- 
ri  fuor  di  Cafale  quattrocento  caualli , nc  vennero  improuifamente  affli  ire_j , 
ed  oppreffe  : rertandone  buona  parte  di  loro  vecifi , e prigioni , e ritirando  iene 
. • ' pochi  con  la  fuga  in  faluo.  j .-. 

Sul  fine  di  quella  campagna  palsò  il  Duca  di  Parma  a Roma  , afpargcre  in 
quella  Cotteli  frme  delle  nouità,  che  auendo  per  qualche  anno  dopo  mandata 
fottoffca»f*l’fralia,rimctteremo  a luogo  migliore  ii  darne  qualche  ceno  a’  Leg- 
genti Jv  acque  parimeute  in  Roma  qualche  difeondo  fra  quella  Cortei  la  Fra- 
eia  per  refiglio  e morte  di  vn  Genrilthuomo  del  Marcitele  di  Gourè  Ambattcia- 
tote  del  Re  Chriftianirtìrao  incolpato  di  aucrtolto  di  mano  agli  Sbirri  certo 
Artigiano  folito  a tenere  cala  di  giuoco  appreffo  il  palaggio  del  Ambafciato-r 
tTa  **»•  rq-Di  che  auendo  il  Marci  ìefe  fatto  ilrepiri  gradi»  ne  venne  interdetta  in  Fran- 
f ratti* . Nunzio  Aportolico  la  Cappella  Reale  am  minaccio  di  peggio  , abbrac- 

ciando dibuona  voglia  Cardinale  di  Rifcegliu  ogni  occafìonc  , che  fògli rap- 
prefentaflc  d i mortificare  i Barberini , de’  quali  ii  cltiamatta  per  dinerli  riguar- 
di di  ftta  propriaconuenienza  mal  lòdisfatto  . Pur  finalmente  preualendoa’- 
► priuati  intercrti  la  publlca  tranqtullitàaggiuftolfi  quella  piccioladtfferenztt-i 
dalla  quale  già  fi  fpiccauano , diuerfi , e grauidifordiiii  ,c  mali. 
tmt  Ter  mi  no  UT  parimente  quell’anno  l’àggiullamcroiungamentemaneggiaro 

to  tra  sp*-  pii  Spaglinoli,  e ì Grifoni  ; eficndo  perciò  comparii  a Milano  gli  Ambaftù- 

ituolitGri  tondelle  Leghe  a darete  ricettere  il  giuramento  yfatojreflando  loro  per  q netto 
/«»/ . ^ accordo  l’alto  dominio  della  Valtellina,»  condizione  : che  nó  vi  fofit*  intródOtJ 
to  altro  ritolte  quello  della  Religione  Catolica  Romana . Accòrdo,  che  fé  gip 
Spagnuoli  aueflcrovoluto»  o fa  poto  abbraccilire  fin  d’aHotajche  il  Duca  dì  Fe- 
ria portò  l’Armi  di  Spagna  in  quella  Valle  farebbono  ce  ffate  le  funcftceagio- 
, ni  di  quelle  Arane  riuoLuziom  di  Statóre  di  guerra»  che  p«f  lo  corto  di  tanti  an- 

ni 
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hi  hanno  fconuolta  l’Europa , e deteriorata  in  tante  gttìfe  quell”  Monarchia 
con  infim'-ì  pn  giudici J , e danni  della  Chriftianità  Catolica . Di  tanto  mo'incn- 
to  ridire  Statigrandi  vn  picc it  lo  momento  d’occafione , o deprezzata  q 

non  conoiciut^o  male  vlata,  che  b”  fi  a (oliente,  non  meno  di  quello,  clic  'fòglia* 
vrapicciola  (cinti!  la  inoli  e ruata  bbrucciarc  vn  vafto  edificio  » a precipitai  aio, 
civ  ile, e irreparabili t alami; à,t  mine. 

Nel  fine  dell’amig  trafeorio  aueua  il  Papa  applaudendo  alla  Vittoria  della-ji 
Valìona  (pedita  di.  proprio  moto  alla  Reputi ica  Vene  a lacontimiazìond  He 
Decime  loprail  Cleriche  fuole  ogni  nouc  ànni  rinou.’rfi  . E vt  nne  per  la  pre- 
fentazìone di auc fio  Brcucamm<  fi  in  Colàggio  il  Niizii  Vitelli,pcr  i cui  ino- 
tiui  del  belò  il  Senato  d’inui  re  a Roma  Ambasciato!  e iti*,  ordinario  Giotianni  ìLuoua  etri 
Nanni  Pi  et  uratore  di  San  Mareo  » ma  però  con  ordini  eiprt  ili  di  non  trattare  » l pondtn.- 
che  dt  gli  *flafi  della  Chriftianirà  (e  nza  toccar  punto  le  occorrenze  par  rito  lati  z.a  tr*  Ve - 
della  Republica  : E fti  riceuuto  dal  P<  •ntefice  citi  grandi  honori,  aut  ndo  prima  neua  a 
il  Cardinal  Coi  narootte  mito  da  S.  B.che  cancellafit  i!  nuouo  Elogio  pofto  in  ma* 

Sala  Regia , come  die  non  volt  fle  riporui  l’antico  lafcà  ndo  la  ricolta  di  quefto 
inerito  al  fucceflorc.  Furono  con  qu.  ftaoccafioneaggiuftarc  altre  comrouer- 
fk  ancorajdie  vcrtiuano  fra  la  Republica  e quella  Corti  : Ma  non  riufei  già  d’- 
appuntare colà  alcuna  ( per  quanto  vi  s’adoperaflc  la  Republica  ) per  la  Pace  » 
o perla  Tregua  fra  le  Corone  ;sì  per  la  diffideuza  ,che  nudriun  d’Vrbano  e del- 
la (uà  Cala  la  Spagna  ; fi  per  li  vaili  difegni , che  machinaua  allora  il  Cardinale 
di  Rifcegliù  per  tutti  i Regni  d’Europa . E fu  opinione  vnitierfale , che  appun- 
to il  foretto , che  la  Republica  ncetieffe  qualche  trauagiiò  fui  Mare  , dafleil 
moto  all’vna  e all’altra  Corona^**  intorbidar  più  che  mai  lo  fiato  d’Italia  ; co- 
me che  procuraflc ro  intato  [Miniftri  dell’vna e delJ’altra  parte  di  tirar  nuoua- 
mente  ii  Senato  ne  i loro  fenfi,e  premefle  oltreacciò  l’Ambafciarore  di  Spagna* 

perche  fofl'e  ( ma  inuano  ) riceuuto  all’Vdienza  del  Prencipé  il  Conre  della 

Manta  fpedito  da  i Principi  di  Sauoia  a pretcfto  d’informar  la  Republica  delle 
proprie  ragioni,  ma  forfè  con  più  alto  pende  ro  di  procurarfi  . ffiftenze  per  for- 
nicare vn  Partito  indipendente  dalle  Corone  . Per  tutte  qu  ftccofefirin fe  piti 
vàiamente  ifScnaro  *e  pratiche  dt  Ha  pace  col  Turco”,  c ( come  dianzi  fi  diffe  ) 
i\g t uo  1 mente  la  confeguì  doro  il  dromo , che  fece  Amura thè  a Cofiantinopoli 
preceduto  dalla  morte  di  Mufiafà  fuoZio , e già  due  volte  per  pochi  mefi  Im- 
pt  radete  dt  'Turchi, a cui  non  per  altro  tolfc  la  vita. che  pe  r 0 /petto  di  qualche 
/edizione  nelle  Milìzie  difgufintc  delle  fue  procedure,  e della  parte  contraria* 

Perche  dopi  la  prefa  di  Babilonia  afflitte  dalla  pefie,  e confumatc  da  i patimen- 
ti e dalle  (confitte;  e dt  fraudare  dall’auarizia  del  Prcndpc  de'  prewij  loro  do- 
luti minaccia  nano  qualche  ritolta.  Morto  finalmcme,comc  fi  è de  tto,fra  i di- 
fòrdinidelIVbbrirrhtzzae  fuc<  ediito-H?  nell'Imperio  1 fratello  Ibraimo,  qucfti 
ne  lafciò  la  direzione  alla  Madre  e al  Primo  Vifir  Muftafà  , e la  Republica  gli 
detti  nò  per  Ambafciatore  firaordinario  di  conera» illazione  il  Senatore  Pietro 
diede  per  (ucce fiore  al  Bailo  Contarmi  Girolamo  Triuifano  « 
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Varie  proporzioni  d'accordo , e fempre  vane  tra  Madama  e i Vrencipi  di  St- 
uoia . Comrouerfic  tra  il  Vrenape  T omafo  » e il  Marche  (e  di  Legane  s ; il 
quale  ributtato  ogni  altro  partito  paffa  alt  attacco  di  Caf ale, e vi  pianta  f- 
ajjcdio  . Sofpetti  però  , e andamenti  dS  Vrencipi  d'Italia  ; che  vengono 
quietati  dal  foccorfo  po>  fato  a quella  ViaZK*  ^ Conte  d' Ar  court  . U 
quale  dopo  quella  Vittoria  mette  L1  A ffedio  a Tonno , e diurnuto  di  Affé* 
diante  Affettato  dagli  Spagnuolt , e (caccia  quelli , e fupera  U Città i nell  A 
quale  torna  a fare  fua  t{e  faenza  Madama  diSauoia  + jtrreflodcl  Conte 
Filippo  et  Aghi  a Torino . Vrenape  di  Sam  tolto  da  Homa^giufliziato  m 
Napoli  . Difgufli  tra  il  Vapaela  epublica  di  Lucca . Armata  di  Fran - 
eia  ne’  Man  d'Italia  » e altri  facce jfi  di  quefta  campagna  del  1 640  . 

Enchcrota  la  Tregua  fi  profcginflc  anche  dimezzo  verno 
caldamente  la  gr.t  rra  in  Piemonte*, noti  vennero  però  tr.  Ja-r 
feinti  ijt  tutto  ni  goziatldclla  pace  tra  Madama, c i Principi: 
In  che  roti  Sólamente  s’nn  piegarono  il  Nunzio  Carrelli,  e il 
Conu  Maflerati  ; mavì  fpcdi  ancora  il  Papa  a quello  effetto 
Monsignore  Antonio  Fcrragallo  luoCamcrief  di  onorqche 
non  foni  però  formila:  migliore  digli  altri  Miniffri  ne’  luoi 
negoziati , perche  pretendendo  i FranceÌFficlla  nuoua  lofpé- 
fionedtirarmi,  che  propoiicuA  di  Soccorrere  con  ognHibertà  le  Cittadelle  di 
Torino,e  di  Calale , a che  fi  opponeuano  in  primocapo  gli  Spagnuoli  ; come  di 
colà  prigiudiciale  njolto  a*  loro  difegni  > fi  dilciolfc  lenza  profitto  alcuno  cuc- 
ita 
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dalla  beniuolenza  de'  popoli  diuenuta  ftipcriore  al  partito  di  Madama  fino  a 
.ìell'ora  debolmctite  adì  Aita  da'  Francefi,c<>tuttocio  cófiderado,che  fodero  le  Tutti*  eoa 
azze  più  principali  del  Piemonte  quale  in  poter  de'  Fraocefi,  e quale  in  mano  no  freni* 
gli  Spagnuoli  cadutele  che  la  Acfla  Cittadella  di  Torino  fi  trouaffe  tuttaula  de  Prencipi 
n poca  fperanza  di  ricuperazione  podcduca  da*France(i,e  a rifcluo  ricupera-  di  Stuoia 
)fi,di  ricadere  in  potere  degli  Spagnuoli:  incominciaronouna  troppo  tardi,  a dello  Sut» 
inofcere  quello,  che  dapprincipio  tencua  loro  nafeofto  lo  fdegno,  e l’abizione  loro , - 

ie,  cioè,  il  frutto  delle  vittorie  loro,  non  ad  dii,  ne  al  Duca  loro  Nipote,  per  Io  - 

ìale  profefsauano  di  militare , mafarebbe  toccato  agli  Stranieri , a’  q uali  da  fe 
edefimi  il  dominiodella  propria  Ca/à  con  le  loro  difcordic  fog  getta  nano  : nc 
laméte  i Fràccfi  nemici, ma  (che  parcua  più  Arano)  agli  Spagnuoli  amici.  No 
inori  agitazioni  nudriuano  nell’animo  di  Madama  quefti  fuccc  Ai,  mentre  ve» 
uafi  dal  le  armi  nemiche  potentemente  afsalita,  dalle  amiche  dcbolme me  af- 
ìita,  e dalPvne , e dall’altre  delle  migliori  Piazze  fpogliata,e  coftrctta  infieme 
a riceuère  condizioni  grauiflìme  alla  fua  dignità,  o ad  efsere  per  fegui  tata  dal- 
Jterigia  del  Cardinale  di  Rifcegliù.Non  vi  era  però  chi  non  credcise,che  Ma- 
ina e i Prencipi  noA  douefsero  con  riciproca  volontà,  e affi  zionc  concorrere 
dia  conclufion  dellà  pace  tanto  loronerefsaria,  e da  tutta  Italia  cotanto  deft- 
rata.Ma  ducAi  fani  configli^  cosi  giuAi  defidcrijvennero  ageuolmétc  fchcr- 
ti,e  ingannatidairanìbizione,e  dalla  prefente  fortuna  de’Prencipi,e  dalla  ap- 
enfion  di  qdei  mali,  a'quali  prefumeuano  di  doucr  foggiaccrc,tornando  allo 
ito  di  prima >d  riconofcendo  la  Reggézà,e  fuperiorità  di  Madama.Si  vedetta-  . # , 

> i Prencipi  già  collocati  in  molta  auttorità  egrandezza,e  non  clie  fenza  fpefa  Codioni  , 
»rta ti  con  vtiiirà  delle  armi  Spagnuole  quafi  dotte  tanto  aueuapo  bramato  di  c”e 
rucnirc.  Tcncuail  Prcncipc  Cardinale  in  fuo  potere  laCitta  , il  CaAelloc 
tra  la  Contea  di  Nizza  , le  Città  di  Cuneo»  ediMondouì,ilMarchefatodi  'j*,  *w*11 
ma,  c quafi  tutto  il  Piemonte, che  da  Salazzo  fi  Aendc  fino  al  Marc,  Al  Prcn-  . . *renZ 
’c  Tomaio  foggiaceuano  AAi  col  fuo  Contado,  Trino  col  Canaitcfe,  le  Città  • 

"cilli  d’Inurca TBicla , ed  AoAa  con  la  Aefsa  Città  dominante  di  Torino . Do- 
ciafeun  di  loro  efsercitaua  vn’Imperio  aflbluto,  elcggeua  gli  Oficiati,e  i Go- 
rnatorhc  iifcuotcua,c  impiegata  a fuo  taléto  le  entrate  d’ògni  fortc.Poffcdoi 
no  oltre  acciò  Ja  beneuolenzade’  popoli,  da*  quali  erano  co  prórczza  gràdif- 
Tanbbcdifi,  e tiraiano  dalla  Corona  di  Spagna  gli  adeguamenti  per  mante- 
r fc  Aedi  e leproprie  CortLE  qtielIo,che  parata  loro  dipregfo  forfè  maggìo- 
(ì  erano  medi  con  l’armi  in  poAo,  chedoue  prima  della  mofsa  delle  armi  an- 
fano quafi  ramminghi  per  lcTerrc  altrui  perfeguitati  dalla  Francia, c bandi- 
in  dalla  Patria , non  chedal  goucrno  degli  Stati , e dalla  tutela  del  Duca  loro 
ote,  ora  ventilano  có  offerte  gràdidìme  dal  medefimo  Re  di  Fracia  ricerca- 
l*amicizia,e  di  lega.Cófiderandopcrò  quali  fofiero  Aati,guali  fi  ritrouaffero; 
uali  farebonodìucnutij  riufciualoroduridìmoil  folametepefaredipriuarfì 
la  preséte  fortuna  per  ridurli  a godere  lòtto  la  Reggenza  di  Madama  i loro 
rioli  Appanaggiditatoinfcrioriall’vfurpatagrandezza.Nequi  fi  fcrmaua- 
Jincoi a le  fperaze  de’Prencipi,perche  trattenuti  artificiofaméte  ail’aura  del- 
romcfse  del  Marchefe  Gouernatore,  che  daua  loro  ad  intédere  di  rimetter-  " 

clla  prodìmaPrimauera  nel  pofseflodella  Cittadella  di  Torino  parata-* 
loro  di  effer  in  effetto , quello , che  non  erano  pure  in  ombra , già  dtnenuti 
irri  àAoluti  del  Piemonte*  della  Sauoia.A  che  non  fcruiua  di  picciolo  forne- 
«cqxa  il  vedere  la  debolezza  delle  armi  Francefi  , c la  pcflnnza  delle  Spa- 
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pinole  In  Italia»  e che  i partiti,  benché  grandi  » e qualificati , «he  venimmo 
loro  offerti  della  Corona  dì  Francia  non  Fi  agguagliaffcro  però  alfaprcfente  a 
fortuna»  che  godeuano  : fenza  ri  flettere  con  la confidcrazione  di  effereoontut- 
tociò  diucnuriquafifchiaui  dc’Miniftri  Spagnuoli  » da'  qual|conucniua  loro 
fouente  riccactarc  con  la  indegnità  delle  preghiere  i foccorfi,  e le  affi  (lenze  » e 
goderne  ancora  fecondo  i loro  appetiti , e intcrefll  particolari , con  le  Fortezze' 
impegnate,  lenza  comando  libero  d’armi  , delufi  nel  più. delle  promefse , 6 col 
foipetto  di  effe  re » quando  meno  fe’l  penfaflc  ro,  oppreffi , o abbandonati,  men- 
tre , o non  a uè  litro  voluto  acconfentire  a qualche  dannofa  richieda , o fi  fofsc- 
ro  trouati  in  tal  condizione  di  fortuna » che  non  aucfsero  pouno  far  loro  mini- 
ma refdknza . 

La  Duchtfsa  dall’altro  lato,  benché  pardie  , clic  la  infelicità  de’  /uccelli  1’- 
sute  di  ai’.cfsc  collocata  in  termini  di  accettare  qualunque  partirò  , non  volcua  però , 
ss.ìdam»  ne  pottua  acconfentire  ad  alamoaccordo  pregavi icialc  alla  (ìcurezza  ; e di- 
ftrfe.tco'  gnità  propria, cdcl  Figlioli  Paisà  adunque q tufi  tutto  il  Verno  fraleinutili 
Primi  fi-  propofte  , e negoziazioni  di  qtxefto  accomodamento , che  per  gli  articobde’- 

Prtncipi  » co’ quali  metteuanoin  dubbio  la  fourana  autorità  della  Duchtffa 
non  potè  mai  (puntare  a perfezione  alcuna  > Pc  rche  volendo  i Prendpi  ridur- 
re ilGoucmoavnoTriutnuirato»  quandoi  due  Fratelli  folfcro  ilari  tradì  lo- 
ro d’accordo  > Madama  ne  farebbe  rimafa  perpetuamente  eiclufa  da  ogni  deli, 
bctazìonc, e femprefottopofta all’arbitrio  de’ Cognati.  E quali  farebbe  riu- 
nita in  cosi  fatto  Gerionc  di  Stato  la  (ha  anttorità  , la  l'uà  Reggenza,  la  fua_> 
tutela  ì Vn’ombra  vana,  c apparente  fenzafoftanza  alcuna  di  fòuranità  , e di 
comando.  Equalfiau  ezzaauerebbe  ella  giammai  potuto  attere  perle  mede- 
funa,e  per  lo  Figlio  ? Certo  neffuna . Meglio  adunque  pe* efla era  lo  fiat»  con- 
giunta al  Re  fuò  Fratello,  e correre  con  elsa  qualunque  fortuna,  che  fottoporfi 
alladifcrczion  de’  Cognati  fuoi  cosi  fieri  concorrenti , e nemici . Ma  fe  il  parti- 
to de’  Prendpi , come  troppo  prcgtudicialce  mal  fìcuro  non  potcua  efserc  ac- 
cettato dalla  Duchefsa  » ne  maio  quelli  di  Madamariufciuano  grati  a’ Prcat- 
rrennjimì  dpi  collocatiin  tanta  fortuiti . Prcìcndeua  la  Duchefla,clie  efsendo  il  dominio- 
ài  a ud*.  della  Sauoia  di  Prèncipato  Monarchico,  doucfse  ancora  la  Reggenza,  che  lo- 
».a  . rapprefentatta  andar  regolata  dalle  medefime  forme  : abborrcndo  però  , che. 

dalgottcrno  di  vn  folo  pafsafseal  reggimento  di  molti, ’iuédcua  di  confcrunrli 
fola  nella  Reggenza . Bene  accollici) uua  a qualche  limitazione  della  tua  aut- 
torità  nelle  materie  più  rilcuanri,  dotte  fi  trattafsc  della  ficu^zza  dello  Sta- 
to, e delle  fattisfazioni  de’ Prendpi.  Ma  in  fontina  quanto  più  il  pericolo»cil 
danno  dello  fiato  prefentc  donata  indurre  Madama  » e i Prendpi  a condi- 
zioni onefte*  moderate,  tanto  meno  la  difficoltà  dette  materie*  la  condizione 
della  fortuna  de’  Prendpi  rcndeua  loro  possibile  così  fatto  aggiufi amento  , 
ccoflrigncuavna  parte  , e l’altra  a correre  più  tofto  qualunque  tirchio  di 
imminente  calamità , che  acconfentire  a partiti  pregiudidali  a ì proprij  inre- 
reffi,  Olrrc  ache  non  potédoftrignerfi  quello  accordo  fenza  far  pafsaggio  dal- 
Ccnfidtràm  l’vno  all'altro  partito  delle  Corone  impegnate  con  le  armi  nelle  loro  difeordiej 
-icnt  dtlh  riufeiua  cgualméte  pcricolofo  a’Ptxncipi , c imponibile  a Madama  fomiglian- 
c crani  in  te  rrapafso  • In  riguardoancora  alle  confidcrazionj  particolari  delle  Corone  in 
ijutfltufor  così  fatta  occorenza  » ben  fi  vedeua  , che  fenza  il  trattato  della  pace  vniuer- 
rtnitt ^ faienon  fi  poteua  trottare  rimedio  alcuno  valevole  a rompere  il  corfo  de’ mali 
prefenti . Perche  pretendendo  il  Re  di  Francia»  che  il  Piemonte  dipendere  af- 
fblutamcnte  dalla  fua  auttorità , intendeua altresì  d? portate  per  efsoecon  cf- 
fo  la  givcrra  a filo  talento  nello  Stato  di  Milano . E dall’altro  lato  volendo  il 
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Re  di  Spagna  tenere  , giiiftafua  pofsa,  ranni  dì  Francia  lontane  da*  Tuoi  Sciti 
fi  vedeuacoftretto  a fomentare  il  partito  de*  Prencipi  con  l’armi  proprie  per  cf- 
cl  ridere  dal  Piemonte  i Francefi  , e impof seflarfi con  limile precetto  delle  mi-  ìtf  <q 

gliori  Piazze  del  la  Prouincia  . E proccdeua  q nello  dil  eguo  c«n  tanta  felicità,  * 
-che già  il  Re  di  Francia  focata  grandillime  offerte  a i Prcncipi  per  ritirarli  nel 
litò  partito  , e il  Re  di  Spagna  comandato,  a i Tuoi  Minittri  di  guardarli  dal  di- 
gnitari! , fi  che  lafciatala  iìia  amicizia  non  fi  riuoltafieroalranticadiuozio- 
ric  del  Re  di  Francia  per  portare  n lidiamente  con  eifo  le  anni  loro  nelle  vifee- 
re  di  Milano  . Ciò  non  ottante  lo  fpiriio  viuo  di  Madama  traile  dal  profondo 
delle  fue  calamità  vn  mezo  cosi  proporzionato  alle  contingenze  prefemi  di 
quello  Stato,  che  fc  forte  fin  d’allora  così  ben  riufeito,  come  fu  ben  penfato  da  ^ 

Madama  , e le  guerre  ciuili  della  Sauoia  farebbono  riitrafe improiiifo  crtintc , e 
le  rtranierc  in  buona  parte  ammorzate.  Era  ella  entxatain  v»a  giufta  gelofial* 
di  rcitarcagcuol mente  fpogliata  di  ogni  ammmiftrazianc  , e goutrno  , le  il 
Prcncipc  Tornalo  accettate  le  offerte  fattegli  dai  Re  , e dal  Cardinal  Prillato 
fi  fofle minato  alla  Corona  di  Francia . E preuedendo  bcniflSmo,  che  vna  limi- 
le apprenfionc  fi  farebbe  per  la  mcdefimagelofia  di  Stato  infallibilmente  fuc- 
gliata  nel  Prenci pc  Cardinale  , il  fece  deliramente  tentare  di  comporli  con  cf- 
fa,rapprcfcmandogli,  che  cflendocgli  più  di  Tomafo  vicino  alla  fuc ceffione , a 
lui  ancora Toccartc  in  primo  luogo  di  eftinguerc  gl’incendi  j della  guerra ciuile  , 
che  Alfe  itati  dalle  d.fcordic  della  famiglia  , come  qnefte  fi  fodero  tranquillate , 
ne  farebbe  loro  indubitabilmente  fucceduta  ancora  la  publica  tranquilità  del- 
lo Stato . Quando  però  aucfse  voluto  acconfentire  di  minarli  con  efsa,ricouo-  Trattato  di 
fccndo  la  fua  giuda  Reggenza  , e ru rela  , fi  .efibiuaanch’dhdidargli  in  con-  Madmt* 
tracambio  per  moglie  la  Principefsa  Figlia  fua  Primogenita  , quella , clic  con  ps  r termi- 
tanta  sfacciataggine  mentiuano  gli  Emolideliafua  aiìttorirà  , che  dlaauefsc  nareUguer 
già  deftinata  in  Moglie  al  Dclfinodi  Fronda  , con  gli  Stari  dorali  della  Sano-  r*  Ciuiie . 
ia.  Non  era  queff  sofferta  dùioco  riguardo  i ó di  lieuc  confiderazione,  mentre 
per  quello  mezzo  veniua  il  Cardinale  ad  afUcuraa  c la  'fua  fucccifionc in  occor- 
renza-di caducità  a quello  Statecele  ne-cicludcuanoi  pericoli,  che  dal  pitr/im- 
to  maritàggio  col  Del  fi  no , già  fc  ne  fofpettataano , mentre  fe  non  in  tutti , iru* 
inciti  luoghi  almeno  di  quelli  Stati  tengono  te  Femmine  ragione  Ereditaria.^.  . 

Oltre  ache  fi  acquiftaua  il  Cardinale  la  buona  grazia  di  Madama , che  non  phi 
•comeTiomico,c  competitore, ma  Panerebbe  guardato  come  Genero , e Figlio  : 
c non  ché  procurato  ogni  fuo  maggiore  auuaniaggio  di  ficurtà  , e grandez- 
za , regolare  le  forme  della  fua  Reggenza  co’  fuoi  configli , ^condonate  molte 
cofe a i fuoipiaccri , cinterclfi.  Non facaia picciola impreflìonc ancora ne!f~ 
animo  del  Cardinale  il  defidcrio , clic  nudriua  di  prole , ne  parendo , che  po- 
tè fse  trottare  a quel  tempo  , ' e in  quelle  contingenze  Prendpefsa  alcuna  più 
contorme  al  tuo  defittene,  c alla  fua  dignità  : agcuotò  grandemente  dal  Juo 
canto  lecondizioni  diquetto  accomodamento^  die  rime!  se  a Madama  li  tro-  * 
uaiono  anche  lepiw  lontane  molto  vicine  all’aggradimento  comune  . Che  in 
quanto  al  tornare  nel  partito  del  Re  di  Fronda  y douendo  con  quella  alianzà 
-diucntargli  N ipotc-,  li  riducala  ad  affare  non1  fola  mente  poffibiie , ma  conue  » 
ni^mrojegiurt  i fi  caro  .Al  rimanente  fi  troncauaiaffatto  ogni  precetto  alle  guer- 
re Ciuili  > perche  rertrìghendofi  nella  fola  perfona  del  Prcncipe  Cardinale,  co-  ^ 
me  nel  maggiofede*  Pnehdpidclla  fua  Cof  i tutte  le  pretenfioi»  della  Reggerà  ; 

Tutela  jcaedéndoèfso  le Fw ragioni  a Madam,  n<mriinaneoarchft  *■  a-  : 
guittamente*  prcndèreàlPrehripe  Tomafo-,  e ipopòli,  ncm.chedoùefseror<v 
Ci'lcitr.uejftandiiorrnaiWconfiuiiati  da  rame  calaci  ità>cde  ftorfionbauerebbo- 
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no  di  boniffima  voglia  acconfentito  ad  ogni  accordo  : Si  che  abbandonato  , c 
dalla  ragione  , e dell'aura  popolare  , che  Parlerebbe  allora  dcceftato  come  aiT 
toTe  di  ribellioni , edi  dilcordle  -,  farebbe  ad  eflò  ancora  conuenuro  condefcen* 
dcre  in  fìnylc  agghidamen rotelle  togliena  parimente  l'armi  di  mano  ad  amen* 
due  le  Corone;  mentre  ne  il  Redi  Spagna  lenza  vna  manifeda  ingiuftizia  auo- 


dogli  libero  campo  di  por- 
tarle dotte  il  fuo  talento,  e i Tuoi  intcrefli  i’aucflero  chiamato.  E veramente  chi 
fuori  delie  paglioni  de’  Partigiani  ( perche  ben  Pappiamo  quello,  che  in  pubi- 
che fcritture  diuulgaflero  a pregiudicio  dei  Cardinale  fu  quello  maritaggio 
gli  Spagnuoii  difguìtati  de’  fuoi  andamenti  ) vorrà  dirittamente  giudicare  loti- 
r a quefta  inuenzionedi  Madama , conofcerà  * che  non  fi  potefle  in  quello  flato 
di  eofe  trottare  ne  il  più  proprio , ne  il  più  foaue , ne  il  più  facìl  modo  di  quello 
j»er  pacificar  la  Cafa  Ducale , terminare  le  miferie  de’  popoli,  leuare  i pretclli  a 
iPrencipillranieri  » e deludere  la  fagacitàdcglìocculti  perfecutori  della  Du- 
chcfla  , che  con  maclùnazione  sì  Arane  s’ingegnauano  di  tirare  ad  onta  fuail 
Prencipe  Tomaio  al  partito  di  Francia.  Nc  puolTi  imputare  ad  altro  » chea 
difpolSzione  della  Protudenza  diuina  il  non  efl'ere  (lato  fubitamente  accetta- 
to,c praticato  vn  così  falutare  con  lìgi  io , eflendo  iafsu  dcllinato,  che  non  i trata 
tari  amie  limoli*,  ma  i trattagli  inopinati  rimetteflero  11  fenno  in  capo  de*  Prciv- 
cìpi»  c daffero  qualche  foHieuo  alle  miferie  de*  fudditi . La  Ibuerdùa  p re  funzio- 
ne della  pr  efente  fortuna , eie  troppo  viuefperanzc  della  Vittoria  alliguatc^ 
profondamente  negli  animi  de’  Prcncipi  > non  lafciauano  loroapprenfionc  al- 
cuna di  fani,  e moderati  configli  badante  a difccacciarnc  l’opinione  de*  loro  va» 
Ili  dìfegni  ; perche  non  redafle  a Madama  la  gloria  di  così  cccelk  nte  trottato, 
ma  veniflc  refo  loro  commendabile  dalla  sferza  della  neceflìtà  . Ella  però  civ- 
‘ trata  per  le  rifpofte  cortcfii  del  Cardinale  in  fobica  fperanza  di  vedere  effet- 
tuato il  fuo  difegno  , ne  fpedi  con  celerità  l’atiuifo  per  mezo  dell*  Abate  delizi 
Manta  al  Re  , e rimandò  al  medefimo  Cardinale  l’Abate  di  Agli*! iper ^con- 
ciiiudcrc  fomigiiantc  trattato . Il  che  penetratoci  Prencipe  Toma fo fi  mife^ 
i / Trtncift  in  cuore  di  /turbarne  la  Pratica  » come  prmiiidicialiffiiria  alle  fuc  pretenfioni , e 
Timaf*  a*  fuoi  intcrefli.  A che  c fama»  che  veni ne  configliato  ancora  dagli Spagnuo 

*Ur^*  r*£~  li»  infinuandogli  quello , che  per  fe  de  fio  già  conofceua  ,che  ammoglìandofi  il 
Cardinale , e douendofi  afpettare  da  vn  maritaggio  cupidamente  bramato  dal 
d*l  Cardi-  Prencipe  certi  dima  prole , ne  veniuano  per  coiìfegncnte  allontanati  dalla  Ak> 
ce  filone  agnelli  Stati  i propri]  fuoi  Figli . Non  faceua  però  gran  breccia  nell’a- 
nimo  del  Prendpe  quedo  colpo , che  anzi  tencua  argomenti  per  giudicare, eh  e 
^fomigiian  t c maritaggio  e per  la  graue  età  dei  Fratello  e per  gli  anni  teneri 
delIaNipote , e per  altri  riguardi  ancora,  chenon  tocca  a noi  di  raccontare  s* 
pottficdìuenireinfruuuofo.  Ma  bene  gli  premetta  oltremodo , che  conchiu- 
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gli  Spagimoli  . Óltre  a che  fé  ben  cedefleal  Fratello  per  le  ragioni  del  San- 
4 Xue  nella  prctenfione  «fella  tutela  » non  fi  ftìmauaperò  da  meno  neiS’.'uitrori- 

. , « * c per  lo  valor  militare  , e per  la  indi n az  ione  d e 1 -.Ha  foa  perfo- 

Suètds na,  e per  le  opere  egregie  fotte  a beneficio  comune  nelle  preferiti  occorrerne* 
«neutre  *i  Prencipe  Cardinale  ( come  gli  ri  in prouer aitano  in  publici  ferita 
ti  gli  Spagmiolì  } dedito  ayha  quieta  « t delicata  * fodencua  più  corw 
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k apparenze  della  dignità  « eco i loro danari  , clic  per  opre  di  prudenza,  e a 
di  valore  la  fua  fortuna . Oltre  a ciò  parerla  al  Principe  > che  dalle  vn  gran-  i£p 
de  appoggio  alla  fua  pretenfione  la  fentenza  dell'Imperadore  publicaca  a (irò 
piò  perle  valide  intcrceflìoni , e per  gli  occulti  fini  de’ Minittri  Spagnuolt  : 

ne  lafciaua  in  fornirla  di  adular  le  Hello  con  tutti  i m«i  poflìbili  per  credere p 

conucniente  » e giu  Ilo  di  interrompere  ogni  trattato  di  acomodamento  » 
che  potefle  intorbidargli  il  pofleflò  dcll’auttorità  , e della  grandezza  acqua- 
ttata. Spedi  egli  per  tanto  ancora  a Nizza  il  Marchcfe  di  Bagnafeo,  e il 
Commtndator  PalTero  per  difuadcrc  al  Cardinale  Amile  aggiullamcnto  con  SpUìftt 
le  medtfiine  ragioni  > e più  violenti  ancora»  clic  auctia  cito  difiulo  il  Fra-  p'rc‘*  ni 
tello  il  riceutre  i partiti  auuantaggiofi  offertigli  dalla  Corona  di  Francia—» . CgrÀinMt. 
E quando  pure  l’aucfserotrouatocolhnte  nella  fua  opinione  douelsero  pro- 
iettargli la  fuafepaiazionc  dagl’intercffi  comuni  per  continuare  il  corto  di 
quelle  fperanze  » che  gli  romperla  con  tanto  pregiudicio  della  Cala  loro. 
Confidcrafsc  , che  da  vna  eminente  fortuna  tornaua  a rimetterfi  fòtto  l'al- 
trui foggezione  » elic  teneua  fra  le  mani  l’occafione  di  migliorare  la  propria-# 

forte  col  vicino  acquiilo  della  Cittadella  di  Torino,  la  picciola  vtilità  , che > 

potcua  fpcrarc  da  quel  maritaggio  ; e che  quando  pure  vi  afpirafse  , potertene 
allora  meglio  afTìcurarecon  validi  effetti  , che  non  faccua  di  preferite  con  in- 
certe prometee . 

Combattuto  da  fimili  rimofiranze,  e afsediato  dalla  cupidità  del  maritaggio 
( per  quanto  fu  diuulgato  da  molti  ) iouramodo  ambito  da  Irti;  cefseperaìlora  Cbttti* 
uPrcncipc  Cardinale  la  cocca  dell’animo  più  che  alle  occulte  infidie  dd  prò-  «Utfutin- 
prio  affe  tto , a i liberi  afsalti  della  ragion  di  Staro»  E profcfsando  di  tenere  il  me-  ft*nz-** , 
defimo  conto  degl’intereflì  del  Fratello,  che  arie  ita  egli  tenuto  de’ fuoi  , raf- 
freddofli  nel  trattato  della  Duchefsa,  e trottando  fcrifeper  non  fottolcriucre  a 
gli  articoli  , cheleaucua  egli  ftcfso  murati  , ( quali  che  non  peraltro  vi 
attcfse  acconfcntito  , che  per  lo  defidtiio,  che  teneua  di  compiacerla  ) di- 
chiaroffi , che  non  rrattandofi  in  quella occafionc  di  riunir  la  Cala  Ducale  ; gli 
farebbe  (laro  aferitro  a picciola  conofcenzadelfuodcucrcildarc  con  vn'ac- 
cordocosì  imperfetto  occafionc  alla  fortunadi  maggiormente  fcpararla.  Su 
quella  riloluzione  mandò  al  Prcncipe  gli  articoli  già  «abiliti , che  vennero  da 
Irri  vago  de  Ila  parddpazionc  del  gouerho  in  molti,  c importanti  luoghi  fi  ra- 
ttamente alterati . Di  che  dilguftata  la  Duchefsa  non  volle  in  maniera  nef- 
fruia  accontentimi.  Contrrttociò  nonlafciàndocon  animo  veramente  Rea- 
le , ed  ingenuo  di  procurar  la  pace  della  fua  Cafa,c  il  Lereficio  de’fudditi  * 
inuentando  continuamente  nnoni  ripieghi  , contimuitn  a tener  vitte  le  pra- 
tiche de’ negoziati  , benché  ,0  dagnntèrefei  , o dalle  ncctflktà de’  Prcncipe 
ora  prolongatc,ora  interrotte . Perche  veramente  fi  trouauano  in  termine,  che 
non  poteuàno  (come  dianzi  accennammo)  acconfentirc  a quello  accordo  con 
Madama  fenza  di fcapito  di  fortuna  ; perche  fe  auefse  il  Cardinale  fpofato  la—» 

Principefsa  fua  Nipote  » ne  fegiritaua  infallibilmente  la  loro  feparazione  dal 
partito  Spaglinolo»  da  cui  ritraeuano  e danaro,  e riputazione;  c-  la  deportane 
dal  goticrno,  dal  quale  riconofceuano,e  auttorità,c  grandczza»chc  gh  rendeata 
Rima  bili  alle  Corone  iftt  fsc.Ed  era  veramére  cofa  degna  di  marauiglia  a vede-  Sta»  4el 
re  come  in  vn  medefiróo  tepo  fi  trouafsero  quelli  Prcncipi  ofscquiati,c  pregati  Prtndpt  in 
da’Mìniflri  Franccfi,  e lufingati,  c temuti  dagli  Spagntioli.  Afsilleua  contìnua-  co » - 

mente  al  PrencipeToraafo  il  Signore  di  Argentane  Minìttro  del  RediFran-  troMvfit, 
eia  di  grande  autrorità,e  con  perpetui  ripicgni,propofte,e  rimoftranzc,non  la- 
feiaua  di  procurare  la  fua  riconciliazione  con  la  Corona . Dall’altra  partg_j, 
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benché  diYgufìato  di  firtffli  andamenti  il Marchefe Gouerpatofe  ftaffe 3? ot il» 

in  ora  affettando  infieme  con  gli  altri  Miiiiftri , e Capi  Spagnuoli  queftori- 
volgimento  di  partirò  ; non  arciiua  però  di  lamentar  Tene  con  la  folita  rifoln- 
*;one>  e premura  Spagnuola  co’Prcncipi  per  non  offenderli,  emetterli  pià 
facilmente  al  punto  di  qualche  riuolta.  Ma  effì  clic  internamente  nudriua-  J 

no  vna  fomma  diffidenza  de!^  Armi , c de’  Configli  di  Spagna  non  fapeuano  J 

xifoluerfi  a liberarli  da  fomig hauti  pratiche  de’  Franccfi , che  tentuano  in  ere* 
ditoilloropartito,  e feruìuano  di  vn  potente  freno  a i medefimi  Spagnuoli  1 

per  non  intraprendere  cofa  di  loro  difgufto . E veramente  oltre  a che  limile^ 
maniera  di  trattamento  conferma  loro  per  mauteneerfi  dettoti , e fedeli  i Rid- 
diti» feruiua altresì  di ofteiitazione  della  loro  grandezza  apprcfso  gli  Effe-, 

, ri  , mentrefi  vedeua  , che  nel  medefimo tempo  , che  fofttnuri  dall' Armi 
Spaglinole  gtterreggiaunno  contro  la  Francia  » la  Francia  ftcffaqttafi  gli  prc- 
' gaffe  di  pacificar  fi  coneffa  , e di  abbracciare  con  auuantaggigrandiflìmi  il 
luo  partirò.  E che  dall’altro  lato  gli  Spagnuoli  non  ardiflfero  , per  non  alio-  * 
narU,diefeguirefoimagliStafi  del  Piemonte  quelle  riToluzìoni  » che  veni- 
uano  loro  infinuate  dagli  Ordini  precifi  della  Corte»  di  militare  a fé  ffcffa-*»  » 
enonallealtruifodisfczioni,econcorreffero  e col  danaro  , e con  gli  oficja 
fomentare  l’ambizioue  e la  fortuna  de’ Prcncipi.  Non  volendo  però  effì  » ne 
, potendo  priuarfi  di  tanti  autiantaggi  » che  recava  loro  (omiglìantc  manie* 
ra  di  trattamento  anche  iielTauuerià  fortuna,  ai  quali  non  teppe  > o non_-» 
potè  coà^ùtfifinlffinii  artifici;  arriuare giammai  il  Duca  Carlo  Emanuele-'9 
Padre  loro  » benché  tanto  l’ambiffe  » e procurafse  nell’auge  delle  fue  mag- 
Stufe  di  giorì  profperità  : feufauano  col  Marchefe  Goucrnatorc  qìieffa  duplicità  di 
prenci  fi  co  tratto  fu  laneceffìtàj  che  teneuano  di  mantenere  con  quelle  finte  dimoffra- 
$tt$ffignuo-  ziorni  popoli  in  fede  »ai  qualipareua  già  di  abbracciare  , non  che  veder  vi- 
A‘«  tinaia  pace  tanto  defiderata.  É permeglio  ancora  affìcurarlo  della  coffan- 

za  loro  nel  partito  Spagnuolo  » glìcommunicauano  liberamente  tutte  le  pro- 
pofte  » e le  offerte  fatte  loro  da*  Franccfi.  Con  che  però  in  vece  dì  renderlo  » 
come-  prefumeuano  » capace  del  loro  bifogno , e fatisf.ttto  della'  loro  co  dan- 
za nel  partito  di  Spagna  , maggiormente  Tinfofpettiuano  » e lo  irrìtauano  \ 
parendogli  > che  anzi  che  ficurezze  di  lealtà,  c di  coftanza,  fofftrocpteftc^9 
dimoft  razioni  proteffe  *,  e minacele , quafi  che  ffafsero  apparecchiati  a ri- 
ceuerc  fi  grandi , c profitteuoli  offerte  de’Francefi  , quando  non  fofferoin-j 
turte  le  loro  dimande  fodisfatti  dagli  Spagniloli.  Prcrcndeuano  e (fr  i 
Prcncipi  da*  medefimi  Spagnuoli  e ne’  publici,  e ne’  prillati  inrereffì  molte— #» 

' • e grandi  fatisfazioni  , alle  quali  ne  potetiano  , nc  volevano  acconfentire 

con  gli  effetti  » benché  ne  dolsero  lorp"  continue  fperanze  epromcfse.  In- 
quanto all’intercffe  prillato  prctendeuano  , che  al  Prencipe  T ojmfofoffeaf- 
ftgnato  yn’Efcrcito  Indipendente  » col  quale  poteffe  adoperarli  in  ogni  ma- 
niera , che  gli  foffe  piacciuta , e veniffe  ad  ambedue  fatto  affegnamento  ficu-  * 
xo  per  lo  trattenimento  delle  loro  perfone  tCorti>fenza  aucre  daffare  cotinua* 
mente  alla  volontà  e diferezione  del  Gouernatore  , e degli  altri  MiniftrìSpa- 
gnuoli.Nelic  cofe  publicfac  poi  non  proponeuano,  che  partiti,  e intraprefe*  che 
gli  porrafsero  all’affoluta  Reggenza  deli  Stati  col  titolo  della  tutela  delDaca_-> 
loro  nipote . Quanto  d’primi»  benché  vogliano  alcuni  » che  il  nonauerc  voluto 
51  Prencipe  Tomafo  ratificare  la  Tenitura  fatta  dalla  Priitdpeflhfiia  Moglie  a 
Madrid , di  metterfi  fotto  la  protezione  della  Corona  Carotica  , ritemise  gjl 
Spagnuoli  dal  confidare  alla  fua  direzione  ai  sol  ura  il  coniando  di  vn’Elèrcì- 
^to  indipendente  * e la  /ìcurczza  altresì  degli  aisegnamcnti  dcfidcrati  : non-» 
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per  tanto  e la  ragion  di  Stato>e  il  geniodella  nazione  non  volcuano5che  accon- 
fuitiflero  alla  prima,  nc  tra  le  varietà  del  procedere  de’  Prencipi  potcuano  con-  I J40 

correre  a fodisfarli  nella  feconda  pretenfione.Purc  fenza  condcfccndtre  a obli- 
gnzioni  irrctrattabili  > e pericoiofe  > andauail  Goucrnatore  fotnminifìrando  lo- 
ro danari  per  fomentarli  nel  pollo  > a che  gli  aueua  condotti;  e con  fatisfarli  in 
parte  negli  intereffi  priuad  > procurata  di  tenerli  in  fede  con  le  promefse  in- 
torno a quello  , che  fi  appartenerla  alle  pub  licite  occorrenze  . E perche  il 
Pre-ncipe  non  fe  ne  chiamaua  contento  » parendogli  indignità  di  militare  al- 
le voglie  del  Goucrnatorcfenzaauttorità  di  comando  * c che  poco  montaf- 
feroìe  prillate  fedisfazioni  al  publico  intcrefse  della  pretefa  Reggenza  , men- 
tre le  Piazze  più  principali  dello  Stato  ftauano  tuttauia  a diuozion  di  Mada- 
ma > o dipendevano  dagli  Spagnuoli  ; gli  andaua  il  Goucrnatore  pafeendo  Artìpj  del 
della  fpcranza  di  applicarli  nella  proflìma  Primauera  alla  cfpugnazrone  del-  M*rthsft 
la  Cittadella  di  Torino  , che  fola  mancaua  a ftabtlire  il  punto  maggiore  delle  Ccuirtut- 
loro  pretenfioni  . Da  che  abbagliati  i Prencipi  negli  occhj  dcH'IntelIctto  » 
come  quelli  , che  fi  proponeuano  con  sì  fatto  acfjuifto  grandiflime  confo-  tifi  «J 
guenze  di  fortuna  non  potcuano  acconfentirc  a liberarli  da’ lacci  dcilaferui- 
tùSpagnuola  per  ritornare  fotto  l’obbedienza diMadaina  , alla  quale  gli  por- 
rata nccefsariamente  con  tutti  gli  auuantaggi  > che  gli  offerita  , J'aggiufta- 

mento  Francefc»  - • v 

Paffato  adunque  il  Verno  tra  le  varietà  di  fomigliantì  trattati  » promcfst_A 
fatisfazloni , c difgufti  ; e col  comodo  delle  rimefse  priuate  temperata  l’appren- 
fionc  delle  cofe  publichc  ; allo  fpuntarc  di  Primauera  chicfero  i Prencipi  al  Go- 
ucrnatore la  promefsa  fodisfazione  divfcire  in  campagna  alla  cfpugnazione 
della  Cittadella  di  Torino  , fenza  di  crii  vedeuano  tuttauia  vacillante  il  fofte- 
gno  della  loro  grandezza . Continuò  il  Gouernarore  a pafcerli  di  fperanza»  in- 
dentando prore  Hi,  e difficultà»chegI’impediuanorefecuzionedicofatantode- 
fidcrata.  Ma  quando  trouolfi  in  ordine  di  campeggiare»  come  quello»  chein- 
rtndtua  di  militare  al  fuo  profitto  » e non  alla  grandezza  de’ Prencipi  » feoprx 
loro  finalmente  la  fccna  delle  fue  occulte  machinazioni  » rimoftrando  loro  » 
che  non  douendo  » con  trafportar  l’Efercito  a Torino  lafciarfi  addietro  la ..« 

Cittadella  di  Cafale  » da  cui  potcua  lo  Stato  di  Milano  ricettore  di  grandi 
, incomodi  » fofse  dincceffità  fuperar  prima  quello  impedimento  per  agcuolar- 
fi  ancora  la  firada  alla  cfpugnazione  di  quella  di  Torino  . Altramente  eco-» 
diuidere  l’Efercito  > falciandone  buona  parte  alla  difefa  dd  Milandé__^  » 
venùiafi  a difficoltare  l’imprcfa  di  ambedue  le  Piazze  > e a mettere  in  an- 
guille maggiori , non  ottenendo  quella  di  Torino  » la  caufa  comune . Gli  pcr- 
mettefsero  adunque  di  liberarli  da  aucllo  impaccio  : che  fatto  ciò  promet- 
retia  loro  di  applicarli  con  ogni  poflibilc  diligenza  a foeb'sfarli  , Non  manca- 
tolto  i Prencipi  rimoftrargii  con  ragioni  cfficaciflìme  > clic  per  auuantag- 
giare  appunto  |a  caufa  comune  , fofse  da  tentarli  prima  l’acqui  Ilo  della  Cit- 
tadella di  Torino»  che  di  quella  di  Cafale  ; poiché  pe  rduta  quella  » pc  rd cita- 
no iFrancefi  » e quella  e tutte  le  altre  Piazze  del  Piemonte  , mentre  ridotri  a 
piccioli/fimo  numero  » mancato  loro  quello  fofiegno  » precipitauano  invna 
totale  , e inetutabHe  rouina  del  loro  partito  . Non  potere  adunque  dar  gelo- 
sa nt  fstuia  allo  Stato  di  Milano  » quando  fi  trouauano  impotenti  alla  propria 
eh'frf?»  eilRegnodiFranciaagitatodallcdifcordieC.'iuli  ( tumultuàua  allora 
h Normandia  c fi  fr.bricaua  la  congiura  de’ Prencipi  Malcontenti  a Sedano) 
ediUrattodallr  guerredi  Fiandra  » e di  Catalogna  non  pottua  applicarli  alle 
cofe  d’Italia  . Doue  pel  lo  contrai  io  l’Efercito  Spaglinolo  cltrcmodo  ingrof» 
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fato  dalle  reclute  , che  daogni  pane  gli  erano  foprarriuate  , e vi  fi  afpettauano 
tuttauia,  pott-ua  acdgnerfTfenza  foipcttoalcuno  a qualunque  imprefa  auefse 
determinata . ■ 

Ma  il  Gouernatore  , per  non  incontrare  nuoue  rotture  co’  Prencipi 
quando  pure  fi  fufse  efpugnata  la  Cittadella  di  Torino  , per  non  efscrc  an- 
cora aggiuftato  adii  douefse  toccare  ilprefi  diaria  , e per  lagclofia  concepu- 
tadellepraticheloroco’Francefi,  ccon  Madama;  onde  potala  temere,  che 
vedutoli  contrafiato  cosi  bramato  pofsefso  prccipicaAero  nel  loro  partito  ; e 
per  la  felicità,  che  già  fi  Proponeua  nella  fua  fperanza  della  imprefa  di  Ca- 
x*gi*ni  del  fale  , non  volle  per  fodisfare altrui , dilpiacereafeftefso,  econlumareil  da- 
i.i’tntiptr  naro  » eia  gente  del  Re  per  comperare  vna  Piazza  a i Prencipi  ; che  non  f 
nu.uarCa.  feruifse  , chcdipietra  di  fcandab  per  alienarli  dal  fuo  partito  . Douccon_* 
f*U.  l'acquifiodiCafalefimetteuainficurezzaloStatodiMilano, fi collocaua l* 
Corona  Catolica  nell’auge  della  fua  grandezza  per  dare  legge  a i Prencipi  cir- 

conuicini  , c fi  facilitarla  lafiradaalla  trattazione  della  Pace  Vniuerfalc ,•> . 

Non  ficaia  ancora  picciola  impreflìone  nell'animo  del  Marcliefc  Goucrna- 
tore  li  confiderare  , che  fe  fofsc  prima  pafsato  aH’Alsedio  della  Cittadel- 
la di  Torino  , i Prencipi  Italiani  , che  già  Appettando  della  imprefa  di 
Cafale  , fc  ne  moftrauano  dilgufìati  , aucrcbbonoauutoinqucfiomezoa- 
giodi  machinarc  per  impedirgliele  , o con  fegretiaiuti  , o con  diuerfio- 
ni  manifefte  . Quinci  antepofia  alle  fatisfazioni  de’  Prencipi  la  propria  fo- 
disfazione  , e inficine  Pinterefse  della  Corona  , fermò  l’animo  in  qucfia_» 
intràprefa  , ficuro  , che  la  fperanza  di  efsere  dopo  aiutati  nell’acquiAo 
di  quella  di  Torino  aucrcbbc  mantenuto  i Prencipi  in  fede  , c tiratigli 
quali  per  forza  a cooperare  non  a contrariare  alla  fua  conquifta  della  Citta- 
della di  Cafale  . Venne  anche  "U  Marchefe  confermato  in  quefia  opùu'o- 
ne  dal  dtfidcrio  della  Corte  Catolica  ; la  quale  col  mandargli  in  ricompenià  .« 
dell’acquifiodiVcrcclliilGrandatodlSpagna,  fidolfe  perche  nonauefsein- 
traprefapiutofio  la  efpugnazion  di  Cafale,  che  di  Vercelli  ; c correffegià  fama , 
che  non  altro  mezo  migliore  per  diAaccarc  i Franocfi  di  Catalogna  potefsc  fro- 
llarli di  quello  di  richiamarli  al  foccorfodiqucfiaPiazza  , ch’àueuaaltreuoltc 
i riandata  fofsopra  tutta  la  Francia . Empiala  altresì  di  vna  eftrema  confidenza 
il  Marchcfe  » perche  non  voltaflealtroue  i Tuoi  penfieriil  proprio  defideriod’- 
immortalarficon  la  felicità  d’vna  imprefa  riufeita  difficile,  e funcfiaa’pafsati 
Gouci  natori, mentre  il  Cordoua , c’1  Santacroce  vi  aueuano  perduto  vanamére 
il  tempo,  e la  riputazióne, e lo  Spinola  il  tempo , la  riputazione , e la  vita . Cosi 
imbeuuto  di  vna  ferma  fperanza  di  confeguire  l’inrcnto  bramato , parata , die 
T.-.Toìt  del  ormai  godefse  in  effetto  quello , che  gli  fuggeriua  la  fuaconfid  enza  ; E fu  tra  le 
l erams  »l  fuc  azióni  di  fouerclu'a  ftiina  di  fc  medefi mo  in  quefia  imprefa  ofseruaiaque-' 
i.e/ denti  fta,  che  andato  il  Refidente  del  Duca  di  Parma  a complirefeco  nel  punto,  che 
di  Parma . voleua  vfeire  in  Campagna, alteratamérc  gli  dicefsc,  efsere  venuto  il  tcpo>che  il 
filo  Padrone  farebbe  per  forza  quella  Dichiarazione  a fauorc  del  la  Corona  Ca- 
tolica foura  gli  Stati  di  Piacenza  e di  Parma , alla  quale  aueua  negato  di  accon- 
fentire  volontariamente  nella  conclufion  della  pace  . Tratto»  diche  chiamatoli 
offefo  il  Duca, ne  fece  dopo  afpriflìmc  doglianze,e  in  fue  lettere  al  Re,  e ne’  fuoi 
E del  c*n.  trattati  co’  Minifiri  della  Corona  in  varie  parti.  Pafsò  Jnfomraa  tant’olrrc  que- 
re  dt!U  fta  fouc  rchia  confidenza  del  Marchcfe , che  gli  altri Miniftn  ancora  della  Mo- 
;,  \cm  »!  narchia  in  Italia  partìciparono  delle  medefime  impref s onhOndc  lo  AdsoCon* 
princìpi  di  tedi  Ila  Rocca  Ambafciatorcapprefso  la  Rcpubhca  di  Venezia  difse  publica- 
» ii-.tsda . me  ntc  ni  Principe,  che  a i tanti  del  mele  diMaggio  le  armi  del  fuo  Re  larebbo- 
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no  ftfttc  jn  Cafale.  Anzi  fu  egli  vno  de’  principali  autori , e configlieri  di  oueili 
uuprdaje  voleua,  che  nel  medefimo  tempo  ancora  fi  prociu S entree  con 
ocailtc  intdhgenze  in  M.antoua;  come  che  la  vigilanza  de’  Prencipi  intcrcfv-i 
u in  quello  aliare  gli  rendcfse  vano  fomigliante  configlio.  InfoTmXS^c 
^umi  grandi  aiKorariclcono  in  qualche  parte  minori  di  fé  medefimi  aud 
Marchefe  di  Leganes, che  tanto  fi  doleua  del  felice  della  prefonzione  de’Pren* 
v^ncacadcrc^ch’eiso  nelle  medefime  ccnfurc!  e vile morti 
^la  ConfiL1Cnza  ^on  Clllella  medefima  imraprcfe,chc profefsaua  di  auo 
reng  ?n  Pai‘rc  abbracciata  per  mortificare  l’alterigia  de’Prcncipi, che  attribuii 
i.ano  afe  incdefiinnprofpcri  clienti  di  quella  guerra  , Quali  che  lenza  di  loro 

Tcfnt  iiKO£rrar0’  chcdidkolra’  e diigrazie,  e con  eiso  loro 

fa , e fortuna . Concetto  pero  molto  druerfo  dalla  Verità , auendo  il  Ma  rcht  fe 

DrrP.1  Tvn°  M1  Tornaucnto  > e nell’acquifto  di  Premo , e nella 

e * ema*tre  niellanti,  intraprefe dati  al  Mondo chiarillimi  fag- 

gi d Valor  fortunato  , e di  prudenza  (dice  ; fc  in  quello  attacco  di  CifT dali 
q uniche  contrafegno  di  fouerchia  confidenza  di 

~ntro di  <c  dWulri  dclPauucrfa  fomma  ’ PC1  h !qU3^ 

volta  dagli  crcciilti  contraili  a operazioni  feoperte  , infof- 
flYT7m  M,  n Spagnuoh  degli  andamenti  de*  Precipue  dcll’armameto  gran- 

/ cahnc*Pcr  tcrra » c P« mare  fi  publicaua  in  Francia , e pau!ofi?che  ,o  per 

PCC  va™  fo<Pett;  d' contingenze  pofilbiii  ad  auhcnke  55 
fl'uldh V,.?hCzza  ’ cP°fscfll0nc-  Viuelscropcrò  fienài  Miniilri  di  fui  \Ur 
dtrMimn'rioi'r?rnC^rrU?Ondfn2a,eclieritr0uafse“tei'mi,H'd'  Poterli  difen- 

procelle  di  l.bcraS,zW  ^rS'r  a !,"•  <1“e?a Prtticadifcefccon  lefolice 
di  Villafranca , caSSó^  q,ld  lmmil}entc  Pcr,col°  > ai'a  ridi iella 

punto  panie  di  condcfccndèrc  il  Prcndpc’ ^ eaSi^  )T  "C  mc-no  in  <,llcft? 
prefidio  Spaglinolo  in  Arti  r in  oir.-^  ^ a ^>cl/lt,.r^>dt1  ailcrc  1 ntrodotcoil 

naConcluConeX^,a„dno;f^™P,r2e’  '«An^foanegariuaaq^ 
Piazze,  gli  hmminiSr-tlTern^  a Pa®n.uo^  teincfle^o  di  qualche  danno  a quelle 
nendo  per  fe  "ni"  fili  liuti  da  foftcnerle]rkc- 

Pranzi  che vdi&m  faceuano  pm  loro  indhere  alla  campa- 

que  poco  fodilfa^  d^^  ^ Cdn ferrarle  in  quei  prefidij.Tornoffi  adun- 

Shuita  alle  altre  inai,  l\S?Ifc,na  C l CunteaGcnoUa  > clle  non  fupicciolaaz- 

prctcndcuano  di  riceucre  allora , kI 

Pienionir,  ^om^teltdlM,'  ^'e  calatc  dal  Delfinato  in 
qualche  nume  rodi  Dn  oLr  C Podl^arzoa^aui^bano  ottocento  caualJi  , c 
tono  il  fiume  San  a in  virm  a nf  ir c°malldari. d;d  Vifconte  di  Turena  > paffa- 

Marchefe  Porporati  Co  onnHln' ‘ £°mn°  * rP^«d«>fi  (opra  il  quartiere  del 
quale  odoratamtefìa  d r w°nCtfi  in’*nugio  de’ Prencipi  . Il 

; ‘ ‘ ac  * ^^ua  moflà  eia  già  vfcito  fuori  con  caualli  e fanti  afcaramuc- 

• • 
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ciarc  canta  Caua  lleria  Ammanatici  Colonnello  Martini  . Ma  foprafattò  da) 

Serto  numero  de’  Nemici»  ritirofsi  a piedi  fopra  vna  Collina  con  perditadi  vii 
apitano  » e di  trenta  Soldati  ; faluatod  il  rimanente  de’  Piemontefi  con  la  oc- 
cupazione di vn  ponte»  che  impedì  il  trafeorrere  più  oltre  alla  Caualleria  ne- 
mica . Quefta  fazione  diede  l'allarme  a gli  altri  Quartieri  de’,  Franccfi , i quali 
vfeiti  di  Brà>Sommariua,  Chiiiaflo>e  altri  luoghi  > fcorfero  l’Afteggiano  , e il 
Canauefe  dfquàc  di  là  dal  Po , e tattitii  molti  danni  , tentarono  » insinuano 
la  occupazione  di  varie  Terre.  Ben  riuTcì  al  Marchefe  Villa  di  portare  col  con- 
figlio deil’Arcourt  vn’importante  rinforzo  a Chiuaflò  circondato  » non  che 
minacciato  dalle  armi  nemiche . Non  fi  mode  però  punto  il  Lcganes  per  que- 
lli pizzicamenn  de’  Tuoi  Quartieri  * perche  tenendo  il  penderò  fido  nella  ma- 
chinata imprefa  di  Cafale,  non  voleua  dirtoglierfenc  per  altre  occupazioni. 
Ma  benché  auefle  già  piantato  il  chiodo  delle  fue  rifoluzioni  in  queda  parte  ^ 
c ve  lo  configliaflero  la  propria  cupidità  » il  dedderio  della  Corte,  e le  perfua- 
doni  del  Conte  della  Rocca  ; perche  nondimeno  l’vfò  moderno  ha  introdotto» 
che  non  facciano  i Generali  imprefa  alcuna , benché  fem marne  nte  dedderata  » 
Confali*  che  non  ten  gano  prima  la  Confulta  di  guerra  per  giudi  ficare  fouente  con  l’al- 
4ti  Lega - trui  auttorita  le  proprie  voglie,  chiamo  egli  ancora  prima  di  muouerd  a con- 
nc$  fofral'  figlio  tutti  i più  principali  Minidri,e  Comandanti  di  Stato,  e di  guerra;  egit- 
twprej»  di  tata  in  tauola  la  proporta  della  imprefa  da  fard  , afcoltò  nella  diuerdtà  de’ pa- 
La/aU,  rcrif  che  non  fel’auercbbeafpettato)  di  gagliarde  oppofizioni  all’attacco  di 
Cafale.  E oltre  a che  molti  inchinafTcro  a confolare  iPrencipi  oon  l’acquido 
del  la  Cittadella  dì  Torino,  e altri  proponeflero  la  conquida  di  Chiuaflò»  come 
quello,  chcimpcdiualoroil  paflaggiodelPo  , c teneua  in  perpetua  inquietu- 
dine quei  contorni, trouoflìchi  viuàmente  fodenne , non  douerfi  in  manierai 
ntfluna  attaccar  Cafale , sì  per  non  tirare  lo  sforzo  delle  Armi  Franced  in  Italia 
in  fuo  foccorfo  » sì  per  non  ingelofire  di  atuiantaggio  iPrencipi  Italiani , che  vi 
moftrauano  vna  fuprema  auuerfione  . Ma  perche  aueua  giàilGoucrnatore 
( come  fu  dianzi  accennato  ) penfaro  molto  bene  «tintili  oppofizioni  j e fpera- 
ua  con  le  intelligenze , che  teneua  nella  Piazza  d’impadronirfene  prima  chc__p 
fofse  prouedut  o,fton  die  riparato  il  colpo,vinfe  il  partito  dimoftrando  a lungo , 
che  non  fodero  da  temerfi  i rinforzi  de’  Franccfi  occupati  abbadanza  nel  pro- 
prio Regno, e nelle  Prouinciècircomiicinc,e  meno  ancora  le  morte  de’  Prenci- 
pi  Iralianhperche  non  vi  efsendo  altri,  che  il  Papa,  e i Veneziani  pofsenti  ad  in-; 
traprcndere  d afe ìrtedefimi  cofa alcuna,  di  vaglia  ; prima  che  auefsero  mofse  le 
pratiche  di  collegarfi  per  (occorrerlo  j Cafale  farebbe  caduto,  douendo  edì  prW 
ma  aggi  urtar  e le  differenze  j che  pafsauano  (rad  iloro  » e poi  penfare  a nuoue 
confederazioni  per  ta  conferuazione  di  quella  Piazza . ■ *> > 

- Perfuad  adunque  i Miniftri  anche  piu  renitenti  dalle  rimortrnnzc  del  Go^ 
rematore , dirohoifnmediatamcnte  fpediti  Corrieri  ih  Germania,  a Napoli 
c in  Ifpagna,  e iti  c^hi  altro  luogo , donde  fi  afpcttafèero  ,o  genti, o danari  ; noti 
. . tanto  per  ta  prefente  occorrenza,  a che  aliena  giàJl  Marchefe  ptoueduro  » 
quanto  per  quello,  chefatto  l’acquirto  auefsero  potuto  i Prcncipi  diigurtnti 
atfJifct  il  macfiinare  contro  di  loro  . Apparecchiato  rEfcrcioo  alta  marchia,  f pedi  il 
C «rActìjA  Marchefe  di  Caracena  con  damila  fanti , e qualche  banda  di  ernia  Ili  verfo  To- 
t/trfoTm*  rino,non  folamentepcr  raffrenare  leTcorrreric  del  Pro  fi<hodiChfuafs6>rna  per 
*o . dare  a credere  al  Conte  di  Arcourt  di  aucre  qualche  dileguo*  fon  ni  quella  Cir- 

tadella,  fecondo  la  fama,  che  fe  nc  era  già  dhuihjata  per  tutta  Iralia  : onde  ne- 
glette le  prouigioni  per  Cafale  rertafsc  maggiorme  nte  cf porta  alla  fua  invia- 
rtene. Fece  «altresì  gittarcvn  pente  di  barche  iòura  il  Po  dirimpctto^a  Valen- 
za 
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ii  i è vn*a!tro  a Bremo  > ed  allenire  a Pauia  il  treno  del  cannone  e ogni  altrt) 
proitcdimento  militare  • All’auuifo  adunque  dcll’auuicinamento  del  Cara- 
tuia  , (limando  i Franccfi  , che  aueffero  gli  Spagnuoli  rifoluto  l'attacco  dcl- 
lr  Otth.dc  Ila  di  Torino  » sì  per  le  tiue  inllanze  de’Prcncipi  e le  promeffe  con- 
tinuare del  Legancs  , sì  per  le  difficoltà  quali  infuperabili  , che  fi  figurattano 
nella  intprelà  di  Calale  » s’im> rollarono  fubitamenre  a Chiuaffocqndifegno 
non  fola  meri  te  d’infcftare  l’Elercito  nemico  alle  (palle  : ma  d’impedire  il  corfo 
alle  vertouaglie , e alle  altre  Tue  prouigioni . E intanto  il  Conte  di  A reo  turi  por- 
tatoli improuifamente  a Borgo  San  Damiano,  dotte  alloggiaua  vn  Regimcjttq 
di  Caualleria  Piemontcl'clo  (brprefecon  tanta  felicità  > che  prima  d’infellarci 
Caualli  > lì  trouarono per  la  maggior  pane  tagliati  a pezzi  ; andando  la  T erra 
alacco.  , 

Magiail  Lcgancs  trouandofi  con  tutti  gli  apparecchi  in  pronto  per  la  dife- 
gnata  imprcla  di  Cafale;  fpedì  improuiiòDon  Carlo  dcllaGatra  Generale  del- 
la Cauallcria  di  Napoli  a prendere  pollo  con  ottocento  caualli  verfo  Roflìgna- 
no  , per  impedirechedaquellaparte  non  calafferofoccorfi  nella  Città  ; Don 
Viccnzo  Strfale  Commiliario  della  Caualleria  per  Aliaziapafsò  ad  alloggia- 
re a Morano  verfo  T rino  ; e Don  Ferrante  de’Monri , e il  Vifittmb  con  la  Ca- 
uallcria Alcmnna  prefero  pollo  dalla  parte  della  Cittadella  al  ponte  dalla  Gat- 

tola  fiiunicello  che  fende  quella  pianura  : lcorrendo  fin  fotto  le  porte  della ^ 

Piazza  fenza  contrailo.  Perche  il  Signor  dellaTorrc  Goucrnatore  della  Città 
inficine  con  gli  altri  Capi  Francefi  , non  faptito ancora  , clic  fi  credere  di  quel- 
la mofl'a , non  vollero  lortirc  fe  prima  non  n fofiero  certificati , e del  motiuo  di 
quella  feorreria  , e della  intenzione  de’ Cafalafchi  . Venne  altresì  in  quello 
primo  empito  occupato  dal  Conte  di  Monrecaflcllo  Occimiano  > ed  ebbero  gli 
Spagnuoli  la  Terra  di  San  Gcorgio  fenza  minimo  contrailo  a patri  dai  Corni- 
ciame Francefe:  che  la  guardina  con  foli  cinquecento  faldati.  Vfciro  poi  di  Mi- 
lano il  medefimo  Marchcfe  Gouematore  il  Sabato  Sito;  e rìnforzatofi  di  nuo- 
ue  genti  capitategli  da  Napoli  , e di  Germania  » giun  fc  con  tutto  l’Eferdto  il 
giorno  dopo  la  Palqua  al  Campo  numerofo  di  dodici  mila  fami  , c più  di  cin- 
quemila Caualli  , a i quali  fi  aggiunfero  dumila  e ducenio  fanti  pur’allora  ve- 
nuti di  Spagna . Ma  la  guarnigion  della  Piazza  fi  faccua  conto  , che  non  pdlàfi- 
Fenrfllc,e  dr.ee  nto  fanti > e trecento  Caualli  ; e l’Efercito  Francefe,  che  folo  po- 
lena arrifehiarfi  al  Ilio  loccorfo  , per  effe  re  deboliffimo  , benché  gli  fbffc  venu- 
to qualche  rinforzo , pareua  imponìbile,  clic  doueffepur  campeggiare, di  lon- 
tano , non  che  Inficiarli  vedere  in  quella  vicinanza  a tentarlo . Óltre  a cheag- 
giunteui  le  intelligenze , che  di  confcnfa  della  mede  finta  Duchcfsa  fi  crcdcna , 
che  teneffe  il  Gouernarorc  co’ Cafalafchi  , fi  prefumeua  già  nel  Campo  Spa- 
guuolo  per  indubitato  l’acquìllo  in  breuiflìmo  tempo , non  (blamente  di  Cafa- 
le , ma  di  Mantoua  ancora  : peri  he  effendofi  nel  medi  finto  tempo  trasferito  in 
Ghicradada  con  tre  mila  fanti  e ottocento  Canali!  il  Cardinal  Trirtulzio  , fu 
conce  tto  vninerfale,  che  riufeendo  al  Legane?  di  entrare  in  Ca  fole,  doueffe  egli 
ancora  fpiguerfi  verfo  Mantona , dotte  era  chiamato  da  occulta  intelligenza.^ 
per  entranti  fenza  contrailo  . E diede  gagliardo  fomento  a quelli  fofpetd  il 
Conte  medefimo  della  Roctfa , il  qualefòggettó  per  altro  di  finimmo  giudlrio, 
c di  fuprCnta  intelhgefiz»  <,  ebbe  iti  quella óccafioneamanifeftapevatìamente 
vna  catriua  inclinaz  ione  veìfo  la  Repttbkca  di  Venezia  , attendo  ofoto  di  mi- 
nacciare , che  filtoalle  fue  Lagune  fi  farebbono  portate  le  Armi  SpàgruolC , (è 
con  atto  alcuno aùeffe  pila  itloflrato  dì  voler  foccorrere  quella  Piazza . Termi- 
ne , che  panie  tanto  più  Arare  nella  (ita  perfana,  quanto  clteera  frcfchì/Iìina 
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. miccia  la  memoria  de’  viui  ringraziamenti  porrati  dacffoanomed*!  Re  Ca 
' tolico  alla  Rcpublica  » perche  cluuiè  le  orecchie  a grinuiti , e alle  offerte  della 
Franciaaaefle  con  tanto  auuamaggio  della  Tua  potenza  in  Italia  mantenuta  la 
neutralità  fra  le  Corone . 

jUo*$ìam  Giunr#  il  Marchefe  Gouernatore  Torto  Cafale»difcgnò  d'incominciarnc  Tcf- 

tmnù  spi-  pugnazione  dalla  Città  » perche  tenendone  fictiro  T acquilo  pélaua  di  al  loggia- 
fiMHolifottè  re  i’efercito  al  coperro;  e con  breue  circouuallazionc  eigner  dopo  la  Cittadella 
C*/W# . rifparmiando  il  rempo  > c la  fatica  di  coprire  con  vafta  linea  tutto  l’Efercito  al- 
ia Campagna.Formo  per  tanto  due  foli  Quartieri,!  Vno  a piè  della  pollina,  e V- 
1 altro  nella  pianura,  due  groffe  miglia  fra  di  loro  diftanti . A quello»  nel  quale 
inuiò  Don  Carlo  dalla  Gatra  con  mille  Caunili  e quattromila  ,,e  quattroccnto- 
. fanti  •>  lotto  i Madri  di  Campo  Serra»  Trottile  Gnillino»aggiunfe  ancora  nouc- 
cento  Suizzeri.Ma  quello  della  Collina  era  diuifo  in  due  co  rpi  > all’vno  de’qua- 
li  comandaua  il  Marchefe  di  Caracena  eletto  pur  dianzi  Generale  della  Ca- 
uallcrìa , all'altro  Don  Luigi  di  Lincaftro  » cad  ambedue  lo  fteffo  Gommato- 
re. E quiui  ftauano  intorno  a ottomila  fanti»  e quattromila  Caualli.  Tralaf- 
ciata  adunque  con  infelicctonfiglio  la  circonuallazione  » diedefi  principio  af- 
fili approcci  contro  la  Città  > che  venne  da  tre  parti  oppugnata  . Due  fra  la--» 
Cittadella  c il  Caftello  » eia  terza  » che  chiamarono  degl’italiani  » vicino  al 
Po  » fottola  condotta  del  Marchefe  Serra  . Venne  ancora  occupata  ynaCa- 
fa»  detta  la  Fornace»  che  riufeiua  comoda  molto  alla  e fpugiuzionc  » giran- 
do per  di  là  gli  A (Tediami  » oltre  ad  vna  importante  batteria  con  le  mura_a  » 
quantità  granditfìma  di  bombe  Toura  le  cafc  della  Città  . Ma  perche  aueua 
• già  la  Fortuna  determinato  di  mortificare  la  troppa  confidenza  del  Marche- 

fe Gouernatore  con  la  infelicità  di  quello  affedio,  incominciò  fin  da  i principio 
a disfavorire  i fuoi  grandi  apparecchi  » e difegni , effendo  cadute  sì  lunglie,c  di- 
rotte pioggie  in  quei  contorni  * che  non  folamente  interruppero  il  kùioro  de- 
gli approcci  > e rumarono  l’opcre  già  fat|e  j ma  allagarono  in  guifa  le  Itradg ,>» 

che  rtfa  impraticabile  la  campagna  > chilifero- fino  la  comunicazione  d’vn** 
Quartiere  all’altro  . A che  li  aggiunterò  moke»  e feroci  Tortile  degli  A fled ia- 
ti , che te bene  refpinti  nella  Piazza  recauanq  però  di  grandi  impedimenti  a ì 
lauori,  c a i lauoranti . Or  mentre  q uiui  fi  andaua  trattenendo  l’Etercito  coil_» 
poco  profitto  affettando  » che  la  tercnità  dell'aria  fauoriffeTOpcrc  interrot- 
te dalla  pioggia  » il  Marchefe  Gouernatore  » accioche  non  i «afferò  iutan- 

- * ^ 7»  « « ^ r-f-i  /'Al  l»  i r r\  * • _ »• 
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mina  ; che  volata  con  qualche  auuanraggio  tirò  Teco  vn’infelice  fucceflo  -, 
perche  comandato  l’afsalro  ; e parte  de’  Soldati  non  voluto  combattere  » 
parte  refiata  oppressa  da  alcuni  gabbioni  di  Tetra  , che  caddero  giù  dalle — ^ 
mura  sbattute»  mentre  vollero  montar  Tu  la  breccia  » ne  auuenne , che  quelli  » 
che  fi  fpinfero  più  auanti  degli  altri  » ne  furono  ributtati  con  morte  de’  più  va- 
lorofi  > rcftandoui  feriti  con  altri  Capitani  Spaanuoli  Tobia  Pai  laureino  Geno- 
wefe.  _ 7'x 

Marche fr  ' Litartto il  Cote d’Arcourt  al  primo  auuifo  della  rnofsa  del  Campo  Spaglino» 
Villa  acqui - kyùieerto  ancora  a che  parte  difcgnafse  di  fcaricarfi,  comandò  pirfirUafnor  de’ 


Ha  cJL i * Quartieri  conditmila  fanti , e cinti  accinto  caualli  al  Marchefe  Villa  per  atroci- 


carCarrù  Terra  del  Conte  della  Trinità  ColonellOidcn^^Sallerìa  de'  Prem 
cipi  : della  quale  c del  Caftello  impadronitoli  con  vanffiiCcclfi  , tornoffi  agli 
alloggiamenti  ; , perche  certificato  l!Af  court  dell’attacco  di  Calale  » mac Innaua 
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già  nc!  fuo  pcnfiero  fra  le  debolezze  delle  fue  forze  il  debito  della  fua  riputa- 
zione, cucila  viuacicà  del  lUo  fpuito  vnaconfufione  grandiflìma  di  partiti  in 
cosi  grande  emergenza , che  gli  rìufciua  tanto  più  graue , quanto  meno  dianzi 
icrcducu  • i'v  A -i  > > 

- ■ Ma  confufionc  afsai  maggiore  Alleilo  quefta  improuilh  nouità  nelle  Corti 
(di  Francia , di  Roma»  e di  Venèzia  : o primi  di  tutti  a querelacene  col  Marchcfe  fi  dolano 
-Goucrnatore  furono  i Veneziani  ; non  folatnente  come  Protettori  del  Ducadi  dell' attorco 
iMantoha  ; ma  perche  pareua  loro  di  non  meritare  così  fatta  ricompenfa  dagli  Cafale. 

Spagnuoli , dopo  di  auerc  eflì  in  tutto  il  corfò  di  quefta  guerra  trattato  con  cfso 
loro  in  guifa,che  aucuano  più  volte  con fefsato  di  riconofcere  della  Rcpublica  la 
cófcruazlone  dello  Stato  di  Milano.IiGouernatoreimbeuuto  già  della  cófidéza 
di  acquiftare  in  breue  la  Piazza  non  diede  orecchio  a fi  citili  rimoftranze , affer- 
mando , che  non  intcndeffe  di  togliere  quella  Città  al  Duca  di Mantoua , a cui 
Pauerebbe reftituita  » ma pretcndefse  con  quell’Afsed/o  di  attaccare  i Franceft , 

’Cfscndo  obligatodi  perfeguitarli  in  ogni  luogo , che  gli  trouafse,  come  nemici 
del  ilio  Re . Difsc  ancora,  che  quando  auelsc  voluro  la  Republica  operare , che 
i Franceft  vfrìfsero  del  Monferrato  per  entrami  cfsa  alla  cuftodia  con  le  fue  j 
•Armi»  alierebbe  e^li  ritirata  di  buona  voglia  la  gente  Regia  da  quello  Stato  . 
Proporzione  male  intefa,  perche  impropriadnopportima',  impofsibile  in  quel- 
la contingenza  di  cofe . Fece  diuulgare  altresì  » non  che  a voce , con  le  publichc 
ftampe , per  tutta  Italia , che  non  ad  ahro  fine  fofse  indrizzata  queft a imprrfa  .« 
di  Cafale , che  ad  ageuolarft  la  ftrada  alla  tanto  folpirata  pace , e quiete  d i q uc- 
ltaProuxncia,chc  tempre  farebbe  ftata  torbida, e trauagliata  infino  a chei  Fran- 
ccfi  vi  auefsero  tenuta  la  punta  fola  del  piede . 

Nel  medefimo  tempo  fpedìil  MarchefeGouernatore  a Mantoua  il  Conte  spedite 
Giacomo Mandelh  , per  afsicurac la  Duchefsa , chela  fua  mofsa non  tirafse  ad  Leganti  „ 
2™°  [C0£°  ’ C.,1C^  Caffo  al  i“°  legitimo  Padrone , c portar  la  pace  al-  Monto  no . 

1 afflitta  Prouuicia  del  Monferrato  . CorrifpofelaDuchefsaaqucfto  apparen- 
te oficio  di  conuenicnza  del  Gouernarore,  efpedi  efsa ancora  il  Conte  Gabio- 
netra  al  Campo  Spagnuolo  . In  che  però  venne  vniuerfalmenrc  creduto,  che  ' ' 
non  per  compiil  e a Amili  rimoftranze , ma.  vi  Drjr  Pir/*  rioni  »•>««  ~l.  „ 


/ 

A 


' . . . na  quei  popoli  per  inimicarli  co’ Franceft , dinul  ga- 

to,  che  di  confcnfo  del  Dada  loro  Signore  faoefsero  gli  Spagnuoli  quella  irapre- 
ja,a  foJo  fine  di  reftituirgli  il  dòmini©  di  q nella  Piazza . , ... 

^Quelu  monui  rapprefenrati  da  vnMinfftro  del  loro  Prencipe , e foftenuti  da 
1 erfonaggi  accrcditatifra’  Cittadini  » auerc  hbono  ageuol niente  fatto  qualche 
impressione  a Autore  degli  Spagnuoli  ; fe  il  buon  trattamento  fatto  loro  dal 
Signor  delia  Torre  , le  grazie,  e le  mercedi  concedute  dal  Re  di  Francia  a mol- 
ti di  Qliei  Nobili  I aldini  Ah*  rmali  fìramun  j j:  /•  _ _ 


putto  delle  loroperfuafioni  : Onde  più.  viuafnentè  riftretti  gli  animi  loro  nel- 
la concorda  co  Franceft,  fi  applicarono  congiuntamente  ad  vnavigorofadi- 

di  Veneziacol  Marclie/Ì^  Ofieide? 


Tonno  per  l’aKciuftamcmo  de’Ptendpi*diMadama)  la  Mmibef. 

r^Eore  derrencipi  pupilli  del  grembo  diSanra  (3Lcfa  % a dcfiftcrc  da  vnaiirt-  rr. 

*'  i-Wf  Ptcfa  -i-t-* 
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Delle  Hijlorie  d Italia 

preti  così  mal  [entità  da’  Prencipi  d’Italia  : ma  protcftandogli  ancora  , cht^J 
quando  l’auefse  continuata-non  alierebbe  potuto  di  manco  di  non  voltarli  a_* 
quei  rimedij  , che  farebbono  riufciti  di  difgufto  alla  Corona  di  Spagna . Il  Le-  * 
ganes  all’vfo  de’  Grandi  , che  parlano  co»  le  armi  alla  mano  , e il  vento  della 
fortuna  in  poppa  Tempre  più  confermato  nella  fua  opinione  di  efsere  padrona 
di  Cafàle prima  che  i Prencipi  d’Italia  fi  mouefsero  ad  impedirgliele  -,  e poco 
• , Cimando  le  Armi  Venete,  e meno  le  Pontificie , rifpofe,  che  appunto  Stia  Sanr 

ritàfi  moftrafsc  difguftato  di  quello , di  che  donala  gioi  e,  mentre  ad  altro  noli 
afpirauano  le  Tue  armi  , che  a dar  la  pace  all’Italia  , e reftituir  quello  Stato  al 
fuo  legitimo  Padrone.  Efsere  però  non  folamente  giufte  le  armi  del  fuo  Re  ma 
tagliare  da  ogni  parte,  che  fofsero  Ilare  prouocate.  Non  trouarfi  più  al  loro  co- 
mando il  Marchefe  di  Santacroce  , cd  efsere  pafsato  ii  tempo»  che  i Nunzij  del 
Papafalludeua  a Mazzarino  per  le  pafsatc  occoarenzc  di  Cafalc  e di  Pinacolo) 
burlassero  i Miniftri  di  Sua  Maeftà . 

In  lemma  prefi  come  da  fcherzo  ùmili  negoziati , hon  mancò  il  Gouernrv 
tore  di  tenerli  ben  fermo  nella  fua  inrraprefa.  Ma  non  a quella  guifa  l’inten- 
deuano  oggimai  gli  altri  Miniftri;  e Capi  Spagnuoli  di  quello  Efercito  : pcrclie 
okre  a i tempi  finiftri , che  corranno  ; trouati  i calcoli  del  Marchefe  poco  giu- 

fti  ; mentre  la  Piazza  era  proueduca  in  guifa  di  monizioni  » c di  vettouagfàc 

che  potata  tenerli  almeno  per  lei  mefi  ( tempo  fi  lungq»  cheauercbbe  nc’  pati- 
Confìder*.  mcnti,nelle  fughe,  negli  attachi, e nelle  fortite  confilmato  l’Efercko  ) incomin- 
xioni  di.  ciauano ad agurarfene  vn’efit© infelice»  01treach‘equeftiofid,e  queftepro- 

Miniflri  refte  del  Papa  c de’  Veneziani , e i dilgufti nuouamente  dati  al  Goucrnatore fi 

spai» Molt  • al  Duca  d i Parma  non  erano  cofe  da  paffatfi  con  ilchcrzì,  e morteggi,  potendo 
quelli  Prencipi  con  le  fole  forze  che  aueffero  improuifamente  laute  dalle  pro- 
prie Piazze  mettere  vn’ekrcito  in  campagna  di  dieci  mila  Combattenti  » nc  i 
Francefi  trouarfi  altrefi  coli  deboli , che  con  ogni  picciolo  rinforzo  , die  ricc- 
iieflcro  da  Madama  »o  di  Fronda , non  potuto  focorrer  Cafale , non  potefiero 
almeno alfediar Torino, cneceflkarli  con  limile diuerfione a ceflareda quel- 
la imprefa , o coftrignere  con  più  pericoiofo  partito  1 Prencipi  a condiiudere 
in  così  fauorcuole  congiontura  il  loro  aggiuftamento  con  la  Cognata  * e co*- 
medefimi  Francefi , per  voltarecongiuntamcnte  l’armi  contro  di  loro  > fapcn- 
dofi  troppo  bene,  che  ne  meno  a’  Prencipi  complifle , che  gli  Spagnuoli  » s’im- 
padroniflero  di  Cafale . Confideranno  incora,  che l’Armata  Naualedel  Bor- 
ri eos  approdata  a Ciuità  Vecchia  vi  foITe  fiata  ben  riccuuta  dagl»  Ecclefiafticè: 
il  Regno  di  Napoli  in  qualche  moto  per  gli  andamenti  del  Vicere  Montcrey  5] 

. Veneziani  liberi  per  la  morte  d’Amurathc  Gran  Turco  dal  fofpetto  delie  armi 
Tunchefclve  potenti  allora  fui  Mareionde  fe  in  così  farta  contingenza  fi 
dato  aliarmi  in  Italia  » non  fe  ne'potcfse  appettare , che  vna  qualche  Vnìaerlà- 
fe  rmoluzione  di  Stato.  Y , . . , 

Penetrarono  altamente  fintili  confiderazioni  negli  animi  de’Miniftri,'  e de’ 
Comandanti  Maggiori  della  Corona  in  Italia:  ina  non  perciò  fraftornarotìo  il 
Corfo  di  quel  la  imprefa  , nella  quale  effendo  già  impegnata  con  la  dignità  del- 
Altrt  Uro  la  Corona  la  propria  riputazione  > e la  mafihna  de’  Grandi  di  voler  più  «olio 
confiderà-  minare  > che  moftrar  pentimento  del  le  opere  incominciate  » pareua  di- «©* 

• ceffità  i ricn  che  di  couùenienza , J’dftinaruifi  fino  4 che 

conlkkrau^no alcuni ,che qunddo  pare  il  Papa,  i Veneziani  v e 'il  Duca  di 
*7  Parma  fi  fidifero  vnidón  Léga»  non  compicndo  lorodipafiare  piàqltre  nelloc- 

» * ' corfodiCafale^  e dellariCTiperazioncdenePiajsaw  delJMSftioiite  j nonai»- 

- re  fcbono  però  pretefo  di  fraleggiare  i Francefi  per  icquifti  maggiori  >ehe  anzi 

' ‘ ’ *■”  fifa- 
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C larebbonoeglino  fteffi fatti  difenfori  dello  Stato  di  Milano  , p«rc  he  non  ca- 
4dfti*potcr  loro . Equindi  tirauanolaconclnfione,  che  molto  fi  acquiftaffc 
con  i aq tulio  dt  Ca/aJe  , e poco  h perdette  col  riòrarfene  . Douerfi  adunque 
perfeuerar  nell  Imprefa  ad  ogni  rilcluo  , mentre  anche  i dilauuama?^  nujci~ 
ua<w)frmruolìrt':  . . « 5s 

S^fiuitoilLeg^daquefle  ragioni  , quanto  più  vedetta  dlffiroltarglifi 
ejptito  attedio  , tanto  piu  vi  fi  confet  nvtuacon  ifperanza  di  profpero  auucni- 
mento  : quali  clic  Ila  inllinto  naturale  negli  huomini  , che  allora  appunto  fi 
promettano  le  Venture,  clic  più  fi  auuidnano  alledil'grazic . Ma  fé  il  Marchc- 
lc  C>Qu<3:natore  fi  confcrinauano  nella  offclà  della  Piazza, non  meno  perfeuera. 
uano  gli  Affollati  nella  difdà  ; emulati  parimente  da  quelli  di  Roflìenano  ; 
dtJU^^Ir^^rtl“k),fil>0  k Donnc  aHc  funzioni  militari , refero  a gli  Spaenuoli 

quell Affedàj.egualmcntcdi^cile^onicqucldi Calale.  6 f * 

Ma  «V  anziani  conofciuto , che  quello  male  tcneua  bifogno  diottri  rimedii 
elicali  lemphci  Jemtiui  d’oficj,  c di  protefle,  fpediti  in  Francia  diucrfi  Corrieri , 
muiarono  parimente  a Roma  il  CauaUicrc  Angelo  Contarmi  per  concertare 
con  quella  Corte  I vltuno  efiiedienteda  prenderli  inqucfto  affare  . InFrancia 
pure  luegliarono  quelli  auuifi  negli  animi  del  Re , c de!  Cardinal  Prillato  era- 
ui/Tjmi  lemmicnti , e penfien . Conobbero  » clic  più , che  nelle  proprie  forze  a- 
uc/ìeroglI  Spaemioh  confidato  in  quella  oecorrenza  nelle  intelligenze  , che 
tcneuano  jji  Mantoua,c  in  Calale  ; « -<•  £ . * 1 c 


Muntiti 
de'  KmZ. 
zi  avi 

quejla  et. 
tenenza* 


ucfse  in  ogm maniera  mutilare  alla  confmiazion  diCafalé  , in  cui  ftailfi- 
pollz  tutta  la  riputazione  delie  Armi  Francefi  in  Italia  : ficuro  , chenonaue- 

chtand!!!*,Tir0  d'  fyfQUc^crl°  tltconucniemi  rinforzi  , che  andana  apparec- 
chiando. Il  Conte  a quello. auui fo  piu  pouerodi genti,  che  di  ardimento,  rac- 

lshnib1lìiUU'inrt‘;  lefoldatcfcbe , che  gli  rcllauajio  a niuncro  di  quattromi- 
"A “IvGauallI , comporne  ne’  contorni  di  Torino , adifeeno  di  far- 
« <*l“crfiQncr>«na  trematoli  debole  per  tanta  Imprefa , prefe  la  marchia 

verio  il  Monferrato  i,  c tracio  dalle.  Terre  fedeli  atta  Duchelfeque^  i nanfa* 
numero  digentc,chegli  perniifcraiiguftiadcltcmpo  , e l'vrgcnza  delPocca- 

SoldCa\eVC?n‘ll!  M a,Po,rlflo*^'fWdaJ  Mnrchcfe  Villa, che  alloggiò  con  i<^ 

, ; n . J^,dl  Madama  a Ccrcfola.C^uiui  ralscgnate  tutte  le  fquadrc  nc’Caìrw 


Ordivi  di 
Franti»  al - 
f -Arcuai . 


Ctnfulta 

dt'Frapctfi 
ftr  U fec- 
ctrfodiCa* 

fate. 


£S?pa£e  dc’r°fc.orffi  * I Francefi  ttiuaiuafpauS. 

Douerfi  ufii  w!  n?n  YC  «U  Spagmioh  mfcrocni  dalla  fortuna  feconda. 


Domi* 
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Daltofi  per  tallio  col  temporeggiare  per  qualche  giorno  comodità  alla  fottìi^ 
nadi  machinare  qualche  rigiro  di  loro  beneficio  , lenza  impegnarli  tanrioltre 
a riichio  di  perdcrein  vn  punto  foto  le  fatiche  di  tanti  anni  , ediilipare  tutte  le 
fpcranze  della  Corona. 

Così  parlauanoi  Capitani  e Miniftri  Francefi  più  ritenuti  c più  cauti  j ma 
incontrario  gli  ardenti  , e i rifoluti  fofteneuano  : Che  il  male  troppo  aitanti 
trafeorfo  richicdcua  prefio  rimedio . Aucrlì  dunque  per  tanti  anni  con  fumato 
cant'oro,e  tanto  fanguc  nel  mantenimento  di  Calale , perche  quegli  Spagnuo- 
|i  medefimi,  che  piu  dianzi  non  teneuano  quali  luogo  da  coprini  dall’armi  Io- 
ro , calpcftaflero  con  l’acquiftodi  auellaPiazza  la  gloria  della  Francia  > l’onore 
della  Corona  i Niiletmprefc  pericolofe  non  affettarli  il  beneficio  del  tempo 
. Dia  ricercaruifi  il  rimedio  di  vna  collante  risoluzione  . La  timidità  de’  Medici 
riufeire  fouerte  dannofa  a gl'inférmi  : molto  più  agli  Stari  pericolatiti  la  con- 
ìi  fazione  de’ Capitani.  La  lofpcnfione  Madre  del  timore,  il  timore  pad  re  della 

- ‘ diffidenza  di  fe  Hello,  cdcirard'memo  del  ftio  Nemico.  Mentre  fi  allcttano! 

- rinforzi  di  Francia  darli  tempo  agli  Spagnuoli  di  rendere  incfpugnabili  i loro 
alloggiamenti . Se  le  Soldatcfche  fi  mmuiflcro  per  li  diligi  dclPAuedlo , crefce- 
re  a 1 nemici  le  fquadre  intiere, che,  o calauano  di  Germania,  o fi  ipiccauano  da 
Napoli  in  loro  foccorto,e  rinforzo . I Prencipi  d’Italia  non  potere  eltore  a tem- 
po di  far  bene  alcuno  . Le  genti  del  Papa  incfperte , quelle  de’  Veneziani  inca- 
paci di  tentar  fole  quel  foccor/ó  fuor  clie  a lunghezza  di  tempo  douendo  fpic- 
carfi  da  Prouincie  Oltramontane,  c Oltramarinc.Intanto  trouarfi  Roffignano 
non  meno  di  Cafak-  affediato.Col  foccorfo  di  quefta  picciola Piazzatili  si;  che 
* ' non  fi  aprificro  l’adito  a qualche  infpcrata  fortuna  ? Trouarfi  fouente  piti  facile 
l'vfdta,  douc  apporne  più  difficile  l'entrata.  Non  cfserc  credibile  che  gli  Spia» 
gnuoli,  benché  Superiori  di  genti  pcnfafsero  di  abbottonare  grallogiamenti  per 
cimentarfi  alla  campagna  ; e nelle  trincee  non  tenere  il  Nemico  altroauuan- 
raggio , che  di  fito  : benché  nella  campagna  ancora  poco  auerebbe  auuto  di  che 
auùantaggiarfi  , fe  bene  il  doppio  fnperìore  di  Caualleria  , mentre  la  fuacra 
mercenaria  , e la  Frantele  comporta  di  foggetti  , che  militano  per  la  propria 
gloria , e per  la  grandezza  del  loro  Prencipe  . In  fomma  dalla  fulfiftenza  de  Ile 
Armi  Francefi  in  Italia  dipendere  la  grandezza  della  Corona  , la  fallite  de’  fuol 
Confederati  , e il  ritegno  de’  vafti  difegni  de’  Tuoi  Nemici  . Edouerfiinogni 
maniera  far  capitale  maggiore  della  confcruazion  di  Cafale  > die  di  vna  delle 
migliori  Prouincie  dello  neffo  Regno  di  Francia . 

A quefta  opinione  , e per  gii  ordinùche  renata  dalla  Corte  di  tentare  in 
gni  maniera  quello  foccorfo»e  per  proprio  defiderio  di  gloria  » piegò  l’Arconrt; 
V Art cun  e data  la  rafsegna  airEfercito , che  trouofTì  numerqfo  di  tremila, c cinquecento 
fi  mutui  caualliefertemilafanti  , e prouedutofi  per  venti  giorni  di  Vetrouaglie  , prcfiS. 
per  /»  fttm  con  infinite  acclamazioni  de’  popoli  ; e della  Sol  areica, la  marchia  verfo  Mon- 
tar/*. techiaro  in  vicinanza  del  fiume  Verna  tra  Alli»  eVerrua  . Giìera  preceduta 

la  fama  prima  coufufa  , e poi  chiara  , che  il  Conte  di  Arcourt  tratta  dalle ^ • 

Piazze  del  Piemonte  buona  parte  delle  guarnigione  francefi  , e vnitoft-co’- 
Marchcfi  Villa  e Pianezza  , chegliaueuanocondomquello  mille,  c cinque- 
cento Cannili,  e quello  dumilaìanri , fi  folto  fpiccato  dalla  Terra  di  PoerinO»  e 
fi  accignefse  a quello  foccorfo  con  dodirì  pezzi  d’artiglieria  ; e moire  carra  di 
Ce* fult»  Ve  ttouaglic,  e di  monizioni  . Nouella  tanto  più  grauc  *quanro  meno  afpet- 
4*  Cupi  tata  al  Marchefe  Gouernatore  . Chiamata  però  egli  ancora  la  confulta  di 

s/ugum/i . guerra,  intauolò  la  propolla,  ledoudsevfnrc  alla  Campagna  a incontrare fi 

il  Nemico  , c combatterlo  , o pure  leuarfi  d*  quella  Imprefa  » epafsarg^ 

Spedir 
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finirà  mente  a Torino  ; e con  far  credere  al  Mondo  » chequefto  afscdìofof- 
£ fiato  fi  nito  piu  tofto  per  incannare  il  Nemico  » ctirarlo  in  quella’partc_j , i^4° 

c lic  determinata  rìfo lozione  di  continuar!  ò ; e faluare  la  riputazione  delle  Ar- 
n^C^oliche  . Per  la  prima  Sentenza  militaua  i’auuantaggio  delle  forze  di 
griuilunga  (upe riori  > e di  numero»  e di  valore  alle  nemiche  *,  clic  fecondo  la  fa- 
|nn.Hinulgata  , ccredutada  i Capitani  SpagnuoU  erano  di  gente  per  lo  pili 
iWpata\  e collettizia  , tratta  dalla  neceflìta  , e dalla  famepm  che  dal  deri- 
derlo dimenar  le  mani  , e dall’impuUo  della  gloria  a quelle  fquadre  . E però 
non  douerfi  in  maniera  -nefsuna  dubitare  della  Vittoria  quando  fi  fofse  capi- 
tato al  cimento  della  giornata  -,  e deftrurto  quclgrofso  di  gente  » in  cuifirac- 
«ffiiudcua  tutto  il  vigore  de’  Nemici  in  Italia  » non  fidamente  Calale  con  la.-* 
Cittadella  » ma  e la  Cittadella  di  Torino  , e tutte  le  altre  Piazze  ancora  del 
Piemonte  rimale  sfornitedi  prefidij  farebbono  inettitabilmenre  cadute  alla_* 
fola  compari»  deU’Efercico  vitioriolò  J Alla  facilità  » c alla  ytiiità  euidente_j 
di  quello  configlio  aggiugneua  ancora  la  neceffità  di  cosi  fattamente  ope- 
rare ; poiché auuidnandofi  il  Nemico  aCafalc  > e ftando  gli  Spago  noli  fotto 
quella  Piazza  quafi  allo  feoperto  nella  Campagna , diuifi  in  due  foli  quartieri 
tra  le  per  lungo  interuallo  di  fgiunti , ne  di  trincee  » o di  riparo  alcuno  fortifica- 
ti » pargua  che  fenza  vfare  congiuntamente  dagli  alloggiamenti  > non  fi  potef- 
lc  refifiere  alle  forze  vni te  del  Nemico  ; ilquale  reftando  di  numero  a ciaf, 
cimo  de*  Quartieri  fupcriorc,  fi  potcua  ageuolmente  fofpetrare , che  ne  ripor- 
tasela vittoria  , afsalendogli  diluniti  . Già  che  dunque  la  importunità  del- 
le pioggic,  e la  breuità  del  tempo  non  daua  lorocoinodirà  dì  fortificare  il  Cam- 
po, die  altro  migliore  partirò  reftaua  loro  da  prendere  » fuor  die  quello  di  vfei- 
re  congiuntamente  alla  campagna  per  incontrare  con  la  folita  brauura  il 
Nemico  > e metterlo  in  fuga  con  vnd  vittoria , che  contenendo  molte  vittorie 
infi ein$,  .e  darebbe  fine  alla  guerra  » c coronerebbe  di  gloria  immortale  il  Go- 


uernarore?'  t .<>*•. rT  : 1 ' 1 : 

A cosi  ytile»e  genero  fa  rifoluzione  fi  opponeuano  nell’animo  del  Marche-  0 ppejizioni 
fa  due  grauifiìme  difficoltà  . La  prima-che  potéfse  appena  attaccata  la  batta-  dei  Marche 
glia  > fpingneie  llArcourt  qualche  foccorfo  nella  Città , eftibitodifpiccarfene:  fidi  legar. 
Conche  fi  farebbe  refo  quafi  impoflìbile  Tacquifto  della  Piazza  . L’altra  gli  net. 
ordini , die  tentftiadaila  Corte  di  sfuggire , giuda  fua  poffa,  il  cimento  di  così 
fatti  incontri  * ciie  ventilano  apprefi  di  mani  fedo  pregkidido  agl’intereflS  del- 
ia Mcuiardqa  in  quella  Prouiada  . Oppofizioni  ambedue  di  validìfiìmo  im- 
pedimento a qualunque  piu  fegnalata , e certa  vittoria  ( la  quale  combattendo . 


"Ributtai* 


eni  quafi  certa  e finirà  ) c di  conuertire  tutta  la  felicità  di  cosi  famofa  im pre- 
fa in euidente , vergognofa mina  . PerchefeilMarchefeGouernatore  (ferì-  E 
ueyn  buon’ingegno  ) prefuppontua  tanto  di  coraggio  nel  Nemico  » di  forze  di  potenti 
Inferiore  , che  glipotefferiufcire  di  feemarc  nel  punto  del  con**  ragioni . 
flitto  le  genti  per  ìnuiarne  vna  parte  al  foccorfo  diCafalc  : perche  a lui  affai 
piu  potente  non  daua  l’animo  di  fmembrarc  vn  neruo  più  fpeditO'delle  fu<__^ 
per  opporlo  a quello  foccorfo  ? Non  arrifchiaua  più  il  Nemico  i 
lie  efi  Francia*  e^hdfe.ffeffo  in  quel  cimento*  di  quello  * che  arrifd 


per  opporlo  a quello  foccorfo  ? Non  arrifchiaua  più  il  Nemico  di  quello  del 
Re  eh  Franciia*  e^efc  Jfteffo  in  quel  cimento*  di  quello  * che  arrifehiaffeii  Legatf 
nes  * Con  quello  fmembramento d elio  Statodi  Milano  ' ? Percheron  riuffen- 
dogli  quello  sforzo» metttua  arilchio  forfè  la  vita  » e certo  il  disfaci merito  delle' 
fue  genti,la  perdita  delle Cittadele di Cafaleedi  Torino  ; econciò^tutto il  Piè- 
paantC)  la  Corona  del  Duca  ai  Sauofa  * e il  Partito  della  Ddehefsa  andauano  irr  v 

rquina  maggiore  di  quello*  che  vincendo  ajiefsc  potuto  pericolare  dellqStato' 
di  .Milano  dvh&ben  confiderr.to.per  la  grandezza  » :c  numero  delle  Piazze  c 
' f Jtì*  4,  ftr  . ' 
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per  quello  , che  già  reneuano  gl*  Spagnuoli  in  Piemonte  ,pcr  le  genti  1 che  pc- 
teuano  rimetter  e fubitamcnre , e per  cento  altri  riguardi  farebbe  riufcìte  quafi 
ìnfenlibile,enullo.  ’ 

E nondimeno  l’ Arcourt  arme  murando  gcnerofamcnte  tanti  interdir  /ora 
fc  pili  graui  e importantial  filo  Re  di  quello  » che  li  potefse  riputare  la  perdi» 
ta  del  lo  Stato  di  Milano  a quello  di  Spagna  ; diede  chiaramente  a vedere , che 
con  l’affrontarli  , non  con  lo  sfuggirli  fi  Superano  i pericoli , e che  con  le  gene- 
rofe risoluzioni  fi  ottengono  fegnalatiflìme  vittorie.  Doue  all’incqntro  il  vo  * 
lerecon  foucrchlaefatteaza  compafsarc  i rifehi  ? e gl'inconuenìcnti  poi  sibili  a 
fucccdcrqeftabilireil  capitale  della  Victoria  fu  le  difficoltà  del  Nemico  , e fia- 
te imprigionato  in  vna  trincea  ad  afpenare,  che  d voli  in  feno»  altro  non  è,  che 
vn  difprczzarc  le  più  belle  occafioni  del  vincere , vn  rouinare  le  imprefe , e vn 
procacciare  a fe  fieffo  danno  » e vergogna . Non  piacendo  in  fortuna  al  Mar- 
che Gouematorc  di  vfeir  fuori  a incontrare  li  Nemico  » ne  volendo  abbando- 
nare vergognofamente  Nmprefa  da  fc  con  tand  apparecchi  , e con  tanta 
coftanza" abbracciata  } eleffe  il  partito  di  mezo  Tempre  negli  eftremi  acciden- 
ti pcrìcolofo  ; benché  pur  troppo  da  molti  , che  fanno  profeffion  di  caute!  a_j  » 
e di  accortezza  praticato.  E fu  » che  fi  afpettaffe  il  Nemico  > non  in  campagna  > 
per  non  efferecofiretto  a combattete  contro  fua  voglia  j ma  dentro  vna  cir- 
conuallazione  * alla  qualecomandò  , che  folle  dato  immantenentc  princi- 
pio , e veniffe  con  eftrema  foiledmdine  perfezionata . Così  difiolte  l'optrc 
dagli  approcci , videfi  la  faccia  di  queH’affcdio  cangiata . E perche  douendo 
quefia  nuoua  fabrica  rinchiudere  nel  fuo  feno  lungo  tratto  di  paefe  montuofo  » 

rrM»^<W  e piano  vi  fàceuameftiere  di  numero  grande  di  guaftatori  per  lauoram»  o 

Itf».  dì  foldati  per  difenderla  , vennero  chiamate  dallo  Stato  di  Milano  le  piu  feeltq 
milizie*  e le  opere  migliori  di  quelle  Ville.  Ne  parendo  ancora  quefi»  proni-» 
rioni  abbaftanza, furono  richiamate  al  Campo  le  genti»  che  aflcdùmano  Refft- 
gnano»  e mille  e cinquecento  Soldati  del  Prefidio  di  Torino . Fu  parimente  ri- 
clu’efto  il  Préndpc  Tomaio  , perche  paffaffe  con  la  fisa  Cauallcria  nelCampo 
fieffo . E benché  fi  trouaffe  rlPrcncipe  mal  fodisfatto  del  Gouernatore  per  a- 
uerlo  pafeiuto  di  vane  promeflc,  voltando  fopra  Cafale,quido  dfltteua  percuo- 
tere la  Cittadella  di  Torino  , l’Efcrcito  : tuttauolta  trouandofi  già  ìngoMato  1» 
vn  mane  di  vafìiflìme  fperanie , non  volle  con  difguftarlo  metterfi  a rifcruó  di 
naufragare  con  perdita  ancora  di  tutto  quello»  che  poffedeua  Facedopero  del- 
la neccffità  vimì,e  tollerando, che  a iproprij  fnrcreflì  foflero  antcpofii  qwlu 
della  Corona  gli  mandò  (non  parinogli  bene  di  abbandonar  la  Otta  )'T>on 
Maurizio  di  Sauoia  fuo  Frarei  naturale  con  ottocento  Caualli . Ilquale  pàffa- 
to  dopo  la  forprefa  di  Tòrinoflal  partito  di  Madama  ( che  l’aucaWoCarfta- 
y <-  nodelle  guardie  del  Duca  ) a quello  de*  Prencipi  , erafiatodal  PrencipeTo- 
mafoelerro  Generale  della  fua  Cauallcria . Diligenze,  c sfora  pero  » chetmfd- 
tono  tutti  vani , eintempeflmi , attendo  l’Arcourt  prcucnutaoqn  laeelenta  la 
perfezion  de’lauori , alla  cui  vaftità  ne  pure  il  doppio  di  tanti difenfon  faEch- 
’be  ri ufeito eguale . Vero  è , che  parendo  la  Collina  (opra  Cafalc  per  l’aJtezza-^ 
de*  fanghi  infuperabile  > non  fi  atte  le  con  troppa  accuratezza  a ripar»» 
iuroftorifirctte leprouigioni di Soldatcfca . In  quelli  termini trquMdml r«- 
' fedio  di  Calale  ginn  le  TArcourt  co’  Marchefi  Villa , e Pianezza-*  Rolli  g»»00* 

• fatta quiarnuouamen te  la  rafiegna  , tnoffe  verfoll  Caripo Spagrav  opCT 
ikonofceriodiprèfenza.  Aueua f!  Gouernatore («MMuandoneU* {ùi&p* 
«ione,  che  il  fito  della  Collina  folk  infuperabile  jt  mdsotuttolc  sfoczotfaHe 
fue  genfl  a guardia  della  pianura  la  doue  lcorre  laGattola  vcrlo  u I o 5 
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aftdawoo  feUiti  i (ùoi  di  legni;  perche  l'Arcourt  riconofcìuta  con  gli  occhi  por- 
pii  j la  linea  nemica,  affittito  da’  Comandanti  maggiori  del  Campo , ritornoffi 
( benclie fahuato  d al  Cannone  » c della  molchettariade’  Nemici  ) fenza mini- 
mo danno  a i Cuoi  alloggiamenti  rifoluto  di  attaltario  appunto  dóuc  non  fi  af- 
fettali!. Si  credettero  véramente  i Capitani  Spagnuoli  al  forgere  dei  la  notte , {rnr,  jt\ 
ehc.il  Nemico  cpnofcmra  la  fortezza  della  pianura douefle  rinrarfi  fenza  fa-  coitami 
re  altra  molla  ; e gii  pattando  alle  lodi , e alle  congratulazioni  col  Marchcfe  a starnutii . 
Goder  mtoteefoìtauano  latta  prudenza  > e il  ttioconttglio  di  auer  procurato 
di  vincerò  fedendo  , fenza arrifehiare  pure  vn  Soldato  a gli  euend  |incertiffimi 
tlellaPortuna . Ma  l'Arcourt  non  punto  fpauentato  da  tante  difficoltà,  che  gli 
fi  rappfeftntauano  da  ogni  parte  > machinaua  glàdi  riuoltare in  pianto  quefta 
allegrezza  : perche fc  bene  alleile  determinatodi  attaccare  da  rre  parti  le  trin- 
cee della  pianura  ; tutrauolta  auendo  lo  fmarrimen  to  di  vna  Guida  fatto  nafee- 
re  il  giorno  foura  la  fua  intraprefo  prima , che  rauefle  efeguita  : cangiata  rifo- 
htzione  deliberò  di  tentare  fc  l’afprezza  namraledel  fi  to  delle  colline  gli  riu- 
fcifse  piti  praticabile  delle  oppofizioiu  della  pianura  Fece  per  tanto  gittare  vn 
Fonte  fu  la  Gatola  » e pattate  le  genti  le  incamminò  alla  fah'ta  del  colle  oppo- 
tto  alla  Valle  » donde  efee  quel  rufcelletto  ; e di  là  portelli  all’attacco  de’  Ne- 
mici . Ma  preueduto  dal  Goucrnatore  il  fuo  difegno fpedì  alcime Compagnie  UArc»»rt 
di  Dragoni  ad  alficurarfi  di  quel  porto,  ma  inviano;  perche  l’Arcourt  veduto,  attica  n 
chcgliconucnìfle,  o fpuntarc  da  quella  parte  , o rinrarfi  con  vergogna  dall-  CampcSp», 
Imprefa,li  fpinfe  con  tutte  le  fue  forze  contro  quei  Dragonije  dopo  vn  gagliar-  guati  o . 
do  contratto  fcacciatigli  dal  porto  occupato  , fi  diede  a forai  tirare  con  lem- 
ma diligenza  dodici  pezzi  d’artiglieria  . Il  Govfernatore  per  così  infelice  prin- 
cipio incominciò  a dubitare  di  le  fletto , e vfrìto  dagli  alloggiamenti,  comandò 
a Don  Maurizio  di  Sauoia  di  auanzarfi  con  la  metà  delia  Cauallcria  a certo 
porto  oltre  la  linea  fu  la  pendice  della  Collina  fiutato  dietro  a certa  Cafa  erma  » 
doue  erano  flati  collocati  quattrocento  Mofchctticri»ptrche  douendo  falire,da 
quella  parte  il  Nemico , vi  fi  opponcrtcro  per  non  laldarlo  poggiar  più  in  alto . 

Ma  l’Arcourt  veduta  l’artiglieria  montata  doue  difegnaua  > diftribuiila  i n_» 
quattro  batterie , le  quali  dalla  leuata  del  fole  incominciarono  a percuoterci 
ne  lla . fottoppofta  pianura  con  graile< danno  de1  Quartieri  nemici.  Quindi  la- 
rdati alla  man  deura  iMardidi  Villa  , e Pianezza  con  le  genti  di  Madama-*», 
acciochc  trattenendo  i Neinicàgii  dluertiffero  dal  foccorfo  della  C oliina  qua- 
do  la  vedefsero  afsalita  da’  Franccfi,  vi  fi  incamminò  con  quella  ordinanza-*. 

Prcccdeuà  il  Signore  della  Motta  Odancnrt  per  la  finiflraparte  con  fei  Reg-  OrJìaanxa 
gimentì  di  Cattali!  e altrettanti  di  fonti  ; oltre  ad  alquante  Compagnie  dì  Dra-  dtlC^Jal- 
goni  ; efaHuapèrladeftrailmedefimoConted’ArcouttcolrimanentedeH’-  », 
Infanteria . Ma  il  Vifconte,  di  Ture  na  feeondaua  ambedue  col  rcflantc  della-* 

Caualleria  quali  di  retroguardia . E fucct-flc  loro  felicemente  la  folita  conrra_*. 
l’opinione  del  Gcuernarotc , e de’  Capitani  Spagnuoli,  auendo  non  fittamente 
fiiperate  le  diflScohàdel  filo,  ma  le  di/efe  ancóra.  della  Cafa  erma,  che  venne** 
al  primo  id^a  abbandonata,  ritirandoli  ancora  dopo  t-reue  contratto  la  Ca- 
ualleria  di  Don  Maurizio  non  fiancheggiata  da  manica  alcuna  di  Mofchettic- 
r i . Erano  le  Colline  malamente  fortificate»  perche  non  arriuando  la  linea  alla 
loro  fommità  vcm’ua  foptafatta  da  quella  eminenza  , che  la  foperchiaua  j ed 
era  ancora  flato  innalzato  con  tanta  fretta  quel  lauoro,  che  in  molti  luoghi  c la  » 

linea , e il  fiottò,  die  la  manina  fi  vedeuadnll’altczza  del  terf  cno  di  fuori  figno- 
reggiata . Poiclu  erano  parimente , come  fu  dianzi  accennato , i Difenforupcr 
WKje  il  GcUtrmtore  prefuppotto  > che  mai  da  qucftaparterauardttx.il  Ne- 
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mico  affollo  • anzi  era  ferma  opinione  di  molti  Capitani  Spagnuoli , che  d£5 
neffun  lato  alierebbe  autuo  ardimento  ( tanroconfidauano  delle  proprie  forze) 
Xrrert  di  di  attaccarli . Fra  quelli  fu  Don  Antonio  Sai  mùnto  lògge tto  di  gran  qualità  « 
SD.  a moni»  benché  non  aueffe  ancora  confeguite  quelle  cariche  ne  Ila"  Milizia , che  pareua 
s gnn unto . che  auelfc  già  buona  pezzaeoi  luo  valor  meritate . Giudicaua  egli  adunque  y* 
che  l’ Arcoùrt  dopo  di  aucr  dato  aU’arm i in  var !j  luoghi  per  aprirli  qualche  a 
ftrada  di  fpignerc  il  foccorlo  ncllaCittàaion  alierebbe  ofato  di  paflare  ail’alsal- 
to  delle  trincee  .Ed  era  talmente  fìfso  in  quella  opinione» che  vedutolo  ancora 
falito  fu  la  Collina»diccua»chc  folsc  vna  finzione»  e che  non  mai  farebbe  calato 
a cimentarli  con  effi  . Veduta  però  certa  parte  della  linea  così  dominatadal- 
le  offe  fccfttrfori , che  non  fe  ne  potefle  far  capitale  alcuno  » fpinfe  fuori  due  > 
Regimenti , che  la  guardauano  ; collocrndolun  certo  rileuato,  perche  meglio 
la  difendefsero . Prttienzione , che  cagionò  in  buona  parte  la  ruina  dell’impre- 
fa . Perche  l’Arcourt  peruenuto  foura  la  Collina  » e riconofciuri  immatcnen- 
tei  vantaggi  dcll’offda  » e i difanuantaggi  della  difefa  , Annoili  tanto  fiatro 
Si  viene  al  della  Vittoria»  che  minacciò  fu  la  vita  i Capitani  deftinati  all’aflalto,  fe  non  a- 
le  mani.  ut  fiero  di  primo  vrto  fcacciato  i Nemici . Deftinato  adunque  fu  le  venti  fiore 

l’attacco  » vi  fi  portò  con  fronte  la rga  c fpaziofaje  q utili  appunto  » che  col  locati 
fuor  della  linea  dal  Sarmicnto,  doueuano  meglio  difenderla»  furono  i primi  fu- 
perati»e  refpinti.  Miglior  difefa  fecero  due  Reggimenti  Spagnuoli  di  gente  ve- 
terana collocati  nella  parte  fuperiorc  della  linea  » auendo  per  tre  volte  ributtati 
con  qualche  danno  gli  afialitori.  Ma  quelli  » die  cufiodiuano  la  linea  inferiore 
trouatìfi  deboli  per  la  gente  Iettatane  dal  Sarrniento;ceflt  ro  facilmente  adem- 
pito delle  mofehettate"  » e diedero  luogo  di  entrare  negfi  allogamenti  ai  Ne- 
mici. Il  che  veduto  dagli  Spagnuoli  del  polio  fuperiorc  , c giudicata  difperat* 
la  difefa , cedettcroanche  efii  all’Arcourt  » che  gli  affaliua  in  perfora;  e a gtiifa 
didiluuio,  che  inondi  lecampagnc  entrò  anche  egli  con  tutti  i fuoi  nel  Cam- 
po nemico  . Nello  fiefio  tempo  i Marciteli  Villa  c Pianezza  non  folamenteca- 
gionarono  la  diuerfione  comandata  loro  dall’ Arcourt  » ma  pafsando  con  mol- 
to ardimento  più  auanri  penetrarono  nella  trincea  del  piano , » meglio  affai  di 
Vtltr»  di',  quella  della  Colima  fortificata  » edifefa.  Staua  loro  oppofioyn  Forte  munito 
y.  archi  fi  di  tre  pezzi  d’artiglicriajedivnbuon  foflb»  foura  il  quale  gittato  vn  ponte  lì 

Villa  t Pia.  Xpiccaronoill’aflaltcbedopo  lungo»e  fanguitiofocontrafiooccupatqlo  , elitra- 
mx.x.4.  nono  per  quella  parte  ambedue  con  la  gente  loro  fanti  » e Caualli  vittorìofi» 
quafi  prima  clic  quelli  della  Collina  fuperaflcro  gl’impedimenti  dal  canto 
loro  . Dopo  che  fortificato  il  ponte  mifero  al  calore  del  medefimo  Forte  le  a 
fquadrein  ordinanza  ; ma  i Francefì  penetrata  la  linea  > fi  diuifero  in  tre  fqua- 
dre  , cja prima,  cheeraparimentelamaggforcguidatadalCcmtcddlaMot- 
ta  , feorfe  per  lo  finiftro  lato  iòura  i Quartieri  Spagnuoli  fiutali allafaidadel- 
la  Collina  ; alle  altre  due  definiate  l’vna  al  foccorfo  della  Cittadella  , e l’al- 
tra aH’afiako  de’ difen  fori  della  lìnea  del  piano  comandauano  lo  fiefio  Arco- 
urt , eil  VifcontcdiTurena  • Giunti  però  ambedue  alla  Cittadella  vi  trotta- 
rono i CafalafcUi  , che  vichi  con  parte  del  prriìdio  fi  erano  fchierari  fotto  il 
Il  feeeerfe  Cannone  della  medefitna  Cittadella  . Onde  mefiò  tutti  inficine  con  facilità 
entra  in  Cs  grandiflìma  dentro  il  foccorfo , fi  voltarono  verfo  le  trincee  , die  trottarono 
fai».  già  da  i difcnfori  abbandonate  ; parte  per  l’entrata  de'  Picraohtefi  , e par- 
te , perche  il  Marchcfc  Gouernatore  intefo  il  finiftro  fucceffo  della  Collina 
fi  era  ricouerato  negli  alloggiamenti  . Vedutoli  adunque  i Difcnfori  ab- 
bandonati dal  Capitan  Generale  , e pattrofi  di  eflcre  affiliti  alle  fpallc  , Il 
ritirarono  anch’clll  con  tanta  confufionc  » che  non  fapendo  quello  , 
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fi  facdìcrò.»  altro  non  operarono  , che  di  auuihtparfi  inficine  e confondevi, 
picche,  mofehetti  , c Carabini  ? onde  affatiti  congiuntamente  dall’Arcourr,  Tu- 
rena?  Villa  e Pianezza  fi  crollarono  da  principio  oltremodo  maltrattati . Gl» 

Alemani , e ì Borgognoni,  che  difendevano  le  trincee  più  dabaffo,  non  effondo 
toccato  loro  ruffa  Ito,  fi  tennero  fc'rmi  ne’  loro  polli , crefpinfero  l’impreffione 
nemica  . Giouò  affai  al  dìfuilupo  di  quella  confusone  il  Marchefedi  Carscé- 
na , il  quale  àecorfo  a quello  ttrepito , e veduta  la  gente  amica  afsalita  da  vna_* 
fquadra  inferior  di  nemici  * impotente  per  lo  Ilio  garbuglio  alla  difefa  ; mofso 
da  (degno , e da  bizzaria , fi  fpinfe  con  vna  truppa  di  caualli  foura  vn’ala  di  ca- 
ualleria  Francefe , e sbaragliatala , diede  con  la  fua  affiffenza  comodità  a’rau- 
ulluppatì  di  rimetterfi  in  qualche  ordinanza  inniandoli  dopo  alla  ricupera- 
zione di  certo  pofto,  che  guardava  vii  ponte  fopra  la  Cartola  pur  dianzi  da* 

Francefi  occupato . Ne  di  ciò  contento  mentre  s’ìngcgnadiandare  raccoglien-  Carne  end 
rio  le  genti  fparfe.per  la  campagna , venne  in  cosi  degnaopera  mortalmente*  mortai™* 
feritoci  molchettata  in  vn  fiancò . Onde  (òttraro  al  combattimento,  e portato  te  ferito , 
quafi  moribondo  in  vna  Caffina,  venne  a cefsare  con  la  fua  partenza  quel  pic- 
ciolo vento  di  buona  formila , che  incominciaua-  a fpirar  fauoreuole  ai  Campo 
Spaglinolo . Sotrentrarono  però  in  fuo  luogo  a (òffenere  l’imminente  mina  di 
qucìla  gente.  D.  Carlo  della  Gatta,  e il  Marchefe  Serra.  Don  Girlo  chiamarli 
nel  princìpio  del  combattimento  dal  fuo  Quartiere  dal  Marchefe  Goucma+ 
rore , vi  accorfe  con  mille  Caualli , a i quali  viutifi  altri  mille , ne  formò  vno. 

(quadrone  folto  le  mura  della  Cittadella  in  talediftanza  , che  non  l’arriuafsero 
le  cannonate,  rìcouerando  alla  lua  ombra  tutti  gli  sbandati , chefiairamenté 
vi  rifuggirono . Il  Marchefe  Serra  altresì»  benché  gli  fofscro  portati  con  l’auu:- 
fo  della  Rotta  ordini  precidi , e penali , che  douefse  incontanente  ridurli  con  la 
fua  gente  di  là  dal  Po  ; perche  non  rimanere  opprefsa  dal  V indtore , e fi  tro- 
uafse  flordiro , e confidò  da  (òmigiianti  noudle  » tuttouolta  non  volle  abban- 
donare il  Campo  ì ne  difperare  della  fallite  * ma  fatta  ripafsare  l’artiglieria  le* 
nata  da’  ftioi  poftbftette  fermo  alla  campagna  ributtando  i Nemici o falciando 
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quelli  di  Don  Vicenzo  MonfurivC  di.Dcn  MartinoMnxica  , e quello  de’  Bor- 
coglioni  del  Batreuilla,con  le  artiglierie  leuare  dalla  batteria  di  quella  parte* 
Ma  dierro  al  Strrapafsarono  Jo  fteffo  Gouernarorc  con  la  maggior  parte  del- 
ia furi  Corte  s e parte  dell’artiglieria  ( il  quale  in  veccdcile  pene  minacciare* 
gli  rgU  refe  molte  grazie  della  trafgreflìon  de’fuoi  Ordini  ) Il  Terzo  deilò 
fteffo  Serra  quelli  del  Trottò»  c del  Ghillifio,  il  Reggimento  degli  Striz- 
zai ) e vn’alrro  di .TcdcfchidelPappenhaim  .^E  fi  come  i ricouerati dietro 
al  Gatta  fi  riduffero  a faluamento  a Bremo  così  quelli  » che  fi  faltiarono 
all’ombra  del  Serra  > ripaffato  il  Po  fi  condnffero  felicemente  fui’  Alefsandri- 
no  • Sì  che  la  ritirata  riufeì  in  tanto  fcompiglio  » così  onórata  * e fidata- 
re  ,7  che  fi  refe  ammirabile  allo  fteffo  Nemico  . Il  terzo  ancora  degli  Ale- 
rna ni  delPrencìpeSorfod’Effc  , c i Reggimenti  Spagnuoii  «della  Collina  fi 
riduffero  quali  ìwferijfo  fàhio  la  notte  aPònteftura  ; e lo  fteffo  auuene  ad 
altra  gente  àncora  » che  it  riunì  fdtroff  Cornartelo  dì  Don  Alonfo  Vangar  Sat- 
gente  Maggiore  invkfrt  ansa  della  Tetra  dìSanGiorgio»  oltre  a qaella  » che 
fi  mantenne  intiera  a Fra/fineito  . Onde  fiduatafi  così  gran  parte  deli’Efer- 
efio  veniua  con  figliato  II  Marchefe  Gouernàtoredì  ritentare  fubitamente  il 
“cdtfimo  affedio  diCafale  \ perche  effcndòui  entratelo  clic  vrrrouagliecon^* 
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molta  gente , Te  ncpotcua  fperarc  iti  breuc  l'acquifto  : ma  egli  ( qual  fé  ne  forte 
la  cagione)  nc  a quefta , ne  ad  altra  imprcla , dopo  fomigliante  feonfitta  ; volle 
applicarti, fuor  che  per  mera  neceffità,  e per  forza  : Tanto  vn  folo  momento  di 
aiiuerfità  altera  e confonde  fouente  anche  gli  animi  grandi  auezzi  a godere  j 
tiell’apprenfienc  degli  auuenimenti  fdici , che  gli  trasforma  da  fe  medefimi  in 
altra  perfona . .<  , . T 

Efito  però  diuerfo  molto  da  quefto  ebbero  le  cofe  degli  alloggiamenti  fotto 
alla  Collina  ; doue  non  fu  ne  pugna,  ne  battaglia  •,  ma  per  relazione , anche 
degli  Scritto  ri  più  moderati  , fi  vide  foto  faccneggiamento  , c vcriflone  dal 
canto  de’ Vincitori  , e fuga  e confufione  dalla  parte  de’  Vinti  . Trottarono 
però  i Vincitori  i Quartieri  quafi  vuoti  d’huomini , ma  ripieni  diognijbenc , 
str*gg*  e di  molta  ricchezza»  non  folamente  per  le  argenterie  , e i mobili  delMar- 
Xiiap»s»u»  chefe  Gommatore  , editanti  altri  Signori  , e Comandanti  qualificati,  che 
h il  la  csm-  v;  nlloggiauano  appreffo  la  fua  perfona  -,  ma  per  li  danari  ancora  apparcc- 
M’,a  • chiari  per  la  paga  delle  Soldarcfche  . Onde  le  mani  dei  Soldati  auide  del  ma- 
neggio dell’oro  anneghittirono  al  trattamento  del  ferro,  che  fe  bene  non  auef- 
fero  doue  impiegarlo  per  tffere  la  gente  fuggita  da  quella  parte  ; Non  vi  man- 
cata però  douc  percuotere  ì Nemici  , feaueflerovolutocimcmarealleinco- 
(lanzc  della  Fortuna  la  vittoria  con  tanta  felicità  confeguita  . Andòjpari- 
mcnte  a facco  la  Segretaria  del  Goucrnatore,  nella  quale  , oltre  alla  Ziffra_* 
del  Re  fi  trouò  il  Trattato  concimilo  tra  la  Duchefla  , e il  medefimo  Goucr- 
natore  da  Don  Diego  Saiauedra  ; e fi  feoprirono  molti  foggeri  ancora  (opra  le 
intelligenze  , che  teneuanogliSpagnuoliinCafale  . Ónde  ve  vennero  dal- 
l’Arcourt  banditi  , e dichiarati  ribelli  del  Re  di  Francia  » e del  Duca  di  Man- 
louai  Conti  Gabionetta  , e Nana  altre  volte  fofpetti  di  rimili  corrifpondcn- 
ze  , e trattati  .-Quelli  , che  in  tanto  viluppo  di  cofe  quindi  fuggirono - non 
attendo  chi  gli  incalzarti  » fi  faluarono  perla  maggior  parte  anch’erti  a Pon- 
tefiura  , Di  quelli  per  lo  contrario  , che  in  numero  grande  fuggirono  verfo 
A tonalità  il  ponte  del  Po  vicino  alla  Margherita  , molriflimi  vi  fi  annegarono  ; fiper- 
lo'ontiJÌH-  che  vrtandofi  fra  di  loro  cadcuano  dai  lati  del  ponte  nel  fiume  > sì  ancora-*» 

. perche  la  gran  calca  degli  huomini , e de’  carri  granò  sì  fattamente  il  pontg_>» 
che  ne  sfondò  vna  barca  ; onde  i fuggitati  andammo  inferamente  a cadere 
fènzaauuedcrfencpet  quello  sfondato  nell’acqua  ; e così  penfand  odi  fuggi- 
re la  morte  » cheli  per  feguitaua  alle  (palle  > la  incontrauano  ne’ fianchi  > e 
alla  fronte  fenza  rimedio  alcuno  di  ritirata  . E fu  tanto  il  numero  de’ preci- 
pitati : sì  d’huomini  come  di  giumenti  > e carri  , che  ammaffatifi  inficine 
Vennero  ad  alzare  monte  di  cadaucri  eguale  al  vn  ponte  , foura  il  quale  par- 
larono quelli  » clic  piùtardi  degli  altri  lì  mifero  in  fuga  . D numero  però  de’- 
■torti  nella  battaglia  , fu  (fintato  , che  non  paffaffemille  perfone  j t feriti,  e 
I prigioni  fi  contarono  oltre  a dumila  ; ma  di  quelli  , che  fi  annegarono  nel 
fiume  venne  creduto  il  numero  affai  maggiore  , per  effere  fiato  quali  mttod  i 
gente  imbelle,  Viuandicri , facco  mani,  guaftatori  » e altri  impedimenti  del 
Cuufi»  Campo  . Rimandò  bbcral mente  PArcoùrtal  Marchefe  Goucrnatore  tutti  i 
d»ir  Are»,  fuol  Seraidori  fatti  prigioni  , e il  Marchefe  Villa  rifeattati  tutti  quelli  dei 
"ri  , »jti  Marchefe  di  Caracena,  c di  Don  Giouanni  Vafouez  Coronando» gl’inuiò  gru- 
Vill « . ziofamente  a i loro  padroni  . Le  fcritture  altresì  furono  rimandate  effendo 

fiate  rifeoffe  con  picdole  manrie  dagli  Vfurpatori  . M»/il  Conre  d’Arcoart 
entrato  quafi  Trionfante  in  Cafale , < refe  le  domite*  gtàtfca  Dio  di  tana  V ìu 
loria , chiamò  fotto  graui  pene  alle  propri  e Cafe  1 Monfcrrìni  » che  miMrauano 
in  fcruìgio  d’altri  Prcncipi  : nc  perdutofi  ( come  <ècqft urne  ingenito  de’  Fran- 

ccli  ) 
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celi  ) fra  gli  applaudì  dì  quella  fc  licita } rinfrcfcate  appena  le  foldarcfche , c for- 
nita la  Cittadella  disutile  poche  vettouaglie,  che  aucua  condotte  leco  , partì 
due  giorni  dopo  così  fortunato  fucccflò  con  l’El'errìto  verfo  Torino  ; e bra- 
molo  di  acquiftar  nuoua  gloria , parcuagli  di  auer  fatto  nulla  , fé  dopo  di  auc- 
te  con  tanta  inferiorità  di  forze  lòccorfo  Calale  , non  liberata  ancora  Tot  in* 
riincttendoMadamancllaReggia  , donde  era  ftata  l’anno  precedente  fac- 
ciata . Cosi  ella  approdo  il  Re  con  cfficacilfimc  inftanze  richiedeua  ; e cosi  il 
Recon  ordini  predi!  al  fuoi  Generali  raccomandaua  vna  così  douuta  fodisfa- 
zione. 

Quella  vittoria  però  dell’Arcourr  non  fedamente  rclliruì  la  riputazione  al- 
le armi  Francefi  quali  affatto  perduta  in  Italia  , ma  per  iftrano  fcherzo  di  for- 
tuna fu  la  fallite  dello  Stato  di  Milano  per  gli  Spagnuoli . Perche  già  non  fola- 
Vi  ente  armauano  potentemente  i Prencipi  Italani  per  inuadcrlo , e diucrtire  il 
Goucrnatorc  da  quello  alfedio  , ma  era  poco  meno  che  conchiufa  Lega  fra  di 
loro  e la  Corona  di  Francia  : E lene  farebbono  veduti  gagli  irdi  effetti  le  la_j 
contazione  del  Signor  di  Vice  Ambafciator  Francele  a Venezia  nell’operare, 
c llrigncre  la  Rcpublica , non  aueffe  portato  sì  a liuigo  quel  negoziato  ; che  j 
liicccduta  quella  Vittoria,  non  panie  più  conucniente  al  Senato  d’impcgnarli 
in  vna  guerra  iiitcmpelliuac  non  neceffaria.  Ne  venne  perciò  l'Vfce  richia- 
mo in  Francia , e mortificato , e rimale  la  Corte  difgullata  della  Rcpublica,  e 
di  altri  Prencipi  Italiani  ; a’  quali compliua  bene  , che  la  Francia  foccorreffc  e 
confcruafse  Calale,  ma  non  però  tornaua  a conto,  che  dilcacciafle  di  Lombar- 
dia gli  Spagnuoli  i Si  che  maggior  beneficio  apportò  a gli  Spagnuoli  mede-fimi 
quella  disfatta , che  non  auerebbe  fatto  l’acquiflo  di  Calale  ; che  in  quelle^ 
contingenze  alierebbe  tirato  contro  di  loro  tutte  le  armi  d’Italia . Che  per  al- 
tro non  fi  laziaua  di  applaudereallagloriadeH’Arcourt  ; il  quale  per  quclla_j 
vnicaiinprclà,quandoaltrodig!oriolonoiiauifl'cmai  operato  ( che  ne  ha 
fatto  molto  ) viucrà  immortalato  dal  genio  dell’Iftoria  nella  memoria  del 
Mondo» 

hinanimito  adunque  l’Arcourt,e  dalla  prefentc  fortuna,  e dalla  confidcra- 
zione  de  llo  flato  di  quella  Città , fi  accinfe  all’attacco  di  Torino . Confidcraua 
il  C onte , che  per  la  chiomata  di  parte  di  quelle  foldatefche  dal  Marchcfc  Go- 
vernatore , ella  folle  rimafa  condebole  prefìdio,  e che  le  vettovaglie  raccolteti! 
federo  fiate  confumate  dagli  Eferriti  Francie,  Spagnuolo , e Piemontcfc , die 
vicejideuolmcntcl  allevano  dominata  ; oltre  allefscre  flati  tutto  il  Verno  an- 
dato• chiufi  1 pafn  e del  Po  da  Chi  uafso.c  del  Piemonte  da  Carmagnola.  Inqui- 
to  alle  monizioni  faceua  il  medefimo  calcolo;  quali  che  nel  le  mine,  battcricaf- 
lalti*  combattimenti fucceduti  con  la  Gtradella , fe  nc  fofse  di  neccflìtà  confu- 
uiata  la  maggior  parte . Faceua  altresì  gran  fondamento  foura  lo  flato  prefentc 
ue  i_ittadmi  che  non  auertbbono  potuto  mantenerli  troppo  lungamente  có  le 
Porte  ferrate  : e gfidauagrandiffìma  fperanza  quella  disfatta  degli  Spagnuoli 
fumando  nel  fuo  concetto,  die  quei  popoli  atterriti  da  fomigliate  lucceflbauc- 
reb^no  mmmta  la  loro  inclinazione  al  partito  de’ Prencipi , e crefciutala  » » 
quel  di  Madama.Le  quali  eofe, benché  renefsero  qualche  apparenza  di  ragione 
pur  fi  vide  in  effetto,  che  riufeirono  quali  in  tutto  fallaci , e gli  conuenne  fpre- 
mere  dal  proprio  valore  quella  vittoria  , che  fi  premertela  degli  cucnu  della 
lo  mina  .1  erclie  e la  Citta  era  abbalìanza  proueduta  di  Vcttouaglic;  e per  pro- 
uederia  di  .monizioni  non  mancarono  nuouc,  e llrane  inucnzionJ , che  hanno 
«fopcrao  rimarcabile  in  quella  parte  ancora  così  famolò  alsedio . Oltre  ae- 
fiiò  Spopolo,  e per  timor  della  penaje  per  propria  ficurczza  fi  manrenne  coffa- 
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tc  nella  (Uà  diuozione  al  Prencipc  ; e quello , che  diede  quafl  il  crollo  alla  fuO 
imprefa,  il  MarchefeGoucriiatorc,  contro  quello»  clic  prciumcua  in  primo 
luogo»  comparue,con  Efcrciro  molto  immerofo  in  lòccorfo  della  Città.  Perche 
non  cosi  tolto  refpirò  daJI'ilifortunio  lucci  ifutogli  Cotto  Calale , clic  dubitando 
nppuuto  di  quello  , che  auuennc:c  Capendola  debolezza  del  preftdio  , e la_* 
mancanza  delle  monizioni  , clic  fi  rrouaua  in  Torino  , vi  fpinle  (ubitamente 
mille  » c cinquecento  fanti  Italiani»  e Borgognoni  l'otto  il  Marchefe  Serra,  Vcr- 
cellino  Maria  Vi(contc,c  il  Sargente  maggiore  del  Barone  di  Battiuillai  che  ag- 
giunti circa  quattro  altri  mila  loldati  di  varie  nazioni  rimali  Cotto  il  Contg_ji 
Bolognino alla  difefa  della  Cinà  formaunno  quali  vn  giudo  corpo d’ECercito, 

c doueuano  tutti  obbedire  a Don  Antonio  Sortilo  G< ntrale  deli’ Artiglio  ria ^ 

dello  Stato  di  Milano»tlie  vi  fu  mandato  con  r uttori  tà  l'uprc  ma  di  Comandan- 
teallcaraii  Regie.  A quedo  lòccorlò  militare  aggiunteli  Legane*  molte  * 
(ome  di  induzioni , c ordigni  da  guerra  ; con  lettere  e fficacifiime  al  Prencipe  » 
perche  perfeutrafle  nella  difefa  » àfllcurandolo , che  farebl>e  paflato  in  breuè  a 
foccorrcrlodi  prefenza,  ala  ndogli  l’auui  pimento  di  Calale  lp.Ufc,non  diflipa- 
te  le  gentijche  prcdamcntc  aiterebbe  inficine  raccolte.Penctr.'rono  felicemen- 
te qui  de  genti  nella  Città  inficine  con  l i Cr.ttafleria  del  Prencipe  ricondotta  à 
da  D.  Maurizio  di  Sauoia,  boriche  diminuita  molto  di  numero, per  la  grande 
pCTCoffariceuuta  dall'artiglieria  dell’ Arcourt  , chela  fulminò  dalla  Collina. 
Ma  perclie  per  la  (cortezza  de’  giumenti  non  di  potàbile  d’introd  uriti,  che  3 
piccioln  quantità  di  poluerc , e furono  prettamente  chiufe  le  drade  da’  France- 
lì,fichcrimafcro  elclufi  quattrocento Cauallivfciri afeortare  il  rimahenrei 
quindi  nacque  in  buona  parte  il  ptegiudicio  »chc  traile  il  Prencipc  da  quella_jr 
imprefa,  refiando  iti  vn  mcdefiino  tèmpo  priuo  della  monizione,  e de’  Causili, 
che  molto  gli-auericno  giouato  nelle  forme,  che  fece  (ourai  nemici , a 1 quali 
trouatofi  tanto  infcriorcdi Caualleria , non  potendo  rcfiderc  alla  fcopcrta , gli 
conueniua  pet  o tentarlo  con  occulte  inuafioni , e notturne . 

Intanto  al  prefidio  della  gente  Regia  fi  aggiunfero  tremila  Cittadini  acciaile 
armi , e numero  grande  di  paefani,c)ic  ricoucratifi  per  necctàrà  la  dentro  ope- 
rarono molto  ne’  lanori  manuali  ;ondc  il  Prencipe, c dal  picciolo  foccorlcnche 
aucua  ricciutto,  c dalle  promede  larghi dime  del  Marchefe  Gouernatorc  inna- 
liimito,  non  mancò  punto  a fe  medefimo , c inrraprcfecon  franca  risoluzione 
quella  ditela , che  fc  bene  sfortunata , non  aggiunte  poco  dipregio  alle  altre  j 
lue  glorie  . E perche  fin’allola  aucua  collocato  ogni  fuo  dudio  in  trincierarfì 
contro  la  Cittadella  , applicò  dipartente  l’animo  a munire  la  Città  contro  già 
afsalti  efteiiori  » c foura  tutto  alla  difen  dei  Ponte  fui  Po , che  le  feorre  vicino  a 
vn  tratto  di  Mofchctto  ; pcrchefi  conte  da  lui  podeduto  , gli  tcncua  aper- 
ta la  ftrada  de’  foccorfi  -,  così  occupato  dal  Nemico  , gliene  chiudeua_» 
ogni  fpcranza  ; efscndodincceffiràachi  aiiede  voluto  fenza  il  dominio  del 
ppnte  (òccorrerlo  , tragittare  còn  tutto  l’Efercito  il  fiume  ; la  qual  cofa  a_j 
fronte  di  vn  ponte  Nemico  parcua  quafi  impoflìbile  da  edere  iutraprefa.  E 
quedo  ponte  rutto  di  pietra -,  vnico , c Angolare  » altri  foura  le  fuc  acque  da_^ 
quedo  non  vedendone  quel  Regio  fiume  : che  quitti  folamcnte  inceppato y 
icone  nel  rimanente  libero  al  Mare.  Al  fuo  piede  , chepofa  fu  la  riuafini»; 
lira  vprfo.Torino,  fi  allarga  vn  picciolo  Borgo  feparato  dalla  Città  l’altro  , 
che  nella  delira  è limato  , retta  fottopodo  a vna  picciola  Collina  , fu  la-*’ 
quale  fiede  la  Chicfa  , e il  Conuenro  de’ Capuccmi*!  «parche  tutta  quella 
riua  è collcggiata  da  lungo  tratto  di  Colline , coti  al  colte  de’  Capuccini  foura- 
fhnno  altri  monti , l’vn  l’altro  figuqrcgglantì  con  profpttliua  di  vaghi  (fimo 
• * “■ 
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Teatro  . Fortificò  adunque  il  Prencipc  quello  ponte  di  trincee  erette  da  vna_* 
tefta  all’altra  ; ne  di  ciò  contento  per  (ua  maggior  ficurezza  munì  anco-  i J43 
ra  il  Conuento  de* Capaccio!  , tderefle  parimente  vn  picciol  Forre  foura_j 
yn’aitro  Colie  predominante  alla  medtfima  Cala  . Introduffe  pofeia  alludi-  Fertifeatt 
jèfa  di  quelle  fortificazioni  trecento  fanti  con  monizioni;  e vettouaglic  da_»  dal  Prtnei- 
marìtenerli  quindici  giorni  , nel  qu.de  fpazio  di  tempo  ( e lo  pulsò  di  poco  ) fpo-  f>  • 
rana  , che  douefle  il  Gouernaiore  portargli  vn  Reale  lòccorfo  per  la  meddima 
porta  , clic  gli  aucrcbòc  tenuta  aperta . Ma  non  erano  ancora  quelle  opere  con- 
dotte alla  debita  perfezione  : che  comparite  da  tre  parti  l'Efercito  Franti 
lòtto  quella  Cina  per  .'((Tediarla  . I pruni  a comparire  aucndo  chi  ulli  pallidi  Sferriti 
Stila  » di  Lanzo , e del  Ganauefe  li  avanzarono  lotto  alle  mura  verfi ) la  Dora,  e FrScefefit 
H Parco  nuouo  7 che  rifponde  » e fi  annidila  a quell’angolo  della  Città»  che  Bel-  te  Tori»». 
louardoverde  vjeneappcllato  ; e rinchiude  in  le  fteftai  Palazzi  et  giardini  de" 

Duchi  : indifc-fadcl qualeera fiata- dal  Prencipc  vna  fubitana  trincea  a gui- 
fadiforbicc  lanorata . Prefero i fecondi  i’alloggtamcnro  nel  colle  Inpcriorc  al 
picciol  Forte  fiutato  foura  la  Cafa  de’ Gipuceini  , Egli  vitina  » palTatoilPo 
aMoncalicrilòurailpontedi  legno  » s’inoltrarono  al  Palagio  di  Valentino  ; Occupa 
del  quale  dopo  leggk  rafcaramuccia  impadronitifi;  occuparono  ancora  la  not-  Po»" . e 
te  appreflò  il  Borgo  limato  fra  la  Girti  e il  pome  di  pietra  . Dopo  che  Umifero  Fette  de' 
ai  l’attacco  del  Ponte  ; t benché  vi  trouaflcro  qualche  contrailo  , pur  alfine  c*f*eUn*t 
mortalmente  ferito  il  Capitano  » che  Intrepidamente  il  difendatu , fc  ne  refero 
padroni,  ritirandofi  il  prefidioverfo  l’alto  del  Conuento;  come  in  fitopiùvan- 
tagglolò . Mane  quitti  potè  lungamente  foftenerfi;  perche  attendo  i Francefi 
alloggiati  foura  il  Colle  predominante,  affaldo  il  Forte  , e fupcratolo  anch’cfi 
fi  trottatoi!  cinto  da  ogni  parte , benché  faccffe  vna  vigorofa  ditelli , pur  final- 
mente ai  terzo  affalto  , gli  coni  tenne  cedere  al  furor  de’  Nemici  , che  entrati 
nella  piazza,  c di  là  pulsati  neila  Ciucia.,  vi  trucidarono  ( trattine  gli  Oficia- 
li  ) quanti  vi  ritrottarono  da’  ricoucrari  ; c aggiugnendo  alla  barbarie il  Sacrile- 
gio, fpogiiarono  non  fellamente  delle  cofe profane  portateui  in  faluo , ma  delle 
f«Cfe  , c fue  proprie  parimente  quel  Luogo  . Dalla  felicità  di  quelli  fucceifi 
nutggior mente  innanimiti  i Franccfi,nc  ritrotuta  oppofizionc  alcuna  ; perche 
il  Pri  ncipe  voluto  confcruare  la  gente  alla  difefa  della  Città  trafeurò  l’vlcire 
incampagna;  fi  fermarono  con  più  franca  rifoluzionecqucli’atracco  e e non 
folamcnté  artefero  al  riftoro  delle  forrificazioni  occupate  ; ma  crcffero  vn’al-  F*brie*v<t 
tro  Forte  foura  quello»  che  aucua  il  Prencipc  fabricato  , e fortificarono  mag-  altro  Forte. 
fjiormente  le  tefie  del  Ponte  difendendole  fino  alla  occupazione  del  Borgo  » 
ton  pian tsytui  vn  Quartiere  molto  gagliardo  di  fanti , e catialli  lotto  il  comando 
del  Conredi  Picflìs  Pralin  . Fatti  poi  g'ttare  due  ponti  foura  la  Dora  , per  te- 
nere altresì  il  dominio  di  quel  fiume  verfe  la  campagna  , dotte  alloggiarono  il 
Marchefc  Villa,c  il  Conte  della  Motta  ; cinfero  d 'ognintorno  la  Città  fi  fatta- 
mente, che  non  che  foccorfi , ma  ne  meno  nouella  alcuna  potevano  ricc  ttere 
quei  Cittadini  di  ciò , che  penfafle  il  Marciteli-  Gotici  rettore  ; (e  non  inquanto 

con  varie  inuenzìoni,  chefouenteandauano  loro  fallite  l’auuifa vano  de  llg » 

fi  rettezze , in  cui  fi  ttouauano  ; c ne  veniuano  da  dio  alimentati  con  lafperatv 
zadtpronco»eprefto|bccorfo.  In  quella  conformitàdi  cofe  fletterò  quietigli 
Aficdiati  fino  aHa'Pafquadi  Pentecolfe  » che  allora  auuifitti  della  negligenza.* 
de  Ile  guardie,  nemiche  nel  Quartiere  delle  Madalcne  ,,  pafsarono  la  Dora  foura  ^e/tìta  de- 
vnpontediLegno  , che  gius  nei  Parco  , in  numero  di  mille,  ccinqueccnto  . 
fittiti,  c ducente  cavilli , clafciate  addietro  le  fcntinelle  , e il  Corpo  di  gvar-  U' 
dia*  felicemente  pcxuemicro  al  Quartiere  del  Colonnello  Marfini  ; doue  u-q.  ' • 
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fiate  le  lue  genti  addormentate  , fi  mcfcolarono  fra  di  loro  per  le  tende  > àuidl 
più  torto  dirubare  » che  di  riportare  rauuantaggio  prefentato  loro  dalla  for- 
tuna in  quella  occartone  » Datoli  intanto  all’arme  nel  Quartiere , e montati  * 
l av  i '{ Afledhm,  chefj>aueura- 

ttà  per  lo  ponte  di  pietrai 
o le  mura  $.  reftando  Alla 
_na  da  trenta  Soldati  con  tre  OAciali  » e più  ve  ne  far  e bbono  rimali , fe 
Sguardia  del  ponte  in  vece  di  auanzarfi  contro  di  loro  , non  fi  forte  ,o  vilmen- 
te > oconrtifamcnte  ritirata  » Quello  difordine  con  auuertire  -i  Comandanti 
Fra  ncefi  del  pericolo  feorfo  di  perdere  vn’intiero  alloggiamento  » o però  > che 
fortificata  querta  parte  «incora  con  la  erezione  di  vn  Forte  » chiudeflcro  anche 
, t>  di  qua  il  pano  agli  Attediati  di  riceuerc  pur  minimo  foccorfo.  foche  però  pre- 
mendo il  Marchefe Goticr natore,  e mattime  in  prouederli  di  poluere,  di  che 
o,’C4f/«  più  che  altro  penuriauano  : inuiòDon  Carlo  dalla  Gatta  con  dumila  caualll 
della  Gat-  a Ifturea;  perche  tentafle  di  introdurre  con  isforzo  maggiore  in  Torino  la  mo- 
t*  tenta  in-  nizione»  che  vi  fiera  ricouerara,  per  lo  impedimento  battole»  come  dianzi  di- 
unno  difecm  cctnmo  » da’  Nemici.  Ma  vana  riufeì  quella  prouigione-rChc  fe  bene  il  Gatta  fi 
to  trere  To-  conducefle  fino  a Cafselie  cinque  fole  miglia  dittante  da  Torino»e  gli  focccdef» 

» ino , fedi  auuifnre  il  Précipe  del  fuo  arriutnpure  gii  conuenne  tornare  addietro  feru 

zefar  nulla »auendolo  il  Prencipe  medertmo  auuertitodi  non  arrifebiarfi  più 
oltre»  efscndogli  imponibile  di  entrare  nella  Città , contenendogli  prima  fupc- 
rar  la  Dora  e la  Stura  da  gagliardi  prtfidijFrancefiallofa  tenute  » ecuftodite. 
Quanto  di  bene  operò  in  querta  marchia, fu  che  palsando  di  ritorno,  per  lo  Ca- 
nauafe»  trouata  la  Terra  di  San  Maurizio  occupata  di  frefeo  da’  Franccfì  » libe- 
Mòrtt , e rolla  dalla  imminente  cala  mi  à del  Tacco \ mandando  a fil  difpada  quanti  vi 
dii  trouò  de*  Nemici . Sncccrtevn’altro  colpo  a’ Francefi , che  graitemcnte  gli  afc 
sijner  di  fllfse»  e fu  la  morte  del  Signore  di  Rocca  cerniere  Sargente  Maggiore  del  Re 
boera  ter-  di  Francia , e del  Crollo  Colonnello  di  fanteria  Alemana  del  fcruigio  di  Mada- 
ma,oflefi  dal  cannone  della  Città»memre  del  Mafchio  della  Cittadella  ftauano 
cffcriwndo  qualche  auuantaggio  del  proprio  partito  contro  quello  del  Prenci- 
pe.Soggctti  ambedue  di  qualità  riguardcuolbe  maflìme  il  Rocca  ceruiere,  che 
oltre  alle  Ale  condizioni  perfonali , che  lo  rendeuano  amabile  a tutto  l’Eferci- 
to  , era  fiato  allcuato  nella  Scuola  militare  del  Re  di  Suezia,  doue  Capitan  di. 
Caiiallijs’acquìrtò  fama  di  fingolarvolore*  ^ i'  f > , , • 

Trattencua/i  in  q netto  mentre  » qunfi  oziofo  Spettatore  degl’mcerti  auuenòi 
Sndanttn*  menti  di  Marte  il  Conte  di  Arcourt  nel  Palagio  di  Valentino  « parendo  a molti: 

ttà»c 


a deiPjir-  ejìe  Cgjf  altro  non  afbettafse»chc  qualche  folleiiazionc  nella  Città  » come  aueua- 
tourt  fettó  no  praticato  iPrenapi  la  prima  volta  * chi  vi  fi  accoftarotio  con  l’Rfetdto  di 
Tcrtnt*  Spagna:  Opurc»  come  ftimauanoaltri , perche  fentendoi  grandi  apparecchi* 
che  per  foccorrcrc  quella  Città  fi  facemmo  fui  Milanefe,  non  ofaise  di  ftrigner- 
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dergli  la  pariglia  della  fconA  tra  riceuuta  fortoCafale  : e però  ltalse  quali  ai 
vcllettafull’aìi»  appettando  prima  d’impegnarfi  più  oltre  » con  quali  forze  j , e 
quante  comparirti:  il  Nemico  » perche  fe  con  inferiori  fòfse  comparfo  » potefse 
combatterlo  alla  campagna  *,  fe  con  fuperiori  ritirarli  all’ombra  del  Orinone 
della  Cittadella  ; e da  elsa  coperto»  viccndeuohnente  coprirla  ♦ eafiìcurarla 
con  le  fuefor2e  b Non  fi  vedeua  però  , che  egli  moleftafle  ne  con  le  batte- 
rie » nc'con  gli  approcci  la  Città  » c folamcnte  faceua  pìouere  foura  le  Cafc 
la  temperta  dèlie  bombe  j pen fondo  forfè  » che  lofpaucmo  * e la  noia  di  quei 
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fuochirporcflc  generare  qualche  pcnficro  nc*  Cittadini  di  follctiarfi  j come  che 
non  lafciafse  ancora  di  adefcarli  con  le  dolcezze,  facendo  fpargere  fra  di  loro 
de*  Viglittri  pieni  d'inuiri  , c di  promefle  a tutti  quelli  , che  alletterò  tentato 
qualche  opera  egregia  in  feruigìo  di  Madama . Riulcirono  pero  egiialmétc  va- 
ne e infruttuòfe  eie  loauirà  eie  afprczze  del  trattamento  j ne  lì  trono  mai  Bef- 
fano,© fra  i Soldati,  o fra  i Cittadini,  che  fi  moltrafle  d’ammo  inclinato  alle  no- 
uità , o contrario  al  buon  feruigìo  del  Prencipe , perfeuerando  tutti  congiunta- 
menTe  nella  difefa  del  fuo  partito.  Veduto  adunque  T Arcourt»  che  vie  piu  Tem- 
pre fi  minuifsero  le  fperanze  d i confeguire  per  quelli  mezi  l’intento  bramato  , 
fi  riuoli  e ad  altre  ftradc,  e piè  vigorole  per  ottenerlo  • Alquanto  foiira  la  Citta 
igorga laDora per  vna  foce  in  vnCanàle, che  fcruc  borrendole  vicino^  a' ino-  impiiifca 
Imi  della  medefima  Città . Comandò  per  tanto,  che  folle  di  notte  tempo  chiuia  l Arcavi  U 
quella  bocca  : onde  non  potendo  le  ruote  afeiutte  piu  macinare,  incoinin-  mneanve  ^ 
ciolfi  a prouare  nella  Città,  benché  abbondante  di  grano,  Qualche  pcnu-  Toùneji, 
ria  di  pane  . Perche  non  ritrouandofi  in  effa  , che  due  moli  da  braccio , riul- 
ciua  imponìbile  il  fupplire  con  efse  a tanta  moltitudine  di  alimento  : ondg^ 
bc  diuenne  in  breue  la  faccia  di  quella  Città  niiicrabilc  , trottandoli  nella__* 
medefima  affluenza  del  grano  affamata  . Che  fe  bene  fiprocurafscdifabrica- 
re  altre  moli  della  medefima  qualità  *,  tuttauolta  riufeiua  tarda  , epocala_* 
prouigionc  , e già  incominciaua  a dipendere  dalla  preftezza  , o dalla  tar- 
danza del  foccorfo  il  delfino  della  fallite , o della  perdita  della  Città  • Deli- 
berò per  tanto  1* Arcourt  di  ridurla  a difperazion  maggiore  con  toglierle  ogni 
Speranza  di  quefto  foccorfo  *,  dando  finalmente  principio  ad  vqacircomialla- 
zionc  Reale,  efìtipcnda  -,  la  quale  incominciando  dalla  riua  del  Po  » vntiro 
di  Mofchetto  foiira  il  Valentino  , e borrendo  per  la  pianura  ycrfoPoncn-  Linsakìr* 
re  arriuaua  alla  Chicfa  della  Crocetta  dirimpetto  alla  Cittadella,1  edìlàgiran-  affciia  . 
do  verfo  la  Porporata,  continuaua  fino  alla  Dora , la  quale  trapassata  feorrena 
verfo  vii  luogo  appellato  la  Bianchcna , e quindi  declinando  per  le  Maddalene 
fino  alla  foce  dello  ftcfso  fiume,  nelle  vicine  riue  del  Po  andana  a terminare 
con  giro  di  otto  miglia  5 che  diiufo  in  fei  quartieri  veniua  da  altri  ripari , e For- 
tini mfficicntemente  munita, e guardato  • Dal  ponte  del  Po  fino  al  Parco,  come 
fu  dianzi  motiuaro,  dimorami  il  Conte  di  Plcfsis  Pralin  primo  Marefcialle  di 
Campo . Da  Valentino  ver  fo  la  Croce , e fino  alla  Porporata  alloggiana  il  Ge- 
nerale Arcourt  col  VifcontcdiTiirenaMarefciallodi  Campo  della  Cavallerìa 
Francete  . Da  vn  ponte  fopra  la  Dora,  prefso  la  via  di  Albera,  fino  ad  vn’altro 
ponte  più  forto  al  Parco  formatta  la  Linea  vn  grande  arco  , a etti  fermila  lo 
ftcfso  fiume  di  corda  , e tra  quello  alloggiana  il  Signore  della  Motta  Odan- 
curt  Marefqàl.  di  Campo  , e Comandante  di  vn  Corpo  di  gente  lafriato  dal 
Duca  diLongatullàfubordinato  al  fupremo  comando  del  Generale  Arcourt . 

Ma  efiendo  pofeia  il  Motta  rrnpaSTato  ad  alloggiare  alla  Porporata  , venne^j 
quefto  luogo  occupato  da’  Marchcfi  Villa  , e Pianezza  con  la  gente  di  Pie- 
monte. Da  così  fatta  drconuallazione  fi  trottarono  chiufi  i Torinefi  in  guifa_j, 
che  non  Solamente  ftauano  a foggia  di  Carcerari , ma  fi  conofceuano  impoten- 
ti a rompere  da  fe  llefsi  quello  duro  Serraglio  , che  minacciaua  loro  lo  Spoglio 
della  libertà,  delle  fontine,  e della  vita  .Onde  fra  rante  anguille  non  rimaneua 
loro  altro  Spiraglio  di  eonfolazione , che  quello  della  fperanza  del  foccorfo  del  Mtrchtft 
Mifrchefeèouerqatorc  . Il  quale  auendo  nello  fpazio  di  ventiquattro  giorni  dl  Tagamtt 
dopo  la  rotta  df  Cafalc,  e raccolto, e rinforzato  di  nuoue  reclute  il  fuo  Campo  » f*  *cciInt*> 
tifa  paljàro daVercelh  a Crcfccntino , e quiuigittato  vn  ponte  aucua  prefo  la_^  Joee or. J°  dt 
marchia  verfo  Chicri  5 douetrat tenutoli  alquanti  giorni , pevammaffare^  Tanna . 
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nutelc  truppe,  fi  apparecchiai» con  molta  premura  per  auuìcinarfi  alla  Cit" 
tà  : benché  fia  opinione  di  molti  diuulgata  per  le  Morie  moderne  > clic  guftajV 
do  per  tuoi  fini  di  quello  alTcdio,non  fi  euralTe  gran  fatto  di  foccorreriu . Opi- 
nioncjchc  dalla  fiefla  contingenza  delle  colise  dagli  cucntùchc  fc  ne  videro  vie- 
ne chiaramente  riprouata  per  falla:  perche  douendo  certamente  prometterli 
opra  migliore  per  gli  atnunraggi  del  fuo  Re  dal  follencrc  il  Prcnripe  , e il  fuo 
partito , che  dal  lafciarlo  caderc;qual  ragione  voleua , che  egli  potendo  non_j> 
volefie  /occorrere  quella  Città  : che  tenuta  dal  Prencipe  , anzi  dalle  armi 
Regie  » gli  allìcuraua  inficine  tutti  gli  acquilli  fatti  nel  Monferrato  , e nel 
Piemonte;  e tenendo  occupati  nel  fuo  racquifto  i Franccfi  > gli  renetta  inficine 
lontani  dalla  infellazione  del Milancfe ? Ma fiafene  di  q uclloaò,  che  fi  voglia , 
certo  è , che  dopo  l’arriuo  del  Marcitele  in  quella  parte,  rifilile  qualche  [umilia 
Sortita  di’ - ancora  di  follicuo  alla  Città  : perche  vicicanc  vna  fquadra  di  Cittadini  fian- 
Tpnntfi . cheggiata  da  vna  graffa  banda  di  Mofchcttieri  inoltraffiali’argme  della  Do- 
/ ra , e rotto  l’impedimento  fabricato  da’  Franccfi , diale  l’cfito  a tanto  d’acqua» 
che  poteano  macinare  quattro  Molini  . Dopo  che  fouragiunta  vna  piena  del 
fiume  ruppe  affatto  queirarginc,  c portò  nuouamentc  con  l’ahbondanza  del- 
l'acq  tu  quella  del  pane  ancora  alla  Città . A quella  fciniilla  di  gioia  fucceffe  3 
prdlantcnte  la  fiamma  , attendo  vedutogli  Attediati  comparire l’Efercito  a» 
. mico  fu  le  più  alte  Colline  dcj  Conucnto  de’ Capuccini,  numeralo  di  quattro- 
fircift  nìiip  C.?  ual li  , fetteceqto  Dragoni  » e do.iici  mila  fanti  ; aiqualifiaggiumi.ro 
Sp  ìgnuc  0 gagliardi  rin/orzi’ilFl'anti , c di  Caualli  inaiati  dal  Prencipe  Cardinale , c buon 
r •*  nu|T»trodi  padani,  egcntcMontagnuola  , che  tratta  dalla  difpcrajsionccra 

* *r‘~  pattata  dalle  fue  ca(e  al  Campo  • Riufcì  vn’Efercito  cosi  bello , c così  podcrofo 

dapprincipio,  non  che  di  fpauento,dimarauigliaai  Franccfi,  che  attendo  giu- 
dicato la  rotta  di  Cafale  vn  totale  fterminio  delle  genti  Spagnuole  , parata 
loro  imponìbile, che  alletterò  potuto  si  prello  rimetterli , c campeggiare  con,,» 
tanteforze.  Conoiciutofipcròditantoinfcriori  , c ini  ufficienti  alia  difel'a  ili 
tauro  giro  di  circonuallazionc , incominciarono  a dubitare  ddl’tfito  della  im- 
prefa'scpuxc  vi  ebbero  affai  piùdi  felicità  di  quello  , clic  potefli  ro  eglino  ftcfG 
fperarc,  perche  fe  mai  lì  mofiratteil  Marcnele  Gouernatore  alieno  dal  pro- 
v tiocar  la  fortuna , e vago  di  sfuggirci  pericoli  dello  fpargimcnto  del  l'angue; 

v mollroffi  in  quella  occafione  . Elette però  di  portare  il  (occorfo  per  la  parte f 

1 delle  Colline  finiate lungcvlariua  del  l’o  , e per  quelle  particolarmente,  che 

1 tenute , c fortificate  da’  Nemici  fouraflauano  al  ponte  : perche  fc  gli  folle p 

riufeito  d’iinpadronivfi  de’ polli  più  alti  del  Forte  de’  Capucdni  , fi  farebbe 3 

ancora  fenza  neffuna  difficoltà  refo padrone  dei  ponce  da  etto  predominato . 
Ilcbcfncccdutonou  folamcntcaucrtbbc  potuto  foccorrcre;con  tutto  l’Eferd- 
10  la  Città  ; ma  nuotiate  l’empito  delle  fue  Armi  foura  i Francefi  taiv 
toinferiori  di  forze  alle  fuc  , c vendicarfi  a grande  vlitra  della  feonfitta  ri- 
Cenutafotto  Calale  . E farebbe  riunito  certamente  quello  difegno  , quaih- 
do  auefsc  il  Gouernatore  vfaro  quella  cclerirà  in  tentarlo  ; clic  gli  venne  dal 
„ Principe  dimollrata  . Il  qualle  veduto  comparire  l’Efercito  amìcol fu  le  Coir 
line  , ecredutofi  , che  dóuefse  dare  la  medefima  notte  Falsai  to  aJ le  fortifica- 
zioni nemiche  , vici  fulJ’imbrtinir  della  notte  dalla  Città  con  tutu  i fuoiauui- 
>’  • cinandofialpontcper  afsalirlo  fubito  , che.'auelse  fentito  l’alialr®! del  Forte 
di  fqpra  : con  che  douendo  cagionare  vna  potente  diuerfione  a i Nemici  ; a» 

• ricrebbe  ageuolato  oltremodo  l’Imprdà  al  Gouernatore  . Ma  egli  volutoprt- 
ma  di  tentare  cofa  ncfsuna,  fentir  l’opinione  de’  Miniflri , e de’  Capitani  intor- 
no a qucflarifoluzione,  ne  differì  pir  loro  confi  glÌ9  l’attacco  al  giorno  feguen- 
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fe  5 coli  clic  ne  Millenne  > che  il  Prencipe  dclufo  della  Tua  fperanza  » fi  ritorna  fle 
malfodìsfarto  nella  Città  ; elici  Franccfi  allindo  la  (Iella.  notte  andò  a bal- 
zare il  Forte  lcuandogh  il  terreno  dal  piede  verfo  l’Ofte  nemica , il  refero  inac- 
ccfiibile  , e però  inefpugnabile . Oltre  acciò  veduto  quiui  tutto  lo  sforzo  nemi- 
co , chiamarono  al  la  ditela  di  quella  parte  tutti  i più  /celti  » e valorofi  Capita- 
ni , ^ Soldati  del  Campo  conoscendo afsai  bene  il  Generale  , che  dalla  conicr- 
n^zione , e dalla  perdita  dì  quefte  fortificazioni  dipendefse  l’acquifto  » e la  per- 
dita di  Torino.  Ma  il  Lcgancs  veduto  il  giorno  apprefso  oliamo  l’opere  not- 
turne del  Nemico atiefsero  difficoltata  l’imprelàdi  quel  polto  , tralafciatone  1*- 
afsalto  j fi  trattene  per  quattrogiorni  ancora  con  datinola  tardanza  /it  le  Col- 
line , nelle  quali  collocate  alcune  batterie  attefe  a percuotere  le  lue  lince,  c i 
Forti.  Onde  voluto  i Franccfi  libcrarfi  da  fintile  infeftazione,  vfeirono  vna  not- 
te inolio  gagliardi  finirà  i ripari  nemici , o per  acquiftarli , o per  inchiodare  le 
artiglierie  .*  ma  trouataui  vna  valida  refiftenza  , contienile  loro  di  ritirarli  alle 
proprie  tende.  Pure  conofciuto  il  Gouernatore  per  fc  ftcfso , che  il  continuar  le 
moleffic  contro  vna  fortificazione,  che veniua dall’Efcrciro amie© continua- 
mente  foccorfa,  nulla  rileuaua  al  fouegno  degli  Afsediati,  determinolfi  dì  can- 
giare alloggiameli  to,trasfcrandofi  a Moncalieri,  Terra  grolsa  fu  le  ritte  del  Po 
alquanto  di  fopra  a Valentino  con  vn  ponte  di  Legno  afsai  forte, c ficuro:  Doue 
perche  fin  dapprincipio  difègnò  ( quando  non  gii  riufcifse  di  fpuntare  al  Forre 
de’Capucini)  di  tragitare  TEfcrcito  , aticua  inuiatovn  Reggimento  di  Dra- 
goni,pcrche  e la  Terra,  e il  ponte  occupafse . La  Terra  al  comparir  de’Dragoni 
venne  fubitamentc  abbandonata, ma  il  ponte  fu  nel  medefimo  tempo  da'  Fran- 
cefi  dato  alle  fiamme . Onde  riufeita  inutile  la ocatpazion  della  Terra  a queflo 
fine,  contienile  al  Goucrnator  di  penfare  ad  altro  partito . Comandò  per  tanto 
a Don  Carlo  della  Gatta  (a  cui  pareua  fatale,  che  toccafsero  tutti  i pericoli  della 
guerra  ) che  trasferitofi  con  buon  nenio  di  gente  a Moncalieri  proctirafse  di 
gittare  vn’alrro  Ponte  più  in  sù  j doueduc  Jfolettc  formate  dal  Po  pareua,  che 
gliene  foni miniftrafs ero  lacommodità.  Andatoti]  il  Gatta  fece  pafsar  fu  le  bar- 
che all’altra  fpondaciuquecento  fanti  fotto  la  condotta  di  Gì o:  Benedetto  Fo- 
rnellino Sargcme  Maggiore  ji  quali  fcacciatine  i difenfori  diedero  principio  a 
fortificaruifi  per  metterfi  in  difefa  contro  gli  attentati  nemici.  Ma  l’Arcourt 
ititelo  ‘appena  queftojtragitto  cquefi’opre,  e conofciuta  l’importanza  del  fatto 
(pedi  incontanente  il  Vifconte  diTnrena  a fiurbare  famigliarne  !auoro,e  ribut- 
^rc  i Nemici  da  quel  paffaggio . Necontento  di  ciò , fi  mife  egli  ficfso  dietro  il 
Turcna con  groffo neruo  di  combattenti  per  foccorrerlo  bifognando.Era  quel 
fito,  dotte  fi  fortificaua  il  Lomclliho  circondato  per  la  maggior  parte  da  vn  fof- 
fo  ripieno  di  acqua  del  Po:  onde  foftenendofi  ftt  quella  ripa  i foldati,per  timore 
di  arrifchiarfì  a valicarlo  , il  Vifconte  rimproucrata  loro  tanta  viltà  , gittoffì 
con  alcuni  de’  più  principali  foggetti  del  fuo  fcgttito  egli  nel  foffo;  e con  l’acqua 
chegliroccaiiai  fianchi  intrepidamente  paffoìlo.  Da  che  rapiti  anche  i faldati 
li  mi  fero  con  grande  impetuofitàa  feguitarlo  ; c circondati  con  l’atmantaggio 
«el  numero  i Nemici  intenti  a fortificarli  ( effendo  ^affata  altra  gente  ancora 
in  parte  , doue  non  arriuaua  quel  foffo  ) vi  fi  appicòvna  fcaramuccia  per 
*a  ^«aghardatefiftenza  degli  affali  ti  , che  dalla  difpcrazione  all’vltima  ruina_j 
(veduto  impo/fibileil  foccorfo)  prefero  audada  maggiore  di  foftenerfi.Ma  ef- 
lendo rimalo  leggiermente  ferito  il  Turcna , c diitulgatafi  la  faina , che  foffe_^ 
morto  ; inferocirono  di  maniera  i Franccfi , che  difpcratnmcnte  combattendo, 
non  folnmcnte  vccifei  o quelli  , che  con  le  anni  alla  manofaccuanorefiftcn- 
japcr  vender  loro  cara  la  Propria  vita  ; ma  quelli  ancora,  che  le  gì tta- 
— ‘ * ' uano» 
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uano,reiidendofi  alla  difcrczionc  de'Vincitori.Onde  non  giouò  pare  al  Lómèt. 
lino  già  fatto  prigione,  l'oÉfcrta  di  gran  quantità  di  danaro,  fi  che  nondisfogaC- 
fero  nella  fua  vita  ancorata  rabbia  conceputa  , per  cosi  falfo  rumore . Da  che 
jnnafpcitti  gli  Spagnuòli  altresì  incominciarono  a incrudelire  lenza  rifpeno 
ite’  vinti , e lé  ne  accefe  più  clic  mai  fiera  > e fangtu'nofa  la  guerra . 

Rjmafero  intanto  di  fomigliantc  auuerfità",  che  gli  aueua  prillati  di  vn  nif- 
tnero  confiderabilc  di  valor  ofa  gente  Italiana, okrunodo  afflitti  gli  Spagnuoli  5 
egli  Afscdiati  altresì  veduti  fuochi  di  allegrezza  , che  faceuano  1 Francefi  per 
auere  già  due  volte refpinti  i Nemici  dal  portar  loroil  bramato  foccoriò  , fi 
riempirono  di  grandiflìma  triftczza.Ma  i Comandanti  Maggiori  dcU’Efercito 
confiderai»  quanto  riufdfee  in  proua  dura  l’imprcfa,  incoimciauano  a confuta 
tare  fc  fol'se  flato  partito  miglioredi  foccorrcrc  la  G'ità  con  ladiuerfione,  paf- 
r mfulu  landò  all'attacco  di;Carmagnota, parendo  loro  Itnpoflìbile,che  i Francefi  per  la 
decapi spa  dubbia  l’peranza  di  sforzar  Torino,  douefsero  lafciar  perdere  ineuitabil mente 
fruii  • Carmagnola.!»  flefso  Prtncipt  Tomafo>vc  ditta  ladifficol  à,  che  per  ogni  par- 
te s’incontraua , configliò,' che  fi  andafsc  più  in  fu  a Villafranca  , oltrea  venti 
miglia  da  Torino , dotte  guazzandoli  il  fiume  lenza  impedimento  alcunò,nott 
occorrala  prenderli  l’impaccio  di  gittar  ponti,  o di  venire  alle  mani  co’  Nemi- 
ci-,  ma  parendo  troppo  lontano  ilpono  di  Villafranca  , e troppo  incomodo  ìt 
viaggiojoltrcal  pt  ricolo  di  efserc,o  nel!’andat.i,o  nel  dromo  sforzati  a qualche 
fuantaggiofo  combatiimcnro,ve  nnc  fomigliante  configlio  vniucrlàlmentc  ab* 
borrito.PuredcfiderandoiiGouernatorcdi  foccorrcrc  in  ogni  maniera  ilPrf- 
cipc , fece  vn’altra  volta  tentai  e il  varco  di  lotto  a Moncalieri , doue  il  Po  diui- 
fo  in  ire  rami  torma  due  altre  Ifolctte  più  comode  al  gitto  de*  ponti , che  le  due 
prime  già  con  ctìento  infelice  praticare . E non  oftantc,che  vedeffc  il  fiurrte  per 
le  pioggie  ingroffato , c fu  l’oppofita  fponda  trincierato  il  Nemico  ; prefe  non- 
dimeno rifoluzione  di  mandare  lo  fteffo  Gatta, ma  con  forze  maggiori,  a tenta- 
re nuouamentc  la  fortuna * li  Gatta  pronto  ad  ogni  rifehio , col  locati  fu  la  riua 
Tentane  gli  alquanti  pezzi  diartiglieria»  c imbarcato  qualche  numero  di  Soldatefca  in  al- 
spasimeli  culti  fcafiì , la  fece  rrapaffare  coperta  dalla  ofettrità  della  notte  nelle  Ilolctte  , e 
KttcuAwtìi-  fattoui  inficine  trafportategran  quantitàdi  falcine,  c di  altri  materiali,  prima- 
te il  pajfog-  che  nafte  Ut  il  giorno,  fi  trincierò  fu  la  feconda , fcnzachei  Nemici  fc  neauuc- 
gio  iti  io,  (federo*  Ma  fiicgiiati  finalmente  dal  tiro  cafuale  di  vn  Mofthetro  fi  mifero  fu- 
bito  in  armi , c non  pe  rciò  fi  rifletterò  dal  tauoro  i Gatte  fc  hi , che  anzi  inferno» 
mudo  fi  più  vàiamente  nclPopra»  fili  fare-dei  giorno  fi  trottarono  le  trincee  ri- 
dotte a coniteli  cito  le  flato  di  difefa.  Concorfcro  immantcnentc  a così  inopina- 
to auuenimento ambedue  i Generali,  fu  la  fponda  amica,  ló  Spaglinolo  per  dar 
calore  alTimprefa,  ilFrancefe  per  impcd  irla.  Tentò  peti  cinque  Volte  J1  Francc- 
* fe  con  nuoue,  e più  gagliarde  fortificazioni  di  foftener  la  Aia  ripa  ; tiia  e ddla_j 

mofthettaria  dcll’Ifolà,e  del  cannone  della  contraria  fpofidaicàtìcato  parimene’ 
te  di  picciole  palle  di  mofehetto , ne  venne  con  mortalità  ghafidede’  ftioi  rìbut- 
taro-Onde  benché  folle  in  quella  parte  accorfo,noti  che  il  nemo  maggiore  del- 
le fuc  forze,  lo  flefso  Gouernatore  della  Cittadella,  veduta  la  impoffìbilità  della 
gli  difefa,  feceririfarei  fuoi  tanto  addentro  , che  baftaffe  a formarli  alla  grandine 
spegnali  de’  Mofchetti,  con  ordine  d'intiigilare  ali’offefa  di  quelli,  che  foffero  primfera- 
tl  fmmt.  mente  comparii  fu  quella  frondài  Noti  tardarono  gli  Spaglinoli  , veduto 
ritirato  il  Nemico» a gittate  il  ponte,  c fortificarlo  alla  tefla  » con  dar  princi- 
pio ad  vha  meza  luna  : laquàle  menrre  viene  da  cento  Soldati  con  diligenza-^ 
eguale  al  bifogno  lauorata  > comparar vna  fquadt  a di  Nemici  per  impedimc- 
U , e ricacciali  fu  l’ifolctta . Ma  nel  volere  fecondo  l’ordine  del  loro  Coman- 
dali- 
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dante  ( quando  fofscro  fati  afsaliti  ) appunto  ritiraruifi  ; rottoli  il  ponti’  arnie- 

f ar°n2  dl  0r0  ncl  ^un?e  ' ^llre  continuando  dall’Ifola  vna  Ipefla 

tuppcfadiMofchcttate  , con  tuoni,  e fulmini  di  artiglieria  , chepercotcndo 

fccc  1Pl/crabl,c  ««gge  de*  Francefi  , conuennc  all’Arcourt, 
gii  pelato  di  piu  tener  fi  comandare  la  ritira  a , nonché  dalla  fponda  , dalla 
pianura  orinai  coperta  di  cadauen  nella  linea , lafciando  il  varco  libero  a'  Ne- 
y mici . X quali  fermato  meglio  il  ponte  pattarono  in  fcmbiantc  di  Vincitori  fu  la 

MnT?n‘Vda  °r°  CO"  Cgual  gl,?ria,c  vÌllorc muffata;  Onde i Francefi  alper- 
rnioot  * eflbr^dl  °ra  1 .n  °.ra  ncllc Pf?pne  tende attalitf, attelcro con  diligenza 
j^aggiorc  a ridurre  a intiera  perfezione  la  linea  fabricandoui  nuoui  Forti  e ri- 
pari.  t perche  aucua  veduto  in  prona  , l’Arcourt  qiwnto  la  penuria  dcH’ac- 
IuS!lft|1  ata  a CurJ  » appoco  viuamenreJ'ahimo  a nuouamemc  pii- 
a*  ^ 3?.c?c  ?e  accor^cro  1 dorinefi  a impedir  efomiglian  ti  lauori , evi 
faccfluo  qualche  buono  ettaro  con  tirare  tanni  acqua  nella  Città , che  pur  vol- 

n?rn rU°n * n°n PCr  con  grande  applicazione  il  Conte  Gc- 

O f;nilinc;nlc  dcfidcrato , c nc  rimaferoi 

hh  t,  T?  m 1 r,Ct!‘ : ^ \non  J.n<luanto , che allindo  in  quello  mentre 

alquante  mole  da  braccio  , famdaua  pure  foftenendo  quella  difditra 
con  q ualclie  auuan taglio  maggiore . Incominciarono  però  a dolcrfi , che  dopo 
fosi  fortunato  pallaggio  fi  falfe  tutrauiaii  Marclicfe  Gommatore  nella  pia- 
li uà  ozio  lo  qiuah  che  nulla  gUcalttte  di  loro  girando  gli  afflitti  tutte  le  cole  al- 
la proporzione  de  Joro  intere  Ili  ,xion  dettatomi  ragione  : Ma  egli  andaua  me- 
ditando 1 mc^i  per  non  cfserecottretto  di  combattere  contro  Ai?  voglia  in  quel 
Fito , che  non  auendo  altra  ritirata , che  quella  di.vn  picciolo  pome  Tonni  il  flu- 
?nn’  ^ corrciu  alle  fpalle  , a troppo  pericololo  cimento  fi  làrebhc  efpófltì 

d ^ ri  a V 1 5i*(  fiatCorcrano  1 ?Cìf™  delPrencipc,  perche  nònìolamcnre’con^ 
V v ? Accorrere  la  fuaperfona  , cquclla  delle  Infante  fue Sorelli  fi 
dou^'se  arriich  iure  ogni  cq/h:macheperdutoancoraTorino,non  rtfafse  pun- 
to di^ourczza  al  lo  Staio  di  Milano.Oltre  a che  non  cfscndocgli  vn  femplice  •> 
OpKtinojC Goncrnacor  di Piazza,ma Prcncipc , non  gli  partila comienicntedi 
lafeiaifi  ndurrcalc vlniriccflremirà-  *v  ma  che  veduto  imponibile  il  foafòtfo 
trJerC™  votomi# dedizion  e prouederc  alla  conucnicnza  , e dignità  della 
uerMnr*  J*  q ìlc  flc  *,lcI^ogliaiizev  che  fcccua  col  Marchefe  Go- 

rrorS  Cri,dlK(lad  «Recete  re  ilfaxorfo*  and  augno  con  giunte  tacite  3 


loiamcmte  ramino  acon 

no  fra  ?r^.r^ndtila  fuaCàfaConsl  fotte  alterazioni  pafaoa 

Liern^r!^??  Prcncipe  ,■  e il  Gouernatore,c  foftenendd  il  Go 

ij??  Prencipc  fofscro  ind  rizzati  alla  mina , non  alla  buo 

n^  condotta dd/ccco r fo  &r am arc,ven i ua  egli  accufato  dal  Prericipe,  o di  rimi 

oita,o  di  doppiezza . Onde  quanto  più  vedeua  tt  Gouernatorc , che  il  Prenci  pi 

**  ' ’ • *'  ’ »v*  ■ - M 
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di  fua  natura  ardcnrcs’infiammaua  nel  defiderio  di  cimentarli  con  la  fortuna  * 
tanto  più  fi  ritraeua  da’  fuoi  configli  , e fi  fiffaua  nella  propria  rifoluziouc  di 
vincere  per  affedio  i Nemici  . Evenne  maggiormente  ancora  confermato  in 
quella opinionejperche auedo  comandato  alla  Caualleria di  feorrere  d’ognin- 
torno  il  paefe  > vennero  intercctte  lcttererdella  Duchella  al  Generale  Arcourw 
che  l’auuertiuano  d i non  far  capitale  fu  le  ipcranze  de  i foccorfi  da  quelle  par- 
ti; ma  douerfi  aprire  col  ferro  da  femedefimo  laftradaallafalute,  calla  glo- 
ria. È già  s’incominciaua  apatire  di  lòrte  nel  Campo  Francefe,  clic  affai  peg- 
Gloriidtl?  gio  degli  A (Tediati  ftauano  in  quella  parte  gli  Alfedianti  . E perche  corrciuno 
jtrteurt  in  per  vn  Campo»e  l’altro  gli  efcmpli  chiarirfìmi  dellainagmuiimità , c della  tol- 
qHtflt  a/t-  leranza  dell’ Arcourt , co  i quali  non  folamentc  configliaua , ma  infcguaua  a i 
df>.  fuoi  Soldati  la  fofferenza  in  tanti  patimenti  ; parata  alGouernatore , cltedo- 
nelTe  anche  il  Prcncipc  regolare  a quelle  forme  la  fua  tolleranza  ; efiendo  al- 
iai maggiori  gl’incomodi  , chepatiuanol’Arcourt , e ie  lue  genti  al  difeoper- 
to  della  Campagna»  di  quelli,  che  tocca uano  il  Prencipe  , e i Cittadini  » che 
pure  fi  ftauano  negli  agi  , e al  coperto  deile  proprie  Cafe  . E veramente  die- 
de il  Conte  d’Arcourt  in  quello  Afledio  le  norme  di  vn  Capitan  Generale^  » 
non  clic  nella  condotta  de’ pubi ici  affari  , nel  portamento  della  fua  pcrfona_j» 
facendo  , benché  vfato  da  vnaftirpe  non  potuto  inferiore  a quella  de’Prcn- 
cipi  di  Savoia  , edilicatamentenudriro  ; vna  maniera  di  vita  eguale  a quel- 
la dell’vltimo  fantaccino  del  fuo  Campo  : cibandofi  di  pane  comunale  , e ri- 
fiutando ogni  comodità  , non  che  delizia  , elicgli  venifle  offerta  . Contut- 
tociòfcntiuadiuerfamcnreilPrcncipe  , tocco  internamente  , e ftimolato  dal 
fuo  pericolo;  c da  quello  delle  Infanti  fucforeilc;  cinfiemcdal  prectpizioim- 
mincnte  della  fua  grandezza  » e riputazione  : niente  altro  perdendo  finalmen- 
te l’Arcourt  con  la  infelice  riufdta  di  quella  imprefa  , che  vna  gloria  vana_>  , 

alla  quale  fra  tanti  patimenti  afpiraua  , ed  era  in  fuo  potere  il  fottrarfenc 9 

conabbandonarla  da  ogni  partito  , che  aueffe  voluto  : doue  egli  vedetta-* 
dalle  arti  occulte  di  vn  Mmiftro  cfpofta  la  fua  propria  perfona  ; e quella.* 
delle  Sorelle  al  punto  incertiflimo  di  vn  giuoco  di  fortuna  mifcrabile  , e ftra- 
no  . Angufiiaiuuieancora  l’animo  del  Prencipe  le  querele  de’ Cittadini 
l ertaci,  foacagione  afflitti  da  ranci  mali  , che  riufeioano  oggimai  loro  ìnfopportà-1 
- bili  affatto  , paffati  dalla  lautezza  del  vitto  > che  fomminiftra  loro  l’ab- 

bondanza del  paefe  ad  vna  mifera  tenuità  di  poco  , e flentato  alimento  * 
Continuaua  però  a dolcrfi  col  Governatore  della  fua  tardità  , infìnuaa- 
dogli  or  l’vno  , or  l'altro  partito  per  follicitarlo  nelle  opre  : ma  picciofa  * 0 1 
neffuna  impreflìonejfaceuano  nello  fpiriro  del  Marchefc  fienili  rimoftrnnze  e 
qucrcle;e più  affligli  premetta  il  lofpetto , che  poteffe  il  Prendpe  aderire  a'  fen- 
fimenti  della  Cognata  per  comprobare  la  fua  Reggenza  , eridurfit  al  partir» 
del  Re  di  Francia  . Onde  perche»  e fdegnato  del  fuo  procedere,  e allcttato  da 
lance  offerte,non  rifolueffe  al  fine  di  abbandonare  l’imprefa  comune  ; avtcndo- 

10  anuertito  il  Prencipe , che  Ce  pur  volata  affediarc  il  Cìmpo  nemico  > douef- 
fc  trasferirli  con  tutto  l’Efercito  a Grugliafco , o a Colegno , perche  occupand  o 

11  palio  della  Deraglierebbe  i n fieme  chiufo  ogni  nemico  foccorfo  > die  fifof- 
Jqfpiccatonon  folamentc  da  Sufa  , edaPinarolo  , ma  dal  Canauefe  ancora 
c dal  Piemonte  i determinò  di  feguirare  il  fuo  configlio , e tanto  più  volentie- 
ri , che  nenfiarrifchiaua  punto  la  gente  a frontede’NemiH  . Venne  ancora 
fbllicitato  a quefla  riloluzione  , c dal  parere  del  Contedi  Situela  paffato:  allo- 
ra da  Genoua  al  Campo  , e dalla  fama  , che  il  Redi  Franria  mofso  finalmen- 
te dalpericolo  delle  fuc  genti , c dal  precipizio  ùamiuente  della  riputazione 

deU 


Libro  Ottauo ; 2 41 

delle  far  Armi , auefsc  deliberato  d’inuiare  di  qua  da*  monti  gagliardi  rinforzi 
di'  foldatéfche , c di  vettouàglic  - Ma  pofeia  quafi  pentito  di  quello  fa  lutare^ 
configlio  ruppe  , c infidieitò  quella  azione  con  tentarla  folamentcper  la  metà . 
Comandò  per  tanto  aT)on  Carlo  dalla  Gatta  di  pallate  egli  a Colcgno;  perche 
alloggiacciufi»  e forti  fi  catouifi , fhceffe  egli  lòlo  con  poca  gente  quello»  che  do- 
ucuà  tutto  il  Campo  inficine  elcguire . Andò  con  la  lolita  intrepidezza,  c feli- 
cità il  Gaeta  aquclta.  iiriprcfa  » e non  o (laure  , che  vfeiti  mille  Caualli  dalla  li- 
nea fandaffero  collcggiando , peruenne  lenza  danno  alcuno  a Colcgno  ; per- 
che vfeiro  nel  mcdcfimo  tempo  il  Prencipe dalla  Citrà  attaccò  i Quartieri  ne- 
mici in  lu  la  Dora , c il  Goiternatore  Ipiccatofi  dagli  alloggiamenti  diede  vn  ... 
fìnto  allarme  alpollodi  Valentino  , e il  prefidio  di  Chieri  rinforzato  da’  Ter- 
razzani affali  le  fortificazioni  predominanti  la  piazza  de’ Capuccini , On- 
de iFrancelìdihratti  nell’applicazione  di  :ante  parti  rimafero  in  Tuffi  denti  a_»» 
impedire  con  gagliarda  imprdfione  queltopafsaggio.Scacciato  aduque  il  prc- 
fì  dio  nemico  da  Colcgno  , fortificatouilIilGatta,eil  Gouernatorein  vece  di 
Grugliafco  , fece' occupar  Binafco  affai  più  vicino  alloggiamento  di  Monca- 
lieti  , c quinci  jic  venne  il  Campo  afscdiantc  ad  cffcrc  quafi  piti  della  lleffa 
Città  affediato . E tatuo  più,  che  il  med  eli  mo  giorno  , che  giunfc  il  Gatta  a 
Colegno , gli  fi  rapprefentò occafione  di  occupar , come  fece,  vn  conuoglio di 
vettouàglic , e di  rompere  vn  Reggimento  di  Madama , che  gli  feruiua  di  feor- 
ta.  Gli  lltccefsc  pali mente  di  disfare  vna  partita  di  cinquecento  fanti  , c di  al- 
trettanti Caualli  del  Conte  di  V crrua , che  da  Sufa  pafsaua  al  Campo  ; e il  Go- 
uernarore  altresì  c Fra  Vincenzo  della  Marra  Cauallierc  Napoletano  diede- 
ro in  altri  luoghi  di  gradi  pcrcofee  a i Franpefi . Onde  l’Arcourt  dubitatoli  che 
dalla  parte  appunto  di  Colcgno  difegnafsero  gli  Spagnuoli  di  affaltar  le  trincee 
come  più  deboli  di  tutto  il  recinto,  non  mancò  di  affìcurarfene  con  ogni  diligen- 
za maggiore . Non  ridici  |ià  con  quella  felicità  del  Gatta  al  Prencipe  Tomafo 
il  tcntatiuo  » clic  fece  per  impadronirli  di  vn  ponte  gittato  da’  Francefi  fu  la_*j 
Dora  tra  la  Vanchiglia , e il  Parco  ntiouo,  che  riufeiua  loro  di  grandiflima  co- 
modità per  la  comunicazion  de’  Quartieri  • Che  fe  bene  vfciffecon  isf orzo  ga- 
gliardo di  fanti , e di  Caualli , e gli  riufcifse  di  tagliar  le  funi  » clic  il  rencuano 
legatoallcripc  : non  per  tanto  cfsendo  rimafo  pure  attaccato  alla  contrariai 
fponda , potè  facilmente  il  nemico  rafsetarlo  di  nuouo , e rafsodarlo , piantan- 
doui  di  più  nuoue  fortificazioni  alla  tefla . Non  perciò  rimile  il  Prencipe  di 
quello  penfì ero,»  che  anzi  tentò  nuouamcntccon  isforzo  maggiorei’impuefà» 
fpingendo  fuori  della  Città  Don  Maurizio  di  Sauoia  con  trecento  Caualli , e il 
Marchefe  Serra  con  due  fquadroni  di  fanteria  Italiana»  c Spaglinola . Vfeiti, 
iniùaronoFrà  Giouanni  Pallamano  a riconofccre  il  ponte  » e trottatolo  fortifi- 
cato, mentre  flaffi  lcaramucciando  co’Ncmici,  videro  fpiccarfi  alquante  com- 
pagnie di  Caualh  per  tagliarlo  fuoriVe  impedirgli  il  ritorno  ; onde  trattoli 
auantiDon  Maurizio  non  folamchtc  ricoprì  il  Pallauicino , che  ebbe  tempo  di 
xiunirfi  al  giofso  del  Serra  j ma  percorse  grauemenre  ancora  la  Caualleria  ne- 
mica . Che  fc  bene  accorfero  dal  Valentino  altre  fquadre  di  Caualli  in  fuoJòc- 
corfo,  non  furono  a tempo  per  efscrc  Hate  trattenute  dalle  cannonate,  dteful- 

minauano  i ballouardi  della  Città  ; e da  vna  fpcfsa.grandine  di  mofchetratg ,5, 

che  fioccauan o dalle  mura.  E che  Arpeggio  » vfciteinqucdla  contingenza  al- 
cune fquadre  di  Cittadini  al  coperto  dell’artiglieria , e occupati  alcuni  firi  van- 
taggiofi , {palarono  nel  più  folto  di  q uefìa  Caualleria  con  sì  viua  impresone  » 
che  vi  cagionarono  grandiffinto  danno  « Conruttociò  non  riufeiro  pnrc  quello 
fecondo  tcntatiuo  al  Prcpcipc  » decer  minò  digittare  effo  vn  ponte  fui  medril- 
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mo  fiume  per  tenerli  vita  flrada  aperta  al  foccorfo  > chr  da  quella  parte  potef- 
fe  penetrare  nella  circomtallazionc  nemicai  benché  folle  l’imprcfa  oltrcmodo 
pcrìcolofa  pure  li  afficurò  di  tentarla  per  Capere»  che  il  Marcliefc  Villa  » elicvi 

alloggiarla  con  quel  di  Piantzza,  foffe  andatocon  la  Cauallcria  Picmontefe j 

in  altre  bande  . V feito  adunque  con  fanti  » c caualll  dalla  Città  fu  la  terza  bora 
' dal  giorno»  allorachc  la  cuftodia  delle  guardie  notturne  fembra  allentata  > git- 
- tò  agcuolraentc  11  ponte  ;per  lo  quale  paflàti  il  giorno  appreffoi  finn  , attendo 
i CaualH  guazzato  il  fiume  allora  baffo,  fpedì  vna  parte  della  Infante  ria  a im- 
padronirli di  certo  Ridotto  , chcgli  riufei  e andò  con  l’altra  ad  afftlire  viia_» 
Quadra  di  foldati , che  cuftoditta  vn  pezzo  di  cannone  occupato  dagli  affalito- 
rì,e  incamminato  verfo  la  Dora.  Da  che  fuegliato  il  Marchefe  di  Piànezza,cL>e 
ripofaua  dalle  fatiche  notturne»  fenza  penfare  adaltro,fattofi  capo  di  due  Iqua- 
droni  di  Catta  Ili  Francefi  > e della  Compagnia  ordinariadi  guardia  » caricò  ve- 
locemente fu  la  Gattalleria  nemica  » che  ricoprii»  il  Cannone  » con  la  quale  ap- 
piccata vna  gagliarda  fearamueda  » coftrinfe  gli  Ocatpatori  alla  fuga , recan- 
do il  pezzo  abbandonato  fui  Campo . Ma  non  riufeì  però  al  Marcliefc  di  fal- 
carlo ; perche  inoltratoli  troppo  nell’incalzo  de’  Nemici , vi  accorfcro  degli  al- 
tri loro  vicini»  e ripigliatolo  il  riconduffero  fu  le  ripe  della  Dora,  rendendo  im- 
ponìbile la  fua  ricuperazione  con  auerlo  ridotto  al  coperto  delle  ineze  lune , c 
de'  Molini  ( da’qualifioccaua  vnnembodiarchibuggùte  ) ne  panie  poco  a i 
Francefi  di  aucr  ricuperata  li  padronanza  del  Parco  T Altre  nuouepercoffe»  e 
graui  ebbero  i giorni  appreffo  gli  Affcdianti  e dal  Gatta , e dal  Conte  Broglia-» 
Comandante  della  Caualkria  del  Prcncipe  Cardinale  con  datino  coniid  erabi- 
le,e  nelle  genti  c nelle  vettouaglie»  onde  ne  gioita  molto  il  Marchefe  Gemerli  a- 
rorc- parendogli»  che  procedere  feliccntéte  il  fuo  difegno  di  vincere  per  affé  dio 
gli  Aisedianri  : che  nc  reftattano  però  alla  ftefsa  mifura  mortificati.  E tanto  piu 
rimttRri-  checreicendo  continuamente  nella  circoituallazione  la  fante  fi  vedettano  ri- 
(*-  dotti  a peffìmo  partito.  Che  fe  bene  ilMarche  Villa  , feorrendo  con  la  pratl- 
}‘°  Fruire-  caecon  le intelligenze il paefe,recafse loro  qualche riftoro»riufciua però debo- 
/*•  le  , e licue  a tanta  e si  dura  fame . Fu  pero  necessario  di  nietrer  mano  in  quelle 

poche  vettouaglie  » che  fi  riler battano  nella  Cittadella  per  li  proprij  bifogni  di 
quella  Piazza  : non  oftante , che  ilGouernatorefi  protenafse  al  Generale  d i ri- 
nunziare quel  Goitcrno»preuedendo  beniflìmo»chc  confumati  q uegli  alimen- 
ti gli  farebbe  flato  forza  di  foccombere  a qualche  difgrazia.  Ma  poco  fi  curaua 
di  fomigEanri  protcfte,e  doglianze  rArcourt,come  quello»  che  nell'eletut»  del 
fuo  intenti  ime  nto  conofceua  beniffimo , che  fciolto  l’alsedio  per  ua  ineuitabi!- 
mente  la  Cittadella  : onde  era  afsai  miglior  configlio  il  mantenere  co’  fuoi  ali- 
menti J’Efercito»  da  cui  dipenderla  il  fuo  foflegno»  che  con  Iettarlo  da  quei  con- 
torni lafciarla  con  le  fue  vettouaglie  perirp.  E perche  quefto  ancora  riufeiua 
debole  proucdt'mento  a tanta  necessità,  mife  parimente  le  mani  il  Generale  in 
quelle  poche prouigiomVhe  fi  trouauono  inChiu3fso»proteftàdo  anche  inuano 
quel  Goucrnatore  la  perdita  manifefta  della  Piazza . E eoa  rArcourt  nel  me  • 
defimo  tempo,  che  aiicdiatuTorino  affamai»  il  fuoCampo,  la  Cittadella  , e 
Chiuafio.  E ccrto»che  iè  troppo  lungamente  folse  in  così  inetto  termine  dimo- 
rato» che  e Torino  auerebbe  icioltorafsedio , c la  G’tradella  ,e  Qmiafso  fkrcb- 
fcono  cadute  in  poter  de’Nemici.  E già  nel  Campo  Francete  eragiutaa  legno  la 
careftia,  che  cefsata  la  prouigione  del  pane,non  fi  diftribtùna  afl*  Soldat  ciche, 
che  vna  picriola  porzione  di  rifo  tratto  dalla  Cittadella  : nc  la  ccndizioiwde*- 
Comandanti  Maggiori  fi  vedetta  in  quella  occorrenza  putodìfimfle  da  quella 
.de’  Soldati  più  viiijincntrc  anche  effi  di  cibi  comunali » « di  acqua  pura  foften- 
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t.uuno.  E contuttocjò , benché  fi  vedefTe  PArcourt  foprafotro  da  tante  angu- 
rie e neof  ffità , vie  più  Tempre  fermo  , eccitante  nella  lua  intraprefà  non  volle 
mai  porgere  orecchio  a partito  alcuno  di  compofizione , che  gli  veniffe  propo- 
ho  dal  Nunzio  •,  ma  quafi  che  aucUegià  debellati  i Nemici,  chiederla,  che  gii 
iofle  liberamente  ritnePsa  la  Città  per  tenerla  a nome  del  Duca  iuo  Signor?^ 
folto  la  Reggenza  di  Madama  ; c proteftaua  (qiiaOprefagodell’auucnire)  di 
voler  continuare  in  qucll’afsedio  infinoa  chci  Caualli  di  'l'orino  auefscro  ma- 

fiato  l’erbe  e i foraggi , che  vi  fi  trouauano , e auefscro  gli  h uomini  confumati  i 
iauallt . Continuala  altresì  in  propporre  al  Prcncipc  più  che  maiviuelcefi- 
bizioni  di  grandirtimi  aiuiftnraggi  » (e  aucfsc  voluto  condefcendere  di  ritorna- 
re alla  dinozìone  del  RcChriftianiiTìmo . Coftanza,che  di  raro  Polita  a vederli 
nella  Nazion  Francefè>impazicmc  in  ogni  cofa,ma  più  che  in  altro,  nella  tolle- 
ranza de'  difagr , veniua  nceuuta  dalle  genti  quali  prodigio  , c celebrata  foura 
la  Irefsa condizione  degli  Spagnuoli , che  tanto  fi  pregano  dell’vltima  foffe- 
renza  tic’  mali . In  che  pero  cooperaua  oltremodo  ancora  la  magnanimità  , la 
prudenza  ,e  la  intrepidezza  dell’Arcourt  > il  q ualc  ora  col  feuero  dell’auttorità 
atterrendo  i contumaci , ora  con  la  dolcezza  delle  maniere  innarumando  i de- 
bolitora  iòlleuando  gli  vni,c  gli  altri  col  proprio  efempio , e con  la  fperanza  de- 
foceorfi  , che  raFprefentauaviclni,ecolpremioditanteafflizioninelfaccodi 
cosi  nobile  Città,in  cui  fiauane  tutte  le  ricchezze  del  Piemonte  raccoltejtcncuà 
tutti  in  marauigliola  obbedienza, cfede.Ma  era  quafi  ormai  impolfibilc.che  più 
lungamente  durafsc  quella  maniera  di  trattamétoj  perche  già  molti  Soldati  in- 
fcrmauano*, altri  fuggirono nel  Campo  Spngnuolo,e  nella  Città  ; douc portan- 
do ve  ridichc  i elazìoni  de*  parimenti  eftremi , che  fi  lofferiuano  dagli  Afscdiati- 
ti,  nonepolfibileadirequalediuerfiràdipcnfieri  > e di difegiu cagionafsero 
negli  animi  del  Prcncipc, e del  MarchefcGoucrnatore.Pat  cuaal  Prcncipe»che 
in  tanta  defolàzione  del  Campo  Francefc.fi  douefle  dare  Paflalto  alle  trincee, e 
Itimaua  il  Gouernatore  , che  foflt  di  ncceflìtà  il  profeguire  in  quella  guifaad 
affamarlo . E da  quella  diuerfitàdi  pareri  de’  Comandanti  Nemici  nacque  ap- 
punto la  falute de’  Fralicefi  , e la  ruina  della  fmprefa  degli  Spagnuoli . Onde 
per  terminate  oggituai  quello  afledio  veramente  de*  piu  memorabili  del  no- 
**ro  fecolo:ttala(ciate  le  cofc  men  rileuant/,che  fuccefsero  non  (blamente  a To- 
nno;ma  in  quei  contorni  ancora  » reftrigncremo  il  noftro  Raccóto  più  allo  lla- 
to  degli  aniini  degli  Afsediati , e degli  A fsedianti , che  alle  fazioni  militari  già 
da  molti  luorip  largamente  deferitte . Fra  tutte  le  apprenfioni  adunque  , clic 
pai  rrauaghafscro  l’animo  del  Prcncipe  Tomafo  » era  a quelli  plorai  quella  .» 
della  fama  dilungata  , che  fofse  già  calato  in  Piemonte  vn  gagliardo  rinforzo 
di  genti, e di  vettouaglie , dubitando  * clic  giunto  prima  ; che  il  Nemico  dislog- 
gmfsc  da  quell’afscdio  rendefse  inutili  e vani.i  penderle  i difegni  del  Goucrna- 
^r^riducendolo  ne*  primi  termini  con  cuidcntc  ruina  della  Città, e dc’fuoi  in- 
•weffi  ■ Perche  lediprefente , che  procedcuano  eoo  felicità  i fuoi  tcntatiui  noti 
ofaisc  di  aisaltare  ilCampo  Fritticele  ridotto  a tanta  dlretnità  ; come  altere  bbe 
auiuo  ardimento  di  attaccarlo  allora  che  folst  flato  rinforzato  d i gemi, e rìnui- 
gonto  dalle  vmouagk'e, che  ne  albetfau*  ì Creicela  ancora  la  folkcimdinedel 
^enciPe  vn’affecto  m tutto  a quello  contrario  Con  gagliardi  fpiriti  di  diffidéza 
j 11  **ìÌPctto  ’ che  auendo  il  GoUetftatore  ricufato  di  fbccotterlo  al  Ponte 
della  RottarfemfcntltfsC  tuttauia  i medefimi  fchtimcnti,  e dìlèghi di  verdetta, c 
di  mala  volonrà.lì  che  non  fofse  per  riufcirgli  punto  difeara  la  fua  ruina.  Quelle 
frppirnfiofii  del  Prendpc>  benché  falfe  In  Cjìialchc  parte  , veni  unno  agcuohnen- 
**  rkonolciute  da  molti  nelle  contingenze^he  raffliggcuano.-ma  quclli>chepfù 
o "r  * Q,.  1 inttr- 
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intcìHamcntepcnctrauano  nel  viup  de’  Tuoi  interdTì,giudicanano»che  più  RriC 
namentc  gli  amaricaflt  l’annuo  ancora  la,  felù  ita,  che  andaua  accompagnando 
la  maniera  tellina  dal  Gommatore  in  qui  Ilo  nfscdio>preuedendoda  (omiglian- 
te  procedere  il  precipizio  tnanifi  fio  delia  Tua  Cafa,  e della  libertà  de’  Cuoi  popo- 
li , pei  li  quali  prt  fupponeua,c  daua  ad  itile  ndcre  di  aucrc  impugnate  l'armi*  Ct 
- . di combatterc.Conofceua  egli  il  Prencipe così  bene, come  l’Arcourvhe  in  qua. 
lunquc  maniera  fi  foffedifiiolto  quciràfifiiuo , aiti  ri  bbc  incuiiabilmcnte  tirata 
fecola  caduta  delia  Cittadella:  e apprendala  bacili  tuo  ancora,  chedifiioglien- 
dofi  col  mini  ft  a io  della  faine , anzi  che  di  1 ferro  > aue rebbe  voluto  il  Gomma- 
tóre fpuntarc  a filo  fattore  la  pruenfione  di  pr<  fidiarla  egli  ili  H o a nome  del  fuo 
Rc,fenza  che  pottilt  egli  c ó le  lue  p oc  he  forze  impedirgliele.  E non  che  il  Prin- 
An-uslìt  cipc,  concorremmo  tutu  gli  altri  Nini  Iti  >i  Giurili,  ri  Pitmor.tcfi  nella  medefi- 
de'jicmcn-  nia  opinione  ; c come  quelli,  che  frano  più  naturai  mente  inclinati  al  Partito 
rr fi,  France  A-,c  he  allo  Spagn  nolo, non  (à.pcuanoquafi  determinare  fe  douefsero  do- 

liderare,o clic  gli  Spagnuoli  foccorrefscro,o chi  i Franccfi  acquiftafsero  la  Cit. 
• tà.Anzi  è fama, che  alcuni  di  loro,  c inaffi  me  il  Commendaiqr  Paflero,  (ogget- 
todi grande  auttoritàapprtfso  il  Prencipe,  gli  proponefsc,  che  non  vi  tolse  in 
tanta  perplefitràdi  cofe  partito  per  lui  migliore  di  quello , cheipranccfi,  e gli 
Spagnuoli  fi  azzuffa  (seco  inficine  » perche  quando  pure  i Franccfi  ne  falserò  ri- 
mali al  dilatto,  aucrtbbono  al  fi  ne  abbracciate  le  fue  parti , perche  più  tolto  ad 
elio,  cita  a gli  Spagnuoli  ricadi  Alia  Cittadella;  cilGouernatorc  altresì  per  if- 
chifare  inconucnicmi  maggiori ,,  farebbe  condiicefo  nella  medefima  rifoluzio. 
Protcjledtl  ne  contro  fila  voglia  . Oppia  fio  adunque  il  Prcnc'pe  dalla  grandezza,  c dalla 
Pstncift  ni  profshnità  dclpcricolo,  che  gli  fouraftaua , c rìlblu’o  di  sfuggirlo  con^gni  in- 
f.'oi  t ntfc-  ùuflria , e con  li  gl  io  fcrilse  fui  principio  di  Luglio  al  Gouernatorc  e auuiiandolo 
rc‘  dello  flato  della  Città,  in  cui  notigli  parata  d»  potere  più  lungamente  fuffi- 

flere,  gli  prcfctiuiua  il  giorno  degli  vintici  dello  fldso  mefe  per  riceuerccon- 
uenicntc  faccprfa  ; altramente  fi  proti  ftaua , che  alierebbe  acconfentito  a i par- 
titi offertigli  dal  Re  di  Francia  con  rendere  la  Città  all’obbedienza  di  Madama* 
Rìfoluzione , che  nello  flato  prefirme , in  quanto  al  faccorfa  , e alla  libcrazion 
deH’afsedio,e  non  delle  cofe,  die  auuennerodcpo , riufi  ì pcrniciofiflìma  alla-* 
caulà  de’  mede  fi  mi  Prencipi:  auendo  opprefia  appunto  la  Città  allora,  chepù 
tra  vicina  alla  i'ua  liberazione,  e precipitata  Pimprcfa  comune,  felicitando  l'E- 
fercito  Franccfi-  dalla  mifaria , incui  fiaua  ridotto/:  facendo  rifiorire  l’auttori-. 
•«  tit  di  Madama  già  quafieftima.  «•;.-<  . v»-  - ,t  , w 

. So  qucìlo , clic  firmano  molti  in  qitpflo  propofito,  e in  così  fatte  occorrenze 

yen  qualche  diucrfit£  daqucllo,  che  noi  qui  rapprt  fintiamo  intorpoa’  fuccdfi 
di  quella  gucrra;ma  perche  teniamo  rùcontri  d i verità  in  quefta  parte  con  lfto- 
rico  di  molto  grk)o»abbiamo  voluto  in  queflo  racconto  degli  alsedi;  di  Cafale,e 
di  Torino.feguitarc  in  buona  parte  l’in  drizzo  della  Aia  condotta , eòe  ra  il  noftro 
proprio  Inftimtojdi  non  mendicar  mai  parole  da  nefiùno  per  gratuiy-,chc  fia_*« 
contenti  della  noftra  propriadcbolczza  . Per  altro  poi  conofccndo  così  degno 
Scrittore  foggetto  anch’efsppHa  reuTcria  comune  degli  huonyni,  e di  fouerchia 
affezione  alfe  cole  proprie,  e di  troppa  apuerfione  alle  flraniet  c , Tappiamo , che 
, ciconuéga  dare  alia  fua  Moria,  vu buon  d iffalco  di  credenza  in  qqelfa , che  Ari» 

ue  magnificamcntedclla  fua  Patria, attfibuédole  affai  più  di  qyiello,  che  ne  per- 
metta d i credere  lacéfura  degli  pcchj  ptoprij,c  co  amarezza, e dìfctcdito  d’altri 
PotcEip’,e  rtyiflì me  della  Republica  Veneziana;  mentre,»  tocca  appena,  o naf- 
códc  affatto  quelle  cofe, che  pofsonprmAirle  a gloriai  aph‘fica,c  aggraua  quel- 
le,che  t crono  qualche  minima  appqrgza^e  di  maia/s  d'infelice  cófiotta  • Oltre  a 
, . ' • che 
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£he  mòftra  vtia  grande  q ignoranza  » o malignità  prendendo  a dubitare  in  viw 
maniera , che  niega , e riproua  q uello  d Jla  Tua  grandezza , e del  Tuo  Dominio,  1 6d% 

che  hanno  per  tanti  Secoli  confettato*  e confefsanocon  publiche  anellazioni  i 
maggiori  Monarchi  dell’ V nitierfo  » 

tornando  a calcare  le  fuc  velligia  in  quello » che  ci  pare  conueniente  alla  Gattina  ri. 
continuazione  delnottro  Racconto  : cartina  risoluzione  fu  quella  , cheprefcil  folux.iom«  ' 
Prendpe  Tomafo  allo  flato  preferite  della  Tua  caufa , benché  abbia  polcia  gio-  del  prenci . 
nato  per  impenfato  bcncficiodi  fortuna  allo  ftabilimento  della  fuaCafa  Perche  Pc  X*t n*fié 
non  regnaua  ancora effettiuamcncc  nella  Città  q nella  cllrcma  penuria  di  tutte 
Jecofc,che  egli,o  credcua,o  voleua  per  fuo  intcrefle,  clic  fotte  creduta  dal  Mar- 
cìkìc  Gouematore.  E benché  in  conformità  di  quel  losche  Icriucua  il  Prencipe, 
fi  vedeflero  lettere  ancora  di  D.  Antonio  Sotello  Comandante  maggiore  delle 
Truppe  Spagnnoleffu  nondimeno  credutole  più  per  adulare  il  Prencipe , che 
per  fodisfare  a fe  medefimo  in  quella  forma  fcriucflc>métrc  però  non  ve  Paucf- 
icfpimo  la  propria  voglia  di  liberarli  dalla  noia  di  quelPaffedio  - In  fomma  non 
mancarono  al  Gouernatore  auuifi  molto  diuerli  d’altri  Capitani,e  del  Marcile- 
fe  Serra  inparticoIare,che  teneua  col  mede/imo  Gouernatore  vna  Pretta  corni 
pondéza , pattando  per  le  fuc  mani  tutti  gli  affari  più  rileuanti  di  quella  imprc- 
ia.Di  grano  certo  era  tuttauia  nella  Città  copia  affai  grande:  e di  poluere,  bcche 
affai  piu  lì  patine , che  di  grano  , videi!  nondimeno , clic  anche  d opo  il  giorno 
prefitto  daljPrencipe  al  fuo  foccorfo,n’cbbe  la  Città  abbattanza  per  moki  gior- 
ni ancora  seza  efserne  proueduta.  Parcua  altresì  vano  il  timore, che  il  foccorfo 
Fxaccfe  fpuntafscjidla  lineajperche  ftàdo  il  Gatta  a Colegno  con  numero  mag- 
giore di  combattè», poteua  fenza  nettuna  difficoltà  ributtarlo.Ne  il  Goucrnaro. 

cono/ceua  troppo  bene,  che  daciò  dlpendcfse  il  buono , o il  trillo  euento 
della i niaintraprefa,auerebbein  fomiglianre  occafione  trafeurato  di  rìnforzar- 
lo,e  di  prouedcrcjche  potefse  opporli  a’  tentatiui ancora  degli  Afsedianti . Co- 
me che  pure  poco  ci  fofse  di  che  temere  da  quella  parte  perche  clscndo  molto 
icario  ìi  numero  delle  foldatcfche  Francefi  quando  auefsero  voluto  vfeirein-  ' 
contro  al  foccorfo  con  valide  forze , farebbe  loro  conucnùto  lafciare  la  circon- 
uallazionefpogliataaglìaisaltidegliAfsediatimedenml  , e degli  Spagnuoli, 

chele  ne  farebbono  fenza  contrailo  alcuno  inlìgnoriti . Onde  dilciolto  Patte- 
diOiC  confumati  dal  ferro  quei  pochi  Soldati , che  vi  fofscro  rcltaci  alla  difefa , a 
che  nufciua  c profittaua  quello  foccorfo  ? 

Vedutoli  adunque  il  Gouematore  con  si  rifo!uteinft'zc,c  protette  an<uittia- 
to  dal  Prencipe^,  perche  rompere  il  proprio  difegno  di  vincere  fenza  fan gue , 
aopo  molti  penfamenti  conchiufe;o  che  il  Prencipe  fofse  già  d’accordo  co’  Fra-  Ciudùio 

5rJ’°  fh.c  f°fsc  g»  vicino  ad  accordarle  che  però  voluto  adombrare  d’vn’one-  del  Ugknes 
gRvc,°  la  fua  nfoluzipnt^l  mettefse  al  punto, perche  non  riceuendo  il  brama-  fbpra  fepr» 

faina  la  fua  riputazione  aggiuttarfi  indanno  della  caufa  co-  tede  del 
™nw°n  lafaaua  altresì  di  conturbarlo  la  controucrlia,che  tuttauia  regnaua.  Prenci**  ’ 
fra  di  loro  dd  prelìdio  da  metterà  nella  Cittadella , die  fe  ben  fofse  Hata  fin ga-  * ' 

mente  ventilatamon  però  mai  era  ttata  rifoluta-Ben  gliene  alienano  dato  i Prò- 

SU^2fper  ^ltrl°  a concedergliele  ; ma  gli  aueuacglìfcmpre 
trattemi»  fra  la  fperanza,e  il  timqrqcd  etti  aueuano  parimente  confidato  d’ar- 

f^C  v<#’a  a confoguirne  Pimento . H perche  non  gli  màca- 

uano  auuifi  da  Aioi  detro  Torino  foura  le  gclo/ìe*  fo  macinazioni  df ’Pieino- 
elj>co^formatofi  il  Gouernatore  ne’fuoi  fofpetti,nó  Iafciò  di  correre  col  pefiero  v 

^icllochen’eradi quella rifoluzione del Précipc,chc  eli  toglicua  di  mano  la 
Ipwatavmona.Det^rmino  pertanto  d’aiutarfi  ancora  cogI’artificij,e  có  Poro:e 
^ ' * * v Q 3 per  ' 
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per  isfuggi  re  così  pericolofo  eiiréto  fcriuono,clic  tctaiTed'efpngnar  e co  l'offer- 
Suot  tenta-  ra  di  (cimila  doble  Pahimo  del  Commendator  Pa fiero  ; perche  gli  ottenefle  con 1 
ritti  per  if-  le  Aie  intercdfioni  dal  Prenripe  quindici-fòli  giorni  di  tempo  alla  decozione 
fuggire  il  pe  della  inftanza,che  gli  faceua  di  loccorfojdefiderando  d’applicarfi  prima  alla  el-* 
ticdo  della  elulione  di  c]tiello»chc  di  Francia  alpcttauano  i nemici.  E Ipcraua  con  viuo  fòn- 
Utiajha  • damento  drragionc,che  impedito  quello  > fc  ne  farebbe  ìnfallibihnentedifciol- 
to  l’aflcdio  , le  nza  che  egli  auuenrurnfie  pure  vn  Soldato  per  la  li  berazione  gii 
imminente  della  Città . Venne  però  appoggiata  al  Marchefc  Serra  lomigUante 
negoziazione*  ma  pe  r la  difficoltà  de  1 marciare  c del  riceuctr  gli  auuifi,non  po- 
tuto termiuaiTi  prima  degli  vndid  di  Luglio  prèlcritto  dal  Prcndpe  al  Goucr- 
natore  pe  r lo  lùo  l'oc  corfo*  Egli , che  ter  cita  ordini  efpri  flfì  dal  Re  di  non  dign- 
itario per  non  dargli  occafione  d’abl  .indoriate  il  lùo  panico»  dctcrmir.odì  di 
lcdisfarlo»e  conccnofiene  col  parere  dc’più  qualificati M'niiìri,e  Capitani  iiC# 
quella  forma  l’efecuzione.  AìPaj  parire  dclgiorno  vndccimo  de  Ìlinato  a qutftà 
Concerto  funzione  , vfeirebbono  n certo  Pegno  di  fuoc hi  il  Gouernatore  dai  fuo  pollo  di 
per  ten  are  Moncalieri, e’1  Gatta  dal  fuo  di  Collegno»  e fecondo  Pcfplcrazicne  de‘  lìti  fatta 
il  fcc.orfo.  da’ Capitani  Spagnuoli  affaltercbbono  la  linea  del  Campo  Franccfe  . Il  Gatta 
darebbe  l’rfl'alto  alle  trincee  fituatc  fra  la  Porporata  , e’1  Canale  dì  Manin  etto  « • 
e*l  Gouernatore  a que  Ile, che  vicine  al  Valentino  tcrminauano  la  linea  fu  le  ri- 
tte del  Po . Mandcrebbono  la  notte  precedente  mille  caualìi  al  Prencipe  per  lo 
guado  del  Po  folto  il  ponte  dc’Capuccini,acrioche  vnitiglialla  propria  Cauallev 
ria  potè  fle  neli’hora  itefia  fot  tire  dalla  Città  > e fronteggiar  la  nemica  douendo  : 
€cn  tutte  le  for2c  Spagnuole » che  tcnena  appre  ffo  marciare  verfo  il  Valentino 
pc  r a guidar  e di  dentro  l’entrata  al  medefime  Gouernatore  .E  perche  quelli  fa- 
zioni principali  fot  ti  Atro  l’cucntobramato»ai:ertbbeilMnrchelé  fatto  piantare- 
otto  cannoni  fotira  le  Colline  oltre  Po  per  fcopare  con  elfi  le  trincee  nemici  ie»e 
Ipogliarle  di  difenfori.Vcnnero  Parimente  ordinare  alquante  dmerfioni,  e fu  la 
p rima,che  i Drago nì,c  i Crouati  fccmflfero  lungo  le  trincee  mettendole  in  np- 
f te  nfione,e  fpatie  i to  di  qualche  attacco.  D.  Silnio  di  Sauoia  altre  sì  dafse  con  la 
Cauallcria  rimafa  fu<  ri, (cura  i Quankri  Nemicioltre  là  Dora . E i Montanari 
el’olrreil  Po  fcortari  dalla Cannile ria  dii  prelìdio  di  Oneri  afsnlifscro  i Forti 
feura  i Colli  de*  Capuccini.Fatro  quello  difegno  , che  non  poteua  quafi  cfscre 
meglio  dilpoftojvcmiegtiafio  prima  che  efeguitojdalla  Fortuna  ; poiché*  perite- 
lutto  al  Campo  Spngnitolo  l’auuifo  , che  il  foccorfo  Franccfe  condotto  dal  Vi- 
feonte  di  Tu  rena  già  rifanaro  della  Ara  ferita , folle  da  Pinarolo  palsàto  aChia- 
uc  no  folo  cinque  miglia  d i fiat  e*  da  Cole  gnojvidefi  coftretto  il  Marcbéfe  Gotier» 
natorca  mutar  l’horadell’afsalto  : perchedubitando,  che  nel  più  fcruido  dell* 
pugna  potefsc  ilGatta  re  (lare  percolo  alle  fpallc  dalla  gente»  che  fcorretiaque- 
ftoYoccorfo*,gli  comandò  di  foftenerfi  fino  al  mezo  giorno»  uie  allora  lei  Fra  li- 
ce fi  non  fi  fofscro  molfi,  fi  mouefse  egli  aH’afsalto  dilegflàtoima  ih  aucfsero  già 
prefa  la  marchia  fi  ferma fsc  nel  fuo  pollo  nfpcttando  fittemi  ordini  . Intefo  a** 
lì  Gatta  dunque  il  GattadaifuoiTralcorridori , cheiFrancefì  non  filarebbono  moli» 
affa! r a le  datone  autiifo  al  Gouernatore  » marchiò  verfole  trincee  nemiche,  doue_j 
trinco*  Frà  giunto  intorno  alfe  venti  horc  » mueftillc  intrepidamente  cèfi  quattromila^ 
ctjt . fami  , e damila  Caualli  . Il  primo alsalro  vennc  brauamertte  ricevuto  V O 
ributtato  con  la  morte  di  molti  » c fra  mtcfti  del  MaftrodP’O&ftfo  EmilioJ 
Chillini  Comandante  molto  rinomato  per  Infilo  valore' ini  tutte  quefiC-J^1 
gite  tre  dii  ombardia  *,  attendo  il  Signor  delh  Mottapeficonfcnrirr.crto  anco- 
ra de*  fitbi  Nemici , adempiute  nobilmentein  quella  occafione  le panidi  buon 
Se  li  iato  , c di  accerto  Capitano  . Ma  ripigliatoceli  vigormaggiore  il  ftcon^ 
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do  aflhlto  » auendo  i fanti  appoggiate  le  fcale  alle  trincee , le  fuperarono , O* 
aperta  con  le  marre  la  firada  a i Caiulli  , vi  entrarono  congiuntamente  Ca- 
uaJlie  fanti  ; e niente  più  che  aueffero  auuto  di  auueditnento  , con  quella-* 
fola  impresone  auerebbono  liberata  la  Cirri  dall’  Afscdio  . Perckc  tenuta-* 
con  grolsa  guarnigione  , e con  pronta  fortificazione  aperta  quella  rottura-^  : 
nuerebbe  il  Gouematore  fenza  affaticarli  inuano  di  lp amare  le  trincee  del 
Valentino  potuto  entrare  per  quella  parte alladellruzioncdcirEfercito  ne- 
mico . E qiundo  ancora  non  auefle  voluto  elporfi  a così  fatto  cimento  > con 
mantener  (blamente  quella  entrata  aperta  > aiterebbe  potuto  fpignere  quanti 
foccorfi  aueffe  voluto  nella  Città  ; sforzando  gli  Assediami  a ritirarli  di  pro- 
pria elezione  da  quella  imprefa  . Ma  voluto  il  Gatta  con  troppa  animofità 
obbedire  a gli  ordini  del  Goucrnatorc  d 'inoltrarli  con  la  Caualleria  verfo  la_* 
Città  per  vnirfì  col  Prencipe  ; Icord  atofi  > o tralcnrato  fu  la  fperanza  di  ccr- 
tiflìma  vittoria,  di  affìcurarfi  di  quella  apertura  , cagionò  , che  i Francelì  , 
clic  lì  erano  ritirati  l'otto  il  Cannone  della  Cittadella  , veduto  , che  la  Infan- 
teria lì  era  gittata  fra  le  tende  a rubare  , firiconofcefliro,  c fi  riordinalsero . 
Onde  foccorfi  da  molti , che  da  ogni  parte  correuano  a quella  volta  , forma- 
rono vna  Quadra  affai  grolla , riuoltandofi  contro  gli  aliai  fiori , de]  eguali  vc- 
ciTero  e ferirono  molti  intenti  fidamente  alle  prede  . A Quella  nonna  Doil^* 
MichielPignatelloCondotticre  della  Retroguardia  , voluto  entrare  al  foc- 
corfo  de’  Tuoi  , gli  riufeì  dapprincipio  il  tencatiuo  , ma  poi  foprafatto  dal  nu- 
mero de'  Nemici  ricoucrom  in  vn  Fortino  tra  la  Città  eia  linea  -,  ma  non__j 
effendo  luogo  capace  di  canta  gente,  vi  rimafe  previamente  prigione  , con 
qualche  altro  Olicialc  > andando  il  rimanente  de’  Cuoi  Soldati  a fil  di 
lpada. 

Non  aliena  aulito  il  Prencipe  auuifo  alcuno  dèlia  variazione  del  tempo 
per  quella  fazione  , onde  flarofi  tutta  la  notte  in  Armi,  e confumata  la  mat- 
tina in  quella  inutile  afpcttazionc , aucua  fui  mezo  giorno  rimandata  la  fua_* 
gente  al  ripofo . Quando  fuegliato  poche  hore  dopo  dallo  flrcpito  ddPalìalto  , 
e vedutoli  comparire  auanri  i Soldati  vittoriofi  » comandò , che  fi  dafse  nuoua- 
mcntc  all'armij  ma  p;  rche  malamente  fi  raccoglicua  la  Soldatesca  addormì  ri- 
tara  , e fianca  dacosì  lunghe  v’glic,  volle  in  ogni  modo  vfeire  egli  fi  (ffo  co  n_* 
quei  pochi  calmili , che  trortoflì  ap  preffo , e alcuni  Reggimenti  d’infanteria  fe- 
guitaro  da  vna  va  lorda  (quadra  d;  Cittadini  , c attaccato  vn  Ridotto  vicino  al 
pollo  del  Valenrinojfe  nc  impndronr,coinealtresì  del  Palagio, che  véne  fubita- 
mentc  faccheggiato.Quiui crrgiuntofi  col  Gatta( madato  prima  alami  de’fuoi 
ad  acquillar  terreno  verfo  il  Forte,  che  copriua  quella  parte  ) marchiò  verfo  le 
trinccc»e  occupare  certe-  fol  riche  di  quei  córorni , cinfe  d’ogninrorno  que  1 For- 
te . Ma  benché  vede  ffe  la  fua  gente  defidcrofa  di  prouarfi  al  l’affalro  ; contutto- 
cìò  non  volle  permettergliele  , infino  a che  non  auefse  vedute  le  infegne  Spa- 
gnuole  inalberate  fui  medefimo  Forte.Era  bene  nel  punto  ftefso  ■>  cheafsalto  il 
Gattaie  trincee tx miche  vlcito  anchfi  (so  ilCouernatore  da’  fuoi  alloggiamérì 
di  Mcncalicri  per  afsalcarcquelle  del  Valentino  ; non  però  che  péfafsc  di  pene- 
trarle arrife blando  le  fue  genti  all’afsalto  foletto  : ma  per  trattenere  i Nemici , 
acdoche  non  corre fsero  con  tut'  1 le  forze  a percuotere  il  Gaittajfi  chcentratp- 
ui  dalla  fua  parte^  c vintoli  al  Prencipe , potesse  trasferirli  inficine  con-efso  in 
quella  parte  ; e assaltando  i nemici  al  di  dentro  facilitargli  la  firada  di  entrare 
con  tutto  l’elèrcito  afciolgerequelPafsedioconlatoral  ruina degli  Assediati- 
ci • Aucur  no  fino  dallo  fpuntar  del  fole  le  artiglierie  piantate  filile  Colline  oltre 
Po  continuamente  percoflj  i parapetti  della  circonua  finzione  dii  Valentino* 
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ed  ei  a.  fucceduto  agfiSpagnuoIi  fra  gli  altri  auuantaggi  recati  loro  da  quella^* 
batteria  di  minare  vn  baloardo  fu  la ritia  fietfa  del  Po  : verfo  doue  attendo  il 
Marcitele  Goucrnatorc  ìniiiaroPon  Luigi  di  Lincaftro  col  fuo Terzo , e copia 
grade  di  fcale,e  altri  ordigni, per  dami  rattaltoifpedì  ancora  i!  Mailro  di  Cam- 
, po.D.Gicuanni  Artagia  pure  col  Tuo  Terzo, c parte  del  Reggimento  del  Preci- 
j pe  Borfo  ,ediD.  GioUanni  Pìgnatello,  contro  il  Forte,  che  fiancheggiami  la_> 
Brada  di  Moncalieri  > ed  era"  quello  appunto  foura  il  quale  afpettaua  il  Preti- 
ìl  leganti  cìpe  Tomaio  di  veder  comparire  l’Efercito  vincitore.Ma  ettendofi  quelle  gen- 
attaees  in*  ci  fra  di  loro  imbrogliate , ne  faccette  qualche  confafione  ; che  finalmente  ag- 
fslistmmtt  giuftata  fi  portarono  all*aflalto  j ma  con  cucnto  infelice:  percehc  non  efi'cnóo 
lt  trincee  da  quei  di  dentro  punto  aiutate , contienile  loro  dopò  vu  triplicato  sforzo , con 
ntmiqat . danno  grauiffimo  ritirarfene . Veduto  adunque  il  Gouernatorc,  che  non  cot- 
ti fpódeficro  agli  sforzi  de*  Tuoi  le  motte  interne  del  Prencipe,  incomincio  a du- 
, bitarc  fortemente  del  tentatitto  del  Gatta  ; di  cui  non  aucua  ancora  potuto  in- 

tendere cofa  alcuna . e perche  ormai  cadetta  la  nortc,c  aitata  perduto  in  quell'- 
. attacco  citte  a cinquecento  Soldati,  con  mólti  Capitani , chiamò  la  ritirata  da 
wMjeui-  COsj  pue  nrnrata  ìntraprefa . E certo,  che  difficilmente  trotterai!!  fra  le  antiche,  e 
* * le  moderne  Ittorie  vn  foccorfo  più  di  quello  infelìcc,mcntre  anche  la  fletta  pri- 

ma apparrenza  di  feliciti  incontrata  dal  Gatta  forti  vnfelicittìniocucnto: 
non  follmente  per  non  auerc  fauòreggiati  in  conto  alcuno  i tcntatiui  dpi  Co- 
lie rnatorciina  perche  nó  auendo  condotto  feco  ne  polucrc, ne  vertoiuglie, rini- 
ti dannofa  la  medefima  entrata  del  Gatta  alla  Città,  a cui  non  portò, che  l’ag- 
grauio  delle  geliti , che  douenano  effer  pafeiute  delle  file  verro  tiagiie,  rettali  do 
tnttauia  inabile  alla  propria  difettano  che  al  disfaciamétode*  nemici.  Trouatiiì 
adunque  quelli  nuoiii  Òfpiti  così  bene  come  ì Cittadini  chinine  assediati*,  c pe- 
rò bifognofi  ormai  di  foccorfo  ; in  altro  non  tt  adoperammo , che  ingirai-  delie 
mole  con  le  proprie  braccia  per  foftentarfi  in  vita.Ne  qui  fermottì  la  piena  de*-. 
''  mali,cheaffiifscgliSpagnuoli,  perche  feparatadal  corpo  lorocosì  gran  parte 
delle  iòldatefch e o morte , o rinch iufe, retta uano  ormai  impotenti  a feorrere  kt 
Cirtà:e  i Franccfi  a rouefeio  fi  trouarono  per  quello  fuccettò  mirabilmente  fol- 
lcuati  dalle  proprie  anguille  : perche  il  Vifconte  di  Turcna  prefo  il  topo  oppor- 
tuno, che  gli  aueua  aperto  la  partenza  del  Gatta  da  Colcgno  > penetro  il  giorno 
apprefso  col  foccorfo  apprettato  nella  rirconuallazione,e  rinfozatigli,e  riftora- 
tigli  e di  cóbattcntì,c  di  vcttouaglic,  véne  a farli,  e di  forze,  c di  animo  tato  a gli 
Spagnuoli  fuperiori,  che  doue  attendo  già  condotti  a peggiortermine  dì  quello 
di  Cnicrijfi  vedeuano  ormai  coftrccri , o a chiedere  mercede  a i Nemici , oad  a- 
prirfi  con  la  difperazìonc  la  ftradaalla  là  Iute:  compar  uero  infembiante  di  vin- 
citori,non  auendo  più  che  tem cr  d e’  Nem ici  d imimuti  di  forse, e fpauentati  d a 

così  finiftra  fortuna . Quindi  nacquero  per  così  Brano  cambiamento  dì  cofe & 

nuotie  è più  gniioccafioni  di  diiguili,  e di  doglianze  fra  il  Prencipe,  e il  Gouer— 
natere  , e fra  i Capi  e le  foldatefche  dell'vno  e dell’altro  partito  , francando  >. 
come  c j’vfo  degli  huomini  ne'  cafi  annerii , gli  vni  foura  le  fpalle  degli  altri  i.» 
colpa  di  cosi  infelice  auuenimento . Dokuah  il  Gouernatore  di  eflere  fiato  dal 
Prencipe  quali  violentato  a foccorerlo,  mentre  fperaua  continuando  nella  iua 
rifoluzione  di  affamare  il  Nemico  di  vincere  in  pochi  giorni  fenza  fjpargimen- 
to  di  fangue . E crefreua  le  fue  doglianze,perche  non  fi  fofse  il  Prencipe  curato 
’ dicooperare  dalla  fna  parte  adapi  irgli  lontrata  del  Valentino*  / Ma  fi  dole- 
va all’incontro  del  Goncmatore  il  Prencipe  > perche  non  gli  auefse  la  notte  a** 
nauti  mandata  h Caualleria  promcfsagli  : che  non  fofse  pafsaro  ali’attalto  con 
intenzione  di  fuperar  ^trincee  , con  tutte  lc/orzcj  ma  per  trattenere  iNeiniJ 
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ci  co  podtcfcjuadretChe  aueflfe  fcnza  dargliene  attuilo  variata  l'hota  dell’afsal- 
' to:E  che  forse  (lata  malamente  ordinale  peggio  efeguita  quella  condotta.  Qui  t £40* 

veramente  farebbe  molto  che  direte  per  vna  parte  , e per  l’altra.:  ma  percheTa 
breuità  i che  proferiamo  in  quelli  Racconti  non  ci  permette  di  lafciar  correre 
liberamente' la  penna;  diremo  in  vn  flatOiCheveramctc  vna  parte, e l’altra  pcc-  Ertiti  iti 
carie. Il  Prcncipe  cori  mettere  al  punto  il  Gouernatore  di  foccorrerlo,  con  tatua  Pttr.cife , 
fretta,  mentri?  fi  vide,  che  con  l’aggiunta  ancora  di  tanta  gente , che  entrò  nel  la 
Città, dia  fi  renne  fenza  toccarlo  oltre  a due  mefi:efapendofi,che  i Franccft  fof- 
fcro  ormai  ridotti  alieremo  di  tutte  le  cofe  in  giufa;  che  fefofse  tardato  tre,  o 
quattro  giorni  ancora  il  ioccorfo  del  Turcna,per  non  morirli  rutti  di  fame,  o di 
ferro , farebbe  loro  conuenuto  di  piegarli  a qualunquccompofizìone  auelscro 
faputo  loro  preferfuere  gli  Spagnuoli.  jNc  quello  pino  fi  niega  dagli  Ile  (fi  Paru- 

fiani  del  Prcncipe  » i quali  fondano  tutte  le  lue  ragioni  fu  la  calata  del  foccorfo 
rancefe , perchecfsendo vlcitoilMarchcle Villaad incontrarlo;,  pareuaim- 
pofsibile  , die  non  fofsc  riulcitodi  entrare  negli  alloggiamenti  nemici  . Fallì 
parimente  il  Gouernatore, perche, o doucua,rrafcurare  le  proteftedcl  Prencìpc, 
lpiencrfi  con  nule  le  forze  a impedire,  e rompere  il  foccorfo  Francefc  : 0 le  pur  Siti  Gì} 
voleua  compiace  rlocontenr.tr  di  ('occorrerlo,  farlo  daddouero»  impiegando  nirnsurt, 
ogni  opra  per (operare  dal  fuo  canto  la  trincea  pernione  nó  ìafdare  quella  (un- 
zione (blamente  al  Gatta;' il  qua  le  non  attendo  con. -otto  (eco  ne  monizioni , ne 
Vcttouaglie,a  nieRtc  peretta  feruirc  il  fuolòccorfo.E  fc  pur  voleua, che  il  Prenci- 
pe  gli  facilitafle  r*!  di  dentro  l’entrata  , doti  tua  ancora  mandargli  la  CauaHeria 
piomcfsagli,  e auuifarlo  del  cangiamento  dcll’hora  per  dare  l’aì'salto  congitttrt- 
mente . Peraltro  poi  bi  fogna  confcisarc  ; che  fc  bene  auefse  il  Prencipe  chiedo 
con  tanta  premura  quefloToccorfo  al  Gouernatore;comc  trouoifi  vicino  a ricc,  E wteut- 

uerio,cangiaffeiuonoall’ariaddleperfuafionide’fuoiConfiglicn ;i quali ap-  mente  iti 
prendendo  nel  loro  concetto  più  pericolofa  per  effo  la  vittoria  degli  Spugniteli  trinci 
clic  quella  de’  Franccfijglì  miferoin  capo  di  quelle  opinioni*,  eliclo  fcpararono 
a poco  a poco  dal  Partito  di  Spagna  per  riunirlo  finalmente  a q ucllo  di  Francia’. 

Intanto  veduta- il  Marchefc  Gouernatore  la  infelicità  di  quello  fucceflb  , la 
perdita  della  gente,  e molto  più  della  riputazione , fentiuafi  rodere  il  cuore  dal- 
le ferpi  de  Ho  (degno,  e del  difpetto  di  auerfi  lafdato  imprudemememccondur- 
re  dalle  altrui  proti  Ile  a precipitar  quella  Jmpreià , che doueua  coronar  di  glo- 
ria il  luonome,e  pian  rare  le  infegne  di  Spagna  nella  Regia  della  Sano. ‘a  ; aliar-  A.  i Amenti 
gando  ieonfini  della  Monarchia" Spagnuoìa  (ino  alle  cimeddk  Alpi  . Quinci  iti  Co.ar- 
confidtraro  , che  più  graue  ancora  farebbe riufeiro  il  (fanno  riccuuto  da  così  muore. 
sfortunata1  intrnprcia  , fc  non  fi  fofsc  trottato  modo  perprouedere  la  Cina  di 
monizioni , dopo  varie  propofle , cconfulte  con  gli  altri  Capi,  venne  rifoluto , , 

che  fi  douefse  rérare  la  firada  di  farucle  penetrare  aguazzo  per  la  via  del  Po  ver 
fo  i prati  della  Vanchiglia,pet  dotte  fi  era  dianzi  difegnatomc  fu  efeguito , d’m- 
uiarc  mille  canali!  al  Prcndpe.  Manequefto  difegno  forti  miglior  ventura  dcl- 
l 'altre  faeende  : perche  non  cfsendo  fiati  inteli  dagli  Afscdiari  i fcgnifalticol 
fuocofu  le Coflìne,  perche  mandassero  de’  Caualii  a incontrare^  riceucrc  que. 
fra  mqnizionqrìnoafc  vano  il  proucdimcnto.Onde  il  Gouernatore qnafi  dilpo- 
rato  di  far  più  bene  alcuno  in  quella  parte, andana  già  penfando  dì  ritìrarfi  in_» 

AM , e di  Tentare  qualche  al:  n ìmprefa , che  lo  nflorafse  in  parte  delia  perdita 
di  Torino.Ma  pure  ritenuto  dalle  preghiere  del  Prcncipe  eda’  configli  de’  fuoi 
Capitani, fermoffi,  turtauia  ad  afpettare  q nalche  riuoftizion  di  fortuna  fattore- 
noie  a i fuoi  difegni.Poi  veduto  il  Campo  Francefc  oltremodo  accrefciuto , e Io 
! Spgr  ooio  grande  nume  d ìu  ri  uuito^i  i ed  cri  a meditare  c più.  torto  Uconfirua-  ‘ 
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zione  delle  genti,  eheglircftauano,  che  al  foccorfo  degli  Attediati  . Abban- 
donati pertanto  i primi  dilegni  diuenuci  improprij  di  attediar  con  la  fame  eli 
, AflèdiamiVche  ceneuano  già  aperta  la ttrada  alle  vettouaglic  ; e dubitando  della 

propria  ficurezza  nel  pollo  di  Moncalieri , deliberò  di  ritirarfi  a più  ficuro  al- 
**•  ioggiamento  ; Ripaffato  pertanto  il  Po  trasferiffi  nuouamcnte  (u  le  Colline  ; 

doue  li  promettala  maggior  ficurezza  per  la  difefa  , « migliore  difcopemdeV 
mezi , che  gliportaffe  la  fortuna  per  tentare  qualche  nuoua  emergenza  profit- 
tatole a gli  Attediati . Di  cheauuifatoi’Arcourt,  ne  più  temendo  oltre  Po,  re- 
ftrinfequafi  tutte  le  fue  forze  nella  difefa  del  Forte,  e delponte  de’  Capuccini , 
dotte  erette  parimente  nuoue  fortificazioni  per  meglio  ameurarfi  , e chiudere 
ogni  ttrada  de’  foccorfì  a Ha  Città.  Ne  pago  ancora  di  fc  (letto,  meditando  la  fc- 
lidtàdell’ingrcffonellaLineadelGatta  , per  non  foggiaccr  nuouamcnte  afi- 
mili  inconuenienti,dcterminòdi  fonnarc  vna  feconda  linea  attai  più  Uretra^ 
della  prima  : che  fc  bene  richicdcffe  numero  minore  di  foldatelca  per  la  fua  cu- 
ftodia,gh’conucnne  però  feruirfi  di  buona  parte  della  guarnigione  della  Citta- 
NutHM  li - della  per  armarla.  Principiaua  quefta  nuoua circonuallazione  dell’angolq  più 
tu*  dtl  Ci.  lontano  della  Cittadella  tirando  per  dritto  filo  fino  alla  Dora  ; che  trapattata; 

calando  vcrlb  il  Po , chiudetta  in  feno  il  Parco  nuouo  ; e nuouamente  ripa  (fata 
la  Dora  andatili  a (puntare  fu  le  ri  uc  del  Po,  lungo  le  quali  (correndo  fino  al  po- 
tto  del  Valentina,»  raggiraua  di  là  per  linea  amia , terminando  col  fuo  princi- 
pio nell’angolo  della  Fortezza-Strinle  oltremodo  i cuori  de'Cittadini  ne’grop- 
pl  dell’afflizione  quefto  nuouo  rccinto»perclte  crefciuti  d’huomini,  e di  Caualli 
fi  vedeuano  coftretti  a pafccrli  col  granché  co’  foraggi, che  baftauano  appena-* 

!>c r lo  proprio  toro  fofìcntamento-  E quel, che  fu  peggio,  mancando  ancora  per 
allrettezzadellalineailforaggiodcllacampagna  , cherecaua  pur  loro  qual- 
che lollieiKscuuenne  toro  di  ridurli  a pafccre  anche  di  grano  i Catialli  j che  per 
ciò  ne  contratterò  diuerfeinfirmità  nel  ventre, c buona  parte  di  loro  feoppiaro- 
no.  Vedutoli  adunque,che  la  confcruazione  della  Città  con  sì  nociuo  foccorlb 
andaffe  continuamente  peggiorando,  fi  mifero  a confutare  quei  Comandanti 
e Cittadini  fu  la  maniera  di  prouederui  prima  di  trouarfi  condotti  all’vltima 
difper azione  . Configliaunnoperò  mollili  Prcncipc,  clic  sforzate  con  grotto 
neruo  di  Catulleria  le  linee, fi  conduceffc  al  Campo  S pagn uolcsdotte  meglio  có 
la  prefcnza,clie  có  le  lettere  aiterebbe  potuto  perluaderé  ilGouernatorc  aqual- 
che  virile  imprefa  per  follicuo  della  Città  pericolante.  Oltre  a clic  metta  la  pro- 
pria vita  in  ficurezza  , farebbe  femprc  riufeitn  minore  qualunque  danno  folle 
loro  accaduto  lenza  pregiudicio della  fua  pcriòna,  da  cui  dipcndcua , o il  otte- 
gno,o  la  mina  degli  affari  comuni.Concorrettano  a quello  cófiglio  gli  ofici  j an- 
cora del  Gouernàtore,chc  a quefto  fine  del  proprio  auuataggio  in  quella  guer- 
ra,i|fol!Li  aua  d i ridurli  fuori  di  quelle  anguille  a faluamcnto  . Mail  Prcncipc 
non  gli  fotta  endo  il  cuore  di  abbandonar  le  Sorelle , cheaucuano  lui  con  tanta 
coflanza  fegtft  itene  quella  patria,doue  era  nato  Prencipc,nc  quel  popolesche 
per  (ottenere  il  luo  partito , fi  era  in  tante  liuterie  precipitato  ; ributtò  tempre 
con  franca^  gcncrofa  rifoliizionc  famigliami  ofìcpat  configli.  Venne  adunque 
conftiltaro,cl>cdoue(re almeno  ilGarta con  la  Cauallcrii»  che  aueua introdotta 
ritentare  l’vfcita  per  la  medefirna  ttrada  della  Porporati , doue  era  entrato  : da 
che  ne  farebbe  fucceduto  , e rinforzo  al  Campo  Spagnuolo  conia  riunione  di 
quelle  trnppe,e  fòlhtuo alla  Città  per  lo  difgrauio  di  tanta  Cantilena,  che  inu- 
tilmente confumaua  le  venouael'e  degli  huomini  . £ perché  fi  fpiccaua  iivpro- 
ua Tmìdcrza  del  fatto , elavtilità  , clic  nc  riiultauapcrqucfto mezoallacau- 
fa comune  , venne  fiiÙtamcwcdctcrtuùutarefijcaaonc  di  quefto  configKo 
* * ftitm- 
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Ornato  vmacf falmcnte  di  facriliffimo  eucnto  ? pc rche  tenendo  i Franccfi  rat- 
io lo  sforzo  delle  genti  loro  raccolto  verfo  le  Colline  , donde  follmente  teme-  i 640 
uartodi  qualche  impresone,  ne  reftauano  tutte  fc  altre  parti  delle  linea  kg- 
giof  mente  prefidiate  . Vfcì  per  tanto  il  Gattadalla  Città  con  la  Caualleria-»*  Rìttnu  il 
Saììjjftà*  eTedcfca  nella  maggioretjfcurità  della  notte  feortato  dal  Contea  Ga/r*  f. 
Broglia  con  vna  Compagnia  d i Causili  del  Prcncipe  Cardinale  » e da  vn 'altra  vfeit*  dèi* 
Com  pagaia  di  Crcuati  con  palle  , c zappe  per  aprire  il  varco  delle  trincee  : O k lin—m 
ritifcì  veramente  felice  il  tcntariuo  in  Quanto  all’aprimcnto  delle  linne  » ben- 
ché pure  incontrafscro  qualche  difficoltà  nella  feconda  ; Ma  quando  fi  pen- 
fatianodi  vftireallaliberràdella  campagna  > ne  vennero  da  inopinato  impe- 
dimento ributtati . Ehi  Che  fdrucciolarono  in  vn  gran  folk)  canato  di  frefeo 
attorno  la  trincea,  e ripieno  di  acqua  deriuataui  dalla  Dora,  che  per  maggior- 
iti'«te- infeficitar  quella  vfdta , venne  dalla  terra  cadutati!  neiraprimento  del- 
la lkieaimpantanata  in  gitifa,  che  nCriufciua  egualmente  difficile, e pericoìo- 
fo  il  tragitto . Diede  l’vltìmafpinW  alla  calamità  di qùefte  genti  la  irrefolti- 
zione , e lo  ftordlmcnto  cagionato  toro  dall’apprenfione  di  quella'  infiipCfabi- 
le  difficoltà  , perche  mentre  fi  hanno  attoniti  , e confidi  intorno  a quello» 
che  douefle  intraprendere  , furono  dai  Nemici  feoperti  ; e benché  riufeif- 
fe  a qtìalcuno  di  faluarfi  a guazzo , ve  ne  rimafero  affai  più  di  prigionieri  » o af- 
fogati nel  fango , da  cui  non  trottarono  modo  di  liberarfi  , mentre  nel  tentare 
appunto  di  vicirne , viepiù  tempre  fi  profondammo  in  quella  buca  , C tra_# 
qucfti  ri  contarono  de’  Capitani , o altri  Officiali  qualificati*  Il  nonio  mag- 
giore fi  ritrafle  fuggendo  verfo  la  Città,  doue  ( rimai!  altri , o prigionieri  » 
o morti  ) faluoflì  con  alcuni  pochi  il  Gatta  * continuandotuttauialemife- 
rie,  le  ff  rettezze  de’ Cittadini.  Ma  non  perciò  perduta  la  fperanza  , ola  di-  Uè  wm  ili 
ligenza  , tentarono  con  ineeffanrifatichenotmrne  di  aprirfivn’aditonuouo  riffe* . 
perderiuar  dell’acqua  a volgere  iMolinije  riufei  loro  al  fine  non  foìameritg_> 
di  fpunrare  quitta  nuòua  condótta  j ma  di  aprir  fiànòortf  gli  argini  della  Vec- 
chia con  tftrema confblazione  detta  Città  ridótta*  rtoonotcei  eìa  fua  falutO 
dalla  corrente  dell’acque.  Ma  picciola  durata  ebbe  quella  atìegrezza  de* 

Cittadini perche eonofccndo egualmente i Nemici  y che  damacene  dp- 

pùnto  di  pt  ridetta  la  vita  loro  , piantare  due  fieri filine  batterie  contro  i Mo- 

lini  » tentarono  con  romperlidlpriuarlidifimilebeneficìo  . Ma  non  riufei- 

to  att’Arcourt  quefto  colpo  con  la  felicità,  che  fe  ne  promettala  ( chefc^j 

beh  ite  atterrafle  qualche  parte  » il  più  nerimafe  intiero  per  li  gagliardi ripa- 

ri  che  oppofero  i fulmini  del  Cannone  gli  Aflediati)  erifoluto  di  liberarli  Leu* 

da  que  l’impiccio  , che  grimpediua  il  Corto  della  Vittòria,  volrrlTì  a più  téi*Arc»urt 

riufdbile  r eh  rallino  facendo  aprite  ncll’oppofita  fpònda  l’argine  della  Dora_-j , Pèequè  4* 

per cludiucrrirt  le  àcque  di  quél-canali  , falciarono  prettamente  a fd’ fitte  , e CitudiaSf 

immobili  le  ritorte  àe*Mìlim.  E veramente  alierebbe  quella  di^raàia  por-* 


quèfta  parte  ancora  applicò  l’animò  il  Marchéfc  Gduernatore  per  proiteder-s- 
ni.  Amuso  per 'tanto  il  Prenome  * che  gliene  aucrebbcrtnnndaroduccnro  > 
foflveictto  la  ctWdofta  di  Dòn  Vmcefi2o  Gonzaga  > fino  af  Quartiere  > do- 
tte alloggialia  H Signof  della  Motta  , perche  inuiafse  dàl  fuo  canto  fa  Caual- 
k r k a rict  uerla .'  Ma  otte  fio  di  fegnoancora  Indo  fallirò , pere  he  cflendo  le  not- 
ti allora  rei  cuor  dclPEftate  breùiffime»  e douendo  ilGonzrgapafsare  agliai* 
sto>  oltre  il  Pc,la  Stura,  e la  Dora,  conóbbe  di  non  potcf  arriuarè  al  luogo  detti* 

„ nato 
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nato  prima  del  nalcimento  del  giorno  ; Anzi.'vcduto  già  fpnntarc  i crepufeog 
dell’Aurora,  die  aitata  dì  poco  gallato  il  Po,paurolòdi  elitre  fouracoho  dal 
Ncmico,tornoffi  addietro  lenza  prouocar  d’auuantaggio.la  fortuna.  Era  quek 
la  ftcfsa  notte  vfeito  dalla  Città  per  riccucre  cosi  importante  ibccorfo  il  Prcn- 
cipe  di  pedona  infieme  con  Don  Antonio  Sou  Ilo  (palleggiato  con  b«on nu- 
mero di  fanti  dal  Marchcfc  Serra.Onde  nello  ftarfkinutilir.cte  afpcrtando  Pap- 
parle del  Gonzaga , ne  venne  dallaCaualleria  nemica  fcopcrto,  e aisaliro , So. 
Iterine  il  Prencipc  intrepidamente  S'attacco*  fiancheggiato  dalla  moichettaria 
del  Serra»  colhnnfe  gii  affali  tori  alla  ritirata , incalzandoli  fi  fattamente,  che  la- 
rdarono più  di  ducento  foldati  morti  fui  Campo  conduce  ndo  feto  molti  feriti , 
c fra  loro  cinque  Capitani,  non  vi  effendo  rimali  di  qeei  dd  Pri ncipe,che  dieci 
C«pitA*>  efiinti , e tra  quelli  vn  Capitano  T edefco , che  fpogliato  venne  con  in..rauiglia 
TtJrftt/ro  grand  iflìma  nconofciuto  per  Donna.  E perche  da  penne  fainoft  vendono  le 
««/.  De» a.  qualità  di  coliti  pienamente deferitte , noi  diremo  foiamente,  che  nata  in  Ger- 
mania parta  He  per  la  guerra  di  Mantoua  in  Italia  Soldato  a piedi  -,  donde  acqui- 
flatafi  la  carica  di  Sargcntc  : celiati  quei  moti , trapalò  dalla  milizia  pcdtftrc  a 
militare  a Caualio  invn  Reggimento  Alcmano  condotto  da  Don  Furante  de’ 
Kfonti,ncl  quale  giunfe  con  opere  egreggit  di  valore  al  Capitanato  di  vna  Có- 
pagnia . Cosi  nulitando  in  feruigio  di  Spagnai  pallata  in  quello  del  Pendpc  a 
Torino»  laici©  in  auefia  notturna  imprefaìa  vita  per  non  aucrla  volurochicdq- 
xc  in  dano  a vn  St  Idato  nemico, chcglideofferiua  ; riloluta  di  più  torto  morir 
con  gloria,  cho  iòpranilierecon  fama  indegna  della  fuagcncrofuà,fecondope- . 
rò  l’opinione  del  Vulgo  ; non  vi  efsendo  punto  d'infàmia  nc’cafi  auuerfi  del  la 
guerra  : c potcndt  fi  fenza  diffidta  dd  proprio  onore  rkeucre  in  dono  la  vitada 
vnNcmicofoperiore di  forze, c di  fortuna.  ’j 

. Apparta  intanto  la  luce  dd  giorno  , ne  veduta  il  Prendpc  comparire  la  mo- 
nizione afpettata , fdegnato  contro  la  forte  di  tante  auucrfità  di  l uccelli  , co- 
rnandola ritirata  , clic  venne  con  bella  ordinanza , c con  molta  hrauurafotto 
gli  occhi  del  Nernicoefeguira . Ma  perchè  quefioafledio  non  vcnifse  folamtfi- 
re  nobilitato  dalle  fuenrurceda  i patimenti  or  dcll’vno,  or  ddi’altro partito  j 
v ennero  finalmente  gli  Affediati  foccorfi  per  infolica  rtrada  , nc  mai  più  in  al-, 
cun  tempo  praticata  ; tffendofi  trottato  modo  di  far  penetrare  per  l’aere  co  mi- 
nor pericolo,  c ri  attaglio  la  polite  re  nella  Città . La  Grettezza  grande  del  com- 
mercio fi  à la  Citi  .c  il  Campo  Spagnuolo  » onde  fi  penaua  nel  dare , c nel  rico- 
iMtnì-'tn»  uere  gli  auuifi  , fiera  finalmente  fupcrara  per  la inuenzione di  Francdco Zi- 
nprrapifli»,  gnoiti  Ingegnerò  Bcrgamafco . Il  quale  fpignendo  nella  concauitp  di  vna  palla; 
p {tr  foc-  Hi  ferro  i Viglimi,  echitifopofciaqucl  bucolino.con  vna  Vite, parimente  di 
cantre  U ferro,  vpiuua  ageuolmeme  mandata,  e rimandata  dal  Camporella  Città  » e 
<*««.  dalla  Città  nel  Campo:  dato  però  prima  di  tirarlail  fcgnocpnvre»  fumata  adii 

doucua  raccoglierla , pcrclie  ofiet  uafse  il  luogo,  douc  andalfe  ardere.  Aprili* 
per  quella  via  vn  libero , e facilini  mo  commercio  di  lettere  tra  ilPrencipe  » e 
Il  Goucrnatore , patendo  ad  ogn’hora  mandare  e rimandarea  proprio  talento 
quelli  Corrieri  volanti.  Il  cheli  faccua  con  gufio  grandilfimo  degli  Artcdiati  » 
e del  Campo  amico , e con. qualche  irrìfion  de’  Francefi  inutili  lottatori  di  vn 
giuoco  ; che  a danno  loro  venniua  efercitato»£perchc  fù  lemprpfacile  l’aggiu- 
gncrc  alle  cofe  Inwentate  nuouc  comodità , e perfezioni , nc  auuerujc , che  cosi 

nobile,  c felice inuenzione  fu  trafportata  dal  portar  lettere altjsfrono  delle ^ 

monizion  i da  guerra  in  pallealq  tanto  maggiori  , e capacùtùqnattordid  a-** 
quindici  libre  di  polucre,  le  quali  con  diligènza  maggiore  , che  non  fi  v fatta 
(Incora co'Viglieti  diiute» e collocate,^ yn  mortaio clic clihunano  inilitar- 

nun- 
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Fàfuc  ^appriuu  ( come  fiioic  in  tutte  le  azioni  degli  lùiomini  , che  ekonoda- 
. gtyyfcdeUacomunalità  ) ridicola  ion-  gliante  propolla,  , mentre  fi  tr.mnia  rii 
<pxgOtrvpcr  l’aria  col  fuoco  intatto  Pali  mento  del  fuoco  ; ma  pure  vJdcfi 
prona,  che  anche  nelle cofe filmare  impedìbili  trotta  l’Ipgcgnc  Vmano  ia  faci- 
lira,  non  per  altro  Annata  malngeuole , clic  per  nor  cfh  re  corofcìura . Venne 
polcia  quella  medefima  inucnzione  miglici  aia  in  guiià,  che  trouandolì  nella 
Cina  abbondanza  degli  altri  materiali:  onde  fi  compone  la  pi  lucre  fuor  dio 

unÌl£°A-  cmPica,ifi  Impali»  dj  quella  materia  con  clic  fi  veniua  a fabricare 
nella  Lidia  Città  copia  aliai  maggiore  di  polue  redi  quella  , che  con  sì  fatte  .» 
bombe  potefle  mandaruifidal  Campo.Chc  più?Seruì  quello  mede  limo  troua- 
£0  del  Ziguoni  a prouedere  la  Città  di  Sale , di  cui  fi  patiua  oltremodo,  c tanto 
pur  , che  partati  ormai  gli  AHediari  a cibarfi  fin  della  carne  dc’CauaUi , che  per 
mancanza  di  biade  c di  foraggi  fi  andauano  defecando , cagionami  fi  fatto  ali- 
mento Lenza  Sale  d i Arane  infirmila , e morti  negli  Intonimi . In  que  Ila  guifa 
guidarono  gli  Attediati  prolongando  le  proprie  mifcne»e  rifparimiandocon  di- 
ligente dulnbuzione  le  vettouaglie  , e prouedendo  con  le  proprie  braccia  di 
macinato  > e animando  con  l’aerea  prouigion  della  polucrt  la  propria difelà,  fi 
confortammo  nella  fperanza  dì  vedere  pure  vna  volta  fciolto  có  vn  Reale  foc- 
corfo  ( che  mai  non  venne  ) così  penofo  affcdio . < t ':jL^  ' • 

. f,n  fontingenza  di  col  eauuennc, clic  Monsù  di  Gouronc  Goucma  tore 

della  C i età d da  di  To n no  >.  e il  Signore  d ’ Argentone  Miniftro  principale  dcl- 
^oiona  Chriflianiilìma  in  Piemonte, trapafsado  dal  Campo  a Pinni  clo,for- 
prefi  da  due  Compagnie  di  Caualli  Spagnuoli  foffero  condotti  a Chicli,  donde 
vennero  di  ordine  del  MarchefeGouernatorecondotri  nel  Cartel  di  Milano . 
lngi^ua,che  portò  grandiflìmo  guflo  al  Prencipc,  e al  Gommatore , come  di 
Pcrfonaggi  dai  quali  dipendeua(  e martìme  dall’  Argentone)  il  confi  dio*  i’in- 
drizzo  di  quafi  tutti  gli  affari  più  rileuanti  di  quell’attedio  S 
tanto  ambedue  la  mira  nella  Cittadella , perche  efaurta  in  buona  parte  dt  1 lU 
follia  guarnigione  ptT  acudire  alla  guardiadc  Ila  nuoua  trincea  , e phua  di 
Gotici  natorc , c di  Minirtro  di  grande  auttorità  pare  ua  riporta  facttrtìmn  rrc- 

n^rei^atl|UnCiniC1  * (“°SI  dl.n  Sh' 9rdin*  frn  d’ loro  per  e/è  gii  irne  Partacce  ( a- 

°,trcI11l.\to  in  ^ beartene  il  Pre ncìpe  dai  Conciliatore 
f? Slf pretenfionedi  prcfidìarla  ) quando  fi  trcuarono 
g £ K ? concertarne  il  modo,  mratto^nenPnPcipedkcndo.cIitnófop. 
mf/r1  tcntaliu°:ma  verame  me  per  timore  in  opportuno*  he  no 

tó^J«S?,ftr*iat0rAa  q ucl?c.nuouS  Prcn*jf?  * òofpenò  allora  il  Gommato- 
ri tornii  ^crfta.vna  uiuenziont  del  Prcncipe, perche  fc  gii  aueilc  nega- 
foSlr  - fodisfazione>pefafle  di  fermi  Lène , come  di  onora  io  prete  Ilo  per 

petefié  è C-a  Frahc<$»  ™dc  vk  JPU‘  ^mpre creici ndo  nelle  ' 
• *S?TCS nc"5‘  uu  rtrecornfpondenzcsfiandauano  parimente  au- 
mentando 1 4ifordirii,c  ghfconcerti  nella  Città,e  nel  Campo-  E pure  non  voltt- 

12dPD^  orAnh  ckf  tcneua  dal  Re  andana  il  Goucrnatorc  difi- 
dalia  nrfrr?PfCI1'Cj3F?,C  • Padella, benclie  a gradirti  ma  fptfa , di  poluere , e 
110  a,  WWV*  Partlto  K11  venifle  da  Tua  parte  proporto  difoc - 
ctìrrenoj  come  che  npnlafciafle  di  proporne  anche  etto  degli  altri  , che  affer- 
«WW  molto  Jtyi  jrpjprij  di  qucllidcl  PrcuapC  . E così  deputando  fra  di  loro 
«W-  , . • ~ r — : *•  - nd- 
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lidia  elezione  de!  migliore,  fuanluano  tutti  fon  za  effetto*  portaua  il  Gouerna- 
tore il  tempo  a lungo  rifoluto  per  fuoi  occulti  fini  di  non  impegnarli  più  di 
quello , che  aucua  già  fatto  al  Valentino  * 

Tra  quelle  diffidenze,  e differenze  del  Gouernatore,  e del  Prendpe  forft^# 
nella  Città  vna  improuifa  tempeffa , che  minacciò  di  gittarc  a fondo  le  fperan- 
ze  tutte  del  Prcncipe  ; fe  non  folle  ftataprdlamente  coi  debiti  prouedimenti 
calmata  . Era  per  tante  Grettezze  dell’afledio  ceffate  Pvfo  delle  paghe  fra 
SoUeuaù»  foldatefche  del  prefidio  , riufccndo  al  Gouernatore  quali  imponìbile  il  proue- 
n*  delle  fot  derni  * Onde  aggiunta  alle  milèric  del  viuere  la  mancanza  delle  paghe  , vnicq 
dat e febi  in  loro  fo  (legno , già  dauarc  in  voci  diiperate  ; e fcrìiziofe  » e più  di  unti  gli  altri  i 
3 orme  » Grìiònij  tra /quali  incominciatoli  il  folleuamento,  farebbefi  ageuolmentc ar- 
picato per  infezione  alle  altre  nazioni , ancora , fc  il  Colonello , nel  cui  Reggi- 
mento nafceua  il  d;  .'ordine  , fatto  immantenentc  prigione  Fautore  della  fedi- 
2Ìotie  , non  l’aueltc  condannato  a pr  (fare  lenza  remilfione  alcuna  per  le  pic- 
che » Venne  pofeìa  quietato  intieramente  il  tumulto  dal  Marchefe  Serra  . Il 
■ quale  col  proprio  credito  accattati  in  preftito  da’  Cittadini  cento  > e cinauanta 
mila  ducati* pagate  le  Soldatefche,  e alierà,  c per  quanto  durò  Pafledio  le  ten- 
, ne  quiete*  fodisfare  » Ma  non  già  con  tanta  facilita  fi  eftinfcro , che  anzi  creb- 
bero all’infinito  le  gelcfie , e i difgufli  fra  il  Prcncipe , c il  Gouernatore  ♦ Per- 
che vedutoli  il  Lcgancs  continuamente  fttetto , e fpronato  a tentare  nuoui  ci- 
menti per  (occorrerlo  con  minaccici  protcflc  di  accordarfi  co’  Francefi  quan- 
do non  folfc  fiato  fodisfatto  : Egli,  che  apprende  ua  allora  limili  tentarmi  im- 
proprij,  c prigiudiciali  agì’intercffi  d J Re , imaginò  di  fchetnire  Parte  con  Par- 
. tc, introducendo  anche  cflbpubliche negoziazioni  co*  Miniftri  Francefi  , citi 
quella  guifa  Percuotere  il  Prencipc  con  le  armi  ItefTe,  che  adoperarla  feco , c te- 
, . ncrlomortincatojemgelofito.  Si  imo  per  tanto  opportuna  molto  a quella  in- 

tenzione la  prigionìa  pur  dianzi  fuccedura  del  Signore  di  Argenfone , fra  le  cui 
• fcritture  alternino  gli  Spagna  oli  trouata  vna  Inanizione  della  Corte  di  Fran- 
cia,che  panie  loto  molto  contraria  a gPìn  re  re  ffi  de*  Prencipi  di  Sauoia,  calli 
perfonain  particolare  del  Prencipc  Tomafo>pcr  le  cofeda  luì  operate  a fauorc 
di  Spagna  contro  quella  Corona, grandemente  allora  fofpetto*  odiato.  E per- 
che liana  a quello  Caualliere.appoggiataladìrczionedcglinffaridcllaFian- 
cia  in  Piemonte,  (pedi  il  Gouernatore  l’Abate  Vafqucz  q negoziar  con  eflonel 
Callel  di  Milano.  Era  quello  Prelato  d’ingegno  verfatile  molto  , e capace  di 
jbati  Vef  tcndurre  qualunque  più  graue , c llrana  me  clonazione  di  Stato, è(che  più  im- 
e fui  por  tana  allora  ) nullamenre  inclinato  alla  Ca  fa , e a i Prencipi  di  Sauoia  . E fri 
5 ****** . quello  appunto  l’Abate , che  o di  proprio  moto  > o per  almi!  infiigazione  hella 
" trattazione  dcll’vltima  tregùa  profofc  al  medefuno  Signore  di  Argenfone  l*e- 
fierminio  di  quella  Cafa,  c de’  Prencipi  per  diuidcrfì  i loro  Stat  ì fra  le  Corone* 
alle  quali  non  fcruiuano , che  di  pietra  di  fraudalo  c di  rotture . E benché  nc  ri- 
traefleallora  rifbofte  adeguate  alla  ingenuità  di  quel  Canallicrc,  che  portaua_j 
la  condotta  de*  tuoi  affari  c negoziati  fu  la  punta  dell’equità , c dell’onore  : che 
> il  fuo  Re  oltremodo  intcrcfsato  nella  confcruazìone  dì  quellaCafa  > e de’  fuoi 
Prencipi,  non  che  aueise  giammai  aceonfentito  alla  fua  depreflìonp  » ad  altro 
non  penfafle , che  a maggiormente  aggrandirla  : tuttdqpfta  hmanìnutdi!  Go- 
ucrnarotc  dalla  Infirttzio»  della  Corte,  dolio  fi  parlami  poòtì^rt^fe^la  per  fona 
del  Prcncipe:  prefe  quindi  il  motiuo  di  fpedife  l’Abare  a fratture  Col  medefimo 
vS ig note  dì  Argcnfonepcrcheauendo  prima  fatta  penetrate  al  PrenoipC  que- 
Faacerbirà  di  concerto  della  Francia  verlò  dì  hu  , quando  altro  non  ne  auefsc 
• acc  uifiato , il  mettefsc  almeno  ingeiofia  di  qualche  trattato  comune  a fuo  prò» 
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gindìdo , e così  Halle  pm  Quieto , c raffinato  alla  difpolìzìone  de*  Minifiri  di 
Spagna. E veramente  ritìfci  «al  Marchefe  Gouernatore  quello  vltimo  fcopo>chc  1640 

di  più  Teoreti  negoziati  nó  fi  potria  parlare  clic  Perconghiettm«a)d’ingeiofireil 
Prencipejma  non  di  difperarlo:che  anzi  da  quello  iòlpetto  traile  egli  occafione 
di  mortificare  lo  lidio  Gotu  rnatorejauendo  il  Prenc  pc  tolto  di  mano  al  Nun-  il  leganti 
zio  Tuo  confidente  il  maneggio  de*  loro  interdice  raccomandatolo  » a Soggetti  ingel  o/ìfc 
inclinati  al  Partito  Francete . Con  che  venne  il  Gouernatore  a ferir  le  mede  fi-  il 
ino  in  parte  fenfitìtia  molto  9 auendo  con  quella  maniera  di  trattamento  pre- 
giudicata la  propria  fodisfazione  con  jx  rdcre  la  confidenza  dei  Prcndpe , c la  * 
irouzJadeYuoipiùviui,everiintcre-iTì,  edifegni. 

In  quello  mentrecrefcendo  vie  pài  tempre  nella  Città  » i patimenti , c le  an- 
guille con  la  mancanza  delle  proùigtonhe  delle  vettovaglie , c diminuédofi  al- 
ia fteflfa  mifura  le  forze  del  Campo  òpagnuolo  * fi  vedeuano  ormai  gli  A flediari  ' . , 

ridotti  alle  più  dure  ellremità  della  fortuna.  Che  le  bene  folle  giunto  al  Campo 
qualche  rinforzo  dì  gente  da  Napolhe  da  Spagna»cra  però  fiato  vii  foccorlò  di 
aggrauìo  anzi  che  di  folKeuo  , eflendo  quelle  Soldatesche  arriuate  per  li  difagi 
maritimi  in  buona  parte  inferme . A che  «aggiunre  le  continue  fughe , e le  mor- 
talità»che  regnauano  nell'Etercito  ; apparma  oggimai  qiuafi  impotente  a fufii- 
ftere  alla  Campagna,non  che  a foccorrereja  Città.  Alla  proporzione  di  quello 
disfadmento  degli  Spagnuoli  > crefceua  per  lo  contrado  l’auuanzamento  de*- 
Franccfi.  Che  fè  bene  anche  fra  di  loro  regnaflcr©  le  infermità^  le  morti, non  * 
pertanto  fi  andauano  continuamente  rimettendo  con  nuoui  rinforzi  le  Sol- 
datcfche  . Perche  non  foiamente  calò  di  Francia  con  g rolli  Reggimenti  di  na  c*n,P° 
Fanti  e di  Caualii  il  Maichefe  dì  Villeroy  * c trapafsò  dal  Delfi natoj  al  Fran“fe  * 
Campo  con  quattrocento  Gentilhuomini  di  quella  Prouincia  il  Conte  della_^ 

Tonniege*  ma  rifuonando  per  fiuta  la  Francia  la  fama  delle  glorie  > e del- 
la militar  difdpiina  dcll’Arcourt  gran  Nobiltà  del  Regno  » oper  effere  a_i» 
parte  dcH*onore  di  quella  imprefa  > o per  allenarli  in  così  faroofa  Scuola  vi 
li  condurti;  a militare  a proprie  fpefe  . Vkimo  di  tutti  , ma  con  rinforzi 
maggiori  giunfe  al  Campo  Francete  il  Signore  di  Cartellano  traendo  feco 
della Prouenza quattro  Reggimenti  d’infanteria  , e quattrocento  Canali!. 

Si  che  il  penfar  di  efeguire  in  tanta  difpàFÙà  di  forza  , e di  fortuna  quello* 
che  non  potè  fpuntare  nella  fuperiorùà  delle  genri , c de*  fucceflì  il  Campo 
Sj>agnuolocon  portare  il  foccor  fo  nella  Cirri  tporcua  più  torto  viticolo  di  paz- 
zia, die  termine  di  prudenza.  Pure  non  rimettendo  il  Prcndpe della  fua  ani- 
mofirà  , negli  Spagnuoli  della  propria  accortezza  ; non  lalciauano  di  procu- 
rare  con  l’arte  e con  l’Ingegno  q ut  ilo , eh  e non  fi  cor.ofceuano  bali  ami  a con-  V . f 

feguire  con  la  forza  aperta  . E fc  aiiclTe  voluto  la  fortuita  fecondare  1 loro 
tentarmi»  furie,  che aucrchbe ottenuto  i'induftria  quello,  che  non  potcua^ 
confeguire  la  forza  . Sul  principio  adunque  di  Settembre  tentarono  gli  Spa- 
smuoliperinucnzionedidiiePiemontdidiforprendcre  nel  fuo  Quartiere  il 
MarchcfeVifia  e quindi  farli  la  ftrada  al  fbUieuo  degli  Afled  Iati  . Erano 
cofioro  pratichici mi  de*  lìti  , doue  faceuano  i Franccu  le  Guardie  , efiaf-  • 
ficurauanomp\ite  di  riufclr  dtlh’mprcfA  * che  eluderò  per  ricompenfa  di 
cosi  fatto  /èfiug  *0  lèi  mi!  a doppie  , e vna  Compagnia  di  Corazze  al  Marcile-  Tintimeli 
(e  Gouernarore  . H onnle  promtiTo  loro  anche  d’auoantaggìo  , iti  quao-  Sfagnmli 
to  ai  denari,  congegnò  k>rc  le  genti  , c he  dertderauano  per  remare  queifiu^  **» l* 
forprelà  - Con  le  quali  n 3 flati  in  vicinanza  di  rre  miglia  al  Quarticr  Genera-  ftrPr*J* 
le  » eternità  briglia  in  alcune  pianure  oltre  la  Campagna  di  Millefiori*  ebbe-  C*P  ***" 
ro incontro  vnpodone  auuolto  in  vn  lungo  mantello  ",  che portò  loro  il  con-  **/*• 
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trafegno  del  Campo  Francefe  in  quella  notte  . Portatane  adunque  parol«L_«» 
fra  le  truppe  , auuennc  , che  vii  Soldato  capitato  pur  dianzi  da  Mamoua_*» 
alGimpo  » inrelo  , che  fi  doudleaf'pettarc  in  quel  Luogo  fino  alle  fette  bo- 
re ( erano  allora  le  quattro)  per  effettuar  Timprefa  ? imaginò  di  tentar  ef- 
fo  la  lua  fortuna  con  riueiare  ai  Comandanti  Francefì  Umile  tradimento  > 
ftratagemma . Separatofi  adunque  da’  Compagni  con  certe  lite feufe,  non  allo 
Spaglinolo  come  diceuatma  portoffi  al  Campo  Francefe;doue  fattoli  condurre 
alla  partenza  del  Conte  Generale»  auuer allo  ddPorditttta della  machinata  in- 
traprefa . Il  quale  non  deprezzato  l’auuifo » confermato  dalla  notizia  del  con- 
trafegno  militare^  e comunicatolo  col  Vifcóre  di  Tufena»deterininarono  di  fa- 
re vn  contragiuoco  agl’Infidiatori  » e gli  trouarono  appunto  » che  fi  alleftùuino 
Viott  i*™  per  montare  a cauallo,  e penetrare  nelle  trincee . Così  di  forprenditori  lorprefi 
't  fette  slei  apochidi  loro  fucceffcdilàluarfi  con  la  fuga,  crtendo  per  La  maggior  parici 
x.tHcipe*  rimali  morti,o  prigioni.  . 

Con  vigilanza  , egenerofità  maggiore  , ma  coneguale  infelicità  dì  fuc- 

cdfi  non  lafciaua  il  PrèncìpeTomafo  di  tentare  La  fua  fortuna  con  varie ? * 

c noi t urne  vfdte  foura  gli  alloggiamenti  Nemici  . Purtrouati  fouente  iFran- 
* cefifònnacchiofi  , t negligenti  nel  correte  all’armi  : venne  ad  ofi'eruare^ 

che  au-.  fiero  miouame  nte  gittaro  vn  ponte  di  Legno  fra  il  Porto  dc’Capucci- 
ni  c il  Vaie  ntino.E  giudicatolo  opportuno  molto  a i fuoi  difegni , e per  la  intro- 
duzione del  foccorfo , c*  per  La  liberazione  della  Città , ftimò,poiche  auendo  già 
ipuntato  nella  fua  pretefione  di  guernirc  erto  La  Cittadella , clic  tutte  le  cofe  gli 
douefli  ro  riufeire  più  facili  di  quello,  cheatiefle  fin’allora  prouato  ne*  fuoi  ten- 
fatiui . Fonificnuano  quefto  ponte  due  piccioli  Ridoni  da  quella  parte  ,chC-^ 
portaua  nel  Valenrino»reftando  l’ altro  capo  come  rìuolto  al  Campo  fenza  prc- 
fìdio  alcunojfaccua  peròmeftiere  a chi  audìc  voluto  impadronii  iene,  d’aprirlì 
dal  canto  della  Città  La  ftrada  per  la  linea  intcriore , c occupate  alcune  picciolo 
forti  ficazioni  frappofte  tra  la  linea,  e il  ponte , portarli  all’attacco  de’  mede-fimi 
Ridotti.Difficolta,chcall’ammoardito,egencrofodcl  Prencipc  riufeiauano  di 
neffuna  confiderazione,  con  ficura  fpcranza  di  fupcrarle  quàdo  fi  forte  pon aro 
con  tutto  lo  sforzo  della  Città  ad  attaccarle^ .martire  d’improuifo,  e di  notte  i 
Due  condizioni,  che  recano  grande  auuàtaggio  agli  afTalitori,  e mettono  qua- 
fi Tempre  in  conftifione , e fpnuento  gli  affaliti . Ma  perche  non  baftaua  al  Pren- 
cipc di  agcuolai  fi  la  ftrada  dal  canto  proprio, mentre  non  foiTe  flato  fecondato 
- nel  fuo  difegno  dalla  parte  ancora  del  Gouernatore,fcccgli  penetrare  il  fuo  de- 
fiderio  , che  fi  trouarte  con  tutto  l’Eferriro  fu  la  contraria  fponda , per  ripartire 
con  eflq  il  ponte , e percuotere  il  Campo  Francefe , di  cui  fi  promette  ua,in  cosi 
inopinata  congiontura,vnafegnalata  Vittoria  • E perche  non  poteffe  ilGouer- 
natore  fottrarfi  a quella  condotta  col  pretefto  delia  debolezza  delle  fuc  forze  > 
comandò  a D.  Siluio  di  Sauoia , e al  Marchefe  di  Bagnafco  % di  paffare  quella 
Suoi  fife  con  mille  fanti , e feicento  Caualli  j c quefto  pure  con  mille  fanti  ad  vnìrfi  con 
tytt  p#  ttn~  erto  •*  perch’efsendogli  fouragiunti  dumiJa  fddari ancora  dal  Milanefe*,gli  pare- 
i.vc  il  l'oc  vu,chc  doueffe  ccffarc  ogni  pretefto  diricufar  l’imprcfa  per  debolezza  . Farti- 
LOr/°\  dell*  ci  par  ;g  li  adunque  i fuoi  fini  ,c  i mezi  difegnati  per  cófeguire  l’euéto  defiderato 
glirapprefentò  parimente  quello  * chetar  doue  {sedai  la  fua  parte*,  e-ftehefì 
partifse  due  hore  auanti  l’Alba  da*  fuoi  polli , per  auuidnarfì al piede deU’vlti— 
ma  Coll  ina  vicina  al  ponte;douc  fi  trattenesse  in  fino  a che  andse  veduto  volar 
fei  razzi,,  a i quali  aiterebbe  fatto  dar  fuoco  fubito  che  fi  fofse  impadronito  del 
ponte , per  accorrere  inficine  alla  bramata  vittoria  * Scongiuratolo  adunque 
di  non  laudarli  fuggir  come  Falere  volte  così  opportuna  oecafione  di  far  quaU 
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che  bene  » e di  racquietare  la  perdura  riputazione  delle  fue  armi  > afficurollo 
infiemc  , c gli  proreftò<  cTie  come  pur  tutto  quel  giorno  non  l’aueffe  accertato  X £40 

d’acconlcnrire  a qy/rila  inrraprera  j non  potendo  più  tenerli  nella  Città  lenza 
Irrorai  rouina  de’  Cittadini  ; ne  aiterebbe  pareggiata  la  refa  a’  Francefi . Somi- 
gliantcpropoftanonttouò  luogo  alcuno  nell’animo  del  Marchcfe  Gouerna-  Difficoltà 
torc»  no»  tanto  per  la  diffidenza  già  conccputa,  e di  lunga  mano nudrita  della  Gosur» 
iitenzione  del  Prencipe  > nella  quale  ftaua  più , che  mai  intento  e filso  -,  quan-  **tore  p** 
t©  perche  gli  pardia  piena  d’ini uperabili  difficoltà  e di  manifefti  pericoli  per  *rco*f**'  . 
vna  parte  e per  l’altra  > E quante  al  Prencipe  giudicaua  > che  douendo  com-  ***** 
battere  in  tempo  di  notte  amica  delle  confulioni  c de  i difordini  con  vn’efercito  , , 

rinforzato  di  gagliardi  foccorfi  ; e quello  , che  più  importarla  da  numero 
grande  di  Nobiltà  , che  combatte  per  la  propria  gloria  > e per  la  grandez- 
za della  Corona  , foise  anzi  parto  di  temerità  , che  concetto  di  prudenza  fo- 
migliance  intrapreià . Ma  dal  fuo  lato  confidcraua  il  Gouematore , che  quan- 
do auclse  ancora  fecondato  la  fortuna  col  filo  fauore  il  tentatiuo  del  Prencipe , 
chenon  perciò  alierebbe  egli  fuperatoirilchi  pur  troppo  euidenti  di  perdere 
la  gente  e la  riputazione  ; pcrc  ic  oltre  all’cflere  il  ponte  » che  fi  doueua  ac- 
quisire debole  molto»  diretto  , efenzabande,  fi  che  non  poreuano  pafsa- 
re  » die  due  > o tre  fanti  per  volta  j quando  fotte  fiato  ancora  c larga , e (la- 
bile eficuro  » cifendo  predominato  dal  vicino  Forte  dc’Capuccini  » e dalla 
piazza  del  Forte  , e quella  di  Cannoni  * c quello  carico  di  mofehetti»  riufei- 
ua  imponìbile  di  pattarlo  lènza  reftarne  pcrcoflò  e lacerato  dalla  grandine  e da 
i fulmini  delle  palle  . Che  fe  bene  aui  fiero  occupati  i Ridotti  , che’l  difendo- 
uano  > e voltato  contro  il  nemico  l’Artiglieria  ; non  era  contuttociò  luogo  ca^. 
pace  dilunga  difefa  > quando  fotte ro  fiati  dalleforze  nemiche  validamente  3 
afsaliti  . Sichepoteuaconchiuderfi  > chenonalòccorfodellaCittà»  ma.vj 
propria  definizione  alierebbe  egli  condotta  la  fua  gente  con  auuenturarla  a .« 
cosi  pericololò  tragitto  . Quindi  parutogli  ne*  fiioi  concetti  quefto  dife- 

fno  del  Prencipe  anzi  prodotto  daTl’empito  del  defiderio  della  propria  It- 
erazione , che  maturato  da  ragionatole  difeorfo  della  prudenza  , confer- 
mofiì  nel  fuo  penficro  di  non  accettarne  la  propofta  » e molto  meno  di  fe- 
condarla in  conto  alcuno  . Ma  perche  al  rimiro  della  proporzione  del 
Prencipe  andaua  dietro  la  refa  della  Città  a i Francefi  j volino  sfuggire^ 
cosi  pericololò  inciampo  andò  a ruinarc  l’apparente  riputazione  delle" 

Armi  $ mofirando  di  accettare  fomigliante  propofta  del  Prencipe  » my  .« 
con  animo  rifoluto  di  lafciarla  fuanire  fenza  appoggiarla  dal  fuo  can- 
to in  maniera  alcuna  . Venne  adunque  fecondo  quello  difegno  del 
Gouematore  auui/àto  il  Prencipe  co’fegni  concertati  d’alcune  fuma- 
te , che  aucrebbe  auuto  nella  forma  defidcrata  l’affiftenza  pretefa  , e j 
«ella  medefima  fera  motte  il  Marchcfe  1’cfcrcito  a quella  volta  ; ma  .% 
con  tanta  lentezza  > e con  tante  dimore  , viluppi  , confulte  > e con- 
traili trouati  ad  arte  » che  trafeorfe  l’hora  riabilita  prima  , che  com- 
parifle  al  pofto  accennatogli  . Ma  il  Prencipe  allcttato  dalla  creduta^ 
corrifpondenza  del  Goucnvtcorc  brillando  di  gioia  nel  vitto  della  fua_^  Ordini  del 
animofità  fi  accinfe  con  prontezza  grande  a quel  tentatiuo  , che  fi  Prencipe 
promettala  nella,  fua  fpefanza  fatale  alla  propria  libertà  c grandez-  per  la  fnt 
za  . E bench^liiòffrro  nel  medelìmo  giorno  mofiratc  lettere  capitate  j vfeit*  *IT- 
per  Corriere  Tdal  Campo  Spagnupìo  , nelle  quali  yenma  vn  fuo  Miniilro  del 
auuìlàto  > clic  nofififaceftc  capitai  ncftìino  del  bramato  foccorfo  » ne  dclla^j  P/nu,"  ’ 
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rìfcluzione  del  Marche  fe  Gouernarorc  * contutrociò  , o non  gii  predò  il 
Principe  fede  alcunajo  volle  arrilchirrfi  all'vfcitainogni  modo  » fpcrando  an* 
che  contro  la  fpcranza  di  riportare  da  limile  tentatalo  qualche  auuantaggìo  * 
potendo  icafi  incerti  e inopinati  della  guerra  aprire  qualche  fpi  raglio  di  buo- 
na fortuna  ad  vna  rifoluzione  anche  niella  d Ifpcrazionc  ben  dilpoftae  condot- 
ta . Diffimulato  adunque  il  fuo  dilegno  fino  al  ferrar  delle  porte  apprettò  inu» 
vn  baleno  le  cofeneccfsarie  per  la  fortita  . Comandò  al  Colonnello  Formei- 
tter  * che  Tettando  nella  Citta  con  mille  Fanti  di  varie  nazioni , tenefsc  con  iala 
diutrfione  impegnata  la  Cittadt  lla.Collocò  la  Caualleria  in  piazza  d’armi  da- 
uanti  al  Duomo  enella  ftrada  nuoua , e la  fanteria  dauanti  il  Gattello  inficine 
co’  Cittadini  dettinati  a fe  cui  tare  lo  ttendardo  inalberato  dal  Sindico  della  Cit- 
tà ; c ordinò , che  giiEcclefiattici  deferitti  per  la  difefa  fi  portafsero  con  La  Cit- 
tadinanza più  debolea*  pofti  loro  afsegnati  dal  Gouematore  della  Piazza  fopra 
le  mura . In  tali  apparecchi  confumala  la  maggior  parte  della  notte  per  la  no- 
uilunnio  » che  allora correuaofcura  oltremodo  , fpinfe  fiiori  della  Città  gli 
ilorméti  militari  e le  monizioni  necefsaric  per  l’intraprcfa  machinata . E quin- 
di vlcito  il  Prencipe  con  lietiffimo  fembiante  per  la  porta  del  Cartello  guidò  le 
Ichiere  a coperto  per  Io  fòfso  nel  Campo  fenza  che  da’  Francefi  piu  vicini 
fofse  Pentito  il  calpcftiode’  Caiulli  , e il  mouimeiuo  degli  huomini  . Detti- 
nò  Don  Martino  di  Muxica  , co’  Tuoi  Spaglinoli  all’attacco  principale  del 
Ponte  > e de'  piccioli  Forti  , che’ldifendcuano  ; il  Marchefe  Serra  alla  efpu- 
gnazione  de*  Forti , che  fiancheggiauano  la  via  de’  pioppi,  per  impedirei  > 
che  dal  Quartiere  Reale  non  corrdsero  i Francefi  a difenderlo;  il  Marchefg_^ 
Vilcóri  alì’afsalto  d’vn’alrro  Forte  tra  mezo  il  Serra  c il  Muxica  per  trattene  re  i 
foccorfi  del  Valentino  ; il  Conte  Trotti  alla  finittra  per  togliere  al  ponte  la  co- 
municazione del  Borgo , ea  ciafcunodiquciTcrziincorporòduccnto  Citta- 
dini feeltì  e fmerobran  dallo  Stendardo  con  vn  Tenente  Colonnello  e quat- 
tro Capitani  per  ogni  Terzo  ; eaegiunfe  alcune  compagnie  diCainlh"  per  iò- 
ftenerÙ  . DietroaqueftiritenneilPrenetpedueRcggimentidel  Marcnefc dì 
Tauora  e del  Bolognini  di  riferua  , appoggiati  pure  dalla  Caualleria  di  Don_» 
Ferrante.  Fra  quelli  Reggimenti  venne  mefcolato  lo  ttédardo  della  Città  por- 
tato dal  Sindico  Paoli  affittito  dal  Signor  di  Sangilio,  e legni  tato  da  i Volonta- 
ri) comandati  da  Don  Carle  Vmberti . Reftaua  ancora  vn'hora  e meza  della_* 
notte  all’apparir  del  giorno  dea  quartordeci  di  Settembre^quando  fatto  darg__j 
-*  dal  Prencipe  il  legno  deli’aflalto  con  vn  tiro  di  Cannone  , operò  ciafenno  de’- 

«/#-  Capi  e de*  Corpi  di  quella  Ordinanza  marauigliechiariffime  di  Valore  . Poi- 

4T*éi*  che  fuperata  da'  fluiti  e fpìanara  a i Caual  ti  la  prima  linea  venne  tagliato  fuori 
t'flltTri»  il  primo  Ridotto  ; ma  non  però  incontrarono  tutti  la  medefima  fortuna  nel- 
tc*  Rimi  h conformità  delle  medefime  prone  . Perche  le  guide  fallando  i pofti  affe- 
«nati  auuilupparono  in  lunghi  andiriuieri  il  Serra  e altri  Capi  prima  ■>  chc_^ 
forufle  loro  di  anaccarli  I Ma  l’attaccarli , e il  vincerli  fuvn  puntofoto 
Muxica  occupò  il  ponte  con  tutti  i fuoi  Forti  e Ridotti,  e così  il  Serra , e il  Vip- 
conti  entrarono  ageuoItnenteneToni  loro  deftinatì  . Ma  Idnro  centra  ilo  in- 
contrò il  Conte  Trotti  ' ; perche  effondo  quel  Forte  circondato  da  buoni  ripari 
con  fotte  e palizzate,  fi  tennero  buona  pezza  (àldii  Francefi  ; enegatodìrett- 
derfi  alle  chiamate  del  Conte  rìmafcrofirralmcntc  fuperati  , erunitaglmua-* 
Pezzi  fuor  cheli  Capitano,  che  però  morì  poco  dopo  per  le  ferite  ricamici  - 
Intanto  il  Muxica  fatto  padrone  del  Ponte  altro  tYon  attendeua,chc  la  compar-. 

1640  fa  del  Legane;  ; ma  quelli  non  comparendo',  e auuicinandofi  il  giorno  la  for- 
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nini  » clie  auetia  militato  con  eli  Affalitori  incominciò  a voltar  loro  le  fpalle 
Era  giaperuenuto  all’Eremo  di  Camaldolì  il  Marchefe  di  Bagnafco,  die  aueua 
la  (èra  precedente  riccuuto  gli  ordini  del  Prencipe  e del  Marchefe  Gouernato- 
re  di  portarli  con  le  Tue  Truppe  ad  accalorire  l’imprefa  ; e tutto  che  dimoraffc 
in  parte  lontana  giunlè  prima  » che  i più  Vicini  del  Campo  del  Legane*  aucf- 
fcro  incomindata  la  marciiia  \ la  quale  riufeì  ancora  così  tarda  > che  appena-* 
a vn’hora  dì  Sole  > fi  lagnarono  vedere  alla  falda  del  monte,  donde  furono  inu- 
tili fpettatori  degli  altrui  rifehi,  e deiraltrui  Valore  . Quefta  lentezza  degli 
^agnuoli  prodotta  dagli  artifici]  del  Marchefe  Gouernatore,  fù  la  faiute  del 
Campo  Francefe  ; perche  feoffa  intanto  l’apprenfione  dcli*a($alro  » e della  per- 
dita fatta  di  notte,  s’apparecchiò  con  l’apparir  del  giorno  ailerifcofle  ; e così 
mentre  il  Vifconte  di  Turena  e il  Signore  della  Tonnere  vanno  raccogHédo  le 
(quadre  sbigottite  j lo  fanadrone  del  Villanoua  > che  era  di  guardia,  e 1 Reggi- 
menti d’Ouergnae  di  Normandia  cominciarono  a comparire  in  buona  ordi- 
nanza per  la  ricuperazione  de’ Forti.  Fu  prima  attaccato  il  Serra,  e dopovna 
lunga  difefa  con  grande  mortalità  dall’vna  e dall’altraparte  tettato  folo  il  Mar- 
chele  in  vn’angolo  del  Forte  occupato  da’ nemici  , fi  lanciò  dal  fommo  nel 
profondo  della  Vallea  fottoppofta,  e per  vn  precipizio  (aiuòla  vita  . Il  Pren- 
cipe fluttuado  nell’animo  tra  il  difgufto  di  non  vedere  il  foccorfo  afpetrato  e la 
vergogna  d’abbandonare  i Forti  già  prefi  non  fapeuaaqual  partito  rifoluerfi  ; 
maconuenne,  che  finalmente  i configli  della  prudenza  prcualefsero  a quelli  se  iteriti- 
della  gcnerofità,  e chiamaffe  la  Ritirata , die  non  fu  fenza  (angue  di  molti . Il 
Mufica,  che  ducila  già  buona  pezza  (ig  fioreggiato  il  Ponte  da  vncapo  all’al- 
tro, c fpediro  più  d’Vn  Metto  ad  affrettare  ilCampo  amico  ; nceuuco  quetto 
ordine,  il  diede  pieno  di  generofo  difdegno  al  fuo  Aiutante,  che  lo  mandò 
per  vii  Soldato  al  Comandante  nel  Forte  . Ilqualenonarrifchiandofi  d’accet- 
tarlo  da  pedona  prillata  per  edere  contrario  al  primo  datogli  dal  Comandante 
(upremo  di  tenerfi  fino  all’ vi  timo  : in  vederli  attaccato  da  Cauaili  e Fanti , non 
potc  fuilupparfene  così  a tempo,che  gli  vltimi  de*  fuoi  non  vi  redattelo,  o mor- 
ti, o prigioni . Intanto  trattoli  alianti  alla  tetta  d’vna  Truppa  di  Cauallieri  il 
Conte  d’Arcourt  per  riconofcerc  lo  (quadrone  delle  Guardie , fii  riceuuto  con 
vna  buona  (carica,  e per  due  volte  refpinto  . Ma  tornato  il  Conte  con  rin- 
forzi di  Caualleria  furono  i Piemonte/*!  coftrctti  a ritirarli  con  qualche  dan- 
no -,  cflendo  però  rettati  morti  e feriti  molti  ancora  de’ Francefi,  etraquefti 
afcuni  Oficiali , ricji’Arcourt  medefimo  andò  efente  da’ comuni  pericoli  : poi- 
ché inoltratoli  tfoppo-verlò  le  Guardie  riccuè  due  colpi  dimofehetro  nel  cap- 
pello e nella  Cappelliera  . Dopo  che  trouata  la  ftrada  libera  dall’impaccio 
del  Serra  , corfe  alla  ricuperazione,  e al  rittabiiimentodel  Ponte  e dei  Forti  * 
efi'endouifi  nel  tempo  ttédò  raccolti  tutti  i più  principali  Comandanti  del 
Campo  . E già  coti  ianuoua  luce,  che  difeopriua  i fegreti  degli  Aflàlitoritul- 
rffinando  il  Cannone  FrancefedalFortede’Capuccmiedalle  Batterie,  non 
(li  picciolo  auanzo  di  dffpeilata  Imprria  , che  il  Prencipe  , che  veramente  fo- 
ttenne  in  quefta  azióne  con  la  fua  buona  condotta  la  riputazione  del  fuo  Va- 
lore ) : fi  ritirato  dfcduamento  nella  Città  , lafdando  in  così  pericolofo  Con- 
flitto tra  morti  e prefi  quali  trecento-de’  fuoi , e forfè  altrettanti  de’nemici  di- 
tte fi  alia  campagna.  : . l >.  -b: 

-UòOrò  parimente  Sua  Altezza  nella  vniuerfale  con  Ibernazione^ 
de*  Cittadini  ( percosìimprofperorentariUo  caduti  nell’vlrimadifpcrazionc) 
wcsoftr.nz^raarawgJiofa  ,-nafcondcndo  fotto  lieto  fembiante  l’interno  dolo- 
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re,chel’affligeiia  ; e pcttfando  più  torto  al  rimedio  de’  mali»  che  limale  fte£ 
fo  • Spedito  però  fubitamcntc  vn  Corricro  pc  r aria  al  Marchcfc  Gouernatore 
con  gli  auuiii  di  quanto  era  fucceduto  nella  forata , li  offerì  apparecchiato  a ri-, 
* tentare  nella  fcgucntc  none  la  forte,  quando  aueilc  voluto  egli  ancori  portar- 

tufi  nella  maniera  già  concertata . E quando  pure  aucfsc  voluto  trapaffar  nuo» 
uamente  il  Ponte  di  Moncalieri  nella  pianura , raffittirò,  clic  aucrcòbe  trouato 
N facile  il  paffaggio,  e fuperabtlc  ogni  riparo  del  Campo  nemico  : Ma  non  ne  j 

ritraile  altra  rifpofta  , che  di  molte  difficoltà  intorno  al  paffaggio  del  fiume» 
col  quale  fi  farebbe  collocatointerminedipatircqualche  difetto  di  Vcttoua- 
glie . Confiderato  adunque  il  Prcncipe , che  il  Gouernatore  camminaffe  feco  a 
ritrofo  per  la  contrarietà  delle  opinioni  e de’  lini , che  fra  di  loro  vertuta , e gli 
crebbero  le  diffidenze  già  concepute  dcHc  fuc  intenzioni  , c gli  fi  miniti  la  Ipe- 
ranza  di  poterli  mantenere  nella  fila  grandi  zzaJì  veduto  murine,  che  peggio- 
rata la  fua condizione  da  i finiftri  fucccffinon  poteuapiù  afpirare  alle  alte  pre- 
tenfioni  de*  partiti  offertigli  da’  Franccfi , c da  Madama , determinò  di  non  la-’ 
feiarfi  ridurre  ali ’vltimadiiperazione  , accelerando  di  qualche  giorno  la  refa 
della  Città  per  auuantaggiar  di  partito  ; riTcndo  molto  diucr/à  la  condizione  c 
La  neci  Ifità  d’vn  Prccipc  da  quel  la  d’vn  femplice  Gouernatore  di  Piazze,  men- 
tre a qui  fio  vicncommafsa  dal  Prencipclacufiodia  e la  difefa  delle  file  Piaz- 
ze, c al  Prencipe  c commclTo  da  Dio  il  gouerno , e la  ptefèruazione  de’  popo- 
li: Onde  l’afpettarc  gli  vhimi  sforzi , clic  in  vn  prillato  Comandante  s’appel- 
la fortezza  e rilbluzionc  ; in  vn  Prencipe  fari  bbe  per  auucnmra  (limato,  o prò- 
tcruia , o temerità  - Po  tuia  egli  veramente  il  Prcncipe  con  la  nunitrofa  guar- 
nigioncjche  tcncua  fare  vno  sforzo  contro  la  Linea  nemica  c faluarfi  s Nfado- 
uclafciàua  le  Infanti  lite  Sorelle  ? Dotici  Cittadini,  a’ quali  era  tanto  obliga- 
to,e  come  nato  loro  Prencipe  ; c per  l’amore  e la  fedeltàmoftrsqi  da  c ffi  a Ila  fua 
il  prgnei.  perfona  ? Rifolfc  adunqnc  di  render  la  Piazza  per  quelle  medofime  ragioni» 
f*  rtjolut  che  l’aueuano  foteinto  a intraprenderne  la  occupazione  e la  ditefa . Conturba-, 
di  rendere  ta  la  foldatefca  Spagnuoladi  quella  rilbluzionc,  rapprefentò  colmezode’- 
U Città,  fuoi  Oficiali  al  Prencipe  , chcnondouefl'eroi  difetti  di  podii  recar  macchia 
a tura  la  nazione,  e fi  efibì  di  farenuoui  tentatiui  col  Marchcfe  Gouernatore 

fer  muouerlo  a nuoui  cimenti  contro  il  Campo  nemico  : ma  fodisfattidal 
rencipc  di  bnonc  parole , c con  le  rimoftranze  della  neccflìtà  , che  lo  coftri- 
gncua  ad  operare  in  quella  guifa;  fpedirono  anch’cfli  loro  Deputati  all’Arco-, 
nrwhiedendodi  portarfene  tutti  i pezzi,  che  aucua  il  Leganes  mandati  a Tori»! 

* noda  V illanuoua  d’Aftl,  ma  non  ottennero  dopo  molti  contra(li,chc  due  Caiv» 
V noni , e due  Trabucchi  : c fenza  capitolar  cofa  alcuna  a fuo  nome  venne  coro-' 

prefa  nella  Capitolazioneconchiufa  tra  il  Prencipe  e l’Arcourt . Così  benché 
non  mancaffcro  nella  Città  ne  genti,  ne  monizioni , ne  Vettouaglie  perfbftoà 
nerfi  ancora  due  mefi  ; e fi  feopriffe  che  gli  Spagnuoli  tenemmo  oltreacciò 
molte  biade  di  riferirà  per  gli  virimi  bifogni  ; venne  accordata  la  Refainfieme 
«on  vna  Tregua  d’alcunc  fettimane  tra  ì Francefi  Madama, c i Prcncipi  per  daf 
Artkelì  tempo  a quei  Tratati,  che  ne*  cotidiani  congressi  de’ toro  Miniflri  (benché 
dell*  Refe,  con  poca  fpcranza  d’aggi'uftamento)fl  andauino  ventilando.  La  fomma  intan- 
to degli  Articoli  della  Refa  fu  come  fèguc . 

C h e a i ventidue  di  Settembre  rimetterebbe  il  Prcncipe  Tornate  la  Città  di 
Torino  in  potere  del  Conte  d’ArcourtLuogotenenrc  Generale  del  Re  diFra- 
cia  in  Italia;  clic  ia  riceueicbbe  in  nome  di  Sua  Maeftà , che  voleua  riftabilir- 
ui  la  Reggenza  di  Madama  fua  Sorella  torto  lafouranità  del  DvcadiSauoia 

fuo 
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fno  Figlio . Sarebbe  in  7 otcftà  del  Prcncipe  l’andare , e’1  trattenerti  douunque 
volcffè  ,c  fi  rimettcua  all’arbitrio  delle  infanti  lite  Sorelle  il  fermarli  nella  Cit-  t £40 
rà  , ò l’andare  anch’erte  douunque  folTe  loro  piacciuto . Tornerebbe  il  Prc  fidio 
Spagnuolo  a patti  di  buona  guerra  nel  Campo  del  Goucrnator  di  Milano,  c 3 Trjtt*  il 
condurrebbe  l'eco  le  artiglierie,  i Trabucchi,  c le  monizioni  di  ragione  dima  Principe 
Maertà  Catoiica  • Goderebbe  la  Città  giiauticliifaoipriuilegj  , c vi  farebbe  dell»  re/*. 
amininiftrata  la  giustìzia  , come  prima  da’  Tuoi  Magiftrati  a nome  del  Duca. 
Goderebbono  altresi  i Cittadini  in  pace  le  fortune  loro , fenza  poter’erterc  in- 
quietati in  conto  alcuno  per  aucr  leguitato  il  partito  de’ Prencipi.  Di  tutte > 

qiu  He  cofc  fi  darebbonoall’vlò  di  guerra  viccndcuolmente  da  vna  parte  c 
dall’altr^gii  Ortaggi,  i 

Intorno  alle  differenze  de’  Prencipi  con  Madama  non  fi  trattòallora  cofa_j 
redima  , benché  durante  l’afledio  non  fi  forte  mancato  di  negoziar  loura  ciò 
da’  M archefi  fuoi  Generali , dall’Abate  Mondino , e dal  General  delle  Porte  a 
nome  di  Madama  , c dal  Conte  di  Muzano  per  la  parte  de’ Prencipi.  Meno 
trattoti!  deli’aggiuftamcnto  loro  con  la  Coroua  di  Francia  ; perche  già  fe  nc 
era  incominciato  vii  Trattato  a parte,  che  venne  polcia  accordato  , e quafi 
nel  raedefimo  tempo  rotto  da’  Prencipi , come  vedremo . Si  conchiufebene^  Treggia 
vna  picciola  tregua  per  ventilar  gli  affari  , che  allora  vertiuano  fra  di  loro  , Premente  t. 
e terminarli.  Diede  però  poclufTìmo  gufto  al  Cardinale  di  Rifccgliùquefto 
accomodamento  , perche  aiterebbe  dclìderato , che  il  Generale  Arcourt  non 
lafciafl'e  vfeire  il  Prcncipe  dalla  prigione  di  quell’artedio  fenza  rimetterti  total- 
mente alla  diferezione  della  Corona  diFrancia.  Ma  il  Conte  , oltreachg_a 
non  vcdeual’hora  di  coronare  il  fuo  nome  con  la  felicità,  e con  la  gloria  di 
quella  Imprefa , c rtaua  Tempre  in  dubbio  , che  qualche  inopinato  aucnimen- 
ro  di  fortuna  gli  togliefsc  di  mano  la  palma  delia  Vittoria  , ricordatoti  di  etsc- 
re  egli  ancora  nato  Prcncipe,  volle  abbandonare  ne’  termini  della  cortefia  con 
vn  Perfognaggio  fuo  pari  ? minuendo  qualche  raggio  allo  fplendoredel  fuo 
trionfo  per  non  pregiudicare  al  ri  fpctto  domito  alla  qualità  di  Prcncipe.  ,, 
Troncate  per  tanto  tutte  le  dilazioni  ccmchiufc  l’accordo  con  ampli/limi  par- 
titi per  gli  Assediati , rimettendo  a tempo  migliore  l’intauolare  foroighante 
negoziazione , che  però  era  la  maggiore , che  allora  fi  potefie  apprendete  per 
gl’interi  tli  della  Corona  in  Italia.  ! 

•Cònchiufa  quefta  Capitolazione  cadde  sì  gran  diluuio  di  pioggie,  che  con-  Efciil  Pril 
uenne,  per  cfsere  le  ftradc  impraticabili  , diferir  la  refa  della  Città  lino  a i tip*  di  To. 
ventiquattro  di  Settembre,  quattro  meli,  e quattordici  giorni  da  che  fu  da-  ri«, 
to  principio  ad  assediarla . E ne  vfcì  il  Prcncipe  Tomafo  fc  non  con  la  gloria 
di  Vincitore , col  pregio  almeho  d i valorolo  per  così  lunga,  e gcnorofa  difefa . 
VfcironocolPrencipc  andielc  Infanti  lue  forche;,  che  fc  ben  venifsero  dalla 
Nobiltà  Picrtiontcfe,  e più  d’ogni  altro  dal  Generale  Arcourt  pregate  di  rc- 
ftafcfi  nella  Città  con  ficurezza  di  trattamento  conforme  alla  loro  condizione  : 
non  votteronuù  aoconfrntire  di  abbandonar?  le  parf  i , e la  fortuna  del  Prenci- 
pe  . Accompagnò  quella  partenza  ancora  bUonapartedelIaNobiltà  di  Pie- 
monte , che  trono  Cfim  quei  ti  mpaa.Torino,*  numero  grandeinfieme  di  C/r- 
tedini» che tdlificatofiottitiijn quella occafionequdlacofianza  » ediuozio-  *: 
ne  al  patu  to  Mei  Prtncìp*; ».  ciré  con  tante  ptoue.di  valore  gli  aneuano 
così  lungo  affedio  certificata  . Pafsòquellanotteil  Prcncipe  a Riuoli  » e? il 
giorno  approdo  a Inarca  , dque  aucua  delimito  di  piantare  la  Aia  refidenza  : e 
fumanifetto»  chcauerebhc potuto  il Conte.d’Arcourt  farlo  prigione  in  Riuo- 
K, .dotte fi  tlaitcone  conpoch  flimp  ftguito:  ina  il  Generale  continuando  nel 
■*'»•;!  ’ R } fuo 
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t'fptif  fuorifpitro  verfo  la  Tua  pcrfona/gUconlcmògencrofamciUciruilcl.-ita  la  data 
portato  dal t fede-  . J|  Presidio  Spagnuolo  paisòad  vnirfi  con  j’cfercitoinChiiri  , delie  fi 
l'Art,HT!  era  il  Marcitele  Goucrnatore  dagli  alloggiamenti  delle  Colline  ricouerato  . 
* 1 Quindi  rifoluto  di  fare  in  Afti  Ja  Piazza  d’armi  , ne  diftribuì  buona  parte  nel- 

te  • le  Piazze  del  Piemonte, e del  Monferrato,si  per  artìcurark  dalle  inuafioni  Frati. 

cefi  , come  perche  fi  riftorafecro  le  foldatcfche  de’ patimenti  fofferti  inquell’- 
afsedio . E perche  dubitaua  , che  i Prencipi  difguftati  di  quella  perdita  accon- 
fentifsero  finalmente  ad  accordarli  con  la  Cognata  » fpedi  il  Conte  di  Sirucla 
Comt  Ji  ad  abboccarli  col  Prencipc  Tomafo  in  Inarca  ; e come  quello  , che  valeua  mol- 
UtrutU  et-  to  ne’ rigiri,  Corrigianefchi  , trattegli  in  parte  di  capo  k ombre  de’fofpetti 
tl  Conctputi  da  efso  per  gh  andamenti  del  Couernatore  , il  confermò  per  al- 
tcn:fc  loia  nel  partito  Catolico  . Non  riufeì  già  al  Conte  di  fargli  accettare  l’offerta 
re.  parino  (Abitagli  di  trecento  Spaglinoli  nella  medefima  Piazza  ; perche  il  Prencipc  att- 
• uedutofi , che  quello  fofsevn  tiro  per  allicurarfi  della  fua  perfona , c delle  lite 
Piazze , rifpofe  , che  non  gli  foce-fise  punto  meftiere  di  altri  prefidij  ; ma  ben  si 
di  vn  corpo  d’El'ercito  indipendente  per  militare  a fiuo  talento  lenza  dipende- 
re dagli  altrui  intere  Ili,  e capricci . Meno  poi  /puntarono  gli  oficij  del  Conte » 

per  condurre  il  Principe  in  Ilhagna  a comandare  l’Efercìto  contro  Portogal- 
lo , che  ribellato  dalla  Cartiglia  aueua  acclamato  per  fiuo  Re  il  Duca  di  Óra- 
ganza  : perche  lènza  riguardo  alatilo  liberamente  rilbofic , che  non  volata  an- 
dare a imprigionarfiinlicmc  con  la  Moglie  , co’Figli  . I medefinti  oficijper 
tenerlo  parimente  in  lède  del  loro  partito  , furono  palfati  da’Miniftri  Spa- 
cnuoli  col  Prcncipe Cardinale  , perche  già  fi  diuulgaua  , che  più  ancora  del 
Principe  Tomafo  > allettato  dal  maritaggio  con  la  Principeffa  fua  Nipote  in  - 
clinaffe  all’accomodamento  con  Madama  : ohreacheanelauano  infiemca_j 
metter  piede  in  quella  Prouincia  : ma  non  riuficito  loro  il  primo  tentatiuo  (non 
cfstndo  ancora  mature  le  deliberazioni  del  Prencipc  per  aggi  urtar  fi)  andò  lo- 
ro fallito  il  fecondo  difcgno,rifioluti i Prcncipi di  mantenerli  liberi  , e indep  en- 
, denti  negli  Statiche  pofledeuano.  ■ y . 

San  srtu*-  IntantovedutoilMarchefcGouernatore,cheiFrancefi  applicando  ogni  lo- 

tcre  a . ro  hudio  ad  allicurarfi  di  Calale  aurifero  rifioluto  di  fortificar  Pomà  , chefi- 
ja'lo  fuato  tra  q nella  Piazzale  Valenza,  veitiua  ad  allargare  il  fiuo  confinerà  diffìcol- 

dot  g*-  rare  ]’(mnfiGnc  dcl  Monferrato-, e fiofpettando  inóeme,che  poteflero  fortificare 
w;*  laTcrradiS  Saluatore  ; vi  fece  attaccare  il  fuoco  . Mali  rifece  bcnprefto  di 
quel  danno  il  Signor  della  Torre»  che  vficito  diCafale  con  caualli , c fanti  tolfe  a 
gliSpagnuotidiuerfi  conuoglidi  mercanzie»  e di  vettouagfie,  cheda  Aleflan- 
dria  paffauano  in  Afti . 

Ma  il  Conte  d’Arcourt  diftribuita  anch'egli  la  Soldatefca  Frane  efe  per  Icli» 
Terredd  Piemonte,  e rinforzatoCafiale , fi  rimale  (>tornatain  Francia  la  No- 
biltà Ver. mricra  ) al  gouemendella  Otta  di  Torino  ; nel  quale  diede  pèr  lo 
fpazio  di  due  meli  altrettanti  faggi  di  giu  ftizia , c di  moderazione  a follicuo  dc’- 
popoli  ; quanti  ne  aueua  prima  dati  d’intrepidezza  , e di  valore  nell’affligerli 
con  l’afsedio  rra/corfio.Rcfignolfo  pofeia  a Madama, che  pallata  dalla Sauoia  in 
Piemonte  fece  a i diciotto  di  Nouembre  la  fua  folenne  entrata  in  quella  Città 
M*dam»  dotte  fu  riceuuta  con  archi  trionfali  , e con  appiattii  incredibili  da  qùet  popoli 
» r trino,  memori  della  benignità  , e della manfuetudinedellafitapaflataR'Cggcnza_». 

Ne  manca  un  punto  a fe  medefima  la  DucHefsa  raccogliendo  to’  medefimf 
1 ^ 9 tratti  di  clemenza  » e di  cortefia  tutti  , e '«alcuno  di  quei  Cittadini  » co- 
me le  «luefse  mandate  in  oblio  le  cofc  pafsate  , anzi  come  fc  non  fofscro  mai 
fiicxedutc  . Onde  feordate  anch’erti  le  afflizioni  trafisotfe  » t lieti  dello  (lato 

prclen- 
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prefonte  pareua  loro  di  effe  re  da  prefentanea  morte  refufcltatì  a feliciflima  vira. 

• Sul  fine  però  dell’anno  nel  darO  principio  alle  felle  del  Carneualc  refe  più 
lieto  da  quello  ritorno  di  Madama  , e dalla  fperanza  » che  la  Tre  gua  flabilira_^ 
in  Premonto doueffe  ter minarevncl l’aggiuftamento  della  Cafa  Regnante  ; vi- 
defi  da  impròuifo  turbine  di  metf -zia  ofeurata  Papparrcnza  di  quella  conio- 
lazione-.  Godeua  la  grazia  di  Madama  il  Conte  Filippo  d’Agliè  Cauallier  no-  Queliti 
bilifflmoddPiemontejeperfonaggioqualifkatodirigunrdeuolicondizioni  di  del  conte 
nutura  ; e di  fortuna . A che  fi  aggi ugneua  vna  grande  intelligenza  nelle  ma*  Filile  d'~ 
«cric  di  Stato  ; e però  doppiamente  ftimat©  da  Madama  » e per  la  fua  propria  Agiti  .. 

fellona , e per  lo  beneficio  > che  ne  rirraeua  lidia  direzione  del  fuo  gotterno . 

'rouatofi  adunque  il  Conte  la  fera  de’  venti  di  Deccmbre  ad  vna  fella  di  bal- 
lo in  Cafa  del  Marchefe  di  Lullins  > gli  venne  dal  GouernatoredìChicrafco 
tarmiate  di  rendetti  prigione  al  Re  di  Francia.  Il  Conte  foprafotto  da  cosi 
innafpettata  nouità  cnieie  tempo  per  auuifarne  Madama , e fermarne  al  Rc__j 
medefimo.  Maefibitofi  il  Conte d'Arcourt  di  feruirlo  egli  llefso  in  ciucila»^ 
parte , comandò , che  fofse  immanrenente  condotto  nella" Cittadella  ; donde  la 
ai cd dima  notte  con  la  feorta  di  quattro  Compagnie  di  Caual li*  ne  venne  trat-  Sua  privi- 
lo » e condotto  aPinarolo.  E perche  non  venifsc  a nafeere  qualche  difordi-  ni*. 
ne  a fua  cagione  nella  Città  » doue oltre  al  numero  grande  di  parenti»  e di  par- 
tigiani > poffedeaa  la  bencuolenza  vniuerfale  » venne  nel  medefimo  tempo 
arreftatoil  Conte  Lodoùico  fuo  Zio  » e l’Amoretto  fuo  Segretario  » e coman- 
dato ad  altri  Caual!  ieri  della  meddima  Cafa  di  allontanarli  da  Turino.  Le 
cagioni  di  così  fatta  prigionia  Airono  molte  > e graui.  Aliena  Tempre  il  Con- 
te inoltrato  pochiifima  inclinazione  alla  Corona  di  Francia , e allora  » clic  on- 
deggiando nella  incertezza  « e nella  varierà  de’ parati  il  Piemonte  è la  Sa- 
ttòià  per  l’alienazioneda  madama  » e per  l’affezione»  che  mofìrauano  quei  po- 
poli «al  Prcncipe  Tomafo  » auendo  il  Re  » a perfuafione  del  Cardinale  priuato 
chieda  alla  Sorella  ( come  àcce nammo  a fuo  luogo  ) la  Piazza  di  Momigliano  » Cagioni  di 
che  fe  fofse  Caduta  in  potere  del  Prencipe  » 0 degli  Spagnuoli  » auercbhc  podo  queji*  ^ri- 
in  grande  apprenfione  le  Prouincie  confinanti  del  Regno;  fit  collante  opinio-  gionia . 
ne , che  per  li  confi  gli  del  Cónte  fi  confermaffe  Madama  nella  negatiita  ; 
fu  per  auuenmra  fuo  motiuo  ; che  r Sauòhttdi  vi  entraffero  dafcdclTì  per 
uardarla dalle  infidie  draniere»  e confermi  la  nella  diluizione  del  Duca  • Cfe- 
euafi  ancora»  non  fenza  qualche  fondamento  di  ragione  politica»  e inrereffa- 
ta , che  la  Aia  ptrfona  feruiffe  di  potente  odacelo  a Madama  per  impedire  la_^> 
fua  recondliazioiie  co'Prencrpi Cognati  tanto  defidcrata  alloradalla  Cortei 
diFranda  i apprendendo  beniffìmo il  Conte  » Che  il  ritorno  de’ Prcncipi  ap- 
preffo  Madama  » aiterebbe  portato  feco  il  pregiudizio  della  fua  attttorì- 
tà»e  de’  Tuoi  inteteffì . Ma  quello  che  diede  il  crollo  alla  fua  potenza,  fu,  chèa_i* 
cucili  giorni  feopriffi  q Uà  idre  fua  fegrcta  machinazione  a pregiudlcio  dclk_ù> 

Coronale  la  fletta  Regina  di  Frància  aH’auìfò  della  fua  prigionradif&c  a Mini- 
flro  di Prcncipe  grande  Italianò  » che  egli  maneggia f$ e qualche  trama  prcgiti- 
dicialeallo  Stato  di  Concerto  50I  Cardinal  di  Sa  noia , a cui  procurarla  » che  fi 
maritale  anzi  ché  la  Prindpdsa  Figlia  laDnchefsa  Madre . Aucua  il  Car- 
dinale di  Rifccglià  fin  d’allora  » che  ebbe’la  negatiti  dclla.Piazza  di  Momt- 

gHatió  determinatò  diaflìcuratfi  drfua  peHóna'ì  tuttaitolta  conofciuro  » che fi 

quello  non  fotte  rempo  di  efafperar  laDuchefsa  , e la  Nobiltà  di  Piemonte 
pur  troppo  allora  alterata  » tato  minò  fctfona  pezza  » contra  fbo  coflnme , per  la 
iteada  della  pwtceuofezka  : E creduto-,  che  Pai  lontanarlo  onoreuolmcntc  da 
Madama fofie  il pi^oppormno  ri medio  per  durare  la  piaga  di  quella  fua  au- 
’ZZi':  ' ' R 4 uerfio-  t 
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uerfionealla  Corona  ; gli  fece  propporre  i’Ambafciata  prima  dì  Francia , e poi 
di  Roma  ; che  eflendo  nate  dal  Conte  collantemente  rifiutate,  procurò  il  Car- 
dinale , che  per  mezo  de’  Tuoi  più  confidenti  Amici  folle  auucrtito  , che  il  Re 
non  I '«alerebbe  mai  tollerato  in  Piemonte . Ma  non  gìouata  punto  quella  pia- 
ceuolczza  di  trattamento  jtrouofiì  il  Cardinale  neccflìtato  di  pattare  a più  ri- 
gida cura,  facendolo  imprigionare  in  quella  fauorcuolecongiontura  , che  le 
Armi  Franccfi  aucuano  col  fòccorlò  di  Calale , e con  la  ricupprazion  di  Tori- 
no feminato  il  terrore  della  potenza  Gallica  negli  animi  de'  Piunontefi  , 
Inche  fu  creduto , clic  li  procurale  altresì  di  lòdisfare  a i Principi  che  fora-  ’ 
mamente  anch’elTì  dt-fidtrauano  l’allontanamcmo  del  Conte  da  Madama»* 
per  tirarli  più  ageuolmcnte  nella  bramata reconclliazione  con  la  Corona.  E 
fuparimentecóncetrodi  molti,  che  il  Cardinale  afpiraflc,  oltre  a gli  altri  fuoi 
più  reconditi  arcani;  a vendicarfi  ancora  con  q uefia  prigionia  di  q ualche  paro- 
la di  fprezzo , e di  motteggio,  che  follila  viari  contro  la  fua  pcriòna  la  Duchcf- 
fa.  Alla  quale  riulcì  veramente  grauiffimo  quello  Colf  o;non  tanto  per  l’affetto» 
che  portaua  al  Conte, quanto  perche  vedetugraucmcntc  lc(à  la  propria  aitt to- 
nti : Onde  efe  Umana  contro  i Miruftri  Franccfi,  che  vfaficro  in  cafa  altrui,  e 
lòtto  gli  occhi  di  vn  PrendpeSout  ano  di  quelle  violenze,  che  auerebbono  ap- 
pena ofato  d’intraprendere  nella  ftcfl'n  Città  di  Parigi.  Spedi  però  i in  man- 
tenente alla  Corte  il  Generale  delle  Pofie  di  Torino  per  querelarfcnc  apprelfo 
i!Re;eilfuo  Ambafciatoredi  fuocomandamento  , fp*egò  rilentitaunenie  j 
a!  Cardinal  Priuato  quelli  concetti . Efifcre  fpiacciuta  a Madama  , nonl«u* 
prigioniadclConte,mala  maniera  della  fua  ritenzione  fatta  fenza  fua  pre- 
cedente notizia  , mentre  eflendofi  già  collocata  tirile  braccia  di  Sua  MadU 
non  aiterebbe  faputo  contradire  a i fuoi  cenni . Spìaccrgli  inficine  , che  con 

J|ueft’atto  di  diffidenza  fi  foffe  dato  occafione  di  mormorare  a i popoli  , qua- 
1 clic  paiTafie  poco fincera  vnione  tra  Sua  Mai ftà  e lei  medefima  , e che  fi 
fofsc  inficine  pregiudicato  al  diritto  dell*  fua  Souranità.  Intanto  defidcra- 
rc  eliciti  riguardo  alla  fua  propria  riputazione  non  venifse  il  Conte  trattato 
da  prigioniero;  ma»  o gli  fofsc  perracfso  di  trasferirfi  a Roma  , con  ficurti 
di  non  partire  da  quella  Corte, ogli  vcniise  alir  eno  afsegnata  per  carcere  !a_* 
Otti  di  Parigi.  Rifpofeil  Cardinale  * fimifi  rimofiranze  dell'Ambalciato- 
rc  , che  eflendofi  inolso  il  Rea  far  pafsarc  in  Francia  il  Conte  Filippo  per  be- 
neficio proprio  di  Madama , non  fi  fan  bbe  mancato  ancora  in  fuo  riguardo  dì 
ben  trattarlo  : e che  fi 'aiterebbe  fatto  riùefso  a quello,  che  per  fuo  tn<  zo  rap- 
prefentaua,  come  fofsc  giunto  in  Francia  il  Principe  T omafo  , che  fi  afpet- 
taua  dì  momento  alla  Corte.  Rifpqfta  , chcdicdcpoca  fodisfazioncaU'Am- 
balciatore , e pochifluna  a Madama  : quali  che  con  quella  afpcttazionc  dell- 
arriuo  del  Principe  , fi  volcfsc  accreditar  la  fama  divulgata  » chea  iull*n- 
za  appunto  de’ Prencipi( creduti  peraltro  autori  dì  alcune  fcrimuc  pregiu- 
diciali  alla  fua  ripntazione  ) tolse  flato  il  Conte  in  quella  goffa  arreftaro.  Per- 
che a quelli  giorni  appunto  ( come  diremo  ) fi  cr?nqi  Princtpì aggiuftati  con 
Francia,  e doueua  il  Prencipe  Toniafo  trasferirli  a Parigi  : ma  ruppero  appena 
riabilita  fomigliantc  Capitolazione  , c con  nuotso  accordato  fi  riunirono  a gli 
Spagnuoli.  1 ..  , «ih  . ;l  dn  iP 

Intanto  venne  il  Conte  Fillipocondotto  fino  aLionc  dal  Barone  di  Sauignì 
con  le  guardie  del  Duca  dell’fcdiguera  r .allc  quali  AtcccdufyiqueUc  del  Signo- 
re d’Alìncourt  fu  condotto  fino  a Romano  ; edi  là  nel  Bofcodi  Vinccnnej,  con 
permiffione  di  pafseggiareil  Pnrco,ma  non  di  efsprc  vi/wato.  Non  mancò  Ma- 
dama di  procurare  in  ogni  miglior  maniera  la  fua  liberazione  : ma  non  potò 
,•  ' mai 
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inai  fpuntare  della  Tua  pretenfione  fuor  che  dopo  fa  n*.  -irte  del  Cardinale  di 
Rifceglfù,  che  allora  come  in  tempo  di  grazia»  che  fi  rimetteuano  molo'barw 
diti,  e filibe. ramno  molti  prigioni,  ottenne  anche  Madama  al  Come  la  libertà 
dalRc,  a condizione  però  di  non  vfeire  dal  Regno  di  Francia  • Che  verme  paf  Tornali 
rirnentc  Iettata,  a tempo  della  Reggenza  delta  Regina  Madre  -,  etornò  final-  Conte  alla 
mente  il  Conte  alla  Patria  piò  gloriofo  forfè  de’ tuoi  trauag  li  , che  degli  au-  Patria. 
uantageidelhfua fortuna;  • . > 'l  ■ i ' 

Vnajpiò  tragica  prigionia  fucccflc  queft’anno  in  Roma  nella  perfona  diGio- 
uanni  Orefice  Prcncipe  di  Sans  Caualllcre  Napoletano  d'origine  Sitrcmina_j»  -, 
il  quale  (cacciato  da  Napoli  per  rinalità  di  Dama  dalla  potenza  del  Daca  di  Prencifedi 
Matalonc  parente  per  laPrcncipelfadiStiglianoAiaMoglicdcl  Viceré,  e ina»  Sanstratto 
putato  di  auer  tc  liuto  commercio  con  l’Ambalciatore  di  Francia  , venne  per  di  Rome  e 
rnczo  di  Giulio  Pezzuola  tratto.fnori  di  Roma  dagli  Spagnuoli  , ccondottoa  g'u(liz.ìAto 
Napoli , fu  lenzacolpa,  ma  come  Reo  di  MaeftàLtla , e ì"  radStorc  dd  Re  con-  * Napoli . 
dannano  a vil-ifiima  morte , einfame  ; foftencndo  11  Vicere  di  ri  guardare  dalle 
fìnefire  del  fuo  palagio  la  pompa  indegna  di  così  attroce  fpettacoìo:  oil  Duca_j 
altresì  di  Maialone  » eDonGiufeppe  Caraffa  fuo  Fratello  ebbero  cuore  d’allì- 
flere  alla  lùa  mone  con  tanta  indignità,  cheDonGiuicppe,  effondo  cadutala 
teda  troncata  del  Prcncipe  con  la  faccia  verfo  la  terra, la  percoffe  con  vn  piede , 
riuoltandola  verfo  il  Cielo . Indigniti  , della  quale  ebbe  Don  Giufeppe  a Ilio 
tempo  (come  vedremo)  condegno  caJSigo  dalla  giuftizia  Diuina  : die  di  raro 
lafcia  imptutito  a quello  mondo  ancora  Pabulo  della  potenza  per.f>riuara_* 
vendetta  foura  la  vita  degli  huomini , lo  fcherno  de’  calamitofi , e l’infulto  dc’- 
morti . 

Nacque  per  la  maniera  di  quella  prigionia  q miche  difguflo  tra  il  Papa»  ei  Dìfgulipef 
Minifin  Spagnuoli,i  quali  con  l'adiioffarne  la  colpa  al  Pezzuola , quafi  che  per  nè  t < a tip* 
fuoi  proprij  fini  alleile  praticato  quel  tradimento  comandatogli  da' Fratelli  p»egh sjm- 
Caraffi,  c da  loro  proinofio,  e affìftitoj  diedero  ageuolmcnrc  f'atisfezione  a Sua  gnueh . 

San  ti  tà,c  quietarono  le  fue  doglianze. 

Non  fi  quietarono  già  così  predo  ì dìfgnfli , che  a caufa  del  Cardinal  Fràcio- 
tì  V efeouo  di  Lucca  nacquero  tra  il  mcdefiino  Pontefice , e quella  Republica  : 

Fcrchc  chiamatoli  il  Papa  offefo  dal  difprczzo  fatto  da’  Lucdicfi  della  digiti  * A Itri  dir. 
tà  Epifcopa  le , e Card  nauzia  con  la  prigionia  prima  de’  fcruidori,c  poi  de  ’ Fra-  gufi i tra  il 
tclli  del  Cardinale  ; ne  aucndo  voluto  la  Republica ^riceuere  il  Commifiario  PjpaaLu. 
mandarodal  Papaa  formare  il  procedo  Ibnrn  queft*odcorféze,ncfu,nóoflante  chefir 
1 gagliardi  oficij  fatti  a fuo  fauore  da’  Minifiri  Spagnuoli , fcomunicata,  fenza 
pero  che  ne  fuccedeffc  male  maggiore , che  di  lunghi , c no  io  fi  contraili  ; e di- 
batti menti  di  parole  in  publichc  (critture , e menifcfli . 

Maggiori  apprenfioni  diedero  quell’anno  all’Italia,  non  folamcntc  levitto- 
rieottenute  da’  Franccfi  in  Monferrato,  c in  Piemonte, e gli  auuantaggi  ripor- 
tati dalle  armi  loro  in  Fiandra,  e in  Catalogna  ; ma  le  molte  maririméaltresì  di 
quella  Nazione , come  che  pure  inquanto  alle  facende  d’Italia  1 iufeiffero  più  di 
fpauento,  che  eli  danno  . Vfcita  adunque  da’  porti  della  Bcrtagna , e della_j 
Ghienna  l’Armata  dell’Oceano  comandata  d r.l  Marchcfc  di  Bresè  > e cofleg- 
giando  i lidi  dcll’Andaluzia  , incontrata  la  Flotta  Spagnuola  , chevcleg- 
giàua  verfo  l’America, la rcfplnfc maltrattata,  rconfula  nella Baia diCadiz  , Flotta sp*~ 
enei  fiumcGuadalchebir-vCon  perdita  dì  cinque»o  lei  galeoni  incendiati»  e (om-  gnttoUmal. 
merflì  , diffipanicntodi  molti  foldati,  c morte  dello  flc fio  Generale  di  quella  tra'tatadal 
Flotta  1 Conte  di  Cardignofo}  tornando  il  Bresè  dopo  quelli  fazione  con  mol-  f Armata 
tojfafto  | $on  grande  fpaueuto  de’ popoli  di  Portogallo,  cdiGalizia ne’ porti  Franceft. 

■ <...<  il  \ ~ diFran- 
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di  Francia.  Ma  i’ Arcìucftono  di  Bordeos , che  corfeggiatla  dì  quelli  ttfnpìeori 
croffo  ncruo  d’ Armata  anch  \ fio  il  Mediterraneo:  d ata  che  ebbe  inviano  la  cac- 
cia alle  galee  di  Spagna , e diNapoli  nelle  colle  della  Liguria  , clTendo  quelle^ » 
pallate  felicemente  a Cartagena , c quelle  nel  proprio  Regno  ; per  non  Perdere 
affano  la  campagna  » vici  nel  mefe  di  Agollo  nuouamente  da’  porti  della  Pro- 
uenza  con  quaranta  galeoni , iodici  galee,  e molte  naui  dacarico»e  da  fuoco  ; e 
veleggiando  per  le  colle  della  Tofcana,  e della  Campagna  di  Roma  drizzò  le 
prore  verfo  il  Regno  di  Napoll,abbandonato  però  nella  (piaggia  Romana  dal- 
le Galee;  pcrclie  non  voluto  quei  Comandanti  inoltrarli  in  vn  mare  cosi  lonta- 
no lenza  porti  di  ritirata,e  con  poca*  neffuna  prouigionc  per  foftenerfi,  diede- 
ro volta  per  la  ProuenzaJPortò  quella  comparla  del  Bordeos(come  andauamo 
dicendo  ) aliai  più  Ipauento,  che  danno  in  quei  popoli  già  gran  tempo  dif- 
uezzati  da  così  fatte  ville  d’Armate  nemiche  : perche  attendo  il  Viceré,  e gli  al- 
tri Comandanti  Spagnuoli  adempiute  bcnilfimo  le  parti  loro  per  la  difefa  del- 
le Piazze*  dcllccofte  delRegno;  non  vi  profittò  altro  il  BordcOs.che  difar  co- 
nofeere  in  proua  agli  Spagnuoli  quanto  malamente  fi  Tolsero  configgati  a Ihic- 
cìcare  il  Vefpaio,  tirando  con  l’attacco  dell’fiok  della  Prouenza  le  Armata 
Franccfi  nel  Mare  Mediterraneo  - Non  fatto  adunque  altro  acquiflo,  che  di  tre 
Vafcclli  Inglcfi, combattuti, e perii  non  lenza  lingue  in  acqui  e in  terra  ( efsen- 
doaccorfi  gli  Spagnuoli  a difenderli  ) fotto  il  Cartello  di  Baiamone  fcaricauano 
le  loro  mercanzie, tornolE  anche  egUil  Bordcoe  a difarmarc  con  poca  gloria.* 
nella  Prouenza.  1 
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Si  aggiuflano  iVrcntipi  di  Stuoia  con  Madama  » t col  Re  di  Francia > t nuo • 
ua  mente  rompono  l'accordato . laurea  affé  ditta  invano  da' Frante  fi.  Be- 
ne acqmflano  Ceua,  Tdondoui , Cuneo»  e altre  Tia^e  . Compar/a  del 
Vcfcouo  diLamego  a \orna  » e novità  che  (e  ne  /cotono . Rumori  ne - 
Confin  i di  Napoli , e della  Cbie/a . Origine  de  i difgufli  tra  il  Duca  di  Tar- 
ma e i Barberini  .Moffa  del  Ttpa  contralo  flato  di  Caflro  , Negoziati 
perciò  à I{pma , Penerà , To/cana , e Modano . Celofte  de  Penepiani per 
lefortifica^oni  fatte  fui  To  da  i Topolini  • £ fljuolta  del  Trencipe  di 

Monaco  dal  partito  di  Spagna  a quello  di  Francia. 

»-  • 

On  dafsi  veramente  eofa  più  inftabile  al  Mondo  di 
vna moltitudine  popolare,  clie  fempre alimentando 
■„  la  incostanza  dei  proprio  genio  con  Pamorc  delle  no- 
uitàjodia  lo  Rato  preferite , e dcfidcra  Pauucnirc  : ma 
. come  que fta  mutazione  ancora  fia  giura, Pabborrilce; 

e torna  nel  defidcrio  de’  rempi  rrafcorft . Si  diedero  r 
■j  Pie  monte  fi  ad  ìntendcre,cl  »e  la  venuta  de’Prcncfpi  in 
f quella  Prouincia  per  discacciar  Madama  dalla  Reg- 
genza de  ucfsc  apportar  loro  vi)  Secolo  di  felicità , ma 
, ^ ved  tuo  in  prouàtchenon  portaSse  loro,  che  vna  età  di 

miSerìctoriurono  nel  deéderio  di  Madama,  e paruc,  che  il  Suo  ritorno  a Tori- 
no reca  (se  loro  vrt  diluirlo  di  conSolazioni,e  di  gioie . E veramente  furono  tali, e 
Untele  grazienti  fattori,  che  db.  cccccfsc  ?.  quei  Ci  tra  diri,  che  ben.fi  diede 

~ ■ * ' ' -O  con?- 
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conofccre , c vera  Madre  de’  Riddici,  e ve  ra  Figlia  dell’avtg  urto  (angue  di  Fran- 
cia , in  cui  regnando  per  dote  inicparnbifc  laclemenza  V il  vediamo  per  tanti 
lc£oii  propagato  a difetto  degli  oltraggi  del  Tempo  , e della  Sorte  » jnell’af- 
fohuó  comando  della  pili  potente  f quando  fia  vriita  ) c tcmCTta  Monarchia-* 
dell’Vniuerib.  » • > 

La  prima  azionc,chc  facelse  Madama  ritornata  nel  Seggio  Ducale  fu  (abolì» 
zionc  del  decreto  vlcito  da!  Senato  di  Piemonte  a fattore  della  Reggenza  de’- 
itfo  ii  /■«  Prenci  pi, quali  cliedalla  violenza  delle  Armi  ftranitfe  foiTc  (lato  indebitamen- 
tiit'to  a cceftorto;econ  tfl'o  vennero-pari mente  annullati  tutti  gli  altri  Decreti  Celarci, 
Sirice.  comeprcgiudiciali  alla  Souranità  della  Cafadi  S.auoia  ; e ne  venne  per  conie- 
guenza  nuouamcnte  dichiarata,e  riconofciuta  Madama  per  vnica,c  loia  Reg- 
gente^ Tntrice  della  perfona , e degli  Stati  del  Duca  Ino  Figlio . Maucaua  alla 
intiera  tranquillità  di  quelle- Piouìncic  l’aggiuflamentó  delle  differenze  de’- 
Prencipi  con  Madama, e col  Re/li  Francia, rìferbate  nella  refa  di  Torino  a vcn. 
tilarfi»edecidcrfi  nel  tempo  della  Tregua  (labilità  a.  quello  finc.il  Prccipe  Car- 
dinale veduta  La  declinazione  del  partito  Auftriaco  ftranamcntc  percoflo,c  pre- 
giudicato in  Portogallo,in  Catalogna,»)  Fiandra, e in  Aiemagna,  e chela  Fran- 
cia andafle  allora  poggiando  al  lommo  della  grandezza, c della  riputazione^, 
diut  nuta  qtufi  arbitra  della  Chriftianità;  aueua  già  veramente  determinato  di 
ine  tur  fi  al  coperto  dalla  temprila  delie  fuc  Armi , clic  fi  alleili  uano  potenti  ol- 
tre l’v  iato  in  atu  1 Regno  ; E ancua  però  fpedito  a Parigi  dopo  la  caduta  di  To- 
rino l’Abate  Soldati  : il  quale  prefciuatcfi  al  Cardinal  Priuato , gli  (piegò  il  fno 
dtfiderio  d;  pacificarli  con  Madama  fua  Cognata,  e di  tornare  all’.intica  diuo- 
’jfratt  Si’  7:one  della  Corona  di  Francia  , quando  però  gli  follerò  accordate  le  feguenti 
diti  ter  io  condizioni . Che  gli  farebbe  permeilo  di  mantenerli  nelle  Piazze  , chcpoflc- 
Prt~*’P‘  demi  a titolo  diLuogotcncnte  del  Duca  , indipendente  da  Madama  , clic  cpjd 

Ct  Itnse  aut  rt  bbc  nel  rimanente  riconofciuta  per  Reggente,  e Tutrice,fcnza  intromet- 
te rfi  in  altro , che  nella  participazionc  degi’intcrefll  più  niellanti  di  Stato  - Le- 
ghe , Guerre,  PachAlienaziont  di  Stati , e fomiglianti  affari  e arri  di  Souranità  » 
Chc'doucffcilRcin  rerminedi  tre  anni  rimettere  in  poter*  di  MtóaiYialCj 
Piazze  occupate  in  Piemonte,  e più  pretefto  quelle,  die  fi  andafh  ro  ricuperan- 
do di  mano  degli  Spagnuoli . Clic  Sua  Maellàcrefcerebbe  ki  pendone , cht_^> 
god  tua  prima  di  alienarli  dal  fuo  partito  a cinquanta  mila  (cuti  , c di  prefente 
glfcnc  farebbe  contare  cinquanta  mila  a conto  de’  crediti  leorfi  . Che  le  gli 
mantenefsero  due  Galee  a Ina  difpofizionc  nella  Pronenza . Chefcguertdo 
il  fuo  maritaggio  con  la  Nipote  Sua  Maeflà  gli  dafsc  cento  mila  lenti  di  fou- 
radotc  . Quelli  furono  i punti  più  principali  delle  pretenfioni  del  Cardina- 
le f dalle  quali  moli  rolli  in  gtiifa  alieno  il  Re  , che  npn  potèprtre  afeota*- 


la  Fratria. 


per  tnnro  rifpondere  dalCardinal  Priuato  al  l’Abbate-, che  inquanto  allcPiazze, 
che  Sua  Macftà  polsedeua  non  intendala  di  patteggiare  il  tempo  della  itfliftt- 


RtfcfEidol 
Kl' 

zionc:  meno  poi  , che  il  Cardinale  pofsedefsc a qualunque  prete 
e Villa  franca . Contentarli  bene , che  ne  renefse  qualcuna  per  fluì 
Usiate*.  -Piemonte ■ 

ritto  tratf  .-  M"  benché  paretelo  totalmente  difeordi  le  pretenfiòni  deflà  I 

Vacuila.  Principi  : tnnauoha  il  Re  defiderofo  della  auictc  > te  detta  grandezza  d» 
mino  di',  quella  Cala  , nella  quale  rt  ncua  tanti  pegni  del  proprio  (angue  , fi  compii c- 
?r  onci  fi , que  di  commettere  a Monfignor  Mazminì  dinoQraiitc  allora  come  fuo 


Libro  Nono  1 26  f 

. . y#  — - « ♦ • # 

Minlftro  » c Ambafdatore  con  picnillìma  auttorità  nel  Piemonte  il  proie- 
guimento  , e la  conclulìonc  de’ Trattati  incominciaci  a Parigi.  Il  quale  vi  164# 
s’impiegòcontanto  ardore  ?econ  canta  fegrettzza  ? clic  Madama  ebbe-  di  che 
turbartene  òlrrcmodo  : concepnti  perciò  gagliardi  (òfpecti  c’  Cuoi  anda- 
menti , richiamoCsenein  Francia  apprcfso  il  Re  fuo  Fratello  per  non  clstrc 
abbandonata . Aucua  fin  d’allora  ? che  vfc ì il  Prcncipc  Tomaio  di  Torino  ab- 
bozzata il  Mazzarinì  quella  pratica  a condizione  ? che  il  Prcncipc  ciuci 'Use  a 
gli  Spagnuoli  la  reftituzion  delle  Piazze  poCscdute  da  loro  » che  alierebbe  an- 
che iliCe  di  Francia  nel  mede-fimo  tempo  rcfiituiic quelle  ? che  pofscdcua,a 
Madama.  Il  che  penetrato  dagli  Spagnuoli  ? prouidcro  a quello  Inconuc- 
nieme  confermando  ( come  accennammo  ) il  Prcndpc  per  mezo  del  Conte  di 
Sirucla  nel  loro  partito  Che  fc  bene  egli  portafsc  l’animo  pieno  d i (degno  » c 
di difpetto contro  il  Marchcfe  di Lcganes?  non  aucua  però  depefte-  per  In  per- 
dita di  Torino  le  fuc  alte  pretenfioni  ? e fpcraua ? che  douel’se  il  Cardinale  con- 
correre nel  medefimopenfiere  per  non  priuarfi  di  tante  Piazze  , chcpofsede- 
na  nel  più  importante  , e fruttifero  paefe del  Piemonte.  Qui  trono  vna gran- 
de diuerfità  fra  gli  Scrittori  di  qitcfiegucrre  : perche  affermano  alcuni  , che 
il  Prcncipc  neH’accordarfi  nuouanu  lite  con  gli  Spagnuoli  ; non  potuto  in  al- 
tra maniera  fpuntare  nelle  lue  pretenfioni  \ ranficafse  la  Scrittura  fatta  dal- 
la Prencipefsa  fua  Moglie  a Madrid  : altri  il  negano  . Ma  fiafi  quel  chc_ > 
fi  voglia  di  quello?  certo  è,  che  non  parendo  al  Prencipedi  poterli  fidare  ìil-# 
quelle  congionture  del  Cardinale  di  Ràfcegliii  difguffato  cltremododc’l'uoi 
andamenti , non  folamcntc  negli  affari  del  Piemonte  : ma  per  la  occulta  intel- 
ligenza ? che  rcncua  col  Conte  di  Soifsons  fuo  Cognato?  e altri  Prcncipi  mal- 
contenti della  Francia,  a depreffìone  de  Ila  fua  perfora?  e del  fuogoucrno  ? li 
picgalse  a miouo  aggiuftamento  con  gli  Spagnuoli  : clic  riufeì  loro  di  molto 
lol  ìeuo>c  contcnto.die  fe  bcneconcorrefscro  con  poche  forze  a quella  gucr- 
ra?e  collaHe  gran  danaro  alla  Corona  Catolica  il  trattenimento  de’  Prcncipi  ; 
turtauolta  perche  la  loro  alienazione  inimicaua;  e la  loro  alfiltcnza  amicaua-* 
gli  animi  de’  PiemontcTi  alle  armi , e a difegni  della  Corona,  compenfauano  di 
buona  voglia  con  quello  beneficio  così  farro  difpendio.  Perche  all’aura  di  que- 
llo fauore  le  Piazze  da  loro  pofsedure  in  Piemonte  fi  foffeneuano  con  piccioli! 
prefidij  ? e fi  tc-ncuajio  le  Armi  Franccfi  lontane  dallo  Stato  di  Milano . In  efe- 
cuzione  però  del  concertato  col  PrencipcTrmafo  per  mczodcl  Conte  di  Sir— 
itela , venne  fpedito  il  Conte  della  Rimerà  al  Prcncip.-  Cardinale  ; c g a procc- 
dcua  così  felicemente  quello  affare  che  gli  Spagnuoli  fi  porcuanr  promettere 
vn’afsoluto  arbitrio  fouta  le  portone, egli  Srati  lòro.Quinci  i Min  ili  ri  Piaceli  in.  Negoziali 
gelofiti  oltrcmodo  diquefle  andate?e  maneggi  e del  Cote  di  Sirucla  col  Pi  cape  de' Minori 
Tomafo,e  del  Cote  della  Riuiera  col  Prècipc  Card  ìnale?incrnr'nciarononnch’  Tr^ntefi  co* 
elfi  a UrigncTC  villa  méte  ambedue  pt  r la  concluficne  dell’agginfiaméto  già  in-  Principi, 
cominciato  con  la  Corona?e  cò  Madama.  E bechi  il  Prcncipc  Temafo  andafse 
in  molte  guife  allungando  quella  negoziazione?  e mctrefse  a campo  la  propria 
riputazione,  il  pericolo  della  Moglie,e  de’Figli,  che  rellauano  a d ifcrezionede- 
gli  Spagnuoli?e  che  l’a ffrettare  così  fatta  rifoluzioiUMion  false  che  vn  minarla; 
conti» rodò  effendo  pa Urti  ormai  due  meli  fra  qui  Ile  dilazioni  i Franccfi  Tem- 
pre impazienti  per  natura  ,c  in  quello  calo  per  neeclfirà,lo  lìrinfc  rosi  fatta  mè- 
re? che  fi  vide  il  Prcncipc  oblìgato’,  o a cedere  alle  loro  inftanze  ? o a prouorarli 
contro  l’empiro  delle  armi  loro.  Confiderato  adunque  di  rroirrfi  in  Piazza.*» 
debole  ? mal  prouedura  ? g li  Spagnuoli  lontani , c con  poche  forzi  a I lora  per  af- 
fittirlo > c memore  tuttauia  de’  difendi > o riccuutl  ? o prcrefi  dal  Marchcfe  di 
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Legancs>eche eli  reflafse  poca  fini  re  zza  di  riufore  con  fodisfozìonc  nelle  cole 
abbozzate  col  Conte  di  Sinici  a : li  lafciò  condurre  dalla  facondia  , e dalla  delle- 
tirà  del  Mazzarino  ( che  ne  riportò  molta  lode  in  Francia)  a condefcendtrc  per 
ciutare  i mali  imminenti  nella  fegut  nte  maniera  di  aggiuftaincnto  > come  che 
lia  opinione  di  molti , che  folle  vn'artificio  per  deludere  Ir.  violenza  temuta.*», 
ne  peni  alle  punto  ( come  fi  vide  in  effetto  ) di  offe  noria . V enne  adunque  ac- 
cordato . 

Accori»  Clie  il  Prcnc  pc  infieme con  la  Prencipcfla  fua  Ccnfcrte , e i Figli  fartbbono 
it  Principi  riceuuri  in  grazia,  e lotto  la  protezione  di  SAI.  Chriftianiflìma.  Che  S.M.con- 
<on  u Fa-  Amerebbe  alla  Caia  di  Sauoia  la  lui  «filone  de’  Figli  mafehi,  fecondo  la  prero- 
<tM . gnnua  del  grado,c  mancando  il  Duca  alla  perfora  del  Cardinale , e del  Prenci- 

pe , c de’  fuoi  Figli  malchi . Che  procurerebbe  S.M.  il  loro  aggiuftatnento  con 
M adama  in  maniera , che  ne  riceuerebbono  i Prcncipi  reciproca  fodisfazione. 
Che  mandard  .be  il  Prcncipe  vn  fuo  Gentilhuomo  in  Ifi  p.gna  a chiedere  al  Re 
Catolico  la  rcfiituzicnc  delle  Piazze  del  Piemonte , e delia  Prendpefla  fua  Có- 
forte,  c de*  Figli  ; rarificando  fu . Macffà  Chriftinnl  filma  le  Dichiarazioni  fané 
dailuoiMiniltrialP.’.pa  , calla  Rc-publicadi  Venezia  per  la  reftitraione  pa- 
rimente delleFlazzc  tenute  dalle  fue  armi  in  Piemonte  al  Duca  ino  Nipote^-», 
chencrcftcrcbbe  padrone  fono  la  Reggenza  , e la  Tutela  di  Madama.  Che 
iyn  acconfentendo  il  Re  Catolico  a detta  reftituzioue  p<  r tutto  il  mefe  prop- 
ino di  Febraio  farebbe  tenuto  il  Prcncipe  a portare  le  Armi  congiuntamente 
con  S.M.  contro  gli  Spasimo! i.  Ma  rcftituendole  non  potrebbe  la  M.  S collrì- 
gnerlo  a militare  contro  S.M.Catolica.  Che  S.M.s’interf>orrcl  bepotenteméte 
peu  he  ad  vno  de’ Figli  del  Prencipe  fofsc  maritata  la  Figlia  del  Duca  di  Lon- 
gauilla . Che  ccfftrcbbono  le  offilità , e fi  pubiichcrebbc  tregua  per  tre  mi  fi  > e 
intanto  fi  terrebbe  fegrera  quella  Capitolazione,  mentre  non  veniffe  il  Prcn- 
cipc  sforzato  da  q ualche  intraprefa  degli  Spagnuoli  contro  la  fua  j crfona  a pu- 
blicarla.  Che  Sua  Maeftà  non  farebbe  alcun  trattato  di  pace  , o di  tregua»* 

* *’  con  la  Spagfia  , finza  includerui  la  reftituzione della Pnrcipefsa  fua  Mo- 

y - glie,  e de’Ffgli  del  Prencipe . E darebbe  par  te  al  Papa,  e a i Veneziani  di  quello 

; Tratrato,c*degliauuantaggiftabilmdn5iiaMaeftaperlaCafàdiSf.uoia. 

Vertiuano  le  altre  condizioni  interro  a fodisfazioni  particolari  del  Prcnci- 
i • pc,  c del  Cardinale  ;egli  fu  fubitamentc  rimeffa  a conto  delle  penfioni  trafeor- 

le , e per  apparecchiarli  al  viaggio  di  Francia,  a cui  veniua  pi  r quello  accomo- 
damento obligato,fomma  rileuantc  di  danaro  • E per qlie  il  Prencipe  non  fi  era 
llretto  con  altra  obligazione»chedi  fpedire  vn  Gentilhuomo  in  Ifpagnaachie- 
dcre  la  reftiruzion  della  Moglie  , de’  Figli,  e delle  Piazze,  rùneti;ciidofi  nel  ri- 
manente alla  difpofizione  del  Rc,piacaue  tanto  cosi  generofa  rifqluzionc  a_j 
Sua  Maeftà  , al  Cardinale,  e a tutta  la  Corte  , che  non  voluto  il  Re  lafciarfi 
vincere  di  generoiìtàjdifscpublicamcnte  , che  fe  foffe  il  Prencipe  andato  a_* 
Parigi  , farebbe  flato  prouedutodi  vn  foggiomo  affai  piu  comodo  di  quello  » 
che  auefTe  mal  goduto  in  Ifpagna.  E diicorrendo  vn  giorno  finirai  Trattati  di  • 
rj'o!»  del  agginftatnenro,chefì  continuauano ancora  col  Prencipe  Cardinale,  con  l’Am-  • 
i c il  Fr^n.  bafeiatore  di  Venezia,  apertamente  gli  diffe , che  altro  più  non  defideraua,  che 
•>*  j'»fr • di  vedenti  Duca  di  Sauoia-pacifico  pofsefsore  de’fuoi  Srati . E qualunque  vol- 

Cufadisc.-  ta  aue(Ì<+o  volurogli  Spagnuoli  redimirgli  quello,  che  gli  occupanano  , egli 
• auerebee  aferittoa  fuo  vantaggio  di  fcaricarfi  del  pelo  di  quello  ; che  gli  cufto- 

diua.  HCardinalc  diRifcegliù  parimente  replicò  piu  volte-ai  medefimo  Am- 
bafcuvrcrc  che  il  Re  non  auefse  altro  dileguo  nelle  fue  impri  fe , che  di  abbassa- 
re lacafa  d’Auftria  a fegno  , che  più  non  por  else  tenere  in  continua  appren- 
dici! 
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fion  di  timore  gli  altri  Prencip',  fenza  aggrandire  diauuantaggìo  la  Francia^» 
contento  di  darecon  le  lue  fatiche  vna  licura,  e gloriofa  pace  ài  fuo  Regno-.  Le 


Prenci  tu 


1 S40 


to  de’  Prcncipi  fuoi  Amici  > è Confederati . 

Mentre  dauafi adunque  nella  Corte  di  Francia  afpettando  con  molto  defi- 
dt  rio  quella  andata  del  PrencipeTonufo  a quella  volta:  non  lafciaua  di  affret- 
tamelo ancora  Monfignor  Mazzarini , c {ferendogli  infieme  il  comando  di  vn 
Efercito  fuori  d’Iralia.  Mail  Prenripc  ; che  era  condifeefo  conrra  fui  voglia  i 
«per  acquiilar  tempo  co’  Francefi  > c auuantaggio  congli  Spagnuoli  a limile 
aggiuila  mento  » andaua  frollando  fculè,  c prctelti  ; e attenuando > che  non  gli 
pàrefse  di  poter  riufeir  di  profitto  alcuno  fuorché  nei  proprio  paefe  , dotiti 
teneua  credito»  autttorità>  e pratica}  efibiua  in  quella  parte  l’opera  luo  difpoito 

nel  rimanente  a ritirarli  più  todo  alti  fua  quiete  lenza  altri  impacci.  Tra  que-  r 

Ile  perplcffità  pafsò  il  Prencipe  improuifamente  da  Inurca  a Nizza  per  abboc-  To-n.tfo  , 
cari!  coi  Cardinale  , e comunicar  foco  di  prefenzai  fuoi  accidenti  c le  lue  in-  .V/an.*. 
tenzioni  » portando  l’animo  tuttauia  pieno  di  diffidenza  de’  Franceli,e  di  male 
fodisfazioni  degli  Spagnuoli  . E come  che  poteffegiouar  qualche  cofa  ai  loro 
priuaci  intercfli  quello  abboccamcnto}ccrto  c,che  n’entrafsero  in  gelofta  i Mi- 
niftri  deH'vna,c  dell’altra  Corona,  c ne  forma  fiero  de'  cócerti  che  rullarono  lo- 
ro di  pregiudicio  nelle  publichc  occorrenze.  Stauafi  allora  per  parte  degli  Spa- 
gnuoli  il  Conte  della  Rimerà  a Nizza  5 onde  trasferitomi!  ancora  il  Mazzo- 
ni > che  defideraua  pure  di  vltimare  i foci  negoziati ridnccndo  aU’aggiuitc- 
menro  con  Francia  anche  il  Prencipe  Cardinale  : il  Conte  difgufiato  di  quella 
comparfa,  portofiì  all’vdicnzadel  Cardinale  in  portamento  da  campagna  per 
liccnziarfene  . Maia  pratica  andò  a rouefeio,  e parti  poco  dopo  il  Mozzarmi  Vipxfa^n. 
difguftatiflSmo , t fdegnato co’ Prcncipi , erimaleilContcancgoziarcond-  cbtilM j-. 
li , già  rifolutì  fra  dì  loro  di  continuare  nel  partito  di  Spagna  . Il  che  penetrato  traini . 
dal  Mazzarini,  vogliono  » clic  gli  daffe  motiuo  per  acconfentire  al  Gouernator 
di  Cafale  di  tendere  vn’aguato  al  Prencipe  per  arredarlo  nel  fuoriromo  a Inu- 
Di  che  fi  dolferodopo  in  loro  fcritturci  Prcncipi  -,  benché  fin  data  ere- 


rea 


duta  ageuolnicntc  tuppoda  vna  tal  fama:  come  altresì  poco,o  nefsun  credito  lì 
dafse  àncora  alle  altre  cofediuuIgateda’PrercipipcrdilcolpadclIaloroma- 
nifefla  incoflanza , c leggerezza  in  fare , c disfare  tanti  accordi  a vn  tratto . Per 
altro  è cofa  certa > che  rimancfse  il  Mazzarini  malillimo  fodisfatto  del  Prenci- 
pe , al  quale  per  affitto  perticolare  alla  fua  perfona , eCafa  andaua  procuran- 
do in  quedi  fuoi  negoziati  Vna  ìnuidiabilc  fortuna  : Poiché  aucndo  prel'o  a rac- 
comandargli di  perfeuerare  neH’aggiuilamento  con  Francia , e ad  cfortare  il 
Cardinale  perche  égli  ancora  vi  acconfentifse  : gli  venne  da  tifi  concordemen- 
te rifpodo  » che  iMinidri  Spagnuoli  fofstro  finalmente  condicefi  alla  reftitu- 
zion  delle  Piazze-  : ifta  che  fi  come  il  Re  di  Francia  ofilriua  la  reftiruzione  di 
quelle  »chc  gu'ardatttfónqla  Reggenzadi  Madama , così  quello  df  Spagna  in- 
tendala di  redfirffiie  quelle}  che  prcfidìaua  fottò  la  Reggenza  de’  Prcncipi.  Era 
vnairiutnziai’i  c q ucfra,pòrbhe  ne  la  llagionefneil  tempo  comportami,  cnc  fol- 


g 


3 accordato  »'àfe  le  Piazze  ter  me  da’  medefimi  Spa 
pwee  VniucrfiUefórnite  alla  mcdtfima  guifa  di  loro  p refidio 
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fi  del  genio  rifentlro  del  Cardinale  di  Rifccgliù  da  loro  offefo  : partì  da  Nizza 
già  difperato , che  il  Prcncipc  douefie  continuare  nell'accordo  fl.ibilito  con  la 
Corona  di  Francia  . In  che  venne  confermato  ancora  dalla  comi  derapo  ne  di  l&fT 

quello»  che  gli  era  fitcceduto  in  Arti  ; perche  auendogli  il  Prencipe  promerto  di 
rimettete  quel  Cartello  in  poter  d i Madama  ; efsendouifi  accertata  la  liia  guar- 
nigione per  entranti  ; e detto  alle  Sentinelle , clic  portaffero  lettere  del  Prenci- 
pe a Don  Emanuele  di  Sauoia  luo  frate]  naturale  » c Gouernatorc  della  Piazza  » 
le  fu  ri  (porto  » che  rornaffe  di  giorno  > Che  allora  feoperta  venne , e dal  Cartel- 
lo» e dalla  Cittadella  falutara  col  cannone  . E,cheparuep  ùftrano,  nel  Ca- 
rtello medefimo  guardato  prima  (blamente da’  Piemonte!!  venne  introdotto 
rinforzo  di  Soldatefca Spaglinola . 

I Prcncipi  intanto  > ceflatoogni  rifpetto  » c rìuoltando  fopra  il  Mazzarini  U 
propria  ,0  colpa , ojtece/firà  di  non  aderire  alla  Francia,  conchiulcro  in  Nizza 
vn  ntiouo  accordo  con  la  Spagna,  che  venne  polda  dal  Prencipe  T ornalo  con- 
fermato nella  Villa  di  Pegli  lui  Gcnoudàto,  dotte  col  pretefto  d’incontrare  l’- 
Infanta Maria  fua  Sorella  » li  trasferì  nei  fuo  ritorno  da  quella  alla  Città  d’I-  N* 
nurca  per  abbocai  fi  col  Conte  di  Siruela  , il  Marchefedi  Cartagncda,  e altri 
Minirtri  Spagnupli  : e fu  in  vltimo  ratificato  in  Gailà  dal  medefimo  Conte  cji 
Siruela  fuccedurp  al  Marchc-fc  di  JLeganes  nel  gouerno  di  Milano  . Conte- 
naia  in  riftretto  quefto  intono  accordo  •,  che  aiterebbe  il  Re  di  Spagna  tenute 
le  Piazze  del  Piemonte  fi  no  alla  Pace  Vniuerfale  ; Che  non  farebbe  Hata  dal 
Refcnzarinclufione  de’  Prcncipi  accordata  . Al  Prencipe  Tomaio  fi  farebbe 
formato  vn’Efcrcito  di  quattromila  fanti,  c cinquecento  Cannili,  a i quali 

aiterebbe efso  aggiunti  duemila  fanti,  e cinquecento  Caualli  ; del  quale: z> 

Efcrcito  farebbe  flato  il  Prcncipc  Generale  a nome  del  Re , a cui  aiterebbe  far- 
ro il  giuramento  folito  a farfi  da’ Generali  . Pagherebbe  il  Re  quella  geme  per 
mano  de’  fuoi  Mfniftri , c il  Prcncipc  fi  vnirébbe  con  efso  al  Goucrnator  di  .Mi- 
lano per  cjifefa  di  quello  Stato , e delle  Piazze  del  Monferrato , c del  Piemonte . 

Al  Prencipe  Cardinale  fi  darebbonomil  e fanti  Spaguuoli  per  difefa  delCon- 
tadodiNizza,  e fèttemila  feuti  al  mefe  per  lo  trattenimento  di  altri  due  mila  » 
che  aucrtbbe  efso  lettati  della  fua  gente . E'nefsuno.  de’  Prcncipi  tratterebbe  più 
co’  Francefi  -,  con  Madama,  o con  «altri  Prcncipi  lenza  confentimento  del  Re , o 
de’  fuoi  Minirtri . Alla  prima  condizione  però  di  quello  accordo  venne  pregiu- 
dicato con  vna  Scrittura  a parte,  in  cui  fi  rtabiliua , die  quando  nel  termine  di 
iei  anni  non  forte  fiata  accordatala  pace  Vniuerfale  : tutte  le  Piazze  ( trattane  Nuonotr* 
quella  di  Vercelli) làrcbbono  rciftituite.ill’Impcradore,il  quale  douefse  tenerle  tordo  de- 
con  prelìdij  Teddchi/ìnoalia  ccnclufionc  della  medefimapacc  . Ora  pcnlì  Principi  <.t 
chi  ha  fior  d’ingegno  quale  prudenza  di  Stato  dimortraficro  quelli  Prencipi  i»  spa- 
to così  fatti  accordi  : e fe  , o per  «ambizip  ne  di  confermare  l’acq  ittftaro  a q ita»  gnttoìi , 
mnaue  partito  , o per  timore  della  lìniftra  inclin«azionc  del  Cardinale  di 

Richilieù  metteflèro  fe  med  etimi , c gli  Stati  della  Cafa  loro , in  «ari  gufile 

* Pericoli  inamabili  e flrani  . Efsi  però  rtim«irono  di  aiierc  giurtificateabba- 

nel  concerto  dei  Mondo  le  proprie  azioni  con  le  feri  mire  , chg 9 

pubhcarono  alle  ftampe  , e meglio  forfè  le  aucrcbbono  giuftificate  col  fi- 
lenzio. 

In  querti  frangenti  di  flato  f iicccfse  fu  la  line  dell’anno  la  prigionia  , che  ab-  r. 
clamo  dianziaccennata  del  Conte  Filippo  d’Agliè  ; e tornofsi  il  Prcncipc  To- 
ntafo  daNizzaalnureapiù  che  mai  confermato  nella  rifsoluzione  di  conri- 
fluare  nel  partito  Spagmtolo  , per  la  mutazione  del  Gouerno  fuccedma  nello 
òfato  di  Mdajio paisato  <frl Marchefe  d i Lcgancs  al  Conte  di  Sititela  • A che 
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non  contribuirono  poco  le  doglianze  de’  Prendpi  pallate  alla  Corte  di  Spagna 
contro  il  medefimo  Marche/e  Gouernatore  da  loro  nó  /blamente  (limato  ditti. 
r.  et»  4i  dente , ma  contrario  a i loro  intercisi  ; Crefciuta  adunque  con  la  imitazione  del 
termi»  Ce.  goucrno  la  confidcza  de’  Principi  diSanoia,per  edere  il  Còte  di  Siruela  filmato . 
mtrriAiird  i vniiucrfalmente  bcn’a/fetto  alla  CafajC  alle  perfone  loro;maggiormcntc  ancora 
*»'  *»»•  fi  confermarono  nella  imprefarifoluzione  per  la  partenza  del  Piemonte  di  ri- 
torno alla  Corte  di  Francia  del  Conte  d’Arcourt,  di  Monfiguor  MazzarinI , e 
del  Signore  d’Argenfone,  liberato  pur  dianzi  dalla  fua  prigionia  dei  Cartel  di 
Milano  (tutti  e tre  grandemente  folletti  a i Prendpi  ) pallando  con  efsi  i Monti 
diuerfi  Capitani, c perfonaggi  di  conto.Onde  rimafo  l’Efcrcito  Francete  feemo, 
eindebolito  di  auttorità  sedi  forze  e celiato  perciò  il  timore>che  aueua  fo /pio- 
to il  Prencipe  Tornato  ad  accordarli  cóla  Francia,  incominciò  fu  lo  fpirar  dell» 
Tregua  a lafciarfi  intendere  co’ Miniftri  Francefi , eh  e lo  tollicitauano  al  viag- 
Scu ftdtl  giodi  Parigi,  che  non  vi  poteua  più  efler  luogo  alla  offeruanza  di  quella  Ca- 
PrécifeTc - pitolazione  per  diuerfi  riguardi, e particolarmente  per  auergli  la  Corte  di  Fran- 
m*fo  per  né  eia  rotta  la  condizione  della  tegretezza  e del  filenzio  delle  cote  a ccordate  » auc- 
anU,e  in  dolapublicataa  tuo  carico  nella  Corte  di  Spagna  . In  che  moftraua  unto  più 
Francia . vjuo  Pentimento , quanto  che  attribuiua  ad  artifìcio  de’Miniftri  Francefi  fomi- 
gliante  publicazìone  -,  perche  caduto  in  diffidenza,  e difpctto  del  Re  Catolico , 
fitrouaffe  perneceflìtà  obligatodi  aderireal  partito  del  ChriftianilTìmo  .In 
che  però  attendo  poco,o  nulla  profittato,  foie  già  il  Re  Catolico  volÓtariaméte 
difeefo  alla  reftituzion  del  le  Piazze , della  Moglie , c de’ Figli  pur  che  fi  inante» 
nelle  nella  fua  diuozionc.Non  potere  egli  adunque,  ne  douere  abbàdonarc  tate 
vtilirà  tue  proprie , c della  fila  Cafa , lenza  offefa  delle  Leggi  Ditti  ne , ed  V mane, 
che  più  l’obligauano  a pegni  così  preziofi,  e cari  di  quello,  che  lo  flrignefliro 
al  Re  di  Fracia  quelle  nuoueconuenzionid’accordoiefcnzavn  raaiiifctlo  man- 
camento contro  quelle  della  fedeltà , e degli  oblighi , che  doueua  alla  tutela  del 
Ducafuo  Signore,Nipote, e pupillo. Ecerto,chè azione imprudcntifsima  nel- 
la fua  perfona  farebbe  fiata  giudicata,  quando  potendo  ricuperatela  Moglie, 
1 Figli , c le  Piazze  lenza  trattagli,,  e ftrepiti,  auefie  voluto  tentarne  la  ricttf  eru- 
zione con  le  Armi  per  mezo  di  millecalaraità  edifagr  con  danno  irreparabile 
del  Duca,defolazionc  ineuitabile  de’  popoli, e diftruzion  maggiore  d ella  fua  pa- 
rria , per  la  quale  fi  conofceua  per  ragione  Diuina,  ed  Vmana  oal  igatera  prc^- 
fondere  lo  fplrito  e la  vita.  Celiare  adunque  ogni  prctefto  di  guerra,'  quando  il 
ReCatolicocondelcendeua  di  fua  volontà  alla  reftituzionedelh  Moglie  di  lui 
de' Figli, e delle  Piazze,  cltepoflcdeua  ; Che  fe  pure  fi  trottali;  nella  maniera 
di  fomigliante  reftituzione  qualche  circoftanza  mal  gradita  ; poreruifi  agcitol- 
incnre  rimediare  fenza  prorompere  in  nuoui  fcàdali  c rotture . Con  quelli, e fi- 
ntili concerti  ingegnauafi  il  Prcncipe  di  abbellire ladeformirà del  manca mcn- 
tOjchefi  alierebbe  potuto  opporgli  per  la  inofleruanza  dell’accordato  có  F ran- 
cia ; e vennero  infieme  diuulgàte  alcune  Scritture  contenenti  le  fuc  ragioni  ; 
«he  paruero  a chiunque  le  vide  di  perfone  fatue , c d ifi  ntereflate , altrcrar.to  in- 
gegnofe  per  la  parte  di  chi  le  fcrifle,quanto  poco  giudi  ficaie  per  quella  d fi  P rc- 
Scritture  cipe.  Doleuafi  adunque  in  erte  il  Prcncipe  del  mal’affetto  moftr.uo  verfo  la  fui 
•l  Prenci.  Perfona  da’  Francefi  nella  Inftruzione  fatta  al  Conte  d’Arcourt,  c trottata  fra 
y confuti*'  Jefcrìmtre  dell’Argenfone  : quaficheauefscro  domito  amarlo»  e beneficarlo 
*•  per  le  oflil.’tà  di  tanti  anni  , cintante  guife  efcrcitate  da  e/so  contro  di  loro  • 

Delle  infidie  tcfcgli  nel  (ito  ritorno  da  Nizza  dal  Gouernaror  di  Gafu!e:com* 

• fe  fofscro  (lati  obìigati  a trattar  da  Amico  chi  mancando  loro  di  tede  s’era  nuo. 

«.-unente  congiunto  co’  loro  Nemici . De’  riddami  fatti  dal  Cardinal  Priuato 

al 
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al  Conte  «f’Arcontt  perche  l’auefle  lafeiato  vfeir  liberò  da  Torino,  quali  che  p 
fio n auefle  douuto  procurare  il  beneficio  della  Corona  mentre  continuaua  ad  t 

CflertèiOfìtrariò*  Che  il  Mazzarino  auefle  chiamato  ridicola  > e imponìbile  > e 
quando  vera  ,e  praticabile  procurata  da’  medefimi  Prencipi  per  difirapegnarft 
la  reftituzion  delle  Piazze  tenute  dal  Re  Caro  fico  in  lor  fattore;  come  fe  non  1% 
auefle  conofciuta  per  vna  manifefta  i mpoftura . Che  folle  il  medefimo  Mazza- 
rino partito  da  loro  (degnatole  fenza  conclufione  alcuna  ? mentre  da  eflì  ve- 
jniua  la  colpa  di  non  voler  continuare  nell’accordato  , rutto  che  auefle  il  Prcn- 
cipe  Tomaio  già  riccuuto  il  danaro  promcflògli  dalla  Francia  > e ogni  altra  fi- 
curczza  per  la  fua  intiera  dedizione  Che  non  auefl'cro  i Francefl  redimito  To- 
rino a Madama,  mentre  ella  pure  vi  comandaua;  ed  c/fi  non  vojeuano  reftituir 
cofa  alcuna  , e anelaimno  a maggiori acqnifti . Che  veniffe  auuifato  il  Prencipe 
Tornalo  da  personaggi  di  contò  di  non  lafciarfi  condurre  a Paridi , perche  non 
farebbe  flato  più  in  fuo  potere  di  partirfene  » Di  che  fi  era  meglio  confermato 
ancora,  perche  attendo  voluto  penetrare  il  concetto  , che  faceua  il  Cardinal 
Prillato  del  Conte  di  Soiftons  fuo  Cognato , per  le  turbolenze  da  lui  cagionate 
ijn  Francia, aueua  conofciuto^he  difcgnafledi  rouinarlo.C^uafi  che  noti  fi  fapef 
ft  la  faci lità  de  i Re  Franccfi  in  perdonare  a’  propri  j fudditi , non  che  a’  Prenci- 
pi  flranieri,e  quanto  fofse  il  Re  Luigi  rigido ofseruatore  della  data  fede;  o pure 
chcdouefsc  cfsere  premiato  il  Conte,  perche  contumace , ribelle , e nemico  del 
Re  fuo  Sottrano,  benché  in  apparenza  del  Cardinal  fuo  Priuato . E perche  fi  di- 
tiulgaua,che  efso  il  Prencipe  fofse  flato  non  (blamente  confapeuolc , ma  parte- 
cipe delle  rifoluzioni  del  Conte , aflermaua  in  vi  rimo  di  attere  grand’occafione 
di  penfarc  a fe  flcfso  ; perche  fe  tanto  arditta  il  Cardinale  contro  ! vn  Prencipe 
del  Sangue  Regio  ; poco  a lui  rcftaua , che  (pcrare di  ficurczza  per  femedefi- 
nto  > e per  grmrerefsi  del  Duca  filo  Nipote  . E quefta  lòia  appratitone  non 
era  forfè  ingmfta  ; perche  a i R ei  batte  tempre  il  cuore , ne  trottano  corfaletto  > 
che  gli  afsicuri  contro  i colpi  del  timore, e del  fofpetto  * 

Tra  fintili  dibattimenti  di  fperanze  , e di  paure  > di  rotture  c di  ag-  Vifonte  di 
giufìamenti  , fpirata  la  tregua  col  Prencipe  > determinofsi  il  Vifconte  di  Turcu*,*!. 
Turata  rimafo  in  luogo  dell’Arcoutt  al  comando  delle  Armi  Franccfi,  divf-  ÌA  camp** 
Ciré  in  campagna  infieme  col  Marchefc  Villa  Generale  di  quelle  di  Madama, 
portandoli  conginnramente  fotto  Moncaluo,  cagcuolmcnte occupata  la  Ter- 
ra fi  mifero  (òtto  il  Ca  ftel  lo,  dotte  abbandonata  la  T erra , fi  era  il  Prefidio  Spa- 
g n no  lo  n'couer  ato.Qiund  i ,ri  tc  r nato  il  Vifcontedi  Turena  in  Piemonte,  rima- 
te tutto  il  pefo  di  queftò  afledio  appoggiato  al  Marchefe  Villa  * E bruche  venif- 
fe vniuerfa  Intente  (limato , che  doucìse riufcirgli  lunga , e faticofa  fimile  efpu- 
g nazione, c per  la  fortezza  del  fito,c  per  lo  numero  de’idifenfori , e per  l’abbon- 
danza"  delle!  monizioni  ,e  delle  vettouaglic  : tuttnuia  gli  riufeì  molto  facile  , c 
breue;  perche  attendo  impiegato  ogni  Audio  in  lauoraruì  fotto  i»inc,e  fornelli, 
ne  ottenne  prettamente  la  refa.  Che  fe  fofle  fla  ta  per  qualche  giorno  ancora  (b-  Mone  duo 
tenuta,  ne  aucrcbbe  riceuuto  quel  Comandate  vn  eertiflìmo  foccorfo  dal  Go-  MfquUUto 
Uematore  dì  Milano . Il  quale  tenuta  a Vercelli  la  confiti  ta  de’  Capi  di  guerra , dui  ViU a. 
alla  ouale  mterttetme  anche  il  Cardinale  Triuulzio  per  la  inefpericnza  milita- 
re  del  Goncrnatore  , qttafi  fupremo  direttore  delle  Armi  Spaglinole  ; andaua 
raccogliendo  con  ogni  sforzo, e delìgeza  maggiore  le  genti  per  foccorrerlo.  Fu 
pero  quefta  cosi  facile  conquida  dì  Moticaluo  per  le  Armi  Franccfi  di  graiuf*  AntUthen- 
fimodifguftoa’  Mìniflri,c  Capitani  Sp.tgnuoli,  clic  la  (limarono  foriera  di  per-  ti  del  nuoti 9 
dete  maggióri  dal  canto  loro . Intanto  andaua  il  Conte Gouernatorc  fermando  Oouemutor 
JEferqto  pattuito  al  Prencipe  Tomafo>auaido  perciò  fpiccati  tremila  fami  dal  di  MiUno . 

Si  corpo  - 
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corpo  delle  Aie  gcnti;perche  militaflero  a fua  diTpofizione>contribuendoglì  £àc 
rimcnteil  danaro,  per  l’aflbldaincnto  delle  truppe  > allcttali  fi  era  il  Prencipe 
obligato . Ma  auendo  impiegati  il  Prencipe  quelli  danari  in  altra  parte  » e però 
non  iatisfatta  la  fua  obi  inazione, e ricufando  infieme  di  predare  il  (olito  giurar» 
mento  de’  Generali  del  Re  Catolico,  fi  aftenne  altresì  il  Conteda  rimettergli  il 
numero  de’ Soldati  fiabilito  nell’accordato  9 o per  la  debolezza  delle  proprie 
" forze, o percheron  iftimafse  conueniente  di  fidare  così  groffo  nemo  di  gente  a 
chi  ricufaua  di  predare  il  giuramento  douuro.Có  tuttociò  in  quella  egualità  dj* 
inofferuanza  delle  cofe  accordate  fi  andauano  comportando  infieme  1 loro  ma* 
camenti  \ e il  Gouernatore  tenendo  l’Efercito  pronto  alla  difefe  del  Prcndpe  » o 
come  poco  efperto  della  profeffion  militare  » o come  troppo  inclinato  alla  fua 
per  fona, fi  andò  Tempre  cóformando  nella  amminiftrazion  della  guerra  ai  fuol 
configli , e defiderij con pregìudicioancora della cauia comune . AlPrendpe 
Cardinale  fiirono  parimente inuìati  i mille  fati  Spagnuoli  promettigli,  infieme 
co’  danari  per  lo  trattenimento  de’  Picmontefi,  che  fi  era  obligato  di  mantene- 
re : E la  Città  di  Nizza  venne  da  Napoli  abbondantemente  próucduta  di  vet- 

touaglie,c  di  ogni  apprcftatncnto  ncctflario  alla  fua  difefe, coiu>romcfla  di  va- 
lide afllftenze  per  la  conferuazione  delle  altre  Piazze  di  quel  Contado  . Anzi 
trouiamo , che  dopo,  le  nuoue  rotture  fuccedute  fra  i Prencipi , é gli  Spagnuoli 
rimprouerafl'cro  ai  Prencipi iMiniftri  della  Corona  in  publiche  fentture  il 
grauifiitno  dif'pendio  fatto  dal  Re  Catolicoper  lo  trattenimento  delle  Corri,  c 
delle  perfone  loro , grandeggiando  col  danaro  di  Spagna  in  vn  feguito , e 111  vii 
trattamento  , al  qnalcnon  giunte  mai  con  rutta  la  fua  impareggiabile  fplendi- 
dczza  il  Duca  Carlo  Emanuele  Padre  loro . Ne  volendo  i Prencipi  moderarli 
punto  in  così  fatto  luffo  Cortigianefco  fi  portavano  alla  efigenza  di  quello  da- 
naro con  tanto  rigore , die  conueniita  a i Mìniftri  Spagnuoli  confumare  nella 
vanità  di  quel  fallo  quelle  prouigioni,  che  aucrebbono  potino  (ottenere  vn  po- 
derolò  Efercito  alla  campagna  5 lenza  clic  i medefimi  Prencipi  fi  curando  grati 
fatto  d’applicarfi  alle  funzioni  militari , quali  che  poco  , 0 nulla  fi  apparteiitlie 
loro  la  guerra  . A così  alto  prezzo  , e con  tanti  dilgufti  vendemmo  agli  Spa- 
gnuoli quella afiiftenza  , che  aaerebbono  elfi  domito  comperare  a prezzo 
di  fan guc  per  conleguir  quei  fini , cheaueuano  deftinati  alla  propriacupidita  • 
Ma  e l’ambizione  de’  Prencipi  per  confcruarfi  nell’ vfurpagata  grandezza  ,cl- 
intereffe  de  gli  Spagnuoli  per  tenere  il  piede  fermo  nelle  Piazze  del  1 lemontc 
a feline  dello  Statodi  Milano  ; opcraua,  che  fi  accicca fiero  reciprocamente  pel 
fopportare  gli  vni,e  gli  altri  di  quelle  cofe  > che  per  altro  aucrebbono  concorde-, 
mente  detettate. 

Ma  in  altra  guifa  era  ftata  fentita  in  Franda quefta  nuoua  congiunzione^* 
de’  Prencipi  con  gli  Spagnuoli  » e pareua  impofs’bìle  a i Francefi  ( (cordati  1 n-s 
quefta  caufe  del  proprio  gcnio>e  dell’vfo  della  Nazione)che  vn  Prencipe  man- 
catte  loro  di  parola  quafi  nel  medefimo  punto  > che  aueua  loro  giurata  cosi  io- 
lennecorrifpondenza  . Efclamauano  però  contro  il  Prencipe  Tornato  con  ti- 
toiidi  fdcgno»edidifprezzo,  e il  Re  medefimo  diffe  di  propria  bocca  a Mint- 
ftro  di  Prencipe  grande  , die  il  pretefto  prefo  da  lui  perlainoUeruanzadet 
Tratto^: he  da’  Francefi  fotte  (lato  anricìpaiamentc  pubiicato»era  vn’aborto  dei 
fuo  capricciorEche  la  condizione  di  quei  Prencipi  era  così  mifcrabije,che  aue- 
rebbono  domito attribnirea  grande  loro  fortuna  di  cfsere  da  lui  nceuuti  rot- 
to la  fua  protezione  ; echcTomafoin  particolare  non  tenendo  nel  iazzc_^  » 
ncauttorità  in  Piemonte  rìufciun  difpregiabile  appretto  laFranaa  .Con-» 
tutto  ciò  fi  chiamauanoil  Re  > e il  Cardinal  Priuato  altramente  offenda-» 
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quello  Aio  procedere  ; perche  renìu a defraudata  delle  douute  ricognizioni 
la  Aia  magnanimità  5 il  Cardinale  perche  fi  pregiudicaffe  nel  concetto  de’ po- 
poli alia  integrità  della  Aia  fede  come  che  per  altro  folelse  anteporre  il  proprio 
intcrefie  aileconucnienze  della  fama  .E  benché  inoltra  fiero  ambedue  in  ap- 
parenza, che  poco  importafse  loroTa-jaerdita  di  quel  Prcncipe,  che  iioìl-» 
danncggiauaaltri  che  fcftefsocon  fi mife  maniera  di  trattamento  j tuttauol- 
ra  fu  concetto  vniuerfalc  , che  nell'interno  dell’animo  ne  machinafsero  vn 
grauc  rifentimcnto  * Quello  » che  fpiaceua  alla  Francia  f ed  era  il  punto , 
die  autua  appunto  (concertato  quello  accordo  del  Prencipe  ) era  il  vedere^  > 
«clic  il  Prencipe  Cardinale  continuafse  nel  pofsefsodiNizza  : Onde  palsato 
fra  quelli  di  fgulli  , e trafeorfi  a licenziarli  dalla  Corte  l’Abate  Soldati  ( ono- 
rato però  di  regali  » e di  vn’ottimo  trattamento  ) il  Cardinal  Prillato  fenAua- 
men  c gli  difse  : clic  ricordafsc  al  Cardinal  di Sauoia  Aio  Padrone,  che  il  ritol- 
uerfi  gli  era  non  folamente  profitteuole , ma  ncccfsario . Pcrcheattaccato  inu» 

Nizza , o dagli  Spagnuoli,  o da’  Francefi , come  incapace  di  foftenèrfi  per  fé 9 

medefimo , eorreua  rifehio  di  diuentar  preda , o dcll’afsalhore , o di  chi  aliereb- 
be chiamato  afuadifcfa  . Concetto  che  fe  bene  cenAirato  di  falfa  apprensio- 
ne daqualche  Iftorico,era  vcri(fimo,e  degno  della  prudenza  del  Cardinale>che 
portaua  i fnoi  riflcflì  lontani  dalla  capacita  comunale  ; ne  mancò  a qualcuno 
la  Volontà , ma  la  fortuna  per  fare  quefto  medefimo  giuoco  preueduto  da  Ri- 
fcegliù  a quel  Prencipc_j»  • 

Èrano  in  quello  mentre  diminuite  oltremodo  le  forze  de’ Francefi  in  Pie- 
monte ; doue  però  fi  afpettaua  in  breue  di  Francia  convalidi  rinforzi  il 
Conred’Arcourt  : e nondimeno  quelle  poche  genti  infieme  raccolte  , gic- 
tatovn  ponte  foura  la  Dora  fi  formarono  nelle  Terre  attorno  a Chiuafso  , 
con  qualche  apparente  difegno  fui  Crclccntino,  ma  veramente  a fine  di 
portarli  all’attacco  di  Inurea  per  riuoltare  in  amaritudine  al  Prencipe  la_*> 
cbnfolazione  di  vederli  giunto  quali  rdl’vltimo  periodo  delle  lue  preten- 
sioni con  pii  Spagnuoli  . Non  lafciò  parimente  la  guamigion  di  Cafalg_^ 
di  machmarc  a quelli  giorni  qualche  intraprefa  foura  i Nemici , e lì 
portarono  i Francefi  con  occulte  intelligenze  fin  Torto  Valenza  in  grofso 
numero  , fc  con  grande  apparecchio"  per  danti  la  fcalata  } non  "ripor- 
tandone pera  altro  frutto  che  della  prigionia  di  vn  Capitano  Tedefcd  vf- 
cito  a rìconofccrli  . Ma  H Prcncipe  Toma fo  infofpcttito  appunto  per  \<uj» 
vicinanza  del  Nemico  di  quello  che  n’era  il  vero  de’ Tuoi  difegni  foura_* 
Inurea  , con  infinta  di  vfetre  a caccia  nelle  Vali  del  Ticino  , pafsò  im- 
proiufamentc  a Milano  per  lòllicitarc  il  Goucrnatore  a concedergli  qual- 
che numero  maggiore  di  genti  , con  le  quali  fperaua  alìalendo  ì France- 
si alloggiati  con  pochifsimo  ordine  , di  minarli  fenza  fatica  . Il  Vi  (con- 
te di  Turena  mrela  quella  partenza  del  Prencipe  , e perfuafoui  ( per 
quello  che  fu  diuulgato  ) dal  Mazzarini  , che  diiguflató  oltretnodo  del 
Prencipe  , defideraua  di  vederlo  fcacciato  da  quel  nido  , che  folo  gli  rè- 
fiaua  pef?fottegno  della  fua  cadente  fortuna  ; dopo  di  auere  ingannati 
i Nemici  con  altre  apparenze  , valicata  la  Dora  a Monfalto  portofsi  ad 
occupare  gli  alloggiamenti  fotro  Inurea  verfo  il  Colle  , che  la  predomi- 
na , dopo  che  paisata  ancora  la  Caualleria  in  quella  parte  alloggiofsi  nel- 
la pianura  verlò  Vercelli . A quella  comparfa  del  Nemico  * ne#edìft*- 
fellamente.  Fauni  fo  al  Prencipe  Don  Siluio  di  Sauoia  fuo  Fratello  labia- 
to nel  /uo  partirà  al  gouerno  della  Piazza  . Da  clic  mollo  il  Gouema- 
tcr  di  Milano  , che  peraltro  ricufr.ua di  fodisfnr  lo  nelle  fuc richielle^»  > 
, , S ^ fenza 
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fenza altri lUinoli, e prieghi»  concorre  per  fe  medefimo  nella  neeelfiràdi  foc- 
corrcrlo  ; comandando  immantcneme  la  caccolra  delle  genti  fuor  de'  Quar- 
tieri . Le  quali  mentre  fi  vanno  raccogliendo  alle  Infcgne;  gli  Attcdiantialza» 
te  con  incettanti  fatiche  le  trincee , batteronoper  due  giorni  la  Città  da  trc_j> 
parti  »c  fi  apparecchiarono  a darle  vn  fcrociflimo  affalto  , quando  compar-, 
fo  nel  Campo  il  medefimo  Conte  d’Arcourt  non  ebbe  altro  più  a fare  , che  a 
dare  gli  ordini  perche  riufeifle  felicemente.  Era  a quello  auuifo  tornato  a 
volo  nella  Città  il  Mafiro  di  Campo  Verccllino  Maria  Vilconte  Comandan- 
te di  quel  Prc  fidio  vfeirone  pur  dianzi  per  curarli  a Milano  di  certa  fua  Infir- 
miti , confiftendo  in  effo , e nella  fua  gente  ( trouandouifi  pochi  foldati  del 
Prcncipe  ) tutto  il  pefo  di  quella  difefa.  Onde  foflenuto  l’aflalto  cqn  molta 
brauura  da' djfcnfori,  venne  per  ci nque  volte  nello  fpazio  di  quattro-bore  ri- 
nouato,e  ributtatqjrcrtandoui  morti  intorno  a cinquecento  aflalitori,  e fraelll 
numero  grande  di  Gentilhuomini  ; e forfè  cento  degli  Aflalitori . Auuanzolfi 
in  quello  mentre  a quella  parte  col  foccorfo  approdato  il  Conte  Goucrnatore 
(ed  entrò  parimente  nella  Città  di  nalcofto  con  quattrocento  Soldati  raccolti 
nelle  Valli  d’ Aorta  il  Barone  di  Preio  ) e pcruenuta  la  Vanguardia  dcll’Eferci- 
to  a Bolegno  , tre  fole  miglia  dittante  dal  Campo  Franccfe  ; determinò  l’ Arco- 
urt  al  primo  auuifo,  che  n’cbbe,di  vfeire  a incontrarla,  e combatterla  prima-*» 
Frane  fi,  Jr  che  tutto  il  grotto  ddl'EScrcito  lì  riunifle . V teito  pcrò  dagli  alloggiamenti  con 
ip.ignuoli  la  maggior  parte  de'  fuoi  portottì  con  cttrema  ferocia  ad  àflalirla , e l’auerc  bbc 
Jotr»  /am-  ageuolmente  disiarla,  fe  il  Goucrnatore , e il  Prcncipe  non  auclsero  comanda- 
re . co  incontanente  a 1 Caunllicre  Aiazza  di  fpignerfi  per  fianco  con  alcune  com- 

pagnie di  Caualli  fopra  i Francefi , per  trattenerli  Icaramucciando  infine  sl^» 
che  fi  fòfse  aiuta nzata  col  rimanente  dcll'Efcrcito  l’Artiglieria . Ma  fpìccarofi 
contro  l’ Aiazza  il  Marchefe  Villa , caricollo  si  fattamente , che  io  taurini 
di  ritirarli  a Riuolo , donde  era  vfeito  : Dotte  per  l'auuantaggio  d il  fito  ferma- 
to piede  l’Infanreria  caricata , riprcfsc  j’emm'to  degli  Assalitori,  ricuperando  lo 
llefso  Caualliere  Aiazza  fatto  già  dal  Marchefe  prigione . Giunto  nel  medefi- 
mo  tempo  il  grofso  dell’Eferdro  Spagnuolo  , cangiaflR  di  repente  la  faccia-* 
delle  cofe  ; perche  i Francefi  c fulminati  dall’Artiglierìa  , e inueftiti  dal 
Prcncipe,  e dal  Marchefe  di  Caraccna  con  gente  frefea  , vennero  ncccf- 
lìfari  a cedere  » e ritirarli.  Fu  però  quella  battaglia  ancora  fiera  molto, 
e fangiunofa  , cfsendoui  rimafi  più  di  trecento  Francefi  sbranati  dall’ Ar- 
tiglieria , e buon  numero  parimente  di  Spagnuoli  > c morti  , e feriti  . 
Venne  ancora  offeritaro  ; che  fe  auefsero  i Francefi  di  vna  inez'hora  pri- 
ma appiccato  il  combattimento  , auerebbono  infallibilmente  dilfipata  U_i» 
Vanguàrdia  Spaglinola  ; e che  fc  fofse  durata  mcz’hora  di  più  la  luce  del 
giorno  , auerebbono  gli  Spagnuoli  orcnuto  vna  legnaia»  Vittoria  ; per- 
che nll’vfcir  della  notte  foura  gli  Eferciu  fi  tronauano  già  ì Francefi  fopra- 
fatti  dal  numero  de’ Nemici  in  qualche  confùlione  , c difordinc.  Ma  il 
E focccrfit  Goucrnatore  lieto  di  auer  darò  così  fortunato  principio  atte  fue  armi  > 
/««rea.  fpinfe  di  foccorfo  nella  Piazza  ottocento  fanti  e defiderando  ancora  cT- 
impadronirfi  di  Chiaucrano  Cartello  due  fole  miglia  dittante  da  fluir 
rea  , inuiò  genti  ad  occuparlo  , e gli  riufeì  ma  non  lenza  fangue,  o 
fatica.  f ■ 

Mcfso  dopo  a confulta  il  partito  da  prenderli  per  follieuo  maggiore  degli 
AfsediatfpareuaalPrenripcTomafo  fempre  amico  de*  più animofi  configli» 
cheli  andafsero ad  afsaltarei  Nemici  negli  alloggiamenti,  (ottenendo, chefof- 
fr  impreià  fii  farìlifsima  rlulcita , non  efsendo  ancora  coperti  affatto  dalle  trin- 


Libro  Nono,  27 9 

ccc  : ina  diuerfamcnte  fcntiuano  il  Goucrnatorc , il  Caracena , e altri  Capitani 
<ii  più  cauto  ingegno . Dopomolti  dibattimenti  prefero  riloluzione»  e di  non  i&ft 
abbandonare  il  Principe,  e di  non  auuenturar  la  gente  ; clic  non  era  molta)  e fi 
andaua  contìnuamente  minuendo  perla  fuga  di  parecchi  Soldati  : loccorrcn- 
do  con  la  diuerftone  la  Piazza  affediata  . In  quella  conformità  marchiò  l’E* 
lerci to  Spagnuolo  verfo  Chiuàffo  con  certa  fperanza  , clic  eflendo  d’impor- 
tanza maggiore  per  la  ficurczza  di  Torino,  il  conferuar  quella  Piazza, che  l’ac- 
quiftarc  Inurca  ; non  auerebbono  lòflerto  i Nemici  di  perdere  il  più  per  acqui- 
ftarcil  meno  . E parcua  tanto  migliore  quello  configlio,  quanto  per  e fiere  già 
bui  rea  conuenientemcntc  foccorla , potetta  allungare  la  iua  difelà  fenza  peri- 
colo di  cadere  mentre  andafle  l’Efcrcito  lotto  Chiuafso . Ne  riufei  punto  falla- 
ct  quella  fpcranza , benché  il  Prcncipe  vi  fi  accomodalse  di  peffima  voglia— > » 
mentre  vedetta  rottogli  occhi  propri;  amìchiarfi  vna  Piazza  dacuidipende- 
ttala fita fortuna,  e Scurezza  . Pure conofciuto  , che  foflcroi  Capitani  Spa- 
gnuoli  rìfoluri  di  non  auucnturare  il  neruo  maggiore  delle  forze  loro  al  ca- 
priccio della  forte , acconfcntì  per  necefiità  a quello , che  non  patella  impedire 
per  elezione . Paflataadunque  la  Dora  incnrmninoffi  l’Efcrcito  verfo  Chiuai-  Dantfll 
fo:  douc  giunti,  panie  al  Prencipc,  che  fi  doueflc  tentare  di  fupcrar  laTerra_*  spagnuìli 
conlafcàlata  : È benché  pare  ficai  Gouernatore  poco  accertato,  cpcricolofo 
configlio  ; tuttauolta  per  non  inoltrare  vna  totale  auucrfione  alle  lue  propo-  Chinaci. 
(le,  vi  acconlentì.E  tentatone  l’cucnto,riufci  cosi  infelice, c dannofo,  che  attcn- 
doui  lafciati  di  primo  lancio,  oltre  a quattro  cento  Soldati , econofciutal’im- 
prefa  al'sai  più  difficile  di  quello  , clic  aueuano  imaginato , già  fi  pcntiuano  di 
così  fatto  configlio  di  diuertire  l’Armi  Francefi  da  Iniirca.Purc  conofciuto,chc 
con  abbandonarla  fi  farebbono  refi  difprcgiabili  al  Nemico,  che  autrtbbe  per- 
ciò continuato  a llrignere  più  viuamcntc  la  Città  afsediata  : vi  fi  fermarono , e 
diedero  principio  agii  approcci  : co  i quali  pemennero  il  terzo  giorno  al  fofso  ; 
clic  per  cfserc  a colmo  di  acqua , penarono  buona  pezza  a fuperarlo  con  le  ga- 
lene,inoltrandofi  co  i lauori  delle  mine  fotro  a due  baloardi.  Non  però  fpauen- 
rati  daU’innafpettato  fuccefso  i Francefi  Ibrtirono  con  grande  intrepidezza-* 
dalla  Terra  foura  gli  Spagnuolì  , c le  bene  con  infelice  fuccefso  , per  auerui 
lafciato  prigione  ii  Tenente  del  Goucrnatorc  Condottierc  di  quella  fortita  , e 

3 miche  numero  di  moni  ; pure  non  ebbero  di  che  troppo  lodartene  gli  Afse- 
iiati . 

Intanto,  che  gli  Efcrciti  llauano  impiegati  in  quelli  Afsedij , non  hfciaua_*  ' 
la  Cauaileria  defi’vno , edcll’altro  Parrito  di  feorrere  la  campagna , rìtoglicn- 
dòll  con  danno  fcambicuolc  le  vettouaglie,  che  fi  conduci nano  al  Campo . La 
partenza  però  dell’Eicrciro  Spagnuoloda’  contorni  d’Inurea , diede  fomento 
maggiorcai  Francefi aftìcuiati  alle fpalleda  ogni  Nemica  inuafionc  per  bat- 
terla più  terribilmente  >c  tentare  con  nuoui  , c più  feroci  afsnl  ti  la  Città  . Ma 
vi  fi  diportarono  con  tanto  valore  gli  Afscdiati , clic  Tempre  rcfpinti  i Francefi 
videro  cadere  infruniofcec  vani  tutti  i loro  sforzi  , cd  ìiiftiltì  . Ne  conten- 
ti ancora  gli  Afscdiati  del  vanto  di  difenfori  vollero  emular  la  gloria  d'afsa- 
litori  , vfccndo  con  frequenti fortite a molellar  gli  Afscdianti  , invnadel- 
Je  quali,  rrafeorfero  con  tanta  rilòluzione  foura  gli  alloggiamenti  nemici, 

che  penetrati  ad  vna  batteria  di  tre  pezzi  , fe  ne  farebbono  agcuolmente p 

j rrpaeèrcniu  , fe  pcrcoilì  dalla  Cauaileria  Franccfc  non  fofsero  fiati  co- 
limti-ai  '.j  arfi  , tua  di  piè  fermo  » e con  faccia  collante  nella  Città  . Ve- 
dutòadnique  il  Gene  rale  Arcourt  , che  poco  gli  profirafstro  gli  afsalri , e » 
le  battale  , e che  il  fermarli  a llrignere  qui  Ila  Piazza  con  In ngo  Afscdio  per 

S *t>  farla  * 
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farlacadere  , alierebbe  condona  cucila  di  Chiuafsoall’vlriiTio  fofpiro  jdettfl 
Si  tm»  /’.  minoflì  di  lcuarfene  per  non  arrifeniare  con  vn  dubbio  acquilo  vna  iicura_* 
Anturi  d»  perdita  . In  capo  dunque  a trcntacinque  giorni  di  oppugnazione  , nel!a_> 
inurts,  quaile  è fama  , che  perdefle  intorno  a tre  mila  huomini  , leuoflì  l’Arcourc 
di  l'otto  a Inurea  per  paffare  ai  foccorfo  di  Chiuafso  . OndeilPrendpc  » e a 
il  Gouernatorc  ( benebe  procurafsc  l’Arcourt  di  marchiare  con  Comma  cele- 
rità » e figrctezza  ) auuifeti  della  fua  mofsa  dalla  diligenza  de’ paefeniaf- 
£ sj>e-  fezionariffirui  alla  perfona  del  Prendpe  ; ottenuto  quello  , che  aueuano 
£,W<  4 1-  prctdbconl’attaco  di  Chiuaflò  di  liberare  Inurea  » pafsarono  preftamen- 
k i n'tnsr»  te  il  Po  foura  vn  ponte  di  barche  , che  teneuano  a quello  fine  apparecchiato  : 
Ch  '.  . oltre  il  quale  trafponato  ancora  il  Cannone,  e il  bagaglìo»disfeccro  fubitainen» 

tc  ii  ponte»  ritirando  all’altra  fponda  le  barche»  per  non  efserc  feguitati  alla^» 
coda , e trauagliati  . Succede  quella  ritirata,  benché  in  fretta;  fenza  difordi- 
flc,o  perdita  pure  di  vn  Soldato  per  la  diligenza  grande»  e madida  del  Prend- 
pe affiftito  dal  Marcitele  di  Caraccna  » a i quali  era  fiata  dal  Gouernatore  rac- 
comandata quella  funzione  : Ma  perchcebbero  in  quello  mentre  certilfimo 
auuifo,  che  nella  celebre  mardiiata  per  fcccorrere  Chiuafso»auc  fse  il  Conte  d’- 
Arcourt  lanciato  prefidiato  il  ponte  della  Dora  fotto  Inurea  a difegno  di  tor- 
nare , o ad  afsediarla , o a ricuperare  il  cannone , e il  bagaglio  lardato  addietro 
in  cosi  firignerite  occorenza  di  affrettare  il  pafso  a quel  foccorfo  ; per  impe- 
dirgli l’efccuzionc  dcll’vho  c dell’altro  difegno  » venne  immantenc  ntc  fjpcd  ito 
Fedone  con  mille  e cinquecento  Caualli  Don  Viccnzo  Gonzaga  verfo  Inurea . Ne_a 
fotti  inu-  fu  punto  vana  , e infrutuofa  quella  diligenza  ; perche  appena  guazzata  la_# 
rea . Dora  vide  il  Gonzaga  comparire  di  ritorno  la  Vanguardia  nemica  : c dato 

fopra  quella  poca  parte  » che  aucua  già  paffaro  il  ponte  fiancheggiato  da  graf- 
fe maniche  di  Mofchcttieri  del  prefidio  della  Citta  ; gli  riufei  di  refpignerla, 
coftrignendoil  Nemico  a voltar  feccia  » c abbandonare  i Quartieri , ne*  quali 
tremata  copia  grande  di  vettouaglie  , e di  monizioni  con  varij  ftormenti  di 
guerra,  ne  fòrnironoabbondeuolmenre  a fpelè  de’Nemici  la  Città.  Onde  l’ Ar- 
courtconofciuto  ormai  imponìbile  il  ripigliamcnto  deU’Imprefe , fatto  ruina- 
st  ritir  ab*  re  il  ponte  ritirolTì  con  le  reliquie  dcll’Eftrciro  aVifca»e  ne’ vicini  contorni. 
«li  RftrtU  Ma  l’Efcrcito  Spagnuolo  ripagato  il  Ponte  a V ernia  trasferitili  a Ligomo  * 
donde  intefe  la  ritirata  dell’Arcourt  , tornoffi  il  Prendpe  Tomafoaiìa  (olita 
lira  refidtnza  d’Iiuirea  » e il  Conte  Gouernatorc  infieme  col  Cardinale  T nuui- 
aua»  c altri  Capi  di  guerra  ripalsò  a Milano , rimettendo  a’  Quartieri  la  Solda- 
refea  . In  quefta  guifa  con  gloria  grande  del  Maftro  di  Campo  Verccllino 
Maria  Vifcontc(che  ne  venne  perciò  onorato  dal  Re  del  titolo  di  Marchefe  ) di 
D.  SiluiodiSauqia,  edi  D.  Pietro  Gonzales,che  foftencro  in  primo  luogo  co- 
me Comandanti  più  prindpalik  prime  parti  ancora  della  vigilanza  , e della 
fortezza , venne  difciolto  quello  afsedio>diche,e  i Prcncipi  di  Sàuoia,  e gli  Spa- 
enuoli  fecero  grandilfime  allegrezze  ; ed  a ragione  , perche  oltre  allacon- 
fcruazoinc  di  quella  Piazza  di  tanto  rilieuo  a i lorointerclfi  , poteuano  af- 
criucre  a gran  fortuna  di  non  cflcre  fiati  vinti  dall’Arcourt , che  pareua-* 
deftìnatodalGeloperflagellodelleArmiloro  , e per  ruina  delle  loro  intra- 
prefe.  •.*  • 

Ma  l’ A reourt , bcnclie  ( auezzo  ormai  alle  vittorie  ) fcntifse  grauementc » 

quella  infelicità  di  fuocefso,  e fi  trotiafsc  indebolito  molto  diforze,non  efsendo 
ancora  calari  di  Francia  i (oliti  fupplcmenti  di  Primavera  : tuttauclta  auen- 
dogli  il  Gouernatorc  della  Cittadella  di  Cafele  rapprefentato  la  forprefe  del- 
la Città  di  Alefeandria  come  di  facillfsima  riufdta  per  la  ritirata  del  Nemi- 
co 
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co  àgli  alloggiamenti  ; vi  applicò  i!  penfiero . E comandato  3l  Matchefe  Vil- 
la di  auuanzarfi  a quella  volta  con  mille  , e ottocento  Caualli  di  Madama^», 
a i quali  aggiunfe  mille  leciti  fanti  Frarteefi  : trasft  ri<Tì  per  ^palleggiarci 

Sud  tcntathioa  Bottiglicra  , e di  là  aCercfola  full’ Alleggiano  Ma  Inani 
ma  profitto  il  tentatolo  j perche  auendo  quelle  genti  tardatala  march  ia_-* 
per  vnlrfi  col  Gouernarorc  di  Cafale  ingrofl'ato  di  dumila  fatui  e iciccnto 
tatuili  ; diedero  agi  alCardinale  Triuulzo,  a auuiiàto  , o infofpertito 
della  iutenzion  de’Franctfi  » di  entrare  in  quella  "Città  affi  curandola  con 
la/ua  preferuca,e  groflo  ntruo  di  gente  dagrinfulti  nemici.  Suanito  quo- 
fio  difegno,  e anelando  .purè  l’Arcourt  a lolìenere  con  qualche  opera  egre- 
gia la  riputazione  dcH’Armi  acquiflata  l’anno  precedente  con  si  fortuna- 
te imprefe,e  pregiudicata  in  parte  dall’infrutmofo  Aifedio  cflnurea  , anchu- 
ua  meditando  , e oonfultando  qualche  glorlofo  impiego  pofsente  a fhfcita- 
re  il  vampo  della  ftia  fama . A che  però  facendo  gagliardo  ouacolo  la  debolez- 
za delle  lite  forze  , e la  confi  frazione  j che  impegnandoli  in  qualche  nuo- 
uo  Afsedio  > fi  dafse  comodità  al  Prencipe  Tomafó  di  riunirli  al  Conte  Go- 
uematore  per  attaccare  qualcuna  delle  Piazze  dei  Piemonte  mal  prouedir<_^> 
di  genti , e di  vettouaglie,  c impadronirfene  prima  , che  gli  ritifcilsc  l’acquilto 
de’  luoghi,  che  aucfse  egli  attaccati  : flette  buona  pezza  dubbiofo,  c irrefoluto. 
Ma fciolfe  il  groppodi  quella  dubbierà  > e fofpcnfionc  il  Matchcfe  di  Pia- 
nezza Gencialedella  Infanteria  di  Madama  , chepropofeal  Come  l’cfpugna- 
zioncdel  Forte  di  Ccua,  allegando,  che  fofleitnprefa  di  pochi  giorni , c da  im- 
piegami poca  gente  * ma  di  fomma  importanza  per  profcgttirc  il  rimanente  di 
cuellacainpagnaconauanEamentìmaggioridiflato,  e di  riputazione  : ro- 
llando in  quel  mentre  il  Come  libero  daJl’impegno  , c con  l’Efcrcito  in- 
tiero per  opporfi  a qualunque  rcntatiuo  de*  nemici,  a/Iìcurando  il  paefe  in- 
fino alla  calata  de’ nuouirinforzidi  Francia, co’quali  aiterebbe  potuto  cam- 
peggiare con  difenili,  e imprefe  più  niellanti  » E perche  accerto!  k) , che  il  Mar- 
chefe  Villa  farebbe  cortcorfo  nella  mcdefimarifoluzioneper  lo  beneficio  elu- 
dente, che  Tene  farebbe  (piccato  a fauor  di  Madama,  e che  eglil’auerebbcaf- 
fiAitoconiefold  genti  dellafua  condotta  quando  Pauefsc  il  fronte  rinforzato 
di  vnfolo Reggimento  Francefc;e  di  tre  piccioli  pezzi  d’artiglieria  , gradi 
l’Arcourr  fopiigliantepropofia  e concefse  al  March  eie  tutto  quello  , the  vol- 
le. Dache  mnanhruto,  portelli  immantcnentcvcrfo  Alba,  dette  aueua  fatto 
alto  il  Marcitele  Villa  per  concertar  con  efso  la  maniera  di  condurre  felice- 
mente a finequella  efpttgnazione. 

Giace  quella  Terra  nelle  eflrcmltà  del  Piemonte  , la  detx- (gorga  diale  vi- 
cine montagne  il  Tartaro  nella  imboccatura  delle  Laghc , e poche  miglia  difeo- 
fia  dal  Finale,  e dal  Vado  fu  la  Riuiera  di  Gcnoua  , dotte  sbarcano  ordinaria- 
mente le  Soldatefche,  chedi  Spagna,  e da  Napoli  pafsano  in  Lombardia . Co- 
manda quella  Città  , Capo  di  Marchefato  nobile,  c antico , a lungo  tratto  di 
paefe  ricco  abbondante , e popolato,  dal  quale  il  Cardinal  di  Saitoia , non  fola- 
mente  traeua  allora  il  neruo  maggiore  delle  fue  genti  , ma  la  comodità  pari- 
mente di  mantenerlecon  le  contribuzioni  , che  ne  ri  fato  teua  accendenti  a_^» 
fomma  grandiflìma  di  danaro.  Con  l’acqui  fio  però  di  quello  paefe  aiterebbe 
non  folamentc  l’Arcourt  auttan raggiato  il  partito  di  Madama, ma  recato  bene, 
ficio  molto  niellante  a fe  ftefso  con  allargare  i quartieri  delle  Soldatefche  fuor 
delle  anguille  del  Piemonte  ormai  defolato  dal  campeggiamento  di  tanti  E- 
ferciti . Era  qucflo  luogodiuifo  in  Terra , cCafleljojC  la  Terra , benché  gran- 
de >douÌ2Ìcfa»  e popolata  non  era  cinta  , che  di  mura  antiche,  e Inuallde  per 
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refiftere  a vna  gagliarda  impresone  : ma  il  Cartello  era  regolarmente  fonili” 
eatocon quattro  Baloardi, e nuze  lune foutavn’alta  » e ripidaCollina  , on- 
de fembra  quali  inaccflìbile  , e infuptrabile-  come  predominante  a ratti  quei 
contorni  . Spiccatoli  adunque  verfo  Alba  il  Marchcfc  di  Pianezza  , e con- 
fultatanc  la  imprefa  col  Villa  ; non  blamente  approuolla  »■  ma  fi  tolfe  egli  a 
carico  di  prcoctipar  la  Terra  » e impadronirfi  delle  vettouaglìe  raccoltoli , e 
chiuder  l’adito  a'  loccorfi  de’  Nemici . Paflatoui  adunque  il  Villa  con  ottocen- 
to mole  hcttii  ri  fetidi  e col  greflò  deila  Cauallcria , impadronilfi  a prima  giun- 
tadeiia Terra»  e d’alcuni  Cartelli  circonuirini  > chegli  poreuano  riufeiredi 
qualche  incomodo  nella  ei’pugnaziont  della  Fortezza . Ma  il  Pianezza  impe- 
dito dall'afprezza  delle  ftrade  per  la  condotta  della  artiglieria  » non  potè  gitt- 
grcre,  clic  di  là  tre  giorni»  doue  congiunte  iniieme  le  fòr2e,  fi  portarono  alì’at* 
tacco  del  Cartello  da  due  parti. 

Abbracciò  il  Villa  di  metterli  folto  certa  Tenaglia  contro  vn  baloardo  pre- 
dominante alla  porta , lauorando  ambedue  gagliardamente  nella  fabrica  delle 
mine  » dalle  quali  per  detta  per  la  qualità  del  .terreno  fufctttibile  di  fomi- 
gliantc  lauoro  > la  pi  ella  vltimazìonc  delllmprefa . Mentre  quitti  non  perdo- 
nano a fatica  , e diligenza  i Marchcfi  per  riportar  l’onore  di  qucll’acquffto  »’ 
era  parta to  i I Conte  d’ Arccurt  ne’  contorni  di  Alba  per  opporli  a i foccorfi,  che 
allerti  ro  tentato  dì  portanti  i Nemici»  e preuenlrc  i difegni,che  allerterò  madri- 
togli  Spaglinoli  dell’attacco  di  qualche  altra  Piazza.  Preuenzìone  » e cau- 
tela , che  gli  riufeì  quafi  foncrchia,pcrchefcbencilPrencipcTomafo,c  per 
propria  inclinazione;  e per  le  inftanze  del  Cardinale  , e per  inrerefle  comune 
lommamente  bramarti  di  foccorrcrcqnt  Ila  Fortezza  ; turtauolra  conofciuto-- 
fi  impotente  ad  arifehiaruifi  per  fe  medefimo  ; fpedì  il  Conte  della  Trinità  a_j  ’ 
Milano  per  richiedere  di  conuenicntc  rinforzo  il  Goucmarore.Ma»o  forte  (co- 
rre fcrhiono  alcuni  ) che  godertelo  internamente  i Miniftri  Spagnuoli  di  vede- 
i c angu ftiato  il  Cardinale  » perche  fi  l.ifciaflc  più  agenol me n t e co n durre  a ri- 
mettcre  in  poter  loro  il  Cartello  di  Nizza  ; e le  altre  Fortezze  di  Contado  : 
o che  veramente  ( come  crediamo  noi  ) fi  confumaffc  inutilmente  il  tempo  in 
mandare  attorno  leconfultc  per  tentare  qtu  rto  foccorlo  fra  Milano,  Inurea»cd 
Aldfandra  » dotte  mttauia  fi  tratteneva  il  Cardinal  Tr'tmlzio  colpiti  pr  nei- 
pali  Capitani  Spagnitoli  ; e con  le  genti  allertile  ad  ogni  intraprefa  ; riulcirono 
vane, e infruttuofe  tutte  le  prouigioni , che  fi  fecero  in  quella  parte . Fece  però1 
qualche  tcnratiuo  il  Preniipe  Tornalo,  fcorrc  ndo  col  Marchcfc  di  Caraccn a_j 
verfo  Torino  per  richiamare  da  i contorni  d’Alba  1*  Arcourt  ; e il  Marchefe  al- 
tresì di  Bagnafeo  non  lafdò  di  opera  r qualche  cola  per  foccorrtredal  fuo  canto 
ccn  le  semidei  Cardinale  gli  Aflediàti , tua  non  tfltndofi  punto  rimoflo  dalla 
linritoluzione,odal  fno  pollo  l’ Arcourt»  andarono  a vuoto  qncftitfilt  gni,  e 
continuarono  fenza  oppolìzionc  alcuna  gii  Afledianri  i propri j lauori.  Nc’- 
qunli  benché  l'ncomrafle  molta  difficoltà  il  Marche  di  Pianezza  , e fi  ve- 
defsc  tnluolta  necertìtato  ad  interromperli  per  la  vigore  la  dirtela  degli  Arte- 
diati,  non  per  tanto  ripigliatiglroon  rifoluzìone  maggiore  gùutlè in  breue  a fe- 
gno  » elicali  parue  di  far  la  chiamata  della  rela  , con  pretèlla  di  darei!  lùoco 
alla  mina  : dopo  che  non  aiterebbe  lafc'aropiù  luogo  alcuno  al  patteggiar  con 
effi . Rilpofcrogli  Afsediari  ,che  dcfiderauano  di  veder  prima  qittlcìierffetto 
de*’  funi  1 Allori , e pofeia  auerebbono  pr  ciò  partito  aiti  propria  fatate  i Mife  al- 
lora il  Pianezza  fubiramente  in  ordinanza  le  faldate  fchc  per  dare  l’aflalro  al- 
ia Piazza  come  auefse  diuampato  la  Mina . La  quale  attendo  con  Iantina  del- 
ia mitraglia  aperta  vita  breccia  di  vcnacìnquepaflG  non  tardarono  punto  a por. 
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tari!  gli  Oppugnatori  alTaflalto , clic  vigorofamentc  da’  difcnforì  foftcnuto  , e 
ri  buttato, comandò  il  Marchefe,che  folle  con  isforzo  maggiore  rcpIicato.Ma  i idpi 

Difcnforì , clic  aucuano  fatto  l’vltimo  sforzo  delle  proprie  forze  nel  primo  in- 
coili rojdubitatifi  di foccomberc aqudla  feconda impreflione , fecero  lachia-  Cbtfire »- 
inarate  patteggiata  la  rda,ne  vfeirono  da  treccnro  fra  Spagimoli,e  Picmontcfi , dt  a Gene- 
clic  furono  accompagnati  fino  a Ra^nafeo  in  faiuo  da’  Vincitori.  Riufeì  quella  radi  di  M** 
i mprefa cosi  felicemente  efcguica  di  conlcguenza  grandiflfìina  agl’intereilì  di  d m* , 
Madama, auendo  l’acquiilo  di  Celia  tirato  lcco  quello  ancora  della  Città , Ca- 
rtello, e Contado  di  Mondouì . Nc  minore  fu  l’auuantaggio , che  ne  traffero  le 
/didattiche  vittoriofe,  auendo  t rouato  in  quella  Cittadella  raccolte  quali  tut- 
te le  ricchezze  de’  padani , portatali  in  (alito  come  ad  alilo  di  ficurczza . In- 
nanimiti  adunque  i Comandanti  Francdi  , e di  Madama  dalla  profpepità  di 
quello  iucceflò di  Ceua , c dall’acquirto  del  Cartello  di  Mnlazano , clic  vi  andò 
die  tro  \ rilòluettcro  i Marchcfi  Generali  di  Madama  di  portarli  all’attacco 
di  Carni  il  più  forte  Cartello  di  quelle  parti  , che  nittauia  fi  mantcneua  con 
molta coftanza  nel  partito  de’  Prencipi  . Incamminatoli  adunque  il  Marche- 
se di  Pianezza  a quella  volta  , volle  girare  con  qualche  (quadra  verfo  la  Città 
di  Mondouì  a fine  più  torto  di  (pazientarla , clic  a fperauza  di  racquirtarla . Ne 
spunto  vana  gli  riulcì  quella  fua  oftchtazione  j pe  rche  infofpcttiti  quei  Citta- 
dini , die  tutte  le  Soldatcfchc  vittoriofe  fi  fofsero  incamminate  a quella  parte  c°ù  Man- 
per  infignorirfene  ; non  volato  fottoporfi  alle  mi  lene  dell’afscdio , e del  lacco,  doni  t *ltrt 
gliaprirono  immantenenre  le  porte  infìcmccon  quelle  della  Cittadella . Onde 
profeguendo  il  veggio  fin  fotto  Carni  , nelbreue  fprtzio  di  ventiquattro  ho- 
xe  , ilcortrinfc  ( veduto  di  non  potere  ertercToccorfò  da  parte  alcuna  ) a vo- 
lontaria dedizione.  E quindi  tutto  quel  tratto  di  paefe,  elicli  llende  frale è 

montagne  di  Francia , e della  Liguria  tornò  all’obbedienza  di  Madama , trat- 
tane folamente  la  Città  di  Cuneo  j la  quale  perciò  rimafa  come  fpìccata  da_j 
tutte  le  altre  Piazze  tenute  da’  Prencipi , o dagli  Spagnuoli  in  Piemonte  , tro- 
uolfi  con  tutta  la  fua  fortezza  fotto  porta  ad  vna  facile  efpugnazionc  . Clic  le 
ben  confinarte  con  la  Contea  di  Nizza  : non  però  dal  Prcncipc  Cardinale  po- 
teua  riceuere  pcr  la  debolezza  delle  fue  forze  foccorfo  alcuno  : e quan- 
do aueflcrò  pur  voluto  gli  Spaglinoli  tentare  di  foccorrci  la  per  quella  par- 
te $ fono  cosi  afnrc,  e malageuoli  le  ftradc  , che  da  quel  Contado  condu- 
cono in  Piemonte  , checonogni  picciolo  corpo  di  guardia  collocatoin  porti 
opportuni puofiì agi  uohncnrc ributtare  ogni  ncni'ca  imprclfione  . Applicò 

adunque  l’animo  il  Conte  d’Arcourtall’cfpugnazione  di  quella  Piazza, clic. ^ 

gli  panie  capace  di  far  rifiorire  la  gloria  delle  fue  Armi  . Ed  era  vera-  .. 

mente  Timpre/à  piena  di  altiffima  (peranza  , ne  di  conlcguenza  minore ? 

per  lo  fito  mirabile  della  Città,  che  limata  al  piede  dtll’Appcnmno  la_*-» 
douc  fpiccandofi  dalle  Alpi  diuide  dal  Piemonte  la  Contea  di  Nizza_j>, 

« ftrignendo  la  comunicazione  di  vna  Prouincia  con  l’altra  , alficuraua 
col  fuopofltffo  al  Prencipe  Cardinale  la  Signoria  di  quella  fida  confiderabi- 
ledi  paefe  , che  dall’Appcn nino  fi  allarga  fin quafi  a Carmagnola  ; dal  qua- 
le ritraaiagrolfiltìmccontribuizoni  di  danari  , e di  vettouaglie  . Ónde  rac- 
•q ifirtara  a Madama  q iurta  Piazza  , cfcludeùa  dalla  comunicazione  del  Pie-  - 

monte  la  Contea  di  Nizza,  eprmr.ua  il  Cardinale  dd  ncruo  maggiore  delle > 

fue  foftanze  per  mantener  feftdTo  , eia  fua  gente  . Così  con  le  perdite  de’- 
Preucrpjfiaiiuanraggiauailpartito  di  Madama  in  guifa  , che  le  apriua  col  . 
forti  ffo di  tutto  il  Piemonte  il  Commercio  libero  co  ipopoli  della  Liguria  , e s,t0  die» • 
de  lla  Prcucnza  con  vtilità  grsndi/fima  de’fuoi  Stati  . E la -Città  di  Cuneo  n,°- 
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fi  ruata  in  luogo  eminente  rifrretto  fra  la  corrente  dì  due  fiumi  , clic  fpìcca- 
ti  da  due  diuerfe  Valli  formare  dall’Apennino  , e (correndo  per  poco  nel- 
la fottopofta  pianura  la  chiudono  fra  il  loro  corfo  , rendendola  col  riraef- 
colare  infieme  alquanto  più  baffo  le  acque  loro  di  figura  piramidale  fomt- 
gliante  al  Conio,  dacui  viene  appimto  denominata  la  medeuma  Città,  dalla 
pronunzia  Lombarda  corrotta  in  Coni  , c Cuneo  . Oradiqueftiduefiumiil 
Ghez  Icorre  cofi  ralente  le  mura , della  Piazza,  che  le  feme  di  ficuro,  e profon-' 
do  foffqtoltre  a che  dalle  mpifeofeefi,  che  la  cingono,vien  refa  inacceffìbilg_j  * 
c però  inelpiignabile . Ma  perche  la  Stura , che  dall’al'ro  lato  la  cinge  alquan- 
to più  dalle  fuc  mura  fi  difeofta  ; onde  ne  riefee  mcn  forte  di  (ito  ; quiui 
maggiormente  fi  è ila  induftria  degli  Abitanu  adoperata  in  fortificarla  cou_» 
l’arte  . Erano  però  quefte  forti (reazioni  fabricatc  aH’aiKÌca  : ma  l’aucrla  ne  - 
principij  di  quelle  guerre  Giuli  il  Duca  di  Longauilla  attaccata  , anca  ca- 
gionato , clic  fodero  frate  accrefciiue  con  maniera  moderna  , di  ridotti  » 
mezze  lune  , ealtrilauorì  ; onde  ne  veniua  per  ogni  conto  ripurata  laPiaz- 
zaforriflìma,  eficura.  Nella  punta  piramidale  del  Conio  ftafli fabricatala_* 
Cittadella  , c per  la  vicinanza  de’ fiumi  , chelefcorronoappreffo,  e.dimo- 
• dcrne  fortificazioni  affai  bene  anch’effa  nnuiita  . La  guarnigione  poi  fi  con- 
tata a que  lli  giorni  di  mille  e quattrocento  Soldati  , parte  del  Prcncipc  Car- 
dinale comandati  dal  Conte  Broglia , parte  Spagnuoli , ai  quali  coniali  dalia  il 
Tenente  Colonello  Catanto  ambedue  Capitani  di  rinomato  Valore  in  qite- 
fre  guerre . Al  la  geme  (tramerà  fi  aggiugncua  grotto  numero  di  Cittadini, 
di  padani  , che  tutti  infieme  obbediuanoalluprcmo  comando  del  Conrg_> 
G.anbattifla  Viualdo  Gouernatore  per  lo  Prcncipc  Cardinale  delLi  Città  . 
Era  poi  nel  refto  tutìScientemente  prouedma  di  vettouaglie  , c di  monizioni  » 
epiùdi quelle,  chedlquefte;  e tencuainlòmma  riputazione  di  Piazza  fertif- 
Emo»  c ìncfpugnabile  , non  tanto  per  le  qualità  del  fuo  (ito  , c delle  lue  forti— 
ficazioni  , quanto  per  la  refifrenza  già  fatta  a quatro  Eferciti  Reali  condotti 
da  famofiffimi  Capitani  . Quinci  l’Arcourt  , aeuipareua  , che  la  infelicità 
dell’ Alfcdio  dTnmea  aneflè  recato  qualche  ombra  allo  fpkndore  della 
gloria  » maggiormeme  confcrmolsi  nella  rifoluzione  di  qucfto  attac- 
co , non  che  per  ricuperare  la  priftina  riputazione  delle  fuc  Avrai  » per 
aunantaggiarfi  di  piu  , con  renderli  fàcile  vna  imprefa  a tanti  altri 
^rchtft  Capitani  di  chiariffima  fama  imponibile  riufdta  . Prefa  adunque  l’Ar- 
‘ occu-  eurC  fomigliantc  rifoluzione  ijmio  il  Marchcfe  Villa  con  mille  , c cin- 
t*  • ptfti  quanto  Caualli  di  Madama  , e mille  e cinquecento  fanti  Franecfi  ad 
/•‘'v*  c*-  occupare  i polli  più  principali  attorno  la  Piazza  . Il  quale  portatonifi 
nt$%.  cou  Li  folita  fila  diligenza  » e intrepidezza 'ruppe  di  primo  occcorfo  vn_* 
corpo  di  guardia  di  Carabini  comandato  dal  Commendatore  Pagherò  \ 

j Trafoorfodopo  al  Borgo  di  Sari  Dalmazio  » per  chiudere  ipafsi  , clic > 

conducono  da  Nizza  aXianeo  , nelpaflàrc  vicino  alla  Città  a vn  tiro  di  can- 
none, vfcin'ne  trecento  CaaalU  gli  diedero  aHa  coda:  ma  riuoltatofi  contro  dì 
loro  il  Come  di  Caraerano  figlio  del  medcfiraoMarcliefe  Villa  , gioitine  di 
grande  afpettazfone  anch’elso  » ributtò  francamente  l’infako  di  eoftoro  olire 
ilfiUmeGhcz  . E con  la  medefima  fortuna  vennero  akresi  difsipati  dallo  ftef- 
fo  Conte  di  Camera»®  da  quattrocento  villani,  che  nel  medefimo  Borgo  ten- 
tarono di  pizzicarlo  . Il  giorno  appreffo  voluto  paffàr  la  Stura  per  tras- 
ferirli a Noftra  Signora  d’Olmo  , trono  il  ponte  occupato  da  vna  fomì- 
gliante  fqnadra  di  paefiuii  rifolntì  di  rompergli  quel  pa&iggio  con  la  rot- 
tura del  ponte  . Ma  U Villa  rifartelo  (otto  gu  occhi  loro  , e pattatavi 
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foprJi  la  Tua  gente,  diede  addotto  a quei  Villani,  e tagliatane  a pezzi  la  maggior 
parte  , andortì  ad  alloggiare  all  accecato  pollo  della  Madona  d’Olmo  , e nel- 

bT<  ! 


il  Signor  e di  Fv—v — — . — — ^ 

nofceua  la  Piazza  dalla  parte  dei  fiumeGhcz  , il  Signore  di  Sciattigliene  por- 
toli alla  medefima  finizione  con  quelli  di  Norman.  - a»e  di  Ncrertano  da  quel- 
la del  fiume  Stura  ; dandoli  principio  col  fauor  della  notte  alla  circonual lozio- 
ne con  fpclfi  Ridotti  , e Fortini  per  meglio  aflieurarli  nella  etpugnazione  da* 
tentatiui Nemici.’  . • ».•-  4 v - 

Intanto  penetratoli  dal  Conte  Generale , che  il  Prencipc  Tomafo  raccolte  le 
file  genti  nel  Canaueie  , e il  Gòuernator  di  Milano  in  Aleflandria  rendTcroin 
gclofìaTorino  ;Chiuaflò , Carmagnola,  e altre  Piazze;  comandò  al  Marchcfe 
Villa  di  trasferirli  con  la  Cauallerià  di  Madama , e alcuni  Reggimenti  di  Fanti 
Francefi  verfo  Torino;  non  (blamente  per  opporli  a i tentatiui  del  Nemico, 
ma  per  aflicurare  là  condotta  dcll’artigj  ierie  , che  pervenute  al  Campo  felice- 


re  di  Cartellano  Marelciallo  di  Campo, 

gfio , (etto  la  cura  del  Conre  di  PlclIìsPralin  , contro  le  quali  attendo  fatta  gli 
Attediati  vna  feroce  folcita , vi  fi  applicò  vnafanguinofa  baruffa  , congraue 
danno  degli  Aflcdianti , die  vi  lafciarono  fra  glialtri  morti  due  Cauallieri 
principali  Ceua,  e Faufone,  Comandò  pofeia  l’Arcourt  la  terza  apertura  delle 
trincee  contro  il  bartione  di  Sant’Anna , mentre  la  gelate  del  Conte  di  Plertìs  fi 
era  già  inoltrata  con  gli  approcci  alla  con  trafcarpadel  follò  per  àlloggiaruifi. 
Maaucndo  gii  Atìediàti  dato  fuoco  a vn  barile  di  poluere  alla  teda  di  quello 
alloggiamento,paurofi  i Francefili  «edouefle  dina  lupare  qualche  mina,abbaru 
dqnàrono  il  porto,  che  venne  fubitamcntcocaipato  dagli  A (Tediati.  Accorte  ui 
per  tanto  il  Signore  della  Moretta  col  (ilo  Reggimento  loiìcnuto  da  qucllodi 
Elettiseli ricacciò,  dopo  vn  valido  contrailo , dentro  la  Piazza,  Tettando  molti 
Oficialr » e Soldati  de*  piti  valotofi  ( e tra  erti  il  medefimo  Signore  della  Moret- 
ta ) ddl’vna  e dell’altra  pane  in  quella  baruffa  ertimi  . Non  rimi  fòro  però 
punto  d’animo  gli  Attediati  per  la  difefa , ne  d i rifoluzione  gli  Aflcdianti  per  la 
oppugnazione,  trauagliando  i difenfori  per  la  conferuazione , gli  oppugnatori 
per  la  conquida  del  terrcno;ondc  volarono  di quà,t  di  là  frequtnrifsime  le  mi- 
ne meno  frequenti  furono  le  fortite , e gli  attacchi  per  impedire  i trattagli , c le 

Sere  l’vna  dall’altra  parte  , fegnalandqfi  molto  in  quella  difefa  fra  gli  altri  il 
)nte  Broglia  Capo  di  quel  Prefidio  -,  fi  clic  ne  era  ormaidiuenuta  quella  im- 
prclàdubbia  egualmente , e pericolofa  per  gli  Aflcdianti , e per  gli  Afscdiati . E 
crefceua  il  pericolo,  e il  dubbio  agli  Agrcfsori  la  fama  de’  grandi  foccorfi , che 
lì  diuulgaua,  che  appareccliiafsero  il  Goutrnator  di  Milano , e il  Prencipc  To- 
mafo;onde  fi  diede  per  ogni  parte  agevolmente  orecchio  all’accordo  introdot- 
to dal  V efeouo  diMondouì  col  Prencipc  Cardinale.Al  quale  attédo  rapprc  Ten- 
tato con  fuc  lettere , e per  mezo  dell’Abate  Soldati,  di  quanto  prc  gitici  icio  fa- 
rebbe ruifcitoalPìemonte  , chele  Armi  di  Frandas’impadronifserodi'quella 
Piazza,  mentre  aiterebbe  no  potuto  facilmente  ancora  mantenerla;  còme  vici- 
na, e congiunta  per  la  Valle  di  Demona  al  confine  di  Francia;e  chiudere»  e fer- 
rare a loro  talento  il  patto  alla  Contea  di  Nizza  in  Piemonte  configliatta  di 

rimettere  la  Piazza  con  onefte  condizioni  al  Duca  (òtto  la  Reggenza  eli  Mada* 
a»,  Non  dispiacque  famigliarne proporta  al  Cardinale,  e (pcminconrancntc 

TAb^r 
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/ Mimjlri 
del  Cardi- 
nale rompe, 
etnèi  tratta- 
te a A/fiu- 
Jtt  tnentopef 
Cufico. 


Dlfaollà 
per  j occorro 
reta  Fiat- 


Sitt  di 
C Itera f cù  , 


l'Abate  Becchetti  da  Nizza  a I.imonevltinioconfincdcl  Contado;  perche  tei 
neflcviua  la pratica» e la  portarti- a conucncuole  conclu/ione.  Riufei  parimen- 
te gratiflìma  a Madama  quella  propolla  , perche  *on  folamentc  efcludcuai 
Principi»  c i Francefi  dal  Dominio  della  Piazza , ma  la  rimette ua  immediata- 
mente lotto  il  («o  pofscfso,  c del  Figlio.  Inuiò  anch'ella  adunque  vna  In  Eruzio- 
ne al  Referendario Fiilippi  fuo Miniftro  Refidente nel  Capo  per  tirare  auanti 
quello  maneggio, e concluderlo.  E non  cht-Madama,  e il  Cardinale, ma  lo  ftef- 
(o  Arcourt, lenza  di  cui  nó  volcua  Madama  far  cofa  alcuna  : liberamente  vi  có- 
defccndeua,  Amando,  che  per  la  difficoltà  dcli’Imprelèdoueflc  acquiftare  a 
gloria  badante  con  leuar  la  Piazza  d i mano  a’  Prtncipi  per  rimetterla  in  quel- 
la del  Duca.  Furono  però  lunghi  i dibattimenti  , c molti  i partiti  proporti  al 
Cardinale  per  indurlo  a conchiudere  quella  pratica  ; ma  ntlìùnavcnne  da  el- 
fo accettato  per  le  perfualìonide’  Tuoi  Configli  eri,  c Cortigiani,che  ftimauano 
imponibile  la  perdita  di  vna  Piazza  sì  forre  , e ben  proceduta  . E benché  l’Ar- 
court  fi  dichiarale  , eproteftafle  , che  quando  l’auefle  ridotta  atcrmincdl 
trattar  della  refa , non  alierebbe  più  afcoltato  partito  alcuno  ; tutta  volta  non  ,, 
meno  per  la  fortezza  della  Città^hc  per  la  fpcranza  de’  grandi  lòccorli,  chg__j 
afpcttauadà  tenne  fermo  il  Cardinale  nella  diluitone  de5  partiti  proponigli  da  i 
Mediatori . 

^ Non  mancaua  veramente  il  Prencipe  Tomafo  di  premere  con  quella  anfibi 
tà,  e follecitudinc , die  ìnerfraua  vna  Piazza  di  tanta  conftguenza  il  Goueraa- 
tor  di  Milano,  perche  gli  lomminiftrafle  forze  ballanti  per  (occorrerla-, ina  non 
confentendo  la  ragion  di  guerra , c qualchepiù  recondito  fine  de’  Mini  Eri  Spa- 
gnuoll  > die  fi  auueimiraffe  così  gran  parte  dcH’Efercito  fra  gl’impegni  diva, 
paefe  lontano,afpro , e pieno  di  Piazze  nemiche,  douendofi  palfare  diuerfi  fiu- 
mi^ fuperare  molte  montagne  con  gl’impacci  delle  artiglierie  , del  bagaglio  e 

delle  vcttouaglic  ; c col  perpetuo  (limolo  a i fianchi  del  March efe  Villa , che 9 

battendo  continuamente  con  la  fua  fiorita  Caualleria  la  campagna,  gli  auereb- 
be  or  quà  or  là  percofsi,  c ìnfulraci  ; non  panie  al  Goucrnatore  e a gli  altri  Ca- 
pitani , c Mìniftri  partito  accertato  il  muouerfia  vn  tanto  cimento>per  andare 
dopo  tanti  pericoli,  e (lenti  ad  affronrare  il  Nemico  fupcriore  di  forze,  di  Tiro , e 
di  alloggiamenti  . Ben  fi  determinarono  di  (odisfare  il  Prencipe  col  tentar  di 
(occorrere  Cuneo  alla  guila,  elicerà  loro  felice  mente  riufeitofotto  Inarca , di- 
tit  rtcndo  con  quale  be  nitoua  Im  prefa  le  arm  i Francefi  da  quell’alTcd  io  • Inuia- 
rono  adunque  groflbncruo  di  Fanti , cdiCamlli  al  Prencipe  a quello  fine,  il 

Stiale vfcitod’Àfti  col  Marchefedi  Caracena,  andqflfi a mctterein  Chieri,dan- 
o grande  apprenfionc  alle  piazze  dì  ChiUft(To,e  di  Carmagnola.Madifordmo 
tutti  quelli  difegni  la  vigilanza  del  Matchefc  Villa , il  quale , o penetrato , o in- 
fofpcttito  del  fno  pcnficroDrouidcdigcnti;e  di  monizioni  ambedue  quelle 
Piazze:  ondeilPrtncipcc’elufo  della  fuafpcranza  riuoltò  i Cuoi  pcn  fieri  lenirà 
Chierafco  Piazza  più  di  quelle  ancora  confiderabite , eper  la  vicinanza  di  Cu- 
netHoppomina  moltoafarfi  la  Brada,  come  anclaua,  d»  foccorerlo.  E quella-* 
Terra  vna  delle  più  forti  Piazze  del  Piemonte  * eper  natura,  c per  arte  ; come 
che  pure  non  ci  auefle  l’arte  vfato  gran  diligenza  , e per  non  eflere altresì  luo- 
go di  frontiera,!  fi  ftafsedi  prcfcntc guardata  da  picciole  guarnigioniFrancefe 
cfsendo  vna  delle  PiazzcappunroconfcgnatedaMadama  al  Re  di  Francia-* 
nel  principio  di  quelle  Cullili  rinolti2Ìoni  del  Piemonre  . Quindi  rraetia  gran 
fondamelo  di  fpcranza  il  Prencipe  per  impadronirfene  con  picciolo  contrailo» 
efarica:  ma  qtuui  ancora  troncollì  ogni  filo  de* fuoi  difegni  la  diligenza  del 
Marchefc  Villa  ; perche  vegliando  continuamente  alle  fuc  mofse  ; e (limando , 

che 
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che  vedutoli  efelufo  da  ChiualTo,  e da  Carmagnola, attcrcbbe  ficuramcntc  vol- 
tati i /irci  sforzi  foura  Chicrafco  ; ne  mandò  incontanente  Paimifo  al  Signore  1641 
di  Souignì, chenecraGoucrnatorc,  perche  vi  faccire  entrare  ipaefani  di  quei 
contorni  ; e vi  mandò  elfo  ancora  vna  compagnia  di  Archibuggieri  a Cauallo, 
c vi  furono  parimente  inuiati  cento  > e cinquanta  fami  dal  Campo . Ne  qui  an-  Diligente 
cora  fi  fermarono  le  diligenze  del  Marchcfe  Villa , clic  altro  non  ilpiraua  nelle  M M*r. 
Aie  azioni  , che  fentimenti  dì  fedeltà  a i fuoi  Signori»  c di  gloria  a le  lidio  ; per-  thefe  VilU. 
clic  dubitando  altresì  di  Sauigliano»e  degli  alloggiamenti  de!  Campo  > quando 
alitile  aulito  il  Prencipc  dilegno  d’inuaderli  improuifo  : c rinforzò  di  genti  il 
prt  lìdio  di  quella  Piazza  » e k andò  tanto  auanzando  verfo  Cur  o > che  gli  po- 
telse  riufeire  di  gettarli  nelle  trincec»fe  folle  bifognato  accorrere  in  loro  loccor- 
fo.  Il  Prencipc  intanto  vfeitodi  Chitri  con  millcecinqucccntofanti  fccltiflhni 
e con  la  Caualleria  del  Campo  Spagnuolo , trattane  la  Napoletana , incanniti* 
nolTì  verfo  Chicrafco , c valicata  la  Scura  co’  Fanti  ingroppati  alla  Caualleria  > 
auuicinollì  a quella  Piazza  ; e non  aucndo  ancora  penetrato  il  rinforzo  meffo- 
ui  dentro  dal  Marchcfe  V illasapplicoflì  con  grandiffimo  ardore  > e fperanza  ad 
ihueilirla.  Dittila  adunque  in  due  fquadrc  l’Infanteria  c fatto  mettere  il  piede  //  Principe 

a terra  a buona  parte  della  Caualleria , ne  comandò  col  fa uor  delle  tenebre a »<i*cca 

della  notte  vn  furiolq  allalto  ; ma  v’incontrarono  gli  Aggrtflòri  tali  impedi.  Chiemfco .» 
menti, c vi  furono  così  vigor oiàmétc  lbllcnuti»che  conut  nne  loro  di  retrocede.  »*  *»#«  ri- 
re  lui  far  dell’Alba , lalciando  le  foflfe  ingombrate  di  cadaucri  de’  loro  Compa-  Infinte. 

{'ni . In  che  non  fola  me  ntc  apparue  la  intrepidezza  del  Prefidio  Francese  » ma 
a coftanza  ancora  de’  Terrazzani  nella  loro  fedeltà  verfo  Madama  , effondo 
tutti  corii  in  arme  alla  muraglia»douefi  diportarono  eggregiamemc.il  Prefici- 

{«  benché  decaduto  dalla  fua  fperanza  , non  volle  contutcociò  riiirarfidall’- 
inprefa,ma  trattenutofi  qualclicgiorno  a Sommariua,e  dimoiato  dal  proprio 
onore,  e dall’intc  ri  ffc , per  lo  danno , clic  fi  farebbe  cagionato  al  partito  di  Ma- 
dama con  la  perdita  di  quella  Piazza  ; veduto,  che  non  gli  riufeiuano  le  intelli- 
genze tenute  con  quei  Terrazzani  per  folkuarli  ; rifoìfe  di  attaccarla  nuoua- 
mcnte . Ma  ne  meno  gli  riufei  più  felice  del  primo  q uello  fecondo  afsalto;  per- 
che efsendo  fiata  rinforzata  di  nuouodaiprefidijdiAlba,ediFofsano  , potè 
più  vàiamente  ancora  ributtare  i fuoi  sforzi . Vi  fi  combattè  però  buona  pezza 
con  eguale  ardore, e riibluzione^ nó  che  formontafsero  le  mura,en  trarono  gli  « 

Afsalàtorifin  nella  Terra , ma  da  ogni  parte  ripcrcofsi  con  la  medtfima  i ìfcli- 
citàdiFuccefsi;  vcdutailPrcndpe  fui  farcdelPAlba  la  mortalità  de'fuoi  , e la 
fortuna  de’  Nemici  ; chiamò  la  ritirata  ; lafciandoui  più  di  quattrocento  falda- 
ti ertimi . Ma  quanto  più  infelici  ciano  fucccduti  i foccorfi  diuerfiui  di  Cuneo» 
tanto  più  fcharuifduanoi  tenratìui  della  fua  oppugnazione . Perche  l’Arco-  OArfwt, 
urtvedurofialTìcuratodiClùuafso  » pcrlacuifalute  farebbe  fiato  collretro  di  flrign»  Ch~ 

abbandonata  l'imprefa  di  Cuneo , meiso  da  parte  ogni  trattato  d’accordo»  die-  

delia  flrignerlo  più  viuamenteper  farlo  cadere . Ma  ne  meno  il  Prencipc , e il 
Goucrnator  di  Milano  abbattuti  dalla  infelicità  de’  fucccflfì  rinfilerò  piuito 
dpi  penfierodlfollenere,c  di  (occorrere  al  meno  con  ladiuerfionc  laPiazza  pe- 
ncolante . Spedì  per  tanto  il  Goucrnarore  Don  Giotianni  Vafouez  Coronario 
Maitro  di  Cair  poCenerale  dcH’Infanrerìa  » e Don  Vincenzo  Gonzaga  con  la 
Caualleria  all’atiaeco  di  Rofsignano  Cartello  dipiccìolo,  ma  di  forte  redntojC 
per  la/ua  vit.'nanzaaCclalc llimato molto oppornuio nelle congionture prè- 
fenti  , quando  fiauelsp  potuto  acquillarlo . Ma  efsendopafsato  Don  Pietro 
Mtixica  a riconofeere  i porti  con  cinquecento  caualli,  c con  ordine  di  tentarne 
u forprefa»  fe  l’auefse  giudicata  riuftibilc;  egli  vili  tare  rppcna  di  lontano  le  for- 

tifi- 
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tifica zioni  cfieriori  e ìntcfo,  che  fotte  fiato  rinforzato  di  ducento  foldati  dalftu 
guarii  igion  di  Gafak:  tornofsene  addietro»  contento  d’aucr  fenzapiù  faccheg- 
giatoil  paefe.  * . ' 

PrefeadtinquepartitoilGouernatoredi  fpignere  l’Efercito  fiotto  Moncat- 
iio , luogo  di  non  minore  fmportanza  di  RofTìgnano  » come  quello*  che  renetta 
in  continuo  fòfpctto  la  Città  d’Afti,  e lealtre  Piazze  circouuicine . La  quale  , 3 
ùnprefa  mentre  fucccdc  con  qualche  fpcranza  dì  profipero  auuenimento  » jl 
Situili  Prencipe  , che  con  quafi  rutta  la  canal  lena , e con  feiccnro  fanti  faceua  alto  ne* 
Jdo  Mon~  contorni  di  Villa  nuoua,  auuisò  con  lue  lettere  il  Gouernatore  » che  aucndo 
**<’**.  penetrato  non  ritrouarfì  in  Chiuaflo  , che  fieiccnto  Soldati  di  prefidio  » gli  pa- 
rata ben  fatto  di  tentarne  Tclpugnazlonc  » perche  effendo  Piazza  di  come- 
guenza  eguale  a quella  diCtuicò , ne  farebbe  agcuolmente  riuficito  > cbc_^ 
i’Arcourt  per  non  perdere l”vna  fi  ftaccafle  dall  altra.  Mail  Conte  Goucr- 
natore  , che  aueua  ormai  tante  volte  prouato  , che  leintraprefe  del  Pren- 
cipe fo  fiero  bene  accompagnato  dal  Valore  , ma  d ifiaccompagnated  alla  For- 
tuna, mal  volentieri  fi  piegaua  a fiomiglianre  propofia  , e tanto  più  che  fipe- 
rando  ormai  vicina  la  refadi  Moncaluo  * difficilmente  poteua  applicar  Pani- 
mo a nuoua  intraprefa.  Pure  non  voluto  dìtguftarlo  con  la  negatiua  affo- 
llila, rifpofi  jcheandaffe  efio  il  Prencipe ad  occupare  i pofii  attomo  Chi- 
tiaffo  ; che  in  tanto  aiterebbe  egli  vifitato  l’attacco  di  Moncaluo  , per  paflhr- 
func  dopo  con  Ritto  l’Efercito  fotto  quello  Piazza»  quando  fofise  flato  certifica- 
to della  dcbolczzedel  fuo  prefidio.  Andò  il  Prencipe  fu  quefta  parola  del 
Gouernatore  , auendo  aggiunto  alle  fae  truppe  feicento  fanti  del  profidio  d*- 
Inurca,e  feco  andoffene  il  Marchefe  di  Caraccna  con  la  cavalleria,  c prefi  i po- 
fìi , ne  trouata  la  Piazza  rinforzata  , ne  diede  al  Gouernatore  l’annuo.  Ma-*» 
perche  non  era  terminata  ancora  l’imprefa  di  Moncaluo  » che  però  continua- 
uà  felicemente,  non  volle  il  Gouernatore  anteporre  alla  certa  prefa  di  Mgi>- 
caluo  l’incerto  acquifto  di  Cliiuafiso.  E così  andò  trattenendo  il  Prencipe  in 
paro!c,e  promefisc,mandando,crimandando  lettere  cMcffaggieri  in  fimo  a che 
vedeffe  Moncaluo  efipugnato . Onde  il  Prencipe  dehifio  della  fua  fpcranza , ri- 
tìro/fi  fidegnato  col  Gouernatore  a Inurea  ; perche  auefse  più  tofio  voluto  >chc 
egli  disloggiarle  da  China (fo,  che  il  Vafqucz  da  Moncaluo  : affermando , ebe 
ciò  non  folamentc  ridondaua  a pregiudicio  della  fua  riputazione , ma  dello  fia- 
to ancora  della  guc  rra  prefcntc,c  degffntcreflì  comuni:  mentre  con  lo  ftrigne- 
re  Chiuaffo , fi  farebbe  infallibilmente  difiaccato  da  Cuneo  l’Àrcourt  ; doue  l.t 
perdita  di  Moncaluo  rufee  ndo  di  neffuna  confidtrazione  rifpetto  alla  impor- 
tanza deiracquifto  di  Cuneo  » non  fi  farebbe  punto  moflg  ( come  pur  troppo 
auucnncJdaqiuH’alsedio.  * " 

Continuaua  adunque  in  quefto  mentre  l’oppugnazione  di  Cuneo  con  vie 
più  fempre  viua  rifofuzione  dell’Arcourt  di  ftiperarìo , e degli  Afsediati  di  fo- 
ftenerlo . E furono  veramente  gli  sforzi,  che  quiui  fi  videro  grandiVc  fingolari 
importar?,  per  ogni  parte  j cfsendofi  combattuto  con  le  Tortile , con  gliafsalti,  con  te  gale- 
ra deir af  rie;  con  le  mine,  e in  ogni  altra  più  dura  lèmbianza  di  guerra,  ne  mai  cedettero 
fcdto-'diCu „ gli  Afsaliti  di  coraggio  a gli  Afsalitori . La  dilige  nza , c la  vigilanza  era  eguale  j 
uro.  eguale  il  deprezzo  de"  pericoli , eguale  l’allegrezza  nelVfncontrare  per  ogni 

luogo, e in  prouocare  la  morte.Ma  non  era  punto  eguale  la  fortuna  loro,  che  fe 
Fe  folta  nella  imprefa  d Inurea  tentata  fenza  fuo  antecedente  configlio,  l’auefseabban- 
dtll'  Arco*  donato , qui  doue  l’Arcourt  militaua  di  proprio  moto  » para» , che  fecondate 
V*  » la  Fortuna  con  tutta  laura  d el  fuo  fauorc  i di  lui  tentarmi  ; muli  chevolefse_> 

dcompcnfarlo  con  quefia  maggiore  felicità  dell’affronto?  c gli  aueua  fatto 
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qttafia  Tao  di/petto. Lieto  adunque  > clic  riufdtc  vanelcìmprefedelPrcncipe 
fotto  Chierafco»c  Chiuafso.gli  rafsc  rimafa  la  comod  ita  di  pcrfcucrare  in  que-  t6\t 

fta  di  Cuneo  , pxoicguiua  arditamente  nel  fuodifegno  . E benché  ^attacco  di 
Moncaluo  gli  dafle  qualche  faftidio  > pure  fi  confolaua  con  la  f pe canta  d i t (fere 
ancora  a tempo  di  (occorrerlo,  e ftrign  aia  più  vàiamente  quella  ptT  accorrere 
al  foccorfo  di  quella  Piazza. Piantò  per  tanto  vna  batteria  (u  l'orlo  del  fofso,ca- 
uò  vna  mina  lotto  il  baftionc  dell’Olmo  > c follectiò  il  Conte  Pkttìs  di  perfezio- 
nare ancfi’efso  vn’altra  mina, che  aueua  incominciata,  dopo  di  auc re  perfezio- 
nate le  galeric  lotto  il  baftionc  della  Madona . Il  che  fatto  inuiò  l’Arcourt  vn— » 

Trombetta  al  Comandante  della  Piazza  per  inuitarloalla  re  la;  ma  auédo  que- 
gli rifpofto  di  voler  prima  di  parlamentare  veder  l’efito  della  mina  ; datole  ìm- 
mantenente  fuoco , fece  fpiccare  in  aria  venticinque  piedi  di  muraglia  ; come 

clic  pure  riufeifle  di  malageuolc  accedo  la  breccia  agii  Aflalitori  per  eflerg 9 

quel  baftionc fabricato di  terreno  arenofo,c  pieno  di  faftì.Purc  non  lafciò  il  Có. 
te  di  tentarla;  e trottando  i Franccfi  facilità  maggiore  ancora  di  quella,chc  non 
alienano  prcfupofto;  non  ottante  la  mofehertaria,  che  gli  percuotcua  di  fianco  * 
vi  falirono,c  vi  fi  alloggiarono  a pie  del  foflò,benchc  co ft.-l Ih  loro  di  molto  fan- 
glie, cper  la  morte  di  alcuni,  e perle  feri  te  di  molti,  tra  i quali  n linone  rotti  il  Sa- 
rotti  Cittadino  Vcncziano,c  Aiutate  di  Campo , che  vi  rileuò  vna  mofehettata 
in  vna  cofrìa.Quinci  l’Arcourt  rifoluto  di  vedere#!  finedi  quella  imprcfa,vollcj 
che  fi  tentaffe  con  nuouo  aflalto  di  fuperare  la  sómità  del  baftione  , fortifican- 
dofi  in  quello  alloggiamento , c attaccando  i minatori  alla  breccia  . Fece  pari- 
mente drizzare  vna  nuoua  batteria  di  tre  cannoni  fu  la  contrafcarpa  del  follo 
per  minar  le  difefe  frcttolofamentc  fobricate  dagli  Aflt  diati  dietro  alla  brec- 
cia. Ma  cflendo  già  in  ordine  il  fecondo  artalto»  e appufecchiata  per  d iuainparc 
la  mina  del  baftione  dell’Olmo , i difenfori , benché  fi  trouaflero  in  termine  di 
(ottenerlo,  aucndo  tagliato  vn  gran  foflb  dietro  al  baftione,  c prouediito  d’altri 
ripari  fabricati  con  grande  arte , e giudicio  : nonpertanto  fmarriti  di  tanto  ap- 
parecchio, prefero  partito  di  pat^amentarere  dopo  qualche  cótrafto  fermoffi  la 
Capitolazione,  c fi  diedero  gli  Ortaggi,  entrando  finalmente  vittoriofo  l’Arco- 
nrt  nella  Città  a i quindici  di  Settembre , dopo  cinquanta  tre  giorni  di  fieriifi-  Rcf*  AC* 
ma  oppugnazione.  Vittoria  tanto  più  celebre,  e Angolare, che  non  effendo  mai  »'• . 
p iù  per  tanti  Iccoli  ftata  quefta  Piazza  efpugnata,  riufet  di  più  degno , c glorio- 
so trionfo  al  Vincitore . Gli  venne  intanto  refi  a pati  onoratoli  d i guerra , ene 
vfei  il  prefidio  minorato  di  due  terzi  da  quello  , che  vi  era  al  principio  di  que- 
llo afscdio,riportando  il  ContcBroglia,c  gli  altri  Capi,  anche  nella  fortuna  au- 
r.crfa,  (lima , c riputazione  di  vna  virtù  Angolare , non  auendo  mancato  punto 
al  debito  di  vna  cortame , fauia,  e generofa  difefa . 

Efpugnato  Cuneo elaldatiui  gli  ordini  ncccfsarij  per  lo  rifarcimcnto  delle 
fortificazioni  -,  inuìoisi  l’Arcourt  con  grande  celerità  al  foccorfo  di  Moncaluo, 
facendo  alto  con  la  Caualleria  ad  afpcttare  |a  San  Damiano  l’Infanteria  . E 
benché  le  pioggic  diluuiafsero  in  quei  contorni,pure,n5  lafciò  di  marchiare  al- 
la volta  di  Atti  con  l’Efcrcito  in  ordinanza  per  cimentare  con  l’Armata  Spa- 
gnuola  ( che  non  arnia  punto  quefto  penficro  ) alloggiata  in  poca  diftanza  da 
quella  Città  . Quiui  ìntefo  , che  larefitdi  Moncaluo  aucfscperucnuta  di  due 
giorni  la  preftezza  del  fuo  foccorfo,  voltò  le  fuc  armi  a più  profittatoli  imjvefe,  Montai»» 
occupando  molti  ignobili  Cartelli , che  Attendono  per  quelle  Colline  lungo  le  f‘  rt»dt*lU 
riucdclPofinoa  Vcrrua  per  rendere  comunicabile  il  Piemonte  con  Cattile.  E Spagnoli . 
quindi  valicato  il  medefimo  fiume , diuife  le  fue  truppe  affuocate  da  così  dura 
campagna  ne’  morbidi  quartieri  del  Canaucfe  a ripofo  ; c di  là  trasfcrifsi  per  fi- 
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nedt’fuoi  viaggi  » c delle  fuc  fatiche  di  qucft’anno  a riucrir  Madama  a Tori-' 
no.  La  quale  intanto  » occupato  Cuneo  » autua  comandato  al  Marchefc  a 
della  Pianezza  di  portarfi  con  fontina  cclqrirà- alla  ricuperazio»  di  Rouello 
Terra  forte  » c tuttauia  tenuta  dal  prefidio  del  Prencipe Cardinale  in  Pie- 
monte . Confinaua  quella  Piazza  col  Contado  di  Pinarolo  ; onde  rin Trina  .. 
molto  opportuna  agTintert  Hi  de’ Francefi  > per  lo  defiderio  grande  , chea- 
ueuano  di  allargare  quclTangullo  confine . Paurofa  però  Madama , che  le  j 
Armi  di  Francia  vi  fi  gittafsero  dentro  > volle  preuenirle  ; ne  falli  punto  nei  ' 
fuo  concerto  . Perclie  eflendo  venuto  ordine  dei  Re  Chrifìianifllmo  ali’ Ar- 
court  di  redimire  Cuneo  a Madama  ; egli  che  l'apcua  quanto  forte  l’acquifio 
di  quella  Tcrradeildcrato  dal  Cardinale  di  Rifccgliù  » foftenne  per  qualche  .« 
giunto  l’ordine  del  Re  » e vsò  varij  artifici)  , perche  l’oppugnazion  di  Ro-  - . 
udlo  » o non  riufeifle  ,evcnirtc  differita.  Ma  prcualele  la  lolerzia , eia  vigi- 
lanza del  Marchefè  di  Pianezza  , che  tenne  modo  » cgliriufeìd'impadronir- 
Icne  » edimetrerui  prefidio Piemontefe  ; onde  nc  rimale  la  r<  diluzione  di 
Cuneo»  non  citante  l’c  rdine  Regio  per  poco  intorbidata . Ben’c  vero , chg_,» 
mediante  la  demolizione  di  quelCailello  . venne  l’anno  feguente  dalDuca_j 
di  Buglione  lucccfso  nel  Generalato  delle  Armi  ali’ Arcourr  , conlcgnato  a_x» 

Madama  infic  ine  con  Demone  Piazza  di  quei  contorni  tenuta  parimente 9 

da  prefidio  Franccfc  introdfrtoui  > diordinedell’Arcourt , dal  Salice  Ma- 
ri fciallo  di  Campo  Gri^ione  , e Goucrnatorcdi  Cuneo  ; nel  tempo  ftefso* 
a!»,  ititi  che  venne  Ruello  dal  M.irchefe  di  Pianezza  occupato  . Azioni  » chccl- 
ReiiF'tn,  fendo  riufeite  di  gloria  immortale  a quel  Re  » non  aucndo  auuto  in  efse  par- 
fi:  Zar*  tc  alcuna  potenza  dell’atini  » o 1‘arbirrio  della  formna  ; ma  la  fola  fi  a_j 

iiuurjont  bontà  , e magnimi  tù  Reale  , non  porria  riferirli  quanta  allegrezza  » c » 

dei  pitmtn.  con  folazione  cagionassero  non  folamemc  negli  animi  de’  Pientòntcfi  » ma  di 

•e.  tutti  gl’italiani  ì aueltdo  fomigliante  refiituzione  feruito  di  arra  a quelle 9 

che  le  ne  fono  pofeia  vedute  di  tante  altre  Piazze  tenute  dalle  ine  Ar- 
mi » e fpontancamente  rimefsc  nelle  mani  del  Duca  > c di  Madama  Reg- 
gente. 

v*fetH»  di  Mentre  quelle  cofc  fuccedettano  nel  Piemonte  comparite  a Roma  il  Vef- 
T xnrgo  4 couodiLamego  Ambafciatore  di  obbedienza  del  nuouo  Re  di  Portogallo  al 
Rem.,.  papa  . Sopra  che  nate  ditierfeControucrfie  tra  i Miniftri  della  Corona  Ca- 
tolica  , e i Partigiani  di  Portogallo»  fe  nc  videro  lunglufsime  fcrirmre  prc  ten- 
tate a Sua  Santità  per  vna  parte  » e per  altra  , che  diedero  curiofa  materia-^ 
di  trattenimento  a quella  Corte  » c all’Italia  ; Ma  non  potuto  (puntare  a par- 
to alcuno  iFranccfi  col  Papa  ( appresso  il  qualecranomoltopiùpotcnti  gl- 
intereffì  particolari  della  Santa  Sede  » eqncliiddlafuaCafa  * che  lefodisfa- 
Stloni  della  Francia , o le  ragioni  di  Portogallo  ) che  fofse  riccuuto  Larnego  co- 
rte Ambafciatore  » ma  (blamente  come  Vefcouo  ; Accedettero  ancora  di- 
ucrfi  accidenti  , che  per  cfsere  andari  a cadere  nell’anno  feguente  ; nerefta.^* 
di  vedere  prima  lo  fiato  appunto  di  Roma  » e di  altre  Corri  d’Italia  tornan- 
do di  qualche  pafeeaddictro  ; perche  non  manchi  punto  a i Leggenti  della-* 
i nt  iera  notizia  degli  auuenimcnti  più  memorabili  di  que  Ila  Prouìncia  a*  noftrl 
tempi . 

Rut>,otì  a',  j primi  rumori  , che  intorbidarselo  quell’anno  la  quiete  della  Corte  di 
redini  di  Roma  con  qualche  firepito  d’armi  » furonoqudli  , che»  vdirono  a’ confini 
, del  Rcgnodi  Napoli  , cdella  Chiefa . , per  auere alcuni  Abitanti  di Cantalicc 
•'•1*  Cb$t-  CafidlodclDucadiPannadanneggìatialcuni  fudditi  della  Chiefa  del  Ter- 
• ritorio  d ì R ieri  > foura  die  nate  diuerfe  rotture  > e riprefagli  e fra  gli  vni  egli  al- 
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tri  i finalmente  di  ordine  di  Roma  fi  auanzarono  le  Ordinanze  Ecclefiaftiche 
a quei  confini  > c i Miniftri  parìincute  di  Napoli  vi  fpinfero  i battaglioni  del  1641 
Regno  . Ma  pofeù  con  fiderato  , che  nelle  riuolte  Vniucrfali  d’Euro- 
pa , che  feitotcuano  in  tante  parti  fino  da*  fondamenti  la  Monarchia^ 

Catolica  , non  tornafie  loro  il  conto  di  entrare  in  nuoui  garbugli  col 
Papa  , e con  la  Chiefa  ; fi  venne  prettamente  con  reciproche  fodisfa- 
‘ zioni  al l’aggi atta  mento  di  filtrili  differenze  , che  nate  da  picciola  cagio- 
ne , c difpregiabile  » e vile  , aueuano  già  metta  in  apprenfione  grandi!- 
finta  tutta  Italia. 

Non  cosi  pretto  terminarono  le  controuerfic  già  buona  pezza  ftittitatc  col 
Duca  di  Parma  per  li  di/gufti  particolari  pattati  fra  etto , e la  cafà  Ba  1 bi  rir.a_^  > 
e non  per  ragione  di  Stato  , o de’  creditori  del  Duca , come  fi  pretefe  in  quella 
differenza  ; che  diede  finalmente  il  moto  a diane,  riuoluzioni  di  Stato  , e d? 
guerra  in  quefta  Prouincia , e mife  in  apprenfione , c fofpctto  rune  le  Corri  d’- 
Europa . Noi  però  ricordeuoli  del  noftro  Inttituto  d’abbracciar  molte  cofc  con 

poche  parole  » toccheremo  breuemente  quello»  che  ci  parrà  conueniente  alia ^ 

prefenre  occasione  j non  vi  efsendo  mancati  diuerfi  Scrittori  ? die  abbiano  fi- 
no  alla  naufea  fodisfatta  la  cur.ofità  de’  Leggenti  publicando  degl’intieri  Vo- 
lumiinqueftamateria.  t ^ ' 

Ardeua  già  buona  pezza  nell’animo  di  Odoardo  Farnèfc  Duca  di  Pannai 
V n’odio  occulto  contro  i Barberini  Nipoti  di  Papa  Vrbano,  a caufa di  file  prc-  Originile' 
tenfioni , o malgradite  , o fpfazzate  da  loro  con  termini , e tratti  , che  paruero  Jifgufiifr * 
veramente  di  foucrchi'a  alterigia  » c prerenfìone  in  foggetti  portati  dal  folo  fa-  il  Duca  di 
uore  di  vna  momentanea  fortuna  da  bafso  dato  a vna  grandezza  femprc  mu-  Parme  e ì 
tabile  » e radente  > come  quella  che  dipende  da’  /òli  momenti  di  vna  vita  condì-  JRi  rberini^ 
mata  dagli  anni , c foggetta  a mille  rifehi  di  morte . Non  minore  era  il  defìde- 
rio  9 che  mtdriuano  i Barberini  di  mortificare  il  medefimo  Prencipe  di  fpirito 
altiero  9 feroce  9 implacabile  9 c afpirante  anch’efso  a cofe  maggiori  forfè  della 
fua  condizione,  e della  Tua  fortuna;  come  aueua  chiaramente  mottrato  nella 
ina  andata, e nella  fua  partenza  da  Roma,  praticare  con  fommo  di/ prezzo  della 
cnfa,edd!e  pcrfoncloro  ; ne  fenza  qualche  tratto  fnperbo  contro  la  ftefsa_-« 

Alatila  Pontificia  benché  prettndefse  in  fcmigliantcnzionedinonolirag- 
giare.,  che  i Ziioi  Nipoti,  e il  Cardinal  Barberino  in  particolare  : dei  quale  par- 
lò in  prefenza  di  Sua  Santità  medefima  iron  parole  e concetti  , che  gii  trafse  ro 
le  lagrime  dagli  occhi  j ma  fuegliarono  negli  animi  di  tutti  loro  di  quelle  fein- 
titte  di  fdcgtìo,  die diuatrparono al  fine  in  vn’inccndio  di  publica nemifià,  nel- 
la quale  aiterebbe  trouata  il  Duca  con  tutta  la  fua  fortuna , e il  fuo  coraggio  la 
propria  confumazione  j’fe  la  Ragion  di  Stato , e la  poca  prudenza  de’  fuoi  ne- 
mici non  auefsero  chiamati  a fua"  difefa  anche  quelli  che  per  altro  bramaua- 
no  la  fua  mina . Venuto  adunque  quel  tempo,  che  aueua  la  Prouidenza  di- 
urna deftinato  a correzione  dèllaTuperbia  de’  Grandi , c a caftigo  della  licenza , 
e del  lufso  della  noftra  Italia , perniile , die  quelli  fegreti  odi},  è difgùfti  del  Du- 
ca, e de’  Barberini,  fuaporafs^r©  i n publìco  incendio  e fatale  di  turbolenze,  e di 
guerre . PrefaadunqueiBarteriru  Poccafione  di  traiìagliare  il  Duca  foura  la 
cftinzione  de*  Monti Famefi  in  Roma , intimarono  vn  Monitorio  a’  Tuoi  Mi- 
niftri perche  paga/seroidebiti , c gli  eftingucfscro  : e nel  medefimo  tempo  im- 
pedirono le  tratte  .anticamente  prefe  da  Duchi  nel  Ducato  di  Caftro  , coftri- 
gnendo  ùrcjuctta  guifa  i cpnduttori  di  quegli  affitti  assegnati  alla  fodisfazione 
diquetti  Crediti , a riattare  la  Locazione  per  non  poter  pagare  i foliti  attegna- 
teenttaiDepofitarij,  ’ 
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Piccaro  il  Duca  Prencipe gcnerofo > c ft-nfitiuo  di  fomiglionrc  procederò»» 
Arma  il  che  imputaua  a fua  ingiuria  fuprema  , applicò  l’animo  anzi  chcaprouedcrc 
u « t /«i-  a’  fuol  intere fTì  ; a rifentirfi  dell’oltraggio  preteib  ■,  e comandata  la  fortificazio- 
itft*  c*  «.  ne  di  Caftro  » vi  (pedi  al  goucrno  Delfino  Angelieri  Mon ferrino  con  cinquc- 
Ur*.  cento  Soldati . Nouità  , "che  attendo  oltremodo  efaccrbato  l’animo  del  Papa  » 
gl’intimò  per  mezo  dell’Auditor  della  Camera  vn  Monitorio  per  farlo  defi- 
ftcrc , in  pena  di  (comunica , e di  ribellione  di  fomigliantc  intraprefa . Di  che 
maggiormente  alterato  il  Duca,  non  che  defittene  , oftinoffi  nella  fua  opinio- 
ne ; e il  Papa  ftirrundo  perciò  grauemente  oflefa  la  l'uà  dignità  , determinò  di 
eoftn’gncrlo  con  le  armi  alla  douuta  obbedienza.  E dichiarato  Generale  di 
Santa  Chiefa  Don  Taddeo  Barberino  Prefetto  di  Roma , e fuo  Nipote,  Malfarò 
di  Campo  Generale  Luigi  Mattei,  e Tenente  Generale  Cornelio  Maluafia,  dc- 
cbt  viene  fljnò  Piazza  d’Armi  a V'terbo . Doue  raccolto  in  breue  vn’Elcrcito  di.  dicci- 
aruteata  t mila  Combattenti  ( richiamandoli  inuano  di  così  pericolofo  principio  di  guer- 
prtf»  4».  mi  Miniftri  de’Prencipi  Reftdcnti  in  Roma  j marchiarono  gli  Ecclcfia- 
Taf  Jini . A; ci  verlò  gli  Stari  di  Caftro  , che  fenza  ncfsuno  impedimento  trafeorfi , pian- 
tarono felicemente  l’affcdlo  a quella  Città  capitale  , che  dopo  il  brtui (fimo 
attacco  di  lei  giorni  fi  arrefe  capitolando  con  fua  pochiflima  riputazione  il 
Comandante  del  Duca . II  quale , benché  fi  proteftafle  » che  non  di  propria-# 
volontà  , ma  per  la  viltà  de’ (itoi  Soldati,  che  all’apparir  de’ Nemici  , gitta- 
te le  armi  abbandonauano  i pofti  fenza  difefa  alcuna  ; alleile  in  quella  gni- 
fa  capitolato  : non  potè  però  sfuggire  il  caftigo  di  così  affrettata  dedi- 
zione , effendo  fiato  d’ordine  del  IXica  nel  fuo  ritorno  a Piacenza  imprigio- 
nato. 

Statuiva-  Così  celere  acquifto  , e innafpettato  fufeitò  negli  animi  di  molti  gagliardo 
ni4i  qmfl*  fofpctto  , che  la  moda  di  quefte  armi  non  fotte  , che  vn’apparentc  pretcfto  s 
Mtffa.  e folto  il  colore  di  caftigare  la  contumacia  del  Duca , fi  nafcondtflc  l’oc- 
culta machinazione  della  imprefa  di  Napoli  , che  già  di/corfa,  o per  contin- 
genza po /libile  , o per  trattenimento  del  Papa  col  Duca  nel  foggiorno  di  Ro- 
ma , fi  dinulgaua  vanamente  conchiufa , epiù  vanamente  s’af  pettaua  efegui- 
ta.  Mabcnprcfto  fuanirono  fomiglianti  fofpetri  allora  che  gli  huomini  fa- 
tti j confiderarono  , che  farebbe  flato  vn  mezo  troppo  indegno  alla  dignità  de! 
Sommo  Pontefice  l’adoperare  l’aurrorità  delle  Anni  dittine  per  cooneftarc  la 
vanità  delle  armi  terrene  ; c che  il  Duca  publicando  vn  raanifcfto  delle  fuc__# 
Ragioni  nonforfe  mal  fondate  ( c certo  giuftificate  in  quella  parte  almeno» 
clic  opponcua  ai  Barberini  la  violazion  delle  leggi  > auen  dogli  inuafo  lo  Stato 
• quindici  giorni  prima , che  fpiraffe  il  termine  augnatogli  dalMoni  torio  Pon- 

tificio per  obbedire  ) dicdechiaramenteaconofcere  qual  fiamma  ardeflè  ne’ 
cuori  loro  per  fufcitare  quello  incendio  di  guerra  , che  doucua  confumare  il 

Éore d’Italia.  . T. ’i,  , 

Quindi  ingclofitii  Prcnc/pl  Confinanti , e mafTime  i Veneziani , e il  Gran- 
duca di  Tofeana  , e il  Duca  di  Modana  , della  intenzione  de*  Barberi- 
ni , e rum’  per  proprie,  e particolari  cagioni  dìfguftati  allora  di  quella  Ca- 
Nigniktr  fa  , chc_  p.ireua  , che  la  voleffe  con  amò  il  Mondo  : incominciarono  a-# 
in  t cntzia . g«are  i fondamenti  di  quelle  machinazioni  , che  a fuo  tempo  proruppc- 
Tofnma,  t io  in  quelle  mine  , che  quanto  meno  credute  , riufeirono  tanto  più 
"Mcdannfer  grufi  a i turbatori  della  publica  pace.  Quello  però  che  parue  prefentemente 
f urti  moti.  più  grane  a*  Veneziani  , fu  dopo  di  vedere  con  vari!  artificii  delufa  , e rifili- 
tara  la  loro  interpoli zione  , e quella  degli  altri  Prencipi  d’Italia  , e de  i 
Re  di  Francia  , c di  Polonia  ptf  l'aggìuftanacnto  dì  così  fatta  differenza 

, (rìlò- 
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( risoluto  Papa  V¥banó  di  mortificare  il  Duca  * e di  ritenerti  Cadrò  In  ogni 
inodore  ad  ogni  rifchìo  ) che  i Barberini  paJfsafscro  alla  rifoluzione  dì  pian- 
tare fu  le  Rine  del  PoaFigarolo  , e Melata  diuerfe  fortificazioni  contro  gli 

accordati  della Rcpublicatto*  Prencipi  d’Eftc  già  Signori  di  quello  Stato  , e j 

conia  Sede  Apcftolica,  Quinci  fiate  dinerlc  opinioni  > e confultc  tra’ Se- 
natori intorno  alla manitradiabbattereiprincipìjdi  quelle  nouità  , o con** 
la  viua  forza , o con  altre  fortificazioni  di  eguale , e maggiore  importanza 

2 nei  confini  , fe  ne  venne  aconchiudcrevna  pronta  ailìfienza  a grinteref- 
de!  Duca -di  Parma . Onde  efsendo  riufdte  vane  apprefo  la  Republica  le 
rimofiranzc,e  le  richiede  degli  Ambafciatori  delle  Corone  > e del  Nunzio 
fredefimo  del  Papa  perinterdsarla  a quelli  vlùmi  tempi  ne’  moti  d’Europa  j 
o almeno  d’Italia  *,  enei  Piemonte  ria  fola  gelofia  di  Statole  il  pericolo  del  Dii* 
cadi  Parma  » non  folamenteja  (pilifero  a intraprendere  la  fua  difefa  ; ma 
latt  apportarono  a quelle  risoluzioni  » che  non  mai  fi  auerebbono  afpet- 
tatc  i Barberini  j ebe  fi  penfauano  allora  di  auepe  col  grande  apparato 
delle  loro  forze  infiiilato  il  timore  negli  animi  dì  tutti  i Prencipi  confi- 
danti. • 1 -•••'•  ..  ,■ 

; Ma  prima  d’inol  trarci  in  così  fatti  Racconti  , efsendo  già  penienuti  alla 
fin  di  queft’anno  conni ciac  riuedere  per  pocoi  confini  d'Italia  » douecichia- 
ma  vna  nouità  j die  rapì  gliocchi  > non  die  de’  popoli  contundili  » di  tutta  Eu- 
ropa -,  fu  la  riunita  del  Prcncipe  di  Monaco  dal  Partito  di  Spagna  a quel- 
lo di  Francia  . Soura  che.tralafciato  queUo  » die  in  lunghiuime  fcrittturc 
fi  vedcpublicato alle  (lampe  , a fauore  , o contra  del  Prencipc  per  quella 
fila  Riuolta  r breuementc  diremo  , che  fin  d’allora  , clic  l’Armata  F ran- 
cefc  portofsi  alia  ricuperazione  delle  Ifolcdi  Sant’Onorato  ? e di  Santa  Mar- 

fherita  , incominciò  il  Prencipc  a prefetto  di  Icafarfi  co’ Generali  France- 
di  vna  forprefà  tentata  fopra  il  Signore  della.  Vailetta  da  qucllaguarnigio- 
nc  Spagnuola  y a*  midrire  vna  occulta  intelligenza  con  quella  Corona" per 
mezzo  del  Sigaor  di  Carbone  Cauallier  Prouenzalc,  che  fi  diuulgaua  Siice- 
lo dalla  medeumaftirpe  de’ Grimaldi  : riportandone  prometta  d'vna  vigoro. 
fa  difefa,  cadì (lenza  \ auendo  per  tutto  quello  fpazio  dì  tempo  il  medefi- 
ino  Caualliere  feruito  di  Turci mano  di  quella  pratica  , andando  , e ritor- 
nando dalla  Corte.  Finalmente  venne  di  comune  concerto  ttaBiUto  > che 
il  Conte  d’AlesGoucrnatorc  della  Prouenza  auerebbe  inuiato  alcuni  Vaffel- 
li  carichi  di  Soldatefca  per  lo  giorno  di  San  Martino  di  queft’anno  a Mo- 
naco per  fecondare  l’intraprefa  del  Prencipc  rifoluto  alla  efpulfione  degli 
Spagnuolì  , c aflìfterlo  per  la  difefa  > quando  allctterò  eglino  voluto  riten- 
tai ne  la  ricuperazione.  Ma  quelli  apparecchi,  non  pattarono  con  tanta  fe- 
grctezza  > che  penetrati  dai  Cardinal  di  Sauo»a  » non  ne  auuifittte  il  Go- 
ucrnator  di  Milano  , il  quale  però  ne  fcrìfsc  al  Comandanre  Spàgnuoio  <U 

Sud  prefidio  » perche  vegliale  fopra  le  azioni  del  Prencipc  , e nella  cur 
udia  della  Piazzia.  Ma,  o che  la  fouerchia  , e infolita  diligenza  del  Co- 
mandante inlòfpettiflfe  il  Prcncipe  , o die  veramente  non  tenefle  tutu?  le 
cole  all’ordine  per  la  cfccuzion  difegnata  * fpedì  vn  Aio  Meflaggiero  al 
Conte  d’Ales  pregandolo  della  ri uocazionc  degli  ordini  a*  fièli  Valfclii , ar- 
redandoli fino  a miglior  congìontura  di  adoperarli.  E ]A fortuna medefi- 
ma  concorfe  a fauorire  queftodifegno  , auendo  per  qualche  fpazio  dì  tempo 
impedito  con  la  contrarie  ràde’ venti  a i VafTelli  il  veleggiare  . Quiudi  il  Co- 
mandante Spaglinolo  non  veduto,  onelPrendpc  , o foura  il  Mare  contrale- 
gnp  alcuno  di  quello  , di  che  l'aucua  ilGouernatorc  auuifato  ; fpacciò  cosi 
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fotti  auuertimenti > per  chimere , e calunnie  contro  l’innocenza  del  Prencipe  » 
e gli  refe  riffe  in  quella  conformiti  » a (lì  curandolo  però  , che  ad  ogni 
più  certo  moto»  o fuo  cenno  > aiterebbe  mtffo  in  ceppi  il  Prencipe  » e il  Fi- 
glio» mandandoli  prigioni  nel  Calici  di  Milano  . Ma  quella  lettera  intercetta 
«fol Prencipe  » il  mife in neceffìtà , vedutoli  feoperto  » e in  pericolo»  conia 
dimora,  di  propulfarci  Cuoi  ritolti  con  vnarifoluta  » e viua  preuenzione  s. 
Venne  altresì  fauorito  il  Prencipe  da  vn’altro  colpo  di  fortuna  amica  » c fu  , 
die  offendo  flato  fmarrito  vn  pieggo  di  lettere  del  Signor  di  Carbone , con  in- 
citili.- del  Conte  d’Alcs  » nelle  quali  li  vedeua  dirtela  tutta  la  tela  di  quella^* 
machinazionc»  capitò  in  mano  di  vnferuidore  del  Prencipe  » che  gliele  re- 
fluiti fedelmente  : doue  in  altra  mano  nc  farebbe  con  l'cucrminio  del  Pren- 
ripe  » c della  Ina  Cala fnanito  fomiglianrc concerto.  Voluto  adunque  tcn- 
Srratagtn*  tat  e il  Prencipe  da  fe  medefimo  quarta  riitolta  » imaginò  vno  ftratagenima_> 
tr.i  J.l  i ri*  mgegnofo  molto, eludi  mandare  la  sbirraglia  a prendere  alcuni  lùoi  fuddi- 
afe.  ri  di  Mcmonc,c  di  Roccabruna  » i quali  banditi  per  loro  colpe  , andauano 
vagandocon  ingiurie , c danni  de’  popoli  ne’  luoghi  circonuìcmi . Col  mede- 
fimo  colore  introdurti?  molti  altri  luci  Vaffalli  nella  Piazza  , alcuni  legaci  co- 
me Rei  deftìnarì  alla  morte , ad  altri  fece  dare  imman tenente  la  corda . e a tutti 
formare  il  proci  flb  per  tenere  in  quella  guifa  acciccad  gli  occhi  degli  Spa- 
grruolijchenon  ifpiaffefo  i fuoi  andamenti.  Ne  contento  ancora  di  cosi  fatta 
diligenza , voluto  meglio  aflìcuiftlfi  di  quella  guarnigione  » effetido  ormai  tre 
meli , che  non  attendo  riccuute  le  paghe  dqutele  » le  ricliiedeua  ìnftantemen- 
tc  al  Prencipe  tìcffo,  egli  fcfifatofi  di  non  auer  danari,  e chiamatoli  mal  fodisfet- 
to  de’ fuoi  Vaffalli  dì  Roccabruna  permife  a feffanta  di  brodi  andanti  ad  al- 
loggiare a difcrc2Ìone  lafcìando  perciò  indebolito  quel  Prciidio  prima  ancora 
diminuito  dal  rinforzo  di  Nizza  » 

Venuta  dunque  la  fcrapi  ecedchre  a'diciottodiNonembre  , giorno  fota- 
b , o per  la falute , o per  lamina  del  Principe  >,  inuirò  feco arena  i Capi  , c i 
Soldati  Spagnaoli  rirnaf» a Mohaco  in  apparenza  perche  godettero  anch’cfsi 
della  Aia  gencrofità  » mentre  i loro  compagni  fi  trafitti  lattano  in  Roccabruna} 
ma veramentepet alloppiarli colvino, e renderli  inutili  affetto  , o mcn  dili- 
genti almeno,  e menvigorofi  allarcfiftcnza.  Dopoché  difprigionatinel  pii 
profondo  della  notte  nini  1 prigioni  , e fattigli  condurre  da’ partecipi  dilla 
0 imi  jtl.  Congiura  nelle  fuc  danze , manìfeflò  loro  la  cagione  di  quefla  prigionia,  non  a 
/•*  iftru-  fincdìtratugliarlì , ma  per  valerli  di  Ha  loro  fedeltà  , e prodezza  per  ifcuotcre 
*»•»*  di  Ha  il  giogo  diucnutogli  odiofò , e infopportabile  della  dominazione  Spaglinola,  e 
ConginrA*  rimetterli  nella  fuapriftina  libertà  , egrahdezzi  . Pregarli  però  di  ìeguitarlo 
in  vna  azione  di  tanto  rilìeuo , perche  egli  farebbe  flato  il  pri ino  a portare 
fuc avmi  nelle vifecre de’ fuoi  Nemici  in  fembianza  di  luftcdi  ; accìoche  fa- 
pefferonuti , che  non  vì  foffe  altra  via  di  faluar  fe  medi  Amo,  il  tiglio» ci  fud- 
diti , che  quella  di  fomigliantcrìfoluzionc.E  qui  mofirate  loro  le  lettere  inrer- 
cettc»  cinnanìmatilì  più  vàiamente  acori  pericolofa  intraprelì  , dillribui  lo- 
to le  Armi  apparecchiate»  afsegnando  trenta  huomlnì  al  Marchefe  fuo  Figlio  » 
cvairi  a Girolamo  Rei , e ritenendone  cinquanta  a ppreffo  la  fnapetfona  » a- 
ucndo  già  dato  ordine  a cento  e cinquanta  altri  fuoi  Anidiri  dì  appro Amarli 
alle  poricdclla Città  per  cffenli  introdotti  in  fuo  foccorfo , e rinforzo.  Fupri- 
, aio  il  Marchefe  a' lanciarti  con  la  fuo  gcntccomro  il  Corpo  di  guardia  Spa- 
griUolo  di  1 Caftclo  percotendolo  Con  tanta  frroi  ia , c rife  luzione , che  con  la_*s 
* morte  di  tre  Spaglinoli  aprirti  la  flrada  , imi  noritigli  nitri  , a impadronirfi 
del  pollo  . Girolamo  Rei  forprefe  anch’affo  con  moka  facilità  il  Corpo  di 

guai- 
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guardia  de!  Palazzo»  c il  Quartiere  vicino;  ma  aucndo  il  Prencipe  a. ì'alitdit 
Corpo  di  guardia  più  princ  pale , vi  trottò  covi  fatta  rcfiflcnza  , clic  rib  irrato  i .'41 
più  volte , e rifolttto,  o di  vincere,  o di  morire , fi  utile  egli  ftelso  alla  reità  deli  i 
ina  truppacon  la  Ipada  alla  mano  , coltrignendo  finalmente  con  la  morte  di 
alcuni  Officiali,  e Soldati  gliSpaenuoli , e il  Capitano  Clienti  loro  capo  a chie- 
dere quartiere  ; aucndo  peròilOpiuno  nella  coftantc  difefa  di  quattro  bore  VMort  iti 
dato  pur  troppo  vitti  contrafegni  di  grande  , benché  sfortunato  valore  . Oc-  Cipìun 
cupaci  i polii  introdufle  prelbmenic  il  Prencipe  la  gente  feelta  per  fina  guar-  clienti. 
dia  nella  Piazza,  c auuiiato  il  Signor  di  Carbone  di  fotnigl  ante  fitcceflb , n’eb- 
be  da  eflo  nel  giorno  feguente  alcuni  Soldati  dd'prefidiod'Antibo  , c vi  con- 
corlcro  ne’  giorni  appreso  più  rilcnanti  rinforzi  di  gente , di  monizioni , e di 
vertouaglic  fipeditiui  dal  Conte  d’Alcs  . Onde  , bendici]  Cardinal  di  Sauoia 
certificato  di  quello  fuccelsomandafse  alcuni  fuoi  Gemillmomini  al  Prenci- 

fe  per  tfibirgli  la  fua  protezione , e affìftcnza , perche  non  riccucfsc  il  Preludio 
rancete  , c il  Cognato  mandalsc  ad  offerirgli  (etrantantila  feuti  a nome  del 
Redi  Spagna  , con  altre  più  fauoreuoli  efibizioni  ; andarono  tutti  a vuoto 
quelli  olici)  ; confermatoli  itPc.  ncìpc  nella  fila  rifolii/lonc  di  viuere  fottola 
protezione  del  Re  di  Francia;  dal  q Itale,  come  anche  dal  Cardinale  di  Riicc- 
crliù , in  ricompcnfa  di  quella  lùa  nuda  riuolta  di  mantello , venne  colmato  di 
grazie , d’onori, e d i benefii  ij,  creato  Duca,  e Pari  d i Fra  ncia  lopra  il  Ducato  ti i 
VaJentinois  con  venticinque  mila  (cuti  di  rcndira»dne  altri  Feudi , i Cuoi  Ordini  Mrt  npt'tfr 
diCaualItria;  c diuerlèaltre  mercedi , e pendoni  per  efso  , per  lo  Marcitele  inietti  dai 
fuo  Figlio,  c per  quelli»  che  1 '.tue  nano  si  fedelmente  affi  llito  in  così  pcricclrfa  Ridi  f mn. 
intraprefa.  cu. 

Altro  di  notabile  non  fiyde  ip  Italiirfii  Ja  fin  di  quell’anno  ; che  la  promo- 
zione di  molti  Jòggetti  quali ficàti di  Cardinalato  eper  le  inllanzc  delle  Coro- 
lle, c per  gl’intereffi  particolari  dcUaCaf.i  parberina  ; c furono  Franccfco  Ma- 
ria Machiauclli  Vefcouo  itti  Ferrara  , Alcamo  Filofnarini  Arciue  f coito  di  Na- 
poli, Marcantonio  Bragifc^\no  VeCcouodiVicenzapcr  la  Rcpubhca  Veneta, 

Ottauio  Raggi  Auditor  dcllaiCamcra,  Pier  Donato  Ccfis  Tcforier.Gcncra- 
C ’ .^‘ro'amo  ^ tr°fpi  Aujjjici  di  Fra  Vince  nzo  Maculano  Dominica- 

no Mallrodel  Sacro  Palazzo.»  FrancefeóPe  rati  e Giulio  Mazzarini  Romani 
per  li  Redi  Spagna  c di  Fratria -(a*  qrt.-rl;  tranOflati  lungamente  comrallati 
da  Vrbano  ) Virginio  Orfino  Abare  ,c  il  Prencipe  Rinaldo  da  Elle  per  Plmpc- 
radorc,  e (fendo  (lata  Ccrbara  In  petto  con  Ino  grrmiffimo  fentlmento  la  no- 
mina del  Re  di  Polonia,  che  pretendala  la  promozione  di  Monligrior  Vifcon- 
n nato  Nunzio  nella  fua  Corte.  A che  oppoffifi  oftinatamentei  Barberini , ne 
nacq uc ro  quei  dilgufti , e difordini , che  nucrebbono  poflo  in  compromcfso  1’- 
auitorirà  della  Sede  Apofiol.'ca  in  quell  > Corte  c Regno  : fe  la  pietà  ingenita.^» 
del  Re  non  attcfse  pregiudicato  in  q tu  ffa , e in  al  t re  occor  renze  fino  a i fuoi  in- 
non  che  alle  proprie  fodisfazioni.  Come  clic  pure  ne  Yiportafscro  in 
quella  pratica , epoca  lode  ancorai  Barberini,  e pochillìmo  onore  il  Nunzio 
Fdonardf principale archittcto di  quella machina  , che  finalmente  abbattuta, 
elal  loffio dcll’auttoritàReale  , cdagl’infultidcllafortuna,  andòacadere  Itile 
ielle  di  quelli , chel’aueuanofabricata  per  altrui  danno,  c vergogna . 

Ne’  confini  della  Dalmazia  feguì  qualche  difaffro  tra  i Veneti  e i Turchi  a M*ti  /! 
caufa  d’A  ly  Bey , e di  Durach  fuo  lìgi  itolo , che  dominauano  nell’V rana . En-  ©«/m*/-. 
trati  perciò  iTurchicon  gente  armata  nel  Territorio  di  Zara  , vi  portarono 
nualche  danno,  di  che  fi  rifiarcironoeon  grande  vfura  i Padani  . Volcuanoi 
Tm.  L rivoler  vendetta  gran  cofe  : mali  edito  dalla  Ferra  vn  Chiaufsc  io*# 

. -T  4 qnel- 

C 
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quelle  partì  fi  verme  per  opera  «ftl  Proucdftor  Generale  della  ReptibSca  a-vr^ 
amichevole  aggiufiamento  * Anche  la  Francia  e h Spaglia  prete»  no  pili 
che  imi  il  Serrato  a dìchianrfì  del  luo  partito!*  quella  con  rappreicrutarpU  la^j» 
felicità  delio  congionntre  d^ggrandirft  tbpra  le  mine  della,  Monarchia  Ca- 
toKca  >qucftaton additargli  1 pi  ricoli  f che  mipacdaua  àltàtalu  la,  Ébritur-  e 
, .•  la  potenza  Francefc  -,  ma  niente  k malie  ia^ep^iica  dLaJJ’impr  eie  twiaso-qV 
jtna coftaate iaeuiiaKtà«»  ♦ . ..  . -j  • » u\.  !;  / .»i . 
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argomento. 


Continuarne  dell*  Guerra  Ciuile  in  "Piemonte  fiso  alt  accordo  de  Trencipt 
•“  ton  Madama;  e con  Francia  . Moffa  delVrcncipe  Tomafo  congiunto  alle 
Unni  francesi  contro  gli  Spagnuoli  a quali  toghe  Tortona  con  altre 
TiaZTc  . Moti  d'I  tali  a per  le  differente  del  Duca  di  Parma  co  Barberi- 
ni.  Lega  perciò  concbiufa  tra  rcncgianhtl  Granduca, e il  Duca  di  Moda- 
Ha  # fruita  in  Campagna  del  Duca  di  Tanna;  che  viene  arreflato  da  nt- 
toriati  artificio  fi  de'  Barbcrmi  : onde  difciolto  il  congrego  di  CafleUo  San 
' Giorgio,  ft  ne  ritorna  difguftato  in  Lombardia . Altre  nouità  della  Corte 

di  Roma  ; e partenza  da  quella  degli  Ambafciatori  di  Fran  eia,  e di  Por- 
toga  Ih . Taffaggio  in  Ifpagna  delVrcncipe  Gio:  Carlo  de  Medici , e del 
tardinole  Trinuzie:  con  altri  facceli  di  quell'amo  1 64  ». 


limalo  Per  la  perdita  di  Cuneo,  e delie  Piazze  o'tconuiclnc 
1 t-xclufò  il  Prencipe  Cardinale  dalla  dorninnzion  del  Pie- 
monte, e rinterrato  nella  fola  Contea  di  Nizza  , fi  ripi- 
gliarono più  vàiamente  da’  Mediatori  glioficij  jiclla  ricon- 
ciliazione dc’Prcncipi  con  Madama  più  volte  interrotti; 
perche  attendo  il  corfo  delle  cofedilcioltc  molte  difficoltà  » 

! (| — che  fi  erano  interpone  a fomighantecompofizione,  fi  apri- 

na  loro  vna  larga  fltada  per  effettuar  quello  » clic  tanto 
ùuenano  prima  innario  defidcrato  . Era  già  vna  parte,  c l’altra  fianca  di  for- 
q turbolenze ;La  D udrei*?, perche  oc  prt  r.cdtual’t  uidenteruma  degli Staudel 
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Duca  fuo Figlie  ; c i Prencipi  > Forche  vcdcun.no  andare  cominitarrtCnrc  deca- 
dendo dalle  alte  loro  fperanze  , per  la  debolezza,  e per  gli  artifìci]  de*  Min  litri 
Spagnuoli , e per  la  ftraordinaria  fortuna  della  Corona  di  Francia  diuenuta  al- 
loraper  le  tante  riuoluzioni  di  Stato  , clic  agi  tauano  il  corpo  della  Monarchia 
*****  W Spagnuola  nelle  vifccremcdtfimc  della  Spagna,  l’ Arbitra  afsoluta  del  Chri- 
Cardtr.U  . ftianefimo . Oltre  acciò  il  Prtneipe  Cardinale  per  propria  naturalezza  inclina- 
Santi s,  ro  anzi alla  tranquilità  della  pace,  che  aHe  turbolenze  della  guerra,  alp£raua_» 
continuamente  a quella  compolizionea  fine  ancora  di  ammogliarli  per  lo  deli- 
dcrio  ;chc  in  lui  regnaua  di  prole , nella  quale  potelse  tramandare  il  Prencipa- 
todilIafuaCafa,  quando  accadefse  il  calo  della  fucceffione  , che  le  non  per  la 
òjuulgara  debolezza  del  Durafuo  Nipote  , fi  poteua almeno  temere  per  la  or- 
dinaria fragilità  della  condizione  de’ Mortali.  Ne  conofeendo  a quelli  tempi 
Preneipefla  alcuna  più  a fuo  gullo,  e propolìto  della  Nipote  ; a quella  ancora-» 
vnicamentc  indrizzaua  i fuoi  pcnlìcri , allcrtatoui  oltre  alla  propria  inclinazio- 
ne dagli  artifici]  di  Madama  prima  inuentrice  di  fomigliante  partirò , che  el- 
la ftiinaua,  ne  lenza  ragione,  l’anchora  facra  della  Sauoia.  Nel  quale  mari- 
raggio  pi  rò,  oltre  alla  fodisfazion  delle  parti  > concorr tuono  ancora  intere  (lì 
granduli  Stato  per  impedire  , che  la  Prencipcfsa non  vcnilsc  fuori  della  pro- 
pria Famiglia  acc  afata;  per  le  ragioni , che  poteua  pretendere  in  alcuni  degli 
' Stati  annillì  alla  Corona  di  Sauoia  dotte  ten  gono  ragione  ereditaria  anche  te 
femmine.  Perduro  adunque, ch’egli  ebbe  il  Prencipe  Cuneo  con  tutta  quella 
Uefa  di  paefe  ; dalla  q tuie  rraeua  il  n trito  maggiore  delle  fuc  forze  : benchctc- 
ndk  tuttauia  a fua  difpoGzione  la  Piazza  inefpugnabilc  di  i Cartello  di  Nizza  » 
cltFortczzediVilhfranca,ediSan  Sofpiro,  tutte  abbondeuolmentc  prottc- 
dute  dal  Regno  di  Napoli  d’armi , e di  vettouaglic  ; fernetta  nondimeno  dì  non 
poterli  lungame  nte  mantenere  in  quello  Ilare  ; andando  orinai  fiacche  le  pro- 
uigìcni  del  dann  ro  dal  canto  degli  Spagnuoli  diftratti  in  tante  parti  .# Huropip 
c conofcendoaffai  bene  in  proua  quello,  che  gli  atte  ua  fatto  dire  il  Cardinalg_>J 
di  Rifccgliù  dall’Abate  Soldati  , che  corretta  rifehio  di  rimanere  preda  tacile 
nrmi,chraiulTccli'amarcinfuofoccorfo  ; fictiro,  che  gli  Spagnupjijcqua- 
lunq  tic  r ftro  Poti  maro»  mede  vna  volta  il  piede  in  quelle  Fórtezzè  » non  mal 
he fartbbono viviti , cheprrvhima  forza  d’infnpe rabide  necèffità.  Pertutti 
T.  dd  Prtn-  j qn^ii  rifpttii  ga  llaua  il  Cardinale  difpofto  a pcllimire  con  vn  bùrav’aCttor- 
nft  Toma-  do  la  pace  alla  fua  Caia.  Dall’altra  parte  il  Prencipe  Tornalo  conolccpdo 
) affai  bene  il  genio  , e gl’interi  (fi  del  Fratello  , dabitaua  oltrèhjodo  , che 
quello  fuo  Maritaggio  potdse  finalmente  effettuarli  ; c conchitùiendofi  ve- 
dcua  le  flcflb  ini  man  te  ni  ntc  caduto  da  ogni  pretensione . Pcrch?  non  renan- 
dogli in-cnfo  tale  prcterto  alcuno  kg ‘rimo  di'  guerreggiare  la  Reggenza  di 
M'dama  , gli  eontuniua  necdTnmmi  ntc  ville  re  con  poca  ficlw&z.Uifclo 
Unto  prefe-me  , c con  molta  anfietà  dell’auucnire  ; fi  che  il  Duca  Nipote 
crclciitto  finalmente  negli  anni,  cvfcito  dalla  tutela  il  pagofle , ó in 
o ne’  fuoì  Figli  > de’  trattagli , che  gii  rute  Ile  cagionati , trattandolo  da  nemico,  e 
da  ribelle  » e rendendolo  jncapacèdclkt  fucceffione  di  quelli  Stati  , cheaucfse 
il}  tante  guifse  , c cc-n  tanta  ingiurtiza  lottopofK  alfa  violenza  delle-  Armi 
rtreràire.  Viueua  oh  re  acciò  mal  fodisthera  do’Miniftri  Spagnuoli  : ffo  ^ 
‘ bere  a Ih  dito  dalle  amai  loro  fi  forte  conte  ntato  nel  poisefsQ  della.  Otti  d’Ihtb» 
I rea  , e Cuneo, qaltre  Piazze  più  per  la  tantannnza,eptT l’ajprezaadciieia#* 

gì  , che  per  loioncgligcnza  ,o  poca  volonridrfoccomrle  , n fòfsero  perdu- 
te-, tuttnuolta  il  vedere  quanta  renitenza  morti  ifsc  il  preferite  G o neonato- 
re  dalhccJ  ikrc  i l’uoic  enfigli  , e che  in  vece  ili  aucrc  l’armi  Spagnuoieaufì- 
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fiàrie  > e promotrici  de'  Tuoi  intere!!!  ; conueniflcaluidi  militare  a Voglia--» 
loro  j gli aucua refa  odiofacosì  fatta  compagnia  , c fcruitù  » Soura  tutto 
però  l’attcrriua  il  corfo  veramente  prodigiolò  della  Fortuna  Francete  vitto- 
riofa  allora  ;:i  Italia  , in  Germania  > in  Fiandra,  cinlfpagna  , e per  terra-* 
e per  mate  : e la  infelice  riufeita  altresì  » che  in  ogni  luogo  con  influflò  con- 
forme d'auerfo  deftino  , faceuano  le  ArmiSpagnuole  eflendofi  in  breug 9 

fpazio  di  tempo  veduti  miferamtme  annichilati  lenza  far  nulla  , anzi  con_# 
gratuflìme  perdite  » fioritiflìmi  Hferciti  raccolti  con  gli  vltimi  sforzi  di  quel- 
la immenfa  Potenza  » E fu  da  coriofi  Ingegni  ofifenlato  , che  fino  gli  augu- 
ri) , e ì pronoftichi  delle  Calamità  della  Corona  Carolica  s’imprimcflerosi 
fattamente  nell’animo  di  quello  Prencipe  , che  gli  patelle  già  di  vedere  con.-» 
gli  occhi  proprij  molte  di  quelle  riuoluzionì  di  Stato  » che  fono  dopo  luccc- 
rlute  nella  valla  mole  di  quella  potcnrifsima  Monarchia  » Stimò  per  tanto 
migliore  , e più  ficura  deliberazione  di  ftabilire  la  propria  fortuna  con  quel 
partito  , che  già  fi  vedetta  fupcriorc  , evfciredì  leruitù  , di  pericolo  , e di 
rrautiglio  » più  lofio  , che  per  volere  con  infelice  cofianza  aderire  a quello  » 

. thè  andaua  declinando  , correre  a manifefia  mina  . Fu  ancora  , e con  fon-  Suoi  moti, ti 
dame  uro  grande  di  ragione  , giudicato  che  vnoftrano  accidente  occorfo  a—»  per  aggi*. 
quelli  giorni  in  Francia  dalle  gagliardi  motiuì  al  Prcncipe  per  aggiufiarfi  ^ ft*r/i  con  U 

fu  la  morte  del  Conte  di  Soiflòns  filo  Cognato  caduto  nella  battaglia  di  Seda-  u Francia . 
no  il  quale  non  aucndolafcìato  alcuna  prole  , alle  Sorelle  di  lui  ricadeua-# 
la  fua  Eredità  ; l’vna  delle  quali  nel  Duca  di  Longauilla  : l’altra  nel  mede- 
fimo  Prcncipe  era  actafata  » Onde  fi  come  il  Prencipe  fu  fiimatoconfapcuo- 
Ic  delle  machinazioni  del  Cognato  > che  lungamente  durarono  , e che  pe- 
rò afpcttaflc  di  veder  quello  » che  ne  auefle  a fucccdcre  per  rendere  partito 
a i propri)  inrereflì  : così  vedutolo  già  minato  i fi  come  le  fuc  perfuafioni 
l’aucuano  indotto  a mancare  alla  Capitolazione  fiabilita  per  mezo  di  Maz- 
zarino con  la  Francia  ; così  il  non  potere  più  afpetrarc  follicuo  alcuno  dalla--» 
l'uà  molla  tenefle  gran  forza  per  indurlo  ad  accordaci  con  la  Cognata  > 

e tornare  alla  rimozione  del  Re  di  Francia  * Ne  Madama  intenta  a tutte  le a 

occafionì  > clic  fc  le  prefentauano  fauoreuolì  alla  vnione  de’Prencipi  col 
Duca  fuo  Figlio  ; mancò  punto  a te  fiefla  in  quella  occorrenza  > promo- 
vendo con  ardenza  maggiore  le  pratiche  dell’aggiuftamento  quafi  ormai 
riifperarofradi  loro  . Valutali  adunque  di  quella  difgrazia  del  Conte  di  Soif- 
fons  , rappretentò  al  Prencipe  l’euidenza  della  eongiontura  » che  fc  le  of- 
fe riua  di  auuantaggiare  ì proprij  interclfi  appreflò  la  Corona  , e pregollo 
di  r.on  voliere  con  rifiutarla  recare  vn  lauto  prcgiudicio  a i proprij  figli  » cal- 
li moglie  ì rimproucrali dogli  inficine  la  fchiauìtudine  , m che  veniuà  fot- 

to  nome  dell’aderenza  Spagnuola  i non  potendo  afpcttar  più  di  quello  > che > 

autua  finallora  prouato  /con  vederli  priuo  della  fua  libertà  , c di  quel 
della  Moglie , c de'  Figli , diuenuto  fcherzo , e fcherno  dì  quei  Minifiri  c fchia- 
\\o  di  loro  capricci  . Daua  più  che  mai  gran  forza  alle  ragioni  di  Madama-# 
per  perlùadete  al  Prencipe  quel  che  doueua  abbracciare  da  femedefi  mola 
condizione  de’  tempi  correnti  j quando  perduto  Cuneo  con  tutte  le  Piazze  di 
quel  tratto  fupcriorc  del  Piemonte  rimaneuano  i Prencipi  efelidi  dal  partici- 
pare  inficme  ì configli  comuni  » e dall’vnire  le  forze  al  foccorfo  l'vno  dcll’al-  I * 

irò  . A che  aggiunta  la  fearfezza  delle  prouigioni  di  danaro  » c dì  altro,  chg_j 
fi  vedetta  ne’ Minifiri  SpagnuoK»  o per  impotenza  , o perche  imbeuuti 
della  fama  , che  feflero  i Prencipi  vicini  ad  accordarfi  con  Madama  , anda- 
vano mclco  ritenuti  in  prouedcrli  dubitando  , che  con  dopio  danno  nella  Co- 
rona» 


Digitized  by  Google 


joo  Delle  Hijìorie  cT Italia 

rona , ventilerò  impiegati  nelle  fodisfazioni  de’  Prencipi  quei  danari  ,che  fi  fa? 
retbono  riuoltati  a foro  grandi/fimo  pregiudicio  : ne  venniua  per confegucn- 
za,  che  fi  troiuflcTo  ì Prencipi  coftretti  a prendere  partito  > o d’aggiuftarfi  con 
Madama  ; o per  non  poter  mantenere  le  poche  Piazze , chcrcfìaìuno  loro,af- 
pcttarc,che  veiuflcro  occupate,  o da’Francefi , o dagli  Spagnuoli  con  danno  ir- 
reparabile della  propria  Cala . Clic  le  folle  toccata  alle  armi  Francefi  ( delle  » 
quali  moflrauano  di  viucre  in  tanto  t i more,c  fofper  to)  l’occu  pn  zio  ne  anche  deL 
le  Piazze  tenute  dagli  Spagnuoli  in  Piemonte  , a che  termini  fi  larcbbono  elfi 
trcuati  ? All’vfo  certamente  de’  miftri  ; abbandonati  dagli  Amici  je  calpeflad 
“ da’  nemici . 

_ . Ma  prima  di  conchiudere  quello  accordo  de’  Principi  con  Madama, ci  co  ri- 

me nc  riti  libre  per  poco  quella  re  la,c  vedere  in  che  fiato  fi  trotta  fiero  veramen- 
te con  gli  Spagnuoli , e come  efii  trattaflcto  quefta  vitina  campagna , nella-* 
quale  lì  vide  quella  da  loro  Tempre  lòl'pettjua  , ne  mai  cre  duta  trasformazione 
St*io  dell»  dt’  Prencipi . Benché  fi  trouafie  allora  la  Monarchia  Catolica  trauagliata»  e j 
Mon *rehi»  cua  fi  opprefla  da  in  numerabili  auuerfità  , conJe  riuolte  di  Catalogna  , e di 
di  spagn».  Portogallo  in  Cala  ,c  col  difiìpamento  di  molti  eferciti  raccolti  in  varie  parti 
con  immenfi  difpcndM'nto  nondimento  l’vltimo  sforzo  della  fua  potenza,c  in- 
debitata più  che  mai  la  Corona , niife  quefta  Vernata  ancora  cferciti  numtrofi 
in  Campagna , e con  marauigliofi  artihcij  ottenuta  vna  lcuata  d i fei  mila  Suiz- 
71  rida’  Cantoni  Carolici  , auetia  con  gagliardi  rinforzi  proueduto  allo  Stato 
di  Milano , e alle  Piazze  dei  Piemonte  minacciate  dall’alscndenrc  della  Fortu- 
na Francdc  : fpcrando  con  quella  potente  diuerfione  d’Italia  di  fottrarfi  a-* 

auclia  tempefia  > chcminacciaua  più  di qualunque  altra  parte  il  piano  di 
.ofiìglionc  ; dotte  e per  artificio  , e per  uiterefle  aucua  il  CardinalcdiRif- 
cegliudeftìnato lo  sforzo  maggiore  delle  fue  ìntraprefe  . Ma  il  Conte  di  Sir- 
ucla  innaniniitoda  quelle  valide  prouigioni di  genti , c d’armi  nclloStatodi 
Milano , prima  di  vfeire  in  campagna , volle  fapcr  l’intiero  delle  rifoluzioni  de’ 
Prencipi  di  Sauoia  > volando  intorno  la  fama  , cherinforzatc  le  pratiche  del 
ioroaggiuftamentofoflcormaiviciiioallaconclufione  accelerata  per  auuen- 
tura  da  qualche Minifiro  Spagnuolo  per  isfogamentodi  particolar  pafTìonc_a 
fenza  riguardo  alcuno  de’  grandiffimi  pregiudici , che  ne  rifultauano  al  A rui- 
BÌodclla  Corona  Catolica  . Maneggiauano  gl’intcreflì  de’ Prencipi  a quella 
.Corte  il  V efeouo  di  Nizza ,il  Conte  Maflcrati,e  Don  Agoftino  Riccardi,/ qua- 
li con  efirema  fatica  , e con  lunghezzagrande  di  tempo  refe  capace  li  Conte 
JDuca,c  q ualchc  al  tro  di  q uei  Mini  fi  ri  del  1 ’auuan raggio  grand  ifsimo , che  tor- 
luua  alla  Corona  col  tener  lodisfatti  quei  Prencipi",  auetiano  cagionato , che 
con  Corriere  cfprcfso  folle  incaricato  al  Goucrnator  di  Milano  , e all’Ambaf- 
ciatoreRefidemcinGenoua  , perche  prouedefsero  fecondo  le  ittfianze  fatte 
dal  ConreMafscratì , tutte  le  monizioni , e le  vettouaglic  necessarie  per  vn’an- 
no  nel  Caftello,cnelle  Fortezze  di  Nizza . Portaua  oltre  acciò  quello  Di  fpac- 
cjo  venticinque  mila  d ucati  per  le  proprie  occorenze  della  perfona  del  Pren- 
dpc  Cardinale,e  altri  cinquanta  mila  per  lo  Prcncipc  Tomaio,  colcompimen- 
Trifpmtio  to  delle  penfioni  douutegli  degli  anni  trafeorfi  , detrattine  quelli,  che  paga- 
det  He  di  nano  alla  Perncipclsa  Aia  Conforte  in  Ifpagna  , e altri  ; de’  quali  fi  era  ella — a 
a » Aruìta  per  fodisfarcifuoi  debiti  . Vi  era  "altresì  vn’ordiné  predio  al  Conte  di 
f Aitare  de'  Sinicla  d’afiìflcre  con  ogni  punttialità  di  gcnte,edi  danaro  accordato  a i mede- 
Prtucipi , fimi  Prencipi , eai  Viceré  di  Napoli , e di  Sicilia  di  pagare  fenza  dilazioneal- 
cuna  ì refidui delle  penfioni  trafcorfealCardinale  . Compliuafi  parimente^ 
co’  Prencipi , raf  prclenundo  loro  lo  fiato  della  Monarchia , le  grandi  leuatc , 
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che-fi  faccuano  in  Germania  per  Icn.Ua,  Fiandra , e Spagna  ; rarniamento  thari- 
timo  di  ccnroVaflclIi  da  mandarli  ne’  mari  d’Italia,  e il  dilgufto  riceuuro  ùl_*  i6\i 

Corre  per  la  partenza  da  Madrid  della  Pnncijlelìa  di  Carignano  \ dichiarandoli 
in  fine , che  fé  i loro  intercflì  fodero  flati  portati  nella  forma,  che  alienano  ado- 
perata il  Vefcouo  di  Nizza , e il  Conte  Maflerati , aucrcbbono  prelo  altro  col- 
lo di  comune  fodisfazione  . Promettala!!  parimente  a i Prencipi  la  refi  ra- 
don delle  Piazze  al  tempo  indefinito  della  pace  Vniucrfale,edifodisfarli  di 
prefentc  in  tutte  le  altre  loro  pretcniioni  . Con  quello  Difpaccio  venne  ancora 
licenziato  il  Vefcouo  di  Nizza  regalato  di  tre  mila  feuti  , reftando  alla  Corte  a 
continuare  il  filo  de’Ioro  negoziati  il  Conte  Mafierati. 

Ma  il  Conte  diSiruela  difguftato  oltremodo  per  la  minorata  fua  auttorità  Conte  dt 
comunicata  al  PrcncipeTomalò  nella  direzione  delle  Armi  j tralcurò  l’obbc-  limitano* 
dienza  de*  precetti  Reali,  perche  alienati  dal  partito  Spagnuolo quei  Prencipi  » rihdifcg  s 

gli  rcttalìc- intiera,  e affoluta  la  fuprema  auttorità  Iònia  le  armi  eie  facendo fi  erd**i 

d’Italia  folitaa  rifiedere  ne’  Gouexnatori  di  Milano  accreditati  di  prudenza»*  , 
e di  valore  a quella  Corte  . In  vece  adunque  di  compiacere  ai  Prencipi  nelle 
loro  pretenfioni  ; oltre  al  dipigncrli  a quei  Configli  di  dubbia  fede,  c vacillan- 
te ; tramandò  in  Iipagnavna  lunga  fcrirtura,  in  cui  moflraua,  che  per  danari 

riceuuri  anticipatamente  fi  troiiafTc  il  Prencipe  Tomaio  debitore  di  grofle fi 

fomme  alla  Tcforeria  di  Milano  . E perche  appunto  il  Conte  Mafserati  aliena 
fatto  di  grand  iefclamazioni  a fnuorc  de’  Tuoi  crediti;  riceuuta  che  ebbero  quei 
Miniftri  quella  fcrittura  di  Sirucla  incominciarono  a caricar  di  difpreggi  il 
mede-fimo  Conte,  come  relatore  di  falfità  alla  Corte  Catolica.  Quinci  intimata 
dal  Conte  Duca  vnaGiunta  in  cafa  dell’Ambafciatore  Ccfareo,  alla  q naie  inter- 
uennero col  medefimo  Ambafciatoris i Segretari]  d’Arce , e Carrero , il  Come 
MalTerati,  cDon  Agoltino  Riccardi  ne  rimafero  col  confronto  delle  Partite 
conuinrcdiTalfità  non  le  efclamazibni  del  Maftcrati,  ma  le  relazioni  di  Siruc- 
la  con  marauiglia grande cdifgufto  de’  Miniftri  Reali . Contuttociò  riufeiua- 
no  in  guifa  accreditate  apprelìò  il  Conte  Duca  le  relazioni , e le  opere  d ei  Con-  Conte  •Da- 
te di  Siruela,  e per  la  opinione,  che  reneua  della  fila  fulficicuza , e per  eflerc  del-  c*Pr°figeil 
La  Cala  del  Contellablle  di  Cartiglia  Suocero  di  Don  Enrico  fuo  Figlio  ; chea-  . 

ucndo  il  Cardinal  di  Sauoiafp  edito  alla  Corte  con  fuc  lettere,  e del  Prencipe 
Tornalo  il  Tenente  Don  Antonio  di  Villanuoua  per  auuerrirc  il  Conte  Duca 
delle  pratiche  del  Prencipe  di  Monaco  co’Francefi  : riciuò  di  afcoltarlo,  e di  ri- 
ccuere  le  lettere  de’  Prencipi,faccndolo  ancora  in  ricompenfa  di  quel  buon’ofi- 
cio  imprigionare  ; chiudendo  In  quella  guifa  la  llrada  a tutti  i richiami,  clic 
contro  il  Conte  foflcro  pafsati  alla  Corte  . Auuedutifi  adunque i Prencipi  per  , 
fante  proue,  che  fomigl/anre  maniera  di  tramento  era  lo  fcoglio,  acni  rom- 
paiano  non  che  i loro  in  tcrclfi, quelli  ancora  della  Corona  Catolica  ; incomin- 
* ciarono  a dare  da  douero  le  orecchie  a’tratrari  d’aggiuftamento  con  Francia  % 
e con  la  Cognata  . E perche  non  mancafsero  loro  onorari  pretefti  per  coprire 
quello  cambiamento  di  feena  nel  teatro  del  Mondo,  fignificarono  al  Conte  Go. 

✓ rematore  la  prontezza  del  Re  di  Francia  in  acconfentire  alla  reftimzion  delle 
Piazze  ocaipate  nel  Piemonte , qualunque  volta  fofse  concorfa  nel  medefimo 
concerto  la  Spagna , con  riferua  vicendoiolc  fino  alla  Pace  Vniuerfale  di  Ver- 
celli , e Trino  per  gli  Spagnuoli , e di  Cafale,  c Pinarolo  a’Francefi . A che  Sir-  $*ire?g 

r llck  «mmantenre  rifpofe  di  non  trouarfi  con  auttorirà  sì  piena  dalla  Corte fi  » *?el  prenci . 

che  bartafle  a rifolner^ , e terminare  foura  vn’affarc  di  tanto  rilieuo  . A Pe  T ma  fa 
quella  replica  fciolfcro  immanrencnte  la  lingua  alle  querele  i Miniftri  del  e9n*t°  £ ‘ 
Principe  Tomafo  Refidenti  a Milano , rapprefentn  ndo  al  Gommatore , e a gli  5P*x»  .*  . 
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altri  Miniftri  della  Corona,  die  egli  non  poti  flc  più  continuare  fotto  il  rigote 
di  tante  violenze  » che-fi  praticauino  contro  la  l'uà  perfora  ; contro  quella  dii 
Cardinale,  c contro  tutta  la  Tua  Cala  . EfTcre  infopportabili  gli  aggrauij,  che 
patiiund  da’ Comandanti  Spagnuoli  le  Piazze  da  iorooccupatecol  valore*' e 
fiotto-  la  condotta  del  Prencipe  nel  Piemonte  : c molto  più  le  loro  pretenfioni 
jnofiratcgiàfetira  la  Cittadella  di  Torino , e foftenute  di  preferì  tedi  voler’oc- 
. cuparc  quante  altre  Piazze  potefsero  in  anuenire  in  quella  Protùncia  -,  non  che 
pcnfafscrodi  reflituirea  buona  fede  quelle.  Che  erano  fiate  loro  depolì. atc_*  ; 
mentre  i Francefi  concorremmo  con  tanta  prontezza  dal  canto  loro  à dilpol- 
fefsarfcnc . Non  corrifpondcrfi  al  Prencipe  il  danaro  accordatogli , ne  compirli 
mai  lotófegna  dell'Efcrcitoindcpcndentc , come  ne  meno  il  numero  delle  fol- 
datefche  pattuite  fotto’ii  comando  de’  Capi  Spagnuoli . T uttc  cofe , clic  aperta- 
mente conuinccuano  nel  colpetto  del  Mondo,  che  non  per  altro  auelsero  mai 
capitolato  con  efso  fuor  che  per  trappolarlo , c ridurlo  nella  eftremità  di  tutte 
le  cc.fe  per  necdlìtarlo  a rimetterli  affatto  alla  loro  difcrczione  . I Tuoi  pregiu- 
dici j di  cenro  c cinquantamila  (cuti  di  rendite»  perduri  con  la  caduta  dì  Cena  » 
la  perdita  de)  pafso  di  Nizza  per  quella  di  Cuneo  , gl’impedimenti  frapporti  al- 
la rilcofione  delie  fue  proprie  entrate  fui  V ercellefe , non  afcoltati  giammai, n5 
che  lettati  : e pure  auer  dichiarato , o promefso  di  non  efsere  ad  altro  line  calaci 
in  Picmonte,che  per  libcrarlodall’armi  de’  Francefi, non  per  vfurpare  le  ragio- 
ni dellafuaCala,ma  per  confcriuirlc  al  Duca  pupillo  . Eoraimborfarcafeftef- 
fi  i Comandanti  Spagnuoli  le  publiche  t ntrate , alloggiare  a difcrczione  le  Sól- 
datefe  he  ; violentare  alle  contribuzioni  il  paefe , cd  entrare  di  fatto  ne’  Luoghi 
pofseduri  dal  Prencipe  fenza  pure  fargliene  motto . Così  fatta  maniera  di  pro- 
cedere, oltre  aH’tlscrc  indido  di  vna  cattiua  intenzione,produrre  pefiìmi  cflet- 
ti  anche  alla  caufa  comune,  mentre  alicnaua  dalla  Aia  perfona  gli  animi  de*. 
Picmontefi,  i quali, c mailìmc  la  Nobiltà , fi  andauano  ritirando  dai  Ino  parti- 
to. In  l'omma  faper  beniffìmo  i Prencipùche  in  vna  Giura  di  Minifiri  Spagnuoli 
fofsc  ftatoconchiufo » che  tenefsero  ormai  tanto  nel  Piemonte , che  bafiaua  lo- 
ro per  coprire  lo  Srato  di  Milano  -,  fi  che  non  douefsero  muouerc  l’ Armi  ad  al- 
tro fine,che  per  bilanciare  iprogreffi  del  Conte  d’Arcourt,e  che  attribuifseroa 
colpa  del  Prendpe  trattato  da  loro  d’incoftante  c prccipitofo  le  colpe  della  lorq 
viltà  > e poca  fede  ; rifoluti  di  non  voler  combattere  per  non  auucnturar  cofa  al- 
cuna, erta  bilirfi  in  tanto  nel  portello  «Ielle  T erre  vfurpare  alla  fua  Cala . 

Oltre  a quelle  doglianze  de’  Miniftri  del  Prencipe  efprefsc  con  libertà  gran- 
Uffriiì  J»’  dillìma , c diuulgarc  da  elfi  per  ogni  luogo,  daiù  fomento  grande  a’  fofpcrti  del 
Mmifhi  Goucrnatore,e  de  gli  altri  Capi  Spagnuoli*  il  vedere:  cheegUfi  applicarti:  anzi 
Sfottuti,  allegioftre,  ead  altri  trattenimcntidl  pace  » che  alle  preuenzioni per  la  futu- 
ra campagna  -,  e’1  fentirecheil  Cardinale  in  altro  più  non  premeise  , che  il 
chiedere  genti,  danari,  viueri,  e monizioni . A che  agùmti  continui  ftffsurti 
della  fama,  che  fofse  ormai  vicino  l’aggiuftamento  loro  cóla  Francia,  incoro  in. 
ciauano  a cangiar  fuono  anch’dfi  : piurofi  di  cadere  nella  cenfura  de’  Configli 
Reali  di  Mad rid  fc  auefscro  dato  q talché  troppo  apparente  occafion c a’Prenci» 
pi  di  feferarfi  da  loro . Rafscgnarono  adunque  a’  Mmiftri  del  Prencipe  trenta- 
quattro  mila  feuti , e fpedirono  al  Cardinale conuenicnte  ricapito  per  la  rifcof- 
none  d’altri  ventimila , rinouando  le  inftanze  al  Vicere  di  Napoli , cbedoucfse 
farncrccapìtare  altra  fommaaNizza;  córro  il  parere  precifo  della  Giunta,  clic 
flimaua  fintili  prouigioni  auuenturate  a rifehio  d cl  l'eringio  Reale  -,  mentre  co? 
. »udrirel’altnufofpertafede,  languiuano  erti  nella  impotenza  di  foftencrft__j 

usedefimi . Intanto  per  fermare  ambedue  quelli  Pxcncipi  nelPartitoidiSpa- 
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gna,o  intendere  almeno Je  lorp  vltime  rifoluzioni  j per  quantoiuonauarla  pu- 
blica  apparenza , ma  con  più  alti  fi  ni  e reconditi  per  ailìcutarfi  di  loro  : furono  1641 
fpediti  al  Cardinale  il  Conte  della  Riuiera,  e al  Prencipe  Tomafo  il  Colonnello 


Càpris.  E quello  come  più  vicincse  mancoimbrogliato,  riportò  prettamente  al  DichUr 4. 
Gouematorc  la  rifoluzionc  del  Precipc  di  non  voler  vfeire  in  campagna  quan.  tione  del 
do  non  gli  fotte  fiato  affigliato  l’Efcrdto  Indipendéte  tante  volte  promeflogli , Pricing  x». 
e tutto  il  danarosi  cui  fi  pretendala  creditore.A  quella  così  aperta  efpreffione  mafe, 
del  Prencipe  fu  rilpofio  ; che  fc  bene  il  Re  Catolico  auefle  dileguato  di  fare  in 
quella  campagna  l’vltimo  sforzo  contro  Catalognaiche  nondimeno  per  com- 
piacerlo fi  farebbe  fofpefacosì  fatta  rifoluzione  per  vnir  feco  le  armi , e pattare 
ni  racquifto  di  Ceua  > e delle  Piazze  perdute  nella  campagna  trafeorfa  . Ma 
fianco  il  Prencipe  » • e fazio  di  aucre  ormai  tanto  fofferto  a carico  della  propria 
dignità>  e riputazione,  e già  inoltrato  in  guifa  nella  Negoziazione  co*  Francefi# 
che  non  gli  parcua  di  potè  re  più  retrocedere  fenza  la  fua  yltima  ruina  , andò 
fofpendcndo  ogni  rifoluzionc  con  l’apparente  prete  fio  di  non  fapcre  quali  for- 
iero le  forze,e  le  intenzioni  del  Prencipe  Cardinale,  con  chiare  protette  in  tan- 
to > che  non  farebbe  giammai  vfeito  in  campagna  fenza  la  totale  fodisfazione 
de’fuoidcfidcrj  . Non.  mancaua  infieme  d’eiàggerare , chegliSpagnuolifi 
fondaflero  fu  le  chimere  volendo , ch’ei  trauagliaiTe  fenza  gente . Che  egli  a- 
uerebbe  aggiunti  a*  fitoi  altri  mille  caualli , e damila  fanti  i Picmontefi , e mille 
Borgognoni  le  gli  folle  fiato  confcgnato  il  danaro  pattuitogli  nella  capitola- 
zione del  loro  accordo . Non  mai  aucrgli  altresì  l’Impcradore  conceduti  i due 
Reggimenti  Ali-mani  tante  volte  promefTìi  c indarno  t fclamar  e,  e importunati- 
re  i Rcgij  Miniftri  in  durati  al  Tuono  delle  fue  rimoftranze  e preghiere.Reftare 
oltremodo  marauigliato,  che  trouandofi  nello  Stato  di  Milano  cinquemila-* 
caualli , e potendoci  trarre  da*  prefid  j delle  Piazze  più  di  dumila  fanri,oltre  a*- 
tremila,chc  ne  aueuano  fpinti  a*  confini,  e affettando  a giornata  gente  da  Na- 
poli,c di  Germania  : contuttociògli  denegaflero  quella  parte  , che  gli  aueuano 
tate  volte  pattuita  per  militare  a fua  libera  difpofizione  : E pure  doueuano  con- 
fiderare  quei  Miniftri  » che  confinando  oggimai  laFranria  da  molte  parte  gli 
Stati  del  Re  Catolico,e  godendo  ogni  ficurezza  co  gli  acquifti  di  Cuneo, Ceda» 

Monaccse  altre  Piazze^che  tencuano  afsediata  Nizza  per  terra,  e per  mare*,rc- 
ftaua  loro  campo  libero  per  inoltrar  fi  a’ danni  del  lo  Stato  di  Milano,  ediuer- 
tire  le  Armi  Spagnuole  nella  propria  difefa  perche  lafciafsero  il  Piemonte  fen- 
za Capitani  , fenza  Eferriti  alla  difcrczione  di  chi  fignoreggiafse  la  Campa- 
gna . E pure  efifì  co*  fallad  prefuppofiti  di  andare  quella  eftate  efenti  da'  tra- 
ttagli della  guerra  f>erauere  la  Francia  fatto  trapanare  di  Piemonte  in  Cata- 
logna alami  Reggimenti  di  Madama  $ non  applicauano  punto  il  penfiero  ai- 
tarmi , q uando  lo  ftefso  interefse  di  Stato  di  vedere  , che  armafsero  potente- 
mente il  Papaie  il  Duca  di  Parma  doueua  metterli  in  apprenfione  della  propria 
-.-I.  i f . ,r;,  ■ ::  ir  ~i, f.. 

Quelli  concetti  del  Prencipe  efaggeratì  da  eflo  » e rapprefentati  con  grande 
t fficaaa  dal  Colonnello  Capris  a i Miniftri  Reali , con  metterli  in  vna  grande 
pcrplefiCtà  della  fua  inten;zione>e  in  vna  alta  confiderazione  delle  pefsimc  con-  q fette  de - 
figuenze , cht  alierebbe  porta  re  agl’interefsi  publici  > e prillati  la  fua  dichiara-  gii  spanno. 
ztóncal  partito  di  Francia, diedero  loro  motiuo  di  replicargli:  Che  quando  non  /,•  mlprcrt- 
gli  fatisfacefie  l’im prefa  di  Ceua,  fi  farebbono  vaiti  feco  per  tentare  tutto  quel-  , 

lo,cheglifofie  fiato  <1  i gufto , e interefle  maggiore  ; offerendogli  intanto  mille  > 

C cinque  cento  causili  \ con  promcfsa  di  proucderlo  ancora  d’infanteria  fubito 
•Uie  nc  fofse  comparfa  da  Napolùdoucndo  etto  ancora  confidcrare,  die  tenen- 

y.  " do 
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do  già  mille  > e cinquecento  Soldati  Regij  con  facoltà  di  valerli  di  damila  pac- 
fani»ed  effendone  già  in  viaggio  altri  mille,  e cinquecento  de’  Reggimenti  pro- 
metti daH’Iniperadore  : clic  que  lli  aggiunti  a tre  milla  fanti  effetti ui,  che  fi  (ta- 
luno con  la  Caualleria  apparecchiati  a*  confini, non  auerebbono  formato  cor- 
po d’Efercito  cosi  difpregiabHe , che  aggiunteui  le  reclute  ancora  > che  s’afpet- 
tauano  di  Germania  non  poteffero  acugnerfi  a qualunque  imprefa  aue d’ero 
difegnata.Ne  mancarci  Idprouigioni  del  danaro  per  muouerlo, tenendo  già  in 
Ma  riefetu  Genoiu  afl'egnainenti  ballanti  per  campeggiare  qualche  mele  fenza  trauaglio. 
w vane*  Ma  vane  buono  quelle  rimoftranze,  e promdTejrilòluto  il  Prcncipe  d i non  v- 

feire  in  campagna, ne  fpalleggiare  tentatino  alcuno  delle  Armi  Regie,  quando 
non  gli  foffeconfcgnato  vn  corpo  d’Efercito  a fua  difpofiz'one:  in  che  effendo 
imponìbile  di  compiacerlo»  quando  non  aueffe  voluto  il  Gommatore  reftare 
(fogliato  affatto  di  forze  per  dipendere  dall’arbitrio  tuttaiua  fofpetto  del 
Prcncipe,fiandauain  continue  confulte  ventilando  i mezi  di  faticarlo  \ rimet- 
tendo intanto  a Madrid  la  giuftificazione  de’  proprij  andamenti , non  fenza_»- 
qiulche  carico  forfè  de’  Prencipi . Finalmente  non  Iaputo  clic  altro  farfi  efibi- 
fltime  e/ì - reno  al  Prencipe  le  forze,clie  tcneuano  a condizione  ancora  di  trattenerli  lici- 
to'*** dem  la  fola  difefa  del  paefe,e  delle  Piazze  di  quà  dalla  Dora  lènza  allontanarli  gran 
gli  spagnuo  fatto  da  Inurea,pcr  lo  fofpetto,che  il  Duca  di  Buglione,ginnto  iniquamente  3 

**•  dì  Francia  a Torino  per  fucceffore  dell’Arcourtdellinato  al  comando  delle 

Armi  di  Fiandra  ; afpiraffeallrignerladinuouo  affedio  : difpofti  ancora  di 
lafciargli  reggere  tutto  il  pefo  delle  Armi  con  la  fola  alTìllenza  del  Marchele 
di  Caraccnà  in  titolo  di  Ilio  Malìro  di  Campo  Generale  . Effetto  della  lì  rior- 
dinarla premura  della  Corte  Catolica  in  con fer ture  nel  fuo  partito  quei  Pren- 
cipi in  così  torbide  congìonture  di  Stato  •,  mentre  il  loro  feguito,  e la  riptitazfo*' 
ne  ; che  dauano  all’Armi  Spagnuole  fcruiua  di  gagliardo  antemurale  allo  Sta- 
to di  Mi  lano  : oltre  al  lollicuo , che  fentiuano  negli  alloggiamenti  della  ScMa- 
Ma  fchtr-  tefea  , cheper  la  maggior  parte  fi  aquartieratu  fuori  di  quei  confini  Mai 
nit*  dal  Prencipi  tenendo  continue  difficoltà  alle  Negoziazioni  de*  MinHìriC^atolici  > 
Trentine . non  laiciauano  » che  confeguiffero  la  tanto  bramata  ficiuezza  dèlia  loro  atti- 
nenza . Oltre  a che  non  volendo  il  Prencipe  predare  il  giuramento  chieftogii 
come  di  Capitanodcl  Re  di  Spagna»  ma  come  Contutore  del  Duca  di  Sauoùt 
fuo  Nipote:  dachc  fi  venìua  ad  inferire , che  le  armi  Spagnuole  foffero  aulitia- 
ric , non  principali  : fi  andaiu  vie  più  femore  imbrogliando  la  pratica  di  que- 
lla comune  fodisfazione:  proteftandofi  gliSpagnuolidi  non  potenti  acconfen- 
tire  lènza  ordini  precifi  di  Spagna . Puf  finalmente  veduto  di  non  potere  in  al- 
tra maniera  difuilttpparla,determinarono  di  Infciare  quello  punto  indecifo  fi- 
no a nuoui  ordini  bella  Corte:  ma  ne  meno  in  quella  guifa  poterono  attìcurar- 
6 lì  della  volontà  dei  Prencipe  ; mentre  il  Cardinale  daffaltra  parte  benché 
li  dichiaraffe  di  non  volere  accordo  con  Francia;confeffaua  però  di  non  poterli 
allontanare  dalle  pratiche  del  fuo  maritaggio  con  la  Nipote , da  cui  dipendeua 
• Prete  fa  del  in  buona  parte  la  fortuna  della  fua  Cafa  , "e  l’aggiuftamento  delle  turbolenze 
Hern.it e.  ciiuli . Da  che  molo  il  Conte  Gouematore  rifpedì  nitouamcnte  ilContc  della 
re  al  Cardi.  Riuicra  conprotcfta  al  Cardinale,  che  continuando  in  quella  maniera  di  trat- 
**4 . tameiito  gli  larebbono  (late  fofpefe  le  rimeffe  del  danaro  . E perche  i Miniftrì 

Spagnuoìf  trafcorronoageuolmcnte  nc’rifentimenti  gli  vennero effettiuameru 
tc  impedite  , e paffarono  a piti  llrancmachinazloiii  ancora  peraflìcurarfidel 
medefimo  Prencipe.Ma.  non  perciò  rimouendofi  dalle  fue  prerenfiònì  il  Cardi. 
nalc,comc  quello,  clic  quando  ancora  no  auefse  voluto  concludere  cofa  alcu- 
na,gli  tornai»  conto  di  continuarein  quella  corri fpondenza  con  la  Dnchcfsa  : * 
k ' inti- 


r 
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•intimò  il  G>nte della R.iuicraslGoHcmaiore di  nóprolèmire  inafDrwroP>-u 
»eF  noneoflngner10  a precipitarli  in  qualche di.ptrata  rìfoltuioniSS 
•do cfli ancora tn tcrm.ncdtpoterfi  fficuraredifuapcrfoiia  . Da cheDcri  afo 
uefcrifical  Cardinale  > chefi  farebbe  continuato  nello  sborio  del  danaropat- 
taitogli»  con  dc'&leno  ,die  dal  tuo  latoam  ora  daficoccn  (ione  al  Re  Calcico 
di  vfar  con  effo  eli  dieta  delta  fna  Ra  e A • « >_  o ° 


emioni  oc,  rrencipc  u appoggiane  ro  aJaragione*  rapprefenrò  al  Gouemato- 
.ejceeficome;1  Prencif*  prof, tsaua dironferuarf. nella  fua  diluzione  verfo 
a Macfla  Cacolica  peosj  toccate a’  Mimftri della  Corona  d i conliderare  quel- 
lo,che  fi  apparteiu  ile  alla  (uadigrotamon  effendo  conutnicmc , ch'ci  militate, 
nen  come  Capitan  Genera  e,  ma  copie  Miniflro  de*  medefiml  Min.-ftrid  Spa- 
gna per  mtraprendrre  quelle  imprefe folamence, cte  per  loro  feru  eio  riuicite- 
ro  di  pregiudrau  aLDuca  fuo  Nipote  : mentre  alleila  prefolearmlperricupc- 
«reid alua  Cafa.l  Pie,  nome,  non  per  metterlo  nelle  mani  degli  SpaenuSi. 
A fimile  nmoftranza  del  Plettembergo  nlpofe  il  Gouernatore  : Spiacereli  di 
non  tener  annerita  di  riceuere  il  giuramento  del  Prencipe  in  maniera  diuer- 
ftdaquella.che  girerà  fiata  r.meisa  dalla  Corte  ; ne  poterti  prendere  foura  ciò 
«krar, follane,  che  di  follare  il  Prencipecon  qualche  f rittura  a pari?  ! 
Che  nel  rtfion0ndipciidefse>che  dalla  necelfità  delle  contingenze,  che  in  tanl 

te  giuri , e in  tante  parti  teneuano  diftratta  la  Monarchia  ; perche  non  potete 
concorrere  con  tjueile  afflitene,  che  defideraua  il  Prencipe  nelle  fuefodisfl 
aipm,  che pcrc.odpueua concedere  a, ichìefio qualche  cofaall’ordinein«fi£ 
bile  di  tanta  necefiitacftrettczza.  Ma  perche  in  fomina  nulla  rileuauanTfo- 
mighami  ripieghi  a,  punto  principale  dellaprercnfione  del  Prencipe , che  non 
fi  potcua  appagar  di  parole , edifcntture  ; e già  diuulgando  la  fa™  i n^rrnri 
apparecchi  de’  Franccfi  contro  lo  Stato  di  Milano  fi  vedeua  aftretto”?!  rw!-1 

- clwpoKwtoralTiin  quclhconglmtoracon 
natorevrrtìcnnlhuomo  del  Prencipe  per  rapprefentargli,  che  attese  nel' ine 

defimo  mitene  ricttuito  letteredal  medefimoCardinal  firn  Fratdto  in  <£il™u 

t1oTfi^,OP‘a  ‘C  lnft,  YZr  ’ *«**“ da  l''^.Smen: 

n^neH,  , i’ Cfa  C°n“fcl,'  , *Ì  “cordar con  cflà vna  Tingila  diqitìndicigior- 
111 9 tlLia^c  veiuua  aneli  egli  impegnaci  per  meglio  marurarc  l’vlrima  tifo- 

V lu- 


Hhoho  ab* 
boccamento 
del  Stritela 
eoi  Precidi . 


il  Prencipe 
ritratta  il 
ninno  ac- 
cordo. 
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ìuzione  di  prcnderfi  tofomìglianre  affare  . Percolici  da  cosììntrafpettataÉcr 
uellaiìGouernatore»  èdcfidcrolò  di  prouederc  a i danni  minacciati  allo  Stàio 
di  Milano  dalle  armi  Francdi»  concubito  ; c fconfigliato  configlio  richicfc  al 
Prenci  pi  le  genrtSpagnuole , che  tencua  di  prefidio  a inarca , con  pretcfto  che 
gliene  facelìe  mefticrc  per  in  crollare  l’Elcrcito  » c portarli  contro  ìFrancefi» 
che  già  in  lift  aliano  l'Ale  il  inJrino  . Altro  appunto  più  non  defidcraua  il 
Prencipe  per  liberarli  da  quello  impaccio  > e lenza  minimo  ritardo  gliele  ri- 
mile. ^ 

- Ma  fatto  pofeia  piu  maturo  rifleffo  dal  Goucrnatore  a limile  contingenza  » e 

auuc  t rito  dal  Cardinale  Triuulzio  » e dal  Conte  della  Rocca  dcH'errore  com- 
meflo , volle  emendarlo  con  rimandare  parte  di  quella  gente , donde  era  par- 
tita : Ma  non  venne  riceuuta  d’ordine  elpreflo  del  Prencipe  a titolo  colorato 
di  non  contrauenirc  al  concerto  ftabilùo  dal  Prencipe  Cardinale  con  Mada- 
ma . Soura  che  temuo  configlio  co’ medi  fi  mi  Perfonaggi  , vi  fi  prefé  partito 
d’inulare  a Nizza  il  Plettcmbcrgo  per  tenere  in  fede  il  Cardinale  , fi  che  (gi- 
rata la  tregua  non  precipitane  in  qualche  dannofa  rilòluzionc  per  la  Corona . 
Venne  altresì  fpedito  al  Prencipe  Tomaio  iiMarchefe  di  Caracena  con  foglio 
bianco  , perche  gli  dafTetiirtc  le  fodisfazioni  defiderare  , pur  che  non  fi'al- 
lontanalfe  dalla  diuozionedi  Sua  Macftà  Catolica  . Rifoluzionc  , che  pre- 
fa dapprincipio aueribbe  operato  quell’effetto  , che  troppo  tardi  fi  deude- 
raua  ;*effendo  ritornato  il  Caracena  lenza  profitto  alcuno  de’  Tuoi  Negozia- 
ti ; inimobilcilPrencipcnellaofleruanza  della  Tregua,  edi  non  rifoluere  j 
erta  alatna  lenza  la  participazione  , e il  con  lenfo  del  Cardinale  . Il  anale  a 
intanto  agitauavna  più  ftrana  riuoluzione  a Nizza  , a cordoglio  del  mede- 
fimo  Goùernatore  , e a prcgiudicio  della  Corona  di  Spagna  . Adombratoli 
Goucrnatore  degli  occulti , e continuati  maneggi  de’  Prencipi  con  Madama-* 
Mtchiu*  con  pretcfto  di  perfuadere  il  Card  -naie  acotiìcniarfi  nella  Tua  diuozione  col 
%i<wt  dii  RtCatolico,  auiuainuiato(  come  dianzi  fi  dilsc)  il  Contcdclla  Rimerà  a_* 
sìihiIs  quella  parte  ? ma  veramente  , pt  rchctramalscconauelComandanre,  e a 

prs  nìxxm,  con  la  guamigionedcl  Caftello  la  forprefa  della  medefima  Città  con  lo  fpalleg- 
gio  delle  Troppe  Rcggie  , che  vi  fi  trattenemmo  di  prefidio  » e dell’ Arma- 
ta Catolica  , che  dì  momento  fi  alpettaua  in  quelle  corte  . Ma  fcopcrta  fo- 
miglìante  machinazìone  da  vn  Paggio  del  Marchele  Spinola  al  Signorg_^ 
di  Amcntot  Refidente  del  Re  di  Francia  in  Gcnoua  , a cui  rimetterà  copia-* 
delle  ciffre  del  luo  Padrone  j ne  diede  fubitamente  il  Refidente  l’auuilo  al 
Cardinale  : sì  per  impedire  , che  vna  Piazza  di  tanto  rilieuo  non  cadeflc  nel- 
le mani  degli  Spagnnoli  , sì  per  dare  l’vltima  fpinta  al  Cardinale  perche  fa- 
Sroputa  t cciseil  (alto  lungamente  fofpefo  n ri  P ?.  rti  to  Francrfe . If  Cardinale  fatto  fi  a_* 
irnnichiU*  quello  auuifo  chiamare  in  Caftello  Don  Frnn coleo  Tuttaitilla  Capo  della—* 
ti.  guarnigione  Spagnuola  , gli  fece  intendere  per  bocca  del  Segretario  Solari» 

clic  efsendo  da  varie  parti  a ime  rt  ito  in  conformità  d’auifi»  che  egli  non  fofsg^ j 
flato  mandato  per  altroaNizza  » che  per  forprenderc  le  Fortezze  di  San  Sof- 
piro,  e di  Villa  franca  , ne  per  effcmiarc  cosi  maluagia  i menzione  afpertafse 
altro,  che  la  comparfadcH’ Armata  di  Cadice»  gli  comandala  perì»  l’Altezza 
Sua , che  douef  seìmmarttcnenrc  partire  foura  vìi  Bergamino  » che  l’afpettaua» 
e dode  fu  lubitamente  condotto  fenza  permettergli  dì  condurre  feco  perfetta 
del  Mondo  -,  non  che  difendiate  al  fuo  Maggiore  , o ad  altri  del  fuo  fegiuto . 
Qimri  trattenuto  per  due  giorni  fili  mare  , venne  pofeia  rimefso  in  liberta  di 
pafir-rc  al  Finale , o a Gcnoua , reftando  in  qtu  fto  mentre  feaedata  da  Nizza  La 
guarnigione  Spagnuola  • /■  * 
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Al  primo auuifo  di  quella  nouirà  > credutoti  , clic  la  cfpuifione  del  Tut- 
tauiU.i  nate  effe  da  qualche  particolar  difgufto  riceuuto  dal  Cardinale  , mon-  1641 
tara  Alatamente  fouravna  Galea  del  linea  di  Turfi  Don  Giouanni  d’Erras 
Ambafeiatore  Catolìco  in  Genoua,  incamminolfi  a quella  volta  con  cinquan- 
ta mila  feuti  ( prouigion  troppo  Jrarda  ) per  tenere  in  fede  il  Cardinale  . Ma 
giunto  a Sauona,  e intefo  dal  Goucrnatorc  del  Finale  , che  vi  foffe  giunto  in 
due  Bergamini , cinvnaFcluccailprefidiodiNizzafcacciatodal  Cardinale  > 
con  introdurre  nella  Città  tremila  paefani  armati  : fpedì  immantenente  vna 
Fclucca  a Nizza  per  ottener  licenza  di  poffare  a riuerirlo  . Ma  ritrattone  iiu» 
ri/poib  , che  gli  fpiaceffe  l’incomodo  , che  fi  auea  prefo  ; e che  non  vi  foffe 
più  luogo  a nuouc  Negoziazioni  » aucndo  già  conchiufo  il  fuoaggiullamcnro 
con  Madama  , gli,  conuennc  tornarfene  mal  lòdisfatra  della  fortuna  ai  la  ma 
Rtfidenza. 

Era  flato  già  buona  pezza  il  Prcncipe  Cardinale  auucrtito  veramente  da_* 
varie  parti  d 'intugliare  a gli  andamenti  del  Tuttauilla  , c di  altri  Comandan- 
ti Spagnuoli  , a i quali  non  effendo  riufeiti i tentariui  praticati  contro  il  Pren- 
cipe  di  Monaco , procurauano  di  metter  piede  in  San  Solpiro,  c in  Villafranca: 
ina  >’  cv5erch«  non  V1  cra  tale  apparenza  , che  poteffe  lcgitimarc  le  fue  rilòluz  io- 
ni e’J  Negoziato  del  ilio  aggiuftamento  con  Francia  tuttauia  penduta  fra  le  in- 
certtzze  ; andata  difimulando  i fuoi  fofpctti  : maquciVvltimo  auuilò  ilei 
Rendente  di  Francia  in  tempo  > che  già  camminaua  l’aggiuftamento  alla  Aia 
perfezione,  gli  diede  lVItimoimpulfo  per  libcrarfi  da  quella  compagnia,  che  inurbiti 
gli  venmarefa  oltremodo  odiofa  dalla  concepita  fperanza  di  fruire  le  fofpi-  Cardin*'t 
rate  nozze  della  Nipote  , non  tanto  per  affetmofa  inclinazione  alla  fuaperfo-  nel 
na  ; quanto  per  la  viua  ragion  diStato  , che  mancando  il  picciol  Ducanon  gwftumvv» 
s impegnaffe  la  Francia  a fòllenere  la  medefimaPrencipcffacoraePrimoge-  con  Frag- 
ilità , nella  fucceflìone  ereditaria  della  Sauoia  contro  le  Aie  pretenfioni  e dcl  ci». 
rratcllc^mentfe  continuafsero  nella  difgrazia,  e nella  Ncmicizia  di  quella  Co- 
rona'  ATPrendpe  Tomafo  veramente  non  difpiaceua  q nello  maritaggio , fpc-  £ doli» 
rando  forfè, che  la  inegualità  de  gli  anni,c  qualche  altra  piiYprofondà  confidc-  Fr»nci»c».t 
razione  doueffero  renderlo  inutile»  e infruttuofo . La  Francia  vi  fi  moftraua  ejjo. 
md inerente , benché  al  Re  nort  pìaceffero  punto  qhefte  Nozze,  ma  perche  l’in- 
terefle  di  Saro  anche  di  Madama , che  in  mancanza  del  Duca, non  voluta  rorr 
mriene  prillata  in  Francia  : ma  prctendeua  di  continuare  nella  lùa  auttorira 
co]  tiralo  di  Madre  della  Duchefsa  Regnante , premeua  fu  quello  punto  -,  ven- 
ne agetiolmente  fuperatoogni  intoppo  per  conchiudcrlo  : tirandoli i anco- 
ra  lontra  Aia  voglia  la  medefima  Prindpefsn  j che  di  genio  viuo,  e fpirftofo  eb- 
be (cherzando  fu  la  fua  Alai  tura  a dire  a chi  volcua  confolarnela  . E che  vo- 
lete  voi  fare  ? Per  accomodare  quella  facendo  miconuicnc  fpofare  m*oPa- 
ftioi*  ^*udcndo  grauc  età  del  Prcncipe  , e alla  tenerezza  degli  anni 

■A  untano  intanto  perfuafo  fe  medefimi  gli  Spagnuoli  , che  rintereffe  del 
nntnC!fcTomafo.douefsc  ^rc  Vn  grande  oftacolo  a qucilo  maritaggio  per 
tand  n tontaf,are  > proprij  figli  dalla  fucceflìone  del  Principato  , e cìie  vr- 
n °3lll,cuofcogHomtti  i Negoziati  da  Madama  donefsero  romperli  , c 
1 • fraRarc  • E però  non  fi  curarono  gran  fatto  di  diftornarne  l’efccuzionc , nc 
cncriod/sfarriiPrcndpine’lorodefiderij  , comepofcia  tentarono  quan- 
r non  VI  cra P'fi  tempo  , Peperò  non cagionafse così  fatta  trafeuratezza  ia_* 
c!,e  nudriuano cPimpadronirfi  diNizza  , e diridurre  ambedue 
tencipi  a riconofcere  per  foni  ma  grazia  di  non  efsere  abbandonati  alla  difi. 
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erezione  dc’loro  Pernici, e di  vincrc  a proprio  loro  arbitrio, edffpofizione.Suc- 
eedute  adunque  Somiglianti  nouità  , e conosciuto  irreparabile  il  danno > riuni- 
ta già  la  Spera  nza  della  forprefa  di  Nizza , e veduto  , che  il  Prencipe  non  fola- 
mente  non  tenefleaddietro  la  conclufionc  dei  maritaggio  del  Cardinale , ma 
C.-*r tdtlla  gli  aueffe  oltre  acciò  Scherniti  col  rifiuto  del  prefidio  dltmrea  * Spedirono  per 
;;.vr . irat  ritimo  rifugio  il  Conte  della  Rocca  [che  terminata  la  iua  ambasciata  di  Vene- 
J tr.v.tno  2ia  ne  potendo  per  l’auucrfione  del  Conte  Duca  tornare  in  I (pigna  , fi  tratte-* 

'■ P't'xift  pena  allora  a Milano)  per  rimaouerto  intcmpeftìuamentc  da  quei  proponimé- 
i tm.ifo . ti,  che  eglino  fieffì  Saudiano  necefRtaro  di  concepire , con  rapprefcntargli,  ol- 
ir c a in  finite  offerte  promette  di  Suo  proprio  vantaggio  , la  buona  intenzione 
d ? Sua  Madia  Catolica  di  conScruar  le  Piazze , che  tcncua  in  Piemonte  per  co- 
fi  rig  nere  la  Franria  a vna  reciproca  reftituzione,  e dare  vna  pace  fiabile  a qncl- 
la  afflitta  Prouincia . Ma  furono  cantate  a’ Sordi  quelle,  canzoni  alle  quali  aue- 
. nano  dii  medefimileuato  ogni  credenza  co’  loro  andamenti  , o per  ragion  di 
Stato  della  Monarchia^)  per  propri)  loro  interc/fi,  c capricci.  Veduto  adunque 
« d*sU  di  non  profittare  in  conto  alcuno , (parfero  gli  Seguitoli  quefti  medefimi  con- 

sp*zm*Ni  cctti,ne)le  Corti  de’  Prcncipi Stranieri  ( doue  però  non  trouarono  quel  credito» 
a> tlU  Corti  clic  autrebbono  defiderato  ) riuerfando  quefti  disordini  nonfopralafirrifìra 
pr mitri.  condona  de’  loro  Minifiri  ; ma  Sopra  la  inftabiliti , che  nflcrmauano  connatu- 
rale a'  Prcncipi  di  Sauoia  : rcpilogando  in  proua  di  dòmite  le  cofe  da  Jcro  ope- 
rate per  trattenere  ambedue  quefti  Prcndpi  lontani  da  nouità  ballanti  a fare 
inuechiarci Franteli  nel  poffeff©  delle  cofevfurpate  . Non  cflere  andati  inai 
difettiui  col  Cardinale , anzi  contribuitogli  molto  piti  dell’accordato , con  ac- 
crefcimento  delle  mefate,  offertagli  ancora  l’anucijxizione  di  Sei  rate  con  pron- 
ti , e Scuri aflfcgnamenti  in  Gemma , e venticinque  mila  Scuri  d’aiuto  di  colla , e 
cinquantamila  per  prouederc  alle  occorrenze  di  Nizza  , e l’abolizione  delia-*» 
metà  d’altri  cinquantamila  predatigli  dal  Conte  di  Siriu  la  . Al  PrencipeTo- 
«nafo  altrefiaaer  dato  accrefdmento  da  venti  a venticinque  mila  Scuri  al  me- 
le, con  offerta  di  cinquecento  causili,  e milk  fanti  (opra  quelli,  che  mantcneua 
col  danaro  della  Corona,  e altri  miHe  di  quelli,  che  fodero  capitati  loro  di  Ger- 
mania^ di  renderlo  Satisfatto  nella  forma  dd  giuramento^  pure  non  auer  po* 
tuto  con  tante  preuenziom  ritirarlo  da  così  precipitosa  rifoluzione-.fenaa  Saper* 
jie  allegare  altra  ragione , che  di  non  poter  Separare  ffuoi  interefft  da  quelli  del 
Cardinale,  c maflime,  che  trattandoli  del  Suo  maritaggio  con  laNipote  non  a- 
uerebbe  potuto  mnouerc  parola<hc  non  gli  Soffe  riuìcita  SoSpetta*  interessata. 
Ne  col  Cardinale  mpdefimo  auer  pomto  profittare  incontoalcuno  lamoff* 
dell’ A m bafdito re  Catolico  da  Genoua  r per  auere  dopo  la  licenza  data  al  Tut- 
tauiila  licenziata  ancora  laguarnigionc  Spagnuola  per  dare  quel  Goucrno  ri 
Conte  di  Vcrrua  Seruidor  di  Madama , e tutto  Francefcj.  auendo  affortfate  le 
orecchie  a’ configli  del  Mardiefc  di  Bagnafco»  del  Segretario  Solari,  e di  altri 
Tuoi  buoni  Minifiri , e feruidori , non  afcolrando,  che  il  Suo  Medico  Bo  (eletti, 
che’!  rrarreneua  fra  le  vane  apprensioni  del  Suo  (per aro  maritaggio . 
pigimi  vi-  Ma  veramente  non  ingannami!  PrcndpeToraafo  gli  Spagnuoli  ; perche 

mi  vtn  aggiustandoli  il  Prencipè Cardinale,  tiraua  Seco  per  confeguenve  il  Suo  aggiu- 
de  Primi-  Raxnenroeon  Madama  -Che  Se  ben fofsero crefcmti a Segno, che  parciunoir- 
fi*  reconciliabili  i reciprochidifgufti,  chcpafsauanofradi  loro  j mtrauoltanort 

potcua  far  di  manco  di  non  accomodare  alla  neceffitÀmcrare  la  riconciliazio- 
ne del  Cardinale  gli  roglicua  ogni  preti  fio  apparente  , non  che  legitimo  per 
continuar  la  guem. Venuta  parimele  a Scemare  d’auttorità,edi  forzc,ondcca. 
dato  in  odio  a’  Piemontesi  >chc  tónto  l’amaiuco,  q.uafi  che  egliguctrcggiafse 

....  . > * ■ " <On. 
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contro!  di'rirnddla  fua.Ca(a,fi  farebbe  anche  veduto  neccffitato  a foccombcrc 
» qualunque  condizione  gli  aurifero  preferita  gli  Sp ignudi  fino  con  priuar- 
le  diqucllc  poche  Piazze > che  gii  rrilauano , dmcneiìdodi  Prencipc  Scurano 
feruo  ligio  di  quei  Miniftri.  Che  fe  tanto  l’aucuanoanguftiato  nel  tempo  della 
fua  grandezza»  che  cola  gli  rinvincua  da  iperare  in  quello  della  fua  deprrilio-  • 

ne:  Modi  adunque , e dalla  neccflrà:  c dai  la  conucnicnza>e  dall’imcrc fie  e dal- 
l'amore c dallo  Idcgno condifcefero  quelli  Principi  ad  aggiuftarfi  con  laCo- 
gnata»e con  Franda,Hopomolricontrafiì>cdibauimentì  inquefi  : forma. 

RcftafTc  Madama  Tutrice  , e Regge  me  degli  Stari  della  Sauoia,  e del  Pie-  Aectriofrd 
monte . Eleggrifc  vnConfiglio  di  Statodi  pcrione  degne , e capaci  di  quel  gra-  $ prtmipì,» 
do;  nd  q ual potessero  i Principi»  quando  vokrflèro  inrei  uerute-  Nelle  patemi  » . 

doue  era  folito  dirli  > col  pareredcl  noftro Configlio , fidicefle con  Paflìftcìffca 
de’  Prencipi  mici  Cognati,  e col  parere  det  noftro  Con  figlio.  Nelle  materie  più 
grani  di  Stato  folle  m ediana  la  lottofcrizione  ancora  de  ' Prencipi . li  Prend- 
pc  Cardinale  farebbe  Luogotenente  del  Duci  nel  Contado  di  Nizza , e il  Pren- 
cipc Tornato  inqucljqd’lnurca<di Biella.  I Gcmernatori  » egli  altri  OficiaJi di 
G indizia , di  Guerra  » c di  Finanze  ferebbono  detri  da  Madama , ma  di  Sudditi 
t\Ia  turai  idi  Sauoia  , enei  Contado  di  Nizza  in  parricoiare  non  diffidenti  del 
Prencipc  Cardinale  . Gli  Onciali,  e Miniftri  già  fiati  eletti  dal  Duca  Vittorio 
Amedeo,  da  Madama,  eda’  Prencipi,  farebbouo  confermati,  crimoflì  ad  arbi- 
trio di  Madama,  in  maniera  però , die  non  àueflepo  da  difguftarfene  i Prenci- 
pi;  Si  rinouerebbe  il  giuramento  d i fedeltà  al  Duca,  con  eiprefsione,  che  man- 
cando fenza  figli  ma  i chi, domile  fuccedcre  51  Prcnctpe  Cardinale,  e fuccefsiua- 
mentcgli  altri  inalidii  più  proljimi  della  Cafa . Quanto  all’Ordine  della-Nun- 
ziata^-  alla  Religione  de’  Santi  Maurizio , e Lazaro,  fiofseruerebbono  le  folitc  • 

Regole,  c Con  filiazioni . I beni,  e le  reprefiglie  Tcrrcbbono  fcambìenol  mente 
reftituite  » c tutti  i fuddici  di  quaiunque  partito  riccUuti  in  grazia  da  Madama 
eda’  Prencipi.A!  Prencipc  Tomafo  oltre  acciò  furonoconcc/si  dnc  mila  fanti, 
e mille  causili  per  la  guarnigione  d’fnurca  » e per  difefa  delle  Prouincle  afse- 
gnategli.  ^ - . 

Oltre  a quella  Capitolazione  tra  Madama,  e i Prencipi,  ne  fu  ftabilita  vn’al-  Altri  AcZ 
trafra  Madama,  eh  Prencipc  Cardinale;  cheinriftrertoconteneuainprimo  ce'di  tr * 
capo  H matrimonio  del  Prencipecon  la  Prencipc&a  Lodouica  Maria  fua  Nipo.  Madawu , , 
tc-Douefscro  entrarci  Gom  matori  di  Madama  nella  Cótca  di  Nizza  con  Sol-  *'l  Curdi, 
«ferrica  competente^ ad  effi  fofse  permcfso  dì  licenziare  quella  parte  delle  vec-  ndt , 
chic  guarnigioni , che  fofse  loro  piacciuta . Douefsero  quefii  Gouernatori  giu- 
rare al  Prencipc  di  non  ricctiere  luccelsort  nella  carica  ; else  non  fofse  fudd  ito 
namral  di  Sauoia , e lo  fìcfso  doucfseropraticarc  i fuccefeori  nel  goucrno  della 
Città  .Etantoquefto  Goucrnatore,  quanto  ifitcctfsoridoudscro parimente 
giurare  di  non  reftitu’re  in  cafo  di  morte  del  prtséte  Duca;(ènza  legitima  prole 
mafehia,  ad  altri  fe  medefitua  Piazza,che  ad  cfso  Pre  ncipe,o  fucccfsori  rnafchl 
della  Caft  di  Sauoia  . E non  contento  ancora  il  Premipi  Cardinale  delle  cofe 
accordategli  per  ifcrittura  , clu'efe  a Madama  vn  donatìuo  di  tremila  feudi 
per  riftribuJrli  fra  i Soldati  Spagnuoii  , che  fi  doucuanc  licenziare  , ediuerlì 
vanraggipcr  gHOficiali,  che  doueuanovfcirednlle  Fortezze  . Le  quali  tutte 
cofe  gli  vennero  liberamente  concedute  da  Madama , bcnihc  nnguftiatada_* 
tante  ftrettezze,  e per  ecccffo  di  Reale  magnanimità , c per  finiffima  prudenza 
di  Stato,  perche  non  aucndo  altro  finc»ehe  di  afficurare  per  qualunque  mezo 
al  Figlio  Piazze  così  importanti  , edi  riunir  la  Cafa  fra  fediuifa  in  vna  perpe-  , 
ùupace,  Rimana  in  dò  bene  impiegato  ogni  difpendio,  c fatica  • 

■ y « Fu 
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* Funelmcdefimo  tempo  Zipolata  la  Capitotazione  ancora  de’  Prancipi  col 

Ai  corde  de  Re  di  Francia , c fottofcritta  da  Monsù  d’ Acque  buone  Ambafdatorc  del  Ke*c 
r rene /picei  da’  Deputati  de'  Prencipi  . E veniuano  per  ella  riccuuti  i Prencipi  nella  buo- 
r r di  Fr*n-  ita  grazia,  e protezione  di  quella  Macftà,  c colmati  di  fauori,  e di  benefieij.  Ag- 
gradata  il  Re  il  Maritaggio  del  Prencipe  Cardinale  con  la  Prencipefla  fua-. » 
Nipote  . Non  tratterebbe  il  Re  di  pace > o di  tregua  con  la  Spagna  lenza  la  re- 
flituzione  della  Moglie  > e de’  Figli  al  Prencipe  Tomaio  . Confentiua-*  » 
che  lalciafsero  al  mcdtfìmo  Prencipe  le  Soldarefchc  pattuitegli  pur  che  ler- 
uifle  con  cfse  il  mede  fimo  Re . AflGcuraua  ambedue  , in  cafo  di  morte  , della 
lucceffioneal  Ducato  > ediolseuarclepromefscfattcda’fuoi  Miniftri  al  Pa- 
pa * e ai  Veneziani  circa  la  reflinizioneftl  Duca  delle  Piazze  tenute  dalie 

fuc  Armi  . Da  Galero  lato  s’obligauano  i Prencipi  di  licenziare  gli  Spagnuoli 
dal  loro  fcruigio»  rinunziando  a qualunque  trattato  accordato  con  quella-* 
Corona  per  dichiarar  fi  del  partito  dCF  rancia  . £ il  Card  inale  in  particolare^ 
rinunzierebbe  la  protezion  dell’Imperio,  e il  Prencipe  Tomaio  {bruirebbe  «at- 
tualmente Su.a  Macflà  contro  gli  Spagnuoli , qiundo  noi  refiituilsero  le  Piaz- 
ze occupate  ar Duca, e ad  efso  là  Moglie, e i Figli . 
f ine  delle  -Con  quelle , e altre  fcritture , che  pacarono  fra  il  Re,h  «adama,  e i Prencipi * 

( inerire  Ci - fi  dù  de  fine  alle  guerre  Ciuili  del  Piemonte  , che  per  tanti  anni  l’;uieuano  sì 
vili  in  Pie - flranamente agitato , fconuolto , e irauagliato . E riufd  veramente  a vuopo  di 
mmti,  quelli  Prencipi  l’cfscr fi  «anticipatamente  liberati  dalle  guarnigioni  Spagnuo- 

le  > che  (butano  loro  attorno  > perche  feauefsero  prima  conchiitfa  la  p.ace  col* 
Francia,  non  farebbono  mancati  loro  faftidi/,  e trattagli.  Ma  la  inopportuna 
cupidità  di  occupare  lo  Stato  di  Nizza  ; diede  occafione  al  Prencipe  Cardi- 
nale di  disfartene  prima  di  eflcre  coho  da  loro  alla  macchia , con  grand iffì ma 
facilità , c la  imprudenza  del  Conte  di  Siruela  dì  chiedere  il  prefidio  d^Inurca  » 
per  valertene  contro  il  Ducadi  Buglione  > cheminacdaua  dà  più- parti  il  Mila- 
nefe , liberò  il  Prencipe  inafpcttatamente  da  quello  pelo  r come  che  vogliano 
alcuni  , che  nafeefie  per  artificio  del  medefinto  Prencipe  queftaimpruden- 
«a  dei  Gouernatore  , auendolo  configlìato  di  formare  vn  Quartiere  di  du- 
mila  fanti  , e di  mille  Cauallia  Ponttftura  per  coprire  Trino  , e Vercelli  ; 
offerendogli  perciò  la  fuaCauallcria  , e la  Infanteria  Spagnnola  , che  affer- 
mami ftarfi  oziofe  in  laurea  . Onde  accettata  l’offerta  dal  Gouernatore ,*>  » 

come  quello  , che  mal  volentieri  sforniua  le  altre  Piazze  , comandò  il 
Prencipe  alla  fua  Canal  Icria  , che  accompagnata  la  Infanterìa  a certo  po- 
llo , vi  faccfle  alto  > lafdando  camminar  gli  Spagnuoli  al  loro  viaggio  • 
Ma  in tc lofi  dopo  , che  Buglione  fi  fofle  ritirato  dalrAlcfsandrfno  3 aucndo 
voluto  ( come  fi  difliè  ) il  Gouernatore  rimandare  la  medefima Infanteria-* 
per  configli©  del  CardinalTriuulzio  » e del  Conte  della  Rocca  a Inarcai  , 
brenne  rifiutata  dal  Preiidpc  a pretcfto  di  non  pregiudicare  all’accordato 
■di  Madama  col  Prencipe  Cardinale  ; Comunque  fi  fofle  , riufeì  molto 
propofito  per  quella  pace  il  licenziamento  di  quelle  genti  fatto  da’  Prencipi  > 
perche f e n fofse  alquanto  più  ritardato  , non  poteuà  eflci  e di  manco  * che 
Prigioni  a non  mettelsea  rifchiocuidentedi  tomi  mina  q ite  fio  aggiuftamento  . Dopo 
del  Duca  che  il  Duca  di  Buglione  non  potuto  fpuntarc  il  paesaggio  del  Tartaro  , fi  *ì- 
dì  Buglione  duffe  nel  Monferrato  aueua  diflribuite  le  fue  genti  a quartiere  perle  Piazze  » 
« Cafalt  » e Terre  di  quello  Stato;  ed  efsendofi  perfiio  diporto  trasferito  a Cafale , o per 
defiderìo,  o per  conuenienza  ancora  di  vifitar  quella  Cittadella  , cheportaua 
il  vanto  d’inefpugnabile,  ite  venne  in  quelh,  contro  l’opinione  vnìuerfale , per 
ordine  del  Re  > dal  Gouernatore  fatto  prigione , c con  buoniffima  guardia  ri- 

man- 
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mandaro  in  Francia  . Sucrtffe  quitta  cficnzicne  dicci  giorni  dopo  la  ttipu- 
lazionc  dill’aggiuttamento  de’Prcncipi,  e quattro  dopo  il  licenziamento  del-  1641 
le  Soldatesche  Spaglinole  ; onde  ne  venne  tonnato  quafi  VniucrSàle  concetto , 
chcciòfofsc  al  Duca  auucnuto  inrifemimcnto  del  lue  celio  di  Sedano»  quali 
clic  il  perdono  concedutogli  dal  Re  non  tolse  ftato  battutole  a cancellare  la_* 
colpa  di  quel  delitto  . Parctta  però  , che  l'eruilse  quitto  fatto  d’el'empio 
a’ Principi  , che aucuano  tempre  diffidato  della otsc ruanza  delle  cole,  chg_j> 
fofsero  ftate  loro  accordate  da’Franccfi  per  dare  loro  ad  intendere  quanto  poto 
doucfscrodfprdenteconfidarcin  quella  Sicurezza:  e fu  opinione  di  molti,  che 
fe  i Principi  non  fi  fofsero  col  licenziar  Ielle  genti  così  Scopertamente  dichia- 
rati contro  gli  Spagnuoli  , auertbbono  trouato  qualche  intono  inciampo  per 
fare  alto  fu  le  conuenzioni  accordate  . Ma  vedutiti  adatto  priui  dell’ap- 
poggio degli  Spagnuoli  » benché  oltrcmodo  affannati  dall’apprenfiong a 

di’  futuri  cafi  , fi  contennero  affettando  di  vedere  douc  andaffe  quitto  Ciponi tf~ 
colpocosì  innafpcttato  a ferire  . Poco  però  durarono  in  quitta  fofpinlionc  quefU  tn 
d’animo , effendo  fiata  affai  pretto  verificata  la  cagione  della  prigionia  del  Du- 
ca,non  d;,’ vecchi  trafeorfi , ma  da  nouelle  colpe  originata  ; per  ett'crc  Buglione 
follemente  caduto  a participarc  della  congiura  ordita  dal  Signore,  di  Sin  Mai  s 
Grande  Scudiere  di  Francia  contro  il  Cardinale  di  Riti  égli  ù ; della  quale 
partii iparono  ancora  lo  fteffo  Duca  d’Orlcans , c altri  G randi  del  Re gno,c  co- 
llo la  vita  a’  primi  Arcliiitcti , e graui  trattagli,  e danni  a gli  altri  Coipiratori . 

Ceffata  adunque  la  materia  delle  nuouc  diffidenze,  ed  effendo  con  iòdistazio- 
ne  reciproca  venutadl  Fraudala  ratificazione  del  Re  fi  procedette  alla  efccu- 
zion  delle  cote  già  ftabilirc.  Ma  nella  efecuzionc  ancora  trouoffì  vn  nuouo  in- 
toppo difficile  moltoda  fitperarfi  in  quanto  alla  perforai  del  Prencipe  Cardina- 
le.Perche  effendo  il  fuo  matrimonio  con  la  Nipote, e la  rcttituzione  a Madama 
delle  Piazze  di  lla  Concia  di  Nizza  , il  fondamento  maggiore  di  quella  pace  ; 
nacque  difficoltà  , fc  prima  fi  douefsc  celebrare  il  matrimonio  , o pattare  alla 
conligna  delle  Piazze  . E auendo  Sopra  ciò  prefo  gran  piede  la  reciproca  diffi- 
denza di  Madama,e  del  Principe  : perche  dubitaùa  il  Prencipe  , che  fatta  la 
•confignazion  delle  Piazze  poteffe  Madama  mettere  qualche  inciampo  alle  ce- 
lebrazione del  Matrimonio  •,  e dubitaua  Madama , che  cr  lebratoii  Matrimo- 
nio rìcufafscil  Prcncipedi  venire  alla  confignazion  delle  Piazzc.Conueniua  a- 
dunque(comc  non  fono  mai  Sincere  per  ogni  parte  le  conuczioni  de’  Prcncìpo  ) 
troutix'c  qualche  ripiego  a quitta  nuc.ua  difficoltà  , che  finalmente  dopotnoi- 
^terifeoffe,  cbbequcfto  fdoglimcnto  : Che’l  matrimonio  fi  douefsc  celebrare  in 
Nizza  per  Procuratore  dalla  Prencipefsa  Specialmente  deputato;  il  quale  giun- 
to in  quella  Citràdoucfse  giurare , pena  la  vira , di  vcnircalla  cclebrazioncdi  l 
matrimonio  Subito  consegnare  le  Piazze , e che  i Goucrnarort  di  Madama  pri-  . '•  • 

ma  di  cntrani  giurafsero  al  Prencipe  di  rimettergliele  incontanente  , clic  vc- 
defsero  il  Procuratore  dellaPrencipersa  renitente  a celebrarlo . Cosìaccordate 
le  cofe  ìnuiò  11  Prencipe  Cardinale  Gio:  Domenico  Doria  Marchefc  di  Ciric , e 
Cauallìcrc  dettaNtinziata  fuo  Grande  Scudiere  a Torino  con  Sufficiente  man* 
dato  per  celebrare  gli  Sponfalifra  cfso  c la  Précipcfsa  maggiore  di  Sauoia.  Do- 
po la  celi  brazionc  de’  oliali  fu  dalla  medefima  rrencipcffa  eletto  Procuratore 
Speciale  a celebrare  il  Matrimonio  il  Marchcfe  di  Pianezza  , chccra  Slafol’v- 
n:co  Mczano,  t consigliere  tra  Madama,  c i Principi  di  qui  Sic  Negoziazioni;  e 
Madama  depurò  Carlo  Vittorio  Scaglia  Conte  di  Vcrnui . Maftrò  di  Campo,c  ; 

Luogotenente  Gcncraledella  Caualleriadi  Piemonte  Gouernarore  del  Caficl- 
Jo  di  Nizza,  Gio  : BartiffaSolaroContc  diMoncttcruolo  per  quello  di  Villa. 
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francale:!  Conte  Ale  (Tatui  ro  Borea  rclii  per  qntlfa  tii  San  Scfj'fio . Andò  con 
quello  Procuratore , e Deputati  «Nizza  il  Nat, zio  Apoftolico  i che  porta*u_* 
(eco  la  difpenia  ilei  Maritaggio  > e la  facolta  d»  riccuere  il  Capello  Cardina- 
lizio dal  Principe  • Pone  pimentiti  i fatisfccc  cial'cuno  alle  parti  ingiuntegli  » 
e fi  venne  alla  confcgna  delle  Piazze  > e alla  celebrazione  del  matrimonio» 
che  luce  effe  a ventuno  di  Settembre  di  qudVanro  del  quarantadue,  con  fcdis- 
fazione  delle  parti  ìntìnita,  e con  appiattii  indicibili  de’ popoli,  che  (peranano 
per  quella  riunione  de’ loro  Principi  d’vlcire  dalle  calamità  della  guerra  per 
goderci  frutti  di  vna buuona pace . Entrati i Gouernatori  di  Madama  nelle 
tortezze  , prima  che  ì Principi  publicafkroqttefto  loro  aggiuftamentochic- 
fero  al  Goucrnatoi'di  Milano  la  reftittizion  delle  Piazze  occupate  dalle  armi 
Spagnuolejc  volendo  il  Goucrnature  intendere  prima  dal  Prcncipe  Tomaio, 
(e  reftitnite  le  Piazze  aucflfe  da  (lare  in  pace , o in  guerra  con  la  Corona  di  Spa- 
gna, non  nc  ritraffejchcrifpofte  dubbie,  e confuti- . Ma  giudicando  beniffimoi 
rrcncipi  , che  eli Spagnuoli  non  larebbono  mai  condifccfi  a così  fatta  rcftitu- 
zione  ; cflèndo  colainfolita  , che  i Prcnripi  refiiraifeano  mai  cola  alcuna  oc- 
cupata dai  dì  a qualunque  pretelle,  c maflime  iti  tempo  di  guerra  ; vnirono 
le  loro  Soldatcfche  con  quelle  di  Madama^  pt’.blicarono  il  loro  aggiuftamento 
con  altrettanto  giubilo  de*  Francefi  , con  quanto  cordoglio  degli  Spagnai* li. 

I quali  esalando  in  doglianze  inutili , benché  non  ingiufle , il  concepito  difdc- 
gno  cfclama.nr.no , che  parendo  poco  a’  Prcncipi  l’aùcr  pretefo  del  danaro  fen- 
zaordine  di  Spagna,  prerendeua.no  ora  vna  dichiarazione  di  tanto  rilicuo  , c 
di  tanta  confi  srticnza , lenza  pur  concedere  loro  tanto  di  fpazio , che  and  alfe , 
e torna.lfe  vn  Corriero  con  l’arbitrio  di  Sua  Macllà . Rifpolcro  adunque,  clte  fc 
bene  infino  allora  fi  fofsero  contentate  le  Piazze  del  Piemonte  dalla  Corona 
per  fcruirfenc  di  mezo  alla  pace  Vniucrfalc  > che  nondimeno  anche  in  riguar- 
do della  pace  particolare  d’Italia  , c della  quiete  della  Cala  di  Sauoia  lì  larcb- 
t e forfè  venuto  a quella  refìituzione , ma  che  conueniua  ancora  allìcurarfi  per 
quello  mezo  di  confcgtiirc  l’intento dcfidcrato . 

Parcuaa  qualche  Miniltro  , che  fi  doueffero  demolir  quelle  Piazze,  e riti- 
rar le  genti  aHa  fola  difcfa dello  Stato  di  Milano  , che  farebbe  rlufcita  tanto- 
più  vigorofa,  quanto  meno  diflratta.  Ma  non  venne  abbracciata  quella  opi- 
nione , non  tanto  per  la  Tua  inconuenienza  , qtuntopernonfaperfi  fcil  Re 
foffe  per  apprettarla . In  quanto  all’offerta  de’  Francete  per  la  renituzionC-j? 
delle  mcdeumc  Piazze  del  Piemonte  dal  canto  loro  -,  foftcneuano  gli  Spa- 
gnuoli con  ragione  più  apparente  che  vera  , che  non  poteffe  fegtùre  fenza 
fa  pace  particolare  d’Italia  ,eaH’incontroaffermauailPrencipeTomafo  , che 
1 Francefi  efibittano  la  reftituzione  delle  predette  Piazze  fenza  far  motto  «lcuq 
no  di  quella  pace  , come  cola  affatto  indipcndcnic  dalla  pace  d’Italia  } non  vi 
fi  trattando , che  dcll’intercflc  particolare  della  Cafa  di  Sauoia . 

Veramente  in  rutta  quella  occorrenza  della  guerra  , e della  pace  tra  que- 
lli Prercipi  di  Sauoia  fi  potè  aeetiolmcnte  conofcere  quanto  fia  vero  , che  più 
che  dal  Prencipe  dipenda  da’Minfflri  la  confcruazionc  » e la  perdita  degli 
Stari  , e che  fra  partito  migliore  raucreilPrencipecatmioconbuorùMini- 
fhi  , che  vn  Prcncipe  buono  alfillfto  da  MinifirJ  cattiui  -,  Pcrchecon  tuttala 
buona  intenzione  del  Re  di  SjfagnaJ,  c con  attuigli  ordini  precifi  dati  a i Go- 
ccrnatori  di  Milano , c ad  altri  Tuoi  Miniftri  d’Italia , non  attendo  cf»  cteguito 
che  quello , che  pariti-  loro  a proposto  a’  propri)  intere  ITI,  o capricci,  precipita- 
rono quali  gi'infcrcfsi,  e la  ri  ptuazione  della  Corona . Fra  tutti  gli  errori  però, 
de'  quali  verme  daii'vniueifaie  ccnfura , e coniènfode’  popoli,  c degli  Scrittori 
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incolpato  il  Conte  di  Siruela  in  quella  vkirna.  Negoziazione  co’Prencìpidi 
Sauoia  » riufeì  grauiffìmo  quello  di  non  volere  per  deliberazione  del  Confi-  t<f*z 
elio  di  guerra  armarti  più  di  mitilo  , che  balla  Ile  per  confcmarc  le  Piazze  in_^ 

Piemonte  a iolo  fine  non  eflere  coftretto  di  a {legnare  al  Prencipc  Tomaio 
l Efercito  indipendente  rame  volte  accordatogli . Da  che  ne  venne,  chcauen- 
do  mutato  partito  potè  lo  Ile  ffoPrcncipe  , trouatolo  fproueduto  alla  campa- 
gna far  quei  progrelfi , clic  le  fodero  ilari  accompagnati  da  più  di  afiiiltnza , o 
di  fortuna  auerebbonopoftoin  compromeiToil  dominio  della  Corona  Caroli* 
ca  in  Lombardia . 

At»eua  intanto  il  Prencipc  concertato  per  terminare  l’vltimo  arto  di  que- 
lla Trasformazione , con  infinta  d’ire  alla  caccia  * d'abboccarfi  co'  Capi  F ran- 
ce fi;  onde  vfdti  da  Torino  l’Ambafciatorc  Monsù  d’Acquebuona , il  Gota* j 

diPleilis  PralincMonst'iC.tllellanoMarefciallidi  Campo  fi  trasferirono  a_^> 
certo  luogo  tre  foie  miglia  dittante  da  quella  Città  . Qniui  dopo  d’auere  inua- 
no  afpcttato  , che  comparifse  all’kora  ilabilita  il  Corriere  prenunzio  della  vc- 
nutr  del  Prencipc»  nel  punto  chedubbiofi  di  qualche  finiftro  incontro»  voleua- 

no  rifornarlènea  Torino»  comparue  con  tre  Ioli  Gcntilhuomini  il  Prencipc f pren'ht 

mcdefimonel  Parco, dot  ic  era  vfeita  a diporto  anche  Madama  . Con  la  quale  Tartufo  e i- 
la  ficfi'a  fera , e nella  medefima  Carrozza  entrò  nella  Città  có  allegrezza  incre-  trt  ieri- 
dibile  di  quel  popolo,  e di  tutto  il  Piemonte.  Tratto  di  confidenza,  chevennc  Ht  con  W/<_ 
ccnfurato  da  molti  per  temerario  ; e tale  farebbe  fiato,  fe  fi  folle  trattato  con  al-  . 
tri,che  con  vna  Principefla  del  l'angue  di  Francia,  in  cui  rcfpiraua  quali  in  prò-  * , 

prio  leggio  la  clemenza, la  benignit  à » e la  manfuctudine  : oltre  al  riguardo  an- 
cora dell'interefsedi  Statiche  per  filo  proprio  ftabilimcnro,  e per  là  conferita-' 
zione  degli  Stati  del  Figlio , non  leinftillaua  nell’animo  altreapprenfioni , clic 
di  acquiftarfi  col  buon  trattamento  di  quelli  Prencipi  la  beniuolenzavniuer- 
fale  de’fuddici.  E làpeua  bene  il  Prencipc  anch’effo,  che  concorrendo  ne’  me- 
defimi  fentimcntl,  c intereflt  di  Madama  la  Corona  di  Francia,  non  pott.ua  ap- 
pettare da’  fuoi  Min iftri,  che  termiui  d’ofleruanza,  e di  rifpetto , valendo  la  f ita  ' 

fola  perfona  per  vn’Eferdto  a quel  partito,  a cui  fi  fofic  volontariamente,  edi 
buona  fede  accofiato . 

In  quella  contingenza  di  cofe,  dopo  cosi  Arane  riuoluzioni  di  Stato , e di  for- 
tuna terminò  la  guerra  Gitile  della  Cafadi  Sauoia  con  rallìftenzade’  France- 
si > e degli  Spagnuoli,  per  ripigliare  nuouamente  la  medefima  Cafa  il  corfo  de  I- 
la  guerra  ftranicra  collegata  co’ Francclì  , per  dilcacciarc  dal  Piemonte  ( do- 
tte gli  aurua  cfsa  introdotti  ) giiSpagnuoli  . Soliti  fcherzi  dell’interefle  di 
Stato  , e de’ capricci  de’ Grandi  » de’ quali  fi  fcrue  ibuente  la  DiuinaPro- 
uidenza  per  riuoltare  foura  i perturbatori  della  quiete  publica  quelle  fuen- 
ture  , e quei  mali  , che  lènza  riguardo  alcuno  della  Giuftiziadiuina  » ed 
vmana  vengono  portati  » o per  impulfo  di  propria  gloria  » o per  cupidigia»* 
dell’altra  bene  > e fempre  con  ingiuftizia  , e inumanità  foura  le  tette  de’  po- 
poli » che  non  mai  fognarono  di  fpofar  le  querele  dell’altrui  ambizione , e leg- 
gerezza. 

Tornato  adunque  il  Prencipc  Tomafo  nella  grazia  di  Madama  Reggente, 
e nella  duiozione  del  Re  di  Franrìa»come  quello,chc  fi  chiamaua(o  a tòrto,  o a 
ragioni  altri  fe’l  penfi)mgaiinaro,vilippefo,e  inginrato  da1  Miniftri  Spagnuolf, 
andaua  meditando  fra  fe  (leffo  , e conmirando  co'  Minifiri  Francefi  Refidenti 
a Torino  la  maniera  di  vna  pronta^;  ri  Coluta  vendetta , per  ricuperare  infieme 
alla  fua  Cala  quelle  Piazze, che  Cotto  la  fua  condotta , e per  fua,  o imprudenza  » 
e neerifirà  aucu&tio  con  tanto  pregmdieiodcllafuaripuraz'one  , edellafou- 
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ranitàdclla/ur.  Famiglia  occupate  l’armi  di  quii!?.  Corona  . Quindi  fattoli 
capo  delle  Arni  Francefi  per  la  prigionia  di  Buglione  rimafe  lónza  Generale, 
e fegaitto  dal  Marcitele  Vii  la  con  le  genti  di  Madama , incominciò  a.  far  couo- 
feere  a danno  degli  Spagnuoli  quel  valore , che  aueua  fino  allora  dopcrato  a_j 
Il  Prencipt  loro  vantaggio . Il  primo  empito  di  quelle  armi  andò  a cadere  foura  la  Piazza 

0 tarmerò  di  Crefccnnno , doue  però  venne  a incontrare  il  Prcncipe  refiftenza  maggiore 
fantino . di  quella , che  lì  atmu  prefuppolto  nella  fua  fpcranza  . Perche  il  Gommatore 

veduro  ,che  l’Elército  Francefe,  dopo  ladifgrazia  di  Buglione  lì  ftaffe  ritirai.) 
in  Piemonte  ne’  contorni  di  Verrua  > infoipcttito  appunto  di  quefta  Piazza  r- 
ueua  comandato  al  Marchefe  di  Cqfacena  di  pafl'are  con  quali  tutta  lf  Ca- 
ualltria  a rii /orzarla  di  gente , e di  monizioni  : il  che  attendo  il  Caraccna  pun- 
tualmente eliguitcsandòflenc  per  ordine  de!  medefimo  Gouernatore  ad  al  log. 
giare  in  $tn  Saluadorc.  Era  Comandante  di  quel  Prclidio  il  Sargente  maggio- 
re AlonfoVafquez  ,il  quale  no  folameute  foftenne  con  grande  in  trepidezza  l’- 
oppugnazione ; rfta  rrauagliò  con  frequenti  fortitc  gli  Oppugnatori . E benché 
la  riazza  non  folle  allora  gran  fatto  fortificata  ; ne  potette  lungamente  man- 
tenerli contro  dii  fqffc  flato  padrone  della  Campagna  , non  per  tanto  per  lo 
fpazio  di  quindid  giorni  gencrofaraente  lì  mantenne . Nel  quale  tempo  dubi- 
tandoli Gouernatore  oltremodo  di  Trino , e di  Sant’Ià , Piazze  ambedue  vici- 
ne a Crcfcentino,ebbe  agio  di  rinforzarle  per  mezo  del  Marchefe  di  Caracena; 
efiendo  il  Conte  di  Siritela  altrettanto  cfpcrto  de’ rigiri  Cortigiancfchi  guan- 
to mal’atto  alle  funzioni  militati.  V feito  adunque  il  Car acena  fcgretameiiic  di 
VcrccilidntrodvUTc  due  volte  loccorlo  in  Trino  , mentre  il  Prcncipe  Baita  più 
intento  alla  opugnazfone  intra  prcla;  lucccdcndogli  con  la  mede  Urna  felkità 
parimente  di  rinforzare  Sanala  , doue  non  trouò  per  eflcrc  piùdiftantedal 
Campo  Nemico  oppofizione  alcuna.  E riufeirono  agràd’vopo  degli  Spagftuo- 
Duen  di  H quelle  proulgioni , perche  efsendo  calato  di  Francia  il  Duca  «li  longatuìló^» 

1 ongnuill»  deftinato  fuccefsore  al  Duca  di  Buglione  nel  Generalato  delle  Armi  di  quella 

Kit  torni*  di  Corona;  e attendo  condotta  feco  molta  gente  a intenzione  di  fpigncrli  a’  danni 
* 'tttein  in  dello  Stato  di  Milano , conueniua  al  Gouernatore  (urdi  pentito  delle  fue  maf- 
i tolti,  lime  d’alienare  i Prendpi  di Sauoia per  reUar  folo  a quel  comando)non  tenen- 

do forze  eguali  da  contraflarb  in  campagna  , munire  di  buone  guarnigioni  le 
Piazze  del  Piemonte, e del  Milanelc;  e cedendo  il  Campo  a così  impetuofo  tor- 
rente Ilare  in  ofseruazione  di  quello  , che  potefse  apportare  a pregiudicìo  di 
quei  paefi , che  minacciarla  d’inuadere . 

Non  1 al ciaua  intanto  di  adoperarli  ancora  con  le  Negoziazioni  per  dillor- 
rare  dalle  fue  campagne  quella  procella  ; in  che  non  farà  perauuentura_» 
tuor  che  a beneficio  de’ Leggenti  , per  apprendere  anche  dagli  altrui  folli» 
non  che  dalle  virtù  l’indrizzo  delle  proprie  azioni  ; il  raccontare  vn’auuc- 
nimcnto  non  punto  vgnaie  fuccedutogli  in  quella  parte  . Aueua  il  Duca-# 
diModana  , che  veuiua  adora  molto  diuoto  della  Corona  di  Spagna rap- 
Tt molti ni  Prc^cnt3to  *1  Re  Carotico  > e a i fuo.i  Configli,  alcun»  rnezi  adeguati  a (oU 
tu  del  dh-  kuarla  dal  precip  zio  imminente  delle  lue  fortune  » e a togliere  da  gli  ani- 
t*  dì  Mi  uù  de’ Prencipì  Italiani  il  fofpetto  , ch’ella  anefafse  nll’opprcfiono  della  pu- 
d*nn  Sa  ^*’C3  tijberrà  radicatoui  per  gli  andamenti  de*  fuoiMinillri  » eperladilco- 
Cortt  di  Pcrta  di  alcune  m'àchinaztonid  bulgare  ria  quei  medefimi  , che  più  degli  altri 
spdttn  doucuano  tacerle  : e tra  quelli  fu  quello  di  reftitnn e le  Piazze  occupate  nel 
' Piemonte  alla  Cafa  di  Sauoia  : tenere  ban’aifettiquci  PrendpUef ,r  ocut  ape  al- 
meno con  vna  fofpenfione  d’armi  la  pace  d’Italia . Trouarono  quelli  olici] 
Duca  accompagnati  da  yalidiffimc  ragioni  tanto  credito  appresso  il  R.0,  e 1 1 uc» 
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Configli;  che  contro l’vfo  della  Nazione,  che  non  prezza  punto  lecofe  altrui;  c 
il  genio  cfel  Conte  Duca  , cke  non  fi  appagaua , clic  di  ftrauaganze  (ile  proprie , 1641 

vennero  tnù  mette  al  Corr  e di  Sirucla  quitte  Scritture  del  Duca  con  ordine  cf- 
prefsodi  tentarne  in  ogni  maniera  i’efccuzionr . Ma  il  Conte  tenuto  fegreto  Difui W- 

qneft’Ordme,  e credutoli  ; che  l’auuantaggio,  che  godetiano  l’armi  del  Reiii  dimx. * iti 
Italia  dotiti  se  dilpenlarlo  da  qutfta  obbedienza  ; tanto  fù  lontano  dalPef-  Cont*  di 
giurlo5che|prczzandotunivtgna!menR;,cpiù  di  tutti,  come  bifognofi  della  situila. 
fin  attuale  affiftenza , 1 Prcnc/pi  di  Sauoia  > gli  andò  in  guifa  aspreggiando, 
elic  gli  ridufsc  finalmente  a quel  Segno , elicgli  vediamo . Dotte  tardi  auucdu- 
toli  del  dilàuantaggio  recaro  dalla  luadiSubbtdicnza  , c dal  Suo  dil^rczzo  alla 
Corona,  incominciò  a penfare  all’emenda  di  quel  fallo,  che  non  ammencita  al- 
tra lòdisfazionc,  che  quella  d’vn  pentimento  inutile , e vano.  Scrifsc  pertan- 
to al  Duca  di  Modana  piegandolo  d’inuìarc  per  intcrcfse  grauifsimo  della 
Corona  il  Gonte  Fuhu'o  Tetti  a Milano . Compiacque  il  Duca  alle  inftanze  del 
Gommatore , ifquale  dato  pane  al  Conte  Tetti  delle  Inftruzioni  Reali , come 
Se  allora  Solamente  Ir  aucfse  riccuure , l’incaricò  di  rapprefcntarc  al  iùo Padro- 
ne , che  il  più  niellante  feruigio , clic  prefiar  pottfse  in  quelle  congionmrc  alla 
Macfti  Carolica , Sarebbe  ftaro  quello d’intcrporfi  con  caldissimi  oficij  appref- 
<ò  la  Rcpublica  di  Venezia  per  Supplicarla  a farfi  mediatrice  della  SoSpcnfio- 
ne  deH’Armi  fra  le  Corone  in  Italia.  Strana  mutazione  imicro  di  genio  con-j 
quella  della  fortuna  : chcquci  Miniftri , che  aucuano  gli  anni  addietro  chu- 
le  le  orecchie  alle  11  ftanze  della  medefima  Rcpublica  per  Somigliante  tratta- 
lo da  elsa  intraprefo  ; volefero  ora  Spigncrla  ad  intraprendere  I3  medefima 
Negoziazione  da  loro  con  fi  poca  ottimazione  della  Sua  grandezza  rifiutata. 

Fatta  Somigliante  relazione  al  Duca  di  Modana,  immantcncnte  rifpofe  , che 
Inforno  alla  pace  particolare  d’Italia  , per  la  quale  veniua  richicfto  d’intcrpor- 
rc  i Suoi  oficij  con  la  Rcpnblica  di  Venezia , non  aiterebbe  mancato  di  coopera- 
re con  ogni  sforzo  pofiìbllc  alla  buona  riufeita  del  dcfidcrio  di  Sua  Madia  Ca- 
tolica:  credere  però  , che  molto  più  facile  gli  farebbe  riufeira  quella  intrapre-  Tunt 0 ptr2 
fa  quando  vi  folsc  applicato  l’animo  prima  della  rcconriliazionc  dc’  Pren-  rii  iti  Da- 
tipi  di  Sauoia  con  la  Corona  di  Francia . E qui  non  lafciatofi  fuggir  l’occafione  tu  di  Moia. 
pur  troppo  bella  , diede  vna  occulta  lanciata  al  Conre  rimostrandogli,  che  a-  » ». 
ucndo  moiri  rftefi  prima  efprcflial  Conte  Duca  in  Sue  lettere  quelli  Suoi  proprij 
lenii,  con  ficurezza,  che  i medefimi  Prenoipi  vi  farebbono  volentieri  concorfi  ; 

Captila , che  fi  fcttcro  Spiccati  dalla  Corrc  Órdini  Regi  j a’  Suoi  Miniftri  d’Ita- 
1 ia , perche  Senza  dilazione  alcuna  fotte  praticata  Somigliante  propofta  della-* 
pace  particolare  d’Italia  ; benché  per  loro  priuari  inùrctti  , e con  difeapito 
grande  delia  Corona,  neaueflcro  trascurata  l’eSecuzione.  iAj.  benché  il  Duca 
cono Icette  per  r.iggiuftamcmo  dc’Prcncipi  con  laFracia  diuenuto  imponi- 
bile l’cucnto  Silice  di  Somigliante  propofizionc  nutauolra  , perche  gii  afpira- 
m ad  aprirfi  la  fìrada  ad  vna  lega  più  particolare  con  la  Rcpublica , e col  Gran 
Duca  , non  ricusò  di  cimentarli  a quella  apertura  anche  a rifehio  della  efclu- 
fionc.  F.  perche auendo cambiato  fàccia  le  ; Te  d’Italia , fi  die  quelli, che  pur 
dianzi  volemmo  dar  legge  altrui  fi  vedeuano  quali  cefi  retti  a rìccucrla , non-» 
era  di  Suo  intercfle  l’ingclofire  i Franccli  con  vna  publica  mifsìonc  di  Pt-lo- 
r aggio  particolare  alla  R cpublica  ; appoggiò  Somigliante  funzione  atAiar- 
ehtfe  Ippolito  Tafsoni  Generale  della  Sua  Artiglieria  , che  per  file  primate  fa- 
cindc  fi  trattcneua  allora  a Venezia . Il  quale  otti  miro  d e ttercafcntato  io-s 
folleggio  rapprdcntò  le  inftanze  del  Duca  con  Somigliante  qualità  di 
concetti. 
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Che  fin  da  queli’hora  ,che  fi  vide  la  guerra  dichiarata  fra  leCorone  , aiten» 
Inflant*  dò  preueduto  il  Duca  di  Modana  , che  così  gran  pii  na  di  mali  non  fi  farebbe 
iti  Otte»  fermata  di  là  da’  Monii , ma  larcbbc  fgorgata  foura  l’Italia  ancora,  aueua  fem- 
Rtf&  pre  come  buon  Prcnt  ipe  Italiano  procurato  , giufta  fua  poffa , d 'impedirne  gli 
bini  di  H.  effetti , Auerne  perciò  dato  ordini  c fprelfi , ed  vniformi  a’  fuoi  Mininri  in  tutta 
uva  ; ' le  Corti,  c con  l’t  flc  r Imporrato  d : perfora  In  Ifpagna  non  aucre  mai  pretefo  al- 

tro , clic  la  confe inazióne  della  Patria  comune  > iodisfneendo  largamente  a fe 
itelo  , benché  l’cucnto  non  folle  riufriro  confe  rme  alle  Tue  tperanze . Quinci 
conofciuto,  cl>e  le  protefìc  di  vna  pace  V niucrlàle  foffero  in  quelle  contingen- 
ze inopportune,  te  aueua  folamenteriffrctte  alla  pace  d’Italia  , che  egli  erede- 
uà  poterli  a gcuol  mente  praticare  conia  rccipri  carifiituzione  delle  Piazze  » 
occupate  in  Picmontc,e  in  Monferrato . E i or  tanto  maggiore  impulfo^iuan. 
to  fapeua  , che  concorre!!!  ne’ mede  fimi  fenrimenti  la  Rcpublica  Tempre  in- 
tenta con  inccffante  applicazione  a)  beneficio  vniuerlale  d’Italia . Ma  perche 

non  parue  allora  a’ Minillri  di  Spagna  , che  ciò  compiine agl’intercflì  della ^ 

Corona  , col  prdiippoiìo  , che  il  ritegno  di  quelle  Pfa  zzc  poti  (Te  facilitar  la 
fi  rada  alla  Pace  generale:  tfsendo  di  tale  importanza,  che  non  fidamente  ag- 
guagliammo quelle , che  doucuano  redimire  in  Italia  i Franccli  , ma  dafsero 
contrapcfso  ancora  a moire  di  quc)le»cheritcneuanodi  là  da’ Monti.  Pure  q ue~- 
flioficij,  che  nella  profpera  fortuna  digli  Spagnuoli  non  aucuano  trottato 
luogo  apprclTo  quei  Miniffri;  ora  che  la  guerra  aurua  cangiato  fccna,e  fi  vc- 
dcuano  minacciati  finnclle  vifcc  re dello  Stato  di  Milano  . partita  ancora  ; che 
aurilcro  mitigata  la  loro  durezza  per  farli  arrendeuoli  alle  fuelnftanzc.  Ma 
perche  allollabilimtnto  di  vna  buona  pace  per  l’Italia  , non  baflaua  la  incli- 
nazion  della  Spagna  , fe  non  vi  concorrclsc  ancora  la  difp  ofizlon  della  Fran- 
cia , ricorretta  il  Duca  al  la  potente  intcrccffionc  della  Rcpublica  ; che  per  l’a- 
micizia, e la  confidenza,  che  pa  ffa  con  quella  Corona  era  ff  imata  I’vnico  mezo 
per  promouere,  e ottenere  qucftoconcorfodi  volontà vniforme de’  Franccli 
con  gli  Spagnuoli , con  accrefcimenrodigloria  al  merito  fuo  infinito  di  aucre 
Tempre  procurata  la  pace  di  quella  Prouincia.  Saper  bene  il  Duca  , chequella 
fortuna  , che  altre  volte  auerebbe  sforzato  iFranccfi  ad  abbracciare  quella.* 
propofta  , auerebbe  potuto  di  prefentc  per  la  fua  violenta  mutazione  a loro 
vantaggio  alienameli  ; ma  Papere  altresì , che  quindi  appunto  nafeerebbe  !a_j» 
gloria  maggiore  della  Rcpublica  , mentre  con  difficoltà  più  infupcrabili  gli 
facefic  mcfticre  di  combattere  per  apportare  vn  beneficio  fi  grande  alla  Patria 
comune.  Sul  filo  di  quello aègiimamento  poterli  lucrare  ancora  di  aggiu- 
jftare  le  turbolenze  principiate  fra  il  Papa,  c il  Duca  di  Parma,  e rimarne  confe- 
guenze  ancora  più  fingolarì  a beneficio  Vniucrfalc,  delle  quali  autrebbe  a fuo 

tempo  partìcìpati  alla  Republica  i propri}  lenii:  risoluto  di  non  proporre j, 

o tentare  mai  cofa  alcuna , che  non  fofse  vnicancnte  indrizzara  alla  quiete  d’I- 
talia , e non  venifle  anticipatamente  approuata  dalla  prudenza  infallibile  del 
"Senato. 

Come  appunto  aliena  già  prcfuppofto  il  Duca  panie  difficilìlfima  la  pro- 
fofizione  di  quello  affare  alla  Rcpublica,  non  tanto  per  li  fuantaggi  ,_chenc«# 
petcuano  rifiutare  in  quelle  contingenze  alla  Corona  di  Francia,  quato perche 
l--1  fiumana  contraria  a’  munti  accordi  della  medefima  Corona  co’  Prenripidt 
Sano»,.  Oltre  a che  le  pareua  a ragione, che  douefse  efsere  ricevuta  co  dilguuo  » 
e abboffimene©  In  Francia , mentre  era  ftara  gli  anni  addietro  da  gl  i Spagnuoli 
con  tanta  a fprt  zza  ributtata  : non  attendo  pur  voluto  ( come  diandri  fi  diflg_a  ) 
afcc-ltare  ìlRcfidente  della  Republica,  che  a inftanza  de’Franccfi  gli  comando 


Libro  Decimo . j r 7 

di  farne  aptrtura  dol  £oitemator  di  Milano . Rii'pofe  adunque  il  Senato  alla--» 
cljpofizionc  fattagli  dal  Marcitele  Tafsonì . 

Aucre  Sempre  la  Rcpublica  adoperati  con  infaticabile  apprensione  tutti  x£fz- 
quei  mezi  , che  potefiero  fottrare  il  fomento  agl’rnccndij  delie  guerre  d’ita- 
Uaabbaftanza  auuertita  dagli  efempli  trafeorfi  > che  non  dandoli  pronto,  e po-  Rìfp»?t, 

rcnte  rimedio  a*  prefent  riordini  jtpecebbonoageuoimente  punito  crcfccre  della  Rcpx-- 
z tanta  mina,  cheviSàulcifle  yana,c  infrurruofa  ogni  industria,  e fatica . Non  hlic*  • 
mancherebbe  però  dal  ilio  canto  di  rauuiuare  le  Speranze  di  qualche  aggiu- 
fiàmento  fra  le  Corone  in  quella  rrouincia;  e benché  di  preferite  illanguiditi 
dal  pefo di  grauifiime  difficoltà  ; tuttauolta  non  difperaua,  die  riftorati  dal  zelo 
della  publica  tranquillità,  c da*  caldi  oficij  del  Duca,  non  potefsero  produrre^? 
qualche  buon’tfterto.  In  ordine  adunque  alle  fue  in  danze,  fommamentc gradi- 
te dalla  Republica  auerebbe  inandato  ordini  efpreIR  a’  Suoi  Ministri  R elidenti 
aLle  Corti  de‘  Prencipi  diatiualorarele  proprie  diligenze  per  promuoucre  quel- 
le pratiche,  che  in  tempi  fi  malageuoUfofscro  parate  più  facili  per  confeguire. 
così  desiderato > e necessario  intento  delia  pace  d’Italia . 

. Ma  non  fi  trattencuano  in  quefto  mentre  tra  gli  oficij  delle  parole  il  Duca  di 
Longauiila  » e il  Prencipe  T omafo  portati  dall’aure  della  Speranza , e dal  cor  io 
deJlafortuna  alla  cfecuaione  di  rileuanridifegni  pregni  di  concetti  d’ambizio- 
ne, e di  vendetta proptia efaltazione , e deprefsion  de’ Nemici.  Corretta  già 
nel  concetto  Yniuerfalc  de*  popoli  cc Stante  opinione , che  il  Prencipe  Tomàfo 
fofse  fiato  tirato  nel  parato  di  Francia  oltre  alle  ragioni,  ci  mottui , che  abbia- 
mo già  rapprefentati  da  promesse  tfficalfimed’acquifiargli  vno  Stato  in  quel 
di  Milano , che  filo  fofse  proprio,  e particolare  della  fua  Cafa,  e dipendenza:  c i 
fucceffi  diedero  pofeia  ad  intendere , die  gli  fofse  fiato  promcfso  il  Contado  di  r 
Tortona , e forfè  quello  d’Alefsandria  con  tutto  quel  tratto  di  paefe , che  di  là- 
dalPofifiendctrai  confini  i Piacenza»  del  Monferrato, c de’ Gtnouc fi.  Gii 
stuellano  parimente  dato  intenzionedi  crearlo  Generale  delle  Armi  di  Fràn- 
. eia  in  Italia  jaccioche  potefic  con  libertà  maggiore , eficurezza  portare  a pi  o- 

, prlo  comodo  quella  guerra  che  a fuo  beneficio  particolare  fi  doucua  coni  ar- 
re . Ma  poi  non  paruto  alla  Corte  di  Francia  partito  affatto  ficuro  quefto  d’.ip- 
» jpogiarli  di  primo  landò»  vna  carica  di  tanto  nlieuo  » mentre  tcncua  per  oftag-  . <\  ■ • * 

gì  ancora  in  Ifpagna  la  Moglie,  e i Figli,  venne  ftimato , che  deftinafse  a que  fio 
* Impiego  il  Duca  di  Longauiila , perche  per  affinità  , e per  confidenza  vni rifil- 

ino al  Prendpe»e  militaifse  fenza  difeapito  della  Corona,  e promouefse  giunte- 
refi  del  medefimo  Prencipe  fuo  Cognato , portando  la  guerra , douc  Pa  ne  fi  ero 
chiamato  i fuoi  configli, e anuantaggi  .Pure  non  fodisfàcendoal  Prencipe  que- 
lla prouigione,e  affrettando  fatisfazioni  maggiori  di  quefta  dalla  Corte,  accioc- 
ché in  tanto  non  fi  ftasfero  le  genti  oziofe,e  il  tempo  del  campeggiare  non  traf- 
corcfsc  inutilmente  : ritiratofiil  Prencipe  a Inurea  j andoflenc  il  Duca  alla  cf- 
pugnazione  di  Nizza  » e d’Acqui  per  aprirli  con  la  occupazione  di  quelle^ 

Piazze  la  ftradaaM  a dhògnataimprefa  di  Tortona  j da  cmdonetu  , fecondo  i 
fini  , egPintereffi  de’  Prencipi  incominciare  d’attacco  dello  Stato  di  Milano . 

Era  Nizza  vna  Piazza  allora  d elle  qualità  di  Crefcentino  > non  efsendo  punto 
difficile  a chi  era  padrone  della  Campagna  d’impadromrfene  ; oltre  a che  tro- 
vandoli fproueduti!  di  gente , piti  facile  ancora  ne  riufeiua  l’occupazione.  Con- 
tuttociò  eflendom  Stato  fpedi  co  dì  rinfòrzo  il  Barone  di  Batti uilla  , che  vi  entrò 
felicemente  con  più  di  ducente  Soldati  fra  mezo  jlCampo  Nemico  , é crebbe 
Quella guarnigionea  quafi cinquecento  huominj , vi  fece  qualche  apparenza-* 
didifcfit.  Ma  falfata  la/ua  virtù  dalla  mala  qualità  del  terreno  » che  dopo  Sei 
♦ " v ' - . v - - • . 1<xrc 
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bore  dì  batterìa  aprì  vna  breccia  affai  maggiore  di  qui  Bacche  di  fidtraffcro  gli 

S pugnatori  : cd  efsepdo  già  le  mine  apparecchiate  per  diuam pare  , gli  con- 
ìuc  piegarli  a trattar  del  la  refa . E non  volendo  il  Lòhgauilla  acconfcntircnd 
alni  patti,  che  a quelli,  che  aucua  l’anno  auanti  accordato  nell’qccuparla  , ai 
Conte  di  S.  Polo  il  Marchefe  di Leganesj  fu  forza  già  che  non  vi  era  più  fpcran- 
za  di  tenerli)  di  riceuere  le  condizioni  \ che  piacque  di  prefcriuergli  al  Vincito»  * 
re»  che  foffero , cioè  quei  Prelidiarij  condotti  per  la  via  di  Francia  nella  Contea 
di  Borgogna  faggeta  al  Re  Cattolico  » 

Aucua  tentato  in  quello  mentre  il  Conte  Gouernatore  di  foccorrere  vn’aU 
tra  volta  la  Piazza  , aucndo  prima  della  refa  inui.uo  cento  caualli  con  altret- 
tanti Mofchettieri,  perche  procurafsero  di  entrami  ; ma  efsendo  diuulgata  gii 
quella  deliberazione  » che  venne  altresì  fintamente  praticata  dal  Condotticre 
(chepocoamoreuolc  del  BattiuiUanonlìcttròdi  foccorrerla  ) ebbe  limile^ 
tcntatino  vn’ellto  infelice  » perche  auuicinati  colloro  al  Campo  Nemico  tro- 
ttarono gli  Attediami  apparecchiati  a ributtameli*  Onde  fe  ne  tornarono  co  il.# 
preftezza  maggiore  di  quel  La  ) con  che  erano  venuti  in  AldJàndria,  dalla  quale 
H erano  (piccati*  Si  racconta  di  vn’altro  foccorfo  di  trecento  fanti  condotta 
da  Don  Diego  Quintana  , il  quale  vrraro  dal  Nemico  fi,  vedeffe  corretto,, 
per  La  perdita  de*fuoia  cangiare  l’altrui  fufsidio  irr  propria  difefa  > voltando 
però  anche  nella  ritirata  lafacciaa  i perfecutori  ,che  l’ìncalzauano  : ma  fu  per 
auuentura  il  medeffmo  aimenimemo da  noi  accennato  variato  in  qualche 
parte  dalla  fama >o  dalla parziaKrà de’ Relatori*  Comunque  fi  false  , Iticntu- 
ra  affai  maggiore  auuenne  a vn  Reggimento  di  Caualli  mandato  a Montan- 
do Terra  feimigha  dittante  da  Nizza  y perche  di  quitti  irtcoirrmodafse  il  fo- 
raggiare a i Nemici  j poiché  afsaJito  da  numero  maggiore  di  Caualfcria  Fran- 
tele » vi  rimale  rotto  con  perdita  di  molti  Caualli  » e làluofsi  appena  il  Capita-» 
nofalendoapiedi  fonra  vna  vicina  motagna.  Poco  dopo  l’clpugnazione  di 
Nizza  vfeito  dTnurea  Don  MaitriziodiSauoiacon  groflòneruodi  Caua Ile- 
ria  » e buon  numero  di  fanti > corfc  di  Notte  foura  A rbò  T erra  del  Biellefc_* 
vicina  alla  Sella  , doue  per  dilgranare  lo  Stato  di  Milano  » erano  ftatiaqnàr- 
tierati  da  cinquecento  Caualli)  comandaci  dal  Tenente  Generale  delia  Ca- 
ualleria  dello  Stato  j e fouraprefigli  tre  hore  aiunti  giorno  ; rii  aliali  Asu» 
due  parti  mettendogli  in  eftrcma  conttifione  * Che  fe  bene  il  Tenente  Gene- 
rale con  alcuni  der  primi  Oficiali  , e de  v più  valorofi  Soldati  faceffe  tetta  al 
Nemico  : turtauia  fuggendo  gir  altri  nafeofti  dal  fauor  delle  tenebre  della_i» 
notte  » quando  la  fuga  ìcmbra  me  n vergogno  fa  perche  coperta,  e riducen- 
dofi  a làluamcnto  con  pattare  a guazzo  là  Setta  r conuenne  finalmente  an- 
che ad  etto  di  cercare  per  la  medcfnna  ftrada  il  fuo  fcampo  » rrapaffando 
nello  Stato  di  Milano  » con  lafciare  al  Nemico  mtto  il  bagaglio  » inficine^ 
con  cento  e cinquanta  caualli . Pochi  degli  huomini  vi  rimafcro  morti,  perche 
la  vicinanza  del  guado  tolfe  molti)  dii  pericolo  t ma  vi  rimafefo  prigio- 
ni , c feriti  di  pitto!  la  Don  Giropimo  di  Sa!uaterra»e  Don  Luigi  Bcnauides  * 
Clie  fe  Don  Maurizio  aueffe  amito  riguardo  di  occuparci!  guado  con  vn  cor- 
po di  guardia  , ne  auerebbe  ottenuta  certamente  vna  vittoria  più  fegnala- 
ta  per  lo  danno  maggior  de’ Nemici  : doue  i’efferfi  la  fila  gente  trattenuta»* 
in  facchcggiare  il  Quartiere  recò  la  fi  Iure  a gli  Spagnuoli  > che  ebbero  como- 
dità di  ritirarli  a luògo  di  ficurczza.  Pensò  il  Marcitele  di  Caraccna  di  ren- 
dere la  pariglia  a Don  Maurizio  di  quella  fua  intraprefa  notturna  j e intefo  * 
che  la  Cauallcria  del  Prencipc  alioggiaffe  in  cinque  Quartieri  ne’ conter- 
ai di  Biella  j congiunte  le  reliquie  di  quello  diffìpamento  con  le  guarnigioni 
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di  Vercelli  ? e dì  Sant’Ià , donde  trafse  ancora  quattrocento  fanti , vfcì  di  Vcr- 
cellif  doue  allora  fi  trattencua)  fui  tramontar  del  Sole  , per  forprenderla  ne-  1641 
medefimi  alloggiamenti:  ma  non  gli  riufeì  con  quella  felicità  , che  aueua  ac- 
compagnato la  forprefadì  Don  Maurizio  quello  fuo  tentatiuo  ; aucndo  cam- 
minatopcr  dii  erfo  cammino  , perche  Don  Maurizio  marchiò  per  paefe  ami- 
co, e al  Caracenaconutnne  d’inoltrarfi  in  terra  Nemica-Riufci  però  à D.Mau- 
rizio  di  camminare  con  fomma  fi.  eretezza,e  filenzio»douc  il  Caracena  non  po- 
tendo gìugnere  » che  di  giorno  al  luogo  deftinato  , e battendo  tutte  le  Villc__j> 
d'rconuiunc  al  (uo  apparire  campana  a martello  *,  altro  non  operò  che  di  ritenga. 
dar  la  caccia»  feffantacaualli  ( picciolo  euento  a tanta  fperanza ) che  parta-  willa  tre** 
uano  da  quei  contorni  a Biella  ; tacendoui  qualche  prigione  ; e di  far  credere  al  fa  ^ m . 
Nemico  , che  poco,  onulla  Paueffe  danneggiato  ad  Arbò,  benché  gli  coftaffe 
quella  forprefa  la  prigionia  del  fuo  proprio  Nipote  Don  Luigi  di  Benauides  .* 

Occupata  Nizza  fi  raife  il  Duca  di  Longauilla  Cotto  Acqui , la  quale  in  po- 
chi giorni  ridotta  alla  fua  obbedienza  , pafsò  ad  alloggiare  in  Gru  a difegno  di 
trasferirli  all’attacco  di  Tortona  : ma  ne  venne  Per  alIoTadillolto  dal  Prend- 
pc>  il  quale  pcnlando , che  douefleriufcirgli  vn’altro  difegno  , chefaccuaper 
iorprendere  Nouara  , iiiuitollo  ad  vnirfi  con  erto  in  quel  tcnratiuq  » Riparti- 
to adunque  il  Po  a Cafaie  , andofleoe  il  Duca  ad  vliirfi-colPrencipe  » che 9 

Palpcttaua  con  le  fue,genti  aBalzola  e Morano  *,  e .Valicata  congiuntamente  la 
Sena,  marchiarono  vèrfo  Nouara.Ma,  o che  non  poteffe,  a cauta  delle  pioggie  » 

* che  per  due  giorni  inondarono  la  campagna  giugnere  all’hora  ftabilìta  aìk_J 
porte  della  Città , o che  fi  trouaffe  preuenuto  dal  Marchefc  di  Caracena,  clic 
vi  pafsò  da  Vercelli  con  cìnqnecento  cauallì , cdalla  vigilanza  del  Gouernato- 
re , che  di  prefidio  in  prefidio  fece  auanzare  con  fomma  celerità  da  Valenza , e 
da  Mortara  buon  numero  dì  Soldatefca  in  quella  parte,  ritìrolfi  ilPrcncip<__> 

Lenza  far  nulla  a Confidenza  col  Duca.  E quindi  ripartati  la  Sella  diilribuiro- 
no  ne’  luoghi  di  quei  contorni  l’Eferdto  infino  a che  capi rare  loroprouigionì 
di  danaro  di  Francia  , fe  nc  1 cuarono  per  poffare  alla  dìlcgnata  imprefa  di 
Tortona. 

Ma  perche  la  varietà  dell’lftorìa  non  dee  Tempre  occuparli  nel  racconto 
delle  fole  imprefedi  guerra  , folleuando  d’ora  in  ora  gli  animidc’ Leggenti  le 
relazioni  di  certe pkciolccuriolìtà  , anche  nella  loro  debolezza  memorabili 
per  la  pfsernazione  de’  riti , e de’ coftumi  delle  Corti , e delle  Nazioni  Itranie- 
1 e ; prima  di  pnfsare  a queflo  affedio,  toccheremo  brenemente  la  cerimonia-*» 
che  fi  vide  di  quelli  giorni  a Torino  nella  celebrazione  degli  Spentali  tra  il 
Prencipe  Maurizio , c la  Principtlsa  Lodouica  Maria  di  Sauoia  fur.  Nipote  jì 
fhe  fc  bene  abbiamo  accennato  il  compimento  del  maritaggio  raccontando  le 
condizioni  accordate  nclFaggluflamento  de’  Prenclpi  con  Madama  ; tuttauol- 
ta  cadendo  a que  flo  propofito  la  calata  del  Duca  di  Longauilla  in  Piemonte  3» 
che  trouollì  prcfente  a quella  folennità  celebra»  appunto  nelle  contingenze 
di  quelli  moti  di  guerra  , che  andiamo  accenando  ; non  ci  è paruto  conue- 
nitnre  dì  lafciarìa  trafcorrerc  fenza  vna  breue  notizia  , a compìocenza  di 
• > che  C dilettano  di  Ornili  ofsernazioni . Staua  la  Duchefsa affìfa  in  vn-#  SMjalìzi» 

Trono  denaro,  e circondato  da  vna  balaullrata  dorata  , nel  cui  recinto  ebbe-  «/«/  Prtnd- 
ro  luogo  i Marchefidi  Pianezza  , e d’Agliè  , il  Conte  PkflìsPralìn  , eal-  p»  Mauri- 
rriperfonaegl  più  oudificati  dell’Ordine  della  Nunziata  . A due  pelli  da^  ««  la 
Madama  fede  uano  il  Ducadi  Longauilla  , il  Nunzio  del  Papa  cFAmbafcia-  Primifijfa 
tore  di  Francia  : ma  Ultra  la  baiati  Orata  veniua  occupata  del  rontéfsoddle  Santi* . 
-Dame  più  principali  . Trattcncuafi  intanto  ncll’Anticanjtra  li  Marchefedi 
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Ciriè  Procuratore  dd  Prendpc  Maurizio  » il  quale  introdotto  dopo  In  quel 
mcdcfimo  rednto  » c piegato  il  ginocchio  fui  tc  rzo  (taglione  del  T rono  per  ri- 
tiertir  Madama  » le  cfpofe  la  dimanda  della  Principe  fla  Figlia  a nome  del  fuo 
Padrone  , prefentando  la  fua  Carta  di  Procura , clic  venne  altamente  Ietta  dal 
Conte  di  San  Tomaio  Segretario  di  Stato  Rifpofc  alloraMadama  , che  vi  pre- 
flaua  il  fuo  aflrnfo , ne  mancare  alla  perfe  zione  del  de  fiderio  del  Prencipe,  che 
la  volontà  della  Principe  ffa  ; la  qual  venne  a quello  fine  condotta  dal  Duca  di 
JLongauilla  fui  mcdcfimo  Trono  della  Madre  vefiita  di  vn’abito  di  tela  d’ar- 
gento tempefiato  di  gioie  con  la  Corona  ape  rta  fui  capo  carica  d i Diamanti , e 
col  manto  » che  gli  ricadetta  dalle  fpallc  in  lunga  ftriteia  per  terra  rutto  sfauil- 
lante  altresì  di  gioie  . Chiefia  e ottenuta  la  fua  volontà  , c aulir  niicato  con  le 
Efomcfle  fcambieuoliil  maritaggio  , trasftriflì  quella  (clcnrcalii  mblea  nella 
Chiefa  di  S.Giouanni  a terminar  quella  azione  cól  folito  rendimento  di  grazie 
a Sua  Diurna  Maellà  : e fu  veramente  notabile  il  detto  della  Prtncipaffa  al- 
lora, che  douendo  cfierc  condotta  al  luogo  dcrtinato  per  dare  quello  confcnfo  : 
voltatali  a Madama  Palunghera  graziofamente  le  dille  ; Si  vegga  (è  il  Sacrifi- 
cio c all’ordine,  che  la  Vittima  è apparecchiata . Volendo  minutare , che  da  lei 
non  d ipendeflc  il  rifiuto»  o l’abbracciamento  di  quelle  Nozze , inadatta  volon- 
tà della  Madre  » efltndo  erta  la  Vitina  confacratadall’intcta  Aedi  Stato  a!!a_* 
Pace  de’  Prencipi  con  Madama.  Vittima  però  giulive  facrificiopio,cfftndo  te- 
nuti i Mortali  » e più  di  tntti  i Grandi  a lagrificare  le  proprie  fodisfazioni  al  be- 
neficio de’  popoli , non  vi  cflendo  merito  d 'obbedienza  volontaria  fi  raro  » che 
pofsa  entrare  in  parangonc  di  così  gcnerofa  violenza  de’  proprij  affetti  mortifi- 
cati per  dare  la  vita  allàpublica  tranquilla  dellla  patria . 

Ma  ripafsando  dalli  Corte  alla  Campagna  : venuti  co’  danari  di  Francia-* 
alcuni  Ordini  in  riguardo  alle  fodisfazioni  del  Prencipe  Tomafo  » fi  mofseil 
Campo  de’  Collegati  fotto  il  Generalato  del  Duca  di  Longauilla  > ma  fecondo 
ladirezionc  » c ilpiacere  » dclPrcncipc  » nell’auttorita  del  comando  tacito 
Collega  del  Duca . Si  numerauanoin  quello  Efirciro  tra  le  gentìdi  Francia,  e 
di  Madama  da  cinquemila  caualli , e dicci  mila  fanti . Guidaua  la  Vanguardia 
il  Marchefe  Villa  : feguitaua  col  corpo  di  battaglia  il  Duca  , c marchiata  con 
la  Retroguardia  il  Prencipe.  Partito  a unquè  lenza  minima  oppofizione  il 
Po  a Calale  » eli  Tartaro  a Felizzano  ; mentre  gli  Spngnuoli  fiatano  In  grande 
apprenfione  delle  Piazze  d’Annone , e d’Afti  ; fped  irono  il  Marchefe  Villa-*» 
edietro  aliti  per  fuo  rinforzo  con  mille  caualli  e mille  mofehettieri  Monsù 
di  Cartellano  ad  occupare  i porti  attorno  di  Tortona  per  ‘efcludcrnc  ogni  in- 
troduzione di  genti , e di  mon  izioni . Il  che  quando  forti  riufeito  coi'  quella  fa- 
cilità , che  fupen  fato  non  farebbe  coftatopiù  di  quattro  giorni  d’afltdio  l’ac- 
qui (lodi  vna  Città  così  importante . Perche  effóndo  Tortona  per  tanto  fpazio 
{piccata dal  Piemonte, non  poteua  paffareper  la  imaginazione d’alcuno»  chci 
Collegati , lafciateadietro  tante  Pazze  tenute  dagli  Spagnuoli  nelle  vifccrg_* 
di  quello  Stato  , volcfliro  auanzarfi  tam’oltre  $ onde  c per  la  v cinanza del- 
la Stagione  del  Verno  » c per  la  difficoltà  di  condurre  per  tanto  paefe  Nemico 
lemonizioni , c le  vettoitnglie , non  potuti >fi  credere  , cheafpirafseroiNe- 
mki  a quello  attacco,  fi  finita  quella  Città,  come  in  piena  lìcurezza  , colfolo 
prefidio  di  cento  fanti  fenza  Comandante  alcuno  di  ciualità  » e conleproui- 

R’ni  ordinarie  dtì  tempo  dì  pace.  Ma  verme  la  diligenza  » e l’accortezza  de! 

cinico  preueimta  in  ogni  modo  dalla  prontezza,  e fugacità  del  Goucrna- 
tor  di  Milano  , il  quale  infofpettito  dalla  celerità  della  marchia  dell'Efercito 
de’ Collegati  , ne  potendo  comprendere  a patto  alcuno  douc  forte  così  ve- 
loce 
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loco èorfodcftìnato  : bendte  fi  trousse  pouero  molto  cfTnfantcm per  aflfìcu- 
rar  tante  Piazze  fottopoflc  alla  contingenza  delPafledio  ; tuttauolta  dopo  di  a-  1641 

ucre  da  Valenza  inaiato  foccorfo  in  Alcrtandria  , inu>ò  parimente  ottocento 
fanti,  porche  pattato  il  Po  aBaffignana  fi  crattencflcro  in  Pioucra  ; ordinantlo 
a Don  Giouanni  Vafouez  Goronado  , che  allora  fi  trattenuta  in  Alcrtandria; 
die  fc  il  Nemico  fi  fotte  fermato  in  quei  contorni  , li  chiamafle  appretto  di  fc 
per  (occorrere  Alinone  1 Roccaueraiio  , ed  Atti  : ma  le Taucfse  veduto  mar- 
chiarcvcrfo  Tortona, li  fpigneffe  nella  raedefima Città  di  rinforzo . 11  che_a 
-cautamente  ordinato  dal  Governatore , e dal  Vafquez  follecitamenie  clegui- 
to,  fene  ritratte  vn  grande. itmantaggio  alle  cofc  del  Re  polle  in  quelle  con- 
giontureagrauiflfìniorifch.o.  Perche  al  l'arduo  del  Marchcfe  Villa  in  quelle 
partir  efsendo  quella  foldatt  fca  { rrattine  alcuni  pochi , che  rimali  a dietro  non 
poterono  innol.irfi  arila  fornirla  diligenza  del  Villa,  che  percoffigli  alla  coda  gli 
fece  prigioni  ) ■entrata  felicemente  nella  Città , portò  cosila  lungo  l’oppugna- 
zion  dc’Nemici,  che  fe  ne  con  fumò  per  la  metà  quel  fioriti(Iìmoeftrcito,chc 
quando  li  ne  fotte  Albico  impadronito,  auerebbe  ancora  con  facilità  grandeoc- 

«cupato  tutta  quella  parte  dello  Stato,  che  11  (fende  fra  il  Po,  e l’Apennino , e s 

ciato  comodità  al  Prcncipc  di  perfezionare  la  vallczza  de’ Tuoi  dilegni  , Riu- 

fcì  parimente  di  grande  (òllieuo  al  partito  Regio  la  Aurina  entrata,  che  fu  e a 

nella  medtfiina  Città  Bernardino  Galeotto  Napoletano  Luogotenente  del 
Maftro  diCampoGcncrale,  che  mandatoui  per  Capo  di  qutl  Pi  e fidio  dal  Có- 
tcGouematore  inficine  eoi  Prellina  fomofo  IngcgnicTc  Milanelè,  vi  pafsò  per 
la  parte  della  Montagna  non  ancora  occupata  dalle  forze  nemiche.  Intanto  Attttee  d, 
accollatoli  PEfcrcifo  de'  Collegati  alla  Citta  c occupati  di  priir.o  trattevi  Bor-  Tertpita . 

Rhi  ,vi  piantarono  le  batterie  ; ma  prima  d*ineoniinciarea  fulminar  le  mura, 
ridi  telerò  i Cittadini  fe  v oleifero  fpontancaincnre  accordarli , c fottrarfi  a!  pe- 
ricolo dd Pattai to , edcl  lacco . Ma  non  riccuuta  cifpolla  alcuna  per  lo  diuicto 
fatto  a’  Cittadini  di  parlamentare,  incominciarono  a percuotere  le  mura , do- 
no aperta  agcuohnente  la  breccia , conofduto  il  Galeotto , che  gli  fotte  impof-  s 

iìbile  la  ditela , prefe  rifoluzione  di  ritirarli  nel  Cartello:  il  die  venne  con  tan- 
ta cclentàefcguito  , che  non  ebbe  pur  tempo  di  fami  trafportr.re  le  vettoua- 
glR  > |1C  di  far  minare  i Molinì  limati  in  vicinanza  delle  mura . Tutte  coleus , 
che  fiutarono  a .grande  aintan raggio  de’  Collegati , i quali  entrati  nel  quinto 
giorno  nella  Città  abbandonata  dalla  guarnigione  »'  die  per  intercelfionc  del 
V efeouo  li  relè  a patti  : comindarono  incontanente  a cignerc  il  Cartello  con  le 
tri  iacee  occupando  il  Conucnto,  e la  Cliicfa  di  San  Domenico  fiutata  fra  la  Cit-  Entrano  ì 
rà , c fi  Cartello  non  attendo  dato  l’animo  al  Prcfidio  di  fortificarlo  per  noiu>  Ertmceft 
impegnare  nella  fuadifcfa  la  gente , che  fe  ben  muucrofa  d’oltrcamillcSolda-  r.tlU  Cit. 
ti,  parata  ballante  appena  alta  difefa  del  Cartello . Ma  conofciuta  dopo  Pati-  ti. 
denzadc!  danno,  che  aiterebbe  loro  cagionato  quel  fito  , tentarono  il  giorno 
apprifsqcon  vna  gagliarda  forrita  di  ricuperarlo  : macon  infelice  fucceflo  ; 
perche  ributtati  da’ Nemici  Con  qualdic  perdita  , fi  videro  coflrctu  a colloca- 
re o^ni  f pcranza  della  propria  fallite  nella  fola  difefa  del  Cartello . Che  fc  ben 
fabrtearo  in  luogo  eminente,  c predominante  la  Città  , c la  campagna  circo- 
ffanre,  e fiancheggiato  di  buoni  ripari  appariffe  di  malagcuolc  accettò  , par- 
«c  nondimeno  al  Prcncipc  Tornalo,  che  per  non  dare  tempo  a’  Nemid  d’in- 
greffarfi  alla  Campagna  , douefle  adoperarli  più  torto  per  fupcrarlo  Panjmo- 
fità  dell’affalto  , clic lalcntczza  delPaflcdio in  domar  lacoftanzade’difenfo- 
ri  . Vennero  per  tanfo  a quello  fine  diftribuiù  gli  approcci  da  fai  fi  con  la 
;appa  , c con  le  mine  ; c fu  raccomandato  il  Baflione  di  Santa  Barbara  al 
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Reggimento  delle  Guardie  » quello  di  San  Lorenzo  al  Reggimento  d’Ouer- 
nia  (otto  la  condotta  di  Monsù  di  Cartellano,  quello  del  Leone»  doue  fi  forma- 
rono due  approcci  > a i Reggimenti  di  Normandia , e di  Nereftano  comanda- 
ti da  Don  Maurizio  di  Sauoia.  In  die  fi  ad  operarono  con  tanta  preftezzai 
Collegati  » clic  guadagnarono  in  breue  il  pozzo  limato  fuor  delle  mura  del  Ca- 
tello; perdita,  che  alierebbe  abbreuiatc  molto  le  fatiche  degli  Affcdìanti  quan- 
do non  auefie  il  beneficio  della  Cagione  Tempre  fiouola  in  Lombardia  fuppli- 
te>  al  bilògno  degli  Affidiati  con  riempire  loro  d’acqua  le  cirterne  interiori  del- 
l la  Piazza* 

Intanto  per  non  tenere  rutto  l’Efircìto  occupato  in  parte  fouerchia , venne 
dal  Duca  di  Longauilla  mandata  la  Caualleria  a feorrere  la  Campagna  ; chc_j 
unendo  occupato  fenza  minima  refiftenza  Cartel  nuouo  di  Scriuia  ( doue  il 
Principe  Tomafo  piantò  il  proprio  alloggiamento  ) pafsò  Parimente  alla  oc. 
tupazion  di  Voghera,  e di  Ponteeurone,in  cui  venne  altresì  difporto  vn’altro 
Quartiere.  Quindi  trattorie  tutte  le  Terre ? c i Villaggi  di  quei  contorni  , ne 
riportò  ailaCkià?con  altre  prede  » tutte  le vetfouaglic, che  ne  potè  raduna- 
re. Non  forti  però  a*  Collegati  d’impadroniffi  con  tanta  felicità  de*  luoghi 
delle  Colline;  perche  pofìifi  quegli  Abitanti  con  Pauuantaggio  de’ lìti  lulaLu» 
ditela,  vi  fecero  vna  gagliarda  refiftenza;  e con  molto  danno»  e ftragee  degli 
Aflàlitori  confi  maro  no  le  facoltà  e le  perfone  inuiolate  da’ loro  infinti.  Ma. 
perche  la  Terra  di  Ser  raualle  fituata  fu)  margine  dello  Staro  di  Milano  a*  cort* 
fini  de  1 GenofcK/àto  è luogo  (limato  comodo  molto  a chiudere  ,otenere.apcrto 
il  commercio  marmino  con  quella  Città, c Stato;  ne  venne  raccomandata TeG 
St/raualle  pugnazionealMarchcle  Villa  ; il  quale  paffato  colà  con  tremila  fanti , e mll-  ' 
«truccato  le,"e  cinqueeentoCaualli,eoccupatalaTerra  diSrafano,  che  liberamente  fe 
« Af«r*  gli  refe  , portelli  lòtto  Serraualle;  c impad ronitofi  della  Terra  ; fi  acc/nfc 
cirefe  Villa . alla  oppugnazione  del  Cartello  , doue  fi  era  il  prefifiio  a •prima  giunta  rico- 
uerato.  Non  fi  trouaua  in  quello  Luogo  per  la  improuifa  , c inopinata  com- 
parii del  nemico  ,v  prouigione 'alcuna  : c.  nondimeno  poi  tirare  a lungo  la 
fua  difelh»  diede  agio  al  Conte  Governatore  , a cui  premeua  Copramodo  la 
conferuazSone  di  "quella  Piazza  di  raccogliere  quel  maggio?  numero  di  gen- 
te , che  gii  fu  pcrmeUo  in  quelle  anguille , sì  dallo  Stato  di  Milano,  come  dal- 
le Piazze  del  Piemcnte , aucndo  richiamato  da  Alli  il  Conte  Galeazzo  Trotti 
con  la  metà  dì  quel  Prelùdio  » c da  Vercelli  D.  Vincenzo  Monfurì,  i quali  per  la 
vicinanza  a quello  Stato  » fi  portarono  fenza  intoppo , o periglio  alcuno  in  A- 
leffandr ia , doue  era  detonata  la  raccolta  d i quello  foecorfo.  Con  maggiore  dif- 
ficoltà » e pericolo  leuoffi  da  Villanoua  , doucera  Goucrnatore  il  Maftro  di 
Valere  di  Campo  FràGiouanniPallauicino  ; bcnclie  gii  mandafse il  Conte  Gouerna- 
■Tra  Giotto-  re  ducento  Caualli  di  fiotta.  Staffi  Villanuòua  poco  meno  di  quaranta  mi- 
>i  Palloni-  glia  lontana  da  Aleffandria* collocata  nelle  vìfccre  del  Piemonte»  c però  cir- 
ri**. condata  da  groffe  Piazze  Nemiche  , tutto  quello  viaggio  ancora  doueua  far» 

fi  per  paefe  fofpetto  : contuttociò  venne  quella  moffa  con  grande  intrepidezza 
crifoluziotìeintraprefadalPallaiucino . Ma  benché  vfatoeogni  figretezza^ 
maggiore  per  lion  crtetedifiopcnD  da' Prefidi  j circonuicini  » non»  potè  però 
sftiègìrc  la  vigilanza  della  nitmerofa  guarnigione  di  Carmr.gnuola,  > jete  vfci- 
tagìi  dietro  ",  e ragiuntolo  al  ponte  di  Viìlafranca  tentò  d’ impedirgliene  il 
palio,  con  ifperan2a  » che  per  l’imj>accio  delie  carrette  , chea  numero  di  de- 
cente fi  tiraua  dietro  con  vn  pezzo  dì  cann^e  , douclTc  infallibilmente nuf- 
cirlc  di  romperlo  cor.  l’cfte rminio  di  rntta  la  gente  , c acquillo  delle  moftfzio- 
ni  , ’fe  del  bagaglio  . Ma  non  perciò  sbigottito  il  Pnllauicino  > voltò  faccia^** 
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e fece  tetta  al  Nemico  con  le  fchierc  ord  inatc  d.iuanti  alle  cai  rcrc  , trattene 
doto  fcaramucciando  , infino  a che  paliate  le  carra,  e il  cannone  , potè  mar-  i>y. 
chiare  anch'etto  per  lo  ntedefimo  ponce  con  la  faccia  però  Tempre  riuolta  al 
Ncmico.Che  pattato  egli  altresì  nò  lafciò  d’andarlo  incalzando  per  due  miglia 
di  qui  dal  ponte  infino  a che  pcruenuto  il  Pallamano  alla  Terra  di  Cambino  ; 
e occupato  vn  filo  auuantaggiofo  , gli  panie  di  poreruifi  fermare  ad  atterrar- 
lo . Ma  non  voluto  quegli  cimentarli  con  tanto  fuantaggio  ritornoflì  don- 
de  tra  venuto  ; e il  Pallamano  profeguì  fino  ad  Aieflànd  ria  il  fuo  viaggio  » 
doue  con  fuprema  allegrezza  » e con  infinite  lodi  venne  raccolto  dal  Goucrna- 
torc  5 a cui  recò  grandilfimo  profitto  così  fatto  rinforzo  . Perche  attendo  con 
quelle  , e con  altre  genciammaffato  vn  corpo  d’Efcreito  di  cinquemila  fanti,  e Cove*  lì 

di  tremila  Caualli,  vfcìagliottodiOttobreincampagna,  c portelli  alla  Ter-  SinuU  t3 
fa  di  Fregarolo  in  vicinanza  etcì  Bofco  , con  intenzione  di  anuicinarfi  a Scr-  . 

mutile  , per  doue aueua prima  inuiati  alcuni  fanti  , perche rentattcro  > di 

mtttcrfi  alla  sfilata  in  quel  Cartello  . E benché  fi  vcdtfse  inferiore  di  gente 9 

alNemico  > non  dubitaua  però  , cheefsendoin  diuerfi  quartieri  diftribuitc 
le  genti  contrarie  , ed  cfst  ndo  egli  a ciafcun  Quartiere  fùpertore , non  gli  do- 
uefseriufeire  d’introdurre  in  quella  Piazza  il  bramato  (òccorfo  . Nefu va- 
no illuodifcgno  , che  anzi  fu  però  reuencolaitiaafpettazione  : pache  alla 
fama  di  quelta  vfeita  in  campagna  del  Gouernatore  , trouatofi  il  Duca  di 
. Longauilia  con  poca  gente  appreso  Tortona  : e dubitando,  chelellNemico 
fofse  entrato  da  quella  parte  mal  proueduta  di  trincee  nel  Cartello  » e r.  r 
cfso  nella  Città  , potcfse  cagionare  gualcite  graue  danno  ; ru  hiatnò  la  Ca- 
Ualltria  difperfa  in  varie  parti  ; e riamila  tutta  fh  vn  corpo  in  quella  vici- 
nanza . Ne  di  ciò  ancora  ^disfatto  , ricluamò  parimente  da  Scrraiulle  il 
Marchcfe  Villa  , il  quale  tenendo  la  imprefa  di  quel  Cartello  in  due  giorni  an-  t 
cora  fornita  > ftifnaua  più  importante  per  leconfcguenze  del  patto  -,  l’acqui  Ho 
diSerrauaile»  che  l’occupazion  di  Tortona.  Refcrifse  pertanto  al  Duca,parcr- 
g li  più  accertato  configlio  quello  di  abbandonar  Torrona  per  impadronii  fi 
di  Serraualte  , che  di  abbandonar  Serraualle  per  continuare  l’attacco  di  Tor- 
tona : pcrchechiufo  da  quella  parte  l’adito  del  Mare  allo  Stato  di  Milano  » 

Torrona  più  non  auerebbe  potuto conferuarfi,  e fi  auerebbono  erti  aperto  più 
larga  ftrada  a maggiori  auuanzamemi  in  quello  Staro  ; Configliarlo  pertanto 
che  abbandonata  l’oppugnazione  di  quella  Città  pafsafse  ad  vnirfi  (eco  per 
Tacquiflo  di  Serraualle  . Ma  perfiftendo  il  Longauilia  nel  fuo  proponimento  , strr.tu»lfe 
ereplicandocon  efficacia maggioregliordini fuoi  ; comicnncalMarchefelaf-  rt{l*  hbtn 
ciare  di  mala  voglia  libero  quei  Cartello,  eliTcrra  inficine.  Riufrito  adunque  datl'»J[rJio 
con  tanta  felicità  al  Gouernatore  di  feiogliere  , con  la  fola  fama  della  fua  vfci- 
u,  qucfto  alsediodi  vnaTcrra,  perlopafsoditantorilieuo,  c- tenuta  già  dil- 
pen^ta  -,  la  prouide  incontanente  di  Soldatelca  , c di  monizioni  , e ferma- 
toli bella  Ttrra  del  Bofco  , iniligilaua  a impedire  i conuogli  , che  dal  Pie- 
monte pafsauano  alGimpoNemico  j dandoli  a credere  , chcconl’afsediar- 
lo  in  qucllagvufa  , Panerebbe  finalmente  cortretto  per  la  penuria  delle  moni- 
zioni, edelfevettouaglie  adisloggiare  , edefifteredairimprefacon  tanto  ar- 
dore incorni ndàta  . 'Éper  meglio  ancora  appoggiare  qucfto  fuo  difegnoa  rta- 
biiifondamcntnolt rè dKe<?og  1 ìa n 2 c,c he per  mezode’  Miniftri  Refidenti  a Mi- 
lano chiamati  perciò  da  efsoc  Valenza , aueua  fatte  con  la  Republica  di  Ve  nc- 
zia , il  Granduca  di  T olearia,  e il  Duca  d i Modana  per  eccitare  quelli  Prencici 
a impugnare  l’armi  controi  Francdi  , che  ormai  tonata  la  inafehefa  della  dift- 
re.ul azione  afpirauano  fcopcrta  inerite  a)  dominio  d’Italia  : rapprefentò  più  da 
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vklnojC  con  isforzp  mr.ggioie  » pcrch*  fperaua  di  farai  maggior  iaxpreffToiè 
alla  Rcpublica  di  Gcncua  la  iugiuftiziafcoineegli  dkeua)  della  inuafione  dell» 
Fi'ìnjlraty-  Srato  d i Milano  ; c’I  prcgiudicio  inficine  , che  ne  farebbe  ridondato  a’ Cuoi  prò— 
x.t  Jt!  Cor»,  prij  Stati  > q uando  i tr anccfi  fi  fofsero  alligna» i i n q uc  i contorni  ; acciochcto— 
t»  Jiiirue-  gìicfle Loto ognrcomoditìd’alimentarfi,  e diCeflcncrficon le prouigioni, clic 
tn  j.'  Gau~  ritraemmo  dal  Ilio  Dominio . Ma  la  Rcpublica  Catto  rifleffione  làura  le  in  flati- 
*-*f‘  - *e  del  Gommatore  » c confidcFato,chc  i Caftelli  da  lei  poflèduti  di  qua  daLl’A» 
pennino  Co»  rutti  aperti  > trattone  Noui  circondato  da  mura  deboli  »c  antiche  ; 
e che  partiopando  quei  luoghi  anzi  della  ftcrilftà  de  i mgnti  vicini  > che  delia_^ 
fertilità  de’  piatii  diLombnrdia  ; non  che  r/efcano  ìoabilia  pafeerc  gli  E lercia 
ferr.nicri  , fono  impotenti  a fofte  ntar  le  mcddhni  lènza  il- foccorlb  delle  Terre 

vicine,  onde  prendono  dal  Mercato  diNoui  ilproprio  foffentamento;  e clic j 

però  fomigliame  proibizione  eh  iella  dal  Goucrnatore  non  montana  nulla  al 
tuo  intento  > ma  ben  lare  bbe  iiuCcita  di  diremo  danno  xqucì  popoli  »e  quando 
non  per  altro, perche  auerebbe  dato  occafione  alla  licenza  militare  di  tcomrc,c 
predare  ratto  ìlpaelc  per  rifentirfi  dell’afironrorclie  auerehbc  giudicato  di-rice- 
ucre  da  Umile  parzialità;  Oltre  a che  freorreua. tifehio di  offendere  il  Re  di  Fri- 
*r.'T  4<vcr-  t ja  ton  vna  azione , che  potala  attribuirfi  ad  atto-di  oftilit  à;  liimò  bene  dinóac- 
tiu  Àiuejfi . conftntirc  a così  fatte  in  danze  del  Goticrnatorc,rapprclt  tirandogli  gl’tiiconuc- 
nicnti , clic  lenza  fuo  profitto  fifarebbono  dcriuada  pregi udicio  deìla  Rcpubli— 
ca,c  dt-Tuoi  Stari.  Il  che  farro  inaiò  qualclte  numero  di  So  klacefea  footo  il  comi- 
do  di  Filippo  PalJauicino  a Noi ti^roiv i iiftruziotie,ciic  procuramto-laqufetc  de’— 
«onfininon  permeudle  acuità  nefcuiu  pregiudiciale  alla  libertà  di  quel  Mer- 
cato confiftcme  nella  facoWL  di  potere  introdurre  ? «delirane  liberamente  le 
v^ttouaglie  a qualfutoglia  pcrfona.Da  che  nacque , che  pafsando  i Erancefi  per 
nccclfità  di  vicinanza  a’  loro  Quartieri  a comperare  gli  alimenti  z qualunque 
prezzo  gli  potefsero  auere , crebbero  in  unto  valore  le  biade  ; ohe  Pallidità  del 
guadagno  trafee  findallo  Stato  di  Milano  gran  quantità  di  vcttouaglie  in  quel- 
la Piazza  con  follituo  grandifiìmo  del  Campo  Francel’eXa  qual  cola  non  poté- 
do  foffericegli  Spagn noli, che  tenendo  alsai più  lontani  i proprij  alloggiamenti» 
non  potemmo  come  i Fcnnccfi  godet  e di  quello  aiuiantaggio  jincomuiciarono 
a interpretare  fecondo  i dettami  della  RagioivdiStato  aproprio  danno  i cemo- 
„ di  altrui  ^dolendoli  della  Republica  » quallche  a’  Frati  cefi,  più  che  a loro  fimo- 

ffraffe  fauoreuolc,e  inclinata  ; no»  vedendo»®  chiudendo  gli  occh^per  non  ve- 
dcre^hc  quali  tutte  quelle  vettouaglie  paflauano  di  notte , e ben  di  lontano  .'Ul- 
cera dal  Mìlande  in  quella  Tcrra.-eche  non  chiudendo, o no  potendo  dfi  chiu- 
dere i palfidelio  Srato^cnne  parctra  conueniente  » d’altri  non  potatane  lamen- 
ta rii,  eh  s di  fc  fidino  della  fortuua  .-Quindi  però  incominciòad  allignare  negli 
arimi  degli  Spagn uoli  quella  ruggine  contro  i Genoucfi,  che  per  la  loro  prò  fd- 
lata  neutralità  in  quelle  guerre  fra  le  Corone,  è andata  in  guifa  crefccndo»  cito- 
aggiuntati  i difordini  delle  cefc  raaritime  per  le  prete  nfioid  di  vnaparte,e 
altra,  Ila  qtufi  confumata  la  pace  fradi  loro  per  ardere  in  vn’inccndie  dì  guerra 
tantoj5Ìùfiero,e  pericolofo,  quanto  piùlungamente  r*preffò  e dilTawilato . i 
Intanto  al  fattore  di  quello  mercato  jprofegnirono  i Collegati  Ionia  pen- 
dere oncia  di  tempo  , nella  oppugnazione  del  Calìello  di  Tortona  , con- 
troil  quale  aucrrdogia  alzate  le  trincee  ( come  dianzi  accennammo  ^ e; ti- 
rati alianti  gli  approcciceli  quattro  batterie  , Pandau&no  typtinuamente.  ; s 
firignciido  . Che  fé  bene  facoffero  gli  Affcdiati  di  gagliarde  , « fqriofè  for- 
tire  , non  pertanto  caddero  quafilèmpre  a danno  loro.»  e a vantaggio,  degli 
Allcd.anti Co  min  tratta  parimente  il  Come  Goucrnatore  la  tua  liana* ncb 
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la,  Terra  del  Bofeo  ; ma  conofcìuro  in  proua , che  gli  r ormile  anzi  a danno,  che 
a profitto  fomigliantc dimora  , non  attendo  potuto  impedire  vnacondotu  di  164* 

poluere  inuiata  da  Cafalc  al  Campo  nemico  ; benché  mandafse  il  Mar- 
chefediCaraccnaa  forprenckrla;prcft  riiòluziont  di  ridili  fi  aPozzolcscon  if-’ 

petunia  , che  douefl’e  in  quel  pollo  rimirargli  più  facilmente  l’ciclufionc 9 

de’  foccorfi  a i Collegati  ; effendo  quella  Terra  collocata  appunto  fu  la  ftrada > 
chedaNoui,  e dal  Monferrato  conduce  diritramentcaTortona.  Quiui  dun- 
que condottofi  con  tutro  l’Efercito  , perbrcuefpazio  ancora  gli  rimiri  di  fer- 
rnaruifi  , per  la  penuria  , che  vi  trono  d’acqua  , e di  foraggi  ; e più  affai  * 
perche  dubitando  , che  il  Carte  Ilo  dì  Tortona  forte  ormai  ridotto  a pericolofc 
efi remiti  , rraJalciati  i dilegni  di  afiediare  il  Campo  N;  mico  , determinò 
di  (occorrerlo  con  forza  aperta  . Deliberata  adunque  la  partenza  daPozzo- 
Jo  drizzò  il  cammino  vcrio  la  Terra  di  Sale  fituata  più  a baffo  molto  , verfo 
il  Po  » alla  finirtra  della  Scriuia  , con  PEfercito  in  ordinanza  di  combattere 

Suando  il  Campo  nemico  aueffedìfegna.o  di  artacarlo  , come  pure  di  voler 
tre  fi  erano  quei  Comandanti  lafciari  intendere  • Diedcgli  parimente  gran-  ' 
deimpulloptr  vlcire  da  quella  Terra  l’auuilo  recatogli,  che  il  Marchefe  Villa 
vicito  dal  Campo  fi  foffe  inaiato  verlo  il  Tanaro  per  riccuerc  , elcortarc  buo- 
na quantità  di  poluere  , cheglidoucuacfferecondottadalGouernatordiCa-  ' 
tale,  fperando per  auucntura  di  Im  prenderlo  nel  (uo  ritorno , e d.fiìparlo . A- 
ueua  altresì  ordinato  a’Valenzani  d’inuigilare  a quella  condotta  per  inter- 
romperla; ne  vi  mi (èro  quei  Paefani  intoppo  di  mezo;  ma  raccolti  da’ luoghi 
vicini  caualli , e fanti  ; vfetrono  a tracciarla  ; e riufeì  loro  d 'incontrarla , aflaj- 
tandocon  empito grandifsimo  i Condottieri,  che  ne  rimafero  fubitamente  dif- 
fatei , cperlhluar  la  vita,  e non  poter  faluare  la  monizione,  negittarono  vna 
parte  nel  Po,  conducendo  il  rimanente  a Bafsignana,c  lafciandola  a ventura  fu 
La  fponda  del  Tanaro  . Giunto  però  il  Marcìiefc  Villa  fui  medcftmo  fiume  » 
c veduti  fu  la  contraria  fponda  i Paefani  intenti  alla  difpcrfionc  delle  sfortu- 
nate reliquiedi  quella  Condotta  , dillcfe  lungo  la  ritta  i Mofchetti  , dal  cui 
timore  (òuraprefii Paefani  , fene  fuggirono  abbandonando  le  monizioni  . 

Quinci  addocchiata  il  Marchefe  vna  barca  in  mezo  ;l  fiume  fenza  goucrno  » Fatimi 
fpinlc  alcuni  nuotatori  a ìmpadronirfene  , per  tragittarle  con  effa  , comefe-  Jet  Mar. 
cero , dal  fito  laro;  e le  conduffe  felicemente  al  Campo  fono  Tortona  poco  pri-  chèft  Villa 
ina  » cheilConteGouernatorcpaffaffcdaPozzoloaSale  . Il  quale  veduto  , fui  T entra. 
chegli  folle  andato  fallito  il  difegno  di  cogliere  il  Villla,c  di  percuoterlo , inaiò 
parte  delle  lue  genti  al  tacqui  (lo  di  Calici  nuouo  di  Scriuia  . Dal  quale  vfeita 
vna  compagnia  dicaualli>chc  vi  era  di  prcùdia  per  riconofccre  i Nemici,  fi  mi- 
fè  a fcaramucciar  con  effettua  non  potuto  fofichcre  l’empito  di  tante  forze,  vo- 
luto ritirarli  nel  Caflcllo  trouò  le  porte  ferrare  dagli  Abitanti  : onde  pollali  in 
fuga  ricouerofsi  a Pontccurone  per  riunirli  al  grolfo  della  Cauallcria , che  vi e- 
raaquarticrata  . IlGoucmatore  allora  paffara  la  Scriuia  fi  conduffe  a Cartel 
miouo-, per  lo  cheabbandonati  i poftijchc  riteneua  nel  paefe  circcmùdno»  fi  ri-  Ricupera  il 
t rafie  tutta  la  gente  de  ’ Collegati  nel  recinti'  della  circotuta  Unzione  del  Cartel-  Gauemato. 
lo  : c il  Gouematore  trottato  Pontccurone  deferto  vi  piamò  la  piazza  d’arm  t ; rei  Luoghi 
colJocandoui alcune  foldatelchedtlleCernide  infù  mi  con  altra  SoIdatelca_j  attorno  Tor. 
Condotta  di  frclcoda’  Feudarnri/  dello  Stato.  Quiui intefo,  che  nel  Cartello  di  tona. 
Voghera  altresì  non  fi  trouaffcfo  , che  ccntoFranccfi  ; fpedì  gente  a quella 
parte  per  difcacciarneli  : e l’ottenne  lenza  fatica  perche  ajl’apparire  delle  In  fó- 
gne Spagn  itole  quei  pochi  F rance  fi  telerò  immanrenentc  la  Piazza  ,cfiri- 
uaffero  con  gli  altri  nelle  trincee  . Occupati  adunque  dal  Goiternatorc  rut- 
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ùquerti  Luoghi  all’intorno  : c rimalo  quali  padrone  delia  Campagna,  mife  iti 
confulra  ladtliberazionedi  focccmreil  Caitdlo  : del  quale  per  laeftrenuu* 
vigilanza  degli  Oppugnatorinon  potuto  intendere  cofa  alcuna  ; fi  tr  ouaua_* 
in  vnagrandiflìmaanfìetà  d’animo  , epcrplcflìtàdipcnfieri  , correndo  gii 
la  fama  diuuigata  da’  Collegati  , che  folse  ormai  vicino  a fpirar  la  vita  della.* 
fua  libertà  fra  le  mani  , e le  anni  Netniche  . Pure  non  voluto  mancare  a fc^j 
ftcfso  , ne  tralafciareci'perimento alcuno  > che  potcfse  giotiare  alla  conier- 
trazione  di  Piazza  tanto  importante  , andaua  appareccìiiando  le  prouigio- 
ni  , einueftigando  le  maniere  di  pteitenirlarefa  col  fuo  foccotfo  . Troua- 
fo  adunque  , che  per  nclsuna  altra  ftrada  gli  potefse  riufeire  l’intento  bra- 
mato, che  per  quella  della  montagna  j fi  conobbe  altresì , chepat.flcduc_> 
grandiffimcoppofizioni  . La  prima  , che  il  Nemico  riconolcc  lido  il  fuo  di- 
leguo terrebbe  più  fortificata  la  linea  della  circonuallazionc  riuolta  à qtu  l'a— » 
banda  , collocandoli!  oltre  acciò  tutte  le  forze  migliori  del  Campo  : L'al- 
tra * chcfoise  per  la  fua  afprczza  quafi  intrattabile  il  firomcdcfiino  della-* 
montagna  . Staffi  li  CaftcllodiTortona  edificato  fu  la  cftremiràdivna  Col- 
lina , la  quale  fpiccara  da  più  alte  montagne  , foauciru  tire  per  lo  fpazio  di 
tre  migliava  declinando  fino  alla  parte  Orientale  della  Città  , la  quale  gia- 
ce appunto  fui  piede  della  medefima  Collina  fottoppofta  al  Cartello  , che  fa 
l'eminenza  tftrema  della  Collina  fi  cftolle  . Comteniua  adunque  » clic  fc  * 
voleuail  Gouernatore  portare  il  foccorfo  nel  Cartello  fi  auuicinafse  alle  trin-' 
cccNcmichepcrtrapafsarlc  . Ncquìfifcrmauaancorail  corfo  di  così  ftra- 
na difficoltà  . Quafi  vicino  vn  miglio  alle  trincee  fjsiccauafi  vna profonda-* 
ragliata  a gnifachVallòne  fui  dorfo  della  medefima  Collina  , per  la  qual€_> 
factua  mcltiere  prima  di  fccndere  , e poi  di  falire  verfo  la  fomra ita  contra- 
ria . Strada  malagcuolc  affatto  , e pcricolofa  , quando  auefse  il  Nemico 
anticipatamente  munito  l’orlo  del  folso  dalla  fua  parte  , come  ogni  ragio- 
ne don  tua  pcrfuadcre,  che  alierebbe  prontamente  efeguito  . Eraaaunqu£_> 
cosìfattadeliberazionepienapiùdirifcliio  , che  di fpcranza  : e nondimeno 
filmando  il  Gouernatore  la  perdira  del  Cartello  l’vltimo  de’  mali , detcrminof- 
fi  di  tentare  la  fortuna  in  ogni  modo  . Trasfctitofi  pertanto  in  due  alloggia- 
menti al  più  alto  della  Collina, occupò  Mongualdone,  e Serzàno , Terre  fabri- 
catc  fu  la  medefima  altezza,  e quindi  calatofi  giunfc  fenza  minima  oppofizio- 
ni  fi  no  all'orlo  della  tagliata , douc  trouò  il  Duca  d i Longaiuila  fu  !’oppofita_* 
fponda  beniffimo  fortificato  per  la  difefa  . Ne  di  ciò  contento  fi  andana  rutta- 
tila meglio  fortificando  col  ferpcggiamentodelletrinceearmatc  di  cannone  * 
che  predominando  feepaua  tutte  le  ftrade , c le  fchiere  nemiche , che  fi  fode  ro 
auuanzate  per  attaccarlo.  Il  Gouernatore  pcruenuto  al  taglio,  diedefi  egli  an- 
cora a fortificare  il  fuo  rilcuato  , e contemplando  l’auuantasgio,  in  cui  fi  era 
porto  il  Nemico  * comprefc  beniffimo  di  non  poterlo  afsalirefuor  che  per  iftra- 
dc  lubriche  per  le  pioggìe,  c ftrerre  , c pcricoIofeinguifa,cheparcuaanzl 
vna  fpczie  di  pazzia  , diedi  tcmcriià  il  pcnlàrc  » non  che  l’arrifchiarfi  ad  vna 
sì  fatta  intraprefa  . Pure  per  non  parere  di  aticr  fatta  per  nulla  così  gran  mof- 
la  , rertauagli  da  tentare  vna  ptoua  ; cderad’afsalirc  alcuni  corpi  di  guardia 
collocati  fuòri  ddle  trincee  fu  la  pendice  de  I taglio  , virino  ad  vna  foliraria_* 
Cappellata  , per  vedere  le  ilNcmico  pl'ouocaro  da  quell’infulto  , abbando- 
nati iproprijatìuantaggivolcfsediTccndere nella  concnuità  della  ragliata 
combatti  re , doue  l’egualità  della  battaglia  alierebbe  potuto  aprire  gualcite  a- 
dito  a i de  fonato  foccorfo  » Ma  q tu  fio  concerto  così  come  era  appoggiato  a vna 
ittioli  fr.r rafia  » così  rimale  fenza  profitto  alcuno  . Che  fe bene  ifM^rchclc 
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Villa  vfcifle  dalle  trincee  co’  Tuoi  Carabini  (ottenuti  da  alquanti  iquadroni<$ 
Mofchctticri  > cdailtTouragh’ Aflalùori»  ributtandoli  da  vna  Cartina  già  da  iuj. 
loro  occupata  ; tuttauolta  non  apparite  ch’egli  volere  inoltrarti  a maggiori  ' 
progrerti  j che  anzi  tutti  i corpi  di  guardia  d’ordine  de' Generali  fi  ritraflc.ro  al 
coperto  delle  trincee  » dimoftrandofi  in  quella  occafione  i Franccfi  più  torto 
cauti  in  contentare  i propri  j auu°  ntaggi  » die  rifoluti  di  cimcntarfi  agl’incer- 
ti aimmhnenti  della  battaglia . Conoìciiuo  adunque  il  Goucrnatorc  > che  in- 
uano  fi  afiatìcaua  di  (occorrere  gli  A (Tediati  per  quella  ftrada.  > collante  il  Nc-  * 
ittico  nella  rifoluzionedi  non  prillarli  del  beneficio  de’  fui  > e di  mantener  la  * 
difefa  delle  trincee  » tentò  > ma  inuanq  d’inuiarc  trccsnro  fanti  nel  Cartello  ? a i 
quali  eflendo  conuenuto  girare  da  più  lontana  parte  , fouraprefi  dalla  luce  dei 
giorno  fi  videro  necefliràti  a ritornare  J'cnza  effetto  ? e lenza  offefa  al  Cam- 
po . Si  ritenne  però  l’vno,  e l’altro  Efercito  ne’  Tuoi  polli  ; ma  eflendo  il  giorno 
apprc  fio  crefdute  le  pioggic»e  trottandoli  le  Soldatesche  a Cielo  (coperto , con- 
tienile al  Gouematore  di  peti  far©  alla  ritirata  Incammfrata  per  tanto  la  Ca-  si  ritira  da 
ttaJltria,  lafciòDonVincenzoGonzagaconbuonnumcrodifanti  , e di  Ca-  Tortona, 
tulli , perche  mantcncflc  i polli  doue  era  alloggiato  l’Etercito  infino  a cha 
fi  fofse allontanato  da’ Nemici.  In  che  però  fc  gli  oppofero  di  graiurtime  dif- 
ficoltà i perche  oltre  al  douerfi  tragittare  il  Ruteclio  di  Grùoltremodopcr 
le  pioggie  ingrofsato  » faceua  ancora  meftiere  di  falire  vna  Collina  dmcnura 
anche  efsa  per  le  acque  dirotte  impraticabile?  e tiranti  oltre  acriòM’artiglieria . 

Venne  per  tatuo  determinato»  che  tutta  la  Caualieria»  e con  efsa  linfantcria 
ìnarcliiafseper  lo  letto  del  medefimo  Torrente.  Fatta  quella  deliberazione  in- 
uiò  il  Marchefe  di  Caracena  Generale  della  Caualieria  nella  pane  inferiore 
del  Torrente  alcune compagnie  di  Caualli, perche coprifscro  la  marchia  nclI’E- 
fercico  dalle  quali, auuifato»ch e fofsc  vfeita  di  Tortona  molta  Caualieria  incanì* 
minata  verfo  Vighizzuolo,  per  doue  era  deflinato  il  paesaggio  del  Campo  Spa- 
gnuolo  con  l’ar;iglicria->rir>forzòquelie  Guardie»incaricando  loro  rofseruazkv 
ite  degli  andamenti  de*  Nemici  > per  dargliene  ntioui  auuifi  > e più cetti . Onde 
auuiiato  nuouamentc»che  fi  andafsero  i Collegati  auanzando  » e che  fi  fqfse  pa- 
rimente fpiccato  dalla  Collina  buon  nento  di  fanti  » e di  CaualU  verfoii  porto 
degli  alloggiamenti  rimafo  vuoto  > l’Efercito  Spagnuolo  fece  alto  per  con  mirar 
re  loura le correnti’difficoltàldi  qitefta  mofsa . Concerfero  tutti  i Comandanti 
generalmente  in  quella  parere  > che  fi  continuafse  il  cammino  incominciato  confx'ta 

fondati  fui  prefiippofito  » che  gli  auuifi  non  fofsero  affatto  certi  , e che  quando  de  Cupi 
ancora  fofsero  tali,  fi  potefse prìma  del Nemico giujmeré  a)  deteinato quarric-  spagauoU 
re  di  Vighizzuolo  - Ma  difcnd  da  quella  vniuerfaie  opinione  il  Marchefe  di  fu  la  mzr- 
Claracena,allegando»che  dalla  Caualieria  nemica,  che  fi  atuianzaua  per  la  Val-  chi*  tei 
le  dietro  di  loro  » farebbe  fiata  si  lungamente  trattenuta  la  Cairn!  le  ria  d ella  Re-  Campo . 
troguardia » che  ì’Efercito  de*  Coi legathauerc bbe auuto  comodità  d i (curagm-r 
gnc^a»e  di  combattette . Onde  trouandofi  fenza  l’appoggio  dell’Infanteria  im* 
potente  a fare  mìnima  refiftenza  » ite  farebbe  fiata  immantenente  rotta  » 
e diflìpata  correndo  dietro  ad  efsa  anche  l'Infanteria  il  medefimo  rifehio. 
Conciiiudcua  adunque  efsere  miglior  configKo  «4’vnirc  tutte  le  gemi  in  vrLj»  Configgo 
corpo, e trattenerli  in  quel  porto  » che  per  efsere  fortirtìmo  » come  limato  fra  del  Cara- 
due  Colline  fuperiori  d’altezza  allaftrada  » per  la  quale  maf  chiatta  il  Nemi-  tona, 
cp  » c tenendo  alla  fronte  il  torre  n te  Gru  , clic  correua  fra i’vno  e l’altro  efifr- 
ciro  » non  era  credibile  » che  velefse  il  Nemico  efporfi  con  ranto  rifehio  alpi-  v 
ntcnto  della  battaglia . In  Ogni  cafoperò  douer’effi  dcfidcrarc  ne4  Collegati  v n 
lpnto  ardimento  àncora  > dal  quale  fare  bbe  pc  r con  fi  guenza  rato  ii  loro  mtie- 
■ v.  * • X 4 ro 
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ro  disfacimento.  E quando  pure  conofciuto  il  proprio  rifehio  fi  foffeflNethU 
co  fermato  oziofo  nelle  trincee, auerebbono  cffi,e  con  le  braccia  degli  huomtru» 
e con  le  fpalle  de’ buoi  potuto  tirare  in  faluol’artiglierià  , e nello  fpazio  di  due 
giorni  incamminare  anche  il  bagaglio  con  l’Efercito  a luogo  di  ficurczza  . Ma 
non  effondo  quello  configlio  del  Caracena  accettato  , eperfiftendo  gli  altri 
Capi , che  fi  doue  fle  profeguire  nei  viaggio  incominciato , il  Marchefe  che  ap- 
prcndcuacertilTìmo  il  pericolo  , nel  quale  fi  precipitauano  con  quella  mar- 
chia, rilòliuamente  difle  di  non  volere  a patto  alcuno  andare  a .perderli  per 
quella  firada . E di  fatto  comandò  alla  Cauaìleria , che  fi  mctrefle  in  quel  cam- 
mino, che  gli  auertbbeefiò  additato  . Onde  veduta  gli  altri  ancora  la  fila  cc- 
ftnnzamon  poterono  di  manco  di  non  concorrere  nella  medefima  riloltizione. 
Ne  andò  guari  , che  vn’accidcnte  improuilo  approttò  il  fuoconfiglioynka- 
mente  pròfittvuole  e falutare . Si  era  dal  nafeimento  del  giorno  leuata  m aria 
vn.-.folriflìma  nebbia,  che  tutto  il  proipetto  della  Campagna  , e della  Collina 
ritoglieua  alla  vifta  : la  q naie  diradatali  podb.dopo , che  il  parere  del  Caracc na 
era  fiato  abbracciato,  cóparucro  fu  la  Collina  molte  fchicrc  nemiche  di  tanti , c 
caualli  ; reftando  perciò  tutti  cliiariffimi dell’errore , che  aucan  prefo , cdel  ris- 
chio t uidenrifiimo , che  con  citano  in  feguitarc  il  viaggio  principiato.  E perche 
di  là  poco  fi  videro  le  truppe  pn fiate  oltre  a Vìghizzuolo  incorporarfi  a que- 
lli della  Collina,  fi  venni  mantfeftamcnte  ancora  a comprendere  quanto  il 
Configho  dctCaraccna  fofl’c  fiato  la  fallite  di  qucll’Efercito,  e per  conseguente 
dello  Stato  di  Milano,  a cui  non  rimancuaalrradifefa  , che  quefta  in  tempo 
così  pcrìcoloto, torbido,  e Arano  . Onde  ne  venne  il  Marchcfc  daU'Efercito  me- 
di fimo  t aiutato  con  infinite  acclamazioni, quafi  ilio  liberatore  da  tanto  rifehio  * 
Si  trattennero  intanto' ambedue  gli  Efcrciti  buona  pezza,  ne’loropofii  lenza 
far  mofla alcuna  : ma  cadute  le  ventidue  hore , il  Francefe  non  aitato  ardimen- 
to di  affai  tare  in  quel  difauuantaggio  lo  Spagnuolo  *,  incominciò  a disloggiare  > 
c ritira rfi  verfo  la  linea  ; il  che  veduto  dallo  Spagnuolo  , disloggiò  anch’tnò 
flradandcfi  verfo  Pontecurone,doue  fenza  danno  alcuno  felicemente  peritene 
ma  fianco , e afflitto  da  tanti  patimenti  fofferti  in  così  vana , ’e  faticofa  fpcdizjo- 
nc.L’Artiglieria  parimete  co  buone  màcie  date  alle  Soldatefche  Alemane , vene 
aforza  di  braccia  ridotta  nel  rficdefimo  luogo  a faluamento.Quelli,chedagli  c- 
iienti  mifurano  le  azioni  degli  huomini  lodarono  molto  il  Conte  di  Siruela  di 
quefio  fuo  inutile  tcntatiuo  per  foccorrere  gli  Affediati,cd  efaltarono  per  de- 
gna di  molta  còmcndazionc  quefta  fua  ritiratarma  quelli,clie  dai  Còligli  pren- 
dono la  forma  per  giudicar  delle  Imprefe,  biafimarono  egualmente  la  fua  mof- 
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douefse  riconofccrc  la  falute  di  quefio  Efercito, mentre  ogni  picciolo  mouimcto 
de* Francefi, aiterebbe  potuto  metterlo  in  grandiffìmo difordine,  ecoftrignerlo 
per  lo  minor  de’  malia  lafciare  a loro  diferezione  l’artiglieria  il  bagaglio,  e for- 
fè qualche  parte  della  Soldatefca*  Io  non  entro  di  raezo  a quefte  célure,o  accla- 
mnzionhe  jbfscncciò  che  fi  Yolefse  di  quefta  azione  del  Còte  Gotrcrnatorq  Ra- 
fia, che  cfsendo  entrati  i Francefi  per  la  partenza  del  Campo  Spagnuolo  in  opi- 
nione, che  gli  Afsediati»  . veduta  inanità  la  fperanza  d e’  foccorfi  dotiefscro  pat- 
teggiarcimmantentntclarcfa,  fe  ne  trouafscro  oltremodo  ingannati  perche 
adendoli  fopra  ciò  ricercati , arditamente  rifpofero  > che  lo  fiato  del  le  co fc  noti 
fofsc  ancora  a fi  glio  ; die  fi  douefse  trattarne  : Oltre  a che  afpettauano  rffì  gli 
crdini  di  Spagna  per  fomigliante  rifolgzione . * 
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In  {jùetto  mentre  inuìgilàndo  Madama  con  apprertfioni  più  che  virili  a gli 
aiuuncaggi  del  (Uo  partito  , non  clic  inuiaffe  dal  Piemonte  per  la  £1  rada  di  A-  f 6 j. 1 
qui  vn  grande  conuoglio  di  vettouaglie,cdi  monizioni  in  Campo  a Tortona, 
che  venne  Felicemente  condotto  a»  Faluamento  da  varie  (torte  inuiarc  da’  Ge- 
nerali ad  incontrarlo,  ma  raccolte  dalle  reliquie  militari  ,e  da’  prcftdijdi  quel 
PacFe  vn  neruo  con  fi  derubile  di  gente  , applicò  l’animo  alia  ricupcrazion  delle 
Piazze  tenute  dagli  Spaglinoli  nel  Piemonte,  c nel  Monferrato  indebolite  al- 
lora per  la  maggior  parte  de‘  Prefidij  Ordinarij4  Tenuto  polcia  configlio  Co- 
pra quello  aftarej  venne  da’  Comandanti  Franccfi,  e Piemontcfi  generalmente 
approuata  quella  nuouavfcita  in  Campagna  j perche  ne  aiterebbe  ficura- 
incntc  cagionato  i’vno  de’  due  Partiti , o della  ricuperazione  di  qualche  Piaz- 
za importante,  o della  diàcrfionc  degli  SpagnuoK  dal  foce  or  lo  di  Tortona,  clic' 
perciò  ne  farebbe  più  prettamente  caduta  in  beneficio  vniuerlàle  de’  Coi  lega- 
ti. E perche  la  ricupcrazion  delle  Piazze  premala  in  primo  luogo  a Madama , 
v^nne  ascoltato  il  Marchcfe  di  Pianezza  , che  proponeua  prima  di  ogni  altro 
Luogo  douerfi  tentare  la  ricupcrazion  di  Vcrrua , e poi  di  Vercelli  ; non  tanto 
per  la  debolezza  de  i Prefidij,  guanto  per  la  ficurezza  del  Piemonte,  c perche 
nriltuta  altra  Imprefa  fotte  più  di  quetta  efficace  per  diucrtirc  gli  Spagnuolì 
dal  Foccorfo  di  Tortona.  Concorfc  nella  ntedefima  opinione  prontilfìmamcn- 
te  l’ Ambafciatore  di  Francia  , al  quale  non  potata  giugnerefuono  più  grato 
alle  orecchie  di  quello  della  ricupcrazion  di  Vcrrua, che  apriua  la  (bada  dcToc- 
cor  fi  Fr  ancella  Ha  Città  di  Calale.  Furono  pcròinuiati  anticipatamente 
Vcrrua  alquanti  Caualli  per  occupare  i Porti  all’intorno , ed  efcludereirin- 
forzi  Spagnuolì,  che  da  Torino,  Ponteftitra,  c Villanuona  Piazze  Confinanti  a *■  Marche [e 
Verrua , u fodero  fpicati  per  entratiti . E perche  la  felicità  di  qucfto  fucccffo  di  pUntz- 
dipcndeua  dalla  celerità , il  Marchcfe,  inuiò  giù  per  il  Po  le  genti  desinate  1 attAc.t  ' 

quetta  imprefa  , inficine  con  gli  ordini  nccettarij  per  efcguirla  . Giunto-  Vcrru*. 

«i  poi  di  perfona  volle  tentare  la  medefima  prima  notte  di  entrar  nella  Ter- 
ra con  la  fcalata,e  gli  riufeì  con  tanta  fortuna  , checoftretti  i Difcnfori  a riti-» 
rarfi  nel  Caftello  > ne rimarefubitaqicnte  Padrone.  Non  credeua già  di ow 
tenere  a così  buona  dcrra^a  l Cartellò  » ma  fpirando  l’aura  medefttna  dettai 
fortuna  failoreuole  al  fuo  ardimenti  , bcnckcnon  aueffe  condotta  Ceco  in  tan- 
ta preftezza  artiglieria  fòr  bnterlo,  o fotta  co’ Minatori  la  breccia  aprirli  l.u^ 
fttada  a gli  Attalti  ; tuttattolta  valutofi  egregiamente  del  recinto  mede-fimo 
della  Terra , che  girando  a mezo  giorno  nafeondeua  gli  approcci  >eafficuraua» 
l’accetto  alla  muraglia , fi  riduflc  à flato  dì  poterne  tentare  l’oppugnazione.^  I 
Ma  prima aheora di  cimentarli  a ciucilo  pericolo  > volle  dardvna  rìtoccataa- 
gli  animi  de*  Difcnfori  iuuitandoli  alla  refa.  Sopra  che  tenutafi  confulra—^ 
quel  giorno , e rutta  la  notte  Tegnente*  finalmente  nel  nafccre  la  luce  del  giorno 
appretto  , venne  patteggiata  a condizioni  onoratoli  dal  Comandante  Spa-  chtfirm- 
gnuolo,  che  la  rettimi  al  Marchcfe , da  cui  venne  a nome  del  Duca , e di  Macia- 
ma  riceuuta  .E  perche.non  vi  mancarono  di  quelli,  che  condannattero  di  trop- 
pa precipitazione  fuetto  Gommatore,  quali  con  tarireaccufc  di  codardia  , c 
al  fri  per  non  minuite  la  gloria  del  Marchefe  ne  prefero  La  difefa  , noi  clic  nelle 
caufe  dubbie  nel  concettò  della  fama,  e fra  le  penne  degli  Scritori  non  voglia-  condizioni 
me  giammai  interporre  il  nollro  giitdieio  a carico  dì  neffuno  , e a pregiudi-  dtlURej 
4io  della  noftra  ingenuità,  lafciercmo  > che  altri  ne  formi  la  Sentenza,  a fuo 
piacere  da*  patti  efprelfi  in  quella  R,efa  , che  venne  accordata  in  quetta  forma 
* precifa.*  . ' ‘ t k 

"E  Sig.Giouanni  Gautier  Capitano  Comandante  nel  Cartello  di  Vcrrua,  cfse- 
• . - . ' ' do 
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do  fiato  aflediato  lì  diciaferre  del  preferite  mefe  d’Ottobre  da  tre  mila  fanti  \ é 
mille  caualK  comandanti  dal  Sign.  Marchefe  di  Pianezza  il  quale  la  notte  de’- 
diciafcttc  fatta  prendere  la  Città  di  asfalto , inuefiì  ( uccelli ttamentc  il  Cattoliche 
vi  auea  fatto  farcire  mine  preparate  a giuocarc , come  fi  conobbe  dalla  visi- 
ta fatta  per  due  Alfieri  della  Guarnigione  di  Verrua  : per  quella  cauiàèiìato 
capitolato  » e accordato,  che  detto  Capitano  Comandante  nel  predetto  Cartel- 
lo confcgnerà  in  quello  giorno  fu  le  due  bore  alle  Truppe,  che  gli  faranno  in-? 
uiate  le  polli  feguenti,  cioè  il  Ballione  nuouo  della  Porta  , fopra  la  quale  fono 
li  Cannoni,  e vn’alrroBafijonc  dalla  banda  del  Po;  Ciò  fatto  vfeirà  dal  detto 
Cartello  al  li  ventiquattro  di  quello  mefe  allo  fputare  del  giorno  con  tutta  la_^ 
fun  guarnigione,  armi,  bagaglio,  palla  in  bocca,  miceli  fa  accefa  dalli  due  capi  » 
Infegne  fpiegate , tamburri  battenti , e lo  rimetterà  inficine  con  fa  rriglieria_^ , 
armi , e monizioni  daguerra,  eda  bocca  in  potere  del  detto  Signor  Marchefe 
di  Pianezza  in  nome  dì  Madama  T utrice  del  Signor  Duca  di  Sauoia  e Reggen- 
te de’  fuoi  Stati . E parimente  permeilo  al  detto  Signor  Comandante  di  vfdre 
dalla  detta  Piazza  , c di  condurre  feco  vn  pezzo  di  cannone  di  noue  libre  di 
palla  con  monizioni  da  guerra  per  tirare  cinque  colpi . E farà  il  detto  Coman- 
dante con  rutti  h fuoi  Oficiali , e Soldati  accompagnato  con  ogni  ficurezza  , e 
{corta  fopra  la  ripa  del  Po  fino  a Brano  guarnigione  Spagnnola , lènza  che  fia 
dato  a lui  neai  fuoi  alcuno  impedimento,  o di  difpiacere , e molto  meno  gli  fa- 
ranno tolte  le  armi  dalla  guarnì giOii.di  Cafalc , e altre  . Sua  Eccellenza  prcghc- 
jà'Madama  Reale  di  concedere  la  fua  grazia  a gli  Abitami  di  Verrua  per  ottal- 
iiuoglia  atto  di  ohi  liti  cotnmefio  fi  no  al  predente  ; tanto  piiieflendo  abballan- 
za  informata  , che  fono  fiati  sforzati  dal  predetto  Comandante  d’entrare  nel 
Cartello . G li  Ortaggi  fi  fermeranno  a Crefcenùno , o in  V ernia  in  ftnartanro , 
che  le  Barche  fieno  (tate  ricondotteal  luogo  loro . 

Era  l’acquifto  di  Verrua , e per  fe  (torto  » c per  le  confeguenze,  che  portatia_a 
feco  di  fommaimponanza , e però  grandemente  desiderato  da’  Francefi , per- 
che tenendo  il  predominio  del  Po , feruti»  di  fcalaa.  Cafale , e di  .chiatto  a corw 
giugnere  inficine  i Contadi  d’Afti » e di  Vercelli . Era  però  fiata  allora , che  j 
ì’occuparono  l’anno  del  trentanoue  ridotta  a quefta  Piazza  dagli  Spaenuoli  a 
così  buon  termine  di  fortificazione  , che  non  aucua  dato  l’animo  ai  Ducili  di 
Buglione;  c di  Longatiilla  di  attaccarla  , benché  fommamente  defideraflero 
d’impadronirfene  per  gratificare  l’animo  del  Cardinale  di  Rifcegliiì , a cui  nc 
nremeuaoltremodo.la  ricuperazione.  Riiifcitaadunquepontanta  felicità  al 
Marchefe  di  Pianezza  c^iierta  ricuperazione  , folletto  l’animo  a imprefo  mag- 
giore , la  quale  era  gii  (lata  con  quella  di  Verrua  propefia  nella  Confuka  df 
Torino  *.  La  ricuperaziònecioè  di  Vercelli , dotte  il  prtfidio  per  la  necefsariadi- 
fefa  di  Tortona  fi  trouauaoltremododimintuto  ;e  non  che  forte  badante  per  lq 
fortificazioni  erteriori  ; ma  ne  meno  potetta  baftare  per  la  Città , e-  fcarfarnen- 
te  ancora  per  la  Cittadella . Aucua  il  Marchefe  ofsemjtto  due  Tenaglie  , l’vna 
di  Sant’ Andrea, e l’altra,  nella  Cittadella  , che  perla  grandezza  loro  tmlciw 
floditc,appariuano  di  facilrffima  oppugnazione  » quando-  fc  ne  folte  di  notte 
tempo  tentata  la  forprefa  . E qnando  ‘forte  ri  udito  di  occuparle  auerebbonq 
(bruito  di  ficuro alloggiamento  a gli  Aflhlitori  coDtro  la  Città  j fi  correi»  YjIU*» 
uer  fai  concetto , che  a Somigliante  nouità  per  loro  maggior  ficurezza , fi  farebr? 
bonogli  SpagnuoK  dalla  Città  nella  Cittadella  riccucraù.  E quindi  farebbe^ 
nato,  che  fe  il  Gouernatorc  auefse  voluto  premere  nella,  confa  i UAf  iooeeiitj'^r- 
tona , che  V c rcelli  fi  farebbe  infallibilmente  perduto  ; o volendo  foccoi;refC-** 
Veredii  che  Tortoaa  farebbe  neceflariamcme  Qdy-ta  • MftPWc  hefaciccu- 
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ilónc  dì  quefta  intraprcfa  ricercaua  maggior  numero  dì  gente  di  quella  > che  fi 
fbfse  impiegata  nella  forprefa  di  Vernisi  era  ftarain  quclta  forma  deliberatala.  *641 

Cfie'aMónzù  di  CoAunge  Gouernarore  della  Cittadella  di  Cafale,  vfeitorte  có 
parrò  del  prefidìo  » fi  dòudfero  vnirc  tutti  i Francefi  per  occupare  la  Tenaglia 
deliri  Cittadella  j e il  Marchefc  di  Pianezza  co’  Piemontcfi  tentare  l'acquifto 
di  quella  di  Sant’Andrea  . Ma  quella  ìmprefa  » che  alierebbe  potuto  agcuol- 
mcnte  rimbtrere  fottorantico  Dominio  dì  Sauoìa  qucllaCitrà,  venne  daino- 
pinato accidente  interrotta  c ruinaja  * Aucndo  TAmbafciatorc  di  Francia  ifi- 
tpfo  » che  Vcrrtia  fi  fofle  refa  al  Marcliefe  di  Pianezza , c che  la  ritcnefsc  in  no-  DifcordUi 
me  di  Madama»  incominciò  a dolerfene  » pretendendo , che  per  effere  concor-  tra 
fc  a qucli’acquifto  l’Armi  Francefi  , e Piemontcfi  » toccaffe  alle  Francefi  di  /datore  di 
entrami  di  guarnigione  » Rifpofeil  Marchefe  dì  efserc  Soldato  del  Duca,  e non  Francia  e il 
del  Re  di  Francia , e dal  Comandante  Spagnuolo  cflcrgli  fiata  refa  la  Piazzai»  Marche  fedi 
come  a Minìftro  del  Duca  $ e così  auere  in  (orni elianti  cafi  praticato  , e maflì-  Fi*»*** . 
me  nella  riduzione  di  Ceua  fatta  con  le  genti  di  Francia  , c di  Piemonte  vnìte 
.v  ìnTicme.  Scura  che  nati  diuerfi  difgufti,  inuiò  l’Ambafciatore  Mònsù  di  Ma- 
lici Marefciallodi  Campo  a comandare  i Francefi»  che  militauàno  fòtro  la  con- 
dotta del  Marchefe . Il  quale  offefo  di  quefta  azione  imputata  a fuo  carico , tra- 
hfeiate  le  imprefe  difegnarc  rit/ro/Tìkro’  Tuoi  Piemontefi  a Torino.  Da  che  nac* 

3uero  nuoui  ch'fgufii  ancora  tra  il  Duca  di  Longauilla , e FAmbafdatore,  auen- 
olo  il  Duca  anuerciro  , che  quefta  mutazione  d’Oficialì  fofle  contro  le  fue  In- 
ftmzioni  » e che  per  la  formalità  della  refa  diquellaPiazzafivcnina  a to- 
glierò ogni  difficoltà  . Aucua  intanto  il  Marchefe  di  Pianezza  comunicato, 
prima  di  partire , al  Malici , c al  Conungc  ildffegno della  ìmprefa  di  Vercelli  : 
ma  efiìauuanzarifi  a cinque  miglia  da  quella  Citrà  , cangiata  improuifo  opì-j 
nione  fi  ritioltarono  fof^hi  Sant’Ià  » fperando  d’impadronirfeneageiiolmente 
con  vna  notturna  fcalata  . Ma  riufeì  loro  fallace  queftodifcgiio,  perche  auu- 
tonc  Qualche  femore  il  Mnftro  di  Campo  Monfurì  Capo  di  quella  Guarnigio*  ******  - 

ne , (tette  co*  fuoi  vigi lante  » e non  che  dalla  fcalata  » ma  virilmente  ancora  fi  *****  de  Fri 
difefe  dagli  aflalri  , ributtandone  con  molto  loro  fan gue  gli  Aflalìtorì . Iqua-  **fi  f»**r* 
li  non  faputo  più  doue  riuolrarfi  fi  ftradarono  verfo Tortona  » per  portami  dì  Sanili, 
prefenza  quegli  aiuti  * che  non  aucuano  potuto  , o faputo  fare  con  la  diuerfio- 
ne.  Risoluzione,  che  fe  bene  non  riufcifse  tanto  dannofa»  come  quella  dell’at- 
tacco di  Sam’Iàfuora  d'ordine  j ed’occafione  > riufeì  però  infruniofa  » e va- 
na. Perche  giunti  in  Aqui,c  intefo,  che  Don  Vincenzo  Gonzaga  fi  fofle  incam- 
minato per  incontrarli  » e combatterli  , prefero  partito  di  fermarli  quiui  ad 
2 1 penare  ordini»  c feorte  dal  Duca  di  I ongauilla  per  trapalare  ficuramentc_ji 
al  campo . Spiacque  oltremedo  al  Duca  c al  Prcticipc  Tomafo  quefta  compar- 
tii ; perche  quali  dilpreari  della  ìmprefa  del  Caflello  di  Tortona  ; auefldolorò 
éomuhicato  il  Marcii efe  di  Pianezza  il  fuo  difegno  fopra  Vercelli  > altro  piu 
Aon  defiderauano  di  fentìre  » che  la  occupazione  di  quella  Citi  à , per  poterò* 

» ftftifct  k riputazione  , leuare  dnll’afledio  del  Caflello  , per  p a (Tare  all'acQinfld 
chefpertèano  indubitato  di  quella  Cittadella  . Rcfcrifse  per  tanto  al  Mali- 
AcA  partisse  d’Acui  ? e veduta  la  ncccffirà , che  gli  < blignuadifermarli 
à Tortolia  prOfeguicoro  ndl'attaco  del  Caflello , kmcrando con  ìnccfsantc  fa- 
tte* Wfrf  mine  »!  per  cofiVignerc  almeno  per  qui  fio  mezo  gli  Afscdiati  a cedere 
alla  forza  , o alfa  forrÀÀa  delle  Armi  loro  « Fattane  adunque  gìuocare  vna 
fettóil RiftìrmcMi Santa  Ru  berà  , v'aprì  vna  breccia,  afeailarga  » pcrlccui 
niine  tentando  i Francefi  di  aegranparfi , ne  vennero  dalla  grandine  delle  pie- 
tra ri  buttata  don  perdita  di  molti  Oficiali  > e d’intorno  a cento  » c cinquanta  fol- 

•-■■■■  dati. 
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dati  . Ma  attendo  altresì  diuampato  vn’altra  mina  folto  il  baftionexfol  Leone 
vicino  alMafohio  del  Cartello  verfo  la  Collina , vi  fi  portarono  con  tantq  em- 
pito le  Soldatcfclic  » che  (prezzando  11  grandinar  delle  pietre,  e delle  palle  vili 
alloggiarono  finalmente  /òpra , e vi  mantennero  vigorofainente  il  porto  ; ef- 
fendo  altresì  fuentato  vn  fornello  fatto  nel  ìmdefimo  baftione  da  Don  Mauri- 
zio . Di  rutti  adunque  gii  apparecchi  degli  Alfodianti , qui  fti  foli  fitrouarono 
proporzionati  a sforzare  la  Piazza  pi  r la  vicinanza  tra  il  Baftione  e il  mafchio« 
cffcndo  gli  altri  affai  difeorti , e coniiuuiido  guadagnare  vnoipazio  grande  di 
terreno  bc  niffimo  fortificato , e meglio  cuftodito  da  i difenfori . Onde  non  po- 
teua  riufeire , che  a molto  rifehio , e grauc  i fallimento  di  l'angue , e perdita  di 
moltorcmpo  , da  che  veniuano  più  che  da  ogni  altro  impedimento  minacciati 
di  qualche  feiagura  i Francefi,penunando  già  non  folamenre  di  foraggi  la  Ca- 
lulicriajma  fentendofi  ancora  qualche  Jcarfczza  di  viutri  nella  nfanteria,  do- 
uendo  procacciarfi  l’vno  c l’altro  con  la  fpada  alla  mano  , c da  luoghi  molto 
> lontani  il  proprio  foftcntnnunto . 

Intanco  penetrato  al  Marchcfe  Gouernatore  il  rematine  fatto  da’  Franco- 
fi  foura  Verctlli , e inlòlpcttito  del  loro  auuicinamcnto  ; (pedi  da  Pontccurone 
alcune  Soldatefche  in  lùo  rinforzo  • Aliena  altresì  mandato  ( comcdianzi  ac- 
cennammo ) Don  Vincenzo  Gonzaga  con  vn  groflo  di  Cauallc ria  nella  Terra 
del  Bo(co,pcr  impedire  i foccorfi»e  le  morizioni,che  pafl'niano  al  Caqipo.Intc- 
fo  però , che  il  Colonnello  Marfini  aurifo  Valicata  la  Si riuia,p<  r andare  con  al- 
cimi  Reggimenti  aforaggiarc, fi  morte  dal  Bofco>e  andò  a incontrarlo,  ed  affa- 
Tr»nc:fi , e lirlo  con  rama  felicità, die  dopo  vna  gagliarda  fcaramuccia, nella  quate  caddet- 
sp»g»uoli  tero  molti  d’ambe  le  parti  { e fra  quelli  Don  Carlo  Caracciolo  Capitanodi  Ca- 
*IU  Seri-  ualli  ) gli  riulci  di  fami  prigione  il  mede-fimo  Colonnellocon  ducentoSol-j 
*'<*•  dati.  • 

Qucfto  Impedimento  de’foccorfi  diede  molto  che  prnfare ai  Generali  de’- 
Collegati  fono  il  Cartello  di  Tortona  , che  ormai  fi  verdiano  difperati  Sfor- 
tunato fuccdfo  alla  loro  intra  c refa,  minuendi  fi  a giorr  ata  le  genti , e crcfcen- 
doipattimcntinelcampo  . Oltre  a che  la  vicinanza  d<  I Verno  , gliteneuain 
vna  forte  apprenfione  di  rimoredi  qualche  dìfgrazia  . E oltre  a che  la  vitu  , e 
coftante  dire-fa  degli  Aflldiati  , gli  faccflcdiibitarcdcll’cfitodicosì  fcabrofa_j 
imprefafiaggiunfelofoaqu  fte  difficoltà  vn'incomodo  non  leggiero  : Perche 
effondo  vfeita  di  Scrrattallc  quella  Guarnigione  portoffi  all’attacco  del  prin- 
cipal  Molino , che  fcruìua  di  macina  ro  al  Campo  loro  » e benché  fulminata  da 
vna  temprila  dì  Mo/chetti,  non  però  fi  rirene  dal  filo  tentatiuo  , infinoache 
non  ebbe  fpuntato  d’impadron'rfenc-  con  la  rtraege de’  difenfori,  e appicatoui  il 
fuoco  di  ridurlo  in  cenere . Perfirteua  ancora  il  Gommatore»  non  conofciutofi 
bartante  a farli  disloggiare  da  queiraflcd io  per  forza  , a impedire  i (òccorfi, 
dluertìrcl’acquede’ Molini  , c mandare  qualche  tenue  rinforzo  di  gente  agli 
//Tediati  , pc  rche  tirando  a !un  ?o  la  difefa  f pera  ua  . che  la  ftagìone  fola  del 
Verno  doueffe  sforzare  a così  fatto  dislogglamento  i Nemici , aucndo  già  foco» 
minciato  col  principio  di  Nouembre  a farfi  fentire  molto  afpra  e rigorofa . Po- 
co però  potemmo  le  degenze  del  Gouernatore  in  qiK  fta  parte  d*!ntrodurrC_j» 
furtiuifoccorfi  nel  Cartello  , perche  non  (blamente  batteitano  mtta  la  notte  i 
Corridori  Nemici  le  flra.de  , ma  (fonano  le  trincee  Tempre  in  armi  perche  nef- 
fùno  porrifo  fpuntarle . Onde  onci  pochi,  chcalla  sfilata  veniuano  arri  fchiati 
a quello  cimento , incontrando  tanta  e sì  fatta  diligenza , e vigilanza  erano  co- 
ftretti  a tovnarfene  addietro  per  filuarcfemedcfimi  con  la  fuga  . Pur  final- 
mente lùcntatc  le  mine  , e alloggiati  gli  /flalìtori  fu  la  breccia  > parcua,  che 
. ' * inco- 
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ificominclaflé  a profperare  i’Lnprcfa  a*  Fr&nccfi  : come  che  pnre  vfcnifle  daiì- 
Ingegnicre  Prcftina  refo  loro  di  poco  auuantaggio  qiu  (lo  alloggiamento  \ per-  i6+l 
che  auendo  la  notte  ordinata  vna  gran  tagliata , che  di  fiaccò  il  Calici  loda’  f3a~ 
loar  di  da  loro  occupati  9 e al  zar  ani  vna  trincea  ben  munita  fi  llauaiK)  rateatila  n.  oh?» 
i Difenfori  a fronte  degli  Afledianii , combattendo  con  c/fi  del  pari  . Spuntò-  Alitarlo, 
nello  ftefìò  tempo  frauntcdifficoltà  nel  Gattello  vn  foccorfo  di  trecento  fan-  ftccorr * ;; 
ti  condotto  da  D.  Diego  Aluarado  Sancente Maggiore  del  Terzo  di  Napoli:  il  Quello. 
quale  partito  fui  far  dellà  Notte  da  Pontecuroneconlafcortadi  fciccnto  ca- 
valli > e la  retroguardia  di  altri  fciccnto  ; e giunto  per  la  llrada  di  Milano  al 
Quartiere  alloggiato  in  quella  parte  ; mentre  vi  fi  appicca  vnagagliardafca- 
camuccia,  tokofi  TAlitarado  di  mezo  ,inuiofiìper  la  ttrada,  che  dalla  parte  fi- 
niftra  conduce  nel  Cartello,  e giunto  alla  trincea  gli  venne  fatto  di  fupcrarl.L^» 
e rotte  le  guardie  afialire  improuifo  penetrò  felicemente  nel  Cartello  . Da  che 
rinforzarii  Difenfori  , proueduti  di  monizione  portata  da  i fòccorrittori  in  vn 
pacchetto  legato  al  collo  di  ciafcuno  dic/fi  , fecero  vna  cornggiofia  /ortica  fopra 
i Nemici , a i quali  perciò  connenne  disloggiare  dalle  brede  occupate . V editto» 
adunque  eli  Afialitori  così  gagliardo  foccorfo  penetrato  nel  Caftdlo , e che  po- 
co , o nulla  giouauano  le  mine  per  fuperarlo  , ri  tra  fiero  le  mani  da  quei  lauori 
e difperando  ormai  Tcfito  del  l'un  prda,  tornarono  più  per  bizzaria, che  per  di- 
fegno  alcuno  a batterlo  con  l'Artiglierìa  » Ma  in  foirtma  auniene  alloraj  che  1’- 

huonio  da  nella  difpcrazione  , cliè  gli  fi  aprano  fouentei  mezi  da  confeguire s> 

quello, clic  per  altro impoflìbik:  gli  ridee.  E così  quello,chc  con  tante  prone  di 
certo  configliononaucuano  potuto  ottenere  iCollegari  , ilconfeguifiero  per 
vn  Caldaie  auuenimcnto  al  quale  s’aprirono  per  vìia  vana  difperazionehLj 
firada.  Perche  drizzata  vna  batteria  nel  mafehio  del  Caftello  , dopo  di  nutria 
alquanto  battuto  , ne  cadde  vna  grati  pane  a terra  -,  e non  folamenre  contro  P- 
afpettazionc  degli  Attediami  oppreflè  le  vettouaglic  degli  Afscdiatr,ma  ingoia 
brò  ancora  vn  piano , da  cui  ritracuano  il  terreno  per  rrincicrarfi  contro  gì’in-  //  C ifid'.c 
filiti  Nemici.  Kimafiadunquefenza  viueri»efenzacerra,  vennero  per  mera  fi  rende  * > 
neceffità  coftrettii  Difenfori  a parlamentare  , ottenendo  però  parti  così  pii-  Francefi, 
uamaggiofi  , e onoratoli  , che  di  più  non  alierebbe  potuto  farfi  per  qufd/iro- 
gliagran  Piazza,  efsendo  fiato  loro  permefro  di  t rapportar  ne  tre  pezzi  d’ Arti- 
glieria ( akri  fcriuono  cinque  ) e di  a fpc tiare  ancora  pcrcinquc  giorni . Ma  fpf- 
rato  quello  termine  > ne  comparendo  perfona  del  Mondoin  loro  foccorfo  ne 
vfcìrono  in  numero  d’okrc  a mile  Soldati,con  armijbagagl  o,  bandiere  / piega- 
le , micchic acccfee  tirandoti  dietro , qunfi  trombe , che  dinulgafscro  il  Valore 
da  loro  dimortrato  in  cosi  brnua  difefa  i Cannoni  loro  accordati,/!  ritirarono  in 
Alefiandrin.  Il  Galeotto  venne  fubbitamente  premiato  della  fua  cofianza,e  in- 
trepidezza con  la  carica  di  Mafiro  di  Campo  v di  die  però  poco  gli  rimafeda^ 
godere,  perche  trouatofi  prefonte  a vna  felua  di  mofohettaria  , colto  perdio  Marre  <fif- 
graziadavuamofoli^ttata,  lafciò  mi  fera  mente  la  vitafrai  fuoi  domefticr , die*  grax.Uradrf 
^^^^foriofanwnteqonferiuita  fra  i Nemici  . Vfcita  la  Spagnuola  entrò  nel  Galeotto  nL 
Cartello  la  Guarnigione  Fracefc  fui  fi  ne  d i Nouembre , dotte  t fonarono  le  mu-  fin  fere 
ra  «fattamente  lacerate  dalle  mine, e da  i Cannoni,c Ire  non  potendo/»  faciline-  Tortoti* . 
te  riparare  a tanto  dannò,  vennero  con  legnami,  fafeine,  e terrapieni  meglio  , 
che  fi  porr  mefsein  qnaldicdìfcfa  ITferdro  poi  Vincitore  fafciòin  Tortona 
domila  e cinquecento  Franctfi tra  CaiialH,  e Fanti,  folto  il  comado  del  Signora 
di  Florcmiilleconle  monizioni  , e i Vittóri  condotti  al  Campo' d f v n g rade  con- 
ftogl  io  fpaHeggiato  dal  Marchifc  di  Pianezza  5 al  la  rgandofi  intanto  nelle  Ter- 
tcdrconuidnc»  donde  fpedì  il  Principe  Tomaio  le  neccfearìe  prouigiom  per 
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ammaliare  parimente  in  Noni  còpia  grande  di  vettouag|lc,c  di  nwvziort- 
che  corfa  la  voce, die  il  Come  Gouernatore,lafciato  vn  conucninte  prcfidio  in 
Pontccuronc  andaflc  diftribuendo  ne’  Luoghi  di  quei  contorni  le  (uc  armi, 
per  angurtiare  la  Città  , volle  lafciarla  proueduta  per  molti  mefi  di  tutte  le  AW 
occorrenze  a diicgno  di  (eruirienc  aprimo  tempo  per  imprefe  maggiori . Parti 
finalmente  anello  Efercito  inczo  disfattele  incamminatoli  per  la  maggior  par- 
te per  lo  Monferrato  , maggiormente  ancora  diminuì  per  le  continue  piog- 
gic,e  altri  difagi , che  l’affliflcro  in  eftremo . E auuenne  per  accrefcimenro  de’— 
mali  vn’alt  ra  diigrazia  dia  Cauallcria  ; c fu , che  alla  fola  fama  di  attere  il  Go- 
uernaror  di  Milano  con  l’ Sferrilo  alle  fpalle  , quafi  lòuraprefa da  tcrror  pani- 
co > li  mife  in  manifèfla  fuga  ; nella  quale  giunta  al  fiuinicello  Orba , che  per  le 
fpcffc  pioggie  gonfio  oltrenvfura , e rapido  correua  , non  potendo  i primi  cac- 
ciati dal corfo  degli  virimi  ritirarfenc in  maniera  neffuna  , ne  rimalcro  molti 
inquel  viluppo  miferamen  te  affogati . Le  fanterie  parimente  fparfe  qui , e là, 
furono  da’  racla  ni  fualliggiate, maltrattate,  c vccife . Si  che  pochi  fi  ridufsero  a 
riftorarfidi  tanti  patimenti  e d ifagi  negiralloggiamenti  del  Piemonte  -,  donde 
erano  paniti  cosi  floridi, c niuncroli.T rattonc  però l’acqtufto  di  vna  Città  mc- 
za  defi  rta , c di  vn  Cartello  minato,  parue  clic  querta  imprefa  non  auefse  pro- 
dotto altro,  che  vn  diftruggimcnto  comune  a’  Vinti,  e a’  Vincitori . Bcric  però 
vero,  die  il  tempo  e la  gente,  che  connettile  ('pendere  agli  Spagnuoli  nella  ricu- 

fic  razione  dLqucfta  Città  , diede  comodità  a’  Piemontefi  di  ricuperare  molte 
Piazze , che  da  loro  fi  tencnano  nei  Piemonte.  Onde  pur  fi  vide , chcrifnltòin 
ptòloro  quefta  Vittoria,  mentrefenza di  quello,  o non  mai  , «con  infinito 
fpargìtnento  di  (angue,  c di  danaro,  e con  perdimento  di  tempo  e disfacimento 
de’ popoli , ne  (arebbonoricntrariin  poflelso. 

Ma  il  Gouernator  di  Milano,  benché  non  allerte  mancato  d i operare  in  gran 
partequcllo  , che  gli  s’afpettaua  per  la  conferuazonc  di  quefta  Piazza  ( lacul 
perdita  però  fi  doucua  aflòlirtamente  attribuire  a fua  colpa  , mentre  ’e  con  as- 
preggiare ì Prencipi  co’  tuoi  tentatiul  foura  la  Contea  di  Nizza  , e col  tenere 
sfornita  d’Efercito  la  Campagna  per  non  assegnarne  La  porzione  (labilità  al 
Prencipc  Tomafo , e diede  ioro  la  (pinta  per  conchiudere  il  loro  aggiuftamen- 
to  con  Franda,e  aprì  la  rtrada  a’  Collegati  di  portare  tant’oltre  le  pretcufioni,e 
l’armi  ) (degnato  e addolorato  per  altro , che  a lui  fofse  accaduto  quello , che  a 
ncfsim’altro  de  Tuoi  Predccefsori  era  mai  auucnuto , da  che  lo  Stato  di  Milano 
fu  congiunto  al  Dominio  Spagnuolo,altro  non  machinaua,  che  la  riftorazione 
di  quello  danno  > parendogli  ogni  giorno  mille  anni»  eh»  cefsato  il  rigore  del 
Verno  fpimrafse  la  placidezza  di  Pìinuuera  per  accignerfi  alla  ricuperazione 
della  perduta  Città,  c cancellar  quella  macchia,  che  gli  parcua dì  portare  fui 
volt»  della  riputazione  . Intanto  per  la  tnrerpofizione  del  Vefcouo  di  Tortona 
venne  introdotta  pratica  di  cambiarla  con  qualche  altra  Piazzadel  Picmontr.e 
furono  deftinati  a trattarne  il  MarchefeSerraeil  Còte  Nicolis,  che  fi  ridufsero 
infietne  a Gaui,e  a Notu , ma  fenza  frutto  alcuno,  o per  le  alte  pretenfioni  delle 
Pani,  o perche  difeendefsero  a (inaile  trattazionecon  intenzione  poco  (incera; 
auendo  gli  Spagnuoli  veramente  proporti  parati  poco  aggiuftati  alla  ricom- 
pcnfadivna  Città  fi  fatta.  * 

Quefta  imprefa  però  di  Tortona  era  fiata  buona  pezza  aiunti  difegnata  ne- 
gli arcani  del  Gabinetto  di  Francia  per  (occorrere  il  Duca  di  parma  , quando 
fofse  ftato  da’  Barberini  3fsaltato  negli  Stati  di  Lombardia  : ma  venne  pofeia— » 
intraprefsa  di  proprio  moto  dal  Prencipc  Tomaio  . E perche  Fra  gli  Articoli 
fegrctu  ddl’vUimo  Trattato  fra  la  Corona  di  Francia  e i PrpiKÌpi  di  Sauoia_* 

retta* 
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reffaua  forfè  accordato  » che  tutto  quello  , che  fi  acquiilafse  con  le  Armi  di 
Francia  » e di  Sauoia  nel  Milanefe  farebbe  ftato  aflegnato  in  proprietà  al  k;^l 
Prencipe  Toraafo  per  cogliefedaglì  animi  de’ Prcncipi  Italiani  le  gelofie  degli 
aggrandirà  enti  de’  Fraucefi  , venne  perciò  dal  Re  di  Francia  mandata  rinue- 
fìitura  contitolo  di  Prencipato  del  Tortoncfe  al  Prencipe , con  vn  donatiuo  ol-»  principi 

14- cacciò  di  centomila  franchi  per  riftorarla.Cem.andò  altresì  il  ReChrìftianif-  Tom* fa  in-. 
fimo,  che  fofseconfegnata.al  Duca  di  Sauoia  la  Piazza  di  Ver  rua , comproban-  mjtu*  di 
do  con  le  opere  la  profeffion  » che  faceua  nelle  parole  , enelle  fcrìtture  di  non  Tortovi. 
volcr’vfurpare  pure  vn  palmo  di  Terra  in  Italia  » trattone  Pinarolocompe-  * • 
rato  dal  Duca  Vittorio  Amedeo  a quello  folo  fine  di  tenere  vna  porta  aperta-* 
per  poter  (occorrerei  Prcncipi  Italiani  quando  fofsero  molellati  delle  Armi 
11  raniere.G  encrofo  penlìcro  veramente  quando  il  genio  inftabile  d i quel  la  Na- 
zione con  follcuarlì  d’ora  in  ora  contro  u Gouerno  del  proprio  Re  e de’ fuoi 
Al  mirti  i non  auefse  corrotto  il  frutto  idi  quella  buona  difpofizione^  > lafciando 
i Prcncipi  lontani  Confederati  a quella  Corona  efpofti  alle  ingiurie  della  fini- 
lira  fortuna  * come  pur  troppo  le  ne  fono  veduti  funefti/fimi  cfempli  a’  nollri 
giorni  ancora,  tx.  .?  ..  . 

Ala  il  Come  dì  Sìrucla  dubitando , che  il  Duca  di  Parma  allcttato  dalle  pro- 
mcfse  della  Francia  potefse  congiugnere  in  quella  vicinanza  le  fue  truppe  alle 
Franccfi,o  nlmenojfomminìftrare  alle  guarnigioni  di  quella  Città  lecofe  necci 
farìc  p^r  follcnerfi  contro  i fuoi  sforzi  * non  lafciò  addietro  mezo  alcuno  che 
potefse  adoperare  in  perltiadcrloacofpirarc  nc’  Tuoi  defidcrij  per  conferuarfi 
neutrale  . Val  fero  molto  apprcfso  il  Duca  quelli  oficij  delGouerhatore,pcr  la  -*  » 
contingenza  , in  cui  fi  trouaua  de’  proprij  affari , quando  ogni  fila  minima  di- 
chiarazione a fauorc  dcll’vno  > o dell’altro  Partito  aiterebbe  allora  potuto  pre- 
cipitare tutte  le  fue  fperanze  della  ricuperazione  di  Caflrp , inftantiflhnameiv- 
te  da  lui  bramata  , e procurata  . Indarno  però  fi  affaticarono  i Francefi  » e il 
Prencipe  Tornalo  > e con  gli  oficij , c con  le  efibizìonidelPafsoliùo  comando 
delle  Armi,  e del  dominio  della  fteffa  Città  di  Tortona  per  rimuoutrlo  da’  fuoi 
fiabìiiproponiinentheintcreffarlo  ne’  loro  difegniè  auendo  fpedito  a quello  fi- 
ne il  Conte  Pellegrino  a Piacènza  doue  dinulgò  alcune  fcrìtture  fopra  quelle 
emergenze  c la  intenzione  della  Corte  di  Francia,  che  vennero  dimentitedi 
fnccefiì  contrari)  dopo  la  morte  de  Rìfcegliù  c dello  ftefiò  Re . Efsendofi  com- 
probato  con  gli  cuenti,che  non  a prò  de’  Prcncipi  d'Italia,ma  militarono  a’pro- 
prijinterdfi  FArmi  di  quella  Corona*  / ;;Vj  1 • uf  j / »oiq 
Altre  nouità  aucna  tutto  quell’anno  veduto  Kltalia  [fuori  del  Piemonte^ 
ancora, e del  Milantfe,perchc  vie  piò  fempre  in  nafpriti»*e  irritati  gli  animi  de’-* 

Barberini  , e del  Duca  di  Parma , e dalle  fcrìtture  , che  andauano  attorno  da 
quella  parte  e da  quella , e dalle  fogge  filoni  di  quelli , chegodcuano  di  fornii 
gliami  viluppi  fra  i Prcncipi  Italiani  j profeguì rono  i Barberini  ad  armarli  > nc  Dihm  di 

ìuancò  altresì  il  Duca  a feftefso,  e co’  danari  riceuutldal  Re  di  Francia  , da’-  picrm*J<>c- 
Veneziani,  e dal  Granduca  di  Tofcana,  perche  non  venifsccoftrctto  a gittarfi  <orfod*'va * 
braccio  ad  altra  Potenza  ftranìera , o refiafse  opprefso  dalle  Anni  del  rapa , rj  Principi , 
e con  quelli,cIie  trafse  dall’Impegno  delle  proprie  gioie , afsoldò  bu6  numero  di 
Fanri,e  di  Cauallijmenrrc  non  li  lafciaua  intanto  dì  praticare  ( ma  con  poca-* 
fpcranzadi  felice rittfefra)  raggiuftamento di  filtrile  differenza  dal  Signor  di  • 
Lione , 'perordine  del  Re  di  Francia,  che  vi  fi  era  dì  conlènfo  delle  Paro , e per 
Ino  proprio  intercise  inrromefso  . Riufdro  adunque  vano  ogni  tentatìuodi 
pace,  e pjtr  le  pretenfioni  de’ Barberini  , e per  la  coftanza  del  Duca  in  rifiutar* 
le,  comandò  djPapa  al  Generale  Ecclcfiaftico , che  fi  era  già  con  PEfercito  au- 
f*  <ja£:  ~ uan- 
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uanzatofino  a Bologna  » di  muoucrc  da  quella  Città  contro  gli  Stati  dìPùw 
ccnza , e di  Parma  per  ridurre  con  la  forza  i i Duca  a quella  obbedienza  > clic 
pretender»  come  Sourano  da  vn  Prcncipe  l'uo  Vaflallo  . Maduro  intoppo 
Wtrauerfofliall’empito  di  quelle  Armi  > clic  ributrtandole  addietro  la  coftrio- 
fe  a ritirarli  nuouamcnrc  a Bologna. 

Due*  di  Corfe  fama  in  quei  giorni  * clic  auefle  ro  i Barberini  procurato  d’impofsef- 
Mtitu*  nt  farfr  , contrattati  aiìuantaggioli  della  Mirandola  . Ma  fuanito  q licito  fuf- 
X*  il  puffi*  furo  come  in  inluffiftenre  e vano  portoffi  il  Conte  di  Carpegna  d'ordine  del 
» Papalini.  Cardinale  Barberino  a chiedere  il  palio  per  li  Tuoi  Stati  all’Eiercitodella.*» 
Chicfa  al  Duca  di  Modara  Franccfco  d'Efte  ; dal  quale  ali  venne  dopo  moki 
trattaci, e aggiuftamenti , col  conOglio,c  col  confcnfodc’  Veni  zi.rni  non  meno 
per  ragion  di  Stato,che  di  cóucnienza  finalmente  negato  con  difgufto  e ftordi- 
mcnto  grauiflimode’  Barberinùcheogni  altra cofa  fuori  di  qui  dia  fi  auerebbó- 
no  allora  afpetrara . Ausila  il  Duca , non  potuto  fri  narc  con  la  debolezza  del- 
le proprie  forze  il  torrente  di  quefle  Armi  , aggiuftaro contri  ina  vogliaco’- 
Barbcriniquc  fio  paflàggio  : ma  poi  tirati  ne*  ìuoi  ferii  i Veneziani , e il  G ran-  - 
duca , ritrattò  così  fatto  aggiuftamento  a prctefto  della  Lega  condiiulà  d a cito 
con  quelli  Prccipi  a propria  difefa,  e per  altri  fin  w intertflf.Olne  achc  nò  tor- 
nai» cóto  a quel  Prccìpcfcle  e per  gli  Statiche  precedei»  nel  Ducato  di  Ferra- 
ra»e  per  le  ragioni , clic  publica  foura  quelli  di  Modana , e Reggio  la  Sede  Apo- 
ftolica  viuc  in  continua  diffidenza  con  risa  ) di  ricettare  vn’F.Ì creilo  in  Cafa  , 
che  non  potefselieenziare  a fuo  talento , benché  gli  daficro  i Barberini  ogni  fi-  •' 
£>» *it-  curezza  defiderata  in  quella  parte  . Infofpcttitiadimquedcgliandamcntidc*- 
Prencipi  t Barberini  quelli  Prcncipidiiguflati  per  altro  del  loro  Gourrno  in  molte  , c a 
Italia.  graui  occorrenze  di  Stato  : trattarono  , e fi  vnirono  in  Lega  a propria  dife- ' 
la , «contro  li  Perturbatori , della  Pace  d’Italia  : come  chi  pure  fi  nafeondefle- 
ro  lotto  qticfto  publlco  prctefto  altri  légrcti  Colpi  di  Stato  del  Granduca  , c a 
del  Duca  di  Modana  ; che  beni  Hi  ino  difeoperri  da’ pili  intelligenti  Senatori 
della  Rcpublica  ( i quali  vedeuano  inficmeclie  per  la  debolezza  degli  altri  tut- 
to il  pelo  della  guerra  fi  farebbe  finalmente  ricoitato  lbpra  di  lei  ) fi  oppofero 
gaglordaméteallacondufione  di  quella  Lcga;prima  inufeìonc,e  motiuo  della 
ìagacità,cdell’inrcrefse  del  Duca  di  ModanaJtfa  erano  così  altamente  radicati 
neglianunidiqucllaNobiltàidifgufti  ; ci  pregitidicii  riceuuti  da’Barberini 
in  varie  occorrenze  dalla  Rcpublica  , che  ftimando  oltre  acciò  debito  della 
propria  gcncrofità  il  non  lafciar  perire  vn  Prencipc  fuo  Concittadino  , e_a 
cheper  niezo  del  Conte  Ferdinando  Scotto  Luogotenente  Generale  della  Ca- 
ualleria  della  medefima  Rcpublica  le  rappreferitaua  la  fua  oppreffiónc  nel- 

oficij  it‘-  la  violenza  de’ Barberini  , c la  fitpplicaua  di  protezione  , edilòccorfo  ; e •> 

Vtmtuam  conchiufe  la  Lega  ; e fpedito  al  Duca  il  medili  mo  Conte  Scorro  pe  r rimarne 
tal  p*p*  a i fuoi  veri  fenfi  ; non  mancò  altresì  di  rapprefentarc  per  bocca  del  Segretario 
jauora  da!  Girolamo  Bono  fuoRefidcnrc  in  Roma  al  Sommo  Pontefice  , claconfola- 
Duta.  , zione  Vniucrfale  , che  auerebbono  fentita  i Prencipl  Clirifiiani  deli’aggiufta- 
rnentodivnadifferenza  , che  minacciai»  gr'auiflìmi  inccndij  di  guerra  » e 
la  prontezza  del  Duca  in  acconfcntire  a quelle  condizioni  , che  falua  la  ripu- 
tazione , egli  Stari  auefse  (aputochicdergli  , oimpergli  . Pafsarono  altresì 
Tditig*.  iMiniftriFrancefilemcdefimc  inftanze  ^ eftipplicaronoilPapacperlapro- 
t!fim  kangnzione  del  Monitorio  , al  quale  andauano  dietro  la  feommunica  del  Du- 
ca, l'Interdetto  a’  fuoi  Stati , c perche  fi  contentane  di  riccucre  vn’Ambafcla- 
tore  in  vece  della  perlòna  propria  del  Duca  ( comepretcndeuano  1 Barberini 
a fine  appunto  d’impoflìbilirare  quella  faconda  , c fitenere  fi  Ducato  di  Ca- 
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ftro  ) a rendergli  domito  oflequio  di  fedeltà  , e d’obbedienza  . Maparutoal 
Papa,  che  troppo  fi  pretcndeffe  , e chcilDucachicdefle  per  mezo  d’altri  quei 
perdono,  che  dòueua  più  conucnicntemcnte  chiedere  per  fc  fi efio  come  fi’ddi- 
to  al  Tuo  Scurano  : non  volle  acconfcntirui  a patto  alcuno  ; allegando  ail’Am- 
bafciatorc  di  Francia  , che  nc  meno  il  Tuo  Re  auefie  voluto  concedere  fomt- 

gliame  maniera  di  trattamento  alle  Cafe  di  Ghifa,  diMemoransue  di  Soifions 
^ snehe  aueffe  il  Tuo  Nunzio  pafsati  l'eco  più  volte  a ilio  nome  limili  ofìcij  e_j> 
intcrceffioni,  Come  che  pure  trouafsero  i Francefi  vna  gran  differenza,  c tra  la 
perfona  del  Duca  di  Parma  Prcndpe  Sourano  , e quelle  de’  Baroni  Francefi 
iudditi  ligi  del  Re  ; e tra  la  fua  caufa  ,chc  fi  potcua  ageuolmcnte  diffinire  lenza 
punto  di  criminalità , e quella  de’  medefimi  Baroni  macchiati  di  colpe  atroci 
di  Maefìà  Lefajribellidel  Re,traditori  dcllaPatria,c  collegati  co’  Nemici  della 
Corona  a fouuerfion  della  Francia . 

Corfero  la  medefima  lancia  col  Papa , c col  Cardinale  Barberino  il  Re  di  Po- 
lonia, la  Rcpublica  di  Gcnoua,  c altri  Prencipi  grandi  della  Chriftiankà:  e tatti  Prenci}: , 
inuano  : rifolutiil  Papa,  e il  Cardinale  di  mortificare  il  Duca  del  deprezzo  mo- 
flratodaeffpvcrfolaCafaloro,  e la  perfona  in  particolare  del  Cardinale  ( di 
cui  non  (blamente  fi  dolio  nelle  orecchie  del  medefimo  Pontefice  con  parola» 
acc  rbtflimc,ma  ne  meno  degnoflì  di  vifitarlo  nella  fua  partenza  da  Roma)non 
Fclamcmc  col  rifipoglio  di  Cadrò  , del  quale  non  inrcndeuano  a patto  alcuno 
di  prillar  fi  ; ma  con  dii'poffdfarlo  degli  Stati  ancora  di  Piacenza , e di  Parmà_^», 
come  che  pure  iìdichiaraffero  in  quella  parte  , che  gli  auerebbono  redimiti  a 
vno  de’  filo  Figli  con  la  debita  emenda  de’  falli  del  Padre.Perche  erano  ralméte 
imballiti  della  opinione  delle  proprie  forze  per  aucrc  felicemente  efpugnauL^» 
quella  Bicocca  di  Cadrò , che  non  fidamente  prefumeuano  di  abbattere  in  po- 
chi giorni  intieramente  il  Duca , ma  che  Prcncipe  alcuno  non  alierebbe  aitino 
ardimento  d 'appoggia re  lalaacaduta , per  non  prouocare  contro  di  fc  i fulmi- 
ni della  Potenza  e della  Indigli  azione  Ecclefiadica  . Onde  cantando  il  trionfo 
prima  della  vittoria  parlauano  già  del  totale  cfterminio  del  Duca  , come  di 
cofa  fatta , non  che  infallibile . " 

Suanjte  le  pratiche  della  Pace;  c ingroflatefi  l’Armi  da  vna  parte,  e dall'al- 
tra pafsò  a Bologna  , e a Ferrara  il  Generale  Ecclefiaftico  per  attenderai  gli 
Ordini  del  Ponteficc;e  il  Cardinale  Antonio  come  Camerlingodi  Santa  Chic- 
Fa  mifcconvnpublico  editto  in  vendita  il  Ducato  di  Cadrò  , e l’Auditor  della 
Camera  fulminò  la  (entenzadcllacondannazionc  del  Daca  prctefo  feomuni-  Par  mi  j 
caro,  e decaduto  da  tutte  le  dignità,  c Stati,  che  per  beneficio  della  Sede  Apo-  manicato. 
ftolica  po(sedeua.£  perche  il  fine  de’  Barberini  tcdeua(Comc  diceuamo)alla  in- 
uafionedel  Ducato  di  Parma  e di  Piacéza,  e tememmo  infieme  delle  Armi  dcl- 
la  Rcpublica  maiufedamente  aliena  da  l loro  difegni , intraprefero  difabrica- 
• re  ( come  accennammo  ) due  Forti  fui  Po  a’  confini  del  Mantouano  per  afiìeu- 
rai  fi  le  fpallc  dalle  parti  del  Vcroncfe  . Di  che  oltremodo  ingelofiti , e piccati  i 
Veneziani , come  d’azione  pregiudicial.e  alla  buona  vicinanza , e chiaramente  Gtlofìe . e 
contraria  ai  concordati  della  Rcpublica  , e co*  Prencipi  d’Hdc  già  padroni  dì  prntigioni 
quello  Statole  con  la  Sede  Apodolica;e  nc  fecero  gagliarde  rimodranze al  Po-  de  Vtncrj* 
tcfice,e  fedirono  nel  Poìcfine  di  Rouigo  Commiffario  Generale  con  altri  Ca- 
pidaguerra  AluifcTicpolo,allcdandofi  peraltro  ancora,  non  follmente  «Ila 
propria  difefa  , ma  al  fodent amento  altresì  dd  Duca  d j Parm a . E benché  iJ 
Papa , e per  mezo  del  Nunzio  Monfignor  Francefco  Vitelli , e con  far  defi  fie- 
re per  poco  dalla  fabrica  de’  Forti  ttnraflc  di  affiatrar  la  Rcpublica  , che  !e_j> 
die  armi  non  fofsero  de  dinar  e ad  altro  (ccpo  , diedi  ridurre  alla  domita  rjco- 
. - Y ?ni-  • 
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gnizione  de  1 Tuo  debito  il  Ducn » tuttanolw,  c l’intcrefle  dì  Stato,  che  non  le  pcr^ 
metteuadi  acconfentire  alla  dcprefiìonc  di  quel  Prencipc , e all'aggrandimen- 

to  della  Poterti  Temporale  della  Ciucia;  c forfè  iidcfidcrio  di  vendicare  le 9 

prcteTe  ingiurie  riceuute  dalla  Caia  Barberina;  le  fece  chiudere  le  orecchie  a lo-  - 
miglian ttid ile olpe , e fatisfazioni . E quando  ogni  altra  cofa  del  Mondo  Gafpet- 
tauàno  i Barberini  protcrtò  loro  la  Republica  , c per  mtzo  del  Nunzio  in  Ve- 
t»r» fi  ritr-  nczia,  e per  bocca  del  fuo  Refìdentc  in  Roma , che  quandonon  aoefl'ero  dert-  ■ 
Jie'al  rapa,  ftìto  dal  molefiare  d’anuamaggio  il  Duca  , non  alierebbe  potuto  far  di  meno 
di  non  intrapendere  la  llia  difefa.  E di  fatto  fapendo;  clie  fenza  pericolo  del  Du- 
ca di  Modana  non  poteflc  cfscrcafsiliro  il  Duca  di  Parma  , e richie  rto  ancora 
dal  mede/ìmo  Duca  di  valido  e prefentanco  lòccorfo  , comandò  il  Senato  al 
Proucditor  Generale  Ahtifc  Giorgio  d'inuiarc  rrc  mila  Fanti  , e trecento  Ca- 
uallì  di  varie  Nazioni  fotto  la  direzione  d'Alfonlò  Antonini  Commirtario  del- 
la Caual  lcria  fui  Modancfc . 

Qui  veramente  fi  potè  vedere  q uanro  fia  facile,  che  gli  h nomini  ancora  pkìt 
faggi  fallifcano  nella  condotta  degli  affari  di  Stato  , allora  che  fpofano  le  pro- 
porr di  prie  opinioni , e vogliono  lortcntarle  per  infallibile  vere . Era  Monfignor  Vi- 
y*nfigno$  te  liquor  d’ogni  dubbio, viro  de’  più  eccellenti  Ingegni,  c de'  più  accapati  Mini- 
ik/dti'  rtridd  filo  tempo  : ma  fiJliirafi  inrefta  qnefta  opinione , cht.la Republica  non 
fare  bbe  giammai,  per  quanto  dicefsc,  e facefsc,  condifcefa  a vnaapcrta  Dichia- 
razione a fauorc  del  Duca  di  Parma , c contro  la  Sede  Apoftolica  r aliena  lun- 
ga ir.  ente  paiamo  il  Cardinale  Barberino  , varco  Direttore  della  mente  > c del 
Ponrcficaro d’Vibano,  dì  querta Speranza,  per  laqoalc  ficratant’olrre irnpc- 
gnato , che  non  polena  più  retrocedere  lènza  macchia  della  tua  riputazione , e 
della  dignità  del  Pontefice  dalFintraprefa  rìfoluzionedi  c arti  gare  il  Duca^jr 
perfette  rame  nella  ftta  contumacia  aggrottata  dall’cfilio  di  moiri  Perfonaggi 
Ècclcfiaftci , e da  altri  difordmi  gran/fiff.iii  luce eduti  ne’  fuoi  Stati , o per  imo— 
refle  di  Stato  ; o per  capriccio  dello  Beffo  Duca  troppo  tenace  veramente  d es- 
propri; fenfi, e-  più  amico  de  He  rifoluziom*  prccipiiofe,che  de*  partiti  fcauisauédo 
fino  ofato  di  dire  pubicamente  ; che  per  vn  difguftoriccuuto  dagli  Spagnuol? 
aucuaacccfo  vn  gran  fuocorn  Balia  non  ancoro  ertinto  ; che  per  qucfto  altro 
chcricenetia  dal  Papa  fi  fare  bbe  incenerito  lo  Stato  Ecclefiaftico  . Smarrito  a- 
dunqttc  d'animo  , c di  voko  il  Cardinale  a forni  liante  protefta  appnrtie  Begli 
occhi  della  Corre  tutto  can  giato  da  fe  medefimo  : E qnefto  errore  appunto  ( per 
guanto  fii  filma)  prone'»  lo  ùefso  Nunzio  Vitelli  dtHa  ricompcnfà  do  urna  a tan- 
ti anni  difedetf  rtfìmz  ,c  degna  fcruitù  preftara  alla  Caia  Barberina  r e alia  Sede 
’ Apcrtolìca  r per  la  quale  rcnerra  tanto  fiatro  il  Cardinalato  , che  taluolra  ebbe 
■a  dolerli deflafardanza  di  qucfto  Onore  vcftira  di  neceffirà  di  non  feuarlo  ìil^- 
quelle  congionture , neUc  quali  riuiciua  tanto  profìtteuo  le  alla  Chiefa , dalla^ 
Nunziatura  di  Vene  zia* 

Contortoci©  , pe  rche  già  il  corio  dcrFati  regolato  dalla  Prouidenza  Dìui- 
jnaportauatatre  le  cote  a qucfto  vltinto  fine  * che  fi  acccrtdefse  laguerra  i»I- 
talia  r riufeire  vnrre  le  interpofizioni  di  rutti  quelli , che  in  tra  pre  fero  i’aggiufet'- 
mcnto  di  fini  ili  differenze  , a come  fofpetti  delle  Parti  , o come  incapaci  dì 
vno  tanto  affare  : mentre  Battano  tutti  gli  animi  fòfpcfì  a»riguardare  da  qual 
parte  farebbe  prima  feoccato  querto  fulmine  ; vici  innalpettat©  in  campagna 
n Duca  di  Parma  , dando  il  moro  alla  più  ftrana  notìita,  che  di  gran  tempo  fi 
• vdiìse.  Qucfto  Prencipc yneicni  feno  boliuano  fpiiiti  guerrieri  ardenti , vindS- 

r camuirc  rifolnc  ,djuenuto  impaziente  di  tante  lunghezze , e vago  di Tegnala- 
Ee  la  fua  giouentà  con  qualche  gran  filtro  di  guerra  i d’alsalko  volte caa- 
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gJarfi  In  affalitore  : c fondato  fu  lafpcranza  , che  da  ^na  parte  ^Granduca 
(ito Cognato doucffcaflìfterlo con  IcfueforzeneUairaprefadiCaftro  > e che 
dall’altra  i Veneziani  , e il  DticadiModana,  auerebbono  inuigilato  alla  con- 
feruazionc  de’  (ùoi  Stati  d i Lombardia  : intraprefe  la  più  ardita  rifoiuzionc , e 
pii»  pericolofa , clic  potcfsc  cadere  in  penfiero  V mano  : elsendo  con  foli  tremila 
caualli(e  forfè  raeno)entvaro  nello  Stato  Ecclefi artico  ùi  viunaza  del  Forte  Vr- 
bano , doue  allora  fi  trattenerla  con  molte  forze  il  Generale  D.Tadeo  Barberi- 
nò  • Quindi  auiùcinatofi  a Bologna»  e hartenutouifi  da  vn  giorno  aiPakro  len- 
za trauaglio  alcuno  ( tónto  era  Io  fpauento  della  (Ita  inopinata  comparfa  ) c 
punii  fui  complimenti  , aucndo  mandato  fue  lettere  ai  Cardinal  Legato  e al 
Reggimento  della  Città  , nelle  quali  come  Confaloniere  di  Santa  Chiefa  gli  e- 
Lortaua  aU’adcinpimento  del  loro  debito  verlbdi  efsa  » e ritrattene  cortefilsime 
c forfè  troppo  vrnili  rifpofte  : prde  la  marchia  in  tutta  ficurczza  verfo  la  Ro- 
magna . Che  allora  riconofciuta  la  debolezza  delle  fue  forze  vfeirono  il  giorno 
apprefsoalla  fila  Traccia  il  Gencr  rie,  il  Marchefe  M ittei , e Cornelio  M tluafìa, 
ina  troppo  tardi;  efsendo  già  il  Duca  flato  riccmito  in  Imola , Faenza , Forlì , c 
nitri  Luoghi  dalCardinal  Legato  della  Prouincia  , c da’  Goiurnatori  clic  Cit- 
tà , che  gìiapriuano  lenza  contrattole  porte  : faecndocgli  tutrauia  la  chiamata 
coincConfalonitredi  Santa  Chiefa>e  chiedendo  il pafso  libero  feruta  offcfad’- 
alcunotComeciie  purcpcTlainuataliccnzadellaguerra.commctrefsero  le  fue 
genti  ì (oliti eccedi  delle Soldatcfdie di  Ventura  : Onde  tra  quelle  prùneap- 

{)Ecnfionldi  fpauento,editerrna,cocfe  per  leProuinde  dello  Stato  Ecclefiaftico 
a fama  di  l'uà  perlona , come  di  vn  nouello  Artila  fl  igeilo  di  Dio  ; c crebbe  a tal 
Legno  in  alcuneCittà  Marinine  il  terrore  delle  fue  Armi , che  nc  furono  mura- 
tede  porte  , fuorchequclIeddlaMarinaperriferbarfiluogoallafuga  - Mail 
Duca  declinando  nel  viaggio  verfo  la  Tofcana,  trapafsò  le  montagne  dell’ V m- 
liria,c  rinfreleato  l’Efercito  nel  Territorio  di  Perugia, (doue  impadronitofi  con 
le  fole  minaccio  di  Cafligiione  del  Lago  Fortezza  di  qualche  confidcrazione  , 
ne  trafse  q marn  o pezzi  d'artigheria  per  valertene  alla  campagna  ) ttradortì  alla 
volta  diCartro  : Ma  frenato  l’empito  della  fua  audacia  dalle  rimortranze  del 
Granduca  per  mezo delPrencipc  Nlattias  fuo  Fratello , c molto  più  dall’accor- 
tezza  dtf*  Barberini,  e dalla  debolezza  delle  fue  forze  ( non  voluto  il  Granduca 
dichiararli , fc  tuita  la  Lega  inficmcnon  fi  dichiaraua , apertamente  in  fuo  fa- 
ttore ) non  palio  più  oltre  d’Acduapendcnte:  rifoluendofi  in  fumodi  vanirà  v- 
na  moda  , che ancua  mcfsa in  lomma afpcttazioHel'Icalia , c in  confufione  la 
Corte,  c la  Città  di  Roma. 

Dubito/fi  oltremodo  dal  Papa  , e da’ Barberini  , che  nella  vicinanza  del 
Duca  fi  fol  luta  Acro  gli  animi  della  plebe  Romana  , fcinpre  varia’,  cincoflan- 
te,c  allora  difgurta>a,  quando  non  fofse  fiata  d’alnro , della  lunghezza  dri  lo- 
ro Goucrno  . Oltre  a che  efsendo  quali  tutte  le  più  principali  Famiglie  de' Ba- 
roni Romani  congiuntc,o  di  Parentado,o  d’intcrelfi  col  Duca;  non  oca  fuor  di 
ragione,  il  fofpetto , clic  potefsero  in  limile  congiontura  agitare  qualche  riuo- 
luzionc  di  Scato,a  fuo  fauore,con  pregiudìcio  notabile  della  Santa  Sede , c della 
Cali»  loro . Diede  però  grande  occafiondi  timore  anche  alla  Cittadinanza  di- 
finterefsata,  t pacifica  il  vedere,  che  il  Sommo  Pontefice  tranalsafse  improuilb 
dal  Quirinale  a!  Vaticano  , come  più  vicino  a Cartel  Sant’Angelo  , nel  quale 
vedeuafi  ancora  rrafportara  grandillìma  quantità  di  monizioni , e di  vettotia- 
glie  ; quali  che  fi  npparccchiaffe  agli  cuenti di  qualche finiftra  fortuna  . Mac 
la  Intrepidezza  del  Papa  in  comparire  pubicamente  a Conciftoro,e  nelle  Con. 
S«gwtoai  di  Stato  per  prouedcrc  alle  occorrenze  pr denti  ; e la  debolezza  del 
’ ■ '*  Y z Duca, 
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ftatiifimoìn  Francia  publicando  fcrìttnre  pungcntìffimc  contro  ì Barberini  ; 
il  Cardinale  Spada  tornoffi  mal  fod  isfa^to  ( almeno  in  apparenza ) a Roma-,  e il  1 6+i 

Cardinale  Antonio, fu  dichiarato  con  aiDpliffìma  potefta  Legato  di  Romagna» 
di  Bologna, edi  Ferrara;t  Generale dell’ Armi  di  Santa Chicfa . 

• Tentb  bene  il  Granduca  di  ritenere  il  Cognato  in  quelle  parti  con  le  rimo- 
ftranze  del  fuo  proprio  Vantaggio  , e coirpromeffa  d’ogni  più  viua  aiti  (lenza 
di  genti, d’armi, e di  Vettouagìic  ; ma  il  Duca  dolutoli  altamente , che  gli  aueffe 
finallora  mancato  degli  fperaci  foccorfi»  e confiderato , che  fra  gl’incomraodi 
delle  montagne  della  Tofcana  fi  farebbe  annichilata  in  breue  tutta  la  fua  fio- 
rita Caualkrìa,  oftinofiì  nella  rifoluzione  del  ritorno  , adifegnod’approucc- 
chiarfi  in  altra  par  te  fu  le  Terre  della  Chicfa  di  trattenimento  alle  fuc  genti. 

Perche  egli  fi  era  già  intefocol  Duca  di  Modana , d]inuadere  congiuntamente 

10  Stato  di  Fcrrara,c  d’alloggiaruifi . E perche  pure  il  Duca  di  Modana,  benché 
da’  Veneziani, e dal  GranduCa,chc  non  voleuano  rompere , fuor  che  neceffìta- 
lì , feopertamente  con  !a  Chicfa , c bramauano  di  terminare  prcìficamcnte  fil- 
mili controuerfic  *,  rcnilTc  auuertito  di  non  fare  nouità  contro  il  Concordato  congiura 
della  Lega  ; con  proteftadi  negargli  perciò  i domiti  foccorfi  , perfeuerò  lun-  in  Furar,». 
gamente  in  quefia  opinione  d’inuadere  quello  Stato  ; efeoprimin  Ferrara  v- 

na  Congiura,  che  venne  immantencntcopprcfla , e caftigata*,  fu  ageuolmente 
creduto , che  egli  mac  hinaflfe  con  occulti  artifici;  il  ritorno  in  quella  Città  prc- 
tefa,per  le  ragioni  dittulgate  al  Mondo  in  publici  Manifefti,dalla  Cafa  d’Ellc . 

Noi  tocchiamo  breuemente  quelli  fnccefil,  e per  inftituto , e per  elezione,  ra- 
pendo per  altro benìfsimo  tutto  quello , che  fiorirai  fini,  gl’intcreffi,  gli  artifici) 
e le  machinazioni  de’  Barberini,  e dì  quelli  Prcncipi , abbiano  in  Volumi  gran- 
dissimi diitulgato  diuerfi  Scrittori , e Miniftri  intcrcfiàti  in  così  fatte  Negozia- 
zioni: Ma  focene  ciò  che  fi  voglia,  terminolfi  quell’anno  in  Roma  con  la  par- 
tenza da  quella  Corte  del  Marchefe  di  Fontane  Ambafciatore  del  Re  di  Pi  an-  Amba f da . 
eia , con  aperte  dichiarazioni  dì  difgufto  e di  rifentimento , in  riguardo  al  riCe-  ter  e di  Fri 
uimcnto  del  Vefcouo  il  Lamego  promefto , cnon  effettuato  da’ Barbe  rini  -,  alla  ci » furr» 
ine  Oc  manza  di  quello  Capitolato  di  CaftcJIo  San  Georgio , doue  fu  llipolato  *,  da  Roma . 
c al  non  aucr  voluto  contialìdare  l’elezione  del  Padre  iClazzarifu  in  Generale 
de’  Dominicani  portato  a quella  Dignità  dal  Capitolo  celebrato  in  Genoua_*, 
coti  la  degradizione del  Padre  Ridolfi  per  difgufti  pretefi  da’  Barberini  nclia_* 
fua  pcrfona,e  per  altre  occorrenze  allora  prigione,  e proceffato  in  Roma . Suc- 
re fio  del  quale  faremo  volentieri  paffaggio , ma  non  polliamo  già  pafl'are  tan-  - 
to  all’afriutto  l’incontro  , che  prima  della  partenza  parimente  da  Roma  ebbe 

11  Vefcouo  di  Lamego  col  Marchefe  de  Jos  Vclez  Ambafciatore  Catolico  in 
quella  Corte . 

Comparfo  adunque  ( come  a fuo  luogo  accennammo  ) il  Vefcouo  di  La-  Protese  del 
mego  in  Roma  , il  Marchefe  de  los  Velez  per  foftener  le  ragioni  del  filo  Marchefe 
Signore  , non  folamcnte  adopcroffi  , perche  non  vchiffe  rìcetiuto  dal  Pa-  los  Vclez. 
pa  : ma  perche  ne  meno  foffe  riconofciuto  per  Ambafciatore  di  Portogallo  contro  il 
da  ncffiin  Cardinale  . Proteftoflì  parimente  col  Cardinale  Barberino  , che  Vefcou $ di 
non  gli  doticlfe  pure  efferc  pcrmefso  dì  camminare  per  Roma  coi  folitoEqui-  Lamego. 
paggio  degli  Ambaf.  latori , perche  non  vcnifse  a fucccderc  qualche  difeon- 
do di  grane  difgufto  al  Papa.  Voluto  adunque  il  Cardinal  Barberino  ptouc- 
dere  aqueftodiford  ne,  venne  dalla  Congregazione  deftinata  ad  afcoltare» 

e rifoluere  gli  affari  di  que  Ha  Ambafcìata  » comandato  al  Vefcouo , già  che 9 

non  glifi  poteuaconucnaiolmentc  vietare  l’andare atrorno;  di  camminarci 
con  la  carrozza  chiufa  > c fenza  accompagnamento  di  Paggi  e Staffieri  . In_* 

•*:  v*  " Y * que- 
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quella  conformità  vfato  vn  giorno  il  Vefcouo  alla  vifita  dcll'Ambafclatorè"* 
di  Francia  > palsò  parimente  los  Velcz  a quella  del  Cardinale  Roma:  doue  nello 
fmontardicarrozzaglivcnnc appunto  accennato  , cheil  Vefcouo  fi  trouaise 
iirCafa  di  Francia  . Il  Mardiefe  a quello  a uni  fo  confultato  col  fuo  Maggior- 
doii'.Ojche  partito  folle  da  prenderli  in  Umile  contingenza , con  precipitofo  có- 
figlio  determinarono  di  far  venire  fficontanente  dal  luo  Palagio  vna  Carroz- 
za piena  d’archibugi  lunghi , c corti  per  armare  la  fua  fcruiui  . Ilthcfatto,  e 
rimontato  in  carrozza  ipcdì  aitanti  il  Decano  de’  fuoi  Staffieri  verfo  laChiefa 
di  San  Bernardo  con  ordine,  che  fe  audlero  incontrato  il  Vefcouo  con  la  Car- 
Vutl  mirti-  rozza  chiufa  il  lalciafic  ro  trafcorrcrc  fenzàdir  nulla  al  luo  viaggio  ; ma  fcl’a- 
fc.vi  il  iicfseapcrta,  ncfifermafsc,  gli  Aaccalsero  i Cattai  li  dalla  Carrozza . Eli  pro- 
i-'efcM».  mcttcua  il  Marcitele di  riufeirne  fenza  contrailo  ; attendo  già  prefo  in  coftu- 

mc  di  condurli  dietrobuon  numero  diSoldati  armati  in  portamento  di  Staf- 
fieri i e fapendo  > che  Lamego  non  tcnclsecon  feco  tal  Comitiua  da  inlòfpetrir- 
lo  . Intanto  era  fiato  auuertito  il  Velcouo  , che  nella  Carrozza  del  Marchdb 
fofsc  fiato  quel  giorno  collocato  buon  numero  di  piftolle  , c attenne  per  for- 
tuna , che  nel  medefimo  inftantc  fi  trouafse  I coinè  vogliono  alcuni  ) per  gli  af- 
fari appunto  del  Vefcouo  col  Cardinale  Barberino  l’Auuocato  Pantalcone  A- 
gtntc  di  Portogallo  , ai  quale  attendo  il  Cardinale  chiedo  del  fuo  fiato  , ede’ 
tuoi  andamenti  ; e ititelo , che  ftalse  appunto  pt  r vfeir  di  Cnfa,c  andartene  dal- 
T tnu  Bar,  l’Ambafciatore  di  Francia  nel  putirò  ftefso,  che  egli  fi  era  imitato  al  Quirìna- 
òerino  Ji  k: fa;  to  immantcneiuc  chiarmarfi  Monfignor  Bichi,gli  comandò  di  pafsare  dal 
front  demi.  Cardinale  Antonio  fuo  Fratello , e dirgli,  che  comandate  alcune  Compagnie  di 
Soldatefca  le  mcttefsc  di  guardia  in  luoghi  opportuni , acciochc  non  fuccedef- 
fe  qualche  difordine  tra  il  Vefcouo  c il  Marcltefc . Il  che  ordinato, comandò  pa- 
rimente al  Pantalcone  dì  trouarfi  futuramente  col  Vefcouo  pc  r annerii  rio  d i 
ritirarli  prima  del  cader  della  notte  alle  proprie  cafc  , e sfuggire  l’imminente 
pericolo,  chcgli  fouraftaua  . Tornò  intanto  Bichi  con  auuilb,che  i|  Cardinale 
Antonio  fofse  vfeito  dalla  Città  alla  caccia  : ond’egli  comandò  a Monfignor 
Facchinetti  di  montare  fubitamente  in  Carrozza, e incontrato  l’Atnbafciàtorc 
Spaglinolo  di  trattenerlo  ragionando  infinattanro , che  potefse  credere , che  il 
Vefcouo  fi  fofse  ritirato  a faluamcnto  . G à il  Pantalcone  aucua  auuertitoil 
Vefcouo  di  ritornarepreftamente  alle  proprie  cale , ed  egli  aueua  già  fcefc  Ic_j 
leale  per  montare  in  Carozza,  quando  TÀmbafciator  Franccfc  infofpcttito  di 
qiulche  male  ricondottole  nelle  lite  ftanze  mife  in  confulta  quello  , clic  far  li 
doucfse , e panie  buono,che  armata  fubitamentc  la  fua  famiglia  facefse  accom- 
pagnare il  Vefcouo  fino  alla  propria  Cafa . Al  quale  paruro  altresì , che  fofse  v- 
na  indignità  il  fermarli  per  vii  timore  la  notte  in  cafa  altrui  fenza  faptitadcl 

Papa, Ipcdì  vn  fuoGentilliuomo  a prendere  vna  buona  auantità  di  carabine «j, 

e di  piftolle, facendo  parimente  chiamare  i Portoghelùchc  fi  trouauano  in  Ro- 
ma , a fua  difefa . Già  (correndo  a fi)  uad  riglie  per  auelle  ftrade  la  gente,s’inco- 
minciauaafufsurrareper  laCittà di  qualche  difordine, c tumulto  : di  cheau- 
uifaroMonfignoreSpadaGoucrnatorediRoma,  fpedì  a quella  volta  il  Bar- 
gello con  la  sbirraglia  -,  perche  vi  dafse  prouedimento , Ma  già  camminaua  dì 
ritornoallcfueCalcilVefcouoaccompagnaro  dal  Pantalcone,  c daalquanti 
Cauallicri  in  cocchio,  e preceduto  dal  Signor  di  Lufartz  Maftro  di  Camera  del- . 

Inctntrv  l’Antbafciatore  di  Francia  con  grofso  numero  di  Franccfi,  Portoghefi , c Cata- 
drl  VtfttHo  lani,  che  giunti  in  vn  canto  di  ftrada  vennero  afeoprir  la  Carròzza  dell’Anv. 
ni  M»r-  bafeiatore  Catolico . Il  quale  feoperta  altresì  quefia  gente , che  intrepidamente 
i/rt/t . camminaua  alla  fua  volta  con  l’armi  alla  mano, ne  potuto  sfuggirne  l’incontro 
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Valore  di 
due  Staffieri 
? or  torbe fi , 


gridò  infieme  ctf  Tuoi  Spagnuoli,chc  fi  ter  mafie,:  Ma  riTpofio  da*  Francefi , che 
fi  fcrmaficro  eflì  , fcaricoffì  a quelle  parole  da  vna  parrc , e dall’altra  vna  rem-  1 64  1 

pefiadiarclubugiate,  per  cui  ne  rimafero  alcuni  morti,  c molti  feriti.  Il  Coc- 
chiere allora  delMarchefc  tirate  le  briglie  de*CauaUi,gli’fcce  con  accor  o auuc- 
dimento  inalberare  Palliando  con  la  morte  loro  la  vita  al  fuo  Padrone  , al  Mar- 
chese Taffis»  e aDon  Alonlb  Verdugo  Nipote  del  Cardinale  Albcrnozzi,che 
l’accompagnauano.  Fra  gli  Spagnuoli  Don  Di cg»  di  Vargas  feg uitato  da  due 
altri  Soldati  fcagliofifì  arditamente  nella  mifchia  verbo  la  Carrozza  del  Vcfco- 
ue,  ma  con  infelice  fucceflò  : c con  eguale  ardimento  e fuentura  vn  G iouinetto 
Caualliere  di  Malta  e Paggio  dell’  Ambafciator  Francefe  inoltratoli  fino  alla 
Carrozza  del  Marchefe  e lcroccatagli  nella  vita  vna  pi (lolla, che  non  prede  fuo- 
co, vi  rimale  così  maltrattato , che  in  breue  hora  terminò  la  vita . > 

Saluofli  Lamego  in  cafa  dc\  Caual  liete  Francefco  Serra , dauanti  lacui  porta 
fi  era  fermata  la  fua  Carrozza,morcndo  in  tanto  dallaTua  parte  vn  Carrozzie- 
re deJPAmbafciatore  di  Francia  trafitto  di  fpada,  e due  Staffieri  Perugini  di 
archibngiata  : e farebbe  forfè  fiata  maggiore  daqucfto  lato  l’vccifione , le  trat- 
tifi  atlanti  due  Staffieri  Portoglieli  con  le  fpade  ignude,  e fatto  argine  di  fe  fieflì 
al  proprio  partito  non  auefscro , e foftenuta,  e reprefia  la  furia  degli  Spagnuoli 
arrenando  Don  Diego  di  Varras,  vn  Cameriere  del  Marchcfc,e  vn  Soldato  Si. 
aliano  ; che  fi  mofirarono  più  degli  altri  coraggio!!  > e risòluti,.  E fama , che  vi 
morifsc  numero  maggiore  degli  Spagnuoli, che  de’  Francefijma  perche  furono 
predarne  nte  trafportati  altroue  i cadàueri , non  apparite  nel  procedo,  che  fe  nc 
formò , la  morre  di  altre  per  fonc,  da  quelle , che  abbiamo  nominate . Ben  vi  fu 
gran  numero  di  feriti,  e il  Maggiordomo  de  losVelcz  vi  rimafe  con  la  mano 
defira  fiorpiata.Gli  Sbirri  intamo,gente  di  pari  infoiente, e vilenon  che  ardifsc* 
ro  di  quietare , o d'i mpedire  così  fatta , mùchia , atterriti  dal  fuono  delle  archi- 
bugiate  fi  ftetrero  a riguardarla  di  lontano , immobili,  e muti . 

Diuulgatofi  per  Roma  così  fatto  difordine  accorfero  tutti  i Partigiani  del- 
la Corona  di  Spagna  a Cafa  dcll’Ambafciatorc  : e perche moftrandofi  gli  Spa-  Prottifieni 
gnuoli  oltremodo  (degnati  di  fimile  incontro  pareua , che  ne  difegnafsero  la-j  del  Garéi- 

vendetta , montato  a Cauafio  il  Cardinale  Antonio  ritornato  nella  Città , e j naie  Anto - 

raccolte  le  Soldatefchc,  fi  afficurò  con  due  Compagnie  di  fanti,  e vna  di  Caual-  nio  per  fi* 
li  della  cafa  del  Marchefe,  ordinando  , che  non  nc  foffelafciatavfcire  per  fona  turetxa 
del  Mondo  : e collocato  cgual  numero  di  Soldati  a guardia  della  Cafa  di  La*»  dell*  cìt* 
megno  ne  difpofe  altrettanti  in  vicinanza  della  Chiefa  di  Sant’Andrea , perche  . 

impedifse  gl’mfnlti , che  duellerò  potuto  nafeere  frA  di  loro.  Quindi  armate  di 
MofchettarialcGuardieSuizzeredelPapa,eafsipirate  altresì  di  conucnien- 
tccufiodia , e la  Cafa  del  Prc  ncipe  Prefetto.,  e altri  luoghi  di  gelofia  maggiore , 
comandò  a’Caualleggierì  di  feorrere  rutta  la  notte  le  ftr«idc  più  pericolone  nc’ 
contorni  de*  Quartieri  degli  Ambafciatori  5 ne  mancò  di  rondare  egli  fteffo  il 
Cardinale  afsiftito  da  buon  numero  di  Cauallieri  la  Città  , che  auezza  ormai 
tanti  anni  ai  placido  Goucrno  de’ Papi  , conturbata  dallo  ftrcpitoinfolito  di 
tante  Armi  , ftaua  timida,  c fofpcfa  appettando  qualche  nuoua  , e piu  pe- 
ricolerà baruffa.  Spedì  in  tanto  il  Cardinal  Barberino  vno  de’ Tuoi  princi- 
pali Minìffri  il  Marchefe  delos  Vclez  per  rapprefenrargli  il  difgufto  riceiro- 
tó  di  quello  incontro,  e pregarlo  a deporre  lo  (degno , c"  l’armi , mentre  (la- 
ttano apparecchiate  quelle  del  Papa  a difefa  di  ciafcuno  , che  fi  chiamafie_> 
oppreffo.  Il  Marchefe  all’incontro  affermando  , chela  ragione  foffe  dal  can- 
to fuo , acerbamente  fi  dolfe  , che  Sua  Eminenza  non  procuraflc  d’inuefligare 
& verità  del  fatto  ; che  in  quanto  afe  per  non  difguftare  il  Papa  aiterebbe  de* 
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pofte  ic  Armi , rr.anor»  la  memoria  di  così  atroce  ingiuria  ; che  gli  ftaua  aitar 
mcnteimpreffa  nell’animo  . Ma  dall’altro  canto  l’Ambafciator  Franccfc  por- 
torti  immantcncntc  dal  Papa  e dal  Cardinal  Padrone , co  iquali effendofi  egli 
ancora  aspramente  doluto  , che aueffe  lo  Spaglinolo  con  la  violenza  vf ara  alla 
dignità  fagrofantadel  Vefcouo  ingiuriata  ancora  la  Maeftd  del  Prencipe  , ch’- 
egli rapprefenraua  » richiefc  l’aurtorità  Ponteficia  per  lo  caftigo  di  così  enorme 
violenza  . A che  replicando  losVelez  , che  appunto  a lui  tòccaffe  di  chiamar 
vendetta  contro  l’ingiuria  fiuta  da  Lamego  alla  Mae  Uà  del  fno  Padrone  vio- 
Latancllafqaperfonaivcdutocontroquelio  , che  prdumcua  nella prctpriao- 
C »fk!ts  pinionc»  e nella  potenza  del  ilio  Re  ; che  non  (è  gli  dalfero  , c!ie  buone  parole,  c 
c.trJi-  promerte  : chiamati  nel  fuo  Palagio  i Cardinali  Spagnuoli  mife  in  con  l ui ta  la 
n ,l‘  *?■*-  rifoluzione  da  prenderfi  in  così  failidiofa  occorréza,  e venne  dopo  lunghi  ccn- 
f vuoh  tcn  trafti  determinato  , clic  forte  conuenicnza  , e di  lucerti’  à il  partir  fi  dallo  Sta- 
•rs  lìltz,  to  Eccltfiartico  , non  potendo  fcnzaprcgiudiciograuirtimo  della  fila  riputa- 
zione trattcneruifi  ; auendo  l’atrocità  dell’Ingiuria  trapanato  in  guifa  ogni 
termine  della  fua  pazienza,  che  non  potcrtefar  di  manco  di  non  pror rompere 

in  qualche  rifentimcnto , che  oflendefle  la  Macftà  del  Pontefice , e fuScitallg > 

mali  maggiori  di  trapafsati . Mentre  adunque  fi  alleftiua  il  Marchcfe  alla  par- 
tenza , ne  venne  qualche  giorno  ancora  trattenuto  da  vii  complimento  fatto- 
^ gli  a nome  del  Papa,c  della  Cógrcgazione  di  Stato  da’  Cardinali  Roma,  c Sac- 
chetti , pregandolo  di  non  vfeire  dalla  Otta  infino  a che  non  fi  fede  meglio 
chiarita  l’origine  , e la  qualità  di  quella  turbolenza  , che  aueua  recato  viu 
difguftoinefplicabile  a Sua  Santità , per  darne  la  conuenicnte  fodisfazione  a^» 
chi  fofse  douuta.Rifpofe  il  Marchcfe  di  con  fcfsarfi  oltremodo  obligato  al  Som. 
mo Pontefice  dell’onore , che  gli  faceua  inficine  con  la  Congregazione  di  Sta- 
to : cflcre  però  talmente  publico  » e manifefto  il  fucccffo  dcll’inconrro  pafsaro  » 
cliefcviauefsc,  acuifiappartcneiu,  fatto  debita  riflertionc  , fc  ne  farebbono 
già  trottati  i colpeuoli , c cartigati . Niente  peròeflerfi  ancora  adoperato  per 
mitigare  l’atrocità  di  quel  delitto , e compensare  di  douuta  fodisfazione  l’oncfa 
fatta  alla  Rcal  dignità  nel  fuo  Ambafciatore  : cd  egli  non  attere  mai  penfato 

in  altro  , che  a togliel'eognioccafionediturbamcntoaH’animodiSuaSanti- 

tà, con  fare  continue  inftanze  al  Cardinal  Barberino  , accioclie  non  forte  per- 
mefso  al  Vefcouo  di  Lamcgo  di  camminare  per  la  Città  in  altra  guifa,  che  da_* 
Vefcouo  fenza  apparato  d’Ambafciatorc  : Da  che  era  certirtimo,  che  farebbe 
nato  qualche  difordine  incuitabile  , mentre  non  aucrebbe  potuto  far  di  meno 
di  non  cafligare , incontrandolo , la  infolenza  di  vn  Ribelle  del  fuo  Re . Tener 
però  in  fuo  potere  la  maniera  di  vendicarli  con  l’Armi  di  quella  Ingiuriai, 
quando  Sua  Santità  ne  Ieuafse  l’impedimento  delle  fue  : ma  volere  più  torto 
reftareinuendicato  » che  far  cofa  di  dispiacere  alla  Santità  Sin  . DopoSomi- 
gliante  oficio  fi  trattcnneancora  due  giorni  il  Marchcfe  in  Roma  , per  veder 
pure  fe  gli  venifsc  in  quel  tempo  data,o  procurataoualclic  fodisfazioncdcila_* 
preteSa  ingiuria  : Ma  non  apparendo  cofa,che  gli  dafàe  pur  minima  Speranza 
dì  querta  fatisfazione  , ScriSse  il  Marchcfe  a i medefimi  Ordinali  dolendoli  di 
«fserc  fiato  trattenuto  inutilmente  a Roma  , mentre  non  appariua  conrrafe- 
gno  alcuno , che  pur  fi  trattafse  de!  caftigo  de1  Rei  incaufaditantorilicuo. 
Quinci  considerate  con  cfatirtìmainquifizioncinfiemccon  efso  da’  Cardinali 
Spagnuoli  le  rifporte , che  Se  gli  dauanodal  Cardinale  Roma  a nomedel  Papa  , 
. vennero  In  querta  risoluzione,  chedouefseil  MarcheSe  prolongare  laftu par- 

tenza fino  al proSshno  Mercordì  Sera,  chiedendo  l’Vdicnzapcr  la  mattina 
Sua  Santità  , a caui'adiprotcrtarfi  , che  Sarebbe  vlcito  infall  àbilmente  di  Ro- 
ma, 
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rtia  » quando  non  atte  fc  la  Santità  Sua  fulminata  la  dor.uta  pena  contro  i con- 
tumaci Ribelli  della  Mac  ftà  del  fuo  Re  con  tanto  fcandalo,  e vilipendio  offefa 
nella  fua  perfona.  Se  ri  (Te  per  tanto  in  quello  medefimo  fenfo  al  Cardinale  pre- 
gandolo dinon  differire  più  lungamente  di  ottenergli  vdienza  dal  Papa , noiLj 
potendo  egli  trattenerli  in  Roma  a quella  guifa  lenza  altifXìmi  pregiudieij 
della  Tua  riputazione:  nedouereSua  Santità  ritencruelo  certamente,  quando 
penlafle  di  portare  a lungo  il  caltigo  della  u inerirà  de’  Ribelli.  Afòmiglian- 
tc  richiede  rifpofe  il  Cardinale  9 che  non  occorrere  chiedere  vdienza  il  Mcr- 
cordì  al  Sommo  Pontefice , aucndo  allignato  quel  giorno  alla  Congregazione 
diStato  : poterli  però  il  Marchefc  trattenere  fino  al  Giouedì , che  piùconuc- 
nc  noi  mente  farebbe  flato  ammeflò  ? e afcoltato . Cosi  fece  los  Vclcz  : e in  tanto 
aucndo  con  diligentiflìmo  cfaitie  ventilata  la  Congregazione  quella  occor-  Decreto 4 »l 
renza,  venne confultato di rispondere  all’Ambafciatorc in qticfla forma.  Po-  ^ 1 C°»gr* 
uerfl  primadirifoluerein  a nella  caufa  prendere  più  minuta  in  formazione^  £azio»e 
del  fucceffo  > e flimare  il  Sommo  Pontefice  di  fua  conucnìenza  , e dignità  sut0- 
il  lamcntarfi  con  ambedue  le  Corone*  » per  attere  ambedue  gli  Ambafcìato- 
- ri  peccato  contro  la  publica  tranquillità  » e le  ragioni  del  buon  gouerno 
con  quella  loro  importuna  e temeraria  baruffa.  (The  fc  bene  il  Vcfcouo  di 
Lamego  inquanto  Ecclefiaffico  dipende flc  immediatamente  dalla  fua  pc te- 
ff à j non  poterlo  nondimeno  prima  di  vna  legitima  informazione  della  (iuu*f 
caufa  condannare  in  conto  alcuno.  Per  fomigliante  Decreto  venne  j do- 
po  graui filma  confuto  , determinato  da* Cardinali  Spagnuoii  inficine  con 
l’Ambafciatore  di  Ccfarc  , clic  di  fuo  ordine  gli aflìfleua In  queflacaufa  di 
Portogallo  , che  il  Marchcfe  feriuefle  vn  Vigliato  al  Cardinale  Roma  iju» 
quello  fenfo. 

Dopò  che  aiterò  dimane  baciato  i piedi  a Sua  Santità,ho  rifoluto  di  partire  la 
m ed  efi  mafera  verfo  Tiuoli  ; e perche  lio  femprc  amato  la  quiete  di  quella  Cit-  Lettera  4 e 
tà , per  lo  rifpetco , clic  debbo  a Sua  Santità , ho  Rimato  conuenientc  d’auui (are  tes  Vele t,  al 
Voffra  Eminenza,  che  procurò  in  ogni  maniera  , che  ne  filmo  de’ miei  Famir-  Cardinale 
gliari  dia  pur  minimo  indicio  d’animo  inquieto?  non  che  faccia  cofa,  che  pofia  Roma  • 
Conturbare  l’animo  della  Santità  Sua . Vfciranno  però  dalla  Città  con  la  enra- 
binaalla  fpalla,  e le  piflollc  All’arcione  , come  fi  coffuma  da  chi  fa  viaggio  alla 
campagna, e riceucrò  a (Ingoiar  fattore,  che  Voftra  Eminenza  fi  compiaccia  di  ^ 
auuertire  Sua  Santità , e il  Signor  Cardinale  Barberino , perche  cftì  ancqra  a- 
dempiano  le  proprie  parti':  ne  permettano , che  nafea  qualche  rumore , Cerne 
fuccc  fle  la  Domenica  trapafiàta  ; ma  pallino  tutte  le  cote  tranquillamente , co- 
me lènza  dubbienti  prometto  dr  Ila  retta  intenzione  delia  Santità  Sua.  Equi 
col  fine  a Voftra  Eminenza  bacio  le  mani . 

Mife  l’Ambafciatore  quella  Claufola  nella  fua  lettera  , che  non  naf- 
cefle  qualche  tumulto  , come  nella  Domenica  trapalata  ; perche  all’au- 
uifo  della  fua  partenza  comparite  nella  Corte  del  fuo  Palazzo  grandiftimo 
numero  di  perfonc,inficmes  con  le  Carrozze  del  l’Ambafciatore  Cefarcopcr 
scompagnarla.  Venne,  però  comandate  le  genti  d’armi  a piedi , e a cauallo 
del  Papa  , perche  vici  (scio  alla  guardia  delle  piazze,  e delle  flradc  dcHa_^» 

Citta  : licite  venne  efeguito  con  tanto  flrepito  > che  quafi  in  vno  vniucrfa!e__^ 
allarme  arme flì  tmro  il  popolo  con  manifcftopericolo  di  qualche  publica  tur- 
bolenza c ruina . E (è‘  non  auefle  i’A  mbafciatorc  tenuta  in  cafa  rinchiufa  la  fua  } 
Famiglia  » certo  che  in  rama  conturbazione  d’animi  fdegnati , e furibondi , ne 
farebbenato  qualche  fùneflo accidente.  Di  che  però  agcuohncme  fi  drfcolpaT 
rono  t Cardinali  Barberini  foura  l’ignoranza»  e l’imprudenza  de’ M indir», 
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a’  quali  fi  pedono  ben  darceli  ordirti , e le  Inflruzioni  , ma  non  già  la  pra^ 
«lenza  e la  difegeziane  nelì’opcrare.  Venne  adunque  conceduta  il  Giotied» 
mattina  l’Ydienza  all’Ambafciatore,  a condizione  però  , che  non  con  tur- 
baffi-  l’animo  del  Pontefice  con  fouerebie  doglianze  della  pretefa  ingiuria  : c 
(labili  dio  co’  Cardinali  della  fazione  Spagnuola  per  la  medefima  fera  la  fiuu*> 
partenza  : E in  tanto  J medefimi Cardinali  f»  ritirarono  a Frafeati  per  non  tro- 
uarfi  in  quella  con fufionc  nella  Città  a rifeluo  di  dare,  o di  ricciiete  qualche  3 
difgufìo.  Paffato  adunque  il  Marcitele  al lVdicnza  del  Papa  : dopo  le  debite 
conitenicnze  foggiunfcdichiamarfiveramenreobligaroallafortuna  » d’aucr 
potuto  con  quel  termine  d’oflcqiuofiffiina  venerazione  maniFeftarc  quella  in- 
contaminata 5 c riucrentiflima  rimozione,  che  profcfsanaalla  Santità  Sua,  e > 

dolergli  infinitamente  nelPanimo  di  vederli  ncccflìtato  ad  allontanarli  da  Sua 
Santità  per  colpa  de’ fuoi  Nipoti.  E qui  raccontato  breuemente  a fuo  prò  il 
fucccfso  della  quid  ione  col  Vcfcono  di  Lamero  profeguì  dolcndofi  acerbamen- 
te de’  Cardiali  Francefce  e Antonio , quafi  clic  il  primo  aucfsc  rrafcurr.ro  le  9 
proprie  parti  in  così  grauc  occorrenza, e l’altro  auefse  con  le  ftte  forzc,c  co”  fuoi 
configli  afsiftiti , e protetti  i Ribelli  del  fuo  Re . Voluto  perciò  togliere  di  me- 
zo  ogni  occafion  di  difgufto  2 Sua  Santità , efsendo  di  fuo  debito  > edpfuo  cari- 
co il  venerarla  e feruir la  ; aucrc determinato  di  partir  da  Roma.  Da  che  noi* 
mai  fi  farebbe  volontariamente  allontanato  » quando  aucflfc  aunto  da  trattar 
(blamente  co’  Ribelli  , mentre  vi  teneua  tanto  numero  di  fudditi , e di  Scrui- 
dori  de!  fno  Re , chcaucrcbbc  potuto  agcuol mente  mortificare  la  loro  remeri- 
tà , c far rifperrarc  con  la  douuta  r inerenza  i fuoi  Minifin  , e Rapprcfcntantir 
ina  veduto  a chiarifTìmicontrafegni  7 che  l’auttorirà  e le  forze  di  Sua  Santità» 
violata  la  ragion  de  lle  genti  , e la  immunità  de  gli  Ambafciatori,  militafsc* 
ro  a fauerdè’  Ribelli  : per  non  offèndere  efso  la  Maeiìà  Pontificia  , e cagiona- 
re mali  maggiori  con  fermarfi  nella  Città  , auerne  perciò  rifoluta  la  partenza, 
con  dare  inficine  parte  al  fuo  Re  delle  contingenze  occorrenti . A così  fat- 
te riirioftranzc , aecufc  c doglianze  breue  yc  placidamente  rifpofe  il  Papa , die 
non  coflando  ancora  dalla  dcpofìrionc  de’teftimonij  chi  fofsc  in  colpa  di 
quella  tumultuaria  queftione , potc-ua  aflìcurarfi  , che  a fuo  tempo  non  l’aue- 
rebbe  Infoiata  impunita  ; e però  doucr’efso  il  Marchefefenza  minima  turba- 
zìone  d’animo  afpcrrarc  la  giufìa  determinazione  de’  Giudicami , 

Con  sì  fatta  rifpofta  vfeiro  dall-vdìcnza  del  Papa  il  Marchefe  vfcì  la  me- 
de fi  ma  (èra ancora  d ì Roma  pretendendo  la  ftrada  verfo  l’Aquila  nell’Abruz^ 
zo  colmo  d’afiio  c di  (degno  per  la  opinione  falfamenteconcetra,chei  Fratelli 
Barberini , anzi  che  ni  partito  del  fuo  Re  inclinassero  a fauor  de’  Francefi , e di 
Portogallo  : dolcndofi  oltre  acciò,  mafuotdi  ragioneycheprocHrafsero-di  fouu 
ucrtire  c corrompere  con  falfi  indicij  e tcfHmonij  la  verità  della  caufa  per  ri- 
uoltarlaafuopregiudicio  . Dopo  la  partenza  dcll’Ambafciarore , rutti  i Car- 
dinali Spaginici!  vfeirono  anch’cffi  dallo  Stato  Ecclefiaftico  : E incomincioflf 
n fornire  ne’  confini  del  Regno  di  Napoli  grande  rtrepito’d’armi  y da  che  intr- 
morirà  Roma  diedefì  a fare  fubite  leuatc  di  gente  di  guerra  vper  ribaltare  gl- 
infiliti  degli  Spagnuoli  : perche  già  fi  temeua,  che  il  Viceré  mouefse  l’Armi  a- 
fiioi  danni  per  vendicarcela  pretefa  ingiuria  neirAmbafciatore  del  fuo  Pa*- 
drone.  E venne  tanto  più  acerba  queftà  nouiràal  popolo  Romano,  che  allora 
vfeiro  in  Campagna  il  Duca  di  Parma  m inacciaila  da  vn'altro  laro  di'  man*- 
dare  fortofopra  lo  Sfato  della  Chicfa.  Ma  cefsò  in  breue  così  fatto  fpauento  , 
e caddero  l’Àrmi  di  mano  a gli  Spagnuoli»  perche  terminata  la  reuifion  della—» 
caufa  fu  pronunziata  contro  il  Vcfcouo  di  Lamego  vna  duri /lima  fenffcnza  > 
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«ella  quale  dichiarato  irregolare , e Reo  di  Lcfa  Maellà,  venne  parimcntepri- 
uato  non  (blamente  della  vdicnza  del  Papa,  ma  de’  Car  inali  ancora,  e de’(Pre- 
lati>Onde  rimafo  fenza  comunicazione  , e commercio , partiflì  finalmente  (de-  1641 

•nato di  fintile trattamento,  lènza  nell’uno  effetto  della Cua  Ambafciata  da_* 

Roma. 

SopracIicanendoilRcdi  Portogallo  nel  Mamfcfto,  chepublicò  per  Io  li- 
cenziamento de’Miniftri  Apoftolici  da  quel  Regno,  altamente  cfaggerato 
inoltrando , che  il  Vefcnuo  fofl'e  fiato  maltrattato  da  los  V clcz  fono  la  ficurez- 
zn  datagli  dal  Papa  e dal  Cardinale  Barberino,  c portando  molte  circoftanzq 
rii  così  fatto  auucnimcnto  ; nelle  quali  manifeftamente  appanna,  cheaueffcil 
Cardinale  mancato  in  quella  occorrenza  a fe  lidio  ; trouoffì  parimente  il 
Card  inale  òbligato  a diuulgare  anch’cfso  le  lue  ragioni-Sottra  clic  nò  toccando 
a ned  di  lèntenziare,trattandcfi  d'vna  cauta , nella  quale  gli  elicmi  hàno  fin’ora 
datoaconofcercalMondo,  che  fi  dia  più  luogo  fouenrcagl’intcreflì  prillati 
che  allapublicaconuenienza  : termineremo  iRacconti  della  prcfcntccampa- 
gna  dd  quaranta  due  con  accennare  breuemente  il  pafsagg'o , che  fece  con  le 
iquadre  d’Italia  ne’  Mari  di  CatalognailPrcncipeGio:CarlodiTofcanaGcnc- 
raliffimo  del  RcCatolico.  Spedizione  ; dalla  quale  il  Prenci  pe,  benché  non.*  Prenci?* 
mancafse  punto  alle  lite  parti  in  procurare  gli  auuantaggi  della  Corona , ritraf-  ai»:  c*rl» 
fepochillimafodisfazione  per  gli  artificiidel  Conte  Duca  : Alqualcnon  com-  di  Tofcanj 
plendopcr fttoi futi c intere flì,  che  quello  Prencipe  pafsalse  aliaCortc,  dotte  piceni*- 
cra  flato  inuitato  dal  ReCatolico  ; dopo  di  attcrlo  aggirato , c raggirato  con  le  Arm,v.% 
fuc  cabale  ; diportoffi  talmente  fico,  che  lenza  vedere  Sua  Madia  gli  conuenne  spanno!.* 
tornare  in  Italia  .E  pure  da  così  fatta  debolezza,  con  la  quale  il  Conte  Duca  c >*. 

©ffefeii  Prencipe,  cdilgullò  il  Re  venne  accelerata  la  fuacaduta,  alla  quale  per 
le  mafsimc  ruinofe del  fuo  Gouerno  già  camminaua  a gran  pafsi . 

Pafsò  con  quella  occafione  ancltc  in  Ifpagna  il  Cardinale  Triuulzìochìa-  IV pAff»  ru- 
mato dai  Re  per  li  Anidri  oficij  del  Conte  di  Sirjiela,e  d’altri  Minillri  della  Co-  « *'/  Car- 
tona in  Italia, clic  rimirauano  con  occhj  torbidi  la  fila  fufftcicza,  e auttotità  ne-  diade  Tri- 
gli  affari  di  Stato*  di  guerra^  Obbedì  prontamenate  il  Cardinale, e benché  fofsc  <*dxÀs> . 
vniucrfalc  opinione, che  vi  correfsc  pericolo,  fe  non  di  aln  o di  vna  perpetua  re- 
legazione: riufeì così  diuerfo l’clitodella fua  comparfa  dalla  fpcranza de’  fuoi 
Nemici;che  dottendo  il  Re  partire  da  Saragozza(  dotte  allora  fi  tratteneua  con 
tutta  la  Nobiltà  di  Spagna  per  accudire  alle  cofc  di  Catalogna)di  ritorno  a Ma- 
drid, vi  lafciòilCardinale  in  caricarli  Viceré,  e di  Capitan  Generale,  con  ag- 

Ì giunta  della  Mercede  del  Grandato  nella  fua  Cala  per  la  prima  occafione  , che 
è ne  foffe  fatta  la  promozione  d’altri  foggetti  in  Italia , Quiui  ebbe  il  Cardinale 
occafione  di  dare  nuotte  prone  de!  fuo  Valore , e della  fuaTede , e nella  folleua- 
zion  di  quei  popoli  contro  le  Soldarefchc  Vallone , e contro  la  perlòna  di  Don 
Filippo  di Silua  (cheandauaalgouernodeirArmiin  Catalogna)  odiatiffimo 
in  Quelle  paiiti>e  nella  contazione,  che  affliflè  qucllaCirtà , c nella  inondazione 
dell’Ebro,  cì  te  con  la  ruinadi  quel  femofo  ponte,  edi  molti  edificij  Cinadinef- 
chi, deferto  molti  Villaggi  della  Prouincia;  acquillando  con  labeneuolenza-* 
Vniucrfalc  tanto  credito  con  quella  gente, che  potè  indurla  a fare  diuerfi  dona- 
titi!, e molte  leuate  a beneficio  della  Corona , c fino  ad  accon  fentire  all’alloggio 
dcìleSoldatefche  contro  i’vfo  antico  de  i loro  Fori , de’  quali  fi  fanno  rami  llrc- 
piti  nella  Spagna . 

In  così  fatte  emergenze  afflìtto  llmperadore  da  molte  difditte  di  guerra  nella 
Germania  richicfe  alla  Repttblica  di  Venezia  tremila  Intonimi  perrinforzo 
del  fuo  Campo,  ma  ella  le  ne  fettsò  agettolrucntc  con  l'Impegno  , in  che  latc- 

nettano  - 
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nolano  i moti  eie*  Barberini  e del  Duca  di  Parma  . Meno  volle  acconfentir  il 
Senato  agrinuiti  fattigli  nuouamentc  dalla  Francia  per  mezo  del  Signor  di 
‘AmUmen-  Lionne  di  collegarfi  con  effa  contro  la  Spagna,intenta  a fopire , non  a fomenct- 
it  de' Vene-  re  il  torbido  della Chriftianità  » c deiritalia  in  particolare  . Doue  era1  altresì 
xuni . deftinato  in  quelli  giorni  il  Cardinal  Mazzarini,  a pretelle  veramente  d’aggiu- 

ftare  le  differenze  inforte  tra  Roma  eParma,ma  per  fuoi  fini  occulti  di  fottrarfì 
allediTgrazic,  delle  quali  veniua  minacciatodallacadutadiRifccgliùper  la-# 
congiura  del  Grande  Scudiere.  Ma  riftabiliro  quello  nel  primo  pollo  del  fa- 
uore  > e venuto  in  breue  a morte  gli  fucceffe  nel  miniftcrlo  e nella  Grazia  Resa- 
le, che  con  più  mite  ingegno  e con  più  profonda  difìmiilazione  Teppe  ancora 
conciliarli  c lùbiUrfi  • 

* % 


Il  Fine  del  Dècimo  Libro. 
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Tortona  ricuperata  dagli  Spagnuoli , ebe perdono  A[U , Villanuoua,  Trino , 
f altri  Luoghi  co'  fucceffi  della  Campagna  del  Tiemontedel  quarantatre.- 
Difgufli  e aggrauij  preteft  da  Trencipi  Collegati , nel  Tonificato  di  Tap’a 
Orbano , da'  Barberini . Mafia  delle  Armi  loro  e del  Due  a di  Tarma  con- 
tro die[/ì  f t Auuenimenti  di  quefla  Guerra  in  Lombardia, \omagna,rm- 
bria,e  Toscana  fino  al  pafjaggto  del  Cardinal  Bicbi  Mediatore  a nome  dii 
I{e  di  Francia  per  la  Tate  a Venezia. 


I Vanite  tutte  lepropofte  , cdircflifuzìone,  e di  cambiodi 
1 Piazze  fra  le  Corone  fu  IMilahefe,  einPicmonre  interna- 
mente abborrìce,  benché  eternamente  applaudite  da’Mi- 
^ nitri  Spagnuoli  : applicò  il  Conte  Goucrnatorc  ogni  fuo 
penfiero al racquifto  di  Tortona,  itnporttuiando  perciò, 
óltre  ai  propri]  apparecchi  di  foccorfi  di  gente,  e di  dana- 
ro il  Viceré  di  Napoli  . E perche  allora  appunto  fi  era_* 
„ . . terminatoli  Parlamento  del  Regno  con  la  rifoluzione  » 

™ lonauoo  a|  Re  d’vndici  Millioni  da  pagarfi  in  fette  anni  , c da  un! 
porti  foura^li  Su.  bili  de’nonefenti , con  dichiarazione  però  , che  feinej 
loffero  impiegnn  nelle  occorrenze  della  guerra  , e cinque  in  redimere le3 
< ntrare  alienare  per  applicarle  alla  Caffi  Militare  : fu  facileal  Viceré  di com^ 
- ‘l0  j „c Prontanuntc a « dcfiderijdel  Goucrnatore  , con  grande  auuantag- 
gio della  Corona  Catolica . EveramentedalfoloRegnodi  Napoli , pare  che 
•P*r  gran  tempo  abbia  quella  Monarchia  riconofciuta  in  gran  parte  la  propria 
• fufìì- 
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fuffiflenza  » mentre  fi  confideri  la  quantità  immenfa  dell’oro  i le  Armate  MaP 
ritime  , * Reggimenti  di  Cauallcria»  e d’infanteria  > il  numero  de’4Capitani', 
le  monizioni,  le  vettouaglie , e le  altre  prouigioni  trattene  nel  corfo  di  quelle 

fucrtc.  Sul  principio  adunque  di  Fcbraio  del  cjt  aranratrc  fpinfc  il  Conte  di 
irucla  PEferdto  alla  cani pagna  numtrofo  di  cinque  mila  Fanti , e mille  e du- 
Strtul*  in  cento  Caualli,  e vfcitod’Akiiàndnapalsò  ad  alloggiare  nelle  Terre  di  Frcga- 
€ a tafana,  rolo  , eddBofco  ; e quindi  inuiò  con  damila  Fanti  , c mille  Causili  a pren- 
• dere  per  la  via  di  Pozztfìo  i porti  foura  Tortona  il  Marchefedi  Càractna  . II 
quale  giunto  atlanti  giorno  alla  Scrtiiia  in  faccia  della  Città  , Ipiitiedut  Ma-' 
nichedi  èApichetticjri  a impadronirti  del  Conuentode’  Capuccim  finiate  fuo* 
della  Porta  verfo  Serraualle  , effóndo  fiato  da  vna  folta  nebbia  nafeofio  aU’ofc 
feruazion  de’  Francefi . Che  però  al  dileguarli  della  nebbia,  veduta  quella  per- 
dita,ne  tentarono  fubitamentc,  mainuano  , la  ricuperazione  , perche  il  Ca- 
raccna  auanzatofi  con  duccnto  Caualli , e alcune  maniche  di  Mofchetticri , gli 
rcfpinfc  nella  Città . Giunto  nel  me  defimo  tempo  p^.r  la  firada  di  Calici  nuouo 
Attacca  DonGioiianni  Vafquez  Coronado  col  rimanente  del  Campo  occupò  alcune 
Ttirron» , e cafe  alla  porta  oppofta, che  guarda  verfo  Milano , c poco  dopo  vi  giuftfe  il  Con- 
yende  U tcGouernàtorc  con  le  fue  Guardie-, c Don  Vincenzo  Gonzaga  con  la  Caualle- 
c ’tuà . ria  Napoletana . Quitti  Chiamata  la  confuti* , non  folamcnte  vi  fi  difputò  della 

maniera  di  condurre  l’itnprefa  j ma  fc  pure  vi  fi  douefle  dare  cominciamento  » 
dilcordandoiiiambcduequefti  punti  i Capi  dcll’Efcrcito  . Ma  preludendo  a 
tutti  i riguardi  il  dcfidcrio  del  Gouernatorc,  e la  confidcrazionc  di  offerti  tant*- 
oltreauanziti , che  non  vi  parcua  più  luogo  a ritrattartene  *,  ccffarono  tutti 
gli  altri  riguardi  -,  e tanto  più,  che  per  la  d ifficolràoppofia  da  alcuni  del  tempo, 
che  fi  farebbe  fpeffoncircfpugnar  la  Città  , efib  ffi  ilMarchefediCaraccnadi 
darla  in  due  giorni  loro  efp ugnata.  E così  appunto  auucnne . Perche  aflegnati 
a ciafóuno  i porti , che  aueua  già  occupati  , vi  fi  alzarono  le  batterie  , che  nel 
breue  fpazio  di  due  hore  gittataa  terra  vna  gran  parte  della  muraglia  debo- 
lissima , e antica  coftrinfero  la  Città  alla  refa  efsendofi  riti  rato  Monsù  di  Flo- 
renuillc  con  mille  e cinquecento  Soldati  c fra  efci  molti  Oficiali  , e Perfonag- 
gi  di  conto  nel  Cartello , tenendo  pe  rò  a fua  diuoz  one  il  Conuento  di  San  Do- 
MailCa-  menico,  contro  il  quale  furono  incontanente  drizzate  quattro  batterie  digli 
(lello  fi  di-  Spagnuoli . DalFempìto  delle  ouali  potendo  diffìcilmente  fottrarfi  i difenfori 
tende  bra - tentarono  fc  potdTe  rmfeir  loro  eli  liberar fenc  con  le  fortire  5 l’vna  delle  quali 
uamcttt,  fu  così  gagliarda,  che  mancò  poco  non  fi  rendefforo  padroni  del  porto  di  Santa 
Eufemia,  da  cui  veniua  il  Conuento  p ii  che  da  qualunque  altioinfcftato  . Ma 
non  tanto  le  frequenti  ferrite  degli  Attediati , quante  le  ftrane  condizioni  del- 
la (bigione  infelìcitauano  gli  sforzi  degli  Attediami  ; perche  non  folamcnte 
«a  il  Paefe  pati)  pattato  attedio  defolato  in  gitifa  , che  pei*  dodici  miglia  all’- 
intorno non  vi  fi  trouauano  ne  vìueri , ne  foraggi  -,  ma  e le  pioggic  e le  nati , e i 
ghiacci  ìmpedfuano  qualunqueprouigione  vi  fi  faceffe,  e rendeuano  i Soldati 
inutili  alle  funzioni  militari  onde  pareuano  anzi  che  Affollanti  Afledìati. 
Aueua  però  il  Gouematore  preueduto  beniffimo  q uefte  difficoltà  j ma  credu- 
toti , die  l’afpertare  laPrimaucra  per  tentare  quella  riaiperazione  , gitele  do- 
ucfsc  rendere  afsai  più  difficile’ "per  la  facilità  de’foccorfi,  che  farebbono  dal 
Piemonte  calati  neilaPiazza , le  aueua  in  buona  parte  prouedute  con  auer 
fatto  condurre  ne*  luoghi  drcomiicìni  le  cofe  necettaric , eh  c veniuano  ageuol- 
wcnTc  introdotte  fu  ìc  fpalle  de’ muli  nel  Campo  . Ne  vi  maiKauano  » e 
voltiti  per  ifchermirfi  dalPafprczza  del  freddo  , c panatica,  e fieno,  c paglia 
trita  per  fertencanaento  degli  huomini , e degli  animali . Maquerto  ancora  fa- n 
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fcbbe  rntfdto  debole  pronedimento  ; fe  Li  fpcranza  d’vfcire  in  brttteda  tanti 
mali  non  auefl'e  infiammate  le  foldatefchca  fcfferirli  ; e dal  Mercato  di  Noai, 

’ e dalla  Città  , e Stato  diGenoun  non  fortero  calati  continui  rinfre  fermenti  di 
vcttouaglic  > ed’altrifuflìdija  riftorarle.  In  che eccedcunno  ferie  i GenouCfi  AnJ*m** » 
per  piacere  lo  fdegno  conccpttto  da’Miniflri  Spagnttoliperlemcdcfimeco-  dt'Ctnmtfi 
moditàl’anno  addietro  concedute  al  Campo  Francete;  come  che  ne  pure  in_»  in 
quella  occafione  mancarti:  il  Commiflario  di  Noui  d i fa  r’ala  a’  Francefi  per  in-  guerra .. 
uiare  de’ furtiui  foccorfi  nel  Cartel  lo  affediato.  Inquefta  girila  fi  conditile  1’- 
Imprefa  dàlia  rigidezza  del  Verno  alla  piacetiolezza  di  più  mite  ffagionc , nel- 
la quale minueiidofi tante incommodita > crcfcuralafpcranzadegli  Aflidian- 
ti  di  profpcra  riuicira , non  temendo  punto  di  foccorfi  , che  pa  follerò  troppo 

• predo  ad  impedirgliele . Perche  e PEfcrcito  Franccfc  dell’anno  partalo  fi  vede- 
tta quali  annichilato  nel  Piemonte  i c l’orridezza  della  llagionc  cflaua  tutta— 

v uia  alle  calate  di  Francia  » oltre  all’cflere  quella  Corona  dillratta  negli  ap- 
parecchi di  Catalogna  » di  Germania  , e di  Fiandra  , che  più  di  Torto- 
na premettano  a quella  Corte . Oltre  a che  riputando  il  Gouernatore  » che  il 
Caltellcfortcmalproueduto  di  yettoglie  ( o pure  folle  l’antica  Mafiimade’- 
Capitani  Spagnuoli  in  I.alia , di  procedere  in  cucila  forma  aliena  dall’animo- 
fità,  c dal  pericolo  delle  genti  ) autua  dopo  le  prime  fcaranuiccie,  e batte  rie,  ri  • 
folutodi  ilrigncr  lo  piu  tòrto  con  lafame  , chedi  domarlo  col  ferro;  Onde  at- 
tcndeua  anzi  a premerlo  col  lanoro  delle  trincee,  che  ad  oppugnarlo  con  Ig_> 
cannonate . Ne  trovò  difpofizionc  diuerfa  nc’difenfori , i quali  caricati  di  prò» 
mede  grandiilìmc  di  foccorfi  dal  Duca  di  Longàuilla , c dal  Prcncipe  Tonia- 
te), e trottandoli  in  molta  lire  tre  zza  di  monizioni  tcncuano  per  ccnfiglio  mi- 
gliore il  risparmiare  quelle  poche  , clic  reltauano  loro  per  quando  forte  ccin- 
parfo  il  foccorfo , che  infallibilmente  afpcttauano  per  darli  la  mano  con  t fio , e 
allattando  gli  Oppugnatori  aprirgli  la  ftradadi  entrare  nel  Cartello  Autndo 
però  celiato  il  Gouernatore  dalie  batterie , c dagl!  afsalti , erti  ancoracefsauarìo 
dalle  ferrite , c dallo  fparo  ; c qua  fi  aucfsero  pattuita  fra  di  loro  qualche  tregua 
o folpenfiorc  d’Armi , ne  offendala  no , ne  veniuano  offtfi;  ma  conienti  gli  Af- 
r fediari  di  guardare  con  molta  vigilanza  dalle  forprefe  » tutto  quel  tempo , clic 
auanzat’.a  loro  dalle  guardie  , e dalle  altre  funzioni  militari  * fe’l  paf- 

• fallano  jn  trattenimenti , e giuochi  fin  del  pallone,  ridendofi , e burlandoli  de 

Nemici,  che  nc  I rigore  del  Verno  fi  flafsero  occtipatiin  profondar  fo(sc,e  in  al-  infuna 

zar  terre  no  per  fabricar  quei  ripari , che  (lima  nano  douefsero  riuicirc  infrut-  del  c»ner- 
tuofievanial  comparire  degli  fpcrati foccorfi . Annuii  Gouernatore  quan-  nuore, 
doli  morte,  pt  f le  ragioni  dianzi  accennare  j a quella  imprelà  rtimato  fempre 

nel  fno  concerto  di  non  poti  t else  re  per  gran  tempo  difturbato  in  maniera  ne f- 
funa  da’ foccorfi  di  fuori  ; Onde  he  fiche  auefse  dato  principio  alla  circonval- 
lazione cllcriore,tcncua  però  fa  fila  maggior  premura  colloca  a in  ferrarli  con. 

Wo  il  Cartello  , e fortificarli  contro  ^Fini'ulti  degli  Affcdiati.  Ma  gli  funnfro- 
no  quelli  Tuoi difegni  , polche  al  primo  aufiifoperflenufó  iji  Piemcnrc  i e ir». 

Francia  della  (uà  nrofsa  , non  voltilo  mancare  albi  cbl'gazione  del  foccorfo 
prometeo  agli  Afsediati , c di  riparafe  alla  Confertiazine  di  vn’acqùillo  , dal 
quale  fi  profnertenano  grand  filimi  aùantaggr,  fi  diedero  ad  apparecchiare  vn 
grande  , e fin fofzato  fècce rfo.  Venitroadnnqnccon  ogni  celerità  fpurc  di  Sfinito 
Francia , e pcf  mare»  e per  tc  fra  genti,  e danari  ; ed  efscftdo'sbarcare  q nelle,  clic  troice  fé  in 
per  mare  furono  inularc ad  Oncg ha  , Terra  del  Duca  di  Sauota,  fu  la  Riuic-  Piemonte. 
»adi  Genona,  e pafsate  ad  vr’ffi  con  le  altre  , che  vi  calarono  per  terra  in  Pie- 
. monte  ;vi  fitrouò  formato  in  brute  vn  gagliardo  > c fiorito  Efcrcito  capace^ 

• +•>..  «fogni  f 


3 5© 


Delle  Hijìoric  d Italia 


d’ogni  più  vallila  intraprelà . Videi!  adunque  coltrato  il  Goucrratore  a can- 
giar maniera  nella  opugnazione  del  Cartello»  c filmato,  che  dalla cfclnrtong 9 

de’foccorfi  dipenderteli  punto  della  Vittoria  , ripigliò  il  lauoro  tralafciato 
della  linea  efteriore  » che  contencua  ben  quattro  miglia  di  giro  > e venne  cinta 
di  forte,  fiancheggiata  di  Forti  , e munirà  di  (leccate  dentro  , c fuori . Ab- 
braeciaua  quello  lauoro , non  folamente  il  Cartello  , ma  la  Città  ; e feruiua 
a quella  <^1  difcfa  contro  gli  affiliti  di  fuori , e a quello  per  efclufioa  d e’  leccar- 
li , quando  pure  ne  fofsecomparfo  qualcuno.  Le  vltime  cale  della  Città 
verfo  il  Cartello  erano  altresì  ben  munite,  e le  imboccature  delle  rtrade  chiu- 
fe  di  terrapieni  feruiuano  di  recinto  contro  il  modellino  Cartello  pei  la  partg^j» 
intcriore.  Ne  fatisfatto  ancora  il  Goucrnatore  di  quelle  diligenze  , jforzolfi 
d’allontanare  più  che  gli  fofse  flato  portibile  i foccorfi  dalla  Piazza  Affedia- 
ta.  Spi  ufe  però  cinquecento  Caualli  verfo  i confini  del  Monferrato  , non_* 
tanto  perche  rompcf'scroifoccorfi,  che  dal  Piemonte  fi  fpiccalsero  ; naa  per- 
chcguaftando  il  paelsc  all’intorno  tqgliefsero  a i Soccorritori  ogni  comodùi 
d’auanzarlì  per  quella  parte . Nc  rimarono  vane  quelle  diligenze , perche  * 
verfo  la  metà  di  Marzo  comparucro  a quei  confini  appuntocon  dumila  , c 
cinquecento  Caualli,  c dnquemilaFamiil  Conte  PlclfisPralin  Luogotenen- 
te Genera  c del  Re  di  Francia  in  Piemonte  , e il  Marchcfc  Villa  General  di 
Madama  auanzandofi  fino  a SanSaluatore  cinque  miglia  da  Alclsandria , e il 
Prtncipe  Tomaio  con  dumila  Fanti,  e mille  Caualli  minacciaua  Nouara_j  » 
e le  Piazze  circondane.  Conucnnc  però  al  Goucrnatore  inuiarc  , per  loro 
ficurezza»il  Marchcfe di Caraccna  conbuonncruodiCauallcria  , e di  al- 
cune Fanterie  tratte  dalle  Ccrnide  dello  Stato  per  atrrauerfargli  i Tuoi  d le- 
gni . Ma  cfscndo  il  Prencipe  trapafsato  prcrtamcntc  a Cafale,  e vnìtofi  al- 
FEfercito  di  Francia  c di  Madama,  diede  ageuolmcnte  ad  intendere  > chc_A 
difegnafse  di  gittarc vn pontefulTanaro;ondetiasferitofiaqucrtapartean- 
cora  il  Marchcfc  , coftrinfeil  Prencipe  a defifterc  dajl’imprcfa  difegnata-j»  . 
Quinci  ripafsato  il  Po  a Cafale  ; fpicceflì  con  le  forze  inficme  congiunte 
verfo  Palcflro»c  Veicolano  „e  il  Caraccna  altresì  a Mortala  » doue  fuc- 
cc  (Tcro  diucrlc  fcaramuccic  » in  vna  delle  quali  impegnatoli  con  cento  , 
cinquanta  Caualli  il  Cauallierc  Aiazza  , vi  rimale  prigione.  Ma  dubitan- 
do ilMarchcfc  , che  il  Prencipe  tcntarte  difoccorrereTórtonacondiucrU- 
re  l’Efcrcito  Spaglinolo  nell’attacco  di  qualche  Piazza  , l’andò  Tempre  (cgup- 
tando  in  ogni  luogo  per  oppoi  li  a ì progredii  de’  Tuoi  rcntatini . Elscruio  pf~ 
iò  inferiore  molto  di  gente  al  Prencipe  , non  gli  potè  impedire  , che  non  ii- 
correfsttutto  il  Patfc",  riportandone  grò  Ili  (Time  prede  di  grani  v c di  bc  (La- 
mi che  per  la  maggior  parrctrafmife  a Cafale.  Dopo  che  girando  lii  la  fini- 
ftra  riua  del  Po  verfo  Giaruola  minacciaua  di  v olenti- ^ag irta r e i’Eiercuo 
per  palsat  eal  foccorfo  degli  Àfcediati.  Di  c he  auu  t o au  tufocl  Goucruatui  c___; » 
tra&e  di  Serranallc  , c d’altri  luoghi  quel  numero  njaggfocc  , che  potè  di 
gente  con  d/fooglicrefinoil  Quartiere  di  Pontecurqqe  inuiancfole  con  Ki 
pezzi  d’Artiglieria  verfo  la  fponda  oppofita  alla  Giatuola.  Oude  il  Erup- 
pe veduto  così  gagliarda  refiftenzaapparecchiata  , ritiroffi  miouamcmc/*-» 
Calale  con  diltgnò  d’aprirli  Ja  via  del  foccorfo  per  mezoilTannro  . Diche 
pur  dubitando  il  Goucrnatore  , inuiò  erto  ancora  nuonamente  il  Caraccna 
ì!  fre neipt  col  Gonzaga  , e quaft  tutta  hCnuallcria  c da  ti  c mila  Fanti  a fargli  oppqfi- 
P tira  Jfi «•  zior.e  in  quello  traggftto  . Non  voluto  però  il  Preucìpcciintiuarlì  avqpaf- 
n a$  1 . (o  cosi fuantaggiofo;gittolIì finalmente  foura  Arti  , ficuro  , cl^.'il 

alatore  per  non  perderlo  , turerebbe  tralafciato  di  mpldtjUa  il  Qartello  di 

Torto-  . 
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Tortona  : Non  erano  di  prefidio  in  Arti , clic  millcfanti  , c daccnto  Cauaili 
fotto  il  comando  di  Don  Pietro  Gonzales  valorofo  Capitano,  e rinomato  moU  i 6+  5 

to  in quelle guerre . Onde  il  Goucrnatorc  dubitando  molto  di  quella  Città, 
lafciato  nùmero  competente  dr  Soldatefcafoito  il  comando  di  Don  Giouanni 
Vafquez  Coronadcnc  raccomandatagli  l’oppugnazione  del  Callcllo , trasferif- 
fi  con  la  maggior  parte  dell’Elcrcito  in  Àlclsandria  per  tentarne  il  (occorfo 
più  da  vicino.  Si  era  il  Prcncipe  ndl’accoflarfi  a quella  Città  ingegnato  d’ac- 
quillareil  palso  del  Tanaro  ; occupata  perciò  vna  barca  vicina,  che  fcruiua_* 
di Pafso a* Viandanti,  evn  Molino,  che  venne  accomodato  .guifa  di  Porro, 
fpinfc  neli’cppofita  fponda  verlo  la  Badi  a di  San  Bartolomeo  alcune  Compa. 
gnic  di  Soldati,  percheviergeljerovn  Fortino  di  guardia  , nel  quale  difpofe 
quattro  compagnie  di  prefidio  . Ma  il  Collimatore  aulito  notizia  di  quello 
tentatalo  , ipcdì  a quella  volta  Don  Vincenzo  Gonzaga  con  tremila  Fanti  , e 
duccnto  Camalli  ; il  quale  giunto  alla  Badia , parte  vcciiì,  e parte  fugati  i Ncmi- 
ci,occupò,e  dillrufleil  Forte, e impadroniffi  della  Barca,  edel  Molino  : e il  gior- 
no appreffo  cflendofi  il  Goucrnatorc  Beffo  aualizato  al  mcdefnno  pollo  pure 
col  Gonzaga, e co’  Marchelì  Caraccna,e  Serra,  l'ali  fouravn  poggio , da  cui  ibc- 
priua  la  Città, e l’Efercito  del  Prcncipe  accampatoui  appreffo . Qui  aucndo  col 
parere  degli  altri  Capi  inuiato  quattrocento  Cauaili  in  foccorlo  di  Alli  con_j 
ordine  cfprelTo  di  oflferuare  prima  di  paflare  il  Tanaro  i fegni , chcfarebbono  £7  Goner- 
fatti  per  itidicio  fc  il  Prcncipe  fi  mone  fic,o  no, per  impedirglielc,conofcHUO)Che  n uore  ttn- 
fi  folle  il  Prcncipe  modo  per  contraffargli  il  paffo  con  tutta  la  Cauallcria  , ac-  ta  innano 
comò  loro  di  ritirar  fi,  come  fecero.  Dopo  che  fpenta  ogni  fperanza  d.  felice  di  foce  or. 
fiiccelfo  per  foccorrcre  quella  Città , nc  foffrendogli  l’animo  di  auucnturare  la  rcrlt. 
liberazione  di  T ottona,  che  tato  gli  premeua  per  la  cófcruazione  di  Adi  la.  qua- 
le fenza  venire  al  fatto  d’  Armi,da  che  abbordila , non  era  poflìbile  di  ottenere , 

Jafriollo  alla  Ventura . Il  che  prdentito  da  Don  Pietro  Gonzales  c forfè  per  au- 

uifo  del  medefimo  Goucrnatorc,  c vedutoli  fenza  lòccorfo  inabile  alla  refiflt  n- 

za , trattòcol  Prcncipe  di  rendergli  la  Città  con  la  ritenzione  della  Cittadella , 

e del  Callcllo , pur  chcglialficuraflfeilpaffaggioin  Aleflàndria  per  liducento 

Caiulli»clie  feco aucua . Il  che  ageuolmenrc  accordato,  ed  eleguiro , pafsò  la_a 

Città  in  potere  del  Prcncipe  . Il  aualc  fenza  perdere  momento  di  tempo  li  Acquili*  i! 

mifea  lauorar  le  mine  l'otto  il  Ca  Bello  prima,  c pol'cia  fotto  la  Cittadella  ari-  Prendici- i 

cora . Onde  il  Callc  llo, c battuto  dalie  artiglierie, e trauagllatodalle  mine , g città . 

percoffo  dagli  aflalti , a’ quali  fu  fatto  qualche  bratta  rcfillcnza  cafcò  effo  pa- 
rimente a patteggiare  fra  tre  giorni  la  refa , con  patto  di  potere  il  Gonzales,  E'I  Canti- 
che vi  fi  era  ritirato  con  ducento  fanti , paflar  nella  Cittadella  . Ilchepured.il  le. 
Prcncipe  conceffo  , diedri!  alla  oppugnazione  della  medefima  Cittadella  -,  la 
qualeper  mancamento  di  vettoiuglie  non  potuto  lungamente  follcncrfi , non  E l.t  Cri  t- 
andò  molro,che  il  Gonzales  accordo  la  terza  refa  con  pani  onoratoli  di  códurfi  della . 
con  tutto  il  Prefidio  in  Alrilandria,reAando  al  Prencipe  pieniffitna  vittoria  del- 
la Città  col  Dominio  fienro  del  Tanaro»  che  le  feorre  vicino . Ma  il  Gouernato- 
reprcuedendo»  che  occupato  Atti  fi  farebbe  il  Prcncipe  voltato  alla  liberazio- 
ne di  Tortona,c  che  perciò  aucua  incominciato  a mandare  verfo  Nizza,e  Aqui 
quantità  grande  di  prouigioni , rifoluto  di  fraflornarecosì  grande  apparecchio 
fped  ì il  Marchefe  di  Caraccna  alla  c Ipugnazionc  d’ Aq ili . Il  quale  fapcndo , clic 
vi  fofsc  vn’apertura  nella  muraglia  rappatumata  folamentc  di  terra , c di  fa  ei- 
Iiemon  paratogli  dicódurni  l’Àrtiglienn,vi  fi  portò  per  quella  parte  ali’alsalio» 

Ma  non  attendo  potato  fpuntarui  gli  conuenne  afpertare  in  fino  a che  d’A  Icisfi* 
dria  fi  conduccfse  in  quella  parte  il  cànone,  che  sento  nuuicinarfi  da’  Cittadini, 
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re  patteggiarono  la  refa»  faluclevite,  l’onor  delle  Donne  » e il  fiipctto  delle 
Chicfe.^ÈntraroroadunqitcncllaCiitàper  minor  male  , (blamente  gli Spa- 
zi C *■*'!-  gntioli:  i qual?  parte  diffiparono,  parte  mandarono  in  Annone  le  farine,  clic 
>•-»  ecc*(»  vi  trouarono  raccolte  -,  benché  buona  parte  ancora  ne  folle  fiata  trasportata-* 
ajmì.  nel  Cartello,  durante  l'oppugnazione  . Attorno  il  quale  non  voluto  perdere 
rempo  il  Caraetna , e mamme  per  aucre  già  rimandato  il  Cannone  in  A leflan- 
drìa,  fpedì  il  Colonnello  Stoz  con  parte  (le  Ile  genti  contro  vn  grolTo  di  Gaual- 
kria  inuiatoda  Pkrtìs  Pralin , e dal  Marcitele  Villa  in  foccorfo  della  Piazza  op- 

K iterata,  che  virilmente  ributtato  dallo  Stoz  , parto  il  Caraccna  a Kiualta  nel 
lonft  nato  a dare  il  guafto  alle  campagne  , fi  per  pafeere  delle  biade  ancora 
immature  i Cuoi  Caualli , come  per  incomodare  il  viaggio  a i Nemici , che  voA 
lefsero  tentare  il  foccorfo  di  Tortona . Erano  a quelli  giorni  peruenuu  al  Cam- 
po ottocento  Caualli  Napoletani  , che  aqueftomedefimo  line  di  battere  la_j 
Campagna  collocò  il  Gouernatore  in  Pozzoto,e  ne’  Luoghi  circo  tintiti . Data- 
rti oltre  acciò  a riprofondare  le  folle , e a rinforzar  le  trincee  , ei  porti  attorno 
lacirconualtazionc,  nella  amie  cn  trattano  continuamente  ancora  molte  Sol- 
dacefche  delle  Milizie  dello  orato  ; calrrc  condotte  da’  Feudatari j , che  tutti 
concorre  uano  di  buona  voglia  a vita  imprefa  , da  cui  dipendala  la  propria  fi- 
cure  zza, e la  dignità, e la  grandezza  della  Corona  Catolica , e dello  Stato  mede- 
fimo  di  Milano  . Fra  gl’altri  fognaioli!  molto  il  Prencipe  T ì itiulzio  , il  quale 
effendo  l’anno  aitanti cotnparlò  nel  Campo  Spagnuolo  con  nullc,ccinqucccn- 
to  Fanti , c ducei! to  Caualli  a proprie  fpele  per  la  difelà , volle  comparire  anche 
que  ll’anno  con  lo  ftetlò  numero  di  Soldarefca  per  la  ricuperazione  della  Città 
perduta.  Tra  quelli apparecchi»  che  non  vallerò  a mettere  intoppo  ballante 
all’ardire  del  Prencipe  Totnafo , egli  comparite  finalmente  al  diuulgato  foc- 
corfodi  Tortona  con  Efercito  gagliardo  e mttnerofo , a cui  pareua cito  ne  me- 
no ar  dotterte  fufficiente  orticolo  l’altezza  delle  trincee  , e la  profondità  delle 
forte  col  numero  dc’difcnfori  . Guazzata  adunque  la  Scriuia  autticmolTì  per 
quattro  miglia  alla  Città  , facendo  alto  nelle  Terre  d’Akternìa  e Caflcllaro  fi- 
utate al  piè  della  Collina  ; c il  giorno  fcgucjjte  accompagnato  dal  Marcbcfe 
Villa  fall  con  quattrocento  Caualli  fu  la  medefima  Collina  per  riconofce- 
rc  i porti  più  comodi  per  alloggiami!! . Il  che  fatto  ordinò  , che  vi  faliflfe  pari- 
mente l’Efercito  e l’Artiglieria , fchierandolo  in  ordinanza  contro  la  linea  del 
Campo  Ncmico,c  fi  videro  molti  fegnùc  manifefti d’aflàlto , ma  non  fe  ne  vide 
mai  Pefecuzionc.StcttedaiH’altTo  lato  l’Efercito  Spagnuolo  fchierato  anch’erto 
ma  dent  ro  la  circonvallazione , c con  le  artiglierie  dilpofte  a riceuerlo , e ribut- 
tarlo : rilòluto  inficine  di  non  vicirnc  per  non  prittaru  di  qttell’auuantaggio , e 
arrìfehiare  la  ficurezza  della  Vittoria , che  la  fortezza  delle  trincee  gli  promct- 
s*  aeriti-  tetta . _ Finalmente  dopo  quattro  giorni  d’inutile  afpertazionc  , effondo  flati  gli 
- . Efer  citi  oziofi  fpcttatori  l’vno  delle  morte  dell’altro  , abbandonata  il  Prenci  pe 

ogni  fperanza  di  Vittoria , per  la  q tuie  alletta  tanro  travagliato , fccfc  la  Col  li- 
na per  ladlt  fla  parte , onde  l’aucua  falita , cangiando  però  l’ordinanza  del  filo 
Campo  con  fare  della  Retroguardia  Vanguardia  . Giunto  nella  pianura  fparò 
alami  pezzi  di  cannone  alla  gitila  di  quelli,  che  furono  ìnuenrati  ncH’aflcdio 
di Torino,co’  quali  è fama,cìie  auuilàfse  il  Gouernatore  del  Cartello  dfrender- 
fi  , aticndone  il  medefimo  giorno  capitolata  con  patti  onorcuoliifimi  la  re- 
fi fino  alla  facoltà  dirondurrc  feco  quattro  pezzi  d’Arriglteria  - Vlcirono  gli 
^ 1 Cj.fd-  A (Tediati  in  numero  di  mille  , ctreccnto,  c furono  accompagnati  fino  a Fu- 
io  p rtnit . ualtt  Ih  , dotte  fi  era  il  Prenci  pe  riconerato  ,e  quindi  poco  lontano  vennero  fal- 
ui,c  tildi  conugnati  alla  Caualleria , elicerà  venuta  a incontrarli  . Di  là  qual- 
che 
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che  gimnorhiroffi  il  Prcncipe  in  Afti  facendo  cftremi  danni  allo  Stato  di  Mi- 
lano, per  douc  gli  conuennc  palsrtre . Tra  i quali  fu  riputato  grauilfi ino  quello 
di  auere  i Soldati  faccheggiat  o,c  Ipogliatoìl  nobilifsimo»e  ricco  Tcmpio,e  Con. 
uento  del  Bofco  fabricato  già  da  Pio  Quinto  uatitio  del  mcdelimo  Luogo  : co- 
me anche  la  Sagrcftia  di  piczìolì  arredi  Sacri  bcniflinio  proueduta.  G iunto  fu 
l' Aleggiano  vi  trattenne  il  Prencipc  per  qualche  giorno  a ripolbla  Soldatcf- 
ca;  e confidcrato  quanto  gli  acquilo  del  M ilanefe  gli  riufeifeero  dannofi,  c gra- 
ui,  anzi  chcprofitteuoli  >eauua»uggìofi,  flimò  con  figlio  migliore  d’applicarfi 

alla  ricupcrazion  delle  Piazze  del  Piemonte  dagli  Spagnuoli  ancora  tenute 9* 

conformandoli  con  gli  sforzi , che  nel  medefimo  tempo  faccua  per  lo  medi  fi  • 
mo  fine  Madama:  la  quale  con  intentilfimo  ftudio  teneua  in  quella  parte  filli 
i liioi  penfieri . Perche  allora  a ppun  to , clic  vid  e il  Prcncipe  inuiato  con  l’Efer- 
ciro  al  foccorfo  di  Torrona  riunite  inficmc  le  reliquie  delle  genti  rimafe  alla_* 
difefa  del  Piemonte,  ccongiuntcle  alle  proprie  guardie  e del  Duca  Aio  Figlio» 
le  inuiò  fotto  il  comando  del  Conte  Broglia  alla  ricuperazione  di  Villanuotu 
Piazza  allora  indebolita  molto  dilla  effrazione  del  Prcfidio  fattane  , come  di- 
anzi dicemmo,  dal  Maftro  di  Campo  Pallauicino . Era  ella  però  fiata  rinforza- 
«adi  dticcnto  Caualli  fatti ui  entrate  da  T rino , c Ponteftura  d’ordine  del  Con- 
teGoucrnatore  ; onde  parata  pure  tanto  quanto  afficurara . Ma  poi  tornato  il 
Prencipe  in  quelle  parti . Madama  non  voluto  moltiplicare  in  dilgufti  co’  Fran- 
ceii  vi  fpedì  la  propria  Cauallcria  folamcnte  col  Marchcfe  Villa  . Il  quale  con- 
fidcrato  il  fico  della  Piazza , che  per  oliere  in  campagna  rafia,  lontana  dalle  bof- 
caglìc,  che  Cole  fomminilìrano  le  falcine  per  fabricar  le  trincee , riufeùta  quali 
d’impolfibileefipugnaziouc , contentofifi  di  ftrignerlacon  lento  aficdio,  delu- 
dendone i fioccorfi , e gualcando  la  campagna  all’imonto  . Onde  venuto  di  là 
qualche  giorno  il  Capitano  della  Pinzzaa’  patti  , fi  concilimi  la  rclà  a condi- 
zione , che  il  Goucrnafor  di  Milano  Papprouafse.  Il  quale  nc  fu  tanto  lontano , 
che  gli  ordinò  di  tentarli , perche  farebbe  pafsato  in  breue  a (occorrerlo  ; fi  che 
fuanìto  l’accordo , feguitò  l’oppugnazioue. 

Comparile  in  quello  mentre  in  Piemonte  con  gagliardi  rinforzi  di  gente  il 
Viiconte  di  T urcna  -,  Onde  l’EfcrcitoFranccfc  ; comprcfcui  le  genti  di  Mada- 
ma , giunfealla  (omma,  clic  di  rado , o non  mai  fi  videm  quelle  gucrred’Ita- 
l'a,  di  quindici  mila  Fami,  ecinque  milla  Caualli . Capitan  Generale  di  così  po- 
dcrofio  Elcrcito  donata  effere  il  Prcncipe  Tcmafio , cflendo  buontempo  alian- 
ti riparlato  il  Duca  di  Longauilla  in  Francia  . Il  quale  certificato  , cheifiAlef- 

fandria  non  fi  tronaiTero , che  feicento  Fanti  di  guarnigione  ; non  gli  panie 9 

tempo  di  perdere  l’occafione  di  qualche  auuanraggio  con  l’impradronirfi  di 
crucila  Città  a Qualunque  patto  gli  poteffe  riufeire  , o con  la  forprefa , o con  la 
forza  aperta . Perche  fe  auefse  atterrato  tanto  di  muraglia , che  gli  folle  balla- 
to pei  entrami  , giudicaua  » che  alle  fuc  forze  di  tanto  fupcriorì  alla  guarni- 

S'one , non  auerébbe  trouato  refiftenza  alcuna  • Oltre  a che  eflendo  quella-* 
iazzaaflai  più  di  Tortona  vicina  ai  Piemonte  , poteua  fpcrarediconferuar- 
kaffai meglio  , diquello,  che  gli fqfscriufcitodiqueli’altra  Città  . Vnìtea- 
dunquenei  piano  di  Calale  le  genti  di  Madama  alle  Frnnccfi  , fiacpinfecon_* 
opwr;  jnedffelicifsimoeucntoall’imprefa.  Ma  la  Fortuna  appunto , che  fcra- 
pn  gode  di  riuer  fa  re  i emiri  de’  Capitani , gli  aunta  apparecchiata  con  tanta.* 
confidenza  vna  più  fcnfibilc  mortificazione . Peruenuro  intanto  fottb  le  mura 
delia  Città,  accupògli  orti  vicini  all’vna  , e all’altrafipondadclTanaro  , ne’ 
quali  fi  andò  lenificando,  e inuiò  il  Vflcontc  di  Turena  alla  parte  oppofta  del- 
1 Oriente  a p rendenti  'alloggiamento  . Per  la  vmonc  delle  genti  fatta  dal 

Z 1 Pren- 
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Prencipe  , e per  la  fubiramofla  dubitò  il  Conre  Gouernatore  dì  Valaiza»*  : 
vfeito  pertanto  di  Pauia  , doue  allora  trouofiì  , fi  era  incamminato  a quella 
par  re  con  ordine  alle  genti  , che’l  fcguitafl'ero  : ma  intefo  prima  di  arriuarui  : 
che  fi  folle  fpinto  lotto  Aleflfandiia  , fouraprtfo  damaggiore anfietà per  l’eui- 
denrc  pericolo,  che  corrcua,comandò  a!  Conte  Galeazzo  Trotti  Tenente  Ge- 
nerale della Caualleria  , che  raccolto  quel  numero  , che  porcile  maggior  di 
Catta  Ili  procurafle  in  ogni  modo  d’en  trami  di  rinforzo  . Non  tardò  il  Conte 
nella  dedizione  degli  ordini  riceuuti , e ammafiati  mille  » ccinquecentoCa- 
ualh  fi  motfea  quella  incraprefa  . E fapendo  che  l’entrata  a dritto  per  la  por- 
ta , che  guarda  verfo  Valenza  foffe  mal  ficura , per  eflerui  alloggiato  di  perfo» 

. na  il  Prencipe  , prefe  rifoluzionc  di  penetrami  per  la  porta  diGenoua  dalla»* 
contraria  parte. 

Ma  perche  quindi  ancora  gli  reftaua  di  che  dubitare  del  VifcontediTure^ 
na , prefe  la  marchia  vcrlò  Tortona  » quafi  clic  penfafiedi  metterli  in  guardia 
di  quella  Città  ; e quando  fi  vide  tanto  aitanzato  per  quella  ftrada  fi  che  da»* 
nc  filino  vtnifie  più  olici  nato,  voltò  la  marchia  vcrlò  ilCaftellazzo  : Doue  per- 
ite mito  tragittò  la  Bormia , e gli  ritifci  d’ingannare  il  Turena  . Il  quale  conof-, 
ciuto  troppo  bene  , che  l’andata  di  quella  Caualleria  verfo  Tortona  non  era  » 
che  vna  finzione  , c che  farebbe  d’ora  in  ora  ritornato  il  Conte  verfo  Aleffan- 
dria*,  perche  non  gli  profi  ttafle  lo  ftratagemma  , andoflenc  al  guadoordina- 
rio  della  Barmia  frequentato  daquelli , che  vanno  , evengono  da  Tortona, 
con  ficura  fperanza  di  coglierlo  al  ritorno  a quel  varco,  c con  grauc  danno  ef- 
duderlo  dalla  Città . Ma  il  T rotti , che  aitata  con  la  Caualleria  più  airinsù  paf- 
l'ato  il  fiume  fenza  trottare  intoppo  alcuno , giunfc  fui  fare  del  giorno  alle  mu- 
ra d’Aleflàndria tanto  innafpettato  , che  quafi  Nemico  fu  da  quei  Cittadini 
falntato  con  le  cannonate , c tenutone  lontano  , infino  a che  rratrofi  auanti  il 
il  Conte  Colonnello  Stoz  da  loro  beni  filmo  conofciuto,  e certificati  del  foccorfo,  venne 
T rotti  vi  con  infinito  giubilo  riccuuto . Entrato  il  Trotti  con  sì  grande , c poderofo  rin- 
enty»  jì  forzo,  Don  AntomoSotello  Gommatore  della  Citfe  quafi  ritòrto  da  morte  a 
foccorfo  # vita  , vlcito  alla  campagna  , diede  fopra  i Quartieri  del  Prencipe,  dotte  fuc- 
cefle  vna  lunga  , e fanguinofafcaramuccia  fino  all’imbrunir  della  nottg^  . 
Onde  il  Prencipe  conofciuta  a manifefii  legni  l’cntratadi  così  gagliardo  foc- 
corfo , prcle  rifoluzionc  di  partire  la  medefima  notte  , comecleguì  fenza  di- 
, fìurbo  alcuno  , c ne  rimale  quella  Città  , quafi  ad  vn  tempo  innafpctta- 
tamentc  afsalita  , e con  marauiglfofofucccflodall’imminentepcricololibe- 
l-ata. 

Riatpcrata  Tortona , c liberata  Àlcfsandrìa , chiufc  il  Conte  di  Siruela  con 
miglior  fama  dì  quella  , che  l’aucua  incominciato  il  fuo  Gouerno  d i Milano  : 
nel  eguale  ebbe  per  auuentttra  più  prefto  di  quello  , che  gli  huomini  afpcttafse- 
ro,  il  fuccefsorc  ; chcfi'i  il  Marchefe  di  Vcllada  , venuto  di  Fiandra , dotte  a- 
uetia  per  qualche  tempo  efcrcitato  il  carico  di  Generale  della  Caualleria  , ìh_* 
Marchefe  luogo  del  quale  venne  il  Marchefe  di  Caraccna  fofiituito  . Varij  furono  i giu- 
di  Veli  ad  a dicij  delle  perfone  foura  quello  Goucmo  , e alla  lauta  del  Conte  di  Sirue- 
al  gouerno  la  , che  fe  ben  veramente  vi  fotte  deftinato  q uafi  per  modo  d i prouigione  nella 
dii  Milano . conti  ngcnza,che  nc  fu  Iettato  il  Marchese  di  Lcganes;  non  v’ha  dubbio,  che  piu 
lungamente  vi  farebbe  dimorato  , fe  l’efscre  fiato  m buona  parte  cagione  col 
difguftarli  dell’agginfiamento  de’  Prcncipidi  Sauoia  co’  Francefi,  e con  la  Co- 
gnata a ramo  pregittdicio  della  Corona,e  la  pcrfecuzìone  da  cflò  fetta  al  Cardi- 
nale Triuulzio, che  per  fuoi  finiftri  oficij(come  fu  dianzi  moùiulto) venne  chia- 
mato dal  Re  in  Ilpagna  \ non  auefiero  dato  ìmpulfo  alla  Corte  dì  priuamelo  -,  e 

malli- 
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maifime  dopo  la  caduta  del  Conte  Duca  , danti  era  prima  con  tanta  premura 
protetto,  e folleuatoi  ’ 

Il  principio  del  ntiouo  Gouerno  del  Marciiefe  di  Vellada  venne  accompa-  i6a 
gnato  da  pocofortunafi  (uccelli  -,  come  ebbe  altresì  nel  rimanente  auueni  men- 
ti conformi  aqueftiprencipij.  Villanuoua  li  refe  al  Marcitele  Villa,  ne  fu  !a_»  Vili*»»*** 
refa  fenza  macchia  d’occulta  intelligenza  col  Gommatore  di  quella  Piazzai,  fi  arrenai 
clic  chiamato  perciò  a Milano  a renderne  conto,allontanatofi  dallo  Stato  cotti.  al  Vili* . 
probò  con  la  fuga  i fofpctti  conceputi  della  fua  reità . 

Succeflc  poco  dopo  a quella  perdita  quella  di  Trino  ; perche  il  Prcncipe  To- 
maio ritiratoli  daH’attaccod’AlelsandnaaCafale  » dopo  di  cfletTi  trattenuto 
in  quei  contorni  con  molta gelofia  delle  Piazze  tenute  dagli  Spaglinoli  a’con fi- 
ni del  Piemonte  5 portofli  tìnalmentc  l'otto  quella  Città  allcttato  daJI'occafio- 
nc,  che  l’aucffeil  nuotio  Gouernatore  di  Milano  diminuita  molto  quella  guar- 
nigione . Pure  eflendofi  trattenuto  per  tre  giorni  quali  oziofo  in  quei  contor- 
n fdiede  comodità  alla  introduzione  di  due  ìòccorfi  ,1’vno  da  Vercelli  di  tre_^ 
Compagnie  tra  Fami  c Caualli  , l’altro  da  Bremo  di  feicento  Dragoni  . Du- 
bitando però  il  Prcncipe  , che  si  fatta  libertà  gli  rcndcfse  impofsibile  quella-» 
efpugnazionc , clies’aueua  promelsa  tanto  facile , fu  la  debolezza  del  Prcfidio,  il  Preterì 
firinfe  immantenente  la  Piazza  con  la  circonuallazlone  efcludcndola  da  i Tomafoat- 
fòccorjì  . Mentre  fi  fabricaua  quello  lauoro  s’auanzarono  gli  Afsalitori  per  iurta  Tri- 
vna  Iffftda  coperta  ad  vna  meza  luna  , da  clic  ne  vennero  con  vna  feroce  for-  no . 
tira  dal  Gouernator  Battuti!  la  ributtati , e collretti  a ritirarfi  molti  pafsi  ad- 
dietro. Ma  terminata  la  linea  , ediuife  fradiloroilPrencipc  , Don  Mauri- 
zio fuo  Fratello,  cil  Vifcontc  di  Turcna  le  fortificazioni  citeriori  , fi  m'fc- 
jro  alla  oppugnazione  della  meza  luna  , la  quale  fuperata  , riattaccarono  al 
Baloardo  della  Città,  e eduataui  folto  vna  mina  , e fattala  volare  , diede  sì 
grande  apperrura  nella  muraglia  , che  crcdutofiil  Prcncipe  di  entrare  nclló_>» 

Città  , nc  duefe  adiramenti  la  refa  al  Battiuilla  ; che  collantemente  rifiu- 
tata fi  procedette  all’afl'alto  , che  per  tre  volte  ferocemente  replicato,  per 
altrettante  venne  intrepidamente  follenuto.  Ma  non  perciò  celando  il  , 
Prcncipe, e apparecchiando nuoui,  e più  feroci  aflàlti , il  Catturila  » clig_j 
non  ci  vedeva  più  modo  di  foftenerfi  >ne  accordò  la  refa  , quando  nel  termine 
dicinqnc  giorni  non  fofse  flato  fecccrfo.  E fpirato  il  termine  , perche  il  che?  li  vie 
Gouernatore  , fcguitandonelIcmafiTmcde’fuoiPrcdeccfsorinonvolcuaaii-  ufo. 
ueimirare  l’Efercito  per  foccorrerc  le  Piazze  occupate  nel  Piemonte  , vici  * 
con  le  genti  dalli  Piazza  , che  venne  confcgnataal  Prencfpe  , e di  Prdidio 
Francete  prpueduta  . CoAò  però  molto  quella  ricuperazione  al  Prencipg__jS , 
efsendofcgli  oltrcmodofcemato,cpcr  le  fughe,  c peri  pattimenti,c  per  le  in- 
fermità, cagionate  dalla rpala  qualità  di  auclì’arin»  l’Efcrcito  -,  cd  cfscndo  tocca- 
ta a lui  flefso  ,al  Vifcontc  di  Turcna,  al  Marciiefe  Villa , al  Conte  di  Camera- 
no  fu»  Figlio  , c ad  ajtri  Comandanri  più  principali  la  pane  fua  di  quella-^ 
vniuerfal  contagionc  . Ricadilo  perno  il  gouerno  dell’Efcrcitoal  Conte  di  Peni  -fi*'* 
Plefsis Pralin  , rinforzatofi  di  ntioue  genti  calatedi  Franciaportofsiacam-  ricuperalo 
Po  folto  Pontcftura , doue  non  ricenette  altro  impaccio  ; che  d’alcune  vaio-  deè  tranee- 
rofe  ferrite  degli  Afsediati  . Onde  fpuntato  finalmente  per  la  breccia  nella—»  fi. 

T erra,  ottenne  ancoraa  pani  onorcuoli  il  Cafteflo , che  venne  poi  da’  Franceó 
demolito  per  non  cfscre  cofiretti  a mantenerlo  con  grofsa  guarnigione , e fpc- 
Così  andauano  gliSpagnuoii  mifcramentc  perd  endo  le  Piczzè  có  la  cffùfio- 
-nc  di  tanto  sague,  e dì  tant'oro  acquietatele  le  anali  ancrebbono  potuto  có  tan- 
to auuantaggio  c digloria  ,c  de’  loro  ìnrcrefsi  liberamente  reflftuire , tronca  n- 
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3 ?.  4 Dell  e Hi  fi  or  te  et  Italia 

Ho  ii  corfo  alle  guerre  d’Italia,  clic  per  tanti  anni,  e con  tanto  danno,  è cèsi  vnfc 
uelfale  l’hanno  agitata,  e fconuolta.  E veramente  a fatale  feiagurn  di  qiicU 
la  Corona  riufertòno  quelli  difègni  d’aflu  arare  i confini  dello  Stato  di  Mila- 
no con  le  Piazze  del  Piemonte  : perche  gli  sforzi  > che  per  confeguirle  vennero 
da  loro  adoperati,  aucndo  tirate  l’Armi  Francefi  nella  medefima  Prouincia_j* 
le  videro  impoffeflate  delle  medefime  Piazze  da  loro  prctefe , c occupate  : non 
altramente  di  quello  , che  foffc  prima  fucccduto  nel  Monferrato  per  la  Citta- 
della di Cafalc.  Il  nuono  Gouernatore adunque  trouatofi  con  poche  forze,  fla- 
fa  più  intento  alla  difefa  dello  Stato  di  Milano  , che  alla  conferuazlone  degli 
acqui  ili  del  Piemonte  : impiegaua  però  tutto  il  fuo  fludio  in  riueder  le  Fortez- 
ze^ in  proucdcrle,  e rinforzarle,  per  quando  veniflero  come  dubitarla  affai  ite  . 
Rimancuano  intanto  da  ricuperarli  nel  Piemonte  le  fole  Piazze  di  V ercelli , c 
di  Sani’Ià  : ina  Vercelli  per  edere  di  grolla  guarnigione  , c d’ogni  prouigion 
militare  abbondcuolmenteproucdutopareuadi  così  difficile  efpugnazionè_^» 
che  il  tentarla  lenza  vn  potente  efcrciro , veniua  (limato  opera  di  pazza.  Ven- 
ne ad  unque  Sant’Ià,  già  ritirati  gli  Eferciti  a’JQuartieri  del  V erno  alla  proffima 
Campagna  riferbata . 

Non  t rano  intanto  mancate  nelle  altre  parti  d’Italia  più  fiere  (coffe, e più  fu- 
nefte  di  guerra.  Vacillarono  però  buona  pezza  fra  le  incertezze  de’ configli 
le rifolnzioni de’  Prcncipi Collegati; perdici  Veneziani,  e il  Granduca  voìe- 
uano  c Aire  tirati  quafi  per  forza  da’  Barberini  alla  guerra , e il  Duca  di  Moda- 
nadicor.ctrrocolDucadiParmaanelauaaprouocareper  fe  (leflò  la  fortuna 
dt  il’ Armi . Parata  agli  altri  Prcncipi , che  fe  la  fola  moda , e più  forfè  temera- 
ria , che  gtnerofa  del  Duca  Odoardo  aucua fomentati  inguifa  gli  Eccltfia- 
flici,  che  gli  aucuano  fpalancate  le  porte  delle  Città,  ritirandoli  à guifàdi  co- 
nigli nelle  proprie  tane , e ricorrendo  a gli  cftrcmi  remedij  fino  di  Toccare  i De- 
politirilèrbnriallevltiinenecdfitàdcllaSede  Apoftolica  , non  reftafle  loro  di 
che  re  mere  da  quella  parte,  e che  non  potendo  edere  fuor  che  vicina  la  muta- 
zicncde!  Pontificato  per  la  età  cadente  d’Vrbano  ; lènza  sfoderar  la  fpada  , e 
con  le  fole  minaccici)  farebbe  finalmente anguillaia ogni  differenza,  che  auef- 
fè  potuto  intorbidare  la  publica  tranquillità  . Ma  riòn*femprc  riefeono  ag- 
giuflatc  le  mifurc,che  in  materia  di  Stato,  e di  guerra , fi  prendono  de’  Nemici  » 
mentre  ottenuto  fpazio  di  raccoglierti  , e di  fgombrare  lo  fpauento  delle  ino- 
pinarepuuenturcdall’animofiauezzanoadifprezzare  i perìcoli  » e a riderli 
del  proprio  timore  ; anzi  a prouocarc  eglino  fteffì  a battaglia  quei  loro  Au- 
ueriarij,  ehe  prima  inrafpcttati , c feonofeiuti  gii  aueuano  intimoriti  e meffi  in 
fuga.  Tornato  adunque  con  poca  gloria  •,  e manco  profitroin  Lombardia  il 
D ca  di  Parma  ; c poco  temendo  J Barberini  per  fe  Beffo  il  Granduca,  e meno 
il  Duca  di  Mcdana,  e affata  in  gran  parte  la  tema  ddle  proteflc  de’  Venezia- 
ni jc  perche  andafft  ro  lenti  negli  apparecchi  della  guerra,  e per  fapere,che  non 
approuaffero punto  i configli  precipitofi  di  Modana , ie  Parma  : raccogliendo 
da  ogni  parte  dello  Stato  Ecclefiaflico  Armi , danari , c genti  mifero in  campa- 
gna vn  fioritiflìmoEfercito  , la  maggior  parte  del  quale  fotto  la  condotta  del 
Cardinale  Antonio  venne  raffegnata  a Callel  franco  ne’ confini  del  Modanefe 

1>cr  opporli , e reprimere  le  inuafioni,  cheaueffero  tentate  <juci  Diteli  ifiilBo- 
ognefe . Rjfueglìatì  perciò  dal  Tuono  di  qucfl’Arnii  i Prcncipi  Collegati , c dif- 
guButi , chei  Brìi*  ri  ni  nel  medefimo  tempo  deludcfTero  con  finiffimi  art  ficij 
egri  trattato  d'aggiufiamen'o;  qftafì  prendendoli  giuoco  di  loro , e deRainter- 
pòfìz'onc  delle  Corone  Beffe  in  quello  affare:  e fi  rcìlririfbrd  Iri  nuoto  Legk  Of- 
fenfiua,t  accrelciutoil  ninnerò  delle  gemi  da  contribuirfiu  è nello  fine  , de- 
termi- 
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terminarono  di  portare  finalmente  la  guerra  fq  Ceno  di  chi nònvolcua  la  pa- 
ce . Dcfidcrauano  <?lTì , che  il  Duca  di  Parma  paffafse  in  Tofcana  acongiugne-  i 6 4 j 

xc  le  tue  genti  con  quelle  del  G randuca  per  flngnere  più  viuamente  da  quella 
parte  i Barberini  , 'mentre  i Veneziani  inficine  col  Duca  di  Modana  portaffero 
( bil'ognando  ) l’incendio  della  guerra  liti  Ferra  ride . E pareua  loro  altresì  , che 
douefic  il  Duca , ( a cui  difefa,  e follieuo  era  principalmente  fabricata  ) entrare 
con  efli  nella  medefima  Lega  per  ope  rare  congiuntamente  , e con  efficacia.,» 
maggiore  nel  medefimo  fine  . Ma  il  Duca  non  attendo  potuto  ottenere  l’al- 
ternatiuadei  comando  dcll’Armi  ( eh  e a molta  ragione  gli  veniua  negata  ) dal 
Granduca  ricusò  di  pafsare  in  quella  Prouincia  ; c come  troppo  amico  delle 
proprie  opinioni  cprtfumcndolòuerchio  di  fc  medefimo  » dclufe  Tempre  con 
«maniglia  , e naufea  grande  de’  Collegati  ogni  rimoftranza  che  gli  vnifle  j 
fatta  in  quella  parte,  e volle  operare  fcparatamentc  , e però  a dannodi  (è  me- 
de fi  ino , e a confufione  di  quel  li  » che  a Tua  cagione  allettano  impugnate  l’Armi 
c foftcneuano  la  Tua  fortuna . Applicando  egliadunque  l’animo  Odoardo  a più 
vicine  intraprcfe,c  fapcndo,  che  il  Duca  di  Modana  renelle  la  mira  Coprati  B5- 
deno,  e la  Stellata  per  aprii  fi  col  Dominio  di  qui  Ile  Terre  vna  libera  comuni- 
cazione co’  Veneziani:  volle  prcucnirlo:  fpedi  Carlo  Soldati  Ingcgniero  fatno- 
fo  nelle  guerre  di  Fiandra  a vifitarc  le  nouclleforrificazioni  fatte  dagli  Ecclc- 
fiafìki  al  Bondeno  riconofciuto  da  loro  alrresi  Luogo  di  lòmma  importanza.* 
perche  olrre  all’aprirc  la  Brada  ( quanto  forte  fiato  da  efsi  occupato  ) a’  Prenci- 
pi  Collegati  di  portarli  fin  lòtto  le  mura  di  Ferrara,  e di  Bologna  , afsicuratu 
Modana, Reggio  e il  Teritorio  di  Pannate  aiterebbe  dato  loro  comodità  di  fol- 
leuare  i propri  j Stati  dal  trattenimento  della  Soldatcfcn,con  alloggiare  in  patio 
fortifsimo , e douiziofo , c di  mantenerli  libera , caperta  la  nauigazionc  del  Po 
da  quella  parte. 

Conofciutaadunqne  da’Papalinil’opporrunità  , e la  importanza  di  quefio 
- Tito  perche  non  cadclle  in  poter  de’  Nemici , l’aueuano  fortificato , c prefidiato 
di  cinquecento  Fanti , e quattrocento  Caualli  fotto  il  comando  di  Frajtcefco 
Muricone  Napoletano  con  promefia  di  pronti  foccorfi,  quanto  fi  trouafie  at- 
taccato da’  Nemid.  E già  il  Valansè  fupremo  Comandante  delle  Armi  fn  quel- 
le parti  aucua  determinato  d’vfcir  di  Ferrara  con  le  fue  genti  per  fermarli  l’al- 
loggiamento fra  quella  Città  , Cento  e’1  Bondeno  per  potere  ageuoltnentc  ac- 
correre doue  l’auefscro  chiamato  l’Armi  nemiche:  Ma  fouentc  auuiene , che  la 
negligenza, o la  viltàdc’  Miniftri  inferiori  renda  inutile, e vana  (come  quitti  ap- 
punto fucccfl'e)  la  prudenza»  elavirriide’Generali . 

Andato  adunque  fallito  al  Duca  di  Parma  vn  nuouo  tentatiuo  di  pa<Tarca_# 

Caftro  per  mare:  rimafi  naufraghi  per  tempefta  nelle  coftc  del  Gcnoitciato  con 
le  naui  i Tuoi  difegni;  dcterminofsi  all’vfdra  in  campagna  , c fpiccatofi  da  Par- 
ma con  Remila  e cinq uecento  Fanti  , e dumila  caualli  , e mefso  pena  la  vita 
alle  fue  gen  ti , che  aueflcro  molcftati  in  conto  alatilo  gli  abitanti  di  quello 
Stato  j entrò  nel  Ferrarcfcjcdopobreuifsimocontrafto,  e per  la  viltà  del  Co-  Bue 4 di 

mandante  Pontificio , e per  lo  valore  di  vn  Capitano  Dalmatino , che  milita-  Psrm»  ocm~ 
ua  in  Tuo  feruigìo  , e fini  primo  , che  ragliando  con  la  feimitarra  i Ra Belli  di  p*  il  £en- 
vn  corpo  di  guardia , s’apri  la  firada  di  penetrar  nella  Terra  ; Impadronirli  del  itn» , 
Bondeno . Che  fc  bene  auefle  il  Muricone  darò  fubitamente  auuifo  al  Valansè 
della  comparii  del  Duca , c riceuuto  ordine  di  barricar  le  ftrade , con  tagliare 
gli  alberi , e cauar  delle  fofsc  all’iiitorno  , con  promcBa  d’accorrere  il  giorno 
appreso  it  fu©  foccorfo  : non  per  tanto  fu  tale  , ctantalavilràdi  cortili  » che 
veduto  auuiciearfi  i Nemici  fuggi  per  la  porta  diFcrrarr.irque!laQ'rtàa-^ 
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trouare  in  veced’vna  gloriola  morre  , combattendo  a (jifcTa  della  Piazzatale* 
comandatagli , vn’ig nom inol ò caftigo  della  Tua  codardia , lardando  per  mano 
di  vii  Carnefice  la  Aia  teda  (bora  di  va  palco  . Cosi  benché  non  mancaffe  il 
Valansè  d’incamminarfi  Atbitamentc  a quella  volta  venne  preuenurodal 
Duca  : il  quale  impoffersatofi  del  Bondcno , dotte  trottò  le  ricchezze  del  Paefé 
all’intorno  congregate  » come  in  luogo  di  Scurezza , e raccomandate  all’In- 
gegniere  Soldati  di  fortificarlo  egregiamente  ; trapafsòa  impadronirfi  ( egli 
SU  Stili*  fucccfsc  con  picciolo  contratto  ) del  nuouo  Forte  fabricato  .da’  Papalini  aU 
t4 . la  Stellata  , mettendo  con  quelli  due  Luoghi  in  briglia  tutto  il  paefe  rìr- 
conuicino  perrifeuoterne  a fuo  talento  le  contribuzioni  a foftegno  della  Ata_# 
gente.  ' * 

Quella  moda  del  Duca  diede  l’allarme  a’  Prencipi  Collegati  ; I quali  vediti 
to  9 che  non  vi  redadc  altro  mezo  per  indurre  i Barberini  alla  deftderara  con- 
cordia 9 cltcqueilo  delle  Armi  9 mofsero  congiuntamente  da  tre  parti  a i danni 
loro. Allettano  elfi  fpcraro  9 che  il  timore  della  Potenza  Francefe  dotti  flc  tenere 
Tempre  a freno  i Collegati  per  non  arrilchiarfi  d’inuadcre  lo  Stato  Ecclefialli- 
co  : ina  celiato  fomigiiantepretedo  pei  la  morte  prima  del  Cardinale  Rifce- 
gliùjC  pofciadel  Re  mededmo  di  Francia  Luigi  Terzodccitno9  Prcncipcdi  glo- 
ria immortale;  oliando  forfè  meno  fc’l  crcdctcro  A trouarono  affaliri,  e circon- 
dati dalle  Armi  foro.  R 'cernito  adunque  > che  ebbe  il  Procuratore  Giouanni  da 
Trac  ut  iter  Pcfaro  fucccduto  nel  Generalato  delle  Armi  Venete  al  Procuratore  Altiife  » . 
d»  Ptf*To  Georgio  motto  a Verona9  l'ordine  dal  Senato  di  muoucre  la  guerra  a’  Barberi- 
Cemridt  ni  9 vici  co  con  diecimila  Fanti , e quali  d untila  Calmili  dalla  Badia  Terra  nobile 
dt  i’hkù  del  PoleAnc  di  Rouigo  9 fece  alto  alla  Canda  9 e al  Cadel  Gugl  ielmo , e di  quiui 
ni , fpediri  diuerfi  Comandanti  all’acquifto  delle  Terre  , c del  Paefe  di  Ferrara  di 

qui  dal  Po 9 fc  ne  impadronì  quali  fenza  colmo  di  fpada  riportandone  le  folda- 
Mtjfs  dtl-  tefe  he,  benché  centra  l’intenzione  del  Senato  9 ricci  Affimi  bottini  per  ogni  par- 
l'armi  v*-  te . E fu  quella  prima  motta  parue,  che  A rompe  flc  il  corlò  delle  Armi  V encte  ; 
wtt,  quali  che  non  effendo  il  Senato  condifccfo  a quella  guerra  > fuor  che  per  coftri- 

gnerei  Barberini  alla  Pace  9 non  voldTc  procurar d’auuantagìo  i proprijinte- 
reflì , contento  di  attere  alficurate  lo  frontiere  dclfuo  Dominio  con  allargarlo 
finoagli  argini  del  Po  ; douea  Figarolo  fu  dato  principio  avn  Forte  quadrar 
to„  e proueduto  inficine  allaficurczzadellealtreparti  > che  corteggiano  per 
lunghilfimo  trattoquclle  Riue. 

T.itl&H.  Non  ebbe  già  il  Duca  di  Modanar  fimile  incontro  di  felicità  dalla,  firn  par- 
odi td*m  te  : perche  vfeito  di  Modana  con  Ic  fue  genti  congiunte  aqucllcdella  Rcpu- 
d *>*t,  -blica  comandate  dal  Cauallicre  Angelo  Corraro  Senatore  di  molta  riputazio- 

ne acqutòata da  effo  nella  fua  Ambasciata  di  Francia  , c accompagnato  da_# 
nobilitfimo  feguiro  di  Prencipi  9 e Canal  lieti  9 c Comandanti  qualificati , mar- 
chiò alla  volta  di  Cento  : dotte  ftaua  allora  accampato  il  neruo  dell’Efercito 
Ecclefiafìico.  Tentò  egli  il  Duca  con  replicate  inftanze  9 che  il  Pelato  pattato 
H P09  andatte  a con  giugncrfi  feto  per  aflalirc  gli  Ecclefiaftici  confufi  9 eattet^ 
riti  dalla  prima  irrotta  d ì tante  armi  : c non  vi  ha  dubbio  9 cheli  auerebbono 
agettolmente  aperta  i Collegati  la  ttrada  a grandi  acquili»  9 fc  Tarmi  loro  A foP- 
rerqvnitamcntemofscdaqudlapartecontroiBarbcrini:  mas  o fofse quello 
ordine  del  Sanato  di  più  torto  minacciare,  che  offendere  9 edi  non  tentare  ac- 
quisii dìpiccìola durata  ; o che  l’interefsc  particolare  de’ Comandanti auldi 
più  follo  d’arricchire , che  di  combattere  pregiudicale  allapublica  dignità  » e 
riputazione',  non  lì  rrafscda  tanta  mofsa  il  frutto  de  Al  eraxo  de’ Collegati  9 c 
appettato  da’ popoli  » c corfe  il  Duca  graucrifchio  nella  fua  gente  c Statò  • Ot- 
tenne 
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tenne  però  il  Duca  ( fattone  inftanza  per  mezo  del  Marchefe  Ippolito  Talloni 
fuo  Arabafciatore  in  Col  leggio  ) tremila  Fantine  cinquecento  Caualli  dal  Pela- 
ro  fono  il  comando  del  Cauallicre  della  Val  letta  , co’ quali  accrefciuto  il  fuo 
Efercìto  a numero  confiderabìle  di  gente , prcfcla  marchia  verfo Cento  ; douc 
trafeorfo  Carlo  Sittone  Napoletano Commiflario  Generale  della  fua  Caualle- 
ria , e meffe  fn  fuga  alcune  Compagnie  d i Caualli  Nemici  \ auanzoflì  il  giorno 
appreffo  anche  iiCauaHieredclla  Valletta  col  groflo  della  fua  gente  per  ten- 
tarne rimprefa  . Ma  trouatofi  caldai  mente  per  la  raflegna  l’Efercito  Ecclefla-  ^ 
ftico  in  quella  parte.  ( di  che  per  mancamento  di  fpic  non  aucuanp  i Collegati 
in  telò  cofa  alcuna  ) nevfcirono  improuifamente  il  Barone  Mattei?  c il  Colon-  inatti-* 

nello  Radetti  con  buon  numero  di  Soldatcfca  , edopo  vna  fanguinofa  fcara-  frugltEftr 
muccia  , nella  quale  rimafe  fra  gli  altri  ferito  il  Conte  Antonino  Benzi  Capita-  ci  n forte 
no  di  Corazze  Oltramontane, che  volle  troppo  arrifehiar  fe  medefimo:  venne-  Cento . 
ro  corretti  i Collegati  alla  ritirata.Dopo  che  il  Barone  Martei  confidcrato,  che 
la  vera  Brada  di  rirhiamarc  addietro  i Nemici  folle  quello  cf  a ffaltarli  nel  la-* 
propria  Cala-,  varcato  con  tremila  fanti,  e mille  e cinquecento  Caualli  il  fiume 
jPanaro , entrò  nel  Modanefe,  e faccheggiate  le  Terre  di  Spilimberto , c di  Vi-  * 
gnola  porroflì  Cotto  San  Cefareo  per  fruire  vna  fpianata  fotto  il  Forte  Vrbano  da 
quella  parte. 

Intanto  il  Duca  di  Modana  raccolta  la  confulta  de’ Collegati  a Buon  porto 
doue  interuennero  ilPrencipe  Luigi  d’Eftc,  il  Cauallicr  Corrarc,Don  Camillo 
<5onzaga  Generale  dell'Artiglieria  della  Rcptiblica  , illCauallicrc  della  Val- 
letta , egli  altri  più  principali  Comandanti  d i quello  Efcrcito , vi  fu  detcr mi- 
nato di  fpedire  qualcuno  de’  Capi  con  milc  Fanti  , e quattrocento  Caualli 
riconofcere  la  Terra  di  Creualcuore  limata  nel  mezo  de’  Nemici  ; con  la  qua- 
le aucrcbbono  potuto  aflìcurar  fe  meddìmi  dalle  loro  inuafioni  . E’1  Signore 
<klla  VaHctta  fu  quello  appunto , che  prefuppont  ndo  di  occuparla  pr  ma , che 
venifle  lòccorfa  da’  Papalini , efìbiffi  di  andare  in  propria  perfona  a quella  irn- 
prefa  . Che  ottenuta  comandò  al  Signore  dcll’Onorea  Sargcnte  di  Battaglia 
la  condotta  della  Infanteria  » Con  la  quale  rcfpinti  nella  Terra  alcuni  pochi 
Soldati  , che  vi  trottarono  al  dimori  , giunfero  felicemente  fino  all’orlo  della 
folla  ; e quiui  diuifala  in  più  parti  > c collocata  la  Caualleria  in  porto  per  douc  fi 
fojpcttauachepoteffecaiareilNemico  ( facendo  oltre  acciò  barricare  coul-* 
gli  alberi  , e artìairarc  con  duccnto  Mofchettieri  quella  ftrada  ) fpedirono  al 
Campò  per  chieder  rinforzo  di  gente , e due  pezzi  di  cannone , afpcttando  in-  Fazioni .% 
rteme  la  molla  di  tutto  l’Eferdto  a quella  parte  . Venne  immantenente  inuia-  CtcuaUìo* 
ta  l’Artiglieria  con  qualche  numero  di  Fanti  ; e tutto  il  Campo  limife  in  or-  r.em 
dinari  za  per  accorrere  doue  forte  bifognato  ; ma  comparfo  intanto  il  Nemico 
numcrofo  di  tremila  Fanti , c d’ottocento  Caualli  cortrinfc  il  Valletta  di  mon- 
a ^aua^°  > ed’inuiare  il  Colonnello  Vimcs  con  alquanti  Mofchettierija 
foltenere  le  Corazze  Oltramontane  delibiate  ad  opporfegli  . Ma  non  compa- 
rcn^°lTfcrf  ito  de’ Collegati , parte  della  Caualleria  fi  mife  in  fuga  , eneri- 
» ina  J ed  ifordinata  l’Infanteria  j acheauendocol  fuo  valore  proueduto  il  Vai- 
letta con  far  volgere  la  fronte  a’  fuggirmi)  fortenne  buona  pezza  il  fuo  porto  > . 
appettando  inuano  di  efscrc  foccorfo  da’  Colle gati.Onde  ridottoli  con  le  genti  » 
clic  rimafero  feco  in  alarne  Cale  vicine , doue  qualche  Mofchettieri  con  molta 
intrepidezza  fermarono  tefta  ; e lafciatoui  il  Signore  di  Comans  Oltramonta- 
no, eilCollanza  Oltremarino,  trafcorledi  perfona  all’Efercitoachiedercfoc- 
«>rfq  promettendo  vna  llcura  vittoria  . Ma  non  ottenuto  , che  alcuni  pochi 
Tanti  fotto  il  comando  del  Coloneilp  Ornano  Corfo  * non  aucndo  auuto  a fuo 

fauo- 
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fauore  nella  Con Iulta>  che  il  Cauallicr  Corraro  j fu  corretto  ( trouato  II  Ne^ 
mico  ingroffato  ) a ritirarli  con  perdita  di  duce  nto  Soldati  ( oltre  a molti  feriti, 
c prigionie  tra  quelli  il  Colonnello  Vimes)  c del  Cannone,  che  fc  ben  fcpcllito 
in  vìi  follò  fu  ritrcuato  da’Ncmici,e  condotto  quafi  in  trionfo  a Bologna:diuul- 
gandocon  le  lue  ragioni  vn’cftrcmo  difgufto  , cheglifolTc  flato  negato  quel 
(occonbjcol  quale  fi  promettala  vnaficura,e  fegnalata  Vittoria. 

Intanto  il  Duca  di  Modana  auuifato  della  inuafionc  fatta-dal  Barone  Mattel 
nel  Ino  Stato  , disloggiato  immantenente  da  quei  Polli  accorfe  aHe;frontiere 
per  reprimere  i fuoi  sforzi , ma  incontratoli  con  quelle  genti  alla  Caua , dopo 
vn  lungo  combattimento  gli  conuenne  ritirarli  con  qualche  danno  . Azioni 
per  le  quali  le  genti  Ecclcnallichc  incominciarono  a deporre  lo  fpauento  » che 
quafi  fatalmente  aueuano  conceputo  delle  Armi  de’  Collegati  , per  qualità  di 
Milizia  Veterana  llimatc  dapprima  inuincibili,e  tremende . 

E certo  , die  tali  farc  bbonoritifcite  » fe  le  di uifioni,  c difgulli  de*  Prenci- 
pi  Collegati  fra  di  loro  , e col  Duca  di  Parma  non  auefiero  interrotto  il  corfo 
delle  loro  intraprele  . Perche  ne  il  Duca  volle  mai  acconfenrire  alle  inllanze 
niffifiifra  delia  Rcpubh'cadi  rimettere  la  Stellata  in  potere  de’ Prencipi  Collegati  , neil 
t cditgMti  Granduca  volle  concedere  l’alternatiua  ( come  dicemmo  ) del  Goticrno  delle 
c il  ónta  Armi  al  medefi mo  Duca , che  le  ne  rifentì  fopramodo  ; c il  Duca  di  Modana  lì 
ài  Parma,  doletia  in  molte  cole  degli  andamenti  de’  Generali  de’  Veneziani  : ne  a quelli 
mancauano  le  proprie  doglianze  con  tutti  e tre  quelli  Prcncipi  , c colDucadi 
Panna  in  particolare  , che  parata  che  volcfleflrafcinarc  co*  fuoi  artificij  nc’- 
proprij  Icnfi  la  Republica , e aggirare , e deludere  tutta  la  Lega  a filo  talento  , 
Onde  fi  potè  vedere  in  chiara  proua  quanto  fieno  fempre  difficili  d’accordare 
in  fieni  e d ìuerfi  Capi  d’eguale  auttorità,e  di  varia  inclinazione  in  vn  medefimo 
corpose  confenfo . 

Quinci  i Barberini , benché  non  poco  turbati , c confufi  da  quelle  mofsc p 

Prcucdimc-  non  inai  da  loro  intieramente  credute  fu  la  prcfunzionc  del  rifpctto  domito 
ti  4 e Bar-  alla  Sede  Apofiolica  ; fi  diedero  contuttociò  a prouedere  con  grande  follcd- 
I trini,  rudine  , c premura  alla  propria  confi  reazione , già  che  era  loro  fuanito  il  di- 
fegnod’inuadcregli  Stati  altrui  . P.ifsaro  adunque  il  Prencipe  Prefitto  a_** 
Ferrara  fi  rimafe  a Bologna  il  Cardinale  Antonio  ; e fu  comandato  al  Si- 
gnore  di  Valansèd’vfcir  di  Ferrara  con  quattro  mila  Fanti  , e mille  e cinque- 
cento Caualli  per  opporli  ai  rcnratiui  del  Duca  di  Parma  ; di  cui  più  che  d- 
ogni  altro  allora  fi  temala , comedi  quello , clic opcrauacon  «forzo  maggiore 
( benché  più  debole  d’ogni  altro  ) perche  opcrauacon  più  viuofpirito  di  ne- 
* miti  i,c  di  vendetta.  V ennero  ancora  fortificare  diuerfe  T erre*  c malfiinc  quel- 
la di  Cento  ; douc  fi  raccolfe  altresì  buona  parrc  dcirEfcrciro  Pontificio  , e 

furono  accresciute  le  Guarnigioni  del  Forte  Vrbano  , c le  Guardie  al  fiume » 

Reno  l'otto  Bologna  , per  la  quale  noli  era  punto  fouerchia  ogni  diligenza»^ 
maggiore  . Ma  il  Papa  , benché  da  vna  parte  non  UfciafTe  di  dolcrfi  de*  Ni- 
poti^ che  per  le  loro  bizzarrie  , e pretenfionil’auclTcro  condotto  nella  viti  ma 
fua  decrepità  in  quelle  anguflic  > pure  confcruando  mttauia  la  grandezza  in-  . 
genita  dell’animo  » e la  viuacirà  dello  fpiraro  non  punto  foggetra  alle  ingiurie 
degli  anni  j ne  voluto  > come  veniua  configliato  » feruirfi  delle  Armi  Spi- 
rituali per  non  fottopporc  a maggior  deprezzo  la  fua  aurrorità  ; fapendo  be- 
ni/Timo  , che  non  perciò  i Collegati  auerebbono  definito  dalle  loro  intraprefe 
credute  , e pnblicateda  loro  con  lunghillimi  Manifilli  legitime  , c gitine  : 
applicò  folamcmc  il  penficro  all’ Armi  terrene  * moltiplicando  le  prouigio- 

inne- 
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in  neceflaric  per  fo {tentar  la  guerra»  raccogliendo  nuoue  Sqldatefche,  delle 
quali  veniua  raccomadato  il  gòuerno  aCom.mdanti  Stranieri  riputati  in  quel-  164$ 
le  congionture  più  fedeli  de’  proprij  Ridditi,  o di fgu Itati  del  prcfentc  Gouer- 
Ho,o  mtereflati  co’  Prencipi  Collegati  : e aprendo  vn’AGlo  di  francliiggia  a 
Roma , e per  lo  Stato  Eccleùaltico ad  ogni  forte  di  perlbnc  » clic  » o con  là  pro- 
pria vita,  e col  danaro  concorremmo  a quel  fcruigio  . Quinci  lauro  vn  inil- 
lion  d’oro  da  Calici  Sant’Angelo  con  più  di  ragione»  clic  l’anno  addietro 
non  fi  era  tentato  dilatarne  mezo  millione  per  la  fempliee  molla  del  Duca  di 
Panna;  crefcintc  le  gabelle , c raccolto  per  ogni  parte  danaro,  e gente  con  più 
di  felicità,  c di  facilità,  che  non  veniuavulgar  mente  creduto,  tuttoché  ncn  vi 
ìuancaffcro  alcuni  Vecchi  Cardinali,  che  fi  dolcfic.ro  di  fitnili  turbolenze,  c che 
il  Card  inai  Pamfilio  in  particolare  affé rmafse,ch’eg] i ne  aiterebbe  auut  o d i ma- 
le notti  , profeguì  intrepidamente  il  Papa  nella  intraprefà  rifoluzione  . E co- 
mandato a Don  Tadeo  di  raccogliere  inficine  TEl'crciio  fpariò  in  diuerfi  Qii ar- 
tieri, cd’inuaderc  il  Modanelc,  Rimando  le  mine  di  quello  Staro  lo  ftabilimcn- 
ro  della  propria  riputazione  : ordinò  ancora , che  fi  rentalse  ogni  mezo  di  pal- 
pare il  Pò»  per  coftrignerei  Veneziani  a richiamare  le  genti  loro  alla  difefadel 
proprio  Dominio  : con  che  lanciando  più  deboli  i Collegati,  piu  facilmente 
ancora  potefsero  refiar  de  beilati  dalle  lite  Armi . E perche  intefe  nel  medefimo 
tempo,  che  il  Granduca  auclsefpinrogrofso  nume  rodi  folci  atckra  veriò  Peru- 
gia minacciando  lo  Stato  EcclcliaRico  da  quel  lato  ; comandò  al  Cnr  linai  Bar- 
berino eli  pafsare  a Viterbo,  e vennero  {pedice  a quella  parte  le  Miliziedel  Pa- 
trimonio, e dtirVmbria. 

Ma  il  Granduca  per  non  refiare  egli  folo  oziofo  nel  trauaglio  degli  altri-,  rcn-  Mojf*  delle 
ileconfulta  dì  guerra^  determinato , che  per  meglio  auuicinarfi  alle  genti , che  Armi  T°f« 
afpertana  per  la  Romagna»  c per  la  Marca  da’ Collegati,  fi  che  potefsero  con-  c 
giunramenteinolrrarfi  nelle  Campagne  vicine  a Roma,  c portar  la  guerra-* 
nelle  vifeere  dello  Stato  Ecclefiafiico,douefsc  fpigncrc  le  fue  forze  a quella  par- 
te ; mofse  delle  ftie  frontiere  l’Eferciro  numcrofo  di  forfè  ottomila  Combatte  li- 
ti, comprcfoui  trecento  Caualli  de’ Veneziani  comandati  da  Girolamo  Tadi- 
no Crcmafco,  fotto  la  condotta  del  Prcncipc  Mattias  fuo  Fratello  affittito  dal 
- Marchefe  Alelsandro  Borri  in  titolo  di  Maftro  di  Campo  Generale  ,'cd  entrato 
nclPaefc  nemico,  impadroni tfÌAgeuolmen te  di  Cattigliene  del  Lago  Piazza 
• fortiffima , refagli  con  poca  difefa  del  Duca  della  Corniti , che  n'era  padrone  , 
allora  che  più  fi  ftimaua , che  douefse  lungamente  foflenerfi  : onde  ne  cadde  in 
fbfpcttod’occiiltaintelligenzacolGranduca,comeche  egli  publicafse  dinon 
‘ aucr  potiiro  in  altra  maniera  prouedercnlla  indemità  de’  fuoi  Ridditi , eal!a_* 
conlèruazionc  del  fuo  Stato  . Nel  quile.aucndo  patito  grani  {Timi  dannian- 
chenellamofsadelDucadi  Parma,  nonaueua  pure  pottiro  efsere  afcoltato  , 
non  che  fouuenuto  dal  Papa ,. per  opera  del  Cardinale  Barberino , che  per  non 
diiguftarfo  con  sì  fatti  racconti,  gliene  autua  impedita  l’Vdicnza  . Quindi  a- 
tianzatofi  l’Efercito  Tofcano  verfola  Cittadella  Piene,  di  qncfta  ancora  im- 
padronì ffi  conpicciola’  fatica , come  altresì  di  varij  Luoghidi  quei  contorni  • 

Tento  benefl  Duca  Federico  Sauclli  Generale  dell’Eftrciro  Ecde  fi  attico  in_* 
quefta  parte  d’accorrere  al  foccorfn  dì  quefte  Terre,  ma  fu  afsa>  più  veloce»  o 
«1  viltà,  o la  perfidia  de’  Comandanti,e  de*  popoli  in  renderli  a’  Nemici  » che  la 
fila  diligenza  in  foccorrcrlt . Onde-fermato  l’Eùrcito  Pontificio  a Montalcra,  Efercito  M 
c vi  fi  trincierò  in  vn  fortiflìmo  fito  » mertendo  freno  all’empiro  de’  Nemici , c he  ti  falò  fi  far- 
g>4  aftorbnianocon  la  fpcrnnza  vna  gran  parte  dello  Stato  Ecclefiaftico , e £ tìfica  a Mo, 
*cfc  loro  (ànguinofo  l’acquitto,  c?>e  fecero  poco  dopo  di  Paffignano , tentato 

d’or. 
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bordine  del  Granduca  per  ridurre  il  medefìmo  Saltelli  con  parte  deU’EfércTt® 
al  fu©  loccorfò,c  più  agc  uolmente  disloggiar  lo  >e  forprendcrio.Ma  il  Duca  te- 
nutoli fermo  nel  fuo  porto  inuigilàua  fopra rutto  a conferuarlì  padrone  del  La-» 
go  vicino  : onde  il  Prencìpe  Mattia  sfatte  fabricare  «anch*crt'o  alcune  barche  ar- 
mate per  prmarlo  di  lòmiglinnte  Dominio/c  ne  vide  nafeere in  breue  vna  pic- 

ciola  battaglia  N anale  a villa  degli  Eicrciti  di  Terra  con  reciproco  piacere , e 9 

difgufto  /Non  contento  però  iì  Granduca  di  auere  intercetta  quefta  picdola 
«alligazione  > fpinfc  per  mare  le  lue  Galee  a infettare  i porci  % e le  fpiaggie  Ro- 
mane > clic  poi  fermarefi  alle  foci  del  Teucre  mifero  in  grande  apprenfioneif 
Papaie  la  Città  Ikflà di  Roma,  non  tanto  per  Io  prcgiudicio , che  riccucua  nella 
condotta  delle  vcttouaglie,quanto  per  timore»chc  metto  in  Terra  qualche  mi- 


T/inìjtcKt 
Jt’C  olle*  et- 
ti insiampù 
alla  Vate* 
•ÌU 


r ' * 


Tuoi  progrefiì  con  inttanze  dc’foccorfi  douutigl  i per  ragion  della. 

Lega  aucndo  già  incominciato  la  guerra  con  forze  fupcriori  alla  dia  obUgazio- 
ne . Le  medefime iuftanze  facetta àncora  il  Duca  di  Modana , ma  benché  ne  ri- 
porta fiero  ambedue  quelli  PrenciprprontecfibizÌom>epromefle  j paruepe- 
ròjcheandartcromoltolcntclcprouigionidclLaRcpublica  : E fu  per  auuen- 
turn  decreto  di  Protiidenza  Diulna , che  i Principi- Collegati  non  adcmpidrt.ro» 
fra  dì  loro  le  proprie  parti , e che  II  Duca  di  Parma  , benché  allerterò  elii  im- 
pugnato Par  mi  per  fua  difefa,  e confcrua2iorrc , ftafse  feraprc  ottinato  di  noii_jr 
voler  congiugnere  le  proprie  forze  colletti»  benché  nc  fofsc  i urtantemente  > e 
fino  con  protette  d’abbandonarlo , ricercato,  accioclic  fi  venifie  per  quefta  di- 
nerfità  di  configli , e d’inte retti  a corrompere  il  frutto,che  fi  promctteuano  da 
tante  mofse:  fi  fdcilitafse  a’  Barberini  la  ftrada  della  làlute,e  fi  allon ranafiero  dai 
molti  Luoghi  dello  Stato  Eccletìaftico  i turbini  della  guerra»  clic  minacciauauo* 
di  precipitarli  nelle  vltime  ruinc  .. 

Mentre  in  tante  parò  fi  adopcrauaiTo  da’  Collegati , e dagli  Ecclefiaftici  le 
fpade  non  iftauano  punto  in  ripolò  le  penne  ; perclie  non  folo  guerreggiauano 
fra  dì  loro  quelli  Prencipi  ancora  con.  le  fcritture  , che  publicarono  a fottegno- 
delle  proprie  r.igioni , o prerenfioni  contradette  viuamente  dagli  Auucrfarij.v 
ma  non  vi  mancamno  molti  ancora  »che  fe  bene  di  priuata  condizione  ? e noli 
chiamati  da  alcuno, feriuefsero  prò , econtra  dcll’vno  e dell’akro  partito  j coti- 
tanta  aniitK)fità9eeorHnaniere,e'  formc,cosi  piccanti,  lati  riche  ,.e  forfè  Icanda- 
lofc»  che  chiamarono  la  giiilla  Vendetta  degli  offefi  » and\e  cottati  iprefenti 
moti , c caduta  con  la  morte  di  Papa  Vrbanò  la  potenza  de’  Barberini , contro 
gli  Autoridi  così  cnprmi  fchccchcraturc  ^ Noi  però  tralafciato  tutto  quella* 
che  appartiene  alle  materie  controucrfe  per  le  prctenfioni  de’ Prcndpi  Colle- 
gati (òpra  gli  Stati  pofseduti  dalla  Sede  Apoftolica  con  diuerli  titoli , e pretcRi» 
toccheremo  fola  me  n re  quello, che  ci  parrà  conueniente  de’  motiui  particolari» 
«he  oltre  alla  difetti  del  Duca,  e degli  Stati  di  Parma  c di  Piacenza , ebbe  ciafcu- 
no  di  quelli  Prencipi  per  vnirfifradr doro  in  Lega  , c prorromperc  in  vita^» 

guerra  di  tanto  rilchfo  allTtalia»  edi  tanto  icandjilo  al  Mondo -Clic  fe  bene  la 
ega  tracfce  Wmpiltfo  per  tanto  moro  dalle  torbide  contingenze  di  quel  tem- 
po fufeitate  dalle  prillare  palfioni  de’ Barberini,  trafse  però  la  fua  origine  da 
pili  a!tc,c  più  antiche  confuicrazioni  » c querele,  per  diuerfi  aggrauij , e difgufti 
riccuuti  dal  Papa , c dalla  fua  Catta  nel  lungo  corfo  delTuo  Pontificato . E ces- 
to, chele  «'menagli  Animi  de’ Grandi  fra  tami  c così  vari  j.interctti  diStato» 
clic  gli  auiiiluppano , vengono  ta|uoltacommolfi,e  fofpinti  dalle  pattìoni,  che 
feoiiuolgono  gli  animi  ancora  degli  huomini  priuati  ; che  le  vecchie  amarex- 
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zckhe  nudriaano  i Prencìpi  Collegati  ne’ petti  loro?  diedero  le  più  valide  mof- 
feacosì violenti epcricololè rifoluzioui.  thè  fc  bene  tutti  apprendendo  il  1645 
rifchìo  della  pubiica  libertà  nella  guerra  intraprefa  da’  Barberini  contro  il 
Duca  di  Parma  : c fi  por raflero  alla  fila  difefa  non  meno  per  la  prefunta  gialli- 
zia  della  Tua  caufa  fatta  di  Ciuile  Criminale  dagli  artificij  » dall’odio?  dal  ril'cn- 
timento  ? e dal  defiderio  della  vendetta  de’  Tuoi  Nemici  ; che  per  l’iuterefle  del- 
la propria  indennità  ? e conferuazionc  : tuttauolta  è credibile,  che  mai  làrebbo- 
, nopafiatitant’oltre  d’impugnare  (copertamente  l’armi  in  vna  differenza-^ , 
che  in  altra  gitila  poi  eua  ( fiere  ageuolmcnte , o accordata , o diucrtita;  quando 
non  ce  gli auelse  tirati  l’impulfo  di  proprio,e particolare  risctiméio?  c difgufio . 

_ E inquanto  al  Duca  di  ModanaÀrchitteto  principale  di  quella  Lega  , egli  &ìfg*JU 
fi  doleua  altamente , perche  dopo  la  morte  del  Cardinal  Alefsandro  d’Efte  3 fra  il  pafa, 
aucfse  il  Papa  lènza  punto  riguardare  alle  anriche  ragioni  della  fila  Cafa , ^9  e U Cafa 4’ 
r.llacfprefsaDichiarazionedelCapitolatodiFaenza  , conferito  al  Cardinale 
Barberino  la  Badia  di  Pompofa  , e l’Arcipretato  dei  Bondeno  Iufpatronati 
antichiflìmi  de’  Prencipi  d’Efte . Che  aucfse  acconfentito , anzi  ordinato , che 
il  Palazzo  fuperb.'lTìmo  delle  Cafettc  nelle  Valli  di  Comacchiofofsc atterra- 
to , e demolito  per  feruirfi  di  quei  Matcria4i  per  fabricar  cafoni  da  Pcfcatori 
nelle  medefime  Valli  . Che  aucfse  fatto  lcuare  a vàia  forza  dalla  Cafa  di  Gia- 
copo  Nobili  Attuario  in  Ferrara  nella  caufa  di  quelle  Valli  IcScriturc  Au- 
tentiche addotte  per  la  parte  degli  Eficnfi?  mentre  il  Nobili  fi  trouaua  fuori  del- 
la Città,  efenzafarnepur  minimo  motto  co’ fuoiMinifiri  ? che  aucfse  fempre 
negato  cofìantcmente  di  fare  vu  Cardinale  'ella  fua Cafa , benché  gliene  nuef- 
fc  fatte  per  molti  anni  continue,  cd  c fficaciifime  inftanze  i onde  rcio  ficuro  del- 
FaJienazione  della  fila  volontà  aucfse  fatto  ricorfo  all’Imperadorc  per  la  No- 
mina a fauorc  del  Prencipe  Rinaldo  fuo  Fratello  . Il  che  mife  il  Papa  in  tale 
efeandefeenza  , e ribrezzo  , che  prelato  vn  giorno  dal  Prencipe  di  Bozzolo 
Ambalciatoredi  Cefarc  a compiacere  in  quefia  dimanda  l’Impcradore  j alte- 
ramente rifpofe  di  marauigliarfi  , che  Sua  Macftà  volcfsc  cofirignerlo  a dare 
il  Capello  a vn  fuo  Nemico  . Il  Cardinale  Barberino  altresì  pcrdiucrtirnel’- 
cife  rto  noria  lafciafse  addietro  artificio,  o machina , che  non  adopcrafsc . Efibifsc 
al  Prencipe  Langrauio  , che  allora  fi  trouaua  in  Roma  di  farlo  promouerc  al 
Cardinalato,  mentre  fi  facefie  nominare  da  Ccfare  in  vece  del  Prencipe  Rinal- 
do . Procurale  d’allettare , e interefsarc  nella  medefima  Efclufionc  il  Conte  di 
Trautmiftorf  Fauorito  dell’Imperadore  con  fargli  vna  fimile  efibizionc  per 
vn  fuo  Figlio . E tentafsc  finalmente  di  deludere  il  medefimo  Duca  di  Modana 
facendogli  infinuare  per  mezo  di  vn  Cardinale  grande  fua  Creatura , ma  con- 
fidente ancora  di  Sua  Altezza  , che  rìniinzia&c  alla  Nomina  deli’Imperado- 
rc  , perchè  allora  Sua  Santità  farebbe  più  facilmente  condifccfa  a promuoue- 
re  il  Prencipe  Rinaldo . Ma  veduto  , che  non  gli  riufcifse  per  maniera  nel  sona 
di  diftornarc  la  promozione  del  Prencipe  , prima  di  venirne  all’effetto  tentan- 
te Per  mezo  del  medefimo  Cardinale  d’obligare  il  Duca  non  promtioiiere.lc_j 
fue  Ragioni  con  la  Sede  Apoftolica  durante  la  vita  del  Papa  filo  Zio  . Intro- 
ducefse  ancora  per  mezo  di  Monfignor  Scannatola  col  Conte  Tedi  Refidente 
ftmordinario  del  Duca  a Roma  trattati  d’aggìuftamento  per  la  Badia  dì  Pom- 
pofa c per  i’Arcipretato  dì  Bondeno  *,  e dopo  che  fi  erano  lungamente  difeufse  . 
digerite,  e fpionate  le  difficoltà  ; in  vece  di  terminar  , difciogliefse  improuifa- 
mente  , fenza  nefsuna  apparentecagione  l’affare  già  quafi  intieramente  flcT 
bilito  . E finalmente  facefsc  incarcerare  in  Roma  per  mezo  della  Sbirraglia 
Francdco  Mantouani , che  dopo  di  auere  lungamente  efercitata  la  carica  dì 
». . *.  i " * ' Agen-  ■ - 
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Agente  del  òuca  , era  (lato  dichiarato  Agenti  ancora  del  Prencipe Cardina- 
le". Gli  fodero  leuare  con  infoino  rigore  le  fcfitturc,  e quelle  ancora  ile’  Tuoi 
Principi  > contro  la  ragion  delle  geniti  \ e in  capo  a dieci  meli  di  continuata 
crudeli  (lima  prigionia,  ilbandiiierofenzapubiicarncaltracaiifa  , da  tutto  lo 
Staro  Ecdefiaftieo  •,  e non  oliarne,  che  folle  trauagUato  dalla  podagra, il  Cardi- 
nale Barberino  io  taccile  mettere  in  vna  lcttfca,e  accompagnare  da  i Cord  fina 
a i confini , Dolcualì  ancora  il  Duca,  che  il  Papa  tcnelTe  perpetuamente  in  Ca- 
mera , e lu  la  propria  fua  muoia  vn  fafeio  di  Scritture  l'opra  le  pretenfioni , clic 
afferma , che  ritenefse  la  Cliiefa  fopra  le  Città  di  Modana  , e Reggio , minac- 
ciando taluolta  di  volerle  ridurre  in  pratica  : negli  mancauano  molte  altre  » 
net  rbità,  clic  gli  riempii  ano  l’animo  di  alterazione,  e di  difguiìo  ; e per  le  quali 
lòfpiraua  leoccafionì  di  fame  rifentiinento:Coine  che  però  molti  giudicafsero» 
che  la  più  viuadellc  fue  apprenfioni  fofse  quella  del  deuderio  di  racquiftare  al- 
la fua  Cafa  la  perduta  Eredità  dello  Stato  di  Fcrrara;eche  fpcrafse  di  confeguir» 
ne  col  mezo  di  quella  I ega  l’intento  bramato  . Nc  fare  bbe  certamente  da  cfso 
mancato  l’animo,  fe  non  gli  fòf$ero  mancate  le  forze,  e la  fortuna,  diarrii- 
chiamifi  ; c gl’mterelfi  parricobridc’Collcgatinonaucfscromefsomfoppo 
_ agli  occulti  fini  di  quella  Lega . 

T)ir^ufìi  Madifgufìi  apparentemente  più  grani  , e occafioni  di  più  profondeama- 
' *1*  c*f?  rezze  verrinano  allora  fra  la  Cafa  d i Tofcana,  e quella  de’  Barberini . Credcua- 
ìc'  sudici,  fi  vniucrfalmcme  , clic  con  fer  valse  il  Papa  vna  interna  ruggine  contro  qiKt 
<•  t Strettì-  Prencipi,  come  quello  » che  preliuneua  di  efserc  flato  progenerato  dalle  più 
*'•  antiche  Famiglie  di  Firenze  ; onde  fi  riddlafsero  di  continuo  nel  fuo  petto 

fpiriti  di  Rcpublicante  , e per  confeguente  di  naturale  auucrfione alla  domi- 
nazione  di  vn  folo  nella  fua  Patria  . Soleua  però  ricordare  (boeme  , che 
vno  de’ Barbadori  , fami  glia  Nobile  , dacuidifccn  'eira  la  Madre  fua  , ten- 
tale già  d’impedire  a Pietro  dt’  Media  l’ingrefso  nel  publico  Pala2Zo  : 
E clic  il  Patire  Aio  impaziente  di  viuerefotto  vn  Cielo , dal  quale  c rano  fuanìtì 

Sl’influflì  della  publfcalibertà  > trafporrafsc  fi-  mede  (imo  e la  fda  Cafa  nella_* 
(arca  d’Anconn.DolaLifi, che  Antonio  Barbe  rino  Aio  Zio  ; perche  nucfsecon 
lenii  di  libero  Cittadino  inueliito  taluolta  contro  il  Prenci pnro  de’ Medici  , o 
pure,  come  altri  vog l'orto , per  avere  adc rito  alla  f zionede’ Ribelli  dclGran- 
duca  Cofimo,  folle  (lato  per  ordine  del  Cardinali  Fe  rdinando  ferro  ammazza- 
re nella firadaGìulia  dai  Senatore  Aucratdo  Sereftori  Ambafciatoredel  Gran, 
duca  a Roma.  Quelle  dolorofc  memorie,chc  rinfrefeauano  nell’animo  Aio  có- 
cettl  di  grande  acerbità  contro  la  Calàdi  Tofcana , fi  rinfrescarono , c crebbero 
per  l’apprenfione di  moiri rorti , cprcgiudicij*  chcprcrefi  Vrbanogtifofsero 
Bari  inferiti  in  alcune  fue  liti  mentre  era  Cardinale^  dal  dimoilo  rìcr  miro  nella 
grazia  chie(la,e  negatagli  dal  Granduca  che  l’Abate  Fonetico  ilio  Nipote  non 
fofse  tenuto  a prendere  la  Laurea  del  Dottorato  a Pila  fecondo  l’obligo  di  quei 
Sudditi  ; e però  trottandoli  alh  Legaz  òne  di  Bologna  feci  erande  fircp/to , per- 
cheil  Granduca  fi  fofse  tolto  il  pafso  per  quello  Stato  nell’inuiarc  alarne  genti 
in  foccorfodd  Duca  di  Mantona  fuo  Cognato  per  le  guerre  del  Monfcrratotne 
mancò  di  preuenire  il  colpo , e dopo  (deceduto  di  fidilo  lare  Paolo  V.  a qualche 
rifcntimcnto.Crcbfce  i fuoi  difguftiil  rifiuto  datogli  pure  dal  Granduca  nella  di. 

. gnità  di  Scnatoreda  efso  procurata có premura gràdiffimaa  D.  Carlo fuoFra- 
TeHo’  e ne  cotifcruò  così  acerba  memoria , che  falìto  al  Ponrcficato,  ebbe  adire 
che  la  fua  Cafe  era  prima  ari  mata  alla  Porpora  Pomeficia  , che  alfe  Senatoria 
di  Fuenz  i Peruenuto  adunque  al  Pontificato  fi  (coprirono  in  efso  i femi  della 
diffidenza  m(oilGrà<juca>cLt c r ebbero  in  bteue  tempo  a fegno,  che  fuapora- 

‘ tono 
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ronoìn  aperte  gclofie  da  effo  manifestate  nella  caducità  dello  Srato  d'Vrbino, 
e iti  riguardo  alle  pretcnfioni  deHa  vnica  Erede  della  Cafa  della  R.ouere>la  qua- 
le in  età  ancora  tenera  foggiortiaua  nella  Corredi  Firenze,quiui  allenata,  e fer- 
uita  come  moglie  di  Ferdinando  II.  c per  lo  rilpctto  della  GranduchdTa  Chri-  164  i 
ftina  diEorena  nata  d’vna  Figliuola  della  Regina  Caterina  de’Medici  credei 
delle  ragioni  del  primo  Ramo  di  cala  Medici  » c per  confeguente  di  Lorenzo 
Duca  d’ Vrbino,pcr  t fi;  re  fiate  dalla  me.  deli  ma  Regrim  tra  fmcfse  tutte  in  Chri- 
flina  c in  Ferdinando  Primo  ii.10  marito.A  quelle  s’aggiugneua,benche  co  fon- 
damento affai  debole,  la  pretensone  della  Repubiica  Fiorentina  fopra  lo  Stato 
di  Monte  feltro  Signoreggiato  da  elsa  irì  altri  tépi  con  peffofso  pacifico  di  qual- 
cìie  anno.  Colpito  però  da  così  fatti  llimoli  di  gelofia  l’animo  del  Papa,  applicò 
tutti  i fuoipenfieri  in  persuadere  quel  buon  Vecchio  di  Francefco  Maria  viti— 
ino  Ducad'Vrbino  , perche  dichiarasse,  che  quel  Ducato  dopo  la  Sua  morte 
fofse  deuoluto  alla  Sede  Apoftolica , come  Suo  Feudo . A che acconfcntcndo  il 
Duca  cfprefse  in  quella  Sua  Dichiarazione»  che  lo  Stato  d’Vrbino  , e quello  di 
Montefeltro,  ricadeuano  dopo  la  Sua  morte  alla  Chiefa,  come  Suoi  Feudi,  e alla 
Nipote  Vittoria  di  prefente  Granduchefsa  diTofcana,e  vnica  Sua  Erede  appar- 
tenessero i beni  liberi  della  cafa  di  Roucrc,  li  beni  Emfitcotici,  li  miglioramenti 
del  lo  Statole  le  fuppelletili,legioie,e  le  artiglierie  non  inarcate  dalie  Infcgne  del- 
la Chicfa.Ma  nc  meno  Sodisfatto  di  quella  dichiarazione  il  Papa  per  meglio  af- 
fi curar  fi  de*  fofpetti»che  nudriua  del  Granduca,richiefc  il  Duca,che  viuente  an- 
cora depofitafse  nelle  mani  della  Ciucia  quello  che  confclsaua  doucrfele , con- 
fcruando  però  in  le  ftefso  i Segni, e gli  effetti  di  vero,  c attuai  Padrone , e laScian- 
do  al  Prelato  Goucrnatore  vn’ombra  folad’imaginario  Dominio.  A quella  fo- 
disfazione  ancora, dopo  qualche  contrallo,condìfcefeil  Duca  vago  di  termina- 
re quietamente i Suoi  giorni.  Nc  perciò  depofe  le  Solite apprenfioìii  il  Papa,  che 
potefse  il  Granduca  opporli  dichiaratamente  con  Tarmi  alla  liiccclTìone  di 
quelloStarojinrerefsandonelle  lue  querele  TImperadore,c  laSpagna,quali  che 
V rbino,  e Monrcft.  Uro  fofsero  feudi  Imperiali»  no  della  Chiefare  già  fi  mormo- 
raua  publicamcnre,  ma  vanaméte  ancora,  ch’egli  ne  auefse  ottenuta  la  InueSli- 
tura  da  Ferdinando  Secondo  Suo  Zio.  Dubitando  altresì,che  gli  altri  Précipi  d’- 
Italia ingdofiti  di  così  fatto  aggradimento  della  Chiefa  douefsero  Spalleggiare 
le  prctenfioni  dellaTofcana  incominciò  a prouederfi  d’armi  per  assicurare  a fc 
flefso  così  nobile  Ercdifà.Ne  mancauano  nel  medefimo  tempo  i Tofcani  al  ne- 
cessario apparecchio  per  follcnere  con  le  armi  le  loro  pretcnlìoni  ; come  che 
pure  meglio  consigliati  aprissero  agcuolménte  gli  orecchi  a i T rateati  d’aggiu- 
ftamentojche  venne  finalmente  conchiufo  dalleGràduchefseChriSlina,c  Ma- 
dalcna  Auola  e Madre  , t*  Tutrici  ambedue  di  Ferdinando  Secondo  allora  pu- 
pillo in  quella  forma . Chcapprouafsc  la  Dichiarazione  fatta  dal  Duca,  eccet- 
tuatone però  il  Poggio  di  Berni  cnunziati , che  fi  appartenesse  al  Granduca^; 
oltre  gli  Allodiali , gli  Emfiteotici , le  fuppelletili  , li  Iufpatronari  i danari  -, 
le  gioie , i miglioramenti , le  monizioni , e altro  » che  afeendeua  a molti  rnillio- 
ni  d’oro  in  feuore  della  Principessa  vnica  Erede  d’Vrbino.  Si  obligarono 
parimente  le  Granduchcfse  Tutrici  di  far  ratificare  Sìmile  Concordato  al 
Granduca  peruenuto  che  fofse  aU’ctà  maggiore,  c che  per  la  morte  del  Duca 
<J’Vrbino  ricadessero i Suoi  Srari  alla  Chiefa.  Dopo  che  , o per  ifcrupolo  di 
conScienza,  o per  altri  fini  acconfcntì  il  Duca  di  riccuere  in  quello  Stato  i Go- 
uernatori  delle  Fo  Ftczze,e  iOpì  delle  Milizie  a girilo  di  Roma,con  giuramen- 
^di  non  riconoscere  dopo  la  Sua  (none  altro  Padrone,  che  il  Papa  ; facendosi 
Pc*  atnienturaa  credere  di  poter  conferuare  col  follieuo  dalle  cure  del  Gouerno 
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Tono  poi  lirumori  di  Calilo,  ne’  quali,  e per  la  repentina  mofla  deg  li  Eccl  dia- 
dici , e per  lo  facile  acquillo,chc  ne  fucccfic  di  quello  Stato  ; c per  non  efferc_>  1 6\  3 

camminato  (èco  di  concerto  il  Duca  fuo  Cognato  ; c per  trottarli  difàrmato; 
non  volle  ilGran  Duca  interelTarfi  in  quelle  querele  ; inoltrando , che  poco,  o 
nulla  gl’importaffc  , che  caddle  in  potere  del  Papa  vita  Piazza  delle  qualità 
di  Caftro  , mentre  il  fuo  Stato  era  quali  d’ognintorno  circondato  da  Città  c 
Piazze  forti  della  Cliiela . Il  più  vero  motiuo  però  che  ritenne  il  Granduca  dal- 
Pimbrogliarfi  allora  in  quelli  fconccrti  fu  l’apprenfione  de’  pericoli,  che  corre- 
ità , trouandofi  dilàrmato  » quando  la  violenza  armata  de’  Barberini  aucllc ^ 

voluto  dare  le  mofl'e a gl’impulfi  della  Vendetta  , che  auerebbono  potuto  pra- 
ticare a man  falua  foura  i fuoi  Stati . Soprauenute  pofeia  niiotte  emergenze , e 
delle  mofl'e  de’  Barberini  contro  Parma,  c Piacenza,  e delle  loro  i nrelligenzc  in 
altri  Luoghi  apprefe  come  pregitidiciaU  alla  publica  libertà  , prclc  rifoluzione 
d’opporfi  inficine  con  gli  altri  Collegati  a’ progredì  maggiori  de’  loro  diiegni , 

C tentatori.  # i ' 

In  quanto  poi  alla  Rcpublica  di  Venezia  , le  prime  fcintille  delle  di  feordie» 
e de’difgufti , chediuamparono  fra  dfa  e i Barberini  , fi  fpiccarono  dal  De-  DiCguli 
Cleto  fatto  dalla  Republica  nella  Sede  Vacante , che  precedette  alla  elezione  di  M Vfnt- 
Papa  Vrbano  , in  virtù  del  quale  non  aferitta  la  Caia  Barberina  nel  numero  Mani 
de*  Mobili  Veneti  ; viuamente , rifentiua  il  Papa,  che  i fuoi  Nipoti  douefi'cro  ef-  Barberini  • 
fere  i primi  parenti  de’ Pontefici  , che  fofsero  tenuti  all'ofseruanza  di  quella 
Legge,  che  non  inferma  ingiuria  ad  alcuno:  non  confiftendo  il  fuo  rigore  in  al- 
tro, che  in  obligarc  i Pretendenti  a quella  onorcuolczza  di  chiederla.  Riceuet- 
tero  fomento  quelle  amarezze  dalle  lun^h e, e ollinate  difputc,e  contefc  in  ma- 
teria de’  confini , indarno  trauagliando  i Miniftri  del  Re  di  Francia  per  ricom- 
porle,e aggiullarle  » Dalla  foprauenenza  d’altri  accidenti  rimalèro  pofeia  mag- 
giormente vlcerati  gli  animi  loro;  poiché  il  Papa  fcacciò  d’Ancona  il  Confido 
de’ Veneziani  anche  la  feconda  volta  dopo  l’aggiuflamcnto  flabilito  da’  Mini- 
Uri  della  Corona  di  Francia;  e nella  interpretazione,c  dii  tifa  della  Bolla,che  cc- 
ccttuaua  i Re  dall’obligo  di  dare  il  ticolo  d’Emincnza  a i Cardinali  ; penò  gran- 
demente in.d  schiarare  nel  numero  di  quelli  la  Republica  ; negandole  quei  gra- 
di di  llima,  che  erano  domiti  alla  fua  grandezza;  e palefando  nel  lungo  corfo 
di  varie  Negoziazioni  legni  euidcntilsimi  d’animo  alieno  da  vna  Potenza , che 
è l’ornamento  d’Italia , e il  più  forte  ballione  della  libertà  di  quella  Pronincia . 

Ma  quello,  che  fopra  ogni  altro  dif<mllo,e  aggrauio  pretefo,  o riceuuto,percol- 
fe  di  grandifsima  acerbità  l’animo  de*  Veneziani , e icandalizzò  tutta  Europa  > 
fu  la  improuifa , c poro  aggiullata  riloluzione  5 che  prefe  il  Papa  ( come  a Aio 
luogo  accennammo  ; di  Air  cancellar  l’Elogio  pofto  nella  Sala  Regia  fotto  il 
Quadro  rapprefcnranre  la  Venuta  di  Papa  Aleffandro  Terzo  a Venczia,giufta- 
mente  efclamando  la  Republica , che  la  fua  auuerfione  fofse  prorrotta  a tanto 
eccelso  di  malcuoglienza,  che  voleffe  ofeurare,  ed  eftinguere  quel  merito  chùi- 
rilfimo  di  gloriofilsime  fatiche  e trionfi  (offerte , e riportati  per  la  difefa  ed  cfal- 
tazionedellaSede  Apoftolica  : che  con  immemorabile  preferizione  di  rempo 
era  flato  riconofciuto , e celebrato  Tempre  da’  fuoi  Predeceffori  ; e auttenticato 
folennemente  dal  Decrcto  di  vna  Congregazione  di  Cardinali  efprdTamente 
tenuta  d’ordine  di  Pio  Quarto  fu  quello  fatto . 

Ripieni  adunque  gli  animi  di  quelli  Prencipi  di  grande  alterazione  , ea- 

cerbità  contro  i Barberini  , e adombrati  decloro  andamenti  in  cjueflc > 

vltjme  contignenze  > prefero  con’ tanta  auidità  l’occafione  di  mortificarli  ad 
ogni  rifchio,  che  nel  breuc  fpazio  di  venti  giorni  in fimtofsùc crebbe,  efu  perfe- 
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zìonata  vna  Lega,  che  non  che  atterrarle  le  machine  de*  loro  valli  dìfcgnhmife 
/ mportor-  in  apprenfionc  le  prime  Potenze  d’Europa  , auendo  fofpcttato  egualmente  de* 
i a liquefi  a fimi  fini  la  Francia,  e la  Spagna,  e fattone  doglianze,  e richiami:  c inficine  con- 
Le*a  de'-  ceputo  » e filma, t:  tema  della  potenza  e della  Vnionede’  noftri  Prcncipi- 
principi  /«  Ma  perche  nel  maneggio  dell’armi  nacque  , e per  lebizzaricdcl  Duca  di 
taluni*  Parma,  e per  altri  difpareri  fra  i Comandanti  della  Republica  , e i Prencipi 
Collegati , qualche  fconcerto,  che  difordinò , e interruppe  loro  dapprincipio  il 
corfo  della  Vittoria:  crefciuto  l’animo,c  le  fperanze  de’rapalini,per  li  felici  cuc. 
ti  dell’Armi  loro  fui  Modancfe , s’inoltrarono  all’acquifto  d i varij  Luoghi  ver- 
fo  le  Montagne  a difegno  forfè  d’interrompere  il  commercio , e fa  corrifpon- 
denza di  quello  Stato  con  la  Tofcana . V feito  adunque  il  Duca  di  Modana  con 
cinque  mila  Fanti  > « dumila  Caualli  marchiò  verio  Cartel  nuouo  con  rifolu- 
zion  di  combatterli . Ma  elli  non  conofcendofi  per  la  picciolezza  delle  forzc^J 
Smembrate  nella  cufiodia  de’  Luoghi  occupati  ballanti  alla  refifienza  fi  riti- 
rarono per  allora  in  faluo,  e i Collegati  tentarono , ma  fenza  effetto  di  conqui- 
ìneentr»  ftare  San  Cefareo  , perche  trouandofi  vngroffod’Ecclefiaftici  , gli  coftrinfe- 
ro  dopo  vna  bratta  fcaratn uccia  alla  ritirata . Quindi  prefo  confidenza  mag- 
jiafhci  a 5.  gjore  i|  Cardinale  Antónfo  determinoffi  di  percuotere  piti  vàiamente  il  Duca 
Ce/areo,  c ditflpare  i Configli  de’  Collegati . Comandò  per  tanto  al  Signore  di  Valansè 
d’vfcfrenuouamcntc  in  campagna  con  quattro  m la  combattenti  , e di  por- 
tarli fotto  Nonantola  , dentro  di  cui  n trouaua  col  Cauallier  Fontana  il  Si- 
gnore di  San  Martino  Francefe  con  feicento  Fanti  delle  Soldatefchc  Venezia- 
ne . Fatta  adunque  la  chiamata»e  riipoftogli  da’  Comandanti  di  voler  d ifende- 
re  fino  all’vltimo  fpirito  quel  luogo  raccomandato  alla  fede  loro  ; occnpare  al- 
cune Cafe  , che  gli  fcruirono  di  trincea  fi  mife  a batter  la  Terra  con  due  Can- 
noni alla  porta  di  Modana.  Di  che  autufato  il  Duca  , benché  gli  veniflerap- 
prefentato , che  tratenendofi  il  Barone  Mattci  in  quella  vicinanza  con  fctcc_j* 
mila  Combattenti  auerebbe  potuto  correre  a impedirgli  il  palio  del  fiume  al 
Nauicello,  o pure  attaccarlo  alla  coda  dopo,  che  forte  pattato  ; non  per  tanto 
confiderato  , che  confifl  erte  nella  celerità  il  profperocuentodelfuotcntariuo 
comandò  la  marchia  alPEièrcito,  e al  Cànone,  c peruenuto  al  Nauicello  incon- 
trofiì  appunto  in  quattro  compagnie  di  Nemici  calate  da  Cartel  Franco  » Se- 
condando però  la  mtraprefa  risoluzione  di  non  lafciarli  ingroflare  , fpfccofii 
contro  di  loro  a tefta  bafla  il  General  Montccucoli  con  la  vanguardia  rimet- 
tendoli con  morte,  e prigionia  di  molti  a Cartel  Franco;  rcrtando  in  quefta  giti- 
la libera  la  ftrada  alla  Caualleria  di  giugncrc  a Notiamola  : douc  fchicratafi  in 
lìtoauuantaggiofo  , fi  diede  principio  alle  fcaramucciqgcr  afpetrare  l’Infante- 
ria ; che  giunta  anch’erta , ne  vennero  collocate!  n porto  di  maggiore  apparen- 
T azione  za  di  quello , che  veramente  foficro  alcune  Truppe  ; e col  rimanente  fi  (pilifero 
fotto  Uno,  i Collegati  a inueftire  i Papalini , i quali  confidati  nel  vicino  foccorfo  fortenne- 
nanteÌA ton  ro  intrepidamente  l’Aflalto . Ma  ripercorti  con  valore , e rifoluzione  grandif- 
auuantag-  fùna  de’  Collegati , che  fi  feruirono  in  quefta  oecafionc  eccellentemente  d’al- 
piode’CoU  cuni  piccioli  pezzi  da  Campagna;crimafi  con  altri  molti  frai  morti  Don  Fran- 
ati* cefeo  Gonzaga Martro  di  Campo,  e’I  Sargcnre  Maggiore  Fanfanelli  ,e  ferito, 

Ccfarc  degli  OddiCommiffario  Generale  della  Caualleria  ; furono  coftrctti  a 
ritirarli  ( come  efeguirono  con  bonirtimo  ordine)  verfo  Cartel  Franco.  Donde 
F.  al  Notti-  vt cito  Iftderciro  Pontificio  tentò  d’hr.ped ire  a*  Collegati  il  ritorno  al  Nauiccl- 
cello  * i0  • ma  quiui  ancora  appiccatali  la  battagl ia  con  ardore , e ferocità  maggiore^ 
vi  rimafero  parimente  gli  Ecclefiaftici  feon fitti  ,eonduccndofi  i Collegati  lbrt> 
pre  combattendo  di  parto  in  parto  felicemente  al  Nauicello  , non  auendo  in 
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qi^fte  due  fazioni  lafcìato  morti  alla  Campagna  » che  intorno  a trenta  Soldati 
c ffendouene  ri  mah  de’  Papalini  oltre  a quattrocento  morti  > intorno  a ducen-  * 64  » 
to  prigioni . Venne  in  quello  incontro  egualmente  ammirata , e la  intrepidez- 
2a  >e  la  prudenza  del  Duca  di  Modana  in  foftenere  c in  affaltare  ; in  tirare  nel- 
1,  infidic  , c in  ributtarci  Nemici  : e inficine  la  generofità  è Tardi  mento  del 
Cardinale  Antonio  9 che  impaziente  d’intendere  ii  iiiccefio  di  quella  intrapre- 
fa } trottoli!  in  propria  perfona  > c quafi  folamente  affiftito  dal  Marchefe  Mat- 
rci  fra  i turbini  delle  archibugìate  d ella  Caualleria  N emica , fenza  mai  rinarri- 
le neliavergognofa  fuga  delia  maggior  parte  delle  fue  genti  , o l’animo  , o’i 
fembìantc. 

Solìc  uate  da  quello  profpero  auuenìmento  le  fperanze  de’  Collegati  anela- 
uanogià  a qualche  importante  conquida  neUo  Stato  Ecdcfiaftico  > quafi  che 
or  nuf folle  ro  prò  II  rate  le  forze  de’  Barberini  : tanto  da  vn  leggiero  vento  di 
prosperità  fi  lafciano  gonfiare  gli  animi  V manùRaccotta  adunqué  la  Confulta  Confali* 

■de’  Capi  nella  V illa  di  Alberctro  ? ftimauano  alcuni , che  fi  douefle  allogkue  * **  Collega • 
l’Efercito  a Nonantola  per  imiigilarc  a qual  parte  sì  doueficro  voltare  i tcn-  **  ***  Albe- 
tatiui  ; altri  che  fi  pafsafsc  ella  efpugnazione  di  Cento  j qualcuno  fondato  fu  la  rtt.t0  • 
ragione , che  gli  acquifti  delle  Terre  della  Chiefa  da  cflere  finalmente  reftitui- 
tc^foffero  anzi  dannofi  , che  profi rcuoli  > voleua  che  fi  ftafle  tuttaiua  fu  le  3 
frontiere  alla  propria  difcfà  : Ma  il  Duca  di  Modana  foftennccon  molte  9 e vi- 
lle ragion  i,chc  fi  dotiefie  portare  le  armi  de'  Collegati  fotto  Bolognajcomc  pre- 
mio condegno  di  tanti  sforzi,  c fatiche;  e agcuole  infieme  da  confeguire,  men- 
tre alierebbe  caduto  a’  primi  aflalrivna  Città  fenza  fortificazioni  moderne,  c 
di  facilififìma oppugnazione  come  fignorcggiaradalle  vicine  Montagne.  Eflc- 
rc  buona  pezza  che  quella  Nobiltà  fazia  , e fianca  del  rigido  gouemo  degli  j 

Ecclcfiaftici  andana  a vna  più  dolce  Reggenza  > e che  quei  popolo  imbelle  9 c 
illctarghito  neirozio  aueiia  dimenticati  in  gtiìfa  gli  Efercizij  Militari  , clic  al 
primo  fixono  delle  Armi  aucrcbbc  loro  aperte  frcttolofamentc  le  porte . Quelle 
c altre  molte  ragioni  fpiritofamente  dal  Duca  inculcate  nella  confulta com- 
ìnoffcro  in  guifa  gli  animi  de’  Miniftri  de’  Prcncipi  Confederati, che  finalmen- 
te acconfcntìrono  di  leuare  l’Eferdto  da’  Quartieri  del  Finale , e di  Buon  porta 
per  trapalare  ver fo  Spilimberro , e Cafiel  Franco.  Il  che  fatto,  matardamen-  Marchi* 

te  , e con  qualche  confusone  a catifa  delle  pioggie  , che  diluuiaronoin  quei  Collega- 
giornidalCielo,  trafeorfe  oltre  iSittoni  con  quattrocento  Caualli  ingroppati  **f*l  Sol* * 
di  altrettanti  Fanti , e occupato  Piumazo  fu  la  diritta  ftradaverfo  Bologna  , fi  ¥**[*• 
diedero  i Collegati  a fortificarlo  per  impedire  i foccorfi  al  Forte  Vrbano  , e ri- 
durlo a tanta  firctezza  , che  ne  rinfeifle  loro  facilcla  conquìfta . Quindi  fpic- 
catofi  ancora  il  Barone  di  Deghenfeldt  Comandante  Veneto  con  feicento  Ca- 
ualli 9 feorfe,  e depredò  gran  fratto  di  paefe,  mettendo  tanto/pauento  in  Bolo- 
gna 9 che  ne  furono  dare  l’armi  a fettemila  Abitano , evenne  prcueduto  per  al- 
iro  a quanto  conccmeua  la  ficurezza  , e la  con  fonazione  di  così  opulenta  , c 
vafta  Città.  Ma  firàno  intoppo  venne  ad  attrauerfare  in  quella  parte  il  di- 
segno de’ Collegati , perche  auendo  i Comandanti  Veneti  riceuuto  intanro 
nuoui  ordini  dal  Senato  di  non  allontanarli  dalle  riuedcl  Po , rapprefentarono 
al  Duca  la  ìmpoffibiltà  d’alTiftcrlo  in  quella  intraprefa  » Di  che  difgnfiatiisi- 
mo  il  Duca  non  lafciò  a dietro  mezo  alcunoche  non  tentafse  per  difporrc  il  Ca-  x 

ualHer  Corraro  a continuare  nella  prefa Tifolnzioned’immorralarcle Armi 
della  tega  con  sì  glori ofo  rentatiuo . Starli  già  fpauentati , come  Leprine*  loro 
conigli  i Nemici , c rronnrfi  innanimiti  dalle  pafsate  Vittorie  i loro  Soldati:  c 
che  piu  dunque  afpettarfi  ?.Che  non  camminare  a gran  pafsì  verfo  Bologna  ? E 
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quando  ancora  l’vtiHta  * e la  gloria  non  fofsero  fproni  balhntìpef  accelera^ 
re  ii  lorocorfo  > perche  non  fi  procuraua  di  folleuare  almeno  il  paefe  amico 
dall’alloggiamento  » e dalle  {correrie  della  Caualleria  della  Repubiica  » ri- 
voltando così  grauc  incomodo  fu  le  Terre  nemiche  ? A così  viue  rimofiran* 
ze  del  Duca  rilpofc  con  improuilò  difdcgno  il  Corraro  > che  quando  egli  fi 
fentifse  aggrauato  dall’alloggio  delle Soldatcfche  Venete*  e glileauerebbe  a 
immantenenre  trasferite  oltre  Po  . Parue  tanto  più  ftrana  » quanto  più  In- 
nafpettataquefta  rifpofta  al  Duca  > e benché  d’animo  per  altro  affai  placi- 
do > mite  ; non  per  tanto  fdegnato  anch’egli  replicò  > che  fé  bene  gli  auef- 
fc  tolte  le  genti  Venete  , alierebbe  nondimeno  mantenuta  la  guerra  lenza  di 
loro  ; c che  fe  finallora  fi  folle  difefo  contro  tutto  lo  sforzo  deile  Armi  Eccle- 
fiaftiche , non  gli  mancaua  » ne  fpirito,  ne  coraggio  per  continuare  nella  mede- 
lima  intraprefa  . Terminato  adimquecon  ùmile  afprczze  quello Congrefiò > 
pareiia , che  s’incamminaflcro  gli  animi  a qualche  rottura  : quando  i Coman- 
danti Veneti  meglio  confidcrata  Quella  occorrenza  *,  tornarono  di  proprio 
moto  ad  efibirc  al  Duca  la  loro  allìltcnza  . Di  che  lieto  oltremodo  quel  Pren- 
eipe  ( riconciliati  prima  gli  animi  ) trafeorfe  aModanaperordinareinfieme 
col  Cardinale  fuo  Fratello  la  maniera  di  guidar  rimprefa  » e di  prouedere  di 
vcrtouaglie  l’Efercìto  . Il  che  fatto  fi  moffero  da  opilimberto  con  cucila  Or- 
crtiihaniA  dinanza . Precedeua  la  Caualleria  del  Duca  : Seguitaua  l’Infanteria  Veneta— », 
de' Collega-  e Modanefc»  e chiedala  il  campo  la  Caualleria  de’  Veneziani.  Valicati  aditn- 
tipcrattac-  que  foura  due  ponti  fubitani  i dite  rami  del  fiume  fenzatrouarc  altro  incon- 
rar  Boh » tro,  che  dì  vna  compagnia  di  Caualli,  che  venne  fugarada’  Veneti,  fi  mifero  in 
tanta  ficurczza  * che*  vfeiuano  iSoldaridcllaLcgaaperderearmatidifola— » 
fpada  per  non  auere  impaccio  alcuno  da  tornar  caricati  a proprio  gufto  ; tan- 
to era  lo  fpauento»  chctencuarinchiulineHa  Città  > e nelle  Fortezze  i Papali- 
ni . Ma  perche  ciò  ridondaua  in  eftrema  mina  del  Paefe  * e ad  vi  timo  efier- 
minio  de’  popol  i > mofiò  il  Duca  a pietà  d elle  calamità  de*  Contadini*  comandò 
in  pena  della  vita  > che  nefiuno  de’  Tuoi  Soldati  vfrìflc  di  fquadra , o dall’allog- 
giamento  * fenza  pcrmillìone  in  ileritto  del  fuo  Capitano  confermata  da’  primi 
Comandanti  del  Campo  . Non  lafciò  intanto  di  comandare  la  conquifta  di 
varij luoghi  di  quei  contorni  * ne*  quali  erano  ritirati  con  le  cofe  loro  più  care 
ipaefani;  non  vi  efscndofucceduta  altra  occorrenza  notabile  * che  Tacquifio 
di  Bacciano  munito  di  vna  Rocca  afsai  forte  : che  finalmente  fu  ridotto  a com- 
B acci  am  pofizione  , chcncvfcifserogli  Abitanti  portando  con  loro  quanto  jpotcfse- 
cc capato  dd  ro  da  fe  medefimi  delle  proprie  fuftanze  ì etrouato*  che  contro  i pattine  traf- 
co! legati,  porrafsero  fuori  nafeofamentc  della  poluere  , furono  ritenuti  prigioni  in  Piu- 
xnazzo . 

Or  mentre  i Collegati  fi  auanzano  verfo  Bologna  e i’Efcrdto  Ecclefiaftico 
fi  trattiene  fotto  le  mura  di  Calle!  Franco:  quei  Cittadini  * benché  accorr  cfse 
fubitamentea  preludiarla  con  vn  Reggimento  d’infanteria  della  Romagna— 
Monsù  dì  Crodè  * e il  Cardinale  Antonio»  e gli  altri  Miniftri  Pontificij  procu- 
rafsero  di  tenerli  in  fede  > e di  confolarli  con  promcfsa  di  pretcllo  ri  paro  a tan- 
ti danni  ; vedendo  nondimeno  fin  dalle  mura  gl’incendijddle  loro  fertiliflì- 
me  campagne  rìempieuano  la  Città  di  lamenti*  di  grida , e di  mefiizia , e di  ter- 
rore . Il  che  penetrato  da’ Comandanti  Veneti  , operò  , cheabbraccxafsero 

1>er  le  mcdtTimil’occafionc  offerta  loro  dalla  fortuna  d’ impad rqnirfi  di  quel- 
a Città*  che  già  tanto  aucuanocontraflata  . Quando  ecco  comparire  impro- 
uifo  Corricro  con  lettere  del  General  da  Pefaro  al  Proueditor  Cor  raro  , 
she  gli  commettcuano  d’accorrere  fubitameme  con  le  genti  della  Repubiica—, 

alfa 


ì 
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ài  la  difefà  del  Polcfine  dì  Remigo  ; auendo  già  il  Signore  di  Valansè  tragittar! 
occultamente  fcimihhuomini  di  quà  dal  Po  co’ quali  minacciaua  d’incendi  j,  164$ 

e ftraggi  quella  feliciflìma  Prouincta . Era  veramente  penetrato  prima  a gli  o- 
rccchij  de’ Collegati»  chcgliEcckfiaflici  agitaffero  qualche  grande intraprefa 
1 :a  dubitando  > che  potè  ile  riuoltarfi  quella  loro  diuerfiorte  l'opra  il  Final  di 
Modana,  guatano  fpedito  a quella  volta  il  Conte  Pompei  con  cinquecento 
Cappelletti,  e ordine  di  leuarc  cento  Fanti  , e due  CompagniediCauallidal 
prcfidio  di  Modana:  ma  con  più  alto  configlio  aucua  il  Valansè  determinato 
di  diuertire  l’Armi  de’  Collegati  con  tragittare  di  quà  dal  Po.  Nouità  dalla-*» 
qi.al«  pcrcoffo  il  Duca  di  Modana  flette  lungamente  fofpcfo  fe  douefle  perfna- 
dcre  alCorraro  di  fermarli  nella  intraprefa  rifoluzione  , non  vi  effendo  luogo 
ndPolefine»  che  potefle  cadere  in  mano  degli  Ecclefiaftici  da  ricompenfarela 
perdita  di  Bologna  * ma  conofciuto»che  inuano  l’auerebbc  tcntaro , fu  le  prime 
parole  fi  tacque , perche  non  fl  penfaffe  > che  voleffe  ritenere  le  genti  della  Re-  Si  ritira*» i 
publica, mentre  il  Nemico  man  d affé  a ferro»  e fuoco  il  fuo  paefe  ^ La  medeflma  Collegati 
notte  ad  unque  con  fuo  eftremo  cordoglio,  e di  tutti  quelli,  che  fpcrauano  qual-  dal  Boh- 
che  profitto  da  quefla  guerra*,  tornom  a Modana  , e l’Efercito  de’  Veneziani 
prefe  la  marchia  verfo  le  Riuc  del  Po  per  riunirfi  col  Generalc.Douc  però  que- 
fli  Comandanti  commifero  vn’errore  pregiudicialiflimo  alle  Armi,  e alla  ripu- 
tazian  dellaLcga;  perche  douendo  con  ogni  celerità  paffare  il  fiume  per  ref- 
pignere  alla  riua  contraria  i Papalini , prima  che  fi  fortificaffero  da  quefla  par- 
te , confiunarono  tre  giorni  di  tempo  nella  raflegna dell’Efercito  facendo  i con- 
ti  a’  Capitani  delle  paghe  morte, che  aueuano  finallora  tirate  con  notabile  pre- 
giudiao  publico  j benché  non  foffe  flato  per  auuentura  , che  buon  confi  glio  il  • 
dmmulare  fino  ad  occafion  migliore  fomiglianti  rrafeorfi  , per  non  alienarli 
gli  animi  m tempo  torbido  doue  faceua  meftiere  d’vna  pronta , e villa  applica- 
zionc  alla  fallite  de  popoli  > esilia  coiifcruazionc  delia  publica  dignità  * efieu^ 

XCZZil  • 


Aueuano  già  i Veneziani  non  contenti  ddl’acquifto  del  Polcfine  di  Ferra-  Vrogreffidt' 
ra  dilegnato  di  valerli  ancora  delle  forze  del  Mare  per  maggiori  acquilli , c più  Venexà*»*. 
pvontteuoli,e  vicini.  Spinfero  per  tato  il  Senatore  Nicolò  Dolfino  in  Terrafer-  fu ^ Ferrj,m. 
ma  con  titolo  di  Prouedirore  di  quella  parte  dd  Polcfine  di  Rouigo,  c d’Adria 
che  riguarda  il  PoJefine  d’Ariano , c le  Valli  di  Comacchio  : e nel  medefimo 
tempo  nudarono  il  Senatore  Marino  Cappello  con  buon  neruo  di  Galee  , c di  • 

Barelle  armate  a infettar  le  Riiucre  della  Romagna  per  acquiflarui  qualche 
poltojdoue sbarcando  qualche  numero-di  Soldatcfca,obligdTc  i Barberini  alfa- 
liti  di  tante  partì  a deporre  le  loro  alte  pretenfioni  per  acconfcntirc  alle  condì- 
z.on1  della  pace  fin’allora  rifiutate  da  ellì,o  Ritenute.  Ora  la  prima  imprcfcu* , 
il  Dolfino  fu  quella  della  prefa  fu  la  bocca  del  Po  d’Ariano  di  vn  ■« 

Vaflello  Fiammengo  carico  d’orzo,  e armato  di  venticinque  pezzi  dì  cannone  i 
dopo  la  quale  intercetti , e prefi  altri  Valfelli  carichi-di  Vcttouagiie  di  dìucrfa 
qualità  ; affaltò  il  Forte  delle  Bocchette,  c prefolo  per  ifcalata  con  fami  prigio- 
ne il  Capitano  Marcinone  Facciardi  , che  vi  era  alla  guardia  con  ottantaSol- 


— r , augimau  per  altro  ac  Mininnce  narbermi  , tcaccia- 
ta  prima  da  quel  Luogo  vna  Compagnia  di  Cauaili  Ecckfiaflici , fpcdironooc- 
culti auuiii cMeifaggieri al  Dolfino,  perche  palfando  vclcccmcnte  in  quella 


parte  preuenifsc  1’arriuo  delle  genti»  che  già  s’vdiuacflere  ìnu? 
ad  auj cui *ufi  di  quella  'Hri  a . Il  clic  fatto , c iinpadronitofene  ai 
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tc  il  De  lfino  vi  piantò  la  Sedia  del  filo  Goucrno  e fortificatala  alla  moderna  ì é 
minati  i ponti  diquei  contorni»  cprouedutalaTorrediAbbàdi  due  cannoni 
il  p f t>nidi . per  tener  lontaneda  quelle  bocche  ic  genti , c le  armate  nemiche  , diedeii  a feor- 
ror  d alfine  rere  il  pad'e  all’intorno  con  tanto  fpauento  > e danno  de’  popoli»  clic  tutti  fi  riti- 
•>ictt?3/trU  mur.no  a Ferrara , c ne'  Luoghi  forti , non  vi  reftando  piu  ficurezza alcuna  alla 
m,  e eliti  càpagna . E conofciuto  » che  il  tiro  della  Mefola  folse  molto  a propofito  per  con- 
Lua^h, . feruarfi  nel  Dominio acq ui ftato»i nconiindò  a fortificaruifi  con  tanto  fentiuic- 

to  de*  Barberini  » che  vfeiti  da  Comaccliio  per  mare  alcuni  Legni  Ecclcfiaftici  » 
ne  tentarono  di  notte  tempo  la  forprefa  ; ma  per  la  ofcurltà  della  notte , e forfè 
per  laignoranzade’  Condottieri  date  in  fecole  Barche  » e ber  fagliata  laSolda- 
lefca  dal  Ptefidio  della  Torre,  fuanì  quello  necefsario»emal  condotto  attenta- 
to. Ben  più  felice , ma  più  funefta  ancora  fu  la  le  arreria  de*  Legni  Veneti  per  le 
rùdere  della Roma  gnatiche  auedo  occupato Ccfenatico»  e conofciutolo  po- 
llo incapace  di  vna  funga  difefa,  il  Vulgo  d«f  Soldati  fenza  ordine  alcuno  de- 
Coinandanti,gli  nule  fuoco  connettendolo  miferamcntc  in  cenere.  E perche  fu 
filmato  quello  il  vero  modo  di  gareggiarci  Barberini  con  l’afsaltarli  da  que- 
lla parte, e da  quella  di  Bologna',  fondarono  però  i Generali  Veneti  le  frontiere 
del  Poh  fine  rimettendo  qui  e 11  le  Soldatefcheaquartierate  aFigaruolo , al  La- 
go (curo,a  Crcfpino,  c in  altri  Luoghi  con  difcoprirle  al  le  inuafiom  nemiche , e 
rmfcì  a Valansc  di  tragittare  lènza  contrailo  di  qui  dal  Po  j cangiando  in  vn 
memento  la  facciaa  quella  gucrrapiù  che  Ciuilc. 

Spaucntati  da  quelli  rumori  gli  Abitanti  di  Codcgoro»  Luogo  poco  dittan- 
te da  Ariano  fu  le  ritte  del  Po  ; fpedirono  per  loccorfo  a Ferrara , donde  furono 
Ct  algori  immantencnteiuuiafe  a quella  volta  alcune  Compagnie  di  Fanti  , e di  Cattali  1 
fare  leggi  ».  (otto  il  comando  di  Federico  Conti  . Ma  i Veneti  affittita  fui  fare  del  giorno  la 
io  da  Krw.  Terra , e benché  refpinri  più  volte  giù  dalle  mura  dal  valore  de’  faldati , c degli 
».  Abitanti , diuenutl  Icmpre  più  feroci  nella  difgrazia , e inuiperiti  per  la  perdita. 

del  loro  Capo  -,  ritentando  l’affalto  fupcrarono  al  fine  ogni  oftacoio , e v’entra- 
rono dentro  mefcolati  co’  Difenfori:  E non  perdonando,  non  che  a condizione 
alcuna  di  perfone  ne  meno  alla  Santità  delle  cofe,  de’  Luoghi  facri,  crudelmen- 
te la  faccheggiarono , e le  dicro  fuoco  . Solita  brutalità  della  guerra  ; quali  die 
fiavna  fpczic  di  Religione  il  nóconofeere  Religione  alcuna  negli  eccedi  della 
Licenza  militare  -,  c che  non  li  pofTano  pagare  alla  Dùùnirà  i Benefici j,che  nc  ri- 
ceHono dello  fpirito  c della vita,fuor  chea  prezzo  di bettemmie, e di  Sacrilegi  j . 

Stauafi  intanto  il  Granduca  eoi  fuo  Elcrcito  fui  Lago  Trafimeno  tenuto  ia_» 
briglia  da  quello  degli  Ecclcfiaftici , Parche  non  profeguiflc  fecondo  la  fua  fpe- 
ranza  i Tuoi  tentarmi . Si  era  il  Duca  Saltelli  ( come  dianzi  accennammo  ) egre- 
giamente trincierato  ; mailPrcncipcMattias  alloggiando  alla  campagna  re- 
netta in  continuo  cfcrcizio  la  fua  gente  ora  con  mandarne  qualche  partita  al- 
l’intorno a predare  ; ora  con  metterla  in  ordinanza  per  prouocarcin  qualche 
maniera  il  Sauelli  alla  battaglia , eidisloggiarlòda  quel  fito  : ma  egli  feruitofi 
P'uiìeniti  dell’artificio  di  Fabio  Contatore,  fenza  lafciarfi  aggirare  da  vento  alcuno  di 
del  Duca  buona  fperanza , fchcrniuaifuoimachinamenticoltenerft  ben  fermo  nel  fu* 
fanelli , pollo , contento  di  attere  interrotto  il  corfo  delle  fue  Vittorie  al  Nemico  fenza 

sfoderar  la  fpada,  o tirare  vn  colpo  di  picca  ; ne  in  altro  impiegaua  appunto  i 
fiuti  penficri  , che  in  trarre  vn’cuidcnte  profitto  dalla  fua  faluberrima  conta- 
zione . Vn  giorno  pet  o fra  gli  altri aucndo  o flirtiate  che  andftfse.ro  alcuni  Ar- 
menti de’  Nemici  vagando  più  del  dotiere  fuori  del  Campo  ; collocati  trecento 
Molclicttitri  dietro  vna  Collina»  fpinfe  alcune  Compagnie  di  Catiailì  a (cor- 
rere le  vicine  Campagne.  I quali  girato  con  breue circuito  vn  tponticettodcuc 
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nlloggUua  H defìro  corno  dcllTfcrcitoTofcano,  fi  conduco  dì  nafcodp  fin 
fi  tto  il  loro  afcoggiamento  rilpìgnendo  gli  armcnriyerfo  le  proprie-trincee^.  164  3 

Sdegnato  il  Borri  dalla  infcli:a  audacia  de’ Papalini  fin’atlora  timidamente 
rinchiudi  nelle  proprie  tende  -,  raccolte  (libicamente  le  più  vicine  fchicre  fi  mife 
dietro  alle  vedi  già  de’ predatori*  e comandato*  che  il  Corno  deliro  fi  all  : rgafse 
nella  pianura,  e che  il  Sinidro  preme  fle  l'orme  Nemiche, difegnò  di  coglierli  in 
n:c2o*n  di/fiparli  : ma  vana  gli  rinfili  la  (pi ronza  : perche  i Papalini  fofipinria- 
uanti  frertolofamcntc  i beftiami  fi  riduficro  lenza  molta  fatica  a falnamento. 

Pi  rduto  il  Borri  quella  occafionc  di  danneggiare  il  Nemico  tentò  nuoua  11  fa* 
da  per  tirarlo  a qualche  cimento  j comandando  ad  Alfonfo  Strozzi  d’innadc  re 
tcn  fectcccnto  Molchertieri , e ducqito  caualli  la  Rocca  di  Paffano  fiutata  Hi 
fianco  a Monta  era  foura  vn  Colle  vicino  all’alloggiamento  de’  Papalini . H 
fipiraua  il  Borri:  che  il  Saltelli  per  non  vedere  occupato  con  Aia  vergogna  ne- 
gli occhi  dell’Hfercito  quel  luogo  da’  Nemici*  tratte  fuori  le  gente  dalle  trincee, 
gli  porgerebbe  finalmente  la  tanto  bramata  occafionc  di  tirarlo  a battagliai, 
fcfcguì  Alfonfo  la  commiflìone  del  Borri , e darò  vn  furiofo  affalto  alla  Rocca  ; Octhp.-~o  i 
benché  ne  foffe  più  volte  intrepidamente  fcfpinro  dal  prefidio , e dagli  Abitar-  Tofani  u 
ti  pure  al  fine  fcneimpadronì)fenza  cheil  Saucllhchcmeditaua  nell’animo  fao  R<KC*  dt 
altri  difegni  * faccffe  pur  minima  apparenza  di  foccorrcrla.  Tratta  adunque  P*JfkOc, 
nella  notte  appreffo  dal  Campo  gran  parte  della  fua  gente  inniolla  con  dife- 
gno  di  darle  fui  far  del  giorno  l’aflalto  alla  Città  della  Piene , e in  quell’hora-* 
appunto)  clic  le  genti  fi  giacciono  più  faporitamente  addormentate  infignorir- 
fene  lenza  con  tra  Ao . Ma  vigilando  nelle  proprie  funzioni  le  fen  tirelle,  ne  die- 
dero in  fornirle  approfllmare  fubitamence  l’allarme  alla  Terra , e fi  trottarono 
i Papalini  ributati  a falti  dalle  mura  giù  per  le  Arale , che  già  montauano  a paf- 
fo  franco , tornandofene  fenza  profi tro  * c eon  qualche  dano  agli  alloggiamen- 
ti, e lardando  al  Caualliere  Nicolò  Brando!  ino  la  gloria  di  altere  col  (ito  valore 
difefa , e A^fiesuto  in  quella  notte  la  Terra . 

Veduto  il  Granduca,  cheinuano  tentaua  il  Borri  dì  far  cangiare  opinione^ 
al  Saltelli  ptr  trarlo  fuori  de*  Atoi  alloggiamenti , c voluto  folleuare  con  nuoue 
imprefe  la  riputazione  dell’EferriroTofcano  , che  parata  ormai  Illanguidita, 

< ornando  al  Commiflario  Galletti  la  conquida  della  Cirernn,  buona  Terra,  fi- 
utata foura  vnn  Montagnctta  ne*  confini  dello  Srato  Ecclefiaflico . Ma  perche 
.gii  qttefii  Abitanti  fi  erano  beniflìmo  apparecchiati  a Amile  incontro , con  at- 
terrar le  porre , e fare  altre  ncceffarie  prouigioni , ne  vennero  gli  Affalitori  ri- 
buttati anch’effi  con  gratte  danno  dagli  Aflaliti  , redandoui  morto  fra  gli  al- 
l ti  il  Capitano  Cardino,  e malamente  ferito  il  Commiflario  fteflò  Galleti . Co- 
sì con  ifcrmbieuoli  perdite  fi  andauano  quiui  trattenendo  gli  Eferciti  Pontifi- 
cio ,e  Tt  frano  ; me  ntre  in  Roma  non  lafciauano  intanto  i Miniflri  Franccfi  di 
trattare  a nome  del  Chriflianiflìmo  l’aggiuflaniento  di  così  lieui,e  inficine  tra-  Trattari 
gichc  differenze , e già  pareua , che  a ue  fiero  quefli  Negoziati  prefo  qualche^  vani  d'*g- 
buona  piega  per  ridurfi  all’intiero  nggiuftamcnro  con  la  re ftituzionc di  Cadrò,  fattami»  . 
e rafsoluzìone  della  fcomunìca  ( che  farebbe  data  chieda  al  Papa  dal  mede  fimo  to  a R<w*  • 
Redi  Francia)  al  Duca  di  Parma, quando  la  diuerfione,  che  abbiamo  dianzi  ac- 
cennata , fatta  dagli  Ecclefiadici  col  pafsaggio  del  Po  all’ Armi  Venete , ruppe, 
o imbur  ri ‘ò  lòmigllanti  Trattari , prolongando  per  buona  pezza  ancora  i tra- 
ttagli, e i danni  di  molti  popoli. 

Non  diciamo  nulla  de*  tentatiuì  fatti  dagli*Spagnitoli  àncora  , e per  mezo 
de*  Cardinali  Albernozzi , e Cueua , che  netrattarono  col  Granduca,  e con  i’- 
Ambafdata  firaordinariadcl  Conte  della  Rocca  a Venezia  , e con  la  mifsio- 
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ni  d’altri  Pcrfonaggi  in  Tofcana,cin  altre  parti,  per  intere  (Tare  la  Corona  Cai 
tolica , o nella  Letta,  o nella  Mediazione  di  quella  pace  r come  di  cole  acrecL. i * 
cenale  in  tele  da*  Prencipi  Collegato  » che  vollero  conferuar  fc  mede-fimi  In- 
dcpendentidalleCoronc*,  c dalle  conlradi^icni  delle  propone  , che  faceua- 
«o  i Barberini  a quello  e quello  per  intratte  nerli  » c deluderli  ritracuano  pur 
troppo  chiaramente  , clic  gli  Vmori  torbidi  della  Vendetta  non  fodero  anco- 
ra chiarificati  negli  animi  loro  dal  vero  defi  derio  della  Pace  - Conti- 
nuando però  il  filo  de’  noftri Racconti  intorno  a i fucceflì  di  guerra  trottiamo  » 
che  .auendo  il  Cardinale  Antonio  » benché  dapprima  non  v’inclinaflc , abbrac- 
ciato finalmente  il  configlio  di  Valansè  conformato  alla  intenzione  del  Papa  , 
di  richiamare  i Veneziani  alla  difefa  de’  propri]  confini , ne  confultarono  lun- 
gamente l’cfccuzione . E perche  il  Cardinale  premetta  fu  la  difficoltà  del  paf- 
fagìo , fui  perìcolo  di  effere  tagliati  fuori  da’  Nemici  , perdendo  con  la  perdita 
di  quelle  genti  anche  la  riputazione  •,  e foura  lavicinanzadelDucadiPar- 
ma , che  potata  ageuolmcntc  accorrere  in  foccorfodc’  Veneziani  jo  progref- 
farc  in  altra  maniera  fui  Ferrare fe»  con  mettere  in  difperazione  quei  Popoli  s c 
cofirìgnerli  a dcfidcrare  combattimento  di  Stato  > con  cangiar  Padrone  : prefe 
Valnnsèadintofirarc  , che  trouandofi  il  Campo  Veneto  oltremodo  feemato 
per  le  genti  inuiate  fui  Modanefe»e  in  Ariano»  reftafiero  le  rute  del  Po  con  pic- 
elo! a,  o nefltma  cufiodia,  onde  con  prouedere  folamente  di  barclie»che  fi  pote- 
uanotrafportardaFcrrara»  o foura  i carri  > operlafofla*  che  feorre  in  vici- 
nanza del  Iago  feuro»  fi  rendala  facili  filma  quella  intraprefa  , che  per  effe  re 
innnfpcttata  aucrebbe  riempiuto  di  vn’incredibilc  fpauento  gli  animi  de’  Ve- 
neziani , ì quali  per  difefa  del  Poiefìne,edelPadottano( dotte  la  maggior 
parte  de’  Nobili  e de*  Cittadini  tiene  le  fue  Pofsc filoni  con  fuperbi Girai  palagi  ) 

attere bbono  chiamate  da  ogni  altro  luogo  > che  infermano  della  Chiefn  le ^ 

Armi  loro  » aprendo  in  quella  gitila  la  ftrada  di  grandifsimi  auuantaggi  » e pro- 
grefsiagli  Ecclefìaftici . Stabilita  adunque  l’Imprefa  pafsòilConte  Girolamo 
Rofsctti  Caualller  Fcrrarefe  a riconofcere  il  luogo  piu  finirò  d i quefto  pafsag- 
gio  ; il  che  fatto  marchiò  fuor  di  Ferrara  la  none  de’ trema  di  Luglio  con 
ìcnzio  mirabile  l’Eferdto  Pontificio  j e giiuttoalla  Patitola  con  dic  otto  bar- 
che.apparecchiate  il  giorno  addietro  a oucfto  fine  f fece  fiibùc  il  Vaiarne  tra- 
gittare duccnto  fantine  altrettanti  Guaftatori  per  fermare  il  piede»  e fortificarli 
invnfito  vantaggiofo  j e l’ottene  fenza contralto.  Che  fe  bene  le  Sentinelle 
Veneziane  chkumfsero  il  contrafepio , c non  riceaiuolo  da  quefta  gente daf- 
fero  ali’Armi  : tuttauolfa  quei  pochi  Soldati  , che  vegliauano  in  quella  par- 
te, al  primo  annunzio  della  comparili  de’  Nemici , voltarono  unmantcnente  Le 
fpalle.  Di  che  ragguagliato  il  Conte  Giouambattifla  Porto  Vicentino»  Coman- 
dante al  pofto  del  Iago  feuro  » ne  fped ì fub/ramente  l’auuifoper  vnCauallo 
CroatOidie  gìunfe  tardifsimo  a Figarola» al  General  Pcfaro.  E intanto  dato  al- 
iarmi alle  foé  genti  » e poftele  in  quella  poca  difefa , che  l’anguflia  dei-tempo  > e 
delle  forze  gli  permife,  trafeorié  con  quindici  Cappelletti  a fare  la  difcopcrta*# 
de’  Nemici:  che  trottati  oltremodo  numcrofi  di  Caual ler fa  d’Infanreria  ( efsen* 
dogiàpafsatoil fiore  dell’Efercit© Pontificio  ) e veduto , che fcfsanta Soldati 
della  Compagnia  del  GmaHicre  Strozzi  »che  erano  di  gitarciiain  quel  luogo» 
•lenza  pure  gittare  all’aria  vn  colpo  di  mofehetto,  fc  n’erarto  foggiti  *, comandò 
al  capitano  Barbuglia  d’inoltrarn  pii'r  da  vicino  afeoprire,  e /piare  gli  anda- 
menti degli  Auiicrfarij . E intanto  raccolte  le  poche'  genti  rimaftcglf  ( perche 
già  fi  Pcfaro  ne  inetta  jeuato  cinquecento  huomini  » e molti  fe  n 'erano  fuggiti 
di  paura  a quella  inopinata  comporla  ) npn  paratogli  «fi  apientarie  in  q uctfo 
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fpauentó  co’  Nemici, le  ritenne  a difera  degli  alloggiamene  i j perche  poteffero  , 
biiògnando  combattere  con  ficurczza,e  ardimento  maggìore:faccndo  intanto 
per  frenare  l’empito  degli  Auucrlarij,  cattare  vna  feda , e follcnarui  l'argi  ne  a!-  t 
l’intorno  . Ma  erano  ormai  paHiite  quali  tutte  le-  genti  Ecclcfiaftichc  dalmate 
aqueflaintraprcfa,c  r.-ippariideirAtiroracoldifcoprircleloroinfidie,  gline- 
ccffitaua  ad  vna  manìte Ita  d ichiarazione  : Onde  rotto  il  lilenzio,che  rin’allora 
aucuano  conftantemcntcodc  ruato,  t fclamarono  con  voci  di  gioia , c lì  tri  itero 
( già  ci  llato  ogni  timor  de’ Nemici  ) a tragittare  con  tanta  fretta  il  rimanente 
de  I i’Efc  rcito  ; c he  non  ancora  ca  uta  la  tt  rza  hora  del  giorno,  trouedì  fchiera- 
to  in  battaglia  fu  la  contraria  fponda , c incominciò  a piantanti  le  trincee , c gli 
alloggiamenti . Dopo  che  auendo  il  Conte  Rolsetti  portato  auuifo,che  il  Forte 
de’  Veneziani  incominciato  al  Lago  feuro  non  fofse  ridotto  ancora  a necefsa- 
ria  dife fate  conGgliatcche  fi  douete  pafsarc  incontanente  ad  attaccarlo:  venne- 
ro fpediti  a quella  parte  alcuni  Capitani  , per  meglio  acerrarfi  della  verità  di  Occupino  il 
quella  occorrenza . I quali  auendo  riportato  auuifi  conformi,  che  appena  fi  al-  Forte  de  Fé. 
zafsero dal fuolo i terrapieni  ; preferoimmantenentegliEcclefiadicilamar-  ntùeuei. 
chia  per  combatterlo  : ma  non  ci  fu  per  acquilìarlo  punto  bdogno  di  fangue  , 
aucndolo  col  fuggirfeneco’Soldati  i Capitani  lardato  delerte.il  folo  Còte  Por- 
lo ritiratoli  con  venticinque  bratti  Soldati  nel  Palagiodclla  Riccia  fiutato  in_j 
mezo  del  Forte  foftenne  la  riputazione  dell’ Armi  Venete , combattendo  per  lei 
fiore  continue  dalle  fincttrc  co’  Nemici  : ne  mai  trattò  di  renderli , benché  più 
volteinuitato  , infino  a che  non  videatterrate  le  porte,  e impodìbilitata  ogni 
difefa  , Tettando  finalmente  prigione  inficine  col  Capitano  Barbuglia  Berga- 
malco , e il  Catta llicre  Strozzi , clic  vennero  cortefcmente  tratt  aci  dagli  Ecclt- 
fia  dici . 

Vogliono  , die  fi  graucdifconcio  allo  Stato  , e alla  riputazione  delle  Anni 
Venete  ( non  mancando  mai  leufe  e precetti  a gli  Intonimi  per  colorire  ipro- 
prij  mancamenti  di  qualche  ornila  apparenza  ) nafccfse  dalla  emulazione  de- 
* gl’Ingegnicri  : mentre  fdegnando  l’Ingegrùero  Vicentino  di  continuare  il  di- 
legno  incominciato  dal  Series;inucnrate  tiusue  forme,  e più  difpendiofc;  e va- 
lle, refe  così  difficile , e lunga  la  fabrica  di  quello  Forte , che  doucua  ftabilire  il 
Dominio  V cneto  nclPolenne , e mettere  quali  il  giogo  a Ferrara,  che  non  po- 
tuto perù  zionarfi  a tempo  debito,  andò  vilmente  non  meno,  che  miferamente 
a cadere  in  porcrc  de’  Nemici . I quali  trafccrrendo  fenza  impedimento  alcuno 
da  ogni  parte  , vi  lafdarono  anch’elTì  impredì  alti  vcftigij  di  barbara  fct  ira_j  , Scorrer  e le 
con  le  rapine,  gFincendij,  e le  d raggi , folite  prodezze  delle  milizie  moderne.  E . 

certo , che  fe  in  quel  primo  empito  di  profoerirà  dal  canto  loro , e di  fpauentó 
de’  Veneti , auclscro  proleguito  gli  Eccleualliciad  inoltrarli  in  quellarrouin- 
cia  , prima  che  gli  animi  difgombrafscro  l'apprcnfionedella  paura  per  proue- 
dere  a fe  Utili , che  aucrebbono  potuto  con  occupare  molti  Luoghi  e Terre  a 
importanti  ridurre  in  grande  anguftia  lo  Stato  della  Rcpublica  . Ma  di  rato  fi  . 
accorda  nelle  imprefe  d i guerra  con  la  buona  fortuna  il  buon  giudìcio  , e ven- 
gono Tempre  corrotti  dalle  nouità  degli  accidenti  i configli  più  falutari  a gli 
Stati.  Come  che  pure  non  mancafsèro  ancora  ai  Comandanti  Ecc  Iella  dici 
molte , e porcnti  radon!  per  fermare  il  piede  in  quel  la  parte  : poiché  fenza  riti- 
rata , ne  fiiperioridt  forze  al  Nemico,  potcuano  col  troppo  inoltrarli  efserc  ta- 
gliati fuori,e  ageuolmente  opprellì . 

Il  Pelato  intanto  chiamata  a così  trauagliofo  riporto  laConfultade’  primi 
Comandanti  del  Capo  fpedì  con  diligenza  il  Capitano  Morati  con  quattroccn, 
toc  cinquanta  Corfi  peracqua,c  con  cento  e cinquanta  Caualli  per  terra  il  Bti- 
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cazìo  in  foccorfo  de’  Tuoi  : i quali  pc  ritenuti  a ccrro  Luogo  appellato  la  ClvrUv- 
cac  rinomati per  accorr^  re  inaiatoci!  quelli, clic  penfauano»  che  rimatila  com- 
fcarcfscro,inconrrnror:o  Paolo  Gioii  rii:  ppi  Iurcgnicro  Viccntino,cht  recato  lo- 
ro l’auuifo  della  perdita  del  Forte  , c del  pafsaggio  degli  Ecclcfiaftici  , glicc- 
ftrinfe  a fàr’alto . E quitti  con  fu  Irato  il  partito  da  prenderti  in  rimile  contuigéza 


rifolfero  di  efeguire  la  commi  filone  del  Generale  , c di  vedere  il  Nemico . Gol 
razione  a quale  atraceata  fcaramucciA  in  vicinanza  della  Terra  d’Occhiobcllo  riti  Po;  lo 
Q.tbtobelb  rifpinfero  fino  alla  Cafa , dotte  fi  erano  fortificati  gli  Ecclcfiaftici , foftenendod 
combattendo  per  lo  fpazio  di  quattro,o  cinque  hore.Che  finalmente  foprafatii 
dal  numero  degli  Auuerfari  j,c  prilli  dc’rinforzi  douuti  fi  videro  coftrciti  alla  ri. 
tirata  : nella  quale  pizzicati  alla  coda,  vi  Inficiarono  morti  venticinque  Soldati, 
e prigione  il  Capitan  Morato  , che  due  giorni  dopo  fugifli  col  beneficio  della 
notte  ritornando  al  Campo  Veneto . — < 


Ma  gli  Eccelcfinftici  intpadronirofi  del  Forte  de’  Veneziani , c dopo  lunga_* 
confiultadcfiolatolo  , come  male  intcfioall’vfio  moderno  > determinarono  di 
fabricarne  due,vno  contro  l*altro  fiu  la  doppia  fiponda  del  fiume  , fortificando 
inficine  l’Ifiola  fintata  nel  medefimo  pofto  del  Lago  Scuro  in  piccioni  diftanza 
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Torti  fabri-  da  Ferrara:  ediftruggendo  perciò  tutte  le  Chiefie  e le  Cafie  circonuicine , fi 
t^i  dd  Pa.  che  non  rimanefte  in  quei  contorni  cola  alcuna  di  prcgiudicio,o  d’impcdimcn- 
p alini  al  roaqueftefiabriche  ; le  quali  concorrendo  con  l’opera  de’  Gualcatori  la  dili- 
L ago f curo . genza  ancora  delle  Soldateficlie>crcbbero  prettamente  a buon  termine . (fuetto 


litccetto  , che  portò  vna grande  riputazione  all’Armi  Ecclafiafiicbe  mifero  in 
grandeapprenfioneglianimide’  Comandanti  Veneti  ; onde  il  Pela ro  richia- 
mato fiolleciramente  il  Corraro  di  qua  del  Po  richiamò  pari  mente  dal  Vicenti- 
no Raffacl  Giuftiniano,dou’cra  pattato  a raccogliere  mille  Fanti  di  quelle  Ccr- 
nide,co’  quali  trapaffato  in  Polcfine,e  laficiatine  trecento  a Rouigo,  che  furono 
poi  mandati  alla  Polefella,  portoli!  col  rimanente  al  Canai  biaco,  foura  il  qua  le 
collocatigli  in  luoghi  opportuni  frenò  talmente  le  feorreriede’  Papalinbchc  ri- 
mafe  comodità  agli  Abitanti  di  tirare  in  faluo  le  proprie  ricoltc.Quiui  confide, 
rata  anche  gli  Ecclcfiaftici  la  importanza  del  Pofto,  ficuri,  che  tutto  lo  sforzo 
delle  ArmLVencte  vi  fi  farebbe  impiegato  per  difcaciameli , vi  falciarono  il  Si  - 
gnore  di  Griglione  con  {ufficiente  numero  di  Soldatcfca,perche  alzandoni  ter- 
reno vi  fi  fortificane  fccòdo  il  difegno  datogliene  da  vii  Capuccino  ; riducalo!! 
intanto  a Ferrara  tutti  i più  principali  Comandanti  dell’arini  Eccltlkftiche  re- 
cando il  foto  Marcitele  Mattei  con  quattromila  Fanti  , e dum ila  Canal  li  in_rf 
offeruazione  degli  andamenti  del  Duca  di  Modanajchc  fe  ben  partito  il  Corra- 
ro,non  lafciaua  però  dicanipeggiate  nc*  contorni  di  Campo  Santo  per  aprirli 
la  ftrada  a qualche  proli tteuolc  rcntatiuo . 


Kaone  prò-  Qui  ben  fi  potè  conofcere , che  non  fi  poffa  mai  commettere  vn  folo  errore 
uigioni  do*-  alla  guerra  ; auendo  quello  felice  faccetto  degli  Eccclfiaftici  cagionato  dalla 
Vejuzàaai . fouerchia  ficurezza  de*  Comandanti  Veneti  tirato  feco  mille  difordini  nclle^ 
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£rmi  della  Lega  * Il  Senato  però  non  mancò  ne  alla  Ina  ingenita  prudenza-*',» 
Ite  alla  ficurezza  del  proprio  Stato , comandando  nttoue  leuace  non  follmente 
In  Italia,  ma  nelle  Prouincie  Oltramontane , e Oltramarine  ; non  ntancando- 
tii  molti  Comandanti , e Signori  qualificati , che  patttffero  di  Germania  , di 
Francia  , ediFiandraalferttig'odellaRcpublica  ; tra’  quali  furono  il  Gene- 
rale Gildas  Alemano,eil  Barone  di  Copct  Fra  nccfc.  E perche  qttcftoCaitaU 
fiere  a p punto aueua  affoldatc  le  f uè gen ti  nel  pnefe  degli  Snizzeri  a’confinide’- 
qnalli , foura  Gincura  polsedeua  i fttoi  Fetidi, fi  che  gli  conuen/ua  condurla  fra 
n^zzoi  Cantoni  Carolici  * il  Papa  auiufatone  vi  fpedìperfona  apporta , il  qua- 
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le  publicando  fra  di  loro  » che  chiunque  andaffe , o permettefse  ad  altri  Fan da- 
ta a fcrulre  contro  lo  Stato  della  Chiefa » cadeua  nella fcomunica » adopcrolfi  1 64  3 
talmente,»  con  gli  oficij»  e col  danaro?  che  induflc  alcuni  di  quei  Cantoni  a vie- 
targli il  pafso  : Onde  corretto  il  Barone  di  voltarli  a i Grifoni  » e ottenutolo  a. 
forza  di  contanti, non  potè  ne  meno  goderne:  auendo  preualuto  le  inftanze  del 
Nunzio  ApoftoUco  di  Lucerna , con  quelle  AlTemblee , che  gli  reftituirono  per- 
ciò parte  del  danaro.E  fu  k ma, che  vi  lì  adoperaffero  parimente  i Francefi,  non 
tanto  perche  parelse , die  fi  pregiudicaffe  in  parte  alla  padronaza , che  lì  arro- 
gauano  in  virtù  delle  loro  Cófederazioni  foura  quei  popoli,  quato  perche  fe  ne 
diminuifle  oltremodo  il  loro  Efcrcitonell’Alfàzia  5 fuggendone  molti  Soldati 
per  arrollarli  fotto  lcinfegnedel  Coper.  Venne  però  coftretta  la  Rcpublica  di 
/pedìre  a Coira  il  Segretario  Cauazza , a cui  ne  meno  riufeito  il  tentatiuo,  ebbe 
vltimameute  ricorlo  alFArciducheffa  Claudia  d’Infpruc  per  mezo  del  Conte 
Alberto  Pompei,  e ne  ottenne  il  pafso  per  la  via  di  CoBanza  , e del  Tiralo  . A 
die  venne , oltre  al  defiderio  di  compiacere  alla  Republica  colletta  allora  col 
Granduca  fuo  Nipote  fofpinta  ancora  dal  proprio  interefse  di  mìnture  col  paf- 
faggio  di  quelle  genti  in  Italia , gli  Efcrciti  nemici , che  campeggiauano  l’Alfa- 
zia , e la  Sucuia  nelle  frontiere  de’  fuoi  Stati . 

Raccolteli  intanto  le  genti  della  Republica  di  qua  del  Po  , e congiunteli 
con  else  le  Soldatefche  tolte  d’ordine  del  Senato  da*  prclidij  delle  Piazze  di  Con  fui t* 

Terrdferma  fi  mife  in  confulta  l’imprcfa  da  farli  in  quella  occorrenza  per  ifni-  de'  Veneti  • 
dare  da  quei  confini  gli  EcclefiaBici.  E benché  fofsc  per  auucntura  migliore  di  per  l'^trac- 
mtti  gli  altri  il  parere  del  Duca  di  Parma  , che  lafciato  proueduto  di  conue-  co  de' Papa. 
niente  prefidio  il  Canal  bianco , fi  portafsc  tutto  lo  sforzo  delle  Armi  de’  Col-  lini . 
legati  ad  afsaltare  il  Forte  , che  da  i Granai  occupati  in  fabricarlo  di  quella^ 

Famiglia  chiamo  IH  del  Bentiuoglio  : con  la  quale  intraprefa  fi  farebbono  ri- 
chiamati di  là  dal  fiume  i Papalini  alla  cultodia  della  Befsa  Città  di  Ferrara  , c 
del  paefe  all’intorno , che  rcftaua  efpollo  alle  feorrerie  del  Campo  loro  \ tutta-* 
uolta  fu  prefo  rifoluzione  in  conformità  della  mente  publica  di  tentare  la  ef* 
p agnazione  del  Forte  di  qua  dal  Po  : Ma  inforre  nuouc  controuerfie  fra  i Capi 
intorno  alla  maniera  di  eleguirla  ; fofiencua  il  Barone  di  Deghenfeldt , cheli 
douefscpafsareìncohtanentcad  assaltare  il  nuouo  Forte  della  Riccia  non  an- 
cora perfezionato. A che  contradicendo  Don  Camillo  Gonzaga  a pretcllo , che 
vi  faccfse  melliere  d«ll' Artiglieria  per  agcnolarc  la  Brada  con  l’abbattimento 
delle  trincee  alla  Soldatefcarappigholfi  il  Pefaro  a queBa  opinione,e  comandò, 
che  da  Legnago  gli  fofse  immantenente  condotta . Non  mancò  altresì  di  folle- 
citare  il  EKica  di  Parma,  perche  mandafsead  vnirfi  con  l’armi  della  Republica 
buona  parrc  della  fua  Caualleria  : ma  il  Duca  fempre  fifso  di  mantenere  fe  mc- 
delimoindipendente,  e di  non  volere  a patto  alcuno  feparar  le  Aie  genti  j ora 
bufandoli,  che  le  forze  Venete  fofsero  troppo  deboli  per  cimenta  rii  con  quelle 
degli  Auiicrfarij  , ora  aButamente  preualendofi  deJl’altrui  ncct  ITìrà  per  trarne 
il  proprio  comodo,  e chiedendo  perciò  e danaro  da  pagar  le  Aie  genti , e vetto- 
vaglie per  alimentarle  *,  andana  ìchernendo  le  infianzcdel  Generale » Ma  pure 
al  fine  vedutofi  aBretto  c dalle  fuc  preghiere,  e dalla  conuenienza  di  foccorrcre 
quello  Staro , che  a fua  cagione  era  in  pcricolo,refcrifse  al  Pcfaro  ; che  douefse 
fargli  intendere  il  giorno , che  dìlegnaua  d’afsa Ilare  i Nemici , che  vi  fi  farebbe 
anch’egli  trouafo  con  tutta  la  fua  Caualleria.  Parole  al  Vento . 

Intanto  efsenrio  Bate  pizzicate  le  genti  Venete  da  alcuni  Vicini  corpi  di 
Guardia  de’ Papalini  , fame  a’  Comandanti  di  non  afpettar  d’aimanraggio  a 
reprimete  cotanta  audacia  per  ricuperare  la  riparazione  delle  Armi  loro  pio 
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giudicate  cpn  ingiuria  si  manifirta  . E’1  Barene  di  Deghenfckitfu’quello 
falere  etti  plinto , che  fi  efibi  d’alsalire  con  la  foia  Catulicria  leggiera  gli  Ecclcfiafticì  ne’- 
turone  di  loro  alloggiamenti.  Ne  manco  punto,  come  era  gcnerofo,  e rilòluto,  alla  Tua 
lìr^i  en.  cfibizioiH  attendo  e più  prontamente  » e più  coraegioTamentc , che  non  s’af- 

J‘U:,  pettata  appjcato  vna  languì' noia  (caramuccia  co' Nemici  . Ma  concorrendo 

gran  gente  in  foccorfo  de*  Papalini  ; fpedì  egli  ancora  all’Elcrcito  a chiedere 
alcuni  Compagnie  di  Corazze  a Aio  follicuo  ; che  non  ottenne  a pretcfto  della 
difficoltà  di  varcare  vn  follò,  trouofll  obligato  d’abbandonare  il  combattimen- 
to, c di  ri tirarli  con  molta  gloria , ma  con  tftremodifgufto.  Ma  perche  rifio- 
riffe  pure  in  qualche  parte  la  (lima  delle  Armi  Venete  , capitata  giànelCam- 
po  l’Artiglieria , molle  il  General  Pefaro  f Efercito  numerofo  di  quali  ottomi- 
la Fanti  , c diunilaCatulli  in  belliffima  ordinai. za  vi  rfc  gli  aileggìamcntino- 
' >JF*  deir - mici  nel  pofio  del  Lago  fenro  per  prouocarc  gli  E*.  clefiaftici  alla  Battaglia  ; ma 
tf‘ r;  •“>  fa-  imtano>pcrchc  contenti  di  confcruarfi  nel  pòfio  acquiftato fenzaarrifchiarfi  al 
mutai . pericolo  di  vna giornata , clic  riraua  (eco  grauiflìme  confcguenzcdi  Stato  » fi 

{tetterò  Tempre  fermi  ne’  propri)  ripari, terminandoli  quefta  gran  morta  in  lega 
gc  rifiline  fcaramuccic  tra  la  Catulicria  Creata  e alcuni  Caual leggieri  Ecclc- 
fiaflici  . Onde  non  confeguito  l’intento  bramato  furono  coltraci  i Vcne- 
Faine*  v„  t;  bì  ritornartene  parte  à Figarolo  , c parte  al  Poazzo  poro  diftantedat 
*****  F*r~  Lago  feuro  5 dotte  fcrmatofi  il groffodcll’Efercito,  vi  fi  trincierò  fabricandoui 
,e'.  vn  nuouo  Forte:  e affittuari  infiemediuerfi  polli  all’intorno,  procurarono  in 

quella  guifaajincno  di  rendere infruttuofo  il  Forte  de’ Barberini  , tenendolo. 

come  cintilo  da  quella  parte  con  impedirgli  le  (ortitc  a danno  delle  T erre 3 

vicine. 

Quelli  auuifi  pcrucnuii  a Venezia  con  Fapprenfione  de’  danni  » clic  fi  teme- 
uano  d’auuan  raggio  , crcl'cendo  Tempre  la  fama  enei  male  , e nel  bene  gli  c- 
lit-nti , o profpu  i , o infelici  ; panie  al  Senatodi  mutare  con  mutazionedcl 
Gencraleil  corfo  della  fortuna  alle  Tue  Armi , eleggendo  in  luogo  del  Procura- 
tor  PeTaro  il  Procuratore  Marco  Giufiiniano  . Il  quale  affrettato  dagli  Ordini 
publici,  e dal  dcfidtt  io  della  gloria , comparTo  prdlamcnteal  Campo , diede  o- 
reccliioalierimoftranzc del  Duca  di  Modana  -,  che  per  fare  vna  potente  di- 
ucrfìonc  al  Nemico  » e richiamarlo  di  là  dal  Po  ( giacile  il  Marchefe  Martei 
non  temendo  più  delle  Tue  armi  era  pafsato  anch’egli  ad  vnirfi  col  Valansc  per. 
tentare  vna  più  gagliarda  iinpreflìone  nel  Polefinc  ) configlinua  » che  vnite  3 
miouamcntc  in  Tieni  c le  forze  de’  Collegati  fi  portafsero  congiuntamente  Torto 
y*Krttt.a  le  muradi Cento  > con  l’acqui  fio  d dia  qual  Piazza  aucrebbono  agcuol  mente 
l :rrcn  di  mcTso  in  dilòrdinc,  e impaccio  grauiffimo  le  Città  di  Ferrara , e di  Bologna . E 

'■■  t'm*  fa-  già  raccolto  l’Efcrcito  al  Lago  Temo  ftaua  per  marchiare  a quella  volra,  le  la »» 

nliuiCtl-  Polita  durezza  del  Duca  di  Parma  , che  non  volle  mai  acconfentire  di  I citar  fi 
ir  rati , Bai  Bondeno  per  traTcorrcre  con  la  fuaCauaileria  nel  medefimo  tempo  il  pacTe 

nemico -,  c tenerlo  occupato  in  altra  parte  -,  non  aucTse  dato  inciampo  a quella 
moTsa  : facendo  fuanirc{  come  quali  (empie  accadetta  ) vnarifolttzionc,  che 
‘potata  rìufcir  profiteuolc  alPvno  , c all’altro  partito  , con  agguagliare  le  por- 
ri ite,  egli  acquifti,  e Tpianare  il  Tenterò  alla  pace  cotanto  dcfidcratada  ciuci- 
li Beffi,  che  pur  dianzi  non  flettano  ntulrire,  che  Pentimenti  di  guerra.  Non 
baciarono  però  di  trouarfi  inficine  col  Giufiiniano  a Figarolo  i mede-fimi  Du- 
chi di  Modana  e Parma  , per  intteftigar  la  maniera  d’impiegare  l’Armi  in-» 
qualche  imprendi  beneficio  Vnàurfale  . Voleuanoi  Duchi , chcfiafsaltafsc 
prima  d’ogni  altro  Luogo  il  Forte  Bentiuoglio , ma  non  potuto  effi  ottenere  da 
Giufiiniano  tremila  Fanti , c !ic gli richiedeuauopafiiuilc  tentatiti©,  netoe- 
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no  feppero  atconfent.'re  al  parere  del  Giuftiniano,  chcfiafsaltafserocon  tarte 

i««»i&^<5SSSSSS5 

v Olenro  1 AznrdarelcSoidatefchead  vn  cimento  cotanto  pericolofo  . Ma  il 
Giuftinuncciie  ardcua  tutto  di  defidc  rio  di  fegnalarc  con  qualche  opera  ce?e- 
i'tailprmapiodel ìfuo  Generalato  ; «ette  fermo  nella  fuaojuiionc  ?eric"defc 

quei  Prenapiamici  di  qualche  foccorfo  almeno  digenti  per  praticarla'.  Mac! 
^^^"^^nt^uamcnteledifficokà  , e.1  pcricolodelta }ua imrt 
Omnri^rir  r0ni°  dl/orr^arflcon  dcftra  mcnicra  da  fomigliante impegno 
SrH  r^L1n5enCrfle  V^d Ja  r,en  kenza  dc*  Prendpi,  c godendo  fra  fc  «Ehc 

CO  nerico!°  ancbe  ja  gloria , che  fpcraua  d’acquiftarfi  con  le  fole 
forze  della  Repubhca,  determinò  di  cìmenrm-it  in  AfMll  n A J - V i • 


li 43 


Attuta i>,t 

* Veneti  ri 
Fette  deli* 
Ricci  n. 


Alf  Cai-nt  o ^onzaSa  con  la  Infanteria  Italiana , Corfif,  Greca,  e 

CnnrorS;d  ^ £upc£orc  : douc  rc™itofi  del  beneficio  di  alquante  Cafedi  quei 

B/rff^tant0pafl'at0^°,ma  il  Vallnsé  f»  ragguagliare  fedelmente  il  Pa- 
dc^dcraua  » «Ielle occorrcnzedi qu^fuguerri^ donde 


giorno  e nottcdii Fortcddla  Ri*^  '/^CP  • »*»  ™ SES 

viS^i!SSK=E^S*-“.  ! a 4~“J  " 

t 


irocci  de- 
clorila in- 


Sat  ferie  de’ 
Papalini 
cantre  i li* 
ned. 


rienemirhg.  » „ j ■ 7. * -^uuiuu.»  «arcuare  ancn eisoibortie  e batte- 

mamSdài  ^^^^'fcJacQniimicazionc  per  mezo  del  fiume -rafocondl 

dtito  adunque  fi  vTlanÌC^  !£? lcada,!,^edu,equcfti  Fon»  de*  Papalini  . Ve- 
ra molefU??  che  oSd*  " C1  f?fs?  a!tl'°  m,czo  per  libcrarfi  da  “sì  fot- 


□ ò ;:",  J l^  ,r  uuw  ,n  U1U1Z,°  candimmo  abbordar! 
irimniuatin  della  Veletta»6  con  la  morte  del  Capitano  Menshi  Ol- 

Conta^fr>r^ir4?fa  jLf,^’eraf,1?  : T^kfouragiunti  in  quella  parte  Giacomo 

folamenrr  ^oucd,ror  dc  Cauallij»  e Raffaele  Giuftiniano  con  le  Corazze , non 
finahnente  Que?^S^^e  Y*ccHd?  Cardinale  Antonio>e  dubitando  di  perdere 
ro 


Papalini  rii 
buttati  dal. 
le  Trincee 

de  Veneti, 


0 il  mn  • — * turbano,  eia  tue  non  loiame  

- - focMrR^Cn  i fcn  •?-ri?n?  J1?  au^uano  altresì  le  gemi  deftinate  afii- 
fita^ond^um  C indtuerfi  quartieri  ; Ir  ridufsc nella  oppo- 
la  in.Wrfa^  P^on fcil,nìla Fanù,e fettecento Caualli , machìnando  intanto 
le  vifr™.  1 d‘ coflrignere  l’Armata  Veneta  alla  ritirata , e di  farli  la  ftrada  ncl- 
c dcj  i oleiine della  Republicajconafsaltareimprouifaincnte,  c con  sì 

furio- 
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fttriofo  fortita  il  Quartiere  del  Generale  , che  gli  riufeifle  d’entranti  , ’c  dì  (corvi 
ttolgerlo  .Fatta  famigliarne  rifoluzione,ne  raccomandò  lacódotta  al  Come  Fe, 
derico  Miroglio  Caualller  Fcrrarcfe Maftro  di-Campo  foggetto  di  grande af- 
pettazionc , c congegnandogli  duraila  c cinquecento  Soldati  ( tra’  quali  fi  con- 
tarono cinquecento  Carabini  > che  mifero  il  piede  a terra , beniflimo  armati  di 
celata  , pettocfchicna  ) che  prcCcainnammare egli  (letto  con Iafpcranzadi 
grandìlTìmipremijervmoftrado  loro , che  colisi  ardita*  gcnerofa  operazione 
di  valore  apriuano  airEfcrcito  della  Ciucia  il  fenderò  d’inoltrarfi  nel  Domi- 
nio della  Republica  per  arricchirli  tutu'  di  prcziofifiGme  fpoglic , come  del  più 
itti  aerarne  i felice , douizicfo  » e morbido  paefe  del  Mondo . Paflaro  adunque  il  Conte  con 
rifilimi  il  mirabilefegrctezza»  cricoucratofi  nel  Fotte,  la  notte  del  terzo  giorno  di  Set- 
c.imf  tV*-  tembre»  ne  vfdrono  in  numero  grande  i Papalini  , cficonduttcrò  fpeditamen- 
ndo.  te  all’attacco  del  Quarticr  Generale  negli  alloggiamenti  del  Gonzaga  . Dotte 

lionate  di  guardia  alcune  Compagnie  Italiane,  checon  piccioia , o neffuna  di-" 
fida  fi  mifero  in  fuga, v’entrarono  felicemente  a propria  ruma  ? perche  fucglia- 
to  da  quel  rumore  il  Gonzaga,  accorfc  in  quella  parte  con  Ipada  alla  mano,  in- 
incando  quanti  incontraua  a fcguitarlo  con  la  mcdefiina  franchezza  . Da  che 
inuigoritc  le  foldatcfchc  Italiane  pur  fecero  tetta  ; ma  ncflup’aJtra  Nazione 
del  Campo  Veneto  agguagliò  in  quella  occafionc  il  valore  degli  Albancfi , che 
riflrctti  col  medefiino  Don  Camillo , non  che  foli  emetterò ributtarono  inrre- 
pidamentcl’affaltodc’  Nemici,  fcacciandoli  dalle  trincee,  c ricacciandoli  fin 
lotto  i Terrapieni  del  loro  Forte . E fama , che  gli  Ecclcfiaftìci  pcccaflcro oltre, 
modo  nella  propria  condotta  , perche  fuperata  la  circouallazione  Nemi- 
ca , douendo  inuttere  ncll’incalzo  de’  Fuggititti , voltando  contro  di  loro  le  ar- 
tiglierie , o almeno  inchiodandole , fi  riuoitaflero  più  torto  a prcdarcgli  allog- 
giamentijdoue  fouraprefi  dal  Gózaga,vcnero  dal  fuo  valore  fecondato  dalla  fe- 
Mm  ne  vi»',  rocità  degli  Albancfi  ageuolmentc  rcfpinti  Inori  delle  trincee . Ma  fia  quel , ch.c 
$»ne  rifai,  fi  voglia  di  quello  , certo  c, che  doue  apparucro  dapprima  Vincitori  gli  Ecele- 
uii.  fiaftici,  attendo  cangiata  fobicamente  faccia  la  fortuna  della  guerra,  fi  trotta- 
rono perditori  , lafciando  la  maggior  partedi  così  feelta  milizia  , o affogata 
nel  Po , o morta  fu  la  Campagnal.'In  che  fra  tutti  gli  altri  fegnalottì  oltremodo 
il  Carucci  Colonnello  della  Nazion  Croata  ; come  che  pure  trafportato  troppo 
lontano  dal  feritore  della  fuagcncrofirà  , lafciaffe  finalmente  la  vita  colpitodi 
mofehettata , che  vogliono  (ì  fpiccaflc  di  là  dal  Po , vicino  al  Ratte Ilo  del  For- 
te nemico,  inficine  con  due  altri  Capitanidei  fuo  Reggimento . Vi  mori  pari- 
mente di  mt>rchcttatailSargente  maggiore  Colanza  , e’1  giorno  apprcfso 
mancò  di  ferite  il  Capitano  Bruti  Piftotcfe , c tettarono  fui  Campo  intorno  a_* 
ottanta  Soldati  Albancfi  de’ più  valorofibcrfagliati  dalle  Cannonate  del  For- 
te Bcntiuoglio  . Alsai  maggiore  fu  l’vccifionc  degli  Ecclcfiaftici  » perche  gli 
Albanefi  infcruorati  nel  Combattimento  ; e arrabbiati  perla  perdita  de*  loro 
Capi , infanguinarono  le  Spade  fenza  riguardo  alcuno, reftando  fra  i cadaueri 
alla  Campagna  vno  de*  Marchcfi  Santacroce  , e va  Camerata  del  Marchcfe 
Mattei,  con  altri  Cattallìeri  de’  più  qualificati  del  Campo  Ecclcfiattico . Piccio- 
lo però  fu  il  numero  de’  prigioni  in  tanta  ftragge,tra’  quali  fece  maggiormente 
rifplcndere  la  Vittoria  de’  Veneziani  la  prigionia  del  Conte  Miroglio,  il  quale 
fegnalatofi  fra  gli  altri  con  faltarc  il  primo  in  rargine  , e forte  prouc  mirabili 
Prigionìa  di  valore  in  foftener  la  fazione  fino  all’vltimo  fpirito  , trouatofi  con  la  Parti- 
del  Cànit  piana  tagliatadavncolpodilcìmitarrader.TcncntcDabò,  e nordico  da  vii  .. 
MingU».  colpo  di  fpada  fttll’elmcsyicinoa  reftarc,o  fommerfo*  vccifo.riconofciuto  ptr 
foggetto  qttajifitato,  gli  venne  dal  medefimo  Tenente  Dabò  dato  quarricre 

con 
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con  tre  Capitani  di  Cannili , vn  Tenente  Colonnello  » e altri  Oficiali  minori . E 
certo , clic  fu  a grande  vfura  di  publico  beneficio  quella  cortefia  di  Dabò  verfo  16+3 
cosi  meriteuole  Caualliere  ; auendo  dopo  quella  guerra  degnamente  militato 
Comandante  di  mille  Fanti  Ecclcfiafticinella  Dalmazia  in  fcruigio  dcllla  Re»» 
publìca  » con  trouarfi  nelle  più  pcricolole , c infieme  più  gloriole  imprefe  delle 
Armi  Venere  in  quella  Protiincia  . Dopo  che  venne  condotto  dal  Senato  con 
rileuato  ftipendio  al  mede  fimo  fcruigicse  infieme  deftinato  Gouernator  Gene- 
rale dcll’Armi  nella  fletta  Prouincia  della  Dalmazia , in  vn  tempo  , che  pareua  * 
che  il  T\irco  vi  difegnaffcgU  virimi  sforzi  della  fua  poffanza  non  meno,  che 
della  fua  barbarie. 

Intanto  gli  Ecdefiaftiri  non  punto  atterriti  da  quella  perdita  , anzi  bramo-' 
fi  di  cancellar  la  vergogna  dicosìcalamitofaintraprcfa  con  qualche  operai 
egrcgia,dctcrminarono  vna  fecondale  più  terribile  fortita  foura  1 quartieri  de*- 
Veneziani  : ma  fuanì  quella  loro  prefunta  vendetta  : auendo  il  G enerale  Giu- 
(liniano  dopo  vna  lunga  confulta  co’ principali  Comandanti  del  Campo  ri- 
foluto  d’ai  lontanarli  con  gli  alloggiamenti  da  vn  pollo  cotanto  pericolofo  » 
mentre  continuamente  berfagliatx  dalle  batterie  del  Fotte  Bentiuoglio  non^» 
erano  fouente  ficuri  Veneti  ,'purcalla  menfa , o nel  letto , penetrando  da  per 
tutto  i fulmini  delle  palle  . Oltrcacheriufciua  imponìbile  d’impedire  in  tem- 
po di  pioggia  i loccorfi , che  palfauano  di  notte  da  Ferrara  nel  Forte > tragittan- 
do ficuramente  il  fiume  . E già  incominciaua  a patir  di  foraggi  laCàualle- 
ria,  e fi  tenicua  , clic  fc  aueffero  nuouamente  intraprclò  gli  Ecclcfiaftici  di  as- 
faltare il  Quartiere  degli  Albancfi  fpanentati  dalla  perdita  de’  loro  Capi  , e 
lontani  (perla  diftanza  degli  alloggiamenti  ) dal  potcr’cffer  prettamente  foc- 
corfi  ; vi  potettero  fare  qualche  gagliarda  imprcttìone  , con  perdita  della  ripu- 
tazione nuouamente  acquattata E pero  fama  autenticata  dalle  relazioni  d’al- 
cuni  Scri  ttori,  clic  fe  aucfse  il  Campo  Veneto  continuato  qualche  giorno  anco- 
ra ne  i primi  Petti , cheaucrebbe  ottenuto  l’intento  di  fnidarc  da  quei  confini 
gli  Ecclefiafìici  ricacciandoli  di  là  dal  Po  ; mentre  i fpauentati  anch’ettì 
dalla  perdita  del  Conte  Miraglio;  e del  fior  dcli’Efcrdto , cheficonfumaua  in 
quelle  fazioni  j quando  la  prudenza  voleua , che  veniflc  conferitalo  per  guar- 
dia, edifciadcllepiùprindpaliPiazzedelloStato  Ecclefiaftico  ; auerebbono 
fpontaneamente  abbandonato  quel  Forte,  che  coftaua  loro  tanto  fanguc,  é 
rrauaglio. 

Prefo  adunque  partito  d’allontanarfi  dal  Forte , comandò  il  Generale  Giu- 
fliniano  al  Signore  della  Vailetta  di  ritirarli , disloggiando , al  Quartier  Gene- 
ralesche venne  felicemente efeguiro , c fenza  alcuno  di  quegli  incontri  , e cftfor- 
dini,  che  quafi  fempre  fuccedono  in  limili  ritirate  . Nc  meno  felicemente  an- 
cora ( rimali  oziofi  ) profeguirono  gli  Ecclcfiaftici  la  fobrica  de’  loro  Forti  ridtt-  / Pafalki 
ccndoli  a intiera  perfezione;  già  che  in  vece  di  terminarli  andaua  prendendo  fi  fortifica- 
continuo  accrcfciinento  la  guerra:  nefiicntiuadavnaparte,  è dall'altra,  che  no , 
ftrepitodi  nuouc  Iguate  di  fbldarefca  in  Italia , e fuori  per  crefcere  col  fomento 
delle  fiamme  ftranieregrinccndijdomeftici,  che  prima  confumano,  che  fieno 
nconofciutidannofiachigliacctnde,  e rauuiua . 

Il  Papa  adunque  Prencipe  fempre  generofo , e d’anitno  grande , irltefc  W s 
azioni  del  Cardinale  Antonio  ne  gioiua  in  diremo,  efaltando  ir fuo  valore , la 
fua  prudenza  , eia  fua  rifoluzione  di  auere  tolto  dal  collo  de’fuddlri  dffi  a_*> 

.Grida  il  giogo  delle  Armi  Venete  per  mfportarlc  alla  difefa  de’ proprij  con- 
fina Mandatolo  adunque  a prefentarc  d’vn  pezzetto  del  Legno  della  vera_» 

Croce  legatoin  preziofiflìtne  gioie , applicò  l’animo'a  crefcergli occafione  di 
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storia  con  l’accref'cimeuto  de’  Tuoi  Eferdri , facendo  crafportaredalle  Galee  dà 
Malta  in  Italia  molla  gente  Frnnccfe  leuara  in  Auignone»  douc  concorfc , non 
che  daauelloStato  della  Chicfa  numero  grande  ancora  di  (additi  Regi)  a mi- 
lira  re  ; Non  feruta  qualche  richiamo  alia  Corre  Chriftianiffìma  de’Prencipi 
Collegati » e della  Republica  in  particolare  > cheper  mezo  de’  fuoi  Ambafclato- 
ri di condoglicnza per  la  morte  del  fu  Re»  edi  Congratulazione  per  lafucccf- 
iìonc  alla  Corona  del  Figlio  : nc  pafsò  grani  doglianze  con  la  Reggenza  . Ma 
fc  in  Lombardia  l’Armi  della  Lega  pardfero  illanguidite  > non  lafciauano  1’- 
Armi  Toltane  di  premere  le  Pontificie , mettendo  ogni  fuo  ftudio  il  Borri  in_# 
disloggiare  da’ fuoi  alloggiamenti  il  Duca  Sauelli,  celando  però  con  arri  fi - 
ciò  grandi/fimo  to  foa  intenzione»  per  tirarlo  più  ageuolmcnte  nelle  in- 
edie , che  gli  fabricaua . Perfezionata  adunque  che  egli  ebbe  la  fortifi- 
cazione di  Cartiglioncdel  Lago  > voluto  far  credere  a gli  Ecclefi affici  » che  am- 
bedue gli  Eferci  fi  fifarebbono  trattenuti  in  contcmplarfi  l’vn  l’altro,  lènza-# 
pafihre  a vifitarfi  col  ferro  ; impofeallo  Strozzi  di  poffare  eoo  grofso  numero 
d’infanteria  verfo  Arezzo'»  per  riuokarfi  pofeia  fonra  Circrna  » et!  egli  s’infinfe 
di  trasferirfrin  fretta  a i confini  della  Tofcana  con  intenzione  > clic  aflìcurati 
gli  Ecclefiaftici  di  dar  loro  alla  coda,  quali  che  fodero  in  difordìnc , pcr'maL 
trattarli  » venifsero  a fomminirtrarli]»’non  volendo , la  tanto  bramata  occafione 
TMo/m  dtlP  d’oppnmerli  . Lafdatiadunquedinorrctcmpoglialloggiamcnti  eonletrin- 
tftrcif  ceediffìpare  » meamminoffi  verfoi Confini detta  Tofcana  per  ofseruare  in  o- 
gru  modo  gli  andamenti  degli  Ecclefiallici  . I quali  continuando  nella  intra- 
p refa  rifoluz  ione»  altra  mofsa  non  fecero»  che  di  mandar  fuori  alcune  poche 
Compagnie  di  Caualli,  che  vificato  il  Campo  nemico,  c riportatene  le  vetto- 
luglie , clic  vi  trottarono , c incendiate  le  tende , c fc  nc  tornaronoffenza  più, a i 
proprijalfoggiameno.  Ingannacoadunqueìl  Borri  nella  fin  fpeianza  ,dcrcr- 
m i noi  si  di  trafportare  l'Efercito  fui  Territorio  dì  Perugia  ; perche  commofsi  fi- 
nahncntel  Papalini  dalle  ruinc  de’  fudditi  vfeiffero  dalle  proprie  tane  in  toro 
foceorfo  . Tentato  adunque  primieramente  Rolvgnano,  doue  per  abbattere 
Jafinefid  l’ardimento  di  quel  prefidio»  e degli  Abitanti , c cettrigncrlia  parlamentare,vi 
Stragi!».  fumeAicrcdibatterecolCannoriclcniurar  e fracafiarlcCafe  ; ottenne  final- 
mente l’intento  bramato  : auendo  acosì  fatto  anuifò , thè  i Toicanimandartè- 
ro  ogni  cofa  fofsopra , abbandonato  gli  Ecclefiaftici  iiloro  porto  per  accorrere 
a frenar  l’empito  di  quelle  Armi  • E auucnne  appunto  per  fatale  errore  » che 
dimenticatoli  il  Cardinale  Rapaccioio  il  configiio  del  Duca  Sauelli  allora-# 
inftnrio  a Perugia  » d’afsicurarudi  certo  Luogo forrùsimo , configiiatse , che  f> 
douefsero  pafsarc  ad  occupare  il  porto  di  Monte  buono;  lufaandoin  poterti  do’ 
Nemici  tutte  le  Terre,  e i Cartelli,  die  fan  Corona  a quel  Lago  » Perche  il 
Prcna'pc  Matdas»cheditnoraua  con  turco  il  fior  dcU’Efereito in  poca  diffaza da 
quei  contorni»  iiMefoildislOggiamerKO  dctPapalini », paisà  a impadronirti , e 
l’ottenne  ageuolmcnte , di  quella  Piazza  . Doue  con  dare  il  Prencipe  nobili 
contr.afegni  d i clemenza di  manfuctudme , e di  concila  agli  Abitanti , ridufse 
in  vn’atìmo  nella  fita  obbedienza  tutti  gli  altri  Luoghi  fatiricati  fu  le  riue  del 
Lago»  trattane  Montalera,  che  funata  fui  dono  di  vn’afpro  colle  e dirupato  t 
conferuolsi  in  fede  della  Chicfa . v 1 

T?o  ftHctn.  Di  quelli  giorni  attendo  il  Duca  Saiielliriininziato  il  comando  dell’Efercita 
ioidi*  Pontificio  , gli  venne  foftituit©  Fra  Vincenzo  della  Marra  CaualliereNapole- 
htgrra  Gt~  tono  -ì  il  quale  incominciato  il  fuo  Reggimento  con  l’iqcenctio;,  e con  la  deftm- 
ntrdi  Ec  zione  delie  Campagne  amiclie , alle  quali  aueua  il  Nemico  mede-fimo  perdo- 
ei’fi  tjììct  r mto  ; pcnfofsi,  con  rendergli  in  quell»  gitila  insomoda  la  dimora  di  dislog- 
giar- 
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darlo  da  quei  confini,  e venne  a danneggiare  egualmente  fé  fletto;  conuencn- 
dogli  perciò  prouedere  affai  di  lontano  alle  Tue  genti , e di  vettouaglie , c di  fo- 
raggi . Aucua  intanto  lo  Strozzi  affai ita  improuifamente  CircrnaZ  ma  ributta- 
to nuouamente  dal  valore  de1  direnfori  con  grauifiìmo  danno,  fece  condurli  in 
quella  parte  il  Cannone  per  batterla.  Di  eh,  fpawcntati  gli  Abitanti,  vfrìrfa 
parlamento , promisero  la  refi  il  giorno  appreffo  .]Ma  riceuuto  la  notte  foccor- 
iò  dagUEccieSiaftici  , vfeirono  dalla  Terra  foura  i Tolcani  addormentati  fu  la 
Sicurezza  della  data  fede,  e Scacciatigli  da  ogni  parte  co  fieriflìim  ftragge,  s’im- 
padronirono per  poco  de’  loro  alloggiamenti,  e dall’artiglieria:  perette,  perue- 
rato  a gli  orecchj  della  Caualleria  Tofcana  lo  Strepito  di  emetta  mina,  accor- 
rendo velocemente  in  quella  parte,  foura prefe,  e sbarragliò  in  vn  baleno  gli 
Ecclefiaftici , refpignendoli  nella  Terra  . E perche  non  vi  reftaffe  quafi  Luogo 
in  quei  contorni,  che  non  porcile  contare  qualche  disgrazia  de’ Papalini-,  vicico 
da  (Zitta  di  Castello  Cornelio  Maluafia  con  vn  Reggimento  di  Caualleria  leg- 
giera , e cambiando  lungo  il  fiume  Neftore  a difegno  di  forprendere  Catti- 
gliene d’Arczzo  ; Scoperto  il  fuo  pensiero  venne  con  tanta  ferocia  rcfpinto  da- 
gli Abitanti  ; c caricato  di  così  fpefla  grandine  di  mofehettate,  che  per  cfftrc_j 
più  fpediro  alla  fuga  , gittate  l’ Armi  alla  Campagna  , ricondusse  la  Aia  gente 
ìnaltratfata , dondeera  venuta . 

Mentre  con  qiieftc  reciproche  percoffc  trauagliauano  infieme  gli  Eserciti 
Pontificio , e Toleano  : atterrì  gli  animi  de’  Papalini  il  funesto  auuifo,  che  aucf- 
fe  il  Prencipe  Mattias  fpeditoilColonn.  Ilo  Adami  a rompere  l’antico  muro 
dellcChianc  fabricato  in  vicinanza  del  Teucre  per  tenerlo  a freno , fi  che  non 
«rafcorra  a inondare  le  Campagne,  c la  Steffa  Città  di  Roma  . Che  fe  bene_j 
vi  fi  trouafsero  -,  e vi  accorressero  alcuni  pochi  Ecclefiaftici  per  impedirnelo; 
non  poterono  però  far  sì  , che  PAdatni  non  vi  aprifsevua  breccia  di  venti- 
cinque palli  prima  di  ritornare  all’alloggiamento  . Ma  perche  occorrendo 
qualche  pienadi  acque  fe  ne  Sarebbe  deriuato  qualche  grane  danno  nelle  coll- 
iderne Proumcic  della  Chiefa , il  Prencipe  Prefetto , che  fi  trattcneua  col  grof- 
fo  dell'Eiercito  a Corciano  fui  Perugino  , vi  fpedì  fubitamentc  buon  ner- 
r.odigcnteaiifabricarlo  ; e in  tanto  ristrettoli  a confnlta  col  Marra  , c altri 
Capi  più  principali  , propofe  loro  la  ricuperazione  di  Caftiglione del  Ia- 
go , come  di  vna  Spina  negli  occhi  alla  Città  dx  Perugia  , c vn’inciampo 
a i piedi  dcll’Efercito  Ecclefiaftico  . Ma  considerato  , che  prima  di  cimen- 
tarli a quefta  imprefa  faccua  mefticre  di  disloggiare  il  Prencipe  Mattias, 
die  col  fuo  Efercito  non  punto  inferiore  al  Campo  Ecclefiaftico  alloggia- 
ua  nella  Terra  della  Maggione  poco  dittante  da  Corciano  , venne  proposto 

dal  Marra  , che  ciò  fi  potette  ageuolmente  efeguire  con  assaltarlo  di  notte 9 

tempo  dalla  parte  del  Monte  . Ma  il  Prefetto  , che  teneua  per  mattìma  ca- 
pitaledi  buon  goucrno  in  quelle  contingenze  di  non  arrischiare  l’Efcrciro , a__* 
cui  ftaua  appoggiata  la  conferuazione  di  Perugia , e d’altre  Piazze  importan- 
ti ; rifiutato  quefto  configlio  appiglio^  alla  risoluzione  d’inuiarc  Cornelio 
Maluafia  con  dumila  Fanti  a Sorprendere  Monteleonc  , per  neccSIìtare  i T of- 
cani  ad  allontanarsi  per  Soccorrerlo  dalla  Maggione  , nella  qualeaucrebbo- 
mo  potuto  gli  Ecclefiaftici  pafsarc  ad  alloggiarsi  , c batterli  alia  coda  . Ma  il 
Prencipe  auuedutofi  di  quefto  difegno  fi  ritenne  per  allora  fermo  al  fuo  pofto  a 
ofseruarc  gli  andamenti  del  Campo  Nemico , che  fe  licemente  occupato  Mon- 
teleone  , c fattaui  prigione  col  Capitano  tutta  ta  gente  , che  vi  alloggiaua_* 
tomoftì  Sènza  di fturbo  alcuno  a Corciano  . Quinci  innanimitii  Comandan- 
1*  Ecclefiaftici , come  vaa  ventura  Suole  eSsere fomento  di  vn  nuouo  tentatiuo 
- • x * |3  b cfo- 
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c fouente  di  vna  qualche  nucuadifgrazia , prcfcro  rifoluzionè  cTinuiare  DonèèJ 
Vincenzo  dalla  Marra  con  damile  e cinquecento  Fanti  , e trecento  Caualli 
verfolaPieue  , con  promefsa  quando  vcnifse  feguitato  da Tofcani  > che  Pa- 
tterebbe il  Prefetto  foccorfo  con  dare  alle  fpallcdell’elcrciro  nemico.  E però 
occorrendo  quello  difconcio  deueffe  il  Marra  , fuperatalafommitàdiMon- 
gieuino  foftenere  l’empito  primo  de’ nemici  infino  a che  forte  egli  pafTatoa 
follcuarlo  da  quella  opprc  filone  • E fama , che  il  Cardinale  Barberino  diuenu- 
to  Emulo  della  gloria  del  Cardinale  Antonio  fuo  Fratello  , voluto  anch’egli 
cardinali  acquitìarfi  qualche  aura  di  fama  militare  paflafle  di  periòna  a Perugia  ; do- 
ti-trle  i„o a ue  per  auuertimcnto  di  perfone  Religiofe  » comandato  prima  , che  tutro 
rtrMjìa.  l’E/crcito  fi  riconciiiaflè  con  Dio  perchiedcre  prolpero  euento  alle  armi  della 
Chic  là)  trattarti  dopo  col  Prencipc  Prefetto  di  quella  Imprefa  ; che  fe  bene  pru- 
dentemente configliata,  e difpofta , venne  co n tuttociò  per  tradimentod’alcu-' 
«iEcclefinfti  partigiani  del  Prencipc  di  Toicana  ; che  l’auuertirono di  sfuggi- 
re il  rat  bine,  che  !o  minacciali.!,  interrotta»  e infelicitata.  Auuifato  adunque 
il  Prencipc  de’  dilegui  del  Nemico  , detcrminofiì  non  d’afpetrarlo  timida- 
mente; ma  d’andargli  incontro  arditamente  egli  fieflò  , e inogniparte,  che 
1’auefle  incontrato  eli  prouocarlo  a battaglia  ; mentre  dando  le  fuc  genti  diuife 
aiterebbe  potuto  agcuolmcntcafsalirle  da  vna  parte  , e diftruggcrle  prima_^» , 
che  dall’altra  venirtelo  (ottenute  » e foccorfe.  Fu  opinione  di  molti  , e dello 
ftcfso  General  Borri  , clic  fc  i Papalini  fenza  cimentarli  al  combattimento  a- 
ueficro  (blamente  corteggiate  le  l iniere  del  Lago,  aucrcbbono  infieme  riporta- 
to vna  gloriola  vittoria  , fenza  nefluno  fpargimento  di  fangue  , dcll’Elcrcito 
Toicano  ; prillandolo  delle  Vcttouaglic , chele  gli  conduccuanoper  acqua  , e 
coftrigncndolo  in  quefta  guifa  a renderli , o a morirli  di  fame . Prefo  adunque 
il  Prencipc  nella  rìfoluzionè  peggiore  degli  Ecclefiaftici  il  partirò  mcgliorc  per 
fc  Hello  di  combattere  in  ogni  modo  la  prima  (quadra  nemica,  che  incontrafse 
die  defi  a inueftigare  con  fomma  attenzione  i fuoi  a ndamenti  ; e auendo  pene- 
trato , che  andarti  tutto  infieme  congiunto  Fanti  e Caualli;  prout  durofi  di  vet- 
touaglie  per  vndccigiorni  ; Ichierò  fi  fattamente  con  l’induftria  del  Borri  l’E- 
fcrcifo , c lo  condufle  contro  i nemici  con  ti  bello  ordine,  che  da  ogni  parte,  che 
occorre  (se  di  a Unitario  , Tempre  Falla  bile- di  faccia.  Auucdutou  adunque  il 
Marra  nella  efecuzionc  dcgliOrdini  del  Generale  Ecclefiaftico  , che  i Tofca- 
ni anelartelo  alla  battaglia  , anzi  vedutoli  giàpizzicato  con  I3  prigionia  del 
CauaHiereSaracìnclli»  e’1  disfacimento  della  fila  Compagnia  , auanzofiì  fili 

Mongiouino , evalorofamente  rcfpinti  i nemici , vi  fi  trincierò  meglio,  clic 9 

potè  lotto  la  Chicfa  della  Madonna;  e piantatoi»'  il  fuo  Cannone  incominciò 
a falutarli  con  la  grandine  delle  palle . Spedì  nel  medefimo  tempo  l’auuifo 
Don  Tadco  del  fuo  pericolo,  pregandolo  di  pretto  foccorfo  fecondo  l’Ordine 
prefo  nella  Confulta , e proti  dandogli  vna  ficura  perdita  di  ratta  quella  gente;, 
quando  l’auefse  abbandonata . Ma  il  Prefetto  iute  fo , che  fofsc  calato  tutto  l’E- 
fercitoTofcano  in  quella  parte;  cconfidcrato  allora  quanto  fallace  fofseftato 
il  giudfeio  formato  fuori  del  pericolo  di  quella  occorrenza  ( come  che  pure  ci 
aùefse  colpa  il  tradimento  de’  fuoi)  con  prefetto  di  non  arrifehiare  tutta  le  gcn- 
Faiitn  dtl  te , e la  fortuna  infieme  dello  Sraro  Ecclt  fiaftico  » per  quella  fola  parte  pcrico- 
Utnguttint  lame , ricusò  di  marchiare  in  fuet, foccorfo . Diche  auuedutifi  i Tofcani  » collo- 
» Roti»  dt-  cato  il  loro  Cannone  foura  la  lupe  riore  fommiti  di  vn  Colle  vicino,  incomin- 
f «paiini . ciarono  a trauagliarclìeramcntci  Papalini  : Onde  il  Marra  per  fortrnrfiaco- 
sì  grane  flagello  determinò  di  ritirarli  dal  piede  fu  la  cima  del  Monte  , per 
prèndere  la  notte  fegueme  miglior  partito  alla  fiu  ftcurczza.  Ma  ne!  princi- 
piare 
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piare  la  ritirata  5 (cagliatoli  aitanti  il  Prencipe  Mattias  accompagnato  dal  Ge- 
nerai Borri  > e da’  più  principali  Comandanti  del  Campo  ; iruTc  tanto  fpauento 
ne’  Papalini  difordinati , e confiti!  dal  vederli  mancare  della  promerta  allìrtcn- 
» 1 dal  Generale  » che  non  fu  mai  poflSbilc , che  il  Valore  de’  Comandanti  met- 
. tefle  loro  vnafcintilla  di  coraggio  in  feno  per  voltare  teliate  loft  cncr  fi . Onde 
auanzatifi  i Tofcani  fino  al  pòrto  della  Madonna  -,  doue  rimale  morto  con  di- 
ucrfi  altri  foggetti  qualificati  il  Conte  di  Cartel  Villano  , ne  disloggiarono  gli 
• Ecdefiartici : e il  Marra  ritiratoli  ntlCafttllo  vicino  vcnneaftrettoa  render- 
li a dilcrczionecontuttiicQmandantiegliOfìciall , die  l’accompagnauario  ; 
trattone  il  Malnafia,  e alcuni  altri  pochi,  che  perdiuerfa  qualità  di  fortuna  li 
riduflbro  a làluamento.  In  che  però  dall’vniuerlàle  confenfo  delle  Soldattfche , 
venne  oltremodo  biafimato  il  Malualia;  perche  auendogli  il  Marra  comandato 
di  fermar  incerto  lìto  con  la  Caualleria  per  artaltarc  di  hanco  i Tofcani  , c lic 
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ìglia  , Jalciando  alla  loro  (increzione  l’Infanteria  fpogllata  dell’ 
della  Caualleria  . Ma  ben  venne alPincontro  commendata  Pintrcpidczz.'.  del 
Marra  , il  quale  benché  fapefle  di  non  poterli  lungamente  foftencrc  contro  s* 
numerofo  > c potente Efercito,  non  per  tanto  raccoltoli  nel  vicino  Cartello^  1 
chiefto  di  renderfì,  gcntrofamtnte  rifpofe  di  non  trouarfi  ancora  in  iilnto  d’<  !- 
fere  coftretto  dalle  fole  parole  alla  refa.  Fatto  adunque  dal  Borri  condurre  in 
quella  parte  il  Cannone,  e atterrate  con  pochi  tiri  le  mura , lo  coftrinle  di  ren  - 
derfi  alla  difcrczione  del  Prencipe , che  benignamente  riccuutolo , e commen- 
datolo del  fuo  valore , mandollo  inlìeme  con  gli  altri  Comandanti  prig;onc_j 
a Firenze. 

Ondeggiauaintantofralecenfure,  e difcolpe  delle  Soldatefche  , c de’ Po- 
poli la  riputazione  del  Prencipe  Prefetto  , mentre  il  bla  fi  mattano  alcuni  alta- 
mente, per  non  aucre , fecondo  l’accordato  foccorfo  querte  geliti  con  dare  alla 
roda  a i Tofcani,  attribuendo  a incfperienza , e timore  la  fua  rifoluzionc:  altri  il 
difendeuano , perche  allerte  col  confcruare  intiero  il  neruo  dcll’Efcicito  Ponti- 
fìcio tenuto  a freno  l’empito  de’  Tofcani,  che  dopo  quella  Vittoria, trafcorrcn- 
doinfolentcmentcilTerrirorio  di  Perugia  ridufiero  alla  loro  obbedienza  tut- 
te le  Terre,  e Cartelli  di  quei  contorni . l3a  che  infofpcttitoil  ìnedefimo  Prefet- 
to , che  poteflcro  tentar  parimente  l’attacco  di  Perugia , leuàtofi  da  Cercir.no 
vi  fi  ridufTc  con  tutto  l’Efercito,  che  per  gli  ftrnni  patimenti,  elicvi  foffrì , v’- 
ebbe  a riceucre  quali  danno  maggiore , che  le  foflc  fiato  feonfìtto  da’  Nemici  5 
morendoui  fino  a cinquanta , e feflanta  f oldati  al  giorno  di  puro  (lento , c di  f«t-  prencipe 

me . E certo,  che  fe  i Tofcani  allerterò  in  quel  dìfordine  aperto  l’adito  a qualche  prefetto  a 
publico  tentatalo , non  farebbe  riufeito  loro  , che  di  grande  auuantaggio  : ma  Perugia» 
intenti  (blamente  a forprendere  quella  Città  con  Tinganno,  vennero  ageupi- 
mente  (coperti,  c annichilati  i loro  difegn i con  la  prefa  dì  certo  Regolare  , che 
renella corrifpondenza  col  General  Borri,  per  dargliele  nelle  mani . 

Al  calore  adunque  di  quefta  Vittoria  riprefero  i Fiorentini  per  opera  del 
Marchcfe  Riccardi  Montcleone,  c lo  Strozzi  tentò  di  nuouo,e  Tempre  inuano 
con  parte  dell’Efcrcito  la  Circrna  ; perche  rinforzata  dì  gagliardo  prefidio  il 
ciburtò  fàcilmente  da  quell’attacco  ; e benché  parerte,  che  i Tofcani  s’aucrtero 
con  qiu  rta  azione  Fatto  ftrada  a grandi  acquifii , contuttoriò  confumarono  il 
Tempo  in  picciole  fazioni , tenendo  in  varia  apprenfione  di  qucfto  lor  procede- 
te ipopoli,  mentre  veniua  ciò  da  molto  attribuito  a debolezza  ; da  altn  pm- 

denzaper  non  arrifehiare  a Qualche  perdita  quclTEfcrrito , da  cui  dipendeva..*» 
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3 s S Delle  HiJTorie  d'Italia 

la  {Mure  di  tutto  Io  Sfato  del  Gran  Duca»  Il  quale  intanto  per  meglfojTottd- 
nerfi  contro  gli  sforzi  de’  Papalini  rinouò  a quelli  giorni  per  mezo  del  Cauai- 
licre  Pandolfìni  le  fuc  inftanze  apprettò  la Republiea  Veneziana  per  li  foccorfi 
douutogli  in  virtù  della  Lega.  A che  non,  mancò  la  Republiea  ( benché  di ftrat- 
ta  nella  difetti  de’  propri]  confinile  in  acudire  con  genti, e danaro  al  (ottenimen- 
to de’  Duchi  di  Modana»e  Parma)  di  corri! pendere  in  buona  parte,  attendo  gii 
fpedito  in  Tolcana  il  Senatore  Bertucci  Vallerò  Proucditorc , e Commiflario- 
de  Ile  lite  genti  ; perche  oltre  a’  trecento  Catta  Hi  condortiui  dal  Tadino  , e altre 
Soldatefche  inuiateui  , dotteuano  comparire  a Ljuorno  due  mila  Fanti  Oltra- 
montani della  condotta  del  Signore  della  Vailetta  - 
Mail  Papa  fdegnato  di  quelli  infelici  fuc  ceffi  delle  fuc  Armi  nella  Torca- 
na , mentre  da  vnà  parte  non  lafcia  addietro  diligenza  alcuna  per  accrefccrg_A 
le  fuc  milizie  , e asfaltarla  in  vn  medefimo  tempo  da  più  parti  , tentò  dal1- 
l’altra  vita  potente  diuerfione  nel  Parmigiano  , per  ritirare  da  i confini  dcL 
FcrrarefealladifcfadelproprioStatoil  Duca Odoardo . Trattò  adunque  per 
mezo  di  vn  tal  Guerrieri  Bergamafeo  ( altri  penfano  Mantouano  ) che  llauo—jr 
allora  ad  Ottiglia  , co’ Conti  di  San  Secondo  , di  fare  ma  Scorreria  fu  quei 
confiniconduccntoCaualii  , che  dina  (collo  andaua  coftui  raccogliendo  fui 
Mantouano , e fui  Milancfe  -y  a i quali  fe  ne  farebbono  aggiunti  trecento  al- 
tri > .che  dal  Bolognefe  per  le  montagne  di  Modana  aiterebbe  condotti  fu  quel4 
Territorio  vn  fuo  Fratel  lo  Ma  benché  sì  fatta  motta  non  renette  altro  fonda- 
mento,che  quello  di  vna  difpcrata  rifohizionc  d’huomini  temerarij  c vagabon* 
di  : rurtauolta  penetrata  a notizia  del  Duca , egli  ne  pafsò  così  ftringenti  oficij  e 
col  Duca  di  Mantella, e col  Gouernator  di  Milano, rapprefenrando  loro  i difor-- 
dini  , clic  aucrcbbono  potuto  nafcerc  per  la  motta  di  quelle  genti  raccolte  nei 
loro  Stato  e Goucrno , che  ne  venne  annichilata  prima  che  tentata  quella  irr- 
traprdh.  Fu. però  in  ogni  maniera  coftretro  il  Duca  a leuarfi  per  allora  dal  Boiv- 
deno,  e di  ritirarli  a Parma  ; per  prouare  fe  la  benignità  del  Cielo  natiuo  potei1- 
fc  rifolucre  vnaindifpofizione  catarrale  cagionatagli  per  ventura  dall’aria  v- 
jnùlase  grotta  del  Ferrarefe»  e da  i patimenti  della  Campagna.  E con  quella  ac- 
cattone nc  menò  feco  buona  parte  del  la  lua  Cattalleria,  clic  per  la  mancanza^ 
de’  foraggiin  quei  contorni  flagellati  da  i mibini  delia  guerra , potcua  appena 
reggerfi  in  piedi,  acciochc  rittoracacol  ripofo,e  il  buon  trattamento  del  Vern# 
ormai  vicino,  potette  tornare  piu  vìgorofa  nella  nuoua  Primaueraacampeg- 
giare^Meffi  però  in  apprenlìone  i Comandnati  Veneti  , che  Tettando  con  si  _ 
debole  preftdì©  alficurato  vn  petto  sì  niellante  potettero  nella  (Ita  lontanan- 
za glìEcclefiattìci  tentarne  l’acquifto  efibirono-al  Duca  di  prefidiarlo  eglino 
JlelTI:  e diguardarlo,  con  ogni  premura,  c vigilanza  maggiore  j ma  innano  •: 
perche  il  Duca  Tempre  collante  nelle  fue  prime  imprclfiòni , volle  conferuar 
medefimo  Indipendente . Ma  gliene  venne  ben  pretto  refa  da’  Veneti  la  pa- 
riglia : perche  ingrofliutdofi  già  da  ogni  parte  l’Elèrcito  Pontificio  » che  mi- 
naCvCÌaua  la  Tofcana  -,  auuifatooe  il  Duca  non  (blamente  efibì  le  proprie  forza 
al  Granduca-,  ina  ricluetta  la  Republiea  di  conueniente  foccorfo  alle  fortune^ 
vaccinanti  del  Cognato , efibilfi  quando  gli  aiictte  confegnati  ottomilc  Fanti,  c 
mille  Cauallìflranieri  di  pattare  in  perfona  nella  Tofcana  a guerreggiare  i 
Barberini . Ma  la  Republiea  ricottogli  non  efserc  pnntofacile  ( come che  Sem- 
pre diflìcHc  ) in  quella  ttagione  il  condurre  genti  llraniere  in  Italia  , aifife  , che 
non  alierebbe  mancato  di  Ibccorrere  quel  Prcncipecon  quella  più  viua  allì. 
ttcnzn  di  Fami , e di  Caualli , che  le  auette  permetto  laprefente  llrettezza delle 
file  genti x ih  < awc*3t  jaq nxct>h 

In 
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• tngrofsatì  adunque  oltrcmodo  da  ogni  parte  i Barberini  , non  folamentca 
propria  difefa  •,  ina  per  auuantaggiare  con  !a  prcl'a  di  qualche  Luogo  impor-  t 64  $ 

tante  il  Trattato  di  Pace  , che  aucua  d'ordine  (k  ! R_<  di  Francia  intraprefo  con 
gran  calore  il  Cardinal  Bichi  : chiamato  il  Valansè  ( già  ficuri  per  la  ritirata 
«le-  Veneziani  da  quella  parte  ) a Bologna  -,  gli  raccomandò  il  Cardinale  Anto- 
nio' l’attacco  di  Pi  ilo!  a . Vibro  adunque  nel  principio  di  Ottobre  il  Valansè- 
da  Bologna  con  tremila  Fanti  » e mille  Causili , e pie  ia  la  il  rad  a de’  Bagni  della 
Porrctta  , prefentefitin  breuc  a villa  di  quelli  Città  : e in  tantoché  la  Solda- 
te tea  fi  rifiorò  del  patimento  di .così  trauagliofo  camino,  e permeglio  dire  fi 
irauagliò  nello  ipoglió  de’  vicini  V i Maggi  abbandonati  da  Padani  , prefea  for- 
tificarfil’alloggiftmcntqlouraynavicmaMontagna . Etafuo  diTcgnodifor- 
f t cdtrla;ma  no  gli  rinfcì  d’arriuare  improuilòiperche  il  concorfo  de’  Contadi-  Teit***  » 
ni , cheallollrepitodcllcArmifi  rirraflero  adombra  delle  fue  mura  , aucndo  t*p*liniU 
auuifato  del  fuo  pericolo  il  Senatore  Capponi-,  che  vieradenuoalGoucrno;  forprtf*  di 
non  mancò  egli  punto  alle  fue  parti  per  metterla  in  difefa , tralportandoui  con  tifiti*. 
le  vettouaglie  aloanc  Compagnie  delle  Ordinanze  delio  Stato . £ armata  la_» 
Citttadinànza  ancora , e la  plebe , compartì  fra  dì  loro  le  funzioni  , e le  guardie 
delle  mura  : nc  lafciò  ( auuilato  i!  Granduca  dcll'occorreiiza  ) di  follecìtare  va 
prefto,  c potente  (òccorfodi  gemi, d'armi, e di  monizioni.  Ma  Valansè  valuto/! 
per  meglio  coprire  i (noi  tenrariui , e rendergli  più  fpaucnteuoli  agli  Abitami 
delle  tenebre  di  vnaofcuri/Iìma  notte, e nuuolofa  » accofioifi  con  filenzio  gran- 
difsimo alla  Città  » c appicaro  ìnvnmedeGmotempoilperardoalla  porta  di 
San  Marco  > c a quella  del  Borgo , fece  appoggiar  le/calc  alla  mura  dandoui  da 
tre  parti  l’affalto  . L’impeto  del  Petardo  atterrò  la  porta  , e già  i Papalini  ac-  Vi  da’»  f- 
correuano  ad  aprirli  l’entrata  nella  Città  : ma  meglinti  da  qncllo  ftrcpkó  i *JT*lt»  di 
Cittadini , c correndo  anch’efsi  alla  difefa,  vi  fi  appiccò  v na  fiera  ,'c  fanguinoft  »w*  ■ 
battaglia . Erano  intanto  gli  Ecclefiallici  ialiti  finirà  la  Piattaforma  del  Bailio- 
nealla  potrà  di  San  Marco  , colà  /limata  impofsibilc  per  la  difficoltà  della  fi- 
bra da’  Cittadini  ; egià  /lauano  per  gittarfi  nella  Terra  fouragiuntoil  Cap- 

J»oni  medefimo  in  quella  parte  con  al  enne  Compagnie  di  Soldatnnon  gli  auci- 
c co/lretti  a rimifurare  a falci  le  mura . E certo,  che  non  Sue  rebbe  potuto  fili  1- 
farc  la  perdita  della  O'rtà  fe  foflc  fiata  negli  Ecclefiallici  altrettanta  velocità 
nello  fcchdenii , einolrrarfi  » quanta  pronte?. 2.1  au<  uano  mollrata  nel  filimi 
le  mura . Ma  ia  irrcfoluzione  in  qutft.i  parte,  e la  tardanza  di  giugnerc  dall’al- 
tra , e dì  attaccare  il  Petardo  ne’  Papalini , reta  infruttuota,  e vana  così  riìeuar,-  Ut  fot»  ri  • 
teintraprelà  . Duro  nondimeno  per  due  bore  ofìinato  il  combattimento , nurtoun. 
refpintifinainnntedallatempcftadcllcpallc  5 c allontanati  dalle  mura  gli  Éc- 
clefiaftici  fi  rirraffcro.'in  faluo  al  fauor  della  notte , c dalla,  ncbia  dietro  le  mu- 
ra deificale  vicine , infinoa  diefortai’Aurora,  fi  ritirarono  con  buon’ordine 
in  ficuro  fai  doffo  della  Montagna.  . ttafirfi  .1 17  b 

Partito  ilNemicodicdcfiilGouernatoreCapponiadarterrar  le  porte  , a_» 
fortificar  te  mura  » ad  abbattere  i Borghi  * e apparbcchiar  fi  medefimo  a_* 
vua  pronta  , e vigorofa  difefa  fe  foibe  nrornato  ad  attaccarlo  . Ma  gliEccIc- 
liauict  fatto  altro  di  legno  » in  altro  non  s’impfcgarono , che  in  dare  con  la  Ca* 
ualleria  il  guafto  alle  Campagne  » infino  a clieauuifati  dall’incamininamcntp 
del  I rcncipe  Mgttias  a quella  parre  , fi  ritraffero  tutti  fu  le  montagne  . Mail 
f retici pt  giunto  a Prato  , comandò  allo  Strozzi  , che  raccolte  le  milizie  del 
I aefe  fi  venifie  conaltri  Comandanti  di  quei  contorni  » c fpedì  l’Adamì 
incalzare  i nemici  fin  finirà  i Monti  , doue  fi  onda  uano  fortificando  . Qui* 
ui  intefo  , che  gli  Ecclefiallici  all’auuifo  , che  i Modanefi  marchiaficro 
-et.;.  Bh  t 


5 90  Dell  e Hijlorte  ditata, 

anch’cflì  in  qiu  Ile  bande  ; per  non  efferc  tolti  in  mero  da  due  Eftrciti  a vn  tfat- 
to,nucfl’tro  eglino  ancora  ritirato  il  paflb,verfo  i {5i  oprjj  contini,  lafcùndo  prc- 
ii  rinrxnt  , fidiarocótfcce nto  Soldati  il  Cartello  Sambuccaidifcgnòd’attaccarlojcaccor  lo 
a vnirlì  con  dTo  con  gente  Modancfc  il  Cotondlo  Colombo,  dopo  yna  corag- 
giofa  diftfadi  q nel  p re  fidio,  finalmente  l’ottenne  . Con  l’aria  eli  quella  prot- 
perità  perfeguitando  iNcmici , aunalorato  dall’afsillenza  delle  Armi  di  Moda- 
na,  { che  folto  la  condotta  del  Conte  Monrecucoli  s'impadronirono  parimente 

di  varij  taoglii  fai  Bolognefc)  liberòaffatto  quelle  montagne  dalle  fcorrcrie 9 

degli  Ecclc fiaflici;  t endo  penetrare  nuouamtntc  il  terrore  delle  Armi  de'Col- 
Icgati  nella  ftefla  C'uàdi  Bologna  : doue  defideraua  bene  il  Duca  di  Mociana 
di' tentare  di  nuouo  Ulna  fortuna  -,  ma  non  potuto  fpuntare  delle  fue  ptetcn- 
lìori  i co’  Veneziani:  gli  contienile  mortificare  l’ardenza  del  proprio  genio  dei-; 
la  de  bolczza  delle  (ite forze . 

Intanto  il Prencipc  Prefetto intefo  Farriuo  del  Valansè  nelle  vifccre  deliaci 
Tofeana , e che  buona  parte dcll’Efcr cito  de’  Fiorentini  militante  fui  Perugino 
fifofserniolto  a iclltncrequefio  nuouo  empito  di  guerra  , incominciò  a laf- 
dì  ciarli  intendere  di  voler’.!  Alitare  con  tutte  le  fue  forze  gli  alloggiamenti  nc- 
txtrr*  fui  mici . Ma .il  Borri  niente fpauentato di  fomiglianti  minaede , nonfohmcntc 
Perugino.  apparccchioilì  a lofienerc  intrepidamente  i iìioi  attacchi,  ma  trafeorrtndo  egli 
flcfso  da  ogni  parte  , che  fi  voltafsero  gli  Ecclefiaflici  (renana  i loro  rrafeorri- 
menti  icmra  i popoli contticini.  Pure  egli  aùnenne , che  Tobia  Pallauiiino  rifo- 
luto  di  cancellare  la  macchia  d’efserc  fiato  rotto  da’  Fiorentini , e mefsoni  fu- 
ga mentre  rentnun  d’inoltrarfi  ne’  piani  della  Tofeana  , intraprefe  fu  gli  occhi 
loro  l’attacco  di  Montccchio»  Terra  fortificata  all’antica  , e poco  lontana  da 
Circrna , per  aprirli  con  la  fua  mina  l’adito  nelle  vifccre  del  Fiorentino , men- 
tre da  yn’altra  pane  il  Cardinale  Francclco  fpigneur  quattromila  Fanti  , e ot- 
tocento Caualli  folto  Pitigliano  . Commofso  il  Granduca  da  fomiglianti  mo- 
ti,c  minacele  di  guerra  ; e dolenred i non  aucreeglicon  più  vtgorofa  imprclfio- 
ne  profeguiro  fi  corfo  delia  Vittoria, ediedrii  a fare  nuoitc  fcceoltc  di  Soldatef- 
ca per  rlnouare  più  alpramcntc  la  guerra  ; e intefo  inficine,  che  le  Genti  Ec- 
ckfiaftichcgià  driUnatc in  foccorìo  del  I ngo  fenro  , fi  fofse ro incaininatg_/ 
verfo  la  Tofeana  : pafsò  oficio  con  fa  Republica , perche  ne  fefaecfsc  richiamar 
reco»  qualche  diuerfionc  . In  efecuzione  di  che  lòtto  colore  •>  che  Gio:  Paolo 
Gradenìgo  Pagatore  in  Campo  ralscgnafsc  l’E t rdro  al  Poazzn , fi  ridufsero  il 
ven tefimo giorno d'Otfobrc  al  Paolino.duntilae  cinquecento  Fanti, e otroanr 
To  Caualli  col  Genera!  Giufiiniano , e Don  Cantillo  Gonzagt  ; e’I  giorno  ap- 
presso vifitaroito  con  la  Cauallcria  quel  Forte , da  etti  venne  rifaluta't a con  niv 
Tiì’ttrfitne  mero  grande  di  Cannonate.  Onde  credutili  i Papalinwhe  omisero  i Veneti  i - 
de  Veruni*.  fdluto  di  nuonamenfe  attaccarlo , diedero  volta  per  foccorrcrlo , biiognando . 

Mai  Veneti  ottenuto  l’intento  loro,  fi  ridiifscro  partameli  te  ai  proprijQur.r- 
ddri,  con  dffguflo  grande  del  Senato,  che  aiterebbe  defìderato  piùdi  vigore,  e 
d’operazione  ne'fuoiComandanutn  quelli  incisa.  £ perche  il  Catta llìer  Cor- 
raro  era  intanto  caduto  Infermo  , venne  fpedito  in  (ita  vece  Proued icore  fui 
Módanefe  Sebaftian  Vcnicro , che  vi  pa  fsò  con  quali  tremila  Fanti , e cinque»' 
cento  Canai! ì , oltre  a mille  Fanti  , che  già  rifiedeuario  al  Finale  Torto  il  co- 
rnando del  Conte  d i Polccnico , e altri  d uc  mila , che  aueua  afsoldati  co’da  nari 
tìdki  Republica  il  Duca  di  Modatia  . Proueduro  da  quella  parte  applicò  il 
Granduca  l'animo  al  prouédimcnto  dell'altra  ordinando  ai  Mafiro  di  Campo 
Come  del  Mai  firo  di  l'occorrere  in  ogni  maniera  Montcechio,  con  la  pffrih del 
quale  s'aiterebbe  aperto  il  Nemico  lìberoCampo  di  {correre  non  lolameittein 
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Anghiari  , ma  per  rutta  quella  parte  d i Tofeana . Inuano  però  fi  adopera  la  in- 
sulina , e La  vigilanza  de*  Comandanti  fupremi  » quando  regni  ne’  Capi  Infe-  1Ó4  ; 
riori  la  negligenza,  ola  codardia  ; perche  trottatoli  di  prefidio  a Montccchio 
Francelco  Maria  Mcngali  Gcnouefc  -,  benché  veniffe  con  lettere  continue  ibi  - 
licitato  di  conferaar  laPiazza  fino  alla  morte  , e accurato  con  promette  di 
prefto  foccorfo:  mttauolta  in  capo  a lette  giorni  d’affedio,  refe  la  Terra , il  Pre- 
ludio > e’1  bagaglio  alla  diferezicne  degli  Ecctefiaftici . I quali  infcruorati  dal  ca-  Monte  -chi» 
loie  di  quello  fuccefso,  Itrignendo  vie  più  Tempre  Pitigliano , fpcrauano  ormai  fi  rende  agli 
di  rubino  ìn-breue  alla  mede  fi  ma  fortuna  . Ma  tornato  intanto  dall’aiTìcurar  EcclefiajtU 
PiftoiailPrencipcMattias  mile  vn  duro  inciampo  a quella  Tperanzade’Pa-  fi» 
paiini  cómettendo  al  Conte  Strozzi  Sargentc  Generale  di  Battaglia , e al  Com- 
rnifsario  della  Caualleria  Mcazzadi  portami  il  foccorfo  : menrrc  egli  lì  fareb- 
be eoi  rimanente  deH’Eferciro  trasferito  a Radi  cofani  per  Accorrere  a quella-# 
parte , doue  l’auefse  chiamato  il  bifogno . Il  Borri  altresì  vbluto  far  conolcere, 
che  la  mcfsn  di  tinte  armi  de’  Barberini , non  che  auefse  punto  intimorito  l’E- 
fercito  Tofcano  raucfse  più  tofto  infiammato  a riprendere  più  vigorofamen- 
te  la  guerra  ; tratte  fuori  le  fuc  genti  in  ordinanza  le  eondufsc  a villa  del  Cam- 
po nemico , sfidando  con  molte  Cannonate  il  Prcncipc  Prefetto  , ( che  non 
fi  mofse  punro)a  batragiia.Ne  altro  di  memorabile  occorfe  in  quello  incontro» 
fc  non  che  attendo  tre'  Compagnie  di  Cappelletti  trafeorridori  dell’Efcrcito 
Tofcano  incontrate  alarne  Compagnie  di  Mofchcttieri  della  Retroguardia-# 
de’  Papalini  , e fenza  dimora  alTalftele  le  mifero  in  fuga  con  ricondurre  trenta 
prigioni  al  Campo . 

Veduta  adunque  il  Prefetto  dclufa  dall’ardimento  de’Tofcani  la  fna  fpc-  Papalini  e 
ranza  » quali  che  affaliti  ri  tante  parti  dalle arm  idei  la  Chiefa  aueffero  douu-  Tofcanifos 
to  ritirarli  fra  inafcondìgli  delle  cauernc  : ritirate  le  Tue  genti  in  pollo  miglio-  Perngia^ 

re  Totto  la  Città  di  Perugia  vi  alficurògli  alloggiamenti , per  ifclicrnirc  aneli’-  * 

egli  con  la  ficurczza  del  fìto  i loro  vani  prouocamenti . Rimife  parimente  nel- 
la Città  P Artiglieria  con  \n  gagliardo  prefidio per alfìciurarla contro  ogni  in- 
filtro di  finillra  fortuna  -,  ma  non  potè  già  meditare  quella  Tua  ritirata  fenza  ri- 
caier ne  q ualche  danno,fegùito  alla  coda,e  pìzziccaro  gagliardamente  dal  Co- 
lonnello Longauallc  con  la  Cauallcria  Cappellata  nifi dira  da  qualche  neruo 
di  Soldatefca'Alcmana . Il  giorno  appretto  , acquillando  altrctanto  i Tofcani 
d’audacia , q uanto  fi  prouedeuano  i Papalini  di  fiairczza  5 compame  il  Borri  a 
villa  della  medefima  Città  di  Perugia  ( dandoli  i Cittadini  contemplando 
dalle  mura  la  lua  ordinanza , e il  Ilio  ardimento  ) e quindi  auanzatofi  alla  por- 
ta d i San  Pietro  verfo  il  monte  del  Corno  » doue  fi  erano  trin cicrati  gli  Ecde- 
lìallici  per  olscniare  gli  andamenti  nemici  ; fpinfe ad  attaccare  alcune  Com- 
pagnie di  Causili , che  vegliauano  fitori  degli  alloggiamenti , i medefimi  Cap- 
pelletti , parimente  affi  luti  da  alquante  Corazze  À lemmi  e , e fe  ne  accefc  vna 
fiera  , e faiiguinofa  battaglia  » nella  quale  a chiarilfime  prone  di  valore  rifuU 
fe  la  virtù  de’ Perugini  , facendo  in  lor  paragone  arrolfir  di  vergogna  quei  Colorì  de* 
Soldati , che  a picciol  prezzo  vendono  aH'altrui  ambizione’,  o intereue  la  prò-  f#*pni  • 
pria  vira . Sahtoflì  però  quel  giorno  il  Campo  Ecclefiadico , francando  con-# 
fFecfuenrilfimi  tiri  le  artiglierie  nelle  fquadreTofcane  dalle  aii  percoffeerim- 
bombo  atterrita  la  Cauaìleria  , diedefi  a fuggire  a rutta  brìglia  giù  per  la  cala- 
ta diri  Monte , fìatri  cTeffere  incalzari  in  quella  fugala*  Nemici,  le  non  auri- 
fero accelerati  i palli  al  proprio  fcampo  . Il  che  veduto  dal  Borri  mife  pre- 
damcftteirt  .ignaro  ne’ canti  di  quelle  ftradc  alante  Compagnie  di  Mofchet- 
ricri  > con  dcdfcipicrioli  pezzi  da  Campagna  ? perche  fe  gli  Ecclcfiaftici  fi  fof- 
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Aro  inoltrati  col  calore  di  quella  Vittoria  nellapianura  venrflero  pcrcofli  ne1- 
fianchi  con ccrtiflìma  minale  (confitti . Ma i Papalini  contenti  di  auerc  fcac- 
ciato*  meffo  in  fuga  il  Nemico, lì  rit tennero  cautamente  nc*  loro  polli,  onde  il 
Borri  veduto,  die  non  gli  riufeiua  di  trarli  fuori  dagli  alloggiamenti  con  nef- 
funo  artificio , otcntatiuo  , prclerilbluzioned’attaccarhalmenoco’fulmim 
delle  palle, clic  nel  rader  della  fera,  incominciarono  di  fuo  ordine,a  fcoccar  dal- 
le bocche  de’  cannoni  in  gui(a,clicparcua  al  balenar  delie  fiamme  tra  l’ombre 
* della  notte  c del  fumo,  che  AintiHafie  di  ftroco  tutto  il  paefe  all’intorno  . Per- 
coffoilCardinaleFrancefco  dallo  llrcpito  di  quella  notturna  brattata  de’ Fio- 
rentini,e infiammato  da  quelle  fiamme  d’ardor  militare  il  lèno,  rimproueran- 
do  di  negligenza , c di  timidità  i Comandanti  Ecclcfiaftici , clic  fc  bene  più  po- 
derofi  di  gente  del  Nemico  , fiftafferoaofferuarcrinchiufine’  loro  trinciera- 
jiienti  i fuoi  moti  ; ordinò  la  mede  Ama  notte  in  battaglia  le  Soldatefche  della 
Città , e trattele  fuori  altro  più  non  bratnaua  , che  Foccafionc  d i rintuzzare  il 
luoorgoglio.  Vcgliana  parimente  il  Borri  dalla  l'uà  parte,  meditando  nel  fuo 
penficro  "continui  ìlratagemmi  per  tirare  il  Nemico  fuori  degli  alloggiamenti 
a battaglia  : onde  lafciate  fui  Monte  alcune  Compagnie  di  Fanti  con  ordine  di 
metterli  al  primo  attacco  degli  Ecckfiaflici  in  fuga  e col  tagliare  degli  alberi 
(pianata  vna  parte  delle  vicine  montagne  per  dare  libero  campo  all’ala  fini- 
lira  della  f ita  Cauallcria  dì  trafcorrcre  douunquc  auelTc  voluto  j nalcofe  il  ri— 
manentcdelle  fuc  genti  dietro  le  (palle  di  vn  colle  a difegno  d’inuadcrli  , e di 
(tronfie gerì i,fe  per  auucntura  fi  fodero  inoltrati  nella  caccia  de’fuoi  Soldati  fug- 
gitiui.Qiiinci  (ili  fare  del  giorno, fatto  marchiare  il  bagaglio,  e l’artiglieria  (lar- 
dandone però  alcuni  pezzi  più  leggieri  col  neruo  della  fua  gente  ) comando  al- 
l’Infanteria deftinataa  quella  funzione  d’attaccare  la  fcaramuccia  con  gliEc- 
clefiaftici  . I quali  al  primo  apparir  de’  nemici  j fpedite  fuori  alcune  Compa- 
Scnramuc-  gnie  dì  Mofchetticri  a causilo  , gli  caricarono  con  tanta  ferocità  , clic  gli  co- 
ciatrsTof-  firinfero  Ambitamente  alla  ritirata  ; infino  a che  comparfcinlorojfoccorfo  due 
cmniti  p*-  Compagnie  di  Corazze,  fermarono  il  piede,  e voltarono  teda  per  cimentar  A 
filini.  di  nuouo  con  loro.Ma  benché  il  Cardinale  Franccfco  tenta  ficco’  rimproueri,  e 
quali  con  le  ingiurie  d’indurre  l’Imperiale  Maftro  di  Campo  Generale  de’ Pa- 
palini ad  attaccare  con  tutte  le  forze  la  battaglia  : Egli  nondimeno , che  meglio 
del  Cardinale  intendala  il  meftier  della  guerra  , affordare  le  orecchie  alle" fuc 
rlmoftranze  •,  indurato  l’animo  a’  fuoi  rimproueri  : non  folamentc  con  pru- 
dente configlio  ritenne  le  fue  genti  dal  trafeorrere  incautamente  dietro  a - 
nemici  5 ma  con  replicati  comandamenti  gli  difpiccò  dal  femore  della  batta- 

Slia,  attendo  e^Ii  troppo  bene  conofcinto,  che  non  difettto  di  fuga , ma  artificio 
i fagocita  militare  fofife  quella  ritirata  del  Nemico  j mentre  fi  (lana  con  tutto 
i'Eferdto  in  ordinanza  fotto  le  mura  della  Città  : e fapendo , che  non  termine 
di prudenza,  mafia  tratto  di  temerità  , e di  leggerezza  in  vn  Generale  il  con. 
battere  a.difcrczionc  altrui,e  non  di  propria  elezione . In  quella  guifa  adunque 
$i  ritiravo  * e ritraffe  d all’imminente  pericolo  (già  non  poco  danneggiate)  le  fuc  genti, e cte- 
J oj'cani  dal  Uife  gli  artificij  del  Borri  •,  il  quale  conofciuto  ormai  per  tante  proue , che  inua- 
Pcrujinw . notentauaditrarfuori  daHetrincecad  vita  guerra  aperta  i Papalini  , lafciato 
di  campeggiarci!  Territorio  di  Perugia  > fi  ritraffe  dentro  a i confini  della-» 
Tofcana . 

Cosi  paffauano  il  tem  po^e  con  fumauano  con  latta  guerra  fc  (leffi , e i propri  j 
fitdditi  in  quella  parte  iTolcani,  egliEcclc  fiafiìci  ; e già  ritirati  a’ Quartieri  1 
Vcnezianijpaffato  a Parma  quel  Duca,e  dopo  l’infelice  tentati ito  di  Puloia  (la- 
dofirinchiufi  in  Ferrara»  c in  Bologna!  Papalini»  non  virdlauadieilX)ucadi 
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Modani  tuftauia  alla  campagna  dall’altro  lato  di  Lombardia . Ma  o forte  debo- 
lezza delle  Aie  forze , che  non  gli  permettere  di  fecondare  l’ardore  del  proprio  1 £4  ; 

foirito  » o che  la  ozìofid  de’  nemici  non  gli  dalle  campo  di  operare  conforme  al 
luo  defiderio,  deterrainofsi  egli  ancora,  già  che  s’auui emana  il  V erno,  ne  fenza 
grauiffimo  difpendìo,  e incommodo  poreua , e campeggiare,  e fortenere  i Luo- 
ghi occupati, di  trarne  fuori  i Prefidi;,lafciandolialla  difcrezionc  dellaFortuna, 
edi  ritirar,  come  gli  altri , alla  quiete  degii  allogamenti  a Quartiere  • 

Non  ccflauano  però  ancora  dall’attacco  di  PitigUano  gli  Ecclcfiaftici,  e in-  Jttm-coii 
grofTato  a querti  giorni  l’Efcrcito  di  buon  numero  di  Fanti , e di  Caualli  con  1*- 
arriuo  drCefare  degli  Oddi,  a cui  venne  dal  Cardinale  Rappacciolo  raccom- 
mandata  la  condotta  di  quella  Imprefa  ; ftrinfero  talmente  quella  Piazza , che 
fpcraiKtno  ormai  di  riportarne  intiera  Vittoria . Ma  ftrano  intoppo  oppofe  lo- 
ro anche  da  quello  canto  la  Fortuna  con  la  diligenza^rol  valore,e  conia  fagaci- 
tà  del  Maftro  di  campo  Griffone,  che  vi  craGouernatorc . Il  quale  non  conten- 
to difoftenere  degnamente  lefue  parti  nella  difc fa  della  Piazza  con  cjnelpiù 
viuo  impegno, che" poteffe  defiderarfi  in  fomigliance  occafione;  non  lafciaua  d’-  v 

vicire  a pizzicar  gli  A rtedianti  per  tenerli  pili-che  potcua  lontani  dn  quelle^ 
mura . Anzi  auemto  l’Oddiinuiato  vn’Araldo  a inni  tarlo  alla  refa,  con  militar 
licenza  rifpofe , che  non  con  belle  parole  ; ma  bifognarte  acquirtarfì  la  Piazza 
con  opere  di  valore  per  forza  d’armi . 

Veduta  adunque  fuanita  gli  Ecdefiafticì  ogni  fperanza  di  penetrare  per 
quella  via  nella  Piazza , ripigliarono  con  tanto  calore , e rifoluzione  Parti  del- 
l’Aflcdio , che  già  contrattando  inuano  d’impedirgli  con  la  temperta  delle  mos- 
chettate , e de*  fuocli  i artificiati  i Dcfctifòri , auuicinati  alle  mura  gli  approcci  • 
allqggiauano  nella  folla , e con  perpetua  batteria  fracafsauanoi  tetti , e teneua- 
no  in  continuo  fpauento  di  morte  gli  Abitanti,  Non  rimetteuano  però  punto 
della  prima  ferocia  gli  Attediati  innanimiti  dalla  fperanza  del  vicino  fòccor- 

fojche  raccolte  inlleme  le  genti  quelloStato,  metteua  all’ordine  il  Prcncipe » 

LeopoldoGouernatore  di  Siena  ; altro  nonafpettando  per  mtiouerlo,cheil 
Conte  Strozzi  deftinato^come  dianzi  dicemmo  ) dal  Granduca  a portargliele 
mficme  col  Commiffario  Meazza  \ douendo  altresì  all’aniuo  lorovfcire  gli 
Afsediati  medefimi  fopragli  Ecclefiafticl , perche  tolti  in  mezzo  dell* Armi  lo- 
ro , ve»ifsero.pitt  agcuolmente  refpinri,o  feon fitti . Giunto  adunque  lo  Strozzi 
fui  Sanefc,  erafsegnati  dumila  Fanti , e fètt-ccemo  Caualli,  a i quali  fi  doucua- 
no  congiugnere  trecento  Cappelletti  *,  e ducento  Corazze  de’  Veneziani,  mar- 
chiò alla  volta  di  Suria  no  donde  auuifato  ilGriftòne  della  fy»  venuta  -,  cfso 
rifpedi  incontanente  il  dio  Mefso , ragguagliandolo  » clic  per  auere  ofleruato 
d alla  porta  diSoana,  che  il  nemico  aucirtc  raccolti  infiemei  Fanti,  e i Caual- 
li,gli  patena  di  poter  conghietturare,  che  fi  alleftifse  alla  ritirata*  Ilchefiic- 
cedendo,  gliene  alierebbe  dato  Pauifoqon  vn  tiro  di  Cannone:  ma  fe  aueflg_^ 
continuato  Pafscdio  , Paueria  duplicato.  Ma  l’Od-di  ragguagliato  anch’o: 
gHdeiParriuo  dello  Strozzi  a Soriano  rifoluro  d’inrrodurre  ad  ogni  patto 
il  foccorfo  nella  Piazza  : ftimò  ben  fatto  d’opporfegli  con  tutte  le  forze__^ 
in  campagna;  fperando  fiairamente  d’opprirmerlo  con  st  repentina , c in - 
nafpertata  rifoluzione . Sciolto  per  tanto  Pattedio , c occupato  certo  Luogo  per 
tenerli  libero  il  patto  alle  vettouaglic  , molle  intrepidamente  contro  il  Nemi- 
co • Ma  lo  Strozzi , che  penfaua  egualmente , e al  foccorfo  della  Piazza,  c al  dif- 
Jogguniento  degli Ecdettartici , comandò  immantenente  al  Mcazzad’aflal- 
tare  il  Luogo  occupato  da  etti  per  diacciameli  : c gli  riufei  con  la  prigio- 
nia ? C la  morte  delle  genti  lafciateui  alla  cuftodia  . Di  che  fomentato  POddì , 
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allontanò  prettamente  TEfercìto  con  in  felice  configlio  per  vn  miglio  da  Piti-' 
giiano  : di  che  auifatodal  Grilfonicol  doppio  tiro  lo  Strozzi  , conduffe  im- 
mantenente  l’Infanteria  in  ordinanza  con  due  pezzi  di  Cannone  in  capo  a cer- 
ti bofehi  , e cottine  *,  e comandò  al  M cazza  d’inoltrarfi  con  la  Caualleria  a fo- 
lutarc  pili  da  vicino  i Nemici . L’Oddi  allora  fchierò  di  fronte  al  fuo  Campo 
vn  gretto  neruo  di  Caualleria  fottcnuta  alle  fpallc  da  due  Reggimenti  d’infan- 
teria *,  dopo  i quali  fìcfe  in  ordinanzadibaitagliaconquartropezzid'Arti- 
glicria  il  rimarne  nte  del  le  fuc  genti.  Ma  il  Meazza  attaccata  la  zuffa  fi  fpin- 
fc  d’ordine  dello  Strozzi  » e fecondato  dal  Marche fe  Lonati  con  la  fua  compa- 
gnia di  Corazze»  e dal  Tenente  Pierla  Francese  con  le  fiic  truppe  * con  tanto 
empito  foura  la  Caualleria  Nemica  , che  apenala , e rouefciataln,  venne  a met- 
tere in  tanto  difordine  llnfanrcria,  che  riinafc  quali  fenza difefa  alla  diferezion 
de’  Tofcani . I quali  però  veduto  dittiparo , o fparfo  per  le  vicine  Montagne  il 
neruo  di  quell’El'crcirc,  lafciatane  l’vccifione  , c’1  perieguitarli  , fi  diedero  a ru- 
bare il  bagaglio  , che  tutto  rimale  loro  inficine  con  l’artiglieria  per  ragione  di 
preda.  Perirono  con  tuttociò  più  di  quattrocento  Eccltfiattici  : ridottifi  gli 
akri  con  la  fuga  in  fatuo  ; e fra  quelli  con  altri  comandanti  il  Cardinale  Ra- 
pacciolo , e l’Oddi  , che  fi  tratterò  a V alentano.  Luogo  debolittìmo  > e di  neffu- 
na  difefa;  ma  però  allora  foftenuto  da  vn’altro  corpo  di  gente  Pontificia  » con 
la  quale,  c con  le  reliquie  dellEfercito,  disfatto,  vfeito  nuouamentein  Campa- 
gna il  Cardinale  ( quali  che  nulla  ftimafse  quella  Rotta  ) mandò  Tobia  Palla- 
mano fotto  Retti  Luogo  forte,  c pur  dianzi  occupatodal  Capitano  Giulio  del 
Bc  ne , in  loccor  fò  del  quale  attendo  il  Prendpe  Mattias  mandato  il  Conte  To- 
rnalo dal  Mac  ftro  con  boniffimo  rinforzo , egli  venne  a incontrarli  col  mede- 
mo  Pallamano  , che  affittito  da  cinque  compagnie  diCaualliandauaa  ri- 
conofccre  alcuni  fiti  : e tagliatagli  la  flrada  » il  fece  fenza  , che  gli  valcfle  difefa 
alcuna;  prigione  con  la  maggior  parte  de  i fuoi . Quinci  aucndo  acquiftato  an- 
cora Monte  Rotondo  , portoffi  il  neruo  delle  forze  Tofcane  fotto  la  Fratta— 5 ; 
ma  non  riufeita  loro  l’etpugnazione , a caute  delle  pioggie  continue,  e della  vi- 
cinanza del  Verno , fi  ritratterò  i fiorentini  a’  Quartieri,  dotte  fi  ftetrero  oziofi 
il  rimanente  dell’anno. 

Non  erano  intanto  fiate  oziofe  fotto  Perugia  l’Armi  Ecclefiafiiche,  ma  per- 
che non  riufei  loro  di  fare  iitiprefa  alcuna  di  molte , che  ne  tentarono  in  diucr- 
fi  luoghi,  memorabile,  c felice:  chiuderemo  quett’anno  con  la  rinunzia,  che  fe- 
ce def  comando  delle  Armi  Pontifidc  l’imperiali  per  ritirarli  alla  fua  Patria—» 
di  Perugia . In  luogo  del  quale  venne  fofticuito  il  Marchcfe  Mattei,  che  final- 
lora atteua  comandato  l’Armi  Ecclefiafiiche  nell’Emilia . Volcua  bene  il  Pren- 
ci pc  Mattias  mettere  vn  lento  attedio  a Città  d i Catte!  lo  con  ifperanza , che  at- 
terrate le  fuc  antiche  mura  con  frequentiffimi  tiridallaoppofitafpondadel 
Tcuere,auerebbe  aperta  la  ftrada  a’  Soldati  per  occnparlami  venne  fi  minien- 
te cottretto  dalla  rigidezza  della  Stagione  a ritirarfi  in  Arrezzo , doueproue- 
dutì  d i conitcnientc  prefidìo  i Luoghi  ocaipati  nel  Territorio  nemico  ; fparfe 
la  Caualleria  in  diuerfi  Quartieri  per  itliugilare  a gb*  andamenti  degli  Ecdc- 
fiaftici , che  pareiia  difegnafsero  di  non  ftarfi  in  pace  ne  meno  il  Verno  • Ma_* 
vennero  tenuri  in  briglia  forfè  più  che  dal  rigore  delia  ftagione  disila  inauicni- 
dirre  de*  Perugini , i quali  e maltrattati  da’  Nemici , e ftrapazzati  dagli  Amici  » 
vedendoli  ormai  confumarida  ogni  parte,  diedero  con  la  loro  impazienza— » 
cfprcfla  in  atti  e pai  ole  dolenti  e rifentite  non  piccioli  contrafegni  d’animo  in- 
clinato alle  nouirà,c  qun  fi  in  dubbia  fede*.  • fi  "-j  ■ - - [ 

Nella  pendenza  di  quelli  moti  , lieto  il  Granduca  Tofcana  de*  felici  fuc- 

.....  ......  cc(fi 
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cc  ffi  (.Ielle  fuc  Armi,  diede  fi  apcrfuadcrela  Repiiblicadi  Venezia  di  rinomare 
con  forze  maggiori  la  guerra  , aflìcurando,che  (e  l’auclse  con  potente  foccor- 
io  e aflìaito  > fi  auerebbe  potuto  exin  auuamagrio  grandiflìmo  de”  Collegati  de- 
bellare da  quella  pane  i Barberini  . Ma  la  Kepùblica  tratta  forfè  contra  Tua 
voglia  ad  vita  guerra  cosi  dilpcndiofa,  e di  neflun  pi  ofi  tto , non  dilegua ua  pun- 
to di  continuarlacon  tante  , est  filane  contingenze  di  Stato»  chcportaua  fe- 
co  . Oltre  a che  dubitaua , che  nonper  altro  lì  mottrafse  il  Granduca  reniten- 
te alla  pace»  fuor  che  per  conlcruam  nei  poflufo de’  Luogiai , che  auctu  guer- 
reggiando acquifiati  ; ne  pctcua  fpcrare  di  confeguirc  in  altra  maniera . Mof$a 
per  tanto  la  Republica  da  fomiglianti  ragioni,  elolpetti,  prima  di  quello  an- 
cora » che  audiepcraunentura  determinato  manifefiò  la  fua  intenzione  di  non 
auer  prefo  Tarmi  » che  per  ladifcfadel  Duca  di  Parma»  e de’  tuoi  Stati  : al 
■ quale  quando  fofse  fiato reftituito  o per  forza  loro , o per  volontà  del  Pontefi- 
ce il  Ducato  di  Caftro  , elafciatoinpaccquellodiPiacenza  , edi  Parma,  a- 
ucrcbbe  ella  immantcnentc  deporto  le  armi  per  viucre  nella  lolita  fqa  buona.*» 
intelligenza  con  la  Sede  Apoftolica  . Non  contribui  forfè  ancora  poco  alla.*» 
pace  d’Italia  il  feucro  Editto  publicato  da  Cefare,  chcnefsuno  de’fudditidel- 
Tlmpcrio  douefsetrapafsarcamilitarui  lenza  fua  cfprcfsa  licenza  , ode’ fuoì 
Minifiri  : mentre  a fomiglianti  Iettate  ftaua  in  gran  parte  eppoggiatoil  ncruo 
delle  Armate  de’ Collegati  . Ma  fei  Veneti  fimofiraflero  da  qùcfta  parte  in- 
clinati alla  pace  » e fodero  già  ceffate  le  oftilità  nella  Tofeana  ; non  lafciaua  il 
Duca  di  Modana  , benché  aueffe  anch’egli  ridotte  a'  quartieri  le  fuc  genti»  di 
machinarc  qualche  intraprefa  di  guerra  fopra  i nemici . Quinci  attendo  pene- 
trato, che  auerebbe  potuto  agcuòlmente  impadronirficon  quale  beforprefa  di 
Crctulcuore,  impofe  al  Commendatore  Panzetta  Colonnello  di  Dragoni  di  af  • 
falirla,  e forprenderIa,come  a gc  uolmtnte  gli  fucccfse , aue  ndola  tentata  di  not- 
te tempo  con  foli  trecento  fanti»  e ducente)  Causili  ; poiché  oppreffe  al  primo 
arriuo  le  fcminellc,  che  vegliauano  in  quei  contorni , e fcefo  il  primo  nella  tuf- 
fa intrepidamente  feguito  da’  fuoi  Soldati, fall  con  tanto  firefiito  di  grida, 
d’ardiibuggùitc  fopra  le  mura»  che  i Terrazzani»  e’1  Preludio  fpauentati da 
così  inopinato  fourafalto»fi  mifero  fenza  difefa  vergognofamentc  afuggìreda- 
feiando  in  preda  la  Terra  a’  nemici  , che  per  otto  fiore  continue  vi  elercitaro-' 
no  tutte  quelle  violenze  nelle  forame  degli  Abitanti , che  la  licenza  della  guerra 
permette allainfoIcnzacalTauarizia  delle Soldarcfche  . Ma  picciolo fpazìo  di 
tempo  durò  quella  allegrezza  de’Modancfi  , non  attendo  fapuro cuftodir  La 
Terra  con  quella  premura,  cheaucuanofaputoacquifiarla  : perche  mentre 
fc  nc  flanno  qua  fi  tutti  i Soldati  del  Prefidio  a predar  la  campagna  , foura- 
giunfc  loro  d’ordine  del  Cardinale  Antonio  ( che  non  voleua'lafciar  annida- 
te in  luogo  così  pcricolofo  alla  fallite  di  quello  Stato  il  Nemico  ) Monsù  di 
Codrc , c gli  riufeì  di  circondarla  tutta  fenza  contrailo  » come  che  però  fenza 
- contratto  ncrtTdpugnafsc , efsendo  ccrfi  f oura  le  mura  quei  pochi  Modanefi  » 
cheyi  erano  rìmafidi  guardia,  a riccucrlo  con  grande  riloluzionc»e  coraggio . 
EgiàvHtoriofigli  Affatiti,  aueuanocofirettigli  Aflalitori  alla  ritirata»  quan- 
do in  vedere  di  ritorno  candii  di  preda  i loro  compagni , voluto  vfcii  c inconfi- 
dcrntamenre  fuor  delle  porte  a riccuerli , vennero  a dar  luogo  agli  Ecclcfiafii- 
ci  rì’mucflirli  sì  fattamente , che  veci  fa  vna  gran  parte  di  loro , c fatto  prigione 
ilPanzcrracon  altri  più  qualificati  foggetti , fi  rimìfero  nel  pofscfso  della  Ter- 
ra, fortificandola  . c ptcfidiandola  in  guifa  » clic  piti  non  temcfsc  repentini  in- 
dulti degli  Auuetfarij»  , . 

tTerminoflì  ad  unqucqucfia  Campagna  con  sì  fatta  prefa  e nprefa  di  Crcnal- 
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cucre,  c’1  Papa  terminò  Panno  fra  i turbolenti  moki  della  incerta  fortuna  dette 
Anni  Ecclefiailiche,  promouendo  alia  dignità  del  Cardinalato  inficine  col  Pa- 
dre Lupo  Gcfuita  Spaglinolo  di  gran  qualità,  efiio  Confettare  , il  Signore  df 
Valansc  p.r  le  opere  egregie  di  valore  da  lui  predate  alla  Sede  Apolìoliea  iii_» 
quelle  guerre,  c per  la  intcrceffione  del  Cardinale  Antonio-,  che  più  tolto  sfor- 
zò , clic  ptTfuadeffe  il  Papa  ci  Cardinale  Barberino  a fimilc  promozione , che 
diede  f e forfè  a torto  ) grande  occafione  di  faueliarc , e difcriucre  a’  Noticllanu 
/opra  le  azioni  de*  Prcncipi . 

Non  aucua  intanto  il  Cardinal  Bichiintermeffa  giammai  la  rrattarion  del- 
la pace  a nome  del  ReJChnftianiflìmo^ma  lo  (degno  cóccpiuo  da’  Fratelli  Bar- 
berini contro  il  Granduca  nueua  aflòrdare  loroin  guifa  le  or  cecilie  a quello 
fuono»che  non  aueuano  voluto  intéderne  An’allorapiirc  vna  parola:  come  clic 
pure,  e aìi’Ambafciatore  di  Francia  Fontane , e a’  Cardinali  Spagnuoli  Alber- 
i-tozzi c Cueua  aueflero  efibitediuerfc  propofiziorti  dipacc  r clic  più  tofto  aue- 
uano aumìuppati,  che  fodisfatti  i Prcncipi  della  Lega . Alienano  però  con  tanto 
sforzo  d’armi  e di  genti  innata  La  To frana  j non  folamefipc  a difegno  d’auuan- 
taggiare  ki  propria  condizione  nel  trattalo  medcfimo  della  pace,  ma  per  mor- 
tificare in  qualche  maniera  la  prefunra  contumacia  di  quel  Prencipe , a con re- 
lazione del  proprio  difdcgno , attribuendogli  Toriginc  della  Lega,  e’1  principio 
di  tutti  i difordmi  cagionati  dalle  Armi  de’  Collcgeti  a’  loro  interefE  ._Ma  m- 
fommn  furono Tempre  infattfle  quelle  anni  che  prefero  a trattare  le  per  ione  Ec- 
clcfìaftichea  fomento  delle  proprie  paffìoni  ; c i Barberini  mortificati  efE  da 
tante  perdite , e feonfìtte , incominciarono  a mitigare  la  priftina  Iofo  durezza 
per  afcoltarc  daddoncro  qualche  parola  di  pace,  come  che  pure  fremeflero  tilt- 
tauia  difdegno.deHa  difgrazia  fncceduta  loro  fotto  Pitigliano  : onde  erano  de- 
caduti da  molte  loro prctcfìonhc  vedemmo  fuauito  ogni  dildegno  di  mortifica- 
re ; come  tanto  bramauano , vn  cosi  acerbo  nemico , quale  veniua  da  loro  prr- 
fnppofto  il  Granduca. Contuttocìò, perche  non  lafriaua  il  Cardinale  Barberina 
di  mettere  continuamente  a campo  ntioue  difficolta , che  intralciauaito , e prò* 
longauano  fomigliantc  negoziazione  al  Bichi  ; egli  ebbe  vn  giorno  a dirgli  lì- 
beramente fui  volto , che  da  lui  folo  venifTe , che  la  pace , a aiì  tutti  gli  altri  In- 
tereflati  acconfcntiuano,  non  fi  concliiuddfc  a publico  ben  e fi  ciò,  e cófolazionc 
d’Italia,  edi  tutta  la  Chriftianità  . Azione,chc  ( olite  all’eflère  egli  flato  quel 
folo*)  tra  quei  pochi  almeno , il  Cardinal  BicluVche  aucua  reclamato  più  volte , 
e procurato  d’impedirerfhe  non  fi  traeflero  danari  dai  depofito  di  CaftelSant- 
'Angelo  per  impiegarli  in  quella  guerra  ) il  refe  allora  odiofò , c diffidente  dc’- 
Barberini  in  guifà , che  non  potcuano  pur  tollerare  di  vederlo.  Ma  non  cosf  ve- 
niua  egli  trattato  dalPapa,  che  più  benignamente  afcoltaua  le  Aie  rimollran- 

ze , e gli  apri  liberamente  la  fua  intenzionedi  non  ai«?r  mar  dcfiderato  pure > 

▼n  palmo  dì  terra  delle  altrui  pofit  filoni  > e auere  perciò  rifiutatele  offerte > 

fltttcglidal  medefimo  Cardinale  a nome  del  Re  di  Francia , e dimoiti  Signo- 
riFrancefi,  perche  imieftiflè  del  Ducato  d’Vibino  Don  Tadeo  Aio  Nipp- 
le . E fière  adunque  rifoluto  di  reftirairt*  liberamente  al  Duca  di  Parma  il 
Due  a rodi  Caftro,  purché  egli  aderapiflfe  le  parti  di  fud  diro  riucrcnte  verfo 
rl  Prcncipc  fuo  fourano  j benché  non  vi  mancaflcro  de’Piencipi,  che  il  con- 
figliaflero  diuerfamente  ; ed  egli  aue&e  di  die  ragioneuolmentc  dolerli,  che  i 
Prcncipi  d’Italia  aaefscro  con  tanta  facilità  confpirato  fcontro  la  Sede  Apo- 
flolica  ; quando  non  aueilano  mai  potuto  acconicntire  d’vnirfi  in  Lega  con- 
tro la  Potenza  Ottomana  allora  che  ìtiinaccìaua  l’vltima  cattiuità  > e 
ruina  del  Chriftiancftno  . E qui  fidolfe  afpramcnre  ancora  il  Papa  de’  fuoi 

Nipoti 
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Nipoti  col  Cardinale , quafi  che  non  prezzafsero  i Tuoi  Configli  » ne  rifpctraf- 
iero,  come  doueuano  la  fua  auttorità  : e addolcito  dalle  lue  parole,  cornali-  1643 
dò , che  per  tutte  le  Chiefe  di  Roma  fi  facessero  » publichc  Orazioni  per  impe- 
trare quella  pace  dal  Cielo , che  gli  huomini  pcruerfi  yoleuano  perpetuamen- 
te bandita  dalla  Terra  . Perche  non  vi  mancavano  di  quelli , che  riempiendo 
gli  orecchi  del  Papa  digrandifilmc  lodi  de’  Tuoi  Congiunti , e magnificando  il 
gouerno  delle  Armi  de’  fuoi  Comandanti  con  perpetue  relazioni  di  fcleciflì- 
aii  auuenimcnti  , procurafl’cro  di  eternare  la  difeordia  fra  la  Sede  Apofiolica, 
c i Prencipi  Collegati . Ma  fcoperce  quelle  fraudolenti  inuenzioni , e im polla- 
re dal  Cardinale  ; il  Papa  riconofciuta  quella  verità , che  si  di  raro  giugne  al- 
le orecchie  de’  Prencipi , rifolfe  di  bandir  la  guerra,  e d’abbrac.iar  la  pace  an- 
che contro  la  volontà  de’ Nipoti  ; che  di  pdnma  voglia  acconfentiu.inoalIa_-tf  ' ^ 

rcfiituzionediCaftro  9 nella  cui  fortificazione  aueuanofpefi  molti  danari  , c 
veniuano , reftitucndolo  9 a perdere  tutto  il  frutto  di  quella  guerra  da  elfi  fola- 
mente  intraprefe  per  mortificare  il  Duca  Odoardo , e vendicarli  degli  affronti, 
che  pretendeuano  diaueredaeffo  riccuuti  . Il  Cardinale  Franccfco  in  partico- 
lare confclTauaingenuamentedinon  potere  in  maniera  nefluna  accomodar- 
li l’animo  a fomigìiante  refìituzione  , c che  aiterebbe  fatto  ogni  sforzo  perche 
quel  Luogocagione  di  tanti  mali  non  vfcifse  più  dalle  mani  del  Pontefice  \ ri- 
foluto  però  di  non  cedere  in  quella  parte , che  al  folo  Imperio  di  vna  inclinabi- 
le necelfità . Ma  il  Cardinal  Bichi  per  cancellare  da  gli  animi  de’  popoli  la  fini- 
ftra  fama  malignamente  diuulgata,  che  egli  trattale  in  Roma  d’altro , che  del- 
la pace  col  Papa  -y  cfofseftatomandatodalRediFranciainltalia,  perchevo-  Triti*  b/- 
kfse  vfurparli  l’arbitrio  delle  differenze  de’  noffri  Prencipi  : determinò  la  par-  chìtcl  crX 
tenzadaRoma,edi  vederli  di  pafsaggio  col  Granduca,  per  tentare  di  che  tem-  duca. 
pra  fofse  l’animo  fuo  intorno  alla  pace . E trouatolo , quale  forfè  non  s’afpc tra- 
ila , difpoffo  ad  ogni  ragioneuole  condizione , pur  che  doucfsc  prefiamente  de. 
terminarli  o della  pace , o della  guerra , efsendo  egualmente  apparecchiato  ah 
l’vna , o all’altra  fortuna  : incominciò  a feminare  i medelimi  concetti  col  Sena- 
tore Bertucci  Valici  dandogli  infieme  qiulche  motto  9 che  fe  auefse  la  Rcpu- 
ptica  acconfentito  di  riceuerlo  nella  medefima  guifa  9 che  già  raccolfe  il  Cardi- 
nale di  Gioiofa  Mediatore  a nome  del  Chriftianilfimo  della  pace  fra  il  Sommo 
Pontefice  Paolo  Quinto,  e la  medefima  Republica  farebbe  pnfsato  di  perfona  a 
Venezia,per  troncare  ogni  ditìfercnza,e  togliere  allcCorone  il  pretefto  di  volere 
per  mezo  de’loro  Miniftriinreruenirca  quei  Trattati  jquando  fc  ne  fofse  aperto 
CongrelTo(comcs’eragiàdiiutIgatoc  conchiufo)in  qualche  Terra  del  Manto- 
uano  . Di  che  datone  parte  dal  Valieró  immantenente  al  Senato  e ottenuto  a 
fattore  del  Cardinale  quanto  defideraua  j Egli  participato  al  Pontefice  , cai 
Prencipi  Collegati  quello  9 che  gli  panie  comtcnicnte , perche  fi  conferuafsero 
uitti  nella  medefima  voIontà,dctcrminò  l’andata  a Venezia . Doùe  magnifica-  Psjfa  a Te- 
mente,e con  onori  grandìffimi  rìceiuiro,cfpofe  al  Prencipc  la  buona  diipofizio*  nezi* . 
ne  del  Re  di  Francia  per  la  pacificazione  di  quelic'dilcordie  , clic  fufeitate  dal  la 
picciola  fcintilla  della  occupazione  di  Caftro  j minacciauano  di  ridurre  in  ce- 
nere con  finccdio  di  così  attroce  guerr.i  il  fior  dell’Italia.  Poterfi  però  fpegnerc 
ageuoJ méte  così  vafta  fiamma,  mentre  il  Papa  Applicatone  dal  Re  Chriftianif- 
fimchgli  aueua  promefsa  la  refiituzione  di  quello  Stato  al  Duca  Odoardo, e auc- 
reil  medefimo  Re  impegnata  la  fua  fede  di  vendicare  co  le  armi  ringiuria , che 
gli  fofse  fatta  nel  mancamento  di  parola;che  però  non  doueua  giammai  prefit- 
merfi  nella  integrità  del  Sommo  Pontefice , altrettanto  rifoluto  in  conferirne 
Wi  fua  dignità  contro  iMifcredenti  , quanto  benigno  in  perdonare  a’fuppli- 
;•  * : " ' canti. 
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tanti . Cefsafsero  adunque  dal  profcguimento  della  guerra  per  abbracciar  la_j 
pace,  fc  quello  fbfse  lo  lcopo  delle  Armi  loro  , e ritornafserogli  Statia’loi  o 
vecchi  confini  ripigliando  infieme  l’antica  beneuoienza  , ccornun  cazionefra 
ipopoli  della  medcYimaProuincia»  Patria, e Religione  5 per  non  dare  con  le  lo- 
ro difeordic  l’adito  agli  Stranieri  d’entrarui  a pregiudicio  della  publica  liber- 
tà : efsendo  pure  troppo  vero,  che  mentre  i Popoli  d'vn  medefimo  paefe  guer- 
reggiano fra  di  loro , fpalancano  le  porte  agli  Stranieri  per  danneggiar  tutti  in- 
fieme. > , , 

Dopo  gli  oficij  pafsati  publica , cpriuatamente  dalCardinalecon  la  Rcpu- 
blica  » attendo  Icritto  al  Senato  il  Duca  di  Parma,  che  farebbe  flato  in  breue  a 
Venezia(e  trouandouilì  dà  qualche  giorno  il  Duca  diModana)  entrofsi  pretta- 
mente nei  Trattato  dellaPace;  dalquale  , benché  viuamente  fi  adopcraiscro 

fcrentrarui^cftaronocfclufii  Miniuri  di  Ccfare  , dclReCatolico  , e d’altrf 
'rencipi  interefsati  in  quelli  motj,fenza  peto, che  potefsero  chiamarfene  offefi , 
mentre  col  trattarfene  in  cafa  propria  de’  Prencipi  dettai  Lega,  fi  veniua  su* 
chiudere  ogni  Itrada  all’apertura  del  Congrefso  già  diuifato,  e ftabilito  in  Ro- 
ma a line  forfè  più  tolto  d’allungare , che  di  terminar  la  guerra . 


Il  Fine  del Fndecimo  Libro ; 
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argomento: 

Tnncipf  Tomaio  di  Sauoia  pajfa  in  Francia » e tornato  in  "Piemonte  affé  di  a * 
Sant’Id  , e ricuperata  la  Cittadella  d’*4fli  (e  ne  impadronifce . Attacca 
il  Finale  di  Genova»  effe  ne  parte  jcn^a  frutto  . Fazioni  di  guerra  tra 
gli  Eccleftaftici  e i Collegati  in  Tofcana  e fui  Ferrarefe  . Si  conchiude , e 
publica  la  pace  fra  di  loro  . morte  di  Papa  Orbano  Ottano  ; ed  Elezio- 
ne d'innoccnyo  Decimo  , Difgufli  perciò  della  Francia  co  i Barberini  , 

Oppo fiatoni  de’  Mmiflri  delle  Corone  alla  Prefettura  di  Don  Tadeo  per  la 
precedenza  . Riconciliazione  della  Republica  di  renerà  con  la  Sede 
jfpoflolica  : E nuoui  turbini  di  guerra  in  Levante  per  la  prefa  di  vn  'Ga- 
leone Turcbejco  fatta  da  i Malte  fi  ne' mari  di  Rodi . 

Eriche  rumoreggiaffero  tutrauia  nel  Ciclo  d’Italia  i turbini  xj\\ 
della  guerra , ntulfc  ancora  quell 'anno  il  Sole  della  pace , fc 
nonatutta,  alla  maggiore  , e alla  più  nobil  parte  di  quella 
Prouincia  . Eflcndo  gli  affari  della  guerra  fui  fine  della.» 
Campagna  tralcor  fa  quali  dal  Verno  fopiti  nel  Piemonte; 
cauendo  perla  morte  del  Cardinale  di  Rifccgliù,c  poi  dello 
lleffo  Re  confapcuoli  de’ luci  palliati  trafcorlT,  prclo’confi- 
denzamaggiorcilPrencipcTomafo  della  nuoua  Corte , e Principi 
Reggenza, deliberò  di  trafportarli  in  Fracia,c  ne  ritornò  latisfariffìmo , non  fo-  Ttmaft  « i 
lame  nte  per  gli  onori,chc  vi  riseuctte;  ma  per  le  grazie , clic  ne  riportò  infieme  trancia* 
con  la  carica  di  fupremo  Generale  delle  Armi  della  Corona  inltalia  per  impic-.. 
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garle  a Tuo  talento  con  grandi alicnamenti  di  danari,  cdì  genti.  I danari  moni 
tarono  alla  fomma  di  due  millioni  di  lire  Franccfi,c  le  genti  a dodici  mila  Fanti» 
ctremila  Caualli-Rifornato  adunque  il  Prencipe  in  Piemonte  vfcì  allo  fpunta- 
re  di  Primaucra  allaCampagna,ed  entrato  nel  Monferrato andofli  trattenendo 
per  le  Langhc  in  picciok  Ijpedizioni . Pallaio  quindi  a Calale  inaiò  D.  Mau- 
rizio di  Sauoia  con  buon  ncruo  di  gente  contro  Aron  a?  e fcguitatolo  poco  dopo 
colxiuianentc  ckll’Elerato,  ne  tentarono  rcfpugnrzionc , che  ràribbcagcuol- 
Attnea  A-  mcnttliufcita  per  la  debolezza  grande  delle  lue  mura»  fc  ilMaftro  diCampo 
iota  inti*~  Patlaiucino  vfeito  con  fomma  celerità  di  Monara,  nó  auefle  preuenuri,cguafti 
ne*  i difegni  e i tentatiui  del  Prencipe . Accompagnò  queita  morsa  del  Pallauidno 

il  Conte  della  Riuieracon  qualche  poca  gente  j onde  peruenuti  ambedue  nello 
fpazio  di  ventiquattro  bore ad  Arginerà,  cinquanta  miglia  lontana  da  Mor- 
tara , benché  trouafscro  D.  Maurizio  occupato  in  aprire  le  trincee  e piantare 
batterie  , tennero  nondimeno  maniera  d’entrare  per  la  via  del  Lago  nella-* 
Piazza  , continuamente  fcaramucciando  co’  Nemici» che  dalle  fponde  gli  lalu- 
tauano  co’  Mofchctti . V eduto  però  il  Prencipe  così  gagliardo  incontro  » e fen- 
tendo  oltreacciò,  clic  il  Marchcfe  Gouernatore  fi  auuicinalsc  con  tutte  le  forze 
e v* [otto  a quella jparte  •,  prefcrifoluzionedidtfiftcredairimprcfa  ; e ritornato  m Pie- 
Si'tt'iÀ.  nfome  a lanciò  l'otto  Sant’Ià  . Douc  formate  le  batterie , e gli  approcci,  fta- 
ita  già  con  ogni  Audio  intento  alla  cfpugnazione -,  quando  ne  venne  j fe  non-* 
d i 1 tolto affatto, almeno  impedito  da  vn  nuouo  accidente , che  tiraua  (èco  gran* 
diflunc  confcgucnze  . Perche  cfl'cndo  la  Città  d’Alcflandria  fiata  vn  giorno 
con  le  porte  ferrate , fpinfc  fuori  verfo  le  due  hore  della  notte , mille , e cinque- 
cento Caualli  fotto  D.  VinccnzoGonzaga , e due  Reggimenti  di  Fanti  del  Pal- 
lamano , c di  D.  Gregorio  Bri tto  Era  desinato  il  Gonzaga  alla  forprefa  della 
Citta* eli*  Città , e’1  Pallauicino , c'1  Britto  della  Cittadella  d’Afif  ; ma  non  efiendo  fuccc- 
d sìfii  for-  duto  ai  Gonzaga  l'intento  dilègnato , vi  colpirono  con  felicità  maggiore  il  Pai- 
?'!f*  dagli  lauicino»  e’1  Britto  -,  perche  auuicinatifì  di  notte  alla  Cittadella , e afl'alitala  im- 
Spagnaeii . proui(ò,  fe  ne  impadronirono  quali  prima , che  laGunrnigione , che  vi  era  dc- 
boliflìma , potefle , fuegliata  dal  Tonno , correre  alla  difefa/ìntefo  da  Madama  e 
dal  Prencipe  così  inopinato,  c riletiantc fucccflò , fi  mofTero  fubitamente am- 
bedue a prouederui  -,  c Madama  con  anticipata,  c felicififima  celerità  vi  fpe- 
dì  le  Compagnie  delle  guardie  comandate  da’ Conti  d’ Agite,  di  Frufafco  » 
Piofafco,  c di  Tana  ; i quali  rapidamente  auu trinati  alla  Città  con  trecen- 
to Caualli , c qualche  Infanteria  frettolofamcnte  di  paflaggio  raccolta  ; vi 
entrarono  a vifta  delle  ^enti  Nemiche,  le  quali  occupatala  Cittadella,  at- 
tendeuano  alia  occupazione  ancora  della  Città  . E facilmente  farebbe  riu- 
feita  loro  l’Imprefa  , fe  i Cittadini  , c i Soldati  del  Prefidio  , inuigoriti  dar 
così  pronto  foccorfo  non  fi  fofsero  poftiin  iftato  di  ficurezza,per  non  efsere  fo- 
prafatti,  come  d ubi tauano  dal  numero  de’ Nemici.  Refpiraronoadunque^ 
dalTimminente  pericolo  tanto,  che  baftò  loro  per  afpettare  il  Prencipe  -,  il 
quale  ritardato  dalla  marchia  dcll’Elcrdto»  clic  conducala  in  rinforzo  della-* 
cadente  Città,  vi  giunfecosì  opportunamente,  clic  i Nemici  al  Tuo  apparire^» 
Cimarono  buon  configlio  il  ritirarli  dall’attacco  della  Città  alla  difefa  della  Gt- 
tadella.E’l  Prencipe  ridotta  la  Città  con  le  fortificazionnc  col  prefidio  nello  fia- 
to dclla'priftìnaficurezza,  non  (blamente  la  trafsc  d’ogni  pericolo,  ma  latitile 
in  pofio  ditrauagliare  laCitradella . Dopo  che  ritiratoli  aCamerano,  attefe 
ad  opporfi  a’  foccorfi , che  dalGouernator  di  Milano  pafsato  In  Alefsandria-* 
veniuano  d’ora  in  ora  fpinti  nella  Cittadella  . Non  però  l’efpugnazionc  di 
Sant’Ià,  benché  fturbaca  da  quello  accidente,  venne  del  tutto  traiafeiata  ; per- 
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che  attèndo  Ifftifìcipe  foftituito  in  Tuo  luogo  il  Signor  di  Coimnge  Gouerna- 
tor  di  Cafale,  fruttata  alianti  con  grande  ardore,  c Iconuolti  i foccorfi,  che  fé  le 
auuicinarono,  c ÌJiPiazza  venne  rigidamente  infettatale  le  for  ti  te  furono  nella  1644 

Terra  valorofamente  ributtate»  Onde  fi  vide  D. Di  ego  Aluarado  Gouernatorc 
dopo  vna  viua  refiftenza  coftrctto  a trattarne  la  rcla  con  onoreuoli  con  dizio-  Sant' là  , t 
ni . E’1  Prencipe  sbrigato  daqucfto  impaccio , attefe  con  ogni  ftudio  alla  ricu-  l*  Citta  * 
pcrazione  della  Ckradellatf Atti.  La  quale  dopo  d’aucr  fatto  ahcb’effa  vn<u>  deHa.fi  ren. 
valida  refiftenza  > trauagliando  non  (blamente  gli  Oppugnatori,  che  rimetta-  dono 
uano,  ma  la  Città  medefima  con  le  artiglierie , e con  le  bombe:  non  potuto  più  Prencipe . 
(ottenerti,  finalmente  fi  arrefe  al  Prencipe;  il  quale,  perche  fi  erano  i Difcufori 
iafeiati  ridurre  all’eftrcmo  » non  volle  riceuerli,  che  a diferezione . Di  che  però 
diferetamente  feruirflG,  aucndo  licenziate  onoreuolmente  le  foldatettheje  fola- 
mente  riceuutii  capi,  e gli  Oficiali  infinoachedalGonernatoregli  fottero  re- 
tti tui  ti  due  pezzi  di  cannoni  lcuati  dalla  Cittadella,  e alcuni  prigioni  di  guerra*, 
che  teneua  in  fuo  potere.  * 

Liberata  con  quefta  ricuperazione  delta  Cittadella  la  Città  d’Afti  dal  tra- 
uaglio,e  danno  cagionatole  da  fimlle  occupazione,  tolti  feco  il  Prencipe  feimi- 
la  Combattenti , e lafciaro  il  Marchefe  Villa  con  la  Canalleria  di  Madama 
Biftagno  per  afficurargli  le  fpalle  , auuanzoflì  fino  allaRiuieradelmarcLi- 
g-ufticoin  vicinanza  del  Finale  con  intenzione  , che  pattando  in  quella  parte 
ancora  l’Armata  Francefe  tornata  di  Catalogna  in  Prouenza , fi  affai  ratte  con- 
giuntamente per  terra,  e per  mare  quella  Piazza  , non  fenza  vna  grande  fpe- 
ranzad’impadronirfcne.E  già  il  Prencipe  condottoli  alle  porte  della  Terra , fi 
era  alloggiato  nella  Chiefa , che  chiamano  Pia  lontana  a tiro  d l mofehetto  dal  Attacca  il 
Finale , e aueua  occupato  i podi  al  l’intorno  più  opportuni  a quefta  efpugna-  Finale  di 
zione.  Era  nella  Piazza  pochi  filma  guarnigione  , effendoneftata  buona  parte  Genou*. 
pochi  giorni  addietro  inuiata  da  Don  Giouanni  di  Caftro  Gouernatorc  di 
quel  Marchcfato  alla  difefa  del  Cenigo  per  dubbio  , chevemfle  dal  Prencipe 
^iffalito , e vi  regnaua  altresì  vna  fcarfezza  grande  di  vettouaglic,  c matti  me  di 

Sane.  Ma  fupplirono  l’v  no,  e l'altro  mancamento,  c l’Ambalciatoredi  Spagna 
Le  fidente  in  Genoua,  e con  le  genti,  e le  vettouaglie,che  vi  fpinfe  dentro  per  la 
via  del  mare,  e il  Gouernator  di  Milano  inuinndo  il  Maftro  di  campo  Palla- 
uicìno  con  millce  trecento  Fanti  in  fuo  foccorfo . Il  quale  con  fomma  celerità  . 
valicate  le  montagne  vicine  a Gcnoua,  c peruenutoa  Voltri , feorfe  rafenteil 
mare  verfo  la  Piazza  ,doue  entrò  fotto  gli  occhi  del  Nemico  alla  difefa . Non 
aueua  il  Prencipe  in  quefta  motta  recato  (eco  alimenti  di  patterò  I’Efercito  , in 
vn  paefe  fterilc  d'ogm  bene  , pcrcheneafpctta.ua  di  concerto  dall’Annata  di 
Francia  le  prouigiònl  : ma  non  comparendo  quefta  Armata , ne  auuifo  di  fua 
venuta , c veduto  la  Piazza  beniftìmo  proueduta , c fe  fteffo  in  molta fìrettezza 
diviueri  , non  vollearritthiarfiaqunlchefiniftroniiuenimentodi  fortuna,  e 
abbandonata  l’Imprefa , ririroflì  nelMonferrato  liberando  con  sì  inopportuna 
rifoluzione  dall’imminente  pericolo  quel  Marchcfato,  e i Minittri  Spagnuoli  Se  ne  ritinti 
dalla  maggiore  anfietà , che  per  gran  tempodi  queffe  guerre  aucttero  prouata; 
partita  a loro  fteffi  quafi  impottìbile  la  confer unzione  di  quella  Piazza  contro 
tante  forze  di  marc,edi  terra  nell’afprezza  della  ftaggionc  (entrata  nel  Verno) 
c ne’  piccioli  apparecchi, che  teneua  allora  nello  Staro  d i Milano  la  Corona  Ca- 
rotica per  cimentarli  in  vn  Reale  foccorfo . E certo,  che  fc  due  giorni  ancora  fi 
fotte  trattenuto  in  quella  parte  il  Prencipe  , che  il  Finale  farebbe  caduto  nel- 
le fue  mani,  effendo  il  giorno  appretto  a 1U  fua  partita  comparfa  in  quei  Ma,- 

. --  ' Cc  nl’Ar- 


/ 


Digitized  by  Google 


40  i Delle  Htfìorie  d Italia 

ri  l’Armata  di  Ffancia.  La  quale  ime  fa  la  ritirata  del  Prcneìpe  nel  Monfejù 
raro  > lenza  tentar  cola  albina  ritoi  nodi  anch’cfla , donde  era  venuta , nella_* 
Prouenza  , re  dando  col  fine  di  quefPsnno  liberi  gli  Spagnuoli  dall’apprenlio- 
ne  grandiflìma , in  cui  gli  aueua  precipitati  quell à inrraprefa  ; e il  Piemonte  li- 
bero adatto  ( tiattone  Vercelli)  dalla  iitf'cllazione  delle  Armi  loro»chc  per  tanti 
anni  l’aueuano  in  tante  parti  fignorreggiato. 

Ma  nottua  molto  più  Angolari  fi  videro  q ut-fi 'anno  nelle  altre  parti  d’Ita- 
lia . Noi  lafdammo  già  il  Cardinal  Bichi  a Venezia»  clic  fìrigncua  con  le  ragio- 
nile con  gli  oficij  la  I<c  publica»clie  per  proprio  interefle  v’inclinaua  fpontanca- 
inentc,alla  pacetnc  mancauano  intanto  i Miniftridc’Prencipi  Collegati  di  trat- 
tr  re  anch’elli con  c (la , e della  pace,  e della  guerra  ; e pareua  già , chele  cofc  pie- 
gafiero  più  tcfto  a none  Ila  rottura , chea  uabiliméto  alcuno  dellapublica  tran- 
quillità ; nucndo  già  oltre  a diutrfi  altri  apparecchi  conchiufa  1 Collegati  la_» 
condotta  di  numerolà  gente  di  Suizzeri , e di  Tede  Uhi  ; de’  quali  non  lafciaua 
aitresì  il  Papa  di  preualcrfi  , aucndone  già  comandata  anch’egli  vna  impor- 
tante Ituata  » c otte  nurolc  il  paffo  ( benché  vi  contradicdTc  viuamente  il  Conte 
della  Rocca  )drà  Gotte  rnator  di  Milano  » per  quello  Stato.  Quando  vn’im- 
penfato  aimcnimcnto  di  guerra  aprì  l’entrata  alla  pace  cotanto  inuanobra- 
tr.3ta,c  d.  l e pt  etenlionùo  de’  Barberini»  o dc’Collegati,  con  Tempre  nuotie  dif- 
ficchà  rauuduppata»  e impedita.  Ma  vediam  prima  come  fi  diportando  iji_j 
VentìfùjrU  quello  mentre  l’armi  Pontificie»  e le  Fiorentine  nella  Tofcana  :che  fc  ben  con- 
hmtati  da  filiate  d'ila  orridezza  della  Stagione  ne’  Quartieri  del  Verno;  non  lafciauano 
echa>p!o.  pcròd'infidiarfi  tal  era  le  vene  all’altrc  con  d inerii  Tortite.  Tra  le  quali  vfcitf 
gli  Ecclefiaflici  vna  nottecon  grande  apparecchio  di  petardi  » e fcalepcrdare 
ì’allàlio,  e la  (calata  a Monte  Colognolo  Luogo  di  molta  conTcguenza  in  quel- 
le parti  » ci  vennero  così  malamente  riccuuti  daLorenzo  Bernardo  Capitano 
dì*  -uel  Prefidio»  che  fi  videro  coftretd  a ritornarfene  con  la  morte  di  molti  lo- 
ro Compagni  > e’1  dilfipa mento  di  tanto  apparecchio  alle  proprie fianze . Da_j 
che  maggiormente  infiammati  alla  vendetta  » anziché  mortificati  nel  defide-» 
i io  di  que  lla  prefa  ; raccolto  nuouamcnte  vn  groffo  di  Caualleria»  c d’Infanre- 
ria,  vi  tornarono  fotro  a guerra  apcrta,c  datogli  vn  furiolò  all'alto , ne  tentaro- 
no intre fidamente  l’r.r q u ilio  : ma  pur  di  nttouo rifofpinti col  medefimo  valo- 
re, c con  la  mede  lima  riibluzionc,  ne  fcnz.t  lorgrauc  danno  da  quel  Prefidio, 
n'oolt  areno  da  cosi  malte  ntataìmprefa  il  pcnficro  , c l’armi  a più  fiacri  acqui- 

lli . Mentre  adunque  ìnolrratrfi  ruttatila  il  nertto  delie  forze Ecclcfiaftiche 9 

nello  Stato  di  Pirigiiuno  flailì  irrcfolutoaqual  parte  doucfse  primieramente 
riùolgere  l’empito  della  guerra  ; vinta  da  Perugia  vn’altra  partita  di  gentg_j , 
Sriiiftano  diedevn’improuileaflàitoaìlaTerradlSan  Martino , e ottenutala  con  pic- 
S,  Martino,  dolo  contrailo  da  quel  prefidio  » impadronilfi  ancora  di  qualche  altro  Luogo 
meno  importante  . Di  cheauuifato  il  Prtncipe  M,-mias»c  conofciuto,  che  gli 
Ecclcfiaftici  ad  altro  con  fimi!:  diuerfioni , e tcntatiui  non  afplraffcro  » che  alla 
ricuperazione  de’ Luoghi  perduti  in  quelle  bande  , comandò  al  conte  del 
Maellro,  che  vifitati  gli  allogiamcnthe  i prefìdij  To Tenni  all’intorno  di  Perugia, 
c raccoltane  quella  gente, che  parcffcnccefiniiatcnrafledi  fcacciarcda  Sart_j 
/:  re  fono  Mat  tino  gli Ecclefiaflici . A clic  nitcndo il  Conte  obbedito  più  .mompagnaro 
t,., mati  dalla  felicità  quafi  fatale  alle  Armi  Tofcane,  clic  da  forze  conucniunti  per  quel— 

dal  pfeani.  {mprefa,ron  meno  pretta  mente  fcacciatone  il  Nemico  di  quellOiChe  egli  1’- 
auefse  prettamente  acquiflara , ricuperò  la  Terra  ,c diede  finecorvqueftopnn- 
dpio  d’anno  alle  imprefe  militari  di  quella  patre. 

Ma 
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Ma  piu  rtrahanouirà  agitarono  le  Armi  Venere  in  Lombardia  • come  che 
pure  all*  vfo  ormai  inuecchiato  di  quella  guerra  , (aamisc  in  nulla  quello  loro 
tcntatiuo , che  ben  condotto  aucrcbbe  potuto  meterea  campo  qualche  nottcl- 
lartraua^anza  di  fortuna  a fauorc  delle  occulte  precenfioni  de’  Collegati . Già 
mitigata  rafprezza  del  Verno  dalla  vicinanza  di  Primauera  , benché  il  Cardi- 
nal BichiandalTe continuamente  attorno  , e ft  affaricafle  con  ogni  fpirito  per 
la  pace  : non  lafciatiano  però  i Collegati  e gli  Ecclcfiaftici  ancora  d’auuantag- 
giarc  il  loro  partito  con  l’armi . Attendo  però  fatto  rifoluzione  il  Signore  della 
Valletta  , con  l’affendmentodel  ProucditorcSebaftian  Venicro  decorrere  il 
paele  Nemico,e  di  tagliare  a pezzi  alcune  Compagnie  di  Papalini , che  auetta 
penetrato  douefferovfcirc  da  Caftcifranco  : toltofidaSpilimbcrto  ( doueal- 
Joggiaua  ).  con  feiccnto  Fanti  > c ottocento  Caualli  , pafso  il  Panaro  a guazzo, 
tragittando  liti  carri  l’Infanteria  . Ma  fatto  quello  paffaggio  a lume  di  tor- 
chile di  paglie  acccfe,  che  lo  ^coprirono  al  Nemico,  venne  ancora  a infelicitare 
-da  iè  medefimo  il  fuo  tentatiuo , trottatoli  necellìtaro  alla  ritirata , e pizzi  cato 
alla  coda  con  qualche  danno  dal  Signore  di  Valansc , e dal  Collonndlo  Radct- 
tijche  vi  accorlèro  con  groflo  numero  d’Ecclefiaftici;  e niente  più, che  aurifero 
accelerata  marchia  , aucrebbono  certamente  mefso  il  Vailetta  anicino  di 
rellaruiinticramentedisfatto  : Ma  non  però  fi  quietarono  i Veneziani  ; per- 
che vaghi  di  leuarfi  dagli  occhi  la  fpina  del  Forre  del  Lago  feltro , come  quello , 
che  tenendo  in  continuo  fofpctto  tutto  il  Polefinc , renetta  parimente  impiega- 
to vn’Elercito  intiero  nella  guardia  del  Canal  bianco  ; maciiinò  il  Generale^,* 
Giuftinianovnaintraprefa,  che  quando  auefle  fortito  F effetto  di  fiderato  , a- 
uerebbe  coronato  di  gloria  il  Tuo  Generalato,  come  che  pure  dafsc  anche  fmrz- 
zata  con  l’auuantaggio  recato  alle  Armi  Venete,  più  vitto  impulfo  a i Barberi- 
ni per  condefcendcrc  alla  pace  . V (cito  adunque  il  Gene  rale Giufttniano  cì;i_a 
TreccntacolProttcditorc  Thiepolo,Commifsario  Molno,  Generale  Giidas^ 
altri  Comandanti  più  principali  ficondufseaiiaPolcfella  con  tremila  Fanti, 
emilleCauallijaucndogiàfpcdiroordinc,  e concerto,  chedouefseil  Valleira 
con  le  fue  genti  condurli  dalla  fuapartea  prende»  e porto  tra  Ferrara  , e il  For- 
te del  Lago  feuro  , dotte  fi  farebbe  trasferirò  il  medefimo  Generale  altresì  per 
chiudere  m queftaguifa  il  pafso  alle  vettouaglie,  che  pafsamno  a giornata-* 
dalla  Città  nel  Forte,  e farlo  in  brt  ite  cadere . Obbedì  prontamente  il  Valletta, 
eauanzatofi  nel  paefe  Nemico, atmicinolfi  al  Forre . Nel  quale  auui fitto  di  que- 
lla mofsa , cfscndofi  il  giorno  auanti  trasferito  il  Cardinale  Antonio , accom- 
pagnato da  Monfignor  Caraffa  Vicelegato , c da  molti  Comandanti , e Caual- 
iieri:  nepotttro  darli  a credere,  che  il  Vailetta  fofsc  la  con  tanto  sforzo  di  gente 
vici  fuori  a riconofcerlo  con  quattrocento  Fanti , e qualche  Compagnia  di  Ca- 
ualli ; che!  furono  dal  Valletta  con  infinta  di  prender  la  carica  tirati  in  /na  im- 
bofeatadi  ducenro  Mofchettieri  ; edi  alcune  truppe  di Cnualleria  , che  attera 
nafeofte  in  alcuni  folli,  c dietro  agli  alberi,  facendo  parimente  rtarfi  coicate  col 
petto  fu  la  terra , e Farmi  dirtele  quali  tutte  l’altre  fue  genti , perche  non  veni  P- 
fero  rauuifate  dagli  EccJefiaftici  . I quali  trouatifi  in  vn  baleno  circondati  da 
ogni  parre , vi  falciarono  intorno  a dncento  morti , e quali  altrettanti  prigioni, 
e fra  quelli  Monfignor  Caraffa  medefimo  , e Marco  doriaGoucrnntcredil 
Forte  con  altri  Capi,  Ofkiali  di  conto:  fallandoli  gli  nitri  e lp  rtcfso  Cardi  na- 
ie Antonio  fuggendo  verfo  Ferrara , non  lenza  rischio  di  rcrtarui anch’egli  pri- 
gione Pela  velocità  del  Cauallo  , eia  maniera  dei  fuo  portamento  di  Soldato 
ordinario  non  l’auefsefaluato  dalla  pcrfccuzionc  delle  Corazze  del  Capitano 
•'  . ' Cc  x Trito* 
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Tricorno  Furiano,  c dì  alcuni  pochi  Caiialli  Croati , che  gli  diccfcro  fcnzatTò{$- 
po  grande  premura  la  caccia.  Ne  vi  ha  dubbio , che  fé  il  Signore  della  Valletta 
aucfse  allora  (come  veniua  con  figliato  da’  l'uoi  Capitamjrenrata  in  quella  con- 
fufionc  l'occupazione  del  Forte  Bentiuoglio  j non  l’auclle  felicemente  confo- 
guita  ; mentre  quel  poco  prefidio , che  vi  era  rimafo  alla  guardia  fmarrito  per 
ki  perdita  del  Gouernarore,  e fpauentato  dalla  nouità  di  così  inopinata  aititene 
tura  già  meditaua  più  che  la  difefa  la  fuga  . Ma  il  V alletta  non  veduta  compa- 
rire ali’hora determinata  il  Generale  Giuftiniancr  ritardato  dalla  marchiai 
delle  lite  genti , e paurofo  di  c fiere  tolto  in  mezo  dagli  Ecclefiaftid , che  pote- 
mmo in  grofso  numero  vfeir  di  Ferrara  , ritorno  flì  non  fenza  gloria,  ma  lenza 
profitto  alcuno  di  tanta  mofla  a i tuoi  Quartieri,  rimettendo  il  Vicelcgato,e  glf 
altri  prigioni  qualificati  a Figarolo , dotte  raccolto  dal  Giufliniano , non  come 
Prigioniero  d^guerra,  ma  come  Ofpite  amico  , venne  di  là  condotto  > (pelato 
dal  la  publica  munificenza  ,a  Verona  „ 

Peruenuto  intanto  il  Generale  alla  Polefella  1 c intesila  ritirata  del  Vallet- 
ta mile  in  confulta  la  rriòluzionc  da  prenderfi  in  quella  occorrenza  , Piaccu* 
al  Tic  polo  , che  il  Generale  ancora ritornafle  ai  proprijalloggiamenti  , alle- 
gando , clic  non  fi  doucfi’e  arrilchiarc  La  gente  nel  pafiaggiodi  vn  fimtiO’ 
feinpre  diffiule  , c allora  oltremodo  pcricolofo  quando  vi  fofse  flato  pur 
minimo  contrailo  de’  Nemiche  più  pcncolofo  ancora  quando  fofse  lor  conuc- 
nuto  ri  tirar  fene  con  qualche  incalzo  degli  Ecclefiaflici  . Oltreachcnons’ar- 
rifcli'aua  punto  della  riputazione  in  vna  ritirata  , di  cui  non  fi  era  divulgato 
ancora  il  d degno  della  mofsa . Ma  replicando  il  Generale  , che  fi  porefse  tutta- 
uia  richratnareil  Valletta  , c pafsarc  fenza  contralto  non  vi  efsendo  gente  Ec- 
clcfiaflica  ballante  a vietar  loro  il  pafso  ; e pafsati, che  fofscro,  poterli  prendere 
pollo  , c fortificarli  a Francolino  : E concorrendo  nella  medefima  opinione  il 
Commifsario  Molino , Giacopo  da  Rina  Prouedicore alla  Pokfcll  \ , Gildas , c 
altri  Capi,  determinofli,  che  doucfsc  il  Capitan  Belino  Fiammingo  tentar  pri- 
miero con  duccnto  Mofchcttieri  il  pafso . ìl  che  fatto,  c riconofciura  l’oppcfita 
fponda,  palerebbe  ancora  con  parte  deil’Eferciio  Gildas,  che  n’ebbe  il  coman- 
do , accompagnato  dal  Contarmi  Proueditor  de’  Caualli , dal  Rina  , c da  altri 
Comandanti  j marchiando  nel  mcdcfiino  tepo  il  Generai  Giufliniano  verfo  la 
arfupnno  * Pauiola  con  la  Infanteria  Italiana  ,e  alcune  Truppe  di  Caualieria  . Auen- 

y\ hcu  Erà~  c!o  oltre  acciò  fatto  auanzare  a quella  parte  tre  barche  armate  con  le  barche 9 

grofse  della  munizione  per  pafsarc  , c ripafsare  a filo  talento  il  fiume  *,  vct> 
ncciò  , non  ottante  il  tempo  finirti* o , fenza  confufionc  , o diflurbo  alcu- 
no efeguito  5 efsendofi  polli  in  fuga  , o rimafi  morti  , e prigioni  t lutigli  Ec- 
clefiaflici alloggiati  ne*  Villaggi  circonuicini  . Ma  benché  occupafsero  i Ve- 
neti Francolino  con  tanto  fpauento  di  quei  popoli  , che  tutti  fi  ritirarono  in_^ 
Ferrara,  e nel  Polcfine  di  S.  Gcorgio:  tuttauolta  non  trouatoui  il  Valletta,  ben- 
ché ne  l’auefsero  richiamato  , determinarono  il  giorno  apprefso  ( tuttoché  vi 
cótrndiccfse il  Cómifsario  Molino, che  volcua  in  ogni  maniera  fare  alto, e for- 
tificarli in  quel  pofto)  dirapafsare  il  fiume, Lafciando  fuanirc  inutilmente  la  più 
bella  occafione , che  fi  fofse  loro ppdèntata  nc  1 corlo  d i quella  guerra , d’auan- 
taggiare  le  pretenfioni  della  Rcpublica,c  de’  Prcncipi  Collegati  : come  che  pu- 
re non  portafse  quella  intraprefa  ( come  dianzi  accennammo  ) picciola  riputa* 
zione  alle  armi  loro,c  dafsc  più  veloce  impulfo  col  timore  di  nuli  maggiori  alr 
la  conclufion  della pace,chc  dopo  molti  viaggi , trafeorfi , rotture , c rappezza- 
menti , venne  finalmente  dal  Cardinal  Bicfii  come  Plenipotenziario  del  Redi 
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Francia  Mediato  r*  > Inficine  co'  Plenipotenziari j de’ Prencipi  Collegati  (la- 
bilità . Pareua , che  il  Duca  di  Parma  a caufa d’alcunc  parole  mutate  incorna  j 
ina  cl»e  non  varìauano  punto  l’effe  nza  del  fatto  vi  trouaffe  nuouc  difficolta, 
ma  fattogli  faper  dalla  Lega  , che  ottenuto  il  fine  propoftofi  rauerebbe  anche 
fenza  di  lui  conchiufa  ; c mitigata  la  fua  afprezza  dall’andata  del  Cardinale  a_^ 

Parma,  finalmente  aprouolla  ; e noi  lafcicremo  all’altrui  confiderazionc,  le  di 
propria  volontà  o per  altrui  violenza  alcuni  de’  Prencipi  imereffati  vi  accófen- 
riffero;non  vi  cfleiido  mancate  varie  controuerfie,e  difficoltà  da  fciolgere,e  da 
fuperare  nó  folamcnte  fra  i Barberinhe  le  Confulte  di  Roma,  e i Prencipi  Col- 
legati ma  tra*  medefimi  Prencipi  ancora  per  le  pretenfioni  in  particolare  di 
Tofcana,e  di  Modana,chc  volcuano  introdurre  ( e ne  furono  recife)leloro  dif- 
ferenze con  la  Camera  Apoftolica  in  quello  Trattato  5 c co’  Miniftri  dell’Im- 
perio^ di  Spagliaste  volcuano  inreruenire  anch’effi , o come  Media  tori, o co- 
me Intcrcffatt  in  quella  pace.  Mail  Bidii  non  voluto,  che  altri,  oimpediffe,o fi 
vfurpafle  quella  gloria  , che  dopo  tante  fatiche  doueua  di  ragione  toccare  ìil-» 
forre  al  Re  di  Francia,e  alni  Beffo, di  attere  tranquillata  con  la  fuaintcrpoftzio- 
ne  l’Italia  -,  fatta  fuanirc  ogni  propofta  di  fomigliante  concorfo , e congrefso  di 
Mediatori , come  pemiciofa  alb  publica  Vtilitàj  mentre  per  le  varie  pretenfio- 
ni  de’  Prencipi  auerebbe  più  torto  prolongatn,che  terminata  la  guerra;  ottenne 
al  fine  con  fua  grande  riputazione , ne  picciolo  anuantaggio  ancora  di  fortuna, 
l’intento  bramato.  E rneffi  in  poter  de’  Francefi , che  gli  trafoorrarono  a Cable  p^  tra  il 
gli  Ortaggi  d’ambe  le  parti , nello  fpazio  ftabilito  di  due  men , fi  diede  l’intiero  papa  « i 
compimento  a quella  sì  lungamétc  intuito  defidcrata  pace.E  benché  forte  opi-  collegati* 
nione  Vniuerfale  de’  popoli , che  aucndo  il  Papa , c i Barberini  acconfcntito 
per  forza,enon  di  propria  volontà  a fiutile  aggiuftamento,douerte  nuouamen. 
te  inforgere,qualche  difficoltà , che  mandarti fofsopra  la  quiete  d’Italia , noiu* 
per  tanrotoche  forte  veramente  vana  qttcfta  opinione,oche  la  morte  poco  do- 
po fucceduta  di  Papa  Vrbatto  chiatti  arte  ad  altri  penfieri  gli  Ecclefiaftici , fi  vi- 
dero pure  intieramente  ofseruate , ed  efeguite  le  Capitolazioni  accordate , che 
Inriftrettoconteneuano  . Clie  il  Cardinal  Bichi  auerebbe  a nome  del  Re  di 
Francia  pregato  il  Papa  dlconccdere  al  Duca  di  Parma  il  perdono  c la  grazia , 
che  con  la  douuta  humiltàdi  Vafsallo  obbediente  fupplicaua.  Prometteùa  pari- 
mente anome  de’  Collegati  vna  intiera  ofseruanza  e diuozìone  a Sua  Santità  e 
alla  Santa  Sede  ; All’incontro  il  Pontefice  a contemplazione  del  Re  Chriftia- 
niffìmo , e per  le  interceflìoni  del  Cardinale,  e dcll’Àmbafciatore  di  Sua  Mae- 
rtà  acconfentiua , clte  quando  dal  Duca  di  Parma  e da’  Collegati  fofsero  ftari 
reftittriti  i Luoghi  da  effi  ocatpati  nello  Stato  Ecdcfiaftico , e aiterebbe  egli  al- 
tresì redimito  al  Duca  lo  Stato  di  Caftro , e ogni  altra  fua  cofa  confi fcaua  ; con 
la  reciproca  demolizione  delle  nuoue  fortificazioni  intraprefe.  Sarebbe  ii  Duca 
co’  fooi  popoli  e Stati  dalla  fcomunica , dall’interdetto , e da  ogni  altro  pregiu- 
dicio  pienamente  affoluto  , e nelb  buona  grazia  del  Pontefice  reintegrato.  Si 
perdonerebbe  ai  Sudditi  de’ Prencipi  > che  atteffero  nella  paffata  guerra  nel 
• contrario  Partito  militato  ; e nominatamente  al  Duca  della  Comia  .Rcftereb- 
bono  i Miniftri  del  Duca  ne’  termini  come  ftauano  auanti  la  guerra . Si  rclaffc- 
rebbonoi  Prigioni:  efidcmolirebbonoiFortidclLagofcuro  , e confinanti  al 
Polefine:  e fi  obligaua  il  Re  di  Francia  di  portare  l’ Armi  contro  chiunque  auef-  ' 
fe  all’offeriunza  dell’accordo  pregiudicato  . A quefta Capitolazione  publicata 
il  primo  di  Maggio  in  Venezia  con  Meffa  folcnnenclbChiefadiSanMar- 
■co  fu  dato  intiero  compimento  nel  termine  ftabilito  , fe  non  in  quanto 
di  comune  confcnfo  fu  prolongato  per  trenta  giorni  acaufa  delle  demoiìzio- 
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ni  > che  fi  fecero  delle  nuoue  fortificazioni  . Ma  pretendendo  ì Veneziani  > che 
follerò  inficme  fpianati  alcuni  Lauori  fatti  a Comachio , nc  volendo  acconfen- 
tiruii  Papalini»  come  luogo  fenzalòfpctto»  editante  affai  dai  confini»  la  Re* 
publicavolutoleuareiprereftidinuouidifiurbiaffenti  , che  nel  rimanente  .fi 
uabiliffe  raccordo  » rimettendo  quella  differenza  alla  interpretazione  del  Re  di 
Francia  come  Mediator  della  Pace . 

i nf<li et  In  quella guifa  tcrminoflì  la  guerra  di  Papa  Vrbano»  e Tuoi  Nipoti  Barberini 

frutto J di  col  Duca  prima  di  Pannale  polcia  co*  Prencipi  Collegati  .Guerra»  che  ad  altro 
<juejìa guer - non  ferui  ,chc  a comperare»  e vendere  a cariflìmo  prezzo  vna sforzata  pace;  e 
r4 . da  cui  non  fi  trafse  altro  frutto  » che  della  mina  de*  popoli  > e della  delolazio- 

ne  degli  Srati , doue  grandinò  così  furiofa  temprila  » rollando  finalmente  còn- 
fufi  nella  temerità  delle  proprie  intraprefe  quelli  » che  per  fatisfare  alle  proprie 
cupidità  , vellirono  del  nome publico  le  palfioni  priuate  ; e precipitati  quelli, 
che  per  caparbietà  di  genio  oftinaro  amarono  piu  rollo  ì precipizi)  della-* 
propria  fortuna  » che  la  conuenienza  del  proprio  debito  * Che  fe  bene  per  qual- 
che poco  di  tempo  gioiffero  della  profperirà  de*  fucceffi  fotto  la  mano  folleua- 
tricc* deiraltrui  foccorfo|»  non  però  fi  fottraffero  a quei  caftighi  della  piuina^» 
giuftizia,che  potranno  Tempre  feruire  d’efempio  a*Dominanti,di  non  infupcr- 
bire  nella  propria  fortuna  : ma  di  pagare  il  douuto  offequio  di  fedeltà , c di  ri- 
ucrenza  a*  loro  Sourani,  edi  riconoscere  foura  fe  ftcflì  la  mano  deirAltiffìmo  » 
che  dona  » e toglie  in  vn  momento  le  Corone  di  Capo  a chi  gli  piace,  fecondo  l 
mcririjo  Iccolpe  de*  Popoli , e de*  Reggenti . 

Morte  di  ^ pochi  giorni  fpirato  il  termine  di  quella  Capitolazione  » quando  pcr- 
Pa]>4  Vrb*-  c0^01^  Papa  dalla  luavloma  infirmila  terminò  la  vita  la  mattina  de*  venti-, 
n9  [ none  di  Luglio,  Tanno  ventefimo  primo  dei  filo  Ponteficato»  e del  fettantefima 

icrtq  della  fua  età.  E perche  non  mancano  mai  ragioni  alla  morte;  fu  diuul gato  » 
cl  . e il  cordoglio  prdò  di  quella  pace  » nella  quale  vcdetia  lefa  la  propria  ripu- 
tazione gli  cagionale  quella  d ìfgrazia . Altri  ne  incolparono  il  Cardinal  Bar- 
berino per  aucrlo»  non  oliarne  le  fueindifpofizioni,  affaticato  nelle  Vdicnze , e 
nc*  Concili  ori  j > TvJtimo  de’  quali  fu  veramente  lunghiffimo  per  effere  flato , e 
publico  ,e  fegreto  in  vn  medefimo  giorno . Ma  qualunque  fe  ne  foffe  la  cagio- 
ne, cerro  è,  che  farebbe  morto  fclicilfìmo  Papa  Vrbano,  fe  foffe  mancato  prima 
di  quelle  v Iti  me  turbolenze  d’Italia,  che  auendogli  concitato  contro  l’odio  dc’- 
fudditì(che  quando  fi  fentont%ggrauati  non  penfnno  punto  fe  a torto, orngio- 
nc)accompagnarono  la  fila  morte  con  vna  infinità  dì  maledicenze,e  di  mafedt 
zionì  ccrramente  indegne  del  fno  gra  merito  e di  quelle  opere  egregie , che  egli 
fece  nel  lungo  corfo  del  fuo  Ponteficato  a gloria  di  Dio , efaìtamenro  della  Sede 
s <*  ‘Odt  t Apollolici , e dilatazione  della  Religione  Catolica  per  l’Vniuerfo  Pontefice  ve- 
fi.uahu . ramente  Malfimo  ; e nel  quale  Io  Beffo  occhiale  della  Inuidìa,  c del  la  Malignità 

non  faprebbe  trottare  altro  difetto  ( fe  pur  fu  difetto,  e non  più  torto  ragion  di 
Stato  ) che  quello  di  qualche  jpropenfione  nclTagrandimentodclla  propria  Fa* 
miglia , che  inquato  aria  publica  fama  di  auerfi  lafciato  aggirare  dagli  artifidj  c 
dalle  pafsioni  de*  Nipoti,  non  crediamo»che  ella  altro  appunto  nò  foffe,  che  vna 
fama  bugiarda,  per  Tod  io , che  portauano  moiri  al  Card  inai  Barberino,  e per  la 
rnuidia  » che  citocena  i Malcontenti  con  le  profperità  della  fua  Famiglia  in  co- 
sì lungo  Principato  : non  cfsendo  flato  Papa  Vrbano  foggettoda  lafcìarfi  aggi- 
raredaalcuno  ; ma  capace  efso  d’aggirare  ì ftfiìaccapati  Ingcgnidel  Mondo; 
come  fi  potè  fcorgerc  troppo  bene  in  moire  azioni,  e andamenti  del  fuogouer- 
ne»ne*quali  ri  ma  fero  auui!uppati,c  con  fu  fi  i giudici;, e le  procedure  de*  pai  faurj 
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Principi  j c de*  più  cfpcrti  Miniftri  di  tutta  Europa  : non  attendo  egli  auttro  al- 
tra mailìma  in  tefta  , che  quella  della  grandezza,  e della  libertà  della  Sede  A-  1644 

poftolica;  inclinato  bene  e per  genio,  per  interrile  di  Srato  alla  Francia  -,  ma 
non  però  Nemico  della  Spagna  ; le  non  inquanto  conofcclTc  i fuoi  fini  pregiu- 
diciali  a’  diritti  del  Pontificato  , non  folamentc  nel  le  materie  proprie  Ecclcfia- 
ììichc , ma  nelle  politiche  altresì,  dotte  fi  trattaffe  della  fictirezza  dello  Stato  té- 
poralc  della  Clticfa,  e della  fouranità  del  Tuo  Principato.  Che  inquanto  alle  dif- 
ferenze,chenudri  con  la  Rcpublica  di  Venezia,col Granduca,  ecott  altri  Prcn- 
cipi  d'Italia,da  quello, che  hi  d ianzi  accennato  in  quello  particolare  , puoffì  a- 
geuolmente  comprendere, che  fe  diede  loro, ebbe  ancora  da  cfli  molte  occafio- 
ni  d i difgufti:  fe  pofeia:  o calciali,  o volontarieibafta  a’Prcncipi  ogni  attacco  per 
fanti  (opra  puntiglio, e rifentirfene . 

Spirato  tl  Papa  , tennero  il  giorno  apprefloi  Cardinali  la  prima  Congrega-  D.T*dto 
zion  Generale  nella  qualedepofe  D.  Tadco  il  ballonc  del  Generalato  della  Àr-  confermi*» 
mi  di  Santa  Chiefa  : che  però  non  oliarne  lcyiue  contradizioni  de’ Cardinali  Generate  d» 
della  nazione  Spagnuola , gli  venne  per  la  potenza  della  fazion  Barberina  rcfti-  s*ntA  ch,t- 
tuito,ma  con  qualche  moderazione,  douendo  participare  a vna  Cógrcganione  /•*  • 


re  colia  alcuna  lenza  loro  confenfo . Ma  douendo  noi  qui  portare-l’c  lezione  del 
nuouo  Pontefice,  iopra  che  tanto  è fiato  diuttlgato,  e fcritto , non  ci  allontane- 
remo punto  da  quello, che  abbiamo  alerone  breuementc  rapprefentato  per  non 
dar  luogo  nella  ingenua  verità  delPIftoriaallaappalTìonata  parzialità  deilc  fa- 
zioni,e degl’intcreÌTÌjchc  muouono  fouente  le  penne,  e le  lingue  degli  htiomini 
afcriuere,efauellare.  \ . 

E fama  , che  offendo  fiato  vccifo  Gualtieri  Nipotedel  Cardinal  Pamfilio,  y'g1*' 
che  feruiua  attualmente  al  la  Camera  il  Cardinal  Antonio  allora  , che  i più  ,r * 

principali  Soggetti  della  Corte  Romana  fi  amibuiuano  a ventura’il  icruirio  ; rid- 

ile venifle  incolpato  il  mcdcfiino  Cardinale,  quali  che  attefle  voluto  caftigare  ‘ AnI°n‘* 
in  quel  gioitine  Caualliere  vn  trafeorfo  di  libera  giottentù  poco  riuerente  Tn_*  * Ptunfil‘»  . 
rilpettare  anche  nelle  vanità  giotunili  la  per  fona  del  tuo  Signore  . Siafiquel  , 
che  fi  voglia  di  quello  nacque' da  quella  morte  il  principio  de’  difgufti  tra  Para- 
fi lio,  e Antonio,  crefciuti  col  tempo  a fegno  tale , che  douendofi  dopo  la  morte 
di  Papa  Vrbano  paflàre  in  conciane  alla  elezione  del  nuouo  Papa , il  Cardina- 
le Antonìocomc  Protettore  della  Corona  di  Francia,  chicfe , e ottenne  l’efclu- 
fioneda  quella  Corredi  Pamfilio  dal  Ponteficaio; per  non  vedere  follctiato  a_» 
tanta  dignità  vnfoggetto  fuo  diffidente  , e quali  prefunto Nemico  . Ne  con- 
tento ancora  di  fintile  prcuenzione,  io  trotto  fcritto  » che  prima  altresì  di  en- 
trare in  conclaue  obligafle  con  ilcrittura  di  fua  propria  mano  il  Cardinale^» 

Francefco  fuo  Fratello,comeCapodtlla  Fazione  Barberina , a non  concorrere 

nella  fua  pedona:  promettendo cfso all’incontro  di  non  afsentirc  ( benché 9 

inftantctmnte  il  dcfidcraffe  ) nel  Cardinale  Altieri , ricufato  dal  Cardinale^ 
Francefco,  che  voletta  portare  in  ogni  maniera  ( fe  non  vi  u fofse  oppofia.-» 
convnairrettocabilecfclufiua  laFazione  Spagnuola  ) il  Cardinal  Sacchetti 
?J  Pontificato  . Ma  inuano  fi  adopera  contro  i decreti  della  Prouidenza  Di- 
uina  Facce  rtezza  della  prouidenza  Vmana , cfùegli  appunto  il  Cardinale  An- 
tonio qnt  )lo,cbc,o  perfuafo  dal  Cardinale  Panzirolo  amico  intrinfcco  di  Pam-  A forno  no. 
filrtw  allettato  dalle  proniefse,c  dalle  cortefic  del  medefimo  Cardinale,  o can-  min*  porr*. 

S*  oda  fe  medefimo  da  forza  luperiore  ; pofterrato  il  riguardo  della  efeu-  fili»  *1  f»n. 

edi  Francia  ( nella  quale  ftettero  fempre  cottami  i Cardinali  Francrii  ) te  fico. 
■fatta  a fila  propria  inftanza  , trafcurata  la conttenz torte  fiabihta  col  Cardinal 
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fuo  Fratello  , c deporta  ogni  apprenfion  di  umore  del  fuo  Gouerfto  > nomini 
Pam/ìlio  al  Pontificato  c col  fauore  della  fazion  Bjrberina  , concorrendoli!  al- 
tresì la  Spagnuola  ne  conleguì  l’intento  .• 

Quindi  nacque  il  principio  delle  turbolenze  , e de’ trattagli  della  Cafa  Bar- 
berina* non  tanto  , perche  i Tuoi  veri  Nemici  fi  feruiflcro  di  quella  pocobuo* 
nadifpofizione  dell’animo  delnttotio  Pontefice  per  inftillarui  de’  finirtri  con- 
cetti contro  di  loro  * ma  perche  h Francia difg  urtata  di  fomigliante  procedere 
del  Cardinale  Antonio  d’acconfcntirc , dìe n do  fito  Protettore  ,in  vn  foggetto 
Ordini  dtt-  ciclufo  a fua cagione  , non  folamcnte  il  prinòdelìa  protezione  , ma  gli  icrif- 
U Francia  fc  lettere  piene  d’afpfiflìmo  rìfentimemo  , c richiamando  inficine  il  Signore 
toner*  il  di  San  Sciamon  fuo  Atnbafciatore  da  Roma  in  Frane ia^ome  accubito  diaucre 
Cardinal*  egli  ancora  acconlentito  a quella  elezione  a rendere  conto  di  fomigliante  oc- 
jlnr  oio,  e corrcnza  alla  Corte  . Comandò  altresì  la  Francia  al  Cardinal  'fheodoli  di 
altri-  fcg.  lcuarc  dalla  fua  porta  l’Arma  di  quella  Corona,  c’1  priuò  infieme  col  Marchcfe 
/*  fuo  Fratello  de  Ila  fua  grazia  ; come  quelli,  che  vcnitianoimpurati  d’aiu.re_> 
fubornatocon  Viglietrifegretil’Ambalciatore  , caflkurato  il  Cardinale  An- 
tonio , che  la  Francia  non  aiterebbe  dìfapprouato  reiezione  di  Pamfilio  - E fu 
qucfti  Viglictti , c afficuranze  dell’Ambaiciatore*e  de’  Fratelli  Teodoli  fonda- 
nano  i Barberini  le  proprie  dilcolpe  : affermando,  che  perciò  allerterò  accon- 
tentilo alla  clàltazion  di  Pamfilio  j a condizione  , che  fi  dalie  il  Cappello  Cardi- 
nalizio al  Fratello  di  Mazzarino;  che  forte  riceuuto  in  Roma  l’ Ambafciarore  di 
Portogallo,  c che  venifle  contribuita  qualche  quantità  di  danaro  all’Ambaf- 
«ciatorFrancefe  . All’incontro  giurtificaua  f Ambafciatorc  fe  ttertò  > adducen- 
do  , che  gli  allerterò  i Barberini  dato  ad  intendere,che  non  potertero  di  manco 
di  non  concorrere  nella  elczion  di  Pamfilio,anzi  facefle  mcfticre,  che  vi  accon- 
fentiffero  per  auuantaggio  maggiore  del  fuo  Re,  mentre  ne  meno  aucrebbono 
potuto  impedirla  , non  aucndo  che  dnque  foli  voti  Francete  in  concorrenza 
di  quali  cinquanta  , che  ne  formauano  infieme  la  Fazion  Barberina, e la  Spa- 
ritola già  d'accordo  nella  medefima  elezione . Ma  perche  in  ogni  maniera-* 
la  Francia  ftimoffi  burlata  di  quella  Azione  d’Antonio,  e Mazzarino  vedeua 
mal  volentieri  Pamfilio  nel  Pontificato , fc  non  per  altro , perche  efsendo  Ne- 
mico di  PanziroJo,prenedeua( qc  fc  ne  ingannò  punto,)la  grande  autft>rùà>che 
aucrebbe  pofseduta  apprefso  il  Papa  ( al  quale  aueua  fcruito  per  lo  fpazio  di 
quaranta  anni  con  intiera  fede  ) venne  comadato  all’ Atnbafciatore  di  chiedere 
•ad  Antonio  il  Brenetto  della  Protezione  . Funzione  , che  venne  debilita  dai 
Piglio  del  Marchefe,  per  trottarli  il  Padre,  o veramente , o per  artificio  1 ndìfpo- 
flo.Ma  il  Cardinalcauuilàto  di  queftr. andata, vfcì  nafeofamente  di  Calarne  vi 
tornò  che  intorno  alla  meza  notte  dopo  che  ebbe  intefo  , che  fe  nc  fofsc*  il  Gio- 
itine partito.E  intanto  confultò  col  Fratello  foura  le  pretenti occorrenze* e de- 
terminarono di  leuarc  dalla  fua  porta  l’Arme  di  Francia  per  non  fottoporfi  al 
rifchiodivn  qualche  nuouo  affronto  delia  violenza  Francete  , fe  gli  fofsc  fia- 
to comandato  di  leuarnela  . E compir  dopo  con  PAmbafdatorc  , rifponden- 
«lo  al  fuo  Viglietro  lanciatogli  dai  Figlio  , in  vna  forma  raflignaxae  mode- 
,Ìa. 

Paretta  in  tantoyche  il  Papa , e per  propria  riputazione , c per  intcrefse  di  non 
mettere  in  lite  la  fua  elezione , e per  gratitudine  verfo  la  Cafa  Barberina,  da  cui 
doueua  finalmente  conofcere  la  propria  efajtazione,  penfafsedl  protcgerla* 
non  folamcnte  contro  quella  publica  dicliiarazion  Franccfc,  che  non  toccaua» 
che  il  Cardinale  A atomo, ma  contro  le  occulte  machinazioni  degli  Spagnuoli* 
de’  Veneziani  > di  Tplcana,Modana,  e Parma , che  fa  pcrfeguùauano  tutta  in- 
ficine. 
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iìemc . E mi  ricordo , che  t (Tendo  pattata  a ppiutto  da  Venezia  a Roma  per  Tue 
rimozioni  >e  per  baciare  i piedi  al  nuouo  Pontefice  la  Moglie  dell'Ambaiciato- 
rc  di  Francia  appretto  la  Republica  di  Venezia  > dopo  di  aucrlc  Sua  Santità 
dato  molte  teftimonianze  di  cordialirtimo  affetto  vcrlo  laMaefià  Chriftianif- 
fima  (forfè  per  minnire  la  publica  fama  della  fua  auuerfione  a quella  Corona)  e 
dettole  di  effcrc  fiato  fino  allora  Indifferente , c di  volere  altresì  in  auuenirc_^ 
confcruarfi  Padre  comune  de’  Précipi  Chrifiiani,prouocato  dal  graziofo  moc- 
tcggiamentodiqudlaDama>entròadifendere  le  azioni  del  Cardinale  Anto- 
nio nel  pattato  Conclauc . Anzi  inclinarla  in  quei  prencipi  jad  accettare  le  of- 
ferte , che  gli  faceuano  i Barberini  di  dare  vna  Figlia  del  Prencipe  Prefetto  con 
grotti  Ili  uià  dote  a Don  Camillo  (ito  Nipote  non  ancora  promotto  al  Cardina- 
lato : ma  per  le  oppofizioni  fattegli  dal  Cardinal  diTofcana,e  da’  MinifiriSpa- 
enuoii  > che  voltuano  abbattuta  , non  folleuat  a da  cosi  fatto  appoggio  la  Cafa 
Barberina:  riuolfe  l’animo  altrouc.c  tanto  piùchcdifegnaua di  valerli  della 
perfona  del  medefimo Don  Camillo  per  legato  nel  Trattato  di  pace  fra  le_a 
Corone.  A che  poi  non  trouato  incontro  valeuolc  > e perfttafoui  dal  Re  Catoli- 
co  per  mezo  del  Conte  di  Ognate,acconfenrì,  che  potette  il  Prencipe  deporre  il 
Cardinalato , e fpofare  la  Prencipefsa  di  Rofsano . 

Intanto  il  Cardinale  Antonio , benché  fi  moftraffe  oltremodo  conturbato»  e 
pcrcoffo  da  quello  turbine  di  finiflra  fortuna  ( che  il  Cardinale  Franccfco  non 
rimettendo  punto  della  fua  prudenza  , c delle  folite  funzioni  celaua  egregia- 
mente il  fuo  riilgufio  ) non  lafciò  d’cfirinfccare  qualche  tratto  di  #enerofità 
mandando  le  lue  genti , c Carrozze  a feruirc  il  Contedi  Siruela  Ambafciatorc 
d i Spagna  nella  fua  prima  Vdienza  col  Papa,quafi  volefse  dar’a  vedere  a’  Fran- 
cefi  di  non  auer  bifogno  di  loro . Ma  benché  gli  Spagnuoli  incominciafscro  pe- 
rò fubitamcntc  a diuulgarc  , che  procurafsero  i Barberini  di  merterfi  fotto  la 
prorczioncdellaCoronaCatolica>eche  Antonio  ftafse  ritirato  per  fabricarc 
vn  Manifcfto  delle  fue  Ragioni  contro  la  Corona  di  Francia , elle  non  furono  » 
che  ciancicdi  corte  » e non  che  penfafse  a publici  Manife  Iti  contro  quella  Co- 
rona , non  lafciaua  di  procurare  con  ogni  mezo  pottìbile  la  redintegrazione 
nella  fua  grazia  ; fcriuendo  con  fenfi  molto  adeguati  al  Cardinal  Mazzarini  li; 
bene  allora  con  poco  profittojmoftrandofi  in  goffa  aliena  la  Corte  Chriftianif- 
fima  da  quella  cfaltazionc  di  Pamfilio  >c  da  chi  l’anea  praticata  , chel’Ambaf- 
ciator  Francefe  ricufaua  fino  di  trattare  col  Cardinal  Panzirolo  primo  Mini- 
firodel  Papa,come  Nemico  (diceuano)  di  Mazzarino  » e s’incommclaua  già  a 
fufsurrare,  e fcriuere  in  Francia  foura  la  pretefa  nullità  della  fua  elezione  al 
Ponreficato . Tutte  cofe>  che  affiigeunno  in  efìremo  l’animo  del  Papa , e ramo 
più  che  era  diuulgata  in  guifa  per  la  Corte  di  Roma  la  efibizionc  fatta  per 
mezo  del  Marchefc  Teodoli  al  medefimo  Ambafciator  Francefe  , perche  ac- 
conlcnrifse  a quefìa  elezione  » che  per  rifarcimento  dell’onor  fuo  trouottì  obli- 
gaio  dj  comandare  al  Figlio  > che  sfidafse  il  Marchefe  a duello  per  farlo  ridice 
di  fomigliante  nouclla,  che  fi  prefitmeua  diuulgata  per  fue  parole;  come  che  a 
pure  non  ne  feguifse altro  difconcio . 

Vedutoadunqueil  Cardinale  Antonio  » che  fi  andafse  vie  più  Tempre  infu- 
riando quella  borafea , e che  il  Papa  faceua  continue  > egrandiffìme  inftan- 
ze  di  attere  gli  originali  de’  Viglietti  ferirti  dal  Marchefe  Teodoli  fu  qucfte_J 
pratiche  ritirofsi  a Monte  Rotondo  ; e tutta  infieme  la  Cala  Barberina  prcr- 
curaua  intantodirapparificarfico’Prcncipi  d’Italia  per  trouarein  qualche^# 
luogo  ricouero  » e fcampo  alla  imminente  difgraZia . Ma  non  auendo  colpi- 
to con  alcuno  diloro;pcrchc  i più  porcrti  fi  chic. maturo  offrii  da  loro>cgli  altri 
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remoi.i  no  di  difgtiftarc  gli  Spaglinoli  , che  ormai  paffati  dagli  occulti  artifici 
ad  vna  manifcfta  dichiarazione  , attrauerfnuano  ogni  lor  ten tauuo  ; intiera 
ogni  loro  fperanza  ndja  difperazionc, c vi  trottarono  la  falutc. 

Non  mnncauano  può  querele  ad  ogni  parte  contro  di  loro  » dotte  appari f-* 
Qutrth  fc  qualche  picciola  ombra  di  verità , fi  vedetta , e fentiua  affai  pretto  vft  lungo 
t^tro  i catalogo  di  calunnie,  e d’inuettiuc  : perche  attendofi  fatto  molti  Nemici  nel 
Barberini , tempo  del  loro  Gouemo , non  poteuano  mancar  loro  molti  Calunniatori  nella 
caduta . Giunfe  in  fomrna  a légno  la  temerità,  e Podio  d’alatni , che  ardirono  i 
Maglttratf  fccolari  di  qualche  Città  dello  Stato Ecclcfiaftìco  di  formare,  fin_> 
de*  proccfli  contro  il  Cardinale  Antonio  opponendogli  con  molte  falfità  an- 
che le  vere  colpe  di  qualche  Miniftro , che  non  aueua  forfè  mai  fapute,  non  che 
commeffubtnchc  la  licenza  della  gucrra,e  Pinterefsc  di  Stato  legnimi  alle  vol- 
te delle  operazioni,  che  peraltro  poffono  parere  improprie,  e ingiiifte:  ne  fochi 
giammai  a*  fudditìdi  cenfurarc  quelle  azioni  de*  Grandi , che  elfi  non  intendo- 
no da  quale  occulto  fonte  procedano  , mentre  vna  brutta  apparenza  può  naf- 
condere  fouente  delle  buone  intenzioni  a propria  conferuazionc  dello  Stato  « 
Che  inquanto  a gli  Errori  pcrfonali  , che  furono  fouente  opporti  in  pttblichc 
fcritture  al  Cardinale,  non  tocca  ad  vna  Iftoria,che  non  raccoglici  intefsejchc 
auucnimcnti  di  Stato,  e di  guerra,  o bene,  o malamente  condotti,  di  fermare  la 
penna  in  fomiglianti  trafeorfi  d’vmana  fragilità . * 

Inlòmma  , fi  come  regnando  Papa  Vrbano  nell’auge  delle  profferirà  della 
Cafa  Barberina,  non  fi  vdìuano,  che  adulazioni  della  loro  fortuna;  così  dopo  la 
fua  caduta  per  la  morte  ddmedefimo  Pontefice , tutto  quello , che  fi  fpiccaua 
dalla  Corte  di  Roma  annoiata  da  così  lungo  Principato  era  pieno  di  atroci 
calunnie,  uon  fidamente  contro  Iagloriofn  memoria  di  quel  grande  Pon  tefice* 
ma  contro  la  vita*  e il  gouemo  ancora  de’  AtoiNipoti.  Cofiume  ingenito  dc’- 
Prencipari  Hlettiui,  c più  d’ogni  altro  della  Corte  Romana  l’adulare  con  fqncr- 
chia  viltà  i Prencipi  Dominanti*  e'1  maledire  con  incredibile  sfacciatezza  i De- 
cadute i Defonti.  E fi  come  nel  tempo  delle  profpcrità  de’  Barberini  quafi  tura- 
te le  fcritture,  che  andauano  attorno,  erano,  o per  timorc,o  per  intereffe,  o per 
adulazionefalfificatedallafama:  così  dopo  che  dall’altezza  del  Prencipato  ri- 
caddero nella  fontina priauata , venimmo  dettate  più  chedalla  ingenuità,  dalla 
conucnicnza,c  dalla  gmftizia:  dalla  emulazione , dall’od  io  »e  dalia  vendetta  : e 
però  da  effere  lette  con  grandiffìmo  riguardo  ; c con  lafciarc  al  tempo  il  dilco* 
primenro  della  Verità  ,'chc  e nel  male , c nel  bene  andaua  allora  veftita  di  trop- 
po mentite  apparenze.  . . 

Intanto  il  Cardinal  Barberino  quanto  più  fi  vedetta  crollato  da  i foflrijdi 
contraria  fortuna  , tanto  più  innafprcndo  fe  fteffo  apertamente  fi  dichiaraua 
t di  riceutrc  ( o gli  pareua  ) vn  rorto  manrjfcfto  dal  Papa  ; perche  nella  differen- 
za ir  fona  tra  il  Prefetto  fuo  fratello  c iMiniftri  delle  Corone  piegaffe  anzi 
làuore  di.quefti  * chedi  quello.  E finalmente cadutodalla  fperanzadi vedere 
la  Nipote  accafata  col  Prencipe  Don  Camillo  proruppe  in  fintimenti  coli 
acerbi , che  obligòil  Pontefice,  chiarito  di  non  potere  incontrare  con  quefta-j* 
Cafa  la  quiete  * "che  defidcraua , a firignerfi  con  quelli , che  la  contrariauano  * 
difponcndo  infieme  tutte  le  fue applicazioni  ad  acqui ftar fi  l’aura  Vniucrfalc_4 
delia  Chrìftianità  * c la  beneuolcuza  c la  ftima  in  particolare  de’ Prencipi 
d’Italia..,  ...  \ 1 ^ 

Aurua  Sua  Santità  rìmcfsa  la  difcuffionc  di  q netta  differenza  tra  il  Pre- 
fetto e gli  Ambalciatori  delle  Corone  a vna  Congregazione  di  Cardinali  ; Che 
fe  ben  tutti  della  fazione  Barberina, conturtociò  concordemente  inclinauano, 
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che  per  non  priuarfi  di  foggetri  tanto  qualificati,  che  dattanoluftro  e Macftà 
allaSantaSt.dc  , doùefse  dare  il  Papa  fodisfazione  agli  Ambafciatori . Alcuni 
però  proponeuano  » che  fi  abolifce  la  carica  di  Prefetto,  mentre  poco,  o nulla 
importala  alla  Sede  Apoftolica  il  (òftenimento  di  quello  nudo  titolo  fenza-# 
giurifdirione  . Altri voieuano»  chefiammonifle  Don  Tadco  d'aftenerfi  dal 
comparire  alle  Cappelle  nella  pendenza  di  quefta  cattfa  . MalaCongrcga- 
zionede’  Cardinali  rimoftraua  da  vna  parte , che  il  Prencipe  Barberino  tenef- 
[e  vn  Brcue  per  inucftirlo  della  Prefettura  , con  tutte  le  più  ftringcnti  fo- 
knnità,  e cautele,  che  mai  fapefle  adoperare  l’auttorità  Pontificia  , e_3 
dall'altra  il  prcgiudicio  grauiffimo  , che  auerebbe  potuto  ridondare  alla-# 
Sede  Apoftolica  dalla  diìp licenza  di  tutti  i Prendpi  Chriftiani  in  vna  con- 
gionnua  , che  pcrfuadcua  di  richiamarli  all'offequio  e alla  riucrenza  con-* 
maniere  foaui  cd  amorofe  , e quali  appunto  Sua  Santità  fi  era  dal  pri- 
mo giorno  della  fuaefaltazionc  dichiarato  di  voler  praticare  . Pefaua  molta 
bene  il  Papa  quefta  confiderazione , c perche  nel  brcue  fpazio , che  rcftaua  alla 
Aia  Coronazione  deftinata  per  li  quattro  d’Ottobre  nonglipareua  ben  fatto 
di  prendere  vna  improuifà  rifduzione  ; raccomandò  al  Cardinal  Cappo- 
ni, che  procur.ilTedi  perfuaderc  gli  Ambafciatori  di  non  prefentarfi  in  quella 
funzione  al  Solio  ; al  quale  ne  meno  farebbe  intcruenuto  il  Prencipe  Prefetto* 
clic  al  rimanente  fi  farebbe  prefo  qualche  cipedicnte  di  comune  fodisfazione  . 
Parlò  il  Cardinale  longamentc  con  ciafcuno  di  dfi  ; nu  Tempre  inuano  anzi 
parendo  loro  di  reltarcgrauemente  offefiin  penfar  folamcnte,  che  la  digni- 
tà di  Prencipi  cosi  grandi  teneffe  per  contrapefo  il  folo  riguardo  del  Prefetto  > 
maggiormente  innalpriti  non  folamcnte  fi  confermarono  nella  prefa  rivolu- 
zione di  ripigliare  le  loro  antiche  prorogatine  del  Solio,  ma  diedero  rifpofte 
oltremodo  fiere  e precife  ; e maffimc  l’Ambafciator  Francefe , che  efclufc  an- 
cora ogni  trattazione  per  via  di  Scrittura  ; ammolla  con  più  mite,  benché 9 

egualmente  riloluta  maniera,  da  quelli  diCefaree  di  Spagna  . Dall'altra-# 
parte  non  tralatciauano  i Barberini  qualunque  sforzo  o cfauttorità,  o d’in- 
duftria  per  foftenerc  nelle  prerogatiue  della  Prefettura  Don  Tadeo , lenza-# 
riguardo  alcuno  alla  trattagliela  contingenza  , in  cui  fi  preccpitauano 
con  le  Corone  ; e all'impegno  , in  cui  mettemmo  il  Papa  di  abbandonar- 
li per  non  pregiudicare  alla  Cliiefa  , o foftencre  la  propria  conuenienza-#  « 
Voluto  adtmquc  il  Papa  venire  fenza  ftrepito  alla  fua  coronazione  pro- 
nunziò finalmente  decreto  a fattore  degli  Ambafciatori  j ammettendo 
pero  Don  Tadeo  a proteftare  che  queft’Atto  dell’Interuento  degli  Am- 
oafeiatori  al  Solio  feguiflc  fenza  pregiudicio  delle  fue  ragioni  . A*  Mi- 
niftri  però  fu  detto  ncH’inuitarli  , che  il  Prefetto  non  vi  fi  farebbe  trotta- 
to per  efsere  andato  fuori  di  Roma  per  feruigio  della  Sede  Apoftoli- 
ca . A che  replicarono  gli  Ambolciarori  , che  portandoli  al  Solio  per  ripi- 
|«afe  il  loro  Pofto  , niente  importasse  loto  , che  il  Prefetto  fofse  dentro  o 
fuori  di  Roma. 

Si  venne  adunque  alla  Coronazione  del  Papa  il  giorno  di  San  Fran- 
ge0 ; e perche  era  gran  tempo  , che  Roma  non  aueua  veduto  vn  Pon- 
tefice natino  Romano  , s’cfprefse  tutta  in  acclamazioni  di  giubilo  , c 
r*  d*onori  molto  Angolari  ; come  fodisfecero  altresì  diuer- 

A Prencipi  e Signori  ( e tra  quefti  il  Duca  disarma  ) alle  proprie  par- 
ti . Quefto  Prencipe  all’anuifo  della  morte  di  Papa  Vrbano  , pafiò 
per  le  pofte  alti  fuoi  Stari  nel  Patrimonio  ; e raccolto  quitti  qual- 
che ncruo  di  Soldatefca  vi;  dimorò  con  grande  apprendono  de' tuoi 
" "*■  nemi- 
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nemici  affettando  l'elezione  del  nuotio  Pontefice.  Che  intefia, licenziò  immàn- 
rencnte  la  Soldatcfca , e Sodisfatto  alle  proprie  conucnienze»  e con  fue  lettere  al 
Pontefice, e con  archi  Trionfali  drizzati  dauanti  al  Palagio  Farnefe,tornofsene 
in  Lombardia . Nella  medefima  folcnnità > che  il  Papa  prefe  il  pofsefso  del  Pon- 
tificato, come  quello  che  era  molto  diuoto  della  Immacolata  Concezione  della 
Vergine  donò  a i Cardinali  Medaglie  d’oro  con  la  fua  Imagine  c quefta  Infli- 
zione : Vnde  vtntt  auxilium  mihi  $ riconoscendo  dalla  fola  Diuinadifpofizione 
quella  Dignità , che  gli  era  fiata  già  tanti  anni  prima  profetizzata  dal  Beato  Fe- 
lice Capuccino  -,  a cui  baciando  egli  ancor  giouinetto  la  mano , il  Santo  huomo 

glidifse:  KS.non  fi  [degna  di  baciare  or*  la  mino  a vn  Ver  mici  nolo  dtiU  Terra  , cerna 
fono  io  ; ma  verrà  lempe,  chealtri  brameranno  dibaciare  al  et  il  piede. 

Dopo  quefto  diede  il  Papa  gli  ordini  necefsarij  per  lo  sbandamento  delle  Ja 
milizie  firaordinarie  dello  Stato  Ecclefiaftico  -,  folleuò  i popoli  dalle  gabelle 
più  grani,  c riformò  le  fpefie  introducendo  da  per  tutto  la  quiete  5 l’ordine  eia 
conuenienza.  Dimofirò  parimente  e ne’ Suoi  difcorfi  co’Miniftri  de’Prencipi 
e negli  Ordini  » che  diede  a’  fuoi  Nunzij  di  premere  oltremodo  perche  s’cftin- 
guefle  l’incendio  fi  eri  ili  mo  della  guerra, che  dìftruggeua  l’Europa  infinuandofi 
con  mezi  di  Paterna  prouidenza  negli  animi  delle  maggiori  Potenze  deliaci» 
Chrìfiianità,per  preuenire  con  le  arti  del  proprio  zelo  la  desolazione  degli  Sta- 
ti Carolici  e il  dilatamento  dcH’Herefia . Ordinò  pure  vna  Congregazione  per 
la  reuifionc  de’ conti  della  Camera  indebitata  di  molti  miilioni  di  feuti  nel 
Pontificato  dccorfo , calcolandoli  che  la  fola  guerra  fatta  a conto  del  Ducato  di 
Cafirone  afiòr biffe  più  d’otto  miilioni  vno  de^  quali  ancora  era  fiato  Iellato  di 
Cartello.  1 • ^ 

Intento  pofria  Innocenzio  a cefiire  l'occafionì  de’dlfigufti,  che  nudriuano  i 
noftri  Prencipi  con ile  Sede  Apoftolica  per  le  asprezze  del  pattato  Pontificato  ; 
volle  riportare  egli  Solo  la  gloria  della  riconciliazione  della  Republica  di  Ve- 
nezia, come  che  concederti  all’altrui  mediazione,  orimettettc  all’altrui  difu- 
fione  le  fodisfazioni  degli  altri  Prencipi . Trartauafi  già  buona  pezza  del  Cardi-  * 
■ naie  di  Tofcana,e  da  altri  Pcrfonaggi,c  Minifiri  quiui  Refidenti  la  reftituzione 
dell’Elogio  nella  fiala  Regia  ( donae  era  fiato  cancellato  da  Papa  Vrbano  ) a fa- 
ttore della  Republica  intorno  alle  occorrenze  note  di  Alcffandro  1 1 1 . col  fon- 
damento di  Scritture  apocrife,e  falfe  mette  in  difipura,  efofpetto  dallo  Scrittore 
degl’ Annali  Ecclefiafttci  : E già  s’andaua  diuulgando,  che  dotieflero  erti  ripor- 
tare l’applaufio  di  quefto  accomodamcnto,che  reftituendo  quefta  debita  gloria 
Re(littti[ce  alla  Republica , ridònaua  alla  Corte  di  Roma  la  Refidenza  de’fuoi  Ambaficia- 
il  PapaneL  tori  : quando  ilPapa  non  voluto  concedcrcadaltriqucl  merito,  chepoteua-* 
la  Sala  Re-  acquattargli  con  gli  applaufi  vniuerfiali  l’amóre  della  Republica , obliandola  a 
già  1‘ Elogi»  corrifipondenza  eguale  alla  grandezza  del  beneficio  ; improuifamente,  e di  fuo 
della  Repn-  propriomoto  rettimi  al  fuo  luogo  l’elogio  cacciatone  da  Papa  Vrbano.  Di  che 
bieca  • , peruenuta  ìmmantenente  la  nouella  a Venezia  non  può  dirli  con  quanta  alle- 
grezza veniffe  riceuuta  da  tutti  gliOrdini  de’  Cittadini, vedendo  diflìpate  dalla 
prudenza  del  Papa  quelle  nuuole  di  mala  fodisfazìone  , che  fiolleuare  contro  la 
tranquillità  della  pace , minacciauano  continua  tempefta  di  difgufti , e di  tur- 
bolenze*,Ma  il  Senato,ch e non  volle  mai  lafdarfi  Superare  di  magnanimità , co- 
me non  Seppe  mai  cedere  di  puntiglio ad  alcuno  ; elette  la  medefiina  fiera  nel 
Pregadi  Ambaficiatcre  Straordinario  a Roma  Angelo  Contarmi  Caualiierc , e 
Procuratore  di  San  Marco  per  ringraziare  il  Papa  di  quefta  grazia , e chiama- 
to il  giorno  apprefsq  il  Granconfiglio,  vi  decretò,  non  oftantc  qualunque  parte 
in  con  trario,  la  Nobiltà  Veneta  alia  Famiglia  Pamfilia, nella  maniera  Solita  pra- 
' ticarft 
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ticàrfi  co’  Pontefici  trapanati  benemeriti  della  Republica . Auuifo  , che  portato 
al  Papa, mentre  fi  trouaua  nella  Congregazione  di  Stato,  venne  da  lui  riceuuto  Che  pere  \ 
con  lagrime  di  tenerezza  ; c con  viueelpre filoni  di  (lima  al  merito  della  Re-  dona  i:*  :/<?- 
ptlblica.  t t . tolta  Vent - 

Trattauafi  ancora  a quefti  giorni  di  racqu? ilare  alla  Sede  Apoftolica  l’amore,  Fu 

c Tofleruanza  di  vn  Re  così  benemerito  , quale  era  il  Re  di  Polonia  Vladislao  "dgH» 
Sigifmondo  Quarto , dilguftato  anch’efso  ( come  a luo  luogo  accennammo  ) fili» . 
per  la  efclufione  dal  Cardinalato  di  Monsignore  Vifconti,c  per  altre  occorren- 
ze , onde  aucua  già  licenziato  il  Nunzio  Apoftolico  dalla  Tua  Corte  r e il  Papa-»  I(H* 

veramente  incìinaua  a trarre  da’  Gefuiti , dotte  fi  era  ricouerato , il  Prencipe 
Cafimiro  Tuo  Fratello  ornato  della  Porpora  Cardinaliziajma  non  attendo  forti, 
to  queft’anno  così  fatta  negoziazione  imbrogliata  da  molte,  egraui  difficoltai* 
diro  defiderato-, forfè  ne  toccheremo  qualche  cofa  in  altra  parte . Intanto  fcan- 
dauano  qui  cefsando  le  occafioni  de’  torbidi  airitalia,rfpparuc  fui  fine  di  quella 
campagna  vn  nuouo  turbine  di  guerra  nell’Oriente , per  nuouo  trauaglio  del- 
la Chfìftianità . 

Naturando  alle  folle  riprefaglic  de’  Legni  Turehefchi  le  Galee  di  Malta-» 
ne’  marl  di  Lcuantc  fotto  il  eternando  del  loro  Generale  Gabriele  di  Chambres 
Boisbodrant , dopo  l’inutile  corteggiamento  di  trcntati'c  giorni,incontrarono 
fili  fine  di  Settembre  nel  Mare  Carpathio  due  Vafselli  Turchefchi , foura  vno 
de’  quali  nauigaua  Genlis  Agà  verlò  la  Mecca  con  vna  Concubina , e vn  Figlio 
del  Gran  Signore  , apretcftodideuozioneverfolafepolturadi  Mahometto  ; 
ma  veramente  per  fotrrarfi  a qualche  Vania  Turchelca  , con  goderli  ripofara- 
mente  quell’oro,  che  aucua  fapttto  accumulare  nel  gouerno  di  Sultan  Ibrahi- 
no  prima,1  ch’egli  afcendefseful  Trono  degli  Ortomani . Ma  perche  allora  ap- 
punto fuccedono  agli  huomini  le  difgrazie  che  penfano  di  fuggirle , feoperti , e 
inudliti  quelli  Galeoni  da’ Maltcfi,"  il  minore  ageuolmcntc  fi  refe  adempito 
loro,e  trapalsaro  dalle  cannonate  andò  a fondojma  il  maggiore  che  era  vno  de’  Galeone 

migliori  Valse!  !i,che  lòlcafsero  il  Mediterraneo,  e perciò  chiamato  della  Gran  della  suU 
Sultana  ; portoli  con  egttal  rifoluzione  de’  Cauallicri  in  offenderlo , alla  ditela  PT*f* 
contro  gli  attacchi  di  tre  Galee-, vecife,  e rouefeiò  nel  mare,  e foura  i Legni  loro  d»  M»lte/i. 
gli  Afsalitori,che  furono  però  cortretti  d’allargàrfi  dall’abbordo  con  graue  dan- 
no e perdita  di  foggetti  qualificati  , infino  a che  tornata  dalla  pcrfecuzione  d’- 
vn  Vafsello  di  Greci  la  Capitana  con  altre  due  Galee,c  riuniteli  tutte  in  vn  cor- 
po l’inueftirono  nuouamente  montandoli!  fopra  da  quattrocento  Chriftiani  , 
molti  de’quali  vi  ritnafero  vccifi,come  pure  toccò  quella  difgrazia  al  medefimo 
Generale  SignordiChambrescolpitodimofchcttata,  mentre  dalla  fiu  Galea  .? 

51’innan  intatta  a Ilari!  fermi  fu  la  Nauc , come  pur  fecero  con  mirabile  intrepi- 
ezza.Ondei  Turchi  già  morto  l’Agà  Genlis  col  Capitano  del  Vafsello , e tanti 
altri  de’  loro  Compagni,  che  di  feicento  Soldati, non  contattano  piu  di  trecento  ' 

perfone , comprefcuilc  Dorine  ancora , c ì Fanciulli , fi  ridufsero  fotto  coperta , 
ed  efpofta  bandiera  bianca  fi  re  l'ero  a’  Vincitori . I aitali  fgombrato  immanti- 
nente il  Vafsello  da’  cadaueri  j ediuifi  i prigioni  fra  le  Galee,  il  diedero  a facco 
a’  foldati,che  vi  fecero  vn  riccliiffimo  bottino . Dopo  che  fattoui  montar  fopra 
per  Comandanti  i Cauallieri  Vcrdilla , e Feuillada  con  cento  Soldati,  e numero 
fiifficietc  di  Marinando  fpedirono  verfo  Malta :ma  trouadofi  maltrattato  mol-  \ 
to  dalle  Cannonate,giuiito  a villa  della  Sicilia  affondoffi.Ben  vi  giunfero  felice- 
mente le  Galee  fili  principio,di  Noucmbre»  benché  sbattute  anch’cfse  da  vna_» 
borafea  di  mare  , conduccndo  feco  fra  gli  altri  Prigioni  la  concubina  d’Ibrahi- 
no  col  fuo  prefunto  figliuolo, che  poi  crefeiuto  e fatto  Chriftiano  vefll  anch^_* 

l’ha- 


Digilized  by  Google 


4 1 4 Delle  Hijloried Italia 

l’habito  della  Religione  Dominicana  » nella  quale  tuttanùii?  trattiene  * Vit- 
toria , c preia  veramente  funefta , poiché  non  latamente  perdette  la  Religione 
in  ioroigliante  conflitto  col  Generale  delle  Galee  molti  Signori  c Comandanti 
di  conto  con  buon  numero  di  Soldati, e di  Marinariyna  tirò  {bufa  la  Chriftiani, 
raquclla  guerra,  che  ha  coftato  tanto  fanguc  tant’oro  , c tanto  trauaglio  alla 
Rcpublica  di  Venezia  . Tanto  d pur  vero  , che  da  picciolc  fcintellenalcono 
rouenrcaltiflìmiincendij , cchcnonfipofanuilhtccicarcil  Vcfpaiofenzari- 
portarne  punture  grauillìme,  e mortali.  E certamente  commendabile  i’Infti- 
tuto  de’Cauallieri  di  Malta  di  trauagliarc  coloro  legni  i nemici  del  nome  Chri. 
diano  ; Ma  fecon  quei  pochi  guadagni  prillati , che  hanno  fatto  taluolta  per  le 
medefimi  ( de’  quali  però  hanno  anche  taluolta  pagato  le  pene  con  grauillìme 
perdite,  e di  legni , edi  genti  fui  Mare  ) li  vorranno  contrapc  fare  i danni  infini- 
ti , che  fe  ne  fono  perciò  deriuati  nella  Chrillianità  in  vendetta  de’  loro  corleg- 
giaméti  attaccata  più  volte  dagli  Eferdti,edallc  Armare  Ottomanc,farebbe  dl- 
fiderabilc  che  non  audseromaiquciCauallieridcuiato  dal  primo  lorolnftitato 
d’Ofpitalarij  di  Gcrufalemme , per  abbracciare  vna  profcllìonc  così  poco  vtile 
ad  cllì,e  cosi  pregiudicialc  alla  Chriftianità.Efsédo  atto  d'imprudéza,e  di  teme- 
rità nòdi  fortezza,e  di  valore  il  prouocare  con  deboli  sforzi , c vani  vna  Potéza 
inuincibilc,  e tremenda,  che  può  far  più  di  male  al  Chriftiancfimo  in  vn  giorno 
folo,  fenza  arrifehiare  punto  della  fua  grandezza , che  non  gli  farebbonò  olii  di 
bene  con  le  Vinone  continuate  di  dieci  fccoli  ; che  per  le  loro  poche  forzenon 
faranno  mai  altroché  piccioli,e  vani  rubamenti  di  Corfari . 


Il  Fine  del Duodecimo  Libro . 


i delle 

Digitized  by  Google 


415 


delle 


H I STORIE 

DIIAIIA 

Raccolte , e Scritte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO  TERZODECIMO. 


ARGOMENTO. 

Disegni  de  Franceft  nello  Stato  di  Milano . s tfjedio  e prefa  di  rigettano,  co* 
la  Battaglia  del  Caflello  dì  Prò . Maritaggio  tra  la  Priucipefja  jtnna  de 
Medi  ci, e l’arciduca  Carlo  Ferdinando  d'In/prucie  della  Principe Ja  Irla* 
ria  Gonzaga  di  Niuers  eoi  He  di  Polonia  rladislao  ir.  La  partenza  da 
K°ma  de'  Cardinali  Barberini , e del  Prencipe  “Prefetto , e difgufti perciò 
dilla  Francia  col  Papa,  Ritorno  del  Cardinale  Francefco  a Bucina,  e morte 
del  Prefetto  in  Francia,  apparecchi  de'Maltefi  contro  firmamento  del 
T urco,e  rottura  di  guerra  di  quel  Barbaro  còtto  la  \epubhca  di  renegìa. 

Eliche  parefle,  che  tHtto  lo  sforzo  delle  Armi  Franccfifofle 
queft'anno  voltato  in  Alemagna,  in  Fiandra,  in  Catalo- 
gna  ; non  fu  però,  che  l’Italia  ancora  non  fentifle  qualche 
icorfa  di  guerra  in  quella  campagna . Ingelofito  adunque  il 
Gouemator  di  Milano  degli  andamenti  del  Prencipe  To- 
maio, venuto  già  il  tempo  di  campeggiare,  fpedì  il  Mar- 
chcfcSerra  fotto  il  Cartello  di  Capriata , che  prefidiatoda'- 
Franccfi , c diuenuto  alilo  de'  Fuorufciti  del  Paefe  mfeftaua 
iuta  quei  contorni, e ridottolo  ageuolmentc  alla  fua  obbed ienza;inuiò  il  Com- 
miffario  Generale  della  Caualleria  dì  Napoli  nel  Monferrato  a vifitare  i Quar- 
tieri de’  Nemici . Dooc  fatti  ditterfi  bottini,  e prigioni , e tratto  da  cottorojche  M0ff*  dit 
lolle  orinai  vicina  l'vfcita  del  Prencipe,  che  non  afpettaua  altro  più,  che  il  Gontmxtor 
MarefeiaUo  di  Pleflìs  con  gente,  c danaro,  volle  il Goucrnatore preucnirlo  diuiluMt 

paf- 
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prillando  dì  perfona  allcfrontiere , c fermatofi  con  la  fanteria , e col  cannone  I 
Valenza, (pinfe  D.  Vincenzo  Gonzaga  col  grolle  della  Caualleria  a (correrci! 
Bielcfc,c  D.  Giouanni  Vafqucz  Coronado  di  là  dal  Po , perche  deuaftato  il  pac- 
le  incomodafsc  a'  Nemici  il  campe  ggiare . 

Mrfa  iti  MailPrencipe»  comparto  già  le  recinte  di  Franciain  Piemonte  , chiamata 
F'UiftZo*  la  Soldatesca  alloggiata  di  qua  dal  Po , riunillacol  rimamme  dell’Etorcito , e 
tnaft  . prefa  la  marchia  verfo  Paleltro,cnirò,  varcata  la  Stila , nella  Iomtilina , e dopo 

di aucrc ingclofiti  diuerfi Luoghi  , lafciatefiallcfpalieNouara  , cMororru# 
Piazze  forriflìmc,guernite  di  numerofo  prefidio,  li  fpinfe  con  ottomila  fanti , o 

SuattromilaCauaìli (otto Vigeuano Tetra  murata  all’antica  , ma  convita.# 
Locca  terrapicnata , e prefidiata , in  piccioia  diltanza  dal  T i fino,  c collocata  in 
comodiamo  fito  per  trauagliarc  il  paele  tra  Mortara*'  Milano . Dilegnauano 
ptròiFrcnceficonla  occupazione  di  quefta  Piazza  di  piantare  iQuartierinel 
cuore  del  Milane  fe  , perche  non  vi  efstndo  fino  a Milano  altra  tortezza , aue- 
rebbono  in  quefta  guila  tenuto, come  afsediata  quella  gran  Città , prillando  del 
comodo  inficmcdcgli  alloggiamenti  le  Soldati  (che  Spaglinole  ; Le  quali  con 
l’vtile,  che  nc  cattano  la  Vernata , lepport  no  volentieri  gl’incomodi  della  Ca- 
pagnaTEftate.  Onde  mancato  loro  aut  fto  loftegno  fi  làrcbbono  le  Soldatefi. 
cheefaufte,  e affamate  riuoltire  a’  danni  de’  padani  : i quali  perciò  in  na  Ipriti» 
auerebbono  per  fottratfi  a tante  calamità  abbracciatoli  partito  a loro  piùfa- 
cmtfA  Vì.  uorcttolcde’ Nemici.  Con  sì  fatta  fperanza  portatoli  il  Prcncipe fotro Vige- 
«tuan>.  uano,  il  primogiorno,  che  fattaci  òli  refe  padron  della  Terra  impotente  alla 
difefa  contro  vn’Efcrciropoderofo  . Dopo  che  voltò  il  Cannone  contro  la_j 
Rocca, che  nuouamentc  c rinforzata  di  due  Compagnie  di  Fanthcominciò  a di- 
fenderft  brauamentc,aiTìcurata oltre  acciò  dal  MarchefeGouernarore  di  pron- 
ube potente  (òccorfo . Al  quale  e ffetto , e per  impedire  ancora  a’  Franccfi  il  paf- 
fodelTicino,  non  folamentc  fece  ritirare  alla  oppofita  fponda  le  barche  , ci 
porti,  ma  vi  Qtedì  alla  guardia  Don  D.egoSavaucdra  Comminarlo  della  Ca- 
uallcriadclloStatocondodiciCompagnicdiCaualli,  calquanti  Dragoni  , e 
vennero  comandate  ancora  le  milizie  del  Paefc , c de’  Feudatari  j perche  fi  for- 
tificafsero  in  alcuni  Porti  del  medefimo  fiume.  Intanto  il  Goucrnatorc  rtando 
fermo  a Nouara,c  coni  limando  il  tempo  in  lunghe  confulte , faceua  credere  di 
volere  in  breue (occorrere  validamente  la  Rocca  ; ma  veramente  non  penfa- 
ua  ad  altro , che  al  conferirne  con  forfè  troppo  pericolofa  cautela  la  gente  ; per- 
che fc  gli  fofse  incontrata  in  quella  intraprefa  qualche  dilgrazia  , rollando  )i- 
r.  la  tutta  bcra  là  Campagna  a’  Nemici  , auerebbono  ipaefanì  potuto  accomodarli  agc- 
titTtsì.  uolmentc  con  erti.  Fecero  però  contrario  effetto  a’ fuoì  difegni  quefte  grandi 

apparenze  dì  foccorlò  , perche  i Francefi  voluto  preucnirlo  con  l’accjui- 
fio  della  Piazza , laftrinfcro  talmentecol  lauoro  delle  mine  che  i Difcnlori  ri- 
dotti al  vcrdedella  fperanzadi  più  tenerli  ; ne  patteggiarono  con  onorate  3 
condizioni  la  refa;  vfeendone  a i quindici  di  Settembre  conuogliati  fino  a Mor- 
tara . Confiderati  allora  il  Gouernatore  i pregiudicij  di  quefta  perdita , chiamò 
laConfulta  di  guerra, douc  il  Gonzaga  rapprefentato  il  danno  , elicne  farebbe 
Conf ulta  per  foprauantaggio  venuto  a quello  Stato  dal  moftrarfi  alieni  dal  combatte- 
va// Sfa.  re,foftcnneche li  doueffe balzare  prcftamenteincair.pagnapercimcnrariìcol 
{nudi  fu  Nemico  ftanco,c  per  la  penuria  de'  foraggi  con  la  Caualleria  ( chcerailneruo 
ptr - maggiore  delle  fue  forze)  indebolita.  Conche,  e fi  fartbbono  folleuati  gli  animi 
irta.  de’  (uddiri  oppreflì  dal  cordoglio  della  percofl'a  riccuuta  nella  perdita  del- 
ia Piazza  , e dalla  apprenfionc  di  mali  maggiori , e cacciati  inficine  i Francefi 
«egli  virimi  confinide!  Piemonte  a coafumàruifi  di  puro  ftento,c  miferia.Ma-a 
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quello  parere  vènne  gagliardamente  oppugnato  da’ Capi  Spaglinoli  ? non_^ 
tanto  per  l’antica  mafli ma  della  Nazione  dì  sfuggire  le  battaglie  campali  in 
Italia  per  li  pregiudici j , che  da  vna  llonfitta  apprendono  alla  fuflìllenza  del- 
la Monarchia  in  quella  Prouincia  ; quanto  forfè  per  loro  proprio  interefle  di 
non  arri (chiare  con  PEfercito  le  cariche, che  poflèdeuano , e di  non  priuarfi  de* 
comodi  particolari  , che  traeuano dalla  fertilità  del  Milanefe  crafportandola 
guerra  in  paefe  diftnitto.  Ve h irono  però  quella  negatiua  d’apparenze  po- 
litiche con  dire,  che  anche  perdendo  i Frane  efij  non  p^rdcuano  che  poche  gen- 
ti , che  in  pochi  giorni,  potéuano  rimettere  In  piedi:  Doue  dii , oltrea  che  riuf- 
chiano loro  fommamentc  diffìcili,  ediipendioie  le  condotte  di  Spagna,  cd’A- 
k magna  *,  metteuano  fui  tauoliere della  fortuna  rutto  lo  Stato  di  Milano . Fu 
per  tanto  conchiufo  » die  aucndo  due  buone  Piazze  a’  fianchi  per  ritirata , fi 
doueffe  procurare  d’angufliare  i viueri , e i foraggi  al  Canapo  Francefc , clic  gli 
conucniua  far  venire  di  lontano , e con  grofle  feorte  . E veramente  non  riu  lei, 
che  di  profitto  quello  configlio  a gli  Spagnuoli;  non  per  fe  mede  fimo , ma  per 
la  emulazione  del  Marefckùle  di  Plcfiìs;  il  quale  (come  è fama)  inuidiodella 
gloria  del  Prcncipe , o difgullato  per  altro , benché  aueflc  auuto  ordini  llrcttif- 
Frmi  dalla  Corte  di  raccogliere  quel  numero  maggiore  di  genti,  c di  vettoua- 
glie , che  auefie  potuto  per  la  conferuazion  di  Vigeuano  * non  per  tanto  voluto 
abbnflarc  la  riputazione  del  Prcncipe , quafl  che  fi  portafle  aintraprefe  di  nef- 
funa  fullìllenza  , rrafeurò  fi  lungamente  l’efecuzione  di  quelli  ordini , che  il 
Prcncipe  dopo  vna  lunga,  e inutile  afpcttazionc , fi  vide  finalmente  collretto  a 
ritornare  in  Piemonte,  falciata  però  la  Rocca  prouedutapcr  tre  meli  di  viueri 
fotto  il  comando  del  Signore  di  Ntllcr . Ma  perche  nel  metterli  in  quello  viag- 
gio di  quaranta  miglia  di  paefe  nemico , fenza  ricoucro  alcuno  di  Piazze , 
Luoghi  forti,  c con  l’Efercito  Spagnuoloa’  fianchi,  e più  numcrofo,ccon  grot- 
fc  Piazze  di  ritirataci  rinfrefeoi  fi  correità  rifehiodi  qualche  grattigli m a pcr- 
cofia,  flette  qualche  poco  dubbiolò  il  Prencipcdi  fc  medefimo»  Pur  finalmente 
rifoluto  dt  marchiare  ad  ogni  rifehio  ( c malli  me  che  il  Maresciallo  di  Pie  ffis 
fitpcrata  vna  volta  la  Sefia  il  folo  impedimento  , elic  gli  aucua  finallora  falli- 
to di  prctefto  per  non  muouerfi,fi  era  incamminato  per  incontrarlo  ) molle  da 
Vigeuano  a*  ventifei  d’Otrobre  verfoCarpignano  c varcato  il  fiume  Morder, 
in  telo  , che  gli  Spagnuoli  fi  foficro  collocati  a ìpr  Hi  dell  ’ Gogna  pcrdifpitiar- 
glicne  il  rranfito  j fece  alto  alla  Bcrtola  poco  dittante  dal  CaSello  di  Prò  in  vi- 
cinanza del  fiume , douc  fi  erano  gli  Spagnuoli  fortificati . E pofta  la  fila  gente 
in  ordinanza  >fi  mife  il  fiume  alla  delira,  e la  cr.  mpagna  alla  finifira , collocan- 
do in  luogo  rumantaggiofo  due  pezzi  Hi  cannone , che  fcco  aucua . Ma  gli  Spa- 
glinoli dillefi  in  alcune  Rifaie,  delle  foflc  delle  quali  fi  fcruiuano  come  di  trin- 
cee, non  potendo  giuocarui  la  Cauallerìa , e in  alcune  cafc , appiè  fio  le  quali , e 
aldi  dentro  flauano  alloggiate  alcune  ntanichedi  Mofchcrticrì  con  none  pez- 
zi di  Cannone, oltre  i quali  ne  tcneuano  drizzati  alcuni  nel  GitteHo  di  Prò , che 
pcrcoteuano  di  fianco  quelli,  che  aueficro  voluto  fccndere  nel  fiumejvemuano 
ti  danneggiareoltremodo  per  ogni  parte  i Francefi . E pure  iJ  Prcncipe  col  folo 
filo  del  lito  buon’ordine,  e della  intrepidezza  de’ fuoi  Capitani  vfcì  felicemen- 
te dal  maggior  pericolo,  che  mai  auefie  a’  fuoi  giorni  incontrato . Egli  fece pa fi- 
fare  il  primoD.  Maurizio  di  Sauoia  fuo  Frarello  con  dticento  MofcTietueri , e 
cento  Carabini,  co’  quali  dilcacciati  duccnto  Dragoni  dal  pollo , clic  tcneuano 
in  vicinanza  di  quelle  Cafc,  e guadagnatolo  , vi  fi  lettiere  rono  in  battaglia  per 
fòttencre  il  paflaggio  de  gli  altri.  Incominciò  allora  la  Cauallerìa  Spagnuola 
’ , ‘ Dd  d’or- 
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«Verdine  dei  Goucrnatorea  fcaramucciarqdopo  che  fi  venne  al  combattimctu 
tc,  fulminando  crudelmente d’artiglieria  Spngnuola  nel  campo  Francefe . Du- 
rò dal  le  dicianoue  horc  del  giorno  fino  alle  fette  della  Notte  quella  fazione  j , 
nel  quale  fpazio  di  tempo  fempre,  o poco,o  molto  fi  menò  le  mani;  c con  tanto 
valore  dalla  pane  del  Prcncipe,  che  egli  fte  flottando  fempre  alla  coda  fi  mef- 
coiò  più  volte  co’  Nemici»  riportandone  due  Mofchcttatc»rvna  nel  cappello»! - 
altra  nella  corazza.  Quindi  varcata  la  Gogna,  e sbrigatoli  dal  pericolo  del  can- 
none, e della  mofchcttarìaNemica»fecc  alto  ìr.czo  miglio  da  Prò  fino  all’appa- 
rirc  del  giorno.  Donde  mandato  a riconofccre  gli  andamenti  Spagnuoli,  e tro- 
uarojche  fe  n'erano  ritirati:  trafeorfe  aitanti  verfo  la  Stfia,  incontrato  il  Marcf- 
ciallo  di  Prclfis  Praiin , diede  fubitamente  volta  coi  lido,  per  disfogar  la  brama 
de  lla  venduta  foura  i nemici  ritornando  a Vigcuano . Ma  poi  qua)  fe  ne  folle' 
la  cagione,  fermeffi  a Torcclle»  contento»  che  intanto  il  Goucrnator  di  Calale 
prouedefle  abhondcuolmentc  quella  Piazza  di  monizioni  da  guerra . Quinci 
ternato  in  Piemonte,  rimale  l’efcrcito  a gli  alloggiamenti , effendofi  terminata 
quella  campagna  di  Lombard ia  nel  lòlo , c poco  durcuole  acquillo  di  Vigeua- 
roj  e nel  danno  riceuitto  dal  Prcncipe  in  que  Ha  fazione  nella  quale  perdette  da 
mille  tra  Oficiali , c Soldati , e tra  olitili  Don  Maurizio  fuoFratcllo , che  morì 
pochi  giorni  dopo  a Biella  di  inolchctt.ua.  Gli  Spagnuoli  vi  lanciarono  da  tre- 
cc  nto  ìli  loro  tra  moni , e feriti , tra  quelli  diuerfi  Comandanti  qualificati  d’o- 
pnlNaz'onc»oltrcallaprigicniadclConteFrancefcoArcfe»  e del  Capitano 
Matreo  San  Maurizio  Borgognone. 

Mail  Marchefedi  Vcllada^  a cui  premetta  in  oliremo  la  perdita  di  vna_« 
Piazza  folto  gli  occhi  del  filo  Eftrcito  ; e nel  cuore  del  Milanefe  fra-  tante  For- 
tezze a i fianchi  ,c  alle  fpalle  ; prefe  rifoluzione  di  ricuperarla  ad  ogni  partirò . 
F.  benché  la  ftagionc  richiamane  anzi  al  ripofo  che  alla  fatica  le  genti  ; per  nou 
dare  tempo  a’  Francefi  di  fortificarla  , e proucdcrln  per  vn  lungo  affi  dio  , vi 
coni  fante  con  l’Efcrciroacampoa’dicialcttc  di  Dcccmbrc  , dando  principio 
alla  linea  di  circonuallazionc,dicgli  collo  grand’oro,  c tempo. 

Ma  prima  di  veder  l’cfito  di  quello  Attedio  , che  ritifcì  veramente  memo-’ 
rabile  ; termineremo  quell’anno  in  Lombardia  fenza  altri  moti  di  guerra,  tras- 
portati nella  Tofcana  da  vna  funzione  di  pace  ; efiendo  flato  a quelli  tempi 
tratto  , c conchiufo  maritaggiofra  l’Arciduca  Ferdinando  Carlo  d’Infprncc 
laPrcncipt  Ha  Anna  de’  Medici Sorelladel  Granduca, per  opera  dcIl’Arcidtt- 
cc  betta  Claudia  Madre  dell’Arciduca  » c Zia  della  Prcncipefla  , agguagliando 
con  la  fua  accortezza  e con  l’Interc  (Te  di  Stato  la  difagguaglianza  degli  anni 
degli  fpofi  trouandofi  la  Prencipeflacon dieci  anni  di  più  dell’Arciduca. 

StipulolTÌ  parimente  fili  fine  di  quefìa  campagna  il  maritaggio  fra  il  Ke  di 
Polonia  VladislaoSigifmnndoQuartoclaPrincipefla  Lcdouica  Maria  Gon- 
zaga di  Niuers  , attendo  in  qucftaoccafioncil  Palatino  di  Pomcrania  Amba- 
fciatorc  , e Procuratore  del  Re  rapprefentato  a gli  occhi  della  Francia  cosi 
gran  fatto  nel  fuo  accompagnamento , c tanta  fplencìidczza  nella  fpefa  del  fuo 
trattenimento»  che  ne  ritnafe  quella  gran  Corte, non  chenmmiraca,  quali  con- 
fufa.  Venne  poi  la  Regina  condotta  attrauci  fola  Fiandra,  claGct  mania,  non 
ottante  i rigori  del  Verno  ; nella  Polonia,  douc  parimcntefuifccro/fi  la  munifi- 
cenza di  quell’iimitto Monarca  , per  onorarla  . Precedutelo  queito  maritag- 
gio curiofiflìmi  T rattati  fra  i Mimttri  di  Francia , c di  Polonia  in  Venezia  ; cf- 
icndo  prima  Hata  intauolata  Madamigella d’Orlcans,  c qualche  altra  Prirtci- 
pclsa  portata  pofeìa  dalla  fua  fortuna  a grado  fupcriore  di  dignità:  mu 

cadde 
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cadde  filialmente  la  forte  foura  la  Prindpefla  di  Niucrs  : dì  che  parle- 
remo più  conueneuolmente  in  altra  opera  » che  andiamo  difcgnando . Intanto 
facendo  ritorno  dalla  Polonia  in  Italia  ( benché  non  ce  ne  liamo  punto  allon-  164? 
tanati  con  la  breue notiziadi  quefte  Nozze  ) trottiamo  queft'artno  in  Romu 
vna  nouità  principio  di  Arane  riuolte  di  fortuna  : fe  appunto  la  Fortuna  iiohl* 
autffe  con  inopinata  mutazione  di  Scena  voltato  la  iua  ruota  tauorcuole  a_* 
citi  fi  moftraua  tanto  crucciofa . 

Pattate  le  prime  apprenfioni  della  nuoua  dignità  del  Pontificato  in  Papa** 
Innocenzìo Decimo , c Aabiliti gl’intcreffidcriafuaCafa  » lafcioftì  trafportare 
dagli  artificij  del  Cardinale Panzirolo , chcgodi.ua  apprcfso  Sua  Santità  il  Po- 
llo di  Primo  Minifiro  ; e dalle  fuggcftioni  di  varij  Prcncipi  a trauagliare  la  Ca- 
fa  Barberina . E aprendo  l’adito  alle  querele  > che  ve  ni  nano  addogate  da’  loro 
Nemici  a i tre  Fratelli , e fopra  il  pattato  goucrno  generalmente  di  tutti  loro  ; e 
di  particolari  eccelli  nella  pcrlòna  del  Cardinale  Antonio  , c del  Prcncipc  Prc- 
fettotgli  mife  in  tale  apprenfione  di  fe  medefimi  ; che  non  attendo  potuto  otte- 
nere per  le  valide oppofizioni  fatte  loro  dal  Granduca  di  Tofcana  , d’effere  ri- 
cattiti fotto  la  protezione  della  Corona  di  Spagna,conte  aucuano  intcn lamen- 
to bramato  c procurato  ; fi  gittarono  ad  ogni  partito  fotto  l’ombra  di  quella  di 
Francia  , che  gli raccolfe  e protette cont ro l’afpcttazlone  vnluerlale  de’  Popoli  , 
e la  particolare  apprenfione  ancora  del  Papa  » che  non  potatadarfi  ad  inten- 
dere vna  cosi  violentata  efìrana  mutazione  di  Scena  nel  cofpctto  del  Mondo. 
Trattarono  adunquei  Barberini  fra  di  loro  fenza  participazione  d’alcunodi 
fpedire  in  Francia  il  Cardinale  di  Vaiarne  per  offerire  al  Cardinal  Mazzarino  CU  ge  li- 
di grande  auuantaggi  a quella  Corona, ed  a lui  ficfso  foura  le  prefenti  congion.  /“>»»  i,> 
ture  d’Italia  » e mettere  nuoue  turbolenze  in  campagna  per  trottami  dentro  la  Francia  il 
propria  fallite.  Penetratoli  qucfto  viaggio  di  Valansè  alla  Corte  Chrillianillì-  Cardinale 
marne  fapcndofi  ancora  le  vere  caule,  che  lo  portafsero  in  quelle  parti,  cfsr  ndo  di  Vaiami , 
comune  opinione  de’  Direttori  della  Regcnza , che  nudriise  il  Cardinale  delle 
pretenfioni  pregittdiciali  alle  loro  fodisfazioni , quali  che  afpiralsepcrfcmc- 
defimoailoroPoAi  : vennero  fpedire  diuerfe  pcrfonc  a incontrarlo  per  farlo 
tornare  addietro  in  ogni  modo>nm  il  Cardinale  pratico  del  picfe  inoltrofiì  felL 
cernente  fenza  cifconti  o alcuno  fino  a Parigi . Ciò  prefentitofi  in  Corte , fù  co- 
mandato al  Conte  di  Canaplcs  vno  de’  primi  quattro  GcntilhuoininidcllaCa- 
tncra  del  Re  di  portargli  l’Ordine  Regio  d’vfcire  in  termine  d’vn’hora  da  quel, 
la  Città,  e di  otto  giorni  da  tutto  il  Regno  di  Francia.  A clic  non  potuto  ricufat 
d’obbcdirc,ritirolTi  ad  vna  Villa  della  Marefcialla  della  Sciatra  fua  Sorella  ven- 
ti Leghe  dittante  da  Parigi  verfo  la  Borgogna,dottc,o  caduto, o fintofi  infermo, 
tanto  fi  adopcrò,che  finàlméte  ottenne  dipoterfi  abboccare  col  Cardinal  Maz. 
zar  ini  già  nflìcurato  dc’fuoi  fofpetti  nella  Terra  di  Villcroy,doueftati!Tì  inficine 
buona  pezza,  ne  partirono  confolatinon  che  d’accordo»ri portandone  Valansè 
con  la  riconciliazione  de’  Barberini  con  quella  Corona,  afsegnaméto  di  Badie, 
edi  danari  perfe  medefimo. 

Tra  le  condizioni  di  qucfto  accordo  vi  fi  cfprimeua  in  primo  luogo  dalla-*  ^ , 
parte  di  Francia  , clic  doueffero  i Barberini  comperare  qualche  Stato  in  quel 
Regno  , maritare  vna  Nipote  dì  Mazzarino  con  vno  de’  Figli  di  Don  Ta- 
deo  , e che  non  fi  parlaAc  più  della  Protezione  di  quella  Corona  per  lo  Car- 
dinale Antonio  . Ma  dalla  parte  de’ Barberini  fi  premala  inftantcrnenre  fu 
qucftareftituzione  , e fi  procuraua  di  sfuggire  e !a  compra  di  Stati  in  Fran- 
cia a prctefto  di  non  auer  danari  , c il  maritaggio  pretefo  da  Mazzarino  pcr- 
■--  * * Dd  t che 
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che  non  inclìnaua  Barberino  ad  ammogliare  vn  Pronipote  di  Papa  Vrbr 
no  ( come  gli  panna  allora  ) sì  bellamente  : benché  pofcia  veduto  Maz- 
zarino falito  al  colmo  della  Tua  grandezza  : e diuemuo  arbitro  lùprcnio  d.  - 
la  Francia  » chicdcfsc  egli  fteffo  volontariamente  vna  delle  Nipoti  di  lui  I 
proprio  Nipote  ; e nuouamentc  ancora  pentito  di  quella  riloltizion  e ; pere’  , e 
agghiftatolì  con  Papa  Innocenzio  non  gli  taccila  più  meftierc  dell’appoggio 
di  Mazzarino  ; ritrataffe  quefta  parola  > richiamaflc  d i Francia  la  fua  Fam  ig i a 
c s’imparcntaflc  finalmente  col  Papa  . Ma  quelle  cofcamienncromoltiauni  ; 
doppo.  Intanto  ben  fi  tacque  del  Matrimonio»  ma  bitògnò>  dici  Barberini  per 
fottrarlì  alla  imminente  tempclta  » che  gli  minacciami  lì  contcntaflero  di  per- 
dere la  proiezione  di  Francia  , già  che  era  fiata  detonata  e promeffa  al  C (tri- 
llale di  Elle  5 c ricorressero  ail’ombra  protettrice  di  quella  Cotona  nella  ma- 
niera , die  le  piacque  d’accettaruela . 

Animati  adunque  di  quello  accomodamento  i Barberini , che  già  fi  tornano 
ondeggiando  tra  i flutti  della  difipernzione  ; riloluto  il  Papa  a mitigazione  de’- 
loro  Nemici , che  rende  (scro  conto  della  pallata  r.mminiltrazionc  : non  voluto 
con  dar  più  tempo  alla  calunnia  d’itnpolsefsarfi  dell’animo  del  Pontefice  a 
danno  loro  vederli  precitati  affatto  nella  fortuna  > e nella  riputazione  : il 
CarJiv.:le  Cardinal  Antoni©  come  quello,  che  corretta  rifehio  maggiore  degli  altri  Fra- 
jtnttnia  fi  telli  prefe  risoluzione  divfcirc  improuifamente  da  Roma  convnfòl  Carne- 
mira  in  riero  c vno  Staffiere,  lafciando  fama  di  pafsare  a Monte  Rotondo , e ordine  al- 
■Fr^acìa.  la  Sua  famigliaci  pafsare  a trottarlo  nel  tnedefimo  luogo  . Ma  egli  prefo  vn.^ 

viaggio  affitto  d fuc rio  •,  trapalsò  a Santa  Marinella , douc  lo  fiatia  appettando 
vn  Bergamino  Gcnoucfc  mandatogli  (come  fu  diuuleato)  da  i Raggi,  trcl  opti- 
le imbarattofi  col  (olo  Seguito  di  quelli  due  feruidori  , andofene  volando 
Genotia , douc  fu  cortclementc  raccolto  da  Giotiambattifia  Raggi  Fratello  del 
Cardinale  , lafciando  vna  lettera  al  Cardinale  Francefco  da  prete ntnrfi  ri  Pu- 
pa in  fuadifcolpa  , e la  fouraintendenza  della  Camera  Apofiolica  al  mede-fi  - 
ttto Cardinal  fuoFrarcllo  , a cui  fudalPapalùbiramentc’lenata  . Turbolì» 
oltremodo  Innocenzio  di  quella  partenza,  clic  egli  appellami  fuga , ne  meno  di 
lui  fi  conturbarono  i Minimi , e i Partigiani  della  Corona  di  Spagna , da  i qua- 
li ventila  il  Pontefice  con  gli  altri  fuoi  Nemici  mitigato  albi  mina  ; c alla  de- 
prenfionc  di  quella  Cafa,  vedendo  afsai  bene  , che  quefta  rcconciliazione  da’ 
Barberini  con  la  Corona  di  Francia  non  poteua  riufeire  , die  di  notabiledifi- 
uuantaggio  a quella  di  Spagna  in  Roma  , c negli  Stati  d’Italia  , non  tanto 
per  le  aderenze , che  fi  tiraua  dietro  di  buon  minierò  di  Cardinali , c di  Pi  eli- 
ti j quanto  per  quello,  che  con  la  loro  autrorità , e potenza  potcnanom'  chi- 
nare a fùopregiudicio  - In  quefta  rurbazionc  di  cole  il  Pontefice  , fece  i ur- 
na antencnte  fcqueftrar  le  entrate,  che  godeua  nello  Stato  Ecclcfiafticoal  Car- 
Rifduti»--  dinaie  Antonio  e diftribttì  le  fuc  cariche  ad  altri  Cardinali , afseenando  il  Ca- 
ne  u*l  Papa  mcrlcngato  al  Cardinale  Sforza  j la  Protezione  dell’Ordine  de’ Predicatori  al 
tontro  di  Cardinal  Capponi  , quclladclla  Santa  Cafa  di  Loreto  al  Cardinal  Pallotra  , e 
lui,  l’Arciprctatodi Santa  Maria  Maggioreal  Cardinal  Cibo,  deputando  citte  ac- 

^iò  a riuedere  i conti  della  fua  Àmminiftrazionc  Fantino  Rcnfi  huomo  ric- 
iftiffimo,  madipcflìmafaiTiadifordidezza  , perefifere  ftatofottoilgcucrno 
dc^  Barberini  condannato  di  publico  Vfura  tico’.  Ne  contento  ancora  il  Papa_# 
di  rarità  .»  pcrfccuzione  , ogiuftizia  per  auere  occafionc- legirima  in  apparenza 
di  prillarlo  fi n delCapello  Cardinalizio , publicò  vn’Editto , nel  quale  in  tcr- 
inuic  preferito;  clùanuua  a Roma  tutti  i Cardinali,  minacciando  il  mede-fi  ino 
“ Anto- 
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Antonio, che  fe  nclto  fpazio  di  Tei  mefi  non  vi  foffc  perfonalmentc  comparto,' 
s’inrcndeffe  priuato  d’ogni  dignità»?  carica  poflcduta.Di  che  chiamandoli  offe-  iS+i 
la > non  che  difeuftata  là  Francia  , incominciò  ad  cftrinfecare  i Tuoi  (entimemi  , 
aggraiumdo  il  Pontefice  > che  non  per  altro  aucfse  tolto  a perleguitarc  il  Car- 
dinale , fuor  die  per  auergli  conceduto  il  Re  di  paffare  in  quel  Regno , a difcol- 
parfi  de’  prefenu  mancamenti  comincili  neU’cfal tallo  al  Ponteficato  > da  cui 
riconolceua  già  la  perdita  della  Tua  grazia  , c quali  della  propria  riputazione  • 

Scriflc  per  tanto  il  Re  al  Papa  allumandolo  d’auer  riceuuta  nella  fua  prote- 
zione il  Cardinal  Barberino  con  tutta  la  fai  Cala  j e d’aucr  fatto  intendere,  ad 

Antonio  > che  potala  infilare  il  cammino  di  Piemonte  per  auulcinarfi  alle »> 

frontiere  del  Regno  ad  afpcrtarui  i Tuoi  ordini  ; ma  niente  glouarono  quefte 
preuenzioni  della  Francia  per  ritenere  il  corfo  incominciato  della  Tenera  giu- 
ftizia,  che  inrendcua  di  fare  11  Papa  fopra  la  Cafa  Barberina , eia  perfona  d’An- 
tonio in  particolare  : poiché  attribuendo  Innocenzio  tutte  quefte  procedu- 
re al  folo  capriccio  di  Mazzarino  » del  quale  , ecredeua  , e parlaua  molto 
finiftramente  , intendeuadi  profeguirenellaintraprefarifoluzione  di  mor- 
tificarlo . Inuiò  per  tanto  al  Re  vnBreue  in  quello  propofito,  del  quale  chia- 
matali offefa  la  Francia  , non  fidamente  gli  fece  rii  pondero  dal  Cancelliere  del 
Regno  in  vna  forma rifentita , rimoftrando  lungamente»  che  fi  trouaffe  mal- 
trarata  da  Sua  Santità  j ma  refende  il  Re  al  Papa  , e al  Cardinal  Ni- 
pote in  forma  più  rifentita  < e di  grande  impegno  » ritorcendo  contro  Sua  San- 
tità le  preghiere  dianzi  adoperate  per  rimettergli  in  grazia  il  Cardinale  Anto- 
nio , e fupplicandolo  di  non  procedere  piùoltrc  contro  di  lui  e de’  fuoi  Con- 
giunti . Ma  tanto  fù  lontano  > che  quefte  lettere , e gli  oficij  pafsati  in  contra- 
rio a Parigi  fortilscro  l’effetto  defidcraro  dalla  Francia  nella  mente  del 
Papa  , che  anzi  vennero  a in nafprirfi  gli  animi  » e a metterli  nuoui  difilli*-  Duc.%  di 
bi  a campo  ; attendo  anche  gli  Spagnuoli  impediti  gli  e ffetti  de’ Benefici]  , Bau: era  «V 
chcpoffedeua  il  Cardinale  Bai  berino  nel  Regno  di  Napoli  , al  quale  diede  il  tercede  p*r 
Re  di  Francia  per  ricompenfa  alcune  Badie  vacate  negli  Stati  di  Fiandra  oc-  li  Bxrbtri* 
cupati  dalle  fue  armi  in  quefta  campagna  . S’interpòfero  co*  loro  oficij  per  ni. 
aggiuftare  quefte  differenze  diuerfi  Prencipi,  e il  Duca  di  Bauicra  in  par- 
ncolare  fcrifse  molto  fenfatamente  al  Papa  per  ritirarlo  dalla  perfcaizione  3 
de’ Barberini , che  tiraua  fecola  rottura  con  la  Corona  di  Fran  ia  col  totale^ 
fcompiglio  di  tutta  la  Chriftianità  . Per  li  quali  oficij  , e rimoftranze  par- 
ile , che  fi  frenaffe  in  qualche  parte  l’empito  dello  fdegno  del  Papa  , e dc’- 
Nemici  della  Cafa  Barberina  , ccefsaronoalfinepcr  impenfato  nunenimen- 
ro  di  fortuna  i turbini  , e le  tempefte  , che  la  minacciauano  della  fua  Yltima-*  . 
ruina. 

Intanto  ( per  non  diuidere  quefta  breue  notizia  negli  anni  auuenire  ) per- 
che era  fatale  » che  pagaflero  i Barberini  qualche  tributo  appunto  alla  for- 
tuna delle  palTate  profperità  con  qualche  afflizione  : attribuendo  il  Papa_.»  » 

( come  dicemmo  pur  dianzi  ) quefta  loro  riconciliazione  con  la  Francia  a fo- 
la opcra  del  Cardinal  Mazzarini  j di  cui , e d’Antonio  parlaua  con  amariffioii 
concetti,!!  accrebbero  in  guifa  le  diffidenze,  e i pericoli  de’  Barberini,  checon- 
uenne  ancora  al  Cardinal  Francefco  , e al  Prencipe  Prefettto  machinare  la_j  Cardinali 
partenza  da  Roma,c  ricouerarfi  con  tutta  la  Famiglia  in  Francia . E fu  per  au-  Ftancefco, 
uenmra  difpofizionc  della  Prouidenza  diuina  > perche  la  prefenza  del  Cardi-  *V  uréfeu* 
naie  Francefco  ftabiliffc  gli  animi  de*  Frcncefi  vacillanti  nella  credenza  dell aL^>  f affano  tr. 
nullità  della  elezione  al  Ponteficato  d’Innocenzio  , contro  la  quale  già  publi-  Franti*, 
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e.a  mente  fi  padana  e fcriucua  a rifchio  di  qualche  (clima  nella  Clu'cfa  di  Dio  . 
Ma  la  dignità  della  fuaprefenza  , e l’auttoriià  delle  (ile  parole  vallerò  tanto 
appreflo  quella  Corte,e  il  Parlamento , che  difciolfero  ogni  ombra  di  lòfpetto  j 
e ceffate  le  controuerfic  Allertate  più  che  dalla  publica  conuenicnza  ed  cqui- 
«.  tàdaodij  , e inrereflìpriuati  ritornarti  la  Francia  in  buona  difpofizione  col 
Terna  il  papa . jj  quale  obligato  alla  ingenuità  del  Card  ina  1 Francefco  > deporti  i fùlini- 
C*rditta!t  ni  dello  fdegnovibrati  contro  di  lui  , e della  fua  Cafa  incominciò  a ricettarci 
/♦;<»».  , e nclPanimofuo  più  (baui  concetti  ; egli  pernii  fé  il  ritorno  a Roma  nel  la  liu.^» 
il  P'tftttt  priftina  dignità  e grandezza  , creò  Cardinale  l’Arciuefcouo  d’Aix  Fratello 
” ,n  di  Mazzarino;e  concerti;  altre  grazie  a quella  Coronatine  che  pure  nonvolef- 
* ranci*.  je  nccófcntirc  allora  al  ritorno  del  Cardinale  Antonio, e toccarti;  in  quello  mcn. 

tre  al  Prencipe  Prefetto  di  lafdare  la  vita  in  quello  efilio  di  Francia , che  fu  l.i_* 
falute  della  fua  Cafa  aucndoui  riceuuto  c rutta  in  generale , c ciafcuno  de’  Fra- 
telli in  particolare  grandmimi  fauori,  e grazie  dal  Re,c  dalla  Regina  Madre . 

Intanto  non  fu  picciolo  accrcfcimento  di  raconti  , e di  diffidènze  alla  Fran- 
cia la  Promozione  fatta  in  quell’anno  dal  Papa  lenza  includenti  appunto 
(come  aucua  fperato  ) il  Fratello  di  Mazzarino  , allora  Macftro  del  facroPa- 
Tromexjene  lazzo,  e furono  gli  altri  Cardinali,  Domenico  Zecchini  riferbato  in  petto  dal 
Papa  nella  prima  Promozione  del  Prencipe  GioiCarlo  de’  Medici  » e di  D.  Ca- 
n et  li  6.  di  mirto  fuo  Nipote;  Nicolò  Albergati  Bolognefe  ( che  portato  a quella  Dignità 
‘k,Urt0  a gratificazione  del  Prencipe  I ndouifió,  che  aucuafoofato  Donna  Coftanza_j 

,64f  PamfiliaalTunfc  il  medelìmo  Cognome)  Tiberio  Cenci  Romano,  Pier  Luigi 
Caraffa  Napo!ctano,Orazio  Giuftiniano  Gcnoucfe,  Alderamo  Cvbo  de*  Prcn- 
cipi  di  Mafia,  Federico  Sforza  Romano , e Odcfcalchi  da  Como  . Tutti  (ogget- 
ti , clic o per obligo di  Vaflallaggio , o per  inftinto  di nardta cd  intercfsi  ripu- 
tati Partigiani  di  Spagna  , fi  venne  a inftillar  nell’animo  del  Cardinal  Maz- 
zarini  fofpctto  grandifsiino  , che  l’inclinazione  del  Papa  forte  aliena  dal  trat- 
tenerli con  Francia  in  quel  grado  di  paterna  indifferenza  , che  promcttcua- 

no  le  fuc  parole  ; e voluto  perciò  mortificar  Pancirolo  fuo  Emolo  antico  , e 9 

prclùnro  auttoredi  così  fatti  configli  nell’animo  dtl  Pontefice,  diuenne  inllru- 
mcnto  della  Protezione , che  artunfe  la  Francia  de’  Barberini , c di  quanto  ope- 
rò quella  Corte  in  Italia  per  forfi  tremenda  ( ma  inuano  ) al  Pontefice  ifteflb . 
Contuttodò  per  addolcire  ancora  l’animo  di  Sua  Santità  (pedi  a’  fuoijpicdi  il 
Signore  di  Gremonuille  dcllinato  Ambafdatorc  della  Corona  appreflo  la_j 
Repuhlica Veneta,  eintanto,  che quiui  fi  trattenne auucnnccofa,  che dilin- 
pnnòil  Mondo  non  che  la  Francia,  dcrt'opinionc  fallàmcntcconceputa , clic 
il  Pontefice  negafle  tuttoalla  Francia  e rutto  conccdcfle  alla  Spagna  ; mentre 
in  fatti  nndriua  fpiriti  generofi , c indifferenti , e degni  del  porto  » a che  l’Aucua 
ladiuina  Proiiidenza  innalzato. 

Andaua  ne’ primi  giorni  d’Aprilc  parteggiando  per  Roma  in  Carrozza.*» 
di  Nicolò MontcroDeputatodclClerodiPortogalloin  quella  Corte  ; quando 
Vor'ffillo  cacciatoli  nella  calca  della  gente  alla  Ripetta  venne  da  buon  numero  di  gente 
itfuhatt  armata  d’arcobugi , e fpade  improuifamentc  artalito  con  la  morte  del  fuo  Ma- 
<U  ili  SpA-  ilrodiCala:  faluandofi  egli  per  indurtela  c fedeltà  del  Aio  Cocchiere,  chcfal- 
Xiuah  in  tandoa  terra  l’abbracciò  portandolo  in  vna  vicina  Cala  fuor  di  pericolo  . Vc- 
» nutofi  alla  formazione  del  procedo  chiarirti  ; che  quello  colpo  forte  flato  vi- 

brato dal  Conte  di  Sirucla  Ambafciaiorc  di  Spagna  , il  quale  fentcndo  mala- 
mentc  , che  il  Monterò  faccfle  inftanza  al  Papa  per  la  prouigionc  delle  Chiefc 
vacanti  in  Portogallo,c  per  l’ammlrtìonc  ddl’Ambafciatore  di  quel  Re  prefup. 

pofv 


Libro  Terxpdecimo  : 4 2 3 

pofe  nel  Tuo  concetto , che  fomigliante  difonUne  aucrebbe  potuto  fconcertare 
ogni  cofa,  come  auuennc  appunto  al  Vcfcouo  di  Lamcgo  « che  dopo  il  ru- 
more fufeitato  dal  Marchclc  de  Los  Vdez  fu  coltrato  a panir  da  Roma-* 
con  mali  trattamenti  , non  die  fenza  frutto  della  fila  Venuta.  Ma  per- 
che i colpi  > che  fi  drizzano  a vn  medefimo  fine  non  fortifeono  Tempre  il 
medefimo  effetto  » perche  mancano  dc’racdcfimi  requifiti  > fe  riufrì  a_* 

Los  Vclez  di  fcacciare  da  Roma  il  Vcfcouo  di  Lamego  per  effere  ancora 
troppo  frefea  la  Riuolta  di  Portogallo  ; e perche  ilGouemod’alloramirò  iu 
quella  azione  a mortificar  i Francefi  impegnati  nella  medefima  querela  con.* 
famigliarne  difconcio  » non  riufeì  punto  a Siruelail  fuo  tcntatmo  in  altro  tem- 
poeGouerno  : che  anzi  toccò  ad  effo  di  portar  le  pene  della  fua  temerità  ; e 
peggio  ancora  gli  farebbe  auuenuto  di  quello  > che  gli  auucnnefe  il  Cardinal 
Triìiulzio  feordatofi  per  fcruigio  del  Re  delle  offcfericcuute  dal  Conte  allora 
che  Goiternator  di  Milano  con  oficij  fmiftri  lo  coftrinfe  di  pattare  a Spagnai 
per  giuftificarfi delle falfe colpe  addogategli } non  l’aueffcaffìftito»ecòn  l’o- 
pera > e col  configlio  per  trarlo  fuori  da  quel  labcrinto.  Ma  Gremonuilk  ri- 
conofciuto  » che  quello  emergente  tirafl'e  egualmente  c contro  il  Monterò»  e 
contro  di  lui  medefimo  > che  portana  le  inilahze della  Corona  a fauore  di  Por- 
togallo > portatoli  alI’Vdienzadel  Papa  efaggerò con  energia  Francefe  contro 
l’infolenza  dello  Sp3gnuolo.  Procurò  il  Papa  d’addolcire  le  amarezze  del 
MiniAro  di  Francia  aìficurandolo  » che  aiterebbe  anuniniilrato  vna  indiffe- 
rente giuftizia  fu  quefto  fatto  > c trottato  inficine  qualche  efpedientc  a conto 
delle  Chicle  di  Portogallo  fenza  riguardare  iti  faccia  ad  alcuno.  Ma  ruman- 
doli altamente  percolso nel  viuo dell’animo  » e della  riputazione  da  quello 
emergente  > che  mrbaua  la  fua  quiete  > e offendala  la  fua  dignità  con  dare  in- 
ficine a’  Francefi  grande  occafione  di  rimprouerargli  , clic  gli  Spatrinoli  un- 
to da  effo  accarezzati  c beneficati  pagaffero  d’itilòicnzec  di  fprczzi  le  fuc  gra- 
fie e i fuoi  benefici j > fcriffe  con  grandilfimó  fentimenro  al  Re  Catolico , e co- 
mandò al  fuo  Nunzio  in  quella  Corte  dipromouerc  la  rcmozionc  del  Conte 
di  Sirucla  daJl’Ambafciata  di  Roma  . Ventilata  quella  occorrenza  nel  Coni 
figlio  Reale  >fùdannata  la  temerità  del  Conte  ; egli  vcnnefpcditocomanda- 
mento  di  partire  immantenente  da  Roma , comccfeguì;auendola  fera  delli 
cinque  d’ Apollo  riceuuto  quell’ordine  alle  tre  di  notte , ed  effendo  vfeito  dalla 
Città  alle  fci  per  fortrarfi  pella  luce  del  giorno  alla  confulìone  di  così  igno- 
miniofa  partenza . Per  cui  venne  egualmente  celebrata  la  collanza  del  Papa-* 
in  pretendere  cosìjfatto  rifarcimento  dc’pregiudicij  fatti  alla  fua  dignità  dal- 
la infolcnza  del  Conte  > c la  riucrenza  del  Re  Catolico  alla  Perfona  del  Ponte- 
fice e il  fuo  zelo  verfo  l’honorc  del  la  Santa  Sode . 

Nel  bollore  di  quelle  emergenzecra  capitato  a Roma  il  Conte  Lcslc  Scoz-' 

■sefe  Capitano  della  Guardia  di  Celare  per  chiedere  al  Papa  e agli  altri  Prenci-  C**jf  tttl» 
(fi  d*Italu  qualche  focCorfo  di  danari  per  rimettere  in  piedi  i ftioi  Efcrcitidif-  etri t di  fu. 
F*Tfi  dalle  Vittorie  degli  Suedefi  nella  Boemia.  A clic  fi  oppofe  viuamtntg_,>  «r/ tifa- 
li Grcmonuille»  con  chiedere  anch’cffo  all’incontro  la  prouigionc  delle  Chicle  P*  P*  c,~ 
di  Portogallo  , e altre  «onuenienze  poco  grate  agli  Àttflriaci  . Parti  adun-  f*** 
qucdiRomae  d’Italia  com’era  venuto  il  Lesle,  e abbandonò  il  foggiorno  al-  #»• 
trest  di  Roma  il  Gremonuille;maauendo  nel  prendere  congedo  detto  al  Pa- 
ri1 » che  il  Re  fuo  Signore  aucua  rlfoluto  la  fua  partenza  pcr  efferfi  auuedut* 
di  non  poter  fpcrarc  alcuna  grazia  da  fua  Santità , e ftimaffe  fuperfluo  l’im- 
f ortumdo  per  l’aiutcnire  ; coraraoffo  Innoccntio  da  fomigliante  dichiarazio- 
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jic  ri fpofe  5 d ’ariere  In  ogni  tempo  amata  e (limata  la  Francia  j che  hon  fi  foflb 
mai  dato  l’efclufionc  ad  alcuno  degli  affari  propofli  dal  Re  > pendendo  ancora 
la  lorodecifione  ; e cheaucrebbc  palcfato  con  Pope  re  quanto  gli  foflecanL-» 
quella  Corona  abbracciando  di  buon  cuore  le  lue  iattanze . 

Ma  egli  è ormai  tempo  di  terminare  i (uccelli  di  queft’anno  in  Italia  con  la 
rottura  della  guerra  d’Ibrahimo  Gran  Turco  alla  RepubliCa  di  Venezia  > del- 
la quale  però  non  toccheremo  in  cjucft’opera,  che  i foli  moiiui  di  quella  rottu- 
ra^ qualche  occorrenza, che  potrà  dar  lumeallecofe  d’Italia;  fi  perche  l’abbia- 
mo  a parte  pienamente  deferitta;  fi  perche  qui  riefee  come  cola  (Iranien  ; ben- 
ché fia  interaffata  in  efl'a  con  la  Rcpttblica,che  c la  prima  pi  t<  nza  Italiana, tutta 
quella  Prouincia,  che  mancatole  quello  appoggio,  tarebbe  la  prima  a prouare 
gl’infulti  della  barbarie  Ottomana  ; mentre  i (uccelli  più  memorabili  di 
guerra  fono  tutti  caduti  ne’  mari,  c nelle  Prouincie  Straniere. 

Mcf  tini  thè  Succeduta  adunque  fui  fine  dell’anno  tralcorfo  la  prefa  fatta  dalle  Galee  di 

Accedono  la  Malta  del  Galeone  della  Gran  Sultana  , e pallata  a Coftintinopoli  vna  fini- 
g’.terrn  Tur . lira  fama  che  auciTero  nel  ritorno  a Malta  approdato  a’  lidi  di  Candia  ; rillte- 
(htfea  • glioffi  nell’animo  d’Ibrahimo  la  memoria  della  disfetta  delle  Galee  Barbaref- 
che  fatta  da  Marin  Cappello  nc’  mari  della  Vallona,  dalla  fugadi  molti  Ichia- 
ui  Chriftlani  con  cinque  galee  Turchefche  fucccduta  due  anni  addietro  in  A- 
lcffandria  , vna  delle  quali  capitata  in  Candia,  vi  fuda’mcdcfimi  fchiaui  af- 
fondatale delle  continue^  falfe  relazioni  de’  Nemici  ddNomeVeneto,e  Chri- 
fiiano,che  i publiciRapprefentantidcllaRepublicas’imendeflero  co’ Corfe- 
ri Ponentini  a danni  de’ Turchi,  quando  in  altro  più  non  vegliauano,  che  nel- 
la efccuzione  degli  Ordini  del  Senato  dì  mantener  libera  laNauigazionc  sua 
tutte  le  Nazioni  del  Mondo  , perfeguitando  lenza  riguardo  ogni  qualità  di 
Corfarì,  che  pallino  ne’  inaridì  Lcuante,  determinò,  benché  in  apparenza  con- 
tro i Maltefi*  quafi  Autori  di  cosi  fatto  difordine , d’armare  a i danni  de*  Vene- 
ziani per  difpogliarli  del  Regno  di  Candia . E come  quello,  che  non  teneua  del 
Sangue  degli  Ottomani , che  i vizij  più  enormi , fenza  neflùna  di  quelle  virtù» 
che  pure  alcuni  di  loro  hanno  fatto  ri/plendere  nella  barbarie  de  i loro  co- 
llumi » non  fattoli  punto  di  fcrupulo  di  mancare  alla  olferuanza  delle  fue  Leg- 
gi , che  non  ammettono  guerra  lènza  intimazione , c della  fede  publica  verfo 
y n Potentato  amico , determinò  infieme  d’addormentare  i Veneziani  nella  fi- 
curezza  della  pace  per  coglierli  più  fproueduti , perche  elfcndo  di  animo  altre- 
tanto  vile,e  abietto»quanro  ambiziofo , e fuperbo  ; temeua  ol  tremodo , che  fe  la 
Rcpublica  auelfc  auuto  pur  minimo  barlume  de’  fuoi  macliinamenti , potelfc 
render  vani  col  peruenirli  potentemente  i fuoi  colpi  da  Traditore.Moftro  dun- 
que di  quietarli  alle  rimoftranzcdd  Bailo  Veneto  , che  gli  rapprefentaua  nel- 
la integrità  de’  fuoi  Miniftri  l’innocenza  della  Republicrf,  riuoitando  apparen- 
temente contro  i Maltefi  la  fùria  del  fuo  difdegno  *,  e forfè  non  farebbe  fiato  a- 
lienodall’azardare  la  riputazione  ancora  della  fua  potenza  fotto  l’impenetra- 
bile Fortezza  di  Malta , fe  auuertito  da’  Corferi  di  Barbaria , e da’  lùoi  più  con- 
fidenti Miniftri  dcl|avanirà,edcl  pericolo  inficmcdellafuaintraprefa,efu- 
bornato  dalle  fuggeftionì  di  qualche  Efule  e ribelle  di  Cartdia  , che  gli  rappre- 
, fentauano  affai  più  facile  la  conquìda  di  vn  Regno  intiero  , che  affermauano 
diuenuto  afilo  de’  Corferi  nemici  della  fua  Corona , non  l’aueffero  fermato  in 
que  Ila  macliinazionc  più  adeguata  alla  coftituzione  della  fua  natura  egual- 
mente vile,  e peruerfa  . Applicò  dunque  l’animo  a vn  poderofo armamento;  e 
benché  il  Confòle  Veneto  Kefidcntc  allora  a Cofiantinopoli,  e altre  pei  fone  di 
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quel  Pacfcfcriucflero  apertamente  , che  i Turchi  afpiraffero  più  torto  a Can- 
dia, che  a Malta , e la  richieft  • , che  fece  il  medefimo  Gran  T ureo  del  porto  del- 
la  Suda  alla  Republica  , con  prò  me  rta  d’vfcimc  , terminala  i’itnprefa  di  Malta 
(richiefta  che  venne  affolutamente  ributtata  fenzarifpofta  ) auefsero  douuto 
aprirgli  occhi  dell’intelletto  de’ Sauij  per  non  predare  credenza  alle  Tue  men- 
zognere apparenze  : tuttauolta  cfsendo  ne*  fatti , che  molti  pagaflfero  il  fio  del- 
ia loro  perfidia , non  che  abborrcndo  il  Dominio  di  vna  Republica  Catolica,  e 
giufta , anelauano  alla  Dominazione  di  vna  potenza  tirannica  e infedele,  non 
venne  predato  fede  a queftiauuifi  , e andarono  così  a lungo  le prcuenzioni  di 
vn  tanto  rifehio  a fine  di  non  prouocarlo  coi  moftrarfene  fofpetti  j clic  quindi 
apunto  prefero  i Turchi  confidenza  maggiore  d’armarfi  , e divltimare  1 
machina  de’  loro  tradimenti . Grandi  però  furono  gli  apparecchi  » che  fecero  i 
Maìtefi  per  fortenerc  l’empito  temuto  di  quefto  grande  Armamento  , che  ap- 
parentemente fi  apparecchiaua  ai  danni  loro  : e chiamati  fu  rifola,  eiCaual- 
licri,c  genti  di  tutte  le  Nazioni,  e raccolta  quantità immenfa  di  monizioni^  di 
vettouaghe  fi  mifero  in  porto  formidabile  alla  fteffa  Potenza  dell’Ottomano. 
11  quale  in  vdire  quelli  grandi  apparecchi , che  per  la  maggior  parte  vi  capua- 
no dalla  Francia , entrato  nelle  furie , ebbe  a rompere  la  fua  Collcgazione  con 
quella  Corona, con  la  morte, che  comandò  ( ma  venne  impedita  dal  Configlio) 
che  foffe  data  allo  fteffo  Ambafciatore  di  Re  cosi  grande , e amico  ; T anto  fono 
poco  offeruanti  d’ogni  legge  Diurna  » ed  Vmana  quei  Barbari  fatti  infoienti 
dal.faftodi  vnainfeìicirtìmaprofpcrità  . Infomma  la  guerra  fu  morta  final' 
mente  con  tradimento  enorme,  c con  orrendi  fpergiurì  alla  Republica  di  Ve- 
nezia attaccata  da’  Turchi  ne*  Regni  di  Candia  e d i Dalmazia  j con  quegl'in- 
felici progrertì , che  deplorò  e ftupi  la  Chriftianità  . E benché  la  Republica  ar- 
maffe  potentemente  fui  mare  , e nonmancafferoipubliciRapprcfentantincl 
Regno  di  Candia  alle  parti  loro  ; e conccrrcfsero  le  fquadre  Aufiliarie  del  Pa- 
pa, di  Napoli  , del  Granduca  , e di  Malta  comandate  dal  PrcncipcLodouifio 
Generale  di  Santa  Chiefa  , ad  vnirfi  a quella  della  Republica  , niente  ope- 
rarti di  riguardeuole  in  quella  prima  Campagna  per  le  difeordie  de’  Capi, 
c per  altre  calamità  , che  infelicitarono  la  condotta  delle  Armi  Chriftiane^ 3 * 
c diedero  a’  T urchi  il  vanto  di  vtfà  fanguinofa  e sfortunata  Vittoria  nell’acqui- 
rto,  c nella  cóferuazione della  Canea:  efsendo  per  giufto  giudicio  diuino  rimali 
•inceneriti  da  cosi  crudele  incendio  quegli  ftertì  Fauoriti  della  Fortuna , che  l’a- 
ueuano  con  le  loro  fuggcftioni  accefo  a danno  altrui  : non  permettédo  il  Ciclo, 
che  viua  lungamente  fortunato  fopra  la  Terra  colui  , che  in  altro  non  vfa  il 
fauorc  della  fortuna  j clic  nello  ingiuriofo  sfogamento  delle  proprie  partìoni  e 
Vendette. 

Intanto  non  contento  il  Pontefice  di  auercvnite  in  foccorfo  de’ Veneziani 
con  le  fuc  Galee  quelle  degli  altri Prencipi  d’Italia  adoperoffi  ancora  caldamé- 
te  apprefso  la  Republica,  di  Genoua  perche  impicgafse  anch’efsa  lo  ftuolo 
delle  fue  Galee  in  così  nobile  occafione  del  feruigio  di  Dio  , della  ficurezza  d'^ 
Italia  e della  comune  conferuazione  . Ma  perche  è difgrazia  fatale , e ordina- 
ria dc’PrencipiChriftiani  di  gareggiare  oftinatamente  fra  di  loro  per  vani  pòri. 
x gli , e Inficiarti  pofeia  calpcftarc  impuneda  i Barbari , alle  inftanze  del  Papa , che 

poteua  quella  Republica  madare  le  fue  Galee  séza  (tédardo  per  militare  ( come 
faceuano  le  altre  Squadre  Aufiliarie  ) fotto  quel  della  Chiefa  ; e ili  quella  guifa 
fcàfar  le  durezze,e  gl’intoppi, che  auerebbono  potuto  nafeere  a cauia  della  pre- 
minenza del  luogo  ; fu  rifpofto,  che  bifognaua  prima  aggiuftare  il  punto  della 

precedézaj  métre  douédo  la  Patrona  di  Genoua  fofteneré  lfoficio  della  Caprta- 
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na>  poco o nulla  importaua  » che  andaflecon  loftendardo  » o ferfzi . Veduto 
adunque  il  Papa , che  alla  prontezza  de*  Cuoi  ofìrij  non  corrifpondefle  la  felici-* 

fàdeMucceflì,  applicoffi  a folleuare  con  più  pronti  mezi  la  Rcpublica  dalle 

anguftic  correnti,  concedendole  vna  lcua  di  mille  Fanti  ; e di  poter  comperare 
tutte  le  monizioni  da  bocca  e da  guerra  , che  erano  fuperflue  nello  Stato  Ec- 
clefiaftico  inficine  con  la  rifeomone  di  due  Decime  dal  Clero  del  fuoDo^ 
minip.  , 
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ARGOMENTO. 

La  ricuperatoti  di  rigeuano  fatta  dagli  Spagnuolì . L affetto  di  Orbateli* 
intraprefo  da*  Fr  ance  fi . A cquifio  d'Aqut,  e di  Tondone  fatto  dal  Gouer - 
nator  di  Milano , e di  ^Piombino  e T ortolongone  daU Armata  di  Francia . 
Neutralità  tra  i Franco  fi  >eil  Granduca  di  Tofcana  • Ambajciata  a j^o- 
ma  dell* Almir ante  di  C affiglia  > e fue  differente  col  Cardinal  <t  Effe,  Dif - 
gufli  tra  il  Vapate  gli  Spagnuoli.Moti  di  N apolide  "Prigionia  del  Trencipe 
di  Gallicano . Cardinalato  del  Trencipe  Cafimiro  di  Volontà . Elezione  del . 
Doge  di  renetta  Francefco  Eritfo  e Capitano  General  di  Mare , ;e  morte 
di  Trencipi  della  Cafa  di  Tarma , 


di  Vcllada,  clic  defiderauadi  vltimare  il  Tuo  goucrno  ( nel 

Sun  le  gli  aueua  la  Córte  di  Spagna  foftituito  il  Conteft  abile 
i Caftiglia)con  la  Tua  ricuperazione  : non  (blamente  vi  con- 
correrò le  milizie  dello  Stato  comandate  dal  Prcncipe  Tri- 
uulzio,  mala  Città  di  Milano  vi  fpedì mille c cinquecento 
fami  a Tue  fpefe  , e più  di  trecento  Gentilhuomini  vicom- 
paruero  ad  arrifehiart  le  fortune  » e la  vita  in  così  ncceflaria  intrcprdà . Perdio 
veramente  quando  auefsero  lafdato  per  poco  annidare  in  quella  Piazza  i Fra  i l. 
cefr,non  auerebbono  potuto  dì  manco  di  non  reftare  fottopofti  a molti  mali  sé- 
pfe  imminenti,  eitrcinediabili  : menrre  alloggiati  nel  cuore  del  Milanefeaue- 
; -•  * . “ debbono 


Onrinuando  fu)  principio  del  nuouo  anno  mille  fei  cento  ~ 

quaranta  fei  l’afledio  di  Vigcuano  intraprefo  dal  Marcitele  x®4 
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re  bhono  potuto  tenere  in  vna  perpetua  apprenfion  dì  perìcolo  or’vna  parte , or 
l’altra  di  quello  Stato.  Defideraua  bene  ìi  Prencipe  Tomaio  di  l'occorrere  que- 
lla Rocca(che  la  Città  venne  abbandonata  a i primi  attacchi  da'  Franccfi)m  i la 
mancanza  della  gente , e la  vigilanza  del  MarehcfeGouernatorc  gliene  tollero 
Jacomodità>e  lagloria.Ondegià  pcruenuti(dopo  vn  vigorofo  contrailo  contro 
11  valore  de’  Franccfi  , e le  ingiurie  della  Stagione)  gli  Spagnuoli  nel  fofso , 
principiai!  i lauori  delle  minc,vcduto  il  Signore  di  Ncfticr  » che  nulla  por efse  la 
(Ita  intrepidezza  cótro  gli  sforzi  degli  Aggrcfsori,difpcrata  la  Ipcranza  del  lòc- 
Vigcuin*  corfo  trattò  di  renderla  a patti  onoreuoli  di  guerra>vlccndone  con  quattrocen- 
r*™**9  to  e cinquanta  lòldati  intorno  alla  metà  di  Gcnaio  . Prele  per  quarta  ricupera- 
dagU  sp*~  zionc  qualche  refpiro  la  Lombardia  •,  e tanto  più  che  tornato  il  Prencipe  To- 
g»M3hy  lualo  in  Francia , doue  reneua  ogglmai  collocati  i fondamenti  della  fua  fiortu- 
naje  pulsando  vna  rtretta  corrìfpondcnza  fra  efso,e  il  Cardinal  Mazzarini.con- 
l'ultarono  e llabilirono  infieme  l’imprdà  da  farfi  foura  le  Marine  d’ital  a j c per 
cogliere  il  Nemico  fproueduro  non  permifero>che  altri  che  eglino  Udii  cntraf- 
fe  a parte  di  quello  fegreto.  Era  buona  pezza»  che  la  Corte  di  Francia  benché 
diftratta  nelle  Guerre  di  Germania , di  Fiandra  > e di  Spagna  anelaua  alla  occu- 
pazione di  qualche  Luogo  importante  in  Iralia  ; ondcpotefsc  fermare  il  piede 
nelle  vifccrc  di  quella  Prouincia  . A quello  fine  erano  già  fiate  indrizzare  dal 
fu  Re  e dal  Cardinale  di  Rifcegliù  le  CJollc^azioni  con  oauoia»e  Parma;  la  pro- 
tezione del  Duca  diMantoua  perfeguitato  dall’ Armi  di  Spagna  , i Negoziati 
per  la  Mirandola,  e le  occulte  pratiche  tenute  co’  Malcontenti  di  Gcuoua»  di 
Napoli,  e d’altri  Stati . Veduto  adunque  il  Cardinal  Mazzarini  ( chealleuato 
nella  medefìma  Scuola  non  fi  allontanaua  punto  dalle  maffinic  introdotte  in 
quelGoucrno  ) che  fi  douefsero  redimire  alla  Cafadi  Sauoia  le  Piazze  tenute 
dalla  Francia  nel  Piemonte , c che  non  folse  riufeito  al  Prencipe  Tomaio  di  fta- 
bilirfi  in  alcuno  acquillo  del  Milanefe»  per  cfscrc  da  quel  lato  troppo  forte  la_-* 
fronte  della  Monarchia  Spagnuola  in  Italia  , determinò  di  tentare  qualche  di- 
Armata  uerfione  ne*  fuoi  fianchi  iti  mati  più  deboli,  come  lontani  dalla  congiunzione 
Frane  taf mI  ^i  quello,  capo,  e malamente  protetti  dalle  braccia , e da  i piedi  di  Napoli,  di  Si- 
f7lMTtr  cilia,  e di  Sardegna  . Apparecchiata  per  tanto  vna  formidabile  Armata  di  di- 
ciotto  Galee , e quaranta  Vafselli  da  guerra , con  parecchie  Naui  Incendiarie  » 
e fopra  a cento  Legni  da  carico,non  fola  mente  fpauentò  i Nemici , ma  intimo- 
rì ancora  gli  Amici  , chcflupiuano  come  dopo  tantianni  di  guerra,  cfottola 
Reggcnzadi  vna  Donna  tanto  ofafle , e tanto  polche  la  Francia  : quella  Fran- 
cia , che  pur  dianzi  pareua  $ che  fidamente  contenta  della  tcrrcflrc  gloria  miti . 
tare,  non  curafse  punto  della  maritima,  lafciandoquafilibcroil  Dominio  del 
Mare  Mediterraneo  alle  Armate  Spagnuole , tenendo  per  fòla  guardia  de*  fuoi 
lidi  vna  Squadra  di  Galee  armare  più  torto  a pompa , che  ad  vlò  di  guerra . Vi- 
cita  quella  grande  , e belliffima  flotta  fiotto  il  fiupremo  comando  del  Prenci- 
pe  Tomaio,  e feorrendo  lungo  le  corte  del  Mar  Tirreno , affilita  improuifo  da 

1 *-r  A " * ?1  timore,  che  cagiona^ 

ir  finalmente  liberata,  e 

. . , . maremme  di  Siena-*  » 

pittando l’anchore  tra  i fiumi  Ombrone,  ed  Ofia  . Doue  il  Prencipe fpinto 
interrailMarchcficd’VficellescolSignorediSant'Auuay  Marcficialli  di  òtti** 
po«,  comandò  loro  l’attacco  della  Fortezza  delle  Saline  fituatafra  Tclamo- 
ned  Vecchio,  il  fiume  Albegna  ; c intanto fpedìvn  Trombetta  al  Gouerna- 
tore  di  Telamone,  chiedendogli  la  refia  di  quella  Piazza  - Il  quale  » o per  lo  fpa- 
uento  di  tanto  apparato  d’armi,  9 per  viltà  ingenita  d’animo,  afpettati 

chi  " 
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chi  tiri  di  camion  e, per  coprire  di  qualche  onefto  velo  la  propria  infamia , pri- 
ma di  fperimcntare  la  fortuna  Nemica  refe  vergognofamentc  quella  Fortezza  164 6 

al  Prencipe  . Allettato  da  ccsìfelice  principio  vfei  il  giorno  apprelfo  il  Prenci- 
pc*  mcdefimo  fui  Continente  con  tutta  la  Infanteria  condotta  dal  Signor  di  Re  Tcl.vw 
fdges»  e vn ala  di Caualleria d i Ciiquì  , cportoflì anch’eflb fottola Fortezza  fi  arreni! 
delle  Saline , dotte  il  Prefidio  Spagnuolo.fcaramucciato  per  poco»  vedutoft  fo-  «’  Fr*«v 
p a fatto  dal  (òuerchio  numero  de*  Nemici, fi  ritirafl’e  in  iàluo  . Vfci  nel  mede- 
. liino  giorno  dalle  Naui  in  Terra  il  Conte  d’Ognone  » Tenente  Ge  nerale  del 
Duca  di  Blese  col  Cauallier  della  Rocca»  e i Signori  dell’Ifola*,di  Cletinuillc , di 
Luna,  di  Villanttoua,  e di  Brofla,  e tutta  la  Nobiltà  Venturicra,  e fchierato  l’E- 
l’crcito attorno  la  Fortezza  di  Santo  Stefano,  nechiefero  a qttclGoucrnatorela 
refa  . Il  quale,benche  intrepidamente  rifpondefle,  che  quella  non  folle  Piazza 
da  renderli  alle  (ole  minaccie  de’  Nemici  ; quando  però  vide  dal  cannone  delle  f cosi  /<» 
Galee  trauagliate,e  aperte  le  mura  » fpauentato  inficine  con  la  fua  gente  fiat-  Forteti 
refe  prccipitofamcnte  a diferezione  del  Prencipe  . Il  quale  occupati  con  la  me-  M s*nto 
defimafdiciràtuttiiLuoghiall’intorno  , marchiò  con  l’Efercito  verbo Orbe-  Stefano, 
tellovltnnofcopo  di  quella  mofla  ; anelando  con  fintile  occupazione  il  Car- 
dinal Mazzarini  a fermare  il  piede  in  luogo  vicino  a Roma  per  potere  di  quitti 
faudlarepiù  altamente , e contraporfi  all  auttorità  degli  Spagnuoli  » che  per  la 
vicinanza  del  Regno  di  Napoli  pare , clic  pretendano  di  vfurparfi  l’arbitrio  di 
quella  Cortc,paflando  taluolca,non  che  alle  minaccie, alle  violenze  ; o per  intc-  Spaurito  di 
reffe  della  propria  famiglia,  o per  propria  loro  debolezza  difimulate  taluolta_*s  Roma  pr* 
da’  Pontefici  anche  più  generofi.  Venne  però  anche  in  Roma  da  quei  Prelati,  e mPJ" 

Cortigiani,non  che  da’  Miniflri  Spagnuoli , intefa  con  grande  ribrezzo  la  vici-  f*  • 
manza  di  quelli  munii  Ofpiti , giudicandoli , che  non  ad  altro  auc  fife  la  Francia 
applicato  il  fuo  dilegno  con  quella  intraprefa , chea  (palleggiare  più  da  vicino 
gi’interc/fidi  Portogallo , il  cui  Ambafciatorcintcndeuaalìora,  che  folle  in  ci- 
gni maniera  riccuuto  a quella  Corte,  non  oliarne  i richiami  degli  Spagnuoli,  c 
de* loro  Aderenti,  e Partigiani . 

GiaceOibctclloinmczoavnlagodimare  , altre  volte  chiamato  di  Petelli-  •StoA* Or- 
no congiunto  al  Continente  convita  Lingua  di  Terra*  per  cui  fi  apre  l’entrata  dittilo , 
nella  Piazza:  al  rimanente  è tutto  circondato  dall’ncaua,  cpcròinnaceffibi- 
Ieal  piede  . A fronte  de  Ila  Piaaza  allarga  le  braccia  il  Promontorio  di  Ercole 
chiamato  di  prefente  Monte  Argentaro  celebre  per  lodifcorlò  di  Claudio 
Tolomei , in  cui  prona  il  fuo  fito  per  lo  più  nobile,  capace,  falubre»  e ficuro  che  Monte  J.r- 
quafi  trottar  fi  pofsa  per  fabricarui  vna  Città  , e feorre  a guifa  di  vnatefla  eoa.  gcntnxo., 
giunta  al  corpo  Vmano  per  grande  tratto  di  mare  a guifaappttnto  delPclo- 
ponnefo  d’ Achaia  nella  maggiore  altezza  de’  Monti , che  fi  fpicchino  per  tutto 
il  tratto  d’Italia  diftefo  fra  la  Magra , c’1  Tenere  j formando  quinci  e quindi  due 
fieni,  c porti , i’vno  de*  quali , eli  e guarda  l’Orientc»ritene  ruttauià  il  nome  di 
Porto  Ercole  ; l’altro , che  all’Occidente  fi  volta  da  vna  vicina  Chiefa , di  San»- 
to  Stefano  viene  appellato  . Su  la  cima  del  Monte  giace  quella  feliciffima_* 
pianura  tanto  dal  Tolomei  celebrata  , che  nel  fuo  giro  di  dodici  miglia  predu  • 
cc  quanto d’vtile,  c vago  fappiaquafi  produrre  la  Natura  ; grano,  vino,  fieno  » 
oline,  palme  d’ogni  genere  d’arbori , e d’erbe  . Non  vi  mancano  altresì  delle 
miniere  d argenterei  alle  quali  hji  fe  rtito  il  Monte  il  nome  diArgcntaro  a’ncftii 
/ccoli . 

, All’arriuo  dell’Armata  Francefc  in  quefia  parte  cadderono  per  alquanti 
.giorni  groffiffime  piogg’e  dal  Cielo.'lcquali cefsate  pafsarono  i Generali  co’  più 

principali  Comandati  ti, c buona  (corta  di  Mofchctticti  a confi  efer  are  il  filo  del- 
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la  Piazza.  Il  che  fatto  vi  prefero  intorno  gli  alloggiamenti  , c incominciarono 
/.nano  di  ad  alzar  tcrrcno}e  aprir  le  trincee  , benché  a grandiflimo  ftcntoper  la  cempefta 
Orbatilo*  continua  delle  cannonate , che  gli  flagellati*  , e per  le  frequenti  fortitc  degli 
Spagnuoii  fotto  l’ind  rizzo  di  Don  Carlo  dalla  Gatta  nudato  dal  Ducad’Àr- 
cos  Viceré  di  Napoli  a quella  ditefa  al  primo  auuifo  della  comparì**  dell’Ar- 
mata Franccfc  in  quelle  parti . Ma  non  che  premefle  al  Vicere , a gli  altri  M> 
niflri  Spagnuoii,  a i quali  ogni  moto  d’Armi  Franccfl  in  quefta  Prouincia  por- 
ta vn’incredibileapprenfione  , ed  nnguflia  j a’  Prencipi  ancora  d’Italia  riufeina 
mollila  fomiglianteinuarionc , tanto  più  temuta,quanto  meno  lì  feopriuano  i 
fini  della  Corre  di  Francia  : c già  pareti*  loro  , che  piantata  nelle  vilccre  della^* 
Tofcana  la  piazza  d’Armi , nendefle  per  ogni  parte  d’Italia  le  braccia  ad  occu- 
parne le  più  belle  pezze  con  la  perpetua  inquietudine  , che  portano  con  fet  o Te 
molle  di  quella  bcllicofa  Nazione . Al  Sommo  Pontefice  Innoccnzio  Decimo 
Appr  enfio-  di  genio  allora  tutto  Spagnuolo  fpiaccua  oltremodo  otte  (la  vicinanza  ; ma  pu- 
perùodcl  re  non  attuto  ardimento  "di  prouocare  vna  Potcnza^he  dalia  a quel  tempo  leg- 
gc  all'Europa , non  che  fi  altenefli*  dalFcftrinfecarc  il  proprio  difgitfto  , o timo- 
re; ma  chiudala  gli  occhi  per  non  vedere  la  licenza , che  fi  prendettano  i Baro- 
ni Romani , e altri  foggerti  dello  Sento  Ecclefiaftico  Partigiani  di  Francia»  clic 
di  propria  minorità  faccuano  gente  in  Roma  ftcflà  per  inuiarla  al  Campo  Fran- 
E angufiie  cele  lotto  Orbetollo  . Non  minori  anguille  llrìgncuano  l'animo  del  Granduca 
del  Gran-  di  Tolcana»  il  quale  impotente  per  fe  Ile  fio  a contraliare  con  ciafcuna  delle  Co- 
duc,\  ronc;  nc  voluto  con  farli  partigiano  d el t’vna  prouocare  a’fitoi  danni  Farmi  dcl- 

l’alrra,non  rimife  punto  della  fua  prudenza  per  conferuarc  in  pace  i Tuoi  Stati . 
Chiufe  adunque  le  orecchie, e alle  promette  grandiffimc  de’  Francefi, e a gl’in- 
uìtieflìcacifluni  degli  Spagnuoli,  ottenne  per  me zo  del  l’Abate  Bentiuoglio  in- 
aiatogli dà*  Francefi  al  primo  arduo  dell’Armara  loro  in  quella  parte,c  il  bene- 
fìcio della  Neutralità , pcrmetendo  l'entrata  nc’  Tuoi  porti  alle  Armate , e’i  paf- 
faggio  per  li  fuoi  Statiall’Efcrcito  Franccfe  col  libero  commercio , e compra , c 
vendita  delle  Vettouaglie  co'  fuoi  fudditi . 

Apparecchi  Mail  Duca d’Arcos  iolleiiarolngran  partcdall’apprcnfione  gran  dittimi , 

del  Vicere  che  l’aucua  trattagliato  per  lo  timore  , che  così  furiofa  tempefla  d’armi  Fran- 
ai Napoli  cefi  fi  douefle  fcaricarc  l’opra  il  Regno  di  Napoli:  intefo  rattedio  d’prbetclo , e 
f cr  fece  or  e-  volutoprouedcreallafuaconferuazionc  , e delle  altre  Piazze  di  quel  tratto 
re  Gì  betel-  marinino , chiamato  da  Roma  il  Prencipe  di  Bifignano , gli  raccomandò  il  gc- 
t*  • ucrno  delle  milizie  del  Regno , e fatte  raflegnar  le  Galee  di  quella  fquadra  > c 

buon  numero  di  Vaflelli , Ìjpedì  Nicolò  Dona  figlio  del  Duca  di  T uri! , c’1  Mar- 
chele  del  Vifocon  fetteccnto  fanti  feelti  fu  cinque  Galcc,e  due  Nani  da  guerra 
piene  di  baftimenti , e di  vettouaglie  di  rinforzo  a Porto  Ercole . I quaìi  prefa  la 
firada  dell’Ifola  di  Gianuti  quindici  miglia  dillante  da  Monte  Argentato  , 
c nauigando  di nafeoflo  dall’Armata  Franccfc  , giunfcro  felicemente  fui  far 
dell’Aurora  in  quella  Piazza’,  e per  natura  , e per  arte  vna  delle  più  princi- 
pali e meglio  intefe  Fortezze  di  q ucl  tratto  mariti  ino  , limata  in  capo  a Mon- 
te Argcmaro  dal  Iato  Orientale  alla  foce  di  vn  fiumicello  , che  calando  da«* 
monte  Polpo  porta  le  fuc  acque  pouerc  , e fole  nella  Marina  . Metta  in  terra 
la  gente  , e le  vettouaglie  , fenc  tornarono  le  Galee  Spagnuolc  conlamcde^ 
fima  felicità  a Napoli  ; ma  non  ebbe  già  così  fcl ice  cucntq  la  fpedizione  di  v- 
jha  Galeotta  , e di  quaranta  barche  armate  inuiatc  dal  Viceré  con  qtiatrocen- 
to  Soldati  di  foccorfo  a Orbetello  : perche  i Francefi  fucgliati  dalla  loro  fon-’ 
nolenza  dalla  intraprefa  di  Porto  Ercole  , c vegliando  foura  i tcntatiui  Nemi- 
ci» Icoperta  quella  nuoua  comparfa  ? fpiccarono  con  le  JGalee  contro  il  bar- 
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Citecdo  Spngnuolo,  e datagli  la  fuga  fino  alla  foce  di  vn  Canale  che  tratto 
dalle  acque  del  Teucre  ferùcperpiù  faci  le  tragitto»  che per  lefoci  pericolofe  1646 
dfl  mede  li  suo  fiume  a’  Nauigli  del  Mare  a Roma  ; ne  forprefero  ventifette  fc- 
lucche»  (alitandoli  però  la  maggior  parte  de'  Soldati  nel  Continente  . I quali  Soccarfa  in- 
partati  a Roma  riempierono  là  Città  di  doglianze  lamentandoli  di  non  auct  urrottoi ». 
potuto  ottenere  ne  pure  nello  Stato  Ecclefiafticolaficurczza  dalla  inuafion_*  Franerji. 
de’ Nemici:  mentre  il  Goucrnatore  della  Fortezza  di  Palo,  lotto  gli  occhi  del 
quale  erano  (late  prefe  le  fclucchc , auerebbe  potuto  co’  tiri  del  camion  c allon- 
tanareda  quelle  fponde  le  Galee  Franccfi  i già  che  (prezzata  la  Madia  Pon- 
tificia fcorrcuano  oftilmcnte  foura  i fuoi  Stati . Alle  doglianze  publichc  dc’- 
Soldati , e de’  Marinari , s’aggiunfcro  le  priuate  rimoltranzc  dell’A  lmirantc  di 
Cartiglia , che  tuttauia  fi  tratteneua  in  Roma,  appreflò  il  Sommo  Pontefice  * 
c contro  la  prefunta  temerità  de’  Franccfi  e contro  la  tracotanza  del  Gouer- 
natore  di  Palo,  cheauefleacconfemico  al  violamento  della  giurifdizione  Ec- 
cleliaftica,,fcnzarefpignerecol  cannone  fi  fatta  violenza  . Mail  Papa,  die  non 
fi  trouaua  allora  in  illato  di  prouocarc  la  Potenza  Francefc  con  aperta  di- 
chiarazione di  difgufio,  c malli  me  in  vn  tempo , che  va.  illaua  in  quel  Regno 
la  fua obbedienza^  c per  lì  lo. petti  della  fua  elezione»  e per  la  pcrfeaizionc  a 
de’  Barberini  ricouerati  all’ombra  della  Corona,  date  buone  parole  all’Almi- 
rante,  non  eftrinfecò  in  conto  alcuno  la  fua  difplicenza  contro  i Francefi  » 
coprendoli  contro  i mali  imminenti  del  forte,  c falutcuolc  feudo  della  difimu- 
lazione , che  in  molte , e grandi  occorrenze  trac  fuor  d’affanno  » e di  pericolo  i 
Prenci  pi,  nc’ quali  gli  precipiterebbe  Jamanifefta  dichiarazione  delle  prctefe 
ingiurie . 

Strigneuano  intanto!  Francefi  validamente  Orbetello»  ma  benché  aueffcró  * 
già  accoftatialla  Piazza  gli  approcci  ; e con  replicato  affalto  fi  fc'ffero  impa- 
droniti di  due  meze  lune:  non  per  tanto  percoli?  dall'incendio  de’ fuochi  arti- 
ficiati , chcgittauanq  dalla  Piazzagli  Affediati  ,fi  videro  con  ifdcgno,c  danno 
eguale  confumati  più  volte  i propri  jlauori . Mail  Prencipc  Tontafo  intcfoil 
grande  apparecchio,  che  faccua  il  Vicere  di  Napoli  per  foccorrcrc  quella 
Piazza , determinò  di  fabricarc  a difefa  de’  pròprij  alloggiamenti  per  amùfo , c 
difegno  del  Cauallier  Guarniero  famofo  Architetto  vn  fuperbo  Forre  fu  la 
flrada , che  da  Porto  Ercole , e da  Monte  Filippo  conduce  ad  Orbetello . E rac- 
comandatane la  cuftodia  con  feiccnto  Fanti,  efei  pezzi  di  cannone aTobia  Farti  fabri. 
Pallamano,  comandò  parimente,  che  venifie  fortificato  Telamone , e riceuuto  tata  ia'Fr» 
inquarto  mentre  foccorfodi otto  grandi  Vaffellì,  e di  graffo  numero  di  Soldo-  tifi. 
tefea , la  notte  de’  cinque  di  Giugno  tentò  di  (operar  la  foffa  della  Piazzammo  ne 
venne  con  molta  rtragge  ributtatcsfcorrcndo  in  ogni  parnse  combattendo  egli  > 

fteffo,e  mnanimando  gli  altri  a combattere  D.  Girlo  dalia  Gatta;  benché  di  po- 
co fomento  faccffemeltierc  all’odio  ingenito  degli  Spagnuoliper  combattere 
contro  i Francefi. 

Tra  leopercddl’afledio  giunfe  al  Campo  Franccle  l’auuifo  » chel’Armara 
Sprgmtola  ingranata  dalle  (quadre  di  Napoli,  edi  Sicilia  forte  comparfa  nel 
porto  di  Cagliari  in  Sardegna  - Quinci  il  Duca  di  Bresè  rimontato  fubiramente 
fu  l’Armata  fi  mode  con  venti  Galee,  venti  quattro  Vafselli,  quattro  Fuftc,  e 
otto  nauì  incendiarie  dal  Porto  di  Santo  Stefano  girando  verfo  Porto  Ercole 
ad  afpettarì:ieeombatterla>'fc  per  di quìui fofsccòmparlà  l'Armata  nemica  al 
foccorfo  di  Orbetello.Era  quefta  Armata  afsai  più  forte*  numerosa  della  Fraru  . 
c efe , rieri  tre  vi  fi  contanano  trenta  vna  Galee , vcnticintjuc  Vafselli  da  guerra,  \ 

* dicci  Nani  mcrndiarie  ("otto  il  comandò  di  Don  Antonio  Pimento  . Il  quale 
. ...  fcioU 
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fciolfc  le  aiichorc  da  Sardegna,  e prefo  il  viaggio  verfo  Monte  ChriAo  Ifoletta 
difabittarafra  laPianofa;e  il  Giglio,  fi  mile  anch'egli  in  traccia  della  France- 
te , e venne  appunto  a fcoprirla  nell’Aurora  de’  dodici  di  Giugno  fu  la  corta  di 
Telamone.  Ma  il  Duca  di  Bresè  fcopcrta  anch’cfso  l’Armata  nemica  , co- 
mandò iminantcncntc  , clic  fi  lcuafscrolc  ancliore  per  incontrarla  a batterla; e 
f girandogli  fauorcuole  il  vento  di  T errati  rma  fi  diede  a galleggiar  foura  Pen- 
de lungo  le  cotte  de  ! Monte  Argentaro . La  Spagi  noia  altresì  nauigando  con 
profpiro  vento  in  ordinanza  di  battaglia  fi  andaua  raccogliendo  verfo  il  li- 
dodi  Telamone . Ma  la  Francete  pcnìcnuta  alla  punta  dtl  Giglio;  mentre  r 
vuole  apparccchiarfi  alla  battaglia  , mancatole  il  vento  rimate  immobile  al 
ir  oto;  non  che  alla  pugna.  DouclaSpagnuola  gonfia  di  vn’aura  lieue  , che. 
ff  iraua  dalle  foci  de’  fiumi , che  fi  fcaricano  nel  Mare,  e dalle  Valli  circonuici- 
ne  fi  andaua  a lenta  voga ananzando  , e giunte  vna  fiora  auanti  giorno  a tiro 
di  cannone  vicina  alla  Francete . Quindiallargatafi  in  due  cerna  incominciò 
a percuotere  coi  fulmini  delle  pallcia  Nemica,  a cht  corrifpt  Toro  con  eguale 
ardore,  e con  più  fiera  grandine  di  ogni  fi  rtedi  Armi  i Fr.net  fi . Non  tra  rtrò 
intenzione  degli  Spagnuoli  di  ftrignere  il  combattimento,  per  non  arrilth  re 
a yn  momento  di  fortuna  quella  vittoria , da  cui  dipende  unno  ou  ’fi  lt  foro  ne 
della  Corona  Catolica  fu  le  marine  d’Italia;pcrchc  vince  lido  i Frai  cefi  fi  a(  ri- 
uanolaftradaalpofl'cflbdiProiu'ncie,  e di  Regni  grandi,  doue  gli  Spagnuoli 
altro  beneficio  non  auerefcbono  tratto  dalla  vittoria  , che  di  l'btrare  I Mar 
Tirreno  dalla  infcrtazion  di  quei  Legni  , che  noncortauano  a’  Fra  net  fi  , che 
p oca  gente,  e danaro . Pc  r tre  giorni  adunque  continui,  che  dn  rò  Giuda  batta- 
glia ( fc  pur  mcritaffe  il  titolo  di  battaglia  ) non  opero  (Ti  d’auuantaggio , che  di 
fulminarli  vicendeuolmente  co’  cannoni;  da  e he  pcrcoflì  i remi,  gli  àlberi , e le 
(arte de’  nauigli , d iuennero  fchcrzo  delle  onde  marine,  foura  le  oliali  nndaua- 
ro  galleggiando . Ripcrcuoteuano  intanto  nuoui  tuoni  con  gli  Echi  moltipli- 
cati i farti  de’  monti , e le  caucrnedclle  Valli  circonuicine  ; gorgogliatine  fpur 
maua  il  mare  riha  tutto  dall'orrido  fucilo  di  tanti  ftrepiri,  e Patri  o tenebrato, 
econfufodatantoftimonon  rendcnavifibile  il  profpetto  della  Terra  dell’Ac- 
qua, e dal  Cielo,  chea  torbide  ftrifeie  di  lampi  ; onde  patena  ; che  la  natura  mi- 
nacciane di  ritornare  all’antico  Chaos,  donde  era  vfeita . Così  mentre  non  ar- 
dirono di  azzuffarli  più  da  vicino , e d'adoperare  gli  V ncini , i moschetti , e le 
fonde  ; rutto  il  danno  di  querto  incontro  fi  farrebbe  riuoltato  (òpra  i Legni , e le 
Sarc  , fe  la  Fortuna  fi  niflr.a  de’  Francefi  non  aueffe  porrato  a volo  vn  colpo  di 
cannone  nel  ventre  del  Duca  di  Bresè , dal  quale  trafitto  fpirò  tra  le  braccia  del 
Signoredi  Fontanella  fuo  Cauallcrizzo , e del  Signore  di  Villanuoua  Tenente 
delle  fuc  Guardie.  Vna  Natte altrcs  dell’armata  Franccfe  da  vna  palla  ca- 
duta nella  monizion  della  poluerc  fu  mandata  in  aria  . Ma  dalla  parte  degli 
Spagnuoli  mancarono  in  querto  conflitto  duccnto  fra  foldati,  e Marinari, e vna 
Natte  incendiaria  fpinta  contro  i Francefi  arie  inutilmente  da  fe  medefi  ma_> . 
Si  fcpararono  adunque  le  Armate  cosi  maltratta  teambedue , come  ne  può  far 
credere  vna  continua  tempeflad’oltre  a quat  ronfila  colpi  di  cannone  da  vna_j 
parte  dall’altra . Onde  refin  ancora  dubbiofo  a qual  parte  nfpiraffe  l’aura  del- 
ia vittoria,  non  mancando  i Panigiani  delle  Nazioni  dì  tirarla ciafciuio  al  pro- 
prio partito . Ma  fofsc  di  e hi  fi  voglia  la  vittoria;  o la  pi  rdita , venne  querto  in- 
contro delle  Armare  fcparato  dalla  violenza  de’  venti  , che  fidatati  dall’Afri- 
ca , fconuogliono  d’ora  in  ora  il  Mare  Ligustico  e Ti  rrcno,  e sforzarono  al  pre. 
fente  l’vna,  e l’altra  a rit  irarfi  ne’  porti  drconuicini,  rertando  l’Efcrcito  Francc- 
fe percoffo  da  incfplicabilc  dolere  perla  morte  del  Duca  di  Brcsc,comc  di  quel- 
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lo,c!ie  Gioitine  di  fornirla  afpcttazionc  , e fopra  ogni  altro  Capitano  Franccfc 
cfpcrto  della  Milizia  Naualc  , aueua  già  per  tre  volte  con  inli  nita  Tua  riputa- 
zione» e gloria  della  Nazione  fuperata , e incisa  in  fuga  l'Annata  Spagnuola , 
acclamato  perciò , e temuto  per  mito  il  Marc  Mediterraneo , come  vnò  de’  ciù 
felici»  e famofi  Capitani  del  Secolo . 

Intanto  il  Conte  diLinares  Caualliere  Portoghefe,  e Generale  delle  Galee  di 
Napoli , e’I  Marchcic  del  Vifo  sbarcarono  dall’Armata  Spagnuola  feicento 
fanti  a Porto  Ercole , dal  quale , e dalla  Fortezza  Filippo  viriti  ottocento  folci  a- 
ri  s'inoltrarono  ad  vna  caia  di  Villa  fiutata  fui  Lago  di  Orbctello  con  intenzio- 
ne di  fortificaruift , c girraro  per  quella  via  Qualche  numero  di  barelle  rei  La- 
go fpigncrle  di  foceorfo  in  Orbett  Ilo.  Ma  infelice  riufeita  ebbe  quello  tent  ititio 
degli  Spagnuoli , perche fe  ben  dapprincipio foflencfsero, e riburtafsero  l’a  sal- 
to del  Signor  di  Nouaglit  Marcfdallo  di  Campoinon  per  tanto  fucccdendo  al- 
le prime  indebolite  nuouekhiere  di  foldàtcfca  frefee  ; lafciadui  cinquanta.* 
morti.e  trecento  prigioni, conucnne  loro  di  ritirarti  donde  erano  viriti.  Ne  tra 
i Soldati  minuti  fcrmoflì  quella  ddgrazia,efsendcui  mancati  il  Caualliere  Pao- 
lo Alienate  Sargcnte  maggiore  , cD.Giouannid’Auftria  Capitano  Napoleta- 
no, D.  Geronimo  di  Mcndozza  Capitano  Spagnuolo , D.  Vincenzo  Siclo,  e D. 
Leonardo  del  Fofso  con  altri  Cauallieri,  e Capitani  qualificati, e buon  numero 
d’Oficiall  d’inferior  condizione. 

Mentre  gli  Spagnuoli  co»  dannofi  tentarmi  fi  adoprano  per  Terra,  no  man- 
carono i Comandanti  dell’Annata  di  battere  anche  per  la  via  del  Marc  le  For- 
tezze di  Santo  Stefano  e di  Telamone  riportandone  la  medefima  infelicità  di 
fuccefso  - Che  fc  bene  fui minafsero  atrocemente  dall'Annata  grofsa,  e fottilc 
ambedue  quelle  Piazze , non  però  vi  profittarono  punto . Ma  ne  per  qitefto  ri- 
mi fero  del  loro  d degno  di  foccorrere  in  ogni  modo  Orbetcllo  , che  vedeuano 
fenzafoccorfo  amfchiato  a perdita  incurabile . Accrefriiua  adunque  con  l’ar- 
nuodi  fi»  Valse! li  la  propria  Armara  fi  fpinfcro  cotanto  empito  contro  la  Fri- 
ccfc , evibrarono  cosi  atroce,  e fceffa  grandine  di  palle , clic  riufeì  loro  di  fom- 
mergere, ed  incendiare  parecchi  de’ fuoi  Vaflelli  .Ma  conofcendo  heniflìmo  il 
l'rencipe  1 ornato,  che  no  inuano  confnmaflero  tanta  monizione  gli  Spagnuo- 
«fhe  tentauano  d'apririì  per  quella  vìa  l’adito  ai  foccorfo  di  Orbetcllo;  collocò 
dicci  Caualli  di  guardia  in  quella  lingua  di  terra,  che  diuide  il  Lago  da!  Monte, 
perche  cuftodifscro  la  bocca , onde  il  Mare  entra  nel  Lago . Ma  non  fu  così  vi- 
gilante quella  picciola  fquadra  , che  non  vegli  sfibro  molto  più  gli  Spagnuoli 
alia  perfezione  de’ propri]  difreni  . Paffati  adunque  nell’acqua  del  Lago  cin- 
quanta foldati,  al  fauor  delle  tocche,  econ  l'aiuto  di  alquante  barchette  , che 
fpinfero  ad mcontrargli  gli  Attediati , fi  cond afferò , ma  non  fenza  graui/Iìmo 
rifchio  a faluamento  nella  Piazza . 

Ituianimiti  gli  Spagnuoli  da  quello  felice  fuccefso  ( perche  fempre  la  Fortu- 
na  alletta  co  bei  prencipii  per  apprettarne  vn  fine  di  forme  ) sbarcarono  vno 
iquadrone  d Infanteria  fui  connnente,  perche  fi  aprittc  per  la  medefima^ 
«rada  1 adito  nella  Piazza  . Ma  il  Prcncipe  T ornato  fpinfc  S Signore  di  Nouà^ 
ghe  con  ducento Soldati  del  Reggimento  d’Vfcdlcs , per  quella  ftrifcia  di  Tcr- 
ra  mal  cuttodita  da  Caualli  per  ributtare  dal  loro  intento  a colpi  di  mofehetto 
sli  òpagnuoli  . Comandò  parimente  al  Signor  di  Scyrone  di  portar/ì  con  vna 
lecita  muadra  di  Soldatefca  al  FortcdelGarnicropcropporfia  itentatiui  ne- 
micu  E mentre  il  Signor  diRefuges  Marefciallo  di  Campo,  che  era  quel  gior- 
nodi  guardia  tn  quella  parte  apparecchia  le  genti  alla  marchiata  , comandò 
panraoits  il  rrenripe  ai  Signori  di  Sapc’Onc  » c di  Tigli,  che  dalla  parte  O- 
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rientalc  di  Porto  Ercole  penetrarselo  nella  medefima  lingua  di  Terra  per  ooi 
capar  la  foce  del  Lago . Gli  Spagnuoli  in  quello  mentre  aueuano  efpofti  due  m, 
Squadroni  d’infanteria  (òpra  il  dorfo  del  Monte  in  vicinanza  delle  cafc  occu- 
pate dai  Franccfi  fu  la  fponda  del  Lago  , e altri  quattro  ne  aueuano  fchierati, 
in  ordinanza  di  battaglia  fu  la  cima  più  lontana  del  Monte  . Onde  il  Prendpc 
rifoluto  in  ogni  maniera  di  combattere  , e di  guadare  affato  ogni  loro  difegno 
tratti  da  tutte  le  (quadre  mille  Fanti  fceltiflìmi  con  v n’ala  di  ducento  Cattali! 
tutta  comporta  di  Gcntillmomini  fuoi  domcftici»  e de'  Reggimenti  di  Criquì»  e 
Grimaldi  ; gli  fpinfe  parimente  contro  gli  Spagnuoli  > con  ordine  a i Signori  di* 
Refuges  >e  di  Tigli  di  fiancheggiarli  co  i Reggimenti  di  Lione,  e diNarbona,  e 
a gli  altri  Condottieri  di  Caualleri.i  di  feorrere  intorno  alle  radici  del  Monte 
pcf  accorrere  doue  gli  aucfsc  chiamati  il  bifogno  de*  Compagni  . Dati  quelli 
Ordini  fi  mofsero  da  tutte  le  parti  i Franccfi  contro  gli  Spagnuoli,e  la  fquadra 
del  Signor  di  Styrone  percofse  con  tanto  empito  foura  vita  Cafa  Villereccia»# 
occupata  da  cento,  e cinquanta  di  loro,  che  fcacciatigliin  vn  momento  da  quel 
pollo  , gli  collrinfc  a miìurarc  il  dorfo  della  Collinaper  ridurfi  in  faluo  appref- 
lò  gli  fquadroni,  che  occ  upauano  1 .1  cima  del  Monte.  Corfero  dietro  di  lorocon 
la  fpada  alla  mano  i Franccfi  , c di  primo occorfo  fi  vide  vnafierifsimaflrage 
davna  parte,  e dall’altra:  ma  prtualendo  finalmente  i Francefi,  fi  trouarono  gli. 
Spagnuoli  neceflìtati  a ceder  loro  con  la  vittoria  la  cima  del  Monte . Nell’altra,, 
smodigli  parte  ancora  il  Signor  di  Nouaglie  percoffc , e ruppe  i Nemici , benché  fpalleg- 
spagnuoli . giati  dal  Cannone  dell' Armata,  che  difegnaua  di  mettere  in  Terra  tutta  la  Sol- 
datefea  per  tentare  vnfoccorfo  Reale  alla  Piazza  . E fumirabilcofaavedere* 
come  vnapicciolafqiudra  di  cinquanta  mofehetticri  Francefi  impediflearut-, 
ta  l’Armata  nemica  lo  sbarco  , infino  a che  fouragiuntoilMarchefedi  Vxel- 
les  col  fuo  Reggimento,  e parechiatequafi  le  forze  nemiche,  ne  fucccfle  vna«# 
fic  ra,  c fan guinofa  baruffa . Durò  cinque  hore  quefto  combattimento  ; ma  fo- 
prafatti  al  fine  gli  Spagnuoli  dal  furore;  non  dal  numero  de’  Franccfi , conuen- 
nc  loro  di  cedere  il  Campo,  e ritirarli  non  piccioloauanzodcliadifditta  , con 
piede  vacillante,  c Incerto  fu  l’Armata . E fama,  che  fofle  q uafi  c gualc  il  nume- 
ro degli  Ertimi:  vi  perì  nondimeno  buon  numero  di  Nobiltà  Frana  fé , mentre 
fecondoil  fuo  coftumc  troppo  ardente  e rifoluta,fcnglioffi  fopraiNcmici . Tra 
quelli  fu  il  Contedi  CaraglioGentilhuomo della  Camera  dclPrécipc,  i Signo- 
ri di  Valdiflcra,cdi  Louerno,  il  Cauallier  di  Retz-e  altri  Capitani,  e Gétilhuo- 
mini  Venturieri, c il  Signor  di  Refùgcs,il  Conte  di  Frontenac,  e altri  Signori,  e 
Oficiali  vi  rimafero  grauemente  feriti  . Degli  Spagnuoli  vi  reftaronoeftinti 

auatrro  Madri  di  Campo  di  quella  Nazione,  vno  Napoletano  e numero  gran- 
c di  Soldati  or  dinari  j;c  maggior  di  feriti , e con  quelli  molti  Capitani  di  conto 
tra’  quali , c per  qualità  di  nafcita , e per  valor  militare  fu  /limato  il  primoDon 
Nicolò  Doria  figlio  del  Duca  di  Turfi . 

Ributtati  gli  sforzi  dell’Armata  Spagnuola  fìrinfe  con  induftria , e violenza 
maggiore  il  Prencipe  la  Piazza  ; ccomc  che  gli  Aflediati  non  mancando  pun- 
to a fc  ftcftfi  in  foftencrc  i fuo?  attacchi  , gli  rendefsero  difficile  molto  l’oppu- 
• gnazione  : tuttauolta  temendo  il  Duca  d’ Arcos,  che  fe  non  fodero  validamen- 
te foccor fi  di  gente  , c di  monizionipotefserofinalmentecederea  glioftinati 
Mar  che  [e  infiliti  de’ Francefi  , determinò  dì  fare  l’v  Itimo  sforzo  per  foccorrcre  la  Piaz- 
zi - z’ pericolarne  » Raccolti  per  tanto  dìtole  infegnefei  mila  Fanti , e dumi  la-# 
fa  al  foccor,  Cattali!,  c raccomandatone  la  condotta  al  Marchefedi  Torrecufa,  eaDon-n 
jo  ai  orbi » Luigi  Poderico  ; gli  affrettò  alla  marchia  da’ confini  del  Regno  vcrfoOrbc- 
tello,  celiò  • Venne  però  imbarcata  , perche  più  velocemente  fi  auanzafse , a quel- 
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là  parte  l’Infanteria  * ma  la  Caualleria  prefa  La  marchia  pe  r terra  j e trapaffa- 
to  loftatoEcclefiafticocilDucarodiCafiro  , vi  fi  trasferì  con  velocità  mag- 
giore * comparendo  improuilo  fchitrata  in  ordinanza  di  battaglia  four,-\  vna-* 
Collina  predominante  Orbetello.  lì  Prencipe  allora  confiderete  le  forze  nemi- 
che » e conofeiutofi  di  gran  lunga  inferiore  per  la  fuga , c per  la  mortalità  delle 
foldarefche,  in  così  lungo  affcdio,  e in  tante  fazioni  di  guerra  > nelle  quali  l’em- 
pito del  fuo  genio  guerriero  il  trafportaua  fenza  troppo  riguardo  della  loro  có- 
fetuazione  5 e che  quelle  poche  cheruttauia  gli  reltauano  fi  trouaflero  oltre- 
modo fianche,  e fiacche  per  li  patimenti  della  campagna  (òtto  vn  Ciclo  quali 
cc  ntagiofo  non  che  infalubre:  chiamata  la  Confulta  de*  più  principali  Coman- 
danti mife  in  tauola  la  rìfoluzione  da  prenderfi  intorno  al  prolcguitnento  > o 
alla  ritirata  da  audla  Imprcfa . Confiderei^  eflcre  già  prelènte  con  valide  ^ 
forze  di  Caualleria  il  Nemico  > e afpcrtarfi  a momenti  l’Infanreria  affai  più 
numerofa  anche  effa  , e più  forre  * Già  la  fola  coftanza  degli  Affediatf  altere  j 
rintuzzati  gli  sforzile  delufe  le  fperanze  de*  Francefi;  c però  con  qualche  auda- 
cia gli  auerebbono  infintati  dopo  di  vederli  affiniti  da  tante  forze  per  mare , e 
per  terra  ? E che  potere  elfi  affettare  altro  oggimai  » che  di  vederli  affaliti  da-* 
ogni  parte  , e col  ritorno  chiufo  fino  all’ Armata  precipitati  in  vna  miferabi- 
le  liecelfità  di  perire  tra  gli  sforzi  di  vna  calamitofa  Virtù , quando  non  fi  prc- 
ueniffero  gli  attentati  nemici  col  rimontare  le  Soldatefche  , e Tartiglieria  fu  le 
Naui  » e difciogliendo  vn’affedio  tanto  in  felice  , c funefto  ? Intcfe  così  fatte  ri- 
mofiranze,  e propofie  determinarono  i Capitani  di  comune  confcnfo  , che  poi 
c he  l’Armata  Francefc  già  ripa  fiata  in  Prouenza  non  aiuua  col  fuo  ritorno  in 
Italia  portati  loro  i promclfi  foccorfi  di  genti  > di  monizioni  > e di  vettouaglie* 
feffedi  ncceifità,noncliediconuenlcnza,  il  ritirarli  da  quella  Imprcfa  lenza 
pregiudicio  alcuno  della  propria  riputazione . Fatta  fomiglianre  rifoluzione 
vennero  primieramente  ritolte  da  i loro  polli  le  artiglierie,  e pofciagl’Infcrmi 
e il  bagaglio,  e caricata  l’Armata  fpedilfidilàtutto  l’Efcrcito  inficine  fegui- 
tato  alla  coda  da  D.  Carlo  dalla  Carta  con  gualche  danno  ; oltre  all’auer  larda- 
to qualche  pezzo  d'artiglierìa  negli  alloggiamenti  , che  non  potè  effere  ti  af- 
focato altroue  in  quella  improuifa  partenza.  E perche  le  difgrazie  vanno  qua- 
li femprerccompngnatedapclfimìconfigli , trapalata  l’Armata  Franccfe  a 
Telamone,  ne  ritolle  il  prcudio,trafportandolofccoconimprudcntiffima  ri- 
foluzione  *,  mentre  annidati  con  apparecchio  conucnicnre  ( di  che  non  manca- 
un  (oro  la  comodità  ) in  quella  fortiffìma  Piazza  auerebbono  tenuto  a freno , c 
in  timore  i paefi  circóuìcmì.  Così  fe  ne  ritornarono  (corrompendo  effi  medefi- 
ìr  iil  pìcciol  frutto  > che  poteuano  ritrarre  da  tanta  moffai  Generali  Francefi) 
parte  in  Francia , epnrre  in  Piemonte  con  molto  danno , e con  poca  gloria  \ e* 
tornò  a rcfpirareai  Prcncipi  Confinanti  l’aura  della  priftina  tranquilliti  in- 
torbidata dall’apprenfionedi  vna  vicinanza  tanto  pericolofà  , quanto  fuole 
c fiere  quella  di  vna  Nazione  feroce , potente,  ino  uie*ta , e ferri p.re  amica  di  cofe 
nuoue . Difarmarono  per  tanto  i loro  confini  il  Papa , il  Granduca , Genoua  c 
Luca  , che  fi  erano  per  quella  molla  pofti  in  arme.  Ma  perche  i Miniftri  Sp.v 
gnuoli  fi  doleuano,  clic  per  tracotanza,  e per  rifse  prillate  de’  Generali  dell’Ar- 
mata loro,  fofse  fuanita  la  congiuntura  di  cftérminare  affato  la  Frati  cefo  ven- 
nero chiamati  alla  Corte  Catolicaa  renderrcconto  PAÌmirantedi  Caviglia 
Generale  delle  Galee  di  Spagna»  e il  Conte  di  Linares  di  quelle  di  Napoli.  Oltre 
a che  venne  quefia  vittoria  negli  Spagnuoli  mortificata  dalia  perdita  del  Mar- 
crhefe  di  Torrecufa  ; ilquale fcaeciati  dal  l’a  ffedì  o d’Orbetello  ÌTrnnccfi ? chidie 
con  qttefi’opera  egregia  della  fua  fedeltà > c del  fuo  valore  La  vitajlafciando  pero 
1 E e a alia 
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nlla  inclite  fìirpe  dc'CaraccioH  l’Eredità  di  vna  perpetua  gloria  acquiflata  d* 
quefiogran  Capitanò  in  quafi  tutte  le  Prouincie  d’Eacopajdoue  per  locot  io  di 
cinquantanni  (mancò  di  Settanta)  femìnando  opere  di  virtù  inilitarc>ricqllc  ia 
furtunata  mefle  di  vna  gloriofìffima  rinomanza . 

Ma  più  gratti  querele  affai  degli  Spagnuoli  contro  i loro  Generali  * per  l’e- 
iicnto  infelice  di  qucftaimprcla  dì  Or  betel  lo , fi  vdirono  in  Francia  le  doglian- 
ze eliciutila  libera,  e impaziente  Nazione  contro  il  Cardinal  Mazzarino.  E 
quindi  prendendo  occafionc  di  calimi  ia  rio  quei  Grandi , che  dalla  Aia  auctori- 
ta  vedetta  no  pregiudicati  , e guadi  i loro  Ani  furari  dilegui  fibricati  Ai  la  mi- 
norità del  Re  a proprio  vantaggio  ; andauano  efaggerando;  che  per  acquifiar- 

fi  vna  faina  volante  appretto  gl’italiani  Tuoi  Nazionali,  confumafle  in  vane ?•> 

lontanc,e  pericolofe  fpedi2ioni  il  fiore  della  Nobiltà  e delle  Armate  dei  Regno* 

mentre  tentila  aperta  la  Arada  di  profittarli  con  poca  fpefh,  e manco  fangue » 

nelle  vicine  Prouincie  di  Germania,  e di  Fiandra;priuandooltrc  acciò  la  Fran- 
cia di  quella  gloria , che  le  aucua  acquiAata  la  magnanimità  del  Aio  Re,  con  di- 
chiararli , e dare  a vedere  di  non  pretendere  pure  vn  palmo  di  terreno  in  Ita- 
lia , facendo  in  quella  guifa  concepire  odio  c difprczzo  della  Nazione  Frantele 
a’  Prencipi  Italiani  * quafi  clie  non  curafic  di  conturbare  la  loro,  tranquillità 
con  moflni  fi  bramofadi  quelli  Stati , che  non  mar  furono  pretefi  dalla  Coro- 
na Gallica  in  qticfia  Prouincia . II  vero  niotiuo  però , che  fpigneua  i Francefi  a 
dolerfi  del  Cardinale , oltre  alla  naturale  antipatia  ; clic  porrà  quella  gente  alla 
dominazione  degli  Stranieri , era  fin  genita  Aia  impazienza  d’ogni  forte  di  ge- 
li cr  no  : (.fluido  Tempre  fiata  quella  Monarchi  i foggetta  a quello  fatale  influi- 
rò de  Ile  nouità , non  (blamente  contro  il  Gouerno  de’  Minitlri  , ma  degli  ftclfi 
Re  in  quei  tempi  ancora , che  non  era  tanto  in  vfo  il  Miniftcro  della  P rinati  za  * 
benché  fieno  Ilari  Tempre  in  opera,  c in  credito  i Fauoriti  di  Corte.  Perche  ani- 
di  i Grandi  del  Regno  di  crefcere  di  potenza,  e d’auttorità  ; fanno  delle  pubi- 
che calamità,  o fortune  precedo  alla  prillata  ambizione,e  il  popolo  Ignorante  * 
e foro  ingannato  dalla  fallirà  delle  apparenze  corre  dietro  per  vanita  di  Ipirito 
inquieto  alla  nouirà,  infino  a che  amrnac  Arato  da’  proprij  danni  non  riconofca 
elianto  fotte  fiato  meglio  per  effo  lo  fiarfi  in  pace  ; mentri Iònra  di  lui  fi  rhter- 
lano  fempre  tutti  i malanni  delle  drfeordie Giuli.  Perche,  o confeguito  quello  > 
che  bramano!  Grandi  lafcianofubitameureefpofli allo  fdegno»  b del  Re  , o 
del  la  Fortuna!  loro  Partigiani*  o fe  prcuagliala  caufa  Regia  fi  Jagrimano  in- 
ficine tutti  abbrucciati  da  quegl’inccndìj  fletti, che  hanno  con  tanta  impruden- 
za, e vanità  acce  fi , e fomentati . Chcfe  pure  il  Re,  o per  ingenita  Aia  clemen- 
za , o per  intcreflc  di  Stato  perdoni  taluolta  a gli  Auroridellepublicheturbo- 
lenze  ne  rimangono  però  fempre  eccettuati  ì Miniftri , c i Popoli  parti- 
gianidella  fedizione:  equando  ancora  venifle  loro  pcrdonatodal  Re  ^riman- 
gono abbaflanzacaftìgati  della  loro  fciocca  temerità  dalla  ingratitudine  de’, 
medefimi  Turbatori  della  Pace:  i quali  non  che  paghino  loro  le promeffe  mer- 
cedi della  loro  infedeltà,  c follia,  ogli  fuggono  per  impotenza  , oglidetefta- 
no  per  vergogna . E certo  a ragione  > perche  attendo  prima  mancato  elfi  a quel 
debito  di  fedeltà  , a che  ^liobligano  le  Leggi  tutte  Diuine , ed  Vmaucverfoil 
Prcncfpc  loro  fourano  Signore  : meritano",  che  venga  loro  altresi  mancato  di 
parola  da  quelli,  che  hanno  etti  fomentati  nella  difubbidienza , e nella  ribellio- 
ne coirle  facoltà , con  le  Armi , e con  la  Vita . 

Ma  il  Cardinal  M.ozzarini  non  punto  fpauentato  da’  fofìjdclle  calunnie  de- 
gli Etno!i(  mentre  fta'ua  allora  appoggiato  all’intiero  fattore  della  Reggenza» 
£ de’  Prencipi  del  Sangue  non  ancora  contaminati  da  quelle  pacioni?  che  hanr 

no 
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irapòfcla  mandato  Sottoflòpra  la  Francia  ) c meno  atterrito  dall’mfdlceeuen- 
todiquefta intraprefad’Orbctcllojmachinaua  tuttauia qualche nouella  mof-  164.6 

fa  ili quefta Proumcia . Nevi  mancauano molti Grandid’Italia  , che  foinmi- 
niftraffero  legna  a qticfto  fuoco  ; cd è fama»  che  li  Cardinali  Fratelli  Barberini 
allora  trauagliati  dalla  fortuna  , e perseguitati  d alla  Corte  d i Roma  a mitiga- 
zione de’  Frena  pi  loro  Nc  mici-, non  conofciuro  altro  mezo  migliore  di  quello 
delle  armi  per  mettere  qualche  apprcnfione  nell’animo  del  Papa  , e qualche  Mutua 
oftacolo  alla  potenza Spagnuola  in  Italia , tanto  lì  adoperali  ro  che finalmen-  Armar*  in 
te  Superate  tutte  ledifficoltà  della  Corte  di  Francia  j fpiccoflì  miouanicntt  dal-  Francia  in  * 
lecoftediProuenza  vna  poderofa  Armata  lotto  il  comando  del  Mardciallo  Italia, 
dellaMigliarè . B quale  prefo  il  Suo  rombo  verfolcuame,  e calato  ad  Oneglia 
Terra  del  Duca  di  Saiioia  , fu  la  Riuiera  di  Genoua  v’imbarcò  cinquemila  Sol- 
dati; attendo  anche  prima  Spedito  a Genoua  il  Signor  di  Tolino  ,e’ì  Caualliere 
Tiebanlt-,  -sì  per  ifpiare  gli  apparecchi  c gliandamenti  degli  Spaglinoli  ; come 
per  oflcruare  i SenSi  della  Republica  Scura  quefta  molla . Fatto  qut  fto  drizzò  le 
prore  verfoPIlòla d’Elba  nel  Mar  di  Tofcana  , per  aprirai  non  Solamente  vn 
porto  da  ricouerarai  le  Armate  , ma  per  piantami  vna  piazza  d’Armi  pcriS- 
pignere  le  forze  della  Corona  a qualunque  parte  d’Italia  Jeauefle  chiamate  il 
bifogno  . Oltre  a-dtc  fi  venuta  con  quefta  occupazione  a interromperete  inco- 
modare il  commercio  degli  Stati  dltaliaco’  Regni  di  Spagna  > e fra  di  loro  . 

Giunta  però  quefta  Armata  ne* contorni dell’ISola  , c Spiati  diligentemente  i ArriaaaU* 
liti  opportuni  artio  sbarco  > gitrò  l’anchore  dalla  parte  oppofta  a Portolongone,  / f0ia  fEi- 
e quitti  calate  dallc-Naui  nelle  Felucchc  » ne’  Bergamini  » e in  altro  bare  aree-  ^ 
ciò  minuto  alcuni  Reggimenti  d'infanteria  , con  SeSsanta  Canal  li  delle  guar- 
die della  Regina  comandati  dal  Conte  di  Boorg  ? Smontarono  in  due  Squadroni 
ftiirifola  . Douc  fatti  fi  inconrro  a*  primi  alcun  1 Fanti  Spagnuoli  ; Scaricati  ap- 
pena i moSchetti  , voltarono  le  Spalle  rìducendofi  in  vna  Torrea  faluamento  » 

Smontato  in  altra  parte  il  Signor  di  Luna  Capitano  delle  Guardie  del  Genera- 
le dell’ Armata  col  Suo  Tenente  Monsù  di  Vilanoua , ebbe  incontro  vna  Com- 
pagnia di  Fanti  Italiani  , che  fortificatisi  fra  i diruppi  de’  Monti  pareua,  che  vo- 
Idscfare  vna  gagliarda  refiftenza  a’  Francefi  . Ma  Scaricati  nnch’cffi  appena 
i loro  MoSchetti  voltate  le  Spalle  a*  Nemici , fi  ritrassero  fuggendo  per  gli  alpe- 
ftriviali  delie  montagne  fpauentati  e confitfi  nella  Terra  . A quefta  veduta^»  . 
fermarono  piede  i Francefi  ignoranti  del  Luogo*edelle  ftrade  infino  a che  por- 
tatisi inqudla  parte  i Generali  trapassarono  per  li  medefimi  dirupi  de’ Monti 
a fpiare  di  lontano  il  fito  dellaTeiTa  . Il  che  fatto  > c lafciati  con  dumila  Fanti 
Su  l’Ifola  i Marescialli  di  Campo  Faber  , eCurfdles  » perche  trincierntiuifi  nc 
tentassero  l’acqui fto-*  rimontarono  tutti  Soura  l’Armata  , e valicato  lo  fìretto 
pafsarono  innaSpcttati  prèfso  a Piombino . Doue  sbarcata  b Soldatefc*  Suiz- 
*era  e FranceSe  , Senza  altra  opposizione  , che  di  cento  e cinquanta  Caualli 
Spagnuolbche  Scorrendo  lungo  quel  lido  al  primo  Sparo  de’  Cannoni  delle  Ga-  E dilà 
Ice  cercarono  con  la  fuga  lo  Scampo  : s’inoltrarono  la  medefima  notte  a tiro  di  U a pio,» . 
moschetto  Sotto  la  Città  dalla  parte  di  Terraferma  per  alzami  terreno  , e co-  bino . 
priruificon  le  trlncec.Voleua  il  Signore  di  Manicampo  alloggiarli  in  vna  Ca- 
la antica  in  vicinanza  delle  mura  * ma  flagellato  da  i tiri  dell'artiglieria  della..* 

Piazza  * che  atterrarono  in  breue  quelle  anticaglie,  gli  contienile  retrocede- 
re per  iSchermirfi  da  così  furiofatempefta  . Ma  non  però  fpauentati  dalla  fre- 
quenza di  così  fatta  grandine  i Francefi  , fi  diedero  a cauarc  vna  mina  lòtto  le 
mura  della  Città  , minacciando  quegli  Abitanti  dell’vltima  fortuna  Se  noiu*, 

aprissero  loro  immantenente  le  porte  « Ma  perche  le  Sole  minacele  di  parole 
; " £c  5 non 
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non  giouano  punto  lenza  raccompagnamcnto  d’opere  conformi  : auedo  il  Si- 
gnordellaJLuuiercTenenteGeneraledell’Artiglieria  » alzata  vna  batteria  di. 
cinque  Cannoni  fopra  vn  rileuato  di  terra, onde  pcrcotcua,  non  che  le  mura  le.» 
cafe  c le  ftrade  della  Città, incominciò  a flagellare  con  si  fiera, e fpefia  tempefta 
di  palle  quegli  Abitanti  , che  fpauentati  dal  folo  ftrepito  orrendo  delle  canno- 
nate , che  la  facaui  tutta  crollare  fino  da’  fondamenti  j e oltre  al  timore  dire- 
nare fepolti  fra  le  ruine  delle  proprie  Cafe, agitati  dall’apprenfìone,  che  facen- 
do volare  la  mina  s’apriflero  i Nemici  per  le  mura  l’ingreflo  nella  Terra,  por- 
* tandouii’vltimadefolazionejincominciaronoatrattardellarefa:Mariailan- 

do  il  Migliare  di  ricenerli  a patto  alcuno  , quando  con  la  Terra  non  gli  ren- 
de fscro  ancora  il  Calici  lo,  vi  ebbe  da  contraltare  lungaméte  mentre  il  Sargen- 
tc  maggiore  Francefco  BezzaNapoIctano  Goucrnatore  della  Piazzajfperando 
di  mantcnerfi  fino  all’arriuo  di  qualche  foccorfo  Spagnuolo  rfcufaua  in  ogni 
5;  rendei*  modo  d’acconfentirui  . Starno  finalmente  e fazio  il  Migliarèdella  fua  relì- 
citt*  eoi  ' (lenza  gli  fpedi  l'Abate  Camera  c il  Capitano  Girolamo  Pila  con  protetta , che 
cjfìe/h  *-  Pcauefle  lafciato  volar  la  mina  prima  di  renderli  l’auercbbe  fatto  impiccare  . 
i T.mceft . Da  che  fpauentato  il  Gouernatore , non  folain ente  condifcefe  a patteggiar  del- 
larelà  ; ma  volle  àfpcr  pere  di  qualche  infamia  la  propria  necefiità,  pattando 
a militare  in  feruigiodel  Re  di  Francia,  achenefsun  robligaua  : fenon  fu  per 
auuentura  il  timore  di  non  poter'appagare  della  fua  rifoluzione  i Miniftri 
Spagnuoli  , che  fdegnati  di  così  inopinata  inuafione  de’ Francefi  fu  quelle^ 
Piazze , aucrcbtono  riuoltato  foura  di  lui  il  cordoglio  conceputo  di  cjuclla  per- 
dita . Si  conchiufe  adunque  la  refa  a condizione  * chcgli  Attediati  runettereb- 
bono  a’ Francefi  la  Città  , elaFortezza,  mentre  in  termine  di  tre  giorni  non. 
comparifle  loro  foccorfo  da  parte  alcuna;  faina  lavila,  la  libertà,  e le  facoltà 
degli  Abitami , che  giurafsero  fedeltà  al  Re  di  Francia  per  viucre  nella  mede- 
fìma  forma  , che  faceuano  prima  fotto  il  Re  di  Spagna  # Sarebbe  oltre  aedò 
permcfso  a quelli  , che  fi  foflero  per  timore  allontanati  di  ripatriare,  purché 
faceflcro  il  medefimo  giuramento  . In  conformità  di  che  dati, e riceuuti  gli  O- 
' ttaggt,vennequellaCittàdi  picciolo  riguardo  per  fe  mede fima;  maperlequa- 

lirà  del  fuo  lìto , e de’  tempi  di  grandiffima  confeguenza , in  poter  de’  Francefi 
con  amarissimo  fentimcnto  degli  Spagnuoli. 
sito  e qui*  Giace  Piombino  quafi  nell’vmbihco  della  Tofcana  fui  Lido  del  Mar  Tirre- 

l tradito*  no,  die  ella  dalla  fua  Fortezza  per  grandissimo  tratto  contempla,  edifeopre. 
b,no*  Contiene  in  vn  recinto  aliai  grande  di  mura  di  figura  oliale  Numero  gran- 
de di  cafe  magnificamente  fabricate  ; ma  con  pochi  Abitatori  rifpetto  a tan- 
ta ampiezza  di  giro  . Dalla  parte  Inferiore  della  Città  ftà  limato  il  Palagio 
del  Prendpefornficatoaldifuorida  vna  grande  mczaluna  : nella  fuperiorc 
verfo  il  mare  vede  fi  fabricata  la  Fortezza  di  quattro  baloadi  Reali  ; nel  cui 

niezo  liergevnCattellofortifsijno  , che  fi  potrebbe  ageuolmente  rendere 9 

inefpugnabile  . Tiene  vn  porto  mediocre  afsicurattTda  vna  lingua  di  Ter- 
ra , c difefodavnCaftellofabricatolulfaflòviuo  ; e allarga  il  fuo  Dominio 
per  venti  mìgliadi  paefefertilifsìmo  col  pofsefsodiquattroTcrre . Fu  già  pof- 
ieduta daiSìgnori della Cafa  d’ Appiano  inficine  con  PIfola  di  Elba  , ma  dal- 
la vicifsitudine  de’  tempi  , e da  varie  contingenze  di  Stato  tra fpor tata  fotto  il 
Dominio  degli  Spagnuoli,  era  fiata  pochi  anni  addietro  ceduta  da  loro  in  ven- 
dita al  Prencipe  Ludouìfio , con  rift rua  della  Fortezza  tenuta  però  da  Prefidio 
Spagnuolo.  4 t •.  .• 

{Iìnpofleflati  i Francefi  di  quella  Piazza  rcttauano  infieme  Padróni  dello 
Stretto,  che  feorre  fra  cfso,e  l’Ifola  di  Elbajfi  cb«  poteuanojecon  picciolo  corpo 

d’at- 
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L’Armata  infettare i Mari  circonuincini > interrompendo  i!  commercio  diNa- 
p oli  c di  Sicilia  co  n le  Regioni  lìiperiori  d’Italia , etenerfi  a loro  talento  l’adito  ifyó 
aperto  nella  Tofcana,e  nello  Stato  Ecclellaftico  ; onde  non  che  a gli  Spagnuoli 
riufeiua  a’ Prencipi  confinanti  grane  , e pericololb  molto  così  tatto  acqailfo 
della  Corona  di  Francia  , che  non  lecoftaua,  che  la  perdita  di  quaranta  Solda- 
ti,c di  tre  Comandanti  qualificati,tra’  quali  il  Marcitele  di  Bcttuncs,  e il  Signo- 
re di  Farcs. 

Durante  l’oppugnazione  di  Piombino  il  Martfciallo  di  Plcflìs  Pralin  , laf- 
ciato  il  Migliare  con  le  Nani  grò  ile  in  quella  parte  , fe  ne  era  tornato  con  It^» 

Galee  a ll’Ifola  di  Elba . Dotic,occupata  quella  Città , e lafciatoui  per  Goucrna- 
tore  il  Signore  di  Manicampo  con  ottocento  Fanti  e quattrocento  Cauallidi 
prefidio  fono  il  Signor  di  Fleurì , trapafsò  egli  ancora  col  rimanente  dell’Ar- 
niataje  llrctto  raflediodcllaTerra,  determinarono  inficine  di  portare  gli  ap- 
procci lotto  le  mura  . Alzarono  adunque  con  Pinceflante  fatica  di  mille  e du-  Alture  Ji 
cento  Opcrarij  affìttiti  dai  Reggi  mento  di  Sauls  con  tanta  preftezza  il  terreno , Verteltng»- 
chc  allargato  il  ferpeggiamento  delle  trincceducento  ccinquanta  patti  fi  auui-  ne. 
cinarono  a tiro  di  Carabina  alle  fortificazioni citeriori  : douc  fortificatili  con 
tahitano  lauoro  mille  fanti , a dil'petto  della  grandine  de’  molchetti , e delle  ar- 
tiglierie , clic  fioccaua  dalle  mura , e delle  furiofe  fortitc  degli  Attediati , vi  fer- 
marono piede.  Vi  rimafero  pcròdaottantaFrancefi  , e buon  numero  di  la- 
uorantì  citimi in  queftebaruffe.  Ma  perche  meglio  apparisca  la  difficoltà  del- 
Plmprefa  tentata  con  quefta  oppugnazion  da’  Francefi,  non  farà  per  auuen- 
tttra  fuor  di  propofito  il  dare  vna  breue  notizia  di  quefta  Ifola  » e della  Piazza 
attediata. 

Giace  l’Ifola  di  Elba  rra  l'Itala  di  Corfìca,  e il  Continente  d'Italia»  dìpiccfol  Defcrìzir - 
giro»  ma  di  grandiflìma  fama  per  la  feracità  del  fito  terreno  , grauido  pìtiche  ne  dtiri />• 
di  altro  di  ferro  » che  quali  in  ogni  parte  dalla  fola  qualità  del  colore  vien  dii-  la  À'hio*. 
coperto  . E fama  dilungata  dagli  Scrittori , applaudita  dagli  Abitanti , c creduta 
dall'opinione  degli  Stranieri  » che  contro  l’ordine  naturale  di  tutte  le  altre  Mi- 
nicre  della  Tetra,  che  trattone  il  metallo  tettano  vuote  » quitti  torni  il  ferro , 
dopo  il  corfo  di  qualche  anno  a rigermogliarc,  e rinafcerc . Nel  mezo  dell’Lò- 
la  nafee  vna  fonte  maranigliofa  » chenclcrefccrc  , e nel  calare  feguita  il  cor  lo 
del  Sole»  fecondo  la  lunghezza»  o labreuitàde’  giorni,  fi  che  nel  mezodcll’E- 
ftate,  quando  gli  altri  fiumi  reftano  quali  tutti  peneri  dì  acque»  allora  quella 
fonte  inumidirci  a legno  , clic  volge  le  ruote  de’ Molliti  a grandiflìma  furi.'.. 

La  parte  Orientalcdtil’Ifola  viene  dominata  dagli  Spagnuoli  ■»  c verfo  mezo 
giorno  a fronte  della  Terra  fi  allarga  vn  porro  capace  fopra  quanti  ne  abbia-.» 
l’Italia  diqualunque  grandiflìma  Armata.  Laparte  Occidentale  obbedifeeai 
Gran  Duelli  diTofcana , che  in  Porto  Ferraio,  douc  x’inctirua  l’Ifola  e fa  due 
corna,  ha  fabricaro  la  Città  dìCofmopoIi  da  loro  con  foni  ma  vigilanza  cu- 
flodita.  LaTcrra capitale  dell’Ifola  viene  appellata  Portolongoncfortiffìma 
di  fito , e d’arte , mentre  fabricata  fui  dorfo  di  vn’alpra  cote  è recinta  inficine  di 
grofse  mura  attorniate  da  vna  profonda  fotta , e fiancheggiate  da  cinque  grane 
dittimi  baloardi  » D muro  citeriore  agguaglia  di  altezza  l’interiore  , onde  per 
ogni  parte  lì  offre  con  terribile  afpetto  quefta  Piazza  agli  Oppugnatori . Miu# 
niente  è nel  Mondo  difficile,  c infupcrabile  all’ambizione , e alia  indnftria  degli 
huomini.  In  quella  parte  adunque  del l’Ifola  , douc  sbarcarono  prìmicramen- 
tei  Francefi,  trottarono  in  tre  Villaggi  tantacopiadi  Vino  , che  ebbero  diche 
riftorare  abbondantemente  rutta  l'Armata  . Ebbero  altresì  ad  oncfto  prezzo 
da’  fuddiri  del  Granduca  ottocento  moggia  di  grano  , co’  quali  fi  mantenne — ^ 
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Pure  per  amiche  giorno  l’abbondanza  neU’EfcrcIro  - Onde  zlfettari  dalla  cor- 
rcfia>  e dalla  piaccuolezzade’  Francete,  contro  il  corfoordinario  delle  guerre 
quegli  Abitanti  , aiunto  darò  quello  attedio  portarono  al  Campo  loro  tutte  te 
biade  >c  quanto  dit>uor>o  trouoffì  fu  l’Ifola  » 

Ma  romando  alla  oppugnazione  , la  prima  fatica  delle  Armi  Francete  fu 
quella,- che  offerte:  loro  te  Torre,  netta  mute  fi  ritratterò  al  primo  oecorlógli 
Spagnuoh  . Fu  per  tanro  comandato  al  Signore  di  Salnoua  , che  (palleggiato- 
dalàgnorediMontadadoucffeportarfi  col  Ino  Reggimento  a quell'attacco  » 
ma  yioero  appena  gli  Spagnuoli  annicinarli  l’ordinanza  Francete  » che  lenza 
fare  pur  minimo  legno  di  refittenza , trattarono  della  rela , hlciando  in  poter 
de’  Nemici  quattro  Cannoni  collocati  ir»- quel  luogo  per  impedite  losbarcoalk 
genti  Nemiche-  Predon  unaun  aquefià  v-rFaltsa  Torre  Ornata  toma  vnatrta 
collina , r he  leruiua  la  notte  di  Faro  a i Nauiga nei, atta  cui  dpugnazione  -renne 
con  la  (ita  compagnia  inu iato  Monsùdi  Viglicnau-Capitanodel  Reggimento 
dclSaitlsal  quale  t itrouò  la  lotte  così  contraria-,  che  non  che  penfafli.ro  alla  re- 
la per  tre  giorni  continui  refpiitfero gli  A ifediati  co»  gtaue  loro  danno  i Frati» 
cefi.  I quali  vednt»  che  niente  loro  profittali?  latenza  aperta,  volta  ri  S allea- 
flnzir  militari , e infintili  con  l'alzare  vn  poco  di  terreno  di  fabriearc  vna  mina 
per  mandare  in  aria  la  Torre,  minacciarono  gli  Attedi  ali  di  darui- fuoco  fc in- 
contanente non  fi  arrendettero.  1 quali  non  làputo  chiedere  prima  di  renderli 
di  vedere  l'opera  lauorata,  atterriti  dal  prelimro  pericolo  fi  telerò  atteditene- 
zion  de’  Fraucefi , da’  eguali  furono^ilcretainente  riceunti,|e  trattati , 

Prete  le  Torri , alzò  il  MardciaUo  d i Pieffis  Pralin  inficine  con  Monsù  Faber 
vn’altra  trincca,con  la  quale  auuicinofiì  anche  egli  al  muro  della  Piazza  : con- 
tro i quali,e  tearicindo  le  artiglierie , e facendo  <ì i v igorofe  forate  gli  Attediati  r 
appariuagiàd’efirodifficilrttimoe  tenguinofolomigliameoppugnaziGuc  , re- 
Aandoui  di  continuo  moki  Fraucefi,  morti  e feriti . Pure  alzate  due  batterie  da 


-quelli  parte  rincominciarono  a percuotere  aspramente  le  nutrapna  cornipon- 
dendo  loro  con  eguale  ardore  gli  Affediaii,€  ruppero  vn  di  quei  pezzi , c due  ne 
fcauatearono  con  morte,  e mina  di  molti  Bombardieri , e Soldati . Ma  non  per- 
ciò auuitendofi  punto  il  coraggio  de*  Francefi  , rifiorata  la  batteria  ritornaro- 
no con  ferocia,e  frequenza  maggiore  a flagellar  le  mura, e i baloardi  della  Piaz- 
zai ne  (accede , che  aperte,e  ramare  in  molti  Luoghi  aprirono  l’adito  a’  Fran- 
cefi  di  portare  gli  approcci  fino  alle  folle  -,  douc  a difpetto  degli  Attediati  forti- 
ficatifi  incominciarono  l’elcauazion  delle  mine  lotto  vii  baloàrder,  ma  con  gra- 
uc  lorocefto , effendoui  mancari  akruni  de’  più  nobili, c valorofi  Combattenti , 
infierite  col  famofo  Ingegniero  Claruille , die  prouò  prima  in  le  fletto  quella^# 
ruma,  clic  fabricaua  e gii  A-ftedirrtì . 

Mentre  Portolongoneftrettodcll’ArtnfFfancefi  daua  ormai  altaiche frotta 
verfo  teina  caduca  , il  Conreflstbile  di  Cartiglia- Gòuernaror  df  Milano  , cil 
Duca  tTArcos  Viceré  e*!  Marcitele  delVifo  Generale  dcHa  fquadra  dello  Gai. 
Jee  di  Napoli  , raccogliendo  in  fretta  da'  ogni  pane  (oecorfi  , andauano 
dileguando  di  portami  qualche  follietto  . Ma  erano  opprcttì  da  così  ftrano 
fpauento  perque fta  inopinata  motta  de’  Francete  i Minifirre  i Comodanti  Spa- 
jyprtsfìe  emidi  ,che  pareua  non  lapefte  ro  raffegnarc  alle  bandiere  IcSoldarelclte , ne  al- 
ni dirli  Sfa  udire  all’vfcita  fuor  de’ porti  l’ Armata  per  fomigliantc  intraprela  . Pareua 
gau>h  per  loro  vn  fogno,  che  quei  Francete  pur  dianzi  (cacciati  con  tanto  danno  , ever- 
rjutfamvf-  gogna  dalle  mura  di  Orbetellò  , foflèro  comparficon  tanto  ardi  mento-,  ccon 
fati  Sture-  taitte  fòrze  lotto  Piombino,  e Portolongonc  . Onde  tra  quelle  Vniutrlàli  ap- 
ttfi.  ptenfioai  di  ftuporc,  e di  tema  de’  Minifiri , e OfidaUInfuiou  , attoniti  e con- 
fali 
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fnfi  aflch’efsi  ri  ma  furo  inabili  i Comandanti  fupremi  a mettere  inficme  quei 
potenti  lòccorfi  9 che  aneifero  potuto  coi  difcacciarne  i Frati  cefi  faluar  quella 
Piazza  dalla  imminente  oppreffione  - Videfi  allora  auanto  da  che  fpirò  mioui 
influir]  di  gouerno  politico  , e militare  nella  Nazion  F: rancefe  la  lourana  intel- 
ligenza del  Cardinale  di  Rifcegliù  > abbia  per  la  diiciplinacangiatocoftumc , e 
relò  Vano  l’antico  prouerbio  1 che  i Francefi  tu  1 principio  delle  imprefe  fieno 
più  che  huomini , nel  progreffo  diutmino  manco  di  Donne  y Perche  cfafperatJ 
dall’infelice  fucceflb  di  Orbctcllo  9 fi  accelero  in  guifà  nel  defidcrio  di  racqui- 
ftareapprcflbgntaUanilaperdutariputaztoiicdelt’armiloro  , che  in  quello 
allldio  di  Portolo  ngonc , e ]n  altre  loro  intraprefe  fi  moflrarono  più  che  huo- 
mini  nel  cominciarle»  e più  che  Franccfì  nel  proferirle . E fe  le  interne  turbo- 
lenze del  Regno  » o per  volere  della  prouidenza  Diurna  » che  mette  i confini  a 
gl’imperij  della  Terra  , o per  artificio  delle  Nazioni  nemiche  fufeitate  nell’cf- 
ca  accenfibile  degli  animi  di  quei  Grandi,  no  auc  ffcro  impedito,  e rotto  il  corfo 
di  tanto  valore , e di  tanta  Fortuna  v certo  che  per  l'ordine  Naturale  delle  cole» 
nelle  contingenze  degli  Stati  d’Europa  indcbohtMpar  fi,  diuifi,  e confumati  fra 
di  loro  auerebbe  la  Francia  portato  ram’oltre  il  terrore  delle  lite  Armi  , che  fi 
oome  è la  più  potente,  e la  più  formulale  Monarchia  (quando  fia  vnita)  cofi 
ne  farebbe  diuenuta  la  maggiore,per  l’ampiezza  dc’con  finiteli’ Vniuerfo.Pcr- 
che  lenza  lafciarn e punto  accecare  gli  occhi  dcU’inrellcrro  dal  fumo  delle  fi- 
nifire  opinioni  prodotte  dalla  parzialità  dell’odio  , o dalPintercfle , quale  è 
quella  Monarchia  nel  Mondo  ,'che  per  lo  fpazio  di  trentadue  anni  di  neriffi- 
ma  guerra  continuata  in  tante  parti $ e con  tanti  Eferciti  in  Terra , e tante  Ar- 
mate in  Marc  : fra  tante  turbolenze  iute  rno,  e detrazioni  efterne,fenza  perde- 
re punto  dell’antico  fplendore,  o della  moderna  riputazione,  auefsc  mantenu- 
te^ mantencfse  fra  le  Piazze  dal  Regno , e le  Armate  terreflri , c Maritime  da 
cento  fino  a ducente  mila  Combattenti  : con  infiniti  difpcndij  nel  mantelli-  potenza 
mento  di  tanti  Oficiali  fparfi  per  le  Prouincie  del  Regno , e di  vna  Corte , die  nurauigli*- 
(trattane  l’Ottomana)  per  qualità  9 e quantità  di  Prencipi,  Cauallieri  -,  c altri  f0dtFr,-\n, 
foggetti  qualificati  è la  più  numerofa  del  Mondo  ? Certo,  che  la  fiefsa  Potenza  cefi . 
Ottomana  dominatrice  di  tanti  Regni , e fpauenro  dell’Europa  e dell’Afia  ha 
dato  chiaramente  a conofcere  nel  breue  corfo  di  vna  guerra  di  pochi  anni, 
riftretta  in  vn ‘angolo  folo  del  Mondo,  ( dout  i Francefi  han  guerreggiato  coiv- 
tinuamtme  in  cinque,  o lèi  panteon  le  proprie  Armate*)  con  queile  de’  loro 
Confederati  fofienute  con  danari  e genti)  quanto  fi  fia  indcbolitaimentre  dotte 
mandaua  oltre  acento  mila  combattenti  per  volta , ora  fembra  gran  cofa  , che 
ne  fpedifea  cinque  9 o fei  mila  all’anno  : doue  vfeiuano  nclPeftàre  a far  ombra 
alle  marine  dell’Arcipelago  oltre  a cinquecento  vele  di  ogni  qualità  di  Va fsci- 
li  da  carico  e da  guerra  ; non  pofsa  di  prefcfitecon  tutti  gli  sforzi  propri}  i foc- 
corfi  dell’Africa , e l’affi  fienza , o l’vfurpazione  delle  Naui  tnglen  » e Olande# 
metterne  [infieme  tato  numero  che  ardifcano  di  portare  con  libera  franchezza 
i déboli  foccorfi  9 «he  fpedifee  di  rinforzo  alle  reliquie  Turchcfche»  che  fi  alli- 
gnano in  Candia . 

Ma  torniamo  all’ffola  di  Elba  ♦ Doue  penetrato  che  ebbero  i Francefi  nella  je>- 
-fofsA  di  Portolofigone,dopo  d’efierfi  buona  pezza  affaticati  inuano  per  coprirli  franctn 
dalla  tempefia  delle  palle  Nemiche , rronato  il  terreno  fafsofo,e  arenofo , fi  che  rgttg 
non  potè  11  a infieme  rafscdarfiyfi  ritirarono  da  così  inutile  fatica . Contutrociò  \0ntoM  , 
auendo  il  Mnrefciallo  di  Pleffis  » e il  Signore  di  Manicampo  ( paflaro  anch’ef-  • 

^fo  da  Piombino  airEfercito  ) fatto  fpiareda  dinerfi  foldati  lo  fiato  delle  fof- 
e ddleiruira  i e cOnofiiuto  > che  sii  A Codiati  uoh  vi  auefii.ro  eletto 
*.i  ‘ . . ‘ - ‘ cazio» 
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cazionc  alcuna  intcriore,  determinarono  di  cauare  vna  mina  lotto  vn  balòaf- 
do  di  Affo  da  due  grandi  meze  lune  , ma  per  elTerc  la  muraglia  fabricata  di  pie- 
tre grandi  c qua  (fra  re , non  effondo  riufcìro  a*  Lauoratori  di  aprirli  l’adito  ('or- 
to la  Piazza , e nalconderfi  a i tiri  Nemici  vi  perirono  molti  di  loro  a Cielo  fcc- 
pcrto,  incendiaci  e feriti  da’  fuochi  >e  del  le  palle»  che  fioccauano  dalle  mura. 
Pure  non  ceffando  par  la  morte  de’ primi  di  fottentrare  i fecondi  , andarono 
ranco  Arpeggiando  con  le  trincee  i Francefi,  che  periicnuti  alle  meze  !unc_j 
piantarono  nel  rompo  Beffo  vna  batteria  nel  labbro  del  foffo  per  difcacciare  gli 
Spegniteli  dalla  difefa  delle  mura  interiori , e facilitarne  a le  medefimi  i’afcc- 
fa . La  notte  appreffo  comandò  il  Marclcial lo  della  Migliare , clic  fi  dafse  l’af- 

falco  alle  meze  lune  , e innani  miti  gli  Alsalitori  dalla'relazionc  delle  fpi< ^ •> 

che  fi  potefsc  egualmente  atterrare  col  petardo  al  Porca  , fi  mofsero  a quella 
parte  con  cinquanta  Soldati  perc’afcunodc’  migliori  del  Campo  i Signori  del- 
la Motta,  e della  Vogliere  Sargcnti  Maggiori  de’  Reggimenti  di  Ouergna , e 
di  Sauls  , e Monsiì  Fauino  primo  Capitano  de’ Reggimenti  del  Marcfciallo 
di  Plcffis  precedendo  a tutte  le  fquadrc  Monsiì  di  Piopincorte , c di  Falomprc- 
fa  loro  Tenenti . In  quello  punto  ecco  fpargerfi  vna  incerta  aura  di  fama  , che 
s’auuicinafsc  a quei  lidi  l’Armata  Spaglinola  , che  portarla  Don  Carlo  dalla^» 
Gatta  con  fciccnroFantiin  foccoiiò  degli  Assediati . Da  che  forprefi  i Genera- 
li Francefi  ; comandarono  a i Reggiménti  di  Plcffis,  di  Monpcnfat,  e del  Gallo 
di  marchiare  prontamente  fu  la  /piaggia  per  accorrere  a quella  parte  doue  fof- 
fiero  chiamati  da  vn  tiro  di  cannone  a impedire  lo  sbarco  a’  Nemici . Ma  noii_^ 
comparendo  in  luogo  alcuno  quello  fognato  foccorfo  Spagnuolo  il  Marefcial- 
lo  di  Plcfsis  infieme" co  Migliori  Faber , e della  Guilloticraj  ordinarono,  che  col 
TerpcggiamcntodelletrincceficoprifscroiLiuoridelIcmine  , e fi  afficuralse 
dal  canto  loro  la  llrada  per  piantare  la  batteria  nel  labro  del  fofso  . Il  che  fat- 
to , e dato  fuoco  alla  mina  ruppefi  coti  orrendo  flrepito  il  muro  del  Baloardq 
fpalancando  a i Francefi  quindici  pafsi  di  breccia . Il  che  veduto  dal  Signore  d i 
OirfcllescomandòfubitamcnreavcntiSoldati  de’  più  valorofi  di  portarfi  per 
quelle  mine  all’attacco  della  muraglia  per  alloggiaruifi.  Ma  non  mancando 
alla  neeelfità  del  proprio  rifehio  gli  Afsediati  : coli  vna  furiofa  rempelta di  fuo- 
chi artificiati  refpinfcro  dalla  breccia  gli  Afsalirori  ; reltandoui  con  altri  molti 
eflintq  lo  Itcfso  largente  Maggiore  Signore  della  Motta , c grauementc  ferito 
qucldiCurfelIes.  Ma  non  perciò  retrocelseroi  Francefi  , anzi  fabricatlfi  due 
parapetti  nelle  medefime  mine  del  Baloardo  5 s’ingegnarono  di  fermami  il 
piede  ; ma  concorrendo  da  tutte  le  parti  gli  Afsaliti  contro  di  loro  , vennero 
disfatti  quelli  lauori  ; ne  fu  pcrmefso  a i Francefi  d’inoltrarfi  con  tanto  fangiie 

e con  tanti  forzi  oltre  a dieci  palli  *,  mentre  fatto  di  fe  medefimi  vn’argiiK ? 

fortiflìmo  gli  Spagnuoli , gli  rifpinfcro  addietro  a forza  di  (piedi  > di  picche  , c 
di  traili  con  tanta  rifoluzione  » che  non  potcuano  mitouere  vn  Pafso,  che  a ma- 
nifefla  mina.  Determinarono  adunque i Generali  Francefi  di  fcicglicre  da  tut- 
te le  fquadFe  loro  venticinque  Soldati  de’  più  coraggiofi  inficine  con  due  Sar- 
gentiper  arrifehiarfi  a cosi  perlcolofo  cimento . Emù  fi  potè  veramente  vede- 
te vna  feeltiffima  Squadra  Francefc  « che  accfa  fu  le  mine  del  muro  Italia  già 
affettando  il  fegno  della  battaglia.  Lo  Itefso  Marefciallo  di  Plcffis  fattoli  al- 
la reità  delle  fue  genti  con  lo  feudo , e la  fpada  alla  mano , montò  efso  ancora  fu 
quel  le  mine  con  prouedivalorofoSoldatonon  meno  * che  di  Capitano  intui- 
to, e potè in  ficmc  vederli c negli dfsalitori , c r.-rgìi  afsalitl  vn’egual  paragone 
di  valore.  G ià  i Francefi,  benché  in  cosi  fpefse  fqùadre  nonpotclse  cadere  colpo 
dalle  mura  in  fallo  $ non  punto  atterriti  dalla  morte  de’  Compagni  marchia- 
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luno  intrepidamente  fopra  i cadaueri  degli  Eftinti  fprczzando  la  tempeftae 
la  pioggia  delle  palle  infocate»  de’ zolfi  acccfi,  delle  acque,  e degli  ogli  bollenti:  16^ 

c combattendo  quali  contro  la  fteffa  morte  , che  volami  per  tante  parti  „ e con 
tanto;  empito  fopra  di  loro  . Gli  Spagnuoli  altresì  memori  della  ingenita  vir- 
tù » edclla  fedeltà  domita  al  proprio  Re , e dell’onore  della  Nazione  incontra- 
nano  lenza  riguardo  alcuno  i rifchi , e le  morti  rouefeiando  nel  medefimo  tepo 
dal  la  fommita  delle  mura  nella  profondità  delle  forte  gli  Affalitori  . Infìno  al- 
le Donne  , e a i Fanciulli  allargoflì  in  quello  cimento  l’audacia  con  i pericoli  » 
e lo  (prezzo  della  morte  ftefla  portando,  e fallì,  c legna,  c zolfi,  e acque  bollenti 
a i Combattenti , e forfccombattendo  anch’elfi . vinfe  finalmente  lacoftan- 
za  de’  Francefi  non  il  valore , ma  la  fornina  degli  Spagnuoli , perche  fcaricati 
di  fianco  contro  di  loro  cò  orrenda  e fieriflìma  ftragge  fette  pezzi  di  Cannone 
picrùdi  palle  da  mofehetto  reticolate  inficme  con  fili  di  rame,  c di  chiodi  di  fer- 
ro , c di  mille  altri  finimenti  di  morte  gli  coftrinfero  al  fine  per  non  lafciarui 
tutti  inutilmente  la  vita  a meditare  la  ritirata . Tennero  però  a onta  degli  Spa- 
gnuoli il  piede  fu  le  medefime  mine  : perche  concorrendo  in  aiuto  de*  loro  Sol- 
dati i Capitani  fteftì  con  la  Nobiltà  Vcnturiera  del  Campo  , benchcpioueffcro 
ibpra  dilorogl’inccndij  , e da’ colpi  de*  cannoni  yeniffero  fparfe  all’aria  1’- 
opcre  de’  Lauoranti  nel  foflo , pur  fi  mantennero  faìdi  fu  quelle  ruine . Periro- 
no in  quello  affatto  , che  durò  quatrr’hore  continue  per  1 . inegualità  del  fito* 
con  numero  grande  di  Soldati  ordinari] , che  rimafero  con  orrendo  fpettacolo 
diftefi  nelle  foffe,  alcuni  de’ fili  principali  Comandanti , e Cauallieri  dei  Cam- 
po, e lo  fteffo  Marefciallo  di  Plcfsis  venne  riportato  grauemcntc  ferito  alle  fue 
tende . 

Ma  gli  Afsediati  raccolta  , dopo  cosi  terribile  conflitto  , la  propria  confidc- 
razione,e  fifsato  il  penficro  nella  intrepidezza,nclla  coftanza,e  nella  rifoluzion 
de’  Francefi , incominciarono  a temere , chefeauelscro  continuato  in  così  fatti 
infiliti,  efsendo  già  (lanche,  cinfieuolite  le  forze  de’  difenfori  ridotti  okrcacciò 
a picciol  numero , potcfsc  riufeir  loro  di  entrar  nella  Piazza  per  efcrcitarui  ncl- 
l’empito  della  V ittoria  gl’incendi , gli  ftupri , e le  rapine  folitc  a praticarli  dal- 
l’infolenza  militare . Su  quella  apprenfione,  e infieme  delle  ncccflità,  che  già  fi 
incominciauano  a fentir  nella  Terra, prefero  gli  Abitanti  a motiuar  della  refa , 
e con  rintemento  di  due  Capitani  del  Prefidio  venne  finalmente  conchiufa co*  Refa por 
Generali  Francefi  : i quali  riceuiui  gli  abitanti  a patti  onoratoli  di  buona  guer-  tolovvone  * 
ra , fi  obligarono  di  condurre  a fallimento  co’  proprij  Vafseli  fino  a Porto  Er-  ,•  Et  Ance  fi 
cole  Don  Alfonfo  di  Ribera  Gommatore  della  Piazza  con  tutta  la  Soldates- 
ca Spagnuola  ( con  la  qiule  andò  mefcolato  qualche  Soldato  dell’llòla  ) in  mi- 
mero  di  lcicento,e  cinquanta  con  due  pezzi  dì  cannone, e tutto  il  loro  bagaglio. 

Il  che  fatto  entrò  quali  trionfante  nella  Piazza  l’vltimo  giorno d’Ottobre il 
Signore  di  Canigliac  col  Reggimento  di  Ouergna , e le  Soldatcfchc  Suizzcrc . 
InqueftaguilàtrapafsòdalDominiodi  Spagna  lotto  quello  di  Francia  quella 
fortifsima,e  importanti fsima  Piazza  col  fuo  grand ifsimo  porto,  doue  folcuano 
rtcoucrarfi  le  Armate  di  quella  Monarchia,  c vi  pafsò  in  vn  tempo,  che  ogni  al- 
tra cofa  da  quella  auerebbono  creduto  gli  Spagnuoli  » dopo  l'infelice  fuccef  so 
di  Orbetello  ,de’  Francefi , oltre  alle  pefsimequalità  della  ftagione,  che  già  pie- 
gaua  dall’ Autunno  nel  Verno . Ma  furono  così  gagliardi  gl’impulfi  de’[Nemi- 
ci  della  Corona  Catolica  alla  Corte  Chriftianifsima  : c così  viuo  il  defiderio  del 
Cardinal  Mazzarino  di  ricuperare  la  riputazione  dell’armi  di  Francia  » e della 
propria  condotta  perduta  folto  Orbetello , che , e fupcrarono  tutte  le  difficoltà 

che  loro  fi  frappcneuano  neU’appa*echio  di  quella  nuoua  Annara  , e vi  fi  di- 

• - - • - ' por- 
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portarono  co  unto  coraggio,rìfofuzìone  e virtù  i Comodami , e i Soldati  Sull? 
zeri,eFrancefi,  chcfenza  pài  aucrtbbono  potuto  dare  a vedere  al  Mondo»  ciré 
la  Fortuna  fteffa  cede  al  valore  di  vn’animo  ìntimo . Rimafcro  però  altamente 
pcrcolfidaqucfta  perdita  gli  SpagnuiJi,  c i Prencipi  confinanti  altresì  di  quelle 
Piazze,  temendo  , che  qui  nondoucffcfcrmarfil’empitodelteArmiFranceil 
per  loto  natura  Tempre  inq  uietc,e  amichc,o  inutntrici  di  nouiti.  Ma  per  Io  cò- 
rrai io  gioì  la  Francia  oltrcmodo  di  così  facto  acquilo,  c la  Reggenza  con  tutu 
la  Corte  ne  refe  a Dio  nella  Cliiefi  di  noftra  Dami  folenniflìme  grazic.E  gli  E- 
itioli  di  Mazzarino  , che  tanto  l'aucnano  calunniato  per  la  uienturata  Impre- 
ca di  Orbctello , fe  non  poteuano  elclamare con  eli  altri  a (uà  lode , taciti  alme- 
no , e confali  appiaudeuano  col  loro  filenzio,  e fiordi  mento  a q udì  a fua  nuoua 
gloria , 

j t Pi.  Non  aueuano  perduto  in  quello  mentre  : n mpo  gli  Spagnuoli  in  Lombar- 

dia  : anzi  prem  lutili  della  lontananza  del  Principe  Tomaio  , e di  buona  parte 
flati  dagli  dcll'Efercito  Franccfe  vfeirono  fono  il  nuouo  comando  dei  Cótdlabi le  di  Ca- 
eli.  flielia  in  campagna  . Il  quale  fatta  volare-  Ir  Rocca  di  Vigeuarto  conofcìutadi 
ntìiun  profitto  alla  difda  dello  Staro , e fortificare  in  Ira  vece  Abbiagraffo-,  en- 
trò con  l’Efcrdto  ne’  confini  del  Monft  rrato , occupato,  forza  che  iì Marchcfc 
Villa  poteffe  retanti  foccorfo,  la  Città  d’Aqui  , c la  Terra  di  Ponzone  , cfat- 
ttj  volar  parimente  i loro  Callelli  ; tornoffi  a riftorar  le  genti  ne' Quartieri , 
infino  a che  lùeeliato  da  quella  nouella  intraprefa  de’ Franteli  full’liota  d’El- 
ba, diede  qualche  indiciodi  voler  tornare  in  campagna  per  foccorrerta  . E’1 
Marcbefè  Villa  altresì  ftaua  rifoluto  di  dargli,  quando  fi  folle  mollò,  alla  coda . 
Ma  caduto  Portolongonc,  e ritiratoli  nuouamente  il  Conttilabilecon  l’Efcrcì- 
to  negli  alloggiamemi , ftrmofi  parimente  il  Marchefene’  Atei  confini . Onde 
terminata  la  campagna  di  guerra  in  Italia  , ci  conuicne  tornare  addìcrro  per 
medercqunMieturbolenza  càule  . Perche  douendopaflaren  Roma  liti  prin- 
cipio rii  q nell'anno  Ambafciatorc  d’obbedienza  del  Re  Catolico  l’AlmiTanrc 
Fafhe  taf  diCaftiglia:  Quello  Signore,  che  pofl'ed etra  por  altro  qualità  moltonobili  , c 
gerita,»  Angolari, pieno  dì  fùmo,c  fallo  irKredibilc, mentre  tutrauìa  fi  trattcnenain  Na- 

JtlC  Almi-  poli  per  l’apparecchio  dì  quella  funzione  incominciò  a lafciarfi  intendete  non 
n»ra  di  iblamentedinonvolervifitareapattoalcuno  il  Cardinal  d’Elh»  Protettore  di 
(■afl'glià.  Francia,  mane  meno  di  fermare  la  fua  Carrozza  per  riucrirlo  quando  l’aueflc 
incontrato  per  Roma.Dichc  amùfaro  il  Card  male, differite  inquanto  alle  vifi- 
tcdeirAlmirante,  nelle  quali  piùriccuctia  clTo  di  quello , chedaua,  nonfene 
prcn  detta  pttntodi  penfiero  -,  ma  inquanto  al  rifprtto  douuto  alla  fua  propria 
perfora, e alla  dignità  del  Sacro  Colleggio  auerebbe  operato  fecondo  laconue- 
nicnzadel  proprio debito.Comparfo  adunque  in  Roma  l’A lmirante, incomin- 
ciò a camminare  con  grandiffimofeguiro  di  gente  armata.  Ma  dì  troppo  mag- 
giore apparite  quello  del  Cardinale  ; Perche  non  folamente  militami  feco  tutta 
la  Nobiltà  Romana  Partigiana  di  Francia  e di  Cafad’Efle  , e laFrancefe  , che 
fi  rrouaua  in  Roma; ma  concorfe  a feruirlof oltre  a buon  numero  di  Cauallieri , 
e di  Soldati  Modanefi  ) da  tutto  loStafoEcclefiafticogràn  gente  doiunade’- 
Barberini  peropera  delCardinalGrintaldi , che  aderiua  iitficme  cÓefli  al  Par- 
tito di  Francia.  Or  mentre  pareua,cherurta  RomadauefTe  andare  fofsopraper 
quella  differenza  : vn  leggiero  accidente  rimale  la  prrpiiacognizionc  incapo 
: • all’Almirantc  : poiché  attendo  il  Cardinale  intefo  quelli  fuoi  andamenti  per 
Rcma,vfrì  egli  ancora  dicala  per  incontrarlo  , accompagnato  da  iCardinalt 
Grimaldi  e di  Vaiarne  con  rmmerofe  Quadre  di  gente  bènillìmo  proueduted- 
Armi  edi  rifoluzione  di  menar  le  matti.  Quinci  I*  Abiurante^  che  veramente  fi 
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trouaffe  ( come  fcriuono  alcuni  ) abbandonato  daquafi  tutta  la  Tua  corninosi 
Impaurita  dallo  ftrcpito  di  alcune  archibugiatc  ; o clic  conofciuta  la  propria.* 
de  boi  czza  dubitafsedi  qualche  publico  affronto  : ririroflì  prettamente , c i atto 
(palancato  alla  propria  Caia  ; c pcrmifc,chc  fofsc  trattato  ( già  che  vedeua  ani 
cora  tutto  il  Sacro  folleggio  mal  fod  isfatto  d i fomigliantc  nouità  ) l’àggiufta- 
mcnto  di  cosi  vana,e  ridìcola  differenza,  dal  Cardinal  Capponi>dal  Preucipe  di 
Gallicano  e da  Pietro  Mazzarini  Padre  del  Cardinalc,come  riufeì  ageuohnen- 
tc , con  grande  riputazione  del  Cardinal  di  Ette , auendo  parimente  acquiftato 
molta  lòde  di  prudenza  il  Duca  d'Arcos  Viceré  diNapolùchc  richiefto  dall’ Al- 
lineante , e da  qualche  Cardinale  Fazionario  di  Spagna  , di  foccorfo  in  quefta 
occorrenza,  gliele  negò  ; non  gli  parendo  quefta  caufa  degna  di  arrifehiarui 
per  li  vani  capricci  di  vna  perfona  prillata  , la  publica  dignità  a rifehio  ancora 
di concilarfi  contro  l’Armi  di  tutta  Italia. 

Ceffata  quefta  differenza  fe  ne  vide  accefa  vn’alrra  affai  più  graue»  e per/co- 
lofa  nd  Regno  di  Napoli  ; perche  auendo  il  Duca  di  Arcos  chiamato  il  Batta- 
glione del  Régno  » per  trarne  fuori  vna  fcelta  di  Milizia  da  rinforzare  le  Piaz- 
ze di  Tolcana  minacciate  dalla  vicinanza  de’  Franccfi , que  fta  gente  dichiarof- 
6 , che  c (fendo  obligata  alla  difefa  del  Regno , non  intendala  di  vfeirne  a parto 
alcuno.  E perche  parcua,  clic  alcuni  Grandi  adtriffcroa  fomigliantc  negatiua , 
e fofpettando  già  qualche cofagli  Spagnuoli del  Pri  ncipe  di Gallicano,cffcndo 
egli  paflàto  da  Roma  a Napoli  fui  fi  ne  di  Ottobre-, venne  arredato  ; e da  Palaz- 
zo trafportato  nel  Cartello  diSant’Ermo , c diligentemente  cuftodito . Prigio- 
nia, clic  alterò  giandcmento  gli  animi  di  quei  popoli  mal  fodisfatti  peraltro 
d cl Gouerno  d’allora  per  molte  e gratti  occorréze  interpretate  da  etti  a loro  ca- 
rico,e  nelle  facoltà,  e nell’cnorc.  PublicaronogliSpagnnoli  me  Ite  cagioni  di 
quefta  ritenzione, c fi  a le  altre  panie  loro  di  gran  confi gutnza  ne’tcmpi  corr  ér- 
ti quella  diane  re  il  Prencipca  tempo  della  Vicereggenza  del  Duca  di  Medina 
de  las  Torres  , e dcll’Almiranre  di  Cartiglia  fuoi  Amici  fortificato  Roccadi 
mezo  fuo  Feudo  nell’Abruzzo , e raccoltoui  a qucfti  giorni  buon  numero  d’ar- 
mi , e di  Selle . Vogliono  però  alcuni , che  il  motiuo  di  così  fatta  fortificazione 
naferife  nel  Prcncipe  da  prillata  emqjazione  col  Contcftabile  Colonna  Padro- 
nc  della  Fortezza  di  Palliano,  anelando  il  Prencipe  a metterli  in  porto  d’aut- 
torità  maggiore  ottenendo  dal  Re  di  prefidiar  quella  Piazza,  come  quello , che 
fi  pretendala  capo  della  cafa  Colonna*  benché  il  Contcftabilc  e per  lo  Stato, 
chepofIìcde,e  per  la  dignità  del  Soglfo,ne  venga  come  tale  riconofciutcw  trat- 
tato . Imprigionato  il  Prencipc,fpedì  il  Viceré  Giulio  Pezzuola  famofo  Capo  di 
Banditi  a ìmpoffe  ffarfi  di  quel  Cartello  per  riconofccrel’adunamento  di  quelle 
Arrri,efcoprirei  fuoi  fini.  E perche  il  Conredi  Conuerfano,  temendo  , che 
gli  Spagnuoli  l’auuclen afferò, gli  mandaua  il  fuo  trattenimento  chiufo  a chiane 
il  Viccrèvolutoannichilarequeftafiniftra opinione  , fitolfe  egli  l’affunto  di 
farlo  prouedtre  da  vii  fuo  famigliare,  permettendo  infieme  al  Cardinale  Mar- 
rei  , e rdvn  fuo  Cognato  di  vifitarlond  Cartello  dell’Olio  , nel  quale  fu  poi 
trasferito. 

Nacque  di  qutfti  giorni  ancora  a Napoli  vn’altro  accidente,  che  in  altra_> 
congiuntura  attere bbc  potuto  partorire  qualche  granirti mo  difordirur.  Effondo 
rifuggi  ocerta  perfona  publica  dalle  mam  del  Bargello  in  cafa  di  Monfignor’- 
A1  rieri  Nunz  o del  Papa  , prctefe  il  Vicere  dì  .-niel  lo  in  fuo  potere  , iniiiando 
perciò  due  Compagnie  di  Soldati  nella  medefima  abitazione  del  Nunzio  . I 
quali  non  trouato il  Delinque nrc,maltrattarono  alcuni fnoi  domeftiri, condu- 
-cendoli  prigioni . Di  clic  fd  ignaro  il  Nunzio  ftomunicò  immamenente  t uttii 
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complici  di fomielianre  misfatto;e  ragguagliatone  il  Papa  (clic  ne  concepì  vn*- 
t /Iremo  difgurtojcagionò,che  ingclofùo  dì  cosi  farro  procedimento>daffe  fuori 
qualche  patente  di  Soldatcfca  . E veramente  crucciofi  gli  Spagnuoli  di  vedere*' 
che  il  Papa  intimorito  della  vicinanza  de’  Franccfi  , auefle  ceffate  di  perfegui- 
tare  i Barberini  ( rifuggiti  a q uefti  giorni  in  Francia  ) e moftraffe  qualche  in- 
clinazione a fatisfare  nelle  fue  richiede  quella  Corona  ; nudriuano  allora  vn’« 
acerbo  d/fpetto  contro  la  fua  perfona  , ne  lafciauano  di  afpreggiarlo  con  viui 
rifenrimenti.Ma  con  qual  ragione,alrri  /e’I  veda . 

InrantopercompiacercalIcinftanzedellamcdefimaCoronadiFrancia  1 e 
riamicare  alla  Corre  di  Roma  il  Re  fuo  Fratello  1 tratte  queiVanno  il  Papa  da’- 
Gcfuiti  il  Prencipc  Cafimiro  ; e lo  rettimi  col  mezo  della  Porpora  Cardinalizia 
alla  Polonia  ; benché  nate  a cagione  de’ titoli  varie  controucrfie  tra  quello 
Prencipc , e la  Corte  di  Roma  : c ttando  il  Papa  cortame  nella  fua  rifolu2Ìone, 
che  altro  titolo  non  fcgli  daffe  che  quello  d Eminenza  comune  a timo  il  Sacro 
Colleggio  » nel  quale  non  voleua  Innocenzio  ammettere  differenza  alcuna  tra* 
CardinalidiSangueRegioeglialtrinati  pritiati  ; menrre  erano  tutti  eguali 
nella  dignità;  veniffe  finalmente  il  Prcncipe  coftrctto  dal  Re  fuo  fratello  a fpo- 
gliarfi  del  titolo  Cardinalizio , per  veftire  quello  prima  di  Re  di  Suczia  « c poi 
diPolonia,  ricaduti  per  eredità  e per  elezione  nella  fua  perfona  perlamorte  > 
die  poco  dopo  fucccflé  dello  tteffo  Re  fuo  Fratello  « 

Aueua  queftogranPrencipe  nel  principio  di  qucft’anno  folìcitato  non  me- 
no dalle  inftanze  della  Republica  Veneziana,  che  dalla  propria  magnanimità 
dettinata  la  guerra  al  Turco  a follicuo  del  Chrirtianefino  ; già  raccolro  nume- 
ro grande  di  foldatefcaftraniera  , e orati  nel  fuo  difegno  quafi  tutti  i Palatini 
della  Polonia, e i Prencipi  Confinanti  dellaMofcouia,Tràfiluania,eMoldauìa  ; 
aueua  fpedito  fuo  Ambafciatore  a’  Prencipi  d’Italia  il  Conte  Magno , pt  r trat- 
tare con  étti  ancora  occultamente  vna  Lega , nella  quale  non  richiedeua  q uafi 
altra  attìftenza  che  di  danaro  ficuro  nel  rimanente,  che  non  gli  farebbe  manca- 
to vnfeguito  degno  di  tanta  imprefa  . Che  inquanto  a’ Pelacchigli  baftauadi 
muouer  la  guerra  per  metterli  in  ncctflirà  di  continuarla  . Già  fi  ftaua  inap- 
prenfione  grandittima  damtta  Europa  di  qualche  rtrana  riuoluzione  di  Stato , 
parendo  fatale  al  valore  di  quello  inuirto  Monarca  la  vittoria,’  lòurai  Nemici 
del  nome  Chriftiano.Quando  radunatala  Dieta  delRegno,vcnnc  dagli  Eccle- 
fiaftici  vibrata  la  prima  pietra  , che  pcrcoffc  così  gran  machir  a (ottenendo  co- 
ttoro , che  non  fi  douefle  per  follicuo  della  Republica  Veneziana  intraprende- 
re la  guerra  col  maggiore  Monarca  del  Mondo  5 a rilchio  ancora , che  aggùv- 
ttandofi  i Veneziani , ad  etti  ne  redatte  tutto  il  pefo  , c il  pericolo . Li  Icconda 
pietra , che  finì  d'atterrare  co’  difdegni  del  Re  le  fperanze  della  Chriftianùà,  fu 
fcagliatada’PoliticiEcclefiattici,  e Secolari  , ai  quali  premendo  (òpramodo, 
che  il  Re , contro  le  prefunrc  Leggi  del  Regno , aut-fle  fenza  participazìone  de- 
gli Stati  intraprefo  di  armare  per'vna  guerra  offcnfiua  ( che  per  la  difen(iua_* 
tiene  ogni  auttorità  per  fc  medefimo  ) paurofi , che  q uefta  rifoluzione  fi  tiratte 
dietro  qualche  pcttìrnaconfegucnzaconrro  la  loro  libertà  : tanto  fi  adopera- 
rono con  le  preghiere , e con  le  iattanze  appretto  il  Re  ; e molto  piti  appretto  la 
nouella  Regina  Maria  Gonzaga  di  Niuers , che  ottennero  finalmente  ildifar- 
mamento  delle  milizie  ftraniere , fuor  che  di  quelle,  che  foffero  ftate  ncccfsaric 
alla  folita  guardia  del  Re  . Come  che  pure  non  potendo  il  Re  deporre  così  gg- 
ncrofo  penderò  dàU’antmo  vcnilse  intimata  fopra  ciò  vn’aitra  Dieta  per  l’an- 
no auuenire , che  per  li  tumulti  de’  Cofacchi , e per  la  morte  del  Re  medefimo 
non  ebbe  alcuno  effetto#  Altro  adunque  non  operò  quefta  Dieta>che  di  difear- 
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mare  1 Re,  accordare  vna  contribuzione  per  lo  mantenimento  delie  milizie, 
dimoranti  ai  confini  de’  Tartari  : eleggere  alcuni  Deputati  per  trattare  con  + , 
quelli  di  Suczia  l'opra  le  differenze  dèi  due  Regni , c affcgnarevnagrofsa— •• 
t nditaallaReginainricompenl'adell’operadalei  predata  con  le  Tue  preghie- 
re al  difar  mamento  del  Re  eno . 

Rimafa  adunque  fola  la  Rcpublica  di  Venezia  contro  così  formidabile  Nc~ 
mico,non  mancò  punto  a fc  medefimajc  benché  potcfse  annoucrar  queft’anno 
fra  gl’infelici , anche  da  quella  infelicità  di  fucccflì  traffele  proprie  glorie,  c la. 
ftima  della fua potenza  egualmente,  e della  fua  codanza  . Sul  fine  dell’anno 
trafeorfo  richiamato  a Venezia  per  le  fuc  infirmità  il  General  Molino , e poco 
fatisfatta,odeglialtriCapi,o  de’ fucccflì  della  fua  potente  Armata , con  la-» 
quale  aiterebbe  potuto  in  vn  giorno  folo  far  le  vendette  ( e forfè  vedere  il  fine  ) 
di  così  atroce  guerra  didruggendo  a S.  Teodoro  la  Turchcfca  già  mezodìfat- 
mata  , e mal  condotta , palso  la  Rcpublica  alla  elezione  di  Capitan  General  di 
mare  nella  perfona  del  Doge  FrancefcoErizzoPrencipe»cCapitanoin  tantial-  Eleùone 
tri  carichi  e Generalati  di  Marc  e di  Terra  fperimentato  egualmente  valorofo  del  Do^e 
e prudente  ; e foura  tutto  fuifeerato  nell’amor  della  Patria,  alla  quale  aueua— » ErUioCa- 
Tempre  dcfidcrato,  e procurato  ogni  gràdczza,e  prosperità  maggiore.  Or  men-  pitan  Gene - 
tre  in  efecuzione della publica  Volontà,  c del  fuo proprio  defiderio  fi  applicaua  r*l  di  Mu- 
li Prencipc  con  ogni  dudio  a dare  gli  ordini  opportuni  per  la  partenza  } quede  t9% 
fue  diligenze  , e vigilie  draordinàrle  gli  afiòttigliarono  di  maniera  gli  (piriti  , 
che  afaugato  quel  poco  vmido,  clic  tencua  per  natura  nella  teda  \ ne  venne  a 
perdere  il  fonno,  Sempre  pocoadopciatodalui  : onde  cadde  in  vna  fubita  in- 
firmi tà,  che  il  conduffc  in  pochi  giorni  fui  principio  di  qued’annoal  perpe- 
tuo fonno  della  Morte  . Morì  però"  tra  le  fuc  magnanime  apprenfioni,  e an- 
che ne’  farnetichi  della  morte  n fognana  a fronte  de’  Nemici , chiedendo  le_j»  Morte  del 
armi,  c militandogli  altri  alla  Vittoria  . Ritornato  in  fe  fletto  fi  rammarica-  Principe  E- 
ua  di  non  auere  ne’ primi  moti  della  guerra  offerto  fe  medefimo  di  andarci  ùxxe . 
perfonalmente  a combattere  per  confeguir  l’onore  di  morire  in  vna  battaglia 
in  fcruigiodiDio»  e della  Patria  . Accompagnò  così  gran  perdita  quella  di 
Rcttimo  nel  Regno  di  Candiacon  la  morte^del  Generale  Andrea  Cornaro 
( che  cadde  trafitodi  mofehettata  fu  la  porta  di  quella  Fortezza  ) e la  poca  ri-  Breui noti » 
foluzionc  infieme  dell’Armata  di  Mare  in  combattere  la  Turchefca>chc  sbarcò  z.ie  delU 
ovanti  rinforzi  volle  ai  danni  del  Regno  . Nella  Dalmazia  altresì  fi  perdette  Guerra  tur- 
Nouegradi  ; fu  attaccato Sebenico , ma  fenza  frutto  -,  e fi  protiarono  le  calami-  cAr/e* . 
tà  di  vna  pcricolofa  campagna  . Non  fu  però  fenza  gloria  ne  fenza  acquifti  an- 
cora per  la  Repub  ica  j «{Tendo  venuti  alla  fua  obbedienza  i popoli  di  Marcaf-  « 
ca  foggetti  al  Turco , e altri  ancora  fi  farebbonodichiarati  del  aio  partito , fe  la 
barbara  crudeltà  d’alcuni  paefani  non  auefsc  con  trucidare  alcuni  di  loro  impe- 
dirà vn’opera  di  tanta  vtilità  alla  Rcpublica  Chriftiana  . Non  mancarono  an-  . " 

che  a i Turchi  le  loro  difgrazie , perche  e il.  Sele&ar  Bafsà  vno  degli  Autori , e 
forfè  il  principale  di  qììcfta  guerra,  fu ftrangolato nel  Serraglio  per  qualche 
pa  rol  a troppo  rifent  ita  pronunziata  in  faccia  del  Gran  Signore,  e trattone  1’- 
acquifto  di  Nouegradi  non  prouarono  nella  Dalmazia,  che  vergogne  > e danni 
fclìcifIìmipreludijdiquelleprofperità,che  ncglianni  auuenire  colmarono  di- 
gloric , e di  benedizioni  l’armi  della  Republica,  e di  confolazione,  edi  maraui- 
glb  tuttala Chrifiianità Catoìica.  Morte  di 

Al  rimanente  vennero  queft’anno  a morte  in  Italia  Maria  Farnefe  Du-  Preci  pi  dei- 
thefsa  diModana,  Odoardo  Farnefe  Duca  di  Parma  fuo  fratello  Margheri-  U Cala  di 
ta  Aldobrandma  parimente  Duchefja  di  Parma  e Madre  dcll’vno  e dell’Altro  p.\rmx. 
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dicflì . In  Frància  Regno  Tempre  vago  di  nouirà  renne  da  incognito  Antorf 
difeminara  vna  nuoua  propofizione>chc  agguaglia  in  tutto  e per  tutto  San  Pio 
lo  a San  Pietro  nel  Gouerno  della  Chiefa  Vniuerlak  . Materiale  in  apparen- 
za plaufibile  veniua  ad  abbattereda  i fondamenti  la  P itcftà  Pontificale  , men- 
tre diuidcndolain  due  tefte  la  rendeua  a vn  tratto  mcftruofa  c infufiftente.  Vo- 
lato pertanto  Innocenzio  Itrozzare  in  culla  quella  Idra  ne  formò  decreto  di- 
chiarandola hcretic  a . Applicato  poi  l’animo  all’abbellimento  citeriore  deluL* 
Città,  e del  culto  Dittino,  diede  principtoqudt’anno  Innocenzio  allafabrica 
della  Bafilica  Latcranenfe , e abbe  llì  con  nuouo  e bcn’intefo  ornamento  di  mar» 
ibi  la  Bafilica  Vaticana  ; Ampliò  la  Piazza  Agonale  con  la  erezione  d’vna  ma- 
rauigliofa  Fontana , e folleuò  la  pouertà  da  1 danni  cagionati  dal  Tcuere , che 
ingroffato  da  foucrchie  pioggic  allagò  le  parti  piiibafseddla  Città . 


Il  Fine  del  ^juurtodecimo  Libro  : 
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ARGOMENTO. 

Corfeggìamcnti  de  Malte  fi  • Combattimento  N anale  tra  alcuni  r affetti  di 
trancia#  la  / quadra  di  Napoli . Le  t{iuolu%ioni  di  Talermo , e altri  moti 
della  Sicilia , Le  {alienazioni  di  Napoli ,e  del  I{egno  • Gli  andament  i de  • 
trance  fi  in  Italia . V firmamento  del  Duca  di  Modana  afauore  di  tran - 
eia;  e fua  Inuafione  fui  Cremonese . E qualche  breue  notizia  della  Guerra 
tra  i Penepiani,  e ì Turchi  h ordine  alle  cofe  d'Italia  dall'anno  \ 647. 

Orfeggiauano  a quelli  giorni  il  Mare  le  Galee  di  Malta  per  1 
danneggiare , inquantopc  teflero  quella  Potenza > i cui  sfor- 
zi auciiano  già  « con  lo  luccicarla  tirata  foura  la  Chriftiani- 
tà  . Nel  pattare  adunque  da Matta a Siracufa  penetrato,  clic 
vn  VaffelloTurchcfcofornitodi  quaranta  Cannoni  , c di 
quattrocento  fra  Marinari  , c Soldati,  t un  a gente  Corfaia 
vele^giafscper  quei  Mari  » determinarono  di  attacarlo  in 
ogni  modo  , fouragiuntolo  appunto  appretto  il  Faro  di 
Mcflìna  , vi  fi  appiccò  vnafanguinofa  battaglia  , perche  difendendoci  Tur- 
chi con  cftremo  valore  , fofteneco  per  quattro  hore  continue  il  combattimeli-  Acquile  £- 
to,infinoa  clic  mancato  loro  il  vento  , c col  vento  la  fperanzadi  più  tcnerC  , xn  GAtom 
cedettero  la  vittoriani  Mal tefi  con  morte  di  ducento  e cinquanta  di  loro  ■»  re-  x*ncheJco 
Rande  tutti  gli  altri  ( e parte  feriti  ) prigioni  infieme  col  Capitano  medefimo  fatto . 
del  Galeone  Becarogi  j Vecchio  e famofo  Ccrlaro  d’Algicri  - De’  Makeh  man-  MaUì/ì  , 
•Jfc.  — w Pt,,  bearono 
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cdrono  il  Generale  medefimo  (ièlle  Galee  Signore  di  SantTgcày , Cinque  CiZ 
uallieri  Ftaucefi  ,due  Italiani , e vno  Spagnuolo  > con  forfè  feflama  Soldati  > c 
da  cento  ve  ne  rimafero  feriti  con  quattro  Cauallicri  Franccfi  , vno  Italiano  , t 
due  Portogliefi.  Dopo  il  quale  fanguinofo conflitto  ripaflhtc  a Malta  quelle  Ga* 
lee , c-riccuuto  in  luogo  del  defonro  Generale  il  Signore  di  .Bcnchatnp  Gran.  + 
Priore  di  Tolofa , tornarono  di  la  fei  giorni  fui  mare  alla  mcdc-fima  volta  di  Si» 
cilia,doue  intefero , che  fidoucuaùo  ridurre  due  altri  Yaflelli  Turchefchi  Cori- 
fe riif  dell’acq  rullato. 

rA  quclfogloriofoeombattimcntopcrcflcre  flato  co’  Nemici  della  Religij^ 
nc?  Chriftiana,  ne  fuccedcttc  vn’altro  poco  lontano  tra  i Franccfi  e gli  Spagnuo- 
li  nella  coda  di  Napoli  : Soggetto  piu  toftodi  lagrime,  che  di  racconto , "come 
prodotto  da  quelle  infurile  guerre  ciuili, che  già  tanti  anni  fpargono  vanamen- 
te quel  SangucChrifliano  > clic  verrebbe  con  tanto  mcriro  impiegato  contro  i 
Turchi  , c altri  Nemici  della  Chriftianirà  Catolica . Spinto  adunque  dalle  pcr- 
fuafionidclSfgnorcd’EftradcsComandantcairArmi  Franccfi  nello  Stato  di 
Piombino  il  Cruiailicre  Poi, che  fi  ftaua  con  cinque  Naui  da  guc  rra,c  due  Incen- 
diarie nel  Golfo  medefimo  di  Piombino  per  alficurarc  la  nani;, azione  a’  Fran- 
ctfi,  veleggiò  ve  rfo  Napoli  a difegno  di  abbracciami  l’Armata  de  Ile  Naui  \ c 
delle  Galee,  che  fi  radiuuua  in  quel  porro  ; ma  vachigli  incontro  dicci  Galee»  e 
lei  Naui  infino  a clic  fi  mctteua  in  ordine  il  rimanente  , le  ne  acccfe  vna  lolita» 
Incontro  di  nabarufìa,giuocando  da  vna  partee  dall’altra  il  cannone,  fenza  mai  venire  al- 
Naui  Fra-  l’abbordo  :"i  Franccfi  per  mancanza  di  legni  fortilùc  di  vento  , c gli  Spagnuoli 
iefi  con  /’-  per  afpcttAre  il  rinforzo  degli  altri  legni, clic  fi  andaua no  apparecchiando , ben- 
jtrmata  di  dicfuflcrocon  quelli  ancora  di  tanto  di  fupcriori  ai  Franccfi.  Ma  comparto  fi- 
K a poli , r.almente  quello  rinforzo,il  Poi  fcruirofi  del  beneficio  della  notte  > diede  le  vele 

&’venti  verfo  la  Francia  per  riunirli  all’Arma  tacche  tornata  di  Catalogna  doue- 
ua  fpiccarfi  tuttaverfo  Lcuantc,non  fidamente  per  afficurarc  i luoghi  acq  uifta- 
ti, ma  per  tentare  nuoueintraptefe.  E intanto  vegliandogli  Spagnuoli  anch’cflì 
alla  confcfuazionc  dc*ptoprijStati,allcllirono  nel  medefimo  pòrro  di  Napolhe 
inaltreparti  vna  così  pod  ero  la  Armata  , che  poco  redatta  loro-di  che  temere 
in  quella  parte  . Quando  acccfofi  impr ouifo  il  fuoco  la  notte  de  i dodici  di 
Maggio  ncirArmiglio  di  quella  Quadra  , mandollo  in  aria  con  tanto  flrcpi- 
ìnctndìo  to , che  fe nc  rttenti  la  ftefifa  Città  di  Napoli , perdendoli  con  la  Ara  perdita , ol- 
dr ir  Armi-  tre  a quantità  grandiffima  di  monizioni  da  guerra  e da  bocca , rreccntomì  !a_* 
i agho  di  fenti  contanti , c quattrocento  foldarì , fenza  molti  Oficiali  ddlinati  di  rinfor- 
Napoii.  20  alle  Fortezze  di  Tofcana.  Fuoco,  cftrcpito  fanello  prcùigìo  di  quelle  fiam- 
jrtc,e  di  quei  rumori  di  domeftiebe  follcuazioni  , clic  aftliflero  quell’anno  i Re- 
gni di  Napoli,  c di  Sicilia.  De’  quali  dolendo  noi  dare  qualche  contezza  fecon- 
do la  bmutà  prefcrittaci  dal  nollro  Inllituto  , rimetteremo  la  curiofità  del 
Leggenti  , cnc  ncdefidcraflcro  maggior  notizia  niropcre  di  quegli  Scrittori, 
doue  fi  veggono  pai  minutamente  fpiegati  quelli  (uccelli . 

Incominciando  però  da  quelle  della  Sicilia , è da  fi  perii , che  cflendo  fiatai 
l’anno  pattato  in  quel  Regno  vna  grandiffima  careftiajveniua  in  quello  ancora 
ininacciato  di  maggior  danno  dalli  ficcità  che  correria  in  ogni  patte /Onde  col 
locato  quel  Popolo  in  gntndittìrnc  nnguftìc:  determinò  la  Città  di  Palermo,  co- 
frintipio  me  Capo  del  Regno,  di  ricorrere  a Dio  co  foicnìffimc  p ccefiìonLCficefauditc 
delie  felle-  dalla  Diurna  Bontà  con  abbondantiffima  pioggia  , che  rinuigorì  le  metti  già 
di  quali  inaridite  , l’Vmarta  fragilità  , donde  doucua  trarre  materia  di  benedi- 
talcrme,  • 2 ione , la  trafse  di  maledizione,  c perche  non  ottante  che  fofse  pur  dianzi  ca- 
pitata in  quel  porto  vna  Nauc  di  Sardegna  condumiia  falmedi  gran  > il  Prc. 
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(ore,  che  Palletta  finallora  venduto  a prezzo  affai  minor  di  quello,  che  i’aueua 
comperato  j voluto  prima  di  finir  fu  la  carica  rimborfare  il  publico  del  dana- 
ro fpefo  con  improuila , e troppo  dura  tifoluzionc  calò  iinoderatamentc  il  pa- 
ne intorno  alla  metà  di  Maggio  « 

Quinci  ki  Plebe  defraudata  doppiamente  nella  fila  fperanza  diede  nelle  mor- 
morazioni^lallc  quali  pafsò  alle  conuenticole,e  quindi  egli  ftrepiti,infino  a che 
folleuatafi  la  gente  più  mendica  della  Città  inficine  con  alcune  donniciuole^ 
paflarono  coiigiuntamente  nella  piazza  del  Pretore  gridando  elicagli  era  vnL*» 
ladro , c vn’aflafiìno  del  popolo , che  meritaua  d’effere  lapidato . La  famigliai 
del  Pretore  non  veduto,  che  vna  vili filma  canaglia , e per  lo  più  di  fanciullacci  » 
vfeita  di  palazzo  co’  baftoni  alla  mano , incominciò  prima  a fgridarla , c pofeia 
ti  percuoterla . Data  allora  quella  plebaglia  ne*  rumori  ben  daddoucro  -,  chia- 
mò infilo  foccorio  molti  fuoi  pari  dalle  vicine  contrade,  ì quali  rutti  infuriati 
nel  defiderio  della  vendetta  , fi  diedero  a portar  delle  legna  per  abbracciare  il 
Palagio  puWico.il  Pretore  veduto  11  proprio  rifchicbvfcitò  tacitamente  co’  fuoi 
per  vn'altra  porta  fi  riduffe  in  (alno;  c accorfi  quiui  i Padri  Teatini  ( che  tengo- 
no la  loro  Chicfa  fu  la  medefima  Piazza)c  fra  elfi D.  Gio:  Antonio  Salciago  in- 
uitato  a ciò  dal  Prencipedi  Scondia , e da  D.  Pietro  Branciforte  Capitano  delia 
Città, tato  fi  adoperarono,clie  chimo  il  fuoco  già  accclòjpromifero  a quel  Vul- 
go infimo, che  il  giorno  apprdlo  larebbe  tornato  il  pane  all’antica, mifura.Men- 
tre  quiui  fucccdcuano  quelle  cofc  non  potendo  tutto  il  popolo  capire  in  quella 
Piazza  corlc  vn’altra  Mafnada  al  Palagio  del  Viceré  Marcitele  delosVelez 
chiamando  contro  la  iniquità  del  Pretore  > e de’  Giurati . Il  Vicere  affacciatoli 
a quella  nouirà  alle  finellre,  dilfeal  popolo , che  fi  quietaffe  ; perche  il  pane  fa- 
rebbe tornato  al  primo  fegno  : e fpinti  in  quella  calca  alcuni  Cauallicri , chea 


1 5H7 


Il  Putto  fi 


Mcdrano  Spagnuolo  , e vno  de* Giurati  della  Città  , tornò  fu  le  furie  gri- 
dando , che  quelli erano  i Traditori  della  poucrtà  » e i Mercanti  delle  fiulfan- 
zc  del  popolo  : c dato  di  mano  a i falli , e alle  fafeine  incominciò  a percuoterci 
le  finellre  , e a metter  fuoco  alle  porte  . E quiui  pure  accorfi  i Padri  Teatini 
cefsarono  quello  tumulto  ancora  ; pafsandopcrò  ij  rimanente  del  giorno  quel 
popolo  con  incerta  quiete  , e interrotta  . Ma  pofeia  nel  forgcrc  della  notici 
cjuufe  già  tutte  le  botteghe , radunoffì  nuouamente  la  plebe  al  piano  della  Ma- 
rina , la  maggior  piazza  di  Palermo  , doue  è il  Palazzo  della  Inquifìzione , 
flafii  piantata  la  forca  a fpnuento  de*  Delinquenti  . Qui  dopo  molti  fcioochì  , *t!>rT>t 
c pcricclofi  difcorjfì  , vn  di  coloro  non  faputo  che  altro  farli  fi  mife  a fpiantare  y*  not.te  * 
il  patibolo  gittandolo  a terra  . Rifuegliata  quella  pazza  plebaglia  da  quella.^  Um 
Infolenzn,  corfe  dalle  forche  alle  prigioni  piene  di  fchiaui,e  di  Carfari, e di  altra  rt  * 
gente  di  malaffare  , che  fciolti  da'quclle  an^uftic  trafcorfcro  a grufa  di  furie 
(carenate  dietro  a Nino  della  Pelofa , e a Biagio  Ortolano  a cafa  del  Duca  del- 
la Montagna  vno  anch’efso  de’ Malli  i Razionali  ( (limati  dal  popolo  gl’In- 
uentori  delle  gabelle  , edellegrauezzepublichc,  come  quelli  » cheammim- 
firano  le  rendite  Regie  e fe  ne  approuccchiano  ) per  maltrattarlo  . È quitti 
parimente  accorsero  i Padri  Teatini,  ci  Gelimi  col  Santifiìmo  Sacramento  del- 
l’Altare per  vmiliarccon  sì  venerato , e tremendo  fpettacolo  Torgoglio  di  quei 
Cerberi  } ma  nulla  giouando  il  lume  di  tanta  Macflàlòura  la  rabbiofa cecità, 
di  quella  infuriata  canaglia  , ebbe  ardimento  Nino  laPclofii  huomo  facinoro- 
£flimo  di  gittarfi  contro  il  medefimo  Sacerdote , che portatta  l’Oftia  Sacra  per 
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villaneggiarlo  • Mi  oppoftofigli  Vincenzo  Lombardo»  con  altreperfoqc  ,chs 
raiiuaronoa  faluatfiinfieme  con  gli  altri  Padri  ( alcuni  de’ quali  vi  rtlhro- 
no  feriti  ) l.ifciò  in  così  degna  opera  la  vita  colpito  di  archibugiata . Dopo  clic, 
come  fe  fdffero  entrati  mille  Diauoli  in  corpo  a quella  gentaglia  > penetrarono 
per  forza  nella  Doganclla  » douc  dtlfiparono  i libri  Publici  , facendo  molti 
danni  in  varij  luoghi . 

‘ fi  fogliente  matrino  riunitoli  il  popolo  » corfe  per  la  Città  gridando  j Futr» 
X*b*llt:  e tornato  al  Palazzo  del  Viceré  pregno  di  mal  talento  , nongliritifcì 
disfogarlo  > trouatc  le  Guardie  armate  alla  porta  ; onde  non  auemio  ne  ar- 
mine Capi;  tirate  alcune  (affate  agli  Spagnuoii  ; diede  vna  volta  verfo  la  Cafa 
di  Francefco  Bellino  peiatore  della  Dogana;  doue  entrato  » e Gialleggiatala  » ar- 
iè i libri  delle  Dogane  j interponendoli  in  nano  era  qucfti  furiofi  per  quieta  rii  i 
Religiofì  c la  Nobiltà  ; che  non  più  contro  il  Pretore,  i Giurati , c i Madri  Ra- 
zionali » ma  contro  il  Re , eia  Monarchia  vedeuano  rivoltato  quello  aramoti- 
namento  . Dopo  clic  offeruato  molti  di  coftoro  il  Marcitele  di  Gcracc  di  Ca- 
fa Ventimìglia  difendente , come  credono , da  i primi  Re  Normandi , l’accla- 
Vrudtnx*  marono  per  loro  Prcncipe  ; ma  quello  Cattai  licre  non  lafciatofi  lufingarc  dall’- 
M*r-  aura  vana  di  vn  popolo  incollante  , fi  fottraffe  prudentemente  a così  fitto  rif- 
cl,ef»  di  chio,  e paflàro  con  altri  Caualiicri  dal  Viceré,  il  pregarono  di  troncare  il  capo 
rtraco . a qttcfl’Idra  della folleuazìonc  con  la cftinztone  delle  gabelle  . A che  auendo 
egli  per  mera  paura acconfcntito  , conccfsc  ancora  d’auuantaggio al  popolo, 
cnc nel richiele , dueGi'uratidel  fuocerpoallaguifadi  Mefiìna  : Iettò  la  carica 
diPretorcaDon  MarioGraffo Prcncipe  di  Patranna,  eai  fei Giurati,  che  gli 
affilleuano  ; deputando  in  luogo  loro  con  titolo  di  Goucrnatori  quattro  Perfò- 
nnggi , cheinfiemecon li  dueGiurati eletti dal  dopologotiernalscro  la  Città. 
Gli  diede  ancora  facoltà  di  ridurre  l’officio  de’ Madri  di  piazza  all’antico  fla- 
to annuale  redimendo  il  prezzo  a quelli  , che  aueuano  comperati  in  feudo 
quei  podi:  e publicò  finalmente  vn  perdono,  generale  per  tutti  i delitti  com- 
meffi , e l’abolizione  di  tutti  i proceffi, edelle  pene  de’  Carcerari  fuggiti  in  quel- 
la folleuazione  . Lictiffimo  il  Vulgo  della  relazione  fattaglidifomìglianri  de- 
aeri dal  Marchefedi  Gcracc  , e dàll’Inquifitore  Talrniera gli  lolle  fopra 
fpallc,  riconducendogli  con  infinito  giubilo  alle  proprie  Cafee  non  che  la  No- 
ce#,;//#. bihà  , eipitiprincipaliMagidrati  ; magli  Arciuefcoui  ancora  di  Palermo  , e 
. di  Monreale  con  molti  Ecclefiaftici  d’ogni  forte  , fi  lafciarono  vedere  in  pubi- 

co per  tenere  in  maggior  quiete  quella  Cittadinanza . E veramente  patena  già 
cefsatp  ogni  ftrepitò , ma  durò  poco  qneda  calma  di  tranquilità  : perche  atte  li- 
do i nuoui  Gouernatori  fenza  riguardo  alcuno  della  gabella  comandato , clic  il 
cafrìo,c  Foglio  fi  vendefsc  all’antico  prezzo  ; per  attere  la  robba  già  compera- 
ta pagato  il  Dazio,  il  Vulgo,  che  non  confiderà  le  cofe  tanto  a minuto,  chiama- 
toli ingannato,  fufeitò  Diurno  e più  graue  tumulto  : e Nino  la  Pelofa,  che  non 
'Fpt! rifar-  auendo  che  perdere  voleua  pefeare  nell’acqua  torbida  ; difsc  fòura  ciòtan- 
più  gru-  to  male  degli  Spagnuoii  , perche  non  fi  ndafsero  mai  più  di  loro  ; che  tirò 
ut . nuouamcnte  quei  poucri  balocchi  al  palazzo  del  Viceré,  gridando  di  e (se  re  a 

afsaffinari.  Ma  poco  vi  fi  fermarono  » perche  Nino  rencua  altro  in  teda  , «he 
famigliami  fchiamazzi  ; onde  voltatili  alla  Cafa  del  Pretore  per  dai  ni  fuoco, 
e rubami  il  Teforo/arebbe  riufe'to  toro  così  atroce  tentatiuo,fe  non  fi  false  lo- 
ro oppoda  con  le  pidolle  alla  mano  vna  Cópagnia  di  Causili  condotta  in  que- 
lli mori  alla  guardia  del  Palazzo  . Non  potuto  adunane  fpuntarc  da  quefta_j 
parte  ; girarono  nuouamentc  a cafa  del  Prcncipe  di  Altaniira , e sforzate 
porte  la  baccheggiarono  con  molte  jtltrc  ancora . Onds^l  Viceré  fattili  chiama^ 

rei 
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re  i Con  foli  delle  Arti , fi  dolfe  con  cfi'o  loro  di  quelli  eccelli  ; ed  elli  fcufando  \x 
plebe  meglio»  che  lèppcro , proiniicro  di  tenerla  efiì  quieta  » c di  difenderela 
Città  con  le  Arti loro.E di  fatto  comparuero  con  lo  loro  Compagnie  ben’arwa- 
re  x raflegnarfi  nella  piazza  Armofii  parimérc  la  Nobiltà, portando  l’armi  cor* 
re  da  fuoco  fotto  i mantelline  reftarono  difarmati  i Preti;  perche  V Arciuefcouo 
Don  Ferdinando  di  Andrada  Spagnuolo»non  contento  di  auerofcommunicati 
gli  Autori  di  quel  tumulto  ; diede  loro  liccnzadi  portare  anch’elfi  P A trai  fot- 
to le  vefti  « . 

Vedutoli  il  Vicere  accurato  » diede  immantenente  fé  mani  addoflo  a*  fedi- 
ziofisfacendo  còme  Capitan  Generale  del  Regno  ftrozzare  ad  vn  paloOnofrio 
Raniere  » c Biagio  Fruttaiolo  * Erafi  Nino  la  Pelofa  ritirato  nel  (Tonuento  di 
Santa  Zita  j ma  trattone  fuori»  fu  anche  eflò  fatto  morire  con  Vincenzo  la  Fa- 
rina fuo  Compagno  ; e altri  quaranta,  o de’  più  difgraziati»o  de’  più  col  peuoll 
vennero  cacciati  fu  le  Galee Atterrita  in  quella  guifa  la  plebe , li  riduffero  in 
San  Giufeppei  Confoli  delle  Arti  per  la  creazione  de’ nuoui  Giurati  popolari. 
Il  che  fatto  con  e (Iremo  giubilo  de’Cittadini;ecco  entrare  impróuifo  nella  Cit- 
tà vnapicciola  truppa  di  Caualli  tornati  dalla  guardia  delle  Marine  : onde  il, 
popolo  ferito  nella  propria  confcienza,ftimò  che  foffero  fiati  introdotti  per  op- 
primerlo continuando  nel  caftigo  de’  folleuati.  Armatali  però  il  giorno  appret- 
to la  Maeft  ranza , chiefe , che  fe  foflero  confegnati  i baloardi  della  Città  » e che 
quelli  Caualli  tornalfcro  fuor  delle  mura.  Il  Viceré  fouraprefo  da  quello  nuo- 
uo  tumulto  » con  tanto  più  viua  apprcnfionc  quanto  che  attrita  collocata  la  fua 
confidenza  in  quella  gentile  conce  ffe  tutto  quelle, che  volle . Onde  radunatili 
nuouamentci  Confoli  per  trottar  la  maniera  di  pagarei  Creditori  del  publico 
allìcurati  fopra  le  Dogane  della  Città  , ne Succedettero  diuerfi  difordini , anzi 
che  difeorfi  rifoiuendofi  quelle  prouigioni  popolari  in  minacele  alla  Nobiltà,  e 
allepcrfonefacoltofc  » perchegliprottcdeflcrode’loro  bifogni  . Finalmente 
con  Papprouazione  del  Vicere  » e del  Rcal  Patrimonio  fi  fece  vna  radunanza 
nella  cafa  della  Città  > doue  furono  in  luogo  delle  antiche  gabelle  introdotti 
nuoui  dazij  fopra  le  Carrozze  » le  fineftre  » il  Tabacco»  i buoi  da  macello»  e altre 
cofedi  poco rilieuo  : Con  che  appariua  qualche  fcintilladifpcranzadiveder 
pure  tranquillata  la  Città  . Ma  palTati  pochi  giorni  eflendo  nata  quiftione  tra 
alcuni  feggettarii  e gli  Staffieri  del  Prencipe  del  Caflarofour  a la  mercede  del- 
la portatura  del  Prencipe^accorfo  il  popolo» in  foccorfo  de*Scggcttarij,comtcn- 
ne  al  Prencipe  Hello , non  che  a i fuoi  fcruidori  di  ritirarli  in  falito  in  vna  Chic- 
fa  . Onde  fatti  prigioni  dalla  Giulliziacinque  di  coftoro»  come  principali  auto-* 
ri  del  tumulto  > vfcirono  fubìtamente  per  le  ftrade  fcapigliate  le  Mogli  loro  » 
femmine  audacilAme,  e ciarliere  foura  mtte  le  femmine  del  Mondo  : gridan- 
do » che  il.  Vicere  voltile  far  giuftiarci  loro  Mariti  . A quelle  voci  accorfe  al- 
tre Donnette  della  medefiraaTiga  con  molti  Ragazzi  » diedero  tutti  nelle  Àrida 
contro  l’Immanità  SpagnUola  : c correndo  da  i Confali  delle  Arti , gli  Applica- 
rono d’aiutovi  ffer mando,ch e il  Vicere  andafie  trouando  quelle  inuenzioni  per 
vccidete  tutti  quelli  , che  alienano  auuto  parte  nelle  folleuazioni  palTaf<_j  . 
Commoffqil  popolo  da  qui  Ile  lamenteuoh  Arida  » corfe  al  palazzo  » gridan- 
do» Graziai  emcendofela  dafeftefso  » liberò  di  carcere  quelli  prefumi  Rei*, 
portandoli  fu  le  fpallc  per  la  Città»  e gridando  : Viua  la  Maefiranza della  felice 
Città  di  Palermo  . I Confoli  conofciuta  l’importanza  di  quello  difordine»  che 
feriua  nel  viuo  la  fourana  poteftà  del  Re  nel  difprezzo  de’  fuoi  Miniftri  furo* 
no  a fame  feufa  col  Vicere»promettcndogli  di  trucidare  in  auucnire  chiunque 
juieflc  cotanto  ofato:c  di  fatto  riconfignarono  alle  prigienidue  Seggctcarij,co’- 
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quale  però  venne  ad  arte  proceduto  piaceuolmcnte , caligati  con  vn  bretie  e fi- 
glio . 

Ma  già  quello  cnuailo  adombrato  daua  ad  ogni  picciola  ombra  nt  Ile  furie  : 
Onde  vfeita  per  la  Città  vnafalfa  fama  , oper  inuenzionc  de’  Malcontenti , e 
per  vantamentodi  qualche  Spagnuolo  di  Cortefchc  l’vno  c l’altro  viene  diuuL- 
gato  dalla  fama  ) che  s’afpetta'fl'c  gran  gente  da  Napoli  per  caftigare  il  popolo 
di  conce  rio  co’ Nobili  vniticol  Viceré  : i Confoli  fenzadarue  parte  a’  Giurati  li 
radunarono  nella  Chiefa  di  Santo  Mattina  : c vi  prefero  partito  di  chiedere  al 
Nueueiit-  Viceré,  che  licenziaflc  duccnto  foldati  per  dianzi  entrati  nella  Città  , laquale 
ftxix.tdi.il  non  douefie  in  auucnirc  dii  re  guardata , che  dalla  medcftma  M.cftranza . Ri- 
Ani  »l  Vi.  uocaffe  la  permiffìonc  di  portare  anni  da  fuoco,  e pernicucde  alla  Macflranza 
m*.  di  portare  la  fpada*  il  pugnale, ma  lenza  mantello, atte  he  fuori  d i guardi  n.T ur- 

te cole,  chrvennero  lenza  oppofizionc  alcuna  accordate  dal  Viceré  con  dire- 
mo difgullo  de  ha  NobiltàtOndc  radunatili  di  la  poco  nuouamcntc  i Confoli  in 
S.  Nicolò-, fpedi  la  medefima Nobiltà  dodici  Gcnrilhuomini  per  fmcerarli  della 
loro  buona  volontà  : altro  più  non  delidcrando , che  di  viuere  in  buona  corrif- 
pondenzacol  popolo  :con  qualche  motto, che  fomlglianti  inuézioni  nafccfscro 
dagli  Spagnuoli  per  difnnirli.Piaeque  lòmigliante  oficio  a’Confoli,godcndo  sc- 
prc  la  plebe  di  vederli,  o vera , o fintamente  prezzata  dallaNobihi;  e vi  corrili 
polero  con  molta  cortefia  ; e (àputo , che  vn  certo  Medico , e altri  Scd  izioli  an- 
daffe  ro  mencndo  feifma  nella  Città,  permifero,  che  fodero  imprigionati,  e re- 
legati iu  i'Ifola  Pantellaria . 

Veduta  la  facilità , c la  debolezza  del  Viceré , e la  incoftanza  ,e  la  leggerezza 
del  popolo,fì  mi  fero  in  capo  Giufcppe  d’Alcflìo  Tiraoro , c Pietro  Pertùfo  pcr- 
fone  di  baffo  Lega  j ma  di  grand’animo,  di  cangiare  lo  dato  della  Città , cdel 
Regno  a beneficio  della  Patria*  proprio  comodo  loro,  c fenza  offefa  del  Rc=  la 
più  difficile  imprcfa,che  potede  cadere  in  penderò  Vmano , non  che  di  pcrfonc 
di  picciolo  intendimento*  fortuna. Fatta  però  vna  fcgrcta  cóuenticola  có  alcu- 
ni loro  Compagni,  e giuratali  la  fede, fi  riditdero  finalmente  alla  rifoluzione  di 
formare  vn  Capo , che  reggede  quello  corpo  di  fediz;one:  c gittata  la  forte  ne’ 
i fiditi* fi  fi  boccali  di  vna  Tatiema  ne  venne  cftratto  il  Pertufo  . Dopoché  vfeiti  pieni  di 
fanrn  vn  vino  , c di  ambizione  da  quell’oftello , prefero  partito  di  trottarli  ogni  fera  al 
c»p*.  piano  della  Marina  per  confutar  la  maniera  di  colorire  cosi  vallo  difegno  i,  c 
perche  non  andadcro  troppo  a lungo  in  fpecular  l’occafione  di  nuouo  tumulto 
venne  loro  portata  dal  cafo . Effondo  adunque  flato infinuaro  al  Viceré,  c,he  la 
Città  nógodetìe  la  quiete,  che  egli  prcfhraeivwncmrc  c gli  andauainucfl  i?a<lo 
degli  Autori  delle  nouitàda  mattina  de’  quindici  d'Agodo  fece  chiamarfli  Có- 
foti  delle  Arti  de’Calderari,e  ddCóciariotifchc  fono  i C Sciatori  delle  pelli)  per- 
che effondo  foura  rutti  gh*  altri  accreditati  nel  concerto  del  Vulgo  , fi  pcf  fuade- 
ua  con  tirarli  nel  fuo  partitoci merrere  In  difunione  nel  popolo.Or  mén  e fi  da. 
ua  il  Vicere  difeorrendo  con  edì  foura  lo  flato  della  Città  gli  fu  penato  vn  lun- 
go difpaccio  intorno  alle  folleuazioni  di  Napoli,  onde  rituatofi  in  dif'parte  per 
leggerlo  partirò  a'  Compagni  de  Confoli , che  gli  afpcrtauano  ndl’Amicamera 
che  ftaflero  troppo  laddentro , incominciarono  a dohrfi  di  così  lunga  dimora . 
Allora vnoSpagnolettovoIuro.'all’vfo  de’ Cortigiani  prenderft  giuoco  di  co- 
lloro,con  inauro  fcherzo*  danofo,didc,chcbifognaua,chc  i C6Ìòli,già  chenó 
compariuano, fodero  flati  flrangolati.Qucfti  Artigiani  p<  rione  di  picciola leua  ’> 
tura  fub'tamentc adóbrati  di  quefte parole, fenza  péfar  più auatrdene  tornaro- 
no imman tenére  alle  proprie  Cafe  participado  alle  mogli  de’  Cófoli  con  eguale 
imprudenza  quello  * che  aucuano  incefo  a palazzo  dalla  tmprouida  petulanza 
* ' -*  de’ 
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de’  CortigianfcLe  quali  vfcitc  inco  ntauente  all'vfo  di  quella  plebe  donnefea  per 
la  Città  fcapigliatc,  e battendoti il  petto , miicroogni  cofa  fofltipra,  e’1  popolo 
corta  all'arineria  pubUca,vi  ruppe  le  porte  traendone  fuori  due  pezzi  di  canno- 
ne co’quali,c  con  quatità  grande  di  fa'fcine.ftradoflì  verfo  il  Palazzo  del  Viceré  rt  spiedi 
gridandotViua  il  Rc,c  muora  il  mal  Gouerno.A  quella  nouità  annoili  la  guar-  fi  /«<- 

diaSpagnuola,  c’1  Vicerc»che  fìauatuttauia  in  appratitone  de*  tumulti  di  Na-  /«•*. 
poli  » licenziati  i Confoli  con  parole  vmaniflìme  pensò  alla  propria  falute.  Inta- 
to  giunto  il  popolo  nella  piazzai  dato  fuoco  a vn  pezzo  vecifedi  primo  colpo 
fette  SpagnuoU , quali  tutti  Oficiali . Erano  gli  Spagnuoli  da  cinquecento  Mot 
chetticri > tuttauoka  benché  maltrattati  inquarta  guiladal  popolo  , non  volle- 
ro incrudelire  dapprima  contro  di  effe  > fparando  a ll'aria:  due  però  di  loro  non 
furono  di  quello  penfiero , ma  attendo  colpito  di  palla  in  quella  fciocca  turba 
n’vccifero  cinque  Ragazzi»  onde  il  popolo  mcfpcrto»  e vile,  a quella  veduta» 

Jaftia»  finitamente  l’artiglieria  agli  Spagnuoli»  fuggilli  alla  ventura  della-# 
propria lciocchczza.  : ,-a  a.?.- ^ . 

Era  fuggito  ancora  all’apparìr  del  cannone  il  Viceré  con  la  Moglie  ; e i Figli 
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fouraducGaleedi Sardegna  : Onde  la  Madlranza  che  guardaua il  baloardo 
delTrono  ,gii  tirò  due  Cannonate»  che  per  lainefpericnza,  oreria  bontà  del 
Bombardiere  andaronoàv  uoto.Poco  dopo  vi  giu  nfc  an  cora  la  V i cercgina,che 
lafciata  addietro  in  quel  tumulto  dal  Marito»  vcnneafsillira,  e difefacon  la_# 
fpada  alla  mano  da  alcuni  Cauallieri  Palermitani . Intanto  Giufeppc  di  Alef- 
fio  montato  a Cauallo  bene  armato  » vfcì  di  cafa , e tiratili  dietro  alquanti  fuoi 
Vicini  parimente  armati  gridando  : Fuor  a sminati*  . ora  è il  tempo  di  refli  taire 
il  mal  Gomme  i inoltrofsi  fu  la  via  pel  Cafsaro,  dotte  fi  italiano  i Confoli  fer- 
mati da  popolo  innumerabilc  vago  di  Capere  ciò  clic  fofse  loro  incontrato  col 
Vicere  « I quali  vedutolo  comparire  in  quella  guifa»  e vdito  lo  llrcpito  de’ 

Cannoni  fu  le  mura,  ilrichiclèrodoueandafse,  c clic  cofa  cifofsctii  nuquo  . 

Vengo  , rifpofe  l’AlefsiO  » a liberar  la  Patria  dalla  tirannide  . r he  /'opprime . Siacol 
nome  di  Diojrìfpofcro  i Confoli;  e allora  alzate  le  gridai  Circollaiiti , cfclama-  “ 

rotto  : Villa  Ginfeppt  d'  aU fio  noftro  Capitale  Generate  . A quello  rumore  ao-  M,fi° *1**- 
corfo  il  Pcrmfo  ancora  per  lo  medefimo  fine  di  confeguire  il  Gcncralato;trafse  **  c*^'4** 
in  difparteGiufeppe»  per  ricordargli»  che  a fc  c non  a lui  fofse  toccata  in  fono  ,*!"[***. 
la  fouranità  del  comando  . Ma  Giufeppc  già  vbbriaco  del  Vino  dellaPote-  Pty”». 
ilàfuprcma,  riuolto  immantenente  al  popolo,  comandò,  cheti  Perniiti  fofsa 
decapitato»  come  Ribelle  della  Patria  ; e venne  invìi  momento  efeguito.  Co- 
mandata qut  Ha  crudeltà  di  ragion  di  Stato,  pafsò  l’Alefsio  a S.  Giufeppc  : douc 
ilauano  i dii  irati, chiedendo  loro  lcchiaui  dtirArmcria,!e  quali  non  ottenute , 
comandò  al  popolo  di  gittare  a terra  leporte  della  Cafa  della  Città»  cdclla-* 

Dogana , donde  fu  tratta  t opia  graDdifsima  d’armi,  e di  monizioni,  ediftribui- 
ta  a chiunque  volle  armarli , eproucd  ertene  : cfortando  l’Alefsio  qut  Ha  pleba- 
glia a diporarfi da  valorofi  foldati , cinnanimandoli  invìi  medefimo  tempo  » 
e contro  gli  Spagnuoli,  e nella  fedeltà  verfo  il  Re,  fornendolo  bene  con  Iettar- 
gli i catturi  Miniftri . Onde  gli  Spagnuoli , clic  tcnetìano  molti  Amici  c Paren- 
ti nella  Cittadinanza,  aunifati  del  proprio  rifdtio , già  clic  era  fuggito  il  loro  eli  Sp*- 
Capo , fi  fuggirono  anch’efsi  conntfamente,  collando  però  a molti  di  loro  gneelìfiré - 
co&i  fatta  confufione  la  vita  . Ma  PAiefsio  intefo  , che  il  palagio  fofse  fgom-  tirano. 
brato  d’abitatori  andò  a mettenti  le  guardie  di  ptrfona,  acciochc  non  folse__> 
violata  la  Chiefà  Reale,  ne  makrattato  il  Collcggio  di  quei  Cannonici»  elicla 
feruono . Si  faccia  egli  portare  aitanti  lo  Bendatilo  dclKe  a Atono  dì  trombe , c 
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diede  anche  nella  confufione  , e licila  tirannide  ordini  bonifsimi  allaconfcruà- 
zione  della  Citrine  degli  Abitanti:  proibendo  in  penadellavita  le  rapine  , ei 
ladronecci . Fece  però  cultodire  il  Prencipe  di  Galati  nel  Conuento  de’  Teatf- 
ni,einuentariare  tutte  le  fuc  facoltà  a prete  Ilo,  che  aueffe  malamente  arami. 
mitrato  diuerfe  cariche  Regie  . Molti  della  Nobiltà  a quello  rumore  cerca-' 
rono  di  faina  rii  fuori  della  Città , manon  riulcì  , «.he  alla  Principeflà.di  Calli. 
glione,ealIacaladel  Duca  di  Mifilmiri;  chetidufi  da  vna  porta  Cepperò  cor. 
rompere  con  l’oro  le  guardie  di  vn’ahra  . Continuando  in  quella  gitila  l'Alef- 
lìo  nel  fuo  coraandojordinò, che  tutti  camminaffero  lènza  mantello , e che  la  - 
foldatefca  Italie  apparecchiata  con  le  armi  fono  le  Infegnc , camminando  in-* 
quella  guifa  armato  per  la  Città  il  giorno,  e la  notte.  Entrata  adunque  vna  - 
mattina  nella  Città  vna  falla  voce  , che  aiu  Acro  gli  Spagnuoli  vccifo  molli 
Giardinieri  allacampagna,  comandò  Giulèppe  , che  tolti  ìCaualli  dalle  Hal- 
le de’  Nobili,and  afferò  i Cuoi  fatclliti  cercando  i medefimi  Spagnuoli  per  la  Cit- 
tà : c quanti  di  loro  vollero  fare  refiftenza  a quella  furia  popolare,  clic  gH  con- 
duccua,  fuillaneggiandoli  in  prigione, vi  re  Ita  rotto  vccifi . L.  Galee  parimente, 
che  Italiano  in  porto  fcparatcfi  da  quelle  di  Sardegna , fi  dichiararono  del  Par- 
tito popolare',  c nella  medefima  corrente,  ma  per  loto  timore  di  non  t fiere 
mandato  in  aria  dal  cannone  delle  mura , condircele  il  Cafìellano  di  Caftcllo  a 
mare . 

Fatte  qnellecofe , chiamò  l’Alefsio  il  Configlio  in  San  Giufcppe,  doue  inter- 
vennero i Giurati,!  Confoli  delle  Macltrnnzc  ilGiudice  della  Monarchia, l’In- 
quilitore  Tafmiera , c alcuni  Prencipi  e Cauallicri . Sedette  l’Alcfsio  con  poco 
fallo  tra  il  Giudice  della  Monarchia  e il  Prencipe  di  Canni  ; con  vn  tauoh'no 
dauanti , fopra  il  quale  era  vnCrocififfo,  vna  Campanella  educ  Candelieri 
d’argento  . Dietro  alla  fua  Sedia  flauano  alcuni  fuoi  Amici  , e Partigiani 
per  iua  difefa  ; c all’intorno  fedeuano  i Confoli , che  furono  i primi  a prefentar 
le  ftipplichc,  éi  Memoriali  fopra  i difordini  del  Goucrno  . L’Alcfsio  fatto  riue- 
renza  al  ritratto  del  Re , che  nana  collocato  fotto  il  Baklachino , diffe  molte  co- 
fe(chenon  piacquero  molto  ai  Miniftri  Reali,  chcglivolcuanodifimiti  ) per 
mantenimento  deirVnione  fra  la  Nobiltà  , la  Cittadinanza  da  Plebe.  Dopo 
che  vennero  formati  tra  quella  fera , e il  giorno  appreffo  i Capitoli  da  mandar- 
li al  Viceré,  perche  gli  fottoferiueffe,  ma  egli  che  fi  llaua  turtatiia  fu  le  Galee 
flimatil  troppo  «forbitami  e ingiuriofi  alla  Dignità  Reale  , non  volle  accet- 
tarli. I più  principali  conteneuano  l’cltinzionc  delle  gabelle  introdotte  nel  fcc- 
gno  dopo  la  morte  di  Carlo  Quinto.  L’offcruanza  de’Priuilcgij  conceduti  dal 
Re  Pietro  a)  Regno.  La  depofizione  de’  MaHri  Razionali  con  la  follituzione 
di  altri  in  luogo  loro,  e che  non  potefeerù  durare  oltre  a due  anni . Che  nitrii 
Caftellani  delle  Fortezze  del  Regno , fofscro  Nazionali,  e la  Guardia  del  Vice- 
re formata  d’italiani  norvdi  Spagnuoli , e che  le  Terre  vendute  a'  particola- 
ri , dai  mille  feicento  c trenta  in  sù  ritornafsero  al  Re  con  la  (òdisfazione  de’- 
Compratori . La  maniera  poi  della  virargli  ordini,  le  commifsioni , e le  fenten- 
zc  diqucil’lmomcsfi  come  riccrchcrcbbònovn’intiero Racconto,  cosi  diedero 
chiarifsimi  faggi  di  vna  mente  inclinata  alla’giultizia  , e alla  publica  vrilità. 

E da  quefla  fua  buona  intenzione  appunto  riconobbe  egli  la  propria  mina  ^ T 
perche  con  impedire  i rubamenti,c  l’vccilìone  de’  Nobili , fi  acquillò  l’odio  del- 
la Plebe',  ccol  rifpcttarc  la  Nobiltà,  e gli  Ecdefiallici,  fi  rcfelorodifpregiabilc 

Frouocandoli  a i fuoi  danni!,.  Ebbe  in  fomma  l’Alefsio  qualità  più  rollo  da 
'rcncipc  nato , che  da  Tiranno  fortuito , in  cni  le  maniere  appunto  di  legitimo 
Prencipe  non  feruirono  clie  a dillruggere  > non  a fomentare  la  fua  tirannide, 
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chedotteuà  eflere  vnicamentc  appoggiati  al  fauoredel  popolo  » c alP cflermi- 
«’o  della  Nobiltà. 

Autuano  i Miniftri  Reali  per  metterlo  appunto  in  diffidenza  de’ popolari; 

Saàfi  che  egli  appi  cafse  follmente  al  proprio  interrile  > fatto  diftender  fra  gli  Arti f eie  da' t 
tri  Capitoli  quefto,  che  eglifoflc  dichiarato  Sindico  perpetuo  ddlaCittà  con-  Rtalijliper 
dumila  fatti  di  prouigine  all’anno.  Onde  efftndo  flati  letti  dal  pulpito  di  San  ruinarl'A- 
Giufeppe  , e applauditi  rutti  gli  altri  de  Ipopolo,  a quello  folo  fi  vide  vn’alto  lefa. 
ftlcnzto . E bencltt  il  Giudice  della  Monarchia  » e altri  Miniftri  del  Re  perfua- 
ddiero  il  Vulgo  di  acclamare  al  fuo  Benefattore»  ramo  fu  lontano»  che  vi  ac- 
confentiffe  ,‘chc  i luci  niedefuni  confidenti  nc  mormorarono  più  degli  al- 
tri ancora.  Da  qucfto  giorno  in  fomtna  c da  quefto  licue dilguflo  incominciò  a 
minuirfi  l’aura  dd  popolo  all’Aldlìo  ; ed  egli  fteffo  principiò  a trattarfi  più 
da  Sindico,  che  da  Capita  n Generale:  perche  doue  prima  non  camminarla,  che 
col  feguitodi  tre  in  quattromila  Intontirti , vfcì  dicala  in  carrozza  col  folo  fuo 
Alfiere  cento  huomini  di  guardia  , c due  carrozze  di  cortegi  con  alcuni  Con- 
foli , e configlicri  delle  Arti.  Figuratoli  adunque  nella  fua  fantafiadi  aucrft  Nobiltà* 
acquiftata  la  bcncuolenza  de’  Miniftri  Regi),  publicò  vn’Ediito,  col  quale  in.-» 
termine  di  otto  giorni  richiamaua  la  Nobiltà  alle  proprie  Cafe  ; promettendo 
a tutti  la  ficurezza  dell’onore  della  vita , c delle  facoltà , c minacrìando  rigoro- 
fe  pene  a’ contumaci.  Da  che  allettati , o intimoriti  molti  obbedirono  ritor- 
hando  a godere  i comodi  della  patria . 

Venne  in  quefto  mentre  di  ordine  dell’Inquifitore  Tafmiera  imprigionato 
vn  certo  Dottore  di  pcllìma  fama,  altrettanto  odia  teda’  Miniftri  Reali  quan- 
to amato  dal  popolo . Il  quale  perciò  ftimaco  » che  quefto  folfe  vn  colpo  di  Sta- 
to per  leuargii  vn  buon  Configgere , fpinfe  l’Aleflìo a cafadell’Inqtiifitoresuj 
chiedere  la  fua  libertà.  Ma  dettogli  dall’Inquifitorc  , chccflendo  il  Dottore 
prigione  dd  Santo  Oficionon  potcfleconcedergliele;  e fc  pure  il  volefsc  andaf- 
fe  a pigliartelo  ; l’Alefsio,  clic  non  aucua  cattiua  intenzione,  e rifpettaua  per  la 
fama  della  Tua  integrità  quel  Perfonaggio  , non  voluto  contendere  contro  1’- 
àuttorità  di  quel  Magiftrato -,  entrò  ad  efaggerare  contro  il  catriuo  gouerno  de' 

Miniftri  del  Re,  e a difendere  le  azioni  del  popolo  armalo  a propria  difefa  per 
folltuarfi  dalla  tirannide  che’l  ruinaua.  Sopra  che  il  Tafmiera  introdotto  vn  Scrìttiti 

piacnioli  fsimo  ragionamento,  tanto  feppe  aggirare  con  le  fue  parole  l’Alcfsio,  Viari,  t su 
che  non  folamentc  l’indufseafcriuerc  al  Viceré,  ma  a mandargli  ancora  de’-  mandar, n. 
ìinfiefchi  ; cfibltofi  di  portare  egli  fteffo  la  fua  lettera.  Andò  adunque,  c tornò  frefebi, 
il  Tafmiera,  e potè  cosi  bene  adoperarfi»che  entrarono  in  palazzo  a prctcfto  di 
leuarne  alami  pan  ni  lini  di  fuoferuigio,  mifein  faluo  laCiffradclRe,c  altre 
fcritture  del  Marchefe,  che  perucntitc  nelle  mani  del  popolo , auerebbono  po- 
tuto con  riuelare  gli  arcani  della  Monarchia  precipitarlo  in  maggior  con  fu- 
fione  di  quella , che  egli  era . Quind  mcfso  in  negozio  l’aggiuftnmento  del  Vi- 
ceré con la  Città,  nctrouatofi  modo  di  conchiudcrlo , egli  fi  dichiarò  artata- 
mente di  voler  pattare  di  ftanza  a Mefsina  : materia  di  gcìofia  grandifsitna  a_-» 

Palermo  per  la  prerogativa  pretefa  fempre  e conléruaradi  capo  del  Regno. 

Ma  egli  aueua  appena  fatto  il  Viceré  quefto  penfiero  , che  gli  pcniennero  let- 
tere da  quella  Città  con  lo  fcoprimcnto  di  vna  Congiura  , nella  quale  fi  trat-  Congìnrìi 
tana  dì  abbrucdarc  trecento  cafe  di  Nobili  con  trucidarne  quanti  fe  ne  fofscro  in  , 
< rottati . Oltre  a che  vi  fi  temeua  per  mancamento  di  pane  di  qualche  folieua- 
zionc  peggiore  di  quella  di  Palermo , egli  richiedala  perdo  quel  Magiftrato  la 
permifsionc  di  trarrcqualche  quantità  di  grano  da’Caricatori  de  l Rcgno.Que- 
ftanouità cangiò idifegni  del  Vicere,  onde fcceintcndcre alla Città, che  qua- 
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lunque  volta  aiicfse  TAIeflìo  rinunziato  la  carica  di  Capitan  Generale  j farti»; 
be  rientrato  in  Palermo  . Mefio  il  trattato  in  forma  , dopo  molte  difpute  > e 
controucrfic , perfuafo  finalmente  l’Alcflio  di  contentarli  del  Sindicato  perpe- 
tuo della  Grtà  > cafiaflìnato  da  quelli,  che  piti  moftrauano  di  applauderlo  » e- 
fonò  egli  mede  fimo  i Con  foli  a contentar  > che  poteffe  il  Vicere  tornare  a met- 
tere la  iua  refidenza  in  Cartello  a mare  con  la  guardia  Spagnuola  » doue  fartb- 
bono  fiate  introdotte  cinquecento  falme  di  grano,  e farebbe  fi  leuara  da’  bartio- 
^ . ni,  chc’I  battono  l’artiglieria . Veduta  i Coniòli  delle  Arti  quefla  mutazion  del- 

r aI  *rll  » v*  acconfenurono  per  non  fapcrgli  contradire  fuor  clic  quel  lode - 

ritornò*  di  Conc.iarioti  ; che  venne  finalmente  guadagnato  dal  Padre  Gardina  Teatino , e 
, t(eTt  11  dal  Giudice  della  Monarchia , con  promcfsa  di  vna  grofsa  re  tribuzione,  che  gli 
venne  prettamente  pagata  con  la  morte . Eflcndo  fempre  flato  fciocco  contì- 
guo quello  di  dii  dopo  di  auere  offefo  il  Prcncipc  in  materia  di  Stato  fi  lafcia_* 
condurre  a crcdcrc,non  folamcnte  di  andarne  impunito, ma  di  reftarne  ancor* 
premiato . Prcfo  querto  partito,  c apprettato  ancora  dal  popolo,  TAIeflìo  licen- 
ziò T Aflemblc  a dicendo  a tuttoché  ricorrcfscro  ai  Viceré, come  a Miniflro  Re- 
gio ; e volendo  erto  deporre  la  carica  di  Capitan  Generale , di  cui  non  aueuano 
più  bifogno;  auendo  finallora  feruito  fedelmente  alla  Patria.  In  quefla  confor- 
mità publico  vn’Editto , che  ciafcuno  deponefle  Tarmi  da  fuoco , fi  ripigliarti:  : 
l’viò  del  mante  Ilo, e fi  riaprifsero  le  botteghe.  Diede  parimente  ordine  alle  por- 
te, che  fi  lafdafse  entrare,  e vfeire  chiunque  auefsc  voluto  dalla  Città.  Dopo 
querto  fu  cantata  vna  Mdlafolcnncin  rendimento  di  grazie  a Dio  per  querto 
accomodamento  dalTlnquifitorc  Tafmiera^lla  quale  intcruennc  TÀleffio  co  j 
Giurati  ,emo!tì  Cauallicri  • E fama,  clic  alcuni  Sicari  j fi  efibifsero  al  Viceré  di 
trucidare  TA  lefsio  a quefla  Mcfsa,  c che  non  volefse  acconfcntir  ui  per  riucren- 
za  del  luogo  Sacro,  come  che  per  altro  flimafse  di  Acutezza  afe  mede-fimo,  e 
a Ile  cofd  del  Re  la  fua  morte.  Ceno  è,  che  l’Alcfsio  fi  concitafse  contro  il  mede- 
fimo  giorno  l’odio  popolare,  in  vece  dell’aura  fauoreuole , che  Taueua  fino  al- 
lora accompagnato  ; perche  efsendo  foliecitato  da  gente  pcfsima  d’intenzione 
ina  non  puntoYciocca  nel  conofcerc  il  proprio  rifchio>di  prolongare  Taggiufta- 
mcnto  ; gli  cacciò  fuori  della  Città  come  fediziofi . Quinci  diuuìgoffì  fama,  che 
egli  s’intendcfse  col  Viceré, nc  Taucfse  ftrettocome  auerebbe  potuto , rapendo- 
li , che  non  mai  farebbe  paflato  a Mefsina , anzi  Tauefsc  regalato  di  continui 
rinfrefehi, tenendo  feco  occulta  corrifpondcnza  ; c fofse  però  di  ncccfsità  di  puf- 
fare  alla  elezione  di  nuouo  Capitan  Generale . 

T r*  quelle  ombre , che  occupammo  gli  animi  de’  Palermitani , auendo  TA- 
lefsio  condannato  vn  certo  Orefice  alla  Gakajc  perciò  conftgnatolo  a vna  tur- 
ba di  pelcatori  ; conofciutolo  dopo  innocente  delle  colpe  addofsaregli , mandò 
vn  faldato  per  liberarlo . Ma  trottatoli  tra  cortoro  vn  Nemico  particolare  del- 
f Orefice , vi  fi  oppofe  tutta  quellaMafnada  : di  che  auuifato  l'Alcfsio , decretò, 
che  l’Orefice  fofse  liberato , c in  fuo  luogo  porto  alla  catena  il  Pefcatore.  A 
q iurta  n oui tà  i Pefcatori  diedero  di  mano  all’armi , minaciando  l’Alcfsio  : ed 
Tumuli»  Cg]j  parimente armatofi  montò  a cauallocon  molti  de’  fuoi  ftradandofia  qucl- 
fT*  tAhf-  la  volta  per  rimetterli  in  obbedienza . Accorfcro  a querto  nuouo  flrcpitopcr 
ji§ , ri  ?tf~  pmctarlo  il  Giudice  della  Monarchia , Tlnmiifitorc,  e diuerfi  Nobili»  c Rcligio- 
tuttri.  fi  5 onde  nc  venne  impedita  l’entrata  del  Viceré  . Stettero  però  tutta  la  notte 
ìji  armi  i Pefcatori , ne  TAlefsio  dormì  punto , rondando  anch’efso  la  Città  con 
gt  nte  armata . Ma  era  ormai  calato  il  colpo  fatale,  che  doucita  abbattere  la  fua 
momentanea  potenza . Perche  auendo  il  Brancifortc  Capitano  della  Città  ot- 
tenuto pcrmifsione  dai  V icerc  d’armare  la  gente  di  Penna  inficine  con  la  No- 
biltà 
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biltà  per  dare  addotto  alla  Maeftranza  , c togliere  dal  Mondo  l’Aleffio;  feruiccw 
fi  di  quella  dùufione  tra  il  popolo , e i Pefcatori , già  che  egli  era  caduto  in  odio  *$47 

a quclti, pensò  di  renderlo  parimente  odiolò  a quello  » facendo  fpargcrc  fama  , 
che  egli  teneflc  corrif  pondenza  eo’  Francefì  > c fi  fàceffe  contribuire  da’  Citta- 
dini > e da’ Mercanti  fominc  grandini  ne  di  contante  , oltre  alfaucr  pretefo  di 
farli  Nobile  »c  Sindico  perpetuo  della  Città  . Difeminate  quelle  cofe  , etiratii 
iWcatori  nel  partito  de’ Nobili»  fu  a uuifefa  la  Nobiltà  » che  inficine  col  brac- 
cio Eccltfiallico  montafse  armata  a Cauallo  > e venne  comandato  a i Pcfcato-  j 

ri  di  attaccar’trtì  primieri  bquilìione  . Ma  volle  attaccarla  prima  di  loro  la_j» 
fortuna  : perche  paflando  alcuni  Partigiani  deirAlefiio  nel  quartiere  d#’- 
Pcfcatori  » pcrofleruarc  i loro  andamenti , incontrati  fi  nella  guardia  dell’Arti- 
glieria » ne  refole  il  nome , vennero  falutari  a colpi  di  mofchettatc  . Ondeda- 
10 fi  all’arme  prima  che  il  giorno  apparile  tutta  la  Città  trouortì  annata  » 
fu  gridato  da’  fuoi  Nemici,  che  fi  togliefle  la  tella  al  Capitan  Generale  con  tut- 
ta la  turba  de’  Conciarioti , tra’ quali  egli  aueuaprefo  ad  abitare  . Lo  sfortu- 
nato Aleffio  a quello  rumore  montòa  Cauallo  , ma  vedutoli  abbandonato  da 
tutti  con  l’aura  della  fortuna  , tornoffi  a cafa  , e trattili  gli  abiti  della  firn  Tin- 
nita potenza  , fi  nafeofe  in  vn’Acqucdotto  . Ma  la  Nobiltà  vnicafi  con  buona 

|>artc  del  popolo  fi  mifeallafua  traccia,  e de’ Conciarioti,  e il  primo»  che  dalfe 
oro  fra  i piedi  » fu  il  Fratello  appunto  di  Giufeppc  ( che  toltoli  dal  fianco  del  la 
nouctla  Ipofa , che  aueua  il  giorno  addietro  condotta  alle fue  cafc,  accorre ut_j 
alfuo  foccorfo)onde  ne  venne  immantenente  decapitato  per  opera  diGabriel-  Tratti!» 
lo  Cartelli, vn  Gcnouefc  portato  da  vii  condizione  a qualche  fortuna . Allo  lire-  dell'  Alofflo 
pilo  di  quella  tragedia  vfeirono  parimentcdiCafail  Vicariodcll’Arciuefco-  decapitai». 
Ho»il  Giudice  della  Monarchia , e gl’Inquifitori  (in  cala  de’  quali  era  Hata  ordi- 
ta cosi  infoufta  tela  ) c furti  con  le  pillole  alla  mano  , lafpada  al  fioco  , e m .. 
abito  fuccinto  , accompagnati  da  vna  moltitudine  ( corteggio  improprio  in 
quella  occorrenza)  di  Preti,  chi  a Cauallo,echi  a piedi,  e turo  anch’erti  armati* 
tra  t quali  andaua  vn  di  loro  leggendo  fu  gli  angoli  delle  ftrade  vna  lettera^ 
finta,  nella  quale  parcua , che  PAlefsioaueffe  chiamato  iFrancefi  ai  danni  del  * 

Regno  , per  concitare  maggior  mente  il  popolo  contro  di  lui  5 che  finalmente 
pagò  con  ia  morte  le  pene  della  fila  temerità  di  attere  impugnato  l'Armi  con- 
tro i Miniflri  Reali , e della  fui  balordaggine  in  nucr  creduto  di  farfcli  bencuo- 
li  co’  benefici). Tratto  adunque  dall’Acqùcdotto  l’Alefsio , e trucidatoinfìeme 
colfuoAlfierc,  e vno  de’  fuoi  Segreta  ri  j,  furono  lettile  loro  infilzate  fopra  le  TPAltl!» 
picche.  Alla  medefima  forre  foggi  acque  ilConfole,de’  Conciarioti  tratto  fuori  ancora  e** 
del  Conuento  di  SandAgoftiiio  dal  Prencipe  di  Trabbiacon  vna  truppa  di  altri  de  - 
Nobili , chefpinfero  con  poca  riuerenza  iCaualli  fin  nella  Chiefa.  Terminò l’-  fuoi . 
vltimo  arra  di  quella  Tragedia  alle  diciafette  hore  con  dodici  omicidij  fard 
da’  Nobili  in  quella  mi  fera  gente  . E quella  rìcompenfa  ebbe  PAIefsio  di  attere 
fatante  te  perfone  e le  cale  de'  Nobili  dalle  vccifioni,c  dagl’incendi},  che  f_  ..ucf- 
fc  Minato  correre  il  popolo  douc  volcua , non  autrebbeegli  fatto  vn  fine  tanto 
infelice. 

Morto  l’Alcfsì©  entrò  il  Vicere  nella  Gtrà , e fette  fpiamar  le  Cafe  dell’AJef- 
fio  c del  Confole  de’  Conciarioti  ; publicò  l’Indnlto  Generale , trattine  i mede- 
fimi  Conciarioti , e dodici  altre  perlone  ? die  tifi  rbana  in  porto » a fine  di  fa  rnc 
ntinarcquanteglìfciretornatoa  conto  forto  il  prtufto  di  fomiglmnte  rifor- 
ua.Onde  appena  publicato  quello  perdono  venne  con  imprudcnnlsima  rilòlu- 
zione  a manifcllare,  che  non  fotte,  che  vna  indicherà  ingannatrice,  attendo  in- 
cominciato nel  medefimo  infìante  a far  carcerate  quello  e quello  ; «ó  potendo 

l’atro- 
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l’atrocità  del  (ito  genio  allungare  pure  vn  momento  lo  sfocamento  delle  Tue 
vendete , fenza  punto  confidcrare  a die  rifehio  mcrtaua  nudamente  fe  Ite  fio  > 
la  fua  Nazione,  e lo  fltflb  Dominio  del  Re  fopra  qucll’Ifola . Ora  mentre  fi  an- 
dauano  iinprigiotiando  i prefunti  colpeuoli , e già  imprigionato  il  Confole  dc’- 
V imprimi-  Saponari  fi  metrele  mani  addoffo  a quello  de’Calderan  altrettantoodiato  dal- 
denz»  4 A la  Nobiltà  , quanto  amato  dal  popolo  ; benché  il  Capiuno  della  Città  fpallcg- 
V, un  fidi  giafse  con  molti  Nobili  quella  ritenzione  •,  follatateli  tre  compagnie d’Ai  ti- 
nuouofolìt-  ili  con  l’aflìftenza  del  popolo  gliele  tratterò  dalle  mani  . E perche  volle  il  Ca- 
*"•  il  ff-  piranofarfiauanti,eriprcndèrlidiqueftoccccfib,glivoltarono  contro gliar- 
fil» . cobttgi  ; c fc  non  folle  fiato  bene  armato , vi  lafciaua  ileuramenre  la  vita  ; come 

che  pure  ne  reftaffe  leggiermente  ferito  con  altri  quattro  Nobili  . I quàl?  ef- 
fendo  rutti  a caitallo  fi  ìnifero  in  fuga  •,  ne  più  fi  vide  comparircin  publico  No- 
bile alcuno,  effendo  fiati  tutti  vicini  a pagar  le  pene  della  morte  dcirAlcifio, 
che  tanto  ancua  affaticato  per  riunirli  col  popolo  . Spauemato  il  Viceré  da_j 
quello  nuouo  turbine  popolare  , ccouofciuta  in  tante  prone  , ma  non  mai  e- 
inendata  la  fila  catriua  condotta  negli  affari  di  Stato  ; comandò , che  fofscro  li- 
berati tutti  i prigioni  fatti  per  quella  materia  > conchcparue  che  La  Città  torr 
nafse  a quietarli . 

Brieue  fpazio  però  godè  q uefta  cn  lina  ; perche  effendofi  poco  appretto  fparfo 
voce,  che  fofl'ero  entrati  feiccntoCaualli  nella  Città  peropprimcrki  -,  benché 
folle  vna  manifcfta  menzogna,folleuolI]  il  popolo,annoflì  la  Macfiranza,  e già 
incoio  inciauano  a ricondurre  l’artiglieria  fu  i Ballioni.  Onde  il  Viceré  paure- 
fo  , che prcndtflero  acannonate  il  Caftello,  fpedì  il  Giudice  della  Monarchia 
per  afiìcurare  il  popolo , che  lenza  lùo ordine  fodero  feguite  le  efeenzioni  con- 
Shoì  ordini  rro  i Carcerati  ; ordinando  inficine , che  tutti  i Caualleggicri , clic  fi  trouauano 
pertpuetnr-  in  Palcrmo,c  nel  fuo  Territorio  fgombraflcro  immantenentc  il  paefe.  Iettò  tut- 
h*  te  le  gabelle  in  perpetuo , c publicò  vn  nuouo  Indulto  Generale  con  la  inclufio- 

ne  de’  Conciarioti , e della  Madre  ,c  Sorelle  dell’ A loffio  , cfscndo  già  morto  il 
padre  di  pure  cordoglio  per  la  morte  di  due  Figliavo  tratto  . Quello  Editto 
mife  vna  noitella  apparenza  di  quiete  a quella  folle  utzionc  , fc  non  inquanto 
crefciuto  lo  fdegno  del  popolo  contro  il  Capitanodt  Ila  Gttà  , andaua  a caccia 
degli  Sbirri , c quanti  ne  prcndeua , tanti  ne  faccua  frullare , e cacciatta  in  Ga- 
lea; comcpurvollc,chcvififoflcmandarovn Procurator  Fifcale  incolpato  di 
attere  effo  fatto  di  propria  auttorità  imprigionare  molti  del  popolo  , toccando 
• - allo  fuenturato  di  portar  le  pcnedel  fuo  Minifterio  in  aucr’obediio  a i fitoi 
Maggiori . Quinci  aucndo  il  popolo  fcopcrtc  le  trame  de’  Titolarne  di  Nobili, 
e degli  Ecclefiaftici  fatte  in  caia  deU’Inquifirore  , crebbe  in  guifa  l’odio  ccuitro 
il  Capitante  i Baroni, che  a molti  di  loro,  c ma  flTmc  agli  Vccifori  dell’ Alcfsio , 
e de’  fuoi  compagni  conucnnc  abbandonar  la  Città  : c fu  veramente  ccccfso  di 
Emozione, cdi  rifperto  in  quegli  animi  inuipcritVche  non  oflèdcfsero  in  conto 
alcuno  ilGiudiccdclla  Monarchia , l'Inquifitorc , il  Vicario  Arciucfcotialc , c i 
Preti , clic  erano  fiati  i primi  calunniatori  dell’Alcfsìo  » e i fabricatori  della  ftu 
ruina.  # / 

TullicÀ  il  Dopo  che  voluto  meglio  ancora  fiabilir  la  quiete  nella  Città  tuttauia  tumul- 

viccrti  ca-  tuantc  , publicò  il  Viceré  i Capitoli  dell’accordo  auttenticati  dalla  faa  fotto- 
pitoli  dtir - finizione;  e fodisfatto  il  popolo  in  qutfta  parte,  yollefodisfar lo  ancora  comar»- 
* (ardo.  dandolo  sfratroda  Palermo  al  Capitano  Branciforte  , da  altre  perfone  odiate 

da  elso.  Ma  quanto  più  parata  che  il  popolo  fi  andafsc  quietando,tanto  più  an- 
daua tumultuando  nel  petto  del  Viceré  il  defiderio  della  vendetta  ; non  man- 
cando di  liibornare  i Pefcatori,c  la  plebe  dell’ Albergarla  perche  fi  armafse^ 

rocon- 
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to  contro  Li  Maefttanza  -,  e facendo  nel  mede  fimo  tempo  nettare  le  foffe  di  Ca-i 
ftcllo  a mare , e alzami  de’  baftioni  per  battere  la  Città . Il  popolo  penetrai#  le  J<4  > 
fue  arti , e intenzioni  , e conofciuto  il  proprio  rifehio  , volata  nuouamente  ri- 
mettere il  Cannone  fu  le  mura  per  atterrarlo  dicendole  maggiormente  con-  £ cere*  /. 
plifl'calRe  di  Spagna  la  perdita  di  quattro  SpagnuoJi  , che  quella  d’tna  Città  vtaUi :*r. 
e di  vn  Regno.  Ma  interpoflifi  i Confoli  a quella  rilòluzione , c placata  con  ter- 
mini di  pietà  la  plebe  per  l’occafione  appunto  della  fella  di  Santa  Rofalia  loro 
Compatriota  ; non  blamente  pregarono  il  Viceré  di  tornare  nella  Città; 
ma  di  richiamami  ancora  i Nobili  c i Titolati  con  ficurezza  di  non  cflcrc  ofli.fi  " 

in  conto  alcuno . Anzi  voluto  foprabbondare  in  cortefia  fi  eflbirono  di  rinun- 
ziare a timi  i Capitoli  accordati  all’Aleflio  , trattone  la  franchigia  dalle  gabel- 
le, gli  Oflcij  biennali»  e la  creazione  de* giurati  alla  guifa  di  quelli  di  Meflina . __ 

E pcrchcprcualcua  nel  Vulgo  l’opinione  che  quelle  ri uoluzioni  fuflero  (de- 
cedute per  opera  di  cardili  fpiriti , panica  gli  Ecclefiaflici  di  rimettere  più  fo-  U Città  ì 
riamente  la  quierenel  popolo  col  ininillcrio della  Religione  » facendo  ribene-  ribcntdtu 
dir  la  Città  » come  venne  folcncmcnte  efeguito  dall’Arciuefcouo  di  Monreale.  •* . 
Mapcrcheil  Vicere  continuat’.aad  attenerli  dall’entrare  nella  Città  , c fi  v<- 
dcuano  degli  apparecchi  in  Caftello  , che  dauano  iudicio  affai  chiaro  » che  egli 
couaflc  penlieri  di  vendetta,  infofpettito  il  popolo  di  quelli  andamenti,  e difgu- 
flato  dello  fiato  prcfcntc , fofpiraua  la  perdita  dell’Aldfio . E perche  dal  timore 
fi  paffa  ageuol mente  nella  fuperftizione  » eflendo  fiato  raccolto , c fepellito  dai 
Minifìri  degl’infermi  il  cadauercdi  Franco  Daniele  Confolo  de’  Conciariou , 
loro  Benefattore,  e di  confcnfo  del  Viceré, che  l’aueua  conofciuto  per  altro  an- 
cora Interno  dabbene  : pallata  vna  Vccchiarellaa  far  le  lucdiuoziofii  in  quella 
Chicfa  » le  panie  di  veder  fra  le  illufioni  della  fua  fantafia  quefi’imomo , che 
furto  intiero  fi  Italie  orando  fu  la  fepolrura . 

Difeminata  quella  vanità , c confermala  e creduta , per  vera  dal  Vulgo  ; cor-  SuptTflixhl 
retta  per  la  bocca  di  tutti , che  Maftro  Franco  Danielo  foffe  morto  martire,  e ntà*'t*i,r 
che  faccua  miracoli.  Dopo  che  entrato  nuouamente  lo  fpiritodella  fcdizionc  mitamfu  la 
in  capo  di  vn  Carbonaio , tentò  di  lolleuare  laMaeftranza,  che  guardana  il  ba-  perfona  di 
loardo  del  Trono:  Ma  prefo»  c fatto  morire  pagò  le  pene  della  fua  pazza  teme-  Franco  Dj- 
rità . Poco  nondimeno  profittammo  quelli  cafligi , perche  ttando  il  Vicerc_»  ruolo* 
fuori  de  Ila  Città , non  vi  mancauàno  di  quelli,  che  vedutifi  lenza  Capo  a n dal- 
l'ero di  notte  tempo  per  le  ftrade  » procurando  di  follcuarla , gridando  aU’armi, 
e facendo  altre  operazioni , che  non  permetteuano  al  Vicere  d’allìcurarii  per 
tornare  ad  abitami. 

Frattanto  venne  ad  alcuni  Cauallieri  cari  al  popolo  » trattata  la  pace  fra  cb 
fo,  eia  Nobiltà;  che  ftipulata,cconchmfacon  diuerfi  Capitoli  auuantaegiofi  Pace  ita  la 
a'  popolari,  ma  non  prcgiudiciali  a i Nobili  * e di  fcruigio  del  Re  » vetwie  fuppU-  Nobiltà,  < l 
cato  nuouamente  il  Viceré  di  ritornare  con  la  Nobiltà  ritirata  in  Palermo.Dic-  popolo . 
de  bene  il  Vicere  intenzione  di  confolare  la  Cittadinanza  , irta  qual  le  ne  foffe 
la  cagione, continuò  ad  aftenerfene  . Onde  il  popolo  dato  per  impazienza  in 
vn’cftremo  contrario  al  primo,  gli  prefentò  vna  vmiliflìma  fupplìcazione,  nel- 
la quale  rinunziaira  a timi  i Capitoli  accordati  all’Ale  Ilio  , promettendo  di  vi- 
ucrc  in  pace,  rif  penare  la  Nobiltà»  e inuigilare  al  caftìgo  di  ’ fed iziofi . Diedero 
le  Macftranze  ancora  le  loro  fitppliche  (oura  le  occorrenze  del  fcruigio  publi- 
co:  Onde  il  Vicere  con  vnVditto  cócelfe  di  proprio  moto  molte  delle  cofc  abol- 
lite;, e cedute  dal  popolo  con  Indulto  amplillimo  a tutti , c a cinlcheduno  de'  Pa- 
lermitani. Ma  non  ritorrado  e ffo  nella  Città  poco  vallerò  quelle  fuc  prouigb- 
ni  per  la  quiete  de’ Cittadini . E intanto  fuboiiiato  dalla  propria  leggerezza  D. 
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Orlo  Ventimi^ lift  figlio  naturale  di  Don  GlouanniCaualiicr  di  Malta  , q rrV 
Z?zrer9Kz*  lo  che  altre  volte  per  gare  priuate  con  gli  Spagnuoliaueua  fatto  riuolrarctut- 
di  D,Carlo  t3  la  Città , fi  mife  in  capo  di  farli  acclamare  dal  popolo  > e di  fcariccare  affino 
Vetittvtfi*.  gli  Spagnuoli  dal  Regno  : ma  con  vna  così  fciocca  inuenzionc  ,che  la  più  fcioc- 
ca  non  aucrcbbe  Caputo  inuentare  la  medefima  leggci  ezza . La  none  adunque 
de*  ventitré  di  Settembre  affilTe  vn  cartellò  nella  Loggia  de’ Mercanti  $ nel 
quale  intimana  al  Popolo»  e alla  Maeftranza  » chci  Confoli  vniti  alla  Nobiltà 
aueflero  rifoluto  di  tagliare  a pezzi  la  Maeftranza  medefima  : Che  perciò  fen~ 
tendo  toccare  allarmi  di  notte  ne  filino  fi  mouefle  , ma  la  Domenica  , che  fa- 
rebbe fiata  a’  ventinone  del  Mcfe  > doucfsc  ciafcunq  trouarfi  armato  al  piano 
«Iella  Marina,  dotte  farebbe  comparfo  vnCatialliere  in  armi  bianche  , col  cui 
mezo  farebbono  flati  liberati  dalia  tirannide  » che  gli  opprimcua . A qucfta_^ 
fciocchezza,che  fi  con  futa  tu  da  fe  medefima  non  venne  prefitta  fede  alcuna 
dalla  Città,  ne  altro  operò  , clic  la  inucftigazionc , c il  caftigo  de’ Machina.* 
tori. 

Tra  quefte  varie,  e crudeli  apprenfioni  infermatofi  il  Viceré  rifoluto  per  vna 
Morte  del  parte  di  non  tornarealla  Città  per  lafciarc  al  Cardinale  Triuulzio  deftinato 
v.cere  los  fuo  fucceflore  la  cura  di  vn  popolo , che  ftimaua  indomabile  » ne  Capendo  per  1- 
. altra  rifoluerfi  di  abbandonare  con  tutte  le  premure, clic  gliene  faceua  la  Corte 

di  Spagna»  vn  Goucrno  così  fcapeftrato  : alli  tre  di  Nouembre  lafciò  il  gouerna 
c la  vita  con  fama  poco  profpcra  nella  Monarchia  Spagnuola  nella  condottai 
de’  fnoi  affari  ; per  le  cofc  da  effò  fatte  e fuccedutegli  in  Catalogna  » in  Roma , e 
nella  Sicilia . E noi  da  Palermo  ( che  dopo  quefta  morte  le  prima  aoeua  tumuC- 
tuato  per  lo  pane , diede  in  nuoui  tumulti  a cntifa  del  Vino  ) paflcremo  a Na- 
poli teatro  di  più  fùnefte  Tragedie  ancora  delle  Palermitane . Perche  crefcfute 
Originerei-  jn  quel  Regno  ancora  per  Pallidità  de*  Min'ftri , per  la  ingordigiadc’  Partitali- 
fili*»**”  rì,cper  la  co»niuéza,e  caparbietà  di  alcuni  Baroni  a terminare  affatto  infoppor- 
x.iomd*  Km  tabile  le  gabelle,  e le  impofte:  mentre  nel  folo  Rcggiinentodcl  Come  di  Mon- 
l*,‘-  terey,  e del  Duca  di  Medina  de  las  Torres  furonòefttatti  dal  Regno  più  dicc-fv- 
to  millioni  di  feuti,  de*  quali  appena  il  quinto  entrain  nella  boria  del  Re  e la 
metà  di  più  per  la  ftrana  maniera  di  efiggere  cosi  fatte  impofizioni  ne  toccnua 
a i VafTalli  ; anche  prima  delle  folieuazioni  di  quella  Città  fi  videro  molte  Far 
miglie  di  Puglia  e di  Calabria , che  per  fottrarfi  a Così  fiuta  ini  fona  , elcflcro 
di  abbandonare  volontariamente  la  Patria  pafsandoadabitare  in  Terra  der 
Turchi . E benché  rifuonaflero  continuamente  a gli  orecchi  de’  Viceré  le  do- 
glianze de’  popoli , clic  moftrauano  loro  , che  queffo  non  folte  il  moefo  df  dar 
danari  dal  Regno , ma  di  defertarlo  •,  cfterrninandofi  le  Terre  d’abitatori , c di 
cultori  le  campagne , niente  profittauano  in  quefta  parte  : perche  i Viceré , e i 
Mfnìftri  obligari  ad  ofTenure  gli  accordi  fatti  a’  Compracondclle  gabelle, noli 
|>orenano  prouederui  fenza  proprio  danno  auendo  già  imborfato  à conto  loro 
il  prezzo  della  Vendita . Vennero  perciò  i'peditc  a Madrid  diuerfe  perfonc  Re- 
ligiofe,  perche  portaficro  qudftft  verità  fottogli  ocelli  del  Re  i ma  peruenute 
appena  alla  Corte , e riconofciutc  Ambafciatori  d i vn  Regno  afflitto  vcniua_> 
Parale  del  loro  chinfo  inimantenenre  ogni  adiro  alla  prefenza  Reale.Quinci  ebbe  occafio- 
Ducm  di  nc  nel  partire  da  quella  Reggenza  di  pronunziare  il  Duca  di  Medina  quelle^ 
"Medina  Ut  parole  veramente  memorabili , che  lafciaua  quel  Regno  in  termine  tale  , che 
Torres  /•-  quattro  buone  Famiglie  non  auerebbono  potiuo  fare  vna  buona  viuanda.  On- 
fralemift-  rie fuccedutogli  l’Almirante di  Caftiglia  , c informatodelloftato  deplorabile 
rie  di  <fcl  Regno, non  folamentenon  chiefe  il  folito  donatiuo,ma  comandòa  gliEfat- 

tori  di  vfai'e  ancora  molta  deftreszain  rifouotere  le  grauezze  ordinarie . Arni 
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fòllicitato  dal  thiea  di  Caiuano  > cdal  Configliere  Angeli  a riuduc  impofizio- 
ni  fempre  feneaftcnnecon  eguale  prudenza  e pietà  . Maniera  di  trattamento, 
che  pacata  fretrolofamcntc  al  la  Corte  , fé  ne  i piccarono  accrbrflfìmc  doglian- 
ze di  quei  Miniftri  contro  la  Tua  pedona  > perche  non  fapefle  trarre  vn  danaro 
da  quella  miniera»  donde  ifuoi  Predecefforì  aucuano  tratto  tanti  tefori . Alla 
veduta  di  quefte  lettere  rìn  un  zìòim  mantenente  l’Almirante  la  carica  » affer- 
mando di  voler  feruirc,non  tradire  il  fuo  Rc,con  altre  libere  rimoftranze,che  Moitrax.lt* 
©affate  in  Ifpagna»  prouocaronoi  dileggiamenti  diquei  Miniftri-,  fpacciando  ne  dell' Al* 
['Al mirante  per  foggetto  migliore  dà  gouernarevnConucnto  di  Religioft  , mirante  di 
che  vn  Regno  di  Napoli,che  Tempre  travaglia  chi  non  si  tenere  cfso  in  traua-  'Caviglia  e- 
gliote  gli  venne  foft imito  vn  Viceré  quale  appunto  il  dcfidcrauano  i Regij  Mi-  f empiate  ± 
Siftri  di  quelle  parti;  e fu  qucfto  il  Duca  d’Arcos,  il  cui  Gcucrno  c ftato  refo  fa- 
mofo  al  Mondo  dalla  più  ftranariuoluzioncche  mai  fi  vdifse.  Entrato  nel  go-  # „ 

nerno  il  nuoito  Viceré , fpctiì  fubitamentc  il  Giudice  della  ^ Vicaria  a rifeuoterc  D*c*  d'Am 
i debiti  fiorii  de  Ile  Terre , che  non  gli  aucuano  pagati , che  per  fola  impotenza . eos 
Andò,  e tornò  il  Giudice  lenza  danari  ; non  aucndo  trouato  fouente  douc  dor- 
mire, non  che  donde  trar  moneta:  E per  clic  nericcucttc  de*  rimproueri,rinun- 
2iò  la  commini onc,chc  venne  immatcncnte  caricata  foura  altre  fpalle,  che  per 
non  ritenere  vn  fimile-  trattamento  defilarono  le  Terre . I cui  popoliricorfi  a 
Napoli , cfclamando  negli  orecchi  di  vn  principale  Miniftro  per  trottare  qual- 
che folheuo  a tanti  mali  , egli  diede  loro  vna  rilpofta  affai  più  grane  dì  tutte  le 
grauezze  del  Mondordiccndo,  clicfc  non  potcuano pagare,  vendefsero Ponorc 
delle  Moglie  delie  Figlie , e fitisfaccfscro . Così  dura  , c ingiuriofa  rifpofta  c da 
non  cfsére  mai  vfeita  di  bocca  di  vn*huomo  politico  , non  che  di  vn'huomo 
Chriftiancsdiuulgata  dalla  fama  per  lePrcruincie  del  Rceno,fparfe  negli  animi 
de*  popoli  quei  fimi  di  difgufto  , che  al  plinto  fuono  delle  Riuoltc  produfsero 
di  quei  frutti,  che  fono  riùfciti  loro,  e inneme  afta  Monarchia  di  Spagna  cotan- 
to amari. 

Efama,  cheperproucdere  a tanti  difor  dini  veniffeinfinuatoal  Viceré,  che 
in  vece  di  metter  nuoue  gabelle  , rapprefentaffeibifognidella  Corte  , cheit 
Regno  auerebbe  cfso  proceduto  il  danaro;  offerendo  oltre  acciò  di  mantenere 
dodicimila  Combattenti  nello  Stato  di  Milano  pur  clic  il  danaro  foffe  ammi- 
nfftrato  da’  fuoi  Deputati  ; ma  non  vcnifsc  così  ragionatole  offerta  accertata , 
come  prcgiudicialcallagiurifdiz’oncdel  Viceré  . Il  quale  facile  a credere  ai 
Miniftri  lafiioffi  finalmente  condurre  dopo  molti  altri  difordini  a mettere  v- 
na  gabella  fonia  i frutti . Materia  di  graue  finti  mento  a’ Napoletani  ; d’altro 
quafi  più  non  alimentandoli  quella  plebe,  diedi  erbe  e frutti  . Inforta  perciò  Giulio  Ge- 
vna  mormorazione  vniuerfalc  nel  popolo , apriffi  la  ftrada  a Giulio  Geno  ino  noino  auto  - 
bitomo  di  peflìme  qualirà  ( onde  ne  meritò  fino  a i tempi  del  Duca  di  Ofsuna  re  delle  fi  - 
adoperato  da  efso  nelle  fuc  ftrnuaganti  macinazioni , la  relegazione  in  vn’I-  l ******** 
fola,  dalla  quale  per  TolaimerceffionedellaReginadi  Vnghcria  , mentre  an-  NapoUta* 
daua  a Marito , fu  liberato  ) di  sfogare  l’occulto  fomento  dell’odio,  clic  portaua  **  • 
grand  jffìmo  a gli  Spagnuoli  infinuando  a vn  Frarc  Laico  del  Carmine , cl-g.J 
a ucrcbbc  fatto  opera  di  carità  con  andare  fpargendo  nel  vulgo  , che  non  foìsc 
da  tollerarli  «jucfta  inufitata  gabella,  folti  a l’vnico  refrigerio,  e foftentanten- 
to  de' poucri . E volle  il  corfo  de’ fati  regolato  dalla  Dmina  prouidenzapcr 
correzione,  ecaftigodi  molti , che  qucfto  fiiocco  Fraticello  s’incontrafsc  a 
trattare  con  Tomaio  Aniello  da  Malfi  Pefciucndolo , Giouine  libero , ordente , , . x 

fpirirofo  , sfacciato  ,conòfciuto  dal  popolaccio , c pratico  delle  enfi  de’  Nobili  e Qualità  a t 
tie’ Mercanti , alle  quali  capitaria  per  le  occorrenze  d ci  fuo  meftìcre . Tentata  Majamci.* 
: ' ' ■ "*  " ccftuì 
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cflfhii  Icproprlc  doglia  contro  i Gabellieri  > e per  fuo  proprio  rìfpèttò  di  qual- ; 
eie  fraudamento  dipcfcc  » e per  la  Moglie  , che  colta  in  fragrami  con  carta 
farina  naftoli»  » fa  condannata  fenza  remiffione  a pagamele  pene  . Appe- 
na adunque  fcntitoil  tocco  del  Fraticello  fi  accefc  la  bile  in  Mafaniello  » il  qua- 
le fatta  vna  fobia  raccolta  d’altri  iitoi  pari  ( da  cosi  piccioie  fcintillc  incomin- 
ciano  per  lo  più  i grandifTiini  inrtndij  delle  guerre  Cauli  ) e intigarili  a pro- 
curar tumulto  pel  leuar  le  gabelle  , incominciando  da  quella  de’ frutti , così 
male intdavniuerfalmetue  dal popolo  > che  già  n’era  fiata  abbracciata  la  .. 
Calàddlagabclla  , c fe ne  vcdcuanofparfi  per  la  Città  de’  Cartelli  fediziofi  . 

E portò  il  calo  prettamente  a cofloro  q ucllo  che  andauano  appunto  cercando 
♦ con  tnolto  Audio  : perche  capitati  nella  Città  la  Domenica  dclli  fette  di  Lu- 
glio gli  hitomini  di  Pozzuoio  per  vendere  i frutti  , c volendo  i Gabellieri  efig- 
gerne  prima  il  Dazio  , clic  per  mettcrnch  vendita  ; vno  di  cofioro  fdegnato  di 
cosi  fatto  trattamento  » versò  per  terrai  frutti  , valuto  più  torto  perdere  il 
ino  capi  tale , che  pagare  anticipatamente  quella  gabella  . Cor  fero  iFanciul- 
li  dclVicinaro  a racroglitrIi*comc  è l’vfo  , c perche  vollcroimpedirglicle  col 
Miniftro  della  Gabella  gli  Sbirri  dell’Eletto  del  Popolo  ; incominciarono  a—» 
volar  per  l’aria  inficmc  co*  frutti  le  pietre  . Allora  Mafaniello  veduta  aper- 
ta iie't-o  ta  la congionrura dcfideracà  , trattoli  attinti  con  molti  Ragazzi  , a i quali 
,>ì'4  falle  aitata  dato  qualche  denaruzzo  di  quelli  del  Frate  , e del  Genoino  » c tcnc- 
n izìone.  uano  dcllecannc in  mano  date  loro  percclebtarc la  Fcftadel  Carmine  j inco- 
minciò a gridare  con  gli  altri  : Via  la  gabella  de’ frutti  . La  moglie  altresì 
di  Mafaniello  con  altre  Donnicciuolc  già  fubornatc  entrò  di  mezoaquefto 
tumulto  a è’ifccecrcfccre  in  gitila  , che  voluto  il  Naclei  io  Eletto  del  Popolo 
prouederui,  e quietarlo  , conofciu'ofi  impotente  a refifterealla  furia  ddpo- 
polazzo  , ebbe  per  bene  di  ritirarli  : e fecola  sbirraglia  , a cui  furono  lettati 
dal  V r.lgo  alcuni  di  coftoro>chc  condocciuno  prigioni  . Quind  i cacciato  fuo- 
co nella  Cafa  della  gabella  rellò  nuouamcntc  abbracciata  con  fupremo  gufto 
del  Genoino  > che  fi  fiatia  nel  Cannine  fpcttatore  di  quello  primo  atto  del!a_j 
Tragedia  da  fefabricata.  Veduto  adunque , che  la  fortuna  arride  fie  a’  Tuoi  dile- 
gui , incominciò  co’  luoi  Partigiama  ftminar  nel  popolo , che  per  eftnrnrfi  dal 
caftigo  di  quella  folleuszioncjbifognaùa  fi  ir  faldi»e  combattere»  c non  folamé- 
tc  chiedere  l’e  llinzione  di  quella  de’  frutti  , ma  di  tutte  le  altre  gabelle  ancorai 
ritornando  la  Città  nello  fiato , che  Faicita  lafciata  Cario  Quinto . Andaflcro 
però  fubitamcntc  dal  V iccrc-come  fcc;  ro  con  molta  prontezza  c ftrepito  ; pro- 
curali do  intano  prima  Don  Tiberio Carafa  Prencipe  di  Bifignano  » pofeia—» 
Ettore  Rauafchicro  Prencipe  di  Saldano»  che  Colo  de’  Miniftri  Reali  fi  vide  al- 
lora per  laòrtà  , di  fermare  quello  Torrente  » Aueua  già  l’Eletto  de  Ipopolo 
auuifato  di  quello  turbine  il  VÌcerc , il  quale  con  parole  più  di  fprezzo , che  di 
rimedio l’aueua  licenziato  ìnaccrtificatodallcrdazionidi  diuerfi  Meflag- 
gieri , che  fitranafle  di  altro , cb«  di  fanciulli , c di  frutti  ; e che  tutta  la  plebe  fi 
auanzaffe  furiando  verfo  il  palazzo  : flette  alquanto  perplcflò  in  penfare  al- 
la maniera  di  opporli  a quella  furia,  c di  placarla  . Rjfolfcfinalmentcdi  vfei- 
rc  dì  perfona  con  peffimo  conftglio  ad  incontrarla  : perche  circondato  da  quel- 
la turba  infoiente , apprefso  laqualccra  in  odio , c in  diipetto , non  in  venera- 
*ior.e<  fiima,fcnzà  lo  fpalleggio  dì  Fra  GiorBattifia  Caracciolo  figlio  del  Pren- 
T tutti»  iti  cipcdi  Santo  Buono  , che  con  la  fpadaalla  mano  gli  fece  argine  di  femedefi- 
r K tu.  mo,c  pofeia  di  più  di  cento  Frati  dc’Mmimi.chc  accorfero  dal  Conuento  di  San 

Luigi  in  fuo  fcceorfo,  tirandolo  fuor  delle  zanne  di  quei  Martini  arrabbiati  » vi 
-Jafci.  ua infallibilmente  la  vita  . Vfcì  intanto  di  palazzi  vna  Compagnia-» 
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delle  GuàMìe  in  ordinanza  per  foccorrcre  il  Viceré  e il  Monogeno  , douc  e- 
rafi  rieoueraro  : ma  incontrata , e di  farinata  dal  popolo , ebbero  gli  Spagnuoli  1 647 

fortuna  grande  a non  riftarui  rum'  nnch’cffi  vccili  . Miglior  opera  fece  viu»  ** 
Capitano  Albancfe , auendo  c li  folo  difefà  con  la  feimitarra  alla  mano  la  Tali-  * 
ta  al  medefimo  Conuento  di  San  Luìgicontro  quel  popolo  innumerabile  , ed 
efferato-  ' 

Allo  ftrepito  di  quella  nouità  accorfo  il  Cardinale  Filomarino  Arciuefcouo 
della  Città, s’interpofe  per  faggi  uft  amen  to,e  il  Vicere  mandò  fuori  della  Cluc- 
fa  vn  Vigliato , nel  quale  leuaua la  gabella  de’  frutti,  e in  parte  quella  della  fa- 
rina . Lieto  il  popolo  di  quefta  conctlfione,  voltò  le  fpalle  per  ritornarfene  alle 
proprie  cale  ^ credendo , che  gli  autfle  conceduto  l’eftinzione  di  tutte  le  gabel- 
le , ma  pofeia  vedutoli  burlato,arfe  di  fdegno  maggiore*  penetrato  nel  palaz- 
zo del  V icere  , donde  era  fuggita  ancora  la  Viceregina , che  più  auucd  uta  del 
Marito  al  primo  filoso  di  quel  tumulto, fi  era  rico  iterata  in  Cartel  nuouoiman- 

do-opm  rnft  a nifv,  • rlallf»  finpArnn„«iu  .. » r 


C rr  mandò  PcppodK*  »«n.cuzoai  viceré,  allunandolo  cne  le  non  11 

forte  finitamente  falliate  in  Cartello  S.  Elmo  , farebbe  quella  notte  pericolato  rii**  u n 
nelle  furie  del  popolo  . Saluoffi  adunque  il  Viceré  con  l’indrizzo  c la  feorra  di  ' 

coftui  in  S.Elmo,premiandolo  di  quefto  feruigio  con  vn  porto  di  Giudice  nella  ' ■ 

Vicana;  e concependo  vno  fpirito  dubitazione  al  Cenotno , che  col  fari!  Mi- 
mftro  delle  folleuaziom  del  popolo  gli  daua  inficine  ad  intendere  dì  confer- 
ii" fedele  alRe-  Intanto  il  Vulgo  rotte  tutte  le  prigioni  fuor  che  quella  della 
Vicariarne  traile  fuori  vn  nuouo  fométo  de’  malì,vn  tal  Perrone,huomo  peffi- 
mo , che  vi  rtaua  per  la  vira . H quale  fattoli  iramantenenre  Capo  delia  lolleua- 
zione, veduta  f auriche  tcneua  Mafaniello  nel  Vulgo,cótcntofK  di  fcruirlo  co- 
me Confulrore,c  Luogotenente.  4 . 

Ma  il  Viceré  paflato  nel  più  quieto  della  notte  in  Cartel  nuouo,  vi  tenne  con- 
A^fwra  e Prcfcnti  occorrenze, e gli  venne  conftgliata  la  liberazione  del  Du- 

a olÌC,Chc  Per  C^rC  Caual,icrc  di  S™  fcguito*  molto  amato  dal  po-  eh,  libri 
polo,hi  ftimato  mezo  attilli  mo  per  placarlo.  E però  fama,  che  così  fatto  confi-  ;/  n j* 

gho  fendette  piu  torto  a ruinarc,  che  a folleuare  il  Duca , di  cui  ftaua  il  Vicere  in  L t*  ** 
grandiflimo  fofpetto,e  per  le  fue  proprie  q ualità,  c per  l’aura  grande , che  tene- 
ua  fi  a 1 popolari.il  giorno  apprefso  non  follmente  la  plebe,  ma  numero  grande 
di Cittadini,  ed’Artifti  trouofsi  in  armi  nella  piazza  del  Mercato  a^ 
u fptto  Condotta  di  Mafaniello , e di  Perrone  fpofata  la  medefima  querela  di 
volere  la  ertinzionc  delle  gabelle , e l’ofseruanza  de’  prìuilegj  di  Carlo  Quinto. 

Inci taua il  Genoino  Mafaniello  a rifoluzioni  violenti , e crudeli , auendo  fatto 
abbrucciar  moire  cafe  di  Partitanu,  e diGabellieri,  fenza  che  il  Vulgo  ne  ripor- 
ci?™ ^ 2 Prr  •^dar,C^Cafl?ne  a>  RcaJ'ftf  di  accu  farlo  di  ladronec- 
Z \ comparfo  il  Duca  di  Matalonc  a cauallo  trouortì  così  ben  riccuu-  , 

ro  dal  popolesche  neri  vi  ha  dubbio, che  fe  egli  allerte  voluto,  potcua  metterli  in 

tre^enl^iedi  ’ Wfe.ccceff«» di  fedeltà,  o di  prcfunzionc,  men- 

ire  penia  , e di  crefcerc  in  riputazione  nel  popolo  > e d’obli garfi  i Realirti  rnn 

^ queUcdiffcrenze , c perdè  l’aura  del  popolo,  ecre£ 

— 23  d<ì  Real,Pi  a regno  , che  vide  finalmente  dopo  mille  rifehi , c 
danni  precipitata  la  fua  fortuna  . Ora  i negoziati  del  Duca  c d’altri  nobi- 

qUJ5tarc j1  P°P°to rtir°n° moki  , e tutti  vani  : perche  efsendo 
r^  v DuC3S  datrattare  col  Viceré  riportando  la  copia  del  priurWo  di 
V ? auendogh  comandato  Mafaniello  di  fccndere  da  Giualloje  di  abboc- 
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^ caiTi  con  P erronea  he  meglio  di  lui  s’intctidaia  di  fcritrurc,c  di'  priuilegìj  il  Du^ 
msi  ca  fi  ioiciò  vfeir  di  bocca  col  mcdefimo  Pcrronc  fuo  domeftico  e confidente  ah 

s.iAti  e fuq  CUne  parole  contro  Mafaniello»che  raccolte  da*  Circoftanti,ediuulgarencÌ  po- 
p erieoi f.  polo  nc  cadde  in  fofpetto  talc»che  vi  ebbe  a lanciar  la  vira,  fé  no  folle  flato  falua- 

to  dal  mcdcfimo  Pcrronc,chc  andati*  fcco  di  concerro.Fu  però  faccheggiata  la 
Cafa  del  Duca, ma  per  non  a ucrc  f artccipato  delle  gabelle  lafciata  in  piedi . 

In  quello  mentre  Mafanicllo  proueduto  il  popolo  d’armi, c di  monizioni  in- 
cominciaua  a machinarc  co fe  maggiorhched’cllinzion  di  gabelle  desiderando 
d’impadronirfi  di  Cartello  Sant’Ermo , ed  è cofa  certa  : che  fe  allerte  efeguito  il 
coniglio  di  vn  Caualliere  rtranicro,chc  volcua,chefubitamcnte  forte  attaccato 
d’aflalto,  o cinto  di  ftretto  artedio,  che  fc  ne  farebbe  il  popolo  impadronito  ; ef- 
icndoui  pocliirtìma gente  per  lua  difefa,c  così  picciola  prouigionc  di  viueri,die 
non  baftj.ua  per  rre  giorni  • Ma  impedita  quella  rifoluzione  da’ Partigiani  del 
Re  per  Famulo  mandatone  dal  Cenoino  per  mezo  d’vn  fuo  nipote  al  Viceré  : 
venne  im  prigionato  ancora, béche  ad  altro  pretcfto,il  Caualliere . Che  liberato 
pofeia  per  leinrtanze  de*  l'uoi paréti, pafsò  fdegnatonel  partito  del  popolò,  dal 
qualcvénc  mandato  a!  gouerno  di  vna  Prouincia,douc  tramò  di  far  penetrare, 
ma  lenza  fi  uttofpcr  eflcrc  ftata  fcopcrta  la  pratica)rarmi  di  FranciaJMafanìel- 
lo  intanto  fuanito  il  configlio  dell’attacco  di  Sant’Ermo,alficurolfì  delle  Solda- 
Vr ou intoni  tefche  ltalianc,c  T cdefchc,chc,o  fi  trouarono,  o capi tarono  a Napoli,  nc’  con- 
dì  a i*fa.  torni  per  tnirfi  a i Realifli , come  foce  altresì  della  Torre  di  San  Lorenzo , e di 
nielle,  altri  Luoghijfcruendolo  diConfiglitri  ilGenoino,  eFrancefco  Arpaia  nuouo 
Eletto  del  Popolojcome  che  pure  faccfl'e  da  fc  medefimo  rifoluzioni  c dafle  or- 
dini^ fcntcnzc,cbc  parcuano  dettate  dalla  prudenza  medefima. 

Aucua  tra  quelli  rumori  riprefe  le  pratiche  d’Aggiufìamenro  il  Cardinale 
Arciucfcouoje  piacque  a Dio,che  forte  ritrouato  il  priuilegio  originale  di  Car- 
lo V.Chc  confegnato  dal  Viceré  al  medefimo  Cardinale, co  vna  Cedola  firma- 
ta di  fua  mano  nella  quale  promettala  la  fua  intiera  oflcruanzn;  egli  andoflene 
nella  Chicfadel  Carmine  per  efibirlo  al  popolo . Dal  quale  riconolciuto  Icgiti- 
njo  fu  riccimto  con  grandiflìino  appiaulb.  Ma  aucndo  pofeia  il  Cardinale  log- 
giunto  clic  il  Viceré  oltre  alla  confermazione  di  quel  priuilegio,  e la  eftinzionc 
delle  gabelle, gli  efibiua  il  perdono  ancora  di  tutto  quello  che  niieflc  operato  in 
quella  folleuazionc  con  prometta  ancora  d’ottenergli  parimente  dal  Re  ilpcr- 
dono  di  ogni  atto  di  ribellione , nel  quale  forte  per  auenrurain  corlò:  altcrortì  a 
quella  parola  di  ribellione  olrremodo  il  popqlojgridando  di  non  cfscre  mai  (la- 
to ribellc,ma  fedclilfimo  al  Re;e  tale  voler  viuerc,e  morire,  e folamcte  chiede- 
re Porteruanzade’priuilcgij  del  Re  Fcinando,edelPImperadore  Carlo  V.C5- 
chiulò  adunque  nel  proprio  concerto,e  fra  di  loro,chc  quello  forte  vn  tradimc- 
to  per  fargli  confettare  vn  delitto  ne  pure  imaginato  : oftinoflì  il  popolo  di  non 
voler  più  dare  orecchio  a trattnro  alcuno  d’aggitirtamcntoinfino  a che  nò  aiief, 
fc  il  Viceré  dichiarato  di  liberare  oltre  a Napoli  tutto  il  Regno  dalle  grauezze 
. tmpoftcui  fenza  Partenti mento  della  Sede  Aportobca  : e in  volere  continuar  la 
guerra  i ncomi nciata  infi noa  clic  nó  folse  flato  lodisfatto  delle  f uc  giufle  dima. 
de.Mafanicllo  adfique  per  meglio  colorire  la  pretefa  fedeltà  del  popolo , coma, 
dò , che  chiunque  rcnclsc  in  cala  Ritratti  del  Re  Catolico  douelsc  efporlo  (or- 
to il  baldachino  dalle  fiiuftrc  lòttoponcndoui  Parme  del  Popolo  . Mandò 
intanto  il  Cardinal  dal  Carmine  vn  fuo  Fratello  Capuccino  a participare  col 
Viceré  quell’ occorrenze  : c aucndo  penetrato  , che  fofse  flato  derormi- 
uaro  da’  popolari  di  mettere  quella  notte  il  fuoco  nelle  cafe  de*  Nobili 

felpati  , o partecipi  delle  Gabelle  , tanto  s’adoperò  con  Mafanicllo  ,» 

ottco- 
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ettcnnc la  riuocaz'onc  di  quello  Decreto  . E’1  popolo  veduta  la  prudenza-#' 
e la  intrepidezza  di  qucfto  Giouinaftro  m 1 trattare  de’  Tuoi  interrirne ndl’ordi-  1647 

tiare  le  cofc  del  fuo  gouerno  , determinò  di  dargli  il  comanda  affolato  di  tutte  MefnnieU » 
le  cofc  creandolo  fuo  Capitan  Generale:  Ed  egli  fatto  alzare  vn  palco  dottanti  eeene  Ca- 
la fua  abitazione, diede  in  dio  vd  ienza  ad  ognuno  nel  fuo  abito  di  Pefeatore  per  fìten  Gf- 
onoreuolezza  del  popolo  formato  di  Tela  d’argento.  _ ntrmit  del 

Nel  giorno  appreflo  a quefte  noui  tà , che  era  appunto  il  decimo  di  Luglio’pa-  fenolo . 
retta  die  le  cofe  prendefsero  calma  di  quiete:auédo  già  il  Viceré  conceduto  tut- 
to quello>die  dcftderauano  i popolari;c  quelli  deporta  la  pretefione,  che  nud  ri- 
tta no  d’auere  i n loro  potere  i l Cartello  di  S-Ermo.  Doueua  adunque  Mafaniello 
portarli  fu  le  dieci  horc  a palazzo  per  ratificare  có  atto  publico  l’aggiuftamcn- 
to  pccordatotma  la  fortuna  che  non  comincia  mai  per  poco  a trauagìlarei  Mor- 
tali con  innalpettato  amie  nimento  corruppe  in  erba  il  frutto  dì  quella  fpcran- 
za  : Perche  non  fidamente  vennero  poche  horc  prima  di  quello  ftabilimento 
laccheggiatoedatc  al  fuoco  lefuppelletili,  rargentarie,  e le  gioie  del  Duca  di 
Cantano  odiatilfimo  da’  popolari  : ina  cflendo  entrato  nella  Città  con  trecento  -D***  dì 
banditi  il  Duca  di  Maialone  per  vendicarft  della  offcla  ricaiuradal  popolo  , c Mnultnt 
douendo  ndlo-ftdTo  tempo , che  l’aui  ffe  afsaliro  nella  piazza  del  Mercato , fol-  ,tn,a  inf*~ 
leuarlì  contro  di  cfso  il  Perronc  ancora  con  altri  fttoi  sgherri  e fegttaci  per  mal-  fa* inente 
trattarlo  : rìufcì  lafaccndaa  rouefctodelfuodifcgno  : Perche  il  popolo  non  * vendi. 
puntointimoritodall’iinprouifoattaccode’Fuorulciti  il  ributtò  virilmente,  e e*fi  del 
faluatoli  a gran  faticai!  Duca  con  pochi  de’  fuoi » ne  rimafero  tutti  gli  altri , o . 
tnorti,o  prigioni.Da’q uaji tratta  !a  notizia  di  cosi  fatto  machinamentcnc  ven- 
ne d’ordìnédi  Mafaniello  fubiramente  decapitatoti  Perronc  . E Don  Giufcppe  Mene  d< 
Caraffa  fratello  del  Duca,chc  a quello  rumore  eracorfo  in  S-Maria  nuoua  a fah  Terreni  r iti 
uamento,  vi  fuinvn  baleno  alscdiato.  Donde  volendo  fuggire  per  vna  porta  Giufep  ■ 
falfa,fupercofsocon  vna  Ronca,  egittato  a terra,  c fatto  in  pezzi dal  popolo»  feCnrejji» 
che  vi  concorfe  non  fenza  occulti  gittdicij  di  Dio , e per  la  crudeltà  vfata  da  ef- 
fe (come  a fuo  luogo  accennammo)  nella  perfona  del  Prenripe  di  Sans,  c per  lo 
facrilegio  di  attere  dato  vn  calcio  al  medefimo  Cardinale  Arduefcouo  in  vna 
controuerfki  fufeìtata  l’anno  addietro  nella  procelfioné  del  Sangue  di  S-Gcna- 
ro.Onde  qui  fio  piede  tagliato  infieme  con  latrila  dal  bullo  ftette  fino  alla  mor- 
te di  Mafaniello  apptfo  nella  piazza  del  mercato  coi  titolo  dì  ruberie  • Il  Duca 
fuo  Fratello  fu  parimente  dichiarato  ribelle  del  popob , e bandito  con  gToffi  fi- 
fi  ma  taglia,  dopo  che  gli  luccefse  d’vfcire  a faluamcnto  fuori  di  Napoli  trauc- 
ftiro  da  Capuccino . 

ChiufeMafaniellolaquarta  Giornata  di  quella  Tragedia,  che  fu  il  Mcr-  Ordine  di 
cordi  fera  con  vn’ordine,  che  tutti  douefsero  deporre  il  ferramelo,  infino  i Re-  Mefeniel- 
ligiofi;  alle  Donne  altresì  comandò,  che  deponefsero  il  Guarda  infanti  ; repli-  ia- 
cando  il  feguente  mattino  quelli  ordini  ; comandando  tnfteme  a tutti  i Caual- 
lierheBen'rilanti  di  confcgnarc  urne  le  armi,  che  aucuanoin  cafa»  edi  manda- 
re la  maggior  parte  de’  loro  fe nienti  ad  vnirfi  col  popolo  . Turo  a fine  d’impe- 
dir le  conucnncolc,  c l’armamento  de'  Nobili  difgoflart  divederli  ridoni fot- - 
to  il  comando  afsoluto  di  vn  Pefciuendolo  j die  però  fapcua  trattarli  da  Pren-  • 
tipe,  e proueder e aHa  Scurezza  del  popolo  da  Capitan  Gencrale.Onde  benché 
non  auelse  trai  veduto  Efcrdti  a i fuoi  giorni , diicorrena , e difponeua  di  trin- 
cee, di  ripari, dì  fcntinelleerondccon  ranta  elitre  zza, che  ne  ftitpiuano  li  fblda- 
ti  inuecchiati  neH’armi  • La  notte  però»cheprecefsc  al  giouedi  dubitando  Ma- 
faniellodi qualche  nuouoinfulto  di  banditi,  comandò',  che  fi  tenefsero  ilumi 
alle  fineftre , c fi  faccfscro  fuochi  per  le  ftrade-c  fefse  dafeuno  in  pana  del  fuoco 
> G g 1 alle 
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alle  Tue  Cafc  tenuto  di  accorrere  con  Tarmi  douc  fofl'e  chiamato  de!  tocco  della 
campana.Chiufe  parimente  i capi  delle  ftradc  con  botti  piene  di  terra  c (affi  ne 
la/ciò  cofa  alcuna  potàbile  per  la  ficureza  della  Città»  e de*  Calali  circonuicini  - 
Il  giorno  apprettò  attendo  il  Cardinale  Arciuefcouo  riccuuti  per  lettere  mio. 
ui  impulfi  dal  Viceré  di  vltimareil  Trattato  di  aggiuftamento  col  popolo  , fi  ri- 
dufse  a quello  effetto  nella  Chiefa  del  Carniine  » doue  benedetta  quella  molti- 
tudine  col  Santitàm©  Sacramento  ; notificò  Mafanicllo  dal  pulpito  l’accordo 

S’àftabilito  dal  Cardinale,  e confermato  di  fua  mano  dal  Vicere  con  tutto  il 
egio  Collaterale  ; facendo  leggere  infieme  i Vigliati  del  medefimo  Viceré  al 
Cardinale  con  La  promefsa  fatta  loro  » che  le  Galee  non  fi  farebbono  accollate 
si  fi  abili  fa  per  non  infofpettirli,aNapoli  . Le  quali  tutte  cofe  lietamente  intefe  dal  popo- 
d'aggiuftabm  io,  eapprouate  ; chiefe  Mafanicllo  licenza  di  andare  quel  giorno  ftdso  a ren- 
* nenia  • dcrne  publiche  grazie  al  Vicere  • Il  che  parimente  ottenuto , diedefi  a celebrare 

c la  carità  del  Cardinale  Arciuelcouo  nell’cfserfi  adoperato  con  tanto  calore 
in  quello  aggiuftamento , e la  correità  del  Vicere  in  auere  adempite  tutte  le  fue 
dimande  esortandolo  a chiedere  perdono  all’vno , e all’altro  de’  fòfpetti  conce- 
putì  da  efso  per  li  difordini  cagionati  dal  Duca  di  Maratone  con  maniera, e con- 
cetti cosi  adeguati  a!Toccorrenza,e  alla  fua  dignità,  che  tutdne  rimafero  fi- 
glia I mente  fociisfarti,econfufi . 

Terminata  quefta  funzione  ne  furono  refe  a Dio  folcnnitàmc  grazie  accom- 
pagnate dallo  ftrepito  delle  trombe,  de*  tainburri,  c delie  faine  della  Mofchetta- 
ria . Dopo  che  vfeiro  dal  Carmine  in  carrozza  il  Cardinale  Arciucfcouo»mon- 
lò  Mafaniello  fottra  vn  Corfiero  bcllftàmo  veftito  di  tela  d’argento , e con  pen- 
ne bianche  nel  Cappello , tutto  dono  del  Vicere  » che  dopo  molte  in  ftanze  dell - 
Arciuefcouo  acconfentì  Mafanielloa  grande  ftento  di  riccuere , c di  adornar- 
fene  : faptndo  egli affai  bene , che  La  fua  fortuna  foffe  momentanea  e fallace , c 
che  douefse  tornare  in  breue  alTvfato  efcrcizio  di  Pefciuendolo.Staunno  le  Mi- 

R unterò  lizù  Napoletane  diftefe  in  ala  da  vna  parte  , c dell’altra  delle  Strade  per  le 9 

itilo  miti-  aliali  paffauano il  Cardinale  , e Mafanicllo  al  numero  di  cento  e fedicimila«# 
aie  Combattenti  ; che  rutti  applaudeuano  con  infinite  acclamazioni  al  loro  Capij- 

lofano.  tan  Generale.  Le  ftrade  poi  erano  fiate  di  ordine  di  Mafaniello  con  fomma  di- 

ligenza polite  , e dalle  fineftre  di  tutte  le  cafc  pendeuano  le  piò  preziofe  Atp- 
pellettili  d’abbigliamend,ediquadri,chelcaddobbaffcro  Con  quefta  pompa 
pcruenuri  alla  {pianata  del  Palazzo  ( doue  da  Calici  munto  era  paffaro  il  Vice- 
ré atàftito  dalCardinal  Triuulzio  , clic  deftinato  Viceredi  Sicilia  trouotà  con 
grande  auuantàggiodegTintcriffì  Reali  in  quelle  occorrenze  a Napoli  ) fu 
tanta  la  calca  del  popolo  , che  ruppe  la  trincea  febricataui  di  terra  , falcine  e 
botri , e guardata  dalle  Soldatefchc  Spagnuole  ed  Alemane,trafcorrendo  a gui- 
fa  di  ruinofo  torrente  dentro  la  piazza  . Quiuiil  Capitano  della  guardia  del 
Vicere  venne  fenz’armi  a Cauallo  a incontrar  Mafanicllo,dàdogli  la  ben  venu- 
ta a nome  del  Aio  Signore  còrrifpofto  di  poche  , e cortcfi  parole  dal-Capitan 
Tardo  dì  Generale.  Riuoltatofi  pofeia  al  popolo , ditte,  chcandauaaradttereTvltima 
Maf amollo  mano  all’aggiuftamento  col  Vicere  ; del  quale  facendo  mefticrc  di  afpettare 
*'  popolo.  Ja  conferma  zionc  dal  Re  di  Spagna , efortaua  tutti  a non  deporre  Tarmi  infino 
a che  non  foffe  venuta  in  buona  forma , a guardarli  dalla  Nobiltà  * c a ftarein- 
liemc  vaiti  ; non  volendo  egli  altro  da  loro  in  ricompenfa  delle  fue  fatiche  3% 
che  vn*  Afte  maria  alla  fua  Morte  $ rifoluto  di  tornare  alTantico  Aio  efercizio 
di  Pcfcatorc  $ attendo  già  ricufato  ( come  ne  potcua  rcnd  ere  tetti  montanza-# 
il  Cardinale  Arciuefcouo  ) ducento  feud  di  rendita  al  Mcfc , fapendo  di  non-# 
aucrglnncritau,  perche  tutto  quello  > che  aueua  operato  per  la  fitti , era-#. 
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Aìfitaobligdzìone.c  perciò  incapace  di  ricompenfa . Il  clic  cflendogli  flato  pro- 
rndso>ma  con  augurio  di  cero  anni  di  vita, egli  pregò  il  Cardinale  Arciuefeouo 
di  benedire  il  popolo;  come  fece.  Dopo,che  fece  comandamento  al  popolo,  che 
in  pena  della  viia  nefluno  fi  auuanzafic  più  oltre  verfo  il  Palazzo  per  toglie- 
re ogni  confuficne , e fmontato  di Cauallo  andò  feruendo  il  Cardinale , da  cui 
fu prefenraro al  Viceré difeefo  ad  iiuontrarlo  Mafaniello  fc  gli  profirò  ai  pie- 
di ringraziandolo  a nome  del  popolo  de'  fauori  fatti  alla  Città  , proiettando, 
che  mente  pài  aucunno  auuto  a cuore , che  la  fede  domita  a Sua  Matfìà,  c l’ob- 
bedienza debita  aH’EcccHenza  lua  fenza  pretendere  altro , die  l’offeruanza  de’ 
prmriegij,e  delle  grazie  concedute  loro  dagli  antichi  Re , c Imperadori . Dopo 
quelle  prime  parole  , alle  quali  rifpofemodettamenteeeon  vn’affettuofo  ab- 
bracciamento il  Viceré;  fa]  irono  le  fcale  ; non  faziandofi  il  Ducad’Arcos  di  ri- 
guardare, c accarezzare  Mafaniello  , (lupino  chein  vn  corpo  di  pefeatore  abi- 
taift  vno  fpiritocosi  viuo , e ftgace . Entrati  pofeia  a difeorrere  foura  le  cofe  . 
pamre,  e quale  che  rcflauano  a fare  ; il  popolo , che  ftaua  in  grande  appratito- 
ne th  quello  abboccamento , non  confiderato , che  vna  vifita  di  tanto  momen- 
to non  Potata  tenninarfi  con  poclie  parole>diedc  nelle  mormorazioni, e ne’bif. 

’ ch^’  ^lc"e JPcr  togliere ^ogni  ombra  di  gelofia  dagli  animi  loro 
snaccioui  ad  vna  finefira  mueme  rnn  Ma7-jn,#»iu  - _.r /-  , 


amlcciolfi  ad  vna  fincflra  inueme  con  Mafaniello  ; mano  fu  k 

5*1 » e f°n  1 aljra  al5*upndogtirgli  flcffo  dalla  fronte  il  fudore  cagionatogli 
dal  foucrchio  caldo,  e dalla  fatica.  Di  (Te  allora  Mafaniello  ad  alta  voce  Eccomi 
qui  libcrcne  vrno  : tutti  godiamo  la  Pace  . A cui  replicò  il  popolo  la  medefima 
voce  della  Pace , foggiugnendo  : Viua  il  Re , viua  il  Duca  d’Arcos,  viua  Mafa- 
£^dUW lc  ^tc'ucfcoiio  .Dopo  che  accennò  Mafaniello  a 1 popolo 
^al  VVrfr/  |1ZICI1U  afcdtarj‘ C]Pltol‘ dt:lla > che letti , difseMalaniel- 

ÌSt-.  £ vo  V.to  meglio  ancora  certificare  il  Vicere  della  prontezza  del 

g ! accennò  col  capello,  che  mtti  Tene  andafsero,  come  fccc- 
rontirandofitumallcpropnccare.  Onorò  pofeia  il  Vicere  Mafanicllocol  ti- 
tolo  diCapiun  Generale  dei  popolo  trattandolo  d’Illuftriffimo  : ma  non  potè 

» benché  vi  fi  adoperaffe  ancora  il  Cardinale  Arciuefeouo , ch’egli  rìce- 

nn?f r’L1°n  ai-V«nai°?llana  dl  trcmila  ducati affermando  cheaucua  accettato 
quei  titoli  indebiti  a lui , non  per  fuperbia , ma  per  onore  del  popolo  ; ma  die  la 

5SSSnJp&fcÌSrU*  3 3 |flW  P“'fona^on  ,la  P°te«a  riceucrc,  come  impropria 
ad  vn  vile  Pefeatore  , quale  egli  era , e quale  volata  viucre , e morire . 

r ermmato  il  congreffo;perche  era  già  nottc,Mafanidio  baciato  nuouamen. 

c 1 ginocchio  al  Viccre,ferut  il  Cardinale  inficine  col  Genouino,e  con  l'Arpa- 
w fino  ah  Arciuefcouato;donde  fu  poi  egli  feruito  fino  alla  fuaCafa  del  Merca. 
diri  f JESr  “/^fe  fan?a> chc a ^ea  di  Maialone  ritornaua  con  molti  Ban- 
fnlt^Carfi^,po^Io>  comandò  il  Capitan  Generale,  chc  la  Città  (latte 
filomèna  cHne  fuccedeffc  'a  morre  di  alcuni  Banditi,  che  al  primo 

ir-,  : '•'unione fi  «ano  ncouerati  in  Napoli  : effendo.  flati  fenza  al- 

Tnrm!!”™'  £ Cf0  ?li’c['e  dl  crserc  Banditi  fubitamente  prefi , c decapitati. 

Mafaniello  fpoglioffi  l’Abito  dolutogli  dal  Vicerr  ritte-, 
cllu  »oA  Pefeatore  con  tratto  d’animo  veramente  grande , chc  colloca- 
li Macffe°rSanZa  dC  Princ'Pat0  ncl  Proprio  mcrito,uoh  nelle  apparcnzg_> 

Gg  ì II  “ 
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Il  giorno  appreffo  comadò  Ma  tank'  Ilo  fotto  pena  delia  vka»che  ciafctMo  òA* 
«clic  rroncarfi  i capelli  lunghùdichiatandcsche  lo  face  ua  per  ctTcre  fiati  trottati 
molti  Banditi  in  abito  di  Donna  con  armi  fotto.Rmouò  gli  ordini, che  li  and  affé 
lenza  mantello  * che  le  ve  fti  de’  Preti  e d<  Ile  Donne  follerò  accorciate , c alte  da 
terra»chc  quel  Ine  I ,c  andauano  vtftiii  da  Regolari  co  la  Corona,o  Chierica  fat- 
ta di  fri  (co,  gii  fodero  condotti  aitanti  per  informarli  de  Ilo  Sento  loroichc  dopo 
le  due  hort  di  notte  neffuno  ard  tic  di  camminare  per  la  Città  in  feda  della  vi-t 
ra , c clic  cialcunodupo  que  I giorno  tornafse  a Ila  (ha  bottega»  difpont  ndo  però 
le  forme, c i pagarne  mi  delie  guardie  de  Ila  Città , e fopra  le  porre  delia  fi. a Cali 
immise  l’Armi  del  Re  alla  delira*  c quelle  de  Spopolo  alia  fin  Idra:  come  venne 
in’mantenente  efeguitomon  che  da'popolari  da’  mede  firn  Cauallierie  T itola. 
rentier  ti  . Attendo  in  que  ìli  giorni  ancora  vn  Giouinatlio  » che  fi  vantata  Nipote  di 
pnjmt  -vn  M:  u. a niello  conti  ne  iso  ditte  t fi  ecce  tTì  col  fi  guirodi  alquàri  Soldati,  e chiedo  da- 
jho  Nifctt.  nari  ad  alami  Signori*  Dame  di  conto, e allo  ftefso  Rcfidcntedi  Modana,  che 
ne  munì  per  la  inde  nnità  de  Ha  fua  carica  Mafaniello  : Egli  non  {blamente  co- 
mandò la  reilituz'one  del  danaro  al  Rcfidentejmafccc  metter  prigione  il  Grò» 
itirft'  -,  accioche  il  Mondo  non  lo  ftimafsccomplice  delle  fuc indignità . 

Attendo  parimente  inre  fo  Ma  fa  niello»  che  molti  andafseto  tra  quelle  confu- 
fioni  ricattando  danari  daquefto  c qucllo;publicò  ordini  fcueriflìmi»perchc  gli 
tòlsero  dati  nelle  mani  ; c ne  fece  giuftiziar  parecchi  diportandofi  in  cosi  fatte 
occorrenze  con  tratti  di  moderazione  » c di  prudenza  degni  veramente  del  ca- 
rico » a che  l'aliena  poetatola  fortuna  > benché  parefsero  fupcriori  alla  viltà 
della  fua  profctTìonc . 

Il  labaro  mattina , (òttimo  giorno  di  quefta  follcuazionc  » douendolì  giurare 
folcncmcntc  l’accordo  dabilico  : andò  Mafaniello  nel  fuo  portamento  di  Capi- 
tan Generale  accòpagnato  con  poco  di  fimìlc  portamento  da  vn  fuo  Fratello»  e 
da’  fuoi  Configlieli  Genouino»cd  Arpaia  a Palazzo.  E dopo  le  conucnicnzc  re- 
ciproche rìeufato  di  entrare  in  Carrozza  col  Viceré  , accompagnollo  d’Arci- 
ucfcouatoa  Catialio . Dout*  fmonrati , e data  l’acqua  benede  tta  dal  Capellano 
Maggiore  al  Viceré  ; egli  comandò, che  la  dafsc  parimente  al  Capitan  Gcnera- 
le dèi  popolo, come  fece.  Dopo chefcdutociafcuno al  proprio  luogo  lefse  Do- 
nato Coprii. Segretario  del  Regno  i Capitoli  accordati  del  Viceré  alla  Città, 
che  per  non  aiur  conleguito  la  fperara efciuzione  volentieri  qui  G cralafciano . 

• Giurato  » che  fù  dal  Viceré , dal i Collaterallc  » e dagli  altri  fupremi  Tribunali 
quello  poco  durabile  Accordo  , in  od  fi  concedemmo  grand  iftnniauunnrag- 
gi  c la  parità  de’  Voti  al  Popolo  con  la  Nobiltà  ; oltre  al  ièuarfi  ogni  forte  d’iin- 
pofte  per  tutto  il  Regno  ; fe  ne  reterò  grazicaDiotomandofcncdopoa  Pa- 
lazzo con  l'ordine  mah  fimo  » fc  noti  inquanto  venne  confidò  da  Mafaniello 
col  reftarfi  alla  propria  Cafa . 

Nel  fi  guente  mattino  dopo  così  fatto  aggiufì-imento  , cfsendo  tornate  da 
mrcmineU  Genoua  le  Calce  di  Napoli  , chiefe  il  Vien  e licenza  a Mafaniello  perche  en- 
* Jihiart,  trafstro  in  porto,cd  cfso  gliele  conccfse.il  dopo  dc-finare  andò  Mafaniello  a c6» 
plifccol  Viceré,  eia  Moglie  di  lui  con  la  Viccregina.  Ed  ò fama,  clic  venifsero 
aznbedne  trattati  con  titolo  di  Duca,  edi  DuchcVsa.  E quefta  fu  l'vltima  azione 
riguardtuole  , c degna  di  qticfto sfortunato Pelciucndolo  : priclie  mentrefi 
trotta  ua  a ragiona  mento  col  Viceré  incominciò  a dare  negli  fpropofiti,inuitan. 
dolo  («co  a cena  a PnfiHppo . Il  che  attendo  ricalino  il  Viceré  a pretrfio  di  dolor 
dite  ila  , die  raffiigcfsc;viandòMa(bnie!!o  nella  propria  barca  del  Vicere  , gi- 
rando qttà , c la  ; c mangiando  frutti  di  mare,  c bevendo  lagrima  inquantità  fe- 
ce diuerfc  pazzie  * gittando  delle  doppie , c di  zecchini  in  acqua,  che  veniuano 

- . •*  pc(ca- 
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fefcati,  e raccolti  da*  Marinati . Tornato  la  fera  a Cafa  > e fattoi!  chiamare  Fin- 
ge gniiroFonfeca  eli  comandò  di  fare  intagliare  alcune  lapide  di  Marmo  , da  1647 
collocarfi  in  varij  luoghi  » nelle  quali  fi  doueua  cfprimcrc,  che  Tomafo  Aniello 
Prefettche  Capitan  Generale  del  fede  iiffimo  popolo  di  Napoli  comandata,  che 
d’allora  auanri  fi  doucfse  obbedire  al  Signor  Duca  d’Arcos.  Ma  non  era  punto 
di  quello  penficro,  bdtchc  lodicclle  pazzeggiando  : perche  attendo  incotnin- 
e iato  a degenerare  da  (e  mede  finto , incominciaua  ancora  a rincrcfcergli  di  lai- 
ciareil  comando  di  vn  popolo  innumerabile  per  tornare  al  vile  cfcrcizio  di 
Peccatore . Scrittono  alcuni , che  nella  vifita  della  Domenica  al  Viccregii  folle 
dato  a bere  del  Vino  alloppiato , che  gli  conturbò  il  cerne  Ilo  , e Io  riduflc  a paz- 
zeghiare  : Altri , che  la  foutrehia  mole  de'  pcnficri  in  vn  pofto  di  fortuna  ecce- 
dente la  Ina  capacità  gliaggrauaflcinguilailcclebrocon  la  conu'nua  filiazio- 
ne,e vigilia  nella  quafe  paììaua  il  giorno  e la  notte-,  che  ne  reftaffe  trauolto . Ma 
qualunque  fe  ne  fofse  il  motiuo,  certo  è , che  dopo  quella  vifita  fatta  al  Viceré 
incominciaflc  Mafanie  Ilo  a delirat  e ne’  Tuoi  per.  fieri , e a fare  delle  pazzie  ne  l 
filo  gonfino . Onde  il  Arguente  giorno  di  Lunedi  caualcando  per  la  Città*  fe  a- 
ueflc  incontrata  qualche  Carrozza  di  Cattai  litri,  che  non  l’auelse  ro  olscquiato 
fecondo  che  prercndttia,  minncciaua, elicgli  aucrebbc  fatti  decapitare.  E anda- 
to a cafa  di  Don  Ferrante  Caracciolo , che  trotiolfi  allora  in  Gattello,  lafciò  or  » 
dinca  i Ihoi  Umidori,  che  gli  diccfscro , f he  dottrise  andare  il  fogliente  mattino 
a baciargli  i piedi , altramente  gli  aiterebbe  fatto  abbrucciar  la  Cafa . Per  quelle 
fueazioni,chc  fentiuano  di  pazzia  incominciò  il  pc  polo  ad  abborrire  colui, die 
due  giorni  prima  aucua  quali  adorato  : E non  tra  da  maraoigliarfcne,  poiché 
attendo  già  ottenuto  col  fuo  mezo  quello , che  potata  dcfidc  rare  a ftto  lollie  fto , 
non  tra  gran  cola  , che  cangialse  in  edic  verfo  il  Benefattore  la  memoria  del 
Be  neficio  riccutito . 

Non  aucua  intanto  il  Viceré  mancato  a fe  ftefso;  e negoziando  fcgrctamcnte 
co*  Nobili, e co’  Malcontenti  machinò  la  ri  ina  di  quello  Capitan  Ge  nera  lese  he 
faccua  ombra  alla  l'uà  minorità , e alla  Tic  fi  a fouranità  Re  ale . Aucua  già  tira- 
to nel  luo  partitoGiulio  Gcnotuno creandolo  Prefidente , e Decano  della  Ca- 
mera: il  quale  difgufiato  per  altro  di  Malànicllo  a caufa  di  vn  Bandito  , ch’egli 
volata  fatuo,  c Mafanitllo  volle,  che  fi  vecide  fsc  : feoperto  in  dio  qualche con- 
trafegno  di  frenefia  ; come  afiuto  malignata  ente  ch’egli  era,  fu  a rrouarc  Agre-  II  Cenoni. 
tamcnteil  Viceré,  dicédoglhchc  quando  mteisc  voluto  mantenere  la  Capitola-  no  «Men- 
zione giurata  al  Popolo , e farne  vnirc  prc  fiamentc  la  ratificazione  dal  Re:  egli  Ama  y., . 
aucrebbc  inficine  con  l’Arpaia  abbandonato  Mafimicllo . Promilcil  Viccrclv  /<•*»- I/o. 
tutto  que  llo,  che  volle-,  pere  he  non  meno  di  Mafaniello  aucua  giurato  il  cafiigo 
di  ccftoro , c finge  ndo  di  fpt  dire  in  Ifpagna , mandò  vna  fe  Iucca  a follicitarc  IX 
Gicmanni  d’Auftria  Gcncraliflìmo  de)  Marc,  perche  s’auniafsc  con  l’Armata  a 
quell  avelia  per  rimettere  con  la  fua  afiìficnza  il  ccrucllo  in  capo  a’ follatati . E 
perche- qttSdo  vuole  Dio  ii  cafiigo  d’vn’huomo  s’accoppiano  inficine  tutti  gi’ac- 
cicjcnti  per  cooperare  a que  lla  Diurna  Prouide  nza,chc  il  vulgo  chiama  fortuna 
prima  di  quello , che  aucua  forfè  fpcrato  il  Viceré  difcgnafstro  i nemici  eli  Ma- 
fitniello,  cadde  ilcolpo  fatale,  che  gli  tolfe  in  punto  il  comando,  c la  vita.  In- 
contrardfì  adunque  il  Martedì  mattina  Marco  Vitale  Segretario  di  Mafanie  1- 
io  in  vn  Capitano  del  popolo,  cmaltrartatolodi  parole,  pcrchcqucfii ancora 
alteratamente  gli  rifpofe,  il  minacciò,  che  gli  aiterebbe  fatto  leua re  il  Capo . Di  Morte  del 
chefdegnatoil  Capitano, cacciatagli  la  fpada  in  vn  fianco  l’vcifc»  fenzacht_>  Secretarlo 
nefsuno  fi  moucfse  r>  luo  fattore  : anzi  cnc  fpiccatagli  il  V'ulgo  dal  bullo  là  re-  di  M»f* , 
fia  fu  portata  per  la  Città  fu  lacinia  di  vn’alabarda,  e il  Corpo  fuftrafcinato  niello. 
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con  ogni  vilipendio  per  le  ftrade . Nel  medefimo  tempo  entrati  nel  omento  del 
Cannine  Sai  untore»  c Carlo  Catanei  Fratelli  , Andrea  Rama , e Michclagnolo 
E lì  \U-  Ardizzoni  Congiurati  contro  Mafaniello:  e trouatolo , clic  dopo  di  elicili  con- 
finitilo]  Tettato  » e comunicato  andaua  prendendoaria  per  quei  chioftri  > l'vcrilero  a fu- 

JiiJi0»  ria  di  archibugiate . Morte , che  fi  au eua  egli  ltctto  predetta  > c q riandò  orò  dal 
pulpito  al  popolo  , a q uando  nella  piazza  del  Palazzo  gli  chicle  in  ricompcnfa 
delle  lue  fatiche  vn’ Alterna  ria  . Fu  immantcncnte troncato  il  capo  a quello 
fuenturato  cadatterc,e  portato  con  acclamazioni  di  giubilo  al  palazzo  del  Vice- 
re » c poi  eia  alle  folle  del  grano  e donato  a Michelagnolo  Ardlzzone,  o fuo  Ne- 
mico» o machinarore  per  intereflc  della  fua  morte,  lenza  che  Mettano  ck  1 popo- 
lo , clic  tanto  1'aucua  prima  obbedito,  e temuto , e da  ctii  ranco  prima  fi  Hi  matta 
beneficato , fi  mollette  per  vendicarlo . Ei'empio  notabile  a’  Perturbatori  degli 
Stati  di  quello  che  pofsono  afperrare  dall’aura  incollante  di  vn  popolo  interef- 
fitto , che  in  vn  medefimo  tempo  ama  e difama  > acclama , e perseguita  , innal- 
za e abbatta , abbraccia,  c vccide . 

Vdira  quella  morte  dal  Cardinale  Arcmefcouoandofiène  im mantenente  a 
Palazzo  per  configliare  il  Viceré  a non  perdere  oncia  di  tempo  per  acquetare 
Canai  tatù  la  bcneuolenza»e  la  flima  del  Popolo,  già  che  era  tolto  di  mezo  colui,  che  l’auo- 
del  Vi  e ere  ua  follata  ro , e fedotto . Piacque  il  configlio  al  Viceré,  e ordinata  la  caualcata 
ftr  la  Cit-  per  la  Città , venne  ancora  efeguita  con  buone  gupdic , e lenza  il  feguito  dc*- 
ià.  Cauallìcri  per  non  aspreggiare  con  quella  villa  odiata  il  popolo  ancora  vacil- 

lante . Refe  dunque  le  grazie  a Dio  di  quello  auucnimento  nel  Duomo, £irò  la 
caualcata  alla  piazza  del  Mercato  , doucafuono  di  trombe  furono  ratificate 
le  poco  duratoli  promette  dtlPofscrttanza  de*  priufiegi  j,  e delle  grazie  ^cor- 
date a quel  popolo,  e Regno,  e fa  comandato,  che  ciafcvmo  tornafs eccome  fece 

quietamente , alle  proprie  cafe . E intanto  fu  di  con  Sento  de’  Capitani  delle j 

Ottine  Iellata  la  tetta  , c*l  piede  di  D.  Giulepe  Caraffa  dalla  porta  di  S.  Genna- 
ro, e portata  a feppeliirc  fopra  vn  bacino  d’argento  da  alcuni  CauaUicri  luci 
Parenti,  e Amici.  - 

Parata  veramente , che  fi  come  lo  fpirito  vinate  di  Mafaniello  1 vhicndo  efso 
aucua  tenuta  in  continua  inquietudine  la  Città  ,così  dopo  la  fua  morte,  douef- 
fc  tornare  alla  priftina  quiete-,  nella  quale  opinione  fouerchiamente  itnbeuutl 

i Direttori  di  quel  Goucrno  trafeorfero  in  vn’atto  di  prudenza  i ne feu labile 9 9 

ri  no*#  auendo  permefsojche  il  giorno  dopo  la  morte  di  Mafaniello  fi  ca  tolse  il  pane  da 
Duatìont  quaranta  a venti  otto  onde  la  palata . Noulrà  ,che  auendo  rifncgliati  i mali  v- 
inRapeii,  inori  della  fedizione  lòpiti , ma  non  cllinti  5 diede  miouamente  il  popolo  di  ma- 
no allearmi,  c Tour  a quelle  infilzato  il  pane  coricai  Palazzo  ftrcpitolàmente  gri- 
dando, che  volcufl  to  continuazione  dell’abbondanza  introdotta  da  MafanieU 
lo,  e maledicendo  quella  mano,  che  Tatteua  vecilò.  Vdito  quello  rumore  afttc- 
cioffi  il  Vicere  alla  fineftra  dicendo , che  quella  fufse  vna  licenza  toltali  da’  pa- 
natricri,  nella  q naie  non  teneuano  colpa  i Prefidenti  al  Gouerno  del  Regno  j 
andafsc  però  il  popolo  a chiederne,  l’emenda  da  chi  aucua  commcfso  Terrore . 
■Tanto  baftò  a quella  infuriata  plebe  per  riuoltare  aguifa  de’  Mattini  Io  fdegno 
loro,  non  contro  la  mano,  che  l’aueua  lanciata,  inacontro  la  pietra  del  difgufto 
che  Tauena  pcrcofsa.  Corfa  per  tanto  alle  cafe  de’  panatticri,non  che  ne  togliete 
fé  11  pane, ne  trafsc  tutte  le  fuppell etili  dandole  barbaramente  al  fuoco>chc  aue- 
rebbono  forfè  auuiuato,non  eftinto  col  proprio  Sangue  quegl’infelici,  fe  non  a- 
itcfsero  al  primo  Tuono  delia  folleuazioncprefo  partito  al  proprio  Icampo  con 
la  fuga;  e’1  nafeondimento . . - r. 

Sfogato  quello  primo  empito  popolare } andrene  il  V ulgo  to  doue  era  flato 

gitta- 
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pittato  il  corpo  <£  Mafaniello  , c riunita  la  fui  tcftaal  bullo,  il  collocò  foura  vn 
catalcrtoi  celebrandolo  per  liberatore  della  Patria , follctiarore  delle  mileric  del 
popolo  , padre  della  pouertà , Benefattore  , c qua  fi  Saluatorc  di  quella  Città  e 
Regno  jtnefeo  landò  inficine  con  le  acclamazioni,e  le  lodi, le  lagrime,  c i fingul- 

- ’ — -■  -> -■ ,A- J“iU occhi lo- 

ì le  più  lira- 
altri,  che  a* 

ucìiauo  parlato  con  tifo , diuerfi  di  auerlo  vdito , che  fauellaua  al  popolo , ne  vi 
mancò  chi  giura  fle  di  auer  veduto  vna  colomba, che  fccfa  dalCiclo  gli  fi  fermò 
fui  capo  mentre  bcncdiccua  il  popolo  «forcandolo  a continuare  nell’antica  fe- 
de verfo  il  Re  Catolico.Ma  l’opinione  vniucrfale,  die  ingóbrò  glianimi  di  quel 
vulgo  appailìonatojc  folle, fu, che  fofle  morto  Martire^;  Santo;  e comedi  tale  lì 
diede  a credere , cheil  filo  fetente  cadaucre  fpiraffe  vna  fragranza  indicibile , e 

10  toccaua  con  le  Corone,  e lo  baciaua  a guifa  di  corpo  Santo . Volcua  l’Inqui- 
fitorc  della  Città  opporli  al  torrentedi  quella  vana  fuperftizione,ma configlia- 
to da  chi  fofpcrtaua  di  mali  maggiori  in  vna  plebe  furiofa  , c fuordifenno  ; 
lafciollocorrereperminormaleinfinoachcceffaffoefuaniflcdafcmcdefimo. 
Quel  Popolo  adunque,chc  in  vita, e in  morte  gli  era  fiato  ingrato,  volle  con  v- 
fura  di  onori , edi  lodi  al  luo  infenfato  cadaucre  pagare  vn  tributo  quafi  idola- 
trico alla  lita  memoria  : comandando,  che  tutto  il  Clero  Secolare,  e Regolare, 
nìuno  eccettuato,  douefic  rrouarfi  la  fera  per  accompagnarlo  con  folennillìma 
procdfione  alla  fepolmra . Il  viaggio  fu  dal  Carmine  per  la  ftrada  del  Lauina- 
ro  dauanti  la  Vicaria, a Seggio  Capuano,dauanti  il  Duomo , al  Seggio  di  Mon- 
tagna, a quello  di  Nido, per  le  ftrade  del  Gìcsù , e di  Tolcdo,dauanti  il  Palazzo 
Regio  ; doue  fu  incontrato  da  otto  Paggi  del  Viceré  con  le  torcieaccefe  (delle 
quali  erano  parimente  ripiene  le  ringhiere  del  Palazzo  ) e inchinato  dalle  mili- 
zie di  guardia  con  le  bandiere  piegare  : e final  mente  per  li  Seggi  di  Porto , e di 
Portanuona  di  ritorno  al  Carmine . Tutte  le  Chicfe , in  vicinanza  delle  quali 
pal'sò  la  pompa  funebre  fuonarono  le  campane,  e gli  fu  refe  quell’onore,  clic  a- 
uerebbe  potuto  renderfi  al  maggior  Prencipe  della  Ter  fa-  Era  il  cadaucre  agia- 
to foura  vn  maefiofocatalettò coperto  di  vna  ricca  coltre  di  V elluto , c inuòlro 
in  vn  lenzuolo  di  feta  bianca;  e teneua  il  baftone  del  Generalato  nella  mano . Il 
preccdeua  la  Chiercfia  recitando  le  folite preci  per  li  Dcfonti  : il  feguitauano 
cinquemila  Soldati  fotto  trenta  bandiere  firafeinando  le  picche  per  tèrra,e  por- 
tando li  mofehetti  a rouefeio,  con  li  tamburri  feordati,  e ricoperti  di  corruccio . 

11  rimanente  del  popolo  armato  gli  faccua  ala  per  tutte  le  firade  con  le  armi 
baffe  piegando  le  infegne  al  paflarc  del  Cataletto  ; e tutte  le  fineftrc delle  cafe 
erano  illuminate  con  fuperbiflìma  villa . 

Concorfe  il  Vicere,non  che  vi  contradiccffe, negli  onori  di  quello  Cadaucre; 
sì  per  inoftrarfi  alieno  dall’auer  comandata  quella  morte  , della  quale  aueua 
refe  publiche  grazie  a Dio  ; sì  per  non  difguftare  il  popolo  più  che  mai  infero- 
cito e pieno  di  fiiperftizione , e di  doglia . Prodirò  parimente  di  quietarlo  con 
publicare  rigotofiflfimi  Editti  in  materia  d’abbondanzajcol  bandire  da  Napoli, 
non  potuto  auerlo  nelle  mani  Carlo  Sanfelice  Cauallicrc  Napoletano , che  fol- 
lemente fi  aueua  lafdato  vfeir  di  bocca  dopo  la  morte  di  Mafaniello , che  fi  fa- , 
rebbe  fatto  mangiare  al  popolo  pane  di  rena  ; e con  publicare  vn’Indulto  Ge- 
nerale al,  Fratello , e a’ Parenti  di  Mafanicllo , contro  i quali  fi  fofpcttaua , nc 
fenza  ragione , dal  popolo , che  volt  ile  la  Corte  sfogare  il  fuo  difdegno  per  le 
pafiate  lòlleuazloni . 

* Celebrate  le  efequie  di  Mafaniello  ; e afficurata  tanto  quanto  la  Nobiltà, 
* ’ *'  clic 
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che  era  fiata  finallora, o fuori  di  Napolùo  nafeofta  nelle  cale  tic*  Popolari  /uni 
* " * confidenti, incominciarono  alcuni  pochi  Nobili  benemeriti  della  Parria , e più 

cari  al  Vulgo  a praticare  con  qualche  libertà  *,  ci  popolari  fenza  deporre  Panni 
ole  (olite  guardie  delle  firadc, e delle  porrc,fi  rinfilerò  ai  loro  Efercizij.  Il  Vici- 
rc  parimente  affogato  dalla  piena  degli  attiri  , che  concorremmo  a Napoli  da 
tutte  le  parti  del  Regno  (doue  era  fiato  vniuerfale > fenza  che  vn  Luogo  fapefl'e 
dapprincipio  dell’altro , il  moto  delle  riuoluzioni  per  Pefiinzionc  delle  gabelle 
per  folleuarfcne  in  parte  ; e captiuarfi  l’aura  popolare  infino  a che  arriuaflc  in 
quella  parte  l’Armata  di  mare  ; rimile  all’Eletto  A r paia  la  giudicatura  de’  Na. 
poletani,e  commifca  i Capitani  del  Popolo  di  proucderc  di  fatto  alle  dilcordie 
che  nafccflcro  a caufa  dicofc  commcftibili  nella  plebe . 

Intanto  per  tentare  di  che  tempra  fofl’e  il  popolo  nella  fede  verfo  la  Spagna 
e nella  inclinazione  verfo  la  Francia , venne  fparfa  vna  falfa  fama  per  Napoli , 
che  le  Ifole  d’Ifchia,  c di  Procida  aueffero  alzate  le  bandiere  di  Francia  ; onde  il 
Vicere  fpedì  a quella  volta  la  fquadra  delle  Galee  con  fei  compagnie  del  Popo- 
lo, che  prontamente  concorft-  a quella  difefa:  ma  conofeiuta  la  fallita  di  q netta 
voce  fi  tornarono  addietro  regalate  dal  Viceré  di  vn  ducato  per  tefta  . Fu  ben 
vero, che  in  Bcneuento  fi  trartafle  da  alcuni  Malcontenti  di  chiamare  l’Armi  di 
• Francia  nel  Regno  : ma  paurofi  di  cflTere  difcopcrti  non  venne  a luce  il  parto  di 

quefta  mach inazione, e malfimc  allora  che  fi  vide  non  meno  per  l’odio  ingeni- 
to fra  di  k>ro»che  per  artificio  de’Dominati  crcfciuta  in  gui fa  l’alienazione  de’- 
Nobili,e  de’PopoÌari,clie  era  imponìbile  la  loro  vnionc  in  vn  medefimo  corpo 
di  folleuazione  d urabile,e  ferma . 

Bolliua  però  tuttauia  lo  fpirito  della  fedizione  per  le  Città  del  Regno  finirà 
l’eftinzione  delle  Gabelle  : e il  Viceré  per  diminuire  il  numero  de’  Malcontenti 
in  Napoli  fbediua  in  quei  Luoghi  le  Soldatefchc  popolari  ben  pagate  alleice- 
le de’  popoli  tumultuanti.  Ma  non  perciò  in  Napoli  fi  ammoniua  affatto  quello 
incendio  di  follcuazio»e,machinando  tuttauia  il  popolo  nuouc  richiede  di  grò, 
zie , c nuoue  rifoluz  oni  in  materia  del  fuo  gouerno  ; aucndo  intanto  fatto  ab- 
brucciarc  tuttii  giuochi  publichi  fenza  perdonare  allo  ftefso  palazzo  Regio  . 
Altri  rumo.  Ma  fe  quefta  azione  parue  in  apparenza  almeno  onefia  e giuda  : panie  ben  re 
ri  in  mcraria  e infoiente  quella  degli  Scolari,  che  prefe  l’armi  anch’t  fiì  pretcndata- 

lt  • nocche  fi douefie  leuare certo  aggrauio  introdotto  per  abufò  fopra  le  conftitu- 

zionl  della  Regina  Giouanna  quando  inftituì  il  Collcggio  de’ Dottori, ed  era  di 
riscuotere  vna  fommaccccflnm  di  danaro  da  quelli , che  volemmo  prendere  la 
Laurea  del  Dottorato.Rimife  il  Viceré  quefta  caufa  al  Reggente  Zafia  $ ma  c f- 
fendofi  intanto  radunato  il  Colleggio  per  Dottorare  alcuni  forcfticri , che  non 
aueuano  tempo  di  affettare  famigliarne  decifionc:  gli  Scolari  prefe  l’armi  cor- 
fero  minacciando  ài  Collcggio  e alle  cafe  de’Pretcftdcnti  per  impedire  vn’azio. 
ne , che  poteua  riufeire  di  loro  pregiudicio  in  quella  caufa . Ma  effendo  accor- 
II  parimente  con  l’armi  in  quella  parte  i popolari  per  opera  dell’ Argente  del 
^rencipe  d’Auellino,necacciaronogli  Scolari,e  nflìftcttero  al  Collcggio  infino 
a che  terminò  quella  funzione . Anche  i Setaiuoli  corfcro  con  l’armi  a Palazzo 
chiedendo  la  confermazione  de’  loro  priuilcgi , e ne  venne  rimeffa  la  confulra 
alla  Camera,  doue  pacarono  parimente  armati  più  tofto  minacciando  ♦ che 
chiedendo  ragione. Gli  affittatoti  parimente  de’  Poderi,  c de’  Giardini  fi  folle- 
narono  , chiedcndolarilaffazionediventiper  cento  a gli  Accordi  fi  i pillati  . 
Che  più?  Gli  fieli»  Mondici  fi  foljeuarono  contro  i Padri  di  S.Marrino,da*  quali 
lì  chiamauano  aggrauati,douendo  andare  a prendere  la  limofina , che  difpéfà- 
uano  loro, al  Couéco,onde  pretédeuano,  clic  doueflero  dargliele  alla  Incorona- 
ta vn* 
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fa  Yù'akra  Chieft  di  lorogiurifd  telone  dentro  della  Città  con  loro  maggior  co- 
modo , £ atmantaggio . Tutte  firauaganze  promoffe , e cagionate  dallo  Spirito 
delia  Adizione , che  entrato  impetuoTamente  iu  quel  popolo  vaneggiai] te  ,c  re- 
fe familiari  con  l*efempio,e  con  i’imirazione,fcorreuadaper  tutto  agitando  a, 
guifa  di  Auffo,  e di  riflufso  di  mare  > or  quella  parte,  or  quella . Dubitando  però 
A Viceré,  ch«  tra  quelle  conuulfioni,  venifsecapricdoalpopolo  dichicdergli 
gli  Vccifori  di  Mafanielio , e il  Naucltrio  già  eletto  del  Popolo  : dato  loro  vn’a- 
ntto  di  cella  di  Tei  mila  ducati  gli  mandò  Jouravna  Galea  fuori  di  Napoli  a .. 
faluamento.  Tratto, che  rifaputo» crebbe  i fofpctti  della  fua  intelligenza  co*  me-, 
definii  Vccifori. 

Ma  perche  di  mezo  i turbini  de'  Mali  fi  fpiccano  tàluolra  i lampi  * c le  acque 
di  qualche  bene;tra  tanti  difordini  cagionati  dallo /pirico  fediziofo  apparue  pu-. 
re  vn’atto  di  pietà  e di  giuftizianc’ popolari . Eranoormai  trafeorfi  ventiferte 
anni,  che  la  Chiefa  di  0.  Onofrio  Ofpitale  de*  pòueri  Vecchi  per  competenza  di 
foro  Ecclefiaftico , e Secolare  llaua  chiufa  con  danno,c  fcandalo  degli  Abitanti . 
A odati  adunque  cinauanta  Capitani  del  Popolo  col  feguito  di  feimila  Soldati 
a Palazzo  chiefèro  al  Viceré  la  pcrmiflìonc  di  aprir  queìla  Chiefa  : e ne  ottcn^ 
nero  con  folanicnte  l’afsenfo , ma  vna  lettera  al  Cardinale  Arciuefcouo  in  cui 
dichiaraua  di  rimettere  a S.  Eminenza  la  decifione  di  quella  controuerfia  . Ftk 
dunque  aperta  la  Chiefa  il  giorno  di  S.  Lorenzo , c pochi  giorni  dopo  vi  andò  lo 
(lefso  Vicere  facendoti!  celebrare  vna  Mefsa  folcnnedavn  Vefcouocon  giu- 
bilo^ concorfo  del  popolo , e ddlaSoldatcfca  . Si  racconta , che auefse  il  Santa 
manifeflato  ad  vna  Donna  tenuta  diciafette  anni  con  vna  fua  fi  Aiuola  fotro 
terra  davn  fuo  congiunto  pcrcaufa  dirobba  ; che  ne  farebbe  fiata  liberata  H 
giorno, che  fi  fofse  aperta  la  fua  Chiefa,come  legni,  per  opera  di  vn  Figlio  della 
Donna  imprigionata , a cui  venne  cafualmente  riudato  da  vn’altra  Don  ni 
doue  ella  fofse. 

• Incominciaua  a prendere  qualche  piede  l’autrorità  del  Viceré , onde  non  fo- 
lamcme  procedette  al  caftigo  di  alcuni  Cofpiratori  contro  la  quiere  publica_-»  ,• 
ma  paurofo  di  vedere  accefala  guerra  Ciuilc  nel  Regno-,  comandò  con  publico 
editto,  che  per  tutto  il  Mcfe  di  Agoflo  douefsero  tutti  i Baroni  e i Nobili , che 
aucuano  raccolte  Milizie, licéziarle, e difarmarc  in  pena  di  ribcllione»comc  per- 
turbatori della  pace . Editto , che  prouocò  le  doglianze  della  Nobiltà , proiche 
mentre  era  armato  il  popolo  refiauanoi  Nobili  "difar  mati  cfpoftialla  fua  info- 
lenza  . Rimoflrarono  per  tanto  al  Vicere  il  Conte  dàConuerfano , il  Marchefe 
del  Valloni  Duca  d’Andria,e  i Précipi  di  Momdàrchio,c  di  Troia,che  fofse  fcr- 
uigio  delRe,  che  la  Nobiltà  facefse  con  /Armi  vna  valida  oppofizionc  alla  ti-» 
rannide  popolare  : e douerfi  certamente  tenere  più  tofio  dalla  Nobiltà obbe- 
dienre  , e parziale  degl’:  nrereflfì  del  Prencipc,  che  condefccndcre  alla  violenza 
della  plebe  indifcreta  c vile, e folamenre  intenta  a’  propri;  comodi, fenza  riguar- 
do alcuno  delle  publichc  neceflìtà . Ma  niente  vaifero  allora  fimili  rimofiranze 


col  Duca  d’Arcos  intento  a guadagnarfi  l’aura  popolare  per  ridurre  incahmte 

'ioni:  che  allora  aiterebbe  prefo  a camminare  per  altra 


• <mv.tuu  t 

borrafea  delle  folleuazioni 


ifPJ  ..  

Nacquero  in  tanto  nttouc  controuerfie  , e prerenfioni  nel  popolo  : perche 
non  iolamentc  fi  vfurpò  la  cuflodia  del  Corpofche  non  fu  trottatole  del  Tcforo 
di  aaiir Aniello , ma  volle  mettere  fedo  neglilffari  della  Caia  della  Nunziata  j 
perche  non  potendo  più  reggere  per  la  efiinzionc  de’  Fi/cali , e delle  gabelle^* 

' ' alle 
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alle  fouerchic  fpcfc  che  faceua,c  trouandofi  creditrice  di  molte  forum  e de*  par- 
ticolari non  rifeofle  per  negligenza  de*  Goucrnatori  Nobili  : voleua  il  popolo 
che  fi  rifcuotcfscro  quefti  crediti  a cotto  de’  inedefimi  Gouernatori  ; tra  i quali 
cfsendo  fiato  il  Duca  di  Maialone , trouofiì  aggrauato  di  più  di  quaranta  mila 
ducati  • 

Ma  nuouc  occaiìoni  di  tumulto  interruppero  quefti  maneggi.  Tra  le  cofe  ac* 
cordate  al  popolo  fi  era  ftabilito  , che  quelli , a’ quali  erano  fiate  incendiatele 
Cafe  non  potefsero  più  cf sere  ammetti  ad  ofiu’j  pùbjichne  ir.tentenirc  nelle  cau- 
le del  popolo . Di  quefti  vnocra  il  Prefidente  habriefo  Grumo  portato  col  fa- 
uore  del  Marchefe  di  S.  Giuliano  da  baisi  natali  a quale  he  fortuna , il  quale  da- 
toli ad  intendere  di  poter  riftorare  la  perduta  riputazione,  e di  far  credere  al 
Mondache  la  cafa  gli  fofse  Ibtaincendiataperodio  di  particolari  , non  di  or- 
dine del  Capitan.Gencraleipretcndcua  di  tornare  alPelcrcizio  dt  Ile  file  cariche. 
Prcfentò  adunque  vna  fupplica  al  Viceré  offerendoli  di  prottare  , che  Ma- 
faniello  nonauefle  mai comandato  l'incendio  della  fua  Cafa;e  produccua  a fuo 
vantaggio  vna  fede  fotroferitta  da  Giulio  Generino,  da  alcuni  Capitani  delle 
Ottine  verfo  il  Palazzo , c da  molti  Mercanti  ; nella  quale  aucua  il  Gcnouino  a 
gli  atteftati  degli  altri  aggiunto  di  più  j clic  tflendofi  trouato  in  caia  diMafa- 
niello , quando  gli  fu  portato  l’auuifo  deH’incendio  di  quella  Cala,  egli  auefi» 
le  detto  di  non  aùerlo  comandato  . Fu  quella  fupplica  prefentata  li  vent’vno 
d’Agofto  al  Viceré»  e lo  fletto  giorno  vno  de’  Capitani , che  l’aueua  fottoferitta 
volendo  fapere  quello»  chccontencfle  ne  diede  parte  al  popolo.  Altri  dicono, 
che  queflo  Capitano  ritrouafle  quella  Fcdefuleduchoredi  notte  in  mano  di 
Marco  d’Aprcia  e di  Giufeppc  volturano,  che  la  portauano  inuolta per  farla 
lottofcriucre  da  varie  perfone . Comunq  ue  fi  andafle  il  fatto  j bafta , che  con  la 
notizia  di  quella  fupplica  poetò  il  Capitano  vna  fua graueconfidcrazione  al 
popolo,  che  per  efsavenitia  ad  aprirli  l’adito  al  caftigodc*  popolari , pcrlepaf- 
lAtcriuohtzioni,  mentre  il  Cinamo  chicdeua  al  Vicere  il  caftigo  degli  Incen- 

diari j della  fua  Cafa.II  popolo  a quello luono  prefe  futuramente  Tarmi»  e chiufc 

Kutùo  tu • k botteghe  corfe  a Palazzo  * ma  frenato  dalle  Guardie , non  entrarono  in  etto* 
multo  in  che  alcuni  Capi  ; E in  tanto  i Fanciulli  mefcolati  con  la  Soldatefca  incomincia- 
lo//* rono  a tirar  delle  pietre  contro  gli  Spagnuoli , e quefti  a fparare  contro  il  po- 
pola A audio  rumore  tutte  le  carrozze,  che  andanano  per  la  Città  corfero  alle 
proprie  Cale  j eil  popoloinuiperitovccife  quanti  Spagnuoli  gli  diedero  per  li 
piedi  intanto  i Capitani  informato  il  Vicere  delle  fallacie  del  Cinamo , chiede- 
uano,che  fofse  decapitato , come  Autoredi  quello  nuouo  tumulto . Ma  il  Vice- 
re  fentendo,  che  lo  ftrepitoandaua  crcfcendo  fenza  prendere  altro  partito  » li- 
cenziati i Capitani,  ritirolfiperloP.ircoinCafttlnuouo  >e  foco  pafsarono  il 
Collaterale*  c pane  de’  Cauallieri»  eh  e fi  frollarono  a Palazzo,c  i Mirifici  c O- 
fìdali  Spagnuoli,  chellauano  mefcolati  col  popolo  fi  rid ulcero  prettamente  in 
faluo  % Ma  i Popolari  auanzadfi  a Santa  Maria  degli  Angeli  difarmarono  ij 
Terzo  di  D.  Profpero  Tuttauilla  ; e la  guardia  del  Prencipe  d’Afcoli  togliendo- 
le la  bandierai  le  armi.  Altri  ocaiparono  i Luoghi  dirimpetto  al  Palazzo-, Santa 
Croce  de’  Zoccolanti , S.Luigi  de’  Minimi , Santo  Spirito  c S.Francefco  Xaue- 
rlo  per  ìfcarainucciareco  i Soldati  delle  Guardie  Spagnuoli,Borgognoni , eTe- 
defchi.Altri  condufscro  due  pezzi  a Santa  Mariadcgli  Angeli,  due  a Sant’Or- 
fola,  evno,  che  era  il  Maggiore,  a Santa  Maria  del  Monte  per  battere  il  Ca- 
ftello.Vna  fquadra  por  rotti  a Cartello  S.Ermo,  facendo  inrenderca  D.  Martino 
Galiano,  che  fi  dichiarale , fe  vdlcua  efsere  amico , o nemico  del  Popolojed  eb- 
be rilpolla  ,chc  fe  folse  flato  fedele  al  Re  farebbe  flato  in  fuo  aiuto . Altre  Cópa- 
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jenlc  fi  rimaferò  nel  Coticnto  di  S.  Martino  cingcdo  intorno  quella  Collina  per 
cuftodire  meglio  l*artiglieria:e  continuarono  intanto  gli.atd  di  oftilità  tra  i Po-  z j\y 
polari  c j Rea! irti,  ma  cò  le  fole  archibugiatc  fènza  vfeire  da  i porti  prefi.  Il  gior- 
no feg uére  de*  ventitré  fi  rifcaJdò  la  fcaramuccia  fra  ie  partile  nondimeno  alcu- 
ni Capitani  del  popolo  andarono  a ritrouare  il  Cardinale  Arciuefcouo  , iiippli— 
candolo  ad  interporli  nuouaméte  per  l*accomodaméto,chc  fi  cótcneua  in  que- 
ftUrc  foli  puntirvnindulto  Generale  di  qtiefta  nuoua  folleuazione*,la  manuten* 
zionc  delPaccordato  nella  pallata  Capitolazione  y e l’efilio  dal  Regno  a tutti  gl’ 
Incendiatiacaufadellegabellc  5 oltre  a che  dimandaua  il  popolo  il  Genouino 
per  iagrificarlo  alla  propria  furia  a titolo  della  quiete  publica  » Andato  il  Cardi-  si  tratta  l\ 
•naie  in  Cartello  ottenne  tutto  quello,  che  Teppe  chiedere  (trattone  il  Genouino  aggiafla- 

• mandato  fuori  di  Napoli  a porta)  non  potendo  in  quello  nato  di  cole  negare  co.  mento. 
fa  alcuna  il  Viccre:onde  fece  immantenéte  fpiegare  bandiera  bianca  in  fegno  di 

pace . Di  che  montato  il  popolo  in  fubitaallegrczza,  corfero  molti  di  loro  verfo 
il  palazzo  co’  faccioletti  alla  mano  in  fegno  anch’erti  di  pace . La  guardiaallora 
fece  intendere  acoftoro  > che  fi  tendTero  lontani,  maelfendo  alcuni  di  loro  tra- 
■feorfi  aitanti , fu  fparata  vna  archibugiata,  che  aucndo  vccifo  vno  de’  Popolari, 
cagionò  j che  fi  rornnfle  allfarmi , gridando  il  Popolo , che  fi  vi  era  tradimento 
(òtto  la  parola  del  Viccre.Ondc  condotti  alcuni  pezzi  fparfi  per  la  O'ttà  a S.Lu- 
cia  del  Monte  incominciaronoa  battere  il  Cartello . 

• A quefto  autiifo  il  Vicere,  che  non  aucua  ancora  potuto  fapere  dóde  forte  na-  Che  viene 
to  quefto  nuouo  difordine,  comandò»  che  da*  Cartelli  ancora  fi  tirarte  contro  la  ntioua^ta- 
Ciuajcome  fece  S.Ermo  contro  il  Mercato  jdoue  però, benché  continua  fife  tutto  te  intfrrot - 
.quei  giorno  a tirare  non  fece  n- ale  alcuno  . Comandò  parimente  al  Generale  to. 

delle  Galee  D.  Gianettino  Doria,  che  fi  allargarti;  dal  porro  > accioche  il  Popolo 
lioii  andafle  a letiargli  il  canhone,c  a liberare  gli  sforzati.  Attendo  però  le  Galee 
limane  co’  Vhfselli,  circondato  il  Borgo  di  Cìiaia  fino  a q ucllo  di  Santa  Maria 
di  Loreto, fece  intendere  il  Popolo  a D.Gianettincsche  guardafse  bene  a quello 
che  faccua , perche  ogni  minima  effefa  » che  auefse  fatta  al  Popolo  Fallerebbe 
pagata  con  la  fua  vita  e di  quanti  Gtnouefi  fi  forteto  trottati  in  quella  Città.  Da 
che  ipaiientati  1 Genouefi,  e allora  fi  nafeofèro  in  luoghi  fegrcti , e fatta  la  pace  9 
ie  ne  tornarono  la  maggior  parte  a Genoua  fu  le  Galèe  delia  Republica . Era  al- 
cuna ue  per  quefte  reciproche  otfefe  talmente  infuriato  , che  fc  bene  il  Viceré 
meglio  informato  di  quegli  accidéti  atterte  di  efifenfo  del  Collaterale  perdona- 
to quarto  nuouo  ecccflb  al  popolo,dichiaroflì  nondimeno  di  non  voler  più  pace 
con  chi  ratieua,a  fuo  credere*  ingannato  fu  la  parola.  Onde  vedutoli  fenza  Ca- 
perne fapcndo  a chi  voltarli , che  Pammaeftraflimel  meftiero  dcli’armi,  e nella 
cipugnazione  de*  Cartelli,  pensò  nella perfona  di  D.  Fracefco  Toraldo  di  Arra-  D.  Frano. 

r^PCI*Pc  di  Marta  Caualliere , e Soldato  di  grande  efpericnza  e valore  * e fcoToralu a 
, clc“e  Capitan  GeneralerCarica  da  erto  nitllamente  ambita^  benclie  fcriuano  Capita  Ce  - 
alcuni,  che  volentieri  l’acccttarte  per  renderli  in  quella  occorrenza  nccefiario  al  aerale  Uel 
Jve, cconfcgttirnc qualche  particolare  attuari  faggio . Pure  auendola, a qualun-  popolo. 

in  • ™cckc  ’ accettata  , volle  da  erto  il  Popolo  giuramento  di  fedeltà 
«ei  efercitarla * ed  egli  d’obbedienza  dal  Popolo  a’.fuoi  comandi  . Il  che  fatto  ; 

• pena  In. vira,  che  niHino  aperte  ardi  mento  d’abbandonare  i fuoi  pofti 

1 quali  fece  egregiamente  fortificare,  e inficine  baricar  le  ftrade  . Mandò  pnri- 
Pczzo  di  carinone  a Ila  porta  dello  Spirito  Santo  , e la  notte  apprcfso 
fabneò  due  foni/fimi  Baftioni , l'vno  a Vifita  poucri  incontro  alla  porrà  di  Car 
«cj  nuouo  e l’altro  nella  piazza  dell’Ofped aletto  incótroal  medefimo  Cartello 
Passando  due  > o tre  giorni  tra  qucfti  reciprochi  npparecciù  di  guerra  con  poco 

. dan- 
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Hanno  di  vna  par te»e  dell’altra  ; benché  quafi  di  coniinuo  fioccaffero  le  canno- 
nate, c le  molchcttatc . 

Non  fi  era  intainotralafciaro  il  trattare  di  ag^in (lamento  , e parcttagiàche 
ne  fofl'e  vicina  kconclnfione,acconfentendo  il  Viceré  a tutte  le  dimadedcl  po- 
polo, fuor  clic  aquella  di  aner  nelle  inani  il  Caitcllo  di  Sant’Ermo , come  quel- 
lo , che  dipedeua  immediatamente  dal  Re . Le  altre  dimande  del  popolo  diftefe 
NuMtJi.  in  cinqiiantafette capitoli  coiireneuano  : ChetuttigliSpagnuobfbffcroIi.cn» 
manie  iti  ziaridal  Regno,oftercndofi  eflodi  guardate,  a nome  Regio , tutte  le  Fortezze , 
jefclt.  il  Palazzo, c le  Garìte.  Clic  tutti  gli  Oficiali  perpetui  foggiaccfsero  ogni  due  an- 
ni al  Sindicato . Che  li  Giudici  di  Vicaria  non  potcflcro  cflcre  piu  di  dodici , fei 
Ciuili,e  altrettanti  Criminali  d’età  di  quaranta  anni  per  lo  meno . Che  neffuno 
de’  Miniftri  potette  efserctrnttodal  numero  de’  Baroni,  c CauallierUtrattinc  il 
Reggete  Caracciolo  Marchcfe  di  S.  Scbaftùno*  D.  Tomafo  Garauka  Giudice 
Ciuilc  della  Vicaria,  benché  minore  di  quarantanni , riconofeiud  dal  popolo 
d'ortimo,c  inti«raGouicrno.Che  li  tre  Seggi  diMótagna,  Porto,  e Portanuoua 
fiofsero  abolliti,ne  potefsero  più  godere  di  voce  artiua,  o paflìua;  recando  adat- 
to popolari , permettendoli  però  a’  buoni Cauallicri di  potcr’cfsere  aggregati 
mcritandolokgli  altri  due  ScggùCapuano  c di  Nido  - E rutto  quefto  per  la  opi- 
nione imbeurada’  popolari,clie  aucfjcro  quei  Nobili  venduto  il  loro  voto,qna- 
do  fi  trattaua  d’imporre  linone  grauezzeonzi  d’efserne eglino  fletti  flati  fouen. 
te  gl'Inucnrori . Che  quelli  delle  Cale  Barile,  e di  Maialone  rcftafsero  in  perpe- 
tuo priui  di  Seggio  in  Napolùe’l  Duca  di  Caiuano»quello  di  Maialone, P-  Car- 
lo Spinello  D.LÌicio  Slfelkc,D.  Andrea  luo  Fratello*  altri  Perfonaggi,c  Mini- 
Ari  nemici*  diffidenti  del  Popolo  perpetuamele  baditi  dal  Rcgnojcomc  ancia: 
glivcciforidi  Mafanic!lo,gl'Incédiati,c  i ParticipantidellcGabcllc  Tutti  gli  al- 
tri Capì  fi  riducemmo  al  gouemodclla  Città  *< .Regno  a fauorc  de’  Popolari,  e 
dc’Natiui  Napoletani*  a grazie  particolari,e  priuilegijde’  Profeffqri  delle  fcié- 
ste*  delle  Arti.  Alle  qualli  tutte  cofe  liberamente  acconfcntiua  il  Vicere  par  ino 
artificio  di  portare  il  tempo  «tanti  infino  alla  venuta  di  D.Giouanni^non  vi  e(- 
fendo  mezo  migliore  per  raffreddare  il  bollore  delle  folleuazioni  popolarflfcb* 
che  quello  del  téporeggiarc*  lafciarlc*  Giani re*  confondere  da  le  medefime . 
Portata  adunque  q licita  Capitolazione  al  Popolo,  e dalla  diferettezza  dcl  Tr- 
raldo  refo  capace  della  impoflibilti  di  fodisfark)  nella  confegna  di  Cartello  S. 
sì  fa  vn»  Ermo , condifcefe  in  vna  T regua  vniucrfale  con  pena  della  vita  a chi  aucflg_j» 
’1  /parata  pure  vna  archibugiata  . Con  queftaoccafione  vu.'ironodi  1 alazzoeli 

Spagnuoli,e  fi  prouidero  di  bifeotto,  d’acqua  ,e  di  altre  viuande , a carico  deJU 
prudenza  e della  militar  difdplinadeiToraldo  , che  non  doueua  zeccali  nur* 
a cosi  fatto  pregiudicio  del  popolo  raccomandato  alla  lua  cuftodia . 

Quietato  con  la  tregua  il  tumulto , c confulrati  da’  Popolati  i Capitoli  accor- 
datigli acccttaronojfacendogli  publicarc  alleflampc,e  perche  il  Vicere  in  cam- 
bio delle  Gabelle,  e de’  Domimi  interdetti  ,c!iiedeua , che  fi  pagafferopcr  vna 
volta  fola  da  rutti  i fuochi  del  Regno  quindici  Carlini  per  ciafchcduno  , in  lo» 
disfazione  delle  Milizie  tcrrcftri*  maritime,c  d’altre  occorrenze;  vi  acconfcn- 
tirano  di  buonavoglia  : anzi  fi  offerfero  d’auantaggio  di  mettere  vna  T afta  iti 
Napoli  per  l’efazione  di  duccto  milla  feuti  di  valerfcne  fubiraméte  in  quei  bifiv 
gni  de’Realifti.Ma  il  Viceré  certificato  inràrcche  l’Armata  di  Spagna  s’andafsc 
auuicinando,  effendoormai  peruenuto  in  Sardegna  il  Tenente  Generale  Duca 
diTurfi:  dado  buone  paiole, lafciaua  fcorrcre  il  lempo  fenzacnrarfipùtodi  ve- 
nire alla  conclufione  dell’aggiuftamento  ftabiliroanzi  per  indurre  qualche  ap- 
pr  c nfionc  di  timore  nel  popolo, volle, che  folle  diuulgato  quefto  auudo*on  ag- 
“ " gran- 
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^ràikUmenro  <ie4!e  forze  dell’Armata,  e con  aggiunta,  che  s*afpetta  fife  in  porto 
a momenti,  fcie  £rite  picciol  opera  quello  artificio.*  poiché  alcuni  de’  Capitani  164.7 
«Jd  Popolo  rinunziarono  la  canea  loro;  e altri  conugliauano  che  fi  accettali 
ogni  accordo  per  non  prouocare  le  violenze  di  così  potente  Armata  , che  mi-  Auuife 

«acciaila  di  mettere  in  ceppi , non  clic  Napoli  > tutu  l’Italia . Ma  perche  doue  dell'Anna - 
celli  il  timore,  fottentra  immantcneme  lo  fprezzo,  veduto  il  popolo  > che  a udì  spam 
iaoncomparifseal  tempo  determinato  dalla  fama  quella  grande  Armata  -,  ie  gaa  intima- 
ne rifece  pafsò  taut'oltrc  nella  infolcnza , che  fi  videro  in  molti  Luoghi  della-**  riffe  il  pepa. 
Citt  à affidi  diucrfi  Cartelli  con  quella , c Umile  infcrizione  : che  chiusine  aueffe  le  # 
frettala  l’Armata  Regia  di  Spagna  . « in tt fané  qualche  mentila  » deueffe  fette  pena  di 
feen.  unica  ri  aerarla.  f { * . ' 1 

Non  erano  però  timi  di  quello  fentimcnto  di  burlarli  dell* Armata  Regia--»  | 
ma  gli  huomini  di  più  fano  intendimento andauanodiuifando  la  maniera  di 
fottrarfi  alla  tempena  , che  veni ualarodaqucpaparremuiacciau  . Volcua- 
no  però  alcuni,  che  fi  ncorrefle  alla  clemenza  <0  D.  Giotianni , dal  qtìale  come  Sue  Cani 
Giouinctto,  e principiante  nel  goucrno  delle  Armi,  e degli  Stati  auerebbono  folte  fopra 
potuto  prometterli  ogni  buon  trattamento  ; non  auenda  effi  prefo  l’armi  per  ciò . 
ifcuotcre  il  giogo  dell’obbedienza  Regia;  ma  per  ottenere  l’oflcruanza  dc’lorQ 
priuilegìj.  Ma  dicevano  incontrario  degli  altri  , che  quelli  fodero  penfieu 
degenerati  dalla  generosa  dei  Popolo  Napoletano  , così  abbondante  di  nu- 
mero > e.di  valore , che  potetia  ributtare  agcuolmente  ogni  violenza  ; Ed  edere 
quel  Regno  così  neceffarìo  alla  Spagna  > che  non  auerebbe  voluto  Don  Gio- 
uan ni  aunenturarlo  ad  vna  perdita , e madìme  in  vn  tempo , che  gli  oftcritwu* 
de*  Do  nati  ni  volontari^  veri  contrafegni  di  ofleruanza , e di  fede.  Che  fe  auefn 
fero  quella  volta  cagliato  frnza  vltimare  così  glorìofo  rentatiuo  della  oflei- 
uanza  de’  loro  prìuilegij»  quale  fpe ronza  rellaua  loro  di  fottrarfi  a quelle  cala- 
mità , che  fi  poteua  ragioncuolmente  prefupporre  maggiori  delle  pallate^  % 

Doueffia  adunque  riporre  rartiglieriaal  balcardo  del  Carmine  per  impedire 
lo  sbarco  alla  gente  dell’Armata,  permettendolo  fidamente  a DonGiouanni* 
c alla  fua  Corte.  Termine  , che  fenza  offendere  la  Maeftà  Reale  a Tic  ura- 
ni la  Città  dagl’infulti  degli  Spagnuoli . ManePvna,ne  l’altra  di  ouefie  & 
opinioni  venne  accettata  ; collante  vna  parte , e l’altra  in  faftcncrc  come 
migliore  il  proprio  partito  ; onde  fi  difciolfe  la  confulta  nella  irrefoluzione  de- 
gli efpedientinecedarijin  tanto  moto.  Il  Toraldo  foftenirore  della  prima  opi- 
nione, fperando  di  ridurre  la  parte  auucrfa  ne’  fuoi  fentimenti  con  qualche  fa- 
tisfazionc  , o sfogamene»  de*  fuoi  appetiti  : non  voluto  infiflere  allora  più; 
lungamente  fu  quella  pratica  : entrò  a propporrc  quello,  che  douefle  fard  del- 
la rafona  del  Prefidentc  Cenarne  tenuto  in  prigione  dal  popolo,  clic  l’aucua 
for prefo  in  vna  cala  a Santa  Lucia  a Mare , mentre  fiaua  noleggiando  a gran^# 
prezzo  vna  felucca  per  fottrarfi  allo  Ideano  della  fortuna , Prppofe  adunque 
ilTorajdo,chc  bifognafse,o  con  la  libertà  di  quell’huomo  gratificarli  il  Parti- 
to Regio, o «fa'  propria auttorìtà  liberar fene  per  femore;  donando  cefsare  alla-# 
comparfadi  D.  Giouanni  il  loro  comando . Rifpofc  allora  fi  popolo  ad  vna  vo- 
ce , che  fe  gli  dafse  la  morte . i ' w 1 

Il  dopo  definare  di  quel  giorno , efsendo  vfeiti  di  Cafiel  nuouo  il  Priore  della 
Rocclla , il  Duca  di  S.Pietro , e Fra  Gio:  Battifta  Caracciolo  fratello  di  D.  Fer-. 
rante  furono  fermati  dal  Popolo  a Sant’Anna  di  Palazzo,  e condotti  dauanti 
al  Capitali  Generale  con  inftanza  die  fofsero  fatti  morire  , come  quelli  che  fi 
crcdcua  , che  fofsero  vfeiti  a mac  binare  qualche  cofa  di  pregiud icio  del  Popo- 
lo, Interrogati  però  dal  Toraldo  fu  quella  vfeita  > rifpgferp,  che  non  peral- 
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* 1*  tro  foffero  vfciu  dì  Cartello  , che  per  vnirfi  al  Popolo  ; per  non  morirli  ladden3 

tro  di  fame > c per  umore  delle  cannonate  , che  da  Ha  Città  veniuano  tirate  lad- 
dentro . Su  quella  depofizione  inclinaua  il  popolo,  incapace  di  penetrare  J’ar- 
Trt  Sigaeri  tificio  di  fomigliante  ri  (polla, airaffoluzion  del  Priore, e del  Duca;da’quali  non 
Napoletani  aueua mai  riceutito  difgullo  di  forte  a! urna  ; non  voleu  già  intendtredi  libc- 
fre/i , libem  rare  il  Caracciolo  (limato  dì  cattiua  intenzione  vedo  i Popolari.Pur  tanto  fece 
rmi  dal pom  il  Toraldo , che  gli  ottenne  per  grazia  la  vita  : c rutti  c tre  difpcnlaronoa’  Capi 
• del  Popolo  alcune  migliaia  di  Scuti  in  ricompcnfa  della  libertà , e della  vita  do- 
nata loro . 

Ma  non  potè  già  ottenere  a patto  alcuno  quella  grazia  il  Maflro  di  Camp# 
Giouan  Senio  Sanfclicc , auendo  voluto  il  popolo  sfogare  lòpra  di  lui  il  conce- 
puto  difdcgno  contro  Lucio  fuo  fiel  e;  qnello,chc  dopo  la  morte  di  Mafaniello 
minacciò  di  fargli  mangiare  il  pane  di  terra.  Onde  condotto  Io  sfortunato  Ca- 
ualiicre  fu  la  piazza  d el  Mercato  al  la  morte , prima  di  n ftarui  decapitato  male- 
dirti- il  proprio  figliuolo, per  cui  patiua  ingiurtamente  la  morte, fino  alla  quarta 
venerazione . Segui  a quella  crude  le  efccuzione , la  morte  forfè  più  giuda  del 
rrefidente  Cinamo , fe  giuftizià  pitòdarfi  n vn  popolo  tumultuante  ; il  quale 
condotto  con  gl  tocchi  bendati , e con  incerta  fperanza  di  vita  nella  piazza  dcl- 
Mert*  iti  ì,a  Sellaria , doni  non  era  apparecchiata  cofa  alcuna  a quello  fine  ; Il  Capitati^* 
Prendente  Caffiero , che  l’aucua  prefo , e lo  cuflodiua  ; non  potuto  otte  nere  da  1 popolo  , 
Cinainì),  che’!  voli*;  morto  ad  ogni  modo , di  faluarglì  la  vita  : comandò , che  forte  deca- 

pitato : come  venne  cfeguko  con  moki  ftrazi  » foura  vna  bone , che  feruiua  per 
vendere  i proponi.  Doppo  che  piantata  la  teda  foura  la  punta  di  vn'afta  fu  por- 
tata per  la  Città  , e finalmente  col  corpo  ftrafeinara  nella  piazza  del  Mercato  r 

venne  fitta  foura  vn  palo , con  vn  bercttino  fopra,  vna  penna  all’orecchio,  c 9 

vn  paro  d’occhiali  di  feorze  d'aranci  per  infornarlo  anche  dopo  la  morte  nel 
concetto  de’ popoli.  • 

Accompagno  quella  morte  quella  di  vno  Sbirro,  che  mandato  fuori  di  Ca- 
llcllo  dal  Vicere , perche  fpiaffe  gli  andamenti  del  popolo , e inchiodale  l’arti- 
glieria collocata  nelle  piazze  di  portò,  riconofciuto,  fu  prefo , e fubitamente > 

decapitato . 

Quella  medefima  fera  compamcro  per  la  Città  molti  Preti  armati  con  vna 
ginctta  in  mano , e (òpra  erta  vna  Croce.  Bizzaria , che  diede  molto  da  cicalare 
al  popolo , ma  la  più  comune  opinione  u , che  fi  annaffierò  a difefo  del  Cardi- 
nale caduto  appreffo  i popolari  in  concetto  di  Rcalifta  ; come  che  pure  egli  or- 
dinarti al  fuo  Clero  di  confcruarfi  , come  fece  in  tutti  quelli  moti , Indifli- 


S olenti  or  e 
del 


reme . 

Alli  ventìcinque d'Agofto  entrò  lo  fpirìto  della  contradizione  , che  panie 
fpiriro  d i profezia  in  vn  Caporale  per  fouellarc  al  popolo  contro  l’accordo , che 
, fi  maneggiaua  col  Vicere  : affermando;  che  quietati  i rumori , che  allora  bolli— 
nano,  mefiti  del  popolo  fo rebbono  flati  appefi , altri  arrotati , c quafi  rutti  ftraf- 
pep,Ia  Catinelle  prigioni.  La  ricompcnfa  che  egli  trarte  da  quella  fua  Predica,  fu  di 
decapitate,  reftarne  decapitato  dagli  afeokanti  lenza  altra  formazion  di  proceffo  , anzi 
fenza  partici pazione  alcuna  de’  Capi  del  Popolo . 

II  giornor.pprefso  auendo  il  Viceré  fottoimenocrc  al  popolose  foffc ormai 
tempo  dì  quietarli,  perche  cfso  gli  a netta  conceduto  tutto  quello , che  aueua  fa- 
puto  chiedere  fuorché  il  Cartello  di  Sant*Ermo,  che  nondipendeuada  lui:  ed 
era  ormai  fianco  dì  fofferirc  al  fuo  cattiuo  modo  di  procedere  contro  i Miniftri 
del  Re  fuo  Padrone.  Suqucflarìmoftranza  chiamò  il  Toraldo  il  popolo  in_* 
Sant’Agollino,  doue  iiucrucnne  ancora  ij  Cardinale  Arciucfcouo,  c tanto  lep- 

* peag- 
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fci  aggirarlo, che  finamente  fu  rifoluto  di  accettare  le  condizioni  dell’accordo 
fcnza  parlarceli  d e’  Catti  111  in  pena  della  vita.  E venne  ancora  publìcato  bado 
forco  le  mcdefune  peni  ,c he  neffuno  auefle  ardimento  di  contradirc  alia  pace  c 
di  fatto  eflcndo  flato  prefovn  Popolare,  che  andaua  dicendo,  che  quella  pace 
fofle  inualida  , perche  conchlufa  da’  Capirani  fenza  l’affentimento  del  popolo- 
Tenne  d’ordine  del  Capitan  Generale  archibugiarocdccapirato.  ’ 

Alli  fette  adunque  di  Settembre  , aggiuftatc  tutte  le  cole  andarono  il  Capi- 
tan Generale , ! Eletto , e i Capitani  del  popolo  in  C r ih  Ilo , reftando  al  di  fuori  la 
milizia  fquadronata  in  armi , e con  l 'intmiento  del  Cardinale  Arciuefrn.  ir,  a; 

Ritto  il  Collaterale , c del  Configlio  di  Stato  giurò  il  Vicere , giumrono  ?Podo- 
fari  l’oflenumza  della  Capitolazione  accordata  . Ma  perche  nel  capitolo  ven-  siri^r' 
ttfimoqumto  in  cui  fi confermaua  d Generalato  ddl’arini  dei  Popolo  al  Prr-n  V • 
dpeToraldo*  .-Jw  cariche  ad  altri  Miniftrùf,  chiamami  preguSo  i P en'  Tit  “ 
cipe  di  Sarriano  Maflro  di  Campo  Generale  de  I Rejcgli  non  volle  fottofcriuerc 
cosi  fatta  Capitolazione,  flette  lemprecoftante  nella  fuanflìftenzaal  Viceré  r 
prefto  rilettati  femigi  al  partito  Regio  : ne  cadde  però  in  ra  nta  diffidenza , c tb- 
òominazione  del  popolo  , che  infortì  iiuouitumulri  il  dichiarò  fuo  Ribelle  e 
comandò  che  gli  foflero  tagliati  i Bofchi , chepoffedeua  nella  Baronia  di  Rnr! 

ftiii  cSottkff f ‘0dlsfareC°  prezzo  che  Ce  ne  Wflè  le  Soldatcfchc  dVno  de* 

Terminata  quetta  cerimonia  del  giuramento  fi  ritraflero  tutti  ai  loro  porti 
scariche, non  atttndedo  .1  popolo  ad  altra  funzione,  che  alla  guardia  de  he  Kr- 
tt' mfino  a die  forte  venuta  di  Spagna  la  ratificazione  dell’accordato  promef- 
fàgli  nello  fpaziodt  tre  mefl  dal  Viceré  . Succcffero  in  tanto  diuerfi  garbiteli , 
che  pareua  doueffero  rompere  nuouametc  la  pace  da  vna  partc,edalfaTrr.i,Sa 
rimi  tornando  conto  al  Viceré  di  dichiararti  fino  all’arriuo  di  Don  GiouannT 
andoffi rap^mandoallameglio, chefi poteua quello rappacciamemo  còni 
cedendo  il  Viceré  al  Popolo  tutto  quello,  che  Papi  lla dimandaci.  : 1 fu  tua  le  ali 
u egrazie  notabile  quella  di  confermare  il  pnuilegio  conceduto  dalla  Piazza^» 

^ tumi *W'C0\l  di  ogni  qualità  di  pàer  concorrere , epardaW 

E perche  Gennaro  Annefe  è flato  nome  celebre  in  quefte  folleuazioni , non 
doura  taccrfi , che  eflendo  coftui  ( di  profefliont  Archibugiere  Oprano dd 
» c teP ™do  munizionato  a fuo  conto  il  Torrione  de  l CarufiSSoS 
doghi  Eletto  del  Popolo  Arpnia  ducilo  della  polucre  per  lo  Vicere , elide  ne- 
f_°  ’ l’Eletto  fulmino  contro  di  luì  fentenza  di  morte,  ed  eflendòfi  faluato 

w vn  Conucnto » 1 fuoi  nemici  gli  mifero  taglia  fu  la  refta.,  e altri  s’efibirono  di 

fauSrfÌlLaTnarO‘non  foJamentc  Perici,  it 
i a ^ .nterpofizione  de  Toraldo  auerebb.  fufeirata  ter. 

S t I nel  popolcvokdo  in  ogni  maniera  l’efterminio  de’ fuoi  net-  te. 

ooii  pillaci  V cere della  incoflanza della  plebe  : c preludendo nd fh.Yìr« i 
cattmi  configli  di  quelli , che  lo  perfuadeuanr  di  non  lardare  inuend icata , per 
?oÌZffruihC  giuramento,  che  auefle  fatto , quella  follcuazion:  non 
CaftcR,  * ve«ouaF1*c ’ d*  monizioni , e di  gente  , e fi  fortificò 

CaÌl  fi»  nt,?n^1  medefimr  Elcno  Arpaia  cuftodito  in  vn  Palagio  di  Arrèndi 
fi  allÌlrrmo  dl  Giouanni . Il  quale  finalmente  compar-  D.ohn». 

nUOUC  cot.ro,ucrflc  ncll.a  maniera  di  riccucrlo , efsfdofi  dichiarato-  «1  4 N*p: 
m non  voler  mettere  piede  a terra  infine  a che  non  auefle  ì I popolo  depofte  lc  U. 

’1  Hh  Armi 
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Anni . Eg;à  cangiando  fuono  alle  fue  parole»  e pretendendo  mioui Capitoli > è 
condizioni  il  V icere  : il  popolo  i rtfcfpettito , e innafprito  daua  già  nelle  viri  me 
difperaz’oninna  placato  dalle  rimottranze  del  Toraldo  > cdallc  lufinghe  d el l'- 
Arpa ia  acconfcnri  finalmente  drdeporre  parte  delle  Armi  > di  rifìituir  quelle  » 
clic  tratto  di  ragione  del  Re,  c di  dcpofitarc  le  armi  da  fuoco  in  mano  de*  fuor 
Ff-potoJi.  Capitani  infino  a che  auefl’c  fatta  vna  raccolta  di  fti  mila  huomini  per  ("ua_jr 
futm  r ,e r - guardiate  ficurczza  volendo  più  torto  pagare  vna  milizia  apportatale  abban- 
fenrta  i c*.  donare  i propri)  elcrcizfic  lauori.Riformo  parimente  i Capiroli  accordati  ridu- 
rr ,,.’i  </»//*-  ccrtdoli  da  tanto  nume  ro  a qucfti  Soli:D  Jl’Iiidulto  Gc  nerale, della  Cófcntazio. 
Antri» . ne  della  Cralcia , in  cui  fi  cóprcndcua  d’abolizione  delle  Gabelle , della  egualità 
de*  voti  con  la  Nobiltà,  e della  eickifionc  dal  Regno  a rutti  gl’Incendiati . Fatta 
qucftadeliberaziofie  pafsò  il  Toraldo  in  Cartellò , douc  fi  era  occultamente  ri- 
couerato  D.  Giouanni  » c fi  conchiufc,  ma  non  fenza  qualche  difficoltà  l’aggiu- 
ftamento  vniuer fiale;  dopo  che  andò  l’Eletto  con  vn  regalo  fuberbirtimo  a riue- 
rirlo  fu  leGalee  . Ma  durò  poco  quella  calma  di  pace , perche  il  Viceré  dando 
luogo  a gl’impnlfi  di  vna  eie  aVcndetra,t.mto  s’adopero  con  D.Giouani»econ 
la  Conlulta  di  Guerra;  che  fe  ben  proti  dalle  in  cótrario  il  Cardinale  Triuulzio* 
edaflò  per  fuo  (carico  maggiore  in  ifcrirt»  le  fue  protette  ; finalmente  l’induffo 
a rompere-  la  pattuita  fide  per  cafligarola  follcuazione  del  popolo,  che  fino  al- 
lora non  contra  il  Renna  (blamente  aucua  prefo  ranni  contro  i Miniftrhe  i di- 
ford ini  del  G ottcr  no  : c cnftigarla  ancora  in  vna  maniera , che  ben  confiderà»  » 
pare  quafi  imponìbile  , che'  potette  cadere  in  animo  di  huomini  di  fano  inten- 
dimento . Trag!Ì3ltri  foggetti  più  zelanti  del  Rcalfcruigio,  chefioppofcroa 
quello  parere  del  Vicere  furono  il  Prencipc  di  Cellamar# , il  Duca  del  Sarto,  e 
ilèdarchcfe  dcJl’Oliueto,  proteftando , clic  in  rifolozioni  così  violenti  fi  douef- 
fe  procedere  col  parere  di  tutto  il  Collaterale  obligando  ciafcuno  a portare  il 
propri^votto  fottoferitto , acciochc  poterti-  in  ogni  eucnto  publicarfi  il  zelo,  o 
la  pattìonc  de’ Votanti . Anzi  richiedi  da  D.  Giouanni  d’Auftria  d’vna  veri- 
dica informazione  dello  flato  delle  cofe  , gliele  diedero  in  vna  km  ga  fcrittura  » 
chefimilincnterimiferoalRe  , da  cui  riccuetterorcplicaterifpofte  di  grazie» 
riconofccndo  dagli  euenti  quaato  prudentemente  auc Aero  qucfti  Miniftri 
preueduti  i difordini , che  ne  feguirono  per  benefido  e vantaggio  della  Coro- 
na . Fatta  adunque  così  imprudente  deliberazione  , che  meritò  il  biadino  di 
r *pìdept.  quelli  fteflì»chc  l’cfe guironojcluamò  D„  Giouanni  il  Toraldo  fu  l’Armata , c il 
ptUri  ritt-  Vicere  in  Cartello  l’Eletto  del  Popolo,  il  Maftro  di  Campo  Generale  Andrea-* 
»*»«  i i»D.  Polito  con  due  Figli  l’vnoSargente  Maggiore  l’altro  Rcligiofo  Dominicano» 
attuami  t iCohfultori  del  Popolo»  il  Sargentc  Maggiore  Saluator  Barone,  cOnofrio,c 
fatrt,  Giovanni  Cafficti  Capitani  di  molta  efperìenza»con  tanto  ordincjefcgrctczza, 
clic  l’vno  non  feppc  dclfctltro  ; perche  priuo  in  quella  guifa  il  popolo  di  Capi 
più  ageuolmchtc  foccombcflc  alla  oppreffione  apparecchiatagli  da  vn’infa- 
no  appetito  d’intempeftiua  vendetta  ^ Fatta  quella  preda  incominciò  a fut 
minare  da  ì tre  Cartelli  > c dell’Armata  il  Cannone  coluto  la  Città,  mentre  la  ■» 
gente  sbarcata  folto  la  condottadelBarotiediBattiuillaGcneraledelFArti- 
glicria  del  Re  inoltroffi  alla  occupazione  de*  polli  tenuti  dal  Popolo  . In  alcu- 
ni de’  quali  fecero  bene  qualche  impreflìone  » ma  he  furono  r icacciati  ancora  i 
Realiflijcon  molto  fangue,  eflcndoui  rettati  con  gli  Spagnuoli  molti  Cauallicri 
Napoletani  del  feguito  di  D.  Giouanni  . Intanto  Gennaro  Anhcfe fortificò  il 
Torrione  del  Carmine , c prouedutolod’alcnni  pezzi  tirò  contro  l’Armata  con 
gualche  danno  , e furono  altresì  piantati  dal  popolo  alcuni  pezzi  lungo  Ia_*» 
Spiaggia , co’  quali  diede  gualche  trauaglio  alle  Galee . Accortoli  però  il  Vice- 

“7  “ * ‘ re 
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re  5 clic  inuano  fulminammo  i Cartelli  le  mura  infenfate  > mentre  le  pietre  viue 
faccuano  vna gagliarda  rtfiftcnza  a tante  offtfe  fece  elporre  bandiera  biancain  1647 

legno  di  pace: ma  il  popolo  arrabbiato  inalberò  bandiera  torta  e negra,  risoluto 
di  non  acconfcntire  ad  alcuno  accordo,  già , clic  fi  vedetta  tradito  (otto  l’ombtji  • 
del  giuramento  > c della  fede . 

Comparlò  in  quello  mentre  il  Tot  aldo,  rilafrìato  per  maggior  male  del  po- 
polo D.  G iouaniu  ; benché  dipingerti'  di  molta  oncrtà  la  fua  caufa , e veniffe^j  Ti  Toraldo 
confermate  nella  fua  carica , nonpertanto  congiurati  alcuni  Capitani  dell’ vi-  Mtra-o  v.i 
tinta  plebe  alla  fua  moire, co  medi  traditore,  il  traile  rp  di  cafa  per  vccidcrlo  in  *»»f*rmau 
ogni  modo}  ma  faluato  da  alcuni  Capitani  Tuoi  amorcuoli,  evoluto  perciò  "*0*  fa» 
rinunziare  vn’Impiego  di  tanto  rifehio  ,vannt*  da  medefimi  Congiurati  sfor-  . 

zato  a continuami  con  affìftcnza  però  di  alcuni  confulrori . Dopo  che  rotte  3 
il  popolo  Jocarceri  della  Vicaria  , abbrucciò  mtti  i libri  del  Regio  Patrimo- 
nio , e incominciando  già  a declinare  dalla  via  delTobbcdicnza  in  quella  della 
contumacia  : aucndo  prillato orecchio  ai  configli i di  Luigi  del  Ferro  di  ri- 
correre alla  protezione  del  Re  di  Francia,  publicò  editti  ri  sforo  fi  (Timi  con- 
tro i Baroni  , che  aueuano  portato  le  Armi  contro  di  lui , e caftigò  nella  vita 
quelli  » che  ebbero  ardimento  di  pronunziar  parole  d’accordo  . Qiiinci  pu- 
blicatovnmanifcfto  delle  lue  ragioni , alzò  lo  uendardo  della  Chicfa  come  pa- 
trona del  Dominio  dìrctto,c  proibito  al  Card  i naie  Arciuefcouo  d’ingt  rirfi  ne’ 
trattati  di  pace  con  gli  Spagnuoli  ; fpedì  fuoi  Deputati  a Roma  a negoziare^ 
con  TAmbafciatore  di  Francia  pi  r metrerfi  folto  Ti  mbra  protetrice  di  quella 
Corona . 

Intanto  D.Giouannl  pentito  non  meno  del  Duca  di  Arcos  ( che  batteua  i 
piedi  per  terra , e quali  la  tt  fta  ne’ muri  per  vedere  efclufaaff.ttto  ogni  Iperanza 
di  aggiurtamento  ) del  t attillo  configlio,  clu/aucua  fortito  fi  ptlfimoeuctuo, 
rimbarcate  le  Aie  genti,  allontanolfi  dalla  Città  -,  e fpedì  due  Galee  a Cartello» 

Mare  a proluder  di  farine . Le  quali  ribellate  fi , fi  d iclùararono  d et  partito  del 
popolo  , come  fecero  due  altreancorafpcditc  dopo  i’arriuo  del  Duca  di  Turfi 
alla  medefima  volta.Crcfccndo  peròagiornata  la  icllcuaziòmse  tumultuando 
ce  n Napoli  buona  parte  del  Regno , vfeirono  in  campagna  chiamati  da  vtijl-* 
le  ttera  circolare  del  Vicere  mol  ti  Baroni  fotto  la  condotta  di  IX Vincenzo  Tut.  Si  armano  i 
lauilla  dichiarato  da  D.Giouannifuo Tenente  Generale  fopra  il  Baronaggio,  Barenicor. 
t tra  quelli  il  Duca  di  Martina  D.  Francifco  Caracciolo  auuaniaggiò  molto  le  lte  il  ?°l°- 
cofe  del  Re,  nc  mancarono  afe  medefimi  il  Marchcfe  del  Vallo  , il  Conte  di 
Conuerfano,  il  Duca  di  Maialone , i Prcncipi  di  Monte  Sarchio,  e di  Forino,  il 
Marchcfe  Imperiale , e scirri  Signori , c Cauallieri  impiegando  le  facoltà , c la_* 
vira  in  feruigiodcl  Re . 

Nc  minori  auuaniaggi  riconobbe  il  partito  Ut  fio  dallo  Ammiralo  Toraldo , 
il  quale  caduto  in  ragioncuole  fofpctto  al  popolo  per  non  auerc  acconfentiro  di 
dare  Taflalto  a Cartello  Sant’Ermo  prima  eju  venifle  proueduto  da’Rcalifti , 
per  auerc  impedito  Taffalro  generate  de.:ù  ato  dal  popolo  a tutti  i polli  occu- 
pati dagli  Spagnuoli,  per  Telilo  infelice  dì  alcune  mine,  che  venne  attribuirò  al- 
la fua  condottai  finalmente  perche  la  portiere  dt’barili  porti  fotto  le  Chicle  del 
Cefu,  c di  Santa  Chiara  per  mandarle  in  aria  : trem  ili  mefcolara  con  l’are  na.-: : 
lafciò  final  mente  la  vita  fotto  la  fpada  del  Carnefice , eflendogli  finto  tratto  fi- 
nojl  cuore  dal  feno, c mandato  per  dono  fiinellilfimo  alla  Moglie . Non  vi*ha 
dubbio, che  fe  il  Toraldo  allora  che  pafsò  in  Cartello  per  condì  indire  Paggui- 
Hamcnto  delViccrccol  popolo, vi  fi  folse  fermato  a prtttfto  di  cflerui  ritenuto  a Morie  del 
forza,  che  per  li  fet  uigi  enfiati  alla  Cotona  non  ncr.iiefsc  riportarne  premio»  c Torbido. 

’ • Hh  1 lode: 
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lode  : ina  le  non  fia  vera  la  fama  diunlgata  dalle  penne  di  molti  fcrittc ”f  » che  I 
Mini  (fri  Spugniteli  il  rilpigneflero  effi  in  quello  precipizio  , nel  quale  prave» 
di  uà  no , che  farebbe  ineuìtabilmcntc  minato  : come  quelli  , che  conol'ciutolo 
d’animo  gl  ande  ftauano  in  fofpctto  maggiore  di  liu  perlòna  : Egli  fi  lafciò  por» 
tare  a famigliarne  rilòluzionc  del  defidcrio  di  ftruirc  nuouamentc  al  Re, atten- 
do auttc  liticata  quella  opinione  con  le  vltime  parole  dcllafuavita»chc  furo- 
no: to  munì*  per  le  rmo  Rt . - , • . X 

Eflinto  il  Toraldo  vokua  il  popolo  appoggiar  la  fuacarica  a Marcantonio 
Brancazio  Soldato  di  molta  esperienza , poco  inclinato  a gli  Spagnuoli , e mal 
veduto  dalla  Nobiltà  : ma  fcufatofi  dal  l’accettarla  per  non  correre  la  tnedclì- 
clé  fattile  ma  fortuna  del  Toraldo  ; venne  eletto  Gennaro  Anncfc  Iffigatore  della  morte 
fiera  Ai-  del  Preccfloi'csda  lui  (come  c fama)a  quello  medefuno  fine  procurata  cótitolo 
di  Gcncraliffimo  del  fedcliftìmo  popolo  di  Napoli.  Pablicò  infierne-i!  Popolo 
k cagioni,  clic  l’aueuano  indotto  a far  morire  il  Toraldo, c vn  Manifcfto  a’ Ba- 
roni^. Titolati  del  Regno  non  ancora  dichiarati  Tuoi  Nemici  ; pcrclie  fi  dichta- 
raflero effì  in  termine  prescritto  fe  volefTcro  milùtare  col  popolo  per  ditela  dcr 
priuilt  gi  della  Città , e del  Regno  :che  fpirato  gli  aiKrebbc  tenuti  per  nemici . 
Tratattì  Si  vdirono  in  quello  mentre  diucrli  negoziati  del  Vicere  col  Cardinale  Ar- 
*>■*»’ del  Yt  citte (couo  pc rclie  s'interponeffe  nuouamentc  alPagghiftaracnto  di  quelle  uir- 
urt . bolenzc,  clic  non  ottenuto  per  l’alien  azione  del  popolo, c per  la  diffidenza  con- 

ce Mita  di  fua  per  fon  a,  tento  chedoueflc  almeno  (comunicare  la  parte  cócraria 
al  Partito  Regio . Ma  nc  qucfto  potè  confeguire  per  conuenientt  rifguardi  *,  ne 
dopo  così  sfortunato  configl  o di  rompere  con  atti  di  oftilità  la  fede"  giurata  al 
Popolo  operò  più  cola  alcuna  il  Duca  di  Arcos  degna  della  fua  prudenza  , ne 
eonl'eguì  colà  clic  defideraflè . Succederò ancora  diucrfuncontri  alla  campa- 
gna frai  Realifti,  ci  popolari  di  poco’,  e nelTun  nlicuo  alla  faimna  delle  coli  ;a» 
ncndovna  parte,  c l’altra  ottenuti diuerfi  aiutantaggi , c patite  diuerfe  perdi- 
te . Finalmente  fornita  qualche  pratica  ancora  d’accordo  tra  D.Giouanni>c  il 
Popolo  : qucfto  riceuuto  lettere,  e buone  parole  ,c  fperanze  dall’Ambafciatore 
Il  ptpele  fi  Franccfc  a Roma  incominciò  a chiamarli  Rcpublica  raccomandata  alla  pro- 
chìmm»  Re-  lezione  del  Re  di  Francia:  eftaccateda’  luoghi  publici  le  Imagi  ni  di  Carlo  V.  c 
Public*.  dclliRcdiSpagna,collocòinqucllavccciR.itrartidiChrifto  Crocifìlso  ; già 
cbellPapanonaueua  voluto  accettare  l’acclamazioni  fattagli  come  a Sour.> 
no  Signore  di  quelli  Stati;  che  anzi  fpedì  vn  fuo  Monitorio  a’  Popolari  donan- 
doli di  cótiim.irc  (im  fenza  frutto)  nella  obbedienza  del  Re  di  Spgna.Si  vidc- 
• roancora  nella  Città  de’  moti  di  plebe  veramente  infuriata , e fenzi  ragione , c 
però  degni  più  di  fiknzio,chc  di  racconto . Onde  perche  già  fiano  ouaìi  al  fine 
della  campagna  per  non  inuilupparc  i fucceffì  lafcicremoil  popolo  in  moto 
per  aggiri  (bufi  col  Duca  di  Ghifa,c  trapaneremo  da  Napoli  in  bombardiamo- 
ne nc  chiama  il  Duca  di  Modana  ; pafsato  aneli  efso  della  dipendenza  della ^ 

Corona  di  Spagna  a coHegarft  di  quelli  giorni  con  quella  di  Francia . 

Caafe  di  Vogh'onogli  Scrittori  de’ noftri  tempi,  che  i primi  colpi,  che  incominciaroa 

Jifgufti  del  no  a (radicare  il  ftno  di  Francefco  d’Efte  Duca  di  Modani  la  d (nozione  per 
Dnt*  di  ragione  di  fangue,c  di  Sraro  profetata  alla  Corona  Catolica,fi  fpiccafsero  dalle 
A indenni  mani  de’  funi  Miniftri , da’  q aali  (fia  lode  al  vero)  ha  riceuuto  foitcntc  quella 
gl i Spigane  Monarchia  danni  molto  più  graui  di  quelli , che  abbiano  làptuo,  o potuto  re- 
• carie  i fuoi  maggiori, e più  potenti  nemici.  Sperò  il  Duca,nelia  guerra, che  infie- 

me  co’PrencipiCollegati  intraprefe  contro  i Barberini  di  doucr’efscrc  potente^ 
mente  foccorfo  come  benemerito  di  Calad’Auftria , c di  quella  Corona  dagli 
Spaginali una  nó  che  il  foccorrcfscro  in  qpneo  alcuno, parue  che  più  collo,  con 

qual- 
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gualche  comodità  a luì  negata  apriilc.ro  l’adiro  a i mcdefiini  Barberini  di  tra- 
vagliarlo ; Auendo  però  ottenuta  il  Duca  da  Cefali  vna  Iettata  di  Soldate(ca_j 
Alemana, gliene  venne  dagli  oficij  iìniilri  di  qualche  Miniftro  leuata  improui- 
fo  la  facoltà-,  clic  nuouamcntc  conkguita,  gli  ve  nne  ancora  per  fini  occulti  da’- 
medefimi  Spagnuoli  nuouamcnre  fr.-'ftomata.Non  lafciò  per  quello  il  Ducadi 
continuare  nella  buona  intelligenza  con  quella  Corona , che  anzi  fatta  la  pace 
éo’ Barberini , benché  gli  vcnilftrootfertiauuantaggi  maggiori  da' Franccu, 
diede  le  fue  genti  a gli  Spagnuoli  , inuiandole  fui  Miiancfe  in  foccorfod’Arona 
allora  battuto  deU’Àrm  idi  Francia.  Da  quella  prontezza  del  Duca  in  Icruire 

3utlla  Corona  fpiccolli  il  fecondo  colpo  de’  Tuoi  difgtifti;  perche  auendo  chic- 
o non  (blamente  il  danaro  pattuitogli  per  quella  condotta, ma  quclla,che  prc- 
tcndeua  appartencrglifì  per  ragione  di  dote  dell’Infanta  Caterina  Duchefìa  di 
Sauoia  ) di  cui  per  tcftaraenro  del  Prcncipe  Filiberto  fuo  Zio  Materno  fi  chia- 
maua Erede:  in  vece- di  riccucrnc  fatisfazione,  ne  traffedifprezzo  a fcgno,cIte 
trattarono  i Miniftri  Spagntioli  fino  di  vendere  ad  altri  lo  Stato  di  Correggio  , 
di  cui  l’aueuano  già  importi  flato  a conto  di  debito  della  Corona, e per  Io  merito 
acquiftatofi  in  aderire  al  Parrito  Auftriaco , e Spagnuoio  in  tempo  di  grauiffì- 
mc  turbolenze,  c ncccffirà . Piccato  adunque  da  fomigliante  maniera  di  tratta- 
mento il  Duca  , ne  voluto  vfeir  di  Correggio  prima  di  effe  re  intieramente  fo- 
cjisfatto  de’  fuoi  crediti , incominciò  fin  d’àllort  ad  armarli , dichiarando  le  fue 
ragioni  a qualche  Miniftro  di  Cefarc  dimorante  a quei  tempi  in  Italia . Da  che 
m'cfso  qualche  freno  agli  Spagnuoli  cefsarono  benedilla  pretenfione , ma  non 
dalla  intenzione  della  Vendita, o della  occupazione  di  audio  Stato, auendo  più 
volte  impediti  i trattati  incominciati  dal  Duca  con  D.  Maurizio  di  Correggio 
figlio  dell’vltimo  Signore  di  quella  Terra  foura  le  pretenfioni  , elicgli  par  tua 
di  reneruiSpcr  aggiuftarfi  con  cffojo  per  artificio  politico  di  metterlo  in  gdofia» 
e mantanerlo  più  ftabile  nel  partitodi  Spagna  ; o per  intertffe  particolare  ( co- 
me fu  diuulgato , e creduto  ) di  qualche  Miniftro  , che  penfaua  di  trarre  il  fuo 
profitto  dall'altrui  difturbo . 

• A cosi  fatti  difgufti  del  Duca  fi  aggiunfero  le  male  fodisfazioni  del  Cardi- 
nal fuo  Fratello , che  fi  chiamaua  maìrrattatodagli  Spagnuoli , non  folamente 
nella  poca  ftima , che  parctia  tenefsero  della  fua  perfona,  ma  in  auergli  anrepo- 
fto  il  Cardinal  Colonna  ncllaProtezion  dcll’Irnpcrio:  e quindi  aprirti  la  ftrada 
a*  Franccfi  d’infinuarfi  in  quelle  differenze  a proprio  vantaggio,  nutrendo  col 
fomento  de’  loro  oficij  ( in  che  riefeono  per  la  innata  loro  vntacità,e  prontezza 
mirabilmente  i Francefi  ) le  diffidenze  incominciatefra  di  loro.Quinci  veduto- 
fi  aperto  l’arringodefiderato,  vi  corfcro  a fprone  battuto , offerendo  al  Cardi- 
nale la  Prorczion  dì  Francia  con  tratti  dì  Angolare  confidenza  e ftima  ; che  j 
venne  da  quel  Prencipe  prontamente  accettata  , con  sì  vino  fentimenro  dc’- 
Minìftri  Spagnuoli  ; che  ne  mollarono  vna  cftrcmaconfufionc,c  cordoglio.  E 
quindi  prefa  occafione  di  rrauagliare  il  Duca , qur  fi  che  non  potefsero  credere, 
che fenza fua  participazione,c con fenfo,  fofseilCardinalecondicclò  a fomi- 
glian te  rifoluzione,  crebbero  le  diffidenze  concepurc  d ì fua  perfona,  c andaua- 
no  ricercando  le  maniere  di  mortificarlo  ; difcndcndpfi  inuano  il  Duca  con  l’e- 
fempio  della  Cafa  di  Sauoia,  e di  altri  Prencipi  , che  fi  erano  diuifi  fecondo  I 
proprij  intereffì,e  le  proprie  inclinazioni  neirabbracciare,o  l’rno,o  l’altro  par- 
tito ; pcrcbegli Spagnuolicrefcendocontinuamente  la  gelofia  della  fua  fede, 
mifero  il  Duca  in  (òfpetto  di  qualche  machipamento  a fua  opprcflfionc  : e 
in  ncceflìtà  per  affìcurarfenc  di  appoggiarli' al  foftegnodcllaCoronaNcmi- 
ca . Di  che  venne  da’  Franccfi  con  tanta  riferua  compiacciuto , che  oltre  al  co- 
* jH  h | mime 
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fiume  di  quella  Nozione  ardente  c rifolata  ; ben  egli  efibfronò ogni  loro  affi- 
fienza  rie’  Tuoi  bifogni  , ma  gli  diedero  infieme  a vedere  , che  non  auertbbono 
auutò  punto  difcaro,che  gli  procuraffc  ogni  mezo  di  aggiuftarfi  con  la  Corona 
di  Spagna,c  di  continuare  nella  fua  antica  diuozione  con  la  cafa  d’Auilria. 
Caduta  iti  Da  quelli  andamenti  dd  Duca  è lama,  che  nafccfTe  la  caduta  del  Conte  Ful- 

Co»<c  Fui-  ujo  Triti  Poeta  tomolo,  c gran  feruidore  di  cafa  d’Eftc:  Il  quale  già,  e per  indi— 
MoTtfii,  nazione, c pcrinrcrclTctalmentcalienodagliSpagnuoh,  che  ne  meritò  per  le 
fue  compofizioni  fané  contro  di  loro  in  tempo  delle  prime  guerre  del  Monfer- 
rato , i’cfiglio  da  Modano  ; dopo  di  t Acre  fiato  Ambafcìatorc  del  Duca  in  Ifpa- 
gna,diuennc  per  onorùe  benefici j lice  uuti  da  quella  Corona  in  guifa  Spagnuo- 
Ja»chc  fi  ridirne  in  fine  a mancare  ( fe  fu  verò  ) per  fornirla  al  proprio  Padrone  j 
con  auuifar  quei  M 'niftri  di  quelle  lue  pratiche  da  loro  poco  per  altro  credu- 
te co’  Franccfi . Ma  fofle  ne  ciò  che  lì  volefsc  in  qut  Ila  parte , certo  è , che  al- 
cuni Minifiri  Imperiali  cSpagnuoli,  vedendo  mal  volenrieri,  elida  Corona  di 
Spagna  perde Or  in  Italia  il  Seguito  di  vn  Prcncipe  , e di  vnacalhdi  tanto  pre- 
gkvppltcarono  l’animo  a interrompere  quelli  trattatile  a fermarla  nella  diuo- 
zione di  quella  Monarchia . Eflendo  però  paflato  Ambafciatore  dd  Duca  in_# 

• Germania  per  lo  congrcfso  di  Munfter  il  Conte  Alfonfo  Montecucoli,  il  Conte 
Lesi  e Capitano  delle  guardie  di  Cefarc  • t’1  Duca  di  Tcrranuoua  Ambafciaror 
Catolico,  mifero  con  elfo  a campo  partiti  di  gran  conseguenza  a fuo  fauore . A 
che  aggiunte  le  negoziazioni  ancora  del  Conte  Ottonclli  Rcfidente  altresì  del 
Duca  in  q nella  Città , pareua  , che  già  li  fofse  trouata  la  forma  di  dare  fodisfa- 
zionc  al  Duca  per  nut  rirlo  nella  priftina  confidanza  dì  Spagna,  creandolo  Vi- 
cario Generale dcU’Impcradore  in  Italia,  afscgnandogli  i crediti  prete!!  ,con 
altre  condizioni  di  fuo  grand cauuantaggio  c Scurezza.  Ma  fpcdito  in  quella 
conformità  Don  Vincenzo  Tuttauilla  a Milano  dal  Duca  d’Arcos  per  trat- 
tare con  quel  Goucrnatore  di  quella  parte  che  a lui  toccaua  di  q uefta  negozia- 
zione, paruc che  non  incontralsc  punro  la  buona  dilpofizione  del  Viceré,  c del 
Duca  di  Tcrramiouacon  gli  altri  Miniftridclla  Con  l'ulta  di  Gcnoua,c  di  Mila- 
no : perche  non  folamentc  dopo  l’arriuodel  Tuttauilla  fi  videro  prolongati  gli 
«fletti  delle  fpi  ranzeconcepute  dal  Duca  : ma  ne  vennero  come  troppo  ecce- 
denti le  condizioni  già  ftabilitc  a fua  fod'sfazione  . Conttntociò  fou- 
iabbondandoincortena,dichiarolIiilDuci  , cheauercbbcacconfcntlto an- 
che a partiti  inferiori  alla  fua  afpertazionc , pur  clic  vi  fi  dalie  prefta  fpedi- 
zione , e prouedimcnto : macrefccndo, c inuentando  continuamente  i Mini- 
flri Spagnuoli dubbi j , e difficoltà,  c allora  appunto  publicandolo  per  con- 
«hinfo,  che  più  n’era  lontano  quello  accomodamento  : lì  .umide  beni  (fimo  il 
Duca  Prcndpc  accorro,  e fpiritofo,  che  ad  altro  non  afpirafscro,  che  a-mcttcrlo 
con  quelli  artificìj  indiffidenza  con  la  Francia , cosi  bene  come  elfi  diffidauano 
di  lui  , perche  diuenuto  fofpctto  a quella  Corona  potcfscro  trattarlo  fecondo 
le  congionrurc  » che  loro  fi  prefentafsero  di  far  bene  il  proprio  intcrcfse  foura_-* 
di  lui . Veduta  adunque , o difperata , o mal  condotta  quella  pratica , premè  il 
Duca  fu  levcfligia  additategli  dal  Cardinal  fuo  Fratello  della  diuozione  di 
Francia  , che  già  veramente  infofpctti re  della  fama  di  quello  aggiullamcnto» 
pareua, che’l  minacciafsc  di  dichiararlo  Nemico  ,cfi  1 tifi  dal  voltola  rtufche- 
rs  della  difimulazione,  e fprc zzati  ifuoi  giuramenti , che  l’obligauauo  coiu*, 
xnultiplìcati  vincoli  alla  Spagna  , publicoflì  improuifameittc  Francefe  . A 
che  vogliono  ancora  molti  , clic  gli  vcnifse  allettato,  e fofpinto  dalle  follcua- 
zionidiNapoli,ediSicilia  , che  pareua  doutfsero  dare  il  crollo  in  Italia  alla 
potenza  Spaglinola  . Vconfi  adunque  accettato  dal  Duca  il  Generalato  dell’- 
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Armi  Francefi  In  Italia , con  riferita  però  di  non  efserc  mai  cofl  ratto  a portarle 
contro  l’Imperadore  fuo  Sourano  , cui  proftfsaua  di  ccnferuarc  vna  incor-  11,47 
rotta  fede;  e con  Capitolazione  apparentemente  profi tteuolc  a quella  Prouin- 
cia,  mentre  la  Francia  non  intendala  di  appropriarli  alcuno  acquifto»  douen- 
do  Tettare  in  proprietà  a i Conquittatori  italiani  . Come  che  pure  non  forse 
conforme  a queua  apparenza  lanterna  fattaG  dalla  Francia  • del  Calldlo  di 
Cremona  quando  fi  false  acquili ato . Quinci  datoti  all’apparecchio  delparmi, 
pii  Spagnuoli  fparfero  contro  di  luiafpr.'finnedoglianzc  , che  auefse  egli  delu- 
(e  dopò  molte  artificiofe  difficoltà,  e lunghezze , le  condizioni  propoitegli  per 
iretterfi  dietro  alle  vane  fpcranze  de’  Francefi , rapito  dal  folo  defidcrio  di  mi- 
gliorare la  propria  condizione  tra  le  mine  degli  Stati  del  Re  Catolico  . T urte 
quelle cofe  intornoalla  rifoluzionc  del  Duca  Franccfco  dicollegarfi  con  Fran- 
cia , c di  accettare  i 1 Generalato  dcll’armi  di  quella  Corona  » abbiamo  noi  rac- 
colte dagli  Scritti  già  diuulgati  per  le  Corti , e per  le  ftampc  d’Italia  ; ma  non 
abbiamo  però  ancora  trouato alcuno,  che  ci  abbia  additato  l’vnico , c più  prin- 
cipale motiuo,  e impulfcbchc  portò  quel  Prcncipe  a defidcrare  prima  il  coman- 
do delle  Armi  Imperiali,  c Spagnuole,  e pofcia,delle  Francefi  in  quella Prouin- 
cia,  che  fu  di  renderli  per  quello  mezo  padrone , e códotrierc  d'vn’Efercito  per  Vero  motiuo 
quei  fini , che  fi  pofsono  ageucnmentc  prcfumerc  in  vn  Prcncipe  delle  fue  qua-  qttefia  di 
lità,  echcteneua  tanti  interclfi,  e tante  pretenfioni  foura  gli  Srati  anticamen-  chiamio. 
te  polscduti  dalla:  fiiaCafa.  E certo»  che  fciMiniftri  Spagnuoli  anefsero  volli-  »<• 
to  piegarli  a dargliquefta  fodisfazionc  del  comando  di  vn’Efercito  ,o  Imperia- 
le, o Spagnuolo  in  Italia , ch’egli  non  alierebbe  giammai  deuiatoin  apparenza 
dalla  luadiuozione,  e ofleruanza  verfo  la  Cala  d’Auilria , e la  Corona  Catoli- 
ca  per  accollarli  alla  Francia  . Dalla  quale  auendo  riccunto  in  quella  parte 
tutto  quello , che  Teppe  defidcrare, egli  aucua  con  la  Aia  dcllrezza , con  la  lua  li- 
beralità, e con  quelle  altre  fite  veramente  Regie  doti , cltcl’adornauano  con- 
dota  a legno  tale  1 n mnchinà'TTC’Tiioi  difegni  ; chel’Efcrcito,  che  egli  coman- 
dauaj  dipendala  fi  fattamente  da’  Tuoi  cenni , che  non  meno  di  ordine  dclia_* 

Corte  C.hriftianiffima,chc  per  volontaria  elezione  di  quei  Comandanti  nc  po- 
tata difporrc  afuo  beneplacito , e adoperarlo  in  qualunque  imprefa  auefsg_> 
voluto  .E  fe  la  morte  non  auefse  interrotto  il  corfo  de’ Tuoi  pcnfìeriio  che  alie- 
rebbe tétato  pe  r fe  mrdefimo  di  prenderli  fodisfazionc  có  l’armi  di  quello , che 
pretendala  domito  alla  funCala;  oche  non  fi  farebbe  conchiufa  la  Pace  tra  le 
Corone(della  quale  era  egli  fiato  vn  de’  principali  architetti)fcnza  che  nc  rice- 
uefie  molro  più  vàia  e più  prefentanea  vtilità  di  quella,  che  apparifsc  nel 
Trattato  di  quella  Pace  , doue  le  ragioni  della  fua  Cafa  venero  appoggiarti 
ad  vna  fe  mpl'ce,e  nuda  intercclTìoneJ  perche  fe  ne  vedefse  qualche  amichcuole 
aggiufiamenro. 

Abbracciato  adunque  che  ebbe  il  Duca  Franccfco  il  partito  di  Francia  non 
rimile  punto  per  le  accufe,  o per  le  rimoftranze  de’  Minifiri  Spagnuoli  delle 
fue  diligenze  per  vlcire  prettamente  in  campagna  follicitato  oltre  a gli  ftimoli 
della  propria  riputazione,  da  i Fratelli  Mazza  rini,  chepcr  proprio  intere  Ile 
non  guardammo  di  accendere  nuoui  inccndìjdi  guerra  in  Italia  per  auuantag- 
giare  le  fortune  della  Corona  di  Francia  ; e innanimito  dalla  corrente  di  molti 
FuorufcitidclloStatoEcclefiaftico , del  Dominio  Veneto,  c di  altri  Paefi,  clic 
paffauano  a Modana  ad  arrollarfi  fotro  le  fue  Infegnc  dietro  la  fallace  fpe- 
Tanzadivedcrcinbrcuc  i Francefi  padroni  di  buona  parte  di  Lombardia  . E 
gli  Spagnuoli  fletti , chedapprima  fprezzarono  q netta  motta  del  Duca,  c fe  nc 
tiferò , fi  auuidcro  finalmente  a proprio  cotto , quanto  nelle  cofe  di  Stato , e di 
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f aerra  fieno  cf.n  temerti  anche  le  picciole  nouirà  , non  vi  cflfcndo  cosi  minima 
minuzza,  clic  appicciata  in  materia  accendibile  , non  fu  badante  di  fiuficitarc 
alt  filimi  incendile  incftinguibili  negli  Stati  più  podcrofi  del  Mondo . 

Vigilando  adunque  i Miniftri  di  Franciaa  gli  auuantaggi  della  Coroua  nel- 
le cofe  d’Italia  , fi  radunarono  inficmea  confuiracon  altri  Capititi  principa- 
li il  Cardinale  Grimaldi, il  Prencipe  Tontafó  di  Sauoia  ,il  Marcft falle  di  Plcfiìs 
Psalin  calato  nuouamcnte  di  Francia  in  Piemonte  ; il  Signore  di  PkfTì  BTau- 
zonc,  c il  MarchcfeMario  Calcagnino  Ambafciatorc  del  Duca  di  Modana , c 
vi  fu  meffo  in  tauola  a cjual  parte  lì  douefle  voltare  l’empito  della  guerra  cotu-s 
gli  apparecchi  fatti  in  Pientonte,e  liti  M odane  fé . Qui  nate,  e come  femore  lùc- 
ìc  nelliConfultori,  <.  arie dilpute,e  opinioni, fecondo»-  varii  difegnùo gl’mtcrcflì 
dc’CoDfultatorijfii  parere  del  Prencipe  TomafopratichiiTìmo  delle  qualità  da- 
gli Stati  del  Re  Catolico , che  ftantc  le  follcuazioni  di  Napoli , che  incomincia- 
uano  a toccare  il  colmo  della  pazzia  , fi  douefle  mettere  ogni  sforzo  foura  l'- 
Armata Mariti  ina  per  tragittarlo  in  quella  parte  ; dotte  oltre  al  poterfi  ngc- 
itolmenteacquiftar  qualche  luogo  importante  a grande  anantaggio  dell’ar- 
mi  loro , auerebbono  innanimiti  i foilcuati  a crclccrc  tanto  più  villanie ntc 
loro  folleuazione,quanto  meglio  fi  foffero  veduti  affiditi  caflficurati.  Era  vera- 
mente ottimo  in  quelle  contingenze  quello  configlio  del  Prencipe  : ma  vi  face- 
ua  grande  olla  olo  il  non  tenere  ordine  alcuno  dàlia  Corte  in  quella  conformi. 
tà>  ia  poca  prouigion  di  danaro,  e di  monizioni  per  tanta  imprefa,  il  non  faperfi 
chi  dpuefli  comandami  : nc  in  die  maniera:  c la  debolezza  inficine  deH’Ann.v 
ca  medefima  da  non  eflcre  cimentata  in  quello  fiato  con  quella  che  di  Spagna , 
ftafpettauainqueimarinumerofa  , e ben  proueduta  Suanito  adunque  per 
la  impoflìbiltà  di  1 ffcttuarlc  quefto  configlio  : parata  a 1 Marcfciallo  Plefsis,  che 
Con  l’auanzarfi  il  Duca  d i Modana  a ingelofi  re  con  le  genti , che  aut  ua  raccol- 
te la  G*tà  diGemona , poteffe  Air  calore  al  l’attacco > che  elli  taceflcro  dail'.iU 
tra  parte  fu  quella  di  Tortona , Ma  ne  quefto  partito  panie  conucnicntc  allora 
clic  il  Marchcfe  Calcagnino  inerendo  a quello , che  ftimaua  di  maggior  profit- 
to del  Ino  Padrone,  configliò,  che  hi  cftcuzionc  degli ordini  della  Corte,  fi  do* 
«effe  tentare  primad’ogni  altra,  l’imprefa  di  Cremona  , da  cui  dipendala  in- 
lìeme  quella  di  Lodi , con  la  quale , oltrea  che  fi  portaffero  l’ Armi  Francefi  fin 
fiotto  le  mura  di  Milano  , fi  fpogHauano  ancora  gli  Spagnuoli  de’miglioii 
Quartieri  , nc’quali  ripofauano  il  Verno  le  foldatclclic  afflitte  da'  pattimcnti 
delta  Campa»  na . Oltre  a che  manrcncndofi  in  quel  paefe  ftrtilifsimo»e  a'obo ri- 
dante l’Efercìto amico  , fi  veniua  a folleuare  da  quell'aggrauio  lo  Stato  del 
Duca , c ad  afficurarlo  infieme  dall’inuafiorc  dcll’armi  di  Spagna . 

Concorfein  quefta  medefimaopinione  ilSignorc  di  Plefsis  Bifanzonc,c  bi- 
che non  vi  mancafllro  gagliarde  oppofizioni  pi  rie  gtlofie  , che  fi  (atebbono 
fufeitate  negli  animi  de’  Vi  nczianw de’  Duchi  di Mantoua,e  di  Parma? e forte 
del  Papa*:  di  altri  Prencipi  Cófinanti:  tuttauolta,  perche  fi  trattauadi  obbedire 
a eli  ordini  della  Corte, e di  afsfciirarc  gli  Stati  di  vn  Prencipe  amico , venne  rì- 
fioluta  l’imprcfa  di  quefta  Città.Ma  perche  pure  per  intraprcderla  vi  ficaia  me. 
llieredi  raccogliere  fui  Modanelc  numero  afsai  maggiore  di  forze  di  qucHg^», 
che  vi  fi  rrotia fscro»ne  porcndofi  códuruelc  fuor  che  per  lo  Stato  de’Gcnoutfiyo 
per  quello  del  Duca  dì  Parma;có  la  necefsità  parimele  di  trapafsare  la  larglie;- 
za  dello  Stato  di  Milano, fu  PAlefsadrino,e  il  Tortoncfe:  venne  determinato  di 
chiedere  il  pafso  alla  Re;  ublica  di  Gcnoua(cht  venne  loro  liberamente  cóccdu.' 
to)  per  Sbarcare  nel  Golfo  della  Spezie  le  loro  foldatcfchc  pafsando  di  perfona 
in  quella  Città  il  Cardinale  Grimaldi,  il  Signore  di  Pkisù,  c il  March  chi  Calca- 
gnino 
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gnino  a quefto  medefimo  cfflt:o.Ma  il  PiéJpc  Tornati»  tornofsi  verfo  Torino» 
facendo  auanzare  i’Elcrcito  Franccfe,chc  allora  fi  trattencua  inGattinara  verfo  7 
Triuo,eLiuorno.Di  cheingelofitoil  Goucmator  di  Milano,fece  anch’egli  mar 
chiare  quello  di  SpagnandlaLomellina  in  ofltruazionc  degli  àdaméti  Nemici. 

Ma  perche  il  Duca  di  Modani  allcttato  dalle  fperanze di  qualche  miglior 
fortuna»  non  tralafciaua  di  praticar  l’effetto  delle  determinazioni  di  Francia; 
auuedutofiilContcttabile  dì  Cartiglia  de’  tuoi  dilegui  » non  mancò  di  prolu- 
dere all’imminente  pericolo  nella" miglior  maniera  , che  gli  permiferoje  tur- 
bolenze di  Napoli»  e di  Sicilia . 

Spedito  adunque  a Cremona  il  Marchefe  Sferra  con  qualche  truppe,  mandò  Pro:iigiorii 
il  Conte  Giouanni  Borromeo  Commiffario  Generale  ne’contorni  di  Pauia» e di  c?w»*r- 

Lodi»  alla  qual  parte  inuiofsi  parimente  il  Prencipc  Triuulzio  con  quelle  poche  n*tor  di 
forze  » che  fi  poterono  fpiccar  dall’£fercito»e  con  ordine  di  fortificar  Lodi»  e Pi-  MiUno. 
ciglinone,  che  venne  dal  Prencipe  prontamente efeguito , concorrendo  a quel- 
t'opra  numero  grande  di  V analitiche  tiene  la  fua  Cafa  in  quelle  parti . E crcfcé- 
do  tuttaiuai  fofpetti  della  inuafione  del  Duca  in  quello  Stato  » venne  ancora-* 
inuiara  fui  Crcmoncfe  buona  parte  dell’Efercito,  rettami o l’altra  fottoilgo-  , 

uernodi  D. Vincenzo  Monfurì  Generale  dell’Artiglieria  verfo  il  Piemonte  a-*  ^ 

oi  terni  re  i dilegni  de’  Francefi  » che  pattato  il  Po  a Pontcft  ura»  e trattenutili 
qualche  giorno  ne’ contorni  di  Cafale , pattarono  finalmente  con  cinquemila 
Caualli , c feimila  Fanti  il  Tanaro  incamminandoti  verfo  il  Tortonefc  > doue  il 
Prencipc  Tornato  fatto  fc cita  di  nouecchto caualli  de’  migliori  del  Campo  » gli 
mandò  per  la  via  d i Voghera , e di  Pontecurone  » c per  lo  Stato  del  Duca  di 
Parma  fui  Modanefe.  Da  che  rinforzato,  c incalorito  il  Duca  , che  auctta  già 

Per  la  via  di  Girfagnann  ricettino  , e riceucua  turtauiamioui  rinforzi  di  gente 
rancete;  determinò  divfcire  in  campagna  a travagliare  , accompagnato  da 
buon  numero  di  Signori , e Comandanti  Francefi  ; e giunto  fu  leriuedel  Po  il 
giorno  ventèlimo  terzo  di  Settembre  con  nouc  mila  Combattenti,  tragittò  con  Paff*  il  Dh 
picciola  fatica  dirimpetto  a Pomponcfco  nel  paefe  nemico,  eflendofì  al  primo  c.%  di  Mo~ 
occorfo  mette  in  fuga  le  genti  del  Marcitele  Serra , fermatiti  per  poco  alla  ditela  àw  il  to . 
i foli  Maftri  di  Campo  Don  Diego  Quintana, e Conte  Franccfco  Arefe  .'Patta tQ 
il  fiume  inoltrofsi  il  Duca  a Calai  Maggiore»  abbandonato , come  luogo  aperto 
da’  medefi mi  Spaglinoli  per  meglio  nfficurarfi  la  condotra  de’  viucri  » e de’  foc- 
corfi,  dando  principio  alla  erezione  di  vn  Forre  fu  le  ritte  del  Po , c pofeia  dittilo 
J’Elcrcìto  in  d uc  parti , preti-  la  marchia  veri©  Cremona  » c attaccatati  fra  i traf- 
corrirori  di  vn  Campo , c l’altro  qualche  leggiera  fcaramuccia  andofsi  a poco  a. 
poco  ingrolfando  fi  no  n Ueritre  fiore  della  notte  fegucntc  per  le  continue  fortirc 
fatte  di  ordine  del  Marche fe  Serra  dal  prefidio  della  Città. 

All’auuifo,chc  auefsc  il  Duca  pafsato  il  Po , c campeggiafse  verfo  Cremona, 
c fullc ri moftranze  de’  Capi  dettinati  a quella  difefa,  che  trottandoti  quella  Cit- 
tà mal  fornita  d’ogni  prouedimento  da  guerra  fotte  di  necessità  l’abbandonar- 
la, e ricòuerar  fi  con  tutte  le  forze  a Pizzìghitonc  \ chiamò  il  Conreftabilc  Go- 
uematore a Pauia  iMinittri  Hi  Milano  per  così  graue  Confulta  , fra’ quali  il  Ordivi,  a 
Conte  Prtfid  ente  Arcfi  ti  nti  con  pochi  altri  diuerfamente,  c vinto  il  partito  co-  Prouigioni 
trario  ; operò  che  fi  mandalsero  fubitamcntc  a quei  Comandanti  ordini  rigo-  de  glt  spa . 
rofi  per vna  valida rtfiftenza . Cori  entratoti!  dentro^  vnvigorofo  rinforzo  di  gfutoli  per 
genti  a piedie  a cauallo  di  varie  nazioni , vi  pafsò  di  perfona  Don  Giouanni  Udifefadi 
Vafauez  Coronario  Gouernatorc  del  Cattello  di  Milano  , inuigilando  alla  fua  Crtmona, 
conieruazione  in  ogni  miglior  maniera  Véne  pariméte  rinforzato  Pizzighito- 
nc, luogo  digrandifsima  confeguézapcrlc  qualità  delfuo  fito, occupando  qucl- 
- e ✓ ' laptui- 
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Isrpunta,  che  forma  I’Adda  nello  fcaricarli  nel  Po  : e fu  raccomandato  a Poni - 
Vincenzo  Gonzaga  d’acudire  con  parte  dell’Efercito  alla  offe  mozione  degli 
andamenti  del  Duca . Ilqitale  auendo  già  concertato  col  Marcfciallo  di  PleflEU 
che  doueffe  palla  re  dai  Piemonte  ad  vn  ir  fi  con  le  fnc  gemi:  voluto  il  Mardciatic 
accorciar  la  ftrada  incamminandoli  a quella  volta  per  lo  Stato  di  Piacenza.*** 
trouoflì  incontro  il  Prencipe  TriuulziWial  quale  foftenuto,e  refpinro  con  gran 
. valore,  videfi  cofìretto  alla  ritirata , con  auuancaggiograndifsimodelleÀrmi 
Catoliche.  Che  fc  in  quella  prima  molla  de*  Francdi  auefsero  cógiunte  inficm* 
tutte  quelle  loro  forze  ne*  contorni  di  Lodi , e di  Cremona,  non  ancora  ben’af- 
fkuratc,mal  prouedute,e  con  poche  forze  alla  campagna>certo>  che  nó  auereb- 
bono  potuto  sfuggire  qualche  ruina.E  già  il  Córeftabiìc  Gouernatore  incomin- 
ciauaa  tetncrc  di  qualche  perdira,quando  il  Cielo  quali  mofso  a pietà  delle  tur- 
bolenze di  Staro  ,c  di  Guerra,  che  in  tante  parti  affligeuano  la  Monarchia  Spa- 
gnuo!a,diflerrò  dalle  ntiuole  così  fpcfio,e  continuato  diluuio  di  acque , che  refe 
lt  piemie  impraticabili  le  campagne,  e venne  il  DucanccdTìtatoaddiftetedall’imprefa 
tmpedtfco  • maciiinaradi  Cremona,  trouadofi  ormai  con  l’Elcrcito  oltremodo  feemato  da* 
mt  progrtf.  patimenti  , dalla  fcarftzza  delle  paglie,  c della  fuga  de*  Soldati,  che  correuano 
Ji  ‘ie  Fr **•  ad  arrollarlì  fotto  le  infegne  del  Prencipe  Triuulzìo , che  auetu  di  quei  giorni 
0eJi*  prefo  aformare  vn  Reggimento  di  Fanti  a proprie  fpcie  ; Perdette  il  Duca  in 
quefta  ritirata  il  Pegolotti  Sorgente  General  di  Battaglia,  e vi  rimafe  £raue- 
inente  ferito  il  Conte  Alfonfo  Montectjcol  i $ ma  non  perciò  perduto  l’animo , c 
voluto  tenere  il  piede  fermo  nel  paefe  nemico,  affali , ed  efpugnò  il  Cartello  di 
Ponzonc  otto  miglia  dittante  da  Cremona  : e lafciato  i’Eferciro , che  gli  rimale 
{ tffendonc  buona  parte  ripaffata  in  Piemonte  ) lòtto  il  comando  de’  Signori  di 
Nouaglies,e  d’Eflrades  Marefciallì  di  Campo, diuifo  ne*  Quartieri  di  Ponzone , 
S.  Giouanni,  Commeffaggio,  Calai  Maggiore,  e Riuarolo  Terra  del  Prencipe 
di  Bozzolo, ripaffato  il  Po  tornoffì  aModana  j donde  fpedi  fubiramcnre  il  Mar- 
chefcCalcagninoinFranciapcrragguagliarela  Corte  de*  fuccellì  pattati , c 
fare  inftanza  di  nuoui , e potenti  foccorlì . 

Ritiratoli  il  Duca  di  Modana  dal  Cremoncfc,  disloggiò  parimente  il  Prenci* 
j>e  Tomafo  da  Voghera,  e Catte!  nuouo  prendendo  là  ftrada  verfo  le  Langhe  * 
da  che  infofpettiro  il  Conteftabilc  Goutrnatorc,ch'cgli  afpiraffc  a qualche  nuo- 
uo tentatiuo  fopra  il  Finale,  vi  fpedi  vn  conueniente  rinforzoje  in  tanto  vfeito  a 
jpizzicarloanacodailMaflrodiCampoBaldirioGpdina  Gouernatore  diTor- 
tona,non  volic,che  parriffe  affatto  fenza  fangue,e  contro  ftojauendo  parimente 
{cacciato  con  poca  fatica  il  Prcfidio  Francefc  lafciato  dal  Prencipe  in  Voghera, 
ein  altri  Luoghi  di  quei  contorni . c ripiantatati  le  inftgne  di  Spagna . 

Aucua  già  il  Conteftabilc  chiefto con  grande  inftanza  alLaCorteCatolica, 
a caufa  delle  proprie  indifpolìzioni , licenza  di  infoiare  il  gouerno  di  Milano , e 
ritornare  in  Ifpa  gna  : che  ottenuta  a quelli  giorni , gli  venne  dato  per  fucccf- 
Contt  i*  fore a tempo  il  Conte  di Haro  fuo  Figlio:  con  ordineinlìcmcaDon  Antonio 
Mare  fuc»  Ronchillo  Ambnfciatorc  della  Corona  a Genoua,c al  Conte  Prefidente  Arefe 
tede  al  ci-  d’alfiftcre  al  Ino  Gouerno;  c venne  particolarmente  incaricato  il  Prendente  di 
tifatile  accompagnare  il  nuouo  Gouernatore  negli  affari , e nelle  condotte  di  guerra  • 

fuo  Padre  E tardo  poco  il  tempo  a dare  effetto  a quella  commilfione  . Giace  Sabionetta 
nel  Gouer - Fortezza  di  grandilsime  conseguenze  poche  miglia  lòtto Cafai  Maggiore  ver- 
xo  di  filila-  fo  il  Mantouano,  poco  lontano'parimcnte  dal  Po , c che  ditta  quali  d’ognintor- 
tie,  no  da  vna  palude , aucrcbbono  potuto  i F rancelì  con  occuparla , renderla  q ua- 

fi  ine  fpugn  abile  , c fabricarui  vn  nido  da  tenere  in  continuo  rofpetto  ilMifci- 
- nefe  > e in  freso  i Prcncipi  Confinanti  * Scritte  adunque  quel  Gouernatore  al 

Con- 
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Conte  fiatile  «che  la  Piazza  foAeneflc  difetto  di  vettouaglie  e fi  trouafle  in 
graue  ri»chio,sì  per  la  occupazione  fatta  da’  Nemici  di  Calai  moggiorc*  di  Ri- 
naroio*comeper  le  inondazioni  del  Po,  che  el’impediuano  ognnninima  intro- 
duzione delle cofe opportune . IlConttftabilea  queftoauuifo  richicrtoil  pare- 
re della  Confulta  determinò  » chcil  Conte  tuo  Figliuolo  vi  portalfeil  foccorlò 
con  rEferclto»c  raccomandata  al  Conte  Ardi  > e aJ  Senatore  Cafnedi  la  curarti 
proueder  danari  , c tuttodì)  che  fi  richicdcua  all’imprcfa  , trouofli  in  pochi 
giorni  ogni  cofa  all’ordine  . V iato  ad  unque  il  Conte  di  Haro  alla  campagna  , 
cd  entrato  nel  Crcmonefc  a Caftelletto  de’  Ponzoni  ebbe  incontro  il  Nemico 
deliberato  di  combattere  contro  il  parere  di  molti  in  riguardo  al  trouarfi  infe- 
riore molto  d’infanteria  a gli  Spagnuoli . Ma  il  Conte  vedutoli  in  fito  fuanta'g- 
giofo  piegò  verfo  l’Oglio , guadagnando  il  fiume  per  afficurarfi  delle  Vcttoua- 
glìc  per  alimento dcll’Èlercito  ; e per  Io  foccorfo di  Sabionetta  . MailDucadi 
Alodana  tornato  a quelle  molle  all’Efercito  ; rrouandofi  padrone  del  pollo  di 
Riuarolo  > dal  cammino  prtfo  dal  Conte  vicino  a Bozzolo  penetrò  il  Aio  di  le- 
gno ,che  era  di  metterti  in  San  Martino , donde  fi  aiterebbe  aperta  facile  e ficu- 
ra  la  communicazione  con  Sabionetta.  Voluto  perdo  impedirgliele,  gli  vfcì  in- 
contro cóle  fquadre  ordinate  a battaglia,  c ferédo  nelle  fchtcredegli  Spagnuo- 
li  il  Signor  diNouaglies,ebbero  gli  Eletciti  neceffirà  di  azzuflarfi.Gli  Spagnuoli 
cc^  Vantaggio  del  fito  dopo  tre  bore  di  combattimento  ruppero  cosi  dura- 
mente i Fràcefi,che  gli  collrinfcro  a darfi  precipitofamente  alla  fuga,  lafciando 
morti  flit  la  campagna , oltre  aqiuttrocenro  foldati , e tra  quelli  quali  rutti  i più 
principali  Comandanti,cGutailieri  dell’Efcrcito , rollandone  altresì  buon  nu- 
mero de’  migliori  grauemente  feriti^)  prigionitlòlira  fuentura  de’  più  valorofi, 
che  non  fanno  voltar  le  fpallea  i pericolidella  libertà,e  deliavita.  Le  reliquie  di 
quello  Efercito  maltrattare  , e difperfc  fi  riduflcro  in  Cafal  Maggiore  e in  altri 
luoghi  tenuti  da’ Francefi  in  quella  parte  ; ©1  Conte  di  Haro  occupato  quella 
flelfa  notte  il  porto  combattuto  di  S.Martino,  fpedi  dopo  qualche  giorno  il  Ma- 
firo  di  Campo  Nicolò  Ali  ad  attaccar  la  Rocca  di  Commi  fsaggio,  che  fe  gli  re- 
fe fenza  contrafto.Con  cjie  apertali  la  comunicazione  con  Sabionetta,e  prouc- 
dutala  di  vcttouaglic,c  di  monizioni  5 ritirò  le  genti  a i Quartieri  lènza  oper.ir 
d’auuantaggioioper  gl’incommodi  della ftaggione,  o per  mancamento  di rilo- 
hizione  ne’  fitoi  Capitani}tflindo  ferma  opinione,  che  feaueffeto  prontamente 
fegtiirato  il corfo  della  Vittoria  auerebbono  ricacciate  le  reliquie  de’ Francefi 
oltrc.Po,c  chiufo  loro  ogni  adito  di  ritornare  come  fecero,  a trauagliarc  l’anno 
li guen te  quella  Prouincia . 

Quella  nouità  delle  Armi  Francefi  nel  feno  di  Lombardia  mife  in  grande..* 
appi enfioni  i Prencipi d’Italia,  c particolarmente  i Veneziani , i quali  , benché 
impegnati  nella  erauiftimagucrradc)  Turco  , fecero  nondimeno  apparire  in 
chiara  prona  le  forze  loro  egualmente, e il  loro  confi  ghWchierando  forfè  treh- 
ra compagnie  diCaualleriafuIermedell’Oglio,cprèfidiandodi  groflo  nume- 
ro di  foldatafca  Crcma,e  le  altre  Piazze  de’  fuoi  confini . I Duchi  parimente  di 
M;intoua,e  di  Panna,benche  allettati  da  larghe  promeflc , e fpcranze  de’  Fran- 
cefi , fi  trattennero  fu  la  propria  guardia  lontani  dagli  llrepiti,  edallenouirà 
del  la  guerra  * ma  i Francefi  non  inoltrarono  verainen  re  in  quelle  occorrenze 
punto  di  auuedimento,  o di  configlio  nelle  loroinrraprefc , perche  quando  do- 
neimno  premcrc,fecondo  la  ragion  di  Stato,fu  le  folleuazioni  di  Napoli , che  a- 
prmano  loro  la  Brada  a grandinimi  acquirti,  inuiando , in  quella  parrc  l’Arma- 
taN.uialc  , a cui  ftaua  allora  appoggiato  il  neruo  maggiore  delle  loro  fòrze,  c 
tptranzetappcna  sbarcate  a^unc  pc  che  genti  nel  Golfo  della  Spezie,  che  parta- 
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rono  a militare  fui  Modancfe , dia  fi  ritraile  alle  Ifole  d’Eres  » p ercVndoTftera- 
po,e  confumando  le  Vettouaglic  fenza  far  nulla  ; mentre  la  Spagnuola  condot- 
ta da  D.  Gìouanni  d’Auftria  , corteggiando  i lidi  di  Barbe  ria  per  isfuggirc  rin- 
contro della  Francefe,  fi  conduffe  felicemente  » benché  tardi  in  quella  parte.  E 
come  che  per  lo  catriuo  configlio  di  alcuni  Mimftri  innafpriflc  dapprima  an- 
zi che  mitigarti:  la  fila  comparia  il  corfo  di  quelle  folk  unzioni , pur  finalmente 
le  ri  dulie  con  la  fua  artìftenza , nella  calma  lungamente  inuano  deliberata . Da 
quella  negligenza  altresì  de*  Francefi  fi  conobbero  diflìpati  quei  dilegni  , chef 
con  tanto  calore  aueuano  intraprefi  fotto  Cremona  ; me  ntre  con  prolongare  i 
douuri  rinforzi  al  Duca  di  Modana  diedero  tempo  a gli  Spagnuoli  di  proue- 
derfi  ,e  di  fortifica  rii , e portarono  così  aitanti  l’Imprefa , che  venne  dalla  Sola 
inclemenza  della  ftagiónc  refa  inutile  , e vana  . Ma  fu  tempre  quello  difetto 
naturai  de’  Francefi  di  corrompere  con  la  negligenza  , non  folamente  la  con- 
dotta delle  loro  inrraprefe  ; ma  il  frutto  delle  loro  Vittorie  : poicheauendo  nel 
breue  fpazio  di  pochi  anni  inuiato  tanti  Ert  r citi  , e ottenute  tante  vittorie  in-* 
Itala,  Germania,  Fiandra,  c Catalogna,  non  perciò  fe  ne  fono  punto  appro- 
fittati, mentre,  o la  negligenza , ola  vanità  de’ Generali  con  abbandonare  gli 
Efcrcitivittoriofi  per  godere  de  lPapplaufo,  e de’  trattenimenti  della  Corte  ; o 
le  riuolcc , e le  diuifioni  ile’  Comandanti  politici, c militari  hanno  meflò  intop- 
po a quella  fortuna , che  pareuagià , che  porrafse  full’ali  della  felicità  la  Coro- 
na Francefe  alla  Monarchia, non  che  all’arbitrio  Vniucrfale  di  Eurupa . 

Al  rimanente  ebbe  queft’anno  l’Italia  di  che  rallegrarfi  fra  le  interne  cala- 
mità , che  l'affligtuano  per  le  glorie  acquiftate  dall’Armi  della  Republica di 
Venezia  foura  quelle  de’  Turchi  nella  Dalmazia , e nell’Arcipelago . Mancato 
il  Prenci pc  Erizzo  deftinato  Capitan  Generale  del  la  Republica , gli  venne  forti-, 
mito  Giouanni  Cappello  creato  Procurator  di  S.  Marco  : il  quale  pcruenuto  in 
Candia  fin  dall’anno  partito  , e raflegnate  fotto  il  fuo  comando  cinquanta.-» 
Galee, fei  Galeazze, quaranta Naui  da  guerra,  quattro  Brulotti,  e altri  Vaflel  li  ; 
lapin  bella  Armata , cht  aucfse  d i gran  tempo  (oleato  il  Mediterraneo , fufeito 
vna  grande  fperanza  nella  Chriftianità  di  vedere  abbattuto  l’orgoglio  Tur- 
chefto  : ma  non  cfsendo  ancora  giunro  quel  tempo , che  aueua  Dio  deftinato 
alle  noftre  confolazioni volle  mortificare  ancora  la  noftra  alterigia , permet- 
tendo , che  a così  grande  sforzo , che  pareua  badante  a contraltare  con  quatt  ro 
Armate  nemiche  non  andafsero  congiunti  effetti  conformi  ; accioche  non  in- 
fuperbirtìmo  delle  noftre  forze,  ma  riconofccflìmo  dalla  fua  mano  le  vittorie,  e 
il  cafligo  de’ Nemici.  • - 

Era  intantocon  faluberriino  configlio  , che  ha  fmtìficato  tanta  gloria  alla 
Republica  , c tanta  confufione  a’  Turchi  , partalo  a’  Dardanelli  Tomafo  Mo- 
rofini Capitano  de’  Galeoni  con  ventidue  Naui  armate  , c prefentarofi  (otto 
i Cartelli  con  bandiere  fpiegate  , panni  rodi  , e tamburri  fonanti  riempie  di 
marauiglia  , e di  terrore  quei  Barbari  : che  con  tutte  le  forze  dcllaTurchia_* 
non  ebbero  ardimento  di  attaccarlo  pur  di  lontano  . Ma  non  potuto  otte- 
nere a tempo  foccorfo  di  Galee  fottìi!  , vici  in  tempo  di  bonaccia  l’Arma- 
ta Turca  da  i Dardanelli  riceucndo  perciò  pochiffimo  danno  dalle  Naui 
Chriftiane  itnmobilite  dalla  mancanza  del  Vento  . Onde  ripafsato  in  Can- 
dia  anche  il  Morofini  > benché  infieme  col  Proueditor  Gritnani  iuitafle  vi- 
uamente  al  General  Cappello  di  combattere  l’Armata  nemica  inferiore  di 
forze  , non  potè  fpuntare  contro  la  fua  rifoluzionc  di  non  arriichiarfi  a_» 
così  fatto  cimento  , da  cui  dipendala  la  fortuna  del  Regno  , e delle  al- 
tre Ifole  di  Lcuante  . Perucnnc  dunque  a Canea  quello  lccondo  armamen- 
to Tur- 
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toTurchcfco  «umerofo  di  trecento  Legni  » de’  quali  appena  cento  erano  da 
fazione  , douc  sbarcati  quaranta  mila  Combattenti  portò  quali  l’vltimo  e-  *647 
lterminio  al  Regno  • Pailarono  queiVanno  ancora  ad  vnirfi  co’  Veneti  le  Ga- 
lee del  Papa  e di  Malta  , perche  quelle  di  Napoli  furono  ritenute  in  Italia-# 
dalle  fatali  difcordie  della  Chtittianità  , t:  il  Granduca  di  Tofeana  con  fini  re- 
conditi difarmatc  quattro  deikr  fue  ne  vendè  fino  le  ciurme  • Dopo  che  lì 
htfciò  il  Cappello  tirare  fuori  del  porto  di  Suda  per  combattere  l’Armata  Ne- 
mica a San  Teodoro  , come l'cguì  ,maconpocodanno  de’ Turchi»  alfiai- 
rate  le  loro  Gahx  nel  Porto»  e le  Naui  in  fico  vanta ggiofo  » e con  qualche  peri-  N *»*>•  * 
colo  de’  Noftri  per  aucr  prefo  troppo  torto  fuoco  quattro  Vaffelli  incendiari;  , S.Tt»»oi» . 
che  fucinarono  con  diremo  terrore  dd  Barbari  non 1 ancora  auezzi  a cosi  Ipa- 
uenrofe  vedute  . Dopo  quella  fuenturata  battaglia  tornollì  il  Cappello  nel 
Portò  di  Suda  •»  fottolaqualec  fudarono  quella  campagna  , e quante  volte 
vi  fono  ritornati»  hanno  leinprefudatofangue  i Turchi . Quiuiintefo  il  Cap- 
pello » che  fi  apparecchiarti  ro  per  tornare  in  Canea  trcntaGalecTurchclehc 
con  genti  e vettouaglie  raccolte  dall’ Arcipelago,  veleggiò  con  lcGaleazze,  e 
le  Galee  vcrlò  Cerigo  per  incontrarle  : rollando  il  G rimante  il  Morofini  al  go- 
uerno  dell’Annata  grolla . 

Intanto  lcuolfi  di  Canea  fui  principio  di  quell’anno  Mufsà  Bafsà  con  cin- 
quanta fette  Galee  lottili  , due  Nani , due  Galeoni , e molte  Saiclie  di  ritor- 
no a Coftantinopoli  ; ma  pcrcofiòdal  Vento  di  Tramontana  con  replicata-# 
borrafea  di  molti  giorni , e perduto  fette  Galee  » treVafeelii , qualche  Sai- 
ca  , e molta  gente  fi  rid itile  alle  Ifolc  di  Fermene  , e di  Carirto  a dilegno  di 
mandare  parte  dell’Annata  a Scio , ritirandoli  col  rimanente  a Ncgropontc . 
Imbarcatoli  adunque  MecmetCdebì  fratello  del  Viceré  d’Algicri , ecapitato 
alle  bocche  di  Andro , venne  dal  Vento  contrario  refpinto  a Zia;doue  sbarcato 
lenza  fòfpcrto  , diedefi  la  Soldatefca  dilolutamcntc  a mangiare  e bere  . Di  ir»  Vmcut 
che  auuilato  il  Capitano  delie  Naui  Tomaio  Morofini  » cheli  ftaua  allora-#  Turthi  a 
nel  porto  di  Mino,  volò  improuifo  (oprai  Turchi  ; e feguitato  dal  Proucdi-*  Zi», 
torGrirnani  con  le  Galeazze  conqualsò  , e prefe  due  Galeoni  con  molta  ftrn- 

fede’  Turchi . Celcbì  a quello  rumore  fi  ricouerò  con  ducento  Soldati  nella 
finezza , t gli  altri  sbandati  lurono  in  parte  raccolti  dal  Vicere  fuo  Fratello» 
accorfo  con  quindici Legni  in  quella  parte  , donde  tornelli  prettamente  an- 
cora a Negroponte;  e Mcernct  fi  refe  a difcrezionc  al  Morofini , dal  qualc_,* 
fu  benignamente  trattato.  Dopo  che  tenuta  con  fulta  col  Grimani , determi- 
narono (bramofi  ambedue  di  combattere  ) di  feguitarc  l’Armata  nemica-#  j 
e fu  il  primo  a vici re  dal  porto  il  medefimo  Morofini  , benché  il  Vento  Alt- 
Arale  fe  gli  opponeffe.  Onde  appena  fonoan  mare  » venne  dluifo  dalla  fua_# 
fquadra  dal  Vcnro,  cportatoverfo  Imbro  , dotte  ne  meno  potuto  fermarli 
<tt  ricacciato  dal  Vento  a Raffi  . Dichepcruentttol’auuifo  a i. Turchi  » bea-  AÌtr»  /«- 
che  Mufsà  Bafsà  huomo  prudente  , non  vi  dalle  intiera  credenza  , vici 
nondimeno  alla  fila  traccia  , e raggiuntolo  fi  fpinfe  con  quaranta  Galee  ad  fti . 
inucftirlo»  eflendo  però  flato  Carucasi  Bey  di  Rodi  il  primo,  che  l’abbordai- 
ie  con  quindici  Legni  de’ migliori  di  quella  fquadra  . Il  Morofini  vedutoli 
circondato  da  tanti  Nemici , l'alito  fottra  il  tetto  della  ftta  Camera  tutto  arma- 
to influì  con  la  Aia  prefcnz3,c  con  le  parole  il  proprio  ardore  ne’  Soldati , c ne’- 
Marinarl,  limitandoli  egualmente  alle  proue  delta  fpada  , e alle  glorie  deL 
Parodilo  . Continuarono  i Turchi  per  lo  fpazio  di  vn’hora  a berfagliar<__» 
nfuriadi  cannonate  il  Vaffclio  Chriftiano  ; nu con  poco  danno’,  e con  mi- 
fior  timore  de’ Veneti;  cherifpondtuano  loro  con  p/ù  dannpfc  difefe . Onde 
- - ; . pauro- 
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canro/ì  i Turchi  di  rertaruirutti  fracaflati  fi  fpinferqldi  voga  arrancata  alFab» 
bordone  il  Capitano  Eimirat  Celepì  comandò  a i fuoi  di  fai  ir  lo . E perche  dubi- 
tando di  andarn  tutti  abbracciati  da’fuochì  artificiati  non  fi  moueuano,taglia- 
«a  la  teda  ai  primo , che  gli  diede  frai  piedi  sforzò  gli  altri  alla  fai  ita  . Il  Bey  di 
Rodi, e di  MfioùlCaragu  dell’ Arlcn  ale, Mcei  net  Bey, e Auadar  BairàCapitano 
diportandoli  alla  medefima  giufa,fpinf(ro  tutri  infieme  da  d uccnto  Soldati  fo- 
pra  il  Vafelloa  tepuare  la  morte  tra  le  thani  de’  Veneti . I quali  inuigoriti,  e dal 
proprio  pericolo^ daH’auere  fi  Nochiero  (coperto di  lontano  ilfoccorlò  di  due 
Galeazze,feccro  veramente  proue  degne  di  Soldati  ChriftianKll  Morcfini  fra 
gli  altri , e aitanti  a gli  altri  incontrauada  per  tutto  i pericoli , e rifpondendo  a i 
Capi , die  il  fupplicauanodi  guardarfi  > che  quello  folle  tempo  di  combattere, 
non  di  guardarfi,  colpito  finalmente  di  molclicrtata  nella  teda,  volò  repente  al 
Cielo-, lafciando  vna  memoria  immortale  della  fua  virtù  nel  Mondo . Erano  ta- 
to infitrati  nel  combattimento  i Veneti  , che  non  ebbero  apprenfionepcr  ri- 
guardareil  loro  Capitano  eftinto  ; attendendo  folamcntca  roucfciarc  i Turchi 
dalla  Nauc  in  mare.  Morirono  I quella  memorabile  battaglia  di  vn  fol  Valle  Ilo 
Chriiliano  contro  quaranta  Galee  T urchcfchc  il  Bafsà  Generale  Mufsà,vn  Aio 
FigliojMuftafà  Agà,  Ecmct, Auadar  Bairà  con  altri  Capi , e più  di  cinquecento 
Soldati>rcftatine  più  di  altrettanti  ancora  grauementc  feriti.  Vna  fola  Galea  an« 
dò  preda  delle  fiamme :nu  tutte  Jealtrc  fi  videro  in  guifamaltrattatedalla  tem- 
pefta  de’  cannoni , e da’  fuoclii  del  Vaffcllo , che  auendo  preio  la  fuga  alla  com- 
parla delle  Galeazze  Veneziane  códottc  dal  Protteditor  Grimani , fembrauano 
più  torto  cadxueri,  die  Galee:  e tali  apparuero  appunto  quelle  poche, che  per- 
uennero  faine  a Cortantinopoli  con  tanta  rabbia  d’Ibrahmio  , che  per  non  te- 
nere folto  gli  occhi  cosi  fiero  Ipettaeolo  delle  fue  ignominic>comandò;chc  fof- 
fero  abbrucciatc.Al  Capitano  Morefini  furono  celebrate  in  Venezia  ftipc  rb'lTu 
mcEfequiej  con  acclamazioni  da  Trionfante  non  daDcfonto  : E dichiarerò 
Aicccffore  al  Capitan  Generale  Cappello  il  Proucditor  Grimani  , fece  egli  an- 
cora in  breue  fpazio  di  tempo  proue  mirabili  di  Valore , non  blamente  con  1% 
Alì’edlo>chc  nule  alla  foce  de  i Dardanelli  ; ma  con  la  pre  fa  d i varij  Luoghi  nel- 
l’Arcipclago,e  con  la  caccia>chc  diede  più  volte  all’Armata  Nemica.  Ne  diucr- 
/ainente  paflaronogli  affari  di  Terra  ndla  Dalmazia  $ douc  nel  corfo  di  pochi 
mefr,  fcceil  Generale  Leonardo  Fofcolo  impnrlc  veramente  glorio(c,  e de  gne 
di  lunga  memoria  appreffo  i Poftcri  . Prefe  e diftruffe  Xcmonico  con  la  pri- 
gionia di  Alli  Bey  Sangiacco  di  Licca,e  la  morte  di  Durac  Bey  luo  figline  lo.KV. 
mici  implacabili  del  nome  Chriitiano , c Icandalo  perpetuo  d i quei  confini  : E 
conquirtò  SuccoiuirijPoliflanOjIslame  altrcTcrre,e  Cartelli  forn\c  pieni  di  mo. 
»izioni,cviucri  apparecchiati  dai  Turchi  per  la  Campagna  . Dopo  che  fiac- 
cinfe  alla  ricuperazione  di  Nouegra di:  che  riufcitagli  có  fortuna  c gloria  egua- 
le alla  Tua  prudenza,  e al  Aio  Valore,  venne  quella  Fortezza  (pianata  per  no  la- 
rdare a*  T urchi  la  comoditàdi  occupare  miouamcnte  vn  pollo  di  tanto  riiicuo* 
E q uefta  Vittoria  ancora  venne  fluitata  da  altre  profpei  ita , eflendo  Ilare  pre- 
fc,lacchcggiatc,c  demolite  altre  Città, Tcrrc,e  Fortezze,  c nella  Prouindapro- 
pria  di  Dalmazia,  e ne’ confini  di  Croazia  , edi  Boffcna  Obroazzo  , Cari- 
no , Ortiflìma  , Velino  , Nadino  , Vrana  , Tino  , Salona  . Il  corlò  di 
lama  felicità  venne  in  parte  arredato  dalla  infermità  foprauenuta  al  Fo- 
itolo  , c daìl’affcdio  di  Scbenico  intrnprefo  dal  nuouo  Bafsà  della  BolTe- 
na  Mchcmct  Techieli  Circaflo  huomo  fiero , ma gcncrolò , con  vn’eferrito  di 

2 uaramamila  Combattenti . E nondimeno  con  tante  forze  non  acquiftò  altro 
uro  quciUTiazza  non  ancora  intieramente  fortificata  ; che  la  morte  di  gran 

parte 
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• fatte  de*  Tuoi  * e U praprìa'confufione  » eflcndoG  cHrremodo  regnatati  nella  Tua 
difefa  con  tutti  gli  Abitanti  huoraini  e donne , Nobili»  e Plebei , i Comandanti  1 647 

Politici  , c Militari , i nomi  de*  quali  vincranno  Tempre  gloriofi  nelle  liloric  del 
noftro  Secolo  . Terminato  con  tanta  gloria  de  Ila  Republica  » e con  tanta  coti-  4ì 

fohzionedella  Chriftkmità  quf  fto  attedio  col  Toccarlo , che  eli  por  iòdi  perfo-  Mtmca. 
na,benche ruttania  conyalefcen,tc,  il  General  Fofcolo;  ripiglio  il  corTo  delle  Aie 
vittorie  fopra  i Nemici  con  l’acquiflo  a viua  forza  della  Città  di  Scardona_*, 
clic  venne  Taccheggiata  dift rutta , c incenerita , reftando  in  quella  guifr  i Tur- 
dii  facciali  aflatto  dalla  Dal  tnazia  » e la  Republica  Veneta  nel  quieto  potteflo  t 

di  tutta  la  Prouinria , auendo  allargati  per  liuighiifimo  trattoi  Tuoi  confini , e 
liberate  le  Tue  Città  dalle  perpetue  moldìic  loro  inferire  anche  in  piena  pace  jt  1 

dalle  Tcorrcrie  > c ripreTaglic  de’ Turchi  » che  non  fidamente  fenza  colpa  , c 
caftigo»  ma  cen  merito,  c lode  Togliono  trauaglrare  nelle  facoltà  c nei  la  vita  I 
/additi  de'  Prendpi  Confinanti . 

Contribuì  col  (olito  Zelo  il  Pontefice  validi  Toccorfia’  Veneti  nella  Dalma-  Saecarfi  dtl 
zia  , inuiando  prima  fotto  la  condotta  del  Marchcfe  Federico  Mirogli  mille  P*f*  in 
Fanti,  epoTciaalrri  mille  fotto  il  comando  del  Conte  Rouerelli , doueebbero  £«/««* «'<*. 
vnolte  occafioni  di  fcgnalarli,  e nella  difefa  di  Sebenico , e ncll’acquifto  dell’al- 
tre  Piazze.  Ne*  moti  altresì  di  Napoli  vsòlnnoccnziovna  grande  prudenza.* 
edclìerità,e  tanto  fu  lontano  dall’acccttare  l’accIamazione,che  fecero  quei  po- 
poli alla  Santa  Sede  j che  anzi  fpedi  loro  vn  Monitorio  in  forma  di  Breue  nel 

Srie  gli  cforti»  a continuare  nel l'obbedienza  del  Re  Catolico  . Richiamò  il 
rdinal  Francefco  Barberino  di  Francia  a Roma  , eperfuafe  ad  Antonio  di 
trartenerG  in  Auignone . Eflendo  pofeia  venuto  a nuoua  promozione  di  Car- 
dinali, ornò  della  Porpora  Fabrizio  Sauelli  c Fra  Michele  Mazzarini  Roma-  trnaunP 
ni,  Francefco  Cherubino  dalla  Marca,  ChrilloforoVidman  Veneziano,  Lo-  mattone  'A 
renzo  Raggi  Genouefec  Francefco  Maidalchino  da  Viterbo  ; auendo  altresì  C4 retinali 
qualche  tempo  addietro promoflò  a quella  Dignità  il  Prencipe  Francefco  - ? 

Maria  Farnefe  fratello  del  Duca  Odoardo  che  poco  nc  potè  godere  «Ben do 
lirtro  le  vriligia  del  Duca  pattato  in  breue  all’altra  vita  nel  fior  de- 
gli anni  inPiaccnza . 


Il  Fine  del ^dniodecimo  Libre  ; 
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ARGOMENTO. 

Continuazione  de’  tumulti , e delle /alienazioni  di  Talermo,  e di  Napoli  : 
• quelli  quietati  dal  Cardinale  Triuulz>o , quelle  terminate  dal  Contedi 
Ognate.  Trigioma  del  Duca  di  Chi  fa ■ Solle  nazione  di  Fermo , e morte  di 
Trlonfignor  Fif conte  Ficegouernatore . A/Jcdto  di  Cremona  , e fuo  difcio • 
glimento  con  la  morte  del  Marcbe/c  Fili  a. Congiure  in  Genoua.  Naufragio 
dell  firmata  Feneta,e  qualche  nouità  in  Dalmaz *<*  » c in  Albania  con  la 
morte  d’ibrabimo  \e  de'  Turchi , 

Orto  il  Marchefe  de  los  V elcz , che  per  altro  penaua  a lafcia- 
rejbcnchctumuliuamcil  ^ouerno  della  Siciliane  q uìetato  vn 
nuouo  turbine  di  follcuazion  popolare  j approdò  a qucll’Ifo- 
la  il  mtouo  VicertCardinaleTriimlzicHecpatro  il  parere  de* 
Miniftri  della  Corona, paflato  di  primo  lacio  a Pa)crmo>non 
a Caftello  a Mare,  fecondo  l’antica  vfarza  di  quel  Gouerno» 
ma  trasferiflì  dirittamente  alla  Chiefa , e dalla  Chicfaal  Pa- 
lazzo accompagnato , ed  acclamato dapopolo  innumerabi- 
le, dicendo  a rutti  in  lictiflìmo  fembiante,  Part,t  libro  nmuc. Quinci  dati  in  vn  me- 
defimo  tempo, e contrafegni  di  rigore  nel  cafligo  di  pochi  Rci,e  allettamenti  di 
benignità  con  le  continue  vd  ieze  a chiunque  le  chicdeua,ritornò  in  pochi  gior- 
ni qunfi  all’amico  flato  quella  Città, riconducendoui  co’  Tribunali  della  Giufti- 
zia  le  folite  guardiede’  Soldati  Spagnuoli . Ma  perche  non  erano  eftinti  affetto  » 
bcchc  Copiti  i peruerfi  vmori  della  folleuazione , paffati  akuni  pochi  fediziofl  al- 

rylti- 
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IVtémó  etctffo  ddlàftemeri ti  > edella  infedeltà, determinarono  di  cercare  vn 
Tufouo  Padrone  » e che  fu  peggio  j Infedele > gittando  gli  occhi  foura  vn  Figlio  r^S 

del  Re  di  Tunigi  cuftodito  prigione  in  Cartello  j fperando  col  fuo  mezo  di  ri- 
'tlùamarc  ia  Barberie  Mor cica  dopo  tanti  anni  » che  n’era  ftata  difcacciata  da’- 
Prencipi  GuifcaTdi,a  fignoreggiarencila  Sicilia  • Tanto  può  negli  ani  m i V ma- 
ni la  naufea  dello  ftato  prefente , già  che  $*li  fà  ribellare  a Dio,  alPrencipc  , alia 
Patria , a fc  medefìmi . E che  foggetti  poi  erano  coftoro  per  muouere  vna  Ma- 
china  così  grande?  Placido  Sirletti  Prete»  Santo  de*  Patti  Procuratore  , France- 
feo  Aìbamonte  (òllicitatore  , e il  Capitana  Francefco  Vaiaro  Maggiordomo  Congiuri 
dell:'  Prmcipeffa  di  Rocca  fiorita . Volcuano  coftoro  vccidcre  il  Viceré  co*  fuoi  i»  Palermo 
Partigiani , e impadronitìfi  del  reforo  del  la  Città , e delle  argenterie  de*  Nobili  contro  il  rt- 
foftenerfi  infino  a che  foffero  comparii  i foccoffi  degli  Efteri , facendo  già  gran  cere  • 
fondamento  » non  follmente  foura  le  forze  dell’Africa  per  fomento  del  loro  fo- 
gnato Re  Moro  » ma  foura  le  lòiictiazioni  di  Napoli  > che  andauano  fcmprc_j? 
crcfccndo . Gli  altri  dilegni , e fini  cfccrabili  di  coftoro  non  auendo  auuto  efico 
alcuno  ftafìno  meglio  fepolti  nel  filenzio , che  rauiuuati  nella  memoria  dc’Po- 
fteri . Appcnna  fabricata  , e difpofta  quefta  congiura , venne  per  vn  tanto  sfo- 
camento di  palone  feoperra  da*  medefimi  Architetti  . Aueua  Stefano  Cor- 
nacchia M altro  noraro  del  Tribunale  della  Monarchia  licenziato  per  certa  oc- 
cafioncrAlbamontcdaqucll’Oficio  : il  quale  auendo  perciò  concepuro  vn’o- 
dio  ficriffimo  contro  la  fua  perfona  , non  potuto  raffrenare  in  fe  fteffo  l’empito 
cieco  di  vna  paffione  fregolata , trouato  vno  Scriuano  del  medèfimo  Òficfo  fuo 
Con fiden te, (ciocca mente  gli  diffe , che  ben  prcfto  fi  farebbe  vendicato  della  of-  '• 

fefa fattagli  dal  Cornacchia , perche  fpcraua  di  effere  in  tal  porto  , che  aucreb- 
be  potuto  fare  del  bene  anche  ad  effo  ; In  fegno  di  che  eforcaua  a non  vfeir  di  \ 

Cafa  la  Domenica  feguente  » che  cadeua  negli  otto  di  Dccembrc  . Licenziato- 
li lo  Scriuano  dairÀlbamonte  non  vide  l’ìiora  di  effere  dal  Cornacchia  per 
raccontarglilccofcintcfc  : il  quale  promettendogli  premij  grandi,  gli  ordinò  , t 
di  fingere  con  l’Albamontc  di  effere  anch’egli  ftato"  difcaccuito  dall’Oficio  : e 
però  rifoluto  di  correre  con  effoogni  fortuna  per  confcguirc  là  defiderata  ven- 
detta . E gli  riufeì  così  felicemente  quefta  finzione  » che  potè  trar  di  bocca  all’- 
Albamontel’ordinedella  congiura  , c i nomi  de*  Congiurati . Di  che  raggua- 
gliato dal  Maftro  Notare  per.  mezo  di  vno  de’  Giurati  de!  la  Cirtà  il  Viceré^: 
ne  riportarono  i Cofpiratori  le  fol ite, e debite  pene  della  loro  peffìma  intenzio- 
ne. Eftinta  in  culla  queft’Idra,  ne  nacque  afsniipreftovn’altra  egualmente  ve-  caTtgoie' 
knofa  , cpeftifera;  perche  auendo  il  Cardinale  Viceré  publicarovn’Indulto  congiurati. 
Generale  mandatogli  dal  Re  a quei  popolipcr  le  pafsatc  folleuazioni,  ed  cfsen- 
do  perciò  ritornati  ì molti  colpeuoli  ncllaCitià  : e tra  qucfti  il  Dottore  Pietro 
Milana  vno  de*  Configlieri  deH’Aleffio  : tramò  coftui  vna  nuoua , c più  federa- 
ta Congiura  per  vccidcre  il  Viceré*,  e numero  grande  di  Nobili  la  fera  del  Gio- 
vedì Santo , ad  vna  folennifsima  processione , lidia  quale  fogliono  i Viceré  in- 
terucn ire  infieme  con  la  Nobiltà  veftiti  dell’Abito  delta  Confraternità  , chcfi 
chiama  de*  Bianchi.Ma  feopcrta  quefta  congiura  altresì  vn’hora  fola  prima  del  Altri  con- 
tempo deftinato  all’efecuzìonc , tornoffì  il  Cardinale  fubitamente  a Palazzo,  c giura  fcom 
colri  i Rei  infraganti  , mandò  lamcdefimanottctrcde’Capidouefiaucuano  ptrta. 
meritato  , condannando  degli  altri  meno  colpeuoli  a perpetua  relegazione  fu 
PIfolaPantellaria  . Dopo  che  conofdutoil  Cardinale  , che  quefto  morbo  di 
Palermo  amafsc  il  ferro  , e il  fuoco  de*  caftighi  per  efsere  curato  , vi  fi  ado- 
però in  guifa  » che  venne  totalmente  reprefso\  Ben’èj  vcro,  checontinuan- 
de  tuttauùila  penuria  in  quel  Regno  ( onde  conuenne  al  Cardinale  proue- 
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dcrc  anche  a Mcflìna  > c ad  altri  Luoghi»  non  clic  a Palermo)  nacquero  delicati 
tre  commozzioni  popolari,che  degenerarono  finalmente  in  aperta  follcuazio- 
r.e  nel  mele  di  Luglio  d i q uefl’an  no  > c fuceflc  in  q uefta  maniera . 

AucualaCittàdi  Palermo  addottrinata  da  diuerlc  turbolenze  fuccfedute  3 
in  altre  parti  del  Regno  (delie  quali  toc  hcremo  qualche  cofa  qui  appreflo)  e j 
perfuafa  da’  Parmigiani  del  Viceré  , rilcluto  rfiXupplicarlo  di  rimettere  per  mi- 
nor male  in  piedi  le  gabelle  e bollite.  Or  mentre  fi  praticaua  quella  materia  con 
XuouafoU  apparente  auuerfionc  del  Cardinalesche  mollraua  di  voler  mantenere  imbola. 
/ evalione  to  raggluftamcntoaccordarodalFAnteceflbre  alla  Città  ; auucnne  » chc_^> 
9t  *rer*t»dHi  il  Pretore  diltribuiflcalli  Forni  certo  grano di  mala  qualità  ; lòpra  che  attcn- 
Vuett.  doprt  lbaftrcpitarcil  popolo  ; voluto  il  Vicere  quietarlo»  non  (blamente  co- 
mandò che  tutto  qud  grano  fi.  fie  publicn  ini  nte  abbrucciato  » ma  volle  , che  il 
Pretore  folle  rimoflb  dal  gouerno  della  Città . Ma  vn  corpo  grauemente  infer- 
mcjcrefce  non  minuifee  co’  leniuui  la  malignità  degli  vmori , che|lo  ttauaglia- 
no  } c Palermo  era  così  male  atr  zzo  nel  morbo  delle  fedizioni  » chcvifaceua 
nufticrc  di  medicamenti  vigorofi  per  ridurlo  all'amica  fanità  dcll’obbcdien- 
za  . Crefciuto  adunque  nella  plebe  per  la  careftia  , che  regnauancll’Ifolara- 
fra  folle,  more  de  Lad  ron  ecc  i an  c 1:  ua  già  a faziarlc  fue  brame  nelle  publiche  rapine  3% 
t'*z ione po.  con  dare  il  Tacco  alle  cale  de*  Nobili»  c de’  Cittadini  beneftami.  Caduta  petbla 
polare,  fcrade’  fette  di  Luglio  > tentarono  alami  di  darei  martello  alla  campana  di 
Sant’Antonio  * con  la  quale  fogliono  armare  il  popolo  , e altri  procurarono 
di  liberare  i prigioni  per  acquiftarfi  feguito,  ma  non  vi  fu  bifogno  di  campane  » 
nc  di  rompimento  di  Carceri  : perche  al  primo  Tuono  delle  nouità  trouom  quel 
Vulgo  in  armi  : e feorrendo  per  la  Città  riempie  ogni  cofa  di  terrore  ùngendo 
varie  quiflioni,  c fpargendo  voce  , che  gli  Spagnuoli  , e la  Nobiltà  fi foflero  im- 
padroniti d’alcuni  Baloardi,e  volcflerq  tagliarea  pezzi  la  Macftranza  .Ma  pur 
ni  fi  li  no  fi  mode  > nc  fece  nouità  maggiore  » clfendofi  tutto  il  male  di  quella  ri- 
uoluziotte  fermato  nelle  ferite  date  dà’  tumultuanti  a vn  Gauallicrc  » e a tre , o 
quattro  perfone  ordinaric.Intanto  il  Cardinale  Vicere  clic  s’imendeua affai  be- 
ne della  maniera  di  feozzonare  quelli  poliedri^  non  clic  tcncljfe  apparecchiata 
Ja  milizia  Spagnuola  delle  folitc  guardie , aitata  ordinato  vn  corpo  di  Ca ualle- 
ria  a Monreale  ( che  al  primoauuifodi  quelli  moli  fece  calare  in  Palermo  ) e ò 
fatto  condurre  fcgicramcntea  palazzo  molti  pezzi  di  cannone*,  comandò»  che 
foflero  prefi  i pomi  e fece  andare  in  aria  moire  volate  lenza  palla , acciochc^J 
il  popolo  chiarito  della  propria  balordagine  d suer  preio  a cozzare  condii 
f3pcua  » c potata  più  di  lui*  rimetrefle  il  ccruellc  a fello:  come  appunto  .auucn- 
ne. Poiché  la  Plebe  fentito  il  volo  de*cannoni  ,c  ttòuato  il  Palazzo  \ elevc- 
^uirtata,  $ imteben‘armatc*e  prouedute»  fecondo  L’vfoingenito  della  Gentaglia  cagliò  : 
Vt ritirandoli  sbigottita  * c confufa  . Ondcentratain  quello  mentre  nella  Città 
aal  Viceré  ì*  Cauallcria  icorfe  dotiunque  le  panie  fenza  trottare  minimo  inciampo  . Ve- 
° *•  * dutofì  il  Viceré  con  quello  auantaggio  profegiti  nel  calligo  de*  Seduttori  del 

popolo,  fenza  che  la  Città  * ne  molìrafle  pur  minimo  fentimento  i e gli  Spa- 
gnuoli flati  fino  allora  timidi  * e nafeofti  incominciarono  a camminare  ficura- 
inente  in  publico . Eftinre  adunque  col  calligo  di  pochi  quelle  fcittfilledi  guer- 
ra Ciuìlcvndiifle  il  Cardinale  a tal  legno  le  cofc  della  Sicilia,  che  ebbero  di  gra- 
zia ì Palermitani  (come  andaunno  dicédo  ) di  fupplìcarloa  rimettere  in  piedi  le 
gabelle,  depofero  l’armhrilafciauano  lacuilodia  della  Citrà , e tornofli  la  Mae- 
llranzaa’  Tuoi  proprij  Efercizij  lontana  dagli  ftrepici  militari  : e’1  Cardinale  le- 
uare  dalla  mura  le  artiglierie  le  cimile  in  Caftello  » e in  Palazzo  ridotte  con  l’- 
aggiunta di  due  Ballioni  quafi  a Fortezza  Reale . 

Fatto 
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Farro  qneftp, bendi  e vi  contradicefsero  con  ragioni  politiche»  ire  punto  falfe 
i Miniftri  del  Re  » volle  clw'amare  il  Parlamento  defRcgno  » e non  che  incon-  16 4^ 

fraise  alcuno  de’  difordini  temuti  da  loro  in  pregmdicio  de  gl’intcrcnì , e dell’- 
aiutorità  Reale,  cliicfc  con  marauiglia  vniuerfale , ed  ottenne  i (olili  donarmi,  Cf>c 
«"maggiori  de’  pafsati,  auendolo  ohrcacciòil  medetìmo  Parlamento  onorato  il  P-v  Uni- 
corne benemerito  , dclIanatmakzzadclRcgnoabilitandodjallcdigniià Et-  ttUtlRe;*» 
clcfiaftiche  perii  tempi  douUti  folamentc  a’  Nazionali  delPllòla.  Ma  di  tutte  tnftli  e.  •- 
le  azioni  del  Cardinale  in  quello  Gouerrib  venne  commendata  quella  di  a«e-  utni». 
re)  reftituito  ai  loro  antichi  oficij  i Madri  Razionali , e altri  Magistrati  annul- 
lati per  le  inftanze  del  Popolo,  dando  fine  alle  turbolenze  di  Palermo  , c del 
Regnojpcrche,cncl  tempo  delMardicfcdelos  Vricz,e  lotto  il  di  lui  gouerno»e 
in  Agrigento,  c in  Catania,  e in  Tern»ine,e  in  altri  luoghi  vennero  di  fc  ira  ti  per 
la  mancanza  del  grano,  c per  la  fourabbondanza  delle  grauezzc  diuerfi  rumori 
con  morte,a  danno  di  molti.  Di  pochi  de’  quali,  per  non  la/ciarli  tutti  in  afeiut- 
to  , daremo  in  quello  luogo  vn  breuiffimo  Ragguaglio  per  ammaeftramento 
di  qucHi , che  vogliono  approfittarli  degli  altrui  errori  ; e danni , anzi  che  dare 
altrui  co’  propri} fallì,e  mali  materiadi  ammeftramcnto  e di  profitto. 

Catania  Città  d’antica  rinomar. za  collocata  fra  Medina  , cSinacufa  alle 
falde  di  Mongibcilo  tiene  fo'todifevna  grande  pianura  , chea  i buoni  tempi  Sìto.tqu  f. 
raccoglie  quali  più  grano  cllafola,  che  tutto  il  rimanente  del  Regno:  maquan-  Utà  M c 4- 
docorrc  tempo  finil>ro,cquella  Città, eMcfGna,  calni  Litoti  circodanti , fi  i4>u*. 
rifentono  molto  del  mancamento  de’  grani . Ora  egli  aunenne  , che  nel 
tempo,  che  cominciarono  i rumori  di  Padrino , anche  Catania  (emide  l’inco- 
modo della  Caredia  ; Da  clic  commolsa  que  la  Plebe  forfè  per  Pcfempio  delle 
altre  Città  tumultuanti, c folleuatafi  vn  giorno  andofltnc  a Cafa  de  Don  Frnn- 
ccfcoTornabcni  Cauallicrc  Qualificato  in  quella  ci  tadittanza,  richiedendolo 
della  vendita  di  certa  quantità  di  grano  a prezzo  affli  vile  rilFctro  alla  penuria  S°!!ru*z.i«. 
corrente.  Negò  il  Gc  nt dintorno  di  darla,onde  quel  Vulgo  Sdegnato  polirgli  le  •>*  Ji 
tnaniaddolfoilcondulTe  prigione:  c dato  nelle  pazzie  dà  douc  roeleffe  per  tuo  (l'bt. 

Capo  Don  Bc  rnardo  Paterno  Gioitine  di  buona  nafeita  ; ma  di  picciola  Iettatu- 
ra ; dimando  forfè , che  l’auerc  per  capo  vn  Nobile  doueffe  indurre  i Parenti  di 
lui  ad  vnirfi  con  t dì  ; ma  inuano,  perche  a quedn  mofsa  chiamatali  offefa  mtta 
la  Nobiltà,  c pefiafi  in  armi  corfe  alle  prigoni,e  ne  trr  ffe  fìiori  violentemente  il 
Tornabeni.  Alludati  di  quella  violenza  i Marinari  primi  Ancori  della  lòlle- 
unzione  prclcro  l’armi  anch’edì , e vfciii  dal  loro  quartiere  fi  modero  alla  ven- 
detta della  prctefa  ingiuria . Ma  i Nobili , che  mcgliodi  loro  fapcuano  il  roeftic- 
redcll’arm ■ farti fi  forti  al  piano  di  Sant’Agata , c alla  Loggia  de’ Giurati  fi 
milcro  di  p e fermo  fu  la  dife  fa  : Onde  i Ma  ri  nari  veduto , c li  c fi  apparcccliio  fle 
loro  vn  duro,  c pcrfcolofo  contrailo  non  paffarcjnooltrc  la  Chicfa  di  Santa  Ca- 
terina da  Siena,  e il  Patcrnò  loro  capo  fu  il  primo  a consigliare  la  ritirata . Pai- 
fati  adunane  il  Baftion  grande,  mentre  ronfultauanofedoutficrovmiliarfial- 
la  Nobiltà  , pregandola  di  vnirfi  con  cffVin  vna  calda  comune  per  ifcuoterc  il 
giogo  delle  publichcgrnuczze,  o pure  vendicare  con  mano  forte  la  iugiuiia  ri- 
ceuuta,  capitò  loro  aiuufriche  fò  se  flato  prefi^e  decapitato séza  altro  procelko  GUccn.o 

che  cf  cfsere  Capr.pnpn  c Giacomo  Cicalarla  cui  tefta  con  ficcata  in  vn’affa  por-  Citai*  c... 
taua  per  infegnala  Ntbilià,  marchiando  in  bue  na  ordinanza  verlb  il  Baftio- 
. ne , per  e Aeriti  inare  qu<  lb  plebaglia  auuilita , e male  armata  : e che  aiu  ua  a- 
uutoardimtnrodi  vantarfi  di  volerla  trucidare  cerne  ribelle  della  luaPatna_a. 

Don  Bernardo  a quella  nuoti  * comandò  a Francefco  Specia  le  Bombardiere  che 

dalle  fccco  a vn  pezzo  di  cannone  voltato  centro  i Nobili  per  farne  ftragc j 
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> , quando  fi  forteto  auuicinati . Ma  negando  lo  Speciale  di  offendere  con  quell* 
barbarie  la  Cittadinanza,  mife  Don  Bernardo  mano  alla  fpada  per  maltrat- 
tarlo ; ed  egli  datofi  alla  fuga  fi  lanciò  di  vn  falto  giù  dalle  mura  rcftandcnC^J 
tutto  xouinato  » e con  vna  gamba  fpezzata . La  Nobiltàin  quello  mentre  co- 
. nofeiuto  il  proprio  rifehio  » fpinfe  q nalche  gente  i che  aucoa  feco  pratica  di  few 
migliarne  impiego,  a inchiodare  i Cannoni,  e il  Regio  Cafiello  chiamato  Òrfi- 
no  incominciò  a fulminare  anch’eflo contro  quefta  Marmaglia :La  quale  perciò 
voluto  vnirfi  alla  difefa  ; e adoperare, come  meglio  fapcua  ('artiglieria,  trottata- 
la inchiodata  : fmariftì  d'animo  ; c auuilita  affatto  fi  mite  in  fuga  •>  parte  calan- 
doli dalle  mura  con  le  funi , c parte  con  le  rgti  de'  Pcfcatori  diftefe  al  Sole,  dilc- 
guandofi  in  vn  momento  rutta  quella  turba  , e furia  popolare.  Lofucnturato 
ifaternò  vedutoli  abbandonato  dalla  viltà  di  quelli , chcl’aueuano  fatto  Capo 
7 1 Cefo  del,  di  quella  folleuazionc  andofila  nafeondere  fra  le  grotte  marinine  dietro  la-* 
U /di eua - Ouefa  de’  Minimi:  Dotte  trouato  da’  Nobili,  c da’  Cittadini  arrabbiati,  ne  vcm- 
zione  truci-  ne  tratro  fuori , e crudelmente  vccifo,  e decapitato . E qui  termino fiì  la  T rage- 
daJo.  dia  fufeitata  in  Catania  da’  Marinari , della  quale  cfsendo  (lato  ragguagliato  il 
Re  Catolico , volle  in  ricompenfa  della  fua  intrepidezza , e del  male  foflcrto  in 
fertugio  publico , crear  Nobile  lo  Speciale  raccolto, e rifanato  dalla  fua  precip 
jtofa  caduta . 

Soli euaz.ro-  Anche  in  Agrigento  la  tenacità  di  quel  Vefcouo  diede  il  moto  ad  vna  pc- 

r.  e in  Agri-  ricolofa  folletiazioite  : poiché  mal  fodisfatto  quel  popolo , che  non  aucfse  volti- 
V*t0-  to  fargli  parte  de*  fuoi  grani  per  venderlo  a carifiimo  prezzo:  effendofi  a imita- 

zion  di  Palermo  armato  per  la  efiinzione  delle  Gabelle , gli  venne  capricio  an- 
cora di  sfogarfi  contro  il  Vefcouo . Il  quale  temendo  appunto  di  qucllo>chg^ 
gli  poteua incontrare , fortificatoli  nt  1 Cartello , c date  Tarmi  a’  Preti  fi  ìnil'e  in 
qualche  tendine  di  difefa.  Simofsero  adunque  i folleuati  contro  il  Palazzo 
del  Vefcouo,  e non  ortante  la  difefa  de' Preti  de*  quali  dieci  vi  reftarono  vc- 
rifi  infiemecon  tre  popolari:  vi  penetrarono  dentro*  c trottato  vn  fuo  Nipote 
che  inginocchiato  in  vna  Cappella  con  vn  Crocifisso  alla  mano  , fi  apparcc- 
chiana all’vltima  partita  da  querto  mondo:  non  gli  fecero  male  alcuno,  ben  da- 
to le  mani  addofso  a vn  feruidore,  che  era  feco  gli  citiefero  conto  del  danaro  del 
Vefcouo  : Ma  negando coftui  di  faper lo,  aprirono  i fotf citati  vna  fcpoltura  mi- 
nacciando di  rinchiuderuelo  dentro  vitto  > quando  non  aiteffc  riuelato  loro  il 
danaro  nafeorto . Il  feruo  allora  moli rò  loro  dotte  era  fiato  fcpolto  in  tre  bauli 
con  altre  argenterie,  che  immantenente  difotrerari , andò  ogni  cofa  a ruba  per 
lo  valfenre  tra  danari  , e argenti  di  quafi  cento  mila  ducati.  . Il  Vefcouo  tardi 
pentito  della  fua  tenacità,  c diuenuto  liberale  di  quello , che  aueua  perduto  do- 
nò tutta  quella  fommadi  contante  alla  Città  condizione,  che  fodisfaccffe  a’  de- 
biti della  Comunità , alla  quale  diede  ancora  mille,  e cinquecento  falme  di  for- 
mento , e procurò  da  Roma  l’affoluzione  a’  Delinquenti  delle  yccifioni , e del- 
le violenze  vfate  in  quei  tumulti . . 

'X tra  fette-  In  Termine  parimente  vedendo  vn  Marinaro  la  tenacità  d’alcuni  Mercanti 

nazione  in  di  grano , fattofi  capo  del  popolo  il  morte  a fedizioncabbrucciando  trecafcdi 
Termine,  quelli,  che  lo  voleuano  vendere  piti  caro,  o del  doncrc,  o del  capricciodel  Vul- 
go . Ma  finalmente  trouò  anche  coftui  la  propria confixmazionc  nell’incendio 
accefo  dalla  fua  caparbietà  mancato  come  gli  altri  Perturbatori  de'  popoli  dì 
morte  atroce , e violenta . 

Altre  folte-  Corfc  qualche  borrafea  ancora  a canfa  delle  Gabelle  Pozzo  di  Gotho  » ma-* 

usuioni  ftr  venne  preftamente  quietata  dalle  rimoftranze  di  Don  Tomafo  Marqueti  Au,- 
l0  t*gno  #i  uocato  Fifcalc . Cosila  Otti  di  Santa  Lucia , Sabota , c altri  Luoghi . Anche  a 

Mcfli- 
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Me  flìnaìì  trottarono  "enti  , che  prefero  a follcuarc  il  popolo  gridando  fuori 
Gabelle  ; ma  fatti  (ultamente  prigioni  furono  mandati  a (patiboli  . E perche 
Meflìjta  per  nacuraie  antipatia  opera  fempre  a rouefeio  di  quello,  che  fa  Paler- 
mo; quanto  più  vfarbntiili  fierezza,  c di  violenza  i Palermitani  contro  gli  Spa- 
glinoli, per  la  efiinziònb  delle  gabelle , altra  tanto  i Mcffincfi  praticarono  gli 
' atti  delia  ofi’eruanza  rerfo  la  Nazione  SpagniloIa,e  della  obbedienza  al  Re  Gì. 
tolico;da  che  nacquero  poi  frà  di  loro  diutrfe  oftefct  he  crebbero  l’odio  inucte- 
rata  fral’vna , e l’altra  Città  : odio,  che  ftrue  alla  Corona  dì  Spagna  di  fiabilc 
fondamento  alla  fua  dominazione foura  qucH’Iiòla  di  tanta  confeguenza . 

Ma  cglijè  ormai  tempo  di  ripaflarc  dall’vna  all’altra  Sicilia  ; dotte  lafciaiu» 
moilPopoloNapoletanoprimaditerminarerannotrajcorfo  ; che  fulafpe- 
ranzà  (ti  ottenere  per  ftto  mezo  l’aflìftenza  , eia  protezione  del  Reidi  Francia 
teattaua  , è conchiufedi  condurreal  ino  Gotterno  il  Duca  di  Ghifa  ,chea  caufa 
del  (ito  improfpero  maritaggio  con  la  Contefsa  Vcdoua  di  Bofsù  fi  uratreneua 
q ucfti  giorni  a Roma . Stabilito  l’accordo;  perche  il  Duca  ricord  mole  di  (fiere 
difendente  di  Renato  d’Angiò  già  vero  Signore  di  quel  Regno  fi  lafciaiLa  ab- 
bagliare dal  lufirodi  vna  Corona:  che  per  là  fola  plebe  di  Napoli  circondata  da  ’&tut  H 
tic  Cartelli  , davna  ArmatadiMare  , t da  tutta  la  Nobiltà  più  principale  del  Ohtf.i 
Regno  fua  nemicate  però  con  poca  fpcranza  di  valida  fuffifienza , non  auereb- 
bc  per  attuentura  fatto  così  gran  falto  ; pafsò  il  Duca  per  mare  a Napoli  bene  f»Ut:utt 
accompagnato, e meglio  rfceuuto,penetrandocon  grandiilìrao  rifehioper  me-  Ntfdet*- 
zo  l’Armata  Nerrtica.Efama,che  nel  filo  partire  da  Rama,  eflendo  fiato  vinta-  "*• 
to  il  Duca  dall’Abate  Tonti  , quello  , che  aliena  appunto  imncggiataqucfia 
condotta  , e fù  poi  dichiarato  Refidente  della  Rt  ptiblica  Napoletana  : ertogli 
dalle  tre  Ricordi  da’  quali  potrua  dipendere  la  fua  conferuazione  incontrando 
il  gcnip  del  popolo . Il  rifpctto  cioè  alla  Chiefa , c alle  Donne,  non  ammettendo 
Vgonótri  nella  fua  Corte,  e nella  fua  Armata  : c rt  alafciandq  quelle  maniere  di 
conuerfazione , che  Aiutare  di  gentilezza  in  Francia , tengono  apparenza  dì  di— 
folutezza  in  Italia  . Il  pafeetè  la  plebe  di  fperanza  , che  la  Francia  falle- 
rebbe afsiflito  con  valide  forze;  efsendo  fiato  eletto  a quella  carica  con  quello 
fi  ne  de’  popolari  d’impegnare  nel  ftìo  mantenimento  quella  Corona  . E’I  pa fi- 
lare buona  intelligenza  col  Papa  , e co’fuoi  Minifiri , guai  dandoli  foura 
tutto  di  non  romperli  giammai  a qualfiuogliaprctcfto col  Cardinale  Atci- 
uefeouo.  . 

Intanto  che  fi  tramuta  quella  condotta  non  aucua  mancato  il  Generale^ 

Annefe  alle  Aie  parti  , procurando  di  tirare  tutto  il  Regno  ne’ fallimenti  di 
Napoli;  con  la  nomina  di  alcune  Città  più  principali  delle  Prouincie  1 chetc- 
nefscrontutoritàdi  mandare  e trattenere  1 loro  deputati  in  Napoli  come  AfTi- 
ftenri  a gli  affari  di  Stato  ftt  la  norma  appunto  della  Republica  delle  Proni  ncio 
vnite  de’ Paefi  Balli  . E la  prima  delle  Città  , che  ac  catafle  quello  milito  fu  , 
quella  di  Chieti  nell’Abruzzo  » che  era  fiata  ancora  delle  prime  a folleuarfi, 
fono  la  condotta  del  Barone  di  Giuliano  , c aflìftita  dopo  dal  Duca  di  Calle!  Chitii  >'v~ 
nbouo , e di  Colle  pictro  Don  Alfonfo  Carrafa  ; il  quale  entrato  nella  Città  di-  ta- 

chiaro/fidelpartitodel  Popolo  , comandò  a’,  Notari  , che  a pena  della  vira_j 
non  ardiflfero  di  nominareilRc  di  Spagna  . Oltre  al  moto  vniucrfalc  de’ Re- 
gnicoli di  fcuorerfi  dal  collo  il  pefo  delle  publiche  graueize  , vennero  fofpinri 
gli  Abitanti  di  Cliieri  nell’amore  della  folk  nazione  da  particolare  impililo  di 
Idcgno , che  aueflr  il  Re  venduta  quella  Città  a Don  Ferrante  Caracciolo  Du- 
ca di  Cartel  di  Sangro;  Cerche  non  lolamcnte  aucua  a qui  fta  cacone  perduto  il 
primato  della  Proùincia  ( eflendo  finta  trasferita  quella  Prefidens»  ad  Orrona> 
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ma  fi  chiamali*  quella  Nobiltà  aggrauata  didouere  obbedirei  vn'Cauàllic- 
re  pn'uato  » che  non  iftimaua  punto  di  nafeita  migliore  di  quella  di  molte  Caia» 
te  illuftri  di  quella  Cittadinanza . . , ;r  i m , / mù  Y,  • k 

Mentre  i popolari  andauano archittetando  la  loroRepublica  >•  non  fi  feor- 
, dauano  i Rcalifti  di  fé  medefimi  > tra' quali  fece  rifplendere  la  fua  fedeltà  il 
Marche fe  Marchcfc  Michiele Imperiali  . Quefto  Signore  all’inuito  fatto  dal  Viceré  a* 
2 tn feriali  Baroni  d'acud  ire  grintereffì  del  Re  , raccolti  col  proprio  danaro  trecento  ca- 
•n  campa-  ualli  ,e  cinquecento  fanti  vfcrdal  fuo  Stato  d’Oy  ra  con  molte  carra  di  viueri,  e 
gnu  ptr  il  monizioni  a difegno  di  portarli  a-  Napoli  ; ma  fu  le  rimoftranze  de’  PreGdl 
iie  • delle  Prouincie  , gli  conuenne  aggittarfi  per  varij  Luoghi  affìcurando  le  Città 
di  Grauina  > Tram,  Potenza,  Montepelofo>e  altre  che  vacillando  già  nella  fede 
• Regia  nudriuano  qualche  Teme  di  folk-nazione  per  aderire  al  Partito  de’  popo- 
lari . Anche  il  Prcntipe  della  Scala  Don  Troiano  Spinelli  vfei  di  Calabria^» 
con  fanti,  e caunlli  alla  medefima  imprefa . E eia  molti  de'  medefimi  Popolari 
intefa  la  moda  del  Duca  di Ghifaper  pallarea  Napoli , conofcendo  che  quefto 
fofle  vn'atto  ircttrattabile  , che  gli  feparaua  affatto  dalla  obbedienza  del  Re  di 
Spagna,  aucuano  incominciato  a difeminare  per  la  Città»  che  farebbe  fiato  mi- 
glior partito  d’accettare  le  offerte  di  Don  Giouanni , che  efibiua  loro  carta- 
bianca per  aggiuftarfi  a loro  talento  . Ma  penetrata  queftanouità  a gli  orec- 
chi de’ Capi  del  popolo  ; benché  fofle  di  mezza  notte  » publicò  l’Annelè  vn’E- 
ditto , nel  quale  vietaua  non  folamente  di  trattare  ; ma  di  pur  nominare  la  pace 
con  gli  Spagnuoii  in  pena  della  perdita  della  vita  » e delle  facoltà  : e perche  il 
Vicere  aueùa  pofto  dieci  mila  ducati  di  taglia  fui  capo  del  medefimo  Anncfe  : 
Contraia-  il  popolo  all'incontro  con  vn  pitblico  Editto  nel  quale  chiamaua  i!  Ducad- 
glis  impojl*  Arrcos  già  V iccre , fottopofe la  tefta  di  lui  a cinquanta  mila  ducati  di  raglia-* . 
dal  popolo  Anzi  auendo  il  Nunzio  Apoftolico  chieda  al  popolo  vna  tregua  di  due  bore 
al  Viceré,  per  fare  entrare  nella  Città  due  Preti  , che  portauano  nuoue  propofizioni  di 
pace  non  vennero  pure  afcolratc,  efsendo  fiati  fubiranicnte  licenziati  con  la  fo-* 
lita  rifpofta  di  non  poterli  più  fidare  degli  Spagnnoli. 

Tra  queftimoti  peruefi  nc  a Napoli  btrlàgliato  da  infiniti  tiri  dell’Armata-* 
Regia  , c quali  miracolofamcnteillcfoil  Duca  di  Ghila  incontrato  da  Genna- 
ro Annefe,chedi  confi  nfo  del  Popolo  gli  ceddette  il  baftonc  del  Generalato  c a. 
itaicandoalla  fua  finiftra  con  infinite  acclamazioni  de’  popolari  , c con  l’ap- 

plaufo  di  tutte  le  campane  accompagnare  dallo  ftrcpitodituttcle  artiglierie j 

de’Caftclli,che  fulminarono  nel  medefimo  tempo  contro  la  Città  : Onde  c b!>e 
a dire  il  Duca  fchcrzando , che  fi  chiamaua obligato a gli  Spagnuoli , che  auel- 
fero  voluto  onorare  il  fuo  arriuo  con  lo  fparo  del, Cannone . Pt  menin  o al  Car- 
mine , c fatte  le  fuediuozioni  volle  prendere  publicamcntci’abitodiauelLu^ 
Confraternità  per  cattiuarfi  il  genio  del  Popolo  . Dopo  che  paletto  nella  Caia 
dell’ Anncfe  infino  a che  fe  gli  apparccchiafse  vna  danza  publica  gittò  dalle  fi- 
nefire  danari  al  popolo  ; e auendo  pcrcattiuarfclo  vifitato  il  Gardinale  Arciu  - 
(cono, ne  trouata  in  efso  q nella  cordiali  tàglie  fpcraua  : pensò  d’ùnpcgnarlo  nel 
fuo  partito,  dichiarandoli,  che  douendo  predare  al  Popolo  il  giuramento  di  fe- 
rità come  Gcncraliffimo , e Difenfore  della  fua  libertà  fotto  la  protezione  del 
Re  C liriftianifiìmo,era còuenfente>che  qucft'atro  fi  facefse  nelle  mani  dell’Ar- 
ciuefcotfo  per  riccuerc  da  cfso  la  fpada  benedetta . Riportata  quella nouirà  da* 
„ Popolari  al  Cardinale;  volcua  egli  efentarfi  da  quello  impegno;  ma  veduto, 

che  il  Popolo  fi  alterale  della  fuancgatiua,  c ricordatofi  d’onere  predata  la—» 
medefima  affiftenza  a Malàniello  come  Capitan  Generale  del  popolo  di  con- 
fiinfo  del  Vieti'*’,  che  gli  aueua  detto , che  quello  fulse  vn’atto  indifferente , che 

non  da- 
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tion  daua  Federe  a co  fa  alcuna  : condifcefe  nelle  Tue  voglie  : e riceuuto  il  giura- 
mento del  Duca  nella  Chiefa  Catedrale  , e comunicatolo  di  fua  mano  > gli  be-  r 

ncdiffc  lo  fiocco  donatogli  dalla  Città . 

Aflunra  il  Duca  la  carica  di  General  iflfìmo  de’  Popolari  > eicffc  Maftro  di  AnJ*me<vi 
Campo  Generale,con  raffcnfòddrAnnefe  il  Barone  di  Modena,  foggetto  pra-  del  Duca  di 
tfco  del  mefticrc  dell’ Armi  ; c dichiarò  Capitano  ddl^fua  guardia  5 Agoftino  Gbifa. 
Lieto.  E publicato  vn  manifcfto delle  Tue  rifotdzioni  inuitò  con  promefle  d| 
premi  j » di  cariche»  e di  buon  tratta  mento  i Partigiani  de*  Reai  ifti  ad  abbraccia-  . 
re  il  partito  del  popolo . E quefto  Editto  con  Qualche  danaro  dentro  fece  gir  ta- 
re in  più  Luoghi  de' Quartieri  degli  Spaglinoli  *,  ne  fenza  frutto  auendo  molti 
popolari  » che  feguitauano  le  parti  loro , abbandonato  quel  feruigio  » nel  quale 
già  penuriauano  di  tutte  le  cofe  » e di  viueri  in  particolare . 

' Ma  perche  di  raro  fi  troua  la  concordia  fra  i Dominanti  di  vn  medeiimo 

?>arrìto , aueua  appena  il  Duca  allume  le  redini  di  quefto  gouerno , che  non  eo- 
amente fu  (citò  qualche  apprenfione  di  fua  Perfona  nel  popolo  > per  auer  detto 
pubicamente  hcl  Carmine  di  effe  re  Difendente  da  Renato  d’Angiò  vero  Si- 
gnore di  quel  Regno  ; quali  che  egli  ancora  afpiraffe  alla  Corona  » ina  cadde  in 
odio  del  Generale  Annefe . H quale  (offerendo  di  mala  voglia  di  vederli  deca- 
duro  dal  primo  pollo  del  comando  : non  che  pretendeffe  di  continuare  a fotto- 
fcriuere  le  Patenti  de*  Capitani  con  grane  difgufto del  Duca:  andaua  continua-  » 
mente  inuentando  delle  oceafioni , e dcgl'imputfi  per  metterlo  a rifehiodi  ro- 
llare vocilo  a fronte  de*  Nemici . 

Fece  intanto  il  Duca  la  raflegna  generale  delle  genti  atte  all’armi  ;e  c r • 

feelfetrentamila  huomlni  perche  accorflero  di  rinforzo»  bifognando»  alle  por-  ^ 
re,e  a i pofti  guardati  da’  popolari . Dopo  che  tenuto  configlio  di  guerra , diui-  / n 

fe  rutta  la  milizia  in  tre  corpi  d’ Armata  di  ventiquattro  mila  huomini  per  ciaf.  J€  ' 
omo  tra  causili  » c fanti  : vno  de’  quali  venne  alfegnato  a Gennaro  Annefe  con 
ordine  di  fpignerfi  verfo  Salerno,  doue  i Rcalifti,  fi  trouauano  in  g rollo  nume- 
ro -,  l’altro  fu  dato  a Pietro  Larfalone  Calzettaio , perche  fé  n’andaflc  verfo  A-  t 
uellino  j e perche  tutto  il  Paefe  all’injorrto  di  Principato  » e di  Bafilicata  fi  era_* 
vniro  co*  Dopolari  contro  i Realìfii»  conuenne  anche  al  Prencipc  di  quella  Cit- 
tà ritirarli  prudentemente  in  altra  parte,  lafciando  la  propria  abitazione  addob- 
bata di  fuperbilfimi.  arredi  in  pred  a a*  folleiiati , che  confumarono  in  vn’hota  preHe't. 
le  fatiche  di  moiri  fecoli . Il  terzo  corpo  cfArmata  fi  rimafe  intorno  a Napoli 
fotro  la  direzione  di  Cipriano  Airola  Camericro  Maggiore  del  Duca  di  Ghifa . * 

Il  quale  vfeito  dalla  Città  con  apparenza  di  brauura  fenza  fapere  quello  , che  fi  u j.»  /•  • 
facefse  ; attendo  la  fila  Canal  lena  rotti , c disfatti  due  cnto  SpagnuoIi,cIie  anda-  * 

uano  a vnirfi  col  Tuttauilla , pafsò  aitanti  fino  alla  Torre  def  Greco  ; doue  lì 
trattenciu  il  Duca  di  Martina , e qui  fcrmolfi  la  piena  di  quefto  Torrente  po- 
1 polare . • : . ; 

Aliena  già  Polito  Paftena  Capo  di  Banditi  prefo  il  partito  del  Popolo  , e ri- 
dotto alla  fua  obbedienza  la  Città  di  Salerno  ; ma  ydife  di  q uefti  giorni  te  fca-  - 
ra  muccie , che  fi  feceuaho  a Scafati  tra  i Realifti  » e i Popolari , c corfe  in  aiuto 
del  fuo  partito  fieramente  uguagliato  dal  MarCfiefe  del  Vallo  ) dal  Duca  fuo 
Fratello , e da  altri  Baroni  , dando  in  quella  maniera  comodità  a*  Realifti  di 
quelle  parti  di  rientrare  in  Salerno.  Ben  fucceffc  al  Paftena  di  ricacciarne  di 
nuoiTo  i Realifti , ma  efsendone  purianche  di  nuouo  fiato  elio  difcacciato  da_* 
loro  » vedutoli  ridotto  a mal  termine  nella  caduta  vniucrfale  del  partito  de*  Po- 
polari, prefe  rifoluzlone  di  ricouerarfi  con  due  fole  feluche  nell'Armata  di 

Francia  comandata  dal  Prencipc  Tornalo . . . 

. — ... • li  4 Intanto 
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Intanto  il  Duca  di  Ghifa  propofe  fauiamente , e ottenne  dal  p opolo  » ch<^Jf  » 
fi  publicafle  vn  perdono  Generale  a tutti  quei  Nobili , che  fi  ftaccaflero  dal  par. 
rito  Spagmioloj  e rltornaffcro  ad  abitare  in  Napoli,  o alle  caie  loroj  offerendo 
oltre  acciò  otto  ducati  a ciafcuno  faldato»  che  abbandonato  il  mcdcnmo  Parti- 
to trapafl'afle  in  quello  del  Popolo . Poco  nondimeno  profittarono  quelli  Edite? 
a’  Popolari,  riioluta  la  Nobiltà  di  correre  più  rollo  ognirifehio  di  finillra  fortu- 
na che  mai accomunicarfi  con  elfi . 

Tcneuano  gli  Spagnuoli  con  vn  grotto  prefidio  di  feiccntoSoldati  la  porta-* 

2 xontaU  Ghiaia, onde  gli  Abitanti  di  quel  Borgo  egualmente  Nemici  come  la  Cittadh 

* tona  |ianza  dì  Napoli  degli  Spagnuoli  ; naufeati  di  così  fatto  impedimento  , elicgli 

,a,a  * fcparaua  dalla  comunicazione  de’  popolari  concorlcro  armata  mano  alla  por- 

ta,rcftandonc  i primi  dirteli  a tcrra,c  fra  elfi  il  loro  Capitano,dallc  archibugiate 
dcgliSpagnuoli , ma  concorrendo  dall’altra  parte  anche  il  popolo  in  aiuto  de*- 
Borghefani,  coftrinfero  gli  Spagnuoli  alia  ritirata.  Onde  entrati  nella  porta  con 
due  pezzi  di  cannone  ruppero  il  ponte  attaccato  al  palazzo  del  Reggente  Soffia 
a fine  di  rópere  la  comunicazione  di  quel  JLuogo  con  gli  Spagnuoli.  Ma  cócorfi 
• in  aiuto  di  quelli  molti  foldati  della  Nazione  nc  difcacciarono  1 popolari  : clic 
prdèro  pollo  parte  alla  prigione  di  S.Giacomo,e  parte  al  Palazzo  del  Zauaglia . 

..  Traquellc  razioni,cbe  poco,o  nulla  rilcuauano  alla  fomma  delle  cofe,eìsen- 
Varte  ti  (jQ  vfcjto  Callello  il  Vicere  Duca  d’Arcos  per  riuedcrc  i polli  dello  Spirito 
Duca,  <*-  santo  ? e Porta  Medina  paruc  , efie  prendefle  vna  tacita  licenza  da  Napoli  » 
^cts  d*  poiché  di  parere  del  Configlio  di  Staro , e di  guerra  determinò  Don  Giouanni  » 

* a^°  1 * che  egli  doucfsc  partire , chiamando  in  fuo  luogo  da  Roma , doue  cfercitaua  la 

carica  d’ Ambafciatorc  il  Conte  d’Ognate.  Partito  l’oggetto  odiato  dal  Popolo»  * 
publicò  Don  Giouanni  vn’Indulto  Generale  , infieme" con  le  promette  dell’ab- 
bondanza: ma  niente  operarono  qucfti  Indulti,  o profnefsc,  chiamandoli  i Po- 
polari egualmente  offrii  da  efso  e dal  Duca  d’Arcos,  per  auere  come  quello  da*- 
Caftcllit  cosi  egli  fulminato  la  Città  col  Cannone  dell’Armata . Con  tutto  ciò 
non  vi  mancarono  di  quelli,  che  prendefsero  a cofto  della  propria  vita, a confi- 
dare il  popolo  d’aggiuftarfi  j poiché  oppoftifi  ad  ogni  trattamento  di  Face  li 
^Quartieri  più  baffi  della  Conciaria , e del  Lauinaroful  pretefto  della  parola-*» 
data  a’Francefi , dell’afpcttazione  dell’Armata  di  Francia , e della  prefenza  dei 
Duca  di  Ghifa  ( per  le  quali  tutte  cofe  parcua  loro  di  douerc  in  bretic  debel- 
lare il  partito  Spagnuolo , e de’  Baroni  ) non  folamente  tennero  faldo  il  popo- 
lo nella  folleuoziònc  j ina  quanti  diedero  loro  nelle  mani  de’  follicitatori  dell*- 
/ aggiuftamento,  tanti  ncvccifcrocon  vàrio  genere  di  morte . Con  quella  occa- 
Uarto  del  fi0'nc  ancora  della  partenza  del  V iccre  fi  venne  a feoprire  la  morte  del  Gcnoi- 
(ìt noino , e no , e dell’Arpaia  ; perche  fe  bene  auefle  il  Viceré  creato  Prefidcntc  della  Ca- 
ildt  Arpa*  mera  il  Gcnonio  per  tenerlo  feco  infino  a che  gli  era  neocfsario  $ inforrc,  que- 
'*•  fic  nuoue  turbolenze  il  fece  mettere inficine  con  l’Arpaia  fopra  vn  Vaflel- 

lo,  fen za  clic  mai  più  fi  vdifle  nouella  di  loro.  Ben  fu  più  certa  la  morte  del 
fratello  di  Mafanicllo  ftrangolato  dagli  Spagnuoli  , c gittato  nelle  fofse  del 
Cartello.  > . • 

In  qucfto  mentre ij  Duca-di  Marrina  deftinatoal  comando  dell’ Armi  Rc- 
Gpere  t&rt - gic  in  alcune  Prouincic  non  potuto  ottenere  le  genti^  che  ddideraua  da’Co- 
giedelDtf  mandanti  fupremi  per  vfeire in  campagna,  ritiroffi  confcfTanta  Caualli  nella 
cadi  Mar-  fua  Terra  di  Brttcino  inuit.indo  con  diuerfi  corrieri  i Baroni  ad  vnirficpn  efso 
lina*  per  laconfcruezionc  non  meno  di  fe  ftcfsijchedcU’autrorità  Reale.  Ma  vedu- 
to , che  piegando  molti  alla  neutralità  in  quelle  differenze,  nefsuno  comparile 
* qucfto  feruigioj  tenne  confulta  con  Don  Orazio  Caracciolo  fuo  Parcnte,chc 
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era  paffuto  a trottarlo  col  Prcndpe  dì  Marfico  Vctcrc  Tuo  figliuolo  > e conofciu-' 
to  , che  il  Paftena  non  ancora  partirodaquei  contorni  tentlTc  pratica  per  for. 
prendere  Buccino  y deliberò  di  Iettarne  la  moglie,  e i figli  per  condurli  in  Terra 
d’Otranrojequindi  mandarli  a Roma-,  ma  con  infelice  configlio . Poiché  affali- 
to  per  cammino  da  diucrfcfquadrc  de’  lollcuati  e abbandonato  da  buona  par- 
te de’ luoi  ebbe  die  fare  a ritirarli  in  Piccrno  , altra  tua  Terra,  a fa  ui  mento" 
Donde  meda  nuouamcnte  fuori  la  moglie  accompagnata  da  Don  Orazio  con 
foli  dicci  Caualli  di  ritorno  a Buccino  -,  voleua  fortificarli  nella  medefima  Ter- 
ra, matraditoda'  tuoi  medefimi  Vaflalii,  ches’intendeuanoco’  folk-nati , gli 
comicnnc  per  faluarc  la  vita,ct  figli  fuggirli  di  meza  notte  lafcian’doin  predai» 
a' Ribelli  il  fuo  bagaglio, di  valicate  di  cinquantamila  feuti  . Accompagno 
quella  difgrazia  la  perdita  di  vno  de’  luoi  figli  infermato  per  li  patimenti  di 
quella  fuga  : ma  non  perciò  perdutofi  d’animo  il  Duca  cefsò  dal  fuo  impiego 
nel  leruigio  del  Re  : Poiché  trapalato  in  Terra  d’Otranto  vi  fi  portò  in  etnìa 
con  la  prudenza , e col  valore  ; che  non  folamen  te  quietò  la  folleuazione  dì  Ta- 
•ranto  , e d’altre  Terre  , ma  tenne  quali  tutta  la  Prouincia  bella  domita  obbe- 
dienzacquiete. 

Modo  da  quelle  operazioni  del  Duca  a fiero  fdegno  il  Paftena  ches’intito- 
Jaua  Vicario  Generale  del  popolo  nelle  Prouincic  di  Bafilicata  , e di  Principato 
Citra  pubhcò  nel  Mefe  di  Gennaio  ( perche  alcune  di  quelle  cofe  auuenncro  fili 
«ne  deiranno  tralcorfo  ) vn’Edirto  contro  di  lui,  comandando,  chefoflcprc- 
lo  villosa  morto:  E nel  Febraio  f nflè  oieute  Matteo  Chriftiano  Maltro  di  Cam  - 
P°  ? Goucrnator  Generale  per  la  Republica  di  Napoli , ncpnblicòvn’akro 
aliai  piu  graue , e rigorolò  contro  di  elfo  , e de’  fuoi  ftguaci , con  tagliadi  dicci 
mila  ducati  fu  la  teda  del  Duca,  e a quella  proporzione  degli  altri  ancora . Tur- 
toco foche  non  kruirono  a quello  Signore  > che  di  merito  grande  apprciToil 
die  lo  renderanno  r iguardcuolc  nelle  memorie  di  qucfto  Secolo  alla  Po- 

Mail  Duca  di  Ghi'fa  conofciuro  in  proua  l’errore  commefTo  dal  Popolo  d’ini, 
micarli  in  quella  guila  la  Nobiltà  , voltò  l'attimo  a troncare  quello  nodo  della 
d.tcordia  per  ynirc  m vii  ibi  corpo  quelli  due  membri  . E perche  apprcndeua» 
che  il  Duca  d i Maratone  non  folamen  te  era  Signore  di  gran  talento , e di  gran- 
oni imo  feguirchma  diffidenre  ancora  degli  Spaglinoli  : ranto  fi  adoperò  che  iin- 
prellionarodc’  fuoi  penfiori , e dilegui  Gennaro  Annefe  l’indufse  ad  abboccarli 
col  uuca.AI  quale  rapprefentato  con  le  contingenze  di  Stato,  clic  allora  corre- 
lano, eparcua  , che  configliaflero  la  Nobiltà  ad  vnirfi  col  popolo  per  difcac- 
ctarc  gli  Spagnuoh  dal  Regno  ; il  fuo  proprio  rifehio  per  li  fofpctti  conceputi  di 
tua  periona  da  quella  gcre,si  per  li  fuoi  andamenti,  come  per  cflcre  flato  incen- 
diato il  valselo  , che  portaua  in  IfpagnaiproCeflìfabricad  contro  lafuapcr- 
«ona,tentò,ma  inuano,di  tirarlo  ne’  loro  fenfij  confcruatofi  il  Duca,  o per  inge- 
nita fedeltà , o per  dcfidcrio  di  vendetta  fempre  collante  nel  partito  Regio , e_  j 
nemico  del  Popolo. 

rimofsepcr  qucfto  il  Duca  di  Ghifa  dalla  fua  rifoluzionc  di  procurai 
C aggmftamento  de*  Nobili  co’  Popolari  ; che  anzi  voluto  cattiuarn  l’animo 
m quello  di  Mataloneaqucftomcdefimo  fi  ne,  procurò,  che  fofse  fatto  morire» 
bene  li  e per  altre  colpe  , econ  altri  pretcfti  Michele  de  Santis  Macellaio  vccifo- 
j-edi  Don  Gtulcppc  fuo  Fratello . Ma  ne  meno  con  quelli  lòdisfazionc  eflcndo- 
gli  riuicuodi  tirare  il  Duca  douc  tauro  defidcraua  , trattò  d’abboccarfi  egli 
Ju  llocon  qiialchealtro  de’  Baroni  del  Partito  Regio  per  correre  nuouamcnte 
'quella  lancia  r ma  prima  clic  li  vernile  a cosi  fatto  abboccamento  di  pace  ; fuC- 
* - ...  — • celierò 
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cederò  d merli  incontri  di  guerra  da  non  lafc’are  affatto  fepolri  nella  dimenri*  • 

can za. 

Erano  Tortiti  i Realifti  dì  Cartel  nuouo  per  dare  vn*  afta  Ito  generale  a tutti  i 
porti  de*  Popolari  ; c mille  , e duccnto  di  loro  fi  auanzafono  verfo  la  Dogana  » 
eartìftitida  quelli,  che Usuano alle  trincecdi ftrada  Catalana  «'inoltrarono 
«oallaGiudeccapcr  la  porta  della  Marina  > c p.  r quella  dì  Terra  penetrarono 
fino  alla  fontana  di  piazza  dell’Olmo  » Impadroncndofi  di  qual  porto  aflìcura- 
to  da  due  Cannoni, che  trauagliauano  Cartel  nuouo.Ma  accorfouì  prima  il  po- 
polo » e pofeia  lo  lidio  Duca  di  Ghifa , che  con  cinque  mila  Fanti  ; eortocento 
Causili  era  fortito  dalia  Città  verfo  Giuliano  > conuenne  a gli  Spaglinoli  di  re- 
trocedere e ritira  dì  l Anche  li  Borgognonlinfieme  con  gli  Alemani  trinciera- 
ti  nel  palazzo  del  Prencipe  di  Colle  crArìchifc  feorferofinoa  San  Giufeppe  » c 
occupato  vnCauailiere  con  Quattro  pezzi  di  cannone  cominciarono  abarere 
tutto  quel  tratto  fino  a Monte  Olméto  . Contro  i quali  il  Duca  di  Ghifa  pian- 
tò vna  contrabatteria  fui  palapo  di  Grauina  , con  la  quale  non  fedamente  of-  , 
fendeua  quel  porte’,  ma  quelli  àncora  de*  palazzi  di  Colle  d’Anchifc , e di  Cor- 
nelio Spinola  . E perche  aueuano  i Realifti  piantato  vn  pezzo  fopra  Santo  Spi- 
rito , che  moleftaua  il  Borgo  diChiaia  i anelici  Popolari  tirarono  vn  pezzo  fui 
Palazzo  della  Pnndpcfi’a  di  Stigliano  » che  reneua  a fieno  la  batreria  Nemica  « 
Afficumi  in  quefta  manierai  Porti  dentro  la  Città  fece  il  Duca  di  Ghifa  alzare 
vn  Forre  nella  Strada  di  Poggio  Reale,  che  tira  verfo  Auclla,e  vi  Pofc  dnquC-> 
pezzi  di  Cannóne  con  che  venne  a imbrigliareinguilài  Realifti  » che  ormai 
pòtcuano  i follatati  quietamente  ripofare . ' • » ■ _ :/•/  • * *1 

Liberatoli  da  querto impaccio  tòmo  il  Duca  di  Ghifa  fui  penfiero  di  p aliare 
verfo  Giuliano, fortendo  dallaCittà  per  la  porta  Capuana;ma  incontratoli  nelle 
genti  del  Duca  d’Andria  > fi  venne  alle  mani  con  morte  > e ferite  di  moiri , e tra 
quelli  di  Monsìì  d’Origttac  , che  prefo  da’  RealiUi  fiì  condotto  in  Auerfa  ; e del 
Marchcfe  dìGiuliano  che  colpitoli!  tefta  da  tiro  di  carabina  cadde  tramortito 
daCauaiio. : • ' ; rmr...  - -»;n  >#■•?•'«,... ' 

Correità  intanto  la  fama  » che  fi  fpiocaffe  da  Tolone  l’Armata  Francefc  inL* 
foccorfo  de’ Popolari,  e del  Duca  di  Ghifa  : di  che  intimoriti  alcuni  Partigiani 
de*  Realifti,  finta  vna  lettera  a nome  del  Duca  (arte  in  quei  paefi  molto  vfita- 
ta  ) nella  quale  auuifauano,  clic  non  ci  folte  per  allora  bifogno  d'Armata , ef- 
fendo  Napoli  in  termine  di  ficurezza  ; la  mandarono  velocemente  a Tolohe  • 
Per  lo  che  venne  a prolongarc  di  qualche  giorno  la  fua  partenza  ; ne  farebbe 
per  aunenmra  partita  da  q uelle  colle  , quando  per  ie  doglianze  fette  dal  Duca 
con  l’Ambafciatore  Francefc  a Roma  non  fi  forte  difeopcrta  la  fraudo  * auendo 
PÀmbafeiatore  rimetta  al  Duca  la  finra  lettera  fjped  ita  a Tolone  . Che  partiri- 
pata  da  cflb  a’  Popolari  ; e inucfligtiti  gli  Auton  della  importura,  trouoftì  tra-» 
quettì  vn  Nipote c^|ineenzo<i’ Andrea  Prouediror  Generale  del  Popolo  . U 
quale  chiefto , e non  potuto  ottenere  in  grazia  » il  Nipote  { cflendo  tutti  i Con- 
plici  rtati  dal  popolo  giudiziari  ) dal  Duca  j incominciò  a nudrire  occulte  pra- 
tiche con  gli  Spaglinoli.  ; ? • i . 'T 

Incominciate  a qttefta  cagione  le  diffidenze  tra  i Capi  de’ Popolari  , non  fu 
difficile  a’  Realifti  di  fomentai^  facendo  credere  all*  Annefc*cbe  s’ìntendauL..» 
con  TAndrca,  che  il  Duca  volerte  farlo  vccidere»  e al  Duca , cbcPAimefe  volef- 
fe  dare  il  Torrione  del  Carmine  a gli  Spagmioli  ♦ Mife  per  tanto  il  Ghifa  dc*- 
F rance  fi  nel  T orrione , e incominciò  a perfiudcre  alcuni  de’  Cap  ì , che  forte  1 - * 
Annefe  deporto  dal  comando  dell’ Armi  ; e perche  quell*  voleuano  che  fo f$c_> 
fubitamente  vecifo  > non  volle  acconfenrirui  il  Duca  , fc  non  quando  haneffe 

• ricu- 

* i 


/ 
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tìcufato  di’  cedere . Iritcfaqucfta  ambafeiara,  acutamente  rifpofe  l’Annefe  * che 
guardafsero  bene  ii  Po  polo,e’l  Duca  quello*  che  faccuano  ; perche  afpettandofi 
a momenti  l’Armata  di  trancia  chiamata  da  dso:  quando  Pauefsero  violentato 
a lanciare  il  comàdo, farebbe  andato  nella  Piazza  del  Mercato  ; e quiui  aucrebbe 
Scoperte  le  infidic  j che  fe  gli  ordiuano  Per  quelle  parole  fi  ritennero  i Capi 
dallVcciderlo,  volendo  prima  auuifarne  il  Duca . E intanto  l’Annefe  per  ingan- 
nare il  popolo»  c*i  Duca  inficine*  formò  vna  parente  in  forma d’Editto  *neìl<L* 
gitale  dimoftrato  l*affetto»che  porraua  il  Duca  alla  Republica  » comandaua , che  II  Duca 

come  fuo  Protettore  foffe  da  tutti  obbedito.Per  lo  che  venne  il  Duca  acclamato  AccUm^uo 
Doge  della  nuoua  Republica  lafciandofi  da  vn  fumo  volante  d’ambizione  ac-  Doge  dell* 
ciecare nell’intelletto  per  non  vedere»  che  veniuaariccnofccrc  da  vnvile  Ai-  nuoua, 
chibugiero  quella  fouranà  aurtorùàvche  aueuagià  riceuuta  in  miglior  maniera  public  a. 
dal  Popolo . E l’Annefe  iellato  in  quella  maniera  nel  polfeflb  delle  fue  cariche  » 
trouò  modo  di  licenziare  dal  T orrionc  i Francefi  » intredutendoui cento  c cin- 
quanta huomini  mandatigli  di  nafeofto  » c pagati  dal  Prencipe  di  Rocca  Filo- 
marino»  col  quale  s’ince^dcua  per  tradire  il  Duca  » e rimettereil  popolo  lotto  l'- 
obbedienza del  Re . 

Giunfeintantoaviftadi  Napoli P Armata  Francefe  numcrofa  di  ventifetre  Armxt* 
VafTdli  da  guerra:  e perche  venne  dapprincipio  fiimat  a (quadra  di  Spagna  al-  Francefe  a 
zaronoiCaftelli,  e l’Armata  di  Don  Giouanni  gli  fiendardi  » e fu  falutàta  con  napoli . 
alcuni  pezzi  da’  Caftelji.Md  non  cflendo  loro  rifpcfio>fiauuidero  prefiamentc» 
ne  fenza  qualche  bisbiglile  confufione  de  1 l’errore  prefo  . In  quello  mentre  i 
popolari,  che  da  Roma  erano  ftr.f  certificati  della  liia  venuta»  autunno  fpinfe 
111  Mare  alcune  Ftlucchc  per  Incontrarla»  c auuiiare  il  Duca  di  Ricliilieu  lito 
Generale  dello  Scaro  dell’Armata  Spagnuola  . A quello  aditilo  il  Duca  girò 
con  l’armata  vicino  a Procida  (dotte  ebbe  incontroaltre  Feluche  , che  gli  die- 
dero la  ben  venuta , e chicfe ro  qualche  foccorfo  di  polucre  ) c r/foluto  di  com- 
battere» difpofe  le  tue  Natii  in  ordinanza  di  battaglia  veleggiando  a tiro  di  can-r 
none  verfo  i’Armata  Nemica . Che  rinforzata  anch’cfih.  di  foldatefca  i c volon- 
taria » e sforzata  fi  accinfe  alla  difefa  : ma  contrariata  dal  Vento  la  Francefe , e 
fuanita  l’inrcIKgefiza  che  tenena  in  Callello  di  Baia  girò  verlòCaftcìlo  aMa- 
re  » douc  fi  trattenerla  vn  corpo  di  Vaflelli,  e di  Galee  di  11’  Armata  Spagriuola  » 

Vedttra  quella  girata  fi  mifero  quegli  Abitanti  fu  la  di  fi  fa  , e intanto  i Francefi 
forprefero  vn  Bergamino  fpedito'a  quella  volta  da  Don  Gioitami!  con  ordine 
chi  fiabbrucciaffero  quei  Legni  più  rollo  , che  fi  lafcia IT;  ro  capitare  in  poter 
de’  Nemici . Intanto  calmatoli  il  mare  fui  far  della  fera  ebbero  agio  le  Galee  di  ^ 
ridurfì  rafentc  terra  in  faluo  fotte  Cnfteì  munto;  c’1  Duca  di  Rìchiiieù  nel  fe- 
guenrc  mattino  mandò  vno  fchifo  a terra  con  vn  Trombetta  9 e due  Francefi  a 
far  la  chiamata  di  quella  Piazza  a nome  della  Corona  di  Francia , con  proielta 
della  &a  deflazione  quando  non  auefec  riceuuro  il  buon  trattamento  chcgli 
efibrna . La  rifpolla  di  quel  Gommatore»  e degli  Abitanti  fu  quale  effet  douetia  • 
a quella  brattata:  e appena  licenziare  IoSchifo  ; incominciarono  la  Città  , c i 
VpITiUì  ìi  falntarecon  le  palle  de’ cannoni i Francefi.  I quali auuicinatifi 
giuflotiro»  e gittate  Panchore  , s’inbltfarorio  verfo  la  Piazza  quali  a colpo  di 
mofehetto , fulminandola  cori  grane  dannò  ; t molto  più  grane  rifehtcndoio  i 
Vaflelli  fornente  le  geriti, e quello,  che  poterono  de’  loro  adrczzi  glSncendiaro-  Conflitto  4 

no  gli  Abitami  per  le  medefihii:  rimorchiandone  però  in  quella  confufione $ Cali  elio  „ 

fuori  delptorroafahwmemovfto  di  crii  carico  di  grano  . Morirono  irr  quello  inoro, 
conflitto  più  dt  cento  Spagnttoli  » eintomoa  trenta  Francefi  ; tra*  quali  alcuni 
foggerti  di  qualità.  CdTaio  l’incendio  di  quel'i  Legni  rhpedt  il  Duca  di  Richipt 
“ . , lieti 
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licù  vn’altro  fcl  tifo  con  vn  Trombetta, due  popolarle  Tetre  Frantefi  2 richiede* 
re  la  Piazza  a nome  del  Popolo , e della  Republica  di  Napoli  ;e  rilpofe  il  Gouer- 
natore  , che  quella  Piazza  era  difi  fa  da  Cauallieri  della  medefìraa  Patria , che 
raucrtbbono  mantenuta  contro  il  Popolo»  e chiunque  forte  flato  con  effo  . S t 
trottarono  quitti  fra  glia^ti  Cauallic  ri  jlDuca  di  Sciapo  , eD.  Pietro  Carafa  * 
i quali  riconofciuto l’cfjpofitote dclPAmbafcijta Popolare  Napoletano»  Retro 
tirare  contro  la  public.afcdevtrfo  lo  Schifo  j»ip  di  trutta  ardi ibugiate,  per  le 
quali  vi  inorironoil  Trombetta,  li  due  popolini»  c cinque  Francèfi  ,riftando 
Sì  gli altri  due  grànemente  feriti  -,  Diche  fdcgn.u o il  Duca  di  Richilicù  fece  cot.r 

«o  le  Arma,  rimare  la  batteria  contro  la  Città  fino  alla  nette  con  diremo  danno  degli  Ab$- 
*•.  . tanti.  . . : ’ 

Erafi  intanto  l’Armata  grortà  di  Spagna  allargata  in  mare  per  prendere  3 
Ventole  caricare  fu  la  nemica  : non  attendo  potuto  le  .Galee  Kguitarla  nell’cm- 
f ito  del  Vento, che  la  caricaua  di  foucrchio  . S’incontrarono  adunque  la  mattxV 
na  de’  ventidue  di  Deccmbrc,  c s’nzzudntono  le  Armate  nemiche , e benché  la 
Franccfc  foffc  molto  inferioredi  numero  d.i-Vaflèlli  combattè  nondimeno  con 
tanta  rifoluzione,  che  patrie  ne  riportarti;  qualche  auuantageio (opra la Spa- 
gnuola.Laqualcnel ritirarti  la  fera  in  porto  defederò  due  Vafselli»  l’vno  rotto 
ad  vno  (cogito,  cl’altro  fommerfo  a Ghiaia  per  Je  aperture  fatteui  dentro  dtfl 
.•  r!  cannone  Franccfc.  -i  ; u;,  ,,  , , 

Inqucfti  emergenti  fucccffeliabbeccamento  del  Duca  di  Ghifocpi  Duca  di 
Atidria  . St.auaxosì  fi  ilo  nell'animo  del  Duca  di  Ghifà  xl  penficro  di  tirare  la_j 
Nobiltà  ncI  fuo  partito , che  con  l’occafione  della  prigionia  deli'Origliacco  de- 
liberò di  fpedire certo Religiofo per  trattare  in  apparenza  della  fin  libtrazic* 
nc,mapcr  introdurre  occultamente  la  pratica  defiderata  co’  Cauallic  ridei  Pary 
rito  Regio.  Trouato  adunque  il  Frate  die  l’Origliacco forte  pattato all’altra.* 
vita,  venne  cafualmente  decorrere  col  Duca  d’Andria  ; il  quale  comparti o- 
nando  lo  ftatodel  Duca  di  Ghifa , difse,che  fi  fofse  mal  configharo  a imbarcarli 
fu  lo  fdrufdto  Vafscllo  di  vna  plebe  incollante , che  lo  minacciaiia  di  prefema- 
nconoufragio^pecchiafsdìil  fuo  Signore  nell’efempio  del  Prencipcdi  Ma  (sa, 
c quandi)  aocfse  con  prudente  rifoluzione  voluto  (ornarti  al  pericolo  immi- 
netcfiafficurafse,  che  aiterebbe  rkenuro,e  danari*  genti*  paEaporto  per  ri- 
durfi  cori  l’affiftenza  de’  Rcgij  fuori  delle  tempefte  popolarcfchc  a faluamento 
in  porto  di  quiete*  eh'  ficurezza.Tomato  con  fi  fatta  relazione  quello  Rclìgio- 
fo  al  Duca  di  Ghifa  : egli  che  aueua  già  conccputo  qualcl*  fentimento  confor- 
me ; ma  non  deporto  il  penficro  di  ftabilirc  la  ina  grandezza  in  Napoli  con  V- 
appoggio  della  Nobiltà  , tenne  niezo  d’abboccarfi  con  lo  fiefso  Duca  d’Andria 
fperando  di  guadagnarlo:  e l’And  ria  vi  concpr  fedi  buona  voglia  confidando 
"Albata . inficine  con  gli  altri  Gmallicri  ddftio  partito  di  configliare  il  Ghifa  ad  abban- 
’tnente  tra  ì donare  il  Popolo , e ritornarli  in  Francia . Seguì  adunque  l’abboccamento  de  i 
lìnchi  ^ due  Duchi  alla  Chicfa  de’  Capuccini  : e benché  l’.vno,  c l'altro  fi  adoperai*  vi- 
chifa.t  rumente  per  confeguire  l’intento  defiderato  : nient?, operarono  : anzi  da  que- 
Andrìa . fta  conferenza  fpiccofifì  qualche  amare  zza  fra  di  loro  perche  c fscndofi  fpar- 

fo  per  Napoli»  che  in  breue  la  Nobiltà  fi  farcbbedichiarataafauorc  del  Po- 
polo : il'Duca  d’Andria  publicòvn  Manifello  in  nome  proprio  e di  tutta  la_* 
Nobiltà  mentendo  quelli , die  aueuano  (iiuulgata  quella  fama  bugiarda . 

Ma  il  Duca  di  Ghifa  poco  guardando  a parole  premeua  fui  fatto  di  ftabilir- 
fi  fui  capo  la  Cororia  di  Napoli  : ma  perche  non  vi  mancano  fcrittori , chea  fa- 
2ierà abbiano  diittilgate , al  Mondo  le  notizie  di  quelle  Riuolte , e degli  affari  eli, 
équcrtoPrcncipenoircrtrigncndo  molte  cofein  vn  falcio , cene  sbrigheremo 
" con  ‘ 
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con  poche  parole e&ndoci  forfè  trattenuti  fin’ora  fu  quelle  Riuoluzioni  pili 
di  qudlojcheci  permeerà  il  noftro  Genio, c’1  noftrolnftituto.  ..  . . 164^ 

Ritiratali  l’Armata  Franccfe  in  alto  mare  » dopo  di  adere  proueduto  i popo- 
lari di polucre» e d’Ingegnieri, tnanon ( come denderauano)  d’artiglietia:  fpedì  . 
il  Duca  di  Ghifa  Paolo  da  Napoli  alla  ricuperazione  iti  Nola  3 clic  ottenuta , gli 
raccomandò  la  efpugnazione,della  Torre  della  Nunziata  . Sotto  la  quale  por- 
tatoli di  perfona  il  Duca  con  molta  gente  gli  riufeì  d’impadronirlene  : ma  non 
potè  già  il  popolo  in  poffcfsarfl , come  tento,  di  Pozzuolo , e di  Cartello  a mare* 
aucndone  anzi  riportaS>qualche  perdita, per4a  braua  difefa , che  vi  fece  il  Mar- 
chefe  di  Fufcaldo  co*  fuoi  Calabrcfi , come  altresì  perdette  molti  de’  fuoi  in  vna  Prbhnì  t 
grofsafazionead  Auerfa-Riufcì  bene  a Gennaro  Annelc  di  for  prendere  in  gan-  delincati 
neuolmente,  e di  far  prigione  il  Duca  di  Turfi,  il  Principe  d’Auella  fuo  Nipo-  Tuffi  edel 
te  » e D.  Proipero  Suardo  5 tirati  con  falli  trattati  nelle inlìdie  da  PrèGiufeppe  Principe  x* 
Scopa  : aucndo  l’Annelè  tramata  qucftn  for  prefa  in  Vendetta  della  calura  fat-  Autll* . 
ta  dal  Viceré d’alcuni  Popolari  chiamati  ( come  dicemmo  a fuo  luogo  ) fotto 
buona  fede  in  Cartello  . Fu  però  quefta  prigionia  anzi  vtilc,  chcdannolàaglf 
Spagnuolirpcrcheauendo  ottcnuta  DonGiouanni  la  permiflfione  di  nudare  di 
quando  in  quando  Don  Pier  o della  Motta  fuo  Maggiordomo  a vifitarc  il  Du-j 
ca,fi  mifero  con  sì  fatto  pi  etefto  campo  di  quei  trattati,che  ritornarono , quaiw 
do  meno  fe’l  credeuano  gli  htiomin! , quella  Città,  c*l  Regno.nell’antica  obbe- 
dienza del  Re  Catolico  . Più  grane  perdita  per  gli  Spaguuoli  fu  (limata  allora 
quella  d’Auerfa  abbandonata  pernon  poteruifi  più  tenere  dalla  Nobiltà  • DI 
che  fc  bene  fi  giufiificalfe  largamente  il  Tuttuilla  ( mcmre,nonIeflcndo  refiati 
loro  che  cento, e venti  fanti  in  Città  fofpetta  d’intelligenza  co*  popolarle  afper- 
tando  di  ora  in  ora  vn’nfihlto  Gencra'e  , aueuano  tutti  i Cauallieri  rifolutodi  iSobilìab. 
comune  confenfo  la  ritirata  ) tutrauolta  ne  perdette  la  carica  rii  Tenente  Gene-  bandone 10 
tale  di  D/Giouanni  fili  Baronaggio,  che  venne  ? degnata  a Don  Luigi  Poderi-  Aucrf*. 
co  Generale  dell’ Artidi ieriafed  eg li  venne  fpedito  a Salerno  al  gouerno  di  quel- 
le Armi  infino  all’arriuo  del  Duca  di  Martinadeftinaroa  quell’impiego  3 dotte 
finalmente  fi  riduce  dopQ_d’auere  aflìcurata  ( come  andauamo  tefic  dicendo  ) _ 

con  tr  olte  protte  di  valore,  e di  fède  la  Terra  d’Otranto»  -,  ,t 
Qut  (la  rifoltizione  però  de*  Nobili  dì  pafsare  a a Oipua , dotte  furono  tratte- 
nuti fino  allo  fpuntar  del  Sole  prima  di  edemi  introdotti  s e le  parole  d’vn  Ma-* 
rtro  di  Campo  morto  nella  medefimaCitràfalfamcnte  interpretate  mifero  in 
credito  Vna  fama  bugiarda  1 che  Capua  s’intende  de  col  Duca  di  Ghilà,  e col  Po- 
popo  : Da’ quali  e (fendo  fiata  fcritta  vna  lettera  a quegli  Eletti  per  inui tarli  a 
dar)  loro  il  modo  d’impadronirfi  di  vna  porta  della  Città  fi  videro  nccedìtati  a 
pubh'care con  vn  lungh idi mo  Ma nifcfto  la  propria  innocenza  , e l’antica  fe- 
deltà degli  Abitami  profetata  Tempre  da  loro  a i Rè. di  Spagna  Aragonefi  , ed 
Auftrinrì.  . ...  i 

Sorfe  in  quello  mentre  9 e prima  di  qitcfte  occorrenze  vna  turbolenza  in_*  Turbo  Vy- 
NapolifraiLazari  » e le  Cappe  nere  : fazioni  dell’infima  plebe  in  <quella_j*  zuftuiLu- 
Città  : come  che  pure  le  Cappe  nere  fieno  perfette  affai  Ciudi  , i Lazari  ~ari  » 
genti  qua  fi  mendiche  . E quefti  vedurifi  fenza  impiego  alcuno  ( aucn.-  CaPP*  aere 
do  gli  altri  adorbito  il  gouerno  de  Ila  Re  publica  ) e priui  della  medefima  libertà  **  N aPo!*  • 
del  mendicare,  fra  le  anguftie  della  guerra  Càule  » (1  folleuarono  in  numero 

di  feimila  3 e inalberate  bandiere  bianche  fi  mifero  a gridare  per  la  Città , e » 

in  vicinanza  de*  Quartieri  Spagnuoli  > la  Pace  . Ma  fallitati  dimofehetta- 

t**cabgiafotx>fuoncb  ed  entrati  in  penderò  di  leuare  l’armi  > e’1  gouerno  alle ^ 

Cappe  nere  : quanti  incornarono  di  quella  fazione  3 tanfi  ne  difarmaro- 
- ' no. 


Sfittata 
dii  Dura 
Ài  Ciuf  a. 


Infili  e con* 
tra  la  /uà 

far  fatta. 


Tradimen- 
ti, e morta 
Ài  Paolo  da 
Napoli , 


B onta  dal 
Ime  a di 
Chifa. 
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no . Trmuuafi  allora  il  Duca  di  Ghifa  nel  Carmine  con  la  filatola  Famiglia.^  : 
ondevfcito  di  Chicfa  a quello  ftrepito  accennò  con  la  canna  , che  por  tana  in 
mano  a quella  tanaglia  > chefiquietaffe  : ma  facendo  picciol  opra  la  canna  > 
mefso  mano  alla  fpada  , tfercndo  prima  di  piatro»  e poi  di  taglio  foura  quella 
turba  infoiente  la  ridufsc  egli  foto  nella  priftina  obbedienza*  quiete . 

Manonfiquictauanogiàlem3chinazionidegli  Spagnuch  contro  il  mede- 
fimo  Duca  per  attcrmrlo;rroppo  premendo  toro  di  vedere»che  pefcafsein  quel- 
le acque  torbide  vn  Prencipc  , cnevantaua  ragioni  ereditarie  fu  la  Coronai. 
Venne  per  tanto  fubomato  vn  fuo  Coppiere»  perche  gli  daffe  il  velenno  nell’ac- 
qua , con  la  quale  tempcraua  il  vino  : ma  (coperta  la  fraude  per  la  mutazione 
farta  in  e (fa  del  colore  del  medcfnno  Duca  » e confidata  dallo  fleffo  Coppieri, 
volle  il  Duca  perdonargli  così  atroce  misfatto  contro  la  Aia  pedona  licenzian- 
dolo folamentc  da  Napoli . E certo  » che  fc  gli  affari  del  popolo  aurifero  preio 
qualche  buona  piega  » che  non  alierebbe  potutoil  Duca  sfuggire  qualche  dif'a- 
flro  nella  fua  perfona , non  mancandogli  dcgl’Infidiatori  continui  : e fu  notabi- 
le tra  molti  la  fagace  malizia  di  vn’Eccltfiaftico  ; il  quale  potè  fubornareiu_* 
gufagli  animi  dimoiti  popolari  » clic  gli  perfuafe  a non  caricar  di  palla  i me- 
ichctdjc  a confumare  inutilmente  la  munizione  in  quel  giori>o  , che  gli  Spa- 
gnuoli  diedero  l’affalto  generale  ai  petti  del  popolo.  Anche  Paolo  da  Napoli 
Operando  d’acquiftarc  per  fe  medcfnno  il  Principato  d’Aucllino  ( doue  A era  in- 
trodotto»c  tiraneggiaua  a fuo  talento  ) tratto  di  dare,  o vitto,  o morto  il  Duca  in 
potere  degli  Spaglinoli  ncH’occafione  , chedoucua  anche  il popolo  dare  vn’ai- 
falto  a i Pòrti  degli  Spagnuoli  . Mafcoperto  dal  Duca  medeumo  nella  trafgref- 
fion  de’  fuoi  ordini  confidati  a lui  foto  per  l’attacco  di  Cartello  Sant’Ermo  » 
querto  trattato  ; riponò  il  Traditore  le  pene  douute  della  fua  perfidia , non  cC- 
icndo  mai  lecito  aqualunque  prctefto  l’incrudelire contro  la  vita  dc|  Principi  » 
c de’  publici  Rapprefentanrhnc  contitene  a’  particolari  il  farfi  giudici , c dimni- 
tori  delle  caufe  publicUe  de’  Principiati . 

Ma  prima  che  tutte  qncftecofe  atmcnlfftro  ( auerdole  noi  da  varìj  tempi 
raccolte  per  laconuenienza  della  materia  in  vn  loto  racconto  ) ordinòil  Popo- 
lo lo  flato  dalla  nitoua  Republica  creando  fei  Senarori  tre  di  i Popolo , c altre  t- 
ranri  della  Nobiltà  y tra’  quali  effendo  flato  annoutrato  il  Prencipc  della  Roc- 
ca , fu  mirabile  veramente  l'opera  , che  prcftò  qui  Ilo  Caualticre  per  ridurre 
quella  Città  all’antica  obbedienza  de I Re  , *la  fua  fortuna  infiemc  , attendo 
sfuggite  le  violenze  de’  popolari  Nemici  de*  Rcalifti  .Come  che  pure  venga  at- 
tribuita querta  fua  preferuazione  alla  bontà  del  Duca  di  Ghifa,  che  non  volle 3 

dar  occafìone  alla  plebe  (benché  fapeffe  ratti  i fnoiandamenti  ) d’incrtidv  lir< > 

fono  il  fuo  Gouerno  nella  pcrfonadivn’altro  Prencipc  . Einquifia  , «inaiti» 
lue  azioni  ancora  indrizzate  al  buon  Reggimento  della  Republica  e alla  quie- 
te delia  Città , diede  il  Duca  moiri  faggi  di  prudente  accortezza  ,e  degna  d’altra 
fortuna  ,cbe  di  Capo  di  vna  Republica  ribelle , e di  ne  Anna  fuflìflcnza , effendo 
tra  i medefitni  popolari  maggiore  il  nume  rode'  Reali  ili  ,chc  de’  Rcptiblkami . 
Che  fc  ben  procurafferoì  Popolari  di  allettarci  Nobili  j cleProuincie  del  Re- 
gno con  la  participazion  degli  onori  a conftituire , e confermare  qfo  fto  nuouo 
corpo  di  Staro  libcro,elcggc ndo  ve  ntiqiuttro  Senatori  dodici  popolari*  altrcr- 
tantrNobili  da  tutte  le  Profonde  inficine  co’  fei  di  Napoli , al  luo  Reggimento  , 
c daflcroa’  Nobili  del  toro  partito  le  cariche  più  principali  di  Stato  , c di  guer- 
ra : non  per  tanto  preualfc  il  genio  della  logge-zio  ne  a«l  vn  Rea  quello  dcU'ag- 

fungtianzaeo!  Popolo  negli  animi  di  quei  Càuallicri  , c iticduo  manoal rt£U- 
ilimento  delia Rulù  ad'cfduficnc  della  Republica. 
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Adoperatali  intanto'  Don  Giouanni  col  fuo Co nfìglio a qucdo. mcdefi mo 
fìncpubh'candodiuerfi  Manifedi  che  feruironó  d’muitoa’  popolari  peri  venti-  ifyS 

larenuouamentc  quella  materia  . Anzi  lo  fteflo  Duca  di  Ghifa  veduta  quafì 
imponìbile  la  dilazione  di  qucdo  Reggimento  volle  perfuaderc  al  popolo  di 
tornaredallo  Stato  Republicante  al  Monarchico  • Ma  poi  conofciuta  imponi- 
bile affatto  per  la  dìueriltà  delle  opinioni  ( pecche  alcuni  volavano  Spagna  > al- 
tri Francia*c  molti  lui  mede-fimo  R e)  la  riduzione  di  vn  corpo  infetto  per  mezo 
disi  fatto  ienitiuo  alla  fanità  : depoic  quello  pcqfiero  » c proibi  fotto  grani  pene 
il  fauellamc. 

Comparue  intanto  da  Roma  nel  porto  di  Baia  il  Conte  d’Ognatc  nuouo  Vi-  etnie  Po- 
tere , doue  paffata  a Iettarlo  v na  Galea, che  venne  conuogliata  da  vn’al  tra  capi-  gmttt  a Na- 
tola quitti daGcnouacon  molto  danarodel  Re,  alzaronoal  fuoapparire i Ca-  foli. 

Udii  lo  llendardo  Reale  fahirondolo.  Ma  perchealcune  cannonate  andarono  a 
colpire  nel  popolo  vicino  al  Torrione  del  Carmine  ; ilTorrione  ancora  falutò 
con  palla  le  Galee  ferendo  a morte , e recidendo  alcuni  Soldati , e Galeotti  con 
Cinedo  prefagio  di  faugitc  al  nuouo  Gotiemo  che  non  riufei  punto  fallace . Sal- 
itoli! il  Vicere  con  la  prodezza  de’  remi  da  qualche  nouclia  percoda,c  incontra- 
to dalla  Nobiltà, e da’  Minidri  di  Scato,e  di  guerra  fi  ridufle  a PalazzocDoue  in- 
fanto ch’egli  dadi  con  Don  Giouann i diuilandq  foura  lo  darò  del  Regno,  noi 
tralafciarealtre  fazioni  più  ruìnute>riuedercmo  il  Duca  dIGhifa,  contro  il  qua- 
le auucntatafi  vna  munta  impodura , mancò  poco  che  non  gli  toglieffc  col  Ge- 
neraiarolavica  . Penetrate  adunque  alle  mani  di  Gennaro  Annclé  due  lettere 
falftficate  ( mcrcaranzia  di  cui  falsi  molto  fpaccio  in  quelle  parti  ) nelle  quali  fi 
ìnoftraua,  che  volcfle  il  Duca  metter  Napoli  in  poter  de’  Francefi  : montò  co-  Num*  im- 
itai fubìramente  acauallocon  Vincenzo d’Andreaaccompagnatodall’infima  ftflnrocen- 
plebe,  e incamminatoli  verfo  la  Cafa  del  Duca  andaua  gridando  : ViualaRc-  trai  Duca 
publica , e’i  Popolo . Da  eli  cinofili  Cittadini  chiufe  le  botteghe  fi  armarono  di  Ghifa. 
quali  che  fi  tranaffe  di  tradimento . Auuifato  il  Duca  di  quello  tumulto  armò 
le  fuc  guardie,  econcorferoal  fuo  Palagio  alcune  Compagnie  di  fuoi  Partigia- 
ni » che  fquadronanfi  dauanti  il  Pai  agitili  oppofero  a queda  calca , facendo  in- 
tendere all’ Annefe,  diefe  voleua qualche cofa  mandaflc  perfonaappoda,  che 
farebbe  data  afcoltara.  Gennaroeonlìdato  nella  fua  prefunzione,  cncllainfo- 
lenza  del  popolo  voleua  pafiarc  auanti  ; ma  vna  faluadi  mofehettate  gli  rimi- 
le il  cerueilo  in  capo  con  mettere  in  fuga  con  la  morte  di  fei  Popolari  quella  ca- 
naglia . Il  Duca  allora  montato  a cauallo  in  teda  di  quella  truppa  di  Veterani , 
ficondufsc  lino  al  Carmine, gridando anch’efso.  Vàia  laRcpublica,  c’1  Popolo; 
gli  riffjofc  il  Popolo , che  viuefle  ancora  Sua  Altezza . Quiui  affrontato  l’Annc- 
lè,  il  richiefe  francamente  della  cagione  di  quel  tumulto,  c codui  atterrito  dalla 
maedà  del  Duca,  confettato  il  proprio  fililo,  ne  chicfc  perdono, modrando,che 
pcrfarisfarealPopob,  non  perche  non  conofccffc  la  fallita  di  quella  ìinpodu- 
reauefieintraprefo  di  penetrare  armato  nella  fUa  Cafa  . Sodisfatto  il  Duca  di 
queda  confcfsìone abbracciò  l’ Annefe , camminando  feco  con  facilità  Francefc 
in  (èeno  di  amidzia,  e di  pace  per  la  Città . , 

Ma  più  diane  riuoluzioni  s’aggirauano  per  tutte  le  Profiìnciedcl  Regno,  * intimiti 
dotte  molti  Baroni  furono  (cacciati , maltrattarne  vccifi  da’ loro  Vafsalli . Le  »i  nello  s 
più  infette  però  dì  tntte  del  morbo  della  folleuazione , come  goucrnatc  dal  Pa-  Prouinci» 
ficna  Vicario  Generale  del  popolo  »e  pcrfcctìtorc  de’  Baroni  furono  Principato  del top» . 
Citra,  eBafilicata.  Ma  nel  le  altre  ancora  inondò  la  piena  de’ mali:  cfurrale 
altre  notabile  la  ribellione  della  Città  di  Nardi)  al  Conte  diConnerfanofuo 
Sìgnorc;dal  quale  fi nalmcpte  damata,  diede  cosi  fiero  caftigo  a i colpcnoli , che 
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pafsò  qirafi  all’ecccflb:  fc  fi  potcflc  dare  eccedo  nel  c alligare  la  infedeltà  f èia 
bellione  de*  fuddìti  * In  Lecce, in  Taranto  » in  Caftellanetta,  in  Gallipoli,in  Ma-1 
tera,in  Brindili,  «raltroue  fi  videro  folleuazioni , c fuccelfi  veramente  tragici , c 
memorabili  j ma  da  non  capire  in  vna  Moria  Vniuerfalc  » che  compendia  , non 
deferiue  gli  accidenti  a minuto  . L'Abruzzo  altresi  parue  per  qualche  tempo 
ddlinato  alle  furie  della  guerra  Ciuilc . Ma  noi  fumo  richiamati  a Napoli  ; do- 
tte 1*  Andrea  difguftato  del  Duca  di  Ghifa, e l’Annefefuo  necettario  , c capitai 
nemico  trattano  di  darlo  in  mano  degli  Spagnuoli , inficine  con  quella  libertà 
VAr.nifet  popolare  di  cui  fi  yantauano  Autori,  e Promotori  . Ettendo  fiato  l’Annefc,co- 
'i'Ahdte*  me  huomó  vile  agcuolmeiite  comperato  con  le  promefle  di  vn  Ducato  di  cin- 
rongitvrano  quantainila  Scuri  incominciò  a difeminare  nel  popolo , che  il  Duca  di  Ghifa,  co- 
(o/jt'o  . il  me  qitelloyche  allertarla  il  Vulgo  co'  conuiti,e  con  le  cortefic , c vegliaua  alle  j 
Duca  . funzioni  militari  lenza  curarli  di  contrabattere  le  in  lidie  de*  Tuoi  nemici  j afpi- 
raflc  alla  Corona , e fotte  pattato  a Napoli  per  darfi  bel  tempo.  Che  occorre  al- 
tro? Auendo  trouato  crcdico  negli  animi  di  molti  le  impofiurc , e i ragionamen- 
ti di  coftoro , e de*  loro  aderenti  : pattarono  dalle  conuenticole  a’  tratta  ti  col  Vi- 
ccrc,chc  promife  loro(  niente  cofiano  le  promefle) mari,e  monti  d’onori, e di  ri- 
coinpenleJnfomma  tirati  1*  Anncle , e l’Andrea  nel  loro  partito  Agofiino  Molo 
Auuocato,c  confidente  del  Duca , Aniello  Porzio  fuo  Cònfigliere , il  Maftro  di 
Campo  Generale  Melone,  e il  Maftro  di  Campo  Lani,che  cufiodiua  la  Portai* 
Alba , Carlo  Tartaglione , c Gennaro  Pinto  ; machinò  l*Anncfc>che  pattando 
due  Galee  del  Re  a Nifita  s’impadronifsero  di  miei  Pofto  : che  jpoi  trattandoli 
di  ricuperarlo,  aiterebbe  cfso  fatto  vfeire  dalla  Città  il  Duca  f>er  fodisfareal  Po- 
polo, che  lo  riguard.iua  come  la  pupilla  degli  occhi  di  Napoli . Nifita  adunque 
venne  occupata  da’  Realifti , ma  il  Duca  mfpirato  dal  fuo  buon  genio , diede 
bene  al  Maftro  di  Campo  Melone  gli  ordini  nccefsarij  per  la  fua  ricuperazio- 
ne , ma  non  penfaua  già  di  vfeire  egli  ftefso  dalla  Gttà  paurofo  di  qualche  tra- 
dimento a fuoi  danni  , non  mancandogli  conghietture  pur  troppograuiper 
fofpcttarnc.Sopra  clic  tanto  feppero  dire,e  inculcare  i fuoi  corrotti  Configlicri, 
che  lafdatofi  finalmente  Sedurre  dal  prefetto  di  gratificarli  il  popolo  , pòrtolK 
di  perfona  a quella imprefa . Andatoui  c trouata  l’imprefaduriftìma»  e auuifato' 
’K  'ce  il  Du-  dalle  fue  fpie  de’ mori  degli  Spagnuoli , e de’  Congiurati  vòlcug  tornare  a Na- 
' .*  (IaIIh  poli:ina  oppoftìglifi  con  preghiere  di  fangue , quafi  che  fi  trattasse  della  fua  ri- 
putazione , il  Melone , impetrò  di  tornare  efso  a prouederc  alla  conferuazione 
de’  Podi  del  Popolo . Lafciollo  andare  finalmente  il  Duca,  ma  fpedì  dietro  à lui 
vn  fuo  Nipote  Cauallier  di  Malta , il  q naie  trouate  le  cofc  in  apparenza  ben  di- 
frofte , torno  con  buone  nuouc , che  riuscirono  pur  troppo  peffime  al  Duca-*. 
Dubitnuano  veramente  gli  Spavnuoli,  che  il  trattato  dell’Anncfe  fofse  il  dup- 
plicato  dell’inganno  ordito  al  Duca  di  Turfi  , ma  finalmente  chiufi  gli  ocelli 
all’apparenza  del  rifehio , aprirono  il  cuore  alla  Speranza  di  vn’cfilo  fortunato. 
Radunata  adunque  tutta  la  Nobiltà  a Palazzo  la  fcradc’cinqued’Aprile,  e "j 
pafsata  la  notte  in  confulte , e in  opere  di  pietà  nella  Chiefa  del  Gefu , vn’hora-* 
prima  de)  giornoft  ftradarono,  preceduti  daDonGiouannl  e dal  Vicere,  verfo 
e laponaAlba;  ma  fallita  la  ftrada  peruennero  al  pollo  di  Matteo  d*Amore_^ 
Capo  del  Lauinaro  ; doue  dato  all’Armi  rimafero  gli  Spagnuoli  talmente  con- 
fische voleuano  tornare  addietro . Maauuedutifi  dell’errore,  e correttolo,en- 
trarono  finalmente  per  la  porta  AlbaapertalorodalLaninellaCittà  , e vili 
fquadronirono.  Nato  il  giorno  e diuulgatofi,  che  Don  Giouanni,  c’1  Vicere 
folscro  nella  Città , accorfcro  i Popolari  del  Borgo  della  Vergine  ad  acclamare 
il  Re  di  Spagna . Vi  accorfe  parimcntcil  Cardinale  Arc;ucicòuo(che  per  mezo 
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di  vn  Tito-Nipote  erà  Tempre  fiato  partecipe  di  tutti  quelli  andamenti  5 c aueua 
cooperato  dalla  fua  parte  alla  cacciata  del  Ghifa  , c alla  reftituzione  degli  Spa-  l6,3 
gnuoli)e  tolto  in  raczo  da  D.  Giouanni,e  dal  Viceré  andò  con  effi  camminando 
per  la  Città, e afficurando  il  popolo  del  pcrdono.Pcruenuta  quella  comi  ri  «a  alla 
piazza  del  Mercatore  fcjuadronatauifi,fu  intimato  all’Annefe  per  vn  T rombes- 
ia,chedoucfle  rendere  ilTorrione  del  Carmine  alParmi  del  Rc.Moftrofii  TAtt, 
refe  (fecondo  il  concertato)auuerfo  a ciucila  dimanda»e’l  Cardinale  per  coprire 
d’vn’oncfio  velo  il  Tuo  tradimento  andò  di  perlòna  a trattarnc.Mqllrò  finalmé. 
te  di  cedere  al  configlio  de’lùoi(auendo  già  licenziati  tutti  i fòlpctri  da  quel  Luo- 
go ) e fu  la  promefla  del  perdono  al  popolo»  come  venne  poi  confermato  al  me- 
dtfimo  Anncfe  da  D.  Giouannì,e  dal  Viceré:  Clic  le  l’abbiano  pofeia  oficruato  » 
o foflcro  tenuti  ad  offeruarlo  altri  fe*l  veda . 

Occupata  in  quella  guiln  più  con  rartc,che  cò  la  fpada  quella  gran  Città  dagli 
Spagnuoli,anzi  dagli  fteffi  Napoletani,ne  pafsò  frettolofaméte rauuifo  al  Duca 
di  Ghifa, che  quafi  nópotcfl'e  crederlo  fpedi  nuouaméte  il  Caualllerfuo  Nipote 
a farne  la  difeoperra.  Certificato, che  gli  Spagnuoli  fodero  arriuati  alla  porta  di  . - 
Collantinopoli  llradoffi  incontanente  al  foccorfo  de’  fuoi . Ma  poi  rifaputo  che 
già  fi  trotiaflero  col  Cannone  a Sant’AniclKe  alla  porta  di  San  Gcnnaro,depo- 
fio  il  penfiero  di  foccorrerc  altrui,incoininciò  a penfnrc  alla  propria  falure.  E in- 
tanto fopragiunto  vn  fuo  Famigliare  gli  recò  la  funella  nouella , chela  Tua  Cafa 
foflfe  fiata  fualliggiata  da’  Ncmichtrafporrandone  altroue  le  fcritture»  gli  habiti 
c le  gioie.Ma  quello  fu  nttlla»perche  il  Duca  altresì  colto  alla  rete  per  indizio  d - 
vn  fuo  Compagno  entrato  in  Ci  pua,  re  fiò  prigione  di  Don  Profpero  Tuttauil-  quc t di 

la,  e del  Tenente  Vifcóte  incontrato  dal  General  Podcrico  fuori  di  Capua  e trah  Ghifa  furiò 
rato  alla  grande . Da  Capua  fu  condotto  nebCr.ftello  di  GaetarDoue  trasportato  trioni . 
dal  dcfidcrio  di  ricuperare  la  libertà  perdura  propofe  partiti  -vantaggio!!  alla  t 
Monarchia  Spag!Hiola,cfibendofi  didareìn  mn.no  di  S.M.Catolica,odcirArri- 
duca  Leopoldo  Gouernatorc  de’  Paefi  baffi  la  Piazza  di  Ghilà,  mentre  il  Viceré  . . . 

fli  auefie  dato  parola  di  rimetterlo  al  primo  nluiifo  della  conlcgna , nella  fua  li-  Suoi  Tra 
ertà,e  a condizione  alrreshche  aualunque  voltaaueffe  fenza  fpefa  e fatica  delle  tati  per  ef~ 
Tue  Armi  fatto  cadere  alcuna  delle  Piazze  del  Ro (figlio ne,  odi  Fiadra  occupate  ferne  hit* 
dal  Re  di  Fràciaje  non  inferiorea  quella  di  Ghifa,giieleauerebbc  reftituita.OL  rato . 
tre  a che  defiderando  nelle  congionturc  d’allora  d’entrare  nella  Prouéza  > doue 
era  chiamatoda  molti, bramaua  di  fapcre,chc  aiuti  foflc  per  dargli  il  Vicerc;  già  * 7 
che  da  fimile  inrraprefà  epotcua  rifultare  la  pace  generale , e fpiccarfene  mólti  • 

grandi  auuaraggi  a S.  M.Catolica.Le  quali  cofe  accordate  farebbe  immantené- 
re partito  alla  volta  di  Francia  con  gli  ordini  eie  Infiruzioni  del  viceré  il  Signo- 
rcdiTelly  fuoScgretario.Confidefando  adunque  il  Contedi  Ognate,  che  ma- 
teria così  gelofa  non  doueua  paffare»  che  per  le  mani  d’vn  Minifiro  di  fperimé- 
tata  fede  e prudenza>raccomandò  q udii  negoziati  al  Prencipe  di  CeUamare*,!! 
quale  portoffi  a profeguime  la  pratica  di  perfonaxoLDucn^Si  era  prima  tenuta 
in  Napoli  vna  Giunta  fouta  quello  clic  fi  d curile  determinare  della  Vita  appu- 
to  del  DucajOnd  egli  veduto  comparire  il  Prencipe  innafpettato  fi  tenne  moni- 
to,giudicarKlojche’fofie  andato  colà  per  la  efccuiione  della  fentenza  » clic  fup- 
poneua  cficrc  finta  da  efio  votata  contro  di  fé.  Onde  benché  conofcefic  poi  me- 
glio il  motiuo  della  fu.'Vandatajcótuttociòcòcépì  vna  grado  aunerfione  alla  pejfr 
fona  del  Précipe,o  più  tofto  accrebbe  quella , che  aueua  già  cóceputd  daJl’auere 
Tglidiiaramétefcojfcrtoil  fuo  vcrofine  diimpndronirfiapropnouatagg/ódei  • * » 

Regno.OndebéchericeucffeperaltroognibuÓtratiamétt>ealJora*cdopo>chc  • ■ ■ 

&>ufe  ondine  dalla  Cortcdi  ir  adarlo  prigione  a Spagna^cflcnrip  fiata  appoggia*  . « 
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rcal  Principe  l’incombenza  altresì  del  fuo  imbarco;  perche  fcguifle  con  le  for- 
me douute  a vn  tal  Pcrlonaggio)ad  ogni  modo  non  mitigò  in  parre  alcuna  l’o- 
dio già  conceputo  , e fi  cfprcffc  con  per  fona  fua  Confidente  di  auere  maggior 
motiuo  di  ricordarli  della  opinione  del  Prencipc  : per  cui  temeua  di  doucr  mo- 
rire, che  delle  corttfi  dimoftrazioni  chegli  vfaua  per  ordine  del  Vicere . Palla- 
to  adunque  il  Duca  in  Ifpagna  , vi  fu  trattenuto  infino  a che  forte  in  Francia  le 
turbolenze  Culli  e dichiaratoti  il  Prcncipc  di  Condè  del  Partito  Spagnuolo , lo 
chiefc  in  grazia  al  Re  Caroltco  fu  la  fptranza  di  farlo  fuo  Partigiano.  Ma  il  Du- 
caammacftrato  dalle  paffare  calamità  fi  renne  fermo  nel  Partito  Reale  con  au- 
uanraggiodi  ripurazionc,c  di  fortuna . 

Ora  tra  le  prede  fatte  nella  Cafa  del  Duca  le  fole  fcrirture , e la  Segretaria  fu- 
rono riferbate  d’ordine  publico  ; lalciato  il  rimanente  di  quelle  fpoglie  alla  ra- 
pacità della  foldatcfca:ne  vi  fù  mai  libro  alcuno  così  curiofnmentc  ftudiato  qua— 
to  fiironocosì  fatte  fcritturc  ftudiolàmente  lette,c  confidcratc  per  apprenderne 
Rìm»@r<tn-  la  notizia  delle  contingenze  correnti . Il  che  diuulgàtofi  per  Napoli , molliche 
a*  ai  Yuvt,  fapenanoa  cherifchiogli  mettefie  quella  fcgrctaria  prouidcro  preftainente 
jerebt  per . fe  mede  fimi  con  la  fuga  dal  Rcgno.Non  vi  mancarono  di  quelli,  che  rimoflraf- 
uotjiJe  ai  fcro  al  Viceré , che  per  quietare  gli  animi  de'  Popolari  con  la  ficurczza  de  1 per- 
popole.  dono  de’  falli  comincili  farebbe  flato  buon  termine  d’abbrucciare  fomiglianri 
fcritturc  per  fcpcllirnc  tra  quelle  ceneri  la  memoria  : ma  il  Conte  d'Ognate  a- 
micofcmprcdt’  più  feueri  configli, crilòiuto  in  fe  medefimodi  calligare , non 
di perdonare!  falli  del  popolo  , rifpofe  , che  fi  come  era  atro  di  clemenza  il  ri- 
mettere le  olle  fe  di  Madia  Lefa  in  vn  Prcncipe  ; così  ildimcnricarfclc  era  la—» 
Sua  ri f po*k»  maggior  demenza,  clic  porcile  commettere,  t flendo  quella  vn'vlccra,  che  non 
fi  fana  mai  fuorché  col  ferrod  col  fuoco  de’  rifentimenti,  e de’  callighi . Con  la 
caduta  di  Napo  li  caduto  il  capo  della  lòllcunzione,paruc,  clic  fi  quietafsero  a_j 
Moti  delC-  poco  a poco  le  conuulfioni  delle  altre  parti  del  Regno . Sol  nell’Abruzzo , po- 
aiirutAo.  polo  abanuco  tenace  della  libertà  , panie  che  contimtafsc  per  qualche  tempo 
ancora  l’amore  delle  turbolenze:  > t . , 

Reggala  quiui  la  mole  della  follet^ione  con  qualche  folplati  fca  Franceftg*^ 
rìtnelsàui  dall’Àmbafciatorc  di  Franaa  a Roma  Marchcfe  di  Fontcnay  ; Tolsi  a 
i Pallamano  Soldato  di  Ventura, contro  il  quale  aaendo  il  Viceré  sbrigato  dagl’- 
impacci di  Napoli  inaiato  D.  Luigi  Poderico  con  tremilla  fanti  , c mille  c cin- 
Travifi  quccemo  Cattali!:  cgliimpadronitofi  dell'Aquila , e d’Anderdocco  «attediò  il 
di  trac  don  Pallauicmo  in  Cinità  Ducafcjil  quale  dopo  vna  yigoroia  diftfa  di  moki  giorni , 
dMAbrux.  non  veduto  cq/nparire  foccorfo  alcuno  , gli  rafe  la  Piazza  con  onoratecondi- 
f*'  zioni  . Che  non  oflcr  uate  dalla  Saldatele*  Spaenuola  , che  volle  dilarmirci 

Franccfi  >'  cdolutofene  altamente  il  Signore  di  CaiKtNipotc  del  Marchile  di 
Fontcnay  col  Cenerai  Poderico , egli  toltafi  da  lato  la  propria  fpada  gliele  die- 
de • Tra  nodi  gentilezza  , ma  picciofa  fodisfazionc  ad  vn  peccato  Vnmerfaiedi 
rotta  fedc,tnentrciì  doueua  a tutti, e ciafcnno  la  re fiituzionc  diil’armhe  qualclie 
rifentimcnto  ancora  contro  gli  Autori  di  cosi  fiuto  mancamento  fotto  la  parola 
del  medefirao  Generale.  _ , , ...rf 

• In  quefto  mentre  il  Vicere  liberati  già  per  allegrezza  della  Vittoria  rutti  1 
prigioni(tratti*ieiFraucefi)econ!òlata  la  plebe  con  qualche  apparenza  di  per- 
dono. Ili  matta  rPauer  liberato  il  Regno  da’  Nemiche fefttffo  da’  trattagli:  ma—» 
ne  rìmafe ingannarojperche  fpiccatafi  dif rancia  (a  incitamento  particolare^ 
A-mAtM  di  degli  Abrujrzcfi  }vna  nuoua  borrafea  intorbidò  per  poco  quitta  calma  . Venne 
Tricim  ver.  adunque  fpcdifitìs  ma  troppo  tardi , il  Prcncipe  Tomaio  di  Satto  ia  piene  di  alte 
f > Napoli,  /per nn?c auche  per  fe  fletto , verfoNapoli  con  l’Arroatadi  Jraqcuiuimerofa 
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«il .diunoue  Galce*cinqiunta  quattro  Vafselll  tra  da  guerra^  fnceiidiarlj  e qua- 
ranta Tattaric  cariche  d’agni  forte  di  monizioni . Ma  prima  elicila  peruenifle  1 6 ^ 
nelle  cotte  Napoletane  Adottino  Lietro  già  Capitano  della  guardia  dd  Duca  > 

•che  viaggjatneon  ella  iniìcme  con  Ippolito  Palletta  , e altri  fuoriifciti  Napo- 
letani .deliberò di  fsriutre  a rnoltigia  Tuoi  domcftici  , e Capi  dèlie  pattate fol- 
icuazioni,c  fra  gli  altri  feriffe  airAnnefe,al  Palombo,  all’Andreis  , e al  Melone 
donandoli  di  Infettare  rmoue  turbolenze^  di  vnlrfi  con  gli  altri  del  loro  parti- 
rò , promettendo  loro  quando  raueffero  efegnito premi jgrandidalla  Corona 
di  Francia.  Scritto  quefte  lettere,  confignolle  Agoftino  a Carlo Rofa  Napoleta- 
no , che  fi  trouaua  anch’cffo  l'opra  l’Armata  , il  quale  pafsato  a Napoli  traue- 
flito  da  Frate, non  a’  Capipopolojda  qualcuno  de*  quali  poteua  dubitare  di  efse- 
re  discoperto  a pena  della  retta  ; ma  portolle  fcgteramenteal  Vicere  per  trarrò 
qualche  aauantaggioper  fe  medefimodaqueftacommiflìone  . Lieto  il  Vicere 
di  così  fatto  ìncontro,clie  gli  mctreua  l’armi  alla  mano  da  cattigar  dottoro  delle 
palsate  riuoluzìonì, regalato  il  Rofa,  gli  comandò  di  recapitarle  lettere  procu- 
randone la  rifpofta  da  tutti  loro  per  riportargliele  -,  accioche  potefse  venir  per 
cfsa  in  cognizione  de’  loro  penfieri,e  difegni . Efeguì  Carlo  queft’ordine , e tutti 
le  portarono  imman  tenente  al  Viceré  fenza  disigillarle,  dall’ Anncfe  in  fuori, al 
quale  non  fù  recapitata  altramente  quella  lettera  , o per  inuenzione dello  ftef-' 
lo  Vicere, clic  l’aueua  già  deftinatoalla  morte,©  per  doppio  rradimcnto  di  Car- 
lo . Comunque  fi  andafsc  il  fatf,ocettoè,cheauendo  il  Vicere  farro  chiamarli 
l’Annefc,cchieftogIi  auuifo  dell’Armata  di  Francia:  e trattone  rifpofta  dì  non 
faperne  cofa  alcuna  : il  f.icclse  tmmantenenfe  imprigionare , e poco  dopo  deca- 
pitare nella  fpìanara  del  Cartello  : attendo  Tempre  fi  no  all’vltimo  fofpiro  della_»  , 
vita  cotta  ri  temente  affermato  di  non  auer  veduto  lettera  alcuna  . in  quella^»  rn"0™- 
guifa  pagò  1 ’Annefc  le  pene  , fenondi  qucftq  nuouo  errore  , delle  tue  vec- 
chic  colpe  di  aucrc  prima  offefo  il  fuo  Prcneìpe  con  farfi  Capo  del  Popolo  fel- 
icitato^ pofeia  Tradita  quella  Patria , che aueua  pretefodi  foftcncre  in  libertà , 
riportandone  gTandiffimt  ottori,e  ricchezze,e  infiemedcl  deprezzo  degli  attui- 
li datigli  da’ fuoi  Amici , perche  fi  ritìrafsecol  contanrec  con  le  gioie,  c le  fup- 
pcllerili  radimareda  cfso  nella  pafsara  fortuna  . Spccchiafsefi  nel  Fratellodi 
Maianicllofatto  morire  in  vna  fofsa  del  Caftello  di  Napoli,  e nella  Madre,ncl-  Tngicbt 

la  forella,nd  Cognato  di  lui,  e in  vn  fanciulletto  «fi  tre  anni  mandati  a terminar  , v 

la  vira  in  quello  di  Gaeta . E riguardasse  a quello , clic  poteua  appettare  in  fe s nt .c*?'  Pe~ 

medefimo  nel  tragico  fine  del  Genonincsc  dcll'Arpaia  annegati  in  mare  : della-  * V 
Famiglia  Polito  Capi  di  Santa  Lucia  del  Monte  ftrangolati e di  te  loro  figtìuo*  A - 

tetre  (upcrttiti  caftrari  per  eftingueme  la  famiglia  e’1  Dome:  di  quella  altresì  de’ 

Caffìeri  Capi  del  Popolo  a S.  Lucia  a Mare , che  forti  nella  perfona  di  tre  Fra- 
telli il  medefimo  fine.  Ridcua  di  così  fatte rfmeftranze  l’Annefc,e  rifpondeua» 
che  troppo  grande  era  i I fcruigio  predato  da  cfso  al  Re,  c ai  fuoì  Mmiftri  per 
«lonerne  afpettarc  limile  trattamento:  aon  confideranno  lo  Sciocco  $ratitta,cl\e 
i Prendpi  per  qualunque  feruigìo , che  venga  loro  prertato  non  dimenticano 
inai  le effefe  della  MacftàLefa  nelle  fouuerfionì  de’  popoli  , e degli  Stati  : ap- 
prendendo, che  gli  Autori  delle  follcuazioni  confermilo  Sempre imedefimi 
Spiri  ti,  e pofsano  rinouare  i medefimi  efempli  quando  accadefscro  le  medefime 
congiomnre, o dalla prefentc confidenza ricadcfscro  ne'  patita  ti  difgufti; efsen- 
dr>  ma  Rima  particolare  del  Ptcncipato  di  eftingtterei  Capi , a ì quali  pofsano 
5 Popoli  anere  nuouo  ricorfo  per  folletiarfi  : c che  non  vi  fiapiùvergognofo 
fpetracolo  a vn  Prencipe  , che  di  vedete  , che  cammini  con  la  refta  alta  per  gli 
faoi  Stali  colui , che  Ita  potuto  aucrc  ardimento  di  cozzar  con  ef«xsc  di  mettere 
' T “ ' ’ ’ ” Kk  i in 
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in  forfè  la  fila  grandezza  j la  Aia  trattoria  > il  Aio  Dominio» 

Con  PAnnele  Airono  fatti  impiccare  altri  quattro  Popolari}  e tra  e ili  D-  Lai* 
Altri pepo,  gi  del  Ferro  fiato  Ambafciatore  del  Popolo  a RoinaJDa  che  A potè  ageuolincn» 
i*ri  giufti-  te conofccrc,che piu > che i’auiuità di vlurparclt  ricchezze  ddl'Anncfe  (come 
xJa ti.  dilungarono i Malcontenti  ) mouefsc a que ftc efecitzion ; il  Conte d’Ognate  l’« 

intereise  di  Stato  di  afiìcurarfi  da  nuoue  turbolenze  nel  Popolo  neH’aiiuicina- 
mento  dell 'Armata  di  Fricìa  ■ Perche  appunto  il  giorno  oopo  la  morte  dell’An- 
nefe  comparile  il  Prencipc  Tomaio  con  l’Armata  Francck  a villa  di  Napoli. 
Aucua  egli  per  viaggio  tentato  inuanoil  Forte S.  Filippo, e Orbetcllo , onde  a 
raccolto  con  molti  Fi ancefi,  eNapoletani  fu  l’Armata  il  Cardinal  Grimaldi» 
a cui  Aaua  appoggiata  in  buona  parte  la  condotta  di  cjue Ai  maneggi  -,  aucua-* 
piegato  a quella  voltacon  grande  apptenAoncde’  Minifìr.  Spaglinoli»  che  ve* 
ramente  trouandoA  con  poche  forze  nel  Regno  correlano  riichio  di  qualche 
grauc  pcrcoffa  quando  mie  Ile  il  Prencipc  operato , ocon  più  viua  rifoluzionc» 
o con  maggior  fortuna  . Peruenuta  adunque  l’Armata  Francete  alla  vili  di 
Arm.it*  Napoli , benché  vrnifle  il  Prencipc  configliato  di  sbarcare  l’EA  rcitoaNifita 
Franco//  * per  dar  calore  a’  Malcontenti  difolkuatfi,egli  volleaccoft  rfi  a Procida,ta  qu> 
N«p*h.  le  auendo  occupata,  cftatoA  qualche  giorno  conAunando  il  tempo  infruttuo* 

famenre  a Mifeno  per  afpettare  Qualche  riuolca  del  popolo  , che  ignorante  del- 
la  portanza , e de’  Ani  di  quella  Armata  , e prìuo  di  tutti  i Capi  di  d’alche  Aima 
non  A morte  punto, girò  verfo  il  Principato»doue  fperauano  i Francefi . t>n  ir- 

ta del  Paftcna  di  trouare  qualche  gagliarda  follcuazionc , maprcucnu  . 
occupa  U vigilanza  del  Duca  di  Martina  VicarioGcneralcdi  quella  , c di  aliti  Pmun-‘ 
Tom drlC-  eie  confinanti, v’incontrarono  pochi  filmi  auuantaggi.  Ben  fi  folleuarono  alcu- , 
An°etttcr*.  ni  Capipopolo  del  paefe,  i quali  accorfi  alla  Marina  con  quattrocento  huorai- 
ni,c  occupata  la  Torre  deU’Angellara  , curtodita  da’  Padani  per  mancanza  di' 
foldatcfca  pagata  riftretta  nella  difefa  di  Salerno  , ed’altn  Luoghi  più  impor- 
tantij  aprirono  lacomodità  dello  sbarco  a’  Francefi  , troppo  erti  ndo  debole  il 
Duca  per  opporli  ad  vn’Efcrcito  cosi  numerofo  accalorito  dalla  infedeltà  de’* 
fuoi.Non  mancaua  però  la  Aia  parte  di  così  fatta  disgrazia  all’Armata  Francete, . 
perche  aucua  appena  la  conlulta  di  guerra  fatto  vn  dilegno , che  n’era  imman- 
tenente attui fato  il  Vicere,o  qualche  altro  Minifiro  del  Regno,  fi  che  trouò  da--, 
- pertutto,doue  dilegnò  dì  fare  qualche  sbarco,o  preuenzione,o  oppofizionc  ga* 

’ gliarda,  che  refe  inutile,  o difficoltò  ogni  Aiotcntatiuo»  efenza  l’appoggio  ai 

quelli  Capi popolo  d’OgIfara,e  di  Fufara , non  le  farebbe  per  nuuentura  ritti  cito 
di  mettere  il  pied  c a T erra.  Sbarcata  che  ebbero  adunque  i Fràccfi  altaiche  Sol- 
datefea  dalle  Galee  all’Angellara,  e refpinta  addietro  vna  compagnia  di  Cauallì 
andata  a fcoprirli  ,e  ad  attaccarli  -,  voluto  sbarcare  altra  gente  ancora  da’  Vaflelli 
alia  Torre  del  Carnale , vi  trouaronp  vn  duro  contrailo  per  lo  valore  del  Capi» 
tarto , clie  la  guardaua  opportunamente  foccorfo  dal  Duca  di  Martina . 

Piegò  nel  medefiino  tempo  vna  fquadra  di  Legni  verfo  Victri  -,  che  fe  bene  • 
valorofamentedifefodalDucaallìAitodal  Prencipe  d’Aucllino,  dal  Duca  di 
Col  lcbrito,e  da  altri Cauallieri  a fegno,  che  conucnnc  al  Prencipc  Tomafo  riti- 
xtirfi  dall’imprefa  : non  per  tanto  auendo  il  giorno  appreffo  rinforzato  l’attacco 
gli  rittlcì  di  Aiperare  ogni  refill enza , auendo  i Francefi  non  (blamente  occupa- 
to V ictri»e  faccheggiatolorma  la  Torre  del  Chiaramente, e altri  Luoghi,  c polli 
attorno  Salerno  difcacciandonc  i Prefidij  de’  RcaliAi . Mentre  fàceuà  l’Armata 
querti  sforzi  per  lo  sbàrco,e  per  la  occupazione  de’  pofiiivolttto  allontanare  an- 
Att accodi  cora  dalla  fpiaggfa  le  guardie  collocateui  in  groflo  numero,  di  fanti,  ecatiallì 
Salerà*,  ca!  Duca  di  Martina  } incominciò  a battere  la  Cttà  moti  dima  di  Salerno,  con. 
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tro  la  quale  furono  nello  fpazìo  di  due  Iiorc  (caricati  d umìla  tiri  dì  cannone** 
Ma  perche  trattone  vn  colpo,  clic  penetrato  nella  Chiclsi  Catcdrale-  pcrcòlfc 
d<?ue  erano  (colpiti  l’Arme  di  Francia , ed' Aragona,  atterrando  i 
Gigltdi  r rancia,  e falciando  imbolate  le*  inlegnc  d*Aragona  > non  apparile  pure 
veiugio  alcuno  di  percolf»,  non  che  di  danno  nelle  mura  ; prefero  quindi  oc- 
cafionc  iMalcuoli  del  Principe  di  publicarc  a luo  carico  , ch’egli  s’intcndcffe 
coligli  Spagnuoli:  quali  che  cgl:  (offe  (lato  cosi  /ciocco  , che  aueflc  fatto  co- 
niandamcntp  a tutti  g.i  artiglieri  d.  tirare, q troppo  alto,  o lènza  palla , e vn’or- 
dine  cosi  fatto  in  vna  Armata , douc  erano  tanti  Capi , oalieni , o malfodisfani 
della  lua  Pedona,  aurilc  potuto  tenerli  celato  : quando  ve  nncro  riuoltari  anco- 
ra a fuo  carico  nella  Corte  di  F rancia  gli  (ledi  clienti  del  cafo,chc  in  felicitarono 
quella  imrnprcia  male  configliata , e peggio  difpofta  ; perche  fondata  fu  le  fole 
lperanze,c  (uggeftiom  de’  Euorufdti.Occupati  adunque  i podi  attorno  Salerno 
V1 1 Armata  Franarle  vn  largo  affedio  > e Ce  occupata  la  Collina  chiama-' 
ta  la  Spmofaaucffcro  fattoi  debiti  sforzi  per  occupare  il  Porto  della  Chiefa  di 
i.Giouanai  difeCo  con  vna  piccola  trincea  di  fafeine,  e di  terra  dal  Capitano  D. 
Gioie  no  diLcyua  con  Icflanta  Soldati , fi  fartbbono  i Francelì  agcuolmcnte* 
impadroniti  della  Citta  ; clic  per  le  qualità  del  luo  (ito,  di  grandiflìma  conlé- 
guenza  aiterebbe  porto  in  grande  apprenlìonc,  e pericolo  lecofe  de’  Rcalirti,  e 
c de’  Francefi,  con  la  quale  diedero  tempo  a’  Rca- 

i 1 rVl*-1 11  ‘orz?rf  d i Fan  ti,c  Canal  li  quel  Porto, eia  tardanza  ancora  con  la  qua- 
le L>.C:ouanni,c’i  Viceré  acudironocon  vnReale  foccorfo  a quella  parte  dièdeu 
ronfia  materia  a?  Maleuoli  di  lacerar  la  fama  del  Prcncipe  con  n uoue  acculo 
della  (ita  tacita  intelligenza  con  gli  Spagnuoli:  quali  che,  ed  egli  alTìcuralTc  q nei 
Mi  ni  Uri,  che  non  auerebbe  fatto  sforzo  alcuno  di  pregiudicio  alle  cofc  del  Re  ; 
ed  erti  voleflero  dare  tempo  al  Prcncipe  di  fare  qualche  portata  contro  la  Piazza 
Per  poterli  difcolpare  alla  Corte  di  Francia  di  così  vana,  e inutile  fpcdizi«tc  e 
Ma  noi  falciando  douc  fi  trotta  la  verità  di  quella  occorrenza , della  quale  alie- 
remmo fatto  volontari  paffiggio,fe  non  l’aucllìmo  trottata  con  grande  apparai 
to,  ed  oppofiziom,  edi  difefeinaltrifcrittori:certo,ècTical  primo  auuifo  «Mia 
^rn'rv  a?*l  foccorlo  muiaro  da  Napoli  alfa  Città  afsediata  fotto  lacondott» 
ai  D.Dionilio  di  Guzman  Martro  di  Campo  Generale  del  Tnttauilla , e del  Po- 
enco  con  grofso  neruo  di  fanti , e di  Calmili , disloggiafse  il  Prcncipe  da  tutti  »i 
I orti  occupati  con  tanta  fretta , die  falcò  in  Terra  tré  Cannoni  di  bronzo , vfto 
di  ferree  Qua  lche  numerodi  Francefi , che  prefi  dagli  Spagnuoli , furono  cani  J 
^ati  con  alt  ri  Prigioni,  che  fi  rrouauano  lull’Armata  . Voleua  il  Cardinale 
Grimaldi , che  le  ben  fofse  luanita  l’imprefa  di  Salerno,  fi  tratcnefse  per  citta  k 
che  tempo  ancora  l’Armata  a villa  del  Regno  per  afpctrarei  moti  delle  Pro- 
uincie,  nelle  quali  renetta  il  Partenti  intelligenze,  enarrati  5 mail  Prcncipe ,t 

mn£°!ì-V-  ma‘  lf,'Pen,dcrfJa'  alt.ri  chc  fc  Afflo*  volle  partire  in  ogni 

modo  dì  rirorno  allA  vnlM  rii  firn**  Zk./r.ì /*_  1° 
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, r , i.it.vjjit  unti  i-opoian,  c ree 

^?<?m°rrtt,.rtrkic  ?afsatc  noultà  for<nno  coftrctti’  o diprouedere  a_^ 
le  me«lc fimi  con  1 abbandonamento  della  Patria,  o di  rellarc  efborti  allafc- 
55™3  di  quei  lupphci  j , che  hanno  refe  memorabile  ilgouerno  del  Conred’-- 
vlgnatc.  NonprmioatliinqueilCardinaleGrimaldi , il  Paftcna  V c gli  altri 
Ga  pi  fpumare  col  Prcncipe  della  loro  intenzione,  che  fi  fermafseper  qualche 
tempo  a vma  del  Regno  non  vollero  ne  meno  accompagnarlo  in  Francfa_j , 
«montando  il  Cardinale  dall’Armata  a Porto’ongone  , c altri  in  altra  parte 
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per  acudire  a gli  InterWffi  proprij , o a gli  auuantaggi  della  Corona . 

Tcrminati'in  quella  guifa  i mori  delle  Sicilie , ne  trapafl'arcariuedcr 
guerre  di  Lombardia  trouiamo  per  iftradavna  nouità  delle  qualità,  medefime  ’ 
de*  tumulti  di  Palermo}  e delle  folltuazioni  di  Napoli  ; fé  non  inquanto  i’.iutr 
9it0y  • pochi  » c de  boli  prefo  a cozzare  con  molti , e forti  fece  loro  perdere  più  prefta- 

Itiàdt  Ftr,  mente}  e con  manco  ftrepito  il  giuoco . Fermo  Città  principale , e nobiiiffima 
ex».  dalla  Marca  d’Ancona  fituata  in  colle  lungo  le  rìuc  del  Mare  Adriatico  tra_* 

Recanati, e Alcoli  : viene  fornata  di  tanta  con  feguenza  nella  Copte  di  Roma» 
che  da  Papa  Giulio  Terzo  in  qua , per  maggiormente  onorarla  viene  racco- 
mandata al  particolare  goucrno  del  Cardinal  Padrone  , dal  quale  viene  poi 
conceduta  la  Patente  di  Vice  Gouernatorc  ad  vn  Prelaro  eletto  dallo  flklfo 
Ponreficc.Affunto  però  alla  dignità  Pontifìcia  Innocenzio  X. np diede  il  goucr- 
noal  Cardinal  Pam  hi  io  fuoNiporc,dtftinandoui  per  ViceGouernatore  Mòli- 
Wtn  f.vbcr-  gnor’Vberco  Maria  VìfcontcCaualiiere»c  PrelatoMilantfedi  gran  talento,  ma 
p9  Maria  di  fouerchia  facilità  di  tratto,  c di  genio  così  araorofo  > che  non  fapeuacondan- 
v>fcitt  Co-  narei  Delinquenti,  e condannati  ancora  gli  alTolueua  per  nulla  dalle  pene  do- 
MtruMtor*  uute,  quando  ne  veniffe  riducilo  per  grazia  : cornea  roucfcio  fi  mofiraua  di  gc- 
éì  Ftrmo  t niool  tranodo  rifentito,quando  fifone  incontrato  in  perfone,  che  anefferovo» 
/ut  quali . luto  cozzar  con  effo  : Onde  ne  cadde  prima  in  cattiuo  concetto,  quali  clie  con- 
** . cedefsc  ogni  cofa  al  fauor  delle  Dame , c pofeia  in  odio  a*  Firmarti  di  fpirito  al- 

tiero , e vendica  tino . La  vera  cagione, e la  più  potente  però  che  alien  affé  gli  ani- 
mi di  quegli  Abitanti  dalla  fua  per  fona  fù  quella  della  4 lunghezza  del  fuo  Go- 
ucrno ; e clie  auendo  chiedo  più  volte  a Roma , che  eli  foffe  dato  cambio  nella 
carica  ,ne  aueuano  Tempre  riportato  la  nega  tùia  dal  Cardinal  Panzirolo , 
teneua  allora  le  prime  parti  nel  Ponteficato  d’Innocenzio  : efsendo  pur  ti 
po  vero  rammaedramento  di  quel  grande  Politico  ; che  iGouernatori  deli 
Cittì  anche  inetti  nel  primo  femedrc  fono  adorati  da*  popoli  , e amati  nel  fe- 
condo ; odiati  nel  terzo  > c in  capo  a due  anni  perlèguitati  come  vna  publica  pe- 
fle  anche  gli  ottimi. 

Ora  egli  auuennc  , che  nei  principio  di  queft'annodel  quaranta  otto  (nel 
quale  pareua che conrinuafsero  gl’lnfluffi  delle riuolte  de*  Popoli  contro  i Do- 
minanti ) per  li  bifogni  dell’Annona  di  Roma,  o come  altri  vogliono , per  im- 
•’  pulfi  particolari  di  Donna  Olimpia,  vfcifse  vn’ordine  dalla  Corte  al  Gouema- 
tore  prima  della  Prouinda  Monfignor  Biglia  , c pofeia  al  Vice  Gouernatore  di 
Fermo  di  fare  molte  proiugioni  di  grano . A che  volendo  effi  obbedire  col  ni- 
tore aggrauio  potàbile  della  poucrrà  tennero  per  buona  pezza  il  prezzo  de- 

Srani  afsai  bado  con  tanta  fodJsfazione  de’  Poueri,  che  molti  di  loro  ambulano 
i tenere  nelle  proprie  cafe  il  ritrato  di  Monfignor  Vifcontecome  di  loro  Nu- 
meTutelare:  mentre  daua  loro  comodità  di  godere  in  pace  i frutti  dcll’abbon- 
danza . Airinconrto  i Ricchi , chevorrcbbono  fempre  vendere  a prezzo  ingor» 
«lo  le  proprie  entrate , e nella  Marca  principalmente  noh  tengono  rendita  pia 
ficura  di  quella  de*  grani  5 incominciarono  a fpargere  nel  popolo  di  fua  natura 
tacile  ad  eisere  ingannato  * che  il  tenere  bafso  il  loro  prezzo  non  rcndefse  ad  ah 
tro  fine^he racogiierne  grand  iffime  fomme  per  efitarlo  fuori  della  Prouinciat 
Onde  quello,  che  prefente  pareua  benefìcio  della poucrtà  farebbe  diuemito 
• \ col  tempo  fua  eftrema  mina , douendo  reftare  in  breue  lènza  vettouaglie  men- 

tre già  appariuanonella  campagna  manifcfo  indici]  di  piccola  ricolta  : Quello 
- f Nobili  timore  adunque  di  aucre  nella  fcgtienre  penuria  af  pagare  con  grande  vfura  la 
prefente  abbondanza  incominciò  a imprimerli  talmente  negli  animi  dcltiu* 
-m  U tUko,  plebe  i xbs  corrifpofc  alla  fpexanza  de’  Nobili  vachi  di  nouità*  e di  tumulti , 

r 1 nefa- 
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ne  faprci  Ri  vedere  con  qual  fondarne  nto,  o fine;  fuor  che  di  quello  d’vna  de- 
ca paffione  di  vendetta,  vcd’vn’infano  affetto  d’intercfse  prillato  > perii  quali  1648 
non  fi  guardauano  d*arriiclùarc<con  la  propria  vita  le  publidic  fortune  > c 
priuate..'  ...  v.'-  ..  it . / - * ’>  • ■-* - e ■ 1 v- * •'».  j j t »t  Capi  della 

Autori  * e Capi  di  quefta  folleuazione  furono  li  Capitani  Lucio  Guerrieri.»  /#//«<*&*#- 
ndrca  Altocomando,  Pietro  Matteo  Raccamad ori  > e Tomaio  Orlandi  •:  i n* . 


quali  tatto  il  colpo  » che  bramauanO  negli  animi  della  plebe  col  timore  dell*— 
cltrazicne  de’  gandifi  mifero  a follcuare gli  animi ddlaNobiltà  con  gli  ftimo- 
li  dell  interefle»  mentre  nclle^Cittàconuicinc  fi  vendeua  il  grano  guindici  feu- 
ti,  c in  quella  di  Fermo  fei  foli  feudi  il  Rtibbio  ; perfuadendo  a gli  V'ni , e agli  al- 
tri,  clic  fi  doueiTero  prendere  le  armi  per  liberarli  ( come  dicemmo  efli  ) dalTi- 
rahno  vdie  gli  opprimeua.  Procurarono  ancora  noi  tempo  ftcfio,chc  foffe  con- 


g ui Oi  più  vniucrfale  la  colpa,  renderla  più  fcufabile»e  fottrar  fe  mcdefimial  me- 
ritato caftigo . ::  : <■  . 

, Dubitando  il  Vice  Gouernatore,  die  famigliarne  radunata  foffe  grauida  di 
pcrniziofo  artificiordicdcfi  a pervadere, ciré  non  ve  ne  fofic  punto  bifògno,per- 
die  non  fapcndofi  ancora  précifamente  lo  fiato  della  nuorta  ricolta  non  fi  po- 
teua  ne  meno  prendere  vna  prouigìone  adeguata  alla  temuta  neceffirà . Ma_^* 
nulla  gloriando  le  perfuafioni  in  quegli  animi , clic  ribellati  dalla  ragione  fi  era* 
no  dati  in  balia  del  fenfo  ; comandò , che  fi  fofpendeflc  la  chiamata  di  così  fatto 
Con  figlio  infino  a che  datone  parte  a Roma,  (e  nc  riccueffero  gli  ordini  oppor- 
tuni . Somigliante  proibizione,che  no  tog!ieua»ma  differiuaper  poco  la  comto- 
cazione  del  ConfiglicSoperò  effetto  dìuerfó  dalla  fu  a intenzione,  perche  ftima-1 
do  i Firmani  pregiudicata  con  famigliarne  diuìeto  la  prerogativa, che  foftengo- 
nòcon  diremo  puntigliosi  radunare  quando  vogliono  quefto  Configlìò- * 
crebbero  in  guifa  le  male  fodisfazioni , c i bisbigli  nel  popolo,  che  dubitando  i] 

V ice  Gouernatore  di  qualche  violerà  rtfolazionc,  riehiefe  a Monfignor  Federi- 
co Borromeo  Gottematore  di  Montalto  vna  dozzinadi  Cori!  per  fua  cu  fiodia  * 

E benché  per  le  inftanze  fattegli  da'  Priori  della  Città  riuocafle  pofeia  q ueft ‘or- 
ri  inetnon  per  tanto,  qual  fe  nè  fofic  la  cagione,  comparuero  i Corfi  in  Fcnno  la 
mattina  da  fei  di  Luglio.  Il  che  penetrato  dal  Capitano  Luccio  Guerrieri, che  re- 
nella le  fpje  alla  porta  fi  diede  a teffere  la  tela  dell’Inganno  » che  aueua  tramato* 
incominciando  a fpargere  per  la. Città,  che  già  vi  entrauano  i Corfi,  ci  Banditi* 
per  trafportarne  fuori  i grani  a forza  , onde  faccffe  mefiicre  d’armar  fi  per  la 
comune  difefa . A quefta  falfa  voce,  che  temua  profondamente  la  primiera  o- 
pipionc  già  imbeuutà  dal  popolo  della  effrazione  de’  grani , molti  prefero  l’ar-  Màehttt** 
mi  : da’  quali  accompagnato  Lucio  andoffenc  al  Palazzo  de’  Priori , quafi  per  m^ti  L"m 
traoarcon  effi della  ef pulfionc  de’  Corfi,  e vfeitonc  fenznfaucllar  con  alcuno  » ct0  G*Jr#7#* 
ma  con  far  credere  al  V ulgo  di  douerfi  condurre  infieme  con  altri  Nobili  ri  per  fu 

trattarne  col  Vice  Gouernetore , portoffi  parimente  al  fuo  Palazzo . Dal  quale  ****  t m 
raiotiamentc  vfdto  fenza  pure  auer  uegoziato  cofa  alcuna; andana  quafi  pian-  * 

gendo  afeiugandofi  gli  occhi  col  facciolettó , cd  cfclamando  : O fuent tirata  Cit. 
ti , o pouero  Fermo  : Monfignore  non  ci  hà  voluto  afcoltare  ; ora  tocca  a noi  di 
menar  le  roani  reprima  che  fianotrecl  cqnuiene  mandar  via  quefta  gente  dal 

J a lazzo, che  è tutto  pieno  diCorfi.  Quinci  falito  ad  vna  fineftra  del  palazzo  de* 
riori  fauellò  a]  popolo  inculcando  le  medefime  cofe,einuentandolo  a portarli 
dì  fopra  a prendere  l’armi?  come  fece* 
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Aucuano  veramente  i Priori  fatto  inftanza  al  Viccgoucrnatòre  ffi  m«£  ' 
20  del  Colonnello  Adamo  , e Pietro  Collantini  per  lo  licenziamento  de - 
Corfi  : a che  auendo  affentito  Monfignore  , aucua  inficine  ordinato , che 
■*  - Fatta  che  aurifero  collazione  fe  ne  ritornaflero  quei  Soldati  donde  erano  vc- 

*,  noti • . „■ . > ,■  ,ì*  . .i. • . • 

'Mottt  iti  Nel  tornare  adunque  l’ Adami  con  quella  rifpofla  a i Priori  , peruenuto 
Colonnello  nc|ja  Piazza , e veduto  il  tumulto  > che  andaua  credendo , diedefi  a pervadere 
A*wn  aj  Vul^o  > che  fi  ferma  fie  ; e prima  che  potefle  terminare  le  fuc  parole  per  dire 

che  i.Corfi  le  ne  farebbono  andati  j venne  colto  ed  vecifo  da  vna  archibugiata 
tiratagli  da  Francefco  di  Minimò  (ho  Nemico  > c vno  de’  feduttori  del  popolo  : 
fi  che  rcftò  più  che  mai  viua  rìmprtfiìone  fatta  dall’  artificio  di  Lucio , che  non 
volcfse  altramente  il  Gouernatorc  licenziargli . Per  lo  che  datili  molti  Nobili  * 
c Popolari  a fomentare  maggiorinone  la  follcuazione  ; altri  animauano  il 
Vulgo  ad  armarli,  altri  gli  fomminiftrauano  l’armi;  altri  che  non  ne  aneuano* 
fpigncuano  molti  a prouederfene  nel  Palazzo  de’  Priori , altri  gridauano , che 
fi  correffe  al  Palazzo  del  Gouernatorc  , altri  faceuano  Tuonare  le  campane  a-» 
martello , e i tamburri  a guerra  ; altri  corfero  a fpiegare  lo  ftendardo  delle  Cit- 
tà, altri  a far  fumo  alla  Torre  del  Girone  per  chiamare i paefani  in  loro  foccor- 
fo,caltriadiftribiure  le  guardie  fu  le  mura,  c a liucllare  l’artiglieria  della  Cit- 
tà contro  il  Palazzo  del  Gouernatorc.  Alle  quali  tutte  cofe  dauano  fomento* 

C affiftenza  i medi  fimi  Priori  della  Città  Pietro  Moritani , Bartolomeo  Fucchi 
Gio:  Paolo  Polidori,Gio:  Antonio  Adami,  Domenico  Graffi,  Pietro  Coftanti- 
lii,  c Antonio  Guerrieri , c non  che  difpenfaflcro  le  armi»  a chi  ne  voleua, chia- 
marono  a Palazzo  i capi  delle  contrade  , cfortandoliadarmarfi  perla  difefa 
della  Patria  ; quafi  che  fi  trouafle  circondata  da  vn’Elercito  di  Nemici  infie** 
rati  alla  fua  diluzione,  mentre  nefifuno  l’oftcndeuain  conto  alcuno-,  e fi  finge- 
vano eglino  fteffi  i Tiranni,  egli  efcrcitl  in  vn  Gouernarorc  troppo  amorofo,  e 
invna  guardia  di  dodici  Soldati  ; che  non  era  pure  baftante  a generar  timore 
in  vna  turba  di  fanciulli?  e di  femminelle  ignoratiti , c fcioeche.  Tra  gli  altri 
Nobili  fi  fegnalorono  nel  fomento  di  quella  follcuazione  Lucio  Guerrieri  » 
Andrea  Alcocomando,  Marco  Paccarone, Pietro Raccamadori,cLconc_J 
Montani  ; e tra  i Popolari  il  Caporale  Vittorio  Aquilani , Gio:  Antonio  Scar- 
tocctto,  Raimondo  Minimo,  c Francefco  Orlandi;  l’vltimode*  quali  oltremo- 
do infoiente , e temerario , e che  altre  volte  bandito  s’era  auezzato  al  fangiie , a* 
tumolti , pareua  anzi  che  vn’huomo  vna  Furia  fcatenata  tra  quella  plebe  infu- 
iICouìtm.  riata,efolle. 

/or  t Ji  ritira  Vedendoli  Vicegonernatorc,  che  andafse  viepiù  femprc  crcfccndo  il  uimul- 

nel  Palazzo  to  lenza  però  darfi  ad  intendere , che  douefse  prorrompcre  all’ecccfso , che  ne 
Jelle  frigi of  ieguì  ; determinò  di  ritirarfi  nel  palazzetro  delle  prigioni  vicino  al  Pajaz- 
20  della  Rcfidenza  de’  Gouernatori , come  luogo  più  forte  della  fua  propria-» 
Abitazione  ; conducendo  fcco  li  Corfi , alcuni  de’  fuoi  Seruìdori  armati , 
Domenico  Buratti  Gcntilhuomo  della  Citrà>cfupfcdc!iffimo  Amico*  Qui- 
ui  fcrratofi  fenza  apparenza  alcuna  di  timore  comandò  a’  fuoi  d'aftenerfi  dal- 
le- cflefe  ; e intanto  dalla  moltitudine  armata  nella  Piazza  fi  mife  in  tratta- 
to la  cacciata  de’  Corfi  ; alla  quale  auendo  acconfcntito  il  Vicegoiiernatorg^ 
fu  la  fpcranza  , che  cominciata  per  effi  douefse  cefsar  con  rilì  la  follcuazione  ; 
vennero  confegnati  al  Montani,  al  Paccaroni , al  Solimano , c ad  altri  da*  qua- 
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ti(bmìgliatìtcarnbafcìatarjTpofcro che faccffe quel»  chcvoleua  , che  etti noi 
poteuano  alTìcurarc . E pure  aueuano  pur  dianzi  affi  curato  il  fuo  Luogotenen-  1 64$ 

re, e fimettoto  in  libertà  Ma  tanto  era  iontano,che  voltile  quella  gente  in  fida- 
ta nell'odio  contro  la  lua  pedona  perdonare  al  Vicegoucrnatore,  che  aUVdirc 
così  fatta  prodotta  POrlandM’Altocomando  il  Raccamadori,il  Capotai  Vitto-  Crgfre  U 
rio  » e gli  altri  Capi  de  ’ folleuati  infiammarono  tanto  più  il  V ulgo  incitandolo  a frUenaue- 
trasfcrinfi  al  Palazzo  del  Gom  mo  per  ifualliggiarlo  » e gridando  ammazza,  am-  ne, 
mazza,e  fitoco,fiioco . Circondato  adunque  II  Palazzo  il  lacche^giarono,fpor-  • 
cando  Tarmi  del  Gouematore , edatoil  fuoco  alla  Cancellarla  Criminale»  e al- 
le carceri  vi  penetrarono  dentro  » e fi;  trai  primi  l’Orlandi»  ilqualc  detto  al 
„ Carceriere  > chele  gli  era  profirato  a’ piedi  chiedendogli  la  vita  , che  non  vo- 
* kusno  lui;  ma  il  Tiranno,  e il  Cane  : diede  con  q uefte  P^olc  il  moto  a’  Tuoi  fc-  Morte  del 
gusci  , ì quali  affittito  il  Gouernatore  , e’1  Buratti  gli  vecifero  ambedue  , re-  Go:mr»*to~ 
fiantto  in  particolare  Monfignore  V ifeonti  trucidato  con  dodici  ferite  parte  di  re  vi  fronti t 
taglio , e parte  d’archibugiata  ; come  pure  dallo  Scartocetto  venne  vecifo  il  fuo  e d'altri. 
jdafiro  di  Cala . 

Morto  l’in felice  Signore  , comandò  ^Orlandi  » che  quel  Cadatierc  fof- 
ìfe  ftrafdnato  in  Piazza  , doue  per  ludibrio  maggiore  » venne  efpofto  ignu- 
do , e caricato  di  molti  difpregi  infino  alla  notte  : che  allora  raccolto  fu 
fepellito  nell’Ofpitale  deH’Vmiltà  . Ma  commetti  appena  così  atroce  fcc- 
lcraggine  , fottcntrò  in  quegli  animi  efferati  , non  già  il  pentimento  della-,» 
colpa  *,  ma  la  paura  del  càftigo  : onde  raccoltali  l’Affcmblea  de’  Nobili 
nel  Palazzo  de’  Priori,  il  Capitan  Lucio  Guerrieri  , che  era  fiato  l’cfca  di 
quello  Incendio  propofe  , che  fi  mandaffero  dtieAmbafciaroriaRomaper 
«congiurare  la  tempefta  ; che  gli  minacciami  di  certiflìmo  naufragio  . E 
venne  egli  appunto  eletto  a quella  funzione  inficine  con  Gio:  Battifia  de’- 
Nobiji  Priore  di  Santo  Stefano  » che  non  aueua  auuto  parte  alcuna  in  que- 
lli moti,  . .» 

Il  giorno  medefimo , che  fucceffe  quefto  Maffacro  li  Capitani  del  le  Fanterie  Moti  de*2 
dello  Stato  timi  Gentilhttomini  Firmani , Spedirono  ordini  a’  loro  Oficiali,  che  Firmarti,  * 1 
doueffero  comparire  immantencnte  ai  Palazzo  de*  Priori  con  armi»  c munizio- 
ni , c comparendo  veniuano  fubitamente  diftribuiti  alla  guardia  delle  portele 
delle  mura  . Il  giorno  appreflò  fù  nuouamente  fpiegato  lo  fiendardo  della  Cit- 
tà,e fi  continuò  nella  guardia  delle  mura  » e delle  porte  : ed  effendofi  diuulgato , 
che  andaffe  certa Cauallcria  in  foccorfo  del  Gouernatore  , furono  di  ordine  di 
Gio:  Francefco  de’  Nobili  ferrate  le  porte,e  armate  le  mura  alla  difefa  . Ma  poi 
confiderandoi  Firmani,  che  trouandofi quella  Città  lontana  da’  Confini  di  chi 
atieffc  potuto  dar  loro  qualche  fomento  » enflìftenza;  e che  effendo  attaccata 
' dalle  forze  del  Papa  farebbe  fiata  ineuitabilmentc  debellata  : incominciarono  a 
col  locare  a loro  fperanza  nel  perdono  del  Prencipe  , non  nella  propria  difefa  > 
implorando  l’aiuto  , c Tin  ter  odilo  ne  delle  Città  conuicine  con  la  Corte  di 
Roma. 

T rouoflfì  per  ventura  a quelli  giorni  il  Cardinale  Montalto  in  Sr.n  Lupidio  g&itiMiì 
fei  fole  miglia  dittante  da  Fermo  il  quale  motto  dall’affetto  della  Nazione  all’-  dal  Cardi* 
intendere  di  quelli  rumori , pafsò  immantencnte  in  quella  Città , c date  buone  naie  Mon • 
parole, e fperanzea’  Cittadini  ; perche  fi  quietaffero,  edeponettero  quella  appa-  tolte . 
renza  di  ribellione  con  lo  ftarc  in  annotante  fi  adoperò, che  licenziarono  le  fol- 
datefchc  rimandandole  alle  Cafe  loro . 

Era  intantopenetrato  a Roma  Tauuifo  di  quella  nouità  , che  tanto  più  di- 
fpiacquc  alla  Corte, quanto  che  fi  fapeua,  che  per  la  medefima  cagione  de’  gra- 
ni tur- 
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ni  tutta  la  Marca  folle  male  affetta  a Monfignor  Biglia , che  n’era  Goùernato* 
re , c che  "li  Al'colani  ancora  nudriflero  molta  acerbità  verfo  il  proprio  Go<cr- 
natore  . E perche  bollitiano  nel  medefìmo  tempo  i moti  dell’Abruzzo  non  fi 
flaua  lenza  timore  , che  il  vici»o  contagio  fi  potette  dilatare  con  l’clbmpio  » c 
HPsp*Je.  con  i’.ttìflcnza  mila  Marca  altro}  . li  Papa  adunque  voluto  rimediare  per 
F '1*  •">*  tempo  a quello  dilordine  prima  clic  gittalfe  piu  alte  radici  , deputò  vna . Con- 

<.,»/isrtg*-  gregazionc  in  Cala  dd  Cardinale  Panzirolo  > allaqualedoneuanointerucnire 
i >e>*  fa  con  cflo  i Cardinali  Sacchetti, Cechini,  Spada,  e G inetti  col  DucaSauelli  Com- 
qNt'torAft.  parfe  adunque  in  quella  Congregazione  le  inftanze  del  Cardinale  Montalto  : 
ci  fuchi  propofedi  mandare  alla  Città  vn  perdono  generale  » parendo  miglior 
partito  di  lalciare,  che  il  tempo  di  fua  natura  freddo  intcpidiflc  il  bollore  della 
iolkuazione , cl>e  volerlo  accrefcore  col  rigore  del  cafìigo  : auendo  principal- 
nu  nte  lotto  gli  occhi  gli  elcmpli  frefchiflìmi  di  Barcellona  , di  Palermo  » e di 
Nr  polijdoutie  intempriliuc  feueritàde’  Mini  Uri  alienano  auuiuato,non  ellin- 
tol  incendio  delle  turbolenze  Càuli  . Altri  di  contrario  parere  foftenne  cheti 
delitto  di  Fermo  non  lolle  da  cflcre  trattato  con  la  foauità  del  perdono  » non-* 
tanto  per  non  dare  eli. mpio ad  altre  fitta  d’arril'chiarfi  a Umili  tentarmi  arro- 
ci,e  leandalcfi  contro  la  lltprcma  auttorità  delPrendpe , e confermare  i Firma- 
ti! nella  taparbietà,  c nella  infolenza  del  loro  procedere:  guanto  per  la  grande 
d inerì» à,  che  apparata  tra  quella  Città  picdola  » e rinchiufa  tra  le  forze  della 
Ch*efaeBarccllona,Paltrmcx  Napoli  Città  popolatiffiine,c  metropoli  di 1 Re- 
gni grandi . Olrfe  a che  regnando  vna  quafi  naturale  antipatia  tra  gU  altri  po- 
poli della  Marca,e  i Firmari  di  (pirito  altiero,  c feroce,  era  colacerta,  che  nefsu- 
no  aucrc  bbc  voluto  imbrogliarli  in  quella  turbolenza  arifehio  di  pericolar*--# 
in  Ce  me  con  elfi  r anzi  clic  molti  aucrefcbono  goduto  di  vedere  mortificata  la-* 
loro  a!  re rigia,e  feroda  per  quella  Maggioranza*  fuperioriràmhe  par,  che  fi  ar- 
rogi tino  Coura  tutti  gli  altri  popoli  della  Prouincia  di  nobiltà  * di  ricchezze  , di 
libertà»  ediDominio.  Ccfsato  adunqueogni  timore, clic le  altre  Comuni  a 
della  Marca  douefsero  appoggiare  vna  così  mani  fetta  ribellione  fi  proceddse 
ad  vn  leucro  caftigo  contro  quei  factileghi  Omicidi  » perturbatori  della  publi- 
ca  tranquillità  , e violatori  della  foiranaMacftà  del  Prcncipcflella  per  fon  a , e 
nclfangucdc’  fuolMtniftri.  Tra  quitti  duceftterai  venne  propofto  vn  partito 
, di  mero , che  non  fi  dcuefsc  lafdare  la  folleuazioncdi  Fermo  fona , vn  Rotolo 
ed  e l'empia  r òafligo  *,  non  folamente  a correzione  di  cosi  atroce  delitto  di  Mae^ 

ttàLdr.  , ma  par  togliere  dagli  occhi  degli  altri  popoli  vnkfcmpio  cosi  pcmi- 

ciofe  d’impunita  licenza:  ma  fi  doucfse  ancora  vlàre  in  quello  fatto  di  tanta-* 
defi  rezza  c prudenza , che  non  fi  vcnifse  a mettere  la  Prouinda  tutta  , non  che 
Fermo  in  difperazionc  con  mofse  intempefliue  di  Sokiatefca . E a qurftoparct  e 
come  il  più  conforme  alla  giuftizia  , e più  aggmilato  alle  contingenze  venne  - 
abbracciato  dal  Papa  . II  quale  rifiuttatoancora  il  partito  prorottogli  di  man- 
dare vn  Legato  nella  Marca  , che  porafse  foco  l'aunonrà  di  rimuoucrc  dalle 
loro  cariche  i Goucrnatori  malueduti  da’  popoli  : non  tanto  perche  a misero  i 
lUmf.Tm-  Gommatori  contratto  l'odio  poblico  per  efegmre  gli  ordini  della  Corte  ; quan- 
te ntlttUt*  topt rriKnon  ìftimòdi  conuenicnza  alla  fua  dignità  il  menci c I affare  m tan- 
leCnK'M  re  riputazione»  clefeeGouernatore»  c Commi isario  Apoltqlico  nello  Staso  di 
tsu  c L»m-  Firmo Monfignor  1 mpcrialt  Chierico di  Camera  I telato  di  gran  taleoto  , e 
n.ifjAritnti  dimetta  elpcricnza  ne’ goucrni  , ancndo  degnamente cfcrcittte 'le  cariche  df 
/»  sua»  di  Vice  legato  di  Ferrara  e di  CommifsarìoCeneralc  dcB’anm  nella  Prouincia 
Ttm*.  del  Patrimonio  , c nel  lo  Stato  di  Cattro  a tempo  delle  guerre  de’  Bar  beri  tu  co 
Pnncipi  Collegati . lnfiemc  con  qucttacadcagli  diede  il  Papa  autorità  lupre- 
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im  fetiza  cheauefsea rendere conro della  fua  amtninifirazione  ad  altri  chg_,j 
a Dio  , c alla  propria  confcienza , econ  la  comunicazione  di  tutte  le  ficofrà  di 
Commiflàrio  Generale  de li’ Armi  assegnandogli  inficmc  mille  e dncento  fanti 
c trecento  caualli  fono  la  direzione  del  Conte  Dauidc  Vidiman  Sarmento  Ge- 
nerale di  battaglia  , c del  Tenente  Generale  della  Caualleria  Maurcllì . 

Incamminata  la  Soldatcfca  partì  Monfignor’Impcriali  da  Romaalli  venti  di 
Luglio, e arri  luto  a Terni  trouofsi  incontro  due  Deputati  di  Fermo , che  anda- 

uano  a Roma  per  fupplicarc  che  le  milizie  fofsero  quarticratc  in  altra  parte > 

che  nella  loro  Città  : e poco  dopo  ne  trouò  vn’altro  con  la  medefima  in  {fan  *a, 
erutti  gli  rapprefentarono  la  impotenza  della  Città  per  fofienere  tanto  pefo, 
t’1  perìcolo , che  correuano  ndl’onore, mentre  era  da  temere , che  alla  lolita  li- 
cenza de’  Soldati  aggiunto  l’accidente  feguito,  fofsero  per  diuentare  ittfoppor- 
tabili  affatto  . A Spoletti  poi  ne  trouò  due  altri  per  complfre  con  pl'so  , c ac- 
compagnarlo fecondo  il  confitelo  degli  altri  Goucrnatoriimacon  le  medefìme 
preten  (ioni  de’ primi  di  sfuggite  l’alloggio  della  Soldatefca  , c portando  oltre 
alle  inftanze  dei  publico > le  raccomandazioni  particolari  del  Cardinale  Mon- 
ralto  , che  tuttauid  fi  tratteneua  in  quella  Città  per  {bruire  con  la  fua  prefenza 
difrtnoai  moti  de’ Cittadini , che  fi  poti  tu  no  ageuol  mente  temere  ncll’ap- 
prenfione  de’  falli  commetti,  e del  caftigo  meritato  fenza  Gouernatorc,  o altra 
publica  perfona,chc  vi  dafse  proucdimcnto-Niente  pe  rò  operarono  queflc  fup-  su * tifati* 
pliche,erimoftranzc  attendo  il  Commifsario  Apoftolico  rifpoflo  loro,  eh  e fra-  „■  Deputati 
diual’oficiopafsatofecoanomedclla Città, echeaucrcbbe  incontrata  volcn-  dt  ttnn* . 
rieri  ogni  fua  fodisfazione , doue  gliele  auefie  penne  fio  il  fèruigio  di  S.  Santità» 
per  lo  quale  era  in  viaggìotftimarc  in  tanto  opportuno,  che  fi  aunnzafsc ro  egli- 
no ficfii  ad  allìftere  all’apparecchio  de’ Quartieri  per  La  Soldatcfca,  perche  non 
auerebbe  dopo  perduta  rocca fione  di  far  loro  efp<  rimcntarc  lafnn  buona  Vo- 
lontà infieme  co’  benigni  fentimenri  della  Sanrità  Sua  Ve  rfo  la  Città . 

Comparsero  nel  medefimo  tempo  dimandai  Commifsnrio  Apoftolico  due 
Deputati  ancora  della  Città  d’Afcoli  per  cOmplirc  con  efso  , come  fiato  altre 
volte  fuo  Gouernatore  efibendogli  in  fèruigio  del  Sommo  Pontefice  le  vite  c le 
facoltà  de*  luoì  Cittadini.  Trauo  non  meno  di  cortefia»  che  di  accortezza  nelle 
contingenze  dolora , e ne*  fofpctti , che  nudriiu  la  Corte  di  quegli  Abitami  : e 
che  diede  facilmente  a conofeere  a’FIrmani  quinto  poco  fi  potefsero  promet- 
tere della  Volontà,  e della  Iwcrceflìone  de*  loro  Prouinciali . 

Ora  tfsendofi  la  Soldatefca  raccolta  in  Tolentino,  eauendoil  Cominifsnrio 
Apoftolico  aunto  aiutilo  da’ Deputati  della  Citrà  che  fofsero  apparecchiati  i 
quartieri, trasfondi  con  le  genti  a Mugliano  vno  de’  più  grotti  Caflelli  de  I Tcr- 
ritoriodi  Fermo  : Doue-  gli  (ouragiunfe  vn  Corriere  della  Crrtà  con  lettere,  clic  - • 

k>  fupplicauano  a differire  vn’altro  giorno  ancora  la  mofsa  delle  fue  genti , non 
attendo  ancora  potuto  perfezionare  intieramente  » quartieri  : perche  fpenumno 
perauuentura  di  riceuerein  quefto  mentre  più  fauorenolerifpofta  da’  loro  De- 
putati fptditia  Roma . Rifpofe  il  Commifsario , che  per  la  ftrcrrczza  de) luogo 
in  cui  fi  ritrouaua,  aneua  già  difpoftainguifa  la  marchia  , che  non  potcna  piti 
ritenerla  , e che  la  milizia  in  ouel  primo  incontro  fi  farebbe  accomodata  me- 
glio, che auefsc potuto.  Eriufciqnefìarifoluzione  molto  accertata,  attendo  11 
QuartierMaftro  Luigi  Moneta  riportato  al  Goinmifsario  , che  a prete  fio  dei 

Criceto  dell'onore  in  mezo  a tanti  Soldati, c dell’incommodo , che  ne  rilulraiw 
renfi  la  foia  fiero  già  intenderequei  Cittadini  dì  non  volerli  alloggiare . E ben- 
ché ne  donefjero  perciò  paure  qualche  graue  danno,  neporefsero  contraftare 
alle  folze  fuperiori  del  Prcncipe  ; tutrauolta  quando  non  fo&ro  fiati  fonra- 

i,',i  : ...  «Ulti 
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colrì  prima  che  incela  fiero  ad  effetto  i loro  pcnficri  > non  farebbe  punto  man- 
cato loro  l’animo  di  rifiutare  oftinatamente  così  fatto  al  loggiotcomc  altre  vol- 
te hanno  fatto  in  famigliami  occafioni  : c fu  notabile  la  regolazione  , che  già 
prefero  a tempo  di  Paolo  Terzo , fu  quefta  norma  ; poiché  attendo  diiubbìdito 
con  temeraria  rtfìftcnza  a gli  ordini  del  Legato  della  Marca  di  redimire  il  Ca- 
mello di  S.  Pietro  degli  A^li  contronerfo  daeffì  con  gli  Afcdani s negarono  an- 
cora l’ingrc fio  nella  Città , e l’obbedienza  a numero  maggiore  di  Soldatcfca  cfì 
Pier  Luigi  Farne  fc,  mnndntaui  dal  Papa . Comechc  pofeiadubitandodì  qual- 
che difaìtro  cleggeflcro  d’abbandonare  più  torto  la  Città  , che  fottopporft  a_* 
qut  rtopefo  in  tanto  numero  > che  vi  rimafero  appena  pochi  de’  più  mifer abili 
artigiani  > a’  quali  più  che  la  voglia  » mancò  forfè  la  comodità  di  leguitare  l’e- 
Jtntranglla  fempio  degli  altri . 

città  con  U La  mattina  adunque  dc’ventinouc  di  Luglio  prima  che  venifiero  altri  or- 
ti; w/kz/yi:*  . dini  da  Rofna,  o che  i Firmarti  prendriTcro  altra  rifoluzionc , entrò  nella  Città 
conlafoldatcfcail  nuouo  Gotici  natore  , c Commiliario  Generale  accompa- 
gnato da  pochi  Gemilhuomini  vfcitigli  incontro  i cflcndogli  fiate  confcgnate 
fi  ehiVtu  da  due  Padri  Capuccìni  per  la  fuga  intraprefa  a querta  comparià  da  i 
Priori  della  Città  j e il  giorno  dopo  fc  pe  parti  il  Cardinale  Mcntalto  per  dare 
luogo  f non  vi  c (Tendo  luogo  di  grazia  in  tanto  delitto  ) al  profeguimcnto  del- 
la G/uft. zia. 

Dato  adunque  ricapito  alla  Soldatefcacon  gli  ordini  di  vna  fcucnfiìmadì- 
fciplina  perche  in  vece  di  cafiigarc  gli  errori  partati  ; non  gli  conuenific  ap- 
plicarli alla  prouigionedi  nttòui  difordini  f afiunfc  Monfignor’Imperiali  le  re- 
dini di  quel  goucrno  » e dìportandofi  con  maniere  cortcfi  , e con  parole  di  fica- 
rezza  per  gl’innocenti  dicdcconfidcnzaa  molti  , che  fc  n’erano  allonranati  di 
ritornare  nella  Città  . E refi  parimente  capaci  tutti  gli  Abitano  dtlPactrocirà 
del  delitto  commi  fio  * e degli  attesati,  che  fi  doueuano  d’vna  intiera  obbedien- 
za verfo  la  Sede  Ape  rtol  tea , c i Tuoi  Rapprcfcntant;  operò , che  per  primo  atto 
* di  pentirne nto»c  di  raffignazione  delibe-rafscro  di  portare  tutte  le  Armi  de’par- 
fìcolari  in  mano  de’  Tuoi  Miniftri . - -, 

Onori  fatti  ’ Comandò  parimente»  c venne  puntualmente  obbcdito»che  fofse  lcuato  il  ca- 
*1  e, ■ul auett  daucre  deH’vccilòGoucrnatore  dal  luogo  poco  dtccnre,doutycra  fiato  colloca- 
le/ «e [omo  to , e portato  col  ft  giuro  di  run  i i Magiftrati  » e Oficiali  delia  Città  ne  Ua  Chicfa 
GoHtrntuo-  Catturale  » dotte  celebrategli  folcimi  (Time  efequie  » il  fece  a fpefe  pubi  «che  con- 
rtm  durre  a Loretto»  doue  de  fidemrono,  che  fofse  trafportatoi  fuoi  Eredi.  Con  la 

inedcfima  puntualità  fecero  i Cittadini  riftorarc  il  Palazzo  » re  fi  unire  il  grano 
ìcuatonc,  c con  dìucrfi  inezi  furono  ricouratc  quali  tutte  le  robbe  » gli  argenti** 
Caualli  e le  altre  cofe  inuolate  al  defonto  Goucrnatore . 

Non  veniua intanto  trafeuraro  ilcaftigo  de’  Rei  ,chc  anzi  con  ifquìfita  dili- 
genza gli  andaua  il  Fife©  inueftigando;  vna  parte  però  di  loro,  che  mifurauano 
con  la  granita  de’ falli  l’atrocità  del  cafiìgo , che  he  potcuanoafpettare  aucuano 
prefo  partito  a fe  mede  fimi  con  ia  fuga  , c fra  gli  altri  il  Capitano  Lucio  Guer- 
rieri fc  nc  fuggì  da  Roma  due  giorni  prima,  clic  da  Fermo  yi  capitafse  l’auuifo' 
di  farlo  ritenere.  Ripiene  adunque  le  carceri  de’  Cofpirarori(ecco  il  frutto  delle 
riuoltedi  Stato  ) c afficurato  il  Gouernatorc  della  quiete  del  Popolo  licenziò 
Qiiafi  rutta  la  Soldatcfca  a pied i,  e a Cauallo  ritenuti  (blamente  alami  Corfi  ,e 
due  Compagnie  di  Mil'zia  dello  Stato:  tra  le  «quali,  e i Ci  rfi  nata  quiftione  pri- 
ma d f parole  » e poi  di  fattiFenza  l’interpofizione  del  medefuno  Gouernatore , 
che  a rifehio  della  propria  vita  fi  mìfchiò  fra  cfsi  fi  farebbono  difirutti  fra  di 
loto , aprendo  in  quefta  guìfa  l’adito  allafuga  de’  Carcerati* 

Ter- 
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• Terminato  H proeefso  rodarono  banditi  con  le  folite  pene  de’  Sodiziofi  > c 
iRci  di  Macftà  Le  la  i Priori  della  Città  , Francesco  , e Tot  nafo  Orlandi  , il 
•Caporal  Vittorio  , il  Minimo  , lo  S.^rtocctto  , il  Capitan  Ludo  > t An- 
tonio Guerriero»  l’Altocomando,  il  Montani,  il  Solimano»  il  Raccomado- 
ti>  e altri  Nobili  * e Popolari  allenti:  E alli  trenta  d’Ottobrc  furono  giudiziali 
fei  de*  Prigioni , e tea  qui  di  M trco  P.t  caronc  Gentilhuomo  di  qual  >à , che  3 
troppo  temerario  lalck-flì  trouarc  nel  Contado  di  Fermo  . Altri  furono  m u- 
dati  alla  galea,  altri  alla  corda , c altri  alla  berlina  fecondo  i gradi  degli  eccedi,  e 
le  qualità  delle  loro  ptrfone  con  generale  fpauento  di  quegli  Abitanti,  c «iella 
Prouincia  ; manon  (enea  riconolcimento  di  marito,  auendone  dato  legno  la_» 
Città  ccl  dono  di  Ottomila  fatti  futodal  pubi  co  Configlio  al  Sonino  Poncefi- 
ccin  tellimonio  della  (ita  diuozione, e gratitudine  p.ràu.  ria  mantenuta  «len- 
te dalle  gabelle . Alle  Capitani  poi  di  quelle-  Mil'zie  furono  lei  tate  le  cariche  3% 
cuori  piu  a’Nobili,  come  era  foliro,ma  vennero  diftribuitc  a'  P.  efmi.E  perche 
la  Città  prctcndeuadi  non  else  re  caduta  in  colpa  non  potendo  commetterli 
delitto  vniuerfalc  di  tutta  vna  Comunità  fuor  che  da  Configlio  legitima- 
mente radunato  ■>  o per  fufleguente  kgiri  iu ratificazione  ; non  v«.HeiiGo- 
uentatore  aCfuraerfi  la  cognizione  di  quella  caufa  rimettendola  ..1  giudicio 
del  Papa. 

In  queda  guìfa  terminò  con  la  fcdizionc  dì  Fermo  quello  f.-r  Impiego 
’Monfignor’Impcriale  , che  nel  fogliente  mele  di  Dccembrc,  aggìud  tc  tutte 
le  cofe  , tornodì  carico  di  publìcìie  lodi  de*  b.  n’ affetti  , e di  occultt  quere- 
le de’ Malcontenti  alla  Cotte  ; c noi  ritornando  dal  fine  al  principio  detratt- 
ilo in  Lombardia  , vi  trouiamo  apparecchiata  vna  più  feconda  , c più  lie- 
ta mede  di  nouità  di  Stato  , e di  guerra  : che  ci  daranno  per  poco  vn  più 
giocondo  trattenimento  di  quello  di  tante  fo  Umazioni  popoUrefchc  infa- 
mi , cd  empie  per  tanti  cccefsi  di  ferità  , e di  follia  , ne’ludditi  : t atroci  » 
efunede  per  tanti  rigori  , c trafcoifi  di  giuftitia  > e di  vendetta  nc’ Domi- 
nanti. 

Ritornato  il  Duca  di  Modana  dopo  lafconfittadiRiuaroloa’fuoiStati, 
nonfilafciauatrafportareinguifa  dalramor  della  guerra  , che  non  penfaf- 
fc  ancora  a’ trattenimenti  di  pace  ; aucndo  quella  Vernata  fpofnta  in  fecon- 
do maritaggio  la  Principefsa  Vittoria  Famcfc  fua  Cognata  .Dopo  die  da- 
tofi  agl?  apparecchi  per  la  profsima  campagna  andaua  fabricando  de’ valli 
difeeni  , clic  per  crferc  fondati  per  la  maggior  parte  fu  la  ingenita  pigrizia_* 
de’  Francefi  in  efeguire  le  cole  determinate , cadderono  ancli’cfsi  agcùolmcn- 
reaterraavnmimrnocrollodicontrarietàdiconfiglio,  e dì  fortuna  . Epc- 
rò  , benché  follccitafse  continuamente  nuoucnmcflc  di  gente  , e di  danaro 
da  quella  Corte  , gli  capitanano  coàfcarfc  le  prom'gioni  , che  fù  giudicio  dì 
molti  , che  i Francefi  con  sì  piccioli  foccorfi  non  afpiraflero  ad  altro  » che  à 
fargli confumare  quelle  poche  genti  , che  fedelmente  il  feruinano  per  impa- 
dronirli dopo  a man  falua  de’  fuoi  Stati , e reggerlo  a proprio  talento  cornei 
fchiauo  de’ loro  capricci  . Giudicio  egualmente  temerai  io  , e vano:  men- 
tretraJafciatalaordinamncgligenza  de’ Francefi  nelle  cofe  proprie  , c vici- 
ne , non  che  nelle  ftranicrc  , domane,  e la  rapacità de’  Mìniftri  , chccon- 
itertono  fouente  In  vfo  proprio  le  prouigioni  del  Prcncipe  : che  non  può  dlui- 
dere  la  villa  in  tante  parti:  le  turbolenze , chcincominciauano,  allora  a met- 
ti re  in  riuolta  la  Francia  co’  difparcri  della  Reggenza , c del  Parlamento , non 
pennerteuano  , che  acudiffe  quella  Corona  con  la  domita  applica?  ione  a_j 
farri  così  lontane  > mentre  tcncua  a’  piedi  l’impaccio  delle  proprie  difcordic. 

Non 
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Non  mancina  con  riittociò  di  fare  grandi  appa  recchi , < per  terfa  > e per  trutè 
anche  tra  le  difficoltà  dei  gouerno  , e fcarlezza  del  danaro  : da  che  intimo- 
riti i Milane  fi  » e conturbati  già  buona  pezza  dalle  follcuazioBÌ  di  Napoli» 
che  gli  prillammo  degli  vfl  ati  foccor/l  , rrtbirarono  improuifo  alla  comparti 
de!  nitoito  Gouernatore  di  quello  Stato  Marchcfe  di  Catacena  Capitano  di 
grande fpirito  » ed  efpericnza  -,  il  quale  benché  trouaro  l’Efercito  > e l’Enf* 
rio  fianco  , e fmnnro  -,  non  per  tanto  adempiendo  beniffìmo  le  proprie  par- 
ti , c per  fe  fillio  , con  Pafiiftetrza  de!  Conte Prefidente  Arefe  » e proui- 
de  di  trattenimento  » e iogrolsò  l’Efercit®  » facendo  rifiorire  le  fpcranzc  già 
quali  diffipatc  di  qualche  miousrprofperità  in  Italia  alla  Corona  di  Spagnai . 
Nonfùpcrò  , clic  ceffate  in  tatto  il  timore»  che  nueuano  già  conccputo  quei 
Mlniftri  e popoli  delle  Armi  Franccfi  , e ddlo  fpirito  marziale  del  Duca  di 
Modana  : il  cjtulc  continuando  più  Tempre  con  maggior  premura  le  proui- 
gioni  per  la  vicina  campagna  mil'c  ia  apprenlìone  grandifiima  della  Città  di 
Cremona  il  nuouo  Gouornitore  ; poiché  alloggiando  il  neruo  maggiore  del- 
rElcrcitoncnijco  nel  luo Contado»  ben  fi vedeua achiarilfimi indù ij che 
jTllim’altro  Luogo  fi  farebbe  volrato  l’cmpìto  della  guerra  . Detcrminolli 
adunque  mentre  i Fra ncefi  dalla  parte  del  Piemonte  fta'uano  ancora  in  pace  3 
dì fcacciarlodaquelTaritoriorcfpigncndolofulolStatodi  Modana  per  ne- 
ctfsitare  in  quella  guifa  il  Duca  di  pcefare  a fe  fteflo  » anzi  che  a trauag!iarg__> 
altrui  . Rifarcirc  pc  r tanto  le  fqiiadre  » c proued  tuo  di  barche  * edivettoua- 
glic  fui  Po  trasferirli  lui  princìpio  di  Maggio  a Cremona  » auendo  prima  trat- 
tato co’ Miniflridd  DucadiParma  padróne  della  oppofta  Riua  » che  quiuì 
no»  fi  concedi  ffi.  il  paffo  alle  genti  di  Modana  ; le  quali  lafciando  cflb  nel- 
l’attacco  » chedifcgnaua  » di  Cafal  Maggiore  » a mano  finiftra  > auercb- 
fcono  potuto  pafsarc  per  quella  parte  a Cremona  » ed  efcluderlo  dal  foccorfo 
di  quella  Città  . Ma  perche  non  bifognaua  » che  i Francefi  fi  auuedefsero 
di  fc>migl’antcnfoluzione»peiXflt  non  accorrefscroalla  difefa  di  quella  Piazza^ 
fintofi  il  Marchefedi  marchiare  verfo  S.GiouannÌ  in  Croce  comandò  al  Ma- 
ftro  di  Campo  Quintana  d’imbarcarfi  con  altra  gente  alla  Ghiara  del  Po  , e 
procurare  da  quella  parte  P.icqtiifiodi  vn’Ifolctti  fituata  di  rimpctto  a Cafal 
maggiore  . Il  che  prontamente  efrguito  dal  Qiiintana  » felicemente  anco- 
ra gli  fucccfsc  l’attacco  » auendonc  difcacciata  la  Guardia  Francefe  » e prin- 
cipiato a fortificarla  . Nel  medefimo  tempo  auendo  il  Marchcfe  volrato  fac- 
cia inneftì  Cafal  maggiore  » dentro  del  anale  irouandofi  con  molta  gente  , e 
con  poche  vetrouagìic  il  Conte  di  Nouagiics  fpcraua  di  coftrigncflo  in  bretic 
alla  refa.  t ...  , 

Intanto  veduto  i Franccfi , che  rtufdfsc  loro  di  gfauilsimo  prcgmdìcio  la  pa- 
dronanza acq infiala  dagli  Spagnuoli  full’Ifok'tta  » tentarono  nel  medefimo 
giorno  di  ricuperarla  per  fanti  refta  itifino  a che  accorrefseroalrrc  forzein  lo- 
ro foccorfo.  Accoftatiuifi  adunque  con  due  barconi  d’infanteria  > vi  furono 
IafciatifmontarefenzacontTaftodalQiiintana  ; ma  prima»  ebevìfermafsero 
piede  » furono  con  tanta  rìfoluztonc  ianefiiti  » chcnerimafcroper  la  mag- 
gior parte  tagliati  a pezzi  , o affogati  nel  Po  » infiemecon  alcuni  Comandan- 
tidiriguardo  » e alcuniGentilhùominj  Franccfi  . Nc  gli  Spagnuoli  andaro- 
no denti  da  qualche  danno  » cfsendoui  rimafi  morti  fra  gli  altri  Capi  di  con- 
ro  D.  Girolamo  Calicnto  > e grauemente  feriti  con  altri  fogge  tu'  riguardenoli  ì 
Capitani  Bareos  » Beltrame  ed  Efcouedo  . E percliedubhò  il  MarchefcGo- 
mrnatorc  , che  nuoitamentc  tcntafsero  i Franccfi  di  rimetterli  nel  pofscfjo 
dcU’Ifolelta,  venne  rinforzato  qui  I prtfidio  a mille*  c i tiqucccnto  fanti, e cen  to 

cin- 
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cinquantacauallì,  c la  fletta  Città  di  Cremona,  a citi  premetta  oltremodo  que- 
lla fcacciata  de’  Franccfi  da’  Tuoi  confini,  inuiò  fcictnio  fanti  Venturieri  a pro- 
prie l pefe  tono  la  condotta  di  Galeazzo  Piccinardi  luci  Gcntilhuomo  a militare 
nel  campo  Catolico . 

Aiuufàto  di  quefli  fucccflì  il  Duca  di  Modani  raccolfc  fubitaincnte  le  seca- 
ti alloggiate  ne’ Puoi  Stati  aGualticri  Luogo  poco  dittante  dalle  ritte  del  Po  , 
ed  cfscndo  nd  mede  fiuto  tempo  ginnto  a Reggio  il  Marefcialle  di  Fletti?  Pra- 
lin  General  de’  Franccfi , abboccatoli  con  etto  H Duca  , deliberarono  inficine  » 
clic  infinatranrocbearriualTcro  in  quella  parte  le  genti  sbarcate  a Ledei  , fi 
doudTc  procurare  ad  ogni  partito  la  confi. ruazion  di  Cafalc , a cui  dopo  Pan  i-  Due*  /; 

ito  di  quelle  Soldatefche  attere bbono  potuto  condurre  vn  riguardeflole  foc-  UoU»* 
torlo.  £ perche  più  d’ogni  altra  cofa  fi  patiua  di  fame  in  quella  Piazza  , alla  pr»utdeCy 

quale  veniuano già  fomminillratc  a giornata  le  vcttouaglic dal  Modanefg j,  J*1  ■ 

itimò  conuenienre  il  Duca  di  fami  penetrare  buona  quantità  di  farine.  Che  re, 
fatta  proucdercdal  Signore  di  Beureguard , e datogli  per  ilcoria  vn  corpo  di 
Cauallcria  fotroil  goìterno  del  Signore  di  Bay  Sargente  di  battaglia  , incon- 
trò la  loro  diligenza  così  buona  fortuna  che  mentre  i Franccfi  vfemanoda-* 
vna  porcadiViadana  gii  Spagnuoli  vienimi  ino  per  l’altra,  c’1  Conte  di  No- 
uaglics  clic  era  vlcrto  di  Cafale  con  alcune  truppe  di  Cauallcria  a incontrare  o 
qiu  fio  comtoglio , attaccata  . na  vigorofa  fcarantuccia  con  la  retroguardia  de- 
gli Spaglinoli”,  gli  tenne  tanto  a bada,  che  penetrò  felicemente  nella  Piazzai . 

Quinci  .-minato  il  fòccorlò  afferrato  di  Francia  determinarono  con  intona 
comulta  il  Duca  e’1  Marefcialle  di  tenarc  ad  ogni  rifehio  il  patto  del  fiume: 
clic  le  ben  vi appar  lf.ro  delle  difficoltà  quafi  infuperabili  : non  per  tanto, 
perche  non  tornaua  conto  al  Duearna  così  numcrofa  forettcria  nel  cuor  de’ 
fuolSrati  ; prcttalcndo  la  fuav.gilanzaadogni  intoppo  ; deliberottì  di  far 
(correre  alcuni  barche  piene  d’infanteria  fu  per  lo  Po  , e ihe  marchiando  la 

Cauallcria  fui  Parmigiano,  con  la  pcrmifsion  di  quel  Duca  : di  tragittare ? 

il  fiume  : giunte  clic  fotte  ro  in  faccia  di  Calale  , non  e (Tendo  gli  Spagnuoli 
alloggiati,  die  ("opra  l’Ifoletta  ; col  calore  della  gente  che  farebbe  vicita  nu  U/prkU  de 
quel  punto  dalla  medefima  Piazza,  fi  potè  fsc  mette  re  il  piede  a terra.  Fat-  gr.muù , <• 
ro  quello  dilegno  , clic  non  era  però  intieramente  ficiuo  ; emendo  il  Mar-  j,  moJ  »•. 
chele  di  Caracenagnernitacon  parte  delTEfcrcito  la  oppofita  fponda  del.  fiiv  fivtrftCn 
me  fino  alla  foce  dell’Oglio:  e raccomandato  il  cornando  della  Fanteria  Frao-  >-.  0* . 
cele  al  Barone  di  Drubccli  Marelciallo  di  battaglia  , e della  Modanele  al 
Marchcfc  Maluezzi Marelciallo  di  Campo:  e mcfsa  La  Caualleria  a dilpofi- 
zioncderSignorediLallcuparimentcMarcfciaUo  di  Campo  , fù  fpedito  il 
Signor  di  Conppcs  a riconofccre  con  vn  Bergamino  le  ritte  del  Po  ; facendo 
mt  ftierc  , che  per  felicitare  limile  tentatiuo  folse  il  Po  oltremodo  ingroff.- 
t°  , fi  che  potette  nauigarfi  dalla  parte  del  Parmigiano  , doue  fuole  ordi- 
nariamente cfscr  baffo  ; mentre  dalla  oppofitn  parte  dei  Cremonefecttllodi- 
*5  dagli  Spaglinoli  era  quafi  impoffibile  di  tranfitarc.  Riferito  adunque  dal 
Couppes  , che  per  auere  forfè  ploituto  per  due  , o tre  giorni  efsendo  crcf- 
ciuto  il  fiume  vili  potefse  (correre  con  iicurrczza  ; vennero  dati preftamen- 
. gli  ordininecelsarijacosì  importante  intra  prefft.  Ma  perclie  la  Cauallf- 
na  di  Modana  non  era  giunta  a tempo  di  rafsf  gnarfi  con  la  Francefè  , ehc_j» 

Hià  folcaua  il  fiume  : incammtnofsi  lungo  kmedefime  ritte  del  Po  : Ma  giun- 
to affittine  Lenza  che  diuidc  lo  Staro  di  Parma  da  que  llo  di  Modana  ; trotto 
'fi  itnpedito'il  pafso  da  vn  corpo  di  guardia  di  Dragoni  del  Duca  di  Parma , 

■fce  nchfqucfje  potuto  ngcuolincn  te  sfori  .irli  ; ruttauolta  non  voluto  perde  re 
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rispetto  domito  a quel  Preneipe  amico, c parente  del  Tuo  Padrone , fece  alto  fot 
afpctrarc  la  licenza  del  Duca,  cflendo  paflato  a chiederla  il  mcdcfimo  Signo- 
redi  Bcareguard  e le  venne  portata  la  notte  appretto  dal  Bontiicno  Seg  reta- 
no del  Duca  di  Modana.  E intanto  per  non  perdere  oncia  di  tempo  in  affa- 
re di  tanto  rilieuo,  sbarcarono  i Franccfi  la  loro  Infanteria  foura  alcune  Ifoletc, 
clioil  Signore  di  Conppes  aueua  confiderato  , che  fottero  quafi  congiunte 
q nella, che aueuano gli  Spaglinoli  occupata  : E feruiiifi  delle  medefime  bar- 
che vi  tragittarono  ancora  la  Canali eria  fenza  vna  minima  opposizione  ►Ven- 
ne in  quello  rincontro ( come  fempre  amitene  ne’  fatti  di  guerra  ) accufato  da 
molti  il  Marcitele  di  Caraccna,o  di  ncgligenza,o  di  timidità  in  non  aucre  con- 
trr-llato  quel  paffaggio , e quella  occupazione  a’  Franccfi  : e da  altri  difefa  !a_^ 
fua  prudenza, c accortezza  ^perche  non  attendo  altro  fine,  che  dirompere  il 
corfo  della  furia  Francefe , e di  vincere  più  col  temporeggiare , che  col  combat- 
tere, non  volcfse  arrischiare  la  poca  genterelle  teneua  alla  loro  campagna 
prcgiudicio  grauiffìmo  dello  Stato  fe  l’aucffc  perduta,  doue  i Franccfi  non  ar- 
r ifcìii. n urtilo  cofaalcuna  anche  perdendo  quell’Efercito.  Anzi  inlòfpcttiro,  che  i 
Nemici  porcile ro  coglierlo  in  mezo  tra  Calale  Cremon acquetta  Ifoletta,c  co- 
ffrigncrlo  a qualche  (uanraggiofo  partito , o ad  vna  poco  onorcuole  ritirata.*» 
prefe  rilòhizionc  d’abbandonare  anche  l’Ifoletta  acquittata con  tanta  premu- 
ra , e tutte  quelle  campagne  riducendofi  verfo  Cremona  •,  Seguitato  più  che  dal- 
Ncmico  dalla  fama  finifìra  , che  attriblùua  tuttauia  a ficuolczza  e timoj-c  que- 
lla fua  determinazione  $ come  clic  in  tante  altre  occorrenze  daffe  a conofcerc 
al  Mondo  di  non  ammettere  nel  fuo  fpiritp  quella  diffalca,  che  fe  pure  li  auct- 
fe  lafciato  occupar  l’animo  in  quella  occafionc  dal  timore  di  qualche  diigrazia 
fu  fempre  gloriofa  quella  timidità  in  vn  Comandante , c Gommatore  di  Srati  * 
e d’Eferciti,  che  falua  le  Piazze  e le  genti  al  fuo  Signore  e delude  la  forzai,  c la 
temerità  de’ Nemici . In  quello  medefimo  fenfo  parlò  del  Marchefe  di  Cara- 
cena  Soggetto  nobile  c ingenuo  j il  quale  toccando  appunto  quello  fucccffo 
lafciò  Scritto  , cheeglicònfigliatoda’fuoiedal  più  jmport.antetimoredì  per- 
dere Cremona  abbandonafse  la  vicina  fperanza  di  racqtti Ilare  Cafal  Mag- 
giore. : .•  . . ' J't>. 

- Ritiratofi  adunque  il  Marchefe  con  Saluberrimo  atiuediméro  verfo  Cremo- 
na , non  folamente  ferttifsi  egregiamente  del  tempo  datogli  dalla  contazio- 
ne del  Nemico  nccefsirato  ad  afpctrarc  il  fuo  Treno  prima  di  miiouerfi  ; in 
fortificare  in  quella  Città,  c Piaghitone,che  fi  trouauano  allora  in  pcfsirno 
flato  : ma  per  non  lafciar  libera  la  campagna  al  Nemico  , fi  che  fi  potefsc  in- 
nondarla fenza  contrailo  , c con  lo  fpautnto  de’  Popoli  , che  aucfsc  potuto 
mettere  in  difordin e gli  ordini  della  fua  prudenza  * comandòchc  fofsc  alza- 
tovnTrincierone  dalla  Caua  de  Ila  Cerna  di  Cremona  fino  a Scandolera  po- 
llo fulFOglioa  i confini  dello  Stato  di  Brcfcia  / pazio  di  fette  miglia.:  e fa- 
brica  veramente  marauigliofa  a chi  la  inrefe,  e vide  , c confiderò  Solamen- 
te il  tempo  , nel  quale  fu  perfezionata , e non  vide  le  molte,  e Sollecite  ò- 
pcre  de*  Padani  , e de’mcdefìmi  Soldati  , ciré  l’innalzarono  . Nello  llet- 
fo  tempo  il  Marchefe  fece  munire  a guifa  di  Fortezza  l’Ifola  di  Mezano 
polla  dirimpetto  a Cremona  , o perche  afsicurafse  l’entrata  a i foccor- 
fi  , die  nella  Città  , fi  douettano  fpignere  a feconda  del  fiume  , o per- 
che il  Duca  di  Parma  per  liberarli  della  gelofia  di  così  vicina  fortificazio- 
ne fi  difponefse  .1  concedergli  per  lo  ftefso  effetto  il  fattore  dei Jp  fuajlù». 
Ne  gli  riufeì  punto  vano  quello  dileguo  : perche  il  Duca  ^domwato  ài 
•quello  nuouo  Fòrte  > perche  fofsc  imtnanteiicntc  fpiaiuato  , c gh  fofse 
t btfeiata 
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lafciata  ijoerà afa* difpofìziònc  l’Tl'ola  , come  fu  fatto-,  gli  accordi  il  fcrut- 
gio  della  Tua  Riua  per  li  fudetri  foccorfi  , c promi fe  di  nonconccderl.uj 
pa  tutta  quella  unprefa  al  Nemico  ; Il  clic  auendo  intieramente  ofser- 
diede  grande  appoggio  alla  confcruazione  di  quella  Città  , 

Ingr ofsatìfi  in  quello  mentre  i Francefi  oltre  a dotiic  i mila  Combattenti  tra 
anti , e Caualli » vfciti  di  Calai  Maggiore  incominciarono  a campeggiare  il 
rcinonefcte  perche  faccua  loro  grandeollacolo  quello  Teiucitrone  del  Cara, 
na  non  (blamente  gucrnito  da  tutto  l’Efcrcito , mada  mòlra  gente  dello)  Sta- 
o condotta  da  Feudatari j,  c da  quella , clic  vi  mandò  principalmente  lì  Pren- 
pe  riuulzio,  che  allora  goucrnaua  Picighitone:  mifero  in  confulta  quei  Co» 
a0n  ),a.m:u},era  di  trapafsarlo  ; c venne  deliberato  dal  Duca  di  penc- 
. ji  °5?5  * Ariru,  confidcrànddafsai  bene,  clic  douefse  riufeire  quafi  impoflfì-  , 
, c a , (’a5vUOj  dnùfi  per  cosi  lungo  tratto,  e in  tante  pani  l’accorrere  in  vrt 
? Stenderlo  con  le  forze  (ufficienti  per  ribiutarneli . In  quella  con- 
£™1,ta  ^^«nogiorno  di  Giugno  fpiccatofi  dal  Campo  de*  Collegiali  il  c 
r ■a5I!.er.  w C /c£rut,’<; molti  Gentilhuomini  Franceil  Vcntnrie. 

Trinefe!  a llMarchc'C  d7Xf  ks  ’ e <1al  Come4i  Nouaglies , eafcalito  il  r , 
i r° '«dcpqbreuecomrafo  il  penetrarono  con  grane  danno  degli  Spa- 

f mn’lP°CD imnorc  dal  c?nfodfc’  Fnncdi , benché reftafsero  padroni  della 
» ■«■accontane,  che  appena  ordinate  le  fquadre  all’afsa  lto,auuenn  c , 
t f°?ra  VCrf°  Gramonc diftfa  dai  Mnftro  di  Campo Cignardi ! 
trfnrf^ri  Aa-mA  1 fi  ronwfsé  I àrgine,  chetóftenow l’acqua  nri foto  della 
feSne Si "v ?UUedut,‘A‘  -Soldati del  Duca, pteftamente  lo  riempifsero  di 
chefefoton//^^^0  COnVfìo  H1  il  vince  toro  ,c  penetrato™ . E 

‘ Cmp,^e>  Vf^cirori. , molto  più  ?raue  ancora 
Marchi  riccuuta  gli  Spagnuoli.-  Mi  rrouatof.  il 

fri f 1 ri  di  I?°^ai,c/}c  craa  n«zo  appunto  della  Linea, fi 
Senne  ehr  Wr  V £ A mofcJhetr«c“  al  a Vittoria  de’  NcmiciVc  per  modo  la  fG- 
ra  C0,"  Srar|deordine  le  fuerchiere  a C«mona.«aluoflI  dico- 

no dee  l,rina^SrirC  PJCf.' °‘  £agn’ e 0011  farcbbc  ftaro  confidcrabilc  il  dan* 
too  df  Kml  rdl’fe  f0tì  atI.t?b  a*S««ato  ^ ferirà  del  Marcltcfc  Serra  Ma* 


.T™  «n mrc  contro  lapetfona,  c la  còndor  dei  M 

’ c dalle  iftcònfìdcràtVciàpiiq 
aPi^nr  ^ j ? che  la  relazione  mandata  da  publico  Rapprcfcnfanfe  a 

d delle  HL’Sf  K*  «tari- 


1 • 


k.  uiuuud  Jcvanr» 

i quoto  precifepa-»  ntUdtnt 

rAnsii  «fc*coiii^K.  n^rfr 

attaccato  e °g  '°  1 .aMJan0  h notte  de’ trenfc  di  Giugno  v/h  ,« 

* fihaer  One  deghSpagnnoli,  e dopo  tre  adatti  fotomfti  co  grande 
W«9Jtcà*nnotwcoil  quarto  eoa  rilòluzione  maggiore  l'abbiano  fupcrito;  rf- 
' - - • il  fen- 
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tendone  al  dì  dentro  fucceduto  vn  lungo  combattimento > foftenuto  yaloroft- 
menre  dalla  Caualleria  SpagnuoU  per  dare  tempo  all'Infanteria  di  ritirarti  , 
come  fece,  col  MarchcfeGoucrhatore  in  Cremona , efiendoui  reflati  morti  da 
cinquecento  Spagnuoli  con  molti  Comandanti  e Cauallitri  di  cóto . E tra  que- 
ftc  D.  Giouanni  Vifconte,e il  Collonello  Stoz  Alcinano;perdira del  bagaglio , c 
di  tre  pezzi  di  cannone  ; e feriti  col  Marchcfc  Serra  diuerfi  altri  foggetti  qua- 
lificati.De’  prigioniinprimo  litigo  fi  contaronoil  Conte  GalcazzoTrotti  T c- 
nente  Generale  della  Caualleria , Ranuccio  Caftelletti  Sargente  Maggiore , D. 
Giotunni  di  Noualles  Capitano  di  Corazze  , c’1  Capitano  Preda  . Dc’Fran- 
ccfi  ne  fono  mancati  intorno  a duetnto  , e tra  qucfti  vn  Figlio  del  Marefciallc 
Pie  flis . 

t,r fn  ti*  Penetrato  adunque  che  ebbero  in  quella  guifa  i Francefili  Trinclcrone  » in 
Frtuctfi  fa  vece  di  attaccare,  come  configliauano  molti , e de’  più  intendenti  foggetti  del 
tf-i, fta.t.o-  Campo , jn  quella confufionc Cremonaprefupponendo  che  fi  farebbe  ageuol- 
r.  os 4 . mente  piegata,  fi  fermarono  oziolì  alla  Campagna  ; para-  per  nccdfii  à d’n  (net- 

tare l’artiglieria,  eie  monizioni , che  vennero  loro  ntardate  dalDucadiPa*- 
nw  ; e parte  per  elezione,  rifolnti  di  portare  Panni  oltre  all' Adda  nelle  vifetre 
del  pae le  Nemico  . Con  la  quale  intraprefa  oltre  al  prillare  il  Nemico  delle  ri- 
colte  , fi  apriuano  la  ftrada  di  riunirfi  con  i'Efercuo  del  Piemonte , lenza  perdi- 
mento di  tempo  in  circuire  gli  altrui  pae  fi , c tagliando  fuori  Cremona  vtniua- 
no  a necc  Aitarla  di  cadere  da  fc  nted  clima  fenza  contrailo.  Ma  ne  quello  toro 
Configlio,  che  farebbe  flato  forfè  il  migliore  in  quella  occorrenza , venne  tfc- 
guito-.perche  donendo  parimente  prouciit  rfi  di  qualche  quantità  di  viucri , de' 
quali  il  Duca  di  Parma  difficoltaua  loro  tttttauia  la  condotta , furono  coftretri 
di  fermarli  buona  pezza  inutilmente  fra  Picigh  itone  , c Cremona.  E benché 
tema  fiero  qualche  volta  il  paflaggio  dell'Acida , ne  furono  però  fempre , o im- 
reditidaUacrcfccntcdcllicque  , chcrefc  inoriti  le  prouigionl  dc’pontl,  or  i- 
putati  dagli  Spagnuoli , che  affiniti  dal  Marchili-  mede  fimo  di  Caracena  ve- 
gliammo fuToppofita  fpondaalla  di  fila  . Il  quale  lafciato  n Cremona  Gouer- 
natorcdtll’Arm»  D.  Virtcmzo  Munititi  Generale  «fili'Arrigliifia  con  altri 
Comandanti  qualificati,c  conuenicnte  numero  di  Soldati  Ica,  c di  apprefta  mè- 
li militari,  fi  era  ricotterato  col  rimanente  deU’Eti  retto  a Picighitonc  per  fon> 
miniflrarc  gli  opportuni  foccorfi  aquella  Città,  e iinpcdircncJ  medefimo  tem- 
po a’  Frarcefi  il  pafsaggio  del  fiume  . Quindi  fpedìilPrcncipeTriuuIzioa  fol- 
licitarc  le  fortificazioni  diLodf , che  allorafi  fabricaumo  ; comandandogli  in- 
ficine d’opporfiall’Efercóo di  Piemonte  fc  aucfsc  tentato  pcrfavfad’olrrePò 
d’vnirfi  a quello.di  Modana-E  riufti  molto  opportuna  quefla  commilTìonc,e  la 
ptCcolta,cnc  fece  iiPrencipc  ditiumcrolàSbWatdca ne’  fuoi  Feudi  di  Codognò 
M*rtheft  per  quefla  Qppofizione  ali’armi  di  Piemonte.  Poiché  nel  medefimo  temp  o,che 
-Vìììm  fot  J|  Duca  di  Modana  pcnetratta  da  quefla  patte  nel  cuore  del  Crcmoncfe  fi  tra 
T •rr»o*ft.i  fi  Marc  lidi  Villa  inoltrato  dall’altra  ver  io  Tortona  . Staua  a fronte  di  quello 
Éfcrcito  Don  Vincenzo  Gonzaga, col  quale  congiuntoli  il  Prencipc/pid  'reno 
Don  Giouanni  Vigilami  con  quattrocento  Caualli , e feicenro  Fanti  in  qui  Ha 
Città:  Fuor  dcHaqualevfcitoetopoil  Vigikuri  con  ruttala  Catulltìta  , c in- 
contrateli co’  Trafcorridori  Franccli  attaccolfi  la  fearamneria  , che  fngrof$act 
a poco  a pòco,  dopo  due  horc  di  continuo  cóbauimento  vennero  gli  Spagnuoli 
ccflrctri dal foutrcehiomimcrode’Franctfi.illa ritirata  . E fenohfòfse  torli \o 
arcoradaila  Città  quel  Gommatore  Carlo  Toppa  con  rdquanre  marnibc  di 
Mofchetricrl  a difimpcgn.ailo  da  quel  pericolo  , vi  farebbe  rimàfd  prin  htW  i 
Jcoi(  come  pure  ve  acre  fiat  ono  multi)  uglatoapizzi  . Al  calore  di  quéflo  " 

felice 
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felice  incontro  fece  ì!  Marchefo  Villa  penetrare  per  la  via  del  Piacentino  mil- 
le CauallifulModanefe, che  di  spallarono nclcampodclDuci.  Il  quale  ve-  (£4$ 
«luto  > che  non  gii  riufcilfc  in  maniera  ni  fsuna,  di  Opera  re  con  la  forza  per  gH 
oracoli  del  Marchefe  Gouernatorc  il  paflb  dell'Acida  » difegnò  finalmente  d'- 
acquiftatio con  laforprcfa  per  vn  fegrcto cócerto,  chedaelso  beni  rtì  modi  fpo- 
fto  aueubbe  potuto  incontrare  vri  felici  (lìmo  cuento  , fe  la  negligenza  delle 
truppe  d ili  arcate  daU’Eicrcito  a queRo  fine  > non  Paucffe  con  atriuar  clic  trop^ 
pò  tardi  mandato  in  fumo:  perche  dipendendo  gli  aferi  della  guerra  da  i mo- 
menti del  la  fortuna, ogni  minimo  fallo,  che  vi  fi  commetta  tira  fcco  di  grandif-  Due»  a 

finte  confeguenzc.  Cangiato  adunque  penfiero  per  neceffirà  più  che  per  voglia  Moda» , 
«pplicofsiall’imprefadi  Cremona  con  infelice  configlio  ,econ  più  infelice  luo  fitta  are* 
ceitojpoichc  non  (blamente  col  differirla  per  tanti  giorni  l’aueua  in  diremo  difi-  m n». 
ficulrata  : ma  le  la  refe  quali  imponìbile  per  la  maniera  altresì  dell'attacco , in 
cui  pireoflì  grauemcntecomio  tutte  le  regole  della  guerra.  Vaieua  egli  bene  il 
Duca  » che  fi  faecfsero  iti  vn  medefi  ino  tempo  due  attacchi > tentando  la  Città 
egualmente, e’I  Cartello  : ma  foftcncndo  in  contrario  il  Marefciallo  di  Plertis, 
clic  ertendogià  diminuito  i’Eftrcito , c non  però  ballante  a due  inrraprcfc , do-  , 
udse  tentarli  (blamente  qutlladel  Cartello  : che  caduto  finita  feco  l’vinmo  ec- 
cidio ancora  della  Città  : a qui  rta  parte  venne  applicato  il  penfiero  con  la  fpe- 
ranza  di  profpero  cuento  : quando  non  foffe  ftatoper  la  via  di  Parma  ( di  che 
vanamente  fi  aflìcurauano  ) foecorfo  dagli  Spagnuoli . 

* E fonia»  che  dalle  il  Marefeialloqucftò  contìguo  e vi  fi  ofHna/fe  apporta  per- 
che la  Piazza  non  fi  prenddfe:  non  tanto  per  inuidia,c  dilegno*  che  queli\-u>  Ofnimi 
q irrito  non  alla  Francitmna  douelTe  ricadere  al  Duca  di  Modanamnanto  per  in- 
nigazione  de’  Parlamentarij , e de’  Frondori  Nemici  allora  del  Cardinal  Maz-  r'  **  fltjfis 
zarino , che  dì  quel  giorni  metteuano  fottofopra  la  Francia  per  abbattere  là  -« 

Ara  auttorità , acctoche  non  riufccndo  vn  remaduo  promofsò  dal  Cardinale , e 
Ibftenuto  dalla  fua  potenza,  aucfsero  di  die  calunniarlo,  clic  conrtunafse in  irti* 
ptefe  yanc,e  ridicole  e i danari,ek-  gétì  del  Rcgno,earrìfehialfe  ne'liioi  caprìc- 
ci la  riputazione  della  Corona Sia  quello,  cìte  fi  voglia  di  quella  fama  ( acuì 
pregiudica  molto  la  confidenza  pafsata  femore  frà  il  Cardinale,  c Picrtis)  certq 
e,  che  l’opinione  dì  quello  Marefciallc  parue  sì  lì  rana,  clic  quanti  l'ìntcfero,  ne 
formarono  ìmmartencnte  il  giudicio  della  infelice  riufeita,  che  fe  ne  vide  So- 
ftcncua  intanto  il  Signore  di  Lailù,  che  fi  douefle  in  ogni  maniera  continuare  H f* 

tematìuo  di  palfar  l’Àdda  ; E quando  non  riufcìlTe  nelle  parti  inferiori  del  Cre-  ‘■*2?  . 
monefedouerfitrapafsarecó  refscrcitoncllcpani  fuperiorì  a'  confini  del  Ber- 
gamafeo  non  cuftodita  dagli  Spagnuoli  : Che  fc  bene  forte  loro  comienutotfi  diUAi*». 
pizzicare  il  Dominio  Veneto  non  era  credibile,  che  la  Rcpublica  auerted*  ri-  , 
fentirfi  di  così  leggiero  trafeorfo  fenza  fuo  dannosi  vn’cferdto  amico  per  di- 
dilararfcne  offefa  - Auerfi  fono  il  piu  dell'imprelsi  con  impegnare  l’Efèrdto,  fc 
la  riputazione:  c però  tutto  quello , che  fi  forte  jntraprefo  per  con  fe  mare  l'vno» 
e Palm» reftare ìnunantenente  giuftificato,mentrc  non  fi  confidcra.no  negli  ab- 
quifti  ì mezi,  o buoni,  o rei  adoperati  per  confcguirh',ma  la  gloria  d’auerli  con- 
«mfegtu'ti , e lVtih'tà  del  poflederli , . ‘ • 

I configli  di  quctìoCaualHerc  conofduto  dì  grand’animo  , pmdcnrg^j 
e difintereflato  tenenano  grandirtima  forza  a perfuadcre  i Comandanti  Fran- 
crfi  ad  effettuarli  : ma  vi  fi  attrauerfaiiano  due  difficoltà  quafi  inopera- 
bili : L’vna,  die  ertendo  la  Rcpublica  oltremodo  fenfiriua  ne' colpi  di  giu- 
ri( dizione  , che  tirano  fcco  quell?  ancora  della  riputazione  , fi  poteva  age- 
uolmcntc  prefuppore , che  non  che  (offerta  quella  ingiuria,  ma  nc  aucrebbg[_j 
N • ' ' : , Il  r madri*  •• 
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in achi nato  vn  condegno  l ifentìmcnto, tirando  Ceco  nella  medefima  conuenieflN 
v sta  i Prcndpi  d Italia , die  dipcmieup.no  dal  la  fua  auttorità,  e da’  fuoi  Configli* 

c così  in  vece  di  approfittare  contro  vn  Neinino  * le  ne  autrtbbono  tirati 
fopra  molti  , con  fortificare  altresì  il  partito  degl»  Spaglinoli  d’vno  infupe- 
labile  appoggio  \ l’altra  • che  tenendo  ordini  picei  fi  daliaCone  di  Francia  di 
non  toccare  in  conto  alcuno  i Prenci  pi  Confinanti  » non  doueuano  in  maniera 
neffuna  trafgredirli  » e maffime  in  vna  congiontura*  c lit  fi  trattaua  dijiferrarfi 
in  vn  patfe  nemico  lenza  ficuro  ricouero  alle  (palle  in  occorrenza  di  qualche* 

;v  ,rvA,  diTgrazia.  — ••  vv  3 . t*  &¥ 

. stwtrh  In  così  fatta  perpleffità  combattendo  la  neccfliià  » c l’intercffe , e forfè  ’C-j* 

’àt  FrArvtfi  occulte  machìnaziom  di  chi  defideraua  pregiudicata  la^gloriadi  quella  impro?  . 
fui  Cum*-  fa , c arredato  il  corfo  agli  acquifti  dilla  Francia,  c del  Duca:  venne  finalmente 
fio,  rfibluto  l’attacco  di  Cremona  dalla  parte  fola  del  tuo  Ca  (forilo  : non  efsendo  Ac- 

ceduta in  quei  contorni  altra  nouità»che  di  vna  feorreria  di  pochi  Caualli  Fran- 
cefi  fui  Territorio  Cremafco  a prete  do  di  vendicare  l’oltraggio  riceuuto  (come 
diuulgauano  ) da  vn’Agoftino  Vailate»  che  fi  era  con  armenti , e robbe  tolte 
ad  vna  partita  Franceie  ricouerato  in  Montocfiiro:  donde  furono  rifofpinti  dal 
Colonnello  Mario  Benucnuto , c codretti alla  ritirata,  nella  quale  però  non  la- 
nciarono di  facchcggiare  con  cftrema  infolenza  alami  Villaggi..  Di  che  auen- 
fio  il  Proueditor  Generale  della  RepubhcaGiouanni  Cappello  fatto  doglianza 
|>cr  mezo  del  Conte  Girolamo  Tadino  col  Duca  di  Modana,  vennero  incontar 
nenie  rilafciati  i Prigione  reftùuite  le  robbe»  e cadigati  gli.  Autori  dì  quel  dilor- 
i dine . : , f i & . » - :•  i ■ ■> 

Portato  adunque  l?Efercito  Francefe  fotro  Cremona  Cina  grande»  ma  con-» 

• mura  all’antica,  con  vn  Cartello  fortificato  alla  moderna  *vcrfo  la  parte  del 

5cttentrionc,e  col  Po»che la  bagna  da  mezo  giorno  : principio  ad  alzami  terre- 
no battendo  le  fortificazioni , che  andauano  fabricando  gli  Aucdìati  appretto  1 
^Violini  della  Città  fui  Po.  Di  che  atmifato  il  Marchefe  Gouernatore,  e lieto,  che 
fi  Nemico  l’au  erte  col  pa  dare  d a 1 campeggiamento  all’affediq,  liberato  da  vna 
grande apprensione  per  ladifefa  di  quello  Stato  : fperando  già  di  confumarlo 
lotto  quella  Piazza  , vi  fpinfe  dentro  UMaftro  di  Campo  Nicolò  Ali  colmo 
Terzo  di  Lombardia,  che  vi  entrò  fciicemenre>cqme  altresì  vi  entrarono  di  co- 
• \ fumo , e genti , e vertouaglie,  e monizioni  d'ogni  forte.  Quindi  i Francai  tar- 
i di  accorti  de  Ila  loro  imprudenza  di  tentare  l’affedio  di  vna  Piazza  per  bizzar-  - 
Tm zleìu  fui  : gittarono  fui  Po  vna  Galeotta , c due  Bc  rgantini  armati  di  fti  pezzi  d Arti- 

To  etn  ter  gloria  > co’  quali  quando  fpcrauano  di  aucrlc  impediti  i foceorfi  , fc  ne  videro 
dìu  dt*  P]tì  lontani  » che  mai  : poiché  auendo  Don  Vincenzo  Monfuri  fatto  armai 
r r * • prcrtamentc  dicci  barche  di  feeltiflìmi  Mofchetticri,  mandolle  vna  notte  ad  af- 

* * Saltare  con  la  Storta  di  vna  Galeotta  quefti  Legni  de’  Francefi  , clic  atterriti  da 
così  innafpettatanouità  gli  abbandonarono  fenzadifefa  , ritirandoli  a falua* 
mento. fui  Piacentino  » e reftando  in  quella  guifa  gli  Spagnuoli  non  fidamente 
jiadroni  di  quel  parto , ma  degli  flormenti  ancora , co*  quali  fi  penfauano  i Nc-i 
jnkid’impedirgliclc.  Non  lafciarono  però  iFramcc  fi  di  continiur  dalla  terra 
vna  ftiriofa  batteria  di  quindici  cannoni  contro  quel  Cartello  incalori  ti  dallc^* 
per  fua  fieni  di  quelli  , che  col  prcteflo  di  vna  bizzarra  fgcnercfità  plaufibilcal 
Vulgo , defiderauano  precipitata  l’altrui  fortuna  fenzà  riguardo  alcuno  del- 
la propria  riputazione  così  altamantc  impegnata  in  quello  afledio.  Tanto  1’- 
infano  affetto  della  parzialità  accieca  gli  animi  Vmani  , che  non  fapno  pu- 
tc  apprendere  la  macctùa  del  d ifonorè  : pur  c he  fatisfacciano  alle  proprie  cupi- 
dità* >•  V:  ••  tì  ■ ri-7- 
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* Comparile  infanto  fotto  quelle  mura  di  rinforzo  al  Campo  Francefe  il  Mac, 
chefe  Villa»  con  tremila  Caual  li,  e mille,  c trecento  fami  di  gente  feelta,  e Vete-  i£\9 

rana, e fù  egli  ancora  qttefto  fauio  Capitano  d’opinione  clic  doueflero  i France- 
fi artacar  prima  la  Città , la  quale  caduta  riraua  (èco  parimente  il  Camello , che 
cflèndo  in  luogo  piano, e aperto,poteua  eflerc  ancora  ageuolmente  rinchiufo,c  Offrù me 

beccato  fenza  che  potcfscnuocercin  conto  alcuno  alla  Città  j comesi  già  ve-  del  March* 
duro  più  voltein  altre  Piazze  di  campagna  rafa.  La  medefima  notte  adunque , !•  VM* . 
<phe  comparie  il  Villa  a quell’efercito,  pafsarono  i Francefi  con  vn  ponte  volan- 
te l’acqua , che  feorre  attorno  il  Cartello , auanzandofi  contro  la  mczaluna  di 
Sant  Ambrogio, c fortificandouifi.  Ma  D.Aluarodi  Chignones,che  v’era  den- 
tro Gouernatore,vfcito  la  notte  feguéte  per  ricuperare  il  portogli  fece  retroce- 
dere fino  alla  contraria  fponda  , doue  attaccatafivnavigorofafcaramucciavi 
rtrtarono  morti  dall’vna  parte , c dall’altra  mclti  (oggetti  qualificati , e benché 
venga  da  qualche  fcrirtore  annouerato  fra  quelli  il  Marefciallo  di  Lalhida  veri- 
’ tà  però  è, ch’egli  morifsc  nella  gui fa  qui  fopraraPprefcntata.E  perche  erano  già 
entrati  nella  Città  D.Vincenzo  Seriale  D.Carlo  Mail  rii  lo,c  D.Diego  Quintana  Fattovi 
con  più  di  cento  Oficiali  Riformati,e’l  famofo  Ingegniero  Preftina,  attendo  il  fotto  C r<- 
mede  fimo  Marcitele  Villa  voluto  trafcorrerc  alla  porta  di  S.Luca,vfcirono  mio.  mona . 
uamente  gli  A (Tediati  con  fatati, e cannili  in  grofso  numercjonde  appicatafi  vita 
fiera,  e fanguinofa baruffa,  fc  ne  farebbe  veduta  qualche  ftraungante  no  itila,  fe 
vn’improuìfomrbinc,  che  diforrò  fu  quelle  campagne  vn  diluuio  d’acqua, e di 
tempefta  non  gli  a tu  (Te  feparati . Ben  s’attaccarono  nuouamenre  il  giorno  ap- 
pretto fu  le  ritte  del  Po,con  fanguinofoeucntq,ma  non  così  vniuer(àle,e  perico- 
lofo  ad  vna  parte,  e alPaltra.  Qttinciaucndoil  Marchefe  Goucrnatorc  farro  pe- 
netrare nella  Città  Alefsandro  Sormano  Tenére  Generale  di  Martro  di  Capo , 

/oggetto  di  molta  confiderazione,  come  quello , che  dopo  d’auere  militato  do- 
dici anni  in  Fiandra  fi  era  trottato , fino  dal  Principio,  in  tture  querte  guerre  di 
Lombardia  con  molta  fua  lodeje’l  Sargcnte  maggiore  D.Bcnedetro  de’  Giouirtf 
con  infinita  alleggrczza  di  quei  difenfori  ; attendo  voluto  i Francefi  alloggiare 
nella  Contrafcarpa, fecero  gli  Afsediati  vn’altra  forrita,nelh  quale!]  fognala  rdL 
no  c5  operedi  valore D.  Carlo  Galerati,il Quintana,il  Godina,D. Antonio  Bo- 
rasi Pietro  Pattila, ributtandone  i Francefi:  i quali  a aedo  ortinaramérc  tentata 
nel  giorno  fogliente  la  medefima  imprefa,nc  vennero  altresì  con  mortalità  no- 
tabile difcacciati.Rifoluti  pcrrantodi  priuare,ma  troppo  tardi  la  Piazza  de’foc- 
corfi , che  le  veniuano  trafmeffì  per  la  via  del  Po  > l’attraucrfiirono  ij  mede  fi  mo 
giorno  con  vna  catena  sì  grotta,  e lunga,  che  bada  (Te  a impedire  il  traudrò  delle 
barche  la  notte pofoh  de’  fedici  d’Agorto,auendoi  Francefi  Toccato  da  tre  par-  •- 

ti  l’arme,  fecero  volare  vna  mina  vicina  alla  contrafcarpa , c diedero  m.  furie  fi 
afsalti  alla  rtteza  luna  Reale  del  Cartello,  dalla  quale  ben  s’impadronirono  con 
gran  valore,ma  ne  vennero  preftamentc  ancora  con  eguale  rifoluzione  difpo(*  . 
lefsati  dagli  Attediati . 

Intanto  il  Marchefe  Goucrnatorc , clic  con  la  perfpicnccia  del  filo  Ingegno  : Marc  bufo 

vcglìaua  a inueftigar  le  maniere  di  rendere  infruttuofi  a’ Francefi  i loro  dife-  di  C*racc- 
gni,fenza  rìguardoalcunodi  fuaperfona,arr;fcluofsi  di  pafsarepor  lajparre  del  n*  p*{f*  ò» 
Piacentino  in  Cremona  condtteendo  feco  il  Conte  Bartolomeo  A refi  Prefi  d ere  Cremo» a. 
del  Senato  di  Milano  ,x:he  fe  bene  perfonaggio  Togato  » efercitòin  tutta  quefta 
guerra  opere  di  valor  militare  ;il  Marchefe  Carlo  Gaìerati  Proueditor  Generale 
il  Marchefe  Girolamo  Arrìbcrti  fiiò  camcrata,e  altri  Signorie  Cauallicri.Vifi- 
tati  adunque  i pofti,e  le  fortificazioni  interior  i,cd  erteriori  della  Città,  cdel  Cn- 
£cUo , t particolarmente  riconofcìuti  gli  attacchi  al  difetto  confinanti  alla  ftro 
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da  coperta  > e fdegnatofi  co’  Capi  Spagnuoli»  pereti  e stuellerò  laicato  atunrarV 
tant’oltre  il  nemico:comandò  nel  fuo  parti  re  a D.  Diego  Quintana  di  procura'- 
re  con  vigorofa  (ortica  d’interrompere  il  lauoro  decloro  approcci-li  quale  vicit» 
il  giorno  appreflò  di  buon  martino  dalla  Piazza  con  duccnto  fanti  d’ogiùnazio» 
ne,  e buon  numero  di  gualcatori  lionati  dalla  Caualleria,  auucntofli  con  tanta 
rifoluzionefourai  Francefi  > che  agcuolmentc  gli  riufeì  di  Ributtarli  finoalla 
Cerca  rotiinado  inficine  buona  parte  de’  loro  approcciala  cócorfidaogni  par- 
te gli  A {Tediati , e latti  montare  forte  mille  Caualli  con  Carabine,  e terzette  at- 
taccoffi  vnacosì  fiera  baruffo  tra  Fanti , e Caualli  da  vna  parte  >e  dall’altra,che 
maggiore  non  fi  era  ancora  veduta  in  quello  aflcdio-Ma  quando  pareua  che  gli 
Mcrt$  di  Spagnuoli , bcchc  lo p rafani  dal  nume  ro  de’  Nemici  nó  pcfiaficro  péto  a retro- 
Iton  Dìeg»  ccdere»caduto  morto  di  raofchettata  D J>iego  Quìmana/rbe  era  qnclkxlic  in- 
OaiBUn»  . nanìmado  glialtri  foftcneua  col  valore  la  pugna, incominciò  la  Caualleria  Spa. 

gnuota  a cedere  il  Campo  riducendofi  nella  Città , c Fanteria  ritiroffì  anch’ella 
dal  pollo  occupato  nella  meza  luna  degli  approcci  - Cadderonoin  così  (angui- 
noia  fazione  oltre  al  Quintana  ( con  cftremo  cordoglio  degli  Spagnuoli  rchc  b 
chiamat,anololjpauentodt’'Franccfi  ) Ambrofio  Conti  Capitan  di  Caualli  v 
quattro  Capitam  d’frifcmreria, Santa  Paola»D.Dicgo  Velafco,  Andrea  Pozzo,  e 
vn  Riformato:  rt  Bandoni  altresì  malamente  ferini  il  Capitan  Bernardo  Caraf- 
fa, vn  Capitano  Borgognone^altri  Capi,e  In  gegnieriule’ quali  ilPrcflina  col- 
pirò mentre  vna  fera  trauagUaua  ne’  Cuoi  lauoridi  inolchcrrata  nefuttefta , laf- 
«iòdi  là  poc  hi  giorni  di  viuere  inficmc  con  quali  cento  altri  Soldati  fcritiìnque. 
Ha  fazione  : nella  quale  fcriuono  akumVche  cadefle  il  Preftina , e fucccfl’e  la  fu» 
morte  nella  gitila  che  abbiamo  accénata.  Ma  i Francefi  Infoiarono  in  quello  in- 
contro forfè  duccnto  Soldati  con  vn  Colonello,c’l  Conte  di  Vaiano,c  vi  rimafe 
morralmtnte  ferir©  il  Conte  di  Noucglias  con  altri  Comandanti  »e  Cauallicri. 

Ma  benché  fi  andaflc  continuamence  difficoltando  llmprcfa  , e chcauendo 
vna  crcfcente  del  Po  rotta  la  carenatile  impeditia  i foccorfi  alla  Piazzatila  ve- 
aifie  continuamente  proueduta  di  urne  le  fuc  occorrenze,  fi  opinarono  nondi- 
meno i Francefi  in  quella  inutilet  trauagliofa  foticaton  inceflanti  batterie  cÓ- 
tro  il  Cs.ftcllojc  con  perpetui  avanzamenti  d'approcci  e di  galerie-Ma  lòftenuti, 
« riburtafi  validamente  de’  difcnfòri,inconfinciarono  a deporr#  quali  ogni  fpe- 
ranza  di  profpetto  euento  allora  che  non  riufeite  al  Marchefe  Villa  il  paffaggio 
dell’ Ad  da  beni  flimo  aiftoditodalMarcliefcGouernarore  : mentre  tornato  al 
Mintiti  Campo  per  cenlultarccol  Duca  di  Modana  , ecol  Marefcialo  di  PlcfiTs  foura  i 
ìtmhtfe  partiiir'aprenderfi  prima  che  rutto  fi  coniimiafle  quel  fioritilEmo  Efercito , li 
JOIU,  flaua  vna  fera  con  alrri  Capi*e  Cauallicrioflèruando  Peficrto  d'vn  forneHesche 

alienano  gli  Afledianti  fatto  volare  per  auuanzarfi di  pofto;colpito  ilMarchefe 
da  vna  palla  di  cannone  in  vna  cofcia  , venne  leuato  improuifamenre  di  vita  -» 
con  fentimenro  incredibile  di  tutto  L'Elèrcito , della  fua  Patria , e delle  Corri  di 
Sauoia  , e di  Francia,  nelle  quali  per  proprio  merito  di  valore  ventila  oltremo- 
do amato  e filmato  - 

Con  si  fatta  infelicità  dffuccelYI  aggrauata  da  più  cot'ngéze  finifire, vedutoli 
per  accrefeiméto  de’  mali  il  Duca  di  Modana  nece  Aitato  d alle  tttrbolézc  di  FiS* 
cw  a rimadarc  alla  Corte  due  de’  migliori  Reggimfti  del  Campo;  e che  nó  {lic- 
er donde  runtopiù  profpcra  a luì  Timprefa  di  Cremona  che  quella  di  Napoli  ài 
Pi  ccfpe  Tornafo  di  Sauoin;cc  'aua  la  fperaza  de’fóccorfi  da  quella  parte, erroua* 
doli  oltre  acciò  <czadanari,ecó-poehe  prouigioni  pcrcórinvarqudTafsedio,fta, 
uà  già  ridotto  a grandiflfìma  perplessità  dì  péficri  : pure  fofpinto,o  dalla  propT  ia 
riputazione^)  dall’ardore  de’  Francefili  d’yna  occulta  Ifceraza  di  cfsere  da  quali 

che 
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t#>ef  arie  foccorfo,  non  fapeua  rifoluerfi  alla  ritirata;  ma  profcgulua  continua- 
méte  negli  attacchi  del  Cartello,  cs’auanzò  tant’oltre  nella  fua  intraprcla  acca- 
lorila dall’nKcffantc  fatica  de’ Francefi  , die  giunto  a legno  di  sboccar  nel  follo  1 64$ 

dirimpetto  a vn  Riuellino  fabricatoui  appunto  nel  mezo,  e guardato  dalla  Na- 
ilon Spagnuola,  alzò  vna  batteria  di  cinque  cannoni  per  farui  breccia,c  attac-  CoJImsa 

cario  con  la  galcria  per  indi  appoggiarli  alle  mura  del  Cartello . Egliriufcìtal-  dclDncadi 
mente  quello  tcntatiuo  » clic  mèila  in  ficuro  la  propria  batteria  da  colpi  de  gli  Mtdw, 

A (Tediati;  aueua  gii  incominciato  a rumare  il  Riueilino,non  tralasciando  inue- 
tuc  di  procurare  con  Tacchi  di  terra»e  falcine  la  riempituradcl  fòlio.  Ma  la  vigi- 
lanza del  MarchcfeGoucrnatore  col  ritornare  alla  vifita  della  Città, operò,  clic 
vcnifse  impeditoli  corfo  di  quella  nouellaprofpeptà  del  campo  Francefe  : poi- 
ché attendo  con  gran  fenriraento  rimproueratoa  quei  capi,  e Oficiali  quello  a- 
oauzamentode’  Nemici;  operò  cosi  buon’cffetto,che  auendo  fatto  vna  gagliar- 
dafortitafouravnQuartieredc’  Francefi,confeguironodi  ripigliar  due  Ridot-  sertìu  va- 
g,nc’quaii  fi  fermarono  con  qualche  auuantaggio.Quinci  ved  uto  pure,che  l’o-  l0r»/4  degli 
fiinazionde’  Francefi  forte  maggiore  delle  loro  nccefllrà;  che  fc  bene  fi  andafse  jjfedtiti . ■ 
continuamente  feemando  il  fiore  di  quello  Efercito  di  ferro,  di  patimenti, e per 
La  fuga  del  la  Soldatcfca , e riufcifse  loro  impraticabile  il  paflaggio  della  fofsa  ri- 
piena di  acqua , fcopcrta  a i colpi  dell’artiglieria , c tenuta  netta  da  due  barche  > 
clic  ruinauano  loro  la  notte,  quanto  operiuano  di  giorno;  non  però  rallentaua- 
fioilproprio  femore;  fatte  voi  ardue  uiinefotto  i loro  approcci  ; glicoftrinfcro 
con  grande  mortalità  a retrocedere  cinquanta  palli.  E voluto  apparecchiarli  ad 
ogni  incontro  finillro  di  formila , efsendo  fi nalmente  riufeito  alla  collanza  in- 
jdicibilede’  Francefi  di  sboccare  nel  fofso  del  Callcllo,  c di  principiare  la  fabrica 
delie  gallerie  , fecero  di  ordine  del  mede  fimo  MarchefeGouernatorc  minare 
tutto  il  Callcllo,  tagliando  inficine  fri  tifo , e la  Città  il  terreno , c drizzandoui 
Éanchi , ^parapetti , perche  in  ogni  cafo , che  il  Cartello  fofsc  caduto , la  Città 
reftaffe  a (Ti  c urata , ne  toccaffe a’  nemici,  clic  vn  Cimitcrio  di  femedefimitra 
vna  cohfufa  congerie  di  terra , c fallì . 

Ne  contenti  ancora  di  quelle  preuézionìcompoferogli  Afsediatincl  princl-  VronìfiorA 
pio  di  Settembre  vna  galena  fottcranea  a pelo  d’acqua  per  impedire  con  sì  fatto  jtgli  Aljì- 
Iftuorol’opcrazion  delle  mine  ai  Francefi.  Poi  conlegnatala  inezà  luna  del  foc-  elicti,  * 
corfo  al  Maflro  di  campo  Nicolò  Alì  col  fuo  Reggimento  d’italiani , e intugl- 
iando con  ogni  diligenza  poflìbile  a gli  flratagcmmi  degli  Afscdiantùauendo  il 
Maftro  di  campo Baldirio Godina  fcopcrto,  clic  i Francefili  andafsero  con  due 
rami  di  Trincea  auanzando  da  vna  nuoua  batteria  alla  fìrad a coperta  per  incon- 
trare alcune  mine  fattcui  dagli  Spagnuoli  per  mandare  in  aria  quelli  che  nell - 
afsalto  fi  fofsero  inoltrati  foura  i ripari  oltre  il  fofso,cotnàdò,che  folsep  rcllamc. 
tc  accelò  il  fìioco  in  due  forne  lli  de’  più  vicini , e in  vn’altro , die  fenza  che  fc  ne 
fofsero  auucduti  (correua  fotto  il  porto  occupato  da  loro:  c riufcì  con  tanta  feli- 
cità a audio  attentatole  Albico  dictroaflo  feoppio  di  quei  fuoc  hi  fonici  gl’Ita- 
liani  che  ftauano  apparecchiati  in  luogo  facile  all’vfcira  , fuccelTc  loro  di Scac- 
ciargli Aggressori  dal  porto  prclb , rumando  in  vn  momento  quanto  aucuano 
in  dieci  giorni  operato , fenza  altra  perdita , che  del  Capirano  Cafsa  , con  cin- 
que , o fri  feriti:  doue  i Francefi  vi  lafciarono  molti  de’ loro  Soldati  mor- 
ti  , e venne  ferito  nel  colto  il  Conte  di  Nouaglics  : mentre  volle  auanzarfi  a_*>  n*otf 
riconòfcerei  polli  perduti.  Ma  come  fe  appunto  lepcrd  ite  fcruifsero  ai  Frali-  prsnc*/*' 
cefi d’impulfo perprofeguire più difperatamcnte  in  così perigliofa intraprefa, 
tornari  con  maggior  prontezza  » e coraggio  alla  ricuperazione  de’  loro  porti 
<»ntinuaronoà  battere  più  vàiamente  il  Riuellino  » c le  mura  del  Cartel* 
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lo,non  cralafdando  plinto  il  laitoro  delle  galerie , e l*auanzamentó  degli àtÒtSn 
chi  contro  la  meza  luna  guardata  dagli  Spagnuoli  * Vigilaua  altresì  il  Duca  di. 
Modani  nella  mancanza  de’ foccot  li  »di  danari,  c di  vetxouaglie  Schedi  gente  > 
gli  capitò  pure  qualche  rinforzo  di  foldarelca,o  tolta  da*  prriidijdi  Piombino  » 

« c di  Portológone,o  sbarbata  fu  la  Riuicra  di  Genoua)  a proluderne  in  ogni  mar- 
niera po (libile  : bc  nche" incontrale  in  quella  parte  ancora  pochifiSma  felicità  *.  . 

Attendo  però  fra  le  altre  ftie  diligenze  procurato  per  mezo  di  vn  Gcntilhuomo 
fuo  Agente  in  Genoua  di  ottenere  qualche  foccorfo  di  grano  dalla  Rcpubh'ca  , 

« di  danari  da*  Negozianti  di  quella  Piazza  : ne  il  Senato  diede  orecchie  alle  a 
die  indanze;  ne  i particolari  volle roarrifchiarecofa  alcuna  nel  dedinamento 
delle  fuc  fortune . E quanto  di  cortefia  incontrò  in  quella  Città  fu  lo  sborfo  di 
tèi  mila  doppie  rime  degli  per  polizza  della  Corte  di  Francia  da  Agodino  Airo- 
lo . Onde  e fama  » che  gli  conuenne  per  loftentare  referrito  impegnare  oltre  a 
cento  » e cinquanta  mila  fatti  di  gioie . 

Intanto  confederando  Don  Vincenzo  Monfurì  Gouernator  di  Cremona-/» 
che  la  vera  difefa  di  quella  Piazza  confifteflein  allontanare  dalle  fue  mura  con, 
ogni  sforzo  pollìbile  gli  Affé  diami  > e didurbare  le  opere  ; clic  andauano  auan- 
zando,ne  fecero  fortirc  il  Madro  di  Campo  Don  Giouanni  Baneuìlla  con  gen- 
te fcc  Ita  da  tutte  le  com  pagnie . Il  quale  con  cgual  bizzaria,  e valore  audndo  ili- 
«edito il  lauoro  de’ Franccfi,  gli  riufeì di  rdpignerli  addietro , e disloggiarli* 
iinpofstfiandofi  di  trenta  palli  di  trincea  verfo  la  meza  luna , reftaudoui  edititi 
molti  degli  Aggrcffori , e tra  quedi  vn’Ingcgniere , che  lafcìò  la  vita  nel  lancia* 
re  delle  granate  a dar  la  morte  a i difenfori . 

Fortificatoli  adunq  ue  il  Battiuilla  in  que  do  luogo  » tentò  di  rompere  con  vn 
pezzo  di  cannone  la  galena , che  in  altra  parte  aueuanoi  Franccfi  cominciata  * 
ma  efiì  non  perduta  i’occafionc  di  adoperarli  con  la  lolita  rifoluzionc,e  codnn- 
za  accorfi  in  grofso  numero  a quella  parrete  riuolre  contro  di  lui  le  artiglierie»© 
codrinfero  a rimijfurare  la  ftrada  della  Cirrà  ritirandouifi  con  qualche  perdita  * 
e tornando  i Franccfi  alle  opere  interrotte,  riempiendo  di  fafeine,  e di  altri  ma- 
teriali la  folla  per  atterarla  in  quel  fito»  clic  aucuano  dell  ; nato  alla  galena  » e 
per  lo  paleggio  ali’nfTalro  delle  mura . E perche  in  fomigliantc  operazione  im- 
piegauanoi  Franccfi  i Padani  ,eiPrigioni  di ^guerra  cfponendogli  a certìffima 
ruina,c  irreparabile  ; Don  Vincenzo  Monfurì  fece  egli  ancora  riporre  i Prigio- 
nieri Franccfi  alla  breccia  del  Riuellino,de*  quali  cfftndo  in  vna  mattina  re-dati 
Irà  mort  i,e  feriti  dicci,©  dodici, fpedì  vn  Trombetta  al  Marefcialio  di  Plcffis  con 
auuifo,che  alierebbe  profeguitoin  quella  mani  emanando  egli  non  fi  folle  rire* 
liuto  dal  confo  fuo  dal  mandare  al  macello  gl’innocenti  prigioni,  e paefani  in-» 
così  drana  guifa  : e fi  venne  a metter  fine  a vno  eccefso  veramente  barbaro  » e 
inusitato.  Come  che  pure  niente  fia  oggidì  barbaro  , che  Tenta  deil’inufitato  « 
trà  le  guerre  pìù , che  riuili  della  Chridianità . 
r.rtmtn*  Ih  lomma  per  quanta  diligenza  , ardore  > e fatica  fapefsero  adoperare  l 
Franccfi  , non  potè  mai  riufeir  loro  dipanare  la  foffa  del  Cadetto  afsediaroj 
ai  ritieni  perche  entrando  continuamente  munii  rinforzi  di  gente  frefea  nella  Piazza-/» 

Joccorfi,  t moftrandofi  i Cremonefi  cedami filmi  nella  difria,quantooperauano  i Fran- 
te fi  di  giorno , veniua loro  disotto  ageuolmente  la  notte  con  le  cannonate^* 
o co’  fuochi artificiati,  ocon  le  fortire,o  con  le  barche,  che fempre andauano  in 
volta  : elsendo  veramenrc  qucdade*Francriì  la  più  drana  bizzaria  del Mon- 
do : edinarfi  in  voler  prendere  vna  Piazza  ; e non  curarli  punro  di  leuarle  i foc- 
corfi . Quinci  ingrofsafofi  l’Efcrcito  Spagnuolo  con  l’arriuo  delle  So Idatefche 
Napoletane  inaiate  da  quel  Viceré  per  le  indanze  fattegli  dalMarcbricGo- 
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uerfiatore  per  meno  delMarchcfe  Don  Girolamo  Srampa»  che  le  conduce  coi? 

Comma  celerità  per  mare,forto  il  conudo  de  l Duca  di  Sciano  » di  Don  Emanuel  1 £4  8 

Ga rafia, e del  Prcncipe  di  Montcfarchio  j c per  raggiunta  d’alcune  Milizie  Cic- 
tadinelchp  di  Milano:  efeemando  continuamente  il  Campo  Francete  e genti»  Rinfo  *•'  di 
e di  monizioni,  e di  vettouaglìe  : e autiidnandofi  ormai  la  Cagione  piouofa*he  $old*t*fcht 
rende  impraticabili  le  campagne  di  Lombardia:  dopo  di  auerei  Frane  eli  corfo»  4 Uil* m»  • , 
c ricor fo  tutto  il  paefe  ali’intornoje  leuatone  q uan to  ne  poterono  portare , non 
perdonando  pure  a q ualche  T erra  de*  confini  di  Crema  » che  pizzicarono  ìil* 
qiulche  parte  : finalmente  dirperautdì  vna  imprcfacosì  male  incominciata,  e 
peggio  condotta  per  la  diTunionc , bizzarria , c ftrauaganza  de*.Capi  : cedendo 
già  nel  Ducadì  Modnnaglifpinti  della  generofiràa  gl’irnpulfi  della  ncceffità  : Sì  ritirino  i 
determinarono  di  non  dimorare  più  lungamente  in  auella  parte.E  ceno  a buòn  Frmnctfi  dm 
configlio  > pc  rche  già  il  Marchefc  di  Caracena  data  la  moltra  alle  Tue  genti  » e Grtmtn*. 
proueduto  qualche  danaro  da  particolari  Mercanti  Genouefì  con  af« 
legmmenti  publìci,  e con  l’imprcfiiro  di  alcuni  Cauallieri,  c Mercanti  Milane- 
fi  > ( auendogli  però  la  Città  dì  foucrchio  aggrauata  dal  pelò  di  così  lunga  guer- 
ra negato  in  comune  l'impreftito  di  foli  trentamila  fatti  ) aueua  rifoluto  di  paf- 
far  1* Adda  per  attaccarli,  facendo  forrire  anche  nel  medefimo  tempo  il  Prcudio 
della  Citrà  fino  nelle  trincee,  o per  dilcacciarneli , o per  rendere  almeno  lorola 
jariglia  del  trauagbo  recato  a’  Cremonefi  . Ritirato  adunque  il  giorno  fefto  di . 

Qgtobrc  tutto  il  Cannone  dalle  batterie  , e dal  labro  del  follò  » Vi  giorno  ap- 
preso lcuate  le  guardie  , e la  catena  fui  Po  » la  botte  precedente  a i noue  ftan- 
te  » abbandonaronQ  totalmente  l*imprcfa,riduccndofi  oltre  il  Canalechiama- 
to  la  Cerca  al  Cofton^  , doue  fatto  alto  in  fi  no  a che  ebbero  pattato  il  Po  gl’in- 
fermi , i feriti , le  artiglierie , e il  bagaglio , che  vennero  condotti  a Monticeli® 
fui  Parmigiano  per  di  là  trapanare  lui  Modanefe , fi  conduflcro  a Rebecco  > do- 
lio imbarcati  fopra  TOglio  alcuni  pezzi  d’ Artiglieria, fi  riduffero  a San  Giouan- 
ni»  Pomponefco  » e Cafal maggiore  • Tenuto  pofriacxinfiglìo  di  guerra  a-* 

Gualtieri  » doue  fu  rifoluto  di  non  tentare  altra  imprefa  per  quella  Campagna* 

FEfercito  diPiemontc  tornofiì  fonda  condotta  delSignore  diSant'Andrea*  e 
del  Tenente  Generale  Aleflandro  Monti,attrauerfando  fenza  minimo  intoppo 
lo  Stato  di  Milanotflonde  era  venutcne*l  Marefcialle  di  Plcflìs  con  la  fua  Corte, 
c parte  della  Caualleria  Francefe  prefe  la  fi  rada  di  Genoua  » per  doue  fi  riduflc 
anch’egli  fenza  trauaglio  in  Francia  ; benché  ve  ni  fiero  diuulgate  fu  quefia  riti- 
rata diùerfe  nouelle  indifpregio  de'  Francefi,  e per  aggrandimento  dell  eArnu 
Spagnuole . Bcn’è  vero , che  auc  fife  il  Marchcfe  di  Cnracena  penfiero  di  attacca- 
re q ualche  partirò  delle  genti  di  Piemonte  ; ma  non  già  tutto  il  groflò  dcll’Efer-  « 
cito  Francefe  il  doppio  più  numero  di  Caualleria  dello  Spagnuolo  » e di  gente 
forbitifiìma , c veterana  : ne  fucccfie  in  quefto  viaggio  cofaalcuna  più  vantag-  t Frsmctfi 
giofa  a gli  Spagnuoli  di  quefia  medefiraa  ritirata  de1  Francefi , quali  è cofa  cer-  fi  ritir mnm 
tifiima,  che  le  auefiero  elfi  conofeiuto  il  proprio  vantaggio  nel  leuarfi  da  Cre-  in  pitmom* 
mona  per  la  confufione  » in  cui  trouofiì  quel  Gouernarore  con  la  Cirtà  la  notte»  tt , 
che  ne  partirono  per  timore  di  cflere  attaccati*)  che  fi  farebbono  approfi itati  in 
quella*)  in  altra  parte*)  che  auerebbono  almeno  difciolto  con  riputazion  mag-  • 
giore  queirnffcdicscome  che  pure  fe  ne  tornafiero  doue  vollero  fenza  vn  mini- 
mo contrafio*)  danno.  . . 

Al  rimanente  fu  » ed  è fama  coftante  » che  fe  i Capitani  Francefi  auef- 
fero  voluto  feguirarc  il  configlio  del  Duca  di  Modana  farebbe  certamente  riu- 
feita  a miglior  fine  quefia  imprefa:auendoegli  Tempre  inculcato  , che  fi  doueffe 
con  maggior’cmpito  c con  raìnor’ixidugio  refirignere  la  Città , prima  che  quei 
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Cittadini  fupcraffero  con  l’vfo  della  guerra  quello  sbigottirne»,  che  pòrti  Tecà 
la  prima  apprensione  dc'pericoh',c’l  primo  aspetto  degl’incontri  mllitari.Come 
per  altro  non  può  negar»,  che  alle  prouc  di.  valore, c di  bizzarria  de’  Francdi  nó 
corril'pondeffero  egualmente  quelle  die  d i coftanza  , edi  fede  dicdcroiCre- 
iriondì  » e i Soldati  di  quel  Prcfidio  in  tutto  il  corfo  diquefto  Afledio . 

Paflato  adunque  l’Efcrcito  Francefc  per  varia  ftrada  in  Piemonte  , le  genti  9 
^ clic  recarono  appreflo  il  DucadiModana»vennerodiftribuiteaquartierc  perle 

.Terre  drconuicinc  di  Calai  Maggiore , e per  gli  Stati  del  Duca  » terminandoli 
fenza  far  nulla  quella  campagna,  che  aueua  niello  in  tanto  pericolo  lo  Stato  di 
Mila  nese  in  tanta  gelofia  i Prendpi  tutti  d’Italia . 

• Più  liete  apprensioni,  clic  di  quelle  Aie  calamità , e riuoltc  d lederò  quefl’an-’ 

no  all’Italia  le  V ittoric  gloriofilfime  ottenute  dall’ Armi  della  Rcpublica  di  Ve- 
nezia : come  che  pure  auefle  dapprincipio  diche  contrillarfi  per  Io  fune  lo,  C 
femprc  acerbo  , e memorabile  naufragio  della  fua  Armata  nel  porto  di  Pfarà  . 
Effcndoadunqucftaroclettopcrladcpoftzionedi  Giouanni  Cappello  Capitan 
Generale  il  Proucdirorcd’A  rinata  G io:  Bardila  G rimani  : fòrte  che  ebbe  que- 
llo Signore  in  breue  fpazio  di  tempo  prone  mirabili  d’intrepidezza,  di  vigilan-. 
fca  , e dirifoluzione;  non  fidamente  con  l’alfedio  , che  nufe  alla  foce  de1  Dar- 
danelli, ma  con  la  prefò  di  vari;  luoghi  nell’Arcipelago  ; fouracolto  a’ fette  di 
Marzo  di  quell’anno  da  vna  fierilfima  borrafea  di  mare  ncllcacque  di  Pfarà  9!. 
douc  era  paflato  d i Candia  per  inoltrarfi  fino  a i Dardanelli  a impedire  l‘vfcita  » 
o a combattere  l'Armata  Turca}  e rotta  la  fua  galea  daH’empito  de’  flutti , viri-, 
mafe  conalrri  Legni  ; c molta  gente  fommerlohel  colmo  delle  fuc glorie,  e a 
Montiti  dell’afpettazioncconceputada’  buoni  della  luacondotta.  A quella  perdita  an- 
Cxpitan  dò  quali  congiunta  quel  la  della  Città  di  Candia , cinta  quell’anno  di  formato , c 

Centrale  formidabile  aflcdioda’Turchi  : dcntrolaqualeeflcndo  penetrati  coti  isforzidì 
Cr inani  1 difperata i;ifoluzione  , ne  venneroancoraribututida’Vcncticonproucd’in-. 

credibile  valore  : come  vedremo  vn  giornonellclftorie  particolari  di  quella  » • 
guerra  : e li  dilciolfe  finalmente  dopo  molti  meli  così  memorabile  afledio  : che. 
cofiò  gran  fangue  a’  T urchi , e portò  loro  vna  eflrcma  confufione,  e vergognai 
come  che  pure  riufeifle  così  gloriola  Vittoriamacchiatadi  molto  fangue , e del . 
più  degno  a’ Veneti:  auendouidclideratì  molti  Signorie  Capitani  di  conto,  e 
M«r tinti?  dellaNobiltà  Veneta,  e Crctenfe, e della  llranicra  altresì;  effendoui  fra  gli  altri 
effe  die  di  rodati  mortila  fubito,  o di  ferite  riceuute  ndl’aflcd  io  Frà  Vincenzo  della  Marra 
Candia,  Goucrnator  Generale  delle  Armi  del  Regno , il  Conte  di  Rc-morantinq  Figlio'- 

Naturale  del  Ducadi  Loren  a Códottiere  d’Oltramontani, c altri  Signorile  Ca- 
mllicri  Ita!iani,Tcdcfchi,r  Fràcefi.o  llipcn^ati  della  Republica,  o Cauallieri  di- 
Malta  , che  fmontati  delle  Galee  vollero  Segnalarli  con  vna  morte  gloriola  in, 
' . quella  difela . Ben’è  vero , che  fu  picciolo  il  numerodt  quelli  Cauallieri,  perdio 
auendoil  loroGeneralea  pretello  delcótagioche  regnata  nelRegno  riddato- 
lo sbarcorfoli fei Cauallier  ì Tedcfchw  Fiamminghi  chìclero*:  ottennero  a gran- 
fatica  di  ìcendcre  in  terra  in  vna  occafioneda  edere  auidamente  ricercata , non. 
che  sftiggita da’ Cauallieri  Chriftiani . ' an.  j 

Nella  Dalmazia  poi  : non  quietandoli  punto  per  lcgloricacquiftate  nella—», 
pie  fa  e nella  disfatta  di  tante  Piazze  de’  Turchi  il  General  Folcolo  ; benché  > 
folle  flimarajmprefa quali  imponìbile  da  molti , \ olle  attaccare  la  famofa  For-, 
uzza  di  Cliffa  fi  tonta  ne’  Confini  di  Dalmazia  a fronte  ddla  Bellina  fu  la  ci- 
Cliffaat  jnad’vn’afpra  montagna  circondatadadìrupi  anziché  monti  inn.iccelfibili.Ar. 
tjuijlata  Ja  raccolta , e rotto  prima  alia  campagna , mentre  durò  l’aflcdio  dal  Prete  D.  Stc— 
Veott $.  fono  Sorich  Capitano  de’  Morlacchiil tyccorlo  ùmiatowi  da  Tecchidì  Bafs.ì  ; c 
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pofci'a  fuperato  il  mcdcfimo  Tecchielì  in  battaglia  Campale  dal  ProucditorC-# 

Gcorgio  la  coftrinfe  in  pochi  giorni  alla  refa . * 1 6*3 

Acquiftata  Clifla , c d'ordine  del  Senato  fortificata , volle  amareggiar  la  for- 
tuna quella  profferiti  delle  Armi  Chri filane  con  la  fcopcrta  di  vna  machina-  l&*ckhr*+ 
zionc  ordita  dagli  Albanefi  per  iicuotcre  ilgiogo  de’  Turchi  » e tornare  all’ob-  ,icnt  4‘Z1* 
bedienza  della  Republiea.  Èra  il  dilegno  d'impadronirfi  per  for  prefa  diScuta-  Albvmfc 
ri, e che  nel  medefimo  tempo  comparfo  l’Arciucfcouo  di  Durazzo  con  fette  mi-  / °p*rt*  & * 
la  Albanefi  fu  le  montagne  di  Veglia  occupale  Croia,ed  Alcflio  : Che  prefe  po-  Turchi . 
co  più  refiaua  da  feticare  In  quella  Prouincia . Mafeopettada’  cartiui  Chriftia- 
ui  quella  pratica  , vi  auerebbono  lafciaca  quafi  tutti  la  vita  , fé  Dio  non  auefie 
convn  dìluuio  d’acque  impedita  la  marchia  de’ Tuvchirifoluti  di  tagliare  a_^ 

% pezzi  i follcuati  infieme  con  ottocento  Soldatidc’  Veneziani  comandatida  Co-  ' . 
fianzodaPeferoinuiatocolà  dal  General- Fofcolo  . 'Si  diiperfero  adunque  i 
Chriftiani  per  le  montagne,  ma  toccò  ad  alcune  PerfoncEcclefiaftiche  imputa- 
te di  Capi  della  folleuazione  di  paffare  impalate  per  vna  vergognofa  mol  te  ad 
vna  gjoria  immortale . 

Venne  intanto  fpediro  dal  Turco  arrabbiato  della  perdita  di  Clifla  Deru« 

Paisà  nella  Bofsena*  ilqualcfacendo  grandi  apparecchi  a difegno  (che  riufeì 
vano  ) di  portarli  viaSpalato , anche  il  Generai  Fofcolo  pensò  alla  diuerlìone 
di  quelle  Armi  con  Intacco  di  Rcbcnico  , fpingcndo  inficine  il  Prete  Sorteli 
co’  Tuoi  Morlacchi  nel  paefe  nemico . I q uali  auidi  più  di  preda,  chedi  gloria.^» 
mentre  fi  fpargono  a rubare  iti*  arie  pani»  fouracolti  da’  Turchi  ammafiati  in 
grofso  numtroconrro  di  loro,vff  imafero  có  vari  j fuccelTho  trucidati,  o mefli  in  p*if*a* 

fuga  adopeiàdofi  inuano  il  Gouernator  Poilidaria,  e il  Prete  Sondi  di  rimediar-  ***  Moriac- 
re  có  l’ordine, e con  l’efempio  a cosi  difordinata  fuga. Si  fcgnalarono  nondime-  ch*  • 
no  alcuni  pochi  Capirani  di  Morlacchbe  d j Dalmatinl,  che  fofiennero  foli , e ri- 
buttarono l’empito  de' Nemid, rendendo  immortale  la  propria  morte  con  l’vc* 
cifione  di  fette  Agà  e di  fefsantaSoldati  ordinarij,ohre  i feritJ.De’noftri  manca 
rono  fopra  quatrocenro  e pochiTimafcro  fchiaui  con  feffenta  In/égne  « jj  rimai* 
niente dell’Efercito  andò  fparloper  le  montagne,  ne  fi  riunì,  dica  capo  di  molti 
giorni.Parte  de  gli  fchiaui  furono  ribattati, gli  altri  furono  firaziati  da’  «Turchi}  Mette  del 
c malfime  il  buon  Prete  Sorfch , che  /e  beh  folo  non  volle  mai  voltar  le  fpalle  a - TrtttSoruh 
Ncmici.Fu  mczofcorticato,e  pofciaimpalaro,c  lacerato  nel  cornee  caricato  d*  Capìrano 
obbrobri  jnell’anima:ritenendo  però  Tempre  anche  ne'  tormenti  quella  cofian-  Morhc. 

Za , con  la  quale  aueua  tante  volte  cfterminato  i Turchi . Il  rimanente  di  quella  sf;l  ♦ 
campagna  pafiò  tra  reciproche  gioie , e triftezzc,  attendo  i Turchi  danneggiati 
da*  noftri  in  piti  parti , fatti anch'cfsi  molti  fchiaui  Morlacchi  ; ed  efsendo  com- 

£irfi  due  de’  Conti  di  Polizza  A mbafeiatori  di  quella  Gente  per  foggettarfi  ve-  - 
ntariarr  ente  alla  Rcpublica,  non  chiedendo  che  Armi  per  difendere  il  loro 
pafsaggio,e  protiigioni  per  viuere . 

Mabifogna  tcrnvnafc  quella  campagna  àncora  di  Écttante con  I’vlrimo  fi- 
ne dell’Autore  di  rutti  quelli  rrauagli , benché  gloriofi  alla  Rcpublica  Veneta, e 
a tntta  la  Chrifiianità  Catolica  . Ibrahimo  Ifnpcradore  de’  Turchi , che  aueua 
compendiati  nella  fna  perfora  tur»?  ivfeij,  lenza  ncfstuia  delle  virtù  de*  Tuoi 
Progenitori  .*  bcnclie  apparifsc  così  fiero perfecutòfe  de’  Chriftiani , era  nondi- 
meno tutto  mollizie  con  le  femmine  del  oc  f raglio,  per  le  quali  dando  ncllg_j 
pazzie, non  che  nelle  inezie  fi  refe  difpregiabile  a’  fudditi , e odiofo  alle  Milizie, 
cmafsimede*  Gian  izze  ri , dey  quali  parlaua  ancora  fihiftramenre  in  paragone 
degliSpahì . Ma  perche  le  viotenze  ancora  camminano  co’ loro  palst,  'prima 
che  iGianizzerlofefsero  d'intraprendere  contro  l’Imperadore,  milero  le  mani 
. . f ' * . ‘ - * addofso  • 
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addofso  al  Tuo  primo  Vifire,  contro  il  quale  per  auer  chiedo  due  (ole  fodrc  di 
• Zibellini  all'Agente  di  Morad  Agà  dimorante  allora  in  Candia,fi  folleuarono  a 
r im»  Vijim  fuggcftione  di  due  altri  Capi,  che  ftati  altre  volte  Gienizzcragà  afpirauano 
te  veti/»  d*  nuouamente alla medefima  carica  j e vccilòlo  collocarono  in  fuoluo^oSofi 
tinnn. Mehemed  Bafsà . Sdegnato  Ibralvimo  della  morte  del  Tuo  Miniftro»  diede  folle- 
ri  . mente  negli  ftrepiti,  creile  minaccic  : Onde  infofpcttiti  i Gianizzeri  intimaro- 

no aiBuftangi  Bafsì  Capo  de’GiardinierUhein  grand  iffimo  numero  cufiodif- 
cono  il  Serraglio*  la  perfona  del  Gran  Signore , di  tenerlo  ben  guardato . Ma 
contìnuandolbrahimo nelle fue minaccie » prefocoftoroil  Configlio,  c'icon- 
fcnfodel  Muftì  fubornato  dalla  Sultana  Madre  ( che  per  fuoifdegni  femminili 
. dcfidcraua  la  morte  del  Figlio  ) entrarono  violentemente  nel  Serraglio,  e fatto 
Eetiìbra.  flrangoiare  Ibrahimocon  la  corda  di  vn’arco , ordinarono  a modo  loro  il  go- 
kime  nè  di  uerno  deH’Imperio . Grande  Architetto  di  quella  Tragedia  fu  Morad  Agà , cher 
2 UT  chi,  ternato  di  Candia,doue  era  flato  Tenente  Generale  dc'GianizzenVfi  rrattcneua 

in  Coftantinopoli  fconofciuto.Ma  creato  in  quelle  riuoluzioni  Agà  de’Gianiz- 
zeri , e fdegnato  col  Primo  Vifire , perche  aueffe  contro  la  parola  dataci  fatto 
Urozzarc  Gice  Antonio  Grillo  Draconiano  grande  della  Republica  di  Venezia 
il  fece  deporrc  dalla  carica, bandire  > e vcciderc  per  viaggio  , occupando  il  fno 
^pofto  -,  nel  quale  fiato  per  pochi  mefi  rinunziò  volontariamente  quella  carica^* 
cosà  malamente  acquili  ara,  ritirandoli  con  titolo  diBafsà  di  Buda  al  gouerno 
<dcll’Vngheria. 

Mafe  Ibrahimo  per  le  fue  pazzie  rcrminò  violentemente  la  vira,  non 
lungamente  in  pace  quella  Madre , che  per  capticci  femminili  potè  vedere  con 
occhi afeiurti  ftrnngolaro  vn  Figlio,  Perche  auuedutcfi  le  Milizie  che  ella  fo- 
mentane le difeordie degli £pahi  (che  volcuano  vendicare  la  morte  d’Ibrahi- 
-mo)ede>  Giannlzzeriicefiatc  finalmente  aucfte  diuifioni  > che  enfiarono  molto 
fanguc  a quei  Barbari , per  aucrei  Turchi  ('piegata  bandiera  di  Religione , fe- 
cero firangolareefla ancora.  E benché  qneftc  cofe  fuccedeflèro qualche  tempo 
dopo:tuttauolta  non  clfendo  diqueft'operaii  refit  rnc  minuto  racconto  ; abbia- 
mo qui  valuto  fcmpliccmente  accennarle  per  quellcnchc  tocca  alla  notìzia  del- 
le  Moried’ItaUa , che  facena  filoi  propri)  i momenti  di  quella  guerra  nella  qua- 
SUSultM.  le  ftaua  impegnata  la  più  nobile  , e più  gelofa  pane  di  quefta  Promnaa  antc- 

„,r  * £,  murale  de1  Barbari.  Ad  Ibrahimo  fucccdc  Mehemct  Quarto  fuoFigbuplom 
„ r • »,  il*  «MU  Jmu  anni  Ami  mir  rrno- 


4fK. 


età  di  feianni , che  ha  dato  a qneft’ora  nella  tenerezza  degli  arnii  fuoi  pur  trop- 
po .chiari  contralegni  di  vna  indole  degna  della  ferocia  , e della  crudeltà  del 
Sangue  Ottomano.  --  , , . 
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ARGOMENTO. 

tnuapone  degli  Spagnuoli  fui  Modaneje  , e la pace , che  ne  f accede  fra  e (fi  c'I 
Duca  di  Modana . Maritaggi  del  1 \tCatohco  con  t Arciducbeffx  Anna  £+ 
A ufiria  figlia  di  Ce  far  e > e pa/f aggio  dì  quefia  Trincipeffa  per  Italia  in  l{- 
. pugna  : e del  Duca  di  Mantoua  con  C Arci  due  beffa  dTnfpruc  Ifabclla  Ciad 
. ra  • Moti  di  Cafiro  • Mofa  deiformi  del  Duca  di  Tarma  J otto  la  condotta 
- del  TAarcbefe  Gauffrido,cbc  rotto  dagli  Etclefiafiici  fui  Bologne fe  perde  la 
< te  fi  a /dura  >n  palco  a Tiacen^a,  Oneglia  forprtfa  da  U Armata  Spagnuola 
e ricuperata  dall* armi  di  Sauoia  con  altri  fucccjjì  a' Armi  inViemonte , 
, Morte  di  Don  0 doardo  di  Bragan^a  nel  Cufici  di  Milano  • Nuouo  afjedio 
di  Candia  » * e Fittoria  de*  Fene^tamfoura  i Turchi  nel  Torto  di  F occhi  e ; 


NrefechecbbciIMarchcfcdìCri\iccnalc  nouirà  > che  eoa 
più  fi  era, e ftrana  reddiua  riforte  nc  Ih  Corte  di  F rancia  nu- 
da uano  tutto  il  Regno  fofsopra  ; pensò  di  non  lafcarfi  fug- 
gir l’occafionc,clieì'cgli  offertila  d’auuantaggiarfi  a pio  del- 
lo Stato  di  Milano , c per  accrefcimento  di  riputazione  alle 
Armi  Spagn  uole.  Confutato  adunque  il  filo  di  legno  con  gli 
altri  Capi  di  guerra  principiò  a inuiare  fui  Cremori  eie 
Soldarefche  con  apparente  pretelìo  di  proncderc  la  Piazza 
di Sabionc tta,e murami  il prefìdio,  cfstndo  pafsato  quel  Gouernatore  di  perfo- 
na  a Milano  a rapprcfcntargli  le  neccflìtà,  che Panguftiauano  : ma  veramente 
Per  inoltrarli  alla  efpugnazionc  dè’  Luoghi  pofseduti  da’  Francefi  in  quel  Ter- 
ritorio^ sforzarci!  Duca  diModana  a toglierli  del  partito  Francete  per  ritorna- 
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re  all’Antica  diuozionedi  Cafa  d' Aulirla  » A che  veniua  egli  ancora  pcriualo  » é 
✓ dalle  proprie  occorrenze*e  dallo  fiato  rurbolentifTìmo  della  Francia  » e dalle  ri- 
tnollranzc  de!  Duca  di  Parma>e  d’altri  Prendpi  Italiani  paurofi  di  cflere  anch** 
cffì,o  tardi»o  per  tempo  imbrogliati  in  quella  guerra.  Aucua  il  Duca  TpèditoVtt 
luo  Gentilhuomo  in  Francia  per  chied  e;re  olla  Corte  dujnila  Fanti,  e cinque  cé- 
ro Causili , e duceiitomila  feuti  per  la  nuoua  campagna  t tua  non  aucndoegli 
pure  potuto  abboccarli  dopo  vnluefe  d’afpctuzìone  col  Cardinal  Mazzarino  » 
non  che  riceuuto  riduzione  alcuna  «He  Tue  richiede  , potcua  ageuolmentc  ri- 
trarre il  Duca  a che  debole  filo  di  paglia  fi  trouaflcro  appefe  le  file  fpcranze  *,  co- 
me clic  pure  nel  colmo  di  tante  anguille  £ li  folle  ritmili  buona  quatitàdi  dana- 
ro .In  quella  dubita  di  penderle  di  partiti trouoflì ad uque  il  Ducaafialito  dall'  »' 
armi  Spaglinole» 'che  vfutfc  in  cainpagna  numcrofe  di  lei  mila  fanti  * e tremili 
‘spagnoli  Caualli  nel  cuore  della-Stagione » che  rendeua  impraticabili  le  càpagne  > li  ipin- 
ricuptran t>  fero  comandate  dal  Marchefe  Serra  fotto  Cafal  Maggiore  » del  quale  impadro- 
CafiU  nitc  fi  con  picciolo  coni  ratto, ottennero  ancora  co  la  medefìma  faciliti  la  refa  di 

giert , e «/.  Pomponefco  inuefiìto  daD.  Vincenzo  Strfale,  e dal  Conte  Francefco  Arefi,  ef- 
tri  Luoghi . Tendone  dopo  quattro  giorni  d’attacco  vfoito  con  trecento  fanti  il  Signore  della 
Vifiera*cbe  vennero  per  la  via  di  Valtellina  rimandati  inFrancitupopolc  quaU 
fazioni  auendo  parimerttc  inuefiiro  viiFoirte tollocaro  ftaPompònelco»  e yià- 
«fcna,c  occupatolo con  pochi  tiri  di  cannone  »*vfcì  a!  calore  di  quelli  felici  fuc- 
ceffi  il  Marcitele  di  Caraccna  di  perfoita  in  campagna  > tra  pattando  di  la  dal  Po 
a riconofcere  lo  Fortezza  di  BcrfcHo  fituatalu  q u e 1 1 c R ì ue.Doue  acqniftato  Bo- 
rei*© trafeorfo  a fcoramucciarecon  alarne  Soldatefchc  vfdte  dalla  Fortezza, 1? 
fatte  diuerfe  prede, c incendiati  i Molini  di  quei  contqrni,rirornofli  a’  (Quartieri 
per  muoticru  con  tutto  l'Efercito  inquclhpartc.  E già  occupato  Gualtieri,  Co- 
fie1miQlto,c  altri  Luoghi  fi  apriua  laftradaa  progredì  maggiori,  con  danni grax 
uiffimi  dì  a tu  gli  Abitanti  : effendofi  giàjl  Duca<  cèduta  la  campagna  ) ritirato’, 
con  le  poche  forze , clic  gli reftauàfìo  noie  Piazze  forti  jfe  non  follerò  fiate  pre- 
ttamente quietatefimili  turbolenze d«ìlla  inrerpofiztofne  del  Duca  di  Parma jln* 
sì  conchiu*  tcruenédo  per  la  parte  dc’Duchi  i Marchefi  Calcngnino,eGauffrirdo,c  per  quel- 
Ut  U pact  la  del  Marchefe  Goucrnatore  il  Segretari©  IgnaziòGorrano  allattato  d*àg- 
na  Spagna,  giufiamento . Ai  quale  acconfentì  il  Duca  per  mera  nect  (Tira  di  non  vederci 
t àiodatm , ròuinati  i fnoi  Stati , e di  non  foggiacerc  a qualche  grauiffima  perdita , e irre- 
cuperabile ; mentre  aueua  già  il  Caraccna  dilegnato  l’attacco  dì  qualctira_> 
delle  fue  Piazze  tofto  che  gliela  Sucfse  pcfmcfso  il  tempo  , e fi  Tenti nano  dì 
grandi  mormorazioni  nelle  ftie  proprie  Cirri  prendendo  quei  popoli  di  inaia 
voglia  Farmi  a fta  cjifcfa . E peri» fama  (finn  Igata  V'-c  creduta  da  molti  * 
tolsero  già  d’accordo  il  Duca  * c*l  Marchefe  Goucrnatore  > e elico  licita  mof- 
fad’ormi  non  Tolse  che  vn'artmcìo  per  diire  colorato  preteso  al  Deca  di  Tepa- 
rarfi  Lenza  Tuo  carico  dalla  Francia » e riunirli  alla  Spagna  : e che  a qtiella  ca- 
gione nonfacefsc  il  Duca  quelli  sforzi  > che  aiterebbe  potuto  per  opnfttà  aljqf. 
ihuafionc del Caracena , ritirandoli  con quafifoucrchia fretta nche.lTOtC*^ 
forti.  Siafi  quello  che  fi  voglia  di  quella  fama  » alla  quale  pregi 
mente  nel  concetto  de*  più  fmij  moire, c potenti  ragióni  > vatjiC^onchìuAàièll. 
_ prefio  quella  pace  con  molte  cond  izioni»delkrqttnii  furono  lè 

piùmanifofie . Che  per  le  in  ftanzèfatte  dal  Duca  di  Parma  tornerebbe  quello 
diModana  nella  priftina  graziai  protezionedi  $.  M.  Caro  lira  .Liceo  zia  (se  jpe-; 
rè  i!  Duca  da’  Tuoi  Stati  i Comandanti, e Soldati  Franccfuche  fi  ritVouaisefo  fot- 
lo  il  fuo  comodo  ri mad adoli  vet  la  via  del  Crcmonefc  in  Francia.il  Marchefe  di 
Curacela  cederebbe  dalle  ©mina  verfoiiDuca,ntl  culStato  però  fi  tratterrebbe* 

infino  all- 
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allumiera  efecuzìone  dell’Accordato  dal  canto  del  Duca  . Offerita  fife  il  Duca.* 
quanto  aueua prometto  del  trentaquattropcrfoccorfo  dello  Stato  di  Milano  * 16 . 

promettendo  all’incontro  il  Re  la  medefima  offcruanza  nelle  occorrenze  del 
Duca . Rinunziaffc  alla  Legafatta  col  Re  Chriftianiffìmo  con  promeffa  di  non 
trattarne  più  ncffuna,ne  pon  Francia  nc  con  altri  Potentati  Nemici  del  Re  Ca- 
tolico.Pcrmetteffe  il  paffò  libero  per  li  fuoi  Stati  alle  genti  di  Spagna  col  donino 
pagamento  dc’ViueriJSi  metteffe  guarnigione  In  Correggio  alla  maniera  vfata 
prima  di  quelle  turbolenze  \ e fi  rcftituifltro  a Don  Maurizio  i beni  allodiali  $u- 
fino  a che  aueffe  Ccfare  determinato  a cui  fi  appartenere  il  Dominio  della  Ter- 
ra . Continuaffe  il  Duca  delk Mirandola  lotto  la  protezione  del  Re  Catojico 
Lenza che  il  Duca  doueffe  mettere  in  ciò  impedimento  alcuno.  Venifiero  cont- 
prefi  in  quello  trattato  tutti  quelli,che  in  qualfiuoglia  maniera  aueffe ro  fe  tuffo  / 
il  Re  Catolico  > e pofftdcffcro  beni  nello  Stato  dtlDuca  per  goderli  con  la  me- 
dt  fima  quictcjcomefc  non  foffe  mai  fiato  guerra  fra  di  l^roRìmuiziaffc  in  fine 
il  Prencipe  Cardinal  d’Efic  la  protezione  di  Francia  > dandofegli  però  ricont- 
penfà  maggiore  dal  Re  Catolico. 

Vennero  facilmente  gli  Spagnuoli  in  quello  Accordo  perche  efsendovfcìti 
dal  pericolo  grauilfimo  » nel  quale  quella  Confederazione  diFrancia  col  Duca 
aucua  trabalzato  lo  Staro  di  Milano-»  riufeiua  loro  egualmente  vtile» e gloriolo  Morivi  dg 
che  fi  vedcfse  il  Duca  còfirntto  alla  rinunzia  di  quella  Lega:  lalciandoin  quella  gli  ipggnu^ 
guifal’Iralia  pacifica  • La  qual  cofa  pareua loro impcffìbiledaconfegiure infi-  li  per  *b 
noachciFran  eli  aùefsero  tenuto  piede  in  quel  paelè  : douc  fe  allora  manca-  brac:Ur  U 
ttano  di  forze  da  foffenerfijcfscndo  mutabili  le  cofc.de  1 Mondo»  ne  poteua  acca*  pati  • 
dere, che  aggìuftàdofi  le  turbolenze  del  Regno,  ritornafse  ro  più  forti  che  prima 
u continuare  i dilegni  principiati  fu  lo  Stato  di  Milano  pt  r quella  parte.  Oitre  a 
che  veniuano  a dare  in  così  fattò  aggiuftamthto  gli  Spagnuoli  indici)  di  animQ 
moderato,  e però  alieno  da’  penfièn  di  v<  ndettn,  e di  vfurpazioncjcon  riporta* 
re  oltre  alla  bcneuolehza  de’  Précfpi  Italiani»  il  beneficio  di  togliere  alla  Francia 
i motiui  da  te  rminare  le  turbolenze  domcftiche>mcntre  auefsC  veduto  opprtfso 
dalie  armi  loro  vn  Prcncipefuo  Confederato. 

Venne  adunque  ftabilita,  ed  c fluttuata  in  quelloyche  dipenderci  dall’arbìrriQ 
del  Duca  la  pietiche  inquanto-all’nbbandonare  il  Prencipe  Cardinale  la  Prote- 
zione di  Francia:  non  potendo  il  Ducasforzarc  |a  volontà  di  vn  Prencipe  di  Sà- 
taChicila,  veline <1  parte  accordateci  ches’intcndeffe  il  Duca  aucre  fufficff.ntc- 
iTienre  ledisfatto  alle  fue  patti  quando  fatte  le  debite  rimoftranze  al  Cardinale 
Lenza  poterlo  indurre  a qut-fia  rinunzia,  l’auefse  abbandonato  con  lafciario  an- 
dare alla  fua  ftnnza  di  Roma  per  allontanare  in  quella  giti  fa  dagli  animi  He’Mi- 
jnifiri  di  Spagna  i fofpctti,che  auerebbono  potuto  concepire, che  il  Cardinale  fo- 
mcntpffe  col  fu©  credito  nell’ànimo  del  Duca  PiticHnazfone  verfo  la  Francia  » o ' - . w" 
fuggi  riffe  fcmìmcMì'poc©  fiutone  uoii  aHa  Spagnai  depocosì  fatto  ftabilimcn-  ■ • ® ■ 
coltrarono  gliSpagruioli  dtfl  là  Mirandola  h genie»diè.vfaacuano  nuouamem  1 < 

te  incrodorra,e  per  biviadi  Citate  Ufi  fbeniffimo  trattati  da  quel  Prencipc)fe  ne 
citorts afonie  a’  loro  qrc’rticrifiil  Milancfc  Bcm  il  Mr.rchcfe  di  Caracana  venne  il  C*r*tt* 
ricemito  con  "gtaud  i filmi  a pplàufi  d a quei  popoli, confcffando  tinti,  che  non  fo-  n*  app'-*t*+ 
Munente  quello Startxmaia  maggior  parte  di  Lombardia  fi  trounffe  per  tuo  me-  dito  per  oh* 
ato  follt  tiara  dal  pcfi^’ntolk  fr  itót  d»  vii'Tgrau'ffìma  guerra.  ; 

* Colutole  confolaaionidfgii  Auftrìari  il  Matrimonio  ftab’lìto  trafi  Re  Caia 
lico,  e la  Prencipe ffa Maria  Annoi  fòóNipote  figUa'dell’Imperadorc  Ferclinan- 
ctoflLe  della  Impffadrite  Ma  ria.fiid  Scrclla.Frà  quell  a Prenci  pt  fifa  fiata  molto 
prima  accordata  per  Cc^  forte  ai  Prencipe  di  Si  agna  » ma  iuccedutti’inrcmpe- 
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ftiuafua  morte, c trouandofi  il  Re  Catolico  fi  n za  prole  mafchia>prefc  rifóliwfc 
nc  di  fpofarla  cffo,fcrìuendo  perciò  all’Impcradorc>che  per  la  tenerezza  checó- 
feruauaalla  memoria  dell‘Imperadricc  fua  Sorella  aueul  elcttapcr  iipofaqueU 
ìa,che  autua  già  defìinata  tua  Figlia . 

Quc  fio  matrimonio  celebrato  nella  cogrontara  nella  pace  poco  prima  ftipu- 
Iattura  Cefarec  il  Re  di  Fracia  diede  a credere  a molti,  che  douefl'cdar  fine  an- 
. coraaUa  guerra  tra  le  due  CoronerE  nondimeno  quellhdheft  ppcroquaichèco- 

, fa  degli  occulti  maneggi  dalle  Coni  publicarono  , che  fé  il  Re  Catolico  non  fi 

llì&ufto 

fofse  crollato  rant’oltre  impegnato  di  parolai  di  riputazione  ih  quefta  alleanza; 
«•gt*  ' spa-  farebbe  fiata  rotta  da  fomigliantetrattatodi  pace  conchiufo  traCcfare  c’I  Re  di 
Frnnciaj  con  tanto  difguflo  della  Corte  di  Spagna  che  il  filo  Ambafciatore 
t*  par « di  Vienna, ne  pafsò  doglianze  afpri/fime  con  Sua  Macftà  Cdàrea.Come  altresì  fu. 

rcno  da’MiniftriSpagnuoli  dimilgare  pungentifCme Ccnfuie contro  i Mini- 
Uri  Imperiali,perche  aurifero  ncconfentito  a q uefta  pace  con  perfuadere  il  ! oro 
Padrone  a fepararll  dairvnionc  col  Re  Catolico  in  vn  tempo  , che  gli  apparec- 
chi grandi  fattida  c/fi,c  le  riuoluzioni,che  aueuano  principiato  a fconuolgcrc  il 
corpo  della  Monarchia  Francefe  apriuano  loro  contingenze  belliffimc  di  Stato 
per  abbattere  vna  Potenza  diùtnuta  (òfFctra,  e odiofa  a i Cuoi  me  deh  mi  Confe- 
derati,clic  però  Paueuano  abbandonata  per  pacificarli  con  effi . A quella  cagio- 
ne penò  lungamente  la  Corte Carolica  ad  acconfcntire  alla  reftituzione  di  Fra- 
chcntahc  d*altre  Piazze  pofledute  da  ef  ,a  nel  Palatinato  Inferiore  :ache  veniua  - 
obligata  dagli  articoli  di  quella  Pace,  e sólamente  allora  vi  acconfèntì , che  dia— 
ititele  fperaze  fondate  fu  le  riuoluzioni  della  Francia  *c  dmcnuta  quella  Poten- 
za più  che  mai  formidabile  per  fe  medefima , ( onde  fi  vide  che  ella  danti  non  ri- 
ecuaua  fomento  daYuoì  Alliati)s’auuide,chefnuano  cozzaua  con  la  fortuna  lu- 
pe rio  re  di  quella  Monarchia»  che  in  vece  diruinaje  fiftabilhcc  piùfempre  tra  le 
vici  ffitud  ini  della  forte  » ' ^ : ^ 

• Intanto  condì  ìufo  qut  ftoraaritaggìo,che  doueua  riempiere  df  confolazionc  > 
e di  prolperità  la  Rea!  Cala  di  Spagna  ine  diede  parte  il  ReCatojico  alia  Regina 
C hriftianiffimaSua3orclla,diccndole,che  aucnde  benilfimocófiderati  gli  altri 
partiti  proponigli  di  Principefse  nubili  non  neauefsc  trottato  alcuna  più  degna 
di  efiere  fua  Moglie  di  quefta  loro  comune  .Nip©te,£complì  nel  rimanente  feco 
con  quel  decorose  con  quella  gentilezza, che  fono  qualità  ingenite  della  Nazio.  - 
ne  Spagnuoln^A  che  auendo  con  eguale  cortefia  e vroanità  corrifpoft©  la  Regi- 
na Chrifìianifsima^li  defiderò  dal  Ciclo  feUcifsiqia  Rrple,  per  la  quale  fi  potef- 
fe  framtoua  vnionc  tra  le  Corone  Y ehcdifcipa&ciitoébido  » che  già  tanti  anni 
adombratiail  fereno  della  publica  tranquillità  * ^ * h , . 

Parti  poi  la Reginada  VicnnacoVRe  d'Vngherùi , il  Cardinale  d’Araciì*  EF. 
far* là  Diego d ’ AragonaDwca di Terranoua vtrf»Tiemo,doue giunte a* ventid ue di 
d*  Decembre  » e vi foggiognò  per  lo  Stazio  di  cinque  niefi  afpettàdo  il  Duca  di  Ma- 
- chedadeftinaTcrda  S.M.Gitolicaa  fèruirln  in' qùalitàdi  MaggiordonaoMaggic- 

recoh Icgtiardie,*^ Treno conuenienOeaqUeflo Reale  accompagna  mento.  <; 

" Per  tenuto  finalmeitteilDucadiMaggio  a Tremo**  toltafi  di  quiuUa  Regi- 

na fu  eó Reale  magnifibenza  per  ordinerei  Senato  fcrwrtaie  fpeiata  da  Giouàn» 
ni  Cappello  Proucditor  Generale  in  Termferma>e letto  in  quefta  occafioncdal» 
la  Rcpublica  Ambafciatore  Straordinario  a S.  Mi  Andò  pure  il  Marchefe  della 
Ftiente  Ambafciatore  di  Spagna  Refidente inYcnezia.a  (trai re  ki  M.S.per  tutto 
il  Dominio  Veneto, fi  no  a Milanese  quitti  fcrmolsi.d’oMna  e fp fello  di  S*M.pcr 
acudire  al  fuo  fcruizio  nel  ConfigliodiStato  infino  a che  s approntò  la  JuaparV 
t{nzaperlfpagna.  . . rv*A.  »?am  4.1*-  «Pit,  » : • jkìì,.,ì* 
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Enti  ò la  Regina  priuatamentc  in  Milano  per  porta  1 ofa  a cav.à  delle  gran- 
dissime pioggicjdie  dilaniarono  in  quei  giornee  fece  polciala  tua  follóne  entra. 
ta  per  porta  Romana, incóirata  dal  Marchefe  di  Caratala  Goucrnatorc  co  tutr 
ti  1 Tribunali , edalClcroin  proccfsione  . Il  Gommatore  irnfso  piede  a terra  E»ir.,ri 
predenti  alla  Madia  Sua  diciotto  Cauallieri  coperti  di  Scartato  gucrnitodi 
broccato,  e altri  fefcama  vediti  di  tela  d'argento  dcrtinati  a ieruirla . Uopo  che 
col  toccata  foura  vna  Cliinca  da’  Duchi  di  Machcda>e  di  Ttrranoua  venne  faiu- 
tan  da  vna  Tatua  di  miilc»educcnto  inortalctti>edatutcoil  cannone  della  Citta. 

Fcr  tutte  le  Cótradc,c  tc  Piazzc9per  le  quali  paisà  la  Rcgina,oltrc  a gli  addobba 
che  le  adornauano  fi  vedeuano  (panierate  le  milizie  della  Citta , c dell  fcicrcito 
lotto  i loro  Madri  di  Campo,  e Generali  con  vaghifsima , e (iiperba  inoltra . r u 
feruira  fino  al  Duomo,  c polcia  al  Palagio  di  Sua  Abicationccon  ordine, c pom- 
pa veramente  Regia,  e marauigliofa.  , , , . 

A Milano  fermofsi  la  Regina  col  Re  fuo  Fratello  alquanti  giorni , c quitti  fu  Jmitfcit- 
complimentata  dal  Cardinale  Lodotiifio  Arciuefcouo  di  Bologna  fpcdiroaSua  tuli»  Re. 
Madia  dal  Papa  in  qualità  di  Legato  aLaterc  , cdagli  Ambalciatori  di  tutti  gh  gì  ut  <« 
a Irri  Prencipi  d’Italia,  chevi  furono  magnificamente  riccuuti  . Quelli  però  aliano. 
de’  Genottcfi  , che  pretesero  di  edere  trattati  da  Telia  Coronata  incontrarono 
poca  fodisfazione , non  iflendo  approuata  quella  loro  pretendono  da’  Miniftri 
del  la  Regina . Per  lo  che  nato  qualche  contrailo,  e difgullo , nc  auuenn^_j» 
che  la  Rfgina  nella  fua  partenza  in  vecedi  andarli  a imbarcare  a Genoua , pal- 
sò  al  Finale  , donde  fece  vela  ve rfo  Spagna  . Pr  ma  però  di  partire  da  Milano 
deliinò  fuo  Ambafciatore  Straord’nario  di  obbedienza  : lPapa  il  Prencipc  Don 
ErcolcTrinuizio  ; e alla  Republica  di  Venezia  (pedi  pure  per  fuo  Ambafcia- 
tcre  Straordinario  il  medtfimo  Marchefe  della  Fuente  Ambafciatore  Rcfidcn. 
te  del  Re  Catolico  ; per  compiere  a fuo  nome  col  Senato  c attcllargli  quanto  fc 
ne  andaffe  obligata delle  dimolirazioni  del  fuo  affetto  fattele  godere  nel  fuo 
Dominio. 

Parti  poco  dopo  il  Re  d’Vngheria  di  ritorno  a Vienna  poco  fodìsfattode’  Mi,  Re  SVnoht- 
nidridi  Spagnai  de*  Grandi  di  quella  Corte  che  aueuano  impeditoli  fuo  viag-  ria  ritorna 
gio  a Spagna,  e il  fuo  mariraegiocon  l’Infanta  Maria  Tgrefa.  Vogliono  clic  la  a Vtcnn*. 
ragione»  chcmcfleil  Corfiglio  Reale  di  Spagna  a difapprotiafc  queda  andata 
del  Rea  quella  Corte,  fdfse  quella  del  dubbio, c:  e diuulgatofi  il  fuo  maritaggio 
con  l’Infanta , re  dalle  difficoltata  la  fua  elezione  in  Re  de’  Romani  sedendo  in- 
compatibile la  dignità  Impen’alecon  la  Corona  di  Spagna  : Oltre  a che  fi  ricor- 
dammo troppo  bene  gli  Spagnuoli  di  ciò,  cheaueitanoprouato  Tortola  d o mi- 

razione  de’ Tcdefclii  allora  che  Cado  Qtjinto  vnl  nella  fifa  per  fona  quefic 9 

duefouraniràd’Imperadore,edi  Re  di  Sragna.Alrri  dicono, che  ciò  nafccfiedal 
dilgudo  riceuato  da  quella  Corte  per  la  Pace conchiufa  dall’Imperadore  con  la 
Francia.  Ma  la  più  comnne  opinione  è , che  non  volt  de  ro  i Grandi  di  Spagna* 
e i M'nifiri  Reali  vn  Prencipc  Straniero  Marito  dell’Infanta  allora  prcfunta_* 

Erede  dt  Ila  Coronainon  tanto  per  l’anucrfìone  ingenita  della  Nazione  verfo  la 
Dom'nr  z one  ftranit  ra;quanro  pi  rche  tomaffe  più  loro  il  conto , che  Io  feetrro 
della  Monarchia  cade ffe  più  rodo  mila  conocchia,  che  nella fpada  per  quei  ri f- 
perti,che  fi  poflbno  ageuolmenrc  l'maginare  da  quelli  che  tengono  qualche  co- 
gnizione del  genio,  drgl’inretefsLc  delle  procedute  di  quei  Grandini  quei  Con. 
iìgli»  e di  qtu  llr  Crrrè.  •• 

Qualunort  fi  feffe  la  cagione , che  ruppe  il  viaggio  a Spagna , e il  maritag- 
gio dt  1 Re  d’Vngheria  con  l’Infanta;  egli  tornoflì  malfodisfatto  a Vienna;  e per 
quanto  faceffero  i Miniftri  Spagnoli.Percattiuarfeio  con  appoggiare  poten- 
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temente  la  fua  Elezione  in  Re  de’  Romani  ; non  poterono  mai  cancellare  dalla 
fua  mente  la  memoria  de’difgudi  grauifsimi  * che  pretendeuadi  aner  riceuuti 
da  efsi  in  quella  occafionc.  De’  quali  però  qualcuno  riportò  condegno  caftigo  » 
mortificato  ed  efigliato  dalla  Corte  , e danneggiato  in  altra  guila . 

Seguì  quell’anno  ancora  Maritaggio  tra  il  Duca  Carlo  di  Mantoua  , e l'Ar- 
ciduchcfsa  d’Infpruc  Ifabella  Clara  d’Audria  con  derrimento  non  picciolo  del- 
l’auttorirà  della  Corona  di  Francia  in  Italia  » mentre  lì  llaccaua  in  quella  gui- 
la  dalla  fua  confidenza  vn  Prenci  pe  per  tanti  vincoli  d’interefsi  » e d’allianza 
obllgato  alla  fua  dipendenza  . Ne  minor  crollo  diedero  alla  Tua  riputazione  in 
quella  Prquìncia,e  la  pace  fucceduta,come  dianzi  dicemmo,tra  il  Duca  di  Mo- 
dana,  c gli  Spagnuoli  ,e  la  interpofizionede’  medefimi  Spagnuoli  per  l’aggiu- 
llamcntodclle  differenze  inforte  tra  il  Papa,  e il  Duca  di  Parma  gli  per  afnri  di 
Cadrò  non  ancora  intieramente  aggiudati . 

Andati  adunque  nel  mele  di  Gennaio  di  qued’anno  alcuni  CommiTsarij  del» 
la  Camera  Apodolica  al  Borghctto  Terra  di  quello  Stato  accompagnati  da  Sol» 
datefea  per  efeguirc  vna  fentenza  contro  il  Duca  a fauore  della  Principcffo-* 
di  Nerula  , fi  oppofero  loro  le  genti  di  Parma  obliandoli  alla  ritirata,  cquin-r 
di  nacque  roi  difgudi  , che  poi'cia  crefctuti  in  colmo  per  radafsinamento  fe- 
guiro  nella  pc rfona  del  Velcouo  di  Cadrò  mentre  palfaua  alla  refidenza  della 
lua  Chiela  ; proruppero  in  guerra  aperta . Proaitò  bene  il  Duca  di  sfuggirei 
queda  rottura  ; e trattandoli  d’vn'intercfleciuileprefumeuanoiParmigiani» 
che  non  douc  fiero  gli  Ecclefiadici  farlo  Criminale  . Proponeua  il  Duca  di  fa- 
re vno  sborfo  equivalente  alla  Comma , che  importaua  la  raccolta  prctefadaj 

frutti  fcaduti 
oltre  a- 
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fomigiianti  propodc  fifp'ondeua  il  Papa  diucrfamenre , e benché 
fi  publicaflc,  che aitcfle  dato  intenzione  all’Ambaf ciarore  di  Tofcana  di  non_^ 
pretendere  i paga  meri,  che  per  quel  tempo,  che  lo  Stato  di  Cadrc  era  dato  pof- 
kdutodalla  Cala  Farncfe  : dicniarcfsi  finalmente , che  intendefse  d’obli  gare  il 
Duca  a pagare  per  tutroil  tempo  ancora , che  la  camera  Apodolica  era  dara__^ 
in  pofscfso  del  medefimo  Stato  pendente  la  guerra  pafsata  . Intanto  che  fi  rna- 
neggiauano  quelli  trattati  , che  fi  credcua , che  il  Papa  non  aucfse  intenzione 
di  prendere  Cadrò,  c meno  di  lafciarui  cfcrcirarcatto  alcuno  d’odilità,fc  nc  vi- 
dero (détti  molto  diucr  fi  dalla  comune  afpe  trazione  franto  (buoi  Prcncipi  ad- 
dotrinat:  nell’arte  di  Umiliare  vna  enfi , e farne  vn’altra.  Poiché  entratele^ 
lue  truppe  folto  la  condotta  de’Conti  Dauide  Vidiman,c  Girolamo  Gabrielli  in 
quello  Stato  : non  folamcnre  v>  fecero  turco  il  male,  che  feppcro,  ma  fi  miferoa 
campo  lotto  la  medefima  Città  di  Cadrò  . La  cui  perdita  premendo  molto  al 
Duca , e vedendo  riufeire  infruttuofi  tutti  i maneggi  del  Granduca , e i Nego* 
ztati  del  Cardinale  Albcrnozzi , e del  Marchefe  di  Caraccna  a nomedel  Rc__j> 
Carolico  : raccolfe  ne’  propri]  Stati  diuerfe  truppe,  concorrendo  fotro  mano  gli , 
Spagnuolìad  ingrofsarle  ; per  tentare  il  fuo  (occorlo:  c volle  il  Marchcfe  Gauf- 
frido  fuo  ScgrefarioMaggiore  , cangiata  con  infelice  configli  la  penna  nella^tf 
fpada  ,efscr  quello  efso^chc’l  condufseinficmccol  Conre  Francesco  Baia rdo 
fuo  Tenente  Generale.  I quali  auanzatifi  per  la  viadiGuadalla  e de  Ila  Miran- 
dola lui  Bolognefefi  frollarono  incontro  il  Mnrchcfc  Mrttrci  con  l’Efcrcire  Ec- 
clc  fiadico,c  buon  numi  ro  di  Cauallicri  Ferrare  fi -e  Bologncfi.Onde  venuti  alle 
mani  prcfso  la  Terra  di  S.  Pietro  in  Calhic,dcpo  cinque  horc  di  combattimento 
vi  rodarono  rotti  i Parmigiani, luancndo il  fumo  ogni  lorodifegno,  e tornado- 
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fene  il  Marchefe  Cauffrido  con  le  sfortunate  reliquie  di  quella  genre>donde  era 
venuto  Soura  che  (degnato  il  Duca  , e dato  luogo  alle  accufe  de’  fudditi  contro 
il  fuo  mìniftcriojne  venne  arredato  nel  Camello  di  Piacenza  : e conuinto  di  va- 
rie intraprefe  in  materia  di  Stato  fenza  fua  participazione  , e confenfo  : e fra  le 
altre  d’auer  fatto  vecidere  il  fouradetto  Veìcouo  di  Cadrò»  venne  publicamcn- 
re decapitato.  % % t 

. Fu  Giacomo  Gauffrido  figlio  di  vn  Medico  di  yna  picciola  Terra  di  Prouen- 
za  cìiiamata  Ciutattil  quale  venuto  in  fialide  capitato  in  Venezia  a titolo  di  let- 
tcrato»aìla  conol'ct  nza  di  qualche  Nobile  virtuofo»ottdc  ebbe  luogo  nella  nodra 
Accademia  degl’incogniti , venne  da  eflò  racommandato  a Claudio  Achillini 
Soggetto  d'eminente  Letteratura  al  nodro  Seco  lordai  quale  introdotto  alla  fer- 
uitu  del  Duca  Odoardo  fuo  Padrone  allora , arriuò  in  breue  fpazio  di  tempo  a 
tal  pofìo  di  confidenza  e di  grazia, che  teneua  le  prime  parti  nel  minifterio  del- 
la fua  Corte. Quinci  crefciuto  in  ricchezze  cgualmentc>e  in  fafto»  cócitolTì  con- 
tro l’odio  de*  fudditi  fempre  fcguace  della  fortuna  dc’  Minidii  ; perche  effendo 
quafi  imponìbile»  che  non  difgurtmo  molri,e  da  molti  non  fieno  inuidiati, ven- 
gono ancora  da  tutti  generalmente  odiati . Ma  fempre  (labile  efso  nella  grazia 
del  fuo  Padrone  che  per  la  mortedel  DucaOdoardo»non  chefi  minuìfsc,crcb- 
bc  oltremodo  ; fi  clic  difponcua  affatto  della  volontà  del  nouello  Duca  Ranuc- 
do)  fenza  quello  incontro  di  fi niftra  fortuna,  pareua  quali  hnpoflìbìle,che  mal 
cadefse  : menrre  la  fua  Priuanza  veniua  oltre  al  fauore  del  Duca  follcnuta  daU’- 
appoggio  degli  Spagnuoli,che  con  la  lolita  loro  accortezza  fiaueuano  compe- 
rato H filo  affetto,  eia  fua  confidenza . 

Difperato  adunque  d’ogni  foccodò  Sanfone  Afinelli  Gouernatoredi  Caftro 
che  infino  a quell'ora  auc\ia  egregiamente  difefa  quella  Piazza,  ne  parteggiò 
a condizioni  onoreuoliflìme  là  refa . Ma  benché  per  quella  dedizione  fteffe  c6- 
ch  itilo,  che  douefsero  ccffare  le  ortiiirà.*non  però  fi  fopìrono  così  pretto  le  diffe- 
renze delle  partijpcrche  ftando  fifso  il  Papa  non  fola  mente  in  volere,  che  il  Du- 
ca pagaffe,  ed  eltinguefse  i monti  Farnefi,ma  che  fi  procedesse  contro  di  lui  per 
auer  fatto  oppofizione  con  le  armi  alla  pretefa  violenza  ; crébbero , e s'imbro- 
gliarono le  difficoltà  delPaggiuftamcnro.  Pur  finalmente  oltre  alle  interpofi- 
zioni  del  Granduca  > cfscndoui  frapporti  con  ardore  grandifiamo  gli  Spagnuo- 
li  vaghi  d’obligarfi  il  Duca,c  poco  allora  gallati  del  Papa  > benché  per  altro 
inclinato  al  loro  partito  , oltre  al  timore,  che  potefse  il  Duca  a imitazione^ 
del  Padre  metterli  difperatamcnte  in  mano  de*  Francefi:  venne  accordato,  che 
rcftafse  il  Ducato  di  Caftro  in  pegno  al  Papa  infino  a che  dal  Duca  fi  latisfacef- 
fero  ì debiti  de' Monti.  MalaCittàmedefima  di  Caftro  in  vendetta  della.-» 
mortedel  fuo  Vefcouo,o  per  intcreffe  di  Stato  di  leuarfi  quella  fpina  dagli  oc- 
chi j venne  d’ordine  del  Papa  defolata,  ne  altro  più  fi  vide  di  Caftro  , chevna 
Colonna  con  quella  ìnfcrizione:  S"1  /*  C^r <?,  e la  Sede  Episcopale  venne  j 
da  efso  trasferita  nella  vicina  Terra  d’acquapendente  • 

Vedutoli  pofeia  Innocenzio  auanzato  nelle  eia  fenza  vnMiniftro  del  fan- 
gue,  che  l’aiutafse  a fortenere  il  pefo  grauilfimo  del  Pontificato  , pensò  d*ad- 
dottarfivn  Cardinale  , che  fotrentrando  al  maneggio  degli  affari  tcnefse  an- 
cora vnite  le  lue  creature  per  formare  vn  Partito  valido , e badante  a foftener 
leperfone  e ^Pinrcreffi  dalla  fua  cafa  , c perche  allora  il  Cardinal  Panzirolo 
fauna  le  parti  Jdì  Primo  Minirtro , e pofledeua  la  fua  intiera  confidenza  , co- 
municò feco  Innocenzio  quello  penliero:  e il  Cardinale  francamente  gl’infi- 
nuò  , che  in  cafo  tale  non  poteficiar’clezione  d’altro  Soggetto , che  di  Mon- 
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fignor  Camillo  Aftalli  lodando  oltremodo  la  Aia  perfona , ed  cflaltando  la  fui 
" C Amili»  condotta.  PerlocheilPapa  , che  tutto  crcdi.ua  alla  prudenza  e alla  fede  di 
■Aftallì f*t~  Pancirolov  enne  alla  promozione  di  quello  Soggetto  dichiarandolo  Cardina- 
ro  Cadimi  Je  di  CafaPamfilij  ; è lo  Pedo  giorno  lo  mandò  ad  abitare  nel  Palagio  del 
TAmfilUf  Prencipe  Pamfilio  in  Piazza  Nauona  ; e poco  dopo  a intcrcdlìonc  di  Panciro» 
lo  gli  permife  d'andare  a Montecauallo  . Ma  l’Aftalli  ottenuto  più  di  quel- 
lo > che  non  potcua  fpcrare  incominciò  fubitamente  ad  attraucriare  la  fortu- 
na di  Pancirolo  col  Papa  : perche  i grandi  benefieij  non  fi  pagano  d’ordina- 
rio » che  con  vnagrandìlfima  ingratitudine  , e l’intereffcdi  Stato  noncono- 
fcc  altro  affetto  , che  quello  dell'amor  proprio:  e aprendo  gli  orecchi  a quel- 
lo , che  gli  iuggeriuano  di  prouocare  la  fua  caduta  , difegnaua  già  di  fonda- 
re fu  le  rame  di  quello  Coloffo  la  mole  della  propria  fortuna  . Ma  e per  non_» 
auer  talento  dafoftenerc  vna  machina  di  tanto  pelo  , per  la  intiera  (labilità, 
che  godcua  Pancirolo  nella  graziadel  Papa  non  fortirono  effetto  alcuno  que- 
_ *'rr/t  ] e fti  Trattati  . Ben  cadde  dopo  poco  Pancirolo  fotto  il  pefo  degli  anni , e del- 
gujlità  del  le  Aie  grauifsiinc  indifpofizioni  : vltimando  con  molto  difpiacerc  d’Innocen- 
c; Ardirmi  zio  i fuoi  giorni  » Soggetto  veramente  capace  del  grado  a cui  l’aucua  porta- 

fmncirtl»  f rovnaferuitù  indcffcfsa: d'ingegno  fagace, di  perspicacia  mirabile  » di  gran- 
dirtìma  velocità  » di  lomma  prudenza, e di  finifsima  diftmulazione,  e lopra 
tutto  difintcreflato  , che  tale  profcffaua  d'aucrlotrouatolnnoccnziopcr  lo 
fpazio  di  quaranta  anni  , chel’aueuaadopcratoin  Aio  fcruigio  . In  luogo  di 
Pancirolo  afsunfe  dopojil  Pontefice  per  auuilo  del  Cardinale  Spada  Monfi- 
gnor  Fabio  Chigi  Nunzio  a Colonia  alla  carica  di  Segretario  di  Stato.  E co- 
me quello  , chenonlafciauafcorrcre  inuano  cedanone  alcuna,  dotte  potef- 
fc  moftrarc  la  grandezza  dell’animo  fuo  , aucndo  Innocenzio  cercata  coir» 

' grandiflima  diligenza , e ritrouata  l’Acqua  del  Monte  Vaticano  , già  quiui 
deriuata  da  San  Damafo  Papa , e pofeia  per  molti  fecoli  fmarrita  vi  fabricò  vna 
fccllifiìma  Fontana;  e fili  fine  dell’anno  alli  venti  di  Dccénibre  aprì  la  porta.» 
Santa  con  grandiffhno  concorfo  di  Peregrini  di  tutte  le  Nazioni  'd’Eu- 
ropa. 

Or  mentre  da  vna  parte  d’Italia  fi  vdiua  lo  rtrepito  delle  Armi  attorno  Ca- 
Uro  , fircpitauano  dall’altra  quelle  diSpagna,cdiSauoiainimprdc,ctcn- 
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ciuili,  malamente acudiurvallecofe d’Italia,  c gli  Spaginici!  mtflìin  appren- 
lìonc  di  quelli  moti  del  Papa  per  ifpalleggiareil  Duca  di  Parma  non  dauano 
CneglU  fer  troppo  faftidioa  quel  di  Sauoia . Velleggiando  adunque  l’Armata  di  Spagna-» 
frefa  darli  fu  la  fine  del  Mefed’AgoflodaNapeli  verfo  Catalogna  , accertatali  alla  Ter- 
Sfjgnitoìi . fa  d’Oneglia  di  ragione  del  Duca  di  Sauoia  fu  la  Riuiera  di  Gcnoua , e sbar- 
cata molta  gente  fui  lido  approcciolla  , coftrigncndo  quegli  Abitanti  colti  all’— 
imprcuifo  fenzàprefidio , c fenza  forrificazioni  a ricaicre  guarnigione  Spa- . 
gnucla  . AqutflonuoitoauuifogliSpagnuoli  , clic  già  fi  rtauanò  alloggiati 
alla  Campagna  ne’  confini  dell’Alefsandrino  , disloggiarono  da  Montc- 
grofso  , e fi  prefenrarono  fotto  Alba  a difegno  di  fami  qualche  teli  tarino; 
ma  nncndoui  , il  Signore  di  Sant’Onè  , e’I  Conte  di  Verrua  Generali, 
delle  Truppe  di  Francia  , c di  P'einonrc  giunto  dentro  qualche  rin- 
forzo di  Soldattfca  girarono  ve  rfo  Ccua,r  inueflirono  il  Aio  Cartello  ;che 
egregiamente  difèfodal  Conre  A lefsandro  Burparello  Gouernntor  della  T er- 
ra , e dal  Conte  Maurizio  Santi  Comandante  dd  Forte  rcfpinfe  valorofamen- 
tc  i loro  attacchi  . Onde  aflretti  dalla  ncccfsità  de’-viucci  alla  ritirata.»» 
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fentirono  quàJcIManno  alla  coda  pizzicati  da  varie  Trippe  Francefi  quiui 
raccolte . Ma  la  perdita  d’Oneglia  premendo  oltremodo  a’  Sauoiardi  per  lo  di-  1645? 
fturbo,che  ne  auerebfcc  riccuuto  il  paefe  circonuicino,  li  vnirono  il  Marchele  di 
S.  Damiano  Gouernatore  di  Villaf'ranca  , e’1  Marcitele  Omberto  Goucrnatorc  Ricuperata 
di Módoui con diuerfetruppedi  quei  contorni,caccoftatiuificon  moltaoppor-  da*  Piomo* 
tunità>ricupcraraageuolrnentc  la  Terra,  cortrinfero  ancora  il  Goucrnatorc  alla  ufi. 

. refa  del  Cartello  , interrompendo  in  quella  guilàidifegni  fabricati  dagli  Spa- 
glinoli in  quelle  parti, che  non  erano  pochi, ne  di  poco  rilieuo . 

Altra  nouità  fucceffca  quelli  giorni  nel  Cartel  di  Milano  , della  quale,  per  cf- 
fcre  fla  to  lungamente fcritto  da  altri  Auttori  , rìon  diremo  qui  che  poche  paro-  si  tratta  f* 
le  . Nel  tempo  » che  la  Regina  di  Spagna  fi  trattencuaa  Milano  ttauatuttauia  liberazione 
prigione  in  quel  Cartello  Dòn  Odoardo  di  Braganza  fratello  del  Re  diPorto-  di  D odo - 
gallo^verfo  il  quale  tenendo  ella  qualche  benigna  difpofizione,Comea  beneme-  *do  dir  or. 
rito  dell’Imperadore  fuo  Padre,  fomentata  ancora  dalle  continue  fuggeftioni  di  Agallo . 
qualche  Damagrande  del  fuo  feguito,  c (come  vogliono  alcuni  ) d’ordine  pre- 
cifo  ancora  di  Cefare  pentito  d’aucre  venduto  quel  Prcncipc  contro  la  paiola 
dataglic  ne  a gli  Spagnuoli  : pareua , che  fi  andafle  indrizzando  a qualche  buon 
fine  l’affare  della  fua  1 ibef tà.  A che  s’aggiugneua l’intercrte  ancora , perche  tro- 
uandofi  trecento  milla  feuti  a Liuorno  da  eflcre  sborfati  a’  Francefi  quando 
aueflero  fatta  feguire  la  fua  liberazione  , dichiarandofi  di  volerla  prima-che  fi  < 
entraffe  in  alcun  trattato  di  pace  , Fra  Emanuele  AluarezCarriglio  Agente  in 
Roma  delli  tre  Stati  di  Portogallo  ne  introdurti  pratica  col  Cardinale  Albcr- 
nozzi,il  quale  infieme  con  altri  Miniftri  del  Re  Catolico  per  impedirebbe  que- 
llo danaro  non  capitarti  in  mano  de’  Francefi,  a proprio  loro  vantaggio,  tenne- 
ro viua  quella  Negoziazione,  fpcrando , che  con  Parriuo  della  Regina  in  fila- 
gna fi  poreffe  con  feguire  la  grazia.  Ma  degli  altri  Minirtri  meno  intereflati,con- 
lidcrando  molto  bene,  che  fc  vn  Prcncipe  così  valorofo  forte  andato  ad  afflile-  , 
re  al  Re  fuo  Fratello,fe  ne  farebbono  deriuati  molti  prcgiudicij.anaCorona;n5 
folamentc  impedirono  artificiofamente  alla  Regina  l’entrare  nei  Cartel  di  Mi- 
lano , accioche  non  gli  concedette  la  libertà  : ma  ruppero  rutti  cj  uefti  maneggi, 
che  vennero  ancora  terminati  dalla  morte  del  medefimo  Prenapc  D.Odoardo  Sm  Morte  • 
mancato  a*  fette  di  Settembre  in  quel  Cartello  dopo  otto  foli  giorni ’d’in firmiti 
per  opinione  vniuerfale  aiutata , e procurata  dagl’intcrcflati * accioche  le  rimo- 
rtranze  di  Cefare, c le  inrercelfioni  della  Regina  non  gli  ottenneflero  filialmen- 
te la  libertà . Certo  è , che  effendo  flato  publicato  vn  procerto  fabricato  contro  il 
medefimo  Prendpe,fion  follmente  fi  venne  ad  accreditare  quella  fama  finiftra 
ma  a prouocarc  gli  fellemi  di  quanti  il  videro  contro  la  poca  auuedutez2a  di 
quelli,  che  vollero  publicarlo,  non  contenendo,  che  leggerezze  degne  di  rifo,  • 
non  criminalità  degne  di  morte.  1 

Mentre  la  pelle  della  guerra  fin  gel  lana  in  più  parti  l’Italia  * tormenta-  fefie  nella 
tia  la  pelle  del  Contàgio  le  Prouincie  dcll’Illirio  * e mafAmc  la  Dalmazia**  > Dalmazia. 
nella  quale  però  cedendo  le  fpade  de’ Combattenti  la  propria  funzione  0 
alla  falce  di  morte  , pochi  e piccioli  moti  di  guerra  fi  videro  quell’anno 
rra  Veneti  e Turchi  nella  Prouinda  * In  Candia  altresì  non  feguì  quali  al- 
tra fazione  di  riguardo  , che  la  continuazione  dell’Aflidio  di  quella  Città  * 

Ben  fucccfle  nell’Arcipelago  vn5incomro  fortunato  all’Armata  groffa  de*- 
Veneziani,c  più  fortunata  àncora  farebbe  riufeira  quella  intraprefa  fe  con  le  i 
naui  grotte  fi  fofse  trottato  ancora  Qualche  legno  fottile  * e i nortri  auefsero  a-  s 
uuto  uuiera  notizia  dello  Stato  de’  Turchi . Il  fucccfso , che  diede  occafiong^ 
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di  fcftcggiare  a tutta  Italia  viene  raccontato  brevemente  mqucfta  Torma . 

Giacopo  Riua  Capitano  delleNaui  annate  fitrouauacon  dodici  Legni  alla 
bocca  de’  Dardanelli  per  duplicarne  l’vfcita  all’ Annata  Tuteli  cftak9|  c y’accorSe 
con  altri  Tette  Bertucci  Ciurano  Tenente  delle  medefime  Nani  fpcdiioui  di 
Candia  dal  Gipiran  Generale  Luigi  Moccnico . Alli  Tei  di  Maggio  yCcì  l’Ar urla- 
ta Turclicfca  per  la  parte  di  Grecia  al  calore  di  due  vigorofe  batterie > ma  lenza 
penficro  di  combatterejonde  non  reflò  bcrfagliata , che  daGirolamo  Battaglia 
Gouernator  d i Nauedlquale  benché  abbandonato  da  quattro  Naui  di  ^ Si»  con- 
dotta, che  Senza  Gouernatori  fi  reggeuano  a porta  loro,ofleri ITI  anche  in  bonac- 
cia con  la  lòia  l'uà  Naue  e la conferita ad  ogni  cimento . Seguitarono  adunque  i 
Veneti  il  Nemico  con  tanta  fretta, che  s’hupcdiuano  da  fe  incdcfimi,eflcndo  ft.i- 
to  il  primo  a raggiugnerlo  il  Capitan  Cim  ano,  cannonandolo  Meramente  mlir 
no  a che  abbandonato  dal  Vento  ebbero  agio  i T urchi  di  ridurfi  a iàluamento  . 
Dopo  molte  diligenze  fatte  dall’Armata  Veneta  per  difeoprire  la  Turclidca_^  » 
feoprilia  finalmente  la  mattina  de’  dodici  tutta  ferrata  nel  porto  di  Foechic  . li 
Riua aquefta  discoperta  prefe  rìSolwzion di  combatterei  tenuta  la  Coniulta  vi 
concorle  primiero  il  Capita  n Ciurano  Seguitato  dagli  altri  Goucrnatorij  e ben- 
ché vi  facclfero  qualche  difficoltà  i Padronide’  Vaflelli  Olandcfi , vennero  agc- 
uolmentc  quietaci  con  promdTa  di  rifarcimcnto  a i danni  che  auertero  riceuuti  j 
c di  mantenere  a Spefc  publiche  quelli  , che  follerò  reftari  ftotpiati  nella  batta- 
glia . La  quale  finalmente  attaccata  in  tempo  chci  Turchi  penSando,che  i no- 
itri  daflero  le  vele  a*  venti  per  fuggire  gli  dileggiano  con  aliiflfìme  grida  ; du- 
rò per  d ue  hore  continue  fieriflìma , eflendo  l’Armata  T urcheSca numerofa  di 
fcttantadueGalee,dicci  Maone,evndici  Vaffelli,e  montata  di  dieci  mila  tra  Lo 
uenti,eGianizzeri.Vna  Galeazza  Nemica  abbordò  vn  Vaflello  Scozzcfe  mon- 
tandoui  lòpra  diucr  fi  Turchi  ; ma  il  Riua  fatto  calumar  la  Sua  gomena  lo  foc. 
corScdiftruggendoafuriadi  Cannonate  la  Galeazza  . Quinci  attaccato  egli 
ancora  dal  Capitan  Ba fsà , il  riceuctrc  con  tanta  risoluzione  , che  perduti  diu* 
cento  , e cinquanta  de’luoi  , gli  conuenne  voltarfi  al  Capitan  Ciurano  , 
col  quale rrouato  il  medefimo  incontro  di  finirtra  fortuna  , e reftando  tut- 
raiua  bersagliati  , c fracaflati  gli  altri  legni  Tue hdt hi  dal  Cannone  de’ Vene- 
ziani,prefero  finalmente  tutti  inficine  la  fuga , e lafciata  libera  la  bocca  del  por- 
lo,e l’Armata  vuotali  fuggirono  i Turchi  alle  montagne . 

Cadiitalanottefuronoìncendiatid’ordinedcl  Riua  noue  Vaflelli  , tr^_^ 
Galeazze  , e due  Galee  Sottili  de’ Nemici  . La  Fortezza  di  Focchie  che  dap- 
principio aueua  dato  qualche  trauaglio  a’  Veneti  fu  mefla  in  obbedienza  a_* 
colpi  di  cannonate  . Corfero  però  anch’cfli  qualche  pericolo  per  lo  fuoco  , 
che  accefo  nelle  monizioni  de’  Vaflelli  incendiati  llruggeua  ogni  cofa  , ma  con 
tagliare  le  gomene  fe  ne  fòttraflcro , vfccndo  pie  ftamente  dal  porto . Due  V af- 
felli  Veneti  dopo  vn’hora  di  combttimento'fi  refero  padroni  di  vna  Naue_j? 
•Turchefca  , c il  Goucrnatorc  Francefo  Morofini  acquiftò  vna  Galeazza--»  . 
,Vna  Galea  Sottile  venne  condotta  all’obbedienza  del  Riua  da  cento  , 
quaranta  Schiaffi,  oltre  a*  quali  ne  furono  liberati  da  cinquecento  . De’ Tur- 
chi mancarono  da  Settemila , de  noftri  tredici  Solamente , c nouanta  reftarono 
feriti.  • tz 

Fermoflì  tre  giorni  l’Armata  di  ri  mpetto  a Focchie  per  riftorarfi  dc’dannl  pa- 
titi nel  combattimento:  dopo  che  inteSo,  che  alcuni  Vaflelli  Inglefi  imbarcas- 
sero alle  Smirne  genti  c monizioni  per  Candia,  portatali  a quella  parte  obligol- 
li  a rimettejfi  da  fomigliantc^intrapreSa . _ 
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Partiti  i Veneti,  i T urei»  flupiti , clic  tutta  l’Armata  loro  non  foffe  andata  in 
dtnere  'calarono  dalle  montagne,  ritornando  nel  porto  con  in  finirà  allegrezza.  1648 

E ritìntati  i legni,  che  trouarono  intani  dal  fune  ondate  le  vele  a’  Venti  penetra- 
rono con  qualdtc  inafpettato  foccorfo  nella  Canea  per  accrefccrc  le  anguftie 
gjoriofe  di  Canjfia  . Dalle  quali  felicemente  liberata  per  la  vigorofa  e Tempre 
memorabile  di&fa  di  quegli  Abitanti  ePrefidiarij  conia  continua  afiTiAenza_a 
del  Capitan  GeneraleMocenico  : non  ebbero  per  gran  tempo  più  ardimento  i 
T urei»  d’attacarla  così  dappreflb;  contenti  dittarli  rinchitifi  nellcFortificazio- 
ni  , chein  ditìanza  di  poche  miglia  aucuano  fabricatc  in  fembùnza  di  Città 
militare.  , 
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A R G O ME  N T O. 

9{acquiflo  diViombino  » e di  Vortolongone  fatto  dagli  Spagnuoli . Fini  del 
Conte  (Cognate  in  quefia  mprefa.Jtnno Santo  a Peonia , e altre  uomtà  di 
quella  Corte . Nuouo  torbido  del' a Sicilia,  Congiure  in  Genoua . Qualche 
cofa  degli  affari  di  Leuante , doùe  profeguifcono  vigor  oj ameni  e lagnerai 
* Veneziani  per  Terra  e per  Mare  contro  i Turchi  • 


Orreun  ormai  ì!  quarto  anno»  che  i Fraccfì  annidati  in  Piom- 
b.‘no,ePortoIongonetencuano  in  apprenfione  grand iiTima 
la  Monarchia  Spagnuolnrperche  fattoui  vn  ricouero  d i Cor- 
Tari  infelhuuno  con  perpetue  (correrie  tutti  i mari  d’Italia 
con  grnuiflìino  incomodo  del  commercio  publico»  c degl- 
intcrdTj  prillati  di  tutta  Europa  ; non  che  degli  Srari  (ottopo- 
di a quella  Corona . Ad  altro  più  veramente  non  penfauano 
gli  Spagnuoli  j che  a lcuarfi  queda  feftucca  da  gli  occh  j , 
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«jucfto  impaccio  da  i piedi  > che  riufcnta  di  tanto  rammarico,  fcandalo,e  danno 
alle  publiche  loro»epriuatefaccnde:  ma  le  (edizioni  della  Sicilia,  eie  follala* 
zioni  di  Napoli , i rumori  di  Sardegna  ( che  corfc  di  quelli  tempi  rifehio  d’ar- 
dere tutta  nell’incendio  della  guerra  ciuilc  ) e la  potenza  formidale  de’  Fran- 
cefi  gli  tennero  così  diftratti,  confili!  > c quali  difperati  per  buona  pezza  de*- 
cafi  Toro  : che  non  che  di  rac  q ni  ftar  quelle  Piazze  , ma  non  l'ape  uano  quali 
concepire  fperanza  di  conferuarc  gli  altri  Stati  d’Italia  nel  l’antica  obbedienza . 
Ma  non  prima  cangiò  Fortuna  il  corfo  della  liia Ruota,  che  tranquillate  lg_> 
turbolenze Spagnuole, e fufcitate le riuoluzioni Francefi  ; vedutoli  g rò  frmo- 
reuole  alloro  partito  , macinarono  fubitamentel’cfclufione  da  quelle  Puz- 
ze delle  Armi  Galliche, e Don  Giouanni  d’Auftria  in  Sicilia,  il  Conte  d’O^nate 
a Napoli  , c’1  MarchefediCaracena  a Milano  , raccolto  gran  numero  di  Sol- 
datclca,e  di  Legni  maritimidi  ogni  forte  pareua,che  minaccialTero  tutta  Euro- 
pa, non  che  i Francefi . E ftauano  già  i Prencipi,  ei  popoli  d’Italia  in  apprenfio- 
ne , die  ad  imprefe  maggiori , che  dì  Porcolongone , e di  Piombino  afpiraflcro 
con  tante  mofse . Pc  nfaùano  alcuni,  che  verfo  Catalogna  fofse  indrizzato  così 
gi  ade  apparecchio  di  guerra.Faceuano  altri  difcgno,che  foura  Monaco  douefse 
Scaricarli.  Sognauano  molti,  che  fi  machinafle  Riattaccare  il  Granduca  di  Tof- 
cana , di  cui  fi  chiamauano  gli  Spaglinoli  mal  fodisfatti , e per  la  neutralità  da 
lui  profeffataco’  Francefi  fot  to  Orbetello , c neiracquifto  fatto  da  eflì  di  quelle 
medefime  Piazzc:e  perche  per  liberarli  dall’impaccio  dì  preftar  loro  le  file  Ga- 
lee ne  aucfse  difarmata  la  maggior  parte , e vendutene  a gli  fteflì  Francefi  lc^9 
Ciurme.  E gii  fi  chimerizzatu,  che  piantata  la  Piazza  d’armi  a Liuorno  dìfe* 
gnafserodi  mettete  vn  freno  tale  a quel  Prcncipe,chc  più  non  potefle  reggerli, 
che  à loro  fenno.  Non  daua  poca  apprcnfionc  altresì  a’  Genoucli  quella  mofsa> 
non  tanto  per  li  difgufti,che  aucuano  incominciato  a nudrirc  con  quella  òro- 
na  per  le  colè  del  Filiale  , quanto  per  altri  emergenti,  cflendo  certo  , cht_ j 
•find’allora  aucuano  gl?  Spagnuoli  conceduto  il  aifegno  , che  poi  feoprifiì  di 
publicare  i’arrello  e là  riprelaglia  de’  beni  di  quella  Nazione  negli  Stati  dei  Re 
Carotico* 

Prouide  per  tanto  alla  propria  ficurezza  la  Rcpub  lica  rinforzando  le 
fue  Piazze  Mariti  me  di  conuenienri  Prefidi j , e fermando  al  filo  feruigio  al- 
cuni Nobili  di  profe/fionMiÌitare,a’auali  per  contingenze  diuerle  aìieua_a» 
decretato  la  Relegazione  fuor  della  Patria.  Neflltpo  però  indouinò  meglio 
de’Franccfi  , che  ftauano  di  prefidio  a Portolongonc  , che  contro  di  loro  li 
douefle  fcaricarc  così  grande  temprila . Ondcq  uel  Goucrnatorc  datofi  con_j 
ogni  accuratezzaa  raccogliere  genti , monizioni,  c vettouaglic,  a fabricar  me- 
zc  lune , c altri  difefe  citeriori  attorno  la  Piazza , c difporrc  ne’  Tiri  opportuni  i 
prefidij,  le  guardie , e le  artiglierie , fi  apparecchiò  a foftcnerc  con  grande  in- 
* trepidezza  l’cmpito  di  oueftà  procella . 

- Sciolto  adunque  da  Napoli  il  primo  i!  Conte  d’Ognarc  , lalciando  d’ordine 
Regio  nel  fuo  luogo  di  Viceré D.  Belrrame  di  Gheuàra  fuo  Fratello,  fi  conduffe 
ai  none  di  Maggio  con  l’Armata  verfo  Gaeta  j doue  fi  dette  qualche  giorno 
rxfpcrtaiido  l’arriuo  di  D.  Giouanni  d’Auftria, che  doucua,come  Gcncralilfimo 
de’  mari  di  Spagna  vnirfi  leco , e portarfi  alla  difegnata  imprefa , che  ftaua  però 
ap  oggiata  alla  particolar  direzione  del  Contc-Accompagnauano  de’Cauallic- 
ri  Napoletani  il  medefimo  Viceré  in  quella  Impcfa  il  Cote  di  Conucrfano  Ge- 
nerale della  Cauallcria»  il  Cauallfer  Tomafo  fuo  Figliuolo,  Fra  Titta  Caraccio- 
lo,Dcn  Vincenzo  Tuttauilla,Don  Ettore,  Don  Dièmcdc,  e Don  Gabriello  Ca- 
*'ra/0S>  il  Conte  della  Saponari  il  Prencipe  di  Sans,il  Co  me  di  Celane,  il  Duca  di 
, ” Sciano, 
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S».iano,eakrial£u»cheuvtti*ondttceiianogttitedifrruigio  > tenendoli  folò 
Concedi  Conutrih.no  ottanta  C ualli,  più  di  trtcciuo  Fanti  re  fei  Tartanea^ 
proprie  fpefe. 

Giunto  Don  G tannimi  d’Aurtria  a Gaeta  con  l’Armata  di  Sicilia , c raccolte 
due  Galee  parimente  della  Iquadra  di  Sardegna  inuiate  dal  Cardinale  Triuul- 
zio  Vicere  di  qui  1 Re  gno  , Iciolfcrocongi  untarne  te  da  Gaeta  veleggiando  ver» 
fo  la  Tolcana  : ed  tilt  ndo pertk nuli  intorno  a mezo  il  intfe  venticinque  Val- 
li Ili  in  portoSato  Srcf.uio»e  (ette  Galee  in  porto  £rcplcjchiarifli,che  folta  driz- 
zata qui  ile  molla»  dotte  più  che  la  voglia  de’  Conmiandanti  la  chiamaua  la  nc- 
ccfTìtà  della  Corona  vcrlo  Portolongonc,e  Piombino.  Ricongiucafi  però  nuo- 
famente  l’Armata  > veleggiò  loura  l’Itala  d ‘Elba  ; doue  giunta , venne  Inedito  il 
Conte  Hi  Cornverfanocon  quattroccnrocaualli*e  co’Fanti  Italiani  di  Titta  Or- 
lino e i Tedcichi  del  Còte  Ercole  Vi  lì  onte  a li’i'm  prefa  di  Piombino*  doue  furo- 
no parimente  inviati  trecento  caitallii  e mille  Fanti  del  Prencipe  Ludouifio  per 
tentare  di  concerto  co’  mede  fimi  Spagnuoli  la  ricuperazione  di  quel  Prcnapa- 
t o,  di  cui  non  per  altra  colpa  » thè  d’eflere  V?  dallo  della  Corona  di  Spagna»  ne 
potere  aderite  a qui  Ila  diFranciaera  ft.uoinfelicementefpogliato.  Vilitacail 
Come  di  Connet  tano  la  Piazza,  gli  panie  prima  della  forza  di  adoperarci! 
cordìglio  » e l’<  fonazione  to’  f rancefi  per  obligarli  alla  refa^na  non  ritracndo- 
ne  altra  riipolh  » che  di  valorofe  fortitc*  gli  conuenne  applicar  l’attenzione  a-# 
flrignere  la  Città  con  l’afsedio;  e alzato  terreno,  e piantate  le  batterie  » flagellar 
k mura»e  le  cale  celi  la  rempefta  (felle  Cannonarc.Ma  corn'fpofto  dal  valor  de* 
Pre  nci  fi,  c ite  nò  che  penfafiero  a renderli, fcherniuano  gli  Aflldianti  nelle  loro 
imrapreie, incominciò  a prouar  nel  fuo  càpo  i mali  più  d’Aflcdiato»  che  d’aflc- 
d in  nrc  ; pere  he  oltre  a die  vi  rcflndl  buon  numero  di  morti  nelle  funziom^  mi- 
litari -,  per  Poftina'arcfifttnzade’Francifi  rilòluti  di  più  todo  tutti  morirli!, 
clic  mai  renderli  a patto  alcuno,  la  pedima  qualità  dell’aria  di  quei  contorni 
jk Tt’ardor  dch\  fiate  indufle  cosi  firana  malignità  di  febri  5 che  quelli  più  valo- 
rofi  Soldati , che  nulla  ftimauano  gl’incontri  delle  palle , e delle  fpade  nemiche 

ti  vediamo  languire  atterrati  fenza  contrado  dalla  interna  infezione  delle ^ 

proprie  vifcerc . Non  fi  mancami  però  da  i Generali  di  raccogliere  da  ogni  par- 
ie rer  Terra,  e per  Mare  chi  fupplicrflc  co  la  propria  vita  la  perdita  degli  Eftin- 
ti.  E perche  la fottcrchia  dimora  in  cosi  lento  afiedio  non  diftruggede  có  occul- 
te violenza  quelli  nuoui  foccorfi  ancora , prefero  partito  di  tentare  con  la  forza 
apclta  l’acqùifio  della  Città.Intimato  adunque  l’aflalto  fi  portarono  all’attacco 
del  le  mura  con  grande  rifoluzione  : ma  riceumi  con  eguale  ardore , conuenne 
loro  d i mifurare  a falti  le  ficaie, ricadendo  a precipizio  nelle  fofsc.Tornarono  gli 
Spagnuoli  a ritentate  più  validamente  Cartaceo , e di  ntiouo  con  precipizio , e 
firn  ggc  maggiore»  ne  vennero  da’  Frana  li  ributtati . Ma  profeguendo  Tempre 
rinforzati  di  gente  fretta  gli  Spagnuoli  in  cosi  viua  intraprefa,  riufeì  loro  final- 
mente di  fiancare  in  guifa  con  le  continuate  imprt  filoni  gli  Attediati  * che  fo- 
prafattagli  ancora  Hi  numero  fi  aprirono,tna  con  ficro,ed  afpro  combattimen- 
to»in  cui  lafciarono  molti  di  loro  la  vita,  l’entrata  nella  Gttà*  Pt  rdonaronoa* 
Cittadini  i vincitori  : ma  de’Franccfi  ottanta  ne  rimafero  efiinti  in  quello  vlri- 
mo  conflitto  » duccnro  ne  furono  mandati  a Napoli  prigioni , e’1  rimanente* 
fi  ridufse  nella  Fortezza  a faluamcnto , non  vole  aliamo  d’vna  ollinata  virtù  » 
fc  aue  fsero  conferuara  nel  Luogo  p ni  forte  quella  cofianZa  , che  aueuano  mo- 
ftrara  net  più  debole. 

Comparile  in  quello  mentre  il  Conte  d'Ognatcaparticiparedellavittoria 
otti  ruta , mentre  veniua  con  grotto  ncruo  d’infanteria  ad  affrettarla . Onde 

non 
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non  voluto  arrifchiare  d’auoantaggio  le  gentùdcllc-quali  non  teneua  già  trop- 
po abbondanza , introduffe  col  prefidio  della  Fortezza  pratiche  d’accordo  ■>  per  Slgno  e ti 
ridurlo  pacificamente  al!arefa.Ondei  Franccfifapen  lo  troppo  bencqu  ùi  tur-  NmV'  k, 
bolcnze  agitaflero allora  il  Regno  di  Francia  ) difperati  di  foccorfo,  c forte  fpa-  Go.itrtmt„' 
uentati  per  la  perdita  della  Città  (acceduta  per  addito  : non  voluto  prouocar*  re  Ut  Ljj. 
anch’cfli  lo  fdegnodc’  Vincitori  condifcelcro  ad  vna  ragionalo!  c dedizione , e &0'*- 
vennero  dagli  Spagnuoli  rimandati  con  le  proprie  Naui  fino  in  Prouenza  a fai- 
uamento  . 

Fatto  qucflo,e  pagato  di  foucrchie  lodi  di  quella  imprefa  felicemente  codor- 
ro  a fine  il  Conte  di  Cóucrfano,e  lafciata  ben  proueduta  la  Cirtà,c  la  Fortezza» 
ripafsò  il  Vicere  con  tutto  1’Efercito  folto  Portolongone  » douc  nel  medefimo 
tempo  giur  fe  altresì  con  la  fua  fqusul  ra  il  Duca  di  T urfi  » che  ccnccdCqa  buon 
numero  di  Soldarcfca , c di  monizioni  con  molti  adrezzi  militari  IcUati  per  via 
del  Finale  di  Lombardia»  in  foccorfo  di  quel  la  imprefa;  ciac  non  riufeiua  punto 
sì  facile  a gli  Spagnuoli»  come  fcl’auciiano  prefuppofta;  aucndo  a prima  giunta 
diuulgatojchc  fe  nc  farebbono  tornati  in  otto»odicci  giorni  vfttorlofi  da  quel i’- 
artaco.Incolorito  adunque  l’Efercito  Spagnuolo  da  quello  foccorfo,  llrinfe  più  Affilio  li 
viuamcntc  Faflcdfo  di  quella  Piazza,conrro  la  quale  fi  era  in  tre  alloggiamenti  ptrt0  0 . 
diuifo  per  chiuderle  ogni  llrada , c fpcranza  di  foccorfo  . Nel  più  ficuro  riceliò  w, 
delle  Valli  fi  erano  quartierari  gli  Spagnuoli  » e in  mezo  ad  eflì  aueua  Doiu» 

Giouanni  d’Auftria  refo  ilfuo  padiglione,  ne  guari  dittante alloggiofsi  il  Vice- 
ré, ftandofi  fra  di  loro  quartierato  il  Colonnello  Carncro . Alla  finiftra  del  Gc- 
Jieralcjft  alloggiarono  fui  dorfo  della  montagna  gl'italiani  fotto  la  condotta  del 
Conte  Franccìco  Arcfc,di  D.Profpcro  Tuttauillà  di  Don  Emanuel  Caraffa,  del 
Marchefc  Tafsùc  di  Titta  Orlino.  Madalla  delira  lì  quanit  rarono  gli  Aletna- 
ri  comandati  da  i Conti  Ercole  Vlfcontc,e  di  Ferdinando  Cufani.E  vennero  in 
quella  guifa  dillribuiti  gli  alloggiamenti  non  tanto  per  isfuggire  le  confuficni , 
che  porrà  feco  la  difonanza  dc’òoftumi  delk  Nazioni,  quanto  pe-r  aguzzarti 
maggiormente  alla  cote  dell’emulazione  il  valore  delle  Soldatcfche.  L’Armata 
poi  lì  era  riferrata  nel  porto  per  opporfi  da  quel  lato  a qualunque  tétatiuo  aitc  f- 
f<  ro  machinato  i Franccfi  : feorrendo  altresì  le  code  dell’Ifola  vna  fquadra  di 
Galee per  impedireognisbarco.Fatto  quefto,c  incominciarofi  il  ferpeggiameto 
delle  trincee,  per  auanzargli  approcd,  celiò  loro  sì  caro, che  a pr<  zzò  di  molto 
langue  lì  comperarono  ogni  palmo  di  terra . Pure  con  inuitta  collanza  fi  allu- 
cinarono gli  Spagnuoli  dalla  pane  del  Monte  a dirimpetto  della  Fortezza , che 
fortiflìma  di  firo,d’arrc,séb!aua  più  di  quello  ancora,  che  foffi  parutoa’  Fràcefi 
d’efpugnaaione  difficile  a gli  Spagnuoli  . Ma  non  ci  c oggidì  Piazza  nel  Mon- 
do,che  polla  portare  il  vanto  d’ine  (punì  abile, eflendo  ridotta  a tal  perfezione  1'-  . 

arte  militare, che  penetra  nc‘  più  ripofti  Luoghiddla  Terra, e delle  Acque . No  „ 
aueua  però  mancato  punto  a le  111  fio  il  S'.gnorc  di  Nouagliac  Gouernator  del-  uc 
la  Piazza  ficuro  d i edere  attaccato  dagli  Spagnuoli,  di  protiedcrla,e  alficurarla  [**ù' 

d’auantnggio  di  grandi,  c bene  intefe  fortificazioni  citeriori  per  renderla,  Cc  nó  * " 0n~ 
incfpugnabilc,di  lunga  almeno,  cgrauilsitna  oppugnazione.  Si  vcdcliano  però  **  *' 
le  fue  porre  chiufc  da  gmndifsimc  meze  lune , e le  lìrade  più  facili , die  condu- 
cemmo all’attacco  delle  fue  mura  profodarc  in  vafiifsime  folsc<hc  prima  di  fa- 
li rui  cc  muniva  feendere  in  vn  precipizio,  che  atterriva  (blamente  a riguardar- 
lo . Contuttodò  auendogl’Italiani  occupato  l’alto  della  Collitia,che  fignoreg- 
giaita  daduclati  la  Piazza  ; e trafportarui  con  fatica  indefefia  l’artiglieria , non 
lafciauano  di  trauagliarc  le  fuefortificatroni  inferiori, c i Tcdefchi  altresì  alzati 
dut  cannoni  in  vn  rìlcuato  flagellavano  anch’t  fsi  le  fue  nntra.Gli  Spagnuoli  pa. 

timcn- 
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r munte motti da  genere  fo fentimentodì  emulazione  rampiccarifi  pc r i'afprò 
Sortii*  dorfò  d’vna  montagna  tentarono  di  portarle  più  da  vicino  l’orrore  dell 'anni 
proprie . Il  che  ofTeruato  da’  Frati  cefi,  e clic  in  quel  primo  occorfo  fi  trotiaflcro 
<■  >l*  Pia*,  gli  Spagnuoli  con  qualche  difordinc , vici  ti  improuifanicnce  dalla  Fortezza  gli 
W*  • affalirono  con  l’ingenita  loro  fcrocia;rictuuti  dagli  Spagnuoli  con  quel  valore , 

che  accrdduto  dall’odio  prmai  naturalizzato  di  quella  Nazione , agguagliò  la 
fùria  de’ Francefi . Ma  four  agiunto  nuoiio  incalzo  de’  Nemici  .già  fi  vedeuano 
gli  Spagnuoli  coftrctti  a retrocedere  , quando  ilContcArcfia  corfo  a quella 
parte  con  vna  banda  di  Mofchetticri  . gli  traile  fuor  di  pericolo , ed  elfi  mentre 
che  gl’italiani  fi  azzuffano  co’  Francefi.  voltate  le  infegne  altroue,  poggiarono 
fu  la  foinmità  del  Monte, dotte  tirati  otto  pezzi  di  cannone  vi  apparecchiarono 
vna  formidabile  batteria.  Quindi  i Francefi  rcfpinti  dal  valore  delContc  Ardi 
nella  Piazza  determinarono  di  attenerli  in  auuenire  dalle  vane  ferrite,  qfpctta- 
<io  di  vederea  che  fi  voltafleroagli  attacchi  de’  Nemici.  Veduto  adunque,  che  i 
Jauori  degl’italiani , fc  non  fofscro  interrotti  auerebbono  portata  loro  a poco  a 
poco  Pvltima ruma, vi  fcaricarono còtro  così  fiera, e incclsàtetépcfta  d’ogni ge* 
nere  di  ttormenti  fulminatori, che  fc  non  poterono  difcioglicrc  affatto,  tennero 
addietro  così  pericolofi  approcci . E perche  pure  gl’italiani  coperti  tanto  quan- 
to da’  proprij  lauort  fi  moftrauano  auidi  di  battaglia  ; elfi  parimente  compar- 
ueroin  fembiante  fplrùofo,  e minacciante  fopra  le  mura  per  inoltrarli  pronti  a 
xiceucrli.  I!  Tuttauilla  commetto  di  quitto  i imito  comandò  allora  a’ l’uoi  Sol- 
dati,che  mentre  i Mofchcttieri  Icopauano  di  lontano  le  cortine,  fi  portaffero  c5 
le  picche  bafse  ad  afsaltare  le  Fortificazioni  Nemiche . Il  checleguito  con  ardi- 
ta riuoluzione  fi  (cagliarono  a quella  parte  : e i Francefi  quali  fpaucntad  dalla 
futura  imprclfionc  fi  ritratterò  alquanti  patti  addietro  per  dare  luogo  ad  vna_» 
mina,  che  auuampando  mandafse  in  aria  gli  Aggreflòri . Sttcntò  veramente  la 
mina, ma  più  pretto  del  bifogno , cperò  fenza  danno  degl’italiani  : Onde  il  Go- 
uernatore  veduto fuanito  il  colpo  , e che  i Nemici  fofscro  rettati  al  pofscfso  di 
quella  fortificazione  innanimando  i fuoì  Soldati  a ricordarli  dcll’imminctc  pc. 
ricolo  della  Piazza, c dell’antica  gloria  del  nome  Gallico,glifpinfccónuouirin. 
forzi  contro  i Nemici  i quali  trouatefi  ancora  difoi  dinati.perchc  non  prefumc- 
uano,chc  i Francefi  fpauentati  dalla  prima  imprcflionc  douefsero  tornare  così 
pretto  ad  attaccarlì,vcnncroagcuolincnte,econ  molto  danno  refpinti  da  quella 
occupazione . Allora  il  Conte  Ardi  veduto , che  riufeifsero  in  nulla  i fuol  sferzi 
fpinfe  due  Capitani  con  le  loro  Compagnie  di  foccorfo  a i fu  ggitiui , perche  gli 
facefscro  tornar  tetta.  Mailtimorce  lordo  alle  perfuafioni  del  proprio  de  biro  -, 
c di  raro  fi  vede , che  per  altrui  conforti,  e parole  tornino  a ripigliare  i polli  ab-  * 
bandonati  per  nccc  fsaria  fuga  le  Soldatefche  : e quei  pochi,  che  pur  vollero  fer- 
marli a vna  inutile  refittenza;  diedero  con  la  propria  morte  a vedere,  che  uma- 
no la  virtù  fi  adopera , doue  manca  la  fortuna . Ma  fe  i Francefi  lieti  di  così  pro- 
fpero  fuccefso  delle  armi  loro  fi  promctteuano  già  auuantaggi  maggiori  con- 
tro i Nemicùaltro  D.Giouanni  non  machinaua,  che  di  contaminare  quella  lo- 
ro allegrezza  col  difcacciarli  nttouamente  dal  poftodianzi  occupato. Chiamati 
. per  tanto  nel  fuo  Padiglione  i Comandanti  maggiori  del  Campo  prefe  aritno- 

_ ttrar  loro,  che  non  per  altro  fofsero  con  tanto  apparecchio  d’armi  pafsatì  feura 

~f.  _ . qneirifelafuorchepcrdifcacciaredaqticl  nidcsondeinfcftauano  tutta  Europa 

. iFrancefi.Alqualeauuifoaucndotutti  cfclaimto  con  voci  dì  giubilo, auere  egli 

'àxnl’V™'  a^rrfs*  Prftt>  augurio  certiffimo  d i vittoria.  Ma  vedere  finalmenteeon  gli  occhi 
ax<>  , spa.  pr0p,  ;j  qUanto  lontane  fofscro  le  fperanze  da  quella  imaginata  felicità , métre  i 
*•  Nemici  egregiamente  fortificati  r end  citano  vani  congertcrofa  refiftenza  i lo- 

to v-*- 
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$6  atteftWti.dlonfumarfi  inutilmenteif  tempo  attorno  le  fortificazioni  cfteriori} 
c quando  fi  petifauano  dì  penetrare  nelle  interne?  ElTcrc  certamente  impoffibi-  . 16  J< q 
le  d’atiuantaggiarfì  per  quella  Brada  alPacquifto  della  Piazza  » e della  gloria  , c 
fcifognarui  però  sforzo  > c r ifoìuzionc  maggiore . Penfafsero  dunque  d’aprirfi 
con  dupplicato  ardore,e’coraggio  la  Brada,  e nella  Piazza , e alla  riputazione  » 
perche  non  potevo  i Francefi  vantarli  dipoflederc  più  di  loro  il  pregio  della 
fortezza,  e della  gloria  . 1 ^ # . 

Commoflìda  quelle  rimoflranze  del  Generale  i Capi  Spagnuoli  , e Italiani  » 
raccolte  immantcnente c mefcolace  inficine  le  Soldatcfche  di  tutte  le  Nazioni 
fi  portarono  la  mcdefima  notte all’aflalto  delle  fortificazioni . E il  Conte  Arefi 
fra  i primi  defiderofodl  cancellare  la  macchia  della  fuga  degl’italiani  » fcagliofli 
Con  tanta  furia  foura  i Nemici  -che  fpauentati  da  cosi  inopinata  fcrociamerenu- 
rifi  accurati  dagli  argini,  e dalle  rafie,  gittate  Tarmi  per  edere  più  fpeditialla 
fuga  > fi  ritraflero  nelle  fortificazioni  piu  vicine  alla  Piazza  . Segnaloflì  fra  gli 
nitri  Italiani  il  Conte  Teodoro  Barbò,  il  quale  intrepidamente  feguitato  da  vna 
fquadra  foelta  di  cinquanta  Soldati , con  pochi  altri  Veterani , fagliandoli  fra 
niezoTafte,  e le  fpade  abbadatc  contro  diloromife  in  Scompiglio,  e fuga  x PrudtnC» 
Nemici . Ma  il  Conte  Arefi  fatto  cauto  dagli  altrui  errori  per  non  corrompere  del  Conte 
Con  la  negligenza  il  frutto  della  Vittoria  } entrato  nelle  trincee  Nemiche,  e Arefi  m # 
afpcttandòli  d’ora  in  ora  i Francefi  riordinati  ad  afsalirlo  : fatta  chiudere  im- 
mantenente la  porta  verfo  la  Piazza,  c riuoltarc  le  artiglierie  contro  di  loro» 
diedefi  ancora  a rìfiqrare  gli  argini  minati  per  impedir  loro  il  ritornare  a i illu- 
derli . Allora  gli  Spagnuoli , e i Tcdefchi  accefi  anch’efsi  dalla  emulazione  del- 
la gloria  confegnita  dagl'italiani , adhlirono  vn’altra  fortificazione  de’  Nemi- 
ci i ma  benché  vi  fi  diportadero  egregiamente , trouata  quiui  vna  gagliarda  di- 
fefa  accalorita  da’ continui  tiri  della  Piazza,  c dalla  difficoltà  de  i fui , conucnne 
loro  finalmerc  ritirarfi  di  mala  voglia,maltrattati,e  feriti  molti  di  loro  alle  prò-  * 

prietende  : con  lafciare  altresì  nelle fofsc  buon  numero  de’ proprij  compagni 
cfiinti,e  tra  qucfli  tre  Capitani . Quinci  tornato  il  Tuttauilla  nel  più  profondo 
della  notte  ad  attaccare  la  medefima  fortifica zlone,trouati  i Francefi  per  la  ter- 
ribile ofcuritàdelTaria,  incili  non  fdntillaiu  pure  vn  raggio  di  Stella,  noiu» 
clic  di  luna:  confidi  dalTinnafpetratoafsalto,  benché  accorressero  da  ogni  parte 
alla  difefa:  tuttauolta  fatto  dio  profitto  del  loro  difordinedopo  vna  lunga,  ccie- 
ca  baruffa , fpinfe  fi  nalmente  i iiioi  Soldati,ma  non  fenza  fangue  fu  l’argine  ne- 
mico, dei  quale  infignoritifi,  voltarono  immantenente  cótrodi  loro  otto  pezzi 
di  cannone . Da  che  mofsi  i Tcdefchi , per  non  parere  in  ogni  conto  da  manco 
degl’italiani  fi  portarono  all’attacco  d’vnaCollina  per  fonificaruifi,c  di  là  traua 
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impadronirono  dì  quel  fito,doue  ftrappando  virgulti, 
vi  fi  fortificarono  : c trafportatiui  con  le  proprie  braccia  due  pezzi  d 'artiglieria, 
incominciarono  da  quella  parte  a percuotere  le  mura  della  Piazza  in  guìia , che 
non  potcuano  più  gli  Aflcdiati  fenza  rifehio  cuidcntc  comparimi  fotto,ofopra  ». 
refiando  efpofti  a’  colpi , che  da  quel  fito  fupcriorc  veniuano  liuellati  contro  di 
loro . Ma  non  perciò  riufeiua  a gli  Aggressori  l’amucinarfi  con  gli  approcci  alla 
Pi?.zzà,incapace  quel  luogo, folamérc  pròucduto  dì  nudi  fafshe  d’alpeflri  dirupi, 
di  riceuCré  lavaga,e  la  zappa  per  alzami  terreno,e  porrarfi  coperti  al  labro  dei  le 
fofse  : altro  mezo  nò  vi  efsédo  nel  la  militar  difei  plina  per  auuicinarfi  fenza  rif- 
ehio alle  mura  delle  Piazze  nemiche, che  quello  del  ferpeggiameto  delle  t ricce, 
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clic  ricoprano  gli  Aflalitori  dalle  palle,  dagl’incendi}  de  gli  AfTedi'ati.  Allora!! 
Conte  Ercole  Vifconte  ,trala(data  quella  Itrada  impraticabile , caloflì  in  parte 
più  facile  per  l’altezza  del  terrcnoal  confcguimtnto  del  loro  difegno>e  merten- 
do  egli  fteflò  le  mani  all’opra  diede  col  fuo  efempio  tant'animo  aiTedefchhche 
fucctfle  loro  finalmente  d’alzarui  la  trincea , e di  condurli  fino  alla  foinmità  di 
quel  poggio  per  auanzarfi  di  là  fotto  le  fortificazioni  nemiche.  Ma  i Francefi  ri- 
soffi dalia  pallata  feonfi  tta , e vergognatili  d’eflèrc  fiati  quali  da  terror  panico 
.nielli  in  fuga, anelando  a ricuperare  la  gloria  perduta , determinarono  di  vfeire 
nuoua mente  foura  i Nemici  per  difcacciarli  da  i polli  in  onta  loro  occupati  .Fa  i- 
ta  adunque  di  loro  vnapicciola,ma  valorola  fquadra,fccltadal  fior  delle  gente» 
vfcironodallaTtTrafburaiTedclchi;  i quali  conturbati  da  così  inopinata  au- 
dada  de’  Nemici  fi  miferocon  poca  difela  in  maniftfta  fuga.  Trattoli  allora^ 
Motte  del  auanti  il  Conte  Ferdinando  Cufano  mentre  con  rimprouern  rioro  cosi  fatta-# 
Come  Fe  - viltà  tenta  di  riuoltarli,e  di  fermarli  contro  il  Nemicojcolto  elfo  nel  capo  di  mo- 
dinmdoCu-  fchettatafpiròl\anima  nel  fior  degli  anni, e della  gloria.  Commofiì allora  iTe- 
J*ne,  defehi  dalia  perdita  di  così  v.ilore>ìòGiouine»e  C?apitano,eriprcfa  per  lo  dolore 

della  fua  morte  l’ingenita  fe  rocia, tornarono  fella,  e quanti  de’  Fiàccfi  piu  degli 
altri  vollero  auanzarfi  in  cmel  l’attacco,  vi  rima  fero  trucidati  dal  furore  della 
vendetta. E quindi  prefi  ro  i Tcdefchi  tanto,  o di  ficurezza»o  di  rabbia, che  pare- 
ua  ormai  loro  fuperabilc  la  ficlTa  impofiìbilrà  per  vendicare  frà  le  ftragi,c  le  mi- 
ne della  Piazza  la  morte  del  loro  amatilfimo  Colonnello,  che  portò  parimente 
a tutto  l’Eferriro  vn’incrcdibile  cordoglio  per  le  qualità  fingolari  di  merito  > e di 
valore, che  rilplcndeuano  nella  fua  perfona  . ' 

Stana  limato  per  breue  fpazio  fuor  della  Terra  vn  pozzo , a cui  difefa  aueua- 
no  i Francefi  alzata  vna  mezaluna:  onde  i Tcdefchi  voluto  priuarc  di  quel  be- 
neficio i Francefi , portatifi  con  empito  grandilfimo all’alsalrodi  quella  meza 
iuna,benche  vi  troualsero  vna  valida  refiftenza,  pur  finalmente  fcacciati  i Ne** 
mici, e (iiperato  l’argine  fe  ne  impadronirono, e vi  fi  fortificarono, prillando  con 
Conte  Are-  sì  ani  ita  rifoluzione  delia  comodità  di  quell’acqua  gli  Assediati  . Ma  poco  vi 
jf  j or  ito,  mancò,  che  non  coftafseqiuftaintraprcfa  de’ Tcdefchi  la  vita  dell’ An.fi  agli 

Spag nudi, perche  mentre  ftafsi  intento  a follecitar  l’opc  ra  delle  nuoue  fortifica* 
zioni  fcoccaro  in  quella  parte  vn  volo  di  cannone  , e pcrcofso  con  vn  pezzo  di 
ferro  in  vna  picrra,  gliene  fece  volar  nella  faccia  vna  fcheggia  percotcndogli  fo-, 
pra  rocchio  finiftro,  cftrifciandogìicon  la  vampa  la  capellatura  e’1  cappello  > 
che  ne  rimafero incédiati.Quinci  caduto  tramortito,e  pioucdogli  il  languedal  - 
la  fi  rita,fu  come  morto  riportato  nel  padiglione,  doue  diligentemente  curato 
da’  Medici  di  Don  Giouanni,non  che  ne  perifle,tornò  con  l’occhio, c con  la  vita 
In  (alito  per  tentare  nuouirìfchij  di  guerra  . Intanto  venne  tralasciato  da  quella 
parte , come  perigliofa , e funefta , l’auanzamento  degli  approci , e’iTuttauilla 
fucceduroin  quell’impiego  all’Arefi , comandò , che  fi  conducessero' verfo  vna 
Tenaglia, che  intraprefe  di  fitperare  in  ogni  modo . Ma  quato  più  crefceuanole 
difficoltà  dell’afsedio,  tanto  più  pareua,dies’aumcntafsc  la  viuacità,  c l’allegria 
ne’  Francefi  in  foftenerlo . Si  alzana  in  vicinanza  della  porta  vn  Cauallierc,  ;Iic 
rrauagliaua  oltremodo  gli  Afsedianri  * foura  il  quale  attendo  gittato  l’occhio* 
Tedeschi , fi  penfarono,che  fe  fofse  riufeito  loro  di  fqrppédcrlo,aucnbbono  po- 
tuto riportare  il  vanto  di  quella  imprefa:  Vili  fagliarono  adunque  contro  con 
ordinanza  fpefsn,  flagellando  intanto  le  cortine  con  vna  fiera  tempefta  di  mo- 
le hertatc.  Mai  Francefi  fermate  le  punte  delle  picche , c delle  alabarde  nel  petto 
de*  Tcdefchi»  gli  refpinfero  a rompicollo  giù  nelle  fcfsc.Non  pcncò  fi  fpauepta- 
tcnopcr  la  morte  de’  loroCompagni,  che  anzi  infiammatidi  nuoua  rabbia,  e 
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più  flrana,fcagliandofi  attrauerfo  Tarmi*  le  motti,bcche  trouaflero  di  paffo  in 
parto  sepre  piu  feroce  la  refilltnza,  finalmente  fuperando  i Fraccfi  di  numero»  e lóto 

di  fiirore  fi  aprirono  la  ftrada  tra  quei  cicchi  combattimenti  norurni  (blamente 
illurtratidalle  ftrifee  de’  mofehetti  c de’  Canonùdi  fuperarc  tutti  gli  oftacoli»rc-  I Ttdtjchì 
f fan  do  con  la  (cacciata  de’  Nemici  padroni  del  Caualjicrc . Ma  fi  erano  appena  f»-*  <-v 

ritirati  i Francefi  » che  dato  fuoco  ad  vna  occulta  mina  mandarono  in  aria  vn  f*»  • 
Capitano  Tedefco  con  tutta  la  fua  Compagnia  -,  cvfcitavnaftrilciadifuocoin  g"*v»  c*. 
altra  parte  fuor  del  terreno  ; incendiò  trentaaltri  Soldati  di  quella  partita . Ma  tmlhtrj . 
ne  per  quello  atterriti  i Tcdcfchi  > che  vi  rimafero  in  vita , fi  accinfero  al  riftoro 
diqtulleruine  ; efortificatifi  fu  quello  Cauallicre  portarono  più  di  vicino  alla 
Piazza  il  terrore  delle  Armi  loro. A gli  Spagtuioli  altresì  fucccfle  d’impadronir- 
fi  d’alcvnc  fortificazioni  ; onde  non  vi  reìlaua  quali  più  da  fuperarc  a gli  A ire- 
dia  liti  (trattine  alcuni Luog  betti  fui  dolio  delle  Colline  ) fuor  che  vna  grande 
ineza  luna  » e per  la  fua  propria  fortezza, e per  lo  gagliardo  prefidio , che  la  cu- 
fioditia , d’appnréza  formidabilctperche nó contenti  i Francefi  di  tante  prpucn- 
zionijl’aueuano ancora afTìcuratacon  vna graudifiìma  Tenaglia  , clic  doucua 
prima  di  partirne  all’attacco,  edere  lupcrata  dagli  Aggredir . 

G à conofcc  nano  troppo  bene  i Comandanti  Spaglinoli  » che  farebbe  coll  to 
loro  gran  fanguc,  c molta  fatica  quella  efpugnazionc , ma  confidi  ndo  appunto 
nel  ftiperare  quello  riparo  l’efito  fortunato  dì  quella  imprefa  , non  vi  tra  altro 
mezo*he  d’arrifchiaruifi  ad  ogni  partito . IFr.anctfi  altresì  fapcndo,  clic  dalla 
fua  confcruazìonedipendeualafalutedclla  Piazza  , t’1  lòflegno  dclTIinpr^** 

Gallico  fu  quell’lfola  li  apparccchiauanoa  fedine  rnecon  ogni  intrepidezza.^ 
maggiore  l’attacco.  Si  che  aucndo  rifoluto  vna  parte, c l’altra  di  più  tulio  mori- 
re,che  non  acquitlarc  io  non  confortare  quel  porto , era  co  fa  mirabile  da  vedere 
con  qual  prontezza  s’accignerteroa  quelli  combattimenti . Ma  qnafi  che  rutta 
quella  guerra  doni  (Te  farli  di  notte;  prefa  gli  Spagnuoliropportunità  di  qui  II- 
liora,che  pronutteua  loro  i Francefi  addormétati,  marchiarono  a parto  tac;ro»c 
lento  verso  mu  (la  Tenaglia  per  attaccarla . Ma  i Galli  più  vigilanti  quella  none 
appunto  de’  Galli , vdito  il  badò  fuflùrro , e calpellio  di  quello  auuicinamtmo* 
calate  le  piclic,c  impugnate  le  fpade  fi  fecero  incontro  a gii Spagnuoli , rcrtando 
i primi, che  fi  auanzarono,c  dalle  mofcliettate,c  da  i fuochi  artificiati*  da  mille 
altri  ordigni  di  morte  miferamente  dilacerati*  collimati  con  fieri  rtìnia  rtragge, 
cd  orribile . Ma  gli  Spagnuoli  (prezza tori  d’ogni  pericolo , e mnflìme  doue  gli 
trafporti  Tedio  azzuffarli  con  1.1  Nazione  loro  narttral  Nemica  , riportarono 
con  audacia  maggiore  all’attacco  della  Te  nnglia.E  qui  incrudelirti  la  battaglia  j 
ne  inlino  a che  non  mancarono  a’  Francefi  oltre  all’animo  inuirto,che  fotnmi- 
niftraun  loro  ogni  forte  d’armi, le  granatele  bombe*  altri  fuochi  artificiati, che 
giunti  dagli  argini  fa»  citano  orn  nda  llragge  eft’  Nemici, poterono  gli  Spaglino. 
n,come  lupe  riori  di  numero  confeguire  l’intento  bramato  di  cacciarli  dalla  Te- 
naglia . De  Ila  qual  rimali  al  fine  padroni , comandò  il  Goucrnatoue,  che  prima  Sgli  Sp*  • 
che  fi  auanzafieroalla  meza  luna  , vi  li  fabricaflc  vna  mina  che  tutti  gli  man-  gnuelì  vn » 
dafle  in  aria . Ma  la  pre  (le  zza,  o la  fortuna  di  gli  Spagnuoli  preuenne  quella  per  TtntgH*, 
altro  inetu’f abile difgrazia  , auendo  appunto  fe*prcfi  i Francefi  in  quel  punto 
mede  fimo,  clic  vi  appirriauanoil  fuoco  per  ritfrarfiionde  impedito  l’efito  della 
ruira  > nc  trufferò  gli  Spagnuoli  tanta  quantità  di  portiere  , che  ballò  loro  per 
ìncltigìornfad  vfo  d ' 'U’to  l’Eitrcito.Nó  e bhero  però  quello  beneficio  gli  Spa- 
ginioli lenza  contràflo  ; perdio  autted utili  i Francefi  di  quella  perdita  tornato- 
zio  lu  quella  fortificazione,  per  buona  pezza  combattendo  con  egnal  fortuna , 
non  cedettero  ad  altro*!*  a 1 fouercldo  numero  de’ Nemici,  dhcdaogni  parte 
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fui  za  ofiacolo  v'inondaua . Erfero  adùauc  prtfiamcntcgli  Spaglinoli  fu  qncfl.i 
Tenaglia  vna  nuoua  batteria  contro  la  Piazza . Ma  poco  Cene  curauano  gli  Al- 
fediati*  più  refiauano  trauagliati  dalle  bombc,c  dalie  granate , che  penetrando 
per  l'aria  nella  Terra, benché  molte  ne  andaifc.ro  a vuoto  per  le  Piazze , c per  le 
iiradc,non  era  però, che  molte  ancora  non  colpiflero,  o nella  gente,  o nelle  cale 
con  t Arema  mina  > e (pauento  degli  Abitanti . E auuenpc  fra  tanti  colpi , che  nc 
andò  vnocaiiialmente  a cadere  in  vnfortiflìmo  baftione  della  Piazza  , dotte 
effendo  raccolti  molti  barili  di  polucre , c grandinimi  rottoli  di  miccino, nc  fuc- 
cefle  con  la  ruina  del  BaAionc,  ccon  l’abbrucrìamcnto  della  cordacotanto  Arc- 
pito.chc  rutta  l’Ilòla>cT  mare  all’intorno  nc  tremò,c  fi  còftife  con  orrendo  mug- 
gito . Già  lì  pcniauanogliSpagnuolid’aucr  finita  con  qucAo  colpo  laguerra, 
Itturi ih  quande  fopraut nnc  anche  ad  cfTì  vna  foinigliantc  dilgrazia.Perchc  t A.  ndo  ca- 
j/i  spjgnuo.  data  dalla  micchiad’vn  Soldato  vna  fatulla  tra  le  foglie*  le  fchcggie  degli  albc- 
/*•  t»fu  ! - ri  adoperati  nc’lauori  fatti  per  qtteAa  nuoua  batteria  , andòtanto  ferpendoin 
vtentt'  ab-  quella  combuAibìle  materia,  che  non  prouedutottifi,  benché  fe  ne  vedi  (Te  cfala- 
krwtith . re  qualche  nuttola  di  fiimo,prorttpptnnprouifo  in  così  vaAo  incendio  , chenc 
rimali  ro  tutte  quelteopere  inficine  con  le  batterie  confumatc.  Alfìiffeoltrcmc- 
do  gliSpagnuoliquefia  calamità, non  tenendo  in  pronto  materia  ne  lilue, don- 
de trarne , e meno  virgulti  da  feruirfenc  in  luogo  d’alberi  : pure  luperando  tutte 
le  difficoltà  il  defidc  rio  della  Vittoria  / attendo  comandato  a tutto  l’Efcrcito  d - 
impiegarfi  in  cercarne  , cinprouedcrnc  da’  luoghi  più  lontani  dclPlloIa  nello 
fpazioditre,  o quattro  giorni  rimifero  in  iAato  da  feruirfenc  quell’opera , che 
prima  ne  era  conata  loro  otto*  dieci  di  fatica*  d’affanno.  Ma  quelloche  porto 
quafi  la  dilperazioncagli  Affediari,fùchc  auédo  i Generali  Spagnuoli  mcllo  in 
oprai  Marinarle  i RemigantidellcGalec,chefi  Aauanooziofi  in  porto, fecero 
flralcinarc  Ieri  pezzi  d’Artìglicria  a forza  di  braccia  fui  dolio  della.Montagna» 
che  dalla  parte  di  I Fono  fi  alza  contro  la  Piazza , e di  là  incominciarono  a tra- 
uagliare  nonché  le  mura  , i tetti  delle  cafe  con  gratti Rimo  impaccio  degli  Abi- 
tanti; a'qua  lì  non  i ra  più  lecito  di  trarre  pure  il  piede  fuor  delle  porte , c di  pial- 
lare da  vna  firada  all’altra , non  che  di  fermarli  nelle  p azze  fenza  rilchio  di  re- 
Aarc  colpiti  quafi  pcrgiuocodaqueltinuoui  Fulminatori  della  Montagna.  Nc 
rimanala  a’Francc  fi  mezo  alcuno  di  prouedere  a sì  gratteranno  mentre  1 arri- 
fchiarfi  di  formontare  quel  colle  pirdifcacciarne  i Nemici , alrro  non  era , che 
vn’efporfi  aculdentiffima  morte.  Si  vedi  uano  adunque  ormai  giunti  all  vltnno 
cAerminio,  c’1  Gommatore , benché  d’animo  inuitto*  di  cuore  indefefso  Aa.ua 
però  in  fommaapprenfionc  del  vicino  pericolo  ; non  tanto  per  la  perdita  im- 
minente della  Piazza,  quanto  della  propria  riputazione,  forfè  della  vita;  men- 
tre auerebbe  potuto  imputare  la  Corre  di  Francia  a fua  viltà , c debolezza  quella 
refa , che  gli  veniua  pcrfnafa  «la  ncct  flfì'  à*  forza  inclinabile , e fupcriore  : non 
aucndo  egli  punto  mancato  a n<  mina  di  quelle  parti , che  fi  potessero  defidcra- 
rcin  vn’accorto  Goucrnatore*  in  vn  prode  Capitano  in  quella  dìfcfa.  Contur. 
tociò  non  rimettala  puntodeila  fua  prudenza  , c del  ftto  valore,  ecofpirando 
ancora  feco  nel  mede  fimo  ardore  le  Soldarcfche  , nonfaccuauo  pur  cenno  di 
incollerii  gli  SpagnuoF,  che  non  ci  rri  (foro  fubitamente  con  cRrcma  prontez- 
za ad  incontrarli , e ribatterli , efponcndofi  fenza  riguardo  alcuno  alle  piu  nere 
itnagini della  Morte.  < , . 

Mentre  fi  rifacemmo  !t  batterie  , anena  comandato  Don  Gioitami  > clic  i 
Reggimenti  dell*Arefi , e di  Don  Emanuele  Caraffa , fi  amnzaflcro  all’attacco 
delia  Tenaglia  pcrchediAratti  in  diutrfi  luoghi iFrancefi  reAaficro  piu  debo- 

f il,  c impotenti  alla  difefa.  Qutftcgcnii  però  offeruata  vna  notte  fenza  luimdi 
r w 
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luna  fi  portarono  tacitamente  fotto  la  Tenaglia  , ma  Tentiti  da’  Francefi  , fi 
Ipiccarono  tutti  quelli , che  vi  erano  di  prefid  io  con  impetuofo  ardore  da’loro  i£;o 
poftùpiouendo  intanto  fouradi  etti  vn  nembo  fieriilìmo  d'ogni  forte  d’armi  da 
fuoco.  Ma  incontrati  di  piede  fermo  dagl’italiani»  v»  fi  accefe  vna  ftnguinofa  Shouo  »t - 
baruffa:  ma  replicando!' Francefi  l’aflaltò»  fi  trouarono  finalmente  gl  Jcaliani  tette  *>//$ 
coftretti  alla  fuga  , filmandone  però  molti  più  della  f rettezza  de'  piedi  l’ofeuri-  remigli* 
tà  delia  notte . E pure  fu  cosi  grande  il  numero  dagli  Elioni,  che  non  vi  rimnfe  • jtonfit* 
Squadra fenza  gr  ate  d annone ftnndo oltrcacciò  q netta  feonfitta  maggiormen- 
Ce  aggradata  dalia  morte  del  Cauallicr  Filippo  Cauenago  Capitano, e Soldato 
di  grìdiflìino,vaìore,edi  fomma  arenazione.  Vi  rimale  altresì  Octauio  Cafti- 
glione  mentre  fi  sforzarla  di  rimettere  il  difordine  de’  fuoi;  e di  due  altri  capita- 
ni de’  RcggimétiN.ipoletani  fpirarono  pocodopo  per  le  ferite  riceuute  in  que- 
llo cicco  conflitto . Ne  riufeì  punto  quella  vittoria  fenza  fangue  a’  Franceu , a- 
ucndo  lafciatl  anch’elfi  preda  di  morte , o feriti  i più  valorofi  Soldati  di  quella 
fquadra . Ma  fii  però  di  gran  lunga  maggiore  il  dannodeePItaliani , effendone 
mancato  maggior  numero  in  quella  fazione , che  in  ciaicun’altra  di  quella^# 
guerra  . Chiefcro  per  tanto  gli  Spagnuoli  vna  breue  tregua  a’  Francefi  per  fe- 
ptllire  i morti  ; con  laqualeoccafionevfcirono  alcuni  Capitani  della  Piazza  a 
raggfonamento  con  qualche  Cauallicre  Napoletano  lor  conofcentcje  diftefero 
intanto  fopra  le  mura  le  loro  Soldatefdie  i Francefi , che  vennero  calcolate  da- 
gli Spagauoji  intorno  aottoccnto  Soldati . Ammaeftrò  quella  difgrazia  le  Mi» 

Baie  di  non  intraprendere  ciecamente  i pericoli  della  guerra , e di  non  deprez- 
zare i Nemici , benché  ridoni  airvltima  difperazione  : Ma  conturtociò  anelan- 
do gli  Spagnuoli  a coronarli  della  vittoria  con  l’acquiflo  della  Piazza , non  tra- 
lafciaronodi  tentare nuouamcnte  l’artaccodellaTenaglia.  Ma  perche  l’arri- 
fcliiaruifi,  benclie  di  notte,  al  lo  feoperto  , aueua  portato  loro  così  infelice 
faccettò , vi  fi  apprettarono  col  lauoro  delle  trincee , c con  la  cfcauazfon  di  vna 
mina,  alla  quale  datoli  fuoco , fuanì  con  empito  vano  fenza  danno  de’  Nemici  ; 

Itbarta  appena  con  picciola  rottura  vna  punta  dell'argine . Per  la  quale  fa] ita-» 
nondimeno  vna  picciola,  ma  valorofa  IcWera  di  quindici  Soldati , ne  venne- 
ro ini  man  tenente  trucidati  da’ Fnncefi  . Di  che  maliflimo  contenti  gli  Spa-  Il  Tutti* 
gnuoli,  mentre  fi  danno  fra  incerti  configli  depurando  foura  la  difficoltà  di  fi-  mila  acqui. 
milc tentatalo, che-ile  il  Tuttauillal’cfpugnazione  per  fe  fletto  di  quella  fatale  ft*  U Te. 
T cneglia , e feruito.fi  delle  medefime  opere  già  (morate , vi  penetro , e fe  ne  fc-  negli*  «p. 
cc  padrone  qttnfi  fenza  contrailo  con  iftuporc,  e cordoglio  de’  Francefi , c ma-  pugni*. , 
muglia,  e fdegno degli  Spagnuoli , che  a lui  folo  fofse  felicemente  riufeita  vna 
intraprefa  tentata inuano  da  tutto  l’Elército.  Nel  inedtfimo  tempo  i Tedefchi 
(ìtperata  ogni  difficoltà  di  fito  fi  condotte ro  fino  al  Capitello  di  San  Rocco  co  i 
loro  approcci;  onde  fi  vedeuano  ormai  i Franteli  cinti  d’ogni  intorno,comuni- 
cando  infieme  i Quartieri  Nemici  con  la  linea  interiore  , e tettando  occupati  ì 
liti  delle  montagne  in  gutfa  , che  non  vi  fi  vedeua  più  ttrada  alcuna  aperta  per 
riceuere  1 foccorlò , quando  ancor  i vi  fofse  flato  chi  fi  fofse  arrifehiato  di  por- 
raruclo.Prcfero  quindi  rifoiuz  one  i Francefi  (aguazzadofi  l’ardimento  alla  co- 
re  della  difperazione  ) di  tentare  di  fcuoterfi  da  tanti  pericoli  con  vn  folo  peri- 
colo . Era  veramente  vn’azione  quell  a piena  di  temerità  portando  a mamfefto 
pcricolochi  la  intraprende  ita  : ma  fenz  > così  fatti  rifehi  non  vi  era  più  mezo  ai- 
amo  dì'  prirfi  In  ttrada  alla  falute . Cofpirarono  adunque  in  vn  medefimo  fen-  Sórtiti  de* 
rimento  quaranta  Francefi  tutti  Onciali  di  Milizia  Riformati  per  mundi  re  di  Frmctfi . 
notte  tempo  il  campo  N<  mico  : e già  vfeiri  dalle anguille  delia  Piazza  allo- 
ra , che  gli  Aisediati  fi  ftauano  per  la  maggior  parte  fepo!t;  nel  fonno»  irna- 
- ' . ‘ ' N n gina- 
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ginauano  vn’euento  felice  a così  grande  icntatiuo  ; ma  feoperu'  ; ò fentrtì  dalle 
lcntinellc,ydiflì  im  mantenente  per  tutti  gli  alloggiamenti  Spagnuoli  l’allarme 
c’1  buttafelia  cò  tanto  Crepito  , che  pareua  già  che  fuperatc  le  linee  foffe  entrate 
vn’inticro  cftrcito  a debellarli . Ridettero  allora  feltra  fc  mcdclimi  i Francefi  -, 
perche  feopcrte  le  infidic  poco  orina  i fi  potcuano  promettere  di  fc  fielTÌ  : non_* 


i quali  percoli]  da  inopinato  fpauentogL 
fi  apparechiauano  anzi  alla  fuga  » che  alla  d ìfefa  ; ma  poi  conofciuto  il  poco  nu- 
mero de’  Nemici , C fcagliarono  a branchi  foura  di  loro  » ricacciandogli  con_i 
prc  ftezza  maggiore  di  quella,  onde  crr  no  venuti  ? nella  Piazza . E per  chiude- 
re l’adito  a così  fatti  infiliti  » ibrarc  le  Artiglierie  contro  la  porta,  e con  nuoue 
trincee  affìcurarc  le  ftrade , tolfcro  ogni  fpcranza  a’  Francefidi  profittarli  da_-« 
Tmpettnzi  quella  parte. 

deU*  Volaua  in  qui  fto  mentre  per  Italia  vna  gtandiffìma  fama , che  in  Telone , e 

tu  p-rfvc-  Marftglia  raccoglie  Atro  ì Francefi  vna  potente  Armata  per  foccorrcrt  Porto- 
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Prencìpi  prigionieri,che  chiudendo  le  borfe  de’  Partitami  aueuano  fatto  medi- 
cala Corremo  pe  rinctteuano  toro  d'efcgtiire  vnacosì  ncceffaria)  c lodeuolc  in- 
*ra prelà . E gli  Spagnuoli  appunto  preuedura  quella  impotenza  fi  erano  ferititi 
di  così  fàtiorenolc  congiontura  fenza  la  quale  non  fi  fartbbono  certaméte  arti- 
fchiatiacofi  ptricolofocitnétodi  diuentarc  effi  d’Affcdiamiailcdiari  fralcan- 

Suftic  di  que  llifola . Anzi  che  allungatoli  ancora  contro  la  credenza  loro  que- 
o attedio  , e chiedendo  perciò  continuamente  il  Conte  d’Ognatc  rinfòrzi  di 
gente  al  Marchcle  di  Car.icenajgl’impcdì  l’v fetta  in  campagna  con  danno  gra- 
itifsimo  dello  Staro  di  Milano,  m ciu  fi  prolongarono  per  molti  roefi  gli  alloggi 
della  Soldatefca . Onde  ben  confiderà»  qiu  Ila -mprefa  riufeì  per  auticntura  di 
ma  fgior  danno,  che  profitto  a gli  Spagnuoli  nelle  contingenze  d 'allora , tutto 
che  vcrifle configliata  lorcsolrreal  proprio intereflc da  alcuni  Prencìpi, non  fe- 
lamétc  d’Italia  ,ma  lira  n ieri  an<  ora  ;pcr  effere  (come  dianzi  dicemmo)  diur  nuli 
ovetti  porti  di  Piombino,  e di  Portolongone  ricouero  di  Ccrfari  Francefi , che 
terza  d'fiingrere  gli  Amici  da’  Nemici  infcftauano  la  nauig?z>one  con  infinito 
prcgiudìcio  de’  trafichi,  c del  commercio  di  tutte  le  nnz'on  d’Europa . Nc  dalla 
Corte  di  Francia  vi  fi  metteua  rimedio  \ fi  perche  non  potcua  coler  Ili, goalie- 
Iiarfi  allora  vna  quantità  d’huomini  efperti  della  Marinarezza  : fi  pc  re  he  elfi  fi 
«lifcnd.cuano  con  vna  Legge  confermata  dagh'Stari  Generali  fono  Francelco 
Primo,  che  permette  la  riprcfigHa  d’eghi  Va  (sci  Ir;  che  porti  merci  di  qualuque 
forte  frettanti  a’  fuddiridiquci  PrcncìpeconCtv  la  Francia  fi  irou:  in  giu  ria- 
perta. Ccr.ofcittro  adunque  fi  Cardina  1 Mazzarino,  che  nelle  turbolenze  Càuli 
della  Francia  gli  nufcifsero  impraticabili  i foccorfidiPcrtoloneoncf  Ueua-# 
proucdtttoHel  proprio  danaro  per  felle  marlo almeno  tanto  tempo  , che  per 
qiu  ll’anno  impegnare  in  riso  le  Armi  di  Spagna  non  pò  cfseto  profittare  alrro- 
uc,'pc'àdo,  clic  porefse  in;  aro  fcpr  menire  qanlchr  emergente,  che  facilitnfse  il 
portati  ■ ; fiialche  foccorfo.  Ncn  rf- 1 ndoui  adfiqtu  alloca  il  modo  di  dargliele, c 

f arendo  nondimeno  necefsario  di  fare  ozn' sforzo  per  laconftrUnaioned'  vnsr 
iazzl  ra  uro  opportuna  a i dif:  giti  dt  Da  Frnnria  t furono  fee  diti  ordini  in  P ro- 


«enzn 

come 


, perche  fi  farefsc  ogni  opera  per  introdurne  lo  arala  fi  auefse  potuto.  Ma 
fenza  danaro,  fenzafeldatefca,cfauia  Capi  di  vaglia,  e d’auttotiià  non  fi 


potcua- 
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potatane  cfeguire  quefti  dìfcgni,così  gli  ordini  rcftarono  fenza  cflccazion.Prc.’ 
ucdure  quede  difficoltà  da’  Miniftri  Franccfi  in  Roma  tentarono  d'interelTare 
nella  conferuazione  di  quelli  Luoghi  per  la  Corona  Gallica  il  Papa  , e’1  Gran 
Duca;  rimodrando  loro  che  l’auei  c la  Francia  vn  pollo  in  quella  parte,  non  po- 
teua  che  tornare  a maggior  fienrezza  degli  Stati  loro, per  la  comodità,che  aue- 
rebbono  attuto  di  còti  a porre  le  lue  forze  a quelle  di  Spagna  in  ogni  euéto , che 
aueflero  voluto  gli  Spagnuol  i machinarc  qualche  difegno  pregiudiciale  alla  li- 
bertà de’  Prencipi  d’Italia.  Ma  non  frenarono  luogo  cosi  fatte  rimoltranze  ne- 
gli animi  di  quelli  Prencipi»  perche  il  Papa, benché  lo  negafle , daua  occulto  fo- 
mento agli  Spagnuoli  » perche  ricuperai  ro  Piombino  al  PrcncipeLodouifio 
fuo  Nipote  : e non  tornnua  conto  al  Gran  Ducadi  dichiararG  contro  la  Spagna 
in  vn  tempo»chc  fi  trouaua  ferrato  dalle  lue  Armi  di  Terra*  di  Marcte  laÌF ran- 
cia gemeua  fotto  il  pefo  delle  proprie  dilcordic,  cruine:  quafi  incapace  allora  di 
folle  ner  fe  mcdefiina , non  che  ballante  a porgere  altrui  loftcgno . 

Or  mentre  fra  tante  difficoltà, e cótingenze  finidrc  alla  Francia,  andaua  pu- 
re il  Caualticr  Polo  aledendo  il  Tolone  qualche  Vaflello  per  tentare  ( come  di- 
uulgaua)  quello  focrorlo  ; ordinò  il  Cardinal  Mazzarino  a Monsù  di  Laurier 
Luogotenente  di  vnr.  Galea  di  Francia,  che  domile  prc  Gamete armarla*  pc lit- 
ui lòpra  cento  Soldati  de  lle  Guardie  dcllaRcgina,con  diucrlc  prouigioni*  mal- 
fune  di  Cirugici*  di  Medicamenti, s’incamminafse  a tentare  in  qualunque  ma. 
niera  l’introduzione  di  quefto picdoio»ma  necefsario  foccorfo.Lauricr  foggetro 
valorofisma  di  poca  cfpericnza  in  vece  di  condurli  per  la  più  bretie  Grada"  all’I- 
foladi  Monte  Chriflo,  di  dotte  prcndédo  Poppo  riunirà*  he  i Venti  attefsero  al- 
largare le  Galee  di  Spagna  da  quel  Porto , aucri  bbe  potuto  efeguirc  il  luo  dife- 
gno;andò  prima  vclleegìando  per  le  colle  di  Corfica*  card;  fi  condilfse  all’Ifola 
prederà  di  Monte  Chrifto . Diche  auuifatigli  Spagnuoli,  fpedironò  in  bufea  di 
quid  1 Galea  Gian  citino  Doria  Generale  dellalqtiadra  di  Napoli  có  due  Galee 
beniffimo rinforzate*  fecódatcdadue  altri  Vaselli. Laurier aquefta  difeoper- 
ra  ricouerolli  folto  la  Badia  Città  fu  la  fpiaggia  di  Corfica , chiedendo  ficurez- 
za , e protezione  a quel  Gommatore  Gio:  Bernardo  Vencrofo  Soggetto  di  ri- 
guardcuoli  condizioni,che  gli  venne  accordata* dal  mcdefimo  Vencrofo  fù  au« 
ut  rtito  il  Doria  del  rifpcrto,  che  doueita  portare  alla  Reptiblica  di  Genoua,  che 
fi  daua.  Neutrale  fra  le  Corone , ordinando  ancori,  che  in  cafo  d’attacco  doncf- 
fc  giuqcareJ’arriglieria a dhefadt’ Franccfi  . MaLnorier non  fi  fidandodi  fer- 
marli in  quella  piaggia  priiia  di  porto,  difr  rmata  la  Galea  difeefe  in  Terra . Di 
chcauurfaro  ilDnca  fu  rimbrunir  della  notte  , dando Legno  di  ritornare  verfo 
l’Ifolad’Elba , fece  mentre  tre  pianate  di  fuoco  artificiato  in  vnapicciolabarca 
con  tre  huomrni  ioli  riquali  fingendo  di  andare  a terra , ace odatifi  defiramen- 
te  alla  Galea  vi  girtaiono dentro  le  pigliate  , drllle  quali  redò  abbrnccinta  f at- 
ta quella  parte  di  dfa  chcertifopra  l'acqua  . Il  che -veduto 'da’  Corti  , laC  it- 
ti fi  mife  in  armi;e’i  Gouernatorcer  rcò , ma  limono  (perclrefi  fàluar  ono‘in_# 
mare)  di  prendere,  ccafiigare  i T rafgrcfierl  Spincqttt  nondimeno dlla  Rcpu- 
blica  quella  aiioncreiniTario*lnfilk>ntC‘  dtìl  Dertfyechiamatoh'vcomt  (addi- 
to, a renderne  conto.;  necornparfo,  ilCondannòconpcnacapùnlca  perportto 
«figlio.  1 

ìnquedo  mentre  ven'uano pii  A (Tediati  viepiù  fcropn.’firefti dagli  Agpref- 
fòri  ; ma  non  cosi , che  non  fotti ffcrO ancora  fuor  della  Piazza  a cimentarli  ed’ 
nemiclrt  dandeui  tuwania  delle  edi  me  forr  ficaz/oni da  fupcrarc  vna  fortilli- 
tna Trincea. fra  laTennglia.e Iti mez.a  luna, che  per  /fnignrrc  rre'angoli  in  fuo- 
ri contro  i Nemici  a guifa  di  Diadema  Reale,  venne  chiami  **  ì’Operaincoro- 
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nata . E veramente  portò  Corona  quella  fortificazione  » ri  a tutte  Jc  altre  fn_J 
trauagliaregli  Affalitori  , perche  fituata  in  poftoelcuatograndinaua  di  conti- 
nuo iòura  gli  alloggiamenti  nemici  vna  infinità  di  palle  , e di  fuochi  artificiati * 
co’  quali  s erano  quali  folamcntc  ridotti  gli  Alfediari  a d iffendere  q nette  forti- 
ficazioni citeriori  . Venne  per  tanto  comandato  a’  Tenenti  dell’Arcfi,  c del  Ca- 
raffa di  muouerc  quei  Reggimenti  pure  di  notte  tempo  contro  quefl’Òpcra  In- 
coronata^ agli  altri  Comàdàti  altresì»  che  fi  mula  (Ter  o nel  mede  fimo  tepo  d’af- 
falircin  altri  Luoghi  Ja  Piazza  > perche  diftratti  i Franccfi  in  tante  parti  non  po- 
ti fiero  accorrere  validamente  alla  difda  dì  que  fl’opcra  fola . Venuta  adunque 
rhora  di  quefl’attacco  » vi  fi  portarono  i Lombxrd  i con  tanto  empito  , c rivolu- 
zione» che  i Difiiifori  atrerithe  confufnn  vece  di  rcfpignerc  i nemici , pcn  faun- 
no  già  fprczzati  i comandi  de’  Capitani, alla  fuga . A che  vennero  ancora  mag- 
giormente incalzati  dallo  ftrtpito  vano  delle  trombe  » c de’  tamburri  » che  fi  v- 
diua  per  ogni  parte  ; onde  tcnutifi  perduti  affatto  , più  non  ferbauano  per  mi- 
nima apprensione  di  combattere  . I Lombardi  allora  leruirificcccllcntcmen- 
tc  della  congiontura, che aprina  loro  lo  Ipaucnto panico  de’ncmici  penetraro- 
no! un’argine  , c per  non  elser  ne  ributtati,  fi  fortificarono  con  fubitana  trin- 
cea fui  l’angolo  fimflro  di qucli’Opera  : perche  fc  ben  fi  fofst.ro  ritirati  da  quella 
parte  i Francefi , non  erano  però  vlciti  affatto  dal  recinto , irta  riflrctri  in  varie 
fchicrc  fi  irattencuano  tuttauia .negli  altri  angoli  con  lepicchcabbafsateper 
fare  pure  quale  he  ombra  di  nife  (a  . Non  vedutifi  adunque  per  buona  pezza-* 
afoÙti.i  Spigliate  il  loro  fcntimcnto,crappatumato  preftamentc  con  alcuni  ra- 
mi d’alberi  il  terreno  all’inrorno  fi  fortificarono anch’cffi ne* medefimi fui: 
quando  ecco  DJEmanue  le  Caraffa  emulo  della  gle>ria  de’  Milanefijc  defidcrofo 
che  i Tuoi  Napoletani  ancora  ne  fofsero  a parte , fatto  vnglobo  di ducento  fanti 
feci  ti /fin  j,  porro/fi  la  notte  apprcfso  all’attacco  di  quell’opera  per  difcncciarne 
affatto  i Franccfi  , ma  trouatifi  vicino  , venne  riceuuto  con  sì  orribile  tempe- 
tta  di  mofehertate , e di  fuochi  artificiati , cfie  gli  tolfcro  di  primolacio  ogni  fpe- 
ranza  di  bene  alcuno . Pure  non  atterrito  da  tanta  ftragge  de’  /'noi  ; fi  fpinfea- 
uanti  per  formontarc  fu  l’argine  j ma  i Francefi  con  ìa  tardanza  di  vn  giorno 
ricuperatala  natiua  ferocia,  e bramofi  inficine  di  ricuperare  l’onore  perduto 
nella  p fiata  fazione,  vi  fi  diportarono  con  tanto  valore,  che  trucidati  quanti 
ne  captarono  loro  alle  mani,  e caricati  g li  altri  di  pece  bollente , di  tede  acccfe , 
e di  pignarc,  c bombe  di  fuoco , gli  coftrfnfèro  , mal  grado  loro , alla  ritirata . 
Così  fìeraftragge,  e l’c  ftrema  difficoltà  de  ll’Opera  con  la  temerità  di  quella  có- 
dottariteneuafragliarginidtllairrefoluzionc  i Napoletani,ma  dall’altra  par- 
te la  vergogna  di  così  sfortunata  imprefa,e  l’cmulazion  della  gloria  de’Milane# 
figiunfc  tanta  efea  al  fuoco  del  dcfidcrio  della  vendetta , che  fi  portarono  mio* 
uamente a quell’infrutuofo attacco,  donde  fianchi,  feriti,  e confumati torna- 
rono ancora  alle  proprie  réde,dtgnì  pe  rò  anche  nella  difgrazia  di  qualche  lode 
per  l’animo  inuitto , che  dimott rarono  in  cosi  pericolofo  cimento.  Ma  perciò 
pure  qiu  fto  notturno  conflitto  priuò  l’Efcrcito  Spagnuolo  di  molti  Capitani , e 
Soldati  qualificati , e va  lorofi , venne  determinato  di  ceffarc  da  cosi  violenti in- 
traprefe  •,  lafciando  già  1 Francefi  fpotaneamenre  quei  polli,  che  vedeuano di 
non  por<  re  più  lungamente  fottenere.  Perche  o /Tentato , che  tutte  le  Nazioni  a 
gare  profeguiuano  con  fommo  ardore  nel  lauoro  degli  approcci,  c eonofeiuto , 
cheauuenmrandofi  tatti  inficmc  a quell’attacco,  farebbe  loro  conuenuto  cede- 
re finalmente  a così  gngliarda,c  violenta  impresone,  prelòro  partito  di  rito- 
gliere fc  fle/fial  pericolo  d/sì  crudel macerilo, per  confcruarfi  alla  wcceflfaria-* 
difefa  della  Piazza  parricolante . 

Ma  gii 
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Ma  gli  Spagnuolì  ottenuto  il  pofltffo  di  queft’Opera  * quando  fi  penfauano 
tfcAcrc  giunti  alfine  delle  loro  fatiche  nella  cognazione  de’  Forti  citeriori 
ne  conobbero  tuttauia  molto  lontani, ubando  loro  ancora  da  iuperarc  vna  me* 
xaluna  che  fi  come  vi  ti  ma  d i fito , così  riufeiua  la  prima  per  la  fortezza  e per  la 
qualità  del  Prt  fidiache  la  cultodlua. Quinci  ammaeftrati  da  tante  proue  quan- 
to forte  pericololb  cimento  l’cfpor  re  le  proprie  genti  allo  fcopcrto  degli  adatti  » 
mentre  i nemici  fi  ftauanon  attorti  fra  gli  argini  e i parapetti  , determinarono 
di  non  adoperare  in  qui  fta  cfpugnaxione*  che  le  mine*  c le  galerie  auuicinando 
a poco  a poco  con  l*a tea r terreno  alla  ineza  luna  » c con  machi  nare  di  nafeoito 
nnch’effi  da’Nemìt  i di  girtare in  aria l’argine*che gli efcludeua  tuttauia  dall’at- 
taccodclla  Piazza . Fu  per  tanto  appoggiata  alla  induftria  de’  Tcdefciii  la  fabri- 
ca  della  mina*con  la  quale  penetrati  fin  fotto  le  radici  del  Fortqbramauano  gii 
di  darle  fuoco»  edicimentarfi  col  Nemico.  Ma  non  piacque  ai  Generali  Spa- 
gnuofi  così  ardita  inrraprefa,c  vollero  rifparmidre  il  saguc  di  tanti  yalorofi  Sol. 
dati  , che  vi  farebbono  ineuitabilmentc  pericolati  » fc  fatta  la  breccia  nell’argine 
fi  fodero  portati  all'attacco  di  vna  fquad  ra  di  gente  agguerita,chc  in  apparenza 
tuttaiùa  formidabile  fi  trattenerla  alla  difefa  di  quella  meza  luna  . Già  per  due 
volte  aueuano  prouato  qual  fiera  dragge  auefiero  fatta  delle  loro  foldatefche  i 
Francefi,ed  adai  più  veduto  come  le  mine  fogliono  fuentarefouente  fenzadan. 
no  alcuncbdegli  Àfsediati.Che  fe  pure  taluolta  riefca,che  qualche  foldato  nemi. 
co  vi  perisca  fottentrano  immantcnentc  tutti  gli  altri  nelle  medefime  proue  con 
le  picche  abbafsate,e  la  fpada,  o’I  mofclierto  alla  mano.  E chi  non  sà  quanto  ne- 
tta diffìcile  il  combatrimento  adii  da  bafso  luogo  dee  cimentarli  con  quel  "Ne- 
mico-,che  da  porto  fuperiore  l’afsali fce,e  maltratta*  mentre  a lui  cóulene  tenere 
il  piede  vacillante  foura  la  lubricità  del  terreno  caduto  dall’argine  minato  , c 
pagare  con  la  perdita  di  dieci  compagni  la  morte  di  vn  fol  nemico  ? Ne  già  do- 
uerfi  allora  combattere  con  qualche  iòldatefca  nuoua,  incfperta  e vile  » ma  con 
géte  pugnaci  dima, feroce, cd  efercitata  nelle  armi*  egià  dalla  difperazionc,e  in- 
sieme dalla  fperanza  fatta  fienra.  Onde  benché  anguftiata  per  terra,  c per  mare 
in  guifa , che  appena  potefse  fognare  qualche  foccorfo  per  l’aria,  nò  faccua  peri 
minimo  fegno  ancora  di  r édera  alb  fortuna,non  che  adempito  dcll’armi  loro. 
Anzi  perdute  le  fortificazioni  citeriori  quali  a palmo  a palmo,più  feroce, e altie. 
ra  tuttauia  leinfultaua,  non  che  leribattcfse  con  valore  indomito  * e lufaticabi- 
le:rifoluta  eli  vender  loro  a prezzo  di  grandirtimo  fanguc  quell’vltima  mezalu. 
na,che  ancora  le  rcrtaua  fuor  delle  mura  per  cfercizio  de!  fuo  inuitto  coraggio* 
e della  fua  rara  cortanza.Doucrfi  adunque  rralafciato  ogni  altro  più  ardito  pen. 
fiero*prima  di  tentarne  a viua  forza  l’acquifto,ftrignere  con  le  trincee, per  farla 
infcnfibilmcnte  cadere  co  ficurczza*e  lenza  l'angue  qutft’vltima  fortificazione 
cosi  ben  munita,e  prefidiata.In  quefta  conformità  venne  comadato  a Galparo 
Beretta  famofoIngegniere,e  di  difegnare  la  forma  di  auefta  nouclla  circóualla- 
zionc,  e di  prefidiare  all’Opera  : Diuifa  pertanto  a’  fornati  la  fatica,  benché  ful- 
minafsero  da  ogni  parte  le  palle  ci  fuochi  : tuttauolta  adifpettodi  così  atroce 
grandinamento  piu  pretto  affai  di  quello,  che  allerterò  fperato  , fividcchiufa 
dal  Vallo  nemico  quella  fortilfima  mczaluna . Onde  i Franccfi  veduto»  che  già 
penetralfero  loro  nelle  vifccrc  le  armi  nemiche  > incominciàdo  a difperare  della 
propria  cóferuazione,malediceuano  la  moderna  maniera  di  guerreggiare,  mé- 
tte dai  lauori  della  zappa  e della  vanga  , non  dal  vero  valor  de’ foldati  fi  vede- 
uano  riferrate  le  Piazze,  e i Combattenti  più  forti , e coraggiosi  . Con  sì  va- 
ne , e inutili  doglianze  fi  ritennero  i Franteli  nel  recinto  della  niezaluna , non 
auuto  ardimento  di  forare  foura  i fabrkatori  delle  Trinccc,trauagliandoli  fola. 
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mente  di  lontano  con  l’ordinaria  tempera  de'  fuochi  > e delle  palle . Ma  final- 
r mente  a (lì curari fi  gli  aggreflòri  con  l’altezza  del  terreno  da  lòmigiiante  falli, 

dio  , e gareggiando  con  faldati  i Capitani  fte Ili  » crebbe  in  breue  à légno  que- 
llo ferpegeiamcntOidiefi  frollarono  i Francefi  d’ogni  intorno  ferraci:  onde  no 
voluto  renare  affatto  efclufi  dalla  ritirata  nella  Piazza  ; già  che  più  non  potè- 
uano  nuocere  in  quel  pollo  a’  Nemici  ; fi  ritirarono  nella  ftrada  coperta  » che 
Sr  ritirano  fui  labro  del  follo  fi  diftendeua  attorno  la  Terra  ; ficiui , che  perduto  anche_* 
• b'r.xncejì  quello  luogo  folle  minata  affht  o la fperaaiza  della  propria  corife ruazione;  non 
nella  /Ira-  reftado  più  da  fupcrare  a’  Nemici; che  la  larghezza  dei  follo  per  penetrare  nel- 
da  coperta,  la  Fortezza.  Ma  gli  Spagouoliacqu’lUralcnza  contrailo  quella  ine  za  luna_j* 
che  già  li  figurauano  di  comperare  a prezzo  di  molto  fangue  , fi  accinicro  con 
eguale  ardore  a (cacciare  ancora  da  quellaftrada , vltimo  filo  della  loro  fptran- 
2a,i  Fràceli,  i quali  però  lì  apparecchiarono  anch'ellì  a fartene  re  quello  attacco 
con  tanto  maggiorpronrezza  » e viuacità  , quanto  che  trouandolì  lotto  le  mura 
della  Forte  zza,più  facilmete  ancora  poteuano  cfiLre  difelì  dalle  cannonate)  che 
auerebbono  fatto  ineuirabile  ftragge  degli  Aftulitoii.Fremcuano  di  fdegno  i Te» 
defehi  in  vedere  > che  i Francefi  vinti  ormai  tante  volte  s’andaflero  Tempre  na- 
feonde  ndo  in  nuouccaucrne)pcr  efiernecon  nuouo  trauaglio)C  pericolo  dilcaC* 
ciati . Non  ci  fu  però  bi fogno  d’impulfa , perche  continuale ro  a portare  gliap- 
. _ procci  fino  alla  ftrada  eopcrta,a  diipctto  de’  fafsoft  dirupi  delle  montagne, q itali 

che  fofse  loro  dolce  ogni  faticatile  gli  concedala  al  confcguimcnrodella  Vitto- 
ria troppo  ormai  differita  all’intefa  brama , che  gli  crucdaua . Ne  con  minor 
premura  gritaliani  e gli  Spagnuoli  lì?  Afre  traila  no  all’opera  deftinataper  meta 
delle  loro  fatiche  . Onde  prevenuti  con  gli  approcci  a sboccare  nella  ftrada  co* 
perta;quinci  gli  Spagnuoli  con  gl’italiani , c quindi  iTedefc hi,  vi  lì  precipitaro- 
no con  empito  quafiincòfidcrato  per  la  fouerchia  anfietà di  terminar  quell’im» 
prefa.  Ma  ne  vennero  con  tata  rifoluzionc  riceuuti  da  i Fràceli  g à di  lunga  ma- 
T lifefa  me - no  apparecchiati  a quella  vltima  proua  di  volare, c difpofti  di  non  lafciare  quel 
mor abile  Porto  fenza  vendetta,  clic  ebbero  quali  a pentirli  di  tantaaudacia . La  prima  di- 

de  Franceft,  felà  però  de’  Francefi  fu  della  cóliicta  procella  delle  granate, fuochi>mofchetto, 
cannone, e d’ogni  forte  d’armi  da  gitto,c  da  palla  con  tanto,c  così  Ipcfso  fcinril- 
lamcnto  di  fiame,  che  fc  ne  illuftrauala  notte  quali  a paro  del  giorno  ; mentre 
pcrcotendo  nella  Marina  quegli  incendi],  ne  vcmuanocon  moltiplicati  riflclTì 
rimandati  ncll’aria.Ma  da  quella  lontana  battaglia  venuti  a più  ft  retto  cimento 
panie  che  i Francefi  ( parola  di  grande  Iftorico  ) ardissero  qualche  cola  fopra  1« 
forze  mortali,  trucidado  quanti' porrauano  il  piede  più  alianti  de  gli  altri,  ricac*, 
dando  addietro  con  le  punte  delle  picche  quelli  , che  tentafsero  di  fp^gnci  fi  al- 
le medclime  proue  i non  cedere  d’vn  palmo , non  muouerfì  dal  proprio  luogo  ; 
c fare  in  fomma  cofe  maggiori  del  nu  mero,  e delle  forze  del  loro  partito . Pure 
fuperandodiforze  , e di  numero  gli  Spagnuoli , già  li  vedemmo  foprafatti 
non  fupcrati  i Francefi  , ripugnando  , e combattendo  tuttauia  con  tanra_# 
clonazione , e ferocia  , che  pareua  anzi  vna  grande  giornata  d’Eferdti  egua- 
li , che  vna  tumultuaria  pugna  notturna  , doue  conrraftafse  yna  contrae 
cento  . Che  fe  pur  fofse  dìfuguale  il  numero  de*  Combattenti»  riitfciua  altre-* 
sì  difuguale  il  numero  degli  eftinti  , mentre  per  vn  Franccfe  , che  vi  lafcia- 
Ua  la  vita  , ve  ne  rcftnuano  molti  Italiani  , Tcdcfchi  , e Spagnuoli  ,.  Ma__» 
Cedenti  continuando  tuttauia  aguifa  di  impctuofo  torrente  crcfciuto  da  pioggieim- 
T rance  fi  al  prouilc  a rinforzarli  da  ogni  parte  il  Campo  Spagnuolo  » nòrt  potendo  più 
numero  de * i Francefi  debilitati  dalle  ferire  foftenererempito  di  tante  valorofe  fquadre, 
temici,  cedettero libero  il  Campo  > tua  non  per  quello  lafciando  di  combattere  an- 
che 
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chefiigg  ndo, a*  Vincitori.  I quali  fchimto  l’Elerdto  fui  labro  dd5o(To,crac-I 
colti  dalle  vicine  montagne  (affi , fterphe  r uinc;  già  fi  conghietturaua  che  nello  \6\o 

Spazio  di  tre,  o quattro  giorni  l’auercbbono  riempito,  e atterrato  per  portare 
da  vicino  l’empito  dell’armi  loro  folto  la  Piazza»  fabricandoui  de’  ponti,  c delle 
mine  per  gittare  in  aria  le  mura,  e togliere  le  difefe  agli  affediati.  Conosciuto 
adunque  beniffimo  da’  Franccfi  doue  alpirafie  tanto  apparecchio,  abbattuti  dal- 
le pallate  feoflfe , languidi , c feriti  incominciarono  a peni  are  alla  propria  falli- 
te anzi  che  alla  difcfadclia  Piazza  ,o  per  meglio  dire  incominciarono  a (prez- 
zare la  propria  falute  ; non  vi  cfsendo  più  ai  Mondo  falute  per  quel  Soldato  , 
che  (cordato  del  giuramento  fatto  al  fuo  Prcncipe  , e al  fuo  Capitano  , e ,j  DtjtlUnie 
(prezzata  la  propria  gloria  , fi  riuoltaapenfieri  , c tratti  di  (edizione,  An-  de  fr<s«. 
damino  adunque  non  (blamente  per  le  priuate  con  ucnricole  ; ma  per  le  publi-  fi. 
che  radunanze  efclamando , che  fofscro  ormai  paffati  due  mefi  di  ficriffimo  a(- 
fedio;  trottarli  già  tutti  i Soldati  efaufti  di  (angue,  e di  forze  come  infaude,  c in- 
felici reliquie  di  tante  battaglie,anzi  di  unti  affcdij,di  quante  fortificazioni  atie- 
Uano  difefe,  e (oftenute  col  proprio  (angue, e có  la  morte  de’loro  compagni.  Nc 
con  tare  fariclic,  e firazij  comperarli  altro  frutto,o  guiderdone,chc  quello  d‘vn 
miserabile  alimento . Non  parlari!  più  di  ftipcnd  j.madi  trattagli  Sempre  più 
gratti , e più  cumulati . Eflircgiàpaflatoindifufoilripofarc  fui  propriolctto, 
confilmando  le  intiere  notti  allo  (coperto  deH'aria  e’1  Goucrnatore  abufare  no- 
toriamente della  vira  loro  pur  che  conferitane  vn’ombra  vana  di  mi  (ero  co- 
mando . Edere  giàlaFrancia  in  ifcopiglio , a che  dunque, cper  cui foflene- 
uano  tante  fatiche?  A che  (perauano  (occorfi  davn  Rcgnodi(fipato,e(conuol- 
to  ì Non  percwrcuano  gfà  loro  gli  orecchi  gli  ftrepiti  de’  (inoranti  (otto  le  mu- 
ra per  mandarle  in  aria  con  le  mine?  Che  dunque  più  afpettaunno  dopo  di  aucr 
veduta  la  metà  de*  loro  compagni  miferabilmentc  con  fumata  dal  ferro , e da’-* 
patimenti  : fe  non  che  prottocato  alle  vltimc  crudeltà  dalla  loro  odinazione  il 
Nemico  fi  diportafse  in  gnifa  , che  pure  vn  di  loro  non  ritorna  (se  inFrancia.^» 
mcfsaggitrodi  così  infattfta  nouella  ? Nè  nò  : prendali  pure  partito  alla  propria 
(«Iute,  e (e  il  Goucrnatore  fia  cieco  per  ambizione,  non  fi  faccia  almeno  cicco 
per  non  vedere  le  miferie  di  citi  (pira  frà  le  tdreme  calamità  della  guerra  vita 
vira  peggiore  di  mille  morti . < 

A quelle  fediziofe  doglianze  Seguitarono  più  fediziofe  richiede  delle  paghe  chi*r.n 
domite  a così  dura  , e (aticofa  milizia  : e già  concitata  la  folk-nazione  altro  più  u 
non  vi  mancatisi  le  non  che  voltafscfo  Farmi  contro  il  proprio  Gòacrnaforc,  r 
diportandosi  peggio  dfttltri  gii  altri  quelli,  che  dout  nano  (cruirc  d’efsempio  d- 
obbe dier.  2a , edi  rifpmo  ; i Soldati  del  Rfgghncmo  della  Regina,  die  diedero 
le  prìn  ie  tnofscacosi  per  uerfodifcgnodprezzado  fino  le  prigliierede'Capitani, 
non  c hrrauuoriiàdel  Coucrnatore.  Superata  adunque  la  Sua  codaofctdaque* 

(te  domefiiche  turbolenze,  più  che  dalla  guerra  ne  mica  acconfcnrì , chofì  inccH 
inìnciifse  a trarr  re  della  refa  della  Piazza  ; ma  invita  forma  che  conofcefscro 
gli  Spagnuoli,  che  non  difpcrafsc  ancora  di  poterli  tener  buona  pezza . Quindi 
prt  fero  gl»  Assediati  a fornitore  rlomt  dica  mente  cón  <■  li  Afseflianti  pafsando  x 
trattenerli  con  brcui  tregue  nclCarrpo nemico  , e tnl'cblrando  qualche  mot» 
tic  di  picee  di  rcla  , clnaucuano  fino  allora  come  voci  di  bedrmraia  abbor- 
rito,  c dite  Itero.  Ne  fermofsi  fola  mente  fra  le  Soldatesche  ordinarle  que- 
da  mijirr.tr  dome  diche  zza  : ma  efsendo  vichi  dalla  Piazza  fu  la  parola-# 

Monsù  di  Lunas  Capitano  delle  Guardie  della  Regina  , e Monsù  la- 
Villa  , furono  banchettati  , c trattenuti  cottefeirirtitc  da  Don  Profptro 
Tnttfluilla  . Venne  però' attribuirà  a .dwtagcmma-  da  pii  dedì  SpagnuoK* 
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l’vfata  di  quelli  Capitani , qua/i  che  s’ingegnafstro  d'acquiftar  tempo  per  me- 
glio appn  rccchiarfi  alla  difefa , e fortificare  le  debolezze  intcriori  della  riazza  : 
ma  fu  più  tofio  artificio  del  Goucrnatore,che  defideraua  per  quella  via,c  di  te- 
ner quiete  le  foWatefche  , c di  fpiare  lo  fiato  del  Campo  nemico  per  non  cora- 
mettere  qualche  fallo  in  vna  materia  di  tanto  rilieuo>onde  poteffe  pericolare  la 
fua  riputazione , e quella  fama  di  militar  difei  piina  > e di  prudenza  politica , che 
aurua  per  tanti  anni  c con  tanti  trauagli  acqui  fiata . 

• Auttidopolda  i giorni  appreffo  attaccato  nuotto  ragionamento  gl’italiani 
da’  pofii  lotto  la  Piazza  co*  Frana  fi  dalle  muraichiefero  i Franccfi  di  qual  con- 
dotta foffcro,e  intefo  che  del  Tuttauilla, dimandarono  nuouamente fc  folle  nel 
campo  Don  Francefco  Tuttauilla,  e rifpoftolorodisì,chicfcrovn  poco  di  tre- 
gua ,dtfidcrando  Monsù  di  Villeprò  Sargcnte  Maggiore  della  Piazza  » e fuo 
grande  amico  ' per  aucrlo  già  conofpiuto  in  Napoli  ) di  vederlo»  e di  parlar  con 
(fib.II  che  riferito  a Don  Giouanni  accordò  loro  immantenentc  fofpenfione  d’- 
armi per  due  hore»e  comparii  il  Tuttauilla»  e il  Villeprò  complirono  fra  di  loro. 
Dopo  che  prefe  il  Tuttauilla  a configliarc  il  Villeprò  di  rendere  la  Piazza  a gli 
Spagnuoli  « auendo  già  quel  Gouematore»  c quel  Prefidio  acquiftato  gloria  ba- 
dante in  difenderla  fino  a quell’ora*  h e nó  renana  loro  fpcranzaalctmadi  po- 
terli più  mantenere  > o d’eflcre  foccorfi  Rifpofc  Villeprò  che  non  nc  tencuano 
vn  | enfierò  al  Mondo  > afpcttando  turtauia  foccorfo  di  Francia»  e trouandofi  la 
Piazza  a buon  termine  di  tutte  le  cofe.  Replicò  il  T uttauilla,  che  quello  riguar- 
do non  t ra  (ufficiente  per  interrompere  la  trattazione  d’vn  buon  accordo  » po- 
tendoli ne’patti  della  refa  infittire  qualche  rem  pq  per  l’afocttazione  del  foccor- 
fo, e proutdere  in  quella  guifa  alla  falute  di  tanti  valorofi  foldati  » che  mifera- 
mente  fi  perdcuano  a vicenda  da  vna  pane  c dall’altra . Diede  legno  il  Villeprò 
che  non  gli  difpiaccfse  quella  parlata»  ma  non  dipendere  dal  fuo  arbitrio  il  dar- 
ne rifoluzione,douendofi  pardciparne  la  notizia  al  Gouernatore,e  prenderne  il 
(èro  parere,  e confcnfo . Il  che  fatto  portò  fuori  per  rifoofta,  che  non  fi  fentifse  il 
Gout  rnatore  punto  difpofto  a ricenere  quello  configfto  del  T uttauilla,  e maflì- 
me  che  nò  efsendo  ancora  i nemici  penetrarti  nel  folio  pareua  termine  imprc-. 
prio  ij  trattar  di  rcfaimcntre  quado  ancoravi  fofsero  penetrati,  c l’auelsero  an- 
che pafsato»c  fatta  la  breccia, e alloggiatoli  fonra  la  Piazza»  auerebbe  pretefo  vn 
mele  di  tempo  a renderli . Con  quella  rifpofla  forni  la  tregua;  ma  il  giorno  ap- 
prefso,  efsendo  fiata  nuoua  mente  accordata,  vfcl  parimente  dalla  Fortezza  il 
Villeprò  con  Monsù  di  luna  ,c  vn’altro  Capitano  per  deli  tiare  col  Tuttauilla, 
« altri  principali  Comandanti  del  campo  Spagnuolo»  tra’ quali  elsendo  fiati  in- 
trodotti vari  j difeorfi  ntorno  a gli  approcci  » non  fi  conchiufe  niente  dipiù  del- 
la prima  rifpofla  «lei  Gou<  rnatore , terminando  il  contrito  con  reciprochi  regali 
di  Canditi  dalla  parte  d<  1 Tuttauilla , e di  vini  preziofìflìmi  dal  canto  de’  Fran- 
ccfi, diche  abbondammo  altrettanto  nella  Piazza , quanto  fcarfeggiauano  nel 
campo  e fu  l’Armata-,  e vi  aggiunfe  il  Gout  rnatore  due  bclliflìmi  bracchi.  Rou 
tadi  nuouo  la  Tregua  , e crtfcchdo  tuttauia  gli  aimantaggi  degli  Afscdiantie- 
la  infolenza  degH  Àijcdiati,  fluttuò  qualche  giorno  ancora  il  Gouematore  nel- 
le incertezze  : perche  da  vna  parte  dubitami,  che  gli  venifse  aferitto  a viltà  e de- 
litto la  rifa  troppo  rofiana  della  Piazza  ; tctm.ua  dall’altra  d’auuenturare  col 
profondarla  la  vita  di  tanti  valorofi  foldati.  lnclinaua  però  a (oilcncrfi  anco- 
ra qualche  poco  di  tempo  per  fare  gli  virimi  sforzi  della  fortuna  ; ma  coftrctto. 
dall  a nt  et  flrà  per  la  diipernzione  d’ogni  foccorfo  di  Francia  , e molto  più  dal- 
la contumacia  de’  fuoi  foldati,  gli  conuenne  piegarli  a trattar  della  refa . Parue 
troppo  prefia  a i mtdefimi  Spagnuoli  quella  trattazione  v benché  da  loro  lom- 

mamente 
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marciente  defidcfata  , e non  Capendo  ,o  non  volendo  Capere  cjuefta  violenza  fat- 
ta dal  prefidio  al  Goucrnatorc,  l’attribuifcono  negli  auuifi , clic  ne  fparfero  per  1 6 f o 

Italia  alloi'paucnto  prefo  da*  Francefi  per  la  fcacciata  dalla  ftrada  coperta,  men- 
tre rcftauano  loro  tante  altre  difefe  , con  le  quali  aucrcbbono  potuto  tenere  in 
tr attaglio  per  qualche  mefe  ancora  i nemici. Altri  incolparono  i incdcfimi  Spa- 
gnuoU  d'occulte  maclunozionr,  ma  perche  non  ne  trouiamo  rilcontro  degno  di 
fede  : diremo  (blamente , che  intenti  al  proprio  auuantaggio  non  voleffero  ac-  Si  frate * 

confcntirc  alle  prime  propofte  del  Gouernatore,che  richiedeua  vn  mefe  di  rem-  d*lU  ufn . 
po  per  Hpadire  in  Francia  a dar  conto  dello  flato  della  Piazza  , c afpettarneil 
foccorfo:  che  allora  non  comparendo  l’auerebbc  immediatamente  confegnata . 

Chicdeua  oltre  acciò  di  portare  Ceco  dicci  Cannoni  ( altri  fcriuono  quattro)  con 
le  armi  del  Rc,echc  fodero  porti  in  libertà  tutti  i Prigioni  fatti  a Piombino,e  gli 
Oficiali  del  Reggimento  della  Regina  prefi  in  vu  caicchio  efploratorc  dello 
Stato  de’  nemici . Pur  finalmente  dopo  molti  contratti , t ffendofi  nuouainente 
abboccati  il  Villeprò  e'1  Tuttauilla  fi  conchittfela  refa  di  cosifamofa  Piazza.# 
nello  fpazio  di  quindici  giorni  da  terminare  nella  folennità  della  Maddonna-» 
d’Agofto  ; mentre  però  non  forte  comparfa  nel  medefimo  tempo  vn’Armata  di 
Francia,che  sbarcato cenuenientc  (occorfo  full’Ifola  allontanarti:  da  queU’atte- 
dio  gli  Spagnuoli  . Vfdrebbe  il  Goucrnatorc  dalla  Piazza  col  filo  Prcfidio  Sue  tendi- 

patti  onorevoli  di  guerra  > e marchiando  dirittamente  alla  marina  s’imbarche-  uni. 
rebbe  per  la  volta  di  Francia  . Sarebbono  proueduti  gli  Attediati  di  tutte  le  co- 
modità per  lo  viaggio  , ne  verrebbe  permetto  a’  foldati  Spagnuoli  di  moleftare* 
oconopre,  oconparoleingiuriofci  Francefi  . I Prigioni  fatu  a Piombino,  c 
condotti  a Napoli  farebbono  libcrari(bcnche  alcuni  gli  riducano  a tre  fola  men- 
te con  gli  Oficiali  della  Regina  ) fenza  ranzone  alcuna . E tutte  quefte  cofe  fa- 
rebbono intefeabuonafedefenzaftordmenrodifenfo  per  ingannare  in  qual- 
che maniera  la  pane  auuerfa  . Conchiufo  quello  accordo  venne  folamcntg_j 
fottofcrittodaDonGìouanni,  dal  Conte  d’Ognate,  c dai  Goucrnatorc  . Ma 
non  perciò  durantequrrto  termine  della  Tregua  rimife  alcuna  delle  parti  della 
folita  vigilanza  , perche  fe  il  Nemico  aueffe  per  ventura  rotta  la  fede  , non  (i 
troll;)  Acro  colti  mal  proueduti , c minati  ; anzi  crebbero  oltre  l’vfato  le  loro  di- 
ligi rz;  per  conofcprc  la  intenzione  , e lo  flato  de*  Nemici  . Tanto  malamen- 
te fi  quetano  anche  in  tempo  di  pace  , e di  tregua  le  Nazioni  difeordanti,  e 9 

diffidenti  l’vna  dell’altra  alla  ficurtà  , ealla  fede  degli  accordi  ftabilid  fra  di  lo- 
ro col  giuramento,e  con  la  ftc  ffa  inuocazione  della  Diuinità  » 

Intanto  i Franci  fi  contemplando  dalle  mura  il  profpctto  delle  Marine,  ogni 
N:mc  , che  alletterò  veri  uto  veleggiar  da  Ponente  verfo  Leuante  veniuadà-.» 
loro  creduto  ynfccllo  di  Francia,  che  vele  ggiarte  in  loro  foccorfo  . Ma  pattato 
in  querta  inutile  fyemnza»eafpetrazionc  il  termine  della  refa  effendo  impc (libi- 
le , che  la  Francia  tutta  fconuolta  dalle  domcAichediuifi  oni  e tradita  da  quelli  , 
che  per  priviti  difendi  cofpirauano  co*  Capi  Spagnuoli  in  quefta  imprefa  , per 
infclicitarla  a pùblico  danno  ; potette  accorrere  a lIollicRo  di  vha  Piazza  cosi 
lontana  -,  e già  chiedendo  gli  Spagnuoli  con  tacito  fnffurro  lofcioglimemo 
della  publica  fede  vennero  fpàlancatcimprouflb  le  porte  della  Piazza  , enea 
vfcì  il  SignorcdiNonigliac  in  portamento  militare  , e per  la  grandezza  del- 
la perfena,  c per  la  mecflà  del  fuo  fembiante , c molto  più  per  la  fua  coflanza , P/tenai 
prudenza,  e intre  pidezza  degno  di  riuerenza,  c dì  ftima:  e perciò  compattìona-  Tr antefi 
lodagli  fletti  nemici,  che  ne!  loro  proprio  vantaggio  fi  dolcmno , chevnCa-  dtUUfUx.- 
uallitrc , e Capitano  di  tanto  valore  ed  cflicricnza  fotte  flato  dalla  (edizione  de* 

fuoi 
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fuoi  proprjj  foldati  , pmchedallaforzadc’Ncmici  violentato  alla  refi  di  vna 
Fortezza  raccomandata  alla  fuafededcl  Re  fuo  Signore  . Dietro  al  Gomma- 
tore vici  il  prefidio  d'intorno  a 7co.  foldati , tra  i quali  ( alcuni  gli  contano  pcf 
foprapiù  ) trecento  inferrai»  e feriti;  con  armi,  bagaglio,  bandiere  fpiegate,n.ic- 
cltic  acccfe , tamburri  batrenti , e due  pezzi  d’Arùglicria . Faceua  loro  fuperba 
Spalliera  dall’vnoc  dall’altro  laro  l’Efercito  vincitore,  nel  cui  inezo  venne  rice- 
uutoil  Gouernatorcda  Don  Giouanni  circondato  a Cauallo  da’ Comandanti 
maggiori  del  Campo . Il  q uale  celebrata  con  molta  V manità  la  fua  virtù , il  1> 
•**  v'entra,  ccnziò  all’iinbanco  verfo  Tolone  ; cd  entrò  dopo  trionfante  nella  Piazza  a rcn- 
no  gli  sp*.  dercaDio  le  douutegrazie  di  vna  Vittoria  , che  fe  bene  fc  l’aueflero  da  prin  - 
$,nuoli,  cipiopromcflagliSpagnuoliinpochigiorni  : trottata  nondimeno  la  Piazza-*  , 
e’1  Prefidio  d’altra  qualità  , che  non  aucuano  profumo  nel  proprio  concetto  : 
panie  allora  a loro  medefimi  troppo  prefta , e certamente  grandi  (lima  e glorio- 
la . Quindi  vifirata  la  Fortezza , il  fuo  fito , i fitoi  Baloardi , le  fortificazioni  ag- 
giunteli! da’Franctfi , e l’abbondanza  delle  Armi, delle  monizioni  c del  le  vet- 
touaglie  ; fiupiti  ( e con  effo  i Comandanti  maggiori  del  Campo)  che  dopo  vn’- 
nffedio  di  tre  me  fi , vi  fi  trotta fie  ancora  tanta  ùiperfluità , non  che  abbondanza 
di  tutte  le  cofc  ncccffarie  , con  le  quali  aiterebbe  potuto  ancora  quel  Gouerna- 
torccontraftarcqualchctempo  alla  violenza  delle  armi  loro  ; fe  la  difubbe- 
dienza  de’ foldati,  c forfè  l’artificio  de’ fuoi  Nemici  non  l’aucffero  coflrctro 
a vna  intcmpdb’ua  dedizione  . In  quella  gnifa  vennero  dalla  fortuna  , e dal 
valore  degli  Spagnitoli  (cacciati  da  queli’Ifola  i Franccfi  , doue  piantato  il 
nido  delle  proprie  Armate  aucuano  meiro  co  i loro  corfeggiamcnti  in  gran- 
didimo  fpatiento  tutti  i Prcncipi  Confinanti  , in  continuo  trauaglio  lePro- 
iiinciefoggctteallaCoronadi  Spagna  , c in  apprenfione  , edilguffo  tutta Eu- 
rcpa. 

Durante  la  cfpugnazione  di  Porrolongonc  comparnc  all’Armata  Spugnilo- 
la  il  Conte  del  Mazzarino  foggetto  principalidìmo  del  Regno  di  Sicilia  , fiato 
qualche  tempo  ritirato  a Roma  per  le  cofc,  chequi  fi  .-raderanno  breuemete  ac- 
Totenza  cennando  . Lafamiglia  de’  Branciforti  è vna  delle  più  nobili  c delle  più  potenti 
Sella  Cafa  «Iella  Sicilia  poffedendo  tutta  inficine  tanti  fiati  c he  rendono  (opra  a cento  , e 
dì  Bronci-  («.ffantamila/ditidi  rendita  , e il  folo  Stato  del  Mazzarino  , ediBurcra  diuifo 
nell»  (pochi  anni  fono)in  dueCugini  ne  rende  intorno  a cento  mila.Ora  Don  Nico- 
siciiìa . lò  Placido  Branciforre  Conte  di  R.iccuia,  c Prcncipc  diLeonforte  fapendo,  che 

dopo  la  morte  di  Donna  Margherita  Prcncipeffa  di  Burera,e  pronipote  di  Car- 
lo V.Impcradorcdcuuia  riunirli  quello  Stato  a quello  del  Mazzarinorc  pauro- 
fochcil  Conte  Don  Giufeppe  prcndtìTe  moglie  d’altra  Famiglia , efl'cnrio  anco- 
ra quali  fanciullo  eli  diede  per  moglie  Donna  Agata  fna  Figliuola, e Dama  «li  (pi- 
riti grandi, ea  D.  Giufeppe  Conte  di  Raccuiafuo  Figlio  (posò  Donna  Caterina 
Portila  del  ContcdelMazzarinò  ; allòdando  in  quella  guifa  gli  Stari  nella  pro- 
pria Famiglia. 

. Stabiliti  quelli  maritaggi  nacquero  litigi  affai  graui  al  Conte  del  Mazzari- 
no D. Giufeppe,  che  l’cbligarono alla conucrfazionc degli  Auuocati ede’  Pro- 
curatori: l’anno  de’ quali  fu  D.  Antoniodd  Giudiccdi  nafeita  nobile  , ed’in-- 
gegnofublime , ma  di  genio  indinato  alla  nouità , c capace  di  fufcitaric , come 
aueua  procuralo  nelle  pallate  folk  nazioni  (òtto  il  Generalato  dell’Alt  Ili . M.i_» 
non  riufnto.eli  allora  il  tcntaliuo  , confcruòradicatinelfuofpiricoi  femi  de’-l 
medefimi  defidcrij,  coinè  qudlo,  cheelaminando  la  propria  confederi  Za  fi  cre- 
dala tuttauia  in  dilgrazia  dei  Principe  ,Y  pctò  nccefiitato  ad  affi  .urarfene  con.*- 

qual- 
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cJTulche  nooelh  cofpirazione . Sciocchezza  grande  degli  huomini  di  cercare  la 

acutezza  ne’ prccipizij,  e di  rhnedi3re  a*  dilordini  lemuri  con  gli  fcandali  elu- 
denti . L’altro  Dottore  di  cui  fi  ferinità  per  Auuocato  il  Conte,  era  Don  Giu- 
feppePcice»  famìglia  originaria  di  Catania,  dalla  quale  vici  quel  Cola  Pe- 
fee  cosi  famofo  Nuotatore  a tempo  di  Carlo  Quinto  . Era  quello  huomo 
celebrato  molto  nella  fuaprofeflkme,  d’ingegno  violento*  c che  pendala  ne* 
Cuoi  affetti  anzi  al  fiiriofo  » che  all’ardito  ; edi  vna  eloquenza  volubile  cd  effi- 
cace. 

Procu  rarore  poi  del  Conte  era  Lorenzo  Potomù  valorofo  anche  elfo  nella.-* 
fua  pofeflìonc  ma  di  genio  popolare»  edtfpiritofediziofo  . Ora  egli  aiutarne  r 
che  fi  diuulgaffe  per  tutta  Europa , che  il  Redi  Spagna  fofle  già  non  folatnente 
di  difperata  falute , ma  moribondo  * e poi  morto  . Queftafalfa  fama 'penetrata 
ancora  nella  Sicilia*  cfapendofi,  che  non  vi  refiafle  altro  Erede  del  la  Monar- 

Shia,  che  vna  Figlia  * entrarono  tutti  tre  colloro  a decorrere  vn  giorno  infieme 
bura  la  fucccflìbne  del  Regno  della  Siciiia;che  come  feudo  della  Chiefa , e fog- 
getto  ( come  diccuano  ) a I là  Legge  Salica , come  Regno  dominato  da’  F rance- 
lì  , che  n’ebbcro  le  inuelliture  da’  Pontefici  veniuaaH  efcludcre  dalla  fua  Ere- 
dità le  femmine  ; moflrandofi  così  ignoranti  delle  Morie  quelli  Palazziftl  | 
o pure  quegli  lerittori , clic  attribuifcono  loro  così  fatta  opinione*!*  non  fape- 
liano  rauuiiarc  nella  fucceflìone  de  i Re  di  Napoli  ( che  è della  fleffa  ragione  di 
quello  di  Sicilia  : mentre  dell’vno^e  dell’altro  Regno  vennero  congiuntamen- 
te inucllitii  Re  Angioini  da*  Sommi  Pontefici  ) due  Regine  . Su  quello  fallo 
fondamento  incominciarono  queft'huomini  poco  fatti}  a gittare  la  fabrica  ae- 
rea di  vn’impertinentc  difeorfo  per  ricercare  il  Prendpe  /che  doueffe  riempio- 
re  quello  luogo  prefunto  vuoto:  e vennero  a determinare , che  non  poteffe  toc- 
care ad  altri  quella  fortuna*!*  al  primo  Prencipc  del  Regno , che  era  appuro  il 
Conte  del  Mazzarino>come  indubitato  fucceflòre  dopo  là  morte  diDóna  Mar- 
gherita nel  Principato  di  Bufera, che  tiene  fra  i Baroni  il  primo  luogo . Quello 
concetto  propollo  dal  Procuratore*  abbracciato  dagli  Auuccari , venne  niellò 
in  difputa*  ne  formarono  figura,  non  follmente  fenza  apprenfionc  di  reato  di 
felloni  a , ma  come  tratto  di  prudenza  » come  di  cofa  facile*  vicina  da  fucccdc- 
rc  . Ma  perche  douc  è molto  Ingegno  accompagnato  da  cartina  volontà  fi  pre- 
cipita ageuolmetite  da  vn’errorc  ih  vn  delitto  ; Don  Antonino  datoli  a confi- 
derare  fecondo  gl’impulfi  del  fuocattìuogenioqueflofatto,  difegnò  di  farne 
machina  anche  prima  della  morte  del  Re  di  Spagna  : fomentato  in  così  perni* 
ciofo  difegno  da  i motì*he  andauano  continuando  nel  Regno  di  Napoli*  dal* 
Iemale  fodisfazioni  che  turtauia  regnauano  nella  Sicil  a : onde  fidaua  ad  in- 
tendere di  poter  introdurre  vna  totale  mutazione  di  Stato  in  quel  Regno  fc__> 
auelfc  potuto  tirale  nella  faa  rete  la  Nobiltà  ; Senza  d i cui  apprendeua  beni!* 
fimo,cbeimorì  popolari  fono  fuochi  di  paglia*heageuolmefttt fi  accendono  » 
e agcuolmcnte  lì  efttnguohotcome  che  pureagcuolmente  ancora  lì  rinfiammi, 
no  : e vi  era  k materia  proflfìma  nella  Sicilia  per  fufcitarli , effendi)  ritornate  nel 
primo  fiato  le  graucZze,  che  aueuano  dato  moto  e fomento  alle  pnffare  folle- 
uazìoni.  Fatti  così  ingìuriofi*  pericololì  proponimenti  lafcìoffi  Don  Antonino 
configliare  dalla  propriadifgrnzia  a comunicarli  col  Dottor  Pifce  guadagnali* 
dolo  in  gulfa*he  di  Sedotto  Ì1  fece  dinentar  Seduttore . Accordata  la  machina- 
zlone,  fi  voltarono  per  appoggiarla  alk  Giouentù  nobile,  come  quella , che 
snida  per  natura  di  cofcnuouc,  efenzaantiuedcredellecofe  auucnlre  facil- 
mente lì  muone,  ecorre  per  le firadede* precipizi;:  tra’  più  mqu?eri,cdiiòluti 
ac  caparono  Don  Giufeppe  V cntùniglia  fratello  del  Marchefe  di  Hicrace  d i fa- 
miglia 
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miglia  princìpaliffìma  nel  Regno , e però  di  molte  aderenze  fegultó e l'Abate 
Don  Giouanni  Gaetano>il  quale  vlcito  da  vna  Religione  molto  offerii  ante  vi- 
ueua  immerfo  nelle  licenze  del  Secolo  » e d’ingegno  anch'effo  vario  , torbido  , c 
amico  di  nouità . Mancaua  a quella  cabala  vn  Direttore  e Capo  capace  pro- 
prie lue  qualità  » e per  fomenti  di  fortuna  di  reggerla  , e condurla  al  deftinato 
ìcopoje  tale  venne  da  elfi  Rimato  il  Conte  del  Mazzarino  pofleffore  d’vn  gran- 
de Statole  prefuntiuo  Erede  del  Prcncipato  di  Bufera  ; e giouine  fi  d’età»  ma 
fornito  d’ottime,  ed  eccellenti  condizioni  d’animo  ,e  di  corpo,  c ballanti  a ren- 
dere qualificato  vn  Re, non  clic  vn  Cauaiiier  priuato.Oftaua  folamentc  al  defi- 
deriorf  interrópeua  i difegni  di  coftoro  il  conofcerc  il  Conte  d’animo  quieto , e 
inclinato  all’amor  delle  lctterc,e  de’  Letterati,  e’1  faperfi,  che  nc’  paffati  tumulti 
foffe  (lato  il  primo  a correre  a Palazzo  per  affi  fiere  al  Viceré  Marchefe  de  ios 
Velcz,  dal  cui  fianco  mal  fi  parti  infino  a che  viffe  . negoziando  di  continuo 
iaruinadell’AlclTìo,  e il  riftabilimcntodcli’aurtorìtàRcaJe  . Conlamedcfi- 
ma  prontezza  aueua  dopo  fcnipre  affidi  to  il  Cardinale  T riuulzio , e Don  Gio» 
uanni  d’Audria  fucceduti  alla  medefima  carica  , auendo  fino  col  proprio  da- 
naro fol Iellate  le  ncccffirà  della  Soldatefca  Regia  . Collocati  i Cofpiratori  fra 
quelle  angudie.nc  fapendo  come  impegnare  il  Conte  in  queda  cabala  , invagi- 
narono la  più  drauagante  inuenzioni  del  Mondo , per  la  quale  fi  dauano  ad  in- 
tendere di  venirea  capo  del  loro  difegno . Ritrouò  fl  Giudice  vn  certo  Mercu- 
rio  fuo  Amico , e lo  indulse  a fignerfi  Maggiordomo  del  Conte  ( ed  egli  dello 
loauttcnticaua  con  la  lua  tedimonianza  per  tale  : epure  il  Conte  noi  conofce- 
ua  punto  ) e feminarc  nel  popolo  dellaZizania , promettendo  a nome  del  me- 
de unto  Conte  ogni  opera  c afsidenza  -,  fperando  con  quedo  mezo  di  folleuare 
il  V ulgo , c di  codringere  il  Conte  a farfene  Capo  . Dall’altra  Parte  con  l’oc- 
cafionechel’vno»  el’altro di quedi  Auuocati trattaua col  Conte  de’  fuoi affari 
introduccuano  fcco  diuerfi  ragionamenti  foura  i difordinl  del  Gouerno  per  la 
ripigliata auttorità  de’Minidri  della  Corona.pcr  la  intrattabile  durezza  di  Gre- 
gorio Lcguia  Segretario  di  D.  Giouanni»  che  ben  due  volte  licenziato  dal  Pren- 
cipe,  era  fiato  nuouamente  ammeffo  per  le  cccorrcnze  dell'Armata  al  maneg- 
gio detlc  cofe  di  Statcsc  per  lo  poco  rifpctto,  che  venlua  portato  a lui  deffo  » c ad 
altri  fuoi  Pari . Il  Conre , che  fapcua  benifsimo  i dilgud i , che  nudriuano  quedi 
Auuocati^ì  per  le  cofe  paffate,  come  per  non  edere  dati  comprefi  nella  nomina 
venuta  da  Spagna  de’  Minidri  Regij  : non  voluto  per  li  propri)  intcrcfsì  difgu- 
ftarli,e  meno  predare  orecchio  a così  fatte  doglianze  prefe  rifoluzione  d’vfcire 
per  qualche  tempo  dalla  Città.Ma  prima  che  l’efeguìfsc,auédogià  l’Abate  Gae- 
tano diuulgato  pefslmc  nouellc  della  Monarchia  di  Spagna , e che  il  Re  Rafie  a 
momenti  per  morire,onde  il  popolo  era  tutto  adombrato  di  qualche  immincte 
nouità;  panie  al  Giudice  d’vfcire  da’  difeorfi  ambigui  ad  vna  manifeda  dichia- 
razione ; dicendogli  > chefoffe  venuto  il  tempoiche  poteua  farli  liberatore  della 
Patria,cdel  Regno»e  mctterfi  in  podo  di  vera  méte  Grande  ; perche  la  debolez- 
za delle  Armi  Spagnuolenon  potata  opporli  alla  forza  d’vn  Regno  intiero.Gli 
promettala  a quedo  fine  il  feguìro  del  popolo  praticato  da  efso>e  dal  Potomia, 
c quello  della  Nobiltà  dabilitò  da’  Cauallieri  predati  di  gran  parentadoc  va- 
lore . Non  mancami  adunque  altroché  l’afsenfo  di  lui  al  confenlò  Vniuerfale 
del  Regno»chc  lo  portaua  a vna  grandezza  inuidiabile  e finirà  ; mentre  Napo- 
liancora  non  auerebbe  mancato  d'approuarecon  la  imitazione  cosi  nobile  in- 
rraprefa,  e pitta  Italia  auerebbe  cofpirato  ne’  medefimi  fent  imenei  per  liberarli 
dal  giogo  della  llranicra  dominazione.Somiglir.ntc  propofizionc  vedita  de’più 
fini  colori  della  Eloquenza  dall’accortezza  del  Giudice  dubbiofo  ancora  della 
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intenzione  cfel  Conte > parile  dapprima  alla  Tua  apprenfionc  vii  delirio  : ma  poi 
conoièiutoV  che  vn’huomo  di  tanta  dottrina  non  dafsc  punto  nelle  pazzie  ; ma 
che  tcneua  il  ilio  ragionamento  radici  molto  profonde  fu  qualche  machinazio- 
ne ormai  adulta, e vicina  a prorrompere  in  vna aperta  lolkuazione;  graueméte 
rifpofe  di  reftare  marauigliato  d’intendere  cola  tanto  contraria  a*  propri j fenci- 
tnenti,  e agli  oblighi  di  quella  fedeltà  > che  aueua  ereditata  dagli  Auoiiluoi,  e 
con  fommozelo  fèmprcconfcruarailldàntl  feruigio  dd  Rcluo  Signore.  Pio- 
polla  egualmente  ruinofa  a chi  l’vdiua , e a chi  l’elponeua , e alla  Patria  e al  Re- 
gnojche  nc  tare  bbono  tutti  andati  loilopra  con  manifello  precipizio, non  lòhic- 
uo di  tutte k cole  làcre,e delle  profane:  mentre  nciioiu.ua  leguire  ncccfiaria- 
mentc:o  cheli  Regno  cedeflc  prettamente  alla  forza  d’vn  Re  potentifTìino,  che 
auere  bbe  fatto  ogni  sforzo  di  ricuperarlo  : con  che  veniua  a cadere  nella  condi- 
zion  mifèrabiledi  Paefc  di  Conquilla,  c ribclle,e  però  fpogliato  d’ogni  libertà  » 
e priuilegio>o  che  perfeuerando  nella  intr  iprefa  rilol azione  di  fcuoterc  l’antico 
giogo  della  Dominazione  Spagnuola  diuentaffe  infame  teatro  di  tragedie  func- 
llillime  rapprefemare  di  continuo  nelle  lue  vilcere  dal  ferro  della  guerra  Ciuile» 
c llraniera.Nó  lì  fmarri  punto  il  Giudice  per  quella  prima  nfpoftà , che  doueua 
ferirgli  di  lume, e di  correzione  nella  cardila  firada , per  la  quale  era  incammi- 
nato,ina  continuando  con  veméza,c  ardimento  maggiore  nella  lìia  inrraprefa; 
milc  il  Conte  mnecclfitàdifchcrmirfi  con  dolcezza  maggioredaqueftocolpo 
fenza  però  allontanarli  dalla  negaciua . Ma  Don  Antonino , che  lo  voleua  a più 
firetta  zuffa, manifellatigli  fdoccamcntc  i Complici  della  Congiura,  foggiunfe  » 
che  vi  pentade  : perche  afpetraua  ficurainente  d’vdirc  vn’altra  volta  da  elfo 
concetti  piùgencrolì . E licenziatoli  con  artifìcio  Rettoria)  di  lanciargli  vna 
pontura  nell’animo , che  lo  fiimolafse  co’  fentimenti  dell’emulazione  a quello  » 
che  di  propria  voglia  abbordila, gli  difsecon  parole, e fembianrc  grauillìmo.  Si- 
gnor  Conredo  porto  a V.  E.  quella  fortuna  per  l’affetto  inuccchiato , che  por- 
to alla  Aia  pedona , e Cala , tuttoché  non  mi  manchi  altro  foggetto  , a cui  ap- 
poggiarla. Quell*  vltime  parole  con  effetto  contrario  alla  fperànza  del  Giudice 
turbarono  pai  di  tutte  le  altre  il  Conte,confidtrando  però, che  facefse  melliere, 
che  la  machina  tenelse  vn  gran  fondamento  e molti  appoggi:  dubitò  ancora^»  » 
che  la  fua  ripuìfa  non  fofse  ballante  a impedire  il  pregiudizio  imminente  del 
Re, e lamina  della  Patria  : mentre  non  vi  mancaua  chi  porefse  intraprendere 
quello , ch’ei  rifiutaua . Trouatofi  adunque  in  vn  cammino  fpinofo , e pieno  di 
precipizio,  deliberò  di  configliarfi  per  vfeirne  intanto  a faluamento  con  Don 
Simone  Rao  Soggetto  di  molta  prudenza  ,e  vnode’  p:ù  qualificati  Ecclefiaftici 
per  lcttere,e  per  bontà  di  quel  Rcgno»col  quale  folcua  giàpiiì  anni  conferire  gli 
affari  della  propria  cófcienza.Sperauainfiemedi  ritrame  qualche  mezo  di  pro- 
fittare nel  feruigio  del  Re»  e di  rimediare  alianti  rumente  feiagura  di  quei  Ca- 
uallieri  fuoi  Amici,  e parenti  caduti  nella  rete  del  Giudice , le  cui  arti  fedottrici  » 
c le  forze  dell’Ingegno  erano  benifsimo  note  a Don  Simone  » come  quello  che 
l’aueua  nelle  pafsate  riuoltc  ritirato  dall’afsillenza  dell’Alefsio,  a cui  lemma 
di  Conlultore , e di  Guida.  Palefato  adunque  ch’ebbe  il  Conte  a Don  Simo- 
ne fomigliante  macinazione  fotto  il  figlilo  di  fegretezza  fi  miferoaconful- 
tarefopral’obligoinefcufabiledinuelarla  « e ildanho  ineuitabile  » chenefa- 
rebbe  fucceduto  a quei  Cauallieri  di  chiara  Nobiltà  , amici,  e congiunti  ca- 
duti in  quella  miferia  . £ finalmente  confiderato  , che  l’atuicrtirli  del  pro- 
prio rilchio  fare  bbe  fiato  vn  precipitarli  in  qualche  inopportuna  risoluzione 9 

perlatemadiefseredifcopcrri , c puniti  : e confidando  molto  nella  clemen- 
za di  Don  Giouanni , che  alierebbe  loro  perdonato  vn  ttafeorfo  di  libera  e j 
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incanta  giouentù  mifurando  falfamente  con  affetto  priuato  le  maflìme  dell«u* 
Ragion  di  Stato , che  ftinia  atto  di  crud eltà  contro  fé  fteffo  la  clemenza  Verlo  i 
Cofpiratori  : determinarono  di  dargliene  pane  inuiado  perfona  apporta  a Mcf-  . 
il  conti  ri - fina, dotic  allora  faccua  fua  Rcfidcnzajpcr  non  dare  ombra  a*  Cofpiratori,  f c vi 
MtUUtn-  fi  foffe  portato  il  Conte  di  perfona  . Comunicato  adunque  Tartare  col  Padre 
siura  » D.  Spnches  Giefuitafoggetto  di  molte  lette  rc,c  di  (ingoiar  prudenza  politica,  con- 
cio; ftgliò,chc  non  lì  douefle  pure  fpedirc  a Don  Giouanni  Perfona  qualificata , che 

infofpettitìe  in  qualche  maniera  i Cofpiratori , e gli  concitarti  a qualche  altera- 
zione; proponendo  per  querta  funzione  Barnaba  Giacinto  Merchi  fuo  Con  fi- 
dcnrc,del  aliale  fi  promettala  ogni  ficurràc  fegrerezza.C6figliò  parimente>clic 
douefle  il  Conte  continuare  nella  fua  domeftichtzza  con  gli  Auuocati , non  fo- 
lamctc  per  oflcruare  i loro  séfi,mafe  aurifero  diflegnato  per  la  di  lui  ripulfa  d’- 
appoggiar  la  loro  machina  ad  altro  foggetto . A D.  Simone  altresì  reftò  appog- 
giata la  cura  di  vegliare  agli  andamenti  de*  CongiuratùMa  non  perciò  andaro- 
no tanto  occulte  quelle  pratiche  » che  non  veniffe  da  loro  odorata  la  lunga  feP 
iìone  tenuta  dadi!  nel  Collcggio  de’Gdìnti , comando  già  i Cofpiratori  tutti  i 
paflì  del  Conte  ; del  quale  aueùano  incominciato  per  le  fue  ripulfe  a viitere  iiu* 
fofpetro . E voluto*  meglio  .chiarii  iene  Don  Antonio  feppe  così  bene  con  le  fue 
parole  aggirare  il  Comecché  crelciuti  i fuoi  fofpctti,d  iede  parimente  "ad  erto  oo 
cafionc  di  penfarc  non  meno  alla  propria  ficurezza, eh  e a gTinterrifi  del  Rc:ap- 
prendedo  beniifimo  che  vna  cieca  difperazionedc*  Congiurati  alierebbe  po- 
tuto incitarli  egualmente  a incrudelire  contro  la  fua  vita , c a precipitare  nelle 
infame  contro  fa  pubUca  tranquillità . Diedefi  adunque  a feminare  dinerfe  opi- 
nioni fra  di  loro  per  Tenerli  incerti  e fofpefi  * e riufdtagli  afsai  bene  que- 
ste*»**» rta  pratica,  torno  intanto  da  Mcffina  il  Mcrellì  con  gli  Ordini  di  DonGio- 
raii  i Capi  uanni  : per  li  quali  vennero  fubiramcnre  fatti  prigioni  in  capi  del  Pcfcc  ambe- 
dtlU  Con-  due  gli  Auuocati  infieme  col  Potomia  dal  Capitano  della  Città,  e condotti  in 
riunì»  Cartello» 

Querta  inopinata,  c improtvYa prigionia fufeitò !.i  marauiglfa nel  Vulgo,  e 
mife  io  fpauétoin  feno  de*  Cofpiratori . Onde  ilVemimiglia  pili  degli  altri  ain- 
moib  congregati  altri  complici  fi  mife  alTimprcfa  di  folleuarc  il  popolo  : ma 
intenzionato^  che  fofsero  flati  imprigionati  quei  Dottori  come  Auuocati  della 
Città  non  fi  alterò  punto  per  queftì  fufsurri  II  Conte  altresì  intefa  laV nionc  de* 
Congiurati  non  fi  lafriò  trouare,  effendofi  di  concertoeoi  Padre  Spuchcs,e  co’- 
Minmri  Reali  ritirato  al  fuo  Srato,  non  fol.iméte  per  afsicurarfi  li  vita  da  qua- 
che loro  attentato , ma  per  dubbio,  che  il  Popolo  folleuaro  dalle  fnggeftfoni  di 
quei  Cauallìcii  il  violérafsc a qualche  imtolontarioecccfso  creandolo  Capo  dd. 
la  folletiazione.Smarrito  il  Conte,il  Ventimi  glia,  P A ffljttod’Opicinga  e altri  de- 
liberarono d’vfcire  immantenentc  dal  Regno  e di  metterfi  in  faluo , come  f ce- 
ro con  la  fuga: onde  fi  conobbe  (ubitamcnWna  troppo  tardi  per  cfsi , che  la  pri- 
gionia degli  Auuocati  fofse  materia  di  Sraro, norr  cauli  ciuilc:  e q udii»  a’  qual  i la 
ruiua  del  Cote  alierebbe  fatto  bel  giuocodrimlgaròno  con  grande  ai  t 'fizio  (che 
venne  diflìifo  ancora  per  le  carte  degli  Scrittori,  e virinfc  lontani  ) Che  egli  dap- 
principio fifofsc  Iaf ciato  tirare  dall’ambizione  d’vna  Corona  ad  aeconfènt ire  a’ 
Cofpiratori , ma  chepofcia  perito  d’efserfi  tan Coltre  impegnato  artrise  manffe- 
Hatah  Congiura  per  procurare  con  l’altrui  mina  il  proprio  fctnnpo.' Calunnia, 
che  fenza  «altra  difefa  viene  ageuolmcntc  confutata  daqucllhchc  Omntycfce  ne’- 
driitti  attori  di  M.  L mai  fi  perdona  (dotte -regnano  le' leggU  Moh  Morza'cfeHe 
Armi  ) a’  principali  Cofpiratori;  ma  fola*  Parncipamijquandotf  melino  atefn- 
po  le  cofpir  azioni. 
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Ori  ì Mini'flri  veduto  , che  11  trouaffcro  le  prime  Cale  del  Regno  JntcrcfTate 
in  quelli  moti»  e dubitando*,  che  quello  fuoco  ancora  occulto  porcfle  prorrópo- 
re  in  vn’aperto  incendio»  che  riufciffe  pofcia  difficile  ad  t Ocre  fpento  » fcriffcro  a 
D.  Giouanni  che  vi  foccUe  melliere  di  fua  prcfuiza  » e ìl  Merellì , che  ricercaua 
In  dò  più*he  il  fcruigio  del  Re  il  proprio  interefle;  tanto  s’adoperò  col  Segreta- 
rio Leguia  , che  io  iudulTe  a pcrfuadere  al  Prencìpe  quella  andata . Non  vi  man- 
carono però  di  gagliarde  oppofizioni  lodate  fu  la  fatale  pazzia  dell’Abate  Gae- 
tano: il  quale  vditalaprigionìa  degli  Auuocati,  figurandoli  nella  fantafia, che 
vna  volontaria  confefllonc  con  i’aggrauio  degli  altn , douefle  fermigli  tfvna-» 
piena  affoluzione  della  cotmnefsa  reità  : fi  pàlcsòda  fetnedefimoRco  di  quella 
Congiura.  Ma  cfsendo  fiata  quella  liiadepofizione  troppo  tarda»  cpromofla 
da  rimor  feruile,  non  da  buona  conlcienza,»e  venne  anch’cfso  carcerato  in  Ca- 
ftcìlo,  e fe  ne  fufeirarono  nuoue , e più  graui  apprenfioni  de’  Minìftri  Reali  per 
la  moltlpliciti,  e per  le  condizioni  de’  Confpiratori  da  effo  vanamente  nomina- 
ti.Pcrfnafo  adunque  D.  Giouanni  all’andata,  porteffi  per  mare  a Palcrmo,doue 
contro  l’opinione  del  Leguta,che  fognaua  folleuazioni,  c tumulti  venne  ricetta- 
to dal  popolo  con  fomma  quiete  > e con  molti  applaufi  . Pollo  ch’egli  ebbe  il 
piede  a terra  furono  i Carcerati  trafportati  nc  Ile  Prigioni  del  Sarò  Oficio  come 
più  ficurc*  più  intatte  dalle  pafsate  riuolte,e  il  Carceriere,  che  era  de’  Clienti  di 
XJ. Antonino  ebbe  ordìne»e  l’efcguùdì  perfuaderlo  a dare  alla  Giuftizia  il  filo  d- 
vfeire  da  quello  labirinto  ^editamente  : Conche  auertbbe  potuto  fperarequal- 
che  auuamaggio*  forfè  col  perdono  la  vita  . Ingannatoli  ilGiudtce  nella  pro- 
pria caufa , benché  auefsc  faputo  tanto  in  quelle  degli  altri,  fi  diede  a credere  * 
per  così  fatte  inflanzc,  che  la  Giuftizia  non  rentflc  notizia  ballante  per  formare 
vna  intiera  giudicatura*  che  fofse  tempodi  comperare  la  propria  vita  manife- 
ftando  le  proprie  colpe  in  altrui  . Diede!!  adunque  con  artifiziofo  racconto  di 
vna  Congiura  formidabile  dedotta  da’  Tuoi  principi)  fino  a quel  fcrmine,che  gli 
parue  opportuno  a tefsere  vna  foraggine  di  calunnie  mcfcolare  di  qualche  ap. 
parenza  di  verità,  formando  vnaaccufa  infame  contro  vn  numeroquafi  infini- 
to di  per  Ione  le  più  riguardeuolidti  Rcgno:a  fine  di  trouare  nclnnmcrojc  nell» 
grandezza  de’ complici  la  propria  ìndennitàCon  que  ila  machim  menzognera 
comparue il  Giudice  datismi  D.  Benedetto  T rcllcs  Marchefedi  ToraluaCon- 
fùltorc  allora  in  Sicilia  , e vnico  Giudice  dcpntatodal  Senato  in  quella  caufa  : 
Soggetto  di  molte  lettere>d‘ingcgno  eminente*  verfatiffimo  in  così  fa  tre  mate- 
rie, attendo  maneggiare  con  foinma  lode  d’integrità  c di  prudenza  le  folicuazia. 
ni  di  Napoli  : e benché  l’AuuocatoFifcale  , che  affilleua  a quella  depofizione 
non  vi  prellafse  intiera  credenza  per  lo  numero  prodigiofo  de’  Colpi rarori,ven. 
ne  nondimeno  accettatale  cord  ro  per  tutto  il  Regno  ordini  ftrertiuì mi  per  fot» 
prenderc  i Complici , e i Rifuggiti  ; Onde  per  le  voci  dianzi  fparfe  nel  popola 
venne  creduto  vnìucrfnlmcnte , che  qucfti  ordini,  che  rocca  nano  ranri  a Ieri  fog- 
getti  prina'palimon  perdonafsero  pure  ai  Conte  del  Mazzarino*  molti  de*  fuod 
affezionatigli ferifsero  persuadendolo ad  attontnn  irli  dal  Regno  : poichefape- 
uano  di  certo , chenclla  Città  di  Piazza  vicina  a’  fuoi  Stati  fi  radunauano  genti 
per  farlo  prigione.  Venne  parimente  amn'fato  nel  medefitno  tempo,  che  fi  trat- 
tasse di  fer  prigione  D.  Simonc  Rao . Onde  concepuro  qualche  mgìoncuolc  fo- 
lletto, che  il  Padre  Spuchcj , o per  aggrandire  il  proprio  merito  o'pcr  altro  fine 
ronaueffevfatodelladouutainrcgrttàncl  portare  notìzie  participategli  a D. 
Giouanni,  appropria ndo a fe  fttffomrtoquello»  clic  toccane  a lui:c  infieme  po- 
co fòdisfotto,  che  la  chiamata  a Palermo  di  Don  Giouanni  fofle  fiata  praticata 
lenza  fua  faputa  ; determinò  di  lottr«£pcr  tempo  alla,  fùria  di  qualche  inopU 
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fattagliene  da  D.&ouanni . Il  quale  non  potuto  efimcr  lo  dal  rigore  della  Leg- 
ge, già  che  non  arteria  vólutodcruirfi  a fuo  prò  del  tempo  datogli  per  allentarli; 
confolò  almeno  la  fua  dilgrazia  confermando  ne’  luoi  figliuoli  lo  Staio , chc_^> 
polfedcua . 

. Anciic  l’Abate  Gaetano  difi ngannaro  della  fua  fperanza,  che  gli  promette- 
ua  fu  la  Tua  volontaria  confefliont  la  vita , ciil'sc , che  le  auclse  creduto  d’eflere 
fatto  morire,  aiterebbe  più  torto  voluto  morire  ne’  tormenti, che  farli  accufato- 
re,  e min  iftro  dell’altrui  mina . Scaricò  adunque  la  propria  ( onlcienza  mani- 
fcftando  'ignuda  quella  verità , che  aueua  prima  cfpolla  pa  Hata  di  molte  mcn- 
zogne.Morì  decapitato  in  publico;e  pochi  vollero  fnrfi  fpcttatori  della  l'uà  mor- 
te per  non  vedere  verlàto  il  fangue  d’vn’illuftrc  Cittadino . Fu  ftrangolato  pa- 
rimente in  publico  quel  Mercurio  , che  fi  era  fìnto  Maggiordomo  del  Conte 
del  Mazzarino.  Ma  Don  Antonino  mori  vlrimo  da’ principali  Architcttidi 
qttefta  machina  priuatamente  ftrozzato  con  grande  intrepidezza,  c pietà,  e a 
fofpirato  da  quelli  fteflì > che  douettano  godere  della  fua  difgrazia.  E qui  tcr- 
minolfi  la  tragica  apparenza  di  quella  azione  ; onde  non  ci  refta  da  vedere  che 
l’cfìto  più  felice  del  Conte  del  Mazzarino  falfamente  accagionato , c dalla  pu- 
blica  fama,  e dalle  prillate  depofizioni  de’  Congiurati  di  partecipe,  e capo  di 
quella  machina  di  ribellione . 

E fama,  che  l’AuuocatoFifcale  di  quella  caufa  , c GiacintoMcrell!  appog- 
giati  alla  feuera  inclinazione  del  Segretario  Leguia  , afpiraflcro  a far’apparire 
colpcuole  il  Conte  fu  la  fperanza  di  mettere  in  pezzi  i fuoi  Stari  a proprio  van- 
taggio . Ma  finalmente  veduto , che  mancaflero  loro  le  proue  da  conufncerlo, 
pensò  l’Anuocato  di  tc (Tergi i vn’Inganno  con  farptiblicare  vn’Indulrodi  fua 
perfona  : che  le  raucffe.accèrraro  ; farebbe  per  conkgucnre  venuto  a dichiarar- 
li colpcuole:  onde  creduto  autore;bcche  reo, dalla  discoperta  di  fatto  così  odio- 
fo, l’auercbbeefpollo,non  fidamente  alle  infidiedell?  GiitHizia,chc  sàcon  nuo- 
ui  pretelli  cafligarelc  vecchie  colpe,  anche  perdonate:  maall’odio,  e alla  nemi- 
cizia  di  molti  intereflati  in  quella  caufa . Ma  il  Conte  confapcuole  della  pro- 
pria innocenza,  e de’  pregiudicij,  a’ quali  fi  farebbe  fottopofto  con  qutfla  azio- 
ne; non  volle  mai  lafciarfi  perfuaderc  a valerfcne  in  conto  alcuno . Intanto  ter* 
minata  la  tragica  efecuzionefoura  le  vite  de’  Congiurati  prefi  nti , e fulminata 
la  fentenza  deH’efillo  di  morte  contro  i Fuggiafchi  determinò  Don  Gin:  di 
fpedire  alla  Corte  di  Spagna  il  Padre  Spuches  , per  ragguagliare  il  Re  di  tutte 

3 ut  fte  occorrenze , c confermare  con  la  fua  yiua  voce  le  inftruzioni , che  man* 
aua  in  ifcritto  (òpra  la  innocenza  del  Conte  non  fuggito  come  Reo, ma  ritira- 
to come  prudente  per  Sfuggire  i colpi  della  Inuidia  e della  malignità . Cc  nimi- 
cato il  Re  di  qui  Ila  verità  premiò  fubitamer’e  il  buon  configliò  dato  dal  Pa- 
dre al  Conte  dichiarandolo  fuo  Predicatore  con  cinquecento  feuti  d’annua  ré- 
dita  dalla  Borfa  prillata  di  Sua  Matrtà.  Al  Merelli  altresì  per  le  viueinllan- 
ze  del  Segretario  Lcguia,e  per  le  raccomandazioni  di  D.  Giouanni , benché 
non  auclse  fatto  che  poco  bene  per  altrui  motiuo,e  molto  di  male  per  fua  vo- 
lontà in  quella  pratica;  concedette  il  Re  vna  piazza  di  Ma.rtro  Razionale  conu» 
vn’abito  di  Caualleria:al  quale  auendoefso  Merelli  aggiunta  la  compra  d'vi» 
Marchefaro  ; comparile  tra  i Minirtri  Regij  in  porto  oualificato  con  naufea 
grande  di  quelli , che  auuczzi  a vedere  in  quella  Carica  Perfonaggi  illuftri  per 
langue  ; o per  lettere  aueuano  cr  nofeiuto  il  Padre  fuo  fabricaror  di  Candele  , e 
lui  ft<  fio  fcruùiore  ordinario  del  Cardinal  Doria  , che  lo  alena  col  fuo  Tutore 
tratto  dalla  feccia  del  Vulgo . Ora  il  Conte , paflato , come  fi  è detto , a Roma, 
chiamato  dal  Due?  dellTInfantago , all’vdire , che  già  veniffe  in  chiaro  dnper- 
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tutto  la  Tua  Innocenza;  portofli  all'Armata  di  D.Giouannifotto  Longone:  Dal 
quale  riccuutc  molte  dimoflrazioni  di  compatimento , c di  ftima , c letteti:  fa- 
uoritifTìme  alla  Mac  Ai  Catolka  : pafsò  fpcditatnente  a quella  Corre . Pone  » 
trasferitoli  ancora  D.  Simone  Rao  » ricuictte  dal  Re  la  carica  di  fuo  Capt  ila  no 
d’Onorc  con  cinquecento  feuti  di  pt  nfione , c vna  Badia  Al  Conte  però  , ben- 
ché riccuuto  dal  Re,  e da  quei  grandi  con  grate  accoglienze  d’onore , c di  cor- 
tefia , vennero  affai  tarde  le  ricompenfe  del  fuo  merito , perche  non  fono  Tem- 
pre apparecchiate  le  mercedi  de’  Grandi , come  quelle  delle  perfonc  ordinarie . 
Finalmente  douendo  il  Conte  tornare  in  Italia  per  riordinare  lecofe  fue  feon- 
cirtate  dalle  morti  di  Donna  Agata  fua  Conforte,  e di  Don  GiouanniGaftmi- 
ro  Principe  de  Nefccmi  fuo  vnico  Figlio , non  volle  il  Re,  che  folle  veduto  fen- 
za  i caratteri  della  fua  Reale  munificenza  in  teAiftcazionedclla  innocenza  di 
lui  aucndogli  donata  con  l’Abito  d’Alcantara  la  Commenda  di  Paraleda  in  Ca. 
ftigliadi  mille , c cinquecento  feuti  di  rendita , e VaAàllaggiq,  con  f romefla  di 
mercedi  molto  maggiori  a fuo  temfo,e  conformi  alle  qualità  della  iuanaicitaiC 
de’  fuoi  feruigij  prt  ftàti  a Ila  Corona . 

Benché  per  la  imprefadi  Piombino,  e di  PortolongoneceflafTero  i moti  delle 
Armi  in  Lombardia  ; non  però  ci  flarono  gli  occulti  trattati  de'  MiniAri  Spa- 

fnuolif  come  a fuo  tempo  di  remo)  per  difcacciarei  Francefi  dalle  Piazze  del 
iemontc,c  del  Monferrato.  Tentò  parimente  fui  principio  di  queft’anno  fi 
Marchtfc  di  Caracena  la  forprefa  d’A  Ai , e pafsatoul  di  notte  rem  pò  con  groflò 
numero  di  Caualli  il  Conte  Caleazzo  Trotti  fùSignorc  de’  Borghi  ; ma  quella 
Aefla  notte  ingrofsò  talmente  il  Po»chc  penò  molto  a paflarlo  il  rimanente  del- 
l’Efcrcito , che  andaua  a terminare  l’imprcfa . Quefto  indugio  diede  tempo  a_* 
Madama  di  rinforzare  la  Piazza  prima  che  fofse «taccata , onde  rimafe  tron- 
cata la  forprefa  già  cosi  felicemente  principiata . Contuttocciò  alloggiò  quell’- 
anno il  Marchefe  buona  parte  delle  fue  genti  nel  Monferato , e nel  Piemonte»  e 
corfc  vltimamcnte  il  Bicllcfe  foAcnendo  le  fue  fquadrc  nel  paefe  nemico; come 
che  pure  alloegiaflcro  ancora  più  dell’ordinario  ( come  dianzi  diccm  mo  ) nc’- 
quarticri  di  1 Milancle . 

Altre  nouità  di  guerra  degne  de’  noAri  Racconti  non  fi  vdirono  in  qucfta_* 
Campagna  in  Italia  : Ben  tenne  in  qualche  apprenfione  i popoli  la  celebrazione 
dell’ Anno  Santo  a Roma,  e la  nouirà  non  ancora  ben  penetrata  della  fopreffio- 
nc  delle  Religioni,  e de’Conuemi  piccioli  difegnata,ea  fuo  tempo  efegufta  dal 
fomtno Pontefice  Diede  parimente occaGone di  molte apprenfioni  c difeorfi  il 
difconcio  fegnito  tra  Palazzo  e l’Ambafciatore  di  Francia  ( di  che  la  publica  fa- 
ma accagionò  allora  il  Prcnctpe  Lodouifio)  chcaucrcbbc  potuto  produrre » 

qualche  cattiuaconfcguenza  fe  non  vi  fofse  Aato  prontamente  rimediato  dal 
Papa  ;pcr  la  cui  prudenza  > c de  Aeriti  calmo  fli  fenza  maggiore  Arcpirochcdi 
ininacciequcftaborafcn:Dalla  quale  però  trouoflì  per  la  indignazione  del  Poni 
teficc  percoflo  il  Prencipc  Ludouifio  prefunto  principal  cagione  eli  cosi  fatto 
fconccrro  ; onderimafe  pregiudicata  la  immunità  egualmente  della  cala  dell’- 
Ambafciatorc,  eia  dignità  della  fua  Perfòna.  Cclcbroffi  queA’auno  ancora  il 
terzo  maritaggio  di  Ccfarc  con  la  Principefsa  Leonora  Gonzaga  Sorella  del 
Duca  di  Mantoua,cf$cndo  l’anno  addietrotnancata  l’Arcfduchèfsa  Leopoldi- 
na d’Infpruc  fua  feconda  moglie. 

E perche  abbiamo  acce  nnato  pur  dianzi  qualche  dilgurto  apprrfod.V  Geno- 
uefi  contro i MiniAri  di  Francia  c Spagna  per  diuerfi  emergenti  ; porrcremolh 
querto  luogo  vintamente  quello,  che  fparfo  in  molti  feruirebbepiù  torto  d’in- 
ciampo • che  di  lume  all’Irtoria . 1 

Tià  le 
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Tri  le  famiglie  nobili  Gcnouefi  fi  conta  quella  de  i Bafbi  » fuor  della  quale_.» 
non  per  macchia  degli  altri  , ma  per  propria  vergogna  nacque  Gio:  Paulo  Au- 
tore d'vna  gran  Cabala  » che  aurebbe  potuto  fcQhuolgerc  la  Republica  » fe  non 
gli  forte  mancata  più  torto  la  volontà»  che  la  comodità  di  fare  tutto  quel  male  , 
cheaucrebbe  potuto  con  l’affoftenza  delle  forze  ftranierc;cffendo  maffìma  tri- 
ta fra  gli  huomimmaluaggi,  che  perforare  felicemente  delle  intraprcle  > non 
fi  poffa  effcrc  mczan'amcme  cattiuojma  conuenga  dTcrc,o  mtto  buono  per  non 
arriichiarfi  a nulla  * o tutto  cattiti©  per  intraprcnd  ere  d'ognì  cofa  fenza  riguar- 
do alcuno  di  legge  Diurna  » ed  hunuru  Cosi  > il  Balbi  raduto  di  cangiare  lo 
Stato  della  Republica » mentre  nel  trattare  co*  Potentati  ftrankri»  che  volcua- 
no  appoggiare  con  le  loro  forze  la  fua  intraprefa»  vi  irrefoluto  ne*  mezi , 
vuol  miiurare  il  manco  male  da  farf»  col  maggior  bene  da  efso  pretefo  > e ricc- 
uerc  non  quelle  forze  > chepotefserooprimere»  diuentando  nemiche  > lapu- 
blica  libertà»  ma  quelle  folamenre  che  fofsero  ballanti  ad  appoggiare  i Tuoi  fini  » 
non  venne  che  a preci  pitar  fe  medefi  mo  tra  le  proprie  irrefoluzioni  > aucndo»  e 
difgurtaro  gli  rtranieri  » e mancato  alle  occafioni  opportune  di  confeguire  l’in- 
tenro  bramato . 

Pofsedcua  Gio:  Paolo  Balbi  qualità  d'animo  » edi  Corpo  proprio  veramente 
per  lo  perfonaggio,  che  metta  intraprefo  di  rapprefentare  di  Catalina  GenoUe* 
le  : Bella  prefenza , afpctto  graziofo  » parole  foaui , tratti  cotteli  » maniere  gen- 
tili» animo  libcralc,fcgreto»  auido»  ambìziofo»  andacc»  altiero»  cabalirta^»» 
vano , c petulante  .Patiua  qualche  imperfezione  di  lingua  » che  non  j?li  lafciaua 
troppo  bene  efprimcreco  le  parole  i concetti  dell’animo  j ma  fuppiìua  quello 
mancamento  con  la  penna , fcrmendo  con  facilità»  e fc  bene  con  ordine  confo- 
fo  * con  molta  affluenza  di  concetti , di  efempli  » e di  mafsimc  » e fenten2c  po- 
litiche» e morali  interpretate  foattemente  a filo  dofso.  Gli  daua  quella  imper- 
fezione di  lingua  grande  auuantaggio  con  gli  e rtcri  per  nafconderc  fc  medefi- 
mo  dopo  la  Aia  caduta  ; onde  ne  vcnìtia  più  ageuolmcnte  creduto  quale  volo» 
ua  farli  filmare  , vn  Caualliere  Inglefc  attribuendoli  a difetto  di  Clima  quel- 
lo» clic  era  imperfezion  di  natura  nella  fua  prononzia  dura , e Zoppìcantg_*. 
E perche  ì fuoi  ragionamenti  pizzicauano  fouente  di  materie  Ecciefiaftiche» 
cnc  difeorreua  con  fenfi  ambigui»  oltre  alla  pratica , che  rcneua  de*  paefi  oltra- 
montani, veniua  più  ageuolmentc  ancora  Rimato  diuerfo  da  quello  » che  egli 
era. 

Fin  da  primi  anni  della  fua  adolefcenza  » e per  iftitlto  di  emulazione  » 

Per  proprio  genio  inclinato  alle  nnuità  , e alle  turbolenze  » incominciò  Giot 
Paolo  fialbi  a machinare  occulti  difegni  contro  la  publica  rranquilhtà  , cMGo- 
ucrno  prefente  della  Republica , che  egli diccua  elTere  contrario  alle  leggi  dello 
Stato , mentre  egli  appunto  operaua  contro  sl’inftiruti  della  Patria  Lì- 
bera ; ed  egli  fù  vn  di  coloro,  che  infieme  con  Stefano  Raggio  piùoftinata- 
mcnte  im  pugnarti-  l’aggregazione , clic  voIcUa  ferii  d’alcune  femigliedi  Citta- 
dini alfe  Nobiltà  per  via  del  danaro  efibito  da  « rte  al  publico  per  la  compra  di 
Pontrcmoli , che  poi  non  Alccefse  ; auendo  gli  Spagmioli  per  altre  loro 
prerenfioni,  e fini  vcndutoqucllaPiazzaal  Gran  Duca  di  Tofcana  dopo  di 
ancre  lunga  mente  trattenuto  i Gc  nouefi  sù  quella  fperanza  per  la  prorhcfsa^* 
fettone  dal  Conte  fiabile  di  Cartiglia  a foggetti  particolrri  che  lo  fouennero  a_# 
qui  fio  fine  di  ducento  mila  feuti  nel  Aio  Gouerno  di  Milano  • 1 fini,  c i mo- 
m»»  che  inducenano  il  Balbi , e il  Raggio  a Aibornnre  la  Nobiltà  perche 
con  acconfemifse  a quella  ascrizione  fi  pofsono  ageuolmcnte  trarre  dalle  Scriu 
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ture  publicatedal  Balbi  ftefso>ntlle  quali  introducendo  a dialoghi  zar  fri  di  lorf 
eli  ordini  di  quegli  Abitanti  profefsa  d Scoprire  gli  arcani  del  Gouerno  , de?, 
Nobili  * ede* Popolari  » che  noi  qui  volomieri  tralalciercmo  per  non  offènde- 
re con  le  altrui  impeli ure  la  dignità  di  quella  Patria  da  noi  come  vno  de'  fo fo- 
gni dciritalica  libertà  riuerita . 

Imbeuuto  adunque  il  Balbi  di  Spirici  turbolenti  e ambiziofi  diedefi  a machi- 
Bare  nella  protcruia  del  fuo  ingegno  di  riuoltarc  il  Gouerno  dello  Stato*  e d'in- 
torbidare la  publica  tranquillità.  A quello  fine  incominci  a Geminare  concetti 
pern  ìdoli  tra  molti  fuoi  pari  di  genio  e di  collimile  a prouederfi  di  buon  nume, 
rodi  Partigiani  » e fghetri  vfandocon  elfi  tratti  di  eccelfiua  liberalità  in  fofteiw 
tarli  ; E perche  non  gli  vcniiscro  meno  le  ricchezze  in  vn  trafìco*  doue  non  li  fà 
che  (pendere  lenza  rimetterai  colà  alcuna*  li  accrefcerle  ad  accularle  ancora  c5 
mezzi  illeciti  * eflendo  collante  opinione  > che  foffe  a parte  del  la  fabrica  del- 
le monete  falfe*di  che  furono  dopo  la  (coperta  della  fua  congiura  in  qui  fi  lì  molr1 
ti  con  eflfojche  o capitarono  nelle  mani  della  giullizia  publica*  o lì  fuggirono  in 
Francia  * douetencuanoilorocorrifpondentl  . Per  meglio  colorire  ancorai 
fuoi  dilegui  eflendo  capitato  in  Genoua  vn  Siciliano  con  vna  bella  GiouinCJ^» 
che  chiamaua  fua  moglie,  Gio:  Paolo  con  fingerli  innamorato  della  Donna^ 
c con  dare  vna  buona  prouigione  al  Drudo  * gli  capitaua  per  cala  lenz’altro 
fine,  che  di  feruirfene  di  pretcllo  per  farli  credere  lontano  dai  penfieri  del- 
le nouità  , delle  quali  incominciaua  ad  cflere  grandemente  fofpttto  per  le  lue 
pratiche  , eperlerimollranze  > che  faceua  contro  il  prefente  Gouerno  » di 
cui  fi  dichiaraua  accerrimo  nemico  a pretello  dell’offeruanza  delle  leggi  j lolita 
cantilena  di  chi  pelea  nel  torbido  i luoi  vantaggi . 

Aueua  il  Balbi  tirato  occultamente  a i fuoi  leruigi  li  fratelli  Stefano  * e Gio:' 
Battilla Quella  » il  primo  de*  quali  aueiu  fino  lanciato  il  feniigiodclGrnndu- 
ca  di  Tolcana  per  aderire  a quella  congiura  , da  cui  fi  promettala  grandi!- 
fimi  auanzamenti  di  fortuna  , oltre"  alla  prelente  ytilità  , che  traeua  dal- 
la liberalità  di  Gio:  Paolo  * dal  quale  veniua  a bbond  cuoi  mente  foc- 
corfo  di  danaito  , e per  follentarfi  * e per  crelcergli  aderenze  , e fé-’ 
guito.  ' 

Ma  perche  tutto  ciò  non  ballaua  al  Balbi  per  muouere  coli  graitJ 
machina  lapcndo  * che  la  Corte  di  Francia  nudriffe  qualche  mala  fo- 
disfazione  contro  la  Republica  e diiceni  grandi  in  Italia  , incominciò 
per  mezo  de*  medefimi  fratelli  Quella  à introdurre  le  pratiche  eoo-* 
qualche  Miniftro  di  quella  Corona  , come  che  pure  vi  camminaflOj 
con  piè  zoppo  * procurando  nel  mcdelimo  tempo  » che  voleua  tirare  i 
Francefi  ad  alfillcrlo  * di  fchernirli  conuertendo  in  vfo  proprio  il  be- 
neficio della  loro alfifonza.  - ' ’ , 

Non  riufeì  però  al  Balbi  il  luo  dilegno  , perche  volendo  il  Mini-, 
firo  Francele  * che  forfè  non  fi  fidaua  intieramente  di  lui  , cheegliam-^ 
metteffe  a parte  della  cofpirazione  vn  perlonaggio  di  maggior  nalclta»^» 
c fortuna  , dubitatoli  che  quello  appoggio  rnandaffe  a terra  tutte  le  lue 
Iperanze  , c di  autore  diuentar  Miniflrò  dcll’nltrui  grandezza  , e do- 
lente che  gli  foffe  rotta  la  Capitolazione  che  già prefumeua accordata,-»* 
incominciò  a fearfeggiare  nella  profulìone  del  contante  in  auuantaggio 

di  Quella  . Di  chc  fdegnato  Srefano  tolta  l’impunità  del  delitto  perle 9 

mcdelimo  , e per  fuo  fratello  li  collitui  prigione  » c riuelò  alla  giullizia-*» 
tutto  quel  y che  làf  eua  di  quelli  garbugli . 

Era 
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Era  ftafÒj^oct flato  per  altre  caufc  il  Balbi  , e n’erano  giàfuccedure  d merle 
controuerfii  j pcrchenon  potuto  pi  r li  fuoi  rigiri , ^ maneggi  i fiere  giuridica-  i<jp 
mi  lite  conuinto  per  le  vie  ordinarie»  vi  il  i ra  adoperata  per  caligarlo  da  i Con- 
figli della  Rcpnblica  » l’auttorità  legale  Araordinaria  > aucndo  i Maghino  (iv- 
pcrioridieflaprdò  Icdouute  informazioni  de*  Cuoi  enormi  eccedi.  In  que- 
fta  congiontura  ftrinfc  il  Balbi  la  Capitolazion  dell’accordo  fuo  co’  Fran- 
criì  indrizzato  a vendicarli  de’  fuoi  nemici  » a mutare  il  Gommo  della  Rc- 
publica  , e ad  auuantaggiare  la  fua  fortuna  » offendo  già  dtlpofio  anche  ad 
vfurparc  il  Dominio  di  quello  Staro  > le  gli  folle'  portata  congiontura  fauo- 
rcuole  al  fuo  difegno.  Non  voile  però  accordare  altro  a’  Franali»  che  vna_* 
moderata  affiitenza  di  due  mila  hoomlni  alla  lua  intraprela  per  non  rimaner 
egli  forprclò  nella  efecuzione  de’  fuoi  penlkri  di  Potenza  maggiore  » ma  pote- 
re elio  agitare  tutto  quello  > che  gli  folse  venuto  in  acconcio  e contro  i litoi  ne- 
mici , c a proprio  vantaggio»  c del  fuo  partito . 

Conftiruito  prigione  Quella  fpedì  immanrencnte  il  Senato  al  Goucrnaror  di  Fuga  He l 

Milano  vn  Corriere  per  la  ritenzione  di  Gio:  Paolo  » che  fi  trouaua  all’ora  in  Etti*  j, 
quella  Città  ; ma  effo  nimicato  del  Aio  pericolo  da  qualche  fuo  parente  » o Milano. 
Partigiano  , fi  mife  Aib'tamt-nte in laluo  conia  fuga  riduccndofi  a Chiaucn- 
na  nel  Pacfc  de’  Grigiom  , dotie  ricercato  parimente  dagli  Spaglinoli 
trapafsò  nc’ Cantoni  degli Suizzeri  Proreftanti  , c di  là  diuenuto  improuilò 
colui  che  fi  auctia  legnato  le  Monarchie  vagabondo  , c mendico  portofiì  folo  » 
e abbandonato  a Parigi . Qui  tu'  prefenratclì  al  Cardinal  Maffarino  ( che  no'l  vi»  pa  T*  h 

de  già  rroppo  volonticri)  il  Atpplicò  della  fua  protezione  in  virtù  delle  in-  Fram‘*  • 
renzioni  dategli  da  quelli,  che  alienano  feco  negoziato  » che  in  occorrenza  di 
finiftra  fortuna  fare  bbe  fiato  protetto  c felicitato . Ma  allegando  il  Cardinale , 
che  non  gli  pareffe  conuenicntc  il  dichiararli  in  così  torbida  contingenza 
di  cofe,  perche  allora  appunto  principiauano  le  turbolenze  interne  in  quel 
Regno  5 pregollo  almeno  Gio:  Paolo  di  qualche  foccorfo  di  danaro  , 
che  rutto  fi  refìrinfe  a vn  donariuo  di  quaranta  doppie  benché  da  Ge- 
nomi, e da  altri  luoghi  vcnifse  diuulg.no  , che  egli  auefsc  fatto  grandilfitnc 
offerte  al  Cardinale  di  cofe  imponìbili  alla  fua  condizione  fepra  quella  òt- 
ta» e Stato  , celie  il  Cardinale  i’aueflc  bbondantemerne  foccorfo  di  dana- 
ro, c raccomandatolo  ad  alarne  Cifri  di  Olanda.  Doue  trasferiflì  bene  , ma  e in  OIm- 
d1  proprio  moro  il  B libi  , e per  aflìcurarfi  appunto  di  qualche  foprantano  Ha 
del  Cardinale, attendo  egJibon'ITìmacognizionediqutipaefi»pcrcffcriufta- 
todaGiouinetto  , come  pure  in  altri  luoghi  del  Settentrione  a caufa  degli  af- 
fari della  fua  Cafa  perle  piazze  mercantili  d’Enropa,ene  fu  tale' il  mòriuo. 

Riciuute  le  quaranta  doppie  mandategli  dal  Cardinale  all’Albergo»  dotte  j 
alloggiarla  > il  Balbi  fdegnofo  , e altiero  per  fua  natura , e fdegnato  » e 
contufo  p<  r vederli  mancato  con  la  fortuna  il  fauore  pretefo , fcrilscvn  vi- 
ghe  tto  al  Cardinale  - nel  quale  ironicamente  ringraziandolo  della  fua  cortcfia 
contrattoprudìfrircchezza,clicdigeficrofità  , foggiun/è  * che  per  non  la- 
nciargliene fentir  l’incomodo  , quii  Alo  vìglietto  gli  auerebbe  fcrttito  di 
scurezza  per  la  refi 'tuzionc  col  frutto  >,  che  gli  ne  auerebbe  potuto  rende- 
re , nella  guifa  \ clic  lapcua  Sua  Eminenza  aucr  praticata  con  altreperfonc. 

Scritto , e mandato  così  temerario  vigliato , montò  il  Balbi  fubitamcnre  a ca- 
uallo  » c detto  all  Ofie  tuo  , clic  prendeua  la  via  di  Eione  piegò  vcrlb  le  mari- 
ne , rrasferendofi  ,ncr  quella  via  in  Amfterdam  • Il  Cardinale  rieeuura_* 
la  lettera  del  Balbi  ,.  fpedìtfubito_a  fare  inchiefta  di  fua  pcrfona_» , 
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cintefodall’Ofle  , che  auefleprefo  la  via  di  Lione  comandò  a gente  delle  lite 
guardie  di  battere  la  campagna  per  forprenderlo  : e ritenerlo.  Ma  non  tro- 
uatolo  toccòali’Oftc  di  andar  prigione  quali  chcauefle  ingannato  con  faìfe  re- 
lazioni ri  Cardinale . Ma  i 1 Balbi  non  tenutoli  finirò  in  Olanda  * come  in  pac- 
fe  troppo  amico  allora  de’ Francelì  pafsò  di  là  in  Amburgo,  doue  tenuto  mez- 
zo d’imrodurfi  alla  conofcenza  del  Refidente  di  Francia  fcrifse  yna  lunga  lette- 
ra alla  Reggenza  , doue  rnpprcfi  mandole  con  I feruigi  preftati  alla  Corona  le 
Aie  prefenti  calamità , tornaua  a (Applicarla  dell'ofliruanza  delle  Aie  promette , 
tfibendofi  al  fuo  feruigio  in  ogni  luogo  , che  aucfse  voluto  vakrfidi  Tua  perfo- 
ra. La  rifpofta  > che  gliene  ven  nc  fu , che  aucndo  il  Refidente  fatto  chiamare 
nella  fua  Caia  » gli  (tracciò  in  faccia  d’ordine  della  Corte  , e del  Cardinale  que- 
lla fua  lettera . 

Attonito,  c atterrito  il  Balbi  di  fomigliantc  (uccellò  e paurofo  cheiFrancefi 
gli  maciìinaflcro  in  quella  Cittàqualche  feiagura  tornoffene  in  Italia  . Doue  è 
lama  , che  intcfolì  con  Stefano  Raggio  fuo  antico  Corrifpondcntc,  e amico 
fcffeconfapcuolc  della  Congiura  da  dio  Raggio  machinata  - I!  che  non  Ai  pe- 
rò vero,  perche  il  BaJbi  era  allora  forfè  mille  miglia  lontano  da  Gcnoua  , e il 
Raggio  venne  portato  alla  Aia  peruerfa  machinazione  da  particolar  defiderio 
di  vendetta  , aucndo  dilegnato  di  vcciderc  il  Duce  luo  prefunto  particolar 
nemico  per  varie  occorrenze  della  Aia  Cafa  nella  procclfione  del  Corpus  Do- 
mini . Ma  feoperra  da  Ottauiano  Saoliqucfla  Congiura,  ne  venne  impedita-*» 
l’efccuzione . Non  appariua  però  oltre  il  Teftimonfo  del  Saoli  cofa , che  potel- 
fe  aggrauarc  il  Raggio , ma  efsendo  fiato  ritenuto  ancora , e precettato  fu  que- 
lle praticheTcbia  Pallamano  fuo  Confidente  ,c  amico  , benché  ne  prendeffe 
l'impunità,  vedutoli  il  Raggio  conuinto  dal  fuo  confronto,  e cornetto  prefio» 
rifoluzione  di  vccidcrfi,  come  efcgui  tubilo , che  fù  rimdTo  nella  prigione  tra- 
figgendo fe  fteffocon  quattordici  ferite  dateli  con  picciolo  coltello  » per  le  qua- 
li in  capo  a tre  giorni  lafciò  di  viuerc . 

Tornato  in  Italia  il  Balbi  non  li  fermaua  gran  fatto  in  vn  medefimo  luogo 
fcorrcndoquà,  c là  per  le  terre  dcH'Impe  rio  , di  Venezia, edi  Spagna  coil-» 
vari]  nomi  tolti  a calò  dagli  accidenti  , che  gli  occorrcuano.  Caduta  pcrò  l’- 
occafione  de’  dilgutìi  fuc  ceduti  fra  la  Corona  Catolica,  e i Genouclì , cangia- 
la in  odio  la  prima  affezione  prò  Affata  alla  Corona  di  Francia  , tenne  mezzo 

di  amicarli  con  alcuni  Minifiri  del  Gouerno  di  Milano  » e ritratta  qualche f 

quantità  di  danaro  per  alcuni  ricordi  dati  in  materia  digabelle  ed  Importo  di 
grande  auuantnggio  alla  Corona  in  quello  Stato  ; andoflì  foftenendo  qualche 
tempo  ; non  falciando  in  tanto  di  maciullare  nel  fuo  animo,  c con  qualche 
Minifiro  fuo  corrifpondente  nuoue  turbolenze  nella  Patria,  e fuori  di  dia  .Ma 
conofciuro  al  fine , che  le  contingenze  della  fortuna  atrraucrffttte  ro  da  pcrrutto 
i fuoi  difegni , trattaua  già  di  portarli  in  Corte  della  Regina  di  Suezia  con  qual- 
che impiego  , quando  fcopcrtelì  inlidic  tefe  alla  lua  vita  , per  opera  del 
Marchefe  della  ruente  Am bnfci.it or  Catolico  in  Venezia  ( all’ombra  dii 
ouale  allora  fi  tratteneua  il  Balbi  ( egli  lo  conligliò  , c coftrinlc  di  par- 
tire nuouamentc  d’Italia  , e di  ricouerarfi  in  Àmfterdam  , come  efcgui 
prontamente  l’anno  del  t6f  t.  a rifehiodi  andar  prigione  de’  Corfari  d’Africa , 
1 co’ quali  ebbe  il  vaffello  , che’l  conducala  vn’afpriffimo  conflitto.  Lafciò 
per  le  mani  di  molti  vnrillretto  della  fua  vita,  c delle  fuc  machinntioni , nel 
quale  fra  k-  altre  cofe  celebra  Stefano  Raggio  come  vn  nouello  Catontt  di- 
chiarandoli , che  aucrrbbe  llimato  Aia  gran  fortuna  di  elitre  flato  partecipe  dt’ 
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fuol  tentatili!  , e alcune  fcrimtre  altresì  che  difegnaua  di  (lampare  , r dì  remi- 
nare per  Genoua  in.ordine  a i fudetti  Tuoi  machinamenri  ; che  tutti  fuanitì  per 
contingenze  di  Stato  auucrfe  a’ fuoidifegni  > gli  comtennc  ( comeandauano 
dicendo  ( ritonare  in  Amfterdam  fotto  nome  diGiufeppedall’IfoIa  > doue  j 
pochi  anni fono  confumò  gli  vltiini  Spiriti  della  vita  , graued'anni  , dì  traua- 
gli , edifiniftra  fama  c fortuna.  _ 

Quello  fi  ne  ebbero  in  Genoua  le  Congiure  di  Gio:  Paolo  Balbi  > c di  Stefano 
Raggio  » che  non  produffero  altro  effetto»  che  la  mina  di  loro  ftcflì , e la  perpe- 
tua infamia  de*  loro  nomi . Ma  fe  trauaglìaua  di  quelli  giorni  tra  le  domeftidic 
turboléze,  e nella  apprenfionc  di  qualche  lòpramano  delle  Corone  ftraniere  la 
Republica  Genoucie  : fi  glorifichila  ne’  trattagli  della  GuerraTurchefca  la  Re- 

fublìca  Venezianaipoìche  fuanitì  i negoziati  di  pace  introdotti  della  Corona  di 
rancia»  ne  potendo  mai  venire  ad  vn'accordo  (ubile  la  ingordigia  degli  Otto- 
mani d’afforbirc  il  Regnodi  Candin,e  lacoftanza  della  Republica  di  difenderlo 
fi  no  all’vl  thfio  fpirìto»conrinuò  q ue  (Vanno  ancora  I a guerra  c6  forni  nari  fucccf. 
Il  per  la  Chriftianiti . Era  tornato  Giacopo  Riua  Capitano  dclieNaui  Armate 
alla  bocca  de  i Dardanelli  con  la  fua  fouadra,  formando  vn  lontano  affedlo  alla 
fletta Città  di  Coftantinopoli  s c accalorendo  il  Capitan  Generale  Procurator 
Mocenìgoconla  fua  prcfcnzaladifefadi  Candìa,  e delle  altre  Piazze  fedeli  del 
Regnorii  Proueditorc  dell'Armata  fuo  Nipote  voluto  impedirci  foccorfi  appa. 
recchiati  da’ Turchi  nel  porto  di  Maluafia  per  trafporrarli  fu  l'Ifola  > fi  fpinfe 
con  groffoneruo  dell’Armata  fonile  a .quella  parte  . E fuperare  le  contrarietà 
de’  tempi  comparuc  improuifofopra  i Nemici  » i quali  fattili  foni  copiò  di  mil- 
le Combattenti  fono  il  Calore  della  Fortezza  moli rauanodi  render  vano  ogni 
tenrariuo  d’opprimcrlì,  c di  fano ributtarono  due  Galee  conferuedelProucdi- 
tore  inoltrate»  nel  Canale  : Ondecglì  auanzandofi  con  tuna  la  fquadra  » fu- 
perata  ogni  refiftenza  nemica  fmonrò  prima  d’ogni  altro  in  Terra,  facendo  ar- 
gine dì  femedefìmo  contro  gli  sforzi  de’  Turchi  : poi  comandato  il  taglio  del 
Póte,che  vnìfcclifola  aTerra  ferma,impedtVhe  quell!  *chccorrcuano  a freno 
fciolto  per  valicarlcsnò  s’inoltraffero  a danno  de’fuoì.  Intìmoriri  per  tanto  i di* 
fenfori  dell’lfola  fi  ritratterò  in  faluo  » cedendo  con  la  vittoria  venti  tre  Galee, 
e Bergamini  ai  Vincitore:  il  quale  auerebbe  tentato  ancora  di  fuperare  la  for- 
tezza del  Cartello  feìlpoco  numero  delle  fue  genti  non  l’aucflccoft  retro  a ri- 
tornarli in  Candìa . Doue  tenuta  confulea  col  Capitan  Generale  tomoffi  nuo- 
iiamente  alla  mcdefimainchitfta  d’interrompere  i foccorfi  de’ Nemici , 
diucnirli  infieme  dalPaffedio»  che  ruttauia  continuimi  di  Candia . Teneiu  - 
egli  nelle  inftruzioni  del  Cehetalc  raccomandata  la  ricuperazione  di  Chifamo 
Terra  murata  con  vn  Caftello  affai  forte  , e poco  dittante  dalla  Canea  tra  Ca- 
po Spada  , e Capo  bufo  : ondeveniua  riputato acquifto di  gran  confcgucn- 
Zaa  i publici  intereflì  jpetche  volendo  il  Nemico  tentarne  la  ricuperazione  a. 
farebbe  fiato  neceffirato  ad  abbandonare  la  Campagna  di  Candia  ; erìtenu- 
radiuideua  le  forze,  eie  Fortezze  nemiche.  Ma  pofeia  infofpetrito  da  qual- 
che andamento  de’ Turchi , che  fotte  flato  penetrato  , c preuenuto  il  fuodi- 
fegno  » meditò  nuoua  imprefa  fopra  il  Caftello  di  San  Todcro  » e tenuta»# 
con  fnlta  co’ Capi  di  guerra,  che  affifteuano  , non  ottante  le  difficoltà  pro- 

poli c da  moiri  di  loro,  nedetermteòl’efecuzlonc.  La  notte  adunque  de  'quat- 
tordici di  Luglio  , fi  fpinfe  improuìfamente  folto  lo  feogl  'o > e prima  drll'ap- 
parir  del  Sole  vi  sbarco  le  fue  genti , fotto  la  direzione  del  Flore  Sergente  Mag- 
giore del  Capitan  Generale  . Siede  la  Fortezza  di  San  Todcro  foùravn  nudo 
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fcoglio  cinque  in  Tei  miglia  dittante  dalla  Canea  , è vien  dominata  da  vnCa- 
sito  della  Hello  chiamato  di  Turlulù,  el’vno,  e l’altro  fituan  dirimpetto  alla  fpiaggj*^ 
Torteti,»  dùCogna  q uafi  a tiro  dì  Cannone . Determinò  per  tanto  il  Fiore  per  mettere  in 
d’S.  l'ode - -apprenfion  maggiore  i nemici  di  diiùk  re  le  forze  loro  con  duplicato  aflalto: 
re . CqSj  lafciata  parte  delle  fuegenti  a tenere  a bada  i difenfori  di  San  Todero  , fi 

fpinfe  col  groffo  all’attacco  di  Turlulù  ; dòue.  trono  vna  vìgorofa  refiften- 
aa  attendo  i. Turchi  ributtati  due  volte  i Cappelletti  , che  con  la  ingenita  lo- 
ro audacia  fi  portarono  all’afsalto.  Quinci  ilMocenigo,  diutnuto  impazien- 
te della  dimora  rinfrefeati  i Francefi  , c i Tcdefchi  fi  ipinfc  con  citi  di  rinforzo 
a i Cappelletti  affiftito  da  molti  Gentilhuomini  , che  vollero  cfercitare  più  to- 
Ho  la  funzione  di  Combattenti',  che  quella  di  Comandanti  . Continuaronoi 
lAeauiflai»  Tur chi  nella  loro  difpcratadifefa;  ma  autndo  finalmente  i Veneti  acquiftato 
de ‘ Veneti . col  volo  delle  Granate  il  parapetto , e battendo  già  la  piazzèt  ta  » fi  raifero  uu 

qualche  confiifionc,c  indebolirono  le  ditefc.E  intanto  nuendo  l’IngegmcroBeL 

lonct  attaccato  felicemente  il  petardo  alla  porta  , aprì  l’cn  trata  nella  Piazzai 
alle  milizie , che  fatto  ftragge  de’  Turchi , non  lafciarono  la  vita  chcal  Coman- 
dante , ed  ad  altri  dicci  Soldati  , che  a titolo  di  Schiauì  furono  condotti  fu  le 

; Acquiftato  Turlulù  , voltarono  i Veneti  l'Artiglieria  contro  San  Todero 5 
da  che  fpauentati  quei  Difenfori  efpofero  bandiera  bianca  per  patteggiarne  la 
Refa . Tentò  bene  il  Bafsà  della  Canea  accorfo  alla  fpiaggia  di  Cognad’inna- 
nimarli  con  molti  tiridi  Cannone  alla  refiftenza  -,  ma  limano  j perche  patteg- 
giata la  dedizione  refero  la  Piazza  a*  Vèneti, falue  le  vite, e con  ficurczza  di  con# 

^ ^Pcr iienu tot mm a n t i n en te  l’auuìfo  delta  felice  ricuperazione  d i quefta  Piazza 
al  Capitan  Generale:  egli  fermatofi  fol  tanto  in  Candia , che  refe  le  douutt> 
crazie  a Dio  della  Vittoria,e  raccolfe  le  congratulazioni  degli  Abitanti, pafsò  di 
pei  fona  a godere  negli  acquifti  del  Nipote  le  glorie  della  Republica,  che  fola  in 
nuefta  Guerra  ha  refo  vano  il  vantaincnto  de’  T tirchi, di  non  perdere  mai  Piaz* 
ea  alcuna , che  tolgano  a’  Chriftiani . Trouò  nella  Fortezza  di  San  Todero  do# 
dici  pezzi  di  Cannone  , e none  nel  CaftcllodiTurlulu  di  Confidernbile  gran- 
dezza con  gran  quantità  d'armi  d’ogni  forte,  e molta  abbondanza  di  monizio- 
* ni  da  viuere,  e da  guerra.  Diede  perallora  gli  ordini  neceflarij  per  lafuadifcfa 

fono  la  direzione  del  Conte  Pompcodi  Strafoldo  Cauallicrc  Furiano,  proue- 
dendola  abbondeuolmentc  di  acquaci  che  uene  quello  fcoglio  quali  più  che  d-_ 

©gni altra cofabifogno.  • •••  ..  * . \ 

' ‘ L’empiro  inopinato  delle  prime  impreffioni  accalorìtedalla  perfidiale  daltra# 
pimento,  portò  veramente  qualche  vantaggio  a i Turchi  foura  i Regni  di  Can- 
dia , e di  Dalmazia  ì E chi  non  auerebbe  patito  qualche  naufragio  in  cosi  gran- 
de,in  così  fiera, in  così  innafpettata  borrafea  ì Ma  fuanita  quella  prima  appren- 

....  fìon  di  timore,  che  occupò  gli  anitnidì  pochi,  della  più  formidabile  potenza  del 

clona  j^onc]0  . * caftigata  da  Dio  la  perfidia  di  molti  Ribelli  egualmente  della  fuafts 
Vem*.t*m  dcl  joro  pr^cipe  fono  ftatc  così  gloriofe  1 e iinprefe  de’ V eneziani,che  la  Po- 
quefla  ftcrjtà  daraffi  a credere  a gran  fatica,  che  fi  toccata  in  forte  q uefta  felicità  al  no- 
**  * firo  Secolo..  E cerro  che  diligentemente,  confiderari  ifucctffi  di  quefta  guerra 
( dopo  la  Diulna  affiftenza , che  volc  co  i fuoi  caftighi  corretti , non  cfterminati 
i fuoi  fedeli  ) non  fi  troueranno  in  tutte  le  Iftorie  de’  npftri  tempi  prouc  piu  fin-, 
gol  a ri  di  valore  nella  difcfa  de*  proprij  Stati, c nella  oft'efa  degli  Statue  delle  Ar- 
mate ncmUhe  di  quelle , che  appamero  in  quefta  guerra . Labrcuitàcheprot 
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fediamo  in  quefta  parte  non  ci  permette  ani  d'atnuuitaggio  » e da'  fuccdlì , che 
dourannoaccenarfi  negli  a uni  auuenirefi  fpicchernnno  meglio,  che  dalle-  no- 
ftre  parole  le  prone  di  qui  fta  incontraftabilc  vcrità.Intanto  terminato  qui  l’an- 
nocincjttirefimodt  I nolìro  Secolo,  anno  di  Santità  e dì  paceai  fedeli,  edi  gucr- 
ta»  e di  protu  uia  a gli  Empi)  j larderemo  per  poco  in  pace  la  penna  fianca  di 
guerreggiare  l’obl  io  con  raccogliere  a benefìcio  de'  Poftcri  i fatti  più  memora- 
bili  di  Stato»  e di  guerra  de'  coltri  tempi  in  Italia.  ' 
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ARGOMENTO. 


Entrata  del  M arche [e  di  C aracene  con  t Efereito  dì  Soagna  in  Vi  monte  ; e 
jua  Ritirata  con  molto  trauaghose  fen^a  gloria. Trattati  degli  Spagnuoli 
ton  la  Ducbcffa  di  Savoia  per  ritirarla  dal  partito  di  Francia . Morte  del 
Signor  d' Argentone  Ambajciatore  del  Cbrtflianiflìmo  a Pentita . E Vit- 
toria del!  Armata  Veneta  /opra  la  Tur  chef ca  nell  Arcipelago . 
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Iccìolc  furono  queft’anno  le  facende  militari  in  Italiajperche 
fe  bine  gli  Spagnuoli  fi  auanzaffero  fino  a Moncalicri,  quau 
che  teneffero  qualche  difegno  foura  Pjnarolo  ; l’cffetro  pero 
diede  a conofcere,  che  non  per  altro  fi  moueffero,  che  per  al* 
leggerire  lo  fiato  di  Milano  » c rinftelicar  l’Efercitocol  Tac- 
cheggio del  Piemonte . Con  che  fpe  rauano  gli  Spagnuoli  di 
ridurre  la  DuchcffadiSauoia  ad  abbandonare  il  Patito  di 
Francia  per  aggiuftarfi  con  eflì . Ma  non  Tempre  riefeono 
«eginftati  i calcoli  nelle  cofe  di  guerra:  poiché  attendo  il  Marchefedi  S.  Andrea 
Monbrun  raccolte  le  truppe  Franct  fi  fi  mife  così  aggiuftatamentc  in  traccia  de*- 
Nemici, che  affaticandoli  con  continue,e  frequéti  ailarmi,e  fcaramuccie,gli  co- 
ftr*fc  tU  tornare  adietro»e  ad  abbàdonare  giornalmcic  qualche  parte  del  botti- 
no 
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no  acquattato . Finalmente  fouracoltigli  al  Villaggio  di  Bouttigliera,furono  due 
fquad  roni  diCaualleria  Spagnuola  metrt  marcluauano  refpinti  co  tanta  rifolu. 
zione  da*Fràcefi(in  tetta  de’quali  trouoffì  cafua  méte  ilCóte  diPardallii)chc  gli 
riinifero  Tempre  combattendo  fino  al  grotto  del  la  Infanteria  , che  ttaua  fchicra- 
ta  in  guardia  della  barricata  erretto  ncli’ingreffo  dei  medefimo  Villaggio,  doue 
fìauano  prima  aneli ’effi  di  guardiaXa  qual  fazionediede  fi  calda  alTarmea  tut- 
to l’Efercito  Spagnuokfcche  affrettandoli  il  Marchefe  di  Caracena,chedi  perfo- 
na  lo  comandaua  >di  montare  a Cauallo  in’cbbe  quafi  vn piede  trauolto . Il  fc- 

fuente  mattino  fapendo  ilMarchele  di  Sant’Andrea,che  vi  fotte  vn  patto  ttretto 
:a  le  montagne  , chiamato  delle  Bocchette,  doue  auerebbe  potuto  combattere 
vantaggiofamente  co’  Neinici,non  volle  lafciarfi  fuggir  Toccafionc.  E attignati 
al  Conte  di  Pardallian  tre  ReggimcntTdi  Caualleria , col  Terzo  de’  Fanti  d’V- 
xelles  » e con  nouecento  Fanti  di  milizia  del  paefe»  perche  attaecaffe  l’Efercito 
Spagnuolo  alla  Coda,mentre  egli  i’auerebbe  attaccato  alla  tetta  ; prefe  ciafcuno 
la  marchia  dalla  Tua  parte  ; e follecitando  Pardàlliano  il  patto  dopo  tre  horq  di 
camino  nel  tramontar  del  Sole  fopragiunfc  gli  Spagnuoli  nella  Valle  di 
Montifon;ma  perche  non  aueua ordine  d’inucftire  il  Nemico , fe  non  dopo  che 
il  Sant’Andrea  auefle  principiato  ad  attaccarlo  della  Tua  parte  , ne  fentcndo  in 
ordine  a quello  ftrepito  alcuno,fece  alto  Tu  la  fponda  di  vn  fiumicello  a villa  de* 
Nemici,co  i quali  fi  fcaramucciò  dalla  Ciuelleria  tutta  la  notte . Ma  nello  fpun- 
tar  del  Sole  auendo  il  Marchefe  di  Caracena  disloggiato,  fece  il  medefimo  Par- 
dalliano  » pigliando  la  Tua  marchia  alla  mandeftra  , e giunto  al  Caftcllo  di 
Courtandone  vn  miglio  dittante  dall’Elercito  nemico , quitti  ebbe  lingua , che 
Sant’Andrea  non  auefle  potuto  attaccare  fecondo  il  conce  no  prelo , «Tendo  gli 
Spagnuolicntratiperintclligenza  nel  Caftello  . Tutta uolta  non  voluto  ritor- 
nartene fenza  attere  operato  qualche  cofa  , accoftoflì  mutuamente  alla  Retro- 
guardia  di  Spagna , e feoperto  » che  i Nemici  ritratterò  ht  loro  Infanteria  auen- 
doui  lafciato  di  (corta  tre  fquadronidi  Caualleria , gli  fece  prettamente  caricare 
da’ (u®i  Caualli più  auanzati  con ifperanza  , chela  Fanteria  Tetterebbe  impe- 
gnata ; ma  attendo  quelli  a tutta  briglia  prefa  la  carica , egli  medefimo  alla  tetta 
di  parte  delle  Tue  truppe  gl’incalzò  fino  al  grotto  della  Retroguardia  ; lafciando 
ordine  al  rimanente  di  fare  alto  al  Villaggio  di  fopra  al  fudetto  Caftcllo,  per  fcr- 
uirfcne  in  cafo , che  fotte  coftrctto  alla  ritirata . I Capitani  Spagnuoli  accorfi  al 
rumore  de*  loro  Soldati  fu^gitiui , gli  foftcnnero,c  riinifero  con  tanta  bramirà , 
che  fi  videro  i Francefi  oblìgati  a ritirarli  alle  loro  truppe  di  ritrita  , doue 
Fanteria  diporto!!?  cosi  bene  a tempo , che  attendo  con  vna  furiofa  fàlua  d i mo- 
lchetrate  sbaragliata  la  Caualleria  Spagnuola , ebbe  modo  Pa  rdalliano  d’iniu  - 
flirto  con  Tvrto della  Tua  di  riferua»  e di  (compiglirrlntrettandone  molti  morti,  e 
molti  prigioni , e fra  gli  altri  ammazzò  il  Conte  di  propria  mano  vn  Soldato  A- 
lemanq,che  gli  aueua  già  pollata  la  piftolla  nel  pendone  della  fpada , a d ift  gno , 
od’vcdderlo,  o d’arrcftarlo . Il  rimanente  di  quel  giorno  venne confumato  in 
disfide , e fcaramuccie  affai  lietti  d’ambe  le  pani , la  notte  appretto  alloggiò  eia- 
forno  allo  feopertoin  campagna  rafa  . Da  che  venne  ritardata  per  vn  giorno 
k marchia  dcll’Efercito  Spagnuolo  , e corfe  rifehio etticknfe  dt  pèrdere  tutta  la 
Retroguardia,  fe,c  ParéaJhnò  atteffe  auuto  maggior  numero  di  gente , o la  mi- 
lizia Picmcntefcnucffè  fatto  il  Ino  debito  . In  quella  gtiifa  fenza  maggiori  pro- 
greffi,ne  altri  tenraiiui,  ritcrroffi  da  ogni  parte  a*  primi  alloggiamenti:  Francefi 
per  non  auere  forze  dabatren  po:entcmcntc  Tour  a gli  Spagtntoli;cgli  Spagnnò. 
perche  non  foffero  maturati  ancora  idifegni  che  andauano  fabricando  fopra 
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Cafaic,t  Trino  con  le  intelligenze  occulte , che  tenemmo  col  Prencìpc  di  Con» 
r ir.--  dè,e  con  gli  occulti  trattatane  tnancggiauano  col  Duca  di  Mantoua . Celebra* 

j mt>  lei  ne  gli  Scrittori  Spagnuoli  quefta  impretàdcl  Caroti  na  di  effere  penetrato  ardi- 
temente  con  l’Elcrcito  fino  a MoncalierijC  moltopiù  la  Aia  ritirata  con  tanta  vi. 
t,rr  ijite/1»  gilanza*  accuratezza, che  non  perdette  pure  vn  Carrcsnc vn  foldato , e abbon- 
i.nprcj daflc  feinpre  il  Ato  Campo  di  vcttouaglie  per  così  lungo  tratto  dì  paefe  nemico; 

c con  PEfcrcito Francete  oratila  tefta , ora  a i fianchi  ora  alla  codaiAll’incontro 
gli  Scrittori  d’auuerfo  partito  notano  di  temerità  la  (tu  moffa  » mentre  con  l'i- 
noltrarti terza  aucr  prete  prima  le  Atc  tniAtre  aggiuftate  nel  paefe  nemico,  fi  mi- 
fe  a rilchio  di  reftare  facili  tlìmamcnte  fconfirto,c  debellato  lenza  beneficio  ino- 
pinato di  fortuna, che  lo  traflc  dall’imminente  pericolo  con  ro.n  pere  il  concerto 
fatto  da’  Capitani  Francefi  di  coglierlo  in  mezo,  c di  batterlo  :c  non  clic  lodino 
la  fua  ritirata  , perche  fatta  fenza  minima  perdita  pure  di  vn  Soldato  > c di  vn 
carro  l’aggrauano  di  molti  danni  , c rcgìArano  vn  lunghiflfimo  conto  di  fanti , e 
di  ca  ualli,o  morti,o  prigionie  di  bagaglic,  e viucri,  c carri,  e altre  cofc  ritoltegli 
da’ Nemici. 

Per  fomiglìante  diuerfirà  di  Racconto,  che  douremo  dir  noi»  che  non  reti  fa- 
iti.  tr.o  affato  alcuno  di  parzialità , od’inrereffc  in  quefta  cauta  ? Chevna  parte, 
ÌAu.crt.  c l’altra  ecceda  nel  biaAmo , e nella  lotte?  Forfè  che  si  .Nonfùtemcritàlari- 
foluzionedtlMarchcfe  di  Caracena  di  penetrare  per  unto  fpazio  nel  paefc__j 
nemico , ma  giufta  confidenza  di  fe  medefimo  per  le  poche  forze , che  tencua- 
no  allora  i Francefi  nella  Protuncia,con  le  q uali  che  non  foffero  ballanti  a cam- 
peggiargli a fronte  , non  erano  pur  ficuri  ne’  proprij  alloggiamenti  , ma  )a_j 
proluda  vigilanza  di  Madamacheraccolfein  vn  momento  nnjncrofa  Offe  di 
fuoi  Vaffalli  gli  tarpò  in  guifa  l’alia  quella  fua  confidenza  , che  fenza  la  mac- 
flria  , e’1  valore  , che  moftrò  veramente  nella  fua  ritirata  corrcua  ritchio  di 
vnafcgnalatafconfitta  : Degno  però  di  commendazione  in  atierc  condotta.-* 
quefta  fua  imprtffionc,  c ritirata  con  tanta  arte  , e prudenza,  che  tutte  le  fue 
perdite  fi  rlftrinfero  alla  disfatta  di  due  Reggimenti  di  Caualleria  , e al  di  ffìpa- 
menro  diquelle  bagaglic,clie  fcruluano  più  tofto  d’impcdimcnto»chc  d’vti!c_^ 
alle  fue  genti . 

Il  rimanente  di  qneft’anno  col  principio  dell’altro  fu  fpefo  in  diucrfiNcgo- 
Trtttmi  zìati  intraprefi  dal  Gouernator  di  Milano  con  la  Duchefla  di  Sauoia , alla  quale 
vani  Unii  conmoltcoffcrterapprefcnuronogliSpagnuolilccontingcnzed’allora  ; poi- 
Sfafnmi  che  trcuandofi  la  Francia  indebolita  dalle  proprie  difcord&e  però  inabile  ad  af- 
t*n  la  va  fifttrc  la  potentemente  nelle  fue  occorrenze;  ogni  ragione  di  buon  gouerno  do- 
tbtjfa  di  S-  ritua  persuaderla  ad  aggiuffarfi  con  erti , per  ifchi  fare  i difordini » e le  ruine,  che 
••irn.  poteuano  fuccedere  a fno  danno  nel  Piemonte  priuo  di  connenicnre , eneccffa- 
riadifefa.  Ma  la  Ducili  ffa,  benché  in  apparenza  dimoftraffedi  non  effere  aliena 
da  fomiglianti  maneggi,per  altro  però  non  vi  fi  lafciò  tirare , che  per  tenere  ad- 
dormentati fu  la  fpcranza  di  qualche  profpero  cuento  gli  Spagnuoli , infino  a_j 
clic  gli  veniffe  conceduto  dal  tempo  q ut  ! bcncficio,che  da  effo  afpcttaua , fapen- 
d o cl  la  troppo  ben c q uan  te  fieno  fecil ia  prend ere  calma  in  Francia  anclie 
più  dìfpcrateborrafche  delle  Ciuilì  difeordie.  ■> 

Vogliono  però  alcuni  , cheprcualcffca  tutte  le  altre  confiderazionl  nell’- 
animo delia  Duchcflà  il  credito  del  Cardinal  Mazzarini  , il  quale  fapendodi 
quanta  impcrtqnzapotcffcriufcire alla  Francia  quefta  fcparazionc  di  Mada- 
ma da’  filo  ii  ri  rerè  ffi  , applicoffì  con  ogni  ftudio  a tenerla  in  fede  , eaconfer- 
uarla  nella  foliraconfidcnza  . E benché  egli  fi  trouaffe  a quel  tempo  fuori  dt 
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Rancia»  non  pendette  però  di  villa  gPinrereflì  del  Re » ne  abbandonò  ì maneg- 
*i  che  conobbe  adeguati  alla  importanza  di  non  perdere  i Prcncipi  Confede- 
rati: facendocomprendcrecon  viuc,  c vere  ragioni  alliDuchcffa  , che  difpo- 
licndoGairaggiuftamemocongliSpagnuoli  » non  che  veni  {Tea  megliorare  » 
peggiorala in diremo di cond izionc  , chele  penfaffe  di  fotrrarfi  per  quefto 
inezo  a i rrauagliddlaguetra  altro  appunto  non  faceua  , che  di  precipitami!» 
più  che  mai  : poiché  tenendo  la  Francia  vn  piede  in  Italia  nel  mezo  dc’fuoi 
Stati  , farebbe  conuenuto  per  fargliele  notare,  non  cftinguere  : ma  riaccen- 
dere la  guerra;  tanto  più  pericolosa  allaSauoia  > e al  Piemonte  , quantoche 
per  difenderli  farebbe  (lata  coftretta  di  fare  il  fuo  Dominio  Teatro  di  nuouec 
più  funefte  Tragedie  » con  nud rire  in  eflo  léArmi  d’ambedue  le  Corone  : dotte 
conferuandofi  vnìtaafRc  Chriftianiflìmoera  ficura  di  efferedifefa,c  mantenu- 
ta nel  quictojpoffeffo  de*  Tuoi  Stati.  Ne  doueua  punto  temere  che  le  borrafche 
di  Francia  follerò  tanto  perìcolofe  come  veniuano  magnificate  da'  fuoi  Nemi- 
ci ; perche  oltre  a che  Iddio  è Protettore  delle  caufe  gialle  » e de'  Prcncipi  inno-' 
centi  , non  erano  tanto  declinate  le  forre  del  Re  > che  non  fi  poteffe  vedere  iti 
breucfpazio  di  tempo  pitiche  mai  rifplendentc,  e temuta  la  fua  potenza;  men- 
tre venìua  affittito  da  tutta  In  Soldatesca  Veterana,  obbedito  dalla  maggior  par- 
te delle  Prouincie  , e della  Nobiltà  , ed  erapadrone  di  tutte  le  Piazze  forti  del 
Regno  : nel  quale  Ribelli  , ci  contumaci  non  teneuano  altro  fondamento  * 
che  quello  della  inftabilità  del  Popolo  di  Parigi  , edellefperanzc  date  loro  da- 
gli Spagnuol halle  quali  non  auerebbono  etti  inai  accomphto  intieramcnte,noa 
meno  per  impotenza , che  per  elezione  : tornando  loro  a conto  di  nudrirc , non 
d’cftinguere  il  torbido  della  Francia  : flcuri,dte  quando  fofscro  entrati  in  fofj>et. 
lo  a’  Francefi  di  pretendere  cofa  alcuna  a proprio  vantaggio  fi  farebbono  piu  fa- 
cilmente riuniti  all’obbedienza  del  Re  di  quello, che  fc  nc  tolsero  vanamente  fc-; 
parati. 

Con  quelli  piccioli  moti  dì  guerra  pafsò  la  prcfcntc  Campagna  in  Italia  : ma 
perche  andaua  odorando  {a  Francia  le  machinazioni  dc’Miniftri  Spagnuoli 
per  efcluderla  dalle  Piazze  del  Piemonte , c del  Monferrato  ; efsendo  mancar» 
da’  viui  il  Signore  diGrcmonuillc  Ambafciatore  di  Sai  Macttà  Chrìftianiffìma 
apprefso  la  Rcpublica  di  Venezia  , vi  dell inò  per  fuo  fuccefsorc  il  Conte  d’Ar- 
genfone,  Cauallierc  di  molta  dottrina,  e di  grand  e cfpcrienza,  che  allora  ferui- 
ua  con  grado  riguardatole , e con  fuo  grande  nuuantaggio  nelle  riuoluzioni  di 
Bordeos  : raccomandandogli  vàiamente  la  foura  intendenza  a quelli  affari  per 
prouedtrui  con  la  lolita  fua  premura  , e vigilanza  . Ma  peruenuto  appcna_» 
■quello  Signorea  Venezia»  vi  cadde  infermo,  e*l  giorno  quartodecimo  dopo  il 
filo  arriuo  pafsò  da  quella  a vita  migliore  con  graùe  fentimenro  della  Republi- 
ca  . La  quale  in  riguardo  alla  ftima  di  fua  Perfona  ; benché  non  attelse  an- 
cora auuto  fa  fua  prima  vdìenza  , gli  celebrò  fuperbiflùne  efequie , c venne 
polcia  magnificamente  fcpolto  nella  Chicfadi  San  Giobbe  della  medefima  Cit- 
tà dal  Conte  fuo  primogenito  , che  fubintrò  nell’Ambafciata  . Era  già  nO' 
minato  dal  Re  per  la  carica  dopo  clic  il  Padre  l’aneffe  per  vn’anno  efercitai 
che  a quella  condizione  aitata  il  defonto  arccnato  limile  impiego  ; el&i 
già  confacrato  a Dio  col  Sacerdozio , e defiderando  però  di  viucre  rderoedefi- 
mo , non  era  vfeito  di  Francia,  che  per  obbedire  al  Re»  e fertnrlqj^'aggiufta- 
tnento  che  fi  pretendeva  allora  da  quella  Corona  delle  differente  della  Cafadi 
Mantoua  con  quella  di  Sauoia  , e con  la  medefima  Corop#diFrancÌa  : perle 
quali»  eperlì  continui  negoziati  de'  MinilUi  Spagnuolrfiapprendcuaqunldie 

lòpra- 


RimojtrtAl 
zi  * 

turino  all 4 
Duchtjf*. 

i6\i 


Morto  del 
Sonoro  d’- 
A'ienfcnif 


\ I 


" "V 

5 9 6 Delle  Hiftorle  d Italia 

fopramanopregiudfdalc  alla  Regìa  dignità  » e alla  fufEftenza  delle  tue  Ari 
uu  in  quella  Prouincìa  . Toccò  pertanto  al  Figlio  quella  incombenza  : ma  -» 
noi  per  non  diuidcre  la  cognizione  di  qiu  (la  cauta  in  più  parti  cc  ne  rimettere- 
mo all’anno  legume?»  che  tennero  in  itice  tumquelìi  negoziati  » attendo  le  ^ 
riuoluzioni  della  Francia  dato  l’rlrimo  impulloalDuca  di  Mantoua  per  vnirc 
le  lue  Armi  con  quelle  degli  Sf  «gnuoli  per  difeaedare  i Franali  dal  Mon- 
- ferrato. 

Perche  le  bene  foffefo  gf  andi  le  forze  degli  Spagnuoli  in  Italia»  e deboli  mol- 
to le  Franali  ( che  vennero  richiamate  ancora  quali  tutte  di  là  da’  Monti 
per  le  proprie  occorrenze  de  Ila  Corona  ) e maggiore  foffe  altresì  il  dclidcrio 
del  Ducadi  (nidare  da  Calale  i Franali  ; non  mai  però  amrebbono  ofatod’at^ 
P<intìpt  dì  laccare  quella  Piazza  con  forza  a pera, quando  (oltre  alle  occulte  intelligenze», 
Cmdì  sf-  che  vi  teneuano)  non  fbficro  Itati  alTìcura  ti  per  lue  letrere  dal  Prencipc  di  Con- 
curs  s gli  de , che  aiterebbe  dato  tanto  da  fare  alia  Corona  in  Francia , che  non  auerebbe 
spagnuoli  potuto  in  maniera  ncfsnna  accorrere  al  fuo  foccorfo.  £ quello  fti  il  primo  fcrui- 
la  raduta  gio  « che  facelsc  appunto  Condèalb  Spagna  quando  n ribellò  alla  Francia  di 
di  c s/sli.  darle  modo  di  ricuperare  Barcellona  in  Catalogna, Grautlinna*  altre  Piazze  in 
Fiandra,  e di  (cacciare  il  Francefe  da  Calale . Fu  dilegnato  parimente  fopra  To- 
rino, ePinarclo:  manon  tutti i Calcoli riefeono aggiuBati alle mifurc,  cheli 
prendono  fu  le  Tetre  altrui . 

opert  ogrt-  Di  quei  giorni  intento  » come  fempre  Innqcenzio  alla  incombenza  del  fupre- 

gitdi  Papa  mo  fuo  Paftorale  Ofitio  confermò  la  Religione  de' Chierici  Regolari  delìa_^ 
ia>m, ux.it.  Dottrina  Chriftiana  già  Inftituita  da Cefare Bus  Auignonefc  , e propagò  per 
mezo  di  PrcdicatoriCatolici  laFede  Carotica  nel  Regnò  dì  Congo , oltre  la  Li- 
nea Eauinozi.'Ue»neHa  T erraferma  oltre  Infoia  di  Goa»  nella  Gnà,  c in  altri  Re- 
gni dtirOricmejComepure  nella  Gerina  nia  fi  riduffcro  nel  grembo  della  Chic- 
fa  Romana  Perfonaggi  di  gran  Sangue  nudriti  fra  le  Sinagoghe  di  Lutero  edi 
Calnìno. 

Effondo  poi  ftatorichiatmto  in  Francia  da!  Re  il  Cardinal  Mazzarini  » per 
lo  che  il  Parla  mento  di  Parigi  formò  vn  EV  creto  cfecrabilt  contr  > la  ftta  Ptifo. 
na  ; venneciòrapprefcntatodallaCortc  G.illicaaqu  Iladì  Roma,  acciochcil 
Sacro  Colfcggio  non  permcttcflc  , che  paff  iffe  vn’efcinpiqfimile  alla  memo- 
ria de’  Poftcrii lenza  la  marca  del  domito  rilcntìincnto  e caftigo.Ma  confidcran» 
do  Innocenzio  , chcncllc  torbide  contingenze  dtquel  Regno  vn  (uccello  con- 
trario al  rematiuo  auerebbe  impegnatola  fua  riputazione  e la  dignitàdelia  Se- 
de Apoftolica  : ftimò  bene  di  iafciar  correre  il  tempo  fu  quello  fatto  : contenta 
d’aucre  (crino  al  Cardinale , mentre  fi  trarteneuaa  Brille  s>cou  figroficzicni  di 
grande  affetto  » ed  cipri  ffioni  di  molta  (Hrna  di  fua  perfona  , e di  non  vulgare 
lenti  mento  de’  torti,  che  gli  venimmo  fatti  » tutto  che  non  vi  roancaflc  fo  molti , 
clic  diuulgn  fiero»  chcvi  fi  procede  (Te  r ousAr  gufo  > perchtnonraancaffero 
cosibencaRomacotncìnFrandadtgl:  Emoli  •>!  Cardinale  » Auenihp  pofeia 
Innocenzio  fatto  aggrandire  e ahfecHtf  e 1^  ntieo-Palagio  della  fua  Cala  in  Piaz- 
za NaUona,v’aggiun(e  vna  bcll’fli  na  Gigli  a e Fontana»  c dirtele  anche  fuori  di 
Remagli  effetti  della  (ita  Mup, licenzi  t poiché  'uchdo  comperata  per  la  fu* 
Cala  la  Terra  di  San  Mari  no  in  P trfmonù'di  San  P’ctro>cd  erettala  in  Princi. 
paio, l’accrebbe  di  mura»  di  cale,  e d’ Abitanti,  adornando  in  liane  la  Chiefa  dei 
Santo  della Dignitàlbdi;  le.  . • i 

Furono  que  (Vanno  tbciuidshUi  gl»  apparecchi  de’  Turchi  » e per  inuadercla 
Dalmazia , c per  pioli,  guire  gli  acquffhzel  Regno  di  Candii  : e betmufa  loto 
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fpìgncrc  d’Alcfsandria , c dalle  Smirne  qualche  picciolo  foccorfo  nella  Canea  j 
ma  non  riufeì  già  loro  di  penetrami  con  nura  l’ Armata»  come  fperaunno»  ne  di 
profittarli  nella  Dalmazia»  doue  riportarono  i Morlacchi  in  diuerfi  incontri  di 
grandiauuantaggi  fopra  di  loro  . Su  quella  prcfonzionc  però  di  faregrandiflì- 
mi  auuanzaraenti  quell'anno,  proibì  la  Porta  all  Atnbauiarorc  di  rrancia_* 
il  muouere  più  pratica  alcuna  di  pace  fe  non  fi  vedeuano  i Veneziani  ri- 
foluti  di  cedere  il  Regno  diCandia  ( richiefta  impraticabile  » non  che in- 
fruttuoia  nella  generoutà  » e nella  coftanza  della  Rcpublica  ) al  Gran  Si. 
gnore  . Ma  lafciatc  1*  vanità  della  fuperbia  Turchclca  , veniamo  all- 
Armi. 

Attendo  il  Capitan  Generale  Luigi  Mocenigo  penetrati  tdifegni  dell’Arma- 
ta Turchefca  fui  Regno  prele  rifoluzione  d’vlcire  ad  incótrarla  per  combatter- 
la prima  che  vi  fi  accoftafle  . Quinci  ftabilita  la  demolizione diSan  Todero  » 
come  pollo  iniòftenrabilc  contro  tutte  le  forze  de’  Turchi, e perno  tenere  occu- 
pata vna  parte  ddl’Armata  a fuadifcfa  : e raccomandata  la  difefa  di  Candia  al* 
Proueditor  Generale Georgio  Morofinhprefc  il  fuo  rombo  vcrfoCcrieo,e di  là 
capitata  a i due  di  Luglio  nelleacquedi  Calle!  Rollo  con  vent'otto  Naui , ven- 
titré Galee  » e fd  Galeazze  diede  gli  ordini  neceffarij  per  tenere  l’Armata  vnita  : ' 
perche douendo incontrarli  col  Nemico  fuperiore di  gran  tongadi  forze»  aue- 
rebbono  potuto  col  difunirfi  aprirgli  l’adito  di  minarla  . Quinci  veleggiato 
yerfolaboccadiZia»  douccra  fama,  che  fipotefle  trouareilNcmico,  venne 
il  Generale  ad  intendere  da  diuerfi  Bergamini  fpediti  a quello  effetto»  elicle- 
forze  del  Capitan  Bafsà  confifieflero  in  cinquantatrc  Galee  Cottili  » fei  Gaiezze, 
e cinqtuntacinque  Naui  da  guerra  : trentat  re  vteire  daCollantinopoll,  quat- 
tordici da  Aleffandria  » e otto  di  Barbaria . Si  era  il  Salsa  fermato  a Patrimo  per 
prouederfi  di  Pcoti,c  di  Marinari,  edifegnaua  di  portarli  vdocejucnte  in  Can- 
dia per  illrignere  l’affedio  di  quella  Città  Metropoli  per  T erra, e per  Murc,auf- 
do  perciò  fatto  prouigione  grandifJìma  di  fuochi  artificiati  d’ogni  forte  .Tene-1 
ua  ordine  ancora  dalla  Porta,  trouando  il  Capitan  Generale  con  l’Armata  in 
quel  porto  d’afcediarudo  per  collrignerlo  con  la  fame  ad  vna  neccfsaria  refe;  e 
fe  rauefse  rrouato  fiiori  di  combatterlo  fpcdiramente.  Sopra  quelli  auuifi  dato- 
ne parte  al  Proueditor  Generale  ir  Candia  perle  necelfcrieamiertenzc,  co-* 
mandò  il  Capitan  Generale,  che  fi  drizzaffc  il  viaggio  verlo  Santorini  por- 
to Cairo  : donde  fi  farebbe  infallibilmente  feoperta l'Armata  nemica  men- 
tre veleggia  fio  in  Candia . Pc  rutnuti  a Capo  d’oro  (coprirono  i Bergamini  Ve- 
neri vna  Galeotta  Turchefca  » che  ven  uadaScfo  : che  d’ord;nc  del  Gene- 
rale perle  putta  ta  dal  Proueditor  Mettilo,  diede  nelle  colle  Hi  Calici  Rof«to  ,* 
doue  abbandonato  il  Legno  fi  faluaronai  Turchi  nelle  montagne  di  Cari  Ho  -ì 
Non  trruoffì  altra  gente  in  qudlo  Legno , che  due  Sellimi  Greci  da  Termia  / 
da’  o itili  C'nfirmrto  il  Capitan  Generale  de’ difegnìde*  Turchi  fieondtifsf  J 
a Sartorini . E alti  fette  venne  feoperta  la  nemica  Armar  ; che  ydeggitf- 
ua  alla  mcddlraa  parte  r cfsendc  la  Veneta  fotta  nd  Porto . Non  fi  èrano1 
ancora  i T tirchi  auudduti  ddl’mciampoanparecchiato  torto  da’  Veneti , chg_> 
fi  mifer»  (ubi'rmtrrc  in  ordinanza  S battaglia  , qilàto&j  vedute  due  Nani , 
che  capitammo  di  Candia  fu  cut  Ut  volte,  e imaginato,  che  v fofsc  turra_> 
l’Armata  V.  ncz‘ar.< , mutarono  cammino  orzando  tra  Santorini,  e Nio  ì 
Voleua  il  Capuan  Generale,  che  Luca  Franccfco  Barbaro  Capitan dcl!c_j» 
Naui  fi  anuicinalse  al  Capo  deli’Ifola  , facendo  egli  lo  flcfco  col  Capita- 
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no  Giufcppe  Dolfino  ; ma  per  lo  lòprauento  di  Tra. "*01  vana  non  poterono 
abl  lordare  l’ Armala  nemica 

Venne  però  Seguitata  allacoda  tutta  la  notte  appreflò  daGirolamo  Battaglia 
Vice  Ammirante  con  alarne  Naui  drilc  più  fpedite,  etrauagliata  con  diucrù 
tiri . Volcuano  veramente  i Turchi  penetrare  velocemente  in  Candia  ; ma 
tarfportari,  o da  ncctllìrà  ,0  da  vergogna  lì  fermarono  in  ordinanza  tra  Stelli- 
no» e Policandro  moltrando  di  accertare  la  battaglia,  che  da  fetteFregate  di 
foprauento  vtniua  loro  offerta  . Il  Battaglia  allora  iìfpinfecon  quattro  fole 
Naui  aU’attaccodeU’Armata  nemica,  e benché  il  rimanente  dell’Armata  grof- 
fa  fede  afsai  lontano  per  poterlo  (occorrere  ; non  mancò  il  Capitana 

Generale  di  proucdcrc  a quella  vinone  : e in  tanto  veduto»  chele  Galee ,■» 

Turchdche  armata  la  meza  luna  venùrano  alla  fua  volta  » leuata  la  drap- 
pi uaèétte,  pata  fi  molle  ad  incontrarla, allì  Aito  da  qualche  Vaiscllo  ancoratoti  tanto  em- 
pito, che  non  auendo  cuorci  Nemici  di  lolìcncrne  l'incontro  fi  ritirarono  all’- 
ombra delle  Naui . Continuò  tutto  quel  giorno  il  Battaglia  a bcrfagliare  il  Ne- 
mico trapafsandopiù  volte  nel  mezo  de’  ìùoi  Legni;  mai  Turchi  veduto  loura- 
giugncrc  il  Barbaro  col  rimanente  delle  Naui,  prefero  il  rimorchio  verfo  Si- 
chino. In  quello  combattimento  mancò  Mehemet  Bafsà  di  Natòlia  »c  quattro 
Galee  fi  ritirarono  maltrattare  a Nio>rdlando  alcuni  ichiaui  in  potere  de  1 Bat- 
taglia . 

Ma  il  Capitan  Generale  argomentata  dal  la  ritirata  de’  Nemid  la  toro  debo- 
lezza Ipinfe  alcuni  Bcrgantmi  a feoprire  lo  (laro  loro,  e penetrato  al  fine>chc  fi 
tolsero  ricoucrati  nell’acqua  di  Nixia,edi  Paris , volle  cne  fi  auanzalfe  cammi- 
rcjdifordinandofi  quali  l’Armata  perla  fouerchia  fretta  de’  Capi  d’efsere  i pri- 
T ti  »W»  mi  a cosi  pi  ncolofocimento.A  i died  fu  nuouamentc  feoperco  il  Nani  co  fiato 
a*M«4  ksu  a prouede  rfi  d’acqua  aTrò,  il  quale  veduta  l’Armata  Veneta , fcliicrò  in  ordi- 
rà**» nanza  la  fua  sfidinola  con  continui  tiri  di  cannone  alla  bartaglialNon  corriijpo- 
fe  co’  riri  il  Capitan  Generale,  ma  comartdò<he  le  Galee  prete  le  Nini  a rimur- 
chlo  fi  ananzalTero  in  forma  di  meza  luna . Si  trouauano  nel  corno  Anidro  due 
Galea zzegouern- re  da  Tornato,  c daLnzaro  Moccnighi  torto  la  direzione  di 
Franctfco  Morofini  Ca  p itano  di  tutte  le  Galeazze;  I quali  ofsernato,  che  le  Ga- 
lee nemiche  rimurchiauano  le  barche  delle  Naui  cariche  d’acqua,  fi  diedero 
col  Cannone  a trauaglinrlc  allontanandoli  dal  corpo  dell’ Armara.Onde  il  Ca- 
pitan Generale  paurofo*  che  s’impegnal'scro  troppo  prima  dell’arriuo  delle 
N-uì , fpinfe  il  Lorcdano  Gouematore  della  fua  Galea  fopra  vna  Felucca  a co- 
mandar loro  la  ritiraca.Obbediuano  i Mocenighi,ma  contracuore  a quello  co. 
mando, quando  il  Capitan  Bafsà  credutoli, che  quefia  ritirata  nafcefse  da  timor 
fi  mofse  con  cinqne  Galere , fei  Galeazze  per  lane  flirto , fpcrando  di  farne  bre- 
ve, c ficuro  acquifto  . M*  troni  in  quelli  due  gtouini  CauaUicri  così  vatorofa 
difefa  ; che  auutoreplpo  il  Morofini  d’accorrere  in  toro  aiuto,  cdopo  di  elfo 
luigi  Moeenieo  Prouexh’tore  dell’Annata  , e Lorenzo  Badoero  con  due  altre 
Galeazze  r ffìftùe  dalla  podcrofa  Naue  chiamata  Ruota  di  Fortuna  , fi  mife  a 
prima  in  diford  ine , r pofeia  fn  fuga  ; rollando  però  morto  di  mofciiettata  nella 
teda  Tornato  Moccnigo  ; e feriti  nella  medefima  Galeazza  il  Caiuhcre  Araz- 
*1  Capitano  di  Oltramontani, c*l  Signore  de  Ila  Serpenticre  col  Comito,  e altri  . 
Quinci  ingrolptafi  la  battaglia  , e qnafi  disfatta  da’ Veneri  la  Galea  del  Ca- 
pitan Bafsa  , i Turchi  inrimoritl  dal  flagello  de’  Cannoni  delle  Galeazze  e del- 
le Naui  > fi  mifero  m fuga  lirtuuckundo  con  kGakc  le  Naui  loro  . Ilcheau- 
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fi  rciro  dal  Capitan  Generale  prendendo  anch'cdTo  a riimirchio  eonk  Tua  Ga- 
Icaorala  Capitana  Barbaro,  ora laCapitana Delfino,  imitato  dal Prouedi-, 
torc  Molino,  eda  tutti  gli  altri  fouracomiti , e Gout-r  natori  delle  Galee,  die- 
dero alla  coda  al  Nemico  con  tanta  felicità  ; che  correttele  Galee  a lafciarc  il 
rimurchiodelleNaui  ( che  perciò  (degnate  cannonarono  anch’cffei  fuggitali 
Ornici  ) fi  fpinfero  contro  di  quelle  . Noue  delie  q uàlidi  quindici,  che  torma, 
nano  quello  Corpo , inueftiron©  a Terra  j Tettandone  cinque  predade’  Vene- 
ziani, e tre,  che  erano  delle  maggiori  incendiate  con  barbaro  d'empio  di  cru- 
de le generofiràdaTnedefimi Turchi,  elicvi  erano  fopra  . Nell’altro  Corno 
altresì  proFeguendò  iiVencti  la  Vittoria  acquillarono  tre  Sultane  diColtan- 
rìnopoli,  e altrettanti  Vaffdli  di  Barbaria  . Lazaro  Mocenico,  e’1  Prendi- 
tore Molino  prefero  anch’dfi  vna  Naueper  vnò  . Piero  Querini  abbordò  con 
la  fila  Galeazza  vna  Naue  , foura  la  qualefaliri  alcuni  de’ Tuoi , i Turchi , 
elicvi  erano  dentro  diedero  anch’cffì  fuoco  alla  monizione  mandando  in  aria  i 
V in  ti, e i Vin  dtori  co  pericolo  della  Beffa  Galeazza,  che  rimafe  toccata  dal  me- 
defimo  incendio,ma  con  lieue  danno.La  Naue  Castana  de’  T urchi  fu  prcl'a  dal 
Capitano  delle  Galeazze  Morofinije  fopra  efforcltò  prigione  Nicolòdi  Nada- 
liti  Furiano  Rinegato,chc  vi  comandaua  con  titolo  di  Mudala  Bafsà,e  diGran 
de  Almi'rante  di  tutte  le  Nani.  Cosi  fono  prodighi  quei  Barbari  in  cfaltare,ono- 
rare  e arricchire  quegli  infelici , che  abiurato  il  Santo  Battefimo  abbracciano  l . 
infame  Setta  di  Mahometto , purché  tengano  qualche  picciola  ombra  di  vale* 
re  e d’arre  militare  tcrreftre  e maritima  . Vna  Maona  altresì  cadde  quali 
fui  principio  della  barragiiain  potere  del  medefimo  Capitano . Man- 
carono de’ Turchi  da  tremila,  c cinquecento  Chrilliani furo- 
no liberati  dalla  fchiauitudinc  Ottomana.De’  Veneti  man- 
carono poclu'ffìmi , e picciolo  fu  ancora  il  numero 
de’  feriti . Grande  fu  l’acqui  (io  de’  legni  nemici , 
più  grande  la  gloria  della  Republica  Ve- 
neta , e grandifllma  la  confolazione  » 
che  di  quella  Vittoria  prefe 
tutta  la  Chriftia- 
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ARGOMENTO. 

Negoziati  degli  Spagnuoli  col  Duca  di  Mantoua  . Nella  pendenza  de  quali 
occupati  Trino  e Crefcentino  t e pofcia  con  Caffiflen^a  del  medefimo  Duca 
anche  Cafalc;di  cui  rejìa  "Padrone  il  Duca  con  pre fidio  pagato  da  Spagna . 
Crefcentino  ricuperato  da  Franceft.  Nuoui  Trattati  degli  Spagnuoli  con 
Madama  di  Sauoia  interrotti  dalla  Francia  > e qualche  cofa  della  guerra 
tra  Kene^jani  e i Turchi , e delle  emergente  tra  {{orna,  e Francia . 

Rano  ormai  le  turbolenze  di  Francia  crefciutc  a legno , che 
parcna  douefe  andarne  fofsopra  tutto  il  corpo  di  quella.^ 
Mona  re  h ia  ;mcnt  re  dichiaratoli  con  troppa  facilità  il  Duca 
d’Orleans  in  Geme  col  Parlamento  di  Parigi  a fauorc  del 
Prencipc  di  Condè  contro  il  ritorno  del  Cardinal  Mazzari- 
ni  alla  Corte  > e nel  Minifterio  di  Stato  » aucua  dato  il  moto 
alla  maggiore  conimi  fionc  > che  già  gran  rem po  aucfse  tra- 

. uagliato  quella  Corona  -Onde  rotto  il  corfo  alla  prosperiti 

Turbolenze  delle  fue  Armi,che  per  tanti  anni  fi  erano  allargate  per  Italia»  Germania . Fian- 
dtlla  Ir$n-  dra  c Catalogna  ; non  trafeurauano  gh'  Spagnuoli  occasione  alcuna  d’auuan* 
eia,  taggiare  1 proprijj  inrereffi»  c con  accreicerè  con  Farmi»  co'  danari  e con  le  fu£- 
gcftioni  quello  fuoco  di  ciuilcdifcordia  \ e con  procurare  per  fcmcdcfimiil 
racquillo  de  Ile  Piazze,o  perdute  nelle  guerre  pafsatc»o  nuouamente  pretelè  per 
accrcfcirncnro»e  per  ficurczza  della  Monarchia.  Già  Tappiamo  quantoauefsero 
per  i’addietro  e lèmpreinuano»tentato  d’impofselsarfi  diCalàle,da  che  nacque- 
••  ro  in 
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ro  in  gran  parte  I mali  » che  per  tanti  attui  han  trauagliato  quali  tutta  l’Europa 
ma  fé  ftì  mai  tempo  alcuno  , che  £li  Spagnuoli  cedeffcro  di  quello  defiderio  \ il  16 f z 
vederlo  e quelli  giorni  caduto,a  titolo  di  protezione  in  poter  de’  Francesi  qua. 
li  piantata  quiui  la  piazza  deirArmi  loro  in  Italia > teueuano  in  continuo  fofpctr 

10  e ti  auaglio  lo  Stato  di  Milano)gli  affliggeua  e tormentaua  in  eh  remo . Giser- 
uata  adunque  la  fauoreuole  congiontura  delle  riuoluzioni  domeftiche  della 
Francia,fi  naife  in  cuore  il  Marcheìè  di  Caracena  Gouernator  di  Milano  » di  lc- 

uarfi  vna  volta  quello  impaccio  d’attorno  : Ma  poi  confiderato  quante  difficol-  Marchefe 
tà  auefsero  incontrato  Torto  quella  Piazza  gli  altri  Gouernarori  > che  quali  sl_#  di  Carice - 
fcoglio  fatale  aueuano  fatto  naufragio  della  propria  riputazione,  fi  per  le  gelo-  n*  a f pira  « 
fie  fucgliare  negli  animi  de’  Prencipi  Italiani , a’  quali  tornaua  allora  in  accon-  C*/*/* . 
cio,chc  anzi  nelle  mani  de’  Francefi  , clic  in  quelle  degli  Spagnuoli  continuafse 

11  dominio  della  rnedefi  ma  Piazza:»  per  la  indomita  ferocia  de*  Monfcrrini,dvc 
auuerfi  al  nome  Spagnuolo  aueuano  tempre  attrauerfato  i loro  difegni  j prefe 
partito  di  camminare  per  iilrada  diuerfa  da  quella , cheaueua  portato  a infelice 
fuccclso  i Tuoi  Predccefsori.E  paruttogli>che  gli  potefsc  riufeire  di  tirare  nel  par- 
tito Spagnuolo,  c ne*  fuoi  fentimenti  il  Duca  di  Mantoua  * per  conciliarli  con 
quella  apparenza  gli  animi  de’  Monferrini,  c non  ingclofire  i Prencipi  Italiani  • 
fin  d’allora , che  fpedì  a Mantoua  il  Marchefe  Don  Girolamo  Stampa  per  con- 
gratularli a Tuo  nome,dclle  nozze, che  fi  celebrarono  tra  il  Duca  e I'Àrciduchef.  Trattatei 
fa  d’Infpruch  I/àbella  Clara  ; propofe  a S . A.  la  protezione  dell’ Armi  Catoliche  !>**•  di 
per  la  ricuperazione  di  quella  Piazza  Intauolata  quella  propofizione  venne  an-  Mante** . 
cora  per  lungo  tempo  profeguito  con  marauigliofo  fcgrcto  fomigliante  Tratta- 
lo dal  Canonico  Filibcrci  Refidcnre  del  Marchefe  a Manto  11  a , e /'pianate  final- 
mente le  prime  difficoltà  pafsò  il  Cote  Federico  G azino  Minillro  di  quella  Cor- 
te ad  abboccarli  col  Góte  Prefi  dece  Ardì  in  vna  fua  Villajdoue  maturoffi  tal  me, 

teil  Trattato  , efi  ventilarono  le  propofizioni  con  tanta  fiat  rezza  della  Cafa 
di  Mantoua  ; clieriniafein  breuc  llabilito  l’accordo  col  Marchefe  della  Valle 
primo  Mi oiftr°  del  Duca.Tale  fu  veramente  quello  mancggiodcgli  Spagmio- 
li  col  Duca:  ora  è di  veder  corame  fi  diportafseroin  quello  affare  anche  i Francefi 
con  S.  A.  ed  egli  con  elfi  prima , che  fi  veniflc  alla  Vnione  delle  Tue  Armi  cgju* 
quelle  di  Spagna* 

Già  fono  abbaflanza  palefi  le  cagiomSpcr  le  quali  Carlo  Primo  Duca  di  Man-  1 

toua  depofito  al  Re  di  Francia  Calale,  come  altresì  è manifello  il  difpiaccre,che 
riceiieua  la  Corte  di  Mantoua  della  fouerehia  dominatione,che  cfiercitauano  ni 
quella  Piazza  1 Francefi.Paliarono  però  le  cofc  fenza  rumore  infino  a che  fufei- 
tate  in  Frància  le  turboléze  domeftiche,per  le  quali  riufeiua  quella  Corona  im- 
potente a procedere  di  conucniente  a Amenza  agli  affari  llranieri , e auuantag- 
giandofi  [n  ogni  parte  e co*  negoziati  e con  l’armi  gli  Spagnuoli  ( onde  fi  refero 
Iqjpetti  e tenuti  a*  nollri  Prencipi  ) videfi  però  Carlo  Secondo  obligato  a inui- 
gilareallaconferuazionedi.quello,  che  per  mantenerlo  Paueua  l’Auolo  racco  Conte  d' Ari 
maini ato  alla jprotetione  della  Francia»In  quelli  termini  erano  le  cofe  quando  il  genfon*  a 
Ke  Lhrjltianiffimo  mandò  il  Conte  di  Argentone  fuo  Ambafciatore  a Venezia  Kw tua  • 
per  ac  udì  re  inficme  a quelli  affarle  mancato  efso  ( come  fi  difse  ) venne  fpedito 
fi  C°n.tc  fuo  figliuolo  alla  medefima  Ambafdata  e funzione . Negoziò  pertanto 
a Tonno, a Parma, e a Mantoua,  e peruenuto  appena  a Vene  zia  (ili  fine  deiran- 
no trafeorfo  ; venne  obligato  di  tornare  a Mantoua  a quello  fine  di  maggiore 
d’ngp)  uffa  mento  di  quella  Cafa  con  quella  di  Sauoia . 

Il  Trattato  di  Cherafco  è la  cagione  , c il  fondamento  di  tutte  quelle  difeorr 
die.  Sauoia  ne  ha  femprc  ciucilo  radempimcnto  > e Mantoua  vi  ha  fempre  fattQ 
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oppofizione . Quello Trattato c corife  rinato  damolci  Trattari  fufleguent* » èH. 
quello  di Munfter  l’Imperadorc , c il  Redi  Francia  fi  obligafono  a mantenerli 
anche  con  1*  Armile  ndl'vltimo  Trattato  di  Pace  tra  le  due  Corone  , fi  c impe- 
gnata la  Francia  alla  fua  manutenzione,  e la  Spagna  ha  promeflo  di  non  oppor-* 
ìele  in  conto  alcunché  d'Appoggìarla  ancora,  bifognando , con  la  fua  aflìfienza* 
Contuttociò  il  Duca  di  Mantoua  fi  c fchermito  Tempre  da  quefio  colpo,e  ha  inu 
pedito  con  Celare  la  Inueftitura  delle  Terre  del  Monferrato  allignate  nel  fu* 
detto  Trattato  diChcrafco, a Sauoia. Dapprincipio  ditterò  ( e con  ragione)  i Mi- 
niftri  di  Mantoua , che  l’Imperadore  non  potcua  darla;  perche  il  Re  di  Francia 
non  aucua adempiuta  l’obligazione  addolorali  in  quello  di  pagare  il  danaro 
promeflo  per  Sauoia  alla  Cala  Gonzaga.  Quefio  motiuo  fece  credere  in  Fracia , 
che  il  Duca  Carlo  volcfle  terminar  l'affare  , e fu  q ut  fi. a credenza  ebbe  ordine  il 
Conte  d’Argenfone  quafi  Tubilo  giunto  a Venezia  di  Tare  intendere  a S.  A.  che 
Suoi  nego  la  Francia  folle  apparecchiata  a pagarlo , pur  che  aflentifle  alla  In  ut  fi itura  prc- 
twrt  refa  da  Sauoia . Ma  andato  PAmbnfciatore  a Mantoua  trouò , che  i penficn  del 
ioua*  Ducacrano  molto  diuerfi  da  quelli,  che  fi  erano  conceputiin  Francia . Rifpofe 
adunque, che  il  rifiuto  farro  da  Te  nella  Corte  di  CefaTc,  non  era  per  li  fini , che 
imagijiauano  : ma  che  aueua  rifoluto  di  non  acconfentire  giammai  al  Trattato 
di  Che  rafeo  per  lo  torto  grande,  che  gli  era  fiato  fatto  in  e fioche  nondimeno  ne 
aiterebbe  difeorfo  nel  Tuo  Configlio  per  dare  ogni  fodisfazionc  poffibile  a Stia-* 
Macfià:  E poco  dopo  il  Marcitele  della  Valle  andò  a lignificargli  la  prefa  rifolu- 
**  * zione,e  Tu, clic  S.  A.fi  era  oppofia  alla  Inucftitura,della  quale  fi  contcndcua,  non 

folapiente per  nonefiere corfo  il  pagamento  della  Tomma  a lui  domita  per  lo. 
Trattato  di  Chierafcojma  per  lo  gran  torto  c prcgiudicìcbchc  Tentirebbe  nell’c- 
feguirlo.Chc  egli  aueua  piu  volte  rapprefentate  le  Tue  ragioni  in  Francia, e in  al- 
tre parti  e particolarmente  fatte  le  Tue  protette  nel  congrcflb  di  M un fter. Tanto, 
e non  più  ritratte  l’ Ambafciatore  dalla  Corre  di  Mantoua  intorno  a q uefio  pun- 
tojbcnchefaccfle  ogni  opera  per  giugnere  al  fine  de’ Tuoi  negoziati . Ben  furono 
p ropofii  da’  Mantouani  diuerfi  ripieghi  per  trouare  qualche  apertura  airaggiu- 
fiamcnto;ma  niente  mai  Te  ne  conuenne,o  Te  ne  eoe h nife,  effendo  di  Troppa có- 
fcguenza  il  dipnrtirfi  dal  Trattato  di  Cheraico , in  cui  non  fi  volata  alterare  al- 
cun puntorc  maflìmein  quefio  affare, non  compiendo  alla  Francia  in  quelle  con. 
tingenzc,che  lerendcuanoncccffaria  l’vnionecon  laCafa  di  Sauoia  difguftare 
quel  Prencipe,i  citi  Stati  gli  Tcruiuano  per  Antemurale  in  Italia,  per  compiacere 
al  Duca  di  Mantoua,da  cui  non  apprcndcua  allora  niente  di  bene,  o male,  men- 
tre tcncua  con  le  Tue  armi  in  briglia  il  Monferrato , c poco , o nulla  di  momento 
Sueprcptfli  auuercbbe  poturo  dare  la  Tua  dichiarazione  a fauorc  degli  Spagnuoliin  Italia  . 
per  la  ton-  ContcntolTi  adunque  TAmbafciarorc  di  ritornare  a Venezia  con  le  copie  degli 
Jtruaùon  Ordini, e con  la  Procura  c Ridi iefta,che  aucua  il  Duca  mandate  al  Tuo  Agente  a 
do  Ca/Je.  Vienna  per  opporli  all’aftàrc^i  cui  fi  rrattaua.Più  felicemente  parata,  clic  aucf- 
fe  l’ Ambafciatore  colpito  nel  fecondo  oggetto  di  quella  fua  andata  a Mantoua , 
c che  era  qucllo,che  principalmente  premetta  in  Francia;cioè  di  affìcurar  Cafa- 
le, perche  nò  cadcflc  nelle  mani  degli  Spagnuoli . E quefio  có  promettere  al  Du- 
ca di  rcftituirgliclc  fotto  alcune  códizioniYche  furono  di  trarne  fuori  tutti  i Fra- 
cefi,  c di  mettenti  guarnigione  diSuizzeri , che  dotte  fiero  preftar  giuramento.!! 
Re  c al  Duca.ChcS.M.paghercbbc  la  metà  di  efia  guarnigionc,ilDuca  vn  quar- 
to^ fi  procurerebbe, d’impegnare  gli  altri  Précipi  d’Italia  per  lo  rimanerc;accio- 
che  ognuno  auefse  parte  nella  cóferuazione  d’vnaPiazza  così  Iportate  alla  liber- 
tà comunc.Rcftoffìd’accordo  allora  in  quefte  prò  polì  zion  he  se  za  i diford ini, clic 
. foprauenero  in  Francia , fi  farcbbc.datQ  intiera  cfccuzionc  a quefio  accordato . 

‘ ‘ Tornato 
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^Pornhtó  P Ambafciatore  a Venezia  fece  infianza  alla  Rcpuhl  ìca  dì  contribuì* 
le  all’adempimento  di  quello  affare  a dilegno  per auucntura  d’intpegnarla  nella 
contribuzione  del  danaro  per  lo  foftentaméto  del  Prcfidio  di  Cafale;c  ne  ripor- 
tò bene  al  Senato  ogni  dimoftrazionc  di  buona  volontà  per  la  quiete  d’Italia « j 

ina  inficine  la  im  polli  biltà  d’attendere  alla  confertiazione  degli  altrui  Stati,mé- 
treeraobligata  a difendere  i propri jffenza alcuno  aiuto , contro  vn  nemico  cosi 
potente<om’è  il  Turco . Si  che  non  potendo  allora  la  Francia  fare  fondamenta 
afcuno  fcpra  la  Republtca , e meno  forfè  foura  fe  fteffa  ; le  cofc  reftarono  fofpc- 
fe>efenza  cóclufioneakuna-Scriffebene  l’ Argentone  alla  Corte, che  bifognaffe 
introdurre  qualche  nuoua  negoziazione  per  rimettere  quella  Piazza  nelle  mani 
del  Ducale  togliere  l’occafione  agli  Spagnuoli  d’atcaccarlarma  il  Configlio  R» 
ffio  non  vi  tfouò  le  ficurczzencceffarie  per  cofeguire  quello  bencficio,e  i difor- 
dini  del  Regno  l’obbligarono  ad  abbandonare  gl’interellì  citerai  per  rimediar* 
alle  interne  occorrenze  di  maggiore  importanza,e  premura . 

Partirono  intanto  di  Piemonte  le  Truppe  Franccfi  col  Marchcfe  di  Sant’An- 
drea  Monbrun  per  feruire  alla  Corona  in  Francia, e in  CataIogna.Eil  Marchefe 
d i Caracena  valutofi  dcll’occafione  tolto  da’  quartieri  l’eferdto  fui  principio  di 
Marzo, l’inuiò  fotto  la  direzione  del  Marchefe  Serra  Mallro  di  C ampo  Genera.  spurnmli 
k a occuparci  polli  Torto  Trino  . A che  venne  ancora  principalmente  indotto  (otitjna^ 
dalle  rimoltranze  del  Goucntatorc  di  Vcrcelli,c  del  Mauro  di  Campo  Don  Fcr. 
riandò  la  Garzajchc  auui(àrolo#e  del  poco  prcfidio,che  vi  era,  e della  parteza  del 
Gouernatore  Conte  Catalano  Alfieri  pailato  a Torino  annerire  la  Sacra  Sin- 
done,che  di  quei  giorni  vi  fi  elponeua;e  per  feruire  i Prencipi  fino  in  Arti , doue 
accompagnauano  la  Principeffa  Adeleide  Sorella  dei  Duca  , c ddtinara  Spofa 
dell’Elcttordi  Bauicra  -,  gli  diedero  l’impullòa  quello  clic  già  buona  pezza  di  lo-* 

• gnauapercigncrecon  la  occupazione  diq  nella  Piazza  di  largo  affedio  Cafale. 

Doue  peruenuro  il  Marchefe  Serra, e proli  i polli  opportuni  fenza  minimo  im- 
pedimento, vi  fi  trasferì  il  giorno  appretto  da  Milano  Io  lleffo Marcitele  Gouer- 
itatore,  cfsendogli  pienaméte  riufcitoil  fuodifegno  d’ingannare  il  Nemico, por. 
che  ancndofatto  tmrehiaredapprima  l’elercito  verl'o  Valenza,Tortona,c  Alcf- 
làndria,  quali  per  dargli  la  inoltra:  il  tenne  sì  fattamente  addormentato,  che 
quando  meno  fe’I  pensò  li  vide  fchicrato  fotto  Trino],  per  cignerlo  di  più  Uretra 
affedio  di  quello  che  foffeancora  fiato.  Panie  vn  prodigio  ail’efcrdtoSpagnuo- 
k),chc  nel  punto  medefimo , che  comparite  lotto  la  Piazza  il  Caracena  fparaflc 
quel  Prcfidio  dieci  tiri  di  Cannone  per  allegrezza,  e fù  per  folcnnizzare  il  ritor- 
no del  Cote  fuoGoucrnatore.il  quale  intefo  a Torino  l’attacco  deliaPiazza,vi  fi 
portò  correndo  la  tnedefima  notte:  e ingànate  le  prime  guardie  degli  Spagnuoli 
có  fignerfi  vn  Soldato  M5fcrrino,che  reca  (Te  certe  Sbafciarc  al  Marchefe  Serra» 
entrò  fclicemdc  nella  Terra  feorto  dalia  fedel  códotta  del  Parocco  di  Cumino . 

Intanto  il  Marchefe  Gouernatore  confiderata  la  qualità  a lui  ben  nota  de’fiti» 
comandò,  che  fi  al  zaffe  immantencntc  terreno , e fi  fabricaffc  la  linea  di  circon- 
UnlJazione  per  auanznr  gli  approcci  fotto  le  mura,  c concorrendo  aqueft’opcra 
e on  numero  grande  di  Guarnitori  mandati  al  Campo  dal  Conte  Prefidentc__> 

Ardì  i Soldati  mcdtfimi  crebbe  in  breucfpa2i'o  di  tempoaperfezion  didifda, 
non  oftante  lccontinue  pioggie,che  diluttiando  dal  Cielo  allagauano  Iccampa^ 

, gne  in  guifa,che  concime afl’eferdiro profondar  de’Canalli,  che  portaflero  fiiort  ’ Prn'mtntf 
•della  Linea  le  acque  ingroffate  fi  chereftaffe  almeno  a*  Soldati  tantodi  comodi-  JJ  Cmr.rt 
là, che  poreffero  fermare  il  piede  fu  le  fafdnc,chc  laftricauano  il  fango  del  Cam-. 
po  loro..  Non  era  ancora  terminata  la  Linea  1 rcfùndouimttaiuavn  miglio,  c 
<mtzo  di  campagna  aperta  yerfo  Santa  ^ona  ) quando  venne  riportato  alCa- 
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r a cenni  clic  il  Nemico  raccolti  In  fretta  Fanti , e Caualli  marduafle  in  foccorfo 
degli  Attediati  : che  fe  bene  con  infelice  euento  non  lafciauano  di  rrauagliare 
anch’tffi  c col  Cannone, e con  le  fortite  gli  Aflcdiantù  Si  diedero  adunque  i ibi- 
dati  mefcolati  co’ Guaftatori  ad  altarui  terreno  fotro  gli  occhi  dthnedefimo 
Gouematore»  che  li  follicitaua  all’opra  : ma  fouragiunti  nuoui  auuifi , che  mar- 
chiani ro  in  fretta  i Piemótcfi  rifoluri,odi  morire>o  d’introdure  il  foccorfo.’nel- 


Vengano  i la  Piazza»  raccolfe  il  Carattna  rEferdto  fparfo»  e trattolo  fuori  delle  Trincee  la 
yìementrfi  fchicrò  con  bell’ordine  di  battaglia  per  affettare  il  Nemico  > e combatterlo  » che 
al  foccorfo  » i Piemontcfi  capitati  due  bore  auami  giorno  in  quella  parte, veduta  quella  rifo- 
mm  tnHAHo # luzione  di  combatte  re  mifero  fra  di  loro  in  confulta  fcdouc  fiero  aprirli  fra  me* 

• ti  • N i I I • % # ■ • * • . • » 4 • 


zo  Farmi  nemiche  l’entrata  nella  Città . A!  giouine  Marchcfc  Viila,  in  cui  rifio- 
riua  la  intrepidezza  del  Padre  eftinto  » e inficine  a quel  di  Veri  ua  parcua , che  fi 
doueffe  in  ogni  maniera  arrifehiaruifi  ì ma  opponendoli  loro  il  Colonnello 
Monti  con  la  ferma  ragione, che  foflevn  precipitarli  fenza  profitto  alcuno  della 
Piazza  afll  diata  » douendo  vna  picciola  fquadra  affrontarli  con  vn’cferdto  in* 
riero,  difciolta  la  propria  ordinanza  tornarono  prettamente  donde  erano  venu- 
ti . Il  che  veduto  dal  Gommatore  Alfieri  i perduta  ogni  ipetanza  di  foccorfo  » e 
trottandoli  già  il  Nemico  con  gli  approcci  aumzati  fotro  due  meze  lune  : man- 
dò a prefentare  al  Caracena  vna  bellittìma  Trutta  con  vn  Barile  di  preziofo  vi- 
no » o per  dargli  ad  intendere  di  trottarli  con  ogni  comodità  nella  Piazza , o per 
edere  tacitamente  limitato  alla .refa*  Ncglifalii  ildifegno.L  perche  atiendogli  il 
Caracena  fatto  rapprefentare  immantenente  lo  flato  dalla  Piazza  e del  Campo 

10  configliòUi  renderla  prima  che  altro  di  male  gliene  nuuenifl’c.  Non  diede  rif- 
pofta  alcuna  quel  giorno  il  Conte  a limile  riinortranza  : fpedi  pertanto  il  Cara- 
cena  nc  1 feguenre  mattino  vn  Trombetta  a chiedergli  publicamente  la  refa, con 
intimazione, c:ie  fc  auefie  afpetrato  l’cfpugnazìone  cL’  Forti  in  vna  Piazza, dotte 
non  renetta  pure  gente  ballante  a guernire  vna  parte  delle  fortificazioni  clic  rio- 
ri » non  vi  fartbbc  ftato  più  luogo  a faluar  la  vita , c le  fortune  del  Prefi  ilo  » e de* 
Cittad ini.Percofl'o  il  Goucrnarore  da  così  latta  intimazione^;  molto  più  dall’in. 
felice  fttcceflb  d’vn’altro  foccorfo  intuitogli  da  Torino  per  h via  del  Po  : ne  vo- 
luto prrttocar  d’auttantaggio  con  la  tardanza  lo  fdegno  de*  Nemici  » fpinfe  fuor 
della  Piazza  il  Capitan  Pietro  Ingegni*,  re  , c dopo  o uriche  difficoltà  venne  ac. 
cordata  con  ragionatoli  condizioni  in  refa, e dati  gli  Ortaggi.  Ma  pofeia  pentito 

11  Conte  della  propria  facilità  e d’aucr  troppo  conceduto  ài  Nemico  fi  venne  al- 
la rottura  dell’accordo , e alla  reftituzione  de  gii  Ortaggi . Ma  crefccnd  o a mo- 


Si  rende  la  menti  il  pericolo  della  Piazza,  ripiglhrefi  !c  trattazioni  della  refa,  venne  nuoua- 
PUttaJl  mt  nte  accordatain  quella  guifa.Che  farebbe  vfcito  dalla  Piazza  il  Conte  Cata- 

lano Alfieri  Gouernatorc  con  iurte  le  genti  a piedi  » eacauallo  di  feruigio  del 
Duca  di  Sauoia,con  armi,bagaglio,badierc  (pie  gare,  e altre  foHrc  onoreuolt  zze 
di  guerra  » e verrebbe  condotto  a faluamenro  dagli  Spagnuoli  a Crelcemino  • 
Auercbbe  parimente  condotto  fcco  due  pezzi  d’Arriglieria  a fua  elezione , pre- 
ttandogli  il  Marchefe  Gommatore  l’àturaglio mceffario  per  la  condotta  . E 
* ^quando  le  vie  fangofe  gliele  aurifero  impedito  rcttafie  il  medefimoGoucrnato- 
KTeblìgato  a fargliele  il  giorno  appretto  condurre  a Crcfcentino,  perche  nófof- 
fcii  Conrecottretro  a interrompere,e  prolungare  la  marchia  delle  Aie  ^enri  .In 
quella  cbnfonnirà  vfeirono  inforno  a felcento  foldari  da  vna  Piazzarti  tanta-j 
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Ma  ?I  Caracena  ? prcfidiata  la  Piazza  fi  ritraile  a Milano  a prouedere  le  cofe 
ncctll'arie  per  continuar  la  Campagna,  e intanto  il  Marchefe  Serra  impadroni- 
toli di  Calici  Malino  utile  in  terrore  il  Piemonte . Quindi  ripaffato  il  Caraccna 
a Vercelli  > e tenuta  la  con  fu  Ita  di  guerra  vi  fi  propoie , e rifòll'e  l’attacco  di  Ver- 
rua  per  chiudere  da  ogni  p.  .rte  la  Itrada  de'  foccorli  a Calale.  Ma  pofcia  intelò , 
che  il  Nemico  li  foffe  ingrofftto  nc’tontorni  di  Crefccntino  per  inuadcrc  qual- 
che parte  dello  Stato  di  Milano , determinò  prima  d’ogni  altra  impecia  la  clpu- 
gnazionc  di  quella  Piazza,che  di  piu’ol  giro<  poco  fortificata  l’afucuraua  d’vn 
i mpegno  di  pochi  giorni.  Vlcito  pertanto  di  Vercelli , e data  la  inoltra  all’cfer- 
cito  ne’ contorni  di  L uomo  portolfi  con  tutto  l’apparecchio  di  guerra  fono 
quella Terrajche  proueduta  d’vn  nninerofoprelidio  di  leciti  Fanti,eCauallì,c 
(ottenuta  dalla  Piazza , e Caltcllo  di  Vcrrua  fintato  fu  la  contraria  fponda  del 
Po, gli  collò  più  fanguc,e  fatica  di  quello^hc  aitata  fperato . Si  refe  al  fine  a dì- 
Icrczionc , o con  parti  almeno  affiugraui  » non  efsendo  rettati  liberi , che  dodici 
Onciali, okre  al  Gouernatorc,e  al  Colonello  Lalabella,e  nitri  gli  altri  Oficiali , c 
Soldati,  Fanti,  c Canalli  prigionieri  di  guerra  per  tutta  la  Tegnente  campagna . 

In  quella  cóformità  vfeiro  il  Prefidio  Sauoiardo  daCrcfcetmo,ed  cntratoui  lo 
Spagnuolojpaflarono  il  Gouernatore,c  gli  Oficiali  riferbati  per  lo  Po  a Vcrrua, 
c di  quiui  a Torino  ; e’1  Marchefe  di  Caracena  imbrogliato  con  tanti  prigioni 
inuio  attrauerfo  il  Milanefe  a Como  gli  Suizzcri,  e i Franccfi , perche  paflaffero 
per  la  Valtellina , e per  li  Grigioni  alle  proprie  cafe  . Co’  Picmontefi  chiufe  gli 
occhi, e lattigli  cultodire  in  maniera,chedafe  llelfi  potettero  andarlenc  doug_* 
volcuano,  licenziò  final  mente  egli  flefsoquei  pochi,chcgli  rcftauano.  Intanto 
demolite  le  fortificazioni  attorno  la  Piazza  , c lafciatoui  Gouernatoreconvn 
Terzo  di  Spagnuoli  Don  Giulcppe  di  Vcllafccncemadò  il  Caracena  cliegittato 
vn  Ponte  fui  Po  a Ponteftura  pafsafscro  le  Milizie  a riltorarfi  de'  patimenti  di 
quelli  Afsedij  nelle  Terre  del  Monferrato;  ed  egli  piantò  la  Sede  In  Ocdmiano 
per  auuirìnarli  ognora  più  alla  tanto  defiderata  imprefadiCafale  . E vera- 
mente la  congfontura  delle  turbolenze  di  Francia , che  erano  a quei  giorni  nel 
maggior  colmo  della  contumacia  ne’ Grandi  , e della  infolenza  ne’ picco- 
li cadetta  cosi  a propofito  alla  fua  intenzione , che  operando  altramente^ 
nonauerebbe  fodisfano  al  doucre  della  prudenza  . Già  quel  Prelidio  cra_j 
ridotto  a poco  numero  per  la  difi  fa  d’vna  Piazza  di  tal  qualità  ; e foccorli 
ron  occorreva  afpettarne  di  Francia  : che  fe  bene  fi  diuuIgalFe  la  fama  del 
ritorno  da  Catalogna  in  Piemonte  c on  le  lue  genti , che  nc  aucua  letiatc , il  Si- 
gnore di  Sant’Andrcn  Monbrun;non  pe  rò  mai  comparue  quella  benedizione* 
Non  man  aua  altro  al  Carnet  ra,ptrilchifnrc  gli  (cogli  delle  gelofiede’Prcnripì 
Italiani, e dcllàauucrlionede’Mcnfcrrin’, che  di  ridurre  (come  dianzidicemmo) 
il  Duca  di  Mantoua  a prellarui  l’nffcnfc,  il  nome , e l’autorità  .Prefidiate adun- 
que le  Piazze  attorno Cafrkvc  richiamato  fui  principio  d’Agoftoda’quartieri  l’ 
Efercito  a Moncaluovi  fi  firmò  finoquafi  al  fin  di  Se  tremóre  oziofo  ; non  g-‘à 
dì  fiia  volontà  , ma  per  neceffaria  contingenza-di  <!ar  tèmpo  al  Marchefe  Vèr- 
c ellino  Maria  Vifconte  da  rffr  fpe  ditp  a Mani  n» , di  concertare  col  Duca  qne- 
lìamoffa.  Le  frefche  conquide  fatte  nel  Monferrato  , non  fola  mente  aucun 
crefeiuto  merito  agli  Spagnuoli  ,jperche  foffe  loro  complacciuto  nella  riditi 
ma  aneur.no  aggiunto  rifornì  al  Duca  per  non  alienarli , perche  a lui  copiti 
fero  le  dette  Piazze  . Singgìngnrua  che  con  quelle  due  T erre  aueg  aèfogtìSpa- 
gnuoli  quali  chiufo  il  paffo  a 1 foccorli  di  Piemonte  a Cafale  j&mancando  tut. 
tauia  li  foliti  aiuti  della  Francia  per  fc fornimento *di  quella  guarnigione  j per 
laquale  non  renetta  forze  (ufficienti  il  Duca  ; gli  Spagnuoli  poteoaìio  giugnere 
a tale  di  far  l'alTcdio  per  fc  fo! i j e ritenerli  come  p temio  di  còqinfta  quella  Piaz- 
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za  5 cHc  allora  oflcrutano  di  reflituirc  come  opera  di  protezione . Tratto  adun- 
que il  Duca  dal  profitto  > dall’opportunità,  e dalla  ncccflitàdcll’Imprclà  accetto 
la  protezione  dcll’Armi  Caroliche  , che  aitata  già  buona  pezza  concertata  oc- 
cultamente con  gli  Spagnuoli  il  Marchefcdclla  Valle , c diede  publioo  aflinfo  a 
que  fta  morta . Ma  prima,che  stracchiamo  Calale,  bifogna  vedere  ancor* come 
trattarti-  iti  que  llo  tempo  apparentemente  il  Due*  con  la  Francia , c quali  nego- 
ciati  fi  raggiraflcro  da  quella  jiartc  ancor* , per  impedire  , ara  inuano  qucftoa  t- 
tacco. 

SucrcdutalapcrditadiTrinoediCrefccntinoprocurò  il  Duca  di  Mantoua 
•cn  reiterare  amanze  alla  Corta  di  Francia , accioche  prcBdeflc  qualche  rilblu- 
, rione  per  la  difefa  c mantenimento  di  quarta  Piazza  totalmente  fproueduta  di 

viucri,  di  genti, e di  Capi,  e finalmente  in  iftato,  che  quarfdo  ancora  non  allerte- 
rò gli  Spagnuoli auuto  forze  badanti  a tanta  imprefa , auerebbono  potuto  in  tale 
debole  zza  della  Francia  peniate  alla  tua  conquida  ; e così  andò  trattenendo  gli 
Spagnuoli  perdare  tcmpoa’Francefi  d’accomodare  le  cole  loro , co  foccorrcrc 
la  Psazza,o  redimirgliele  almeno  di  buona  grazia  c con  riputazione  dell aCoro. 

1 tifimi»  na.  Le  primeinftanze  furono  portate  da  Girolamo Priandi  Gentilhuomo  Mon- 
dtl  Due»  ferrino  Refidente  per  lo  Duca  in  Francia , quando  la  Corre  fi  trouaua  a S.  Gcr- 
•U*  Frm-  mano,  douc  il  Cardinal  Mazzarini confidcrando  la  importanza  dcll’aflòre , fece 
ci*.  fubitamcnreapproiitarc  vn’aflcgnamcnto  di  quindicimila  doppie,  perche  fodii- 

fatre  le  Milizie  e proueduto  d i viuerifi  mettefle  la  Otta  in  termine  di  non  teme- 
re i tcn  tatiui  del  Baraccna  . Ma  per  la  miferia  di  quei  tempi  i pagamenti  furono 
Jn  guifa  negletti  e diucrtiti,chenon  feguendone  l’effetto  veniua  per  confcguentc 
Calale  a illanguidirli,  end  accenderli  più  Tempre  gli  Spagnuolinel  defiderio  del- 
l’intraprcfa . Furono  perciò  replicate  le  inflanzc  dal  Priandi , a cui  fpedì  il  Duca 
Corrieri  cfprcffi  quando  la  Corte  rifiedeua  a Pontoifa.  E quiui  fece  pure  il  Car- 
dinale feguirne  vn’altro  aflegnamento  d’ottomila  doppie , come  pure  il  terzo  a 
Compìcgne  di  diecimila  ; ma  di  tutte  e tre  queAe  fomme  fe  nc  ricattarono  ap- 
pena duemila  ; perche  cflendq  allorain  colmo  le  pcrfecuzioni  contro  il  Cardi- 
nale,cd  erto  in  procinto  d ’vfcirc  la  feconda  volta  dal  Regno  » pareuachc  più  ro- 
llo fi  cercafse  di  contrariare  i iuoi  ordini , e di  far’apparire  catiuo  il  Tuo  Gouer- 
»o,chc  di  penfare  all’intcrcfledella  Corona  . Oltre  a che  trattandofi  d’affari  di 
Prfcipc  d’Italia , molti  Fracefi  in  odio  di  quella  Nazione,  e a dilpregio  del  Car- 
dinale , edifprezz&uanoilferuigiomcdefimodelRc;  edclecrauanoconinfo- 
knza  infoffribile  il  nome  Italiano  . Il  che  offeruato  diligentemente  dagli  Spa- 
glinoli rifolfero  d’auanzarfi  nel  Móferrato  a fami  le  ricolte  de’ grani  a proprio 
conto . Conobbe  il  Duca  doue  fi  riffe  quello  colpo , e però  forno  bene  di  proue- 
derc  alla  propriaindcnnltà  ; e perche  quando  accompagnò  la  Imperadricefoa 
forclla  in  Germania  gli  erano  nate  fatte  alcune  propofizioni  d’aggiullamcnto 
col  Re  di  Spagna,chc  furono  da  efso  ricufatc,  pensò  nelle  prefinti contingenze 
a fe  ftqfso , e col  mezo  della  Imperatrice  Vedoua  fua  Zia , e della  Regnante  Tua 
forcrta>opcrò,chc  Cefare  andafse  con  la  Aia  nuttoriià  trattenendo  gli  Spagnuoli 
in  modo,chc,o  potefsc  da’  Franccfi  efserc  ri  parato  a i bifogni  di  Càfale , o pure 
non  potendolo  fare:  fi  rifoluefsero  di  rimetterlo  nelle  lue  mani . Gli  Spagnuoli , 
benché  fofscro  già  ficuri  della  partita  per  gli  accordi  già  fegretamenrc  riabiliti  ; 
tuttauolta  non  voluto  pregiudicare  apparentemente  al  Dùca'negl’intercrtfì.che 
tcncuacon  la  Francia;  moftrarono  di  porgere  volentieri  orecchio  a quelli  ino* 
• tùli»  e mediante  la  interpofizionc  del  Prèncipc  di  Bozzolo,  c diD.Agoftino 
Guazzoni  Sommafco  promofsero  i trattati  con  S.  A . 

' Quelle  difpofizioni , chegìàappariuano  nel  Duca  verio  la  Spagna  diedero 
qualche ombra  alta Fràcia^i*  venne accrcfoiuta  dagli  auuifi,edalic  rimollran- 
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«a  della  Cofte  iti  $auoìa,che  prctifdcua  da  quefte  pratiche  qualche  colpo  di  pre. 
giudicio  notabilca’  fuoi  inrerefluFu  pertanto  ordinato  al  Conte  di  Argcfone  di  T 6 c i 

tornare  a Màtoua  per  intcrnarfi  ne’  veri  (enfi  del  Duca,  c fare  vn’alrro  tétatiuo 
fopra  la  effettuazione  del  trattato  diCherafco  . Il  Duca  nelle  rifpollc  non  fi  ri-  UAryaC*- 
molse  dalla  prima  negatiiu;ma  per  moftraredi  nó  recedere  dalla  fua  amica  of-  «»  "ru  * 
fcruanza  verfoil  Re  Chriftiariiflimo  diede  dl’Ambafciatorevn  Memoriale  pie-  Mtntaus . 
no  delle  ragioni, che  aucua  d’opporfi  a quel  Trattato, e rii'poie  con  gride  rifpet- 
to  alle  lettere  di  S.M.  Volle  dopo  l’ Atnbafciatorc  entrare  adifeorrere  fopra  la_* 
faina , che  trattafse  il  Duca  per  mezo  della  Imperatrice  con  gli  Spoglinoli,  e lo- 
pra  le  minaccio  del  MarchefcdiCaracena  quando  ricufafsc  ditrattar  con  efsi;c 
aucndo  parlato  col  Marchcfe  della  Valle,egli  P»fsicurò>dre  non  vi  fofsc  trattato 
alcuno  del  fuo  Padrone  co  gli  Spagnuoli  e quando,vc  nefofsc  ftato , ctò  non  fa- 
rebbe flato  per  altro,  che  per  entrar’in  Cafale.  Rimale  forprefo  di  quefla  rifpo- 
fla  P Ambalciatore,e  foggiiife,che  a grane  rifehio  li  farebbe  efpofto  il  Duca  a fi- 
darli delle  lufinghede*  fuoi  antichi  nemici , e molto  più  graue  il  biafimo,  che  fi 
aiterebbe  acquattato  feparandofiin  quelle córingcnze dalla  Fràcia  Che  egli  era 
ficuro  che  mai  gli  Spagnuoli  auerebbono  attaccato  Calale  séza  il  fuocósétimé- 
to,anzi  séza  le  inftaze  d i S.  A.Ma  quelle, e altre  ragioni  nó  trouarono  luogo  nel» 
l’animo  del  Marchefe,chc  oltre  alla  occulta  intelligenza, che  tencua  con  gli  Spa. 

Snuoli,dcfidcraua  lòmmaméte  di  vedere  il  fuo  Pri  ncipe  libero  padrone  de’ftioi 
tati.Allótanofsi  in  quello  mentre  il  Marchcfe  dal  fuco  del  Duca,e  l’ A mbafeia. 
toreprefe  rifoluzionedi  parlare  a S.  Adi  quelle  occorréze.Gli  palesò  confiden- 
temete  il  fofpettojche  aucua  del  procedere  del  fuo  Miniftro;  eglidifse,  che  cot- 
refse  publica  faina,  che  fi  facefsero  de’  trattati  per  difcacciarc  i Fraccfi  da  Cafa- 
le,ma  che  nófapcuacópréd  ere  qual  beneficio  lene  porcfse  ritrarrc.Dubitar  be- 
nebbe qualche  intcrefse  particolare  lo  giftafsc  nel  partito  degli  Spagnuoli  córro 
la  fua  propria  inclinazione, e i fuoi  veri  vataggi.  E che  fe  il  Marcitele  della  Valle 
fi  fofse  lafciato  guadagnare  dagli  Spagnuoli  toccaua  aS.Adi  far,che  fi  corrcg- 
gcfse.Rifpole  il  Duca, che  nó  teneua  commercio  alcuno  cogli  Spagnuoli.  Che 
da  qitefti  non  gli  era  flato  fatto  alcun  partirò;  e che  fe  fotte  fucccdnro  cofa  alcu- 
na  gli  promettcua  di  fubitamétcparticiparglicle.  Che  nel  rimanére  fi  ricord.uia  • • 

bcniflTmo  del  le  obligazionì,  chela  fua  Cafa  aucua  alla  Fracia,cche  mai  fe  le  auoii 
ri  bbc  dimcnticatcjma che  però  flimaua,  cheSJM.nó  doueffe  auer’a  male,  che  fi 
feruiffe  di  tutti  i mezi  potàbili  per  impedire  la  perd  ita  di  Cafale . Rifpofc  P Am- 
bafciatorc,chc  il  Re  aucua  troppo  a cuore  quella  Città  per  lafciarla  perdere;  ma 
che  doueua  anche  S.  A.aucr  l’occhio,che  non  la  perdette  per  volerla  troppo  fal- 
uare.Che  le  frequenti  conferenze  del  Marchefe  della  Vallecol  Prendpe  di  Boz, 
zolo,e  altri  Partigianfdi  Spagna  non  gli  promettenano  niente  di_benc.Che  fup» 
plicaua  S.  A.  di  no  lafciarfi  ingannare,  di  conofcere  i fuoi  affari  co  gli  occhi  pro- 
prij,  c di  prcuenire  tutti  gl’inconuenienti,  che  potettero  nafccrcda  vna  prccìpi- 
tofa  rifoluzione . Prefe  in  buon  fen/ò  il  Duca  quanto  gli  venne  fappre  tentato,  e>  <* 

miouamentc  atàcurò  PAmbafdatorcchefarebbc  ft^ofempre  dinoto, e grat£*  • 
S.M.Econ  qutlla  fodìsfazione  di  parole tomofsene l’Acgfnfone a VcncjùlUi 
Donde  fende  alla  Corte  quanto  paffana  rapprefentandole,  dbefi  maMgglafte*-.  - , 
ttidiuerfccabalepcr  rientrarcin  Cafale,  trattate fegretame nte dalrPrCncipe di . - 
Bozzolo  , e dal  Padre  Gimzoni  : aggiugnendo  , che  gli  Spagnuoli  altro  più  . 

non  ccrcafsero  , diedi  ridurrei!  Ducaal  partirò  loro  , IbtÉcarlo!  dalla  prote- 
zion  della  Francia,ricompcnfarlo  con  cambij  di  Statùadfredintegrarlodi  qua- 
toauefseperduto  in  Francia  . Che  Pattare  fofse  jbuiio  alla  conclufione  non 
da  altro  arenato  , che  dalle  pretenfioni  del  Quéi  , cheàntcndeua  di  rientra- 
re in 
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re  in  Cafale  libero, c affoluto  padrone,  come  era  nuanci  le  gaerre;<Peffbre  aiuta» 
to  per  lo  mantenimcnio  della  Guarnigione  , e fopra  metodi  non  romperli  col 
Rt  ChriftianifliiìM^j^g^T  lV--  - - V 

jfpprm-  Punito  da  Manroua  PAmbafciatore  confultò  il  Duca  foura  i punti  che  gli 
Jltnt  del  erano  (lati  proporti;  e lènti  con  grande  amarezza,  che  la  Corte  di  Francia  folle 
Due*  di  Hata  finitamente  impreffa  delle  fuc azioni,  che  nò  tendeuano,che  alla  conùr- 
W«»/wa  uazione  de*  proprìj  Stati, fenza  prcgiudicio  alcuno  di  quella  Coronalo  la  qua- 
le intcndeua  di  continuare  tuttatiia  la  buona  corrifpondenza . E con  tanto  più 
viua apprensione  fi  cacciatta  nelPanimo  fuo,quantochc  gli  parcua, che  non  ve- 
ju'ffcro  effettuatele  benigne  intenzioni  dategli  dal  Re, in  vedere,  che  le  lòdisfa- 
tioni  della  Cafa  di  Sauoia  veniffero  anteporte  alle  fue;  mentre  per  Pofferuanza 
da  dTo  profcfsata  alla  Francarti  inatta  di  non  douer’efsere  tenuto  in  minor  cò- 
fiderazione.  Strano  ancora  gli  riulciua  olrrcmodo , che  rifuonafsero  non  fola- 
mente  in  Francia , ma  per  Italia  i finiftri  giudici)»  che  fi  faceuano  del  Marchefe 
della  Valle,  perche  s’intcndefse  con  gli  Spagnuoli  ,e  cercafsc  d’ingannarlo  con 
appalfionate  rimoftranzc,inentre  conofceua,  che  egli  fofsc  veramente  fpoglia- 
to  d'ogni  altro  intercise  fuor  che  di  quello  del  Ilio  feruigio,e  noad  altro  intento 
che  a renderlo  padrone  indipendente  delle  fue  Piazze  ; cfsendo  egli  appunto 

3ucllo , che  più  d’ogni  altro  tencua  falde  córro  le  proporzioni  degli  Spagnuoli 
irtaccarlo  dalPamidziadella  Francia.Ond e fece  fare  viue  efprelìioni  al  Re  e a 
fttoi  Minirtri  della  fua  coftanza  nella  folita  diuozionc,c  procurò  di  cancellare  le 
opinioni  finirtre,che  fofscro  per  aiiué tura  ftatc  difeminate  dagli  artifici  j de’fuoi 
Emoli,  e de*  poco  amorcuoli  del  Marche  fe  . EpcrcheilGoJcrnatordiMilano 
dopo  vna  confulta  tenuta  in  Serraualle  cqI  Marchefe  Spinola  e con  altri  Mini- 
Ari  di  Spagna  aucua  auanzato  l’Efercito  nel  Monfiratcnonde  redatta  Cafale  d*- 
ognintorno  ferrato  in  modo,  che  non  vi  fi  potata  introdurre  cofa  alcuna  ; e la 
Guarni^ionefenzadanari , e fenza  fperanza  d’auerne  morrnorauadidar  la 
Piazza  a chi  l’aucffe  pagata  de’  fuoi  auanzi;  e i Monizionieri,  e i Gcntilhuomini 
non  poteuano  continuare  la  contribuzione  de’  granì  , come  aueuano  fatto  per 
molti  meli  addietro  fu  la  parola  del  Sgnore  di  Scruienr  Amba  fciatoredel  Re  in 
X notiti»  Piemonte  , cdelMarchcfediMoit}  enlatGoucrnator dcllaPiazza  ; rinotiòil 
jlantA  del  Ducacon  maggior  premura  le  inftanze  alla  Corre  ; perche  non  potendo  per  le 
Due»  m!U  guerre  Ciudi  prouedert  di  conuenictite  foccorfo  ; fi  cojtrentaffc almeno  di  la- 
Corte  di  fciarla  più  torto  cadere  nelle  fuc  mani , che  in  quelle  degli  Spagnuoli  ; i qua  lift 
Franti* . protcftauano , che  fe  Paueffcro  conq  uiftata  fopra.  P Armi  di  Francia;  mai  più  P- 
aucrcbbono  refa  alla  Cafa  di  Mantcua.  ^ - 

Cosi  difeorreua  alla  Corte  di  Francia  il  Refidére  Priandi,  ma  fc  cosi  cam mi- 
ri afferò  veramente  quelli  affari  ce  ne  rimettiamo  all’altrui  Sudicio.  • E intanto 
Scorgendo , che  le  cofe  andaffero  in  lungo,  e che  non  ci  forte  modo  per  difporrc 
il  Marchefe  di  Monpenfat , che  allora  fi  trouaua  in  Francia  di  ritornare  al  Go- 
ucrno  di  Cafale  fenza  prouigioni  di  danaro,e  di  Soldatcfca:  propofe  alla  Corte,  * 
che  dandoli  il  titolo  di  Maresciallo  di  Francia  , e di  Generale  in  Piemonte  al 
Marchefe  di  Tatianes  » auerebbe  quelli  in  vn  mefe  pròuedtuo  co’  fuoi  danari 
tremila  fanti,c  mille,e  cinquecento  cauallt,co*quali  fi  farebbe  portato  al  foccor- 
fo di  Cafale  . Ma  così  fatta  propofizfone,  benché  pareffe  molto  propria , e op- 
portuna , non  venne  per  molti  riguard  ì accettata  nella  confulta:  ma  le  più  rilo 
loftant*  uanti  furono , la  emulazione  de*  Minirtri  Francefi  col  Cardinal  Mozzarmi  per 
della  Du-  difcrcditarcln  fuacondotta  : e la  confidcrraione , che  il  Marchefe  forte  fratello 
tbtfld  di  delContediTauanes,chemilitauainfcrnìgiodclPrcncipcdiCondè.  . 
SaHtis  • la  Ducltcffa  di  Sauoia  altresì  ; a cui  non  meno  de*  Francefi  difpiaceua , che 

Cafale 
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Cafale  cadcffe  nelle  mani  degli  Spagnuoli,  follccùaua  per  mezo  del  Tuo  A m ba- 
ttitore Abate  d’Aghè  i Minìllri  di  Francia  di  venire  a qualche  pronto  espe- 
diente , prorcflandodie  in  altra  maniera  farebbe  Rata  conretta  a cercare  il  1 uo 
aggiuftamento  con  la  Spagna . Mandò  ancora  il  Marchefe  Villa  a Calale  per 
cflcrire  al  Comandante  Signore  di  Sant’Angelo;  di  fami  penetrare  quatroccn- 
to  de*  fuoi  Caini  li  d ì rinforzo . Sant’Angelo  paurofo»chc  1 Monferrini  rtRaffe- 
ro  poco  di  ciò  fodisfatti  > e non  olande  d accettare  l’cfftrta  lenza  ordine  del  Re 
il  ricusò  , non  fenza  mormorazione  della  Corte  di  Torino» che fi  accrebbe  an- 
cora quando  fi  riftppe»  die  il  Marchcfe  di  Piens  Governatore  di  I inarolo:  ben- 
ché tcnefse  ordine  d’inuiare  a Calale  ottocento  fanti»  fe  n’era  fculato  apretclto» 
che  non  fofsc  conucniente  di  proueder  quella  Piazza  del  neceflano  Trtlidio , 
mentre  le  Armi  di  Spagna  erano  poco  difeofte.  , 

Ma  gli  Spagnuoli  auuifati  pienamente  di  tutte  qucite  occorrenze  fapedobe- 
ne»cheogni  poco  di  foccor(o»chc  fofsc  entrato  in  Cafale  farebbe  flato  ballate  di 
ributare  i loro  sforzi  ; non  effondo  in  termine  di  tentare  veramente  cosi  ardua 
imprefa;  fe  non  inquanto  la  debolezza  eflrema  de’  Francefi  ne  daua  loro  l’ecci- 
tamento; Rrigneuano  continuamente  i loro  negoziati  col  Duca,  e rapprefenti- 
dogli, che  fenon  fi  fofsc  vnito con  efTì,aucrebbonoefIi  prefoCafale,nou  efsen- 
do  la  Francia  per  le  fue  interne  difeordiciniftato  di  (occorrerlo  ; onde  per  cul- 
larne la  perdita, non  ci  era  altro  rimedio,  chedi  vnirfi  con  i’armi  di  Spagna  *co- 
ftrignere  i Francefi  ad  vfeime,  e rientrare  effo  ntlla  fua  Città.  Il  Duca, che  noit 
tcneua  altra  mira, che  dì  falliate  quella  Fortczza»cdi  rimetteruifi  padrone  indi- 
pendente,  e da  Francia,  c da  Spagna;  camminaua  molto  cirfcopeiro  i n vna  ma- 
teria così  delicata  ; e non  fidandoli  inricramcnte  degli  Spaglinoli»!!  diportaua 
in  modo  » che  auerebbe  voluto  gratificare  vna  parte  fenza  porgere  all’altra  oc- 
cafione  dì  difgufti,e  di  gclofìa:  ondepareua»chc  il  Trattato  fi  andaffcdilcoflan- 
do  in  vece  di  àuuìcinarfi  alla  conclusone . 

Finalmente  dubitando  il  Gouernator  di  Milano,  che  più  lungo  ritardo  potcf- 
fe  nuocere  a’  fuoi  difegni;  (pedi  il  Marcitele  Verccllino  Maria  Vifconte  a Reuc- 
rè  per  dare  l’vltima  inano  a i negoziati  del  Prencipc  di  Bozzolo,cqmc  fegiuifu* 
perandofi  dal  Marchefctutte  le  difficoltà  » e firmando  le  capitolazioni  : che  per 
non  offendere  la  Francane  difgufhrc  i Prencipi  d’Italia  reftarono  fegretccben- 
che  dal  Vulgo  variamente  portate , e difeorfe.  Quanto  fe  ne  Teppe  fu, che  al  Do. 
ca  farebbe  flato  permeffodi  far  paffar’a  Cafale  duinila  fanti , e tre  cento  Caualli 
dal  Mantouano,e  milieu  cinquecento  Monfcrrini  leuatì  dalle  Milizie  del  paefe 
comandati  dal  Marchcfe  Don  Camillo  Gonzaga  fratello  del  Prcncpc  di  Boz- 
zolo ? c perche  non  ttncua  forze  di  fodisfare  al  mantenimento  di  quella  gente  » 
oblìge  ffi  l’Imperatrice  di  fommin  'Ararne  il  contante  al  Duca  foto  Fratello  con* 
ftibuitop ero  dal  Re  Catolico  alla  medefima  Imperatrice  per  li  trattati  fra  di  lo- 
ro conchiufi,  e Riputati»  e prefi  per  mezo  termine  ( come  difsero  i Francefi  ) ac- 
fioche  potefse  il  Duca  fcufarfialla  Corte  di  Francia  di  non  aucrc  egli  conchiufo 
Cefi  a lama  con  gli  Spagnuoli  • 

Il  Conte  d’Argenfone  anucttito  di  quanto  fi  operaua  a Mantoua  : e confìde- 
raro,  che  in  Francia  non  fi  farebbe  prcfo»per  li  torbidi, che  la  fconuolgeuamscf- 
pedientc  adeguato  al  bifogno,rapprefcmò  alla  Ri  publìca  il  cattiuo  ft accedi  Gi- 
tale : quali  che  in  effo  ella  aueffo  più  da  perdere , che  la  Francia , cUe  hi  fomma 
fe  auc  fscro  gli  Spagnuoli  prefo  quella  Piazza , il  Re  ne  aum  bbf  r'mturo  il  di- 
fgnfto»  c la  Republlca  il  danno.  Il  gemo  apprefso  comparile  in  Colliegfo  i’- 
Ambafciatordi  Spagna  Marchrlc della  Fuéte  dande  parte  delta  r Iniezione  de! 
Duca,c  dclfuoRc:  perche  effondo  il  Senato  confap  cuole  della  Veri:  à potcfTc 

• - - • - - coope- 


iffft 


Ri  muffami 

fidigli' fa 
ganti i a 

Mmuu*) 


watt  fra  il 
Duro,*  gli 
sfornitali  » 


Ofitf  dagli 
Imi  i Ma - 
un  di  FU. 
ti « , t di 
SpA’»*  ala 
la  Rtpabli. 
cadi  Ytlft- 
lil. 


Sufi  r>fpùfle. 


Scriue  F — 
JirgwfotH 
al  Duca  di 

Manto»* . 


P.ìfpo'la  di 
StsJ» 


Xottorfi  del 
Mila»* fe  al 
Caracca* . 


<pc>4  Delle  Hijlorie  cFItaliJt 

cooperare  al  mcdcfimo  fine,  cdifgombrarc  quelle  ombre, che  l’auettero  potuftf 
portare  a qualche  nouità . Rilpoìé  il  Senato  alTAmbafciator  di  Francia,  che  * 
trouandofi  la  Repualica  Impegnata  nella  guerra  col  maggior  Nemico  deliaca 
Ghriftìanità , non  poreua  intraprendere  cofa  alcuna,  che  nondimeno  alierebbe 
pittato  ogni  buon’oficio  con  gl’Intereffatipcrla  conferuazion  di  Cafale  . À 
quello  di  Spagna  ditte , che  fi  come  il  Re  Catolico  aucua  Tempre  dato  tc  fiimo- 
jiianze  d’afpirarc  alla  pace;  cosi  fperaua  la  Republica,  che  alierebbe  continuato 
a camminare  nella  mcdcfima  ftrada  * Douefte  però  guardarle  di  non  dare  con 
quefta  rifoluzione  il  moto  a mali  maggiori,  c di  non  rinouar  la  guerra  aitai  più 
fiera  in  Italia , in  tempo  che  ella  era  incomodata  dal  Nemico  maggiore  della.* 
Clirifiianità . Fece  parimente  pattare  i mede  fi  mi  oficij  da’  Tuoi  Mmiftri  col  Go- 
tiernator  di  Milano  ; ma  non  perciò  rifletterò  gli  Spagnuoli  della  continuazio- 
ne i loro  diTcgni  ; non  volendo  per  altrui  parole  lafciarfi  fuggir  di  mano  vna-4 
occafione  tanto  propizia  ai  loro  dil'egni,  e inoftriPrencipi  ktfìcurati  , che  fi 
trattafsc , d’vn’aggiuftamcnto  non  pregiudicialc  ad  alcuno  di  loro  fletterò  tutti 
in  pace  a riguardare  Pcfiro  di  quelli  moti.  . >- 

Ma  TArgéfone  conolciuto  ch’egli  ebbe  infruttuofi  i Tuoi  maneggi per  indur- 
re la  Republica  a maggiori  espedienti  di  quelli , che  poteua  pr  edere  co’  Tuoi  ofi- 
cij tra  le  parti , (limò  bene  di  Tcriuerc  vna  lunga  lettera  al  Duca  di  Mantoua_*  5 
thè  Te  bene  fiaguraffe  nello  Tcriuerlaeglìttefl'o  infruttuofaj  non  gli  parue  inop*i 
portuna . E magnificando  da  vna  parte  i Toccorfi  della  Francia,e  la  rifoluzione 
di  rendergli  in  più  felice  congipntura  ( che  mai  farebbe  venuta  ) quella  Città  ; % 
rauuolgédo  la  condottai  i fini  degli  Spagnuolhcomcindrizzati  alla  opprettìo- 
ne  de’  noftri  Prcncipi,  e ad  vTurpare  gli  Stati  di  S.  A.  có  TeTempio  delle  cofe  paT- 
fate,  che  non  aueuano  luogo  nelle  prefenti  congionture  : procurò , ma  inuano , 
difraftomare  vna  rifoluzione  di  tanto  Tuantaggio  alla  Francia . La  rifpofla;  che 
fece  il  Duca  a quefta  lettera  era  tutta  piena  di  rilpeft©  verfo  il  Re,  e di  difpiacere 
che  la  contingenza,de’tcmpi  Pallette  coftretto  a cosi-fatta  deliberazione  per  (al- 
itar Cnfalc  dalla  perdita  imminente, c di  ringraziamelo  all’Ambafciatorcpcr  lai 
buona  volontà  dimoftrata  da  etto  ne’  Tuoi  interefff.  Al  rimanente  continuo  nel- 
la Tua  intraprefa  : e comandato  a Don  Camillo  Gonzaga  eli  partire  con  le  Mili- 
zie adunate  Tul  Mantouano  verfo  Cafale , fcriffe  vna  lettera  a quei  Magiftrati,  e 
a*fudditi,c  Vafsalli  Tuoi  del  Monferrato, che  doucua  Teruirecome  d’allarmccó- 
troi  Franccfi:  efsendo  già  di  fpofta  tutta  quella  machinazionc  con  la  intelligen- 
za del  Conte  Ottauio  Bembato  Prefidètedi  quella  Camern^he  corfc  però  gra- 
uittìmi  rifclii  nella  propria  vira  : come  che  fi  diporrafse  con  tanta  accortezza^»: 
chegliriufcì  non  (blamente  di  leuareil  credito  alle  Relazioni  portare  a quel 
Comandante  Signor  di  Sant’Angelo  da’mcdcfimi  Complici  della  cofpirazione 
ina  la  fède  ancora  alle  lettere  degli  Ambalciatori  Refidenti  a Veneziana  Tori- 
no . Oltre  alla  publicazione  di  quefta  lettera  proteftofii  il  Duca  Carlo  in  voce  » 
e in  lettere  con  altri  Pi  encipl  d’auere  adempiuto  con  la  Francia  tutte  le  conuc- 
nienze  douure:  e diuulgò  altresì  vn  Manifefto  con  le  ragioni,  che  l’aucuano  To- 
fpinto,dopod’auerc  implorata  inuano  l’affiftcnza,  c a (pettata  la  diferezìon  del- 
la Francia  per  lo  proucdiméto,e  per  la  rtftituzicne  delle  Tue  Piazze,  ad  abbrac- 
ciar l’occafione  di  ricuperarle*  mentre  ftauano  per  efsere  occupate  da  Potenza 
fuperiore,  che  diuidendo  i Tuoi  Stati  locoftrigneua  a dipendere  da’  Tuoi  cenni . - 
SparfaptrLombardiala  fama  di  quefta  machinata  impecia  di  Calale  con - 
corferocon  marauigliofa  prontezza  i Nobili,  ci  Popolari  dello  Stato  di  Milano 
a fomminiftrare  i ncccffar  ii  foccor  fi  al.Marchcfe  Gouernatore  per  terminarla  * 
parendo  a tutti  vn’hora  mille  anni?  che  ycni/Tcrq i JFiiuaci.fi  luidati  da  qucTa^ 
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Piazza,  donde  con  pcrpctnoo  timore, o trafcorfo  infcftauano  quella  vicinanza 
Venuto  finalmcntcil  tempo  che  fcroccafte  quello  nembo  di  guerra, clic  tencua 
In  Apprettitene  tuua  Italia,  marchiò  il  Caracena  con  1’efcrcito lòtto  Cafalc,e  ti-: 
iati  gli  alloggiamenti  dalle  Colline  fino  al  Po  vn  miglio  dalla  Città  , diedefi  a 
ftfigrerccon  lacirconuallazione  la  Cittadella  e il  Cartello . E intanto  giunto 
Don  Camillo  Gonzaga  con  mille  cinquecento  fanti , e trecento  caitilli  nel 
Monferratoje  raccolte  qui ui  alcune  poche  cernide  di  quelle  Terre, fi  congiunte 
-al  campo  Spagnnolo,  eil  Caracena  publicò  vn’editto,  in  cui  ordinò  a tutti  1 Ca- 
pi, Oficiali , e Soldati  dell’c  fercito  Regio  di  offeruare  le  Saluaguardie  di  elio  D. 

Camillo  comelc  fue  proprie  ; c di  non  toccar  co’  foraggi  le  Terre  deftinate  alle 
genti  del  Duca . Allora  fi  che  i Francefi  (coperti  i M ’ntouani  nel  campo  Spa- 
gnolo fi  troua rono  daddouero  imbrogliati  c confiifi . Quinci  nata  fra  di  loro  e Uvattunì 
1 Cittadini  la  diffidenza  , furono  vifitate  lecafed’alcun*  Nobili  quaficheali-  nel  Cmmso 
mentaficro  di  nafeofto  buon  numero  di  (òldad,e  altri  furono  inadati  fuori  del-  itwittU . 
la  Cittadella  quale  parimente  negarono  l’entrataad  alcune  compagnie  di  Sol- 
datefea  Monferrina  , benché  chiamata  dal  Senato  per  diftfa  della  Piazzai . 

Crebbero  in  fomma  talmente  i fofpetti  reciprochi,  che  gli  vintegli  altri  veglia- 
ne0 la  notte  armati  per  tema  di  q ualchc  forprefa . Erano  però  più  de’  Cittadi- 
ni trauagliati  1 Francefi,  irouandofi  in  terra  aliena, fra  gente  lòfpetta,c  con  Far- 
mi del  Prencipe  a i fianchi,  che  chiedala  loro  la  reftituzione  delle  fue  Piazze . 

Per  Schifare  ad  unque  i pericoli  di  qualche  infidia  determinarono  di  trattener^! 
buon  numero  di  loro  fuori  della  Cittadella  la  notte  in  varie  parti  co’  cannili  al- 
rordinc  per  poterfi  in  occorrenza  di  qualche  tumulto  ritirare  prettamente  nel- 
la Cittadella.  Ma  ì Cittadini  andauano intanto mettendoin  faluo ne’ Mona- 
lterij,e  nelle  Cluefe  le  cote  loro  più  preziof'c,  e tenendo  chiufe  le  botteghe,  c cl- 
ìninando  in  folla  armati  di  bocchi  da  fuoco  infondeuano  da  per  tutto  l’orrore 
c la  mcftizia  di  qualche  ftranocafoa  publico  danno  della  Patriacomune. 

Mentre  ftaffi  m eoa  fana  guift  travagliata  Ja  Città,  c confida  vi  penetrarono  9riinì  dtt 
gli  ordini  del  Duca  mandati  da  Don  Camillo  al  PrefidcmcBrcmbato,  ne’ qua-  nT‘i  c! 
'clTTTT  3 Scn?fo’ c a’ cittadini  di  doutre  incontanente fcacciare dalla 
1,"ancefii.tlua“donon tene fofferofpontancamcnte partiti, fotto  pena  Cmit 
di  ribellione  a chi  non  gli  auefsc  prontamente  affcttu.i  ti . Portò  quelli  ordini  vn  J * 

contadino  nafcotti  in  vn  baftionc  vuoto , lenza  faperfi  egli  fletto  quello , che  fi 
portafle  , per  la  porta  del  Po , che  fola  era  aperta , nc  in  altra  maniera  farebbe 
riuicito  il  colpo  ; mentre  due  Capitani  Francefi  che  vi  ftauano  di  guardia  non 
vi  lalciauano  entrare  perfona  del  M<5do,séza  fpiare  fe  porta  fiero  lettcre,o  fcrit- 
tui  e di  forte  alcuna . Aueuano  già  buona  pezza  confultaro  i Francefi  di  liberar- 
li ( come  andauamo  pur  ora  dicendo  ) a qualunque  partito  dalla  inquietudine , 
che  loro  apportala  la  preséza  delPrefidete  Brébaio*ma  egli  fcherncdocÓ  l’arte 
ìaioro  Violeza  eli  addormoro.  fu/,.-  .t;  i ' 
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cine  lettere  del  Duca  di  Matoua,!  vna  al  Sie.diS.  Aneelo.acui  richiedem  l-,  rrfti 
ì1!-!.,11?  dfi^f  ^ue  ^if^e.i  l’ahra  al  Marchoe  raca^^^^la 

fi ota  c/ccuzione  de  luoi  ordmi-Altre  lettere  ancora  furono  presérateal  Senato, 
le  quali  pubhcamete  lette  in  preséza  del  medefimocomàdante  Fracefefc  vene  da 
tutti  concordemente  pregato  di  liberare  la  Città  eie  Fortezze  di  1 preLio  Frà- 

dnfe  1r  odU-a  a g ufCr  d Padronc*  Rarefo  il  Gou.che cfsen- 

do  fiata  raccomadata  alla  fila  fede  dal  Re  di  Francia  quella  Città, a nefsun’altn» 

ancora  seza  fuo  efprcffo  comandameto  l’aucrcbbc  mai  contegtiata.II  che  iiucio 
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de’  Scnatoró*  ti  procrearono , che  doueffe  co’  fuoi  Eranccfi  ritirare  nella  Citta? 
della , c nel  Cartello  altramente  ne  fare  bbe  flato  cacciato  per  forza  da'  Cittadi- 
ni riloluti  di  facrifìcare  le  proprie  vite  all’obbedienza  del  loro  Prencipe . Sde- 
gnato da  quella  parlata  il  Goucrnatore  auuezzo  a dare»non  a riceuer  leggc»vfcl 
tutto  cóturbato»  e minaedofo  fuor  di  Palazzo;  c già  fl  dubitaua  di  qualche  Ara- 
no difordine  nella  Città, ma  la  prudenza^:  la  dcrterità  del  Prendente  Brembato 
apparecchiato  di  lunga  inano  aqucfto  ciméto>conduffe  alla  defiderata  meta  IV 
ùnprefa  fenza  iàngue , e ft  repito  : Vennero  adunque  primieramente  occupati  i 
poni  più  principali  della  Città,  e aflìcurati  con  guardie  di  Soldatefca  Monfer- 
rina,tffcndo  vfeito  improuifo  dalle  cafc  de*  Nobili  alcune  centinaia  di  Soldati^ 
per  intimorire  maggiormente  i Franarli  l'parfo  fama , che  maggior  numero  ve 
ne  forte  raccolto . Dopo  che  venne  loro  comandato  di  leuarfi  dalla  guardia  del- 
le por  tc,  c della  piazza,  a che  fi  accordarono  fenza  replica  ritirandoli  nella  Cit- 
rati ella, e nel  Caftt  Ilo;  conofcendo  affai  bene,  che  forte  imprefa  difperata  il  con- 
traffare in  si  poco  numcrojchc  non  paffaua  mille  e ducenro  foldati,  con  la  Cini 
armata  dentro , c con  l’Efcrcìto , che  li  ftrigneua  di  fuori . Il  che  fatto  incomin- 
ciarono rubatamente  le  oftilità  trai  Frana  fi,  e i Cittadini,  aucndo  la  Cittadella 
voltato  dodici  pt  zzi  di  cannone  contro  la  Città.Tcntò  il  Prdidcnte  Brembato, 
ma  non  gli  riufeì^ii  minare  i Franctfi  auendo  praticato  vnMonfcrrino  abitate 
nella  Cittadella, a cui  era  flato  permefso  di  palsare  nellaCittà  per  fue  faconde,  a 
tornarfene  immantcnenrenelb  Piazza,  perche gittato il  fuoco  nella monìzion 
della  poluert»coftrignefsc  quel  Prtfidio  alla  refa.  Ma  auédo  i Franccfi  infofpct- 
titi  degl’italiani  per  lo  feoprimento  di  certa  congiura  imprigionati  quanti  di  lo» 
ro  ve  ne  trouarono,fuanl  così  atroce  tentatiuo  del  Prefidctc.  Venne  parimente 
licenziato  dalla  Cittadella  il  Marchefc  Forteti,  che  n'era  Goucrnatore  d’ordine 
del  Duca , e di  confcnfo  del  Re  di  Francia , benché  vettifse  adombrata  quefta_* 
efpulfvonc  dall’onorato  pretefto,  che  fofse  caduto  infermo . Contutrociò  poco 
durarono  Amile  oftilità  yà  gli  Abitanti, e i Franccfi;pcrche  riulcendo  eguaìmé- 
tedannofcall’vna  , c all'altra  panecondifccrtcroageuolrncnte  ad  vna  perpe- 
tua tregua  fra  di  loro,  die  venne  fin’allultimo  rcligiofamente  ofsemata . 

Intanto  s’erano  appena  i Francefi  ritirati  nelle  fortezze, che  vene  introdotto 
nella  Città  con  grandi  filino  applaufo  Don  Camillo  Gonzaga,  che  vi  entrò  con 
le  Guardie  del  Duca,c  buon  numerodi  Caualleria,c  di  Soldatefca  Monfcrrina. 
E refe  le  douute  grazie  a Dio  di  così  prolperocucnto  applicò  l’animo  alla  cu- 
ftodia,e  alia  tranquillità  de’  Cittadini . Il  rimanente  della  Soldatefca  Ducale  in- 
corporoflì  al  di  fuori  all’efercito  Spagnuoio  per  affrettar  l’attacco  delle  Forrez- 
ze;e  il  Caracena  non  perduto  oncia  d i tempo,nello  fptzio  di  tre  giorni  portò  gli 
approcci  Cotto  le  mura  del  Cartello . E il  rcyzo  giorno  appunto  delia  oppugna- 
zione fpiegò  quel  Gouernatore  Monsù  di  G irault  bandiera  bianca  per  conti  afe- 
gno  della  Refa, che  gli  venne  immantcncnte  accordata  con  armi  bagaglio, ban» 
diere  fpiegatc,  tamburro  battente,  e vn  picciolo  pezzo  d’ Artiglieria.  Ma  peroe- 
nuto  a Ila  Villa  di  Cammino , e a cafo,  oad  arre  caduto  il  cannone  in  vn  fofso  ; e 
fintamente  proibitogli  dalla  Soldatrfcadel  Duca, che  raccompagnatu di  con- 
durlo più  oltre,  torneisene  al  Campo,»  prercfto  di  riaHeflo.  Dòdein  vece  di  ri- 
condurli alla  Aia  gente,  che  march  bua  ve  rio  il  Piemonte,  pafsofsene aManto- 
Uà,  e vennediuuìgato,chc  auefsc  ricce»  t©  in  premio  della  Rdadamila  doppie; 
che  veramente  gli  fatono-contadc  dal  Prefuk'ntc  Brembato  » la  cui  induftria , e 
fagacirà  piò  che  le  forze  diSpapnn,1e  turboleu7cdella  Francia,?  le  ficnrezze.del 
Frena  pedi  Condè  rimiiero  Cafalccon  le  fuc  fortezze  in  potere  del  Duca. 

Ma  il  Prtfidio  della  Gttadctìaflomacato  di  così  prefta , t ignoniinioAi  rledi- 
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«ione  » no*  potuto  in  altra  maniera  sfogare  il  eenceputo  disegno , impiccò  la 
ilanudiGiraultfulBakardo  della  Cittadella  , che  (porge  vedo  la  Citta» per-  tifi 

Ktua  infamia  dd  fuo  nome.Prima  però , che  il  Cartello  rt  rendette  comparuc  il 
archefe  Villa  có l’cfercito  di  Piemonte  alle  due  dd  Po  facendo  fegno  agli  af- 
fediatifnon  Capendo  ancoraché  la  Gttà  forte  occupata)dd  vicino  foccorfo.  Ma  hi*rcke[* 
riceuuto  in  vece  di  diporta  d’Amici  vna  fatua  di  Cannonate  dalla  cìrconualla-  Vili * 
alone  nemica,  e dal  vedere  fchicratal'uja  contraria  fronda  la  Soldarefca  Mon-  p*  Crtfua- 
fcrrìnadntefala  difgrazia  del  t'refidio,voltoffi  foura  Crcfcctinese  rtrcttolo  d’af-  «'*». 
fedio  lo  riduflc  in  pochi  giorni  alla  refa  ,e  có  lo  Ceffo  empito  di  Valor*  fdegna- 
ro>riprcfe  parimele  il  Cartello  di  Maftno  pur  dianzi  occupato  dagli  Spaglinoli. 

Scacciati  dal  Cartello  i Francefi  drizzarono  gli  Spagnuoli  ducanocela,  e due 
batterie  cótro  la  Cittadclla,dopo  d’auerla  in  quindici  giorni  clu'ufa  con  vna  in- 
tiera circonuallazione  armata  di  doppia  fofsa , e di  fortini  carici»*  «‘artiglieria . 

Qyind  impadronitoli  di  due  meze  lune  fi  auanzarono  alla  rtrada  coperta , e di  Attieni  dtl 
là  sboccando  nel  folio  la  notte  appretto  fi  portarono  alcuni  Oficiali  Riformati  l»  Cittì, 
a pillare  i gabbioni  al  piede  de’  BaloardiVIàdo  comodità  a tre  Minatori  d’attne-  tifila . 
tarli  alla  muraglia,l*vno  de’quali  vi  fi  allogiò  la  medefima  notte, ritornàdolVne 
gli  akri  al  CSpo,|con  ifpcraza  di  godere  nella  notte  fcgiiére  ddl’ailoggio  del  pri- 
ìno.Ma  rifehiarato  il  giorno, e feoperto  dagli  Attediati  il  filo  trauagiio  gliele  có- 
fumaronocol  fuoco  malrratrado  lui  fteffo  .Seguitarono  cótuttociògli  A Ceduti 
ad  auanzarfi  có  nuoue  Galerlc  cótro  le  mura>c  ad  atracenrui  altri  Minatori,  cita 
fenza  più  dirtaccarli  continuarono  a far  la  mina . I difen  fori  intanto  formi  dalla 
Piazza  ferirono  nella  brana  fcaramucia  d’vn’hora  due  Capitani , e molti  Solda- 
ti^ v’vccifero  vn  Sargéte  riformato;ed  cretto  vn  Cófigliodi  guerra  nella  Piazza 
nó  moftrauano  puro  di  timore  delle  opere  nimiclic,bécht  fe  ne  trouaffero  oltre, 
modo  trauagliari,nepotcffcrorédercagH  Spagnuoli  la  parìglia  dc’daiini  clic  n* 
riceueuano.  Perche  oltre  a che  aurifero  gi‘ Attediati  códorti  gl’approcci  fino  al 
labro  dd  forto,  c piàtataui  vna  batteria  rouinaflero  la  muraglia  al  coperto  della 
infcftazione  nemiche  inreruéne  agli  Affediati  vn’altra  difgrazia, che  gli  affi  irte 
i n eftremoje  fihche  per  artificio  d ei  Prefidéte  Brébato  auédo  gli  Artiglieri  della 
Fortezza  prima  di  ritirartene  caricato  vndici  canoni  il  doppiò  più  di  qncl!o,’che 
potdstro  portare,al  primo  fcoppocad crono  da'  loro  baftimcri,ne  vi  rimafe  più 
modo  di  rimettemìli  per  mancaméto  d’operari  j Oltre  a die  efsédo  pafsati  nella 
Citi à pei  opera  drimedefimo  Prefidéte tutti iBóbardìeri Mófcrrini,ne  rimar- 
rò ndla  Cittadella  rre  foli, e quelli  ancora  ignorati,e  inefperti  ddla  profeflìone. 

Cótuttociò  veduto  il  Marcliclc  diCaracena,chc  niente  profitafsero  tanti  ap- 

£ a lecchi,  non  lafcìò  addietro  diligéza  alcuna  per  vltimarc  l’im  preti  prima,  che 
1 ftagionc  dd  Vcrrto,  e i foccorfi, diedi  Franda  calauano  in  Piemonte  gli  por- 
tafsero  qualche ftrano  itnpcdiméta  per  guaftargiidc. Perfezionate  adunque  le 
mine  foce  intendere  a’  Francefi  che  Attere  bhe  dato  loro  i l filoco  Guado  nó  aucf- 
fero  pròto  panito  di  ródergli  la  Piazza.  Vfcironodue  Capitani  a vifit.arlc,ma  nó 
perciò  venero  gli  Aficdiati  perfuafi  dall’imminente  pericolo  a trai  t ar  della  refa; 
anzi  rifrofero  di  voler  morire  nella  fedeltà  douuta  al  proprio  R&Dafscro  però 
il  fuocoalle  mine  aloro  tafentcbChe  dTì  uh  rebbono  riempiuti  col  fcrro,ecoii  fe 
.proprie  vite  qudlc  ruinc.Cosiferocc  rffrofta  nu’fcin  grande  appréfione  il  Mar. 
chele  Gol»  rnatorc,r  perche  auerta  altrefi Refi m.  he  tolse  nuouaméte cóparfo  in 
quella  vicinanza  il  Marchcle  Villa, comàdò  al  Còte  Vitaliano  Borromeo  di  rit- 
roarfi  in  vkinanzadiNoiura  con  le  milizie  dello  Stattxhe  condncetia  al  capo  • 

Quinci  pcncfrato»thc  calalserodal  Delfinaro  a Pinarolo  alnuu  Rcggiméti  Fra- 
CbCtyc  clte.Madamadi  Sauoia  faceuaogni  sforzo  aT  orico  per  foccorrcre  in  ogni 
, t manie- 
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maniera  gli  A tediati,  c conofciutòycfìc  la  felicità  dcll’imprcfa  dipendèfsc  dalla 
celcrità;comàdò  che  fi  dafsefuoco  alle  mfoe>chè  volarono  co  differente rinfcirn» 
perche  quella  degl’italiani  operando  eccellentemente  aprì  la  breccia,  al  cui  p'c- 
-dc  Cubito  fi  alloggiarono  con  picciolo  contrattele  di  quiui  fi  ananzarono  fui  ha, 
loardocon  la  trincea  per  disloggiare  il  Ncmico,chc  vi  s’era  in  faccia  della  brec- 
cia fortificato.Ma  quella  degli  Spngnuolhrutro  clic  alzaie  in  aria  le  mura, non 
pertanto  rirornàronoin  piedefetìza ruinarc.Onde  non  fatto  brcccjaa!ct.ma  co- 
uenne  far  falirc  per  Tapcrtura  d’vno  de’  lati  vna  fquadradi  gente  feelta,  che  at- 
taccato il  parapetto  del  baloardo»vi  fi  trattenne  buona  pezza  procurando  di  for- 
atili carfr,  ma  non  vi  tflendo  ne  capacità,  ne  terre  no  buttarne  a (ottenerla , in  ca- 
po a due  horedi  ficriilimocontrafto^ycnncro  gli  Spaglinoli  parte  vccifi,  e parte 
piagati  sforzati  a ritirarli , e tanto  piiì^h e ncfìunoacccrfc  a (ottenerli;  attendò 
comadnto  il  Marchefe  Gouernatorc,chc  fi  chiamafsc  la  ritirata  per  rijparmiarc 
il  fanguede’  fuoi,checorreuanoacerti(lìmo  rifchio.Così  rcttàdo  gli  Spagnuoiì 
alloggiati  al  piede  della  breccia , artefero  a fabricare  vna  tutoua  mina , c vii  for- 
nello , per mezo de’ quali fperauano  d’impoficflarfi de’  Baloardi  ; ficuri , che  i 
Fi anccfi non  fi farebbono  ottinati  nella  difefa  delle  Tagliate  fatte  aldi  den- 
tro per  non  foggiaccrc  a qualche  inopinato  accidente  d’eflere  tutti  tagliati  a_* 
pezzi. 

Fecero  in  qucttocoflittogli  Spagnuoiì  chiariffimeproue  d’vna  inttira  Virtù , 
Sprezzando  la  pioggia  e la  grand  àie  delle  palle , e de’  fuochi , che  gli  flagcllaua- 
no,c  confumauano;  ma  non  minori  efcmpli  di  marauigliofa  prodezza  diedero  i 
Franccfi  ;che  fe  bene  fi  trouaflero  allo  ricoperto  delle  cannonate  e delle  mofehetì 
tate,  che  dal  labrodel  foffo  fracafsauano  tutte  le  difefe , e radeuano  le  cime  delle 
mura;oppofcro  nódimcnoco’petti  ignudi  alla  tetnpefta,che  li  percuotala,  (cac- 
ciando con  indomita  ferocità  dalla  fcalata  1 Nemiche  facrificando  con  le  opere 
non  menodi  quello,  che  auefsero  fatto  con  le  parole  lavitainfcruigiodel  pro- 
prio Re  per  confeniargli  il  pofsefso  di  quella  Piazza.Macon  infelice  fucccfso  di 
virtù  sfortunata;  pcrclìe  auedo  la  notte  apprefsoatiuazato  gli  Spagnuoli  gli  ap- 
procci fui  Baloardi, e al  logiatiuifi,c  rrouàdofi  già  di  qualche giorno  ferito  il  Sig. 
di  S.jAnge lo>ed  cfsendo  morti  in  qucfto  vltimo  ciméto  due  Capitani  de’piìì  va- 
Jorofi  di  quel  prefidiojcótienfie  loro  per  no  fottoporfi  a peggior  códizione  trap* 
tar  della  refa  co  patti  inferioria  quelli,che  aueuano  pretefi  1 giorni  addietro,  che 
fi  maneggiò  qualche  pratica  di  còpofizione,  e forfè  per  non  fapcre , che  aucndo 
già  i’efercito  di  Piemóte,pafsato  il  Po  a Venia  marchiafse  per  tétnre  in  ogni  ma. 
nicra  il  foccorfodella  Piazza.Vene  adunque  la  Refa  accordata  in  qttefta  forma. 

. . Vfcirebbe  il  Sig.  di  S. Angelo  da  Cafale  con  tutto  il  Prefidio  Fràcefc  co  armbba. 

, ,1°*  "!!  gaglio , e le  altre  folitc  còueniczc  di  guerra  con  due  pezzi  d’Artiglicria,  e moni- 
* zione  per  tre  riri.Glì  farebbe afsegnàta  Saluaguardia  Spagnuola  fino  a Torino. 

VdU"  4 Sarebbe  permeiso  a’  Capitani, e Soldati  il  vendere  nella  Città  tutto  quello , che 
é€iuf  auefsero  voluto  del  loro  bagaglio,e  fermaruifi  per  due,o  tre  giorni.  No  farebbe 

indettato  foldato  alcuno  della  fua  condotta  per  qualunque  caufa,o  prctefto,bc« 
che  fofse  rifuggito  dall’Efercito  Spagnuolo,o  Mantouano  No  porterebbe  tttori 
della  Cittadella  còfa alcuna  oltre  alle  pcrraefse;  benchefofse  di  ragione  del  Re 
Chriftianifiìmo.Darebbe  la  fua  fede  il  Sig.  di  S. Angelo  di  nSIafciarc  frode  alca, 
na,o  tradimcto  nella  Piazza, o nella  munizione.Cofegnerebbe  due  Ottaggi  per 
la  indénità  de’  foldati,  che  l’aue fsero  accópagnato,e  per  la  rcttiruzione  delle  bar- 
che che  fe gl  m etter ebbonorvno de’qttali  foìse Capitano  Fràcefe,e l’altro  Tene- 
te Stuzzero.CJofegncrebbelmatenéte  a gli  Spagnuoli  li  meza  luna  auati  la  por, 
ta  della  Cittadella, e per  togliere  ogni  dubbietà  intorno  allafua  marchiala  prima 
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fera  aHo^erebbe  a Murano;  la  feconda  a Crefcentino,  la  terza  a Chiusilo,  la 
quarta  a Torino»  # ' i(\i 

Accordata  hrefa vfcl  il  Prefidìo  Franchie  dalla  Città  li  ventidue  d’Ottobre 
_ munerofoditrcccmoSoldari  j e vi  furono  fubitamente  introdotti  da  Don  Ca- 
• millo  Gonzaga  mille  Soldati  Mantouani,  e cinquecento  Monferrini  (otto  il  co- 
mando d’vn  Gouernatore  Cafalafco  fino  alla  diTpofizionedel  Duca  di  quei  Go- 
ucrni.Ben’è  vero,che  effendofi  poi  trasferito  a Cafale  S A.  e auédoui  introdotto 
ottocento  Alemani  militanti  nel  Campo  Spaguuolo  ; paruc  che  quella  azione 
mortificaffc  l’allegrezza  de'  Monferrini  , e pregiudicaffe  nel  loro  concetto  alla 
fi ncerità  pretefa  dagli  Spagnuoli  in  quella  Imprcfa . Ma  opinaflero  a voglia  loro 
i Monferrini»  c gli  altri»  clic  vedeuano  di  malauoglia  fcacciati  da  quella  Piazza  I 
FranceG  -,  rìufci  certamente  gloriofiffima  al  Marchefe  di  Caracena  quefia  im- 
preca , nella  quale  con  ifchifarc  quelle  difficoltà  » che  aueuano  tante  volte  infcli- 
citati  i tcntanui  de’  Cuoi  Predcceffori , feppe  con  egual  valore , e prudenza  con- 
durla a feliciffi  mo  fine . In  che  però  apparile  ancora  vn  beneficio  grandissimo  di 
fortuna,  con  vn'influffodi  fauorcuoli  congionture  ; perche  fe , o prima  l’aucffe 
tentata,  o poco  meno  accelerata  gli  farebbe agcuohncnte  fuanita  fra  le  mani  , 
non  folamente  fetiza  gloria»ma  con  doppio  danno. 

Intanto  voluto  il  Duca  tornare  a Mantoua,  licenziò  da  Cafale  i Soldati  Man- 
touani.lafciandoui  folamente  i Monfet  rini  con  alcuni  poclù  Francefi  quiui  ac-  Dmc*  d 
cafati.Come  Generale  dell’ Armi  vi  lafciò  il  Marchefe  Rolando  della  Valle,  Go-  C*M* . 
uematore  della  Cittadella  il  Marchefe  Sigifmondo  Gonzaga  , e della  Città  11 
Conte  Ottauio  Brembato  ; il  quale  dopo  d'auer  dati  in  cosi  fatto  impiego  nuoui 
faggi  di  prudenza , e rii  valore  fc  ne  fot  traile  volontariamente , c con  molta  fua 
gloria  ; veduto  che  folle  più  potente  nel  fauorc  di  Corte  l’inuidia  del  (ito  me- 
rito , che  la  emulazione  della  fua  virtù  nel  fcruigio  del  Prencipe . Si  videro  an- 
cora diuerfe  mutazioni  d’Ofidali  , ediMiniftrì  pattando  a Mantoua  molti  di 
quelli  di  Cafale , c a Cafale  molti  di  quelli  di  Mantoua  : e il  Duca  dichiarofsi  co’ 

Mlniftri  Francefi, che  qualunque  volta  il  Monferrato  fofse  fiato  rimcfso  pacifi- 
camente lòtto  il  fuo  Dominio  lenza  il  partaggiodelTrattatodi  Cherafco,  aite- 
rebbe fubitamente  rinunziato  li  tremila  fatti  al  mefe  obliatigli  dalla  Impcra- 
drtee  per  pagamento  del  Prefidiodi  Cafale , ch’egli  aucrebbc  mantenuto  allora 
con  le  propri#  rendite  lenza  bifogno  d’alcuno . Poco  vaifero  pet  o quelle  dichia- 
razioni del  Duca,e  de’  fuoi  Rapprcfentanti,  percheefsendo  portate  allaCortc  di 
Francia  le  cofc  molto  diuerfe  da  quel lo,che  fi  voleua,  che  ne  credcfsedc  ne  facc- 
iano de’  giudici;  finiftri  ; ne  poteuano  quei  Miniftn  per  quanta  ragione  aucfse 
il  Duca  chiamarli  contenti  della  perdita  d’vna  Piazza,  che  daua  fpiendore,  e fo- 
fiegno  alla  potenza,  eaH’autorità  della  Corona  in  Italia. 

Ingefofirono  ancora  di  quefte  occorrenze  quali  tutti  i Prencìpi  d’Italia  dubi-  GthfitJ,* 
tandojcheCafaledotielTe  finalmente  cadere  nelle  mani  degli  Spagnuoli,  c per-  Prentifi  A. 
ciò  fi  dolcuano,chei  Francefi  non  vi  aueflero  a tempo  proueduto,come  pareua,  talituN . 
clic  auerebbono  potuto  fare,  quando  non  fi  foflero  anzi  applicati  a pregiudicare 
il  Cardinal  Mazzarinojche  a prouedere  a gl’intcrcllì  della  Corona.  E molto  piti 
ventilano  aggrandite  le  ombre, e fomentate  le  gelofie  dalla  fama  fparfa , che  gli 
Spagnuolidopo  la  cacciata  de’ Francefi  da  Cafale  ftrettameme  negoziafsero 
con  la  Corte  di  Sauoia  l’aggiuftatnento,infinuàdo  negli  animi  di  q nei  Minifiri, 
che  il  Re  Catolico  aucrcbbc  refiituito  Vercelli, fcacciati  i Francefi  da  Pinarolo, e 
dalla  Cittadella  di  Torincnaggiuftate  le  differenze  con  Mantoua , e forfè  fpofata 
la  Infanta  di  Spagna  al  loro  Prédpc.Propofizioni,  che  fe  bene  per  ma ggior  par- 
te aeree, veniuano  gufiate  da’  Piemontefi,  i quali  vi  dauano  orecchio  con  molta 
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attenzione  nelle  torbide  cótingenze  delle  guerre  Ciuili  dèlia  Frada  * per  dubbi# 
che  non  potendo  il  Re  Chriftianiflìmo  contribuire  validamente  alla  difefadel 
Piemonte , vi  potettero  fare  qualche  vitto  impresone  gli  Spagnuoli  ; fi  che  dif- 
ferendo ad  altro  tempo  il  rimedio  delle  loro  neccflìtà  non  trouaffero  poi  > ne 
tempore  rimedio  alcuno  per  loro  follieuo.  Di  quella  fama,cdifomiglianti  tra# 
tati  adombroffi  fortemqnte  la  Corte  di  Francia  , e il  Cardinal  Mazzarini  cono- 
feiuto  il  pregiudicio,  che  fopraftaua  agl’interefll  del  Re  quando  la  Spagna»  afii- 
curate  le  cote  proprie  in  Italia, aiteffe  potuto  impiegare  tutte  le  fue  forze  in  Fiaru 
dra,e  in  Catalogna,  procurò  col  mezo  dell’ Ambaiciatore Seruicnt , e dell’Abate 
d’Agliè  di  foftenere  i Sauoiardi  con  la  fperanza  di  pronta  » eficura  applicazione 
a qiiefti  affari  . E intanto  confolò  quella  Corte  con  rimettere  nelle  fue  mani 
Ver  r ua,c  Vi  I lanoua  d’Afti^con  ailìcurarladi  trattar#  in  aunenire  il  fuo  Amba- 
feiatorc  da  Tetta  Coronata  . Ma  più  di  tutte  emette  fperanze  , c coniazioni 
valfc  la  riioluta  volontà  di  Madama  ; che  pubicamente  fi  dichiarò  j che  efsen- 
A**-., /.nrtA.Vi^iu  EVoi-irì*  » vnlpiifl anch’ella aflìfterla  Quando  ai 
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tolo  di  Generale  in  Piemonte , doue  giunfe  fui  principio  di  Deccmbre  con  buon 
numero  diGentilhuomini  qualificati , tra*  quali  con toflì  il  Marchefe  di  Riclu- 
lieù  fratello  del  Duca  di  quello  nome  ; e venne  poco  dopo  feguirato  da  molte 
Truppe  Francefi  . Col  quale  rinforzo  raficrentti  gli  animi  de’  Piemonte!!  fi 
nippcro  i difegni  , che  fabricauano  gli  Spagnuolifu  la  debolezza  della  Francia 

di  qua  da’ monti.  . , 

Fù  memorabile  il  principio  di  quett’anno  in  Roma  per  la  promozione  , die 
fece  Innocenzio  di  dicci  Cardinali  ; Fabio  Chigi  Sanefe,  Gio:  Francesco  Gondi 
Franccfe,  Domenico PimcntelliSpagnuolo,  GirolamoLomcllinoGcnot^fc* 
Luigi  Omodei  Milanefe,Pietro  Ottobono  Veneziano , Giacomo  Corrado  Fer- 

rarcfc,Marcello  SanwcroccRomano, Baccio  Aldobrandmi  Fiore» ino, e Federi- 
co Langrauio  d’ Aflìa:  E memorabile  altresì  fu  nel  fuo  fine  qucfì’anno  nella  pri- 
gionia fuccednta  in  Francia  nella  per  fona  del  nuouo  Cardinal  Gondi , che  portò 
** . » ? A.f.n‘»-n/>nrì  • rnmp  mire  èli  aticna  rerarnnnalche 
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da  rono  a lungo  con  vario  intreccio  d’a «fari  di  Religione , e di  Stato , parleremo 

nella feguentc Campagna.  , a*  » ,*  t ' 

Intanto  pareua,che  la  Dalmazia,  c il  Lottante  doueffero  dare  all  Italia  vita  fe- 
conda mette  di  nouità  terrcftri,e  marìumejma  non  fi  vdì  quali  cofa  alcuna,  che 
merita  fife  la  fioftraapprenfionc . Armarono  bene  validamenteiTurchi  in  Vn- 
ghcr'a  • e perche  trattarono  alle  ftrette  col  Mofcouita;  ciPrencipi  di  Tranfil- 
tian’fl  di  Vallacchia  , edi  Moidauia fi  tennero  in  armi  perle  motte  de’ Tartan, 
C de’  Cofacchi  » fi  faceuano  grandi  prefagi  di  qualche  potente  inuafione  nella 
Dalmazia . E già  corretta  fama , che  effendofi  auuanzate  quelle  truppe  a i con- 
fini della  P rolli n eia, d i fe g n a ffe r o d’attaccare  in  vn  medcfimo  tempo  Zara,Sebc. 
nico,  e Spalato*,  ma  fuaitì  quefio  rumore  nelle  campa  gite  proprie  dell’ VngUcna 
con  qualche  reciproca  riprefaglia  fra  i Turchi  , cgllm  Penali  : ncfivide,  che 
qualche  Itererà  feorreria, tanto  de*  Veneti,  qttantode  Turchi  nella  Dalmazia, 
oltre  alla  prefa  di  Dua  re  fatta  con  molta  fua  lode  dal  Generale  Procurator  Fo- 
fcarinifitlprincipiodiqueft’anno. 

In  Cofiantinopoli  fi  vide  la  caduta  dcH’Eunuco  fatirrito  dalla  Sultana  Ma- 
dre con  la  fua  rilegazionc  ipi  Alcffandria  per  opera  del  Trimo  Viiìre  portato  da 
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fui  mede! pio  4 quella  grandezza.NelP Arcipelago  HCapitan  Generale  Leonar- 
do Fofcolo  Procuratore  di  S.  Marco»  fuceeduto al  Procuraror  Mocenico, diede 
la  caccia  al  l’Armata  T urehefea , che  veleggiaua  i»  Caudia  >ela  fola  mancanza 
del  Vento  d priuò  della  coniazione  dVna  nuoua  Vittoria  fui  mare*,  come  eli* 
pure  l'Armata  nemica  ci  lafciaffe  la  gloria  d’cflerc  fuggita  con  vergogna^  dan- 
no . In  Candia  li  Sfacchioti  fecero  qualche  ftrepiro  contro  i Turchi, ma  di  poca 
durata^ ella  Città  metropoli  vdl/Iì  parimente  qual  che  rumore  per  la  ritenzio- 
ne de'  Miniftri  di  quel  Prouediror  Generale  : e i noftri  fotta  la  condotta  del  Ge- 
nerale Gildas  fecero  di  hrauc  fortite  fopra  i Nemici.Ma  nella  Canea  penetrò  piti 
volte  foccorfo  di  gente^di  monizioni  con  V alleili  di  varie  parti;effendq  il  Ma- 
re v n botco  sì  grand  e,  e con  ta  n te  ftradeje  maffimc  nell' Ardpelago  femmato  d* 
Ifole»>  c fcoglf,  che  èquafi  imponìbile  di  chiuderci  foccorfi  alle  Piazze  mari  li- 
me mentre  non  fieno  fircttamente  attediate. 

T ra  quelli  rumori  di  guerra  s'vdì  qualche  fuono>benche  vano  di  pace.  Com- 
parto adunque  a Vcnzia  vnDragomanodell'Ambafoiatore  di  Francia  portò 
diuerfe  propofizioni  alla  Rcpublica  $ rrm  le  quali  eflendo  fiata  quella  di  manda- 
re vn  inumo  Bailo  ( tornato  già  buona  pezza  alla  Patria  il  Caualliere'Gio:  So- 
ranzo)  alla  Porta  ; fi  venne  alla  elezione  del  Cauallicrc  Giouanni  Cappello  . Il 
quale  riceuuto  vn'incontro  ( così  fono  mutabili  le  volontà  de’  Barbari  ) molto 
diuerfo  dalle  fperanze  intimiate  dal  Drago  mano  (offrì  per  molti  anni  con  vari* 
fortuna  gl’infulti  della  barbarie  Turdielca. 


li  Fine  del  Ventennio  Libro, 
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ARGOMENTO. 

IdtJjCit  Incontri  de  II* Armi  Fr  ance  fi , e Spagnuole  in  Viemonte,  c in  "Monfcr- 
rato.Umergenti  di  Napoli, noma#  Genouajanfennifti  condannati  dal  Va • 
p a. Negozia  ti  di  Sauoia  alla  Dieta  di  Fratti  bona;  e della  Francia  col  Duca 
di  Tdantoua , e altri  Vrcncipi  d Italia  per  megp  del  Signore  di  Vlefjis  B»- 
f ancone , che  paffa  Amba] datore  di  qualla  Corona  a Venezia  t £ anda- 
menti dello  Armate  Fenda , e Turca  nell*  Arcipelago , 

4 

Scita  lafìagionc  propizia  al  campcggiamentodegli  Efcrciti  * 
il  Conredi  Quincè  Generale  di  Francia  in  Italia  rinforzato 
d’alcune  T ruppe  calate  dall’ Alpi  in  Piemonte:  s’auuanzò  c5 
cinque  in  lei  mila  Combattenti  nelpaefe  nemico  : c accam- 
patoli adAnnonc  fu  le  fronde  del  Tanarcsinfeftò  per  vn  me, 
ie  continuo  il  Territorio  Aleffandrlno  . Dopoché  toltofi  da 
quel  pofto  ritornò  nel  Monferrato,  e pattato  il  Po  a Vcrrua* 
Quinci  i/C  and  odi  ad  accampare  fopraCrefcétino  per  offeruarcg  li  an# 

2*4  baiti*  Amenti  del  Marchefe  di  Caracena,  che  vfeito  parimente  in  campagna  con  ot- 
•/  c tornila  Soldati  s’era  condotto  a Fontanetto,e  Palazzuolotre  fole  miglia  dittate. 
raetmt  ma  dopo  diuerfe  feorrerie  della  Cauallerìa  Fracefe,mandò  il  Còte  di  Quincc 

inHano  a sfidare  a battaglia  il  Marchefe  di  Caraccna:il  quale  auedo  per  madrina  di  Pa- 

care la  furia  Francete  con  la  flemma  Spagnnola/i  rife  di  quePa  brauata:Chc  fe 
bene  fi  vedette  fiiperiore  di  gente  non  gli  tornaua  però  conto  d’arritehìare  per 
bizzarria  qucli’Efcrdto>c  con  edb  lo  Stato  di  MUano  albi  incerta  fortuna  d’vna 

giornata. 
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ta.Suaniro  quello  difegno  de’  Francefi  ripafsò  Quincè  il  Po  nel  raefe  di  Luglio  , 
entrando  di  nuono  nel  Monferrato  , e varcato  iTT  anaro  foura  vn  ponte  di  bar*- 
die  vicino  ad  Afthferraoffi  per  poco  alla  Rocchetta, e accampoflì  dopo  a Mon- 
borfcllo.' 

AU’auttifo  di  quella  marchia  de’  Francefi  , pafsò  anch'egli  HMarchcfcGo- 
uernatore  con  le  Aie  Truppe  ilPoaPonteftura  , e attrauerfato  il  Monferrato 
andoffi  a mettere  a Fellzzano  a difegno  di  varcare  il  Tanaro  alla  Rocchetta»*  > 
nta  (coperta  la  oppofizione  apparecchiatagli  da’ Nemici  , trafeorfe  apaffarlo 
più  a baflò  verfo  Alefsandria  auanzandon  fino  a Nizza  della  Paglia  . Quin- 
ci flette  offeruando  a Caftel  nuouo  Balzato  intorno  a quindici  giorni  gli  an- 
damenti del  Caracena:  fegttcndo  intanto  a giornata  diuerfe  fcaramuccie  tra_# 
la  Caualleria  d’ambe  le  parti . Poi  veduto  , che  aucndo  il  Caracena  rifoluto  di 
penetrare  in  Piemonte  percoftrigncrecon  queftadiuerfione  i Francefi  avfci- 
re  dal  Monferrato  aueffe  perciò  ripartito  il  Po  a Ponteftura , e feorrefle  le  cam- 
pagne circonuicine,  niente  fi  mofse  per  feguitarlo . Anzi  confiderato,  chefof- 
fc  partito  molto  pregiudiciale  alle cofc  fuc  il  ridurre  le  Truppe  a guereggia- 
re  in  paefe  amico  : determinò  di  vincerclo  fchermitore  di  fchcrmo  con  più'ge- 
narofa  rifoluzionc,  cfalutare  . Inuiòper  tanto  il  bagaglio  in  Afti , eguazza-  SnethtgU 
to  il  Tanaro  alla  Rocchetta  , epofeia  pafsatalaBormidaperlaviadiNoui,  fi  tluiUaeJ* 
condufsc  a Scraualle  Terra  grofsa  fopra  Alefsandria  ne’  confini  del  Genoue- 
fato  trai  fiumi  Scriuia , c Orba , c faccheggiatala  feorfe  verfo Torrona , e Ca- 
fiel  nuouo  di  Scriuia , facendo  greflì  bottini  per  quelle  Terre  , nelle  quali  giun- 
fe affatto  improuifo»  einnafpenato  . Per  quelle  moffe  di  Quincè  venne  il  Ca- 
raccna obligato  a tralafciare  i fuoi  difegni  in  Piemonte  ; e a trasferirli  con  rut- 
ta diligenza'  in  Aleflàndria, raccogliendo  tutte  le  guarnigioni  e le  Milizie  foren- 
fi  per  tagliare  la  ritirata  a’  Francefi  in  verfo  Nizza  ; ma  Quincè  auuertito  di 
ciò  marchiò  per  Caflìno  di  Arada  , per  acqui,  e per  la  Val  di  Biftagno  a quel- 
la parte , dotte  l’Efercito  Spagnnolo  era  già  pcruenuto . Per  lo  che  la  notte  mc- 
defima  fi  ricourarono  i Francefi  a Santo  Stefano , c follccitamcnrc  andaronoa 
guadagnareil  difilatodellaMadonnadiTinello  ; preucncndo  i Nemici , che 
vi  peruennero  nello  fleffo  punto  , che  eflìs’crano  impadroniti  del  parto  con  la 
loro  Vanguardia  ; dotte  fi  principiò  a fcaramucciare,  ma  con  riferita  dalla  par- 
te di  Spagna , che  non  volata  impegnare  ad  vna  battaglia  co’  Francefi , cono- 
fciutojchc  fè  ben  foffero  inferiori  nel  numerodùperauano  però  nel  valore, e nel. 
la  cfpericnza  della  Caualleria . Onde  Quincè  pafsò  drittamente  fenza  intoppo 
verfo  Alba , c pofeiaa  Gouone  tra  Alba,  ed  Afti , diftendendo  le  fue  truppe  lun- 
go le  fponde  del  Tanaro  ; e quitti  fi  fermarono  i FranceG  fino  all’arriuo  del 
MarefciallodiGrancè  , che  partati  i monti  con  vn  rinforzo  di  mille  edueen- 
to  Combattenti  feeltiflìmi,  giunfe  a’  diciotto  di  Settembre  al  fuo  Campo . Doue 
prefo  lingua  di  quello  di  Spagna  che  campeggiaua  Alla  medefima  frontiera , 
e ccrcaua  di  penetrare  più  oltre  nelle  Terre  del  Piemonte,  ebbe  auuifo,  chcil  M*rtfcUl. 
Marchefedi  Caracena  moffofi  da  Montenegro  marchiana  follccitamcnte  per  l»diGr*n~ 
guadagnare  il  parto  del  Tanaro  alla  Rocchetta  con  difegno  d’andarfene  a Fe-  '*  »»  Pi«- 
lizzano.  monti » 

Qyiui  tenuto  breuemente  configlio  di  guerra,non  folamcnte  prefe  rifolttzio. 
ne  d’impedirgli  ogni  auanzamento,ma  di  ridurlo  a vn  fatto  d’armi  gencrale»in 
cui  ftana  rifpèfta  la  fomma  delle  cofe . Spinfe  adunque  il  Marchefe  di  Monpen- 
fat  Tenente  Generale,  r Comandante  alla  Retroguardia  il  giorno  ventitré  di 
Settembre  ad  occupare  i fiti  piu  vantaggiofi  : Ed  egli  ordinato  il  rimanentedel- 
l’Efercito  in  battaglia  fu  la  Campagna,  che  affai  fpaziofà  fi  allarga  fui  doflb  del- 

“ Q.q  i le 


Digitized  by  Google 


O'dlnanz.* 
éUl  Campo 
Francefi, 


AttttfO 
fitto  da 
Frana  fi . 


6x4  Delle  Htjìorie  d Italia 

le  Colline  circoftanti  , auanzofli  pure  con  quattro  fquadroni  f^rkonofeefe 
quanto  paffaua  > accompagnato  dal  Marchefe  di  Vardes*  che  ei  a quel  giorno  di 
guardiane  comandaiu  anch’effo  come  Tenente  Generale.Giunfe  fenza  contrar- 
ilo fu  la  Collina  dominante  la  Campagna  vicina  > e quitti  {coperto  > cheilCa- 
racena  cominciane  a paffarc  con  la  V anguardia  lopra  vn  ponte  di  barche  j o 
che  veniuafeguitato  dal  rimanente  della  Infanteria  condotta  del  Generale  D. 
Vincenzo  Monfuri  > guadando  pure  il  fiume  la  Cauallcria  vn  poco  piti  baffo 
col  Duca  del  Setto  Generale  delle  genti  d’armi  > c col  Conte  Galeazzo  Trotti 
Generale  della  Cauallcria  di  Napoli > Rimò  di  non  dare  tempo  agli  Spagnuoli  » 
che  finiffero  di  paffare , c che  occupando  prima  de’  Francefi  la  Campagna.*,,  , 
fofscroqucffi  neceffìtari  a retrocedere*  o di  venire  con  difuantaggio  alla  batta- 
gliale peròcomandò>chc  s’auanzafsc  tutto  il  grofso  del  fuo  Campo  cpn  folleci- 

ta  marchia.  * , * 

11  Caraccna  veduro,chcnorigli  tolse  rmfeno  di  prcuemre  1 Francefi  per  lo  ru 
tardone  fecero  i fitoi  nel  paesaggio  del  Tanaro,c  per  auere  perduto  due  horedi 
tempo  inttffsettare  il  ponte  , prerefe  qui  di  fare  a Ito , c d’nfpctcarli  nel  vantaggio 
di  quei  polli , che  giudicò  piiropportuni  per  fotte  nere  il  tuo  campo  oltre  il  no» 
me  r e perche  non  aucua aulito  tempo  d’addoppiarficon  l’Efcrcito  nella  pianu- 
ra» eil  iito  era  vn  poco  angufto  oltre  il  Tanaro  accomodandofi  al  tempo , e al  fi- 
lo (quadrone  la  fua  Caualleria  dietro  alla  Infanteria  . Il  che  fatto  occupò  pre- 

£\ /t  ..1  olio  Aif&Oi  ! R rliT\  T ilici  Ai  Rr*mnL 


^ Giufcppc  V'eìafco  , di  D.  Diego  d’ Aragona  » e di  Belano  a dileguo  d’vnirii 
con  vn  ramo  di  trincea  * che  per  mancanza  di  tempo  non  potè  edere  perielio* 


Il  Grancè  confiderara  la  politura  de’ Nemici  , e che  la  fua  Vanguardia^ 
già  aunnzara  potcua  col  beneficio  del  predominio  del  monte  mette  re  qualche 
difordmc  nel  Campo  di  Spagna  fignoreggiato  da  quella  altezza  » ma  fuori  del 
«irò  del  Mofchetto  ; benché  non  fi  trouaffe  , clic  due  piccioli  pezzi  d’artiglie- 
ria poco  atti  al  prefenre  bifogno , pofe  fubito  l’Efcrcito  in  ordmanzafoura  due 
linee  . Al  MarclicfediMonpenfat  diede  lacuradeH’ala  dettra»,  compottiL* 
de  i Terzi  di  Nauarra , di  Parrauulr  » d^Acqne  bone,  delle  Guardie Suizzcre , 
dellofqundronc  delle  guardie  d’effo  Marcfcialle , e de’  Reggimcmid’Orlcans» 
Ferron,  Ptencipc  Maurizio  di  Sauoias  Maurcoufe,  Fcrnes»ed  Epinchat  .Lafi- 
riittra  era  comandatadal  Marchefedi  Vardcs  con  i Terzi  d’infanteria  d’Or* 
kans,Eionoys,eQu incède  di  Caualleria  v’erano  i ReggimentidiSaut’Andrea* 
Brcgy  , e Villa  Francefi  , afiniftrade’  quali  (fallano  tutte  le  compagnie  fran- 
che, le  truppe  della  Caualleria  diSauoia,  fotrogli  ordini  del  loroGencral<^__> 
Marchefede’  Monti  Vcronefoa  quali  s’erano  ancora  vnire  le-Fanteric  de’  Ter* 
zi  di  Monpenfar,cdel  Marchefe  Villa  Tenente  Generale  della  Cauailcriadi  Sa* 
noia.Nella  feconda  linea  ftaua  il  Reggimento  di  Smixffoftcnendoil  tbzo  di  Na. 
Harracon  li  Terzi  diCangnano,diSault,cafiiufiraquellódiGrancèfoftciieua 
i Rcggimentidi  Orleans,c  dilionis*auendofcco  nt  Uà' medefimn  linea  leGuar. 
die  di  Sauoia,  le  genti  d’armi  d’ordinanza  di  Francia  con  li  Rcggimentidi  Ris, 
E)ètmchz»c  SanVAvgnan..  . , A .... 

Ccnqwtta ordinanzafi  motti  ro  i Francefi , Ragliandoli*  precipirofinnente 
contro  tre  Compagnie  di  €aualleri*leogicfò*c  alcune  maniche  diMbfchcttieri 
auanaa«?  fii  la  fommhà del  colle  v olle  mnono  incalzate  finoalli  batragliooidi 
Bennuìdcs)e  di  VelUndùre  di  IteWmMa*  quali  vemietio  fi  ttomui  có  tonfa  fero-  • 
eia  t cera  «giocoli  le  picche  abboffate,*  con  la  moie  1 i c Mtuàa,  < he  per  diaerfi  bur- 
chi 
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chi  (itile  mura  delle  cartine  gli  fiancheggiaua  , che  Monpenfat  conofciuto  ira^ 
polli  bile  di  penetrar  più  oltre  » fece  alto , e prefero  i Frauccfi  riloluzione  di  prò-  1 6 j 4 

curarli  l’acquiftod’vnaChiefettafi  uatavcrlò  il  fiumc,non  più  dinante  di  venti 
parta  dalle  cafline  : douc  il  Caraccna  aueua  collocate  di  guardia  due  maniche 
di  Mofebettieri  Italiani , e Spagnuoli  con  ordine  di  ritirarli  quando  folTcro  at- 
taccati a vn  groflo  di  Soldatefca  ordiruta  in  battaglia  , e comporto  de’  Terzi  di 
Don  Carlo  d’Eftc,Don  Giuferpe  Brancazio»  Daniele  Aly»  Conte  di  Satàrana,  e 
Mi  lizie  forenfi  dello  Stato  di  Milano . 

Fece  adunqueGrancc  inuertire  quella  Chiefetta  da  ducento  Fanti  leciti  foftew 
nitri  da  qualche  Cauallcria  , e venne  finitamente  occupata  ; ritirandoli  i Mof- 
chettieri,che  vi  erano  di  guardia( fecondo  gli  ordini  auud)  al  groflcnche  lì  rcne- 
ua  fermo  nel  porto  ftabilito.Dopòchc  fpinfe  la  fua  Compagnia  d’huomini  d’ar- 
me a trenta  parti  diftante  dalle  trincee  dell’ala  liniftra  dalle' truppedi  Spagna»  e 
nel  mcdclimo  tempo  fece  vn  vigorofo  attacco  con  la  fanteria»  fpcrando  » che  fe 
fefle  riufeiro a quella  di  penetrare  ne’  battaglioni  de’  Nemici  > auerebbe  potuto 
entrare  la  Cauallcria  Francefe»e  mettere  in  totale  contortone  i Ncmici.Mi  tro* 
nato  l’inciampo  di  certo  tortai  te»  che  precipita  da  quel  lato  nel  T anaro , fuco- 
ftretto  a tener  briglia  nel  mcdclimo  tcmpo»chc  le  truppe  di  Sauoia  attaccamano 
tra  il  fiume, e l’ala  delira  degli  Spagnuoli,  che  crail  luogo  più  aperto;  doue  nelle 
prime  fcariche  della  Mofchertaru  nemica  il  Marcitele  MontiCauallicre  per  Morti  dii 
lunga  efpcrienza  di  guerra  di  fingolar  condotta , e per  le  molte  lue  prodezze  di  Manhtft 
chiara  fama  nelle  anni , reftò  infelicemente  colpito  di  mofehettata  nella  felli  » Moni) . 
clic  finitamente  lo priuò  di  vita ,! c’I  Marchcfe  V itici  rimate  leggiermente  ferito 
ùi  vn  bracciojcome  altresì  rimafero  feriti  ilContc  di  Medauv  figliuolo  del  Ma» 
rcfciallodl  Signore  di  Bufsv  Marelcialto  di  battagliale  d iueru  altri  Otìciali.On» 
dc  feorgendo  G rance  riforma  cortauza  degli  Spagnuoli  incaloriti  dalla  p relen- 
za de  I loro  Generale , che  con  riempio  memorabile  s’era  riporto  ad  ogni  peri- 
colofo  cimento  ; fpinlc aitanti  la  feconda  hncacon  li  due  picdoli  pezzi  d’arti- 
glieria , vno  de’  quali  al  primo  tiro  refofi  inabile  con  la  rottura  del  fufto , con- 
tinuarono iFranctfi  a tirare  con  l’altro,  ma  con  fi  poco  frutto  » che  da  ogni 
parte  venendo  egreggia mente  ributtati  finalmente  col  declinar  del  Soleva» 
declinarono  le  loro  fùrie  per  mancanza  d’artiglieria , c di  monizione  ( clscndo 
flaro  ol  semate,  che  mancate  loro  le  pile  tirarono  gli  Suizzcri  quafi  tutti  li  bot, 
tcnidi  frigno, e d’ottone  de’ loro  giubboni  )cfi  ritirarono  dalla  Campagna^» 
fu  la  Montagna,  douc  s’accamparono  la  notte  in  battaglia,  c la  mattina  foglien- 
te prefero  la  marchia  verfo  Montemagno,  e Grana'.  Morirono  de’ Frànceli 
in  quefta  fazione  ; oltre  al  Marchertc  Monti  quattro  Capitani  ,e  diuerfi  Ofict'a- 
li  c on  qualciic  numero  conlidcrabile  di  Soldatefca  minuta , c fi  contarono  più 
di  cento  feriti,  trai  quali  diuerfi  capi.  AIMarchefcdi  Monpenfat  fitammaz- 
zato  foro  il  cauallo,  e forato  il  cappello  di  mofehettata  ; così  pure  al  Signore^# 
d’Epinchat,e  il  capitano  della  Guardia  del  Marcfcialle . Gli  Spagnuoli  perder» 
tero  minor  numero  di  Soldati  , c pochirtìmi  Oficiali  , rimafero  però  molti 
feriti  , c tra  gli  altri  lo  Hello  Marchefedi  Caraccna  colpito  leggiermente  , » 
di  mofehettata. 

Doppo  quefta  fazione  fermorti  l’Eferdto  Franccfe  diriafettc  giorrtf  a Monte- 
magno,  c mancando  a vna  parte , c all’altra  le  forze  per  tentare  imprelè  di  rilìe- 
uo  » rutta  quefta  campgna  fu  confumata  in  fole  marchic,  c contro  marchic  da 
rno.in  altro  luogo  : I Francefi  per  mantencrftnel  le  Terre  del  Milanefe,c  viuc» 
re  nel  paefe  ncmico.-gli  Spagnuoli  per  impedirgliele,  onde  ne  fucceficro  diuerfe 
fcaramuccic con  perdite,e  àuuantaggi  vicf dcucli,raa  di  poco  riguardo.Dislog» 
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piarono  pofcia  i Francefi  da Monremagno , c fi  ridutaro  a Fubine  corteggimi 
fcmpre  dall’Armi  di  Spagna  » che  nel  medefimo  tempo  decampate  da  Felizia- 
nd  c (impanierò  loro  a fronte.  E quiui  alcuni  Oficiali  Borgognoni  aucndomo- 
A ihctcA*  firato  defiderio  di  riucrire  il  Marcfdallo  di  Grancè»  come  Tuoi  Conofccnti  , c 
™*nto  de'-  Amici,  diedero  con  quello  loro  abboccamento  occafione , che  s’abboccataro 
Cutter  Ai.  ancora  i medefimi  Generali  accompagnati  da’ piti  qualificati  Signori  degliE- 
fcrciti  invna  conferenza  di  due  bore  con  molta  ciuiltà  , e complimenti  reci- 
prochi ; reftando  i Francefi  vniuerfalmente  fodisfatti  non  meno  di  valore  » che 
della  gentilezza  del  Caracena  tenuto  da  effi  in  concetto  del  miglior  capitano, 
che  vantale  allora  la  Nazione  Spagnnola . 

*•  Dopo  quefto  abboccamento  marchiò  l’Efercito  di  Francia  a San  Settatore,  e 
tH  quiui  feorfe  il  Marchefc  di  Monpenfat  con  cinquecento  Caualli  ed  egual  nu- 
mero di  fanti  il  paefe  circonuicino , depredando  diuerfe  Terre , e raccogliendo 
quantità  di  vettouaglie.Fermoffì  tre  giorni  l’Efcrcito  a San  Saluatorc  fianchcg- 

fiato  fcmpre  da  quello  di  Spagna  a difegno,o  di  reftrignerlo  di  viueri,o  di  com- 
atterlo  in  qualche  fito  auuantaggiofo:  ne’  quali  mouimenti  feguiuano  femprc 
diuerfe  fcaramuccie  fra  le  partite  auanzate  dall’vna  parte , e dall’altra . Veduto 
finalmente  i Francefi  di  poter  poco  profittare  in  quei  paefi  per  lavigilanza_* 
grande  de’  capitani  Spagnuoli , fi  ritirarono  verfo  il  Monferrato  a Moncaluo . 

E come  che  G rancò  rcncua  ordini  ftrettififì mi  dalla  corte  di  fuernare  in  ogni 
maniera  (opra  leTerre  dello  Stato  di  Milano;  marchiò  a Gabbiano;e  gittatovn 
pontedi  barchefulPo,fottoaCrefccntino,paffaronoi  Francefialla parte  della 
Cirpìgnano  Scfia  per  quitti  pure  cercar  di  predare,  e di  viuerc  nel  paefe  nemico,  e prefoil 
prejo  Cartello  di  Carpignano  prefidiato  di  due  compagnie  Italiane,  feorfero  fino  al-  • 
francefi,  h porte  diNouara,  e fecero  diuerfi  mouimenti  fenza  altre  fazioni , che  delle  fo- 
lite  fcaramuccie.  Finalmente  non  trouandofi  i Francefi  forti  a baftanza  per 
mantenerli  ne*  porti  prefi,  e vedendoli  i Nemici  ora  alla  fronrc»  ora  a i fianchi , 
ora  alle  fpalle , oltre  a che  faceua  femprc  più  rigida  la  ftagione , conuenne  loro 
di  ritirarfi  nelle  Terre  del  Piemonte,  doue  troppo  aggrottando  i Sudditi  di  Sa- 
noia  , fu  mandata  la  Caualleria  Francefe  di  là  dai  Monti  a fuernare  nel  Delfi- 
nato , in  Brcta , e a Dombes , retando  in  qttcfta  guifa  terminata  la  campagna 
di  Piemonte  con  qualche  difgufto  della  córte  di  Francia,  che  intendala , che  ad 
ogni  maniera  fi  tenetaro  quella  Vernata  le  truppe  afpefe  de’  Nemici  di  qua 
dall’Alpi.  v:  : 

Conte  (Po.  Succcta  queft’anno  la  chiamata  del  Conte  d’Ognate  Vicere  di  Napoli  in  I f- 

ftiutt  "ri-  pagna,  annoiata  quella  corte  dalle  continue efclamazioni  de’  Napoletani  con- 
c hi  Attuto  tro  i rigori  del  fuo  Gouerno  ; non  tenendo  egli  altre  maffime  intcrta , che  d’ag- 
io lt*gna.  batarc  il  Baronaggio , e d’afficurarfi  del  popolo  co’  benefici) , e con  vna  fcuera 
giuftizfa , vfando  della  fuprema  auttorità  contro  i fofpetti , e colpcuoli  delle  ri- 
uoluzioni  patate . Diedero  campo  eziandio  a gli  ofici  j finiftri  de’  fuoi  emoli  la 
poca  corrifpondenza,chenudriua  con  D Gio:d’Auftria,l’inclinazione,che  mo- 
flrauaallaeafa  Barberina,  le  fouerchie  ricchezze  da  erto  accumulate,  e Fauu 
torità  affoluta , con  la  quale  gouernaua  il  Regno;  onde  ebbe  a fufcitarc  qualche 
fofpetto  (che  noi  però  crediamo  fenza  fondamento  alcuno)  chenudriffe  péfieri 
t fuperiori  alla  propria  condizionein  quel  Regno.  Aqucfteaccufe,  doglianze,  c 

fofpetti  di  fua  perfona  s’aggiufero  ancora  le  male  fodisfazioni  del  Papa,  il  quale 
li  proteftaua^rhe  per  fua  fola  cagione  patata  allora  poca  corrifpondéza  fra  Sua 
Santità, c il  Re  Catolico  per  li  continui  p regiudici j,che  ricaicuano  gli  affari  Ec- 
defiartici  fiate  ledifeordie,  che  nudriuacol  Cardinale  Filomarini  Arciucfcouo; 
al  quale  veniuano  dagli  Spagnuoli  addogate  molte  colpe  appreffo  di  loro , che 

ad  altre 
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ad  altre  Nazioni  fcmbrano  corfc  da  nu!la>cfemplicì  puntìgli  Cauailcrefchi,  che 
fi  fomentano  fenza  carico  della  modelliamo  clic  della  fede  douuta  al  proprio  Si-  i & t > 

gnore.Al  Conte  d’Ognate  venne  deftinato  per  fucceflbre  il  Conte  di  Caltrigl.o» 

o per  allontanarlo  dilla  Coi  te>douc  faccua  ombraaqualchcGrande,  o per  me-  Gì  Juccedt 
dicare  con  la  fua  d dirozza, e cor  tefia  le  piaghe  fatte  dall’altcrigia,e  dalla  feuenta  >l  c°n‘:  di 
dcll’Anteceffore.  t c*jttglt*. 

Diede  qualche  materia  di  dilgufto  ancora  , edi  dUcorlo  a Roma  ( come  fu  di- 
anzi accennatola  prigionia  del  Cardinal  di  Retz  (acceduta  in  Franchi  jfin  dall  - 
anno  paflato;come  altresì  il  ri(ìuto>che  fecequcllaGortcdi  Monfig.Coruni  fpe. 
ditoui  Nunzio  dal  Papa  in  luogo  di  Monfig.  il  Marchefedi  Bagni . E perche  lo- 
lita quelli  fuccellì  c andamenti  non  fidamente  fu  conlìiltato  a lungo  in  Roma  > 
e difeorfo»  ma  yariamenrediuuIgato,e  ferino  per  tutta  Italia , non  ci  lara  graue 
il  portare  in  quello  luogo  con  la  lolita  breuità  quello  , elicne  trouiamo  di  piti 
ctrtcheficuro.  _ . . ....  - 

Attendo  la  Corte  dì  Francia  dopo  la  efpulfione  di  Condì-,  e il  ritorno  di  Maz- 
zarino applicato  l’animo  a riftabilirc  maggiormente  la  quiete  in  Parigi  > e nel 
Regno»  c veduto»  che  il  Cardinal  di  Rctz  perfuoi  particolari  intcrdlì  lonirai- 
mente  I’abborriffe»pensò  d’aflìcurarfr  di  fua  perfona.  Abbagliauafi  tanto  quello 
SignorencllofpIendordellaPorpora  , cfilafciauatralpottarcin  guua  dall  ar-  CAfdinj 
denzadel  proprio  fpirito»  che  dopo  d’attere  abbattuta  la  fortunadi  Conde , non  ^ _ 

poteua  quietarli  fe  non  vedefle  ancora  atterrata  •quella  di  Mazzarino.  Oltre  a_j 
cliegroifamente  indebitato  ne’  maneggi  fin'allora  tenut  i, più  gli  tornaua  a con-  ^ m„chi. 
to  il  torbido  , che  la  tranquillità  della  Francia  . Sollecitami  pertanto  diaria-  _ 

mento»  radunarfi  per  cercfire  il  ritorno  de’ fuoi Membri digitati  dal  Rcncl 
fuo  ritorno  a Parigi , infiigaua  i Rcntieri  a chiedere  i loro  auanzi  alla  Corte  » e 
coltiuaualecorrilpondenze  co’ Malcontenti  , c co’fediziofi  per  rinouare  gli 
fconcerti,e  confeguire  il  fine  de’  fuoi  delideri  j.Ma  quello,  che  pareua  infoppor- 
tabile  affatto , era  la  manifefìa  auucrfione,  chedimoftraua  alla  Corte , rentndo- 
fi  nel  mezo  della  Città  fra  i Cuoi  A mici  , eseguaci  lenza  curarfi  punto  di  ren- 
dere il  domito  offequìo  alla  Maeftà , per  non  moftrare  col  frequentare  la  Cor- 
te d’intendcrfi  con  effa  » mentre  fondaua  tutta  la  fua  confidenza  nella  bene- 
uolcnza  del  popolo  , che  fperaua  ancora  facile  a folleuarfi  . Voluto  aduti- 
que  proludere  a così  perniciofo  abufo  inficme  col  Configlio  di  Stato  il  Prenci- 
fc  Tornalo  di  Sauoia  , che  elercitaua  allora  la  carica  di  Primo  Minimo  , 
tentò  ogni  mezo  d’allontanarlo  da  Parigi  » adoperandola  prima  la  Principclla 
di  Guimcnay,  con  la  quale  li  era  dichiarato;  che  farebbe  volontieri  paffuto  a_>» 

Roma;  e pofeia  la  Palatina  Anna  Gonzaga  Signora  di  fpirito  vitto»  edabdg^J  fionitftrlì. 
ed  intraprendere  ogni  più  fpinofo  affare . Ma  egli  d iede  in  pretenliom  cosi  lira. 
boccheuoli,  cifrane;  chiedendo  vnGoucrno  per  vn  fuoDipcndentc,  vna  Sc- 
emarla di  Stato  per  vn’altro  fuo  Amico  » e altre  cariche  per  diuerfi  luoi  Con- 
fidenti , e rifiutando  inficme  gli  onori  , egli  aiuti  , che  eli  veniuano  offerti 
quandoauefle  voluto condurfi a Roma  a protegere  come  Cardinal  Francefc 
'gl’intcrcflì  della  Corona  : chelaReglna,  che  non  aueua  voluto  concedere  co. 
le  tali  a vn  Prenci  pedi  Condè  » cheltauacon  l’Efercito  alle  porte  di  Parigi  > t 
poffedeua  tante  Piazze  ; e tante  dipendenze  in  Francia  ; non  volle  pure  af- 
colrarc  di  concederle  a vn  Pcrfonaggio  , che  non  tencua  finalmente  altre — > 
forze  che  quelle  della  lingua  per  commuouerc  il  Vulgo  inftabilc,  evano.  gua- 
imi però  i difegni  della  piaceuolczza  , e crefciutì  a ragione  i fofpctti  de’  fuoi 
andamenti  ; pensò  la  Corte  d’afficurarfi  con  vna  pronta  rifoluzione  de  - 
fuoi  vaganti  penficri  . Ma  troppo  difficile  apparata  l’Efecuzionc  di  que- 
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fto  Confidilo  ; perche  nella  Tua  propria  Cafa  riufeiua  impraticabile  c per 
le  firade  di  Parigi  pericolofo  , e di  /bandaio  , eftrepito  » rifpettando  il  Re_^> 
in  dignità  Cardinalizia  » c volendo  fuggire  ogni occafonc  di  tumulto  nel  po- 
polo . 

Mentrcandauano  adunque  i Miniftri  Reali  difponendo  i mezi  confaceuoli 
alla  efecuzione  ripiena  di  ineftricabili  difficoltà  » aprìdafemedefimoil  Cardi- 
nale la  ftrada  alla  Tua  mina . Perche  incettato  da’  Tuoi  Amici  a rimetterli  di  que- 
fte  fue  maniere  fcandalofe  di  procedere  negli  occhi  del  Mondo  ; toccando  a lui 
f finalmente  diriuerire  il  Re , che  era  ; e voleuaeffere  il  Padrone  » e mitigata  in 

parte  l’afprezza  de*  Tuoi  penfierùprefe  rifoluzione  di  predicareal  popolo  il  gior- 
no di  Natale  nella  Chiefa di  San  Germano  l’Auxerrois . La  qualcofa  penetrata 
dalla  Regina, fece  intendere  al  Paroco  ,chc  voleua  ella  medefima  trouaruiri  > e il 
Cardinale  prefa  così  fauoreuole  congiuntura  Aimoffi  obligato  di  ringraziare 
perfonalmente  Sua  Maeltàdi  quello  onore  . Onde  paffato  ai  venti  di  Ucccm- 
bre  nel  Louurè  fenza  temere  di  cofa alcuna  ( tanto  confidaua  in  fc  fteffo,  e nella 
Porpora  Cardinalizia)  e trouatojche  la  Regina  non  foffe  ancora  compitamente 
veftita  : mentre  afeende  per  la  (cala  grande  a fine  di  vedere  il  Re»  trouollo  ap- 
punto a mezo  di  quella  j doue  accolto  con  grande  Vmanità,  c condotto  fino  alle 
prigioni*  ftanze  della  Regina  *,  mentre  egli  compliua  ; e difeorreua  con  effa;  accollatoli  il 
del  Cardi*  Re  all’oreccliio  del  Signor  di  Tellicr,  gli  comandò  la  fua  ritenzione»  che  venne 
*4/  Ut  Batte*  di  là  poco  efeguita  dal  Marchefe  di  Villequier  Capitano  della  Guardia^  ferman- 
dolo neH’vfcir  dalla  porta  dell’anticamcra.Quindi  fucondotto  per  la  porta  della 
Conferenza  nel  Bolco  diVinccnncs  fenza  che  il  Popolo  ne  faceffe  punto  di  ftre- 
pito  : che  anzi  difeorrendo  di  quella  nouitàfenza  marauiglia  lodaua  la  rifolu- 
zionc  del  Re,  come  indrizzata  a)  publicoripofo  . Non  vi  mancarono  però  di 
q uc  ili, che  attribuìflero  quello  colpo  ai  Cardinal  Mazzarino , quali  che  non  vo- 
ltflc  tornare  a Parigi  ( n’era  allora  lontano  ) con  vn’Emolodi  tanta  confidera- 
zionc,  e foftenutoda  tanti  Amici , e contrari  j a lui , Pure  egli  fi  dichiarò  di  non 
aiterai  auuto  parte  alcuna;  e fcriffe  foura ciò  v na  lettera  al  Re  in  fuo  fatiorc  ; con 
La  quale  pei  ò non  acq  uillò  punto  di  cred  ito  apprdfoi  Partigiani  dì  Retz  , che 
non  fedamente  in  Francia , ma  ne  fecero  di  giandùii  tue  doglianze  a Roma . E 1 
Papa  poco  affezionato  per  altro  a’  Fr inceli, e al  Cardinal  Mazzarinodialc  qua- 
li negli  flrcpiti  . Pure  aueodo  tenute diuerfe  Congregazioni  di  Cardinali  fuoi 
Confidenti, prefe  fi  nahncute  vna  rifoluzionc,che  ìe  ben  parue  la  più  moderata  » 
pifoluzio - riufcl  Pelò  iufrutmofa , atur  ndocom indaco  a Monlìgnor  Marini  Afciuelcouo 
nrjoura  (Po  d’Auignonc  di  paliate  a Parigi  : domformato  il  fuo  proceffo  foura  le  imputa- 
Ael  Papa . woni  dategli , faceffe  inlhnza , chele  ne  iafeiaffe  la  giudicatura  alla  Santa  Sede. 

»■  Ma  fi  come  in  Roma  fi  comprendeiia , .die  le  i Francc  fi  non  alienano  voluto  n- 
ccucrc  per  Nunzio  Monlìgnor  Codino  folamentc  per  non  aucrne  la  Corte  pri- 
ma d’ekggerlo  » dato  parte  al  Re,  e a’  fuoi  Minillri , menoauert  bbono  riceuuto 
conqucftecommilfionil’Ateiucfeouo  ? Cosi  a Parigi  fi  conobbe  , che  quello 
Configlio  foffe  deriuatod*  quelli  , che  dtlidcrauano  d’armare  ilPonteficcdi 
prctcfti  per  incolpare  la  Francia  . E benche.fi  creddTe  a Roma  egualmente , c a 
iParigi  , che  in  quelle  torbide  eongionwxc  non  aiterebbe  aunto  il  Re  animo  di 
contradire  al  Papaipur  fi  vide,  che  il  giudkio fatto  dal  Cardinal  TritmlzioAm- 
feafdatoredtlRcCatolicoinqueltempoaRoma,  riufeì vcrifiìmo , chenientc 
aucrebbe  profit  tato  quella  commi  filone:  mentre  i Francefi  al  trenanto  facili  al- 
le nouità,  che  gli  dilettano  ; quanto  duri  nelle  rffòluziooi  ,clvc  gli  minacciano  ; 
non  foJamente  impedirono  all’ Arciurt'couo  l’entrata  nel  Regno,  mali  dolfcro 
altamente  della  Cortedi  Roma  aggradandola  di  parzialità  : mentre  effendole 
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Itati  pii  volte  rapprefentatì  gli  ftrappazzi  fotti  dal  Parlamento  a!  Cardinal 
Mazzarini  contro  la  mente  del  Rc»che  fe  nccliiamaua  ben  fcruito  : niétefi  fof-  tdn 
le  il  Papa  moffo  a fuo  (òllieuo  *.  e ora*  che  non  fi  trattarla*  che  d’vna  femplice  ri- 
tenzione del  Cardinale  di  Rctz  feguita  per  mera  necdfità  del  ben  publico*  e del 
mantenimento dcirauttorità  Reale*  fi  faceffe  tanto  rumore  : mentre  il  Re  non 
aueua  aulito  altra  mira  * che  di  trattenere  il  Cardinale  dal  corfo  delle  file  in  fil- 
iazioni cóntro  il  Tuo  Reai  feruigio  : e non  di  proceflhrlo*,  e meno  dì  giudicarlo . 

In  quanto  poi  al  difgufto  » che  portò  alla  Corte  di  Francia  l’elezione  di  Mon-  Dìfiuft* 

fìgnor  Corfini, nacque, perche  attendo  rAmbafdatorc  del  Re  fubodorato*che  il  de  Frane efi 
Papa  fiaffe  per  eleggere  nuouo  Nunzio  per  dare  cambio  a Monfignorc  il  Mar-  per  u */*- 
phefedi  Bagni', fece  intendere  a Sua  Santità,che  volendo  forefimile  fped/zionc,  K ,ione*NU» 
fra conuenienre,  cheprìma  gli  faccfie  fnpere  il  Prelato  > di  cui  intendala  di  fer-  xh di k!6f^ 
uirfi,acdocche  potefle  intendere  fe  farebbe  riufeito  grato  a Sua  Maeftà  .Finfe  il  cerfini . 
Pontefice  di  non  auere  ancora  qtiefio  pcttfiercr,e  pochi  giorni  dopo  publicò  ini-  - 
prouifo Pclezione del  mcdcfimoMonfignor Corfini.  Notificò  allora  l’Amba- 
iciatorc  al  Papa  il  difgufto*che  ricco  crebbe  la  Corte  Reale  più  per  la  forma  del- 
la elezione, che  per  là  qualità  del  Soggetto  per  alno  di  condizioni  riguardeuoli, 
lenza  che  dal  Re  gii  fi  daftero  oppofizioni.Ma  il  Papa  infiffcttdo*che  non  aueua 
obligo dimandare  I foci  Nunzi j a modode’Prcndpi>a  i quali  andauano*  come 
pure  egli  non  obli gaua  il  Re  a mandare  Ambafciatori  di  fuafodfsfazionc:ftctt© 
fiffo  nella  fua  deliberazione  * parendogli  * chcriV  ritrattarla  pregiadicafle  alla  ri- , 
purazione  della  Santa  Scdtse  comandò  al  Nunzio*che  fi-guitafie  il  feto  viaggiò  « /.  # 
Pretendono  i Re  di  Frauda*  matti  me  in  tempo  di  guerra , dènon  ricetiere  al*»  &*£•***  per 
cun  Nunzio*o  Legato  del  Papa*fe  non  è dì  loro  fodisfazionc , per  vna  ragione  * **  &rJtm. 

che  a ciò  non  obiiga  neffan’altro  Prencipc,che  il  Pontefice*, ed  c»chc  bene  fretto  <Y//- 
non  fono  i Prelati, che  fi  mandano  Nunzi} ùtddùi  della  Chiefn*  ma  d’altro  Pre- 
cipe  Italiano  i come  era  appunto  MonfignoT  Corfini  fuddito  dcV  Granduca:  c 
perche  febene  fieno  fitddia  della  Chiefà*può  efsere  yche  ficnopcnfionarij d'al- 
ari Prencipi  j Perciò  non  pare  alla  Francia  di  accettare  alcuno  fe  prima  non  fi» 
informata  delle  fuc  qualità  per  non  riceuere  in  cafa  fua  vn  Partigrano,o  dipen- 
dente da'  fuoi  Nemìd.  Per  qtiefio  fine  adunque*  e non  per  alt  io  rifpetto  foglio- 
no  i Re  dì  Francia  defiderare  d'cfsere  auucrriri  prima  che  fi  eleggano  i Nunzi] i 
fc  in  etti  concorrano  le  eccezioni  fopradetre.  Venne1  pertanto  fermato  Monu- 
gnor  Corfini  in  Prouenza,e  dopo  per  via  di  negoziazione, e per  faperfi,  che  fof- 
fc  vn  Prelato  indipendente  da  altri»  che  dal  Papa*  fu  ammetto  » c ne  farebbe  fe- 
giuro  l’cfferto»  fe  qucfto  aeddente  del  Cardinal  di  R etz*e  la  fpedizione  dell’Ar- 
cniefcouod'Auignonehon auefse fcòncerratoogni cofa.  ✓ »v«  *,?>- V?**  , a v 

In  cosi  fotte  contingenze  trafeorfo  buona  parte  dell’antro  prefentedel  cùr-  ♦ 
«psantatre  ; e trottandoli  la  Corte  di  Francia  cofiretta  a vfeirefi  Parigi  per  acca- 
nire gli  Efercìtidelle  frotiere , per  Sfuggire  ogni  pcrìcolofo  emergete  e Iauarc  * 
cfo  quella  Città  fcttzaftrePito  il  Cardinal  dì  Retzdi  penfieri  troppo  aitic  vaga- 
thpensò  di  fergli offerire  la  libertà*  c la  grazia  del  Re,a  condizione*  che  rinun- 
ziare la  fperanza  deila  futura  fuccettione  a qiteil’Arciuefcouato,e  fi  conduceffe 
a» Roma  con  promefsà  dì  dimorami  fenza  ritornare  in  Francinjin  ricompéfo  d* 
c he  fe  gli  oflferhta  l’equìualente  di  quanto  importaua  il  medefimo  Arduefcoua* 
to * anche  viuenre  fi  Zio , c qualche  aiuto  di  coffa*  accìoche  fi  potette  trattarci  Crftant* 
fpkndidamcnte  . li  Cardinale  benché  fi  trouafse  angufiiatodai  rrauagii  della  dei  Cardi* 
Carccreanrcpofe  la  gloria  della  coftanza  ad  o gni  alito  fuó  particolar  profitto  * a/d  di  Rttx. 
e-  gonzo  della  fperanza  di  vedere  in  breue  cambiato  fi  corfo  della  foruuia*o  per  nella  pw* 
lamorte  dell’Arciuefcouoormai-cadcnte*  o per  opera  de’  /uoì  Ansici  in  Roma  ghaU, 
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Emoli  del  Cardinal  Mazzarino  , flette  faldo  nella  negatimi  di  cedere  la  diadi* 
gnità-jdichfarandok  che  per  Tua  Maeità  alierebbe  fatto  quefta , e ogni  altra  cofa 
maggiore  fino all’efiaflone del  fanguc,e  alla  perdita  d’ogni  fua  foftanzajma  che 
fapendo  tutto  quefto  edere  artificio , c inrereffedi  Mazzarino  > non  potcua  in- 
ghiottirevn  boccone  tanto  a maro  prefcntntogli  da  vn  fuo  irreconciliabile  Ne- 
mico . Il  Papa  > non  ottante , che  poco  inclinale  alle  fodisfazioni  della  Francia; 
fi  dicWaròche  fomigliante  proporzione  gli  pareffe  onefta,e  praticabile , e di  ciò 
• r irebbe  pure  notizia  il  Cardinale  medefimo  di  Retz  : ma  non  perciò  fi  potè  rad- 
' • v dolóre  l’amarezza  dell’animo  fucsanzi  fopportando  conftantemcntc  i co  Jpi  d - 
auuerfa  fortuna  accrcfceua  ne’  popoli  il  cócetto  di  gencrofo,e  d’intrepido,c  a uè, 
do  trouato  modo  di  fcriuere  alla  Sacra  Congregazione  de’ Cardinali  in  Roma 
o piatone  lettere  piene  di  lamentio  di  caldiffi me  inflanze  d’effere  foccoi  io  dalla  loro  prò. 
del  c*rdi-  tezione, dalla  quale  non  gli  pareua  giufto  di  douer  effere  abbandonato  per  l’esé- 
nal  Colon-  pio  pregiudiziale  alla  dignità  Cardinalizia:  il  Cardinal  Colonna  veduto,  cheli 
n*  negl'in - trattato  di  rifpondcrgli,e  di  capitare  aqualchecfpediente  a fuo  fauofe;  dichia- 
i ere  fi  del  rotti , che  non  fapeua  d ileernere  per  qual  cagione  voldfero  impegnarli  in  affa- 
re , clic  ftaua  più  tofto  per  nuocere  alla  dignità  di  Santa  Chiefa , che  per  giouarc 
in  conto  alcuno  al  Prigionicro,mentre  non  fe  gli  potcua  dare  altro  aiuto,  che  di 
parolc,le  quali  auerebbono  maggiormente  profittato  con  dolcezza,  che  con  ri- 
gore . Soggiunte  ancoraché  il  Cardinal  Mazzarino  altresì  fotte  flato  in  limili, 
e maggioruntrichi  col  Parlamento  di  Parigi , celie  non  etondofi  allora  fatto 
niente  a fuo  follicuo, benché  vi  concorreffe  il  feruizio  del  Re  fuo  Padrone,meno 
fi  doucua  fare  per  quello  di  Rctz  contutnaccdi  Sua  Maeftà  . Quefto  parere  cf- 
fendo  flato  riconofciuto,e  approdato  per  lo  migliore  d’ognìaltro,  fu  prefo  rifo* 
luzionc  d’operarc,chc  Sua  Santità  con  paterno  oficio  eforraffe  il  Re  di  cóccdere 
la  libertà  al  Cardinal  Prigioniero.Moftroffene  il  Re  prontilfimo;  e dopo  diuerfe 
negoziazioni  praticate  per  diuerfi  mezi:finalmente  venne  intraprefa  dalla  Du- 
chcffa  di  Sceuerofa  infieme  con  quella  dcll’aggiuftamento  del  Duca  di  Lorena  , 
c benché  quefto  fotte  pofeia  arrenato  dagli  Spagnuoli , non  perciò  fu  tralafciata 
quella  del  Cardinalc,chc  venne  finalmente  conchiufa  a quefta  condizione , che 
rinunziaffe  il  Coadiutorato  di  Parigi , dandofcgli  altrettanti  Benefici),  quanto 
Importami  il  fudetro  Arclueteouatò.  Era  già  quefto  affare  fui  punto  d’effere  ter- 
minato , non  vi  Tettando  da  fupcrare,chc  due  condizioni , l’vna  per  lo  numero 
de’  Benefici) , e l’altra  per  la  ficurczza  della  fua  parola . Ma  la  morte  dcll’Ard- 
nefcouo)portò  qualche  mutazione  in  quefto  accordo:  e benché  i Parochi  di  Pa- 
rate rigi  tutta  la  fluì  fazione , c i fuoi  Amici  rinouaffero  qualche  tumulto;  nonper- 
vien  lite-  tan  to  egli  fi  ri  folte  il  Cardinale  d’accet  tare  le  con  dizioni  offertegli , c vfeito  dal 
rato  j fot  Bofco  di Vincennes  fu confegnaro  neHe mani  del  Marefdallo  della  Migliarè  , 
mane*  di  che  lo  conduffe  a Nantes , perche  quiui  fi  rratteneffe  infino  a che  fofscroadcm- 
farola  e piute  le  codizioni  tutte  dell’aggiuftamento . Dopo  che  fi  era  deliberato  di  man- 
farge.  darlo  a Roma , e dargli  danari  per  lo  viaggio  > epcraiuto  dicofta.  Ma  efsendo 

egl  i pofefa  fuggito  da  Nantes, ogni  cofa  rimafe  fconcertatà,e  trauolta . 

Terminoffi  qiicft’anno  l’affare  fi  lungamente  maneggiato  da’Genouefi  per 
la  pretefa  rcftitnzione  di  vna  Galea  già  tolta  loro  a titolo»  di  riprefaglia  dal 
Conre  d’Arcourt  Generale  dell’Armata diFrancia,  ancndo  il  Re  finalmente  _s 
Re  flit  ut f e $m  condifcefoa  quefta  reftiuzionc,  ordinando,  che  armata  di  tutto  punto  la  Gai 
nei  Tran-  lea  fofsc  per  vn  Gentilhuomocfprcfso  condotta  , ereftituitainGtnoiu,come 
refi  vna  feguì  bel  mete  d’Agofto  . Doue  il  Senato  corrifpondcndo  ccn  altrettanta  go» 
G*le*  a\  nerofirà  alla  giuftizia del  Re  accolfe  , e trattò  fplendìdamcnte  a fpefe  publi- 
CtaoHtJi . che  quitto  Gentiluomo  in  Cafa  del  Marchete  Pai  lauic  ilio  Rcfidcntc  ddlaRc- 

publica 
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publìca  in' Francia  ;c  Io  rimandò  regalato  d'vna  argenteria  di  mille  Geno-' 
uine. 

Era  fiata  prefa  quefta  Galea  dal  Conte  Arcourt  a fomigliante  pretefto  , 
modo . Nel  conflitto  > clic  feguì  del  mille  fciccnto  e trenta  otto  tra  quindici  Ga- 
lee di  Francia  e altrettante  dtSpagna,  come  C diffe  in  quell’anno  » furono  gua- 
dagnate dalle  Franccfi  cinque  Galee  Spagnuolc  , vna  delle  quali  cflendo  nel 
combattimento  reftata  vuota  non  meno  di  difenfori  > che  di  ciurme,  riufeì  im- 
ponibile al  General  Francefe  di  condurla  in  Proucnza . Pcrlochc  abbandona- 
tala con  pochi  Marinari , e Soldati , lafciolla  nelle  fofle  d’Araflò  ; profeguendo 
egli  il  fuo  cammino  verfo  le  Ilolc  di  Santa  Margherita , c di  Sant'Onorato . La 
quale  cofa  penetrata  dal  Prcfidio  Spagnuolo  del  Finale,  e dal  le  genti  diLoano 
Luogo  del  Prcndpc  Doria  ; la  notte  medefima  vfeiti  con  alcune  barche , e fc- 
lucchc  da  quelle  (piagge  la  forprcfi.ro  fenza  oppofizionc  alcuna  , trouandofl 
in  guifa  difeofia  dal  Caflello  d’Araflò  , che  non  poteua  efserc  in  modo  alcuno 
da  quello  difefa  5 c fatua  la  conduisero  nel  porto  di  Genoua , douc  fi  erano  le  al- 
tre ricoueratc . Fu  l’accidente  riportato  con  finiftre  relazioni  al  General  Fran- 
cefe, quafi  che  quelli  d’Arafso.e  altri  fudditi  dellaRcpublica  auefscro  cooperato 
alla  ricuperazione  di  quella  Galea:  laqual  voce  capitata  infieme  con  altre  rela- 
zioni di  Marfilia,  e di  Tolone  alla  Corte  di  Francia , diede  iqotiuo  al  Conte  d’- 
Arcourt  General  di  mare  d’impegnarfi  nella  dimanda  alla  Republica  della  rc- 
ftituzionc  della  Galea.  Mando  il  Senato  a dar  relazione  al  Conte  d’Arcourt 
della  verità  del  fatto , e che  non  da’  fuoi  fudditi , ma  fofle  fiata  prefa  dagli  Spa- 
gnuolirc  voluto  dare  ancora  maggior  fodisfazione  a Ila  Francia,fccc  rigorofe  in. 
quifizioni  per  faperc  fc  alcuno  de’  fuoi  Vallali  vi  aueffe  tenuto  mano:  c trottato, 
che  tre  foli  Marinari  dello  Statodi  Genoua  vi  fofferoconcorfi , gli  punì  eoa.» 
fommo  rigore, c ne  trafmife  a Gio:Battifta  Saluzzo  fuo  Ambafciatore  in  Fran- 
cia le  douute  Informazioni , perche  ne  fincer  affé  la  Corte.  Ma  perche  non_j 
mancano  mai  nel  Mondo  delie  lingue  malediche , e de’  cuori  amareggiati  dal- 
l’odio, che  rendono  oficij  catriui  alle  pedone  odiate , e fofpette  : venne  infinua- 
to  al  Conte  d’Arcourt,  che  la  Republica  a pretefto  didare  ordine,  acrioche  fof- 
fc  informato  di  quefta  azione  , l’aueffe  ingannato  nelle  fue  richieftc.  Quello 
Prencipe  adunque  di  natura  ardente,  e rifoluto,  cflendo  l’anno  feguente  mon- 
tato di  nuouo  fopra  le  Galee  col  comando  dall’Armata  Nauale>coiìcggiò  la  Ri- 
uicra  di  Genoua  pattando  fopra  a San  Remo  a due  miglia  da  quel  luogo.  Di 
che  auuto  auuifo  due  Nobili  Genouefi,  che  fi  trouauanopcr  affari  pubnei  con 
due  Galee  in  quei  La  parte  fpedirono  vn  Gcntilhuomo  con  vna  Galea , c diuerfi 
rinfrefehi  per  regalare,  e complire  col  General  Francefe,  ma  dopo  i foliti , e re- 
ciprochi /aiuti , accoftatafi  la  Genoucfe  alle  Galee  Franccfi , fu  da  quefte  fini- 
tamente circondata  , e fenza  che  potefse  temere  d’alcuna  oftilità  forprefa  nel 
punto  fttflb,  che  il  Gcntilhuomo  c’1  Capitano  della  medefima  Galea  montati 
fu  laCapitana  di  Francia  compliuanocol  Generale . Si  dolferoquefti  col  Con- 
te d’Arcourt  di  vna  azione>chcviolaua  la  publica  fede,  e’1  diritto  delle  genti, 
métre  viaggiando  come  amico  per  li  mari  della  Republica , c auendogli  affida- 
ti col  folito  faltup,commettetu  con  elfi  quel  termine  d’Oftilità.  Rlfpoìe  il  Con- 
te con  breui , c rigorofe  parole,  che  efsendogli  dalle  genti  dellaRcpublica  fia- 
ta prefa  vna  Galea , c auend  onc  da  partedei  fuo  Re  dima  ndato  giuftizia  al  Se- 
nato , mentredaefsonongliveniuafattaeraflato  obh'gatoa  prenderli  da  fc 
ftefso  la  dounta  fodisfazione  . Fede  adunque  Taccheggiar  la  Galea  , c,  rila- 
fdato  libero  il  Capitano,  e laMarinarezza  , fu  condotta  con  le  ciurme  a Tcv 
Iòne  con  amarifEino  fentimcnto  de’  Genouefi.  I quali , fra- le  altre  pronì- 
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gioni,chefcccro»fpcdirono  prontamente  corrierein  Francia  al  loro  Amba  Pela- 
tole con  ordine  di  rapprcfentarcaSua  Maefià  l'accidente  accaduto  contro  il  di. 
ritto  dcll’Olpitalità,e  di  chieder»  non  /blamente  la  Galea  tolta  loro;ma  fodisfa- 
zione  ancora  del  torto  con  tanta  violéz»  riccuuto.  Efpofc  l'Ambafcùtore  il  fat- 
to con  unta  cuidcnza  di  ragione  » che  al  Cardinale  di  Rjfccgliù , dopo  di  effer  S 
difefo  col  prete  Ilo  di  vna  nprefaglia  cagionata  da  vn  torto  limile  riccuuio  da- 
Ccnoncfi,  /oggiunfe,  che  fe  la  Republica  aueffe  fatto  inllanza  aSua  Maefià  con 
fue  lettere  per  la  rcllituzione  della  Galea , ftimaaa  indubitato,  che  farebbe  /lata 
dal  Re  compiacciuta . Ma  benché  parcfse  quello  Negozio  di  facile  riufeìta,  non 
pe  r tanto  pattando  per  le  lunghezze  proprie  delle  corti  grandi,  effendo  intanto 
foruenuti  altri  accidenti  di  difgufto  fra  le  parti,  non  forti  l’effetto  defiderato  da’ 
Ge  noueli,  che  nell’anno  prefente , come  fi  c raccontato . 

Effendo  di  quelli  giorni  pattato  a Parigi  il  Cardinale  Antonio  Barberino,  gli 
venne  conferita  la  dignità  di  Grande  Eleinofinicrcdi  Francia  vacante  per  !a__# 
morte  del  Cardinal  di  Leone-,  per  opera  del  Cardinal  Mazzarino , che  facendo 
maggiormente  rifplcndere  la  propria  gratitudine  pretefe  d’obligarlo  più  /det- 
tamente alla  Corona,riputadoG  poco  fauorcuole  il  Cardinal  FranccfcofuoFra- 
tcllcbper  auere  frefeaméte  pattato  degli  oficj  col  Re,che  pungaiano  la  direzio- 
ne del  Gouerno . Diuulgoflì  allora,  ( e fi  è accennalo  in  altra  parte  ) quella  mu- 
tazione di  volontà  in  Barberino  per  effcrc  fiato  guadagnato  dal  Papa  , e dagli 
Spagnuolhe forfè  fu  etto,  che  guadagnò  il  Papa  alla  Francia,come  hanno  pofcia 
dato  a conofcerc  al  Mondo  le  cofe , che  ne  fono  fuccedutc  in  quella  Corte , e in 
Italia . Bcn’è  vero , che  fi  mottefse  il  Papa  a cercare  la  riunione  co  1 Barberini  » 
perche  rcftandogli  poco  di  vita , non  gli  compliua  di  lafciar  viua  la  nemicizia-* 
de’ funi  Congiunti  con  quelli  Signori  tuttauia  molto  potenti  in  Roma  e nello 
Stato  Eedcfiaflico  : e ciò  procurammo  ancora  gli  Spagnuoli  per  diftaccarequc- 
11  a cala  dalla  dipendenza  di  Francia,  c non  .-merla  contraria  nel  futuro  Con- 
clauc.  Siconcniufeadunqueqtteft’annoil  Matrimonio  tra  Don  Maffeo  Bar- 
berino allora  Abate,  e vna  Pronipote  dt  1 Papa,  in  riguardo  delle  quali  nozze  fu 
prometto  al  Cardinalato  il  Prcncipe  Prefetto  » clic  rinunziò  la  Primogenitura 
al  Fratello  Spofo . Tomo  per  cosi  fatto  aggiuftamento  a Roma  anche' il  Cardi- 
nale Antonio  riccuuto  con  grande  npplaulò  dalla  Città , e con  grandeamore- 
uolczza  accolto  dal  Papa  , rcftandoin  quella  guila  vna  perpetua  vnionc  d’ani- 
mi cd’intcrc/lì  fra  quelle  due  cale. 

Publìcò  di  quelli  giorni  ancora  il  Papa  la  Bolla  nella  quale  condannò  Ptr  em- 
pie cd  Eretiche  cinque  propofizioni  tratte  dali’Opcre  di  Cornelio  Ianfcnnio 
Vefcouo  d’Ipri,  e Scrittore  Ecdcfiallicodigrandittiinonoincneifecolorra- 
paffato.  E mi  ricorda,  che  perfonagglo  Frane  fe, che  tmuo/fi  prefente allf  n 
Confultc  tenute  dauanti  al  Papa  in  quella  materia  mi  diceffe  d’attere  o fi c ma- 
ro , che  ncfsuno  de’  Teologhi  Confultori  fauellafic  mai  con  tanta  franchezza  c 
rifoluzionc  , come  fece  il  Pontefice , c he  certamente  infpirato  dallo  Spirito  del- 
la Sapienza  Diurna  rifolfe  e conchiufc  la  certezza  della  Dottrina  Catolica  » che 
dee  figuitarfi. 

Diede  quell’anno  ancora  grande  occalione  d’allegrezza  a Roma , e all’Italia 
la  elezione  a Re  de’  Romani  di  Ferdinado Quarto  Re  di  Vngheria,  edi Boemia 
e Figlio  di  Cefare . Aueita  l’Impcradorc  filo  Padre  fin  dall’anno  trafeorfo  inti- 
mata e raccolta  la  Dieta  Imperiale  a Ratisbona , fi  per  vltimarc  gli  a Sari  laida- 
riindecifi  dal  Congrcffo  di  Munllcr , fi  ptr  venire  a quella  Elezione  in  perio- 
na  del  Figlio , da  etto  occultamente  maneggiata , e concilili  fa  co’  PrencipiElet- 
tori.  Scritte  egli  adunque  prima  d’intimàrc  la  Diera  acìafcuno  de' med  climi 

Pren- 
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Prendpl  i accompagnando  le  lettere  con  ofìcij  pregnanti  , e con  quei  riflef- 
£ > clic  conueniuano  per  ingcloGrli  delle  pretcafioni  degli  Stati  ddl’Imperio 
Ibura  la  medefima  Elezione»  e per  animarli  a non  fopportare , che  alcun’altro 
participafse  delle  prerogatiue,  chegodeua  la  loro  dignità  indipendente  da  ogni 
altra . Gradirono  gli  Elettori  quelli  auuifi , c quelle  rimoftranze  di  Celare  ; c 
rifoluti  di  foftenere  la  propria  indennità  » nTpoiero  con  termini  di  molta  diuo- 
zionc  » e (lima  ; e’1  Palatino  in  particolare  obhgaro  dal  frefeo  benefìcio  della  ro* 
(finizione  di  Franchental  ottenuta  per  Tuo  mezo  > e con  la  ceffone  di  Bifanzo- 
nc  Città  Imperiale  nella  Franca  Contea  al  Re  Catodico  ; fourabbondò  nella_> 
efprefsionedellafuagratitudinevcrfoiaMaellà  Tua  . Certificato  adunque  1’- 
Imperadore  della  difpofizione  degli  Elettori  » intimò  la  Dieta  per  io  fine  dei- 
ranno  trafeorfo  ; e auanzatofi  a Praga  ; quiui  fotto  colore  di  riueririo,  e di  con- 
fermare la  loro  buona  intelligenza  vennero  tutti  gli  Elettori  in  perfona:  eccet- 
tuiate quel  di  Coloniale  era  Infermo;c  vi  mandò  il  Contedi  Fuftembergo  Tuo 
Fauorito  : e quello  di  Bauiera,  che  in  fua  vece  vi  lafciò  andare  la  Duchefla  Ma- 
dre Anna  Maria  d’Auftria  Sorella  della  Maeftà  Sua  . Quiui  dunque  feguiro- 
110  le  recìproche  dichiarazioni  di  vna  collante,  e (incera  intelligenza  fra  le  par* 
ti;  e furono  ftabìliti  i domiti  concerti  per  lo  comune  intento  della  creazione  del 
Re  de*  Romani  . Con  quelle  fienrezze  incamminoffirimperadorc  con  tutta 
la  fua  Corte  a Ratisbona  nel  mefe  di  Decembre  » e vi  comparucro  gli  Elettori 
altresì  di  Magonza,  Treueri,  Colonia,  c Palatino,  co’ Deputati  di  Bauiera, 
Saflònia,  e Brandéburgo . E dato  princìpio  alla  Dieta  con  altre  propofizioni  ap- 
partenenti alla  Polizia  e alla  Pace  delPImperio  » c alle  cofe  riferbate  dal  Con- 
erefiò  di  Munfler  a quella  Dieta  : lì  venne  al  Trattato  della  elezione  del  Reds* 
Romani.  E allora  gli  Stati  deJl’Imperio  sfoderarono  le  loro  pretcnfionid’efle- 
re  ammeffi  alla  medefima  Elezione  fomentati  in  ciò  occultamente  da’Francefi, 
edagliSuedefi  % E crebbero  a legno  le  differenze  fu  quello  punto  : che  non_j 
trouandoli  mezo  alcuno  d’aggiullarlc , prefero  partito  gli  Elettori  di  radunar- 
fi  fcparatamenre  in  Augulla  , doue  nel  mefe  di  Maggio  vennero  alla  Elezio- 
ne di  Ferdinando  Quarto  Red’ Vngheria  in  Re  de’ Romani  . Dopo  che  tor- 
narono a Ratisbona  a celebrare"  le  cerimonie  della  Coronazione  : con- 
tro la  quale  gli  Stati  puntellarono  > e la  pretefero  inualida  , ma  indarno: 
poiché  venne  da  tutti  gli  altri  follenuta  , e’1  Re  fu  iegitimamcnre  in- 
tronato in  quella  Dignità  . Nella  qual  cerimonia  nacquero  differenze  a 
tra  gli  Elettori  di  Branckmburgo  , e Palatino  foura  il  portare  della  Co- 
rona Imperiale  , che  venne  deci fa  da  Cefarc  a fauorc  del  Palatino  come  Tefo-' 
ariere  dell’Imperio  . Ma  gli  Stati  vedendo  abbattute  le  loro  prctenfionl  di  auer 
voto  nella.  Elezione , fi  dichiararono  di  voler  dare  i loro  Ricordi  fopra  li  qua- 
rantanoue*  Articoli , che  fogliono  eflere  giurati  folennemcnte  dal  nuouo 
de*  Romani  ; comeadìred’efarninarli  » acci  ciarli , o minuirli  fecondo  che 
llimaflero  conucnirfi , e riformati  che  foflero  nella  forma  da  elfi  decretata , do- 
uclTero  efsere  ratificati,  e giurati  dal  Re . Ma  in  quella  parte  ancora  preualendo 
l’auttorìtà  dell’Imperadote , conuennc  a gli  Stati  di  ritirarli  da  così  ftrabocche- 
uoli  pretenfioni . 

Si  trattarono  in  quello  Congreffo  di  Ratisbona  oltre  alle  facende  partico- 
lari dell’Imperio  aliene  dal  nodro Racconto  , diuerfi  altri  affari  appartenen- 
ti a’Prencipì  Stranieri  : tra  i quali  fu  l’Inuellitura  rìchiella  dal  Duca  di 
Smioia  delle  Terre  del  MonferratoinefccuzionedelTratiarodiChcrafco. 
Al  quale  effetto  era  comparfoefpreffamente  in  quella  Cittàil  Conte  Big  bore 
de*  Signori  di  Lucerna  Ipedito  dallaCortc  di  Torino  , che  vi  fi  adoperò  con^# 
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ceni  ardenza  c premura  . Aucua  il  Duca  inaiato  l’anno  trafeerfo  a Vienna  ?f 
Marchefe  di  Lullinocon  titolo  di  fuo  Ambafciarore  Straordinario  a quefto  me» 
defi mo  oggetto:  ma  tutti  gli  ofici / , c i maneggi  Tuoi  riunirono  inutili , e infrut* 
tuofi,  anzi  vi  riceuette  diuerfi , c non  piccioli  difgufti,  a caufa  de*  titoli  e di  altre 
emergenze.  . • J 

Trettnfmi  ' Erano  nella  prefente  Dieta  appoggiate  le  pretenfioni  di  Sauoia  al  Signore  i 
dì  sauei*  di  Vautort  Ambafciatore  Straordinario  del  Re  di  Francia  foggetto  di  grande 
Diti*,  efperienza  negli  affari  della  Germania  » e ventilano  parimente  fofteriute  dall*- 
Elettor  di  Bauiera  apparentato  nuouameute  con  quella  Cafa  nuthdo  con- 
■ • tratto  Matrimonio  con  la  Principe  fla  Henrichctta  Adeleide  Sorella  del  medefi- 

mo  Duca  di  Sauoia . Ma  per  quante  inftanze  fofiero  fatte , e per  quante  ragioni 
foffero  addotte  fopra  quefto  particolare  j non  fi  venne  mai  alla  conclufione  di 
cofa  alcuna:rcftando  ogni  negoziato  fofpefo  con  diuerfi  prete fti, per  effere  l’Im- 
peradore  diucrtito  da*  viui  onci  j » e da*  preflanti  maneggi  del  Miniftro  del  Duca 
di  Mantoua,che  fi  opponeua  apertamente  a i pregiudicipche  fe  ne  farebbono  de^ 
rfuati  al  fuo  Padrone  con  fimile  Inueftitura  . A che  aggiunto  l’affetto  , chela 
M.S.portaua  al  Duca  fuo  Cognato,e  la  ftima  grande, che  faccua  delle  fodisfazio. 
ni  della  Imperadrice  Leonora  Gonzaga  fua  Ma  «fregna  » e Zia  del  Duca  » che  fi 
opponeua  anch’cflà  validamente  a quefta  deliberazione  » niente  fe  ne  con- 
chiufe. 

« Efitoconfitnilea  quefto  ebbero  i negoziati  della  Francia  col  Duca  dì  Man- 
toua,c  altri  Prencipi  d’Italia  per  le  fodisfazionicretefe  da  quella  Corona  fopra 
il  fatto  di  Cafale  . Continuando  adunque  gli  Spagnuoli  i loro  maneggi  mol- 
to prima  introdotti  con  la  Cafa  di  Sauoia  per  guadagnarla  al  loro  partito  ; o in- 
durla almeno  a profeffare  la  neutralità  fra  le  Corone  con  efibizioni  molto  van- 
taggiofe,  cheglioffcritiano  ; e parendo  che  iMiniftri  di  Piemonte  non  diffen- 
tiflc-ro  affatto  da  fomigjianti  propofizioni  j venne  dal  Re  Chriftianiflimo  defti- 
rato  il  Signore  di  Pleffis  Bifanzone  Tenente  Generale  ne’fuoi  Eferciti  con_j 
Signor  di  titolo  di  liio  GeiitiUiuomo  a’  Prencipi  d’Ital ia  , per  negoziare  foura  i correnti 
Thjfis  Bim  affari  di  quelle  parti.  Partito  adunque  dalia  Corte,  che  allora  fi  trouaua  a Fon- 
t amene  ‘ tanableò  fui  principio  di  Maggio  fi  conduffe  follecitamente  a Torino.Quiui  do- 
j fedito  d*  po  d’auerc  aflìcurato  il  Duca^rhc  il  Re  auerebbe  mantenuto  il  Trattato  di  Che- 
T ranci*  in  rafeo,  difefo  il  Piemonte  dalle  inuafioni  minacciate  dagli  Spagnuoli,  e protetto 
halt  a,  fi  mpre  quello  Stato  con  far  paflare  prontaméte  1*  Alpi  agrofsoneruo  di  Solda- 

tefche,e  Capi  di  condizione, trapafso  a Cafale,  douc  fi  trouaua  il  Duca  di  Maro- 
uà  . Equiui  purericeuuto  con  gli  Onori  di  Regio  Ambafciatore reftrinfe  il  fuo 
T ratta  tei  negoziato  a due  punti  : Fvno , perche  fi  rendefsefodisfatta  Sua  Macftà  nell’in- 
Dura  di  terefsc  di  Cafale  in  maniera  , che  quella  Piazza  fi  metrcfscln  termine  di  non 
hi  antou*  • potere  per  foprefa  , cambio,  o in  altra  guifa  , cadere  nelle  mani  degli  Spa- 
gnuoli : e l’altro  intorno  a’  pretefti , che  i Miniftri  di  Spagna  poteffero  vi- 
gliarefottonomed’efsoDucadiMantouaconrroilMonfcrrato  tenuto  daSa- 
uoia,efsendo  il  Re  Chriftianiflimo  apparecchiato  aU’cffettiuo  pagamento  delle 
Kifpoflt  del  fornrne  contenutene!  Trattato  di  Cherafco  a difearico della  Cafa  di  Sauoia^. 
Due*.  Rifpofeil  Duca  a famigliami  propofte , che  riconofceua  per  grazia  partico- 

lare  la  venuta  d’efso  Signore  di  Pleflis»  nel  quale  volcua  confidarli , che  come 
prudente  in  apprendere  la  ncceflìtà  , che  l’aueua  obligato  a rimetterete^ 
ftefso  nelle  fuc  Piazze, e a conofccrc,che  per  qualunqueaccidentc,  non  auereb- 
be mai  alterato  quella  diuozione , che  per  infiniti  titolile  obbigazioni  profcfsa- 
tia  a Sua MaeftàChriftianilTìma:cosìfperaua,chc  fofse  per  moftrarfi  altrettan- 
to concfe  in  far  credere  al  Re , che  arifehio  della  vita,  c delle  foftanze  proprie» 

ede- 
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«de*  Tuoi  Valsali!  alierebbe  procurato  di  conficruarfi  vnico  pofjcrsore  delle  fue 
1.“tfodlirui  ln  tempo  Spagnuoli,  ne  altri  .Che  fé  bene  pote- 

twrfia  dd p^®/Ldanaro P*r lòftentaracnto da Prefidio di Cafale » venifisedalla 

Saudhidfli rSptgnaÌC^  ?d  %g-m  Td^,egl1  ?oi «onorila  da  altre  mani,  che 
frrd  Imp«?Ldr«:i  ùieZta  eSorella  ; forto  rauttorità  delle  quali  fufla- 
b htoUI-rattato  . Che  fempre  che  egli  auelse  riauuto  quella  parte  di  Stato, 
ciK  gli  venuta .indebitamente  tratenuta  da  Sauoia  , e che  liberamente  * 

te  v^r POtUCO  fcnurn  d‘ quellc  rci,dl^  comc  al£re  volte  fi  faceua  ; c come  tan- 
te  volte  auciu  protettalo  contro  quei  Trattati  non  mai  apprettati  dalla  Cala  di 

?*nlinT da fcnza  aÌUto d,-lltri quclla guarnigione . 
fuTpcrfón^, ’rh , r^cbbc  ?ata  f.-u  propna  pcr  qucfti  guardi  la  miflfone  di 
Sui  rnn  O ell^C  d,‘  Sf  013  ’ C 1 ,mp!cgo  della  Potente  auttorità  della  Mae- 
pre  più  vn?f.nr,vw’^rrchc  f<Z?a  con'rad'zlo"«  rimettdsc  l’occupato  : chcicm^ 
ched^  d,  trattare  con  termini  amichcuoli  , 

i r^nT  mezi  piu  forti,  onde  fc  ne  auelse  a turbare  la  quiete  d’- 

xtaiia  » cotanto  bramata  , cDrocuratarpninr^  j-.ii,  r-.,-,  a .w ... 


»6fì 


tn  - . _ ungile  , mentre  non  li  efa  acconlent - 

de*  frutti  Ta  ’ dS  fittebbono  però  molto  minori 

Sauoia . * °UUU  per  le  dette  Terre  occupategli  Unti  anni  do-* 

che  non  fi^nr1  rfCdÌ  g'a,c^’rcPsofoi  Duca  > c col  Marchefc  della  Valle  , 
t ere^c cole  di  Culàie  ^ m'?  a!h  Francia,  checol  rimet- 

Altczza  fi  fmnS.’  re3  Monferrato  ne’ termi  ni,  clic  erano  prima , che  Sua 

Peno diicriS^JfÌ?^nUOh  pcr.dl.f a5c,ar»« ifranccfi  : ma  auendo  fro- 
bile  f m acculi  in  voce,  cini(cntto>  eber  non  fofsc  negozio  pratica- 

Piazza  f che  cllafh^se^OTC^C  ^a^art  a M-  m ordine  aU’imf^u^^dTqudU 
zioned  com  , f u A "f’  ^«“^«ttadivn  Pre  fi,  lio  ordinario  di  na- 

Spagnano^ifi^  et «^onedeg!  Intercisati  per  impedire  , clic  le  armi  di 
P ropofcchc  pérn^.W  n P^tcft°  a‘CHno  ‘"trodum  :fi  lafr.ò  intendere,  c 

di  faddin  di  Sua  que^  inrenro fi  aucrtbbe  potuto  raetteruf  la  metà 

comando, e l'autrorlrà  n,’  -C  3 rraf^tad«l  Suizzeri  de* Cantoni  Catolici  folto  il 
Chrifrtaniflfitno  c l’aKa  P Sua.  A.lt{^za’da  t(?crc  Pagati  *a  metà  dal  Re 
Più  intere  ffS  altTI  r^nciP‘ e Potentati  dTa'ia  Puoi  Collegati , c 

ropiSK  accipche  e Finanze  del  Duca  rertaffero  tan! 

tagioncuoli,  die  fi  fiarfhkr>n  gcncra  c ^ra  *c  duc  Corone  , e fiotto  le  condizioni 
d£onS^  ’ ^ ku*rc  Sna  Altezza  dalla  ncccffiti 

di  quelli  , die  ri  n ,*1,  o da.naro  dag!l  Spaglinoli  , a prcgiudicio  ddla  dignità 
che  po  cuatio  Z?ére  r^hMn0  CQntro  dl  ,oro  difiefia q nella  Piazza  , da^, 
diti . keiC  molD  ioconucmenti  opporti  alla  quiete  de’  luoi  Sud- 
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rea  querti^rfanaid  o,r  *e  3 CaPalc  da,lc  ImperadrW  per  fioprainrende-- 
col qualcaZdo  ddla  Vedovi  Imperadrice: 

che.SKoLSo  c^unicar^  ^^propofizioni  : erto  gli'  protcA^ 

elle loroMaefta cosi  intcrdTate nel  manttniniento  nella  fiua  Cala  , e 

lì  _ i . > 
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de’  iuoi  Stati  per  la  gran  parre  » che  vi  teneuano , come  d : cofe  proprie  i Oltre  £ 
clic  farebbe  flato  male inrefo  , che  prendendo  Sua  Altezza  la  Inuefli tura  del 
Monferrato  dalPImperadore»  aueflc  riceuuto  in  quelle  Piazze  prefidio»o  dana- 
ro da  qual  fi  voglia  altro  Prencipc,  fenza  participazione»  o confenfo  della  Mac- 

ftàSua  : c tanto  più  » cheaueuapcrMalleiiadore  le medèfime  Imperatrici  fua 

Zia  > e Sorella  . Per  cosi  fatte  rimoftranze  del  Segretario  fi  reftrinfero  le  repli- 
che del  Duca  al  punto  ; chequando  gli  foffe  fiata  reftituita  la  parte  del  Mon- 
ferrato occupatagli  da  Satioia  ; con  le  rendite  di  quella  , fenza  bifogno  d-: 
altro  aiuto  bramerò  , alierebbe  attuto  facile  l’afficurarfi  la  confeniazicnc  delle 
fuc  Piazze  . Il  che  tome  era  ben  nòto  alla  intelligenza  del  medefimo  Signore? 
di  Pleffis » così  fi  prometteuaj  che  fattaiu  prudente  riflefiìone  Panerebbe  appro- 
uaro  per  lo  migliore  de’ partiti , che  fi  aueffe  potuto  prenderei»  quell’aflhre , e 
con  gli  oficij  Tuoi  cortei!  » e più  proprj  fallerebbe  rapprefentato  al  Re  inficine 
con  l’vmfiiflìmoofscqnio  » eladiuozioncchefemprcintcndcuadiconferuarc 
alla  Macfià  Sua  . Non  diedero  quefie  repliche  punto  di  fodisfazionc  al  Signor 
di  Pk  flfìsjil  quale  riceuuti  molti  onori  nella  fua  propria  perfona  > ma  rifiutati  i 
regali  apparecchiatigli  dal  Duca , rornoflenc  a Tonno  : di  douc  dato  parte  alla 
Corte  de*  Tuoi  negoziati  , fi  conditile  a Genoua  , e pofeia  a Parma  > eMo- 
dana  , c finalmente  a Venezia  ; douc  era  defiinato  fucceflore  nelI’Ambafcia- 
iaal  Conte  d’Argenfonc  . La  (òftanza  di  quefii  fuoi  negoziati  vertiua  nel 
far  conofcere  a*  Prencipi  d’Italia  di  quanta  importanza  fotte  la  confernazione 
diPinaroloinmanode’Francefi  , l’ottcruanza  del  Trattato  di  Chcrafco  , c 
di  fare  » cheilDucadiMantouadafiefodisfazioneal Re Chriftianiffimo perle 
cofcdiCafale  , a fine  d’euitare  maggiori  incendi  j di  guerra  •»  che  farebbono 
riufeiti  molto  più  pericolofi  alla  quiete  , c alla  libata  d’Italia  » quando 

fofsc  il  Re  fiato  coftrctto  a portare  l’armi  nel  feno  di  Lombardia  » come 9 

affolutamentc  auerebbe  fatto  » quando  non  aueffe  aulito  le  pretefe  iodi  sfa- 
zioni. . > ; 

- Ma  poiché  fumo  infcnfibilmcnte  venuto  con  l’Ambafciatore  di  Francia 
Venezia, farà  tempo  di  terminare  quella  campagna  con  qualche breue notizia 
della  guerra Turchefca continuata  con  varie  vicende  di  fortuna  . Defiderou 
i Turchi  di  ripiantare  il  piede  di  qua  da  i monti  nella  Dalmazia;  veduto  chg^ 
gli  Efccutori  della  publica  mente  per  la  defìltuzione  di  Chnin  alletterò  lafcia- 
ta  in  piedi  la  maggior  parte  di  quelle  Cafe  e delle  mura  ; vi  tornarono  ad  abita- 
re queft’anno  : c qiund i fi  ruppe  nuouamente  la  quiete  della  Prouincia  . Ma 
per  maggior  loro  danno  ; poiché  effendofi  internati  nel  paefe  di  Zara  damila 
Calmili  Evennero  di  notte  tempo  forprefi  da  foli  quattrocento  Morlacchi » c in- 
tieramente di/fipati > ediftrutti  nel  proprio  loro  quartiere , con  cftrema  confu- 
sone > e cordoglio  di  FaslìBafsà  » chcfi  promettala  de’  vantaggi  grandiflori 
in  quella  campagna  » c d’auantaggiarfi  di  riputazione  , e di  pollo  appresola 
Porta  . Nc  qui  fcrmoffi  la difditta  de’ Turchi  ; pcrcheauendoprefoacorfcg- 
giare  il  Mare  con  alquante  fufie  armate  aNarcnta»venneroaffalitc,  e prefe  da’- 
Veneti  fotto  la  condotta  del  Soriano  Proueditore  aMarcafca»  che  vi  lafcio  la  vi- 
ta infieme  colMafcouich  brauiffimo  Capitan  Dalmatino . Succctte  qualche^» 
altro  incontro  nelle  fcambieuoli  fcorreric  di  vna  parte  » e dell’altra;  ma  fenza 
notabile  fucccffo  (trattane  la  prigionia  del  Sangiacco  d’Erccgonina  vno  de’  pnt 
valorofi  Comandanti  Turchcfchi  ) mentre  lo  sforzo  degli  Ottomani  eflendo 
tutto  indrizzato  aH’opprcflTone  di  Candia  » in  quella  parte  ancora  venne  chia-^ 
mata  l’applicazione  più  viua  delle  Armi  Venete].  AflìfteiUno  alla  difefa  di  Can» 
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Sìa  in  primo  luogo  il  Caoallicrc  Giacopo  da  Rina  Prouediror  Generale  del  Kc- 
gno»e'l  Generale  Gildas»  che  fino  dal  quarantanoue  aucua  con  vere  prouedi  tCH 
fingolar  valore  repreffa  la  furia,c  abbattuto  l’orgoglio  degli, Ottomani,  facendo 
in  molte  fortite  ftragge  notabile  de’  Nemici  ; e conducendo  nella  Città  molti 
prigioni,  oltre  all’acquifto  de’  loro  Stendardi , e di  varie  prede. 

' Ma  queft’anno  panie,  che  l’influffo  della  fortunafcmpre  vario  portaflc  qual-  Generale 

•he  difconcio  a i publici  affari  per  qualche  difgufto  nato  tra  il  Capitan  Genera,-  Gildae 
leProcuratorFofcolo,e’lmedcfimo  Generale  Gildastche  perciò  comparile  im-  te  dì  C an~ 
proufamentea  Venezia,  acciochc  la  fua  caufa  foffc  veduta  dal  Prencipe  . Do-  dia. 
minaua  in  quello  mentre  l’Armata  Veneta  il  Mate,  e oltre  ali’acquiftodi  va- 
rij  legni  Turchefchi,  e la  depredazione  di  moltiLuoghi  nell’Arcipelago:  aue- 
«a  tenuta  aflediata  a Rodi  l’Armata  nemica  con  sì  felice  auuentura  , clic  pate- 
na già  ineui cabile  la  fua  deft ruzionetquando  riceuuti  ordini  dalla  Porta  di  vfei- 
rc  in  ogni  maniera  da  quel  porto,e  di  pattare  in  Candia;  prefa  l’occafionc , che  fatimi 

parte  dell’Armata  Veneta  fi  foffe  allontanata  per  fare  acqua,  rinforzate  ci n-  fitto  Caa- 
quanta  Galee, ne  vfei  felicemente  quel  Bafsà  Generale, penetrando  prima  nella  dia, 
cofta  di  Leuante,  doue  trouato  vn  duro  incontro , piegò  verfo  la  Canea . Nella 
quale  sbarcato  gente , danaro , c prouigioni  da  guerra  : i Turchi  innanimiti  da 
quello  foccorfo,fi  fecero  nuouamcnte  veder  folto  CandiatDqnde  vfeiti  in  varie 
fortite  quei  difenfori , fecero  pagar  loro  le  pene  di  qucfto  ardimcnto,non  fenza 
fangue  però  di  loro  i efsendotii  refiato  morto  fra  gli  altri  il  Baione  di  Crofsen 
Comandante  Bauarefc  . Contracambiarono  pero  quelle  perdite  i Turchi  con 
l’acquifto  del  Cafietlo  di  Seileno,  donde  riportarono  numero  grado  di  prigioni 
d’ogni  qualità  . Fermoflì  dopo  la  fuga  dell’Armata  Turchefcàil  Capitan  Ge- 
nerale Fofcolo  nelle  acque  di  Rodi  có  l’Armata  grofsa,  donde  pofeia  tornato  in 
Candia,  e nggrauato  d’infirmità , chicfe  al  Senatoliccnza  di  riparriare , efsendo 
fiato  nuoHamente  eletto  in  fuo  luogo  il  Pronirator  Moccnigo  fuo  Antecclsore. 

Intanto  la  Porta  ved  uto , che  il  Bai  to  Cappello  non  le  aueffe  portata  la  prc-  Rampono  i 
tefaccfsione  del  Regno  per  far  la  pace  : inuentatelefohte  vanieTftrchefchc  , Turchi  il 
ruppe  ogni  trattato,ritcneitdo  quafi  prigione  il  Bailo  in  Adria  nopoli , e’I  G ran  Trattato  di 
Vifire  fcrifsealla  Republica , quafi  con  maniera  d’amico  richiedendole  quella  fot*  . 
ccfsione  di  Candia,quafi  clic  per  dritto  della  barbara  legge  Ottomana,efscndo- 
ne  diuenuto  Padrone  il  Gran  Signore,non  occorrefsc  più  penfare  d i riauerne  il 
pofscfso.  La  rifpofta  migliore  della  Republica  fu  d’apparecchiarfi  più  viuamen- 
tc  al  la  difefa  delle  Piazze,che  tuttauia  tcneua  nel  Regno,  armando  nuoui  legni,  - 
e facendo  nuoue  leuate  in  varie  parti  . Fra  le  quali  fu  riguardeuolc  quella"  del 
Prencipe  Orazio  Farnefc , che  r/ceuuto  al  feruigip  della  Republica  per  la  efibi- 
zione  fattane  dal  Duca  di  Parma  fuo  Fratello, condufsc  tremila  li  uomini  a que- 
llo fenugio.  Comparue  qucft’ànno  ancora  in  Venezia  il  Duca  di  Mantoua , il 
quale  ripigliata  la  prillina  confidenza  con  la  Republica , c abboccatoli  con  gli 
Ambafciatori  di  Francia  c di Spagna,fe ne  pani  fodisfatro. 

Parue  poi,che  queft’anno  fofsc  fatale  per  gl’incendii  del  Cielo,  e della  Terra  ; Saette  a 

poiché  non  folamente  in  Venezia  vna  faeta  toccò  il  Campanile  di  San  Marco  Venezia  • 
con  la  rottura  d’vn 'angolo,  dalle  cui  roine r/mafero  atterrate  alcune  botte-  Tino  e in- 
ghe  all’intorno  conjla  morte  di  tre  perfone , caTinealtrefi  vn’altrn  forra  ttmlit  in 
rouinò  vna  Torre  facendo  fidare  In  muntzione , che  vi  era  dentro  riporta  ; ma  Candia, 
in  Candia  ancora  rimafe  abbracciata  la  polucre  del  Torrione  , cfsendoui 
fiato  accefo  appoftatamente  il  fuoco  con  otto  micchicacccfe  nel  Magazzino 
a pprefso  la  Porta  di  S.,Georgio , doue  fi  lauorauano  le  Bombe  e le  Granate_j  > 
finga  però  che  vi  rcllafscro  morte , che  poche  perfone . 

“ * Rr  i Ter, 
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Terminò  quefta  Campgna  dì  Leuante  qualche  riprefagtia  di  legni  Turche: 
fchi  fatta  dal  Proueditore  dell’  Armata  Morofini,  perla  infirmiti  d*  Capitan 
Generale  Fofcolo*  inoltrato^  con  l’Armata  rottile  nell’Arcipelago , c qualche 
picciolo  acquifto  di  barcareccio  minuto  fatto  «la  i Corfari  di  Dolagno  e di  Som 
ta  Maura,'che  aueuano  incomindato  a turbare  la  pace  dell* Ad  riatto  ma  fu  co- 
sì pronto  il  rimedio  portatoui  da’Comandanti  della  Rcpublicajche  non  ebhriv* 
di  che  vanta  rfi  gran  fetta  dei  lorocorfqggianiijali.  .«peooero 
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ARGOMENTO. 

lArreflo  de  Seni  de ' Genouefi  negli  Stati  del  I{e  Catolico . Trincipio  di  nuoui 
difgufli  tra  gli  Spagnuoli ,e  il  Duca  di  Modana  ; che  Ipofa  Donna  Lucrezia 
Barberina  . Caduta  del  Cardinale  sfalli  e altre  emergente  di  Scorna . 

Stoffa  del  Duca  di  Gbifa  contro  il  I{egno  di  Napoli  con  infelice  fuccefjo . 

* Armata  Inglefe  ne’  mari  <C  Italia.  Idofiro  in  Catalogna  . Fazione  di 
di  Cbnin  in  Dalmagia . Incontro  delle  firmate  Veneta  e Turca  a i Dar- 
danelli, e alnifucctffidi  Leuante.  , 

On  mancarono  quell'anno  att’Iralia  moti  e timori  di.nuoue 
c pcricolofeturbolcnzcdiStatoc  digucrra  ; comcchepu- 
re  prcndetTero  piega  affai  diuerfa  dalla  comune  afpetrazìo* 
ne  ; c (itan irte  ro  in  grafi  parte  con  fole  minaccio  gl’infltfffi 
apparecchiati  a noaro  cordoglio  c danno  dalla  finiffra-» 
fortuna. 

Era  buona  pezza,  che  gli  SpagnueK  fichiamauano  difgiu  sp*-**di 
(lari  degli  andamenti  de’ Gcnoucfi  ; c molto  più  delle  pire-  t*,eh*  dif. 
tenfioni , che  nudriuano  foura  13  padronanza  del  Mar  Liguftico  ; onde  non  la-  SHÌtari  dt’- 
fciaitano  di  foctopporre  alle  Taglie  le  Barche  , clic  ciìtrauano  e vfcìuano  . 

dal  Finale  con  merci  e Vettouagìie  di  ragione  di  quella  Piazza .”poffcduta_» 
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. dal  Re  Catolico . Vi  cito  pertanto  da  quella  Córte  vii  decreto  di  1 iprcfagl  ia_i, 
e fequcftro  de’  Bcnide’Gcnoucfiefittcmi  negli  Stati  del  Re  Catolico» 
vene  per  opera  del  Conte  di  Ognatc  che  renem  allora  gran  quantità  di  danaio 
Tuo  proprio  in  potere  di  quella  Nazione  ) (ottenuta  la  promulgazione,  e impe- 
dito per  qualche  tempo  lettetto  . Ce  (Tato  finalmente  quello  impedimento,  e 
crefccndo  continuamente  i diTgufti  pretendagli  Spagnuòli  conrro  la  Re  publi- 
Sequtflro  ca,quafi  che  nudriffe  maffinie  aliene  dalla  pattata  loro  corri fpondenza,fi  ruppe 
(orar oi  be.  quell’anno  fomiglianrc  apoftema,  c venne  dal  Mrchcfc  di  Caraccna,  come 
m Ce  ^'aPlt,an  Generale  della  Monarchia  in  Italia  diuulgato quello fcqueftro , cd 
* efeguito  nello  Stato  di  Milano  enei  Regno  di  Napoli,  che  nelle  Spagne,  c nella 
Sicilia , o trouò  qualche  impedimento  ne’ Miniftri,  c ne’  popoli,  ó venne  ad 
arte  inuentatoper  lafciar  luogo  ai  trattati  d’aggiuttamento  ; Elìcndo  Urna  co- 
flante,chc  volcffcro  gli  Spagnuòli con  quella  azione  tentar  la  fortuna  -,  o per  ti- 
rar la  Republica  con  la  euidenzadc!  danno  ne’  loro  fenfi , o per  confeguiue  al- 
meno nell’aggiullamenro  qualche  punto  d’auuanta  ggio  in  quella  cauta . 

Portò  quella  rifoluzione  della  Corte  Catolica  vna  grande  confternazionc 
d’animo  nella  NazionGcnouefcfparfa  per  tutta  Europa  perii  Tuoi  particola- 
ri interdTì  ; ma  nel  Senato  apparite  vna  grande  intrepidezza  per  (ottenere  le^J 
proprie  ragioni,  e nella  Vniuerfità  de*  Cittadini  vn  viuo  zelo  della  publica  li- 
bertà -,  anteponendo  molti  alla  perdita  d elle  fortune  priuate  la  conferuazio- 
nc  della  publica  dignità  . Ma  nel  mcdclìmo  tempo,  che  la  Republica  fiap- 
pareccluaua  alla  propria  difefa,  non  lafciò  ad  dietro  la  pratica  de*  negoziati  in- 
Wtnbaftia,  luandofuoi  Ambafciatori  alla  Corte  di  Spagna  . E perche  la  fola  abbondanza 
u de  Ceno-  del  danaro  raccolto,  o d’impofte,  o di  volontaria  contribuzione  de’  Cittadini 
uefi  in  y 4-  non  era  bafìante  a proucdcrla  così  validamenrein  Terra  e in  Marc,  che  vqr 
nt  nc  r.do  alle  mani  potette  la  Republica  aflìcurarfi  dittare  a fronte  alla  Monar- 

chia di  Spagna  infinitamente  fuperiore  di  forze  in  ogni  parte;  fpedì  parimente 
fuoi  Ambafciatori  in  Francia , in  Inghilterra , e in  altre  parti  con  grande  appa- 
renza ; ma  con  deboli  effetti  ; perche  dipendendo  i loro  negoziati  nelle  altre 
Corti  da  quelli  della  Corte  di  Spagna,andarono  a vuoto  nella  conclufionc  dell’ 
«ggiuftamento  tutte  quefte  miffìoni . 

Ad  altro  adunque  non  feruirono  quelle  pratiche  cefpedizionl  della  Republi- 
ca, benché  prodotte  da  vna  eludente  neccffità,  che  ad  accrefcere  grande- 
mente i difgufli  degli  Spagnuòli,  che  fc  bene  per  non  moltiplìcarfii  nemici 
condannafiero  allora  le  proprie  rifoluzioui.  Tettarono  però  altamente  radi- 
cate negli  animi  loro,  con  la  memoria  de  gli  antichi  difgufli  le  nuoue  in- 
giurie, e he  pretefero  d’aucrriccuiuc  da  quefti  andamenti  della  Rcpubiica_*» . 
Oltre  a clic  panie  loro,  che  fi  diportafsc  con  fonne troppo  altee  rifentitc_^ 
allora,  che  auendo  il  Marchcfe  di  Caraccna  fpedito  da  Milano  vnfuo  Segre- 
tario a Gcnoua  per  darle  parre  degli  Ordini  riceuuti  dalia  Corte  di  Spagna  fo- 
pra  quello  aggiuftamento,  glifurifpottodalDuca  ; Che  aneiiano  quei  Col- 
leggi  (limato  quanto  fi  conucniua  la  prontezza  di  e(so  Signor  Marcitele  Go- 
uanatoredidouer  efeguire  gli  ordini  di  Sua  Maettà  Catolica  fopra  gli  af- 
faci del  Finale  ; li  quali  per  le  notizie  lero  peruenuteda  quella  Corte,  era* 
no còrqe fegne . . ‘ ^ ■>* 

Torma  del  Leuante  prontamente  il  Marchcfe  Gouernatorc  li  fcqucttrì  (lati  fatti  nello 
loro  aggi*-  Staro  di  Milano  de’ beni,  ed  effetti  de*  Gcnoucfi,  ereftituifse  loro  il  tolto  . 
fi  amento  Si  rilafciafscroìcBarchc  Fràccfi  prefe  ne’  Mari  della  Republica  c fi  liberafsero 

con  i prigioni.Si  fpcdifscro  dal  medefimo  Goucrnatore  lettere  alli  Vicere  di  Napo- 

t^na , li  c di  Sicilia , perche  fofsero  altresì  liberamente  leuati  tutti  li  fcqueftri  ftau  fau 
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IfiìnqueìRegniconla  reftituzionc  del  tolto  a*  Genouefi  : c fi  ordìnaffe  a I 
Fìnaiini  d’aftenerfi  dal  date  difturbo  al  buono  incamminamcnto  di  quefto 
negozio  » Che  nel  rimanente  aucrebe  la  Republica  goduto  per  fua  parte  di 
yedere»che  il  rutto  folle  efcguito  dal  March  rie  Gouernatore;  mentre  per  fua—» 
(parte  alierebbe  proceduto  in  quefti  affari  del  Finale  con  quella  buona  fede__^  , 
che  c fempre  (lata  propria  della  Republica  di  procedere  j e vfare  con  tutti , 
Conforme  l’obligaua  la  profeflìone  di  Prencipepontuale  > cofferuante  in  ogni 
(no  affare>e  inaili  inamente  in  quefto  del  Finale  , nella  conformità  particolar- 
, mente  (labilità  dai  Re  Catolico  con  fue  Reali  Cedole  fin  dall’anno  1611.  a i 
: Tuoi  Gouernatori  di  Milano',  e dopo  ancora  con  altri  Tuoi  Reali  Decreti . Che 
circa  i Delinquenti  del  Finale  > e operazioni  fuccedute  nelli  attentati  feguitì  fi 
porterebbe  volentieri  a quelle  rifoluzioni  , che  foffero  di  gufto  di  Sua  Maefltà 
Jalua  la  indennità  della  Republica  ; non  ignorando  per  q uanto  ne  aueua  ferir- 
lo TAmbafciatore  Saoli  i gufti  della  Marita  Sua  in  quella  materia  . Che  in- 
torno alle  nouità  , che  aueua  riferito  il  Segretario  riferii  intrie  vltimamcnte 
feguite  non  effer  tali  , come  fi  prcfupponeua  > mentre  non  erano , che  conti- 
nuazione di  quelle  diligenze  , chefuolfarelaGafadi  San  Georgio  per  man- 
xenimeuto  del  fuo  diritto  , e per  ofleruanza  delle  fue  regole  , eda’Vafselli  » 
clic  traficano  per  li  Mari  della  Republica  j e le  quali  per  mantenimento  di 
cflì  diritti  , o indennità  di  fue  ragioni  non  può  di  meno  di  Tempre  fare 
yfare. 

^ Andò  così  fatto  aggiuftamento  a cadere  nell'anno  feguente  5 ma  noi  per  non 
diuidere  le  materie  l’abbiamo  qui  breuemente  accennato  . E inquanto  a i gu- 
fti qui  fopra  efpreflì  del  Re  Catolico  , ne*  quali  affermauano  i Genouefi  di  vo- 
ler prontamente  concorrere  fenza  carico  della  loro  indennità  , erano,  chg__ j 

•fofseroiFinarinicondannatidallaRepublica,  liberati  , comefeguì  ; in  con- 
formità di  ciò  che  fcrifse  il  Segretario  di  Stato  Spagnuoloall’AmbSciatore , che 
S.  M.  cosi  defideraua  . Le  nouità  poi , delle  quali  fi  doleua  il  Marchefe  di  Ca- 
racena  , che  auefsero  introdotte  i Genouefi  , e veniuano  da  effi  attribuite  al- 
la ofseruanza  de*  diritti  della  Cafa  di  San  Georgio  ; altro  non  erano  , che 
vn  largo  afsedio  , che  teneuano  le  Galee  della  Republica  al  Finale  , facen- 
do riprefaglia  delle  barche  , che  cntrauano  in  quel  porto  , o ne  vfriuano 
cpn  merci  , evettouaglie  fenza  riconofeere  il  loro  prerefo  dominio  fop‘ra_* 
quei  Mari.  Infommaecofacerta,  che  contra  loro  voglia,  c per  fola  neceflìtà 
di  Stato  difimulafseroalloragliSpagnuoli  fomìgliantitrafcorh , e che  dalleL» 
ruoue  turbolenze  di  Lombardia,  dalle  profpcrità  della  Francia , dalla  nemicizia 
dell’Inghilterra  con  la  Spagna  , e dalla  mofsa  delibarmi  di  Suezia  contro  la  Po- 
lonia piu  che  dalla  volontà  de’Miniftri  Spagnuoli  riconofccfse  allora  quel- 
la Republica  la  pace  > e l’auuantaggio  recatole  da  vn  così  fatto  aggiufta- 
mento, . 

Incominciarono  adunque  in  queft’anno  ancora  a fuaporarc  le  fcintille  di 
quei  difgufti  tra  gli  Spagnuoli  e <1  Duca  di  Modana  , clic  riaccefcro  così  cru- 
do incendio  di  guerra  nelle  vifeere  dell’Italia  ; ma  per  non  rompere  il  filo  di 
quefto  racconto  > rimettendo  fomigliante  notizia  all’anno  auuenire  , cheli 
venne  dalle  occulte  machinazioni  ad  aperta  rottura  , daremo  di  prefentc__> 
vna  feorfa  a Roma  jdoue  fi  videro  nuoue  , benché  vfitateftrauaganze  della.* 
fortuna  di  Corte  *,  auertdo  il  Papa  a’ tredici  di  Febraio  fatto  licenziare  di  Pa- 
lazzo il  Cardinale  Aftal li  per  auere  feoperto  la  fua  poca  abilità  ne’ maneg- 
gi politici  , l’auuerfione  , che  moftraua’a*  pili  congiunti  della  fua  Cafa  .. , 
eie  continue  tramedi  leghe  > e di  occulte  intelligenze  , chetriTeua  , emidri- 
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Uacon  Prcncìpl  rtranicri*  maffìmc  con  gli  SpaenuoU^aìl  Granduca  di  Tofoft 
na . Gii  Spugnilo  li  veramente  vedendo»  che  il  Papa  non  camminaua  più  eoa  la 
follta  confidenza  con  elfi  procurarono  di  guadagnare^  liufci  loro)il  Cardinale 
alproprio partito;  sì  per  venirccol  I iiomczo  in  cognizione  de’  fegreti  del  Pon- 
tificatele delle  intenzioni  del  Papa»chc  andaua  allora  vttirocoti  la  Caia  Barbe- 
rina impegnata  con  la  Francia.;  come  per  aucrlo  dal  canto  loro  con  la  fazione 
Pamfilia>di cui  era  Capo»nclle  occorrenze  del  futuro  Conciane . Comunque  s'~ 
andafle  il  fatto»  fu  così  grande  l’auuerfione»  che  per  la  fua  ingratitudine  » • per  li 
Cuoi  mancamenti  concepì  Innoccnzio  alla  perfona  d’Artalii  , che  mai  più  volle 
vederlo  mentre  che  viflfe.E  dubitando»  che  il Prendpe  Don CamiUo  poteffe  vn 
giorno  rimetterlo  in  Cafa  Pamfilia  » formò  vn  Brcue  » nel  quale  priuaua  > fe  ciò 
auefle  fattoci  Prencipe  di  runa  la  facoltà  Pamfiliana  .Ne  cótento  ancora  d’aucr- 
lo  prillato  del  nome  Pamfilìo  » delle  grazie  fattegli  » c della  maggior  parte  delle 
Entrate  Eeclefiaftiche  dichiarando  con  vna  Bolla , chcfbfle  celiato  il  fine  per  lo 
q itale  gliele  sucua,date  già  che  era  riufeiro  inabile  al  gradewa  cui  l’anca  fublima- 
tod'atcbbe  pafTatoancora  a più  viuirifentimeriti,  fe^liofidj  viuiepreflanci  del 
Re  Catolico  non  gh'  aue  fll  ro  faluato  con  la  dignità  Cardinalizia  la  libertà  » c j 
forfè  la  vira . 

Vrtmoxìo-  Ora  le  entrate  tolte  ad  Affolli  furono  da  Innoccnzio  diftribuirc  a druerfi  Car- 
h,  di  c*r.  dinali  fuoi  Creature , ca  quelli  in  particolare  dell’vltima  fua  promozione  » che 
diadi,  fecequefl’anno  alli  due  diMarzo  ; nella  quale  decorò  delta  Porpora  Lorenzo 
Imperiale Genotiefe, Giberto  Borromeo Milanefe,ProfperoCafarelli  Romano» 
Francefco  degli  Albicì  da  Ccfena , Ottauio  Acquauiua  Napoletano,  Carlo  Pio . 
timrìmt.  di  Sa  noia  Ferrarefe»Catlo  Guai  ieri  daOruieto»eDecioAzzolinida  Firmo.  Ag-. 
n*o  del  Du-  prouòpofcla  Innoccnzio,  e volle  jches’adcmpiffc  il  maritaggio  d t Ila  Principef- 
* « di  Al*,  ih  Donna  Lucrezia  Barberina  col  DucadiModana  Francefco  d’Eftc  . La  quale 
et » nel  mefe  d 'Aprile  accompagnata  dal  Cardinale  Carlo  fuo  fratello  , c da  nobile 
l * Fritte*,  corteggio  di  Dame  e di  Caiullicri  pafsò  in  quello  Stato»  c diut nnc  in  breuc  Ma- 
f*ft  Bar-  dred’VnPrcncìpedìnobiliffìma indole. 

*eriri4  , Seguì  a quei  tempi  la  fuga  del  Cardinal  di  Rctz  dal  Cartello  di  Nafites»  c fua- 

nirono  con  dia  i Trattati, che  (oomc  dianzi  fi  fcriffe)  fi  maneggiauano  per  la  ri- 
nunzia dell’Arciuefcouato  di  Parigi  fommamente  defideràta  dalla  Corte  di 
Francia . Ebenchcil  Cardinale(durantcla  fuapiigionia)auefle  fpedito  in  appa- 
renza Corrieri  a Roma  per  auerneileonfenfo  del  Papa:  non  pertanto  perche  il 
Cardinale  ere  alieno  da  quella  Rinunzfa, procurò  fégrctamcte  con  Sua  Santità» 
che  gliene  dalle  la  negatala,  facendogli  intende  re»  che  a forza,  e non  di  propri* 
volontà  veniua  a foniigliawi  publiche  dichiarazioni  per  comperare  ir*  q tu  fta—* 
guifr.  la  propria  libertà.  11  Papa  non  penetrando  forfè  glioccultifint  ddCardi- 
mle  ; che  eranodi  far  difpetto  al  Cardinal  Mazzarini,  e di  fronteggiare  la  fua 
Priuanza  in  Parigi , flette  Tempre  fiffo  nella  fua  deiiberazione  di  non  acconfen- 
tirc  ad  vna  cofa  fatta  per  forza»  c non  di  proprio  arbitrio . Onde  capitato  aRo- 
Cad!»*t  ma  il  Cardinale  fui  fine  di  NoUembrc,il  Papa»bcnchequ:tfi  cadente,  lo  ricercò, 
eli  Reti,  4 laccolite  l’accarczzòcon  grandi  efprelfioni  d’affetto  e di  ftitm . 

Berna.  Mentre InnoceBzioagirauapcnficri falutarì all’Italia e all i Ci» rift talliti  , e 

riven iua  d‘affotto»e  d'intelligenza  co’  Prcnripi  Italiani'minaccMti  dalie  Potenze 
rtraniere;  fi  vide  alli  dodici  d’ Agoflo  l’Ecdiffi  del  Sole  » clic  ptefàgì  l'Ecclìfiì,  che 
dente tu  patire  in  breiie  la  Corte  Romana  net  tramontar  di  quel  Solcrfhe  illumi, 
natta  l’ombre  del  noftro  Secolo-Incominciò  adunque  arifcntitfi  Innoccnzio,  di 
qualche  indifpofizionc,  che  principiò  ad  appartarlo  dagli  affari  , ne’ quali  era 
fiato  fiu’allora  iildeffcffo'Conuutociò  fenteudofi  allora  la  comparfa  ne’  mari  d’. 
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facendolo  però  paffare  a Napoli  » accioche  non  poteffe  vnirfi  co*  Malcontenti 
clic  rencuano  molte  pratiche  in  quella  Prouincia  per  farla  folicuarc  ncll’appa- 
riredell’Armata  di  Francia  ai  lidi  del  Regno . 

Fani  qucfti  apparecchi , deftinò  il  Viceré  la  piazza  d’armi  a Seffa  » dandone  il 
gouerno  a Don  Carlo  della  Gatta  con  i'aflìftenza  de*  Maftri  di  Campo  Don_# 
Giufeppc  Maftrillo  ,eDon  A tonfo  d’Eredia,  a’quali  fu  raccomandata  in  parti- 
colare la  cura  delle  genti  del  paefe  fino  a i confini  dello  Stato  Ecclefiafl  ico,  don. 
de  fi  ftaua  in  fofpetto  di  qualche  graue  percoffa . Maftro  di  Campo  Generale  fu 
dichiarato  Don  Ettore  Rauafchkro  Prcncipe  di  Saldano*  Generale  della  Ca« 
ualleria  il  Prencipc  d’ Auellincsa  cui  fcrul  d i Tenente  D.  Emanuele  Caraffa  La 
ciua  poi  della  Infanteria  venne  raccomandata  a i Prencfpi  d’ Arena,  di  Bcluedc- 
rc,c  di  Terino , a D.  Ettore  Caraffa  de*  Duchi  d’Andria,  c al  Maftrillo . Auditor 
Generale  del  Capo  fu  dichiarato  Giacomo  Capece  Zurlo , e in  vltimo  chiama- 
ti a fc  tutti  gli  Oficiali  Riformati  » che  tirauano  foldo  dalla  Corona»  ne  formò  il 
Vicere  due  Compagnic»vna  di  Napoletani  comandata  da  Don  Gafpcrcd’Haro 
fuo  Figlio,e  l’altra  di  Spagnuoli  fotto  il  Marchefe  di  Cortes  fuo  Genero,  Appa- 
recchiatoli in  quella  guifa  il  Conte  Vicere  la  fama  c le  infidic nemiche  a. 
Pana  con  grande  apprenfione  afpctrando  , che  fcroccaffe  da  qualche  parte  del 
Regno  il  turbine  dell'Armata  di  Ghifa . La  quale  date  le  vele  a’  venti  incontrò  a 
Prima  vfeita  le  follie  penfioni  > che  porta  feco  l’Autunno,  borrafche  e trattagli . 
Volle  agitata  da’  Venti  approdare  a Malta  ; ma  le  fu  da  vn  Comandante  Spa- 
glinolo vietato  l’accoftarfi  all’Ifola . Quinci  girato  verfo  la  Sicilia  toccò  l’ifola 
Euignana,doue  non  vfata  alcuna  oftilita,chiefc»  ed  ottenne  col  pagamento  ri n- 
frelchi  a Trapani  . Fate  pofeiadiuerfe  girate  attorno  le  Ifole  e le  Prouincie  del 
Regno  per  mcrterc  in  gclofia  gli  Spagnuoli»e  diuidcrc  le  forze  loro  più  sforzata 
da’  Venti , che  di  propria  elezione  veleggiò  verfo  Napoli  > e alli  dodici  diNoué- 
bre  vene  fcopcrta  tra  l’Ifoladi  Capri, c il  Promontorio  di  Mafia.  A quello  auui- 
fo  prouidc  il  Vicere  di  conueniente  rinforzi  le  Piazze  e la  Spiaggia  di  Napoli  » e 
fpinfc  fuori  del  porto  le  Galee , perche  pafsalscro  a riconofccre  l’Armata  nemi- 
ca.Che  falutatada  cfse,lc  rifalutò  con  fi  fiera  tempefta  di  cannonatc,che  fcla  fu. 
ria  de’  Venti  non  le  auefseallontanatedal  cimento  pocoauerebbono  potuto  va- 
tarfi  del  loro  ardiinento;efsendo  pur  anche  tornate  in  porro  co  qualche  pc  rdita . 
Ma  il  Ghifa  non  potuto  tenerfi  in  alto  Mare  fu  l’anchore  contro  il  flagello  de* 
Venti  configliato  da  Gennaro  Cirillo  natiuo  di  quelle  fpiaggie  determinò  l’a- 
bordo  di  Cartello  a Mare»con  difegno  d’impadronirfi  con  cfso  della  Torre  del- 
la Nunziata*  leuandogli  i molmiportarequalchc  notabile  incomodo  a Napo. 
liftefso.  ^ ‘ ~ 

ECaftello  a Mare  vnapicciola  Città  limata  al  piedcd’vnmonte-,  chedapià 
parti  la  domina, c comunica  con  la  corta  di  Vico,di  Sorrcnto,c  di  Maffa,tenédo 
per  altra  parte  la;coftad’Amalfi  con  molte  Città  c Terre  inpicciola  diftanza. 
Onde  fe  la  neceflìtà  non  l'aucffe  sforzato  a quella  imprefa  non  potcua  il  Ghifa 
far  elczionepeggiore  di  quefta  per  lo  sbarco  della  fila  gente  fu  gli  occhi  quali 
della  Città  Capitale  del  Regno.  A quello  auuifo  il  Viceré,  benché  forte  la  Piazza 
affai  ben  prouedutadi  difenfori  fotto  il  comàtìodi  Girolamo  Amodeo  Tencn- 
tedi  Maftro  di  Campo  Generale*!  fpedi  q uattro  Compagnie  di  Caualli,  cento 
c cinquanta  Spagnuoli,  e cinquanta  Oficiali  Riformati*  rinforzata  vna  Galea 
inuiolla  parimente  con  pronigioni  conucnienti  a quella  parte.  Ne  contentoan- 
cora  di  ciò,  fpedi  ordine  al  General  Frangipani  a Salerno , perche  feendeffe  con 
altre  forze  al  foccorfo  della  Città  minacciata.  Ma  nc  la  intrepidezza  dcll’Amo- 
«ko,ne  le  prouigioni  del  V icerc  impedirono  al  Duca  di  Gitila  lo  sbatpo  della  fua 
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gente ,chc  pattando  dì  poco  quattromila  huomini  ( con  sì  picciole  forze  fi  affol- 
lano i Restii  ì ) venne  compartita  in  tre  (quadre;  c fpinta  a il’affa  Ito al  calore^  16 

deli’ Artiglieria  de’  Vaffelli,  on  tanto  terrore  de  i difc‘nfori,chc  l i foldarcfcadcl 
Battaglione  di  Calabria, veduto  cadere  alcuni  de’  luci  morti  a terra,gitrare  Tar- 
mi, come  inefpet  t.a,  mort  torti  rif  biuta  di  non  combatterci  Onde  TÀmodeo  già  Si  rendi, 
ferito  ritiratofi  co*  più  collanti  allombra  del  Cafteìlo>accordò  ia  rcla  della  Pmz* 
za  a patti  di  buona  guerra, che  fu  la  notte  vtrfo  le  none  hcreronde  le  geti  fpedi- 
te  dal  Vicere  peruenute  in  quella  vicinanza  dopo  la  refa,  fecero  alto  alla  Torre 
della  Nonzlata , e la  Galea  trouata  la  Città  chiufa  dall’Armata  nemica  voltò  la 
prora  vcrlo  la  parte, dodc  era  vicita.  Caduto  Cartello  a Mare,  equiui  fermatoli 
l’empito  de’  Francefi  y ne  fentendofi  moto  alcuno  in  Napoli , e ncl'c  altre  parti 
del  Regno  (perche  rotto  il  concerto  dì  sbarcare  in  Calabria  precipitarono 
machine  de’  Malcontenti  ) non  ci  fu  chi  non  prefagiffe  al  Duca  di  Ghifa  vn’in- 
faurto  fuccelfo  della  fua  intraprefa  d’auer  voluto  con  sì  poche  forze  tentar  Tac- 
quirto  d’vn  Regno.  Che  fe  non  vi  mancaflcro  molti  Malcontenti  ; veduto  non- 
dimeno lì  picciolo  appreftamento  di  guerra , chiufero  nel  proprio  leno  il  loro 
mal  effetto , e fletterò  taciti  e immobili  ad  afpettare  l’efìto  delle  cofe.  Contutro-  • 
ciò  il  V iccre , che  fapcua , che  aueffe  il  Duca  portato  fc  co  numero  grande  di  pi- 
ftojle c di  felle  infofpettito  a ragione,che  no  doueflero  fcrutre,che  per  la  Caual-  . . 

lcria  promcfsa  al  Duca  da”  fuoi  corrifpondenti  nel  Regno  , voluto  prima  che 
fiiaporaffero  le  occulte  machinazioni,o  diftruggere,o  disloggiare  da  quel  porto 
la  poca  gente  del  Ghifajfpedì  nuoui  Gouernatori  dell’Armi  à Vico, Sorrento,  e 
G ragnano  Don  Manticlle  Sebarto,  Mele  Bino  Martro  di  campo  Generale,  Don 
Bartolomeo  di  Silua,e  Don  Michele  d’Almeyda,  perche  anguftiaflero  i nemici  $ 
nc  gli  lafciafscro  penetrare  dentro  terra  ; dotte  fofpettaua , che  tenessero  le  loro 
corrifpondenze,c  comandò  a Don  Carlo  dalla  Gatta,chc  lafciata  conucniente-  i 
niente  proueduta  la  frontiera  di  campagna,  paffafsc  a difcacciarli  da  i loro  po- 
rti . Dubitando  ancora,  che  la  maggiore  intelligenza, che  poteffero  auere  i Frà- 
cefi  forte  quella  de’  Banditi , publico  vn’Editroutcl  quale  dichiarò  libero  chiun- 
que di  loro  fòrte  andato  a feruire  il  Re  in  quella  occafione . Rimedio  così  falu- 
tare  , che  efsendo  in  breue  fpazio  di  tempo  cóparfo  più  di  mille  huomini  arma- 
ti fatto  il  comando  di  Don  Antonio  Nouarrette  Commifsario  Generale  del& 

Giunta  di  Stato , potè  con  erti  prefìdare  abbondcuolte  Vico , e Sorrento . 

Già  tutti  i Titolati  Refidenti  a Napoli  fi  erano  efìbiti  al  Vicere  di  feruire  con 
le  vire , c le  fortanze  proprie , e i Seggi  della  Nobiltà  aueuano  per  loro  Deputati 
fatto  le  med efime  oblazioni,  come  altresì  l’Eletto  del  Popolo:  ma  il  Viceré  ac- 
cettò bene  il  feruigio  della  Nobiltà , perche  andaffe  ad  vnirfi  col  Gatta , ma  non 
volle  già  che  vlciffc  il  popolo  dalla  Città,  infinuando  alTEletto,  che  lo  tencfse  in 
così  buona  difpofizione  per  la  difefa  della  Patria  , e pcrlafìcurezzadichirap- 
prefentaua  la  fembianza  del  Re.  Anche  ilDuca  di  Martina  pafsò  con  trecento 
huomini, e con  quattrocento  il  Martro  di  campo  Mario  Landolfo  ad  accrefcere 
querta  vnione  della  Nobiltà  col  Gatta  .Tra  quefti  moti  venne  penficro  al  Duca  1 
di  Ghifa  d i tagliare  la  flrada  a i vitieri  e de’  foccorfi  a Napoli  con  la  occupazio- 
ne d’Angri,di  Scafati, e della  Torre  della  Nunziata  : Vfcito  pertanto  di  Cartello 
a Marc  con  dumi  la  c cinquecento  fanti,  e foli  fefsanta  Canalli , ebbe  vn  vario , c $*zb»etr* 

fericolofo  incontro  col  Conte  di  Celano,  il  Prcncipe  della  Valle  fuo  figlio  , il  *v***fi  e 
rencipediCurfi,Don  Carlo  Piccolomini,e  altri  Cauallieri  Napoletani, e diede  Spa^nmi*, 
bene  molti  faggi  di  valore  c di  militare  efpcrienzaj  ma  conuenurogliper  Io  file- 
taggio della  Càualleria  ritirarfi  da  quella  infaufta  imprtfa^rondufse  prigione  il 
Prcncipe  di  Caftellanctta,chc  con  poca  gente  tfsendofi  partito  d’Angri  per  iòc- 
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correre  la  Torre  volle  fidarli  troppo  del  fuo  coraggio , e ingaggiarli  nella  batta- 
glia. Quinci  Poprafattodall’arriuodinuoua  foldatefca  accorte  a quella  fazio- 
ne da  varie  parti  corfe  egli  medefimo  il  Duca  rifcliio  di  reiterili  prigione  com- 
battendo fra  i primi  • Pure  gli  riufei  di  faluarfi  lafciando  diciafette  de’  Puoi  pri- 
gioni de’  Nemici  > e tra  queftl  il  Marchefe  Gonzaga , e il  Marcfciallo  di  Campo 
degli  Oddi . Accrebbe  la  difgrazia  del  Duca , che  in  tanto  fuantaggio  di  gente  > 
e di  Cauallcria  tornaua  con  molto  onore  da  quefta  fazzionc , rincontro  di  due 
Galee  , che  ne)  patteggio  del  fiume  Pattandolo  a colpi  diCannohi  carichi  di 
Pacchetti  di  palle,  gli  portarono  il  maggior  danno,  che  vi  aurife  riceuuto.  Pure 
benché  numerarie  da  fcicento  de  Puoi  tra  morti , feriti,  c prigioni , potè  gloriarli 
anche  nella  difgrazia  di  plcciola  perdita,  fc  non  in  quanto  venne  pureaggraua- 
ta  dalla  qualità  de*  foggetri  pericolati,  trai  quali  contorti  il  Signore  di  Plcflìs 
Bclliurè  Soggetto  di  gran  valore  »chc  morì  in  Cailello  a Marc  dallc  ferite  rice- 
uute  in  quello  incontro . Appena  ritirato  il  Duca  nella  Città , comparite  da_j 
Sefia  in  quella  parte  il  Gatta  col  Prencipe  d’Auellino , e la  Nobiltà  volontaria  ; 
ond’egli  non  veduto  comparire  alcuno  in  Può  foccorfo»  ne  Pentito  pur  minimo 
T*tU  U mouiméto  nel  Regno,delibc  rò  di  lafciare  volontariamente  quel  Pofto,che  aue- 
cbtfn  A»  ua  prefo  p rncccflirà;  mentre  il  Gatta  rittncua  a gran  fatica  la  Nobiltà,  perche 
enfiti!»  * non  andalle  con  audacia  inconfidirata  a dar  l’alTalto  a quelle  delle  mura_j . 

• Egli  veduto  , che  il  Nemico  fi  apparccchiaffe  alla  partenza  volle  più  torto  ri- 

mettere alla  indiferezione  del  Mare  le  fuc  vendette*,  che  procurarfele  con  qual- 
che pericolofo  azardo;  effendo  azione  appunto  da  difperato  il  prouocare  gente 
difocrata  a battaglia . Era  già  fatto  borraicofo  il  mare;  onde  la  medefima  notte 
renò  vn  Vafccllò  del  Duca  arenato  nella  Spiaggia,  e fi  perdettero  alcune  Tarta- 
nc , vna  delle  quali  fù  altresì  portata  nella  fpiaggia  dalla  furia  de’  Venti . Con- 
tuttociò  ìmbarcoffi  il  Duca,  eflendofi  prima  ritirato  ancora  MonsùPoi  , che 
pratico  del  Marc  aucua  prcueduto  la  rouina,  chc’l  minacciaua,e  noti  volle,  che 
and afsero  affatto  a vuoto  le  fuc  minacele  ; attendo  ahch’cgli  perduto  vna  Nauc 
nelle  acque  di  Mondragone,foura  la  quale  era  buon  numero  di  foldati  deftina- 
ti  per  montare  a catta  Ilo,  e lafciarono  molti  di  loro  la  vita  nell’acqua  , faluan- 
dofi  ducento  di  erti  col  Colonnello  Treffi  Italiano  a nuoto , c con  rcnderfi  pri- 

Sìoni  agli  Spagnuoli . Imbarcatoli  il  Duca  lafciò  fu  la  parola  il  Prencipe  di  Ca- 
ellanetta  , perche  andaffe  a trattare  col  Viceré  il  cambio  di  fe  mcdefimocol 
Marchefe  Gonzaga , c gli  altri  Camerate  del  Duca.  Contcntauafi  H Viceré  di 
cambiare  11  Marchefe  altri  due  Cauallieri , ma  non  tutta  quella  comitiua  ; on- 
de non  riceuuto  il  cambio  dal  Duca , tornoffi  il  Prencipe  full’Armata , c venne 
Ttriut  il  P?fàa  aggiuftato  dalla  Corte  di  Francia  con  reciproca  jodisfazionequefto  cam. 
x>«v»  in  òio  ; Intanto  il  Duca  fatti  appicare  alle  antenne  alcuni  foldati  Vgonotti  ; che 
franti» . aueuaiio  fpogliaro  le  Chiefe , e refiiruite  le  indebite  prede  a Cartello  a Mare  ve- 
leggiò qualche  giornocon  gran  temperta  attorno  quei  lidi , e pofeia  lafciato  or- 
diW  alla  fua  Armata  dì  riuniti!  a Capo  Corfoprefe  il  rombo  verfo  Tolone  , e 
fenza  nuoiu  incontri  tornèlli  con  poca  gloria, donde  era  partito  con  molta  fpe- 
ranza  fui  princìpio  deH’Anno  fcguentc . 

Attribuifcono  i Fr  anccfi  a molte  cagioni  l’cfiro  sfortunato  di  quefta  imprefa; 
* certo  panie,  che  le  contingenze  de’  tempi , c delle  occafioni  militaflero  contro 
di  loro , e la  Corte  proccfsò , e caftlgò  alcuni  Capi , che  furono  rrouati  in  colpa  * 
o di  difubbidienza  al  Duca , o d’altri  difordini  nella  propria  condotta  ; ePsendo 
colà  certa, che  fc  ì Francefi  fubito  fatto  lo  sbarco  aurifero  oocupato,come  potc- 
uanoda  Torre  della  Nun2iatac  altri  luoghi circomurini  prima  che  vi  accorrcf- 
fero  tante  genti  alla  difcfa,cbc  aucrcbbono  con  grande  loro  auuantaggio  mrifo 

in 
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inqnalche  rifchìo  la  fortuna  d:g!i  Spagnuoli  in  quel  Regno  5 mentre  e il  Mar- 
chcfedcH’Acaya,c  il  Duca  di  Collcpictto  con  altri  Malcontenti  auerebbono  an. 
ch’effì  auuto  tempo  d’inoltrarfi  nell' Abruzzo»  ver  lo  dotte  erano  già  incammi- 
nati} c i corrifpódenti  nelle  altre  Prouinrie  di  dichìatarfi-Douc  per  così  sfortu- 
nato principio  » e quefti  fi  ritennero  nella  propria  taciturnità, e quelli  tornando 
&ddierro  incontrarono  vna  più  infelice  forttma  nella  Toi'cana , c flfcndo  flati  al- 
cuni di  loro  fatti  prigioni  dai  C riduca  con  fentimcnto  accrbiflìrnodeHaCorte 
di  Fràcfa,'c  tutti  inficine  dichiarati  ribelli  e condannati  dal  Viceré  có  grolla  ta- 
gliaci Marchefecioè deH’Acaya»  il  Duca  di  Collcpietro»Don  Francefco  Giraffa 
tuo  fratello  Luigi  Scucrino,Don  Francefco  delti  Montini  Barone  Tonto- Qtùn- 
cio,  Gennaro  Cirillo'»  e altri  di  quella  fchicra. 

Mentre  quella  Armata  del  Duca  diGhilà  tcncua  in  ciancie  tutta  Italia , da» 
ua  qualche  appren  flotte  ancora  a’  Tuoi  popoli  quella  dell'Inghilterra*  che  Cotto 
il  comando  dell’Ammiraglio  Biadi  (come  dianzi  fi  accenno  ) entrata  numc- 
rofa  di  ventiquattro  Vaflelli  da  guerra  nel  Mediteraneo  renetta  incerti  gli  ani- 
mi de’ Cuoi  fini  . E benché  gli  Spagnuoli  publicaflcro  > che  paffnffc  d’intelli- 
genza con  < ffi  per  tentare  qualche  forprefa  nella  Prouenza , e per  dare  ad  dodo 
a quella  di  Francia  ; non  pertanto  fi  vide  che  aueCse  appunto  ogni  altro  pcn- 
fiero  in  capoil  Cromuelo, che d i fpal leggiare  la  Corona  Catolica;  mentre  non 
afpirando»  che  all’afsoluto  dominio  della  Gran  Bertagna»  altro  più  non  ma- 
chinaua»chedi  tenere  quei  popoli  di  fi  ratti  negli  auanzamcnti»chc  fi  prometter 
uafoura  gli  Stati  della  medefima  Corona  fmébrata  e lacerata  di  quei  giorni  in 
tante  parti.Ne  fu  picciola  aggiunta  alle  lue  doglie  queft’anno  la  pcrdifa,che  fo- 
ce la  Cafa  d’Auftria  con  la  morte  di  Ferdinando  Quarto  Re  de*  Romani  » per 
Ja  cui  elezione  auciu  tanto  affaticato  e fpefo  . Mamòqudlogr.in,Prcncrpcncl 
più  bel  fiore  degli  anni.fuoi»  cdelle  Iperanze  conccputc  delia  tua  nobiliflìina 
Indole. 

Diede  fui  fine  di  qucfl’anno  ancora  da  parlare  molto  alPlcalia  lainuenzloi> 
ned’vnnuquoMoflro,  che  fi  difse  efserc  comparfo  fui  Monti  diCetdagna  » 
con  più  mirabili  flrauaganzedi  quelle»  cliefognafscrogii.fantichÌ  Poeti  dell* 
Chimera . La  relazione  e il  Ritratto»  che  fc  ttc  (parfe  per  tutta  Europa  l’ha  refo 
cosi  cclcbte,che  non  fi  può  di  manco  di  non  ricordario»bcnchc  qualche  Cenfo* 
re  Hiftorico  di  fouerchio  amico  delle  proprie  opinioul  l’atrribuifca  a fanola  e 
menzogna  con  vna  ragione  veramente  incontra  fiabile  c diuina , affermando  » 
che  abbia,  dcll’impoflìbile  » che  in  vn  paefe  di  lunga  guerra  fofse  tanti  anni 
flato  occultoa’  Soldati;  che  hanno  gliocchi  d'Argo  per  cercare  fin  nelle  Vilce- 
re  della  Terra  inafcondigll . Quali  che  i Soldati,  die  mai  fi  difcoflano  dall*- 
habitato , per  rrauagliare,  e bottinare  fu  le  vite  c le  foflanzc  degli  Iiuominl  » 
fiati  diuenuti  Camozze  cóprioll  per  andar  faltcllando  fra  i diruppi  innaccet- 
fibili  delle  montagne  inofpiti  efeituggie  . Ora  ilMoflro,  fecondo  la  Rela- 
zione, che  fi  compiacque  di  rimetterci  il  Prcncipe  Cardinal  Triuulzio  era  si 
farro . Tcncua  apparenza  d’huomo  robuflo  con  fette  capi,  nel  primo  de* 
quali,  cheappariuA  dì  faccia  portaua  vn’occhio  folo  in  mezo  della  fronte  ; 
negli  altri  fel  tenetu  ambedue  eli  occhi  ne*  luoghi  naturali . Aueua  le  orec- 
chie d’Afìno»  per  la  tefta  principale  faceua  tutte  le  funzioni  ordinarie  j , 
di  mangiare , bere  e gridare  in  vece  di  fauellare  con  orrendo  muggito  . Gli  ai- 
tri  capi  vcdeuano,e  fi  moueuano  fenza  più . Ttneua  fette  braccia  vmanc,c  tut- 
te le  adoperaua.  Dal  mezo  in  giù  era  a guifa  d i Sat  irò , co’  pied  ì di  Capra  c fcffi . 
Il  feffo  era  incognito,  o per  modeflia  edaro  . Variamente  fu  difeorfo  fopra  cosi 
fimo  Moilro  ; raa  foflene  ciò  >chc  li  voglia^ucndo  noi  conofciuto  in  Toicana 
" — . .... — — - - • vng 
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vna  Donna  che  appena  fpofata  d iuentò  liuomo |(.fc  benejcon  qualche  imperi 
Dtnn*e*i ».  zionc)e  venne  dai  Superiori  Ecclefiaftici  allontanata  dal  Marito»  c dallacon* 
gi*<«  in  uerfazione  delle  altre  Femmine  e corretta  a dipcrtarfi  in  portamento  di  ma- 
kn»:n»  a fchio , c veduto  altri  Moft  ri  poco  meno  ftrani  c prodigiofi  di  quello  ; ftimiarno 

r’irrtTBrs  vna  vanità  il  voler  negare  come  imponibili , fimihmoftruofenouita»  chepur 
fui  Tifano.  troppo  fuccedono  negli  huominie  negli  animalijcomeche  non  fi  nieghi,chc  la 
vana  curiofità  de’mortali  non  inuenti  talora  cosi  fatte  moftruofità  per  marauL 
glia  c trattenimento  del  Vulgo. 

jippMreetki  Ma  egli  è ormai  tempo  di  terminare  quell’anno  con  vna  breue  feorfa  da  Ve-' 

de'  Veneti  nczia in  Dalmazia, in  Candia,e  ncll’Arcipclago.E  veramente  pareua,che  queft', 
• > Tern  « anno  gli  andamenti  dc’Turchi  doueficro  dar  materia  d’vn  grande  cfercizio 
**  Mire . alle  forze  della  Republica  In  T erra  e in  Mare  , e pure  piacque"al  la  Diuina  Pro- 
iiidenza  di  inoltrare  più  tolto  > che  di  adoperare  il  flagello  della  fua  mano  fo-' 
ura.di  noi»  effendo  fiati  affai  maggiori  gli  acqui  fti  della  gloria  » che  la  perdita  .« 
di  poche  genti  nella  Dalmazia  , e di  pochi  Legni  a i Dardanelli  . Attendo  la 
Republica  dato  per  fucccfsorc  al  Capitan  Generale  Fofcolo  il  Procurator  Mo- 
cenigo  apparecchiò  vna  mtoua  Armata  di  molti  Legni  groffì  c Toltili  per  ac- 
compagnarlo con  valide  forze  c prouig!oni,e  aucndo  ottenuta  dal  Papa  vna  le- 
tta di  dumila  fanti  , nc  raccomandò  làCondotta  al  Marcitele  Innocenzio  Fac- 
chinetti . Conduffe  parimente  al  fuo  feruigio  il  Marchefc  Aleffandro  Borri  Ca- 
pitano di  gran  valore  c ftima  : E perche  i Turchi  aucuano  incominciato  con  al- 
cune Fòrte  c barche  armate  a infeftarc  la  nauigazione  dell’Adriatico  clefse  Ca- 
pitano in  Golfo  Antonio  Barbaro;  c fpedì  Generale  alle  tre  Itole  Bernardo  Mo- 
rofinigiàCapitanode’  Galeoni  . Or  mentre  ftaua  la  Republica  intenta  ai  rte- 
ceffari  j apparecchi  per  foftcnerc  l’empito  delle  Armi  Turchcfchc;  veduto  i Co- 
mandanti nella  Dalmazia, che  i Turchi  annidati  a Chnin,che  quali  folo  redatta 
loro  di  qua  da  i Monti vi  faceffero  vna  gran  mafia  di  monizioni  e di  viucri  > e 
Bccrefcefferocontinuamérclc fue fortificazioni  prefero rifoluzionedi  tentarne 
l’acquifto  per  eftinguerc  prima  , che  diuampaffe  a’  danni  della  Prouincia  l’in- 
cendio, cheincominciauaafcintillarein  quella  parte  .Ma  benché  venifse con- 
fìgliata  c richiefta  quella  imprefa  dc’Morlacchi  per  lcuarfi  da’  piedi  quello 
impaccio , che  impedirla  loro  la  depredazione  del  paefe  nemico  ; parue  che  in_j 

fatto  non  vi  lì  diportafsero  con  la  Polita  loro  ferocia  e rifoluzionc  . Poiché  e ? 

Anace*  dì  quelli , che  furono  collocati  di  guardia  alle  Venute  cedettero  fenza  contrailo  il 
Chain » pafso a i Nemici  ; equclli,  chefierano  volontariamente efibiti di  portarli  all’— 

afsaltoldellc  Breccie  ricufarono, quando  fu  tempo  di  andanti, ne  fi  potè  per  aU’- 
bora  tarda  fupplirecon  altra  gente  a quello  difordine.  La  Piazza  però  fu  battu- 
ta validamente  da  bafso  nel  Borgo  trincicrato  da*  Turchi , c dall’alto  nel  Ca- 
ftcllo  ; ma  mutata  inefpugnabilc , c per  la  qualità  del  fito  eminente  c fcabrofo  » 
c per  oliere  contro  la  Relazione  portata  da  vn’Ingegnicre  alla  Confulta,  terra- 
|>ienato  il  Caftc!!o,c  per  lo  rifornimento  d’vn  Cannone  da  cinquanta^heincef- 
fantemente  il  flagellai»  , e perla  comparfa  del  Nemico , che  numerofo  di  cin- 
miernilatrafantiecauallivifpinfcmolragentcdirinforzo  : mentre  fi  teneua 
Confulta  de’ Capi  d’abbandonare  co’ dotuiti  riguardi  rimprefa  , e intanto  di 
Ila  r vniti  in  afpettazionedcgli  ordini  del  Proucditor  Generalesche  fi  trattcncua 
a Scardona;  feorfero  trecento  Caualii  Turchi  nel  piano  della  Piazza.  Contro  i 
quali  fpiccatafi  la  Caualleria  Veneziana  per  trattenerli, ccopcrire  laritirata  dcL- 
lalnfanteria  impegnofiì  talmente  neIl’empito,c  nell’ardore  della  battaglia,  che 
circondata  c tagliata  fuori  dal  grol'so  de’Turchi , vi  rimale  notabilmente  dan- 
neggiata . Dopo  che  auanzatofi  il. Nemico  col  benefìcio  di  quello  attuantag- 

gio? 
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g*<§,e  attendo  già  i Morlacchìe  i Villici  ( che  fono  le  ccmide  della  Prouiiv- 
cia  ) abbandonata  i loro  polli  , anche  il  rimanente  del  campo  ridotto  per  le  fu- 
ghe antecedenti  di  cinque  in  feìmila  huominì  a duemila  tclle  di  l’oldatefca  ve- 
terana ; dopo  vn  lungo  e fanguinofo  conflitto  venne  metto  in  difòrdine  , c 
(concertato  con  perdita  d’vna  Colubrina  c del  Cannone  crcpato  , rellandoui 
fra  gli  citinti  il  Conte  Celfo  Auogadro  capitan  di  Corazze  , < capotrnppa  di 
quella  molla  Orazio  Terzi  T cnente  pur  di  corrazzc,  e Gio:  Batrifta  Dotto  So- 
praintendentc  dell’Artiglie  ria . Il  danno  di  quella  disfatta  venne  allora  calco- 
lato a forfè  tremila  perlone  tra  morti  > feriti  cdifpcrfi  con  clfirtmo  cordoglio 
de*  a pi  , e danno  qttafi  irreparabile  della  Republica  5 clfendo  quella  foldate- 
l'ca  per  la  maggior  parte  Veterana  e aggucrita  . Non  lì  perdettero  però  d’ani- 
mo i Veneti,*  e raccolte  le  reliquie  dell’cfercito  dilfipato,chei  Turchi  ( a- 
quali  collò  da  mille  huominì  morti  fui  campo  emetta  fazione  ) non  faceua- 
no  , che  minacciare  fenza  più  , ripigliarono  le  feorrerie  nel  paefe  nemico  , 
ricompenfando  in  buona  parte  foura  i Nemici  i pregiudicij  di  quella  per- 
dita . 


Quinci  voluto  i Turchi  vendicarli  dì  tanti  danni  tra  feor fero  anch’elTì  in_^ 
grolso  numero  nel  Contado  di  Zara , doue  alfaliti  da’  Morlacchi  di  notte  tem- 
po, vi  rimaìerojbenchefuperiori  di  numero, rotti  e disfatti,  lafciandoui  però  al^ 
cuoi  di  loro  anche  i Morlacchi  infìeme  col  Marcouich  figlio  del  Capitano  Smi- 
lianouich  foggetto  di  gran  valore . Anche  fiotto  Perafto  riceuettero  vna  grane 
pcrcolfa  i Turchi  rrafeorfi  quiui  a predare , e perdettero  diueriì  Legni  fui  Mare 
tolti  loro  e dall’Armata  del  Golfo  c dal  Generale  delle  tre  Ifole  ; pattando  il 
rimanente  di  quella  Campagna  in  minaccic  dalla  parte  de’ Turchi,  e in  ap- 
parecciii  per  la  difefada  quella  de*  Veneti  ; perche  intento  il  Bafsà  della  Bofle- 
na  ad  accumulare  più  tolto  dell’oro,  che  dalla  gloria  militare,  contento  d'attere 
attfìcurato  il  pofleflò  di  Chnin  fermolli  di  là  da’  Monti , e liberando  con  buone 
contribuzioni  i Sangiacchi  c i Feudatarij  del  Regno  dalla  obligazione  della-* 
Campagna  diede  qualche  refpiro  alla  Prouincia . 

Diuerfamcnte  paflauano  gli  affari  dellaguerra  in  Candia  ; doue  benché  da-* 
vna  parte  parefle,cheVfsain  Bafsà  non  penfafse,  che  a godere  de’  tefori  ani" 
mafsati , o dalle  delizie , che  liaueua  fabricate  nel  Regno , non  lafciaua  dall’al- 
tra di  dare  dei  fieri  allarme  alla  Città  propria  di  Candia.  Prefideua  tuttauia-* 
in  afpettazionc  del  fuccefsore  all’Armata  di  Mare  il  Procurator  Fofcolo  : Il 
quale  intelo  , che  i Turchi  fi  allcftiflero  per  vfeire  con  grandiffime  forze  dall’- 
Ellefponto  per  tragittare  nuoui  foccorfi  in  Regno , benché  auef se  già  dhufa  l’- 
Armata in  bilica  della  Carauana  d’Egitto,  e che  il  Proucditor  Morofini  , e il 
Capitano  de’ Galeoni  GiufeppeDolfinoauefsero  date  alcune  (frette  a*  Nemi- 
ci con  la  riprefaglia  di  molti  Legni  j voluto  nondimeno  chiudere  quello  pafso 
a’  Turchi  , fpedi  il  medefimo  Dolfino  alle  Bocche  dei  Dardanelli  con  tre  Ga- 
leazze e fette  Vaflelli,a’ quali  crcfcendo  la  fama  deH’armamefìto  Tufchefco  ag- 
giunfe  altre  otto  Naui  da  guerra . Durante  quelle  fpedizioni , attendo  V fsaino 
auanzate  le  lue  genti  fiotto  Candia  a fortificarli  in  picciola  diftanza  da  quelle 
mura , vi  trouò  cosi  duro  incontro  da  quei  Difcnfon , che  fi  vide  coftretto  a ri- 
tirarfi  negli  amichi Tuoi  polli.  Dotte  penetrato  , che  alcuni  Villaggi  auefsero 
portato  loccorfo  di  viucri  nella  Suda  , He  comandò  miferabile  llragge  a fer- 
ro e fuoco . Voluto  poi  di  nuouo  auan2arfi  fiotto  Candia  per  impedire  certi  !a- 
uori  di  quel  Prefidio  , vi  fuccefscvnanuoua  fazione  per  la  ftradajma  non-* 
fenza  mortalità  anche  de’  Veneti  j e trouofiì  necelfitato  di  tornare  fenza 
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molti  de’  fuoì,  donde  era  venuto  . Pani  in  quello  mentre  dal  GouernodclP- 
ArmidiqucllaCittàilContedi  Polcenico,  in  luogo  del  quale  venne  dal  Sc- 
nato  eletto  ilCauallieredi  Grcmonuille  , e auendo  terminata  parimente 
la  fua  carica  di  General  del  Regno  di  Candia  Marco  Molino , ijafsò  ad  cfcrci- 
tarla  Andrea  Cornaro  Senatore  di  gran  vaglia . Vflàinoaltrcsì  riceuuto  qual» 
che  rinforzo  di  Soldatefca , rinouò » e femprcinuanoi  Tuoi  tentatiui  fotto  Can- 
dia . Eintantoi  Legni  Veneti,  clic  rondauano  il  Regno  rifloraroao  anch’cfli 
quella  Guarnigione  con  le  riprefaglie  di  molti  Legninemici . Ma  più  duro  » 
e memorabile  incontro  di  guerra  ci  chiama  a i Dardanelli . E fama , che  Geor- 
gio  BianchiCapitanodiVafsello  nell’  Armata  Veneta,  auendo  perduto  buo- 
na quantità  di  danaroalgiuocodellecartc  , difperatamentc  fuggito  .all’Ar- 
mata Nemica  comparfa  nel  Canale  , c ragguagliato  il  Capitan  Bafsà'delU_* 

I mentri  quantità  e qualità  de*  Legni  Veneti,  ilperfuadeflcd’vfcire  dalle  Bocche  , e di 
JrlU  Ar-  combatterla  con  ficurezza  di  riportarne  vna  intiera  Vittoria  . Il  Baisà  pcr- 
matt  » » tanto  fatto  penetrare  il  fuodifegno  alle  Galee  de’ Bey  , c a’Vaffelli  Barbare- 
umìmM»  fchi , che  fi  tratteneuano  fuor  del  Canale  ne’  porti dclTenedocdiTroia  ; 

prefe  riioluzione  d’vfcir  da  iCaftcilicon  tutta  l’Armata  comporta  di  quaran- 
tacinque Galee,  fei  Maone,  ventidue  Vaffclli  , e diuetfi  Bergamini  arma- 
ti ; doue  l’Armata  Veneta  non  contaua  allora  , che  fedici  VaSclli  » otto  Ga- 
lee e due  Galeazze  . Vfcito  fui  far  dell’Alba  il  Bafsà  portato  della  corrente^ 
impetuofa  dell’acqua  , abbordò  fobicamente  la  Galea  Capitana  del  Proue- 
ditor  Morofini  , e la  Naue  pur  Capitana  del  Dolfino  ; La  quale  dopo  d’a- 
ucrc  perduto  gran  quantità  di Agente,  e trouarfi  così  maltrattata  , chcdaua_* 
per  molte  [aperture  luogo  all’acqua  d’entrarui  ; correua  rifehio  di  perder- 
li fc  non  folle  fiata  pretto  foccorià  da  vna  Galeazza  , e dalla  Gai»  Pado- 
uana  . Contro  la  quale  fpiccolfi  con  grandiifima  furia  vna  Maona  » ed 
tiìcndo  per  altro  ancora  mezo  rouinata  dalle  Cannonate  rimafe  lentamen- 
te fommtrfa  . Anclic  la  Galea  Capitana  dopo  vna  lunga  c gagliarda  difcfsu*  > 
vtdut?fi  vicina  a reftar  preda  de’Nemici  volle  più  rotto  perire gloriofamen- 
te  , chcrcnderfi  , o dato  fuoco  alla  monizione  fi  conuerfc  in  cenere  fopral’- 

Acquc  . Alla  mede  fima  fortuna  volontariamente  fi  fotcopofe  la  Naue  Aquila 

d'oro  , e laNauc  Oi  fola  Bonaue  mura  dopo  vna  villa  refiftenza  e lunga  , per- 
forata da  innumerabili  cannonate  piombò  a fondo  . V na  Galeazzaaltrcsi  cor- 
le  grandiffìmo  pericolo  di  perderG  ; ma  foccorfa  dalla  Confcrua  voltarono 
ambedue  cosi  fiera  tempi  Radi  tiri  contro  ìNcmiri  , chenefccero  nor’bii  itti- 
ma  fi  raggo  . Con  sì  fatto  incontro  riufeì all’Annata  Turca  d’vfrire  da  i Dar- 
danelli ritirandoli  parte  a Mctellino  »epartcaScìo  . Durò  quello  combatti- 
mento fei  bore  continue  con  molta  gloria  de’  Veneziani  ,i  quali  btfnchc  di  gran 
lunga  inferiori  a’  Nemici , non  perdettero , che  quattro  Legni, due  arfi,  c altret- 
tanti affondati  . E veramente  panie  prodigio  > che  non  vi  refi-alfe  mtta  que- 
lla Armata  affalitadi  fronte  dal  grofso  della  Turchéfca  , e alle  fpalle  dall? » 

Galee  de’  Bey  e da  i Vafselli  Barbare  fchi  . Vi  perirono  però  quafi  tremila  per- 
fone  > e traquefii  quattro  Nobili  Vencziani,e  de’Turdii  intorno  a fei  mil*_-, 
con  perdita  di  vna  Maona  , trcGalee  , c due  Vafselli  Barbarefchi  andati  a-# 
fondo.  v ■?- 

I Veneti  dopo  quefia  fanguinofa  Vittoria  fi  ritirarono  con  l’Armata  all*— 
Itola  di  Paris  , doue  Girono  rinforzati  di  quattro  Nani  , altrettante  Galeaz- 
ze c fei  Galee  » con  le  quali  fi  era  fermato  il  Capitan  Generale  Fofcolo 
» rifeuotere  dalle  Ifolc  dell’ Arcipelago  le  contribuzioni  di  Vcttoiuglìc^# 
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jfer  lì  bifogni  di  Cardia  » Che  fc  tutto  qucfto  corpo d’Armata  fi  forte  trouato 
ai  Dardanelli  non  v’ha  dubio  » che  non  fc  ne  fofle  riportata  viu  intiera  Vit- 
toria . 


In  quefto  tempo  partito  da  Venezia  il  Capitan  Generale  Mocenìgo  con_^ 
grofiò  accompagnamento  di  Legni  e abbondanti  proutgioni  di  genti  , moni- 
zioni e danari  , e conducèndo  foco  il  Prencipc  Orazio  Farncfe,ii  Marchefe  Bor- 
riyenumerofoftuolo  di  Nobili  Veneti  ; peruenne  neU’Acque  di  Cerilo  , doue 
vnite  alla  fuafquadraleGalee  del  Papa  > e di  Malta  trapafsò  nell’Àrcipelago 
aicaiuto  dall’Armata  della  Republica  con  gran  didimi  appiaufi  per  la  (limaci 
-di  Tua  perfona  conceputa  per  le  vittorie  pallate  > e per  la  fperanza  di  nuoui 
vantaggi  ndl’auuenire  . E veramente  della  viua  nfoluzione  del  Capitan  Ge- 
nerale non  fi  poteuano  afpett-are  ■»  che  ville  intraprefe  a danno  de’ Turchi  ; 
quando  le  fue  indifpoiìzioni  c la  morte  > clic  in  breuc  lo  forprefe  non  aueftero 
rotto  il  corfo  a*  Tuoi  alti  penfieri  . Intanto  l’Armata  Turca  ritirata  in  varie  3 
parti  andaua  inueftìgando  il  modo  ditrapaffare  nel  Regno  fenza  arrifehiarfi 
anuouocombatt'mento  . Sparfe  fama  il  Capitan  Bafsà  di  voler  penetrare  al 
Zanre  , affine  che  diuertito  il  Mocenìgo  da  quefta  apprenfione  » gli  lafciaffe  li- 
bera la  firada  della  Canea  , ma  fallitogli  quefio  difegno  fi  raccolfenel  porto  ^ 
di  Scio  . Quiui  capitatogli  nuouo  ordine  dalla  Porta  di  paffare  in  ogni  ma-  ***?'*• 
niera  fili  Regno  anche  a rifchiod’vna  battaglia  > formato  vn  corpo  di  trenta^  * 

Galee  , otto  Maone  j trenta  Vaflclli  e altri  Legni  minori  veleggio  a quella  par-  Arm4i *• 
te  > calli  ventVuo  di  Giugno  venne  feoperto  dall’Armata  Veneta  alli  Scogli 
JBrufadi  col  vento  di  Tramontana  in  poppa  > che  lo  portaua  a fellciffìmo 
Viaggio  . I Veneri, benché  contrariati  da’  Venti,s’aIleftirono  al  combattimen- 
to : ma  il  Nemico  fc  nc  lortraflc  , rinfilando  il  cammino  di  Scio  > eriducen- 
dofipofcia  nel  Canale  diNegropon te  con  picciol  danno  » bcncheperfeguita- 
topermoltemigliadallcGaleazze  a diYpccto  de’ venti  ; e dcll’acque  . Dopo 
quefta  fazione  non  vdiflì  qucft’anno  cofa  di  vaglia  ; non  auendo  ottenuto  al- 
tro vantaggio  i Turchi  , che  di  sbarcare  con  le  Galee  de’ Bey  cinquecento 
huomini  a Policafiro  con  qualche  danaro  per  le  milizie  ormai  ridotte  a poco 
numero  ccattiuo  fiato  . Quindi  ripagata  buona  parte  dell’Armata  Turche- 
fca  a Coftanunopoli  > anche  i Veneti  continuando  nelle  riprefaglicfoprai  Ne- 
mici  ripagarono  in  Candia  . Donde  fpiccatafi  vna  Nane  peruenne  in  breuif-  c*P*f** 
fimo  fpazio  di  tempo  a Venezia  5 portandoui  con  l’auuifo  della  morte  il  ca-  Gtner**f 
daucre  del  Capitan  Generale  Moccnigojin  cui  luogo  venne  fubitamente  eletto  Moccnig*, 
dal  Senato  il  Procuratore  Girolamo  Fofcarini  fiato  Generale  in  Dalmazia.S’in- 
tefe  con  quefta  occafione , che  all’auuifo  di  quefta  morte  foflero  comparfe  a vi- 
lla di  Candia  le  Galee  de’ Bey  armare  d’Infegne  nere  » e ftrafeinando  per  ac- 
qua le  bandiere  in  fegno  di  duolo } facendo  Amili  dimoftrazioni  ancora  le  mili- 
zie tcrreftri  comandate  dal  Bafsà  del  Regno  » tanta  era  la  (lima  > incuitenc- 
uano  gli  ftefiì  Turchi  il  valore  di  quel  Senatore  , che  aueuano  per  tanti  anni 
prouato  a proprio  danno  e nella  difefa  di  Candia  > e negli  incontri  fui 
mare . - 

Terminò  quefta  Campagna  di  Leuante  la  prefa  fatta  dal  Capitano  di  Gol- 
fo d’vna  Galeotta  Turcheica  e dodici  Bergamini  nel  Golfo  di  Lepanto  re- 
nando la  Galeotta  incendiata  } e gli  altri  Legni  a difpofizione  de’ Veneziani 
con  la  libertà  della  nauigazione  alle  Ifole  conuidne  . Altri  acquifti  ancora-* 
di  Legni  nemici  nel  noftro  Golfo  liberarono  la  Dalmazia  dalle  inuafionl 
de’  Barbari  . Ma  venne  quefta  allegrezza  contaminata  dalla  perdita  del 
famofo  Capitano  de5  Morlacchi  Smiglianouich  • Il  quale  inoltratofi  conu* 
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foucrchia  anìmofirà  con  vna  picciola  fquadra  per  due  giornate  nel  pàefe  riè* 
mico  ; mentre alla medefima  imprefa  fi  portaua  vn’altro  Capo  della  fua  Na- 
Me* te  di  zione:  ben  gli  fuccefle  di  riportarne  vn  grofso  bottino  } ma  poi  rimafo  addio- 
s™gli*no~  tro  alle  Tue  prede  per  la  franchezza  de*  dtftricri  » efeoperto  da  ducento  Caualli 
mch  capi*  Turchi, dopo  vna  valorofadifefarerminòcon  molti  altri  dcYuoi  la  vitain  quel- 
t*io  de1-  le  campagne,  lafciando  con  acer  biffi  mi  fenrimenti  di  cordoglio  alla  fua  nazio- 
Aitr-Achi,  ne,  infinite  fcfte  » ed  applau/i  d’allegrezza  della  fua  morte  a'  Turchi , de’  quali 
aucua  tante  volte  fatto  ftragge  » come  vno  de*  più  valorofi  Capi  di  guerra  ? che 
nei  corfo  di  tanti  anni  aueuano  portato  Tarmi  nella  Dalmazia . 


Il  Fine  del  V °-ntefimofecondo  Libro . 


DELLE 


«43 


DELLE 


H I S TO  RIE 

DI  T A L 1 A 

Raccolte  9 e Scritte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO  VENTESIMOTERZO. 
ARGOMENTO. 

Morte  dì  Taf  a Innocenzo  Decimo, e fue  qualità . Moffa  del  Mcrchefe  di  Ca- 
vateti* Gouernatorc  di  Milano  contro  il  Duca  di  Modani, Sua  Ambafcìata 
al  Duca  , fuoi  andamenti  fui  Modancfc , e fui  ritirata , Elezione  del 
Cardinal  Fabio  Cbigi  a Sommo  Vontefice  (fl.Ti  nome  cTMcffandro  Setti- 
mo . Affedio  di  Tauia  e (uo  difcioglimtnto  . Andata  de'  Due bi  di  Man- 
tella e Modana  in  Francia  . Piaggio  dilla  I{rgma  di  Succia , che  fi  fi 
Cattolica  di  Fiandra  a I{oma  . Succtffidi  Dalmata , di  Candii  e nell 
Arcipelago  tra  i Peniti  e i Turchi." 

« " ; . * itff  f 

Ragia  buòna  pezza  , che  il  Sommo  Pontefice  Innoccnzio 
Decimo  gemma  fotto  il  pefo  degli  anni»e  delle  infirmitàon- 
de  fouraprefo  fui  fine  dell’anno  rrafeorfo  da  nuoui  c perico*- 
lofi  accidenti,  venne  fui  principio  di  quello  a terminarci 
fuoi  giorni , dopo  d’aucr  veduto  la  fua  famiglia  in  pace  e o 
propagata  con  vna  bcllìflìma  fucce filone , aucndo  anche  a 

Ecr  lc  inftanzedcl  PrcùtipcDon  Camillo  richiamata  alU_* 
'orteilPrencipediPiombinofuoNipotc,  e redimitegli le 
cariche  delle  <^uall  l’aueua  dianzi  priuaro  • Che  fe  bene  parefse  negli  occhi  dd 
Mondo  intepidito  il  fuo  affetto  verfo  la  perfona  di  Don  Camillo  , fu  nondi- 
meno tratto  di  prudenza  nel  Papa  il  tenerlo  qualche  tempo  lontano  dagli  af- 
fari per  auilìrc  la  malediccnza  herctica,  che diuitlga bugiardamente  la  Mo- 
narchia Ecclcfiafìica  appoggiata  alla  giouenuì  de’  Nipori . Prima  del  fuo  mori- 
re  difeorrcndo  Sua  Santità  col  Ptencipc  c con  li  Cardinali  Chigi,  c Azzolino 
della  elezione  dei  futuro  Pontefice , e raccouvaulando  loro  la  elezione  del  più 
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jfcgno  fénza  altro  riguardo  , che  del  fcrufgio  di  Dio  ; prefagì  il  Pontificato  def 
medefimo  CardinalChigi  , nelle  cui  mani  depofirò  alcuni  Brcui  toccanti  gli 
affari  de  Ila  Tua  Cafa,e  altre  occorrenze . Rinouò  parimente  l’ vfo  antico  dì  chia- 
mare al  fuo  morire  il  Sacro  Colleggio  > al  qiialc  fauellòcon  grandiffima  fran- 
, chczza  » ed  i fficacia , chiedendo  perdono  a Dio,  e a’  Cardinali  di  ciò,  che  aueifè 

potuto  mancare  nel  corfo  del  fuo  Pontificato,  e raccomandando  loro  la  elezio- 
ne d’vn  buon  Pontefice  ed  cfemplare. 

Mortt  i Nacque  Papa  Innocenzio  Decimo  alfi  fette  di  Maggio  del  mfle  e cinqueccn- 
iu»ht.ì  J.  tofettantaquattro,  e mori  allifctrcdiGennaio  ló^.dopod’cficrViuuto  ott.m- 
janccnn.ro  ta  anni  cotto  mefi , e nel  Pontificato  dieci  anni,  tre  mefi  e venti  giorni  • Era 
Vietato . di datura  alta c maeftofa , d’afpetto graue , di  complcflìone  robulta , di  natura 

ignea,  di  fpirito  vigorofojPofledecui  giudicio  iiiblime,  fagacità  fingolarc,  accor- 
tezza incredibile,configlio  eccellente, cognizione  particolare  dc’genij  delle  pcr- 
fone,  intrepidezza  in  ogni  difficoltà,c  fermezza  nelle  rifoluzioni,ma  temperata 
di  maturità  marauigliofa . Fu  nel  viuere  parco , prillo  di  tuffo , alieno  dalle  fu- 

Scrflue  ma  nelle  neccflan'c  fplendido , riferuato  nel  danaro  della  Camera  Apo- 
olicajaffettuofo  verfoi  fudditi.chenon  grauò  mai  di  gabelle,  eamminiftrando 
loro  vna  intiera  giuftizia  . Lafciò  con  efempio  fingolarc  fetteccnto  mila  fiu- 
ti non  foggetti  alla  Bolla  di  Sifto  Quinto  per  le  fpeie  del  Condaue  , c della.* 
futura  elezione . Fu  infiamma  Innocenzio  Prencipe  degni/fimo  di  tanfo  grado , 
e rate  , che  da  molti  fccoli  addietro  ebbe  pochi  pari  nel  Goucrno  di  Santa.* 
CJiicfa  . Ma  perche  le  grandi  profperiti  non  vanno  mai  difeompagnate  da_* 
fegnnlatc  difgrazie  , prouò  Innocenzio  nel  corfo  d’vn  fcliciflìmo  Pontificato 
grauifThni  colpi  anch’egli  difinifira  fortuna  . Poiché  caduta  la  fuflìftcnza  del- 
la fua  famìglia  nella  fola  perfona  del  Prencipe  Don  Camillo  , mentre  per  dar- 
le fuccdlìonc  fi priua della  fua  affiftenza  , gli  conuennc  appoggiare  il  pelo  dd 
Pon t i ficaio  prima  a Pancirolo  epofeia  ad  Aftalli  : Quello  ben  si capace  di  tan- 
to pefo  » ma  che  nemico  occulto  , c però  tanto  più  acerbo  del  Cardinal  Bar- 
berino ed  emulo  della  fortuna  di  Mazzarini  ; obligòco’fuoiartificijil  Papa  a 
fpofare  lefuepaflìoni  , chegììhiccuaapprendcrcpcrferuigiodi  Dio  , cinte» 
refle  della  Santa  Sede  ; quefto,  c incapace  di  tanto  carico , c ingrato  c infede- 
le al  fuo  Prencipe  c Benefattore  . Gli  diede  altaiche  trauaglio  altresì  la  cadu- 
ta de)  Cardinal  Cecchini  fuo  Datario  , e di  MonfignoreMafcabrunofotto  Da- 
tario : quello  pritutodcllacarica  e della  grazia  del  Pontefice,  e quefio  decapi- 
tato per  le  faltc  da  lui  commefle  nel  fuoMùiiftcrio  : Che  in  quanto  alla  per- 
fora di  Donna  Olimpia  PrincipefTa  di  San  Martino  : clieviuente  Innocenzio 
era  lo  feopo  di  tutte  le  fattole  de’  Noueilifti  , c di  tutte  le  cabale  de’  Malconten- 
ti ; ella  fu  Tempre  da  lui  filmata  Dama  di  talento  capace  di  gouernarc  ( in  man- 
canza d’altri  foggetti  ) la  Cafa  Pamfìlia.  Della  quale,  benché  folcile  dire,  che 
più  non  era,  effendo  Vicario  di  Chrifto , con  tuttociò  aimitazionc  d’altri  Pon- 
teficidifantaVita  , non  depofe  il  defidcrio  di  renderla  non  inferiore  alle  altre 
Famiglie  Pontificie  di  Roma  . Ord ìnò  pertanto  con  fuo  Brcuc»chc  lafciò  nelle 
mani  del  Cardinal  Chigi  fuo  fuccefiòrc  nel  Pontificato  , che  tutte  le  compre  e 
gli  acquifii  farti  da  effa  durame  il  fuo  Goucrno,  ricadeflèro  dopo  la  morte  di  lei 
ad  Prencipe  Don  Camillo  vnicoercde  cCapo  della  fua  Cafa . Al  rimanente  era 
imponibile  di  sfuggire  i fauorirfhci  Minifiri  de’  Prencipi,  i Cardino  li,  c altri  Si- 
gnorf  e Prelati  grandi  faceuano  a quefia  Signora  ; effondo  flato  fempre  (lilo  di 
tutte  le  Corti  del  Mondo  , che  non  fidamente  i Parenti  più  ftretti  del  Prenci- 
pc  Dominante  > ma  quellialtresìde’  loro  più  fàuoriti  Minifiri  vengano  oflc- 
quiati  da  quelli  > che  , opet  le  cariche  , opcr  le  dignità  , che  pofleggono 
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p iù  fegli  auuicinano  . Nc  inai  Donna  Olìmpia  fi  prefe  altra  licenza,  chedi 
l upplicaredì  qualche  grazia  il  Papnjtratranc  lancrcflìcà,  che  fc  leprcfentòd*- 
abbattere  l’aurtorità,cliccon  l’adozione  da  t fio  procurata  del  Cardinale  Aftal- 
li,c  con  altri  artifici;  di  Corte,  fi  aueua  (labilità  il  Cardinal  Pancirolo  , dachc 
preuedeua  la  caduta  dilla  propria  Cafa,cdign:tà. 

Morto  Innocenzió  ; perche  il  Sacro  Colleggio  ditiilò  dalla  potenza  delle  fa- 
zioni penò  lungamente  prima  di  venire  alla  elezione  del  nuouo  Pontifico  ; noi 
iafeiata  Roma  in  quella  afpettazione  vfeiremo  a vedere  altre  nouità  di  Stato 
c di  guerra  nelle  parti  di  Lombardia,  che  fu  la  moffa  del  Marchefe  di.Carace- 
naGoucrnatore  di  Milano  , contro  il  Duca  di  Modana  . Fatta  la  pace  ;con  gli 
Spagnuoli,  (come  a fuo  luogo  vedemmo  ) Il  Duca  Francefco  ( come  fuole  chi 
sàd’auercoffefo  vn  più  potente)  fiat» con  grande  folledtudinc  o filmando  con  Andamenti. 
quale  animo  tifi  ne  conferu afferò  la  memoria , confapeuole affai  bene  a fe  fief-  del  Due » 
lo , che  aucndo  egli  rotto  molti  giuramenti , chclotcncuanoobligatoallaCo-  Modana 
rona  Catolica  j "nc  meno  quella  Córte  aiterebbe  tenuto  gran  conto  dell’an-  it- 

tica corrifpondcnza  con  unta  puntualità  conferuau  c nudrita  feco  dagli  vi-  &na- 
timi  (uoi  Predeceffori  Ccfarc  e Alfonfo  • Per  trarne  adunque  qualche  piu  cer- 
to indizio  mandò  Tuoi  Miniftri  a Madrid  con  pio  pofizioni  d'Imprefc,e  di  con- 
dotte d’eferciti fintili  alle  prime  ; ma  per  effcrc  apparecchiato  ad  ambedue  le 
faccio  della  fortuna , nello  ffeffo  tempo  fi  renetta  aperti  li  trattati  con  Francia.* 
per  rnczo  de’ Miniftri  del  Cardinalato  fratello  , che  fe  bene  portato  alla  Por- 
poradallaNominaddl’Imperadore,  e dalla  interceflìone  di  Spagna  ; non- 
dimeno feordate  le  proprie  obbigazioni  fofteneua  ìnRomacongrandiifimo 
ardore  non  che  la  protezione  del  Re  Chriftianlifirao  , quella  deirViurpato- 
re  di  Portogallo  . 

Gli  Spagnuoli  confapeuoli'  di  ciò  ; nc  punto  feordati  del  paffò  fatto 
vna  volta  dal  Duca  , non  iftimauano  conuenirfi  alla  prudenza  loro  di 
fidargli  i penfieri  c le  forze  della  Monarchia  . Ma  pure  volendo  egli  coru* 
vna  cftretna  dimoftrazione , ovinccrli , o addormentarli  fece  chiedere  a Don 
Luigi  d’Haro  vna  fua  figlia  per  moglie  del  Prendpc  fuo  Primogenito:  Ma  Don 
Luigi  , che  fapeuai  trattati , che  bolliuano  allora  in  Francia  del  Matrimonio 
della  Barberina  con  Sua  Altezza , e il  fuo  nuouo  armamento  ; fia  queftacagio- 
ne,  come  per  altri  fuoi  andamenti  venuto  in  fofpizione  della  fua  fincerità,  fi 
fchermì  dall'inuito  5 non  fenza  condirgli  la  ripulfa  con  efprdfione  di  ringrazia- 
mento e dì  Moderazione . 

Il  Conte  Ottonali  Miniftro  del  Duca,  quali  che  portafle  amarezza  di  que- 
llo rifiuto  partiffi  improuifo  dalla  Corte , e fu  in  breue  mandato  ad  efecuzione 
il  Matrimonio  con  la  Barberina . Si  aggitinfc , che  ftando  il  Marchefe  di  Cara- 
cena  fra  i dKpcndij  dell'aflcdio  diCafalc,  il  Duca  gli  fece  offerire  per  lo  Con- 
te Marco  Qntrcnghi  cento  mila  feuti  j perche  fi  Icuaffc  la  Guarnigione  Spa- 
gnuola  da  Correggio.  E perche  non  ci  è pnffìonc  più  fagacc , nc  piu  follile  di 
quella  del  fofpctt'o  ; non  venne  ciò  interpreta  toa  fua  buona  ditpoflzione  : qua- 
li clic  egli  aucfse  troppo  ardentemente  defidcrato  di  liberarti  dalla  vicinan- 
za di  quella  Guarnigione , e perciò  attefie  ofieruato  quella  neccifità  degli  Spa- 
gnuoli per  trarli  con  l’offerta  del  danaro  nel  fuo  volere  . Ma  già  erano  trop- 
po chiari  egrandi gli  apparecchi  militari  del  Duca  , c alcuni  Prencipi  Italiani 
già  dimanaauano  per  lettere  al  Marchefe  , fe  penfafle  di  difendere  loStato 
di  Milano  dagli  alsalti  di  Modana  accaloriti  dalla  Corona  di  Francia  5 do-  t 
uc  frequentemente  con  la  difpofizione  del  tCardinal  fuo  Fratello  cflò  mandai 
ua  Corrieri  c Miniftri  particolari  con  trattati  già  troppo  paiefi  della  fua_* 
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derido  che  S.  A.  gliele  dafse  per  pace  : douc  fc  ciò  torto  non  feguifse,che  il  Mar- 
diefe  con  Suo  dispiacere  aucrebbe  auuto  ncccffità  d’andarfela  a prender#  eoa  iCts 
l'armi . 

Vdi  il  Duca  con  fermo  vhò  » e con  placida  attenzione  l’Ambafciata  dello  Ri/peJI*  <t'l 
Stampa»  e poi  ripigliatine  ordinatamente  i capi  rifpofe  . Marauigliarfi  molto  Dm  a al 
della  deliberazione  del  Marchcfe  di  Caraccna,  non  aucndonc  egli  cagione aku-  M*r*h*f*  J 
na.Le  leue  dell’anno  precedente  cfscr  palefe»  che  erano  ftacefatrcpcr  li  Venezia*-  smmf* . 
jiije  quali  nonauendo  potuto  complire,aucr  fupplitocol  danaro  del  l’anno  pre* 
femtjcd  efsere  molto  minori  di  ciòcche  S.  E.  fignificaua . Auerne  egli  dato  parte 
per  io  fuo  Ambafciatorc  a Milano*  auerle  ptofeguite  cò  l'approuazionc  di  S.E. 

Che  fe  egli  poi  aucfse  fatto  motto  di  quefte  Sue  appréfioni  fi  farebbe  in  ogni  ma- 
niera procurato  di  Sodisfarlo . Efscrfi  veramente  afsoldate  alcune  Truppe  fuori 
de'fuoi Stati, ma  ciò  offerii  fauo>perche  le  milizie  Lóbarde,comc fapetia  S.E.era> 
no  meno  duratoli  c che  le  fpefe  erano  di  fuo  danaro»c  che  quando  aueffe  attuto 
qualche  penfiero  fu  lo  Stato  di  Milano  aucrebbe  Saputo  valerli  dell’opportunità 
quado  l’Àrmi  Spagnuoic  erano  alrrotic  occupate.Col  Cardinal  fuo  fratello  auc- 
ne  vistogli  sforzi  della  fua  ptrfuafionejma  no  effere  finalmente  Signore  deil'al- 
trui  volontà  bcn’auernc  fra  le  altre  ritratto  vna  rifpofta,  nella  quale  moftraua  il 
Cardinale  qualche  inclinazione  a quel  partito  » douc*  dagli  Spagnuoli  foffe  fia- 
ta fatta  qualche  dimoftrazionc  del  loro  buon’animo  . Non  effer  vero , che  gii 
aueffe  inondato  gente  > per  l’attacco  dell’AlbTUzzo*  de’  trattati  e matrimonij  di 
Francia  non  douerfi  attendere  alla  garrulità  della  Fama  . Che  in  ogni  maniera 
egli  non  aiterebbe  tentato  cofa  alcuna  contro  la  Corona  Oitolìca  . Auc  re  egli 
veramente  aflìcuraro  il  Sacro  Collegio  » che  i fuo»  apparecchi  non  erano  con- 
tro laChicfa  , eciò  effere  fiato  poco  dopo  la  contezza  datane  a S.  E.lrdbmm*-* 
non  Sapere  come  doueffero  i Prencipi  d’Italia  fofferire  » che  vn  loro  Compagno 
foffe  lenza  alcuna  giufta  cagione  ne’  fuoi  Stari  aflàlitoj  neciò  aut-rebbe  mai  cre- 
duto dalla  Comma  prudenza  del  Marchcfe  * Che  intorno  alla  Acutezza  richk- 
fiagli,  nonauendo  egli  mai  tentato  cofa  alcuna  per  la  quale  dourfle  darla  „ gli 
giugneuastnuoua,  csì  ftrana  coli  fatta  propofta,  che  gli  bifoonaua  alcun  tem- 
po apenfarui  > celie  torto  farebbe  tornato  a trattargliene  . Incanto  faceffcld 
«effo  l’Ambafciatore  , che  egli  non  auerebbe  mai  ricufato  di  dare  rune  quelle 
fodisfazionhche  foffero  ftare  pili  cofìuenienti  alla  fua  innocenza,  calla  fua  ripu- 
tazione . Su  quella  rifpofta  del  Duca  replicò  alcune  cofe  lo  Stampa  per  le  ra- 
gioni , e le  neccffìfà  del  Caraccna  > c in  quanto  l'auer  il  Duca  dato  parte  d’ogrti  Replichi 
cola  per  lo  fuo  Ambafciatorc , diffedi  non  Saperlo  ; maqtiando  pur  foffe  vero  t deU*$um- 
chi  il  proScguimcntO  d’armare  con  si  grandi  apparati  aucrebbe  certamente  co*  t*  * del 
ceduto  le  prime  relazioni  dell’Ambafdarorc . Soggiunfe  anche  il  Duca  altre  (he  Ohca. 
difrolpe  con  acerbadoglianza  de*  Mimftrl  Spagnuoli  ; perche  aueffero  Sempre 
dato  firn ii:,  ,n:erprcta2Ìone  al  dcfidci*io,che  in  moire occafioni  aueua  moftra- 
tod«l  fmàgiodiS*M.  Catolica  » e termìnoffì  quella  prima  Vdicrraa  con  artcì 
prefo  il  Duca  tempo  a peti  fare . 

E in  fatti  non  che  alcuni  dì  quei  Minifiri  fi  moftraffero  alieni  dalla  pcrfon*_# 

" dagl’intercfiì  del  Duca  , o per  la  diffidenza  concepura  da  effì  delle  fue  inten- 
zioni,o per  altri  fini,  ma  fi  dolfe  ancora  il  Duca  Franccfco  in  publicì  Manifcfti  j. 
c he  gii  foffero  fiate  da  alcuni  di  effì  Mimftri  tefsate  infidie  per  opera  del  Mar- 
ch eie  P- remano»  del  Colonnello  Cretti  ,dclCa  nonico  Man  touani,cd*altri  affai 
ioura  le  Piazze  di  Berfcllo  , di  Correggio*  di  Modana  ftefsa  , dacheprefeil 
motiuo  d’armarfi  prima  a propria  Sicurezza, e pofeia  portato  dalle  contingenze 
propizie  > « da’  fuoi  fini  altrouc  accennati*  danni  ancora  dello  Stato  di  Milano 
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Intanto  richiamato  dopo  due  hore  il  Marchefe  Stampa  all’Vdienza  ; il  Duci 
Nhouo  con.  ripigliati  breuemente  i capi  della  Tua  prima  rifpofta  nggiunfc  d’auere  egli  prò 
X'eJf«  M moffo  queH’armamento  per  lo  dritto  , chcaueua  fopr a Comacchio , c per  auerc 
da  alcune  lettere  capitategli  alie  mani  l'copeno  vn 'occulto  trattato  fouravna_» 
Usump»,  delle  lue  Piazze , che  appariua  fatto  per  ordine  del  Caraccna.  E però  doue  egli 
perfifteffe  in  voler  ficurezze,che  farebbe  altrcsi  cóuenuto,cbe  le  da  fife  a lui  fopra 
quelle infidie  fcoperte.Diffe  lo  Stapagiuguerli  nuouo,e  Arano  il  Trattato,  e chq 
fé  le  lettere  aueflero  fottoferizione  del  Marchefe  , o d’altro  Principal  Miniftro  le 
q uerelc  di  S.  A.  erano  graui  ; ma  fefoffero  d’altre  perfone  ciò  doiicrfi  più  tofto 
imputar’a  quelli  , che  ìòuente  per  acquiftar  la  grazia  de’  Padroni  promuouono 
cofc  contrarie  alla  loro  intenzione . È che  fe  S.  A.  ne  aueffe  prima  fatto  motto  » 
S .E.  gli  aiterebbe  anche  col  caftigo  del  Reo  fodisfatto  ; doue  allora  teneua  più 
* toflo  occafioncdi  dolerfi  dicosì  lungo  ftlenzio,potendofi  credere, che  egli  auef- 

fe tacitamente couato  quello  fofpetto  per  colorirne  a tempo  le  oflilità  meditate. 
Ciò  dire  egli  per  fubita  rifpofta  ; machelefuecommiflìonifì  reftrigneuano  a 
• chiederli  puramente  alcuna  ficurezza  , come  aucua  cfpofto  nella  fua  prima-* 
Vdicnza  . Replicò  il  Duca  non  effere  quelle  carte  fottoferitte  ne  da  S.  E.  ne  da 
altro  principal  Mi  mitro,  perche  in  calo  tale  ad  altro  gli  farebbe  conuenuto  prò- 
«edere  , che  al  tacito  apparecchio  della  d.fefa  : ma  che  in  ogni  modo  fe  qucfto 
armamento  aueffe  dato  noia  fi  auerebbe  potuto  dilcretamentc  fodisfare  a S.  E-  E 
qui  entrato  il  Duca  a chiedere  allo  Stipa  qual  ficurezza  alierebbe  creduto , che 
foflc  fiata fufficicnte  : RffpofeilMarchelcciò  non  contenerfi  nelle  fueCom- 
iniflioni  ; ma  appartenevi  alla  prudenza  del  Duca . Inftò  nuouamcntc  S.  A.  che 
ne  dalle  almeno  il  fuo  configlio , e il  Marchefe  proiettando , che  ciò  non  fofsc 
nelle  lue  Commiflìoni  difkr»  che  il  difarmare  fòbicamente » e forfè  il  confcgnare 
vnaPiazzaglifarcbbcparutochiariffimoindicio  , e fufficicnte  ficurezza  della 
finccrità  di  S.  A.  Tuttauolta  : die  egli  era  andato  fcmpliccmente  per  prendere  i 
fuoi  fentimcnti  fopra  ciò,e  reca  rii , ó a bocca , oin  ifcritto  a S.  E.  Allora  il  Duca 
rannuuolatofi  diffe  ; non  darli  Piazze  fe  non  per  forza , e che  quando  il  Caracc- 
na le  voleffc  andafsea  prenderfelecon  Tarmi . Replicò  il  Marchefe , che  per  ob- 
bedire aucua  detto  quel  che  fendila  : ricordandoli  di  ciò  , clic  in  fimi)  cafo  era 
accadutoalDucadiLorenaconlaFrancia  : Che  però S.  A.  aueua  da  proporre 
quello , che  più  ftimafsc  conucnirfi , e fi  offerì  di  fpedirne  corriere  al  Caraccna . 
Ma  il  Duca  non  ammefsa  quella  replica  : c infofpcttito  dello  Stampa , chcpur 
dianzi  pafsato  per  Modana  a prete-fio  d’accompagnare  il  Cardinale  Homodei 
aucfse  inuefligato  lo  fiato  di  quel  le  Piazze  e Leuc, volle , che  immantcnente  par- 
lifse  con  la  rifpofta  egli  fiefso  al  Caraccna:  che  infomina  egli  non  farebbe  mai 
fiato  autore  di  turbolenze , eche , trattene  le  Piazze , farebbe  fiato  pronto  dare 
ogni  ragioncuolc  ficurezza, pur  che  efso  ancora  la  riccuefse . 

Me/ft  dtl  Staua  il  Marchefe  Coucrnatorc  appettando  in  Cremona  lo  Stampa, d al  quale 

c*r*ttnai  intefe  lerifpoftc  del  Duca, e il  modojcol  quale  era  fiato  rifpedito:  rifolfe  di  muo- 
uerleTruppcverfoCafalMaggiore  : fpcrando  pure  con  la  vicinanza  dcll’ar- 
midi  (puntare  dal  Duca  condizioni  onefte , e di  eftinguerc  da  quella  parte  la  fo- 
fpizion  della  guerra  . Pafsò  qtiiui  a trottarlo  il  Marchefe  Lampugnani  a nome 
del  Duca  di  Parma,che  come  p.trcntc,c  con  intelligenza  ancora  di  Modana, of- 
feriua  d’interporre  l’opera  fua  per  impedirei!  progrefsodcll’Armi,  c procurare 
qualche  aegmftamento . Riportò  i ifpofte  d’aggradimento  per  l’offerta  del  Du- 
Pafail  Pt  co.  e promile  ogni  buona  dilpofizione  quando  da  quel  lo  di  Modana  fofsero  fiate 
fui  Mtim-  fatte  propofizioni  aggiuftate alla  ficurezza pretefa  - E intanto,  cheil Lamptt- 
'»</».  gnani  andò  praticando  il  maneggio  , tragittò  il  Caraccna  TEfercitooltrcil  Po 
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in  vicinanza  di  Berfello  occupando  Gualtieri  Terra  del  Duca  di  Mod  ana  , a f- 
pettando  quiui  le  barche, che  portauano  la  monizione . Non  era  molta  la  gen-  1 6 T4 
te  condotta  dal  Caraccna  a o lidia  mofsa  j sì  per  auer  douuto  lafciar  prouedute 
le  frontiere  del  Piemonte  : si  perche  il  fuo  fine  non  era  d’aflediarPiazzc-,ma  d’- 
obligare  folaraenteil  Duca  a ritirar  fi  dagrimpcgni  con  la  Francia  dandogli  in- 
ficine giufti  ficato  prctefto  di  Ilare  in  pace.  Doppio  fallo  politico  ; perche  fc  il 
Duca  non  lo  richiedcua, era  imprudenza  l’ofterirgUcosì  farlo  prctefto  in  quella 
forma  » e potendoli  prefupporre , che  non  l’auerebbe  accettato , non  andare  al- 
l’Imprefaeon  forze  tali  da  poterlo  coflrignerc  a quello  , chefivoleua.  Per- 
che il  Duca  era  già  troppo  auanzato  nelle  intelligenze  con  la  Francia  ; e auen- 
do  fpedito  di  nuouo  al  Cardinal  Mazzarini  follicitando  i foccorlì  (il  chepur  fe- 
ce con  uittiiPrencipi  d’Iralia  , propalando  per  ingiulla  l’azione  del  Carace- 
na , con  rapprefcntarc , che  gli  forte  llato  dimandato  per  fua  parte , c piazze  a 
per  ficurezza  , e Figli  per  ortaggi  ) non  era  piùatempodilafciarfimuouerc 
dalle  minaccie . Afpettò  in  Gualtieri  il  Caraccna  le  rifpofte  del  Lampugnani  , 
che  portò  finalmente  lettera  del  Duca  di  Modana  a quello  di  Parma , con  la_^» 
quale  dichiaraua,  che  aiterebbe  potuto  S.A.  dare  quella  rteurtà  per  lui , che  3 
fofle  fiata  compatibile  alla  fua  riputazione.  Replicò  il  Caracena , che  quando 
fofse  cofa  ragioneuole  per  la  ficurezza  > che  il  cafo  ncccrtìtaua , auerebbe^j 
facilmente  condifcefo  all’aggiuftamcnto . Epartito  per  Modana  il  Lampugna- 
ni , marchiò  il  Caracena  vcrìo  Cartel  nuouo  di  Reggio,  e altri  quartieri  fopra  il 
cammino  Reale,  lafciando  baftcuohnente  gucrnito  Gualtieri,  d’onde  aucua  da 
riceucre  i viueri  per  l’Efercito.  Ma'  il  Duca  di  Modana  era  entrato  in  querto 
tempo  in  Reggio  a difporre  la  difefa  di  quella  Città  come  più  minacciata , e 3 
dopo  d’auerla  prefidiata  con  ducento  Caualli,cinqueceto  fanti  Veterani, e due- 
mila Graflagnini  , vfcì  di  notte  verfo  Modana  con  la  feorta  di  trecento  Caual- 
B » lafciandoui  al  gouerno  Tobia  Pallauicino  fuo  Marcfciallo  di  campo . Auan- 
zoflì  il  Caraccna  a villa  della  Città , e per  non  aucre  genti  badanti  pcraffediar-  Reggio  blocl 
la  vi  difpofe  due  quar rieri, l’vno  comandato  da  fe,e  l’altro  dal  Conte  T rottijcon  aito  dal 
che  rimafe  bloccata  la  Cittàjeil  Paefe  aU’intorno  efpollo alle  fcorrerie.Tornò  il  Ctiraoena^ 
Marchefc  Lampugnani  da  Modana,  e difse  di  non  aucre  potuto  confeguirc  dai 
Duca  altro,  fenon  che  ripartendo  il  Caracena  prontamente  il  Po  con  le  Trup- 
pc,allora  aiterebbe difarmito»e dato  parola  alia  Rcpublica  di  Vcnczia.Parue  al 
Caracena,  che  quello  non  fofse  il  modo  d’incamminare  aggiuftamentirpcrchc 
auendo  il  Duca  rotto  la  parola,  che  prima  aueua  nata  al  Re  Carotico, molto  più 
facilmente  l’auercbbe  rotta  dandola  ad  altri  Prencipi:  non  màcando  mai  prctc- 
fli  a chi  li  cerca  per  colorir  d’apparenze  i fuoi  difegni . Ad  ogni  modo  inclinato 
per  molti  rifpetti  più  all’aggiuftaméto,che  alla  guerra  co  quel  Prencipc,  non  ri- 
prouòil  partitotma  riflettendo,  che  farebbe  Hata  negoziazione  di  molti  giorni, 
c di  qualche  incertezza  il  trattare  con  la  Rcpublica  : ftirnò  meglio , che  qualche 
altro  Prccipc  prédeffe  fubito  la  parola,  e che  ciò  fatto  fi  fofpcndcfsero  icoftilità. 

Tornò  aduque  il  Làpugnani  a Parma  infieme  col  Marchefc  Stipa  per  intéderc  . 
fc  quel  Duca,quàdo  l'auefse  Modana  ricercato aucfse  voluto  impegnarli  in  que- 
llo fatto.Etutto  cheS.A.vi  trouafsc  di  molte  difficoltà  per  la  conofcéza,chc  tenc- 
ua  del  genio  del  Duca  Fraccfco:contuttociò  preualédo  in  efso  il  dcfidcrio  dive- 
dere terminata  la  guerra  in  quella  parte, vi  accósétì  quado  ne  fofse  flato  ricerca, 
tote  il  Caracena  appiglio!!!  a q ucfto  partito  come  vàtaggiofo:  perche  impegnà- 
dofi  Parma  in  querto affare, quado  aucfse  Modana  innouato  qualche  colameli  a* 
uaobligato  ad  vnirfi  có  l’armi  del  Re  Catolico:  e fi  veniua  à facilitare  ogni  nrté- 
tato,chc  quefte  aucfsero fatto  fui  Modanefe.Mavidefi  in  proua,che  il  Duca  Fra. 
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ccfco  non  fi  feruitia  dì  quello  Trattato , che  per  guadagnar  tempo,  è darlo  alle 
Truppe  del  Picmotc  d'entrare  fui  Mi]ancfe»c  a i (occorìi,  die  alpettaua:  anima- 
to anche  a dò  dal  configlio  del  Cardinal  Aio  Fratello*  dalla  protezione,che  gli 
veniua  promefsa  dallo  ilefso  Collegio  de’  Cardinali»  che  trouandofi  allora  ìil-j 
il  fser»  Condaue  fpedi  Monfignor  Altieri  che  ritirarofi  il  Caracena  non  pafsò  Moda- 
c alleggio  fi  na  ) in  Lombardia  per Taggiufta  mento  di  quelli  moti,  (piando  però  Livide  il 
dithitr»  s Duca  aftretto  a prendere  panito  > prolongò  per  tre  giorni  la  riLpofta  al  Lampu- 
/**”*  dtl  gnanije  finalmente  diffe» che  prima  d’ognialtra  cola  douefsc  il  Caracena  ripaf- 
Duc»  • fare  prontamente  il  Pojchc  auerebbe  dopo  dato  pa  rola  a Palma  » e fi  farebbono 

rrattate  le  maniere  di  difarmar,  ma  intanto  (opra  ogni  altra  cola  egli  pretende* 
ua  la  Iniicftitura  di  Correggio  Riceuute  il  Caracena  quelle  rifpoftc,ne  potendo 
più  trattenerli  d’auuan raggio  ne*  contorni  di  Reggio  per  lo  mancamento  de - 
foraggi , e perche  fapeua  di  non  potere  con  la  poca  fanteria  » che  aueua  tentare 
operazione  alcune  contro  quella  Piazza»  rilblle  di  tornare  a Gualtieri  per  auui- 
cinarfi  a Bcrfellocon  difegno  d*attaccarlo  richiamando  in  quella  parte  qualche 
il  Truppe  dello  Stato,  che  col  beneficio  del  Po  farebbono  facilmente  airiuate.Ma 

n % (otto  non  ekkc  il  Caracena  molta  fortuna  in  quello  fuo  intcnto;perchc  incominciati* 

dier follo,  do  le  pioggie  di  Prim «lucra, cd  effendo  quel  fito  molto  bnlTo>ri mafero  i quartie- 

ri così  allagati , c crebbe  a tanto  eccello  la  crefccnrc  del  Po  » clic  non  folamente 
non  fu  potàbile,  che  le  genti  refiftelTcro»  ma  era  inficme  difficililfimo  il  proue- 
derfi  di  viucri . Andauano  anche  arriuando  al  Marchefe  le  nuouc,  che  le  gen- 
ti del  Piemonte  fi  trouaflero  vnite  per  marchiare , e che  per  la  via  del  Mare  a 
s’alldliffero  i foccorfi  di  Francia;  onde  fi  vide  collretto  di  ritirarli  alla  difefa  del 
. proprio  Stato  ; come  lo  praticò  per  la  via  del  Parmigiano  > ncn  auendo  tratto 
S«  no  ritira  da  quella  fua  mofsa  altro  frutto  > che  d’aucre  fpcrimentato»  che  l’animo  del  Dui 
ca  d j Modana  non  era  capace  di  ridurli  a dar  ficurezze  » ne  per  la  via  di  Tratta- 
ti amicheuoli,  ne  per  quella  delle  minacele»  e della  inuafione  da  lui  fatta  ne’fuoi 
Stati . Auata  appena  l’elercito  Spagnuolo  varcato  la  Lenza,  che  il  Duca  F ran- 
cefco  trahendo  dalle  Piazze  tutta  la  tente  l’andò  con  due  pezzi  d 'artiglieria  fc- 
guitando  ; ma  non  feguì  incontro  alcuno;  perche  quando  S.A.gi unfe  al  fiume; 
era  già  molto  auanzato  nel  Parmigiano. 

^ Molto  fu  detto  e ferir  ro  fopra  quefi a azione  del  Caracena  *,  e veramente  con- 
fiderato  folamente  l’ordine»  i fuccclli  e l’cùento  della  fua  moija , cerco  che  non 
appaine  punto  della  Lolita  Aia  prudenza  e fortuna  in  quella  condotta.  E fico* 
me  non  polliamo  credere , che  non  lenza  gagliardi  itnpulfi  di  ragione  politica 
egli  fi  moucfse  a violare  con  improuiLa  oftiiità  la  pace  con  vn  Prencipe  amico  » 
e confinantc;così  aueremmo  ancora  defiderato»  che  procedesse  co  maniera  pià 
giuftificata , e lontana  dalle  violenze . Perche  quando  fofsc  ancora  flato  vero  ; 
c infuri  chc  il  Duca  auefse  armato  non  a propria  difefa  per  le  trame  ordite  contro  le  lue 
dtl  Cnn.  piazze  di  participazione  e còfcnfo  del  medefimo  Caracena;  ma  per  folo  defide- 
ctn **  rio  di  farli  Generale  d’vn’Efercito  in  Italia  per  quei  fini  » die  abbiamo  altroue 

rapprcfcntatl,  c per  ambizione  Raggrandire  con  parte  di  quel  di  Milano  il  pro- 
prio Stato, che  danno  gliene  farebbe  venuto, Le  prima  di  muouerfi  có  Tarmi  alla 
mano  in  vna  forma  così  violente  di  pretendere  Oflapgi , ePlazae»fofsecammi- 
natoper  la  via  delle  rimolìran2c  a* fuoiM.niftri  Refidenti  a Milano,  o pure  a 
lui  mcddfimo?  Ccrtcschealle  mofscdclTarmi  dconq  precedere  quel  le  de’nego- 
2iati.  E tratto  ancora  fui  Tauol'ere  della  fortuna  il  dado  d Vna  rifoluziong  j 
così  innafpettata , c forfè  ingiuriosi  a tutti  i Prencipi  d’Italia , non  che  al  Duca 
di  Modana,  perche  impegnare  lariputaatone  delibarmi  Regìe  con  vna  aperta.* 
dichiarazione  di  non  volere  tornare  addictroprimarfcfscrfi  afficuratodclla  in- 

tenzic- 
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tcnzìonc  del  Duca,c  delle  Aie  armi  per  fare  vna  brauata,e  poi  ritirarli  séza  altro 
profitto,  che  d'aucr  danneggiato  quei  popoli , che  non  tcncuano  colpa  alcuna  iiJff 
dell’armamento  del  Ducacelo  il  Duca  d’Amico  fofpetto  nemico  palcle  con  att- 
uantaggio  di  ftima  , c di  ragione  nel  concetto  del  Mondo  , c dato  giuda  apprat- 
itone di  fini  improprij  a iPrendpi  Confinanti  a rifchiod’vna  totale  riuolta  di 
fortuna, fé  l’cGtodi  quella  Campagna  folle  flato  conforme  agli  apparecchi  del- 
la Francia , c de'  Prendpi  Collegati  con  effa  : douendo  riconofcere la  Corona 
Carolica  la  conferuazione  dello  Stato  di  Milano  ben  sì  dal  valore  de’  Cuoi  Mini. 

Ari , e dalla  fedeltà  de*  Sudditi  ; ma  dai  l'intercfle  ancora  di  qualche  Prcncipc , a 
cui  non  torna  conto  » che  i Francefi  vi  li  annidino  a fuo  proprio  rifeluo , c dan- 
no . In  fomma  quella  fua  mofsa  non  fù  approuata  a Milano,  fù  dilapprouata  in 
Ilpagna  ( ed  cfso  perciò  lcuato  da  quel  Gouerno)  mal’intelk  a Roma,  c condan- 
nata da  tutti  gli  altri  Prcncipi  d’Italia  come  intraprefa  di  fuo  proprio  capo , e j 
con  la  fola  intciligenzad’vn’altro  Minifìro,chc  venne  ancli’cflò  a quella  cagio.  Prtncìft 
ne  della  Corte  Catolica  in  varie  guife  mortificato . " Tema/»  q. 

Intanto  attendo  la  Francia  prelò  la  protezione  del  Duca  deftinò  al  comando  aerale  di 
delle  lue  armi  in  Italia  il  Prcncipc  Tomafo  di  Sauoia  con  a (legna  menti  ballanti  Francia  i,t 
per  tanta  imprefa . Non  lafciò  parimente  il  Duca  d’aflbldarc  in  ]calia,c  in  Ale-  Italia . 
magna  vn  grofso  nertto  di  fanti , di  Caualli  per  vfcircanch’efso  in  campagna 
co’  Francefi  ; andando  più  lenti  di  quello  non  pareua  conuenirfi  in  tanto  moto 
gli  apparecchi  degli  Spagnuoli  per  foftenere  quello  incontro  di  guerra , o per- 
che veramente  non  credcfsero»  che  douefle  quella  piena  inondare  con  tanto 
ftrepito  d’armi  la  Lombardia:  o perche  chi  ne  doueua  foftenere  le  prime  parti, 
tiraflc  a proprio  vantaggio  leprouigionfiche  fatte  con  aggrauio  del  Milancfg_» 
doncuano  ricadere  ancora  a beneficio  di  quello  Stato. 

Maprimad’inoltrarciin  quello  racconto  dobbiamo  accennare  l’aflunzione  Fiexicne 
a Sommo  Pontefice  del  Cardinal  Fabio  Chigi  ftguitacótro  la  comune  afpctra-  del  Carni . 
zìonc,  mentre  venuta  efclufodalla  Francia , neconfìderato  punto  delle  fazioni  »al  Chip  a 
Spagnuola,  e Barberina  le  più  potenti  del  Conciane  d’allora . Si  riconobbe  però  Stmme  i-«- 
( olire  alla  diuina  difpofizione)quefla  elezione  opra  del  Cardinal  Sacchetti, che  tefiu . 
innamorato  di  quello  foggetto,  che  era  quali  famira  delle  fuc  mani , ramo  s*a- 
dopei  òcol  Cardinal  Mazzarinùcheconfcguì  fu  la  fua  paro!a,e  fopra  il  fuo  cre- 
dito dilettar  Tcfclulìone  della  Francia,  con  che  fi  ortennclafuaefaltazioneal 
Pontificato  col  nomedi  Aleflkndro  Settimo  toltoli  dal  Papa  in  nguardod’Ak  L 
fandro  Terzo  fuo  Concitradino,e  diede  veramente  in  quei  principiifagi  d’vn’- 
a tifino , e di  penlierl  degni dWAleffandro  Pontefice . Onde  gli  fieni  Hercticf, 
clieaucuanoaltamcnte  mormorato  contro  la  lunghezza  del  Concinue,  veduta 
vna  cosi  degna  elezione  ammutirono  di  confufione,  fe  non  inquanto  sforzati 
dalla  vifibilc  alliflcnza  di  Dio  alla  Chiefa  Catolica,  efclamarono  a lode  di  cosi 
degno  Pontefice  . Ma  torniamo  da  Roma  in  Lombardia  , dotte  ne  chiama  lo 
firepiro  delParmi,  già  che  le  parerne  ammonizioni  del  noucllo  Pontefice  non_* 
poterono inllillare negli animtdc’noftriPrendpil’amorcdiqudla  pace  , che 
douercbbcvnireinvn  foto  vincolo  di  carità  ipopoli  , che  respirano  all’ombra 
del  CrocififTo . 

Caduto  adunque  il  mele  di  Giugno  nelle  afpettazioni.tnachinc,  e apparecchi 
de*  Prcncipi,  e de’  Popolùche dianzi  accennammo  ; c comparendo  già  nel  Pie- 
tnonte  le  primeTruppc  dell’Efercito  Francefe  , che  doueua  militare  in  quella 
campagna, nevolendoacconfentircMadamadi Sauoia  , che  faceflcroaltoin 
quella  Prouincia , trapalarono  in  alcune  Terre  dell’Ale  ITandrino  fui  Milanefe 
Per  afpcttarui  le  vltime  fqundre,echcle  gemi  altrui  dd  Piemonte  reftaflero  li- 
bere 
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bere  dall’impegno  dalla  Val  di  Lucerna  , dotte  erano  entrate  per  reprimere  l* 
& izrV  fol  lutazione  di  quegli  Heretici  a rifehio  di  qualche  gratti  Alma  riuolta  per  le  in- 
» 'Ufi  telligtnzc  tenute  da  loro  con  diucrfiPrcncipi,  e popoli  Protettane!  j fe  non  vili 
Utici  ii * folle  interpella  la  mediazione,  e l’auttorità  del  Re  Chillianilsimo  per  compor- 

t'*t  m C : re  fintile  di  ftcrcnza,che  da’  Solleuati,e  dagli  Heretici  loro  Aderenti  vicn  publi- 
xfr»».  cata  come  vna  nuoua  diilruzione  di  Gerulalcmme , non  vi  mancando  fra  di  lo- 

ro chi  fet -ina  de’  falfi  martirologi j foura  la  giuda  morte  degli  empij  Autori  di 
quella fclleuazionc  per  viuerc  in  vna  libertà  detcftabile  di  confcietiza  corrotta . 
Panie , che  ( oltre  allaRcalc  interpofizione  ) caduto  morto  in  battaglia  il  Capo 
dellafol  lutazione;  fi  quietaflc  allora  quella  turbolenza  di  Religione,  c di  Srato  ; 
ma  riforfc  negli  anni  apprefso  con  maggior’cmpito , c (Ircpito  ; c fi  penò  molto 
a rimettere  in  calma  così  fiera  repella;  e in  obbedienza  onci  popoli  egualmente 
rozzi  di  collumi, e caparbij  di  fpirito;  e foflenuti  nella  loro  pcruicacia,  c mifere- 
denza,non  che  dalla  protezione  fcopcrta degli  Suizzcri,c d’altri  Prcncipi  Prote- 
Truncefi,  danti,  dalle  arti  occulte  di  qualche  Prencipe  confinante  . Intanto  calate  le  vl- 
» • a eia  Jì  tinte  Truppe  di  Fracla  nell’Ale  fsnndrino,e  difpegnate  quelle  di  Sauoia,  pafsaro- 
fn!  Mila-  no  conttiunraméte  fotto  il  comando  del  Prencipe  Tomaio  a Bifsagnana  fu  la  ri. 
nt/t.  uadil  Po  quattro  miglia  dillante  da  Valenza  : dotte  fecero  altoìnfinoacheil 
Marche  le  Villa  trapassando  con  le  genti  Piemontefi  per  Candia , ealtre  Terre 
della  Lomellina  di  qua  dal  Po,perucnne  a Borgo  franco  dirimpetto  a Bafscgna. 
na;che  allora  gittato  quiui  vn  ponte  pafsarono  anche  i Franccfi  a Borgo  franco 
formando  vn  lólo corpo d’efcrcito  , fenza  che  troualsero  tutto  querto  tempo 
pur  minimo  incótro,o  fentifseropur  minimo  incomodo  da’  Nemiche  he  parc- 
uano  quali  addormentati  nella  propria  difefa  . E perche  il  Prencipe  Tomaio 
dimorando  a Bafsegnana  a ucua intcfo,chc  il  palio  più  facile  per  gittare  vn  pon- 
^ te  fopra  il  Ticino  fofie  tra  Bcrriguardo  , e la  Motta  Vifconte  vicino  al  porto  di 

Parafacco(douediuidendofi  il  6 urne  in  due  rami  viene  a formare  vna  Itòletta  } 
preferifoluzione  d’incamminarfi  a quella  parte  alloggiando  l’Efcrcito  nelle 
frinendo-  Terre  circonuicinc  ; enei  mcdcftmo  tempo  il  Duca  di  Modana  rinforzato  da 
ni  di  Co-  qualchefanteriaFràcefesbarcataallaSpczicsecompiutediuerfelcuedi fanti,c 
roana . caualli,s’andaua  pure  alleftendo  alle  morte . Onde  il  Marchcfe  di  Caracena,che 

fi  trouaua  con  poche  forzc,tutto  che  con  iftraordinaria  diligenza  auefse  procu. 
rato  d’vnire  nel  paefe,  e fuori  » vedendoli  da  due  patti  grauemente  minacciato 
attefe  arinforzar  le  Piazze, c munirle  nel  miglior  modo , che  potè . Inuiò  mille 
Cauallf  fttl  Cremoncfe  comandati  dal  Duca  del  Se  fio,  c al  Prencipc  Triuulzio 
ordinò  , che  giuntafse  le  milizie  tutte  del  Lodiggiano  Per  coprire  quella  parte 
dello  Stato  e difficoltare  il  paflaggio  del  Po  alle  Truppe  Modanefi  • Egli  poi  col 
rimanente  occupò  diuerfi  porti  alle  ritte  del  Ticino  più  con  animo  di  rincorare 
il  paefe, c dare  qualche  fpcranza  di  difendere  il  pafso  del  fiume,  che  có  probabi- 
lità «ii  poterlo  confeguirc  ; riconofccndo  beniuìmo  la  natura  di  quel  nume  per 
le  molte  Ifole»chc  fono  in  quello,  per  la  moltitudine  de’  bofchi,c  per  lo  giro  lun- 
go della  ripa , che  fi  doucua  guardare  con  quarantacinque  miglia  dirtela , im- 
praticabile per  la  difefajc  maffima  mente,  che  le  genti,  chclo  tcneuano  erano  di 
gran  lunga  fuperiori  a quelle  che’l  difendeuano;  contandofi  nell’efercito  Fran- 
cefe  da  Ventimila  Combattenti  cflettini  lenza  quelli , che  vi  afpertauano  da  va- 
rie parti.  Diuife  adunque  il  Prencipe  Tomaio  le  Truppe  in  tre  Corpi,c  ricono- 
feiuto  il  porto,dottc  penfaua  d i gittare  il  ponte,  fece  attaccare  fcaramuccia  in  o- 
V affano i gni  parte, douc  nò  potendo  il  Caracolla  dìfporrc  difefa  cgualc,dopo  d’auere  per 
frane  e fi  il  qualche  hora  foftenuto  il  contrafto  , tefiarono  i Franccfi  Padroni  dcll’Ilolctta 
Ticino.  in  vicinanza  di  Berriguardo , clic  facilitò  loro  irreparabilmente  il  pafso . Allo- 

ra il 
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ta  il  Caracena  tinnì  le  genti  fparfe  lungo  il  fiume»  c con  buon’ordine  fi  ritirò  ad 
Abbiagraffo  per  introdurre  i rinforzi  neccffarij  dentro  Patua,  dotte  egli  fteflo  fi 
•portò  con  celerità  per  difporre  lecofcalla  ditela,  c nello  Beffo  tempo  liaflogg'ò 
l’Elcrdto in  talediftanza  da  Milano, che  rimane ua  àfKcuratada  qualunque  ri« 
foluzione  auefse  tentata  il  Nemico  ; trouandofi in  efla  il  Marchcfe  immediata- 
mente, rincorando  glianimi , difponcndo  forti  ficaziOni,c  affittendo  indeffdTa- 
mente  à quanto  bifognaua  per  togliere  rimprefTìone  del  pericolo  a quelli , clic 
non  aucuano  più  veduto  il  Nemico  di  qua  dal  fiume.Tardò  il  Francc  fc  tre  gior. 
ni  a paffarc  ilTicino,c  dopo  s’incamminò  verfo  Binafco,  Borrendo  la  Caualle- 
ria  in  vicinanza  di  Milano , douc  non  feguì  moto  alcuno  fi  per  le  diligenze  del 
Gouernatore,  come  per  la  prontezza  della  Nobiltà  in  animare  il  popolo,  e pro- 
ucderc  a quanto  bifognaua . 

Qucfto  pafsnggio  de’Francefi,e  T abbandonamelo  del  Caracena  nule  in  dif- 
pcrazione  Patiiajperchc  mal  prouedutadi  géti  e di  monizioni  per  la  difefa,c  cò 
le  fortificazioni  citeriori  im  perfette,  Battano  già  quei  Cittadini  forprtfi  da  gra- 
diamo timore,giudicando  imponìbile  lo  fcampoje  certa  già  la  rouina  della  pa- 
tria loro:  Ma  donde  non  afpettauano  rifulfe  loto  fperanza  di  fatate  : perche  cò- 
parfo  fra  quefte  apprenfioni  di  terrore  in  quella parteil  Conte  Galeazzo  Trotti  Conta  c 
Generale  della Caualleria di  Napoli,  che  chiamato  dal  Caracena  paflauacon  ItaxxfiTrot 
rrecemo  Caualli  da  Mortara  alTEfercitorveduto  il  pericolo  della  Città, e intefo,  ti  entra  in 
che  auc fiero  già  i Franccfi  valicato  il  fiume,  determinò  di  fcrmaruifi  per  afiìcu-  Pania, 
rarla  corrla  fua  prefenza.  Di  che  dato  corto  al  Marchcfe  Gouernatore, non  che 
ne  riceuefle  Tapprouazione,  fù  pregato  di  prenderne  la  difefa  con  cftremo  con- 
tento de’CittadÌni,a’quali  non  venne  meno  la  concepura  fperanza  di  così  valo- 
rofa  affiftcnza.Prefe  intanto  la  marchia  il  Prencipc  Tomaio  verfo  la  Certofa  di 
Pania, c di  quiui  a Sant’Angelo, dotte  dimoi  ò alcuni  giomi,inuiando  parte  dell*. 

Efcrcito  alla  Picue  di  Porta  Morone  fu  la  Rjua , per  quiui  attendere  il  Duca  di 
Modana-,  il  qua  le  conofeiuto , che  non  gli  farebbe  fiato  facile  di  paffare  il  Po  Co- 
pra Jo  Stato  di  Milano  fe  non  auefse  auuto  la  feorta  dclParmi  Franccfi  fu  la  ce- 
traria fponda  5 prefe rilòluzione  di  marchiare  per  lo  Piacentino,  e giunto  al 
Porto  di  Parpanefe  a fronte  diporta  Morone  varcò  il  fiume,  e fi  congiunfe  col 
Prencipc  Tomafp . Vnitc  le  genti,  e riceuuto  i viueri,  clic  in  molta  quantità  có- 
du  fiero  daquella  parte  del  Piacentino  i Modnncfi,  e afiìcuratifi  altresì  del  polbi 
di  Arenajfi  tenne  confulta  di  guerra  (òpra  la  Piazza, che  fi  doueua  attaecare.In- 
dinaua  il  Prencipe  a Pauia;il  Duca  a Lodi*, aitando  ogni  cóuenienza  voleua,chc 
fi  portaflcro  fpeditaméte  a Milano,fe  fofse  fiato  fine  de’ Generali  di  trattare  per 
conuenicnza»c  nó  per  intcrefiì  particolari  Tarmi  in  quello  Stato.Preualfc  final- 
me  nte  il  Prencipe, c (Tendo  fiato  rapprefentato  alla  confulta,  clic  Lodi  folle  fiato 
bcnifiìmo  proueduto  dal  Prencipe  Triuulzio,con  aggiunta  ancora, che  per  affi-  N 
cr  rar  Lodi  fofie  fiata  fornita  Pauia,  che  reftaua  perÒcon  poca  gente  e monizio- 
nc.Inche  rimafero  fortemente  ingannati  perche,  e i Paucfi  mentre  i Francefifi 
trattennero  perdendo  il  tempo  a S.  Angelo, perfezionarono  le  fortificazioni , e 
.fi  prouidcro  di  foldatcfca , di  vettouaclie  e di  poluere  ; e il  Caracena  feoperta  la 
intenzione  del  Nemico  fopra  quella  Città  fece  con  grande  celerità,  e vigilanza 
«pafsare  di  notte  tépo  il  Ticino  a Bcrrignardo  ad  alcune  Truppe  di  fcelta  fante-  Cht  refi  a 
xia,chc  felicemente  v’entrarono.  Ondeall’arriuo  delTEfercitoFrancefe,chefi  ajfedtata 
calcolaua  di  ventiquattro  mila  combattenti  fi  trouarono  nella  Città  mille  e ot-  d*  Frame- 
tocento  fanti  pagati  e quatttroccnto  caualli  : forze  veramente  inferiori  al  bifò-  /. 

»gno  ; ma  il  valore  c la  vigilanza  del  Conte  Trotti , c la  coraggiofa  fedel- 
tà de*  Cittadini  fuppiirono  bafieuolmente  il  poco  numero  de’  Soldati , 
j erano 
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erano  però  il  fiore  dell’efcrciro  di  Spagna.  Veduto  il  Caracena  dichiarato  Pafle  • 
dio  Copra  Pauia  fi  condufle  con  la  gente , che  potè  raccogliere  a Caffi  no , e altri 
Quartieri  poco  difeofti  da  Binafco»  e procurò  non  /blamente  di  reftrignerc  i fo- 
raggi al  Nemicete  coprir  Milano>ma  di  tenerlo  inquieto  con  le  partitele  fre- 
quenti s’auuicinaiiano  a*  Cuoi  Quartieri . E perche  i Francefi  teneoano  duc^j 
Ponti  Copra  il  Ticino  * co*  quali  formauano  la  comunicazione  necefsaria  per  te- 
nere la  Piazza  d’ogn’intorno  circonuallata  > procurò  con  diuerfi  modi  di  rom- 
pere i 1 ponte  fuperiore  » ma  non  gli  riufeì  per  la  battezza  del/iume»  che  refe  im- 
praticabile le  machine  apparecchiate . Tentò  parimente  d’introdurre  più  vol- 
te foccorfi  di  gente  nella  Piazza  ; ma  non  forti  fortuna  migliore  ; perche  tro- 
tiandofi  il  Nemico  numcrofo  di  fiorita  Caualleria , teneua  con  grande  facilità 
ben  guardata  la  Linea  ; ne  fi  giudicò  accertato  di  tentare  vn  foccorfo  Reale  9 
benché  più  d’vna  volta  ventilato  » e in  apparenza  rifoluro  per  dar  fodisfazio- 
nc  a*  Malcontenti  ; perche  le  forze  erano  deboli , c fi  tratraua  d’arrffcliiarg_j 
in  vn  punto  tutte  le  cofe . Il  beneficio  del  tempo  fu  più  profittenole  d’ogni  al- 
tro attentato  > perche  vedendo  la  vigorofa  difefa  della  Piazza  , c la  fuga  de’- 
Soldati  ( che  già  conofceuano  in  prona  cfserc  lo  /tetto  l’entrar  di  guardia  ne- 
gli approcci , e l’andare  alla  fepolcura  ) venne  a comprendere , che  non  potette 
il  Nemico  auerc  eguale  la  difefa  in  tutti  i porti.  Applico/fi  adunque  a penfa- 
re  come  impadronirli  del  Cartello  d’ Arena  , douc  teneua  poca  gente  il  Duca 
di  Modana  ; perche  da  quel  porto  fi  fpiccauano  tutti  iviucri  del  Piacentino  , 
e quello  vna  volta  occupato  fi  farebbono  affai  pretto  ridotti  a penuria  gran- 
di/fima  gli  Attediami.  Difpofe»  cheilMattro  di  campo  Fra  Paolo  Venati  im- 
barcati cento  e cinquanta  Mofchctticri  fi  portaffe  a tentarne  la  fofprefa  ; men- 
tre nello  ftc  ffo  tempo  aiterebbe  qualche  gente ^dcl  Pacfe  con  neruo  baftantc_j 
di  cnuallc ria  toccato  all’arme.  Ma  non  riufeì  la  forprefa , c r/mafe  prigioncil 
Venati,  ricamandoli  però  da  qucfto  difordine  la  infperata  felicità  dcll’Imprcfa. 
Aucndo  egli  adunque  fcopcrta  in  pochi  giorni  la  mala  fodìsfazione,  che  nudri- 
ua  nell’animo  quel  comandante  verlòifuoi  Generali  , da*  quali  fi  prc  tende- 
mi  maltrattato  , non  fi  lafciò  fuggir  l’occafionc,  introduccndocon  c ffo  nego- 
ziato per  la  rclà  di  quel  porto  nlli  SpagnùoK , che  prc ttamente  conchiufo , ve  n- 
necclcrcmcnrc  effettuato  dal  Caracena . Spedì  con  buon  numero  d’infanteria 
Spagnuolail  Capitano  Don  Tomaio  Auecabrcra  accaloriro  dal  Conte  della — 9 
Riuicra  con  qualche  compagnia  dicaualli  , dal  quale  fuperate  di  primo  em- 
pito le  fortifica?  ioni  erte  rieri  de!  Catte  Ilo  : pafsò  fubitamenteancora  nll'attae- 
co  de  Ila  Rocca  Vccchia.Chc  parimi  me  (operata,  vi  fece  prigione  ad  arte  il  me- 
di fimo  Goucrnatore  Barone  di  Roccaforte  Colonnello  di  caualleria  , indurne 
con  vn’altro  Colonnello  Modancfe,trc  Capitani  d’infanteria  e diuerfi  altri  Sol. 
dati  con  acquifio  di  molte  monizioni  da  guerra,  c da  bocca . . * 

Mentre  i Collegati  traxiagliauanoinuanofotto  Pauia  , vfeito  a qucfti  gior- 
ni di  notte  rempo  da  Berfelloquel  Gouc  rnntorc  con  ottocento  Soldati,  numero 
grande  di  frale,  fuochi  artificiati , c nitri  ftormcnti  da  guerra  per  vna  gagliar- 
daforprefa  ; porro/fi  a Sabioncrta  ; la  q naie  aucndo  inneftita  con  moltafurià 
venne  con  rifolttzione  eguale  fottenuto  da  i difenfori . Onde  egli  conuenne  ri- 

tonarfene  con  qualche  confufione  donde  era  venuto,  lafciando  buona  parte 9 

de  Tuoi  apprefìamenti  in  quelle  fotte» e della  gente  difpcrfa  per  quelle  campai 
gne . 

La  ricuperazione  d’ Arena  , c hi  occupaz’one  fatta  dagli  Spagnuolididue 
Barconi  di  viueri,  e di  monizioni  fui  Po  ,chc  pafsanano  in  rinforzodel  Daau# 
di  Modanajfù  la  prima  feo/sa che  ebbero  gli  Attediami  per  ritirarli  dalla  sfortu- 
nata 
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fiata  j'mprefa  dì  q «erto  attedio  infelicemente  principiata, più  infelicemente  pro- 
feguìta,einfehciffìmamente  terminata.  E petche è cola ordinaria fragliiiuo-  16^ 
mini  d’attribuire  alla  volontà  di  Dio  > e ( elice  peggio  affai  ) all’arbitrio  cieco 
della  fortuna  quello  , che  dipende  per  lo  più  dall’ordine  delle  cofe  naturali  , a 
dalla  propria  loro  volontà, e dilpofizione,  le  più  apparenti  cagioni  clic  fpinfero  i 
Generali  Fràcefi  à leuarfi  dà  quello  affcdìoroltre  al  timore  di  retta  te  d’.iffc  dian. 
ti  a {Tediati  per  la  perdita  del  paffo  ai  conuogli  del  Modanefe , furono  il  vedere, c 
per  le  cótlnue  fazioni,e  per  le  fughe, e per  li  patimenti  fermata  in  guifa  la  infan- 
tcria,chen6rapeuanooggimaicome  fare  gli  attacchi,  ricusàdo  la  Caualleria  di 
metter  piede  in  terra  per  impiegaruifi . Oltre  a che  molte  Truppe  Frante  {ispi- 
rato il  tempo  della  loro  condotta  intendeuano  di  tornarfeneln  Francia#  paffa- 
ua  già  poca  intelligenza  tra  il  Duca  di  Modana#  il  Prencipe  Tomafo  Netti  pie, 
dola  aggiunta  a quelli  difordini  il  trottarli  ambedue  quclti  Prencipi  indifpotti* 

11  Précipe  di  febre  terzana  doppia  con  flutto  nella  grauc  età  di  feffanta,  e più  an- 
ni, e il  Duca  di  Modana  parimente  di  febre,  e di  vn  colpo  di  Falconetto  che  lo 
percoffc  in  vna  fpalla  gictandolo  a terra  rnctre  fauellaua  col  Conte  Broglia.  Ma 
quello,che  diede  l’ vi  timo  crollo  alla  iinprefa  de*  Collegati  fù  losbarco  fitto  dal- 
l’Armata Spagnuola  di  quattromila  fami, e mille,  e ducento  Caualli  per  le  viue 
interpofizioni , e i negoziati  del  Prencipe  Cardinale  Triuulzio(  clictrouoffia 
quello  tempo  aGcnoua  di  patteggio  a Milano  ) e del  Prcncipc  Hercolefuo fi- 
gliuolo pattato  anch’effo  a quella  volta  da  Milano,  per  vedere  il  Padre , e t irare 
in  terra  quello  foccorfo  ..  Che  finalmente  ottenuto , ne  fuccedetteil  difcìogfi- 
mento  di  quello  attedio  ; potendo  a ragione  dubiterei  Generali  Francefi»  che 
vniro  quello  foccorfo  all’efercito  già  raccolto  dal  Marchefe  Gouernarore  , che 
alli  tredici  di  Settembre  fi  conditile  con  etto  a Vigeuano,di  doue  tragittò  il  Tici- 
no, rcllaffe  il  campo  loro  già  diminuito  della  metà  , impotente  a impedire  lo 
sforzamento  della  Linea  per  portare  vn  foccorfo  Reale  nella  Piazza  . Ma  non 
faprci  già  vedere  qual  ragione  s’aueffero  quelli  Prencipi  di  tare  vna  cosi  poco  Ri  tir  et» 

Iodeuole  ritirata , mcntrc'efsendo  ancora  lontano , e difunito  l’Efcrcito  Nemi-  di  Prènce - 
co  , e fenza  apparenza  alcuna  di  vicino  infulto  ; dopo  d’auerc  per  vn  giorno  fida  Pam». 
intiero  fulminato  la  Città  attediata  col  Cannone  , fi  Icuarono  quali  furt ina- 
mente dell’attacco  , fenzaftrepito  di  trombe,  e di  tamburi , lafciando  addie- 
tro fei  pezzi  d’artiglieria  due  de*  Franccfi  , e quattro  del  Duca  di  Modana  tol- 
ti loro  da  pochi  Cittadini  accompagnati  da  pochilfimi  Soldati  con  quaranta-# 
para  di  buoi  , dumila  palle  d’Artiglicrà  » molte  farine  , c vna  infinità  di  ba- 
gaglio , non  ci  parendo  latta  ballante  di  tanto  difordine  la  infirmiti  de’  Prcn- 
cipij  reftandoui  tanti  altri  Signori  > c Comandanti  qualificati , che  poteua* 
no;  e doueuano  fupplire  in  queila  parte  alla  necettità  de*  Prencipi , fenon  fia 
forfè  più  valeuolc  di fcolpa , quella  cne  apportarono  alcuni  d’cffcrfì  rotto  il  pon- 
te del  Quartiere  di  Modana  : onde  rimaneffero  come  attediati  foura  vn’I- 
fola  del  .Ticino  dì  tremila  huomini  del  Campo  loro  : che  vi  Tettarono  an- 
cora bcrfagb’ati  c danneggiati  dal  Conte  Trotti  vlcito  la  notte  appref- 
fo  dalla  Città  con  molta  gente  » e due  pezzi  di  Cannone  . Ritirofsi  aduft*- 
c,ue  ì’Efercito  Francefc  ( difciolto  l’attedio  ) alla  Orna  tre  fole  miglia  dittai**  , 
te  da  Pauia  ; doue  fi  trattenne  per  qualche  giorno  ancora  : e di  quiui  pofeia  an- 
dotti  ritirando , e disfacendori , pattando  il  Prencipe  Tomafo  infermo  à Tori- 
no , c il  Duca  di  Modana  poco  lano  a Calale  : cttcndo  andata  a vuoto  la  mof-  / / Pfeaript 
fa  del  Caracena  : Il  quale  auendo  con  troppo  tarda  rifoluzione  giuntate  Tomaf0  de- 
fue  genti  per  battere  il  Prencipe  in  quella  ritirata  , trouofsene  fchefnìro  , e Me  il  o»- 
confufo  ; perche  il  Prencipe  pratico  del  paefe  > e forte  ancora  di  Caualleria  ino  ractna , 
w " “ y-  " Brando 
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Arando  d'incamminare  la  marchia perla  parte  , doue  l’attendena  !1  Carà- 
ccna  , con  induftria  molto  artificiofa  sfilò  per  altra  parte  , godendo  il  be- 
neficio di  diuerfe  Roggio  » che  refero  impraticabile  agli  SpagnuoUil  fegui- 
tarlo. 

Riufcì  di moltoprofitto  agliSpagnuoli  in  quefta  Campagna  l’aggiuftamen- 
t/iento  tra  to|fiicccduto{comc  dianzi accennammo)tra eflì  c i Genouefi,che  pareuano diù 
s fas»*  e porti  per  altrui  fomento  3d  vna  aperta  rottura  » e di  fatto  tenenano  come  bloc- 
u tuona  » cato  il  Finale  : fi  che  andarono  a vuoto  non  mcnoi  grandi  apparecchi  , che  di- 

uulganano  di  fare  i Gcnouefi  per  foftenere  le  proprie  ragioni  có  Tarmi, ma  i di- 
fegni  ancora  , che  faceuano  i Nemici  della  Corona  Catolica fu quelli  moti. 
Dì  picciola  confeguenza  ancora  riufcì  l’andata  del  Duca  di  Mantoua  io-* 
'Andata  dtl  Francia;  douefubcnriccuutocon  molti  onori  , ma  non  fi  vide  però  alcu- 
z>uc*  di  na  di  quelle  nouità , clic  allora  fupponeua  il  Mondo  della  vendita  di  Cafale  a_* 
Mantenni i»  quella  Corona , c degli  Stati , che  poffedeua  in  Francia  il  Cardinal  Mazza- 
J- rancia,  rini  ; come  che  fi  gittafsero  allora  i fondamenti  di  quefta feconda  vendita-*#, 
che  venne  in  più  voìtecfeguita  negli  anni  fufseguenti,  fenzaperò  che  potefse 
confeguire  il  Duca  q uei  fini.chc  fi  prometteua  nelle  fue  differenze  del  Monfer- 
rato con  la  Cafa  di  Sauoia,chc  gli  yeniuano  forfè  promeflfì  dal  Cardinale.  Pure 
infomma,chc  querta  andata  non  tirafsc  allora  ad  altro  feopo^he  adare  fodisfe- 
zione  alla  Francia  nel  trattamento  del  prefidiodi  Cafale  , e che  d’altro  non  fi. 
trattafse  allora , che  di  qualche  aggiuftamento  per  gli  alloggi  delle  Soldatefche 
Franccfi  nel  Monferrato.  Onde  tornato  il  Duca  in  Italia  coi  Prencipe  Odoardo 
I dei  Duca  Palatino  fuo  Zio  continuò  nella  fua  buona  intelligenza  con  gli  Spagnuoli  • Più 
diMedtm*.  pregnante  di  nouità  fix  l’andata  alla  Corte  Chriftianiflìma  del  Duca  di  Moda- 
ra  , il  quale  dopo  d’auere  contro  le  oppofizìoni  degli  Spagnuoli  fatto  pene- 
trare per  ilTortonefc  buon  numero  di  fanti  , cdiCaualline’proprijStati  ; fi 
trattenne  per  qualche  tempo  in  Arti,  e aTorino  ; infino  a clic  formatala  fua 
Corte  pafsò  con  nobile  accompagnamento  fui  finedi  quell’anno  a Parigi.  Re- 
rti  quiui  fino  all’anno  auuenire  > che  noi  dobbiamo  di  prefente  paffare  in  Fian- 
dra per  condurre  la  Regina  Chriftina  di  Suczla  attrauerfo  la  Germania, c l’Ita- 
lia a Roma. 

Ella  aueua  la  Regina  fi  n dall’anno  pafsato  rinunziato  la  Corona  al  Prencipe 
Carlo  Goftauo  Pafatino  fuo  Parente  , che  ne  aueua  già  ottenuta  la  fonxiuenza 
dagli  Stati  del  Regno  , c data  intenzione  di  ritirarli  nell’Ifou  d’Olanda  vno  de* 
fuoi  Appannaggi, vfei  Incognita,  etraucftitadn  Mafchio  da  quei  Regni, eat- 
trauerfata  la  Dania  , e la  Germania  baffa  trasferitili  per  l’Olanda  in  Anuer- 
fa,  e quindi  a Bruffclles,  doue  in  camera  dell’Arciduca  Leopoldo  Goucrnato- 
Xrfi»àdi  re  de’  Pacfi  baffi  , ed’altriSignorifeceproftffionenellaVigiliadiNaralcdella 
Snt  ■ ia  fifa  Religione  Catolica;  nella  quale  era  Hata  occultamente anunac  Arata  a Stochol- 
c*t »iic* . mio  . Lo  flato  in  cui  fi  trouaua  allora  la  Corte  di  Roma  per  la  infirmità  del 
Pontefice  non  le  permife  di  participare  a fua  Santità  la  fua  rifoluzione  per  otte- 
nere il  fuoconfcnfodi  paffare  in  quella  Citti.Morì  intanto  la  Regina  Eleonora 
fuaMadrcnclmefcdiMarZodìqueft’annqaStocitolmio,cd  elcmo  nell’ Apri- 
le feguenre  Sómo  Pótcfice  Alefsandro  Settimo,  egli  le  conccffe  tutto  quello, che 
velica  condizione  però  , che  facefse  prima  d’entrare  in  Italia  pnblica  profcfsió 
della  Fede  , cheaueuaabbracciara  ( come  feguì  in  lfpruc  ) per  poterla  ricc- 
‘ tiere  nello  Stato  Ecdefiaftico  c in  Roma  con  gli  onori  domiti  alla  fua  Reai 
Tajfa  a condizione,  che  veramente  furono  degni  d’vn’Alelsandro  Pontefice  a vna  Re- 

*M>  gina  , che  abbiurare  le  fallì  opinioni  del  Luterancfino  fi  ricouemia  nel  grem- 
bo della  CatolicZ'Chiefa  , Ma  fc  nel  Campidoglio  di  Roma  trionfarla  la_» 
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vcraFcdc  dclLuterancfitio  debellato  da  quella  magnanima  Principefsa  » fi  glo- 
ri ficauano  in  altra  parte  gli  sforzi  dell' Anni  V cuc  ce  contro  il  Mahomcttifìno  i f ; 
congiurato  a*  noftri  danni . Benché  fi  trouafie  la  Rcpublica  angariata  d a i tra- 
inigli» che  le  àndauano  continuando»  Turchi  negli  Stati  di  Leuanrce  della  Dal- 
mazia , non  rimettcua  punto  dcllafaa  intrepidezza  nella ditefa  della  Religione  Procioni 
ede’fudditi,  (pargendo  egualmente  il  l'angue  c l’oro  in  vna  guerra , clicdouc-  de'Vem^u. 
rebbceffcreil  folo  eferazio  de*  Prencipi  c de’  Cauallieri  Chrilliani  in  vece  di  ni  per  U 
quelle  inciprignire  difcordie,con  le  quali  non  acquiftano,  qfcc  demerito  appref-  giure*  dU 
fo  Dio,  c maledizione  apprdTo  ipopoli  a propria  infamia  e dan  no  . Sulprinci-  Tutto. 
pioadunquediqucft’annopalsòin  luogo  di  Lorenzo  Dolfino  Proucditor  Ge- 
nerale nella  DalmaziarGio:  Antonio  Zeno,c  poco  dopo  vi  peruenne  il  Marchc- 
fc  di  Villanoua  Gouernatorcdell’Armi,e  l'oggetto  di  molto  grido  in  guerra  fra» 

Tcdcfchi  • In  Candia  venne  fpedito  con  vna  Galeazza  Giacomo  Lorcdano , e 
fif  andana  intanto  alleftcndo  alla  partenza  ilnuouo  Capitan  Generate  Girola- 
mo Fofcaiinì  : c perche  il  General  Borri  fi  mollraua  poco  fodisfotto  della  fila 
di  Carica  General  dello  Sbarco»gli  venne  accrclciuta  dalla  Rcpublica  l’auttori- 
tà  in  agguaglianza  del  fuo  valore  e del  ftiozelo  nel  publico  feruigio . Tornò  pa- 
rimente di  Leuante  a Venezia  Giufeppe  Dolfino , clic  aueua  ceduto  la  carica  di  Morte  di' 
Capitano  delle  Naui  Armate  a Lazaro  Mocenigo  . Fra  quefti  apparecchi  di.  Doge  Frati- 
guerra  venne  a tcrrain  arei  fuoigiorniilDogcFranccl‘coMolino,che  già  buo-  cifro  Moli- 
na  pezza  contraflauacon  lagrauczzadegli  anni , e delle  indifpo  Azioni  i Trinci-  no  td  eie. 
perni  cui  gareggiarono  egualmente  la  prudenza  polirica  e la  pietà  Chriftiana  ; e di 
venne  in  fuo  luogo-fublimato  a quefladignità Carlo  Contarmi  , che  ogni  al-  Carlo  Con- 
tra  cofa  penfaua  » che  al  Principato.  Segui  quella  elezione  il  G'ouedì  Santo»  Mr/'**'« 
che  venne  a cadere  nc’venticinquc  di  Marzo  giorno  fetale  alla  Città  Ili  Venezia 
per  la  fua  fondazione  » cfunenatoqucA’annodavntragico  fucceflo  auuetiu-  ' 
to  nella  Chicfa  Duca  le  di  San  Marco  . Del  quale  perche  variamente  fu  Icritta 
edifeorfo  ,non  ci  kri  graue  di  raccontar  brt  uemcntc quello,  che  ne  vedemmo 
noi  ftefli  coligli  occhi  proprij  . E vfanza  amica  di  quella  inclita  Città  , chela 
(era  del  Giouedì  Santo  pallino  con  folenne  proceflione  leSntole  grandi  nl!a_j» 

Chicfa  di  S.Marco  per  riuerireil  Sangue  Miracolofo  di  Chrifio,  che  cjinui  fi  c5- 
fcrua,cd  è legge  anticaglie  non  poflano  que  lla  l'epa  le  Donne  comparimi;  come 
altresì  era  prohibi  to  agl!  huomini  l’enrrarui  nella  Vigilia  dell’ Afcenfione , che 
alle  fole  Donne  fi coftiìmaua  di  mofìrare  così  prazioìa  Reliquia  . Ma  perche  il 
tempo  guafta  tutte  le  buone  vfanze  , e la  curiofità  delle  Donne  più  intefamen. 
te  anela  a quello  » che  più  la  vien  prohibito  ; andata  quella  legge  in  difufo  > an- 
che le  Donne  vogliono  entrare  a parte  di  quella  Rcligiofa  cerimoniadel  Gio- 
uedi  San  to  : e quindi  nacque  il  primo  difordinc»  che  funeftòqueAafolcnnità» 
l’impaccio  delle  femmine . Nacque  il  fecondo  dal  troùarfi  du'ufa  la  Porta  de  lla 
Chicfa,chc  riguarda  nella  Corte  del  Palazzo  Ducale , che  per  la  radunanza  del 
Quarant*  vno  dalla  mone  del  Prencipe  fino  allaelezione  del  fucceffore  vien  cu- 
stoditoalle  Maeftranze  dcll’ArfenalcNacQtie il  terzo  da  vna  lentapiouctta,chc 
incominciata  fui  far  della  fera  cacciò  moltiNobili  e Cittadini  dalla  Piazza»doue 
attédeuano  la  Proceflione, nel  primo  Recinto  della  Chicfà.Io  mi  rrouaua  appii. 
to  in  aucll’hora  nel  mezo  della  Chicfa  in  faccia  al  pulpito,doue  fi  inoltra  il  San- 
gue Miracolofo;e  veduta  q uefta  gran  calca,chc  ail’en  trarc  della  prima  Scuola  fi 
cacdaua  in  Chiefa , c che  ftando  chiufc  le  porte  della  Corte  Ducale , e impedirò 
l’inoltrarfi  a i gradi  fuperiori  verfo  la  Canonica  dalla  gran  folla  del  popolo  qui- 
ui  adunato  » non  refiaua  altro  luogo  per  vfeire  alla  Scuola  ( che  doucua  pri- 
ma tutta  radunarli  nel  mezo  dellaChiefa  ad  adorare  il  S5gueMiracoIofo)chc  la 
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porta  che  gira  c fporge  nel  primo  rcci  nto  verfo  San  Baffo  ; m’agurai  nell’animo 
q nello  , che  appunto  fuccefie;  vn  qualche  grane  dilordine  in  quella  fera.  S’an- 
daua  in  quello  mentre  auuanzando  la  Scuola>e  ffrignendofi  la  gente  s'inconUm 
ciarono  a fentir  le  grida  degli  opprelfi  » e tra  quelli  vna  Donna  grauida  lofte- 
, nutada  vnCaloicroGrcco,  miicramentedifperfe  . In  altra  parte  della  Gliela 
attaccoffì  quiftiona  . Io  allora  veduto  il  pericolo  , che  fi  correua  da  ogni  parte 
mi  cacciai  fra  le  Alte  e i Confaloni  della  Scuo  la,e  cuffodito  da  quelle  buone  pcr- 
fone  ( che  per  altro  non  fogliono  ammettere  alcuno  fra  di  loro  ) vfcij  felicemen- 
te nel  primo  Recinto  della  Cliiefa  > e quindi  nella  Piazza  . Ein  quello  iftantc 
ingorgatili  quelli  che  entrammo  c quelli  che  faceuano  fòrza  d’vfclrc  dalla  pòr- 
K&rtifoff-  ta  di  mezo  nel  medefimo  Recinto , andòa  piegare  nella  parte  delira , che  trottò 
rmri  nel!»  chiufa  , con  tanta  furia  , chevi  Tettarono  in  vn  baleno  foffocatc  da  cinquanta 
jchitfm  di  perfone  di  diuerfe qualità  huomini  c donne  . Molti  ancora  vi  rimafero  rifen- 
Sa*  Marce,  liti , c alcuni  portati  fuori  di  là  fcmiuiui  morirono  per  la  barbarie  di  quelli  , che 
per  ilpogliar  li, degli  oriVche  teneuano  in  dito, e alle  orecchie, ne  11  tacciarono  lo- 
roappuntogli  orecchie  tagliarono  condenti  le  dita.E  da  qualcuno  di  quelli  fcia- 
gurati,che  non  peraltro  vanno  a fomiglianti  folennità,  che  per  rubbare  voglio- 
no,che  nafeeffe  il  motiuo  più  principale  di  quello  raaffacro.Ma  fenza  che  nettiti 
no  vi  daffe  il  motcxorreua  per  le  medefimo  qucflo  difordine, perche  ingroppa- 
ta la  gente  fu  la  fcalinata  precipitofa  della  porta  gride,  e rouefeudofi  i primi  lo- 
pra  i fecondi, fenzache  vi  fotte  luogo  di  fcampo,conueniua«che  reftaffero  incui- 
tabilmcntelcffocati  gli  virimi  opprc  ffì  daH’anguftia  del firo , e dalla  fourabbon- 
danza  de!  popolesche  rillretto  nella  Chicfa  voleua  (gorgarc  dalle  porre  nel  pri- 
mo Recinto  per  folieuarfcnc.Ta!e  fu  appunto  quello  fucceflò , quale  da  noi  vie- 
ne rapprefenrato , benché  nc  follerò  d mitigate  molte  nonclle  incredibili , e mo- 
llruofe,e  ne  veniflcro  formati  de’  prefagj,cltc  tutti  andarono  a yuoto;noncflln- 
do,che  merilfima  Vanità  di  gente, o fupcr  ttìziofa,  o ignorante  il  fondar  concetti 
delle  cofeauuenirc  fourajpuri  accidenri  del  Cf-fo . 

• Prima  di  quello  fucceflò  era  già  partito  coli  nobile  accompagnamento , e con 

numcrofa  fquadra  di  Vaflcllipieni  di  (bldatefca  c di  monizioni  d’egni  forrc 9 

da  Venezia  verfo  Lenante  il  Capitan  Generale  Fofcarini , cd  era  appena  entrato 
in  Mareichcla  Rcpublica  nokggiò  altri  dodici  Va  Utili  Inglefi  per  mandarli  ca- 
richi di  farine  e di  bifeottj  in  Candia.Pure  mentre  fi  attende  con  l’arriuo  del  Ge- 
EgenaifpH.  ncrale  quefto  rinforzo  vfeito  nell’  Arcipelago  il  Proueditor  dell’Armata  Frace- 
fngtn  dà.  IcoMoroliniinlìemccolGcncral  Borri  fpiegò  le  vele  verfo  l'Ubla  d’Egcnafi- 
Vtntti,  tuata  fu  la  colla  della  Morea  in  d illanza  di  quattordici  inigliada  Tcrrafcrma—j 
di  picciol  giro , ma  deliziolà , e ricca  d’ogni  bene , c che  voltata  punire  della  fua 
contumacia  per  rflerfi  in  tutto  il  corlb  della  guerra  mollrata  difubbidienre  ai 
Comandanti  della  Repubhca . LaCittàeFonezzaera  fabricata  foura  vn  Colle 
In  fito  dilettatole  cd  amena  Fatto  lo  sbarco  dal  Marchefe  Borri  marchiò  la  fol- 
rfatefea  in  bella  ordinanza  all’attacco,  che  riufeì  faricofo  ; per  clic  auendo  quitti 
ridottogl’Ifolaniruttiilorobeniladifcfcroquattro  giorni  continui  con  molta 
bramirà  . Finalmente  fu  prefa  , faccheggiata  , cdarfaconmiferabileftragge 
degli  Abitanti  per  efempio  alle  Ifole  contumaci  di  Schiatti,,  Cclidoni,  Scopuli 
cd  altre  » cheli  fottraffero  al  medefimo  caftigo  con  pagar  prontamente  le  lolite 
contribuzioni  . Intanro  rinforzata  l’Armata  con  trecento  fchiaui  fatti  ad  Egc- 
«apicgòil  Prqucditorc  verfo  la  CittàdelVolofituara  invìi  feno  di  Mare , che 
fiailargaventicinaucmigliadigiroinformaoiutaftt  la  coffa  della  Macedo- 
nia « è con  felieiffìmo  viaggio  peruenne  con  otto  Galee  verfo  la  fera  de’  venti- 
tré di  Marzo  a villa  della  medefima  Piazza , effendo  Teliate  l’altre  ad  dietro  im- 

- pac- 


. __  ____  , • m 

Litro  VenteJìmoterzj)  -?  . 6 5 9 

» pattiate  dal  rìmurchìo  dellc  Galeazze  . Quiul  riconofdura  la  Piazza  ne  intra» 

prefe immantenente  l’attacco  . Era  la  Città  difeofia  dalla  Mar/naa  tiro  di  rao-  f 7 

fchetto  di : forma  quafi  quadrata  con  vn  recinto  di  muro  a botta  di  Cannone» 
c vna  beli filma  fronte  fui  Mare  difefa  da  due  Torrioni  » oltre  la  Cittadella bc-  Attico  iti 
niflìmo  proueduta  , come  anche  la  Città  d’artiglieria»  e d’ogni  forte  d’armi  e di  vu  n*lu 
monizioni  . Gli  Abitami  benché fouracolti  quafi  improuiiò  » non  per  tanto 
comandati  da  due  Turchi  Pvno  con  titolo  di  Bafsà  ; c l’altro  di  Agà  intraprefe- 
ro  con  grand’ardire  la  difefa  fcaricando  il  Cannone  a furia  contro  le  Galce^j. 

E per  trottar  fi  ancora  più  liberi  c difinuolti  fpinfero  fuori  della  Città  le  donne 
e i fanciulli  col  bagaglio  » che  In  quella  Grettezza  di  tempo  fu  loro  permeffo  di 
raccogliere  - Il  Proueditore fatte  sbarcar  le  genti  ( inabfcnza  del  Borri  non-# 
ancora quiiu  giunto  con  le Naui ) dal  Coloiicllo  Brettone,  edalGouemato- 
re  Galcli,  le  diuife  fecódo  le  Nazioni  in  fei  fquadrc»fpignendole  contro  la  Piaz- 
zatile fuinvn  medefimo  tempo  in  tre  guifeinuefiira,col  Fornello  ai  Torrioni»  . , 

col  Petardo  alla  porta,  e con  la  fcalata  alla  muraglia . Alla  quale  perche  s’auan-  *4 

zafferò  le  genti  con  maggior  ficurczza  e coraggio  » lardato  Giulio  Gabrielli  a ****** * 
bersagliare  con  fei  Galee  la  Città  andollc  il  Proueditore  feortandd  con  le  altre 
in/ìno  a’ luoghi  opportuni  per  dami  l’aflalto  . Peruenuto  in  quello  mentre  in 
quella  pane  il  Captano  delle  Galeazze  cól  rimanete  dell'Armata  fottile,e  sbar. 
care  le  altre  milizie,fi  diedero  congiuntamente  abcrfagliare  la  Città, corrìfpofià 
v inamente  dal  Cannone  degli  Abitanti  » infino  a che  fcaualcato  vnpezzo.de’- 
Nemid  » che  più  degli  altri  tratiagliaua  l’Armata  » apriflfi  la  firada  alla  Vitto- 
ria di  militare  col  Valore  de’  Veneziani . Si  perfezionaua  in  tanto  il  Fornello  » 
e per  noli  dar  tempo  al  Nemico  » nel  più  alto  della  Notte  fu  pollo  in  opera  il  Pe- 
tardo , e data  da  dueparti  la  fcalata  alle  mura  . Alterata  adunque  la  pòrta  fu  le  . 
cinque  bore  di  notte  entrarono  impctuofamcnre  le  foldatcfchecon  farmi  bian- 
che alla  mano  ; per  lo  che  auuilitl  quelli , che  difendetiano  le  mura  le  abbando- 
narono agli  aflalicpri  ; r tifando  anche  nella  fuga  per  la  maggior  parte  tagliati 
apczzi . Superatoli  primo  recintole  fu  dato  il  difegno  concertato  alleGalee , 
che  celiarono  dal  cannonar  le  mura  , e applicolfi  immantcnente  la  forza  al- 
la efpugnazionc  delLaCirradella  ; nella  quale  fi  erano  i Turchi  in  groflò  nume- 
ro ricouerati  moftrandofi  rifoluti  alla  d/fcfa . Ma  forta  l’ Aurora , e crcfdnra^» 
con  l’apparenza  del  pericolo  la  paura , cangiarono  rifoluzione^  cercando  nel- 
l.i  fuga  la  falutedifcefcro  giù  per  le  fcallc  nella  campagna  in  quella  parte,  che  ... 
refiaua  libera  dall’attacco  da*  Veneziani . Perirono  de’ Vincitori  da  cinquan- 
ta Soldati,  e fopra  cento  vi  refiarono  feriti;  ma  ne*  Turchi  fu  la  mortalità  molto 
maggiore  , oltre  li  fchiaui^he  feruirono  di  rinforzo  all’Armata  • A n panie  la 
importanza  di  queftaimprefa oltre  all'acquìfio  di  venti  Cannoni  di  bronzo  e. 
fette  di  ferro  nella  copia  grande  del  bifeotto  trouato  in  ventifette  Magazzini  » 
che  doueua  feruirc  d’alimento  aH’Armara Turca  nella  feguenre  Campagna^» 

Del  quale  aucndo  caricato  le  Galee»  due  Galeazze  > ducSaicheacquiftatcin 
quello  viaggio  Torto  Chelldromi»e  infieme  tutto  il  Cannone  e la poluere, diede- 
ro il  rimanente  alle  fiamme  » facendo  volare  le  Mofchec , e fpiantando  co*  For- 
nelli le  intéra  e i Torrioni  * Dopo  che  date  le  vele  a*  venti  a villa  del  Befctier- 
bei  della  Creda  » che  con  più  di  feimila  Combattenti  fiaua  da  vna  vicina  mon- 
tagna fpettatore  della  Vittoria  de*  Veneziani , fi  mifero  in  alto  Marccontem-  . 
piando  l’incendio  della  sfortunata  Ci  tra»  e accelerando  co*  tiri  delCannonela 
ruma  di  quelle  fabriche  » che  mofiranano  refifienza  maggiore  alla  violenza  del 
fuoco.  "■  ' ' vv 

Era  in  quello  mentre  penetrato  nel  Arcipelago  fi  .Capitan  Generale  Fofca- 
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rini, e prcueduto  alle  occorrenze  di  Candia  aueua  fpedito  parte  dell* Armiti  i 1 
Dardanelli  fcrmandofi  col  rimanente  a San  Ceorgio  di  Schiro,e  già  machinaua 
. qualchcgrandc  imprefa  in  ferujgto  della;  ChriRianità  , e della  Patria  quando 
kiortg  iti  piacque  a Dio  di  chiamarlo  a fe  col  mezo  d’vna  febre  maligna  » che  egli  tolfc  la 
Capitan  Ce  vita  alle  bocche  di  Andro.Era  già  aiunzata  la  Ragione  al  mefe  di  Maggiore  se- 
» troie  £».  tendofi  nouclla  dell'Annata  nemica  prefe  rifoluzionc  il  Proueditor  Morofmi  di 
ferini , portarti  a i Dardanelli^  douc  foggiornaua  allora  con  ventidue  Naui  Armare  il 
Capitano  di  effe  Lazzaro  Moccnigo  ) con  ventilai  Naui  di  guerra,  ventiquattro 
Galee  e Tei  Galleazzc  -,  forfè  Rimate  valeuoli  di  contraffare  con  rutta  la  Potenza 
Ottomana  fui  mare.Poi  dubitatoli, che  per  le  difcordie,c  folleuazioni,chc  regna 
uatìo  allora  a Coftantinopoli,  ffando  il  Nemico  nc’fuoi  porti  fi  logorafse  inutil- 
mcte  così  florida  Armata,(i  prefe  rifoluzionc  di  ditiiderla  a pretcfto  di  operare  I 
varie  parti, c di  reprimcrcgl’infultidi  quattordici  Galee  de’  Bey,che  fi  d iuul ga- 
lla, che  machinaffcro  qualche  tentatioo  contro  le  Ifolc  della  Republica,  e fi  fof- 
fero  acjucfto  fine  raccolte  nel  porro  diNapoli  di  Romania.Partirono  adunque 
venticinque  Galec(conprefcui  quelle  di  Malta  pur’allora  comparfe  in  Leuante) 
due  Galeazze  c molti  Vaflelli  dalie  Bocche  alli  dodici  di  Giugno , reftando  il  ri', 
manente  dell'Armata  alla  guardia  del  Canale  validamente  ferrato  da  fei  Ga- 
lee , quattro  Galeazze , e venticinque  Naui  fotto  la  direzione  del  Moccnigo  » e 
d'Antonio  Barbaro  Capitano  in  Golfo.Ma  appena  partito  il  Proueditore  venne 
Morte  iti  da  Schiatti  rifuggiti  portatoauuifo^hel’Armata  nemica  fi  fofse  moffa,efsendo- 
Trimo  Vifir  fi  già  quietate  le  turbolenze  di  Coftantinopoli  per  la  morte  di  Plefir  Affettala 
tltfir . Primo  Vifire,e  primo  Autore  di  quel  torbido  vccifo,appunto  il  medefimo  gior- 
no de’  dodici  di  Giugno , Per  lo  che  fidifpofero  i Veneziani  al  combattimento  • 
tutto  che  di  gran  lunga  inferiori  di  Legni  ; auanzandofi  le  Naui  nelle  nnguftie 
del  Canale  (otto  la’piita  de’  Barbieri-Tencuail  corpo  di  battaglia  Lazaro  Mocc- 
nigo  con  vndici  Naui  grofsc,il  Corno finiftro  dalla  parte  dellaGrecia  l’Almira- 
. te  con  altre  fette  Naui,c  il  corno  dritto  le  Galee  e le  Galeazze  có  la  Patrona  dalla 
parte  di  Nota!ia,dubitando  molto,  cheil  Nemico  folse  per  tetar  l’vfcita  daque- 
fta  parte  con  l’Armata  fottilc . Dirotte  in  quefla  guifa  le  cofe  cóparue  l’Armata 
nemica  alli  dicianouc  nel  Canale  più  numcrofa  di  qucllo,che  alienano  auuifato 
gli  Schiaui , e le  Spie  ; perche  aucndo  la  Porta  ftabilita  la  pace  co’  Ruffì  non  re- 
nella bifogno  di  mandar  Galee  nel  Mar  Negro  . Contencua  adunque  fettunta 
Galcc,otto  Maone, c trentanoueVafst  Hi,  comprefeui  le  Sultane  comandate  da 
Cimcrino  huomo  fiero,e  famofo  fra  i Turchi.  Ma  ladirczion  Principal  deJl’Ar- 
tnata  era  appoggiata  a Barazani  Muffa  ffaBafsà  di  Mctellinodeftinato  a quefta 
fola  funzione  di  condurla  fuori  de’  Cartelli;  dopo  che  doueua  ferniarfi  douc  gli 
fofse  pi  accinto . Si  contattano  in  quèfti  Legni  ottomila  Gianizzcri , e quindici 
Bafsà  con  feicento  fanti  per  vno  a proprie  fpefe  ; quattro  de’  quali  eranodefti- 
tiati  in  Candia,  e gli  altri  a differii  sbarchi , che  difegnauano  fare  a danno  della 
Republica  . Contro  tante  Forze  feguìl’attaccodellanoftra  Armauajlin.  dì 
Incontro  Gingno.Su  le  quattordici  horc  il  Capitano  delle  Naui  Turche  (piegò  le  Vele  có 
itili  Arma  vento  profpero  di  Tramontana feguitato  dal  rimanente  dell’Armata  : Il  chg_j 
u a Daria  veduto  da’  roftri  diedero  mano  all’armi.e  alleftironoi!  canonc,e  i fuochi  arrifi. 
utili,  dati  delleGàlec,  aucndo  ilCapiranodcllcNauiMocenigoGiouined’aJtifTimo 

___  fpitiro  il  giorno  auanti  vifitatouitteje  Nani  -,  ed  t fonato  con  parole  proprie  i 
Capitani , e i Soldatla  diporta rfi  vnlorofamentc,e.pcr  proprio  debito,  e con  la 
fperania  dell®  gloria,  c del  premio»  che  ncauertbbono  riportato  dalla  publi- 
ca  munificenza  ; onde  fi  trottarono  apparecchiati  al  rimc-nto  con  molta  pron- 
tezza c fede . Nel  punto  clic  fi  doueua  attaccar  la  battaglia  il  Capitano  di  G 
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Barbaro  montato  (opra  vna  fi  Iucca  andò  dì  Calca  in  Galea  cforfado  anch’cffo  i 
Gouernatori  alle  proprie  conuenienzc  promettendo  loro  certa  vittoria  . Dopo  i6\5 
che  fi  ridutte  a!  proprio  luogo  per  meglio  innanimarli  con  le  opere  di  quello  , 
che  aueua  fatto  con  le  parole  . Auanzatofi  adunque  il  Nemico  col  beneficio 
del  Vento,  e della  corrente  dell’acque  fi  diede  principio  al  combattimento . Mo- 
ftraua.di  voler  pattare  dalla  parte  di  Natòlia  , ma  pofciarefoilbordoporroflt 
dalla  parte  della  Grecia  ; Onde  il  primo  incontro  feguì  con  la  (quadra  dell*  Al- 
mirante  Antonio  Zeno,  che  fecondo  l’ordine  riceuuto  flette  fermo  fili  ferro  per 
reftarefopra  Vento  al  Nemico  . Quindi  Turchi  vedutili  maltrattati  prefero 
partito  di  Infoiarli  portare  dalla  corrente  fotto  Vento, e cosi  venne  ad  accender, 
fi  vna  fi eriflìma  battaglia  , e delle  piu  fegnalatc  de’ noflri  tempi  . Già  il  rim-  y 
bombodel  Cannone  aucua  lcuato  i’vdito  , e il  fumo  tolta  la  villa  a*  Combat- 
tenti , quando  il  Nemico  s’accortò  alla  noflra  Capitana  collocata  nel  corpo  di 
battaglia,  la  quale  accaloriti  dal  valore  delCapitano  Moccnico  fece  cosi  mara- 
uigliofa  difefa,col  Cànone, c col  mofchetto,e  co’  fuochi  artificiati,chc  non  tcnc- 
ua  altra  figura»che  d’vn  grandini  ino  incendi  e.II  che  feruendo  d’eccitaméro  agli 
nitri,venne  a riportacene  vna  gloriofii  Vittoria,e  mcmorabile-Intanto ardendo 
più  clic  mai  fiera  la  battaglia  tentò  il  Capitan  B.ifsà  d’vfcire  dalla  parte  di  Natò- 
lia con  l’Armata  fottile,ma  berfagliato  dal  Cannone  dc|  noflri  Legni  miuòbon-  ^ 

figlio  fui  fatto  per  girare  dalllaltra  parte , e venne  per  timore  di  perderli  a roui- 
narfi, mentre portateleGaIeeTurchefchedall*empito della  corrente  nelle  no-  , 
flrc  Naui  : ne  fecero  grandiffimaflragge  . Adoperoffi  quanto  potè  il  Capitan 
Bafsà  per  fottrarfì  a queflo  pericolo  > ma  inuano  -,  veduto  però,  che  le  fue  Galee 
reftarfero  tutte  disfatte  fi  ritratte  con  alcune  poche  delle  più  intiere  alla  puntai 
de’  Cipreffi  poco  dittante  dal  Cartello  della  Grecia . Il  che  veduto  dal  Capitano 
Mocenico  fece  tagliar  la  Gomena  alla  fila  Nauc,imitato  in  ciò  da  tutti  gli  altri 
Capitante  rimurchiato  dal  Capitano  di  Golfo,  ccosì  le  altre  Naui  dallcGalcc,e 
dalleGaleazze  piombarono  addotto  a’Ncmici,chc»o  furono  rimetti, o inueftiro- 
rio  a rerra.Mentreardcua  quiuì  vnaoflinara  contefa  feguì  più  abbatto  vn  gran- 
diffimoltorcendio  , poiché  attendo  tre  Sultane , e vna  Galeazza  Turca  abbordato 
la  Nauc  Dauidc  Golia,  il  Capitano  di  effa  non  voluto  andare  fch iauo  de’  T tirchi 
diede  fuoco  al  fuo  Vaflello  , che  incendiato  confumò  nel  medefimo  incendio  i 
quattro  Legni  nemici. Azione  veramente  difpcrata,ma  generofa,voler  più  torto 
morire  col  Nemicoinfieme,che  reftare  fchiauc,e  tato  più  mirabile  in  quelCapi- 
tano, perche  teneua  alcuni  fuòi  figliuoli  fu  la  medefima  Nane, che  volle  più  torto  • 
vedere  aneli ’cttì  inceneriti  che  Schiauì . Picgaua  già  dapertutto  la  Vittoria  a fa- 
uore  de’Venezianijed  era  inràto  riufeito  al  Capitan  Bafsà  di  fottrarfì  col  benefi- 
cio del  Vento  frefeo  al  rifehio  della  battaglia , e di  ridurli  con  poche  Galee  mal- 
trattate al  Tenedojonde  caduta  la  notte  è rimifero  i Legni  Veneti  in  ordinanza 
per  offeruare  con  la  nuoua  luce  egli  andamenti  del  Ncitìico,non  lafciando  inta- 
tti d’incendiare  i Legni  Turchefcni  dati  in  fecco.  Si  fecero  cinquemila  f chiaui  >e 
più  di  diecimila  Turchi  perirono  di  ferrc,di  fuoco, e d’acqua  . Non  fi  faiuarono 
che  tre  Sultane  grotte  iji  fegno  della  Vittoria  ottenuta  con  tanta  difparirà  di  for- 
ze contro  la  più  formidaJbik  potenza  del  Mondo  ^Alii  ventitré  partì  l’Armata  - • , 

Vittoriofa  da  i Cartelli,  diuenuta  quiuì  infruttuofa  la  fua  dimora,  c ripdfsò  a Dc- 
lojdouefi  trattencua  l’Armata  fonile  e 3IU  ventiotto  veleggiò  verfo  Negropon. 
te, e di  quiui  a Napoli  di  Romania, Piazza  di  grandittìma  cófeguenza  per  lo  tra-  jtjtÀtco  dì 
fpono  delle  milizie, e delle  monizioniin  Càdia . Giace  fopra  vno  fcoglio  di  forfè 
fette  miglia  di  giro,vnito  con  vn  ponte  di  diciotto  archi  alla  Tcrraferma,  e però 
difficile  da  effere  affalita  co  Arru«t^maritimc>sì  per  lo  firo,  che  la  rende  incfpu- 
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inabile  come  per  non  trouarfi  in  quei  con  torni  Porto  alcuno  di  fienrezza  Con 
ru crociò  l’Armata  Veneta  prefe  pollo  in  picdola  difl.iza  ; e ordinatoli  al  Capir  a- 
no  di  Golfo  Barbaro  di  fabricarc  il  ponte  li  drizzò  a*  fuoi  piedi  vn  Forre  per  im- 
pedite i foccorfi  » e fi  principiò  a trauagliar  la  Piazza  di  , e notte , col  Cannone,  e 
con  le  Bombe,  non  potendoli  domarla  in  altra  gnifa  che  con  la  fame*  Durò  que- 
llo affed  lo  dalli  tre  di  Luglio  fino  alli  ventifette  di  Settembre,  e procurò  l’Arma- 
ta nemica  di  diuertirlo , ma  imiano,  con  la  fua  comparfa  per  tarli  l'eguitare  da’ 
Veneti, e aprili  con  qualche  flratagcmma  l’adito  di  (occorrere  la  Piazzatila  ftia- 
nito  il  dileguo  fù  coftrctta  a tornartene  a Napoli  di  Romania.  Ma  quello  che  nò 
potè  l’Armata  Nemica, l’ottenne  a (ito  fattore  la  Ragione  aucndo  la  Confulta  de. 
u rminato,che  per  nófoggiaccrc  alle  borralche<hc  regnano  l’Autunno  fienili- 
me  in  quella  parte, fi  abbandonale  l’I-nprcfa . La  talare  di  Malattia  fu  la  roilitu 
diMegara  , poicheauendomtcfoilProiieditorMorolù»  , che  folte  raccolta 
quantità  gradiffima  di  erano, e d’orzo  in  cucila  Terra, fece  quiui  sbarco  per  lac- 
w tgam  chcggiarla  . Ma  fattagli  oppofizioneda’  Paefani Greci  inficme  co' Turchi  non 
}rrf»  d*'-  ottenne  fenza  contrailo  riiucnto.R’mafi  finalmente  disfatti  con  la  morte  della 
\ unti . maggior  parte  di  loro  i Nemici , la  Terra  fù  prefa , taccheggiata , ed  aria  con  vn 
boriino  ricchiflìmo  di  tuppè  Iterili , e grani . Poi  feorfe , e depredate  alcune  Itole 
dell'Arcipelago  fi  riconduce  il  Morofini  có  l’Armata  inCandia, dotte  era  (lato  c- 
S»ìtudi  letto  luce  e flore  nel  la  carica  di  Generale  del  Regnoal  Senatore  Andrea  Corna- 
Ctndn, . ro.Nel  rimanente  le  cote  di  Càdia  paffarono  quefl’anno  in  fomma  quiete  non  v i 

tflendo  fucceduta  quali  altra  nouitàche  quella  della  mutazione  di  diucrle  cari- 
clic  in  quei  Rapprefentàti,c  Capi  di  guerra, e della  comparii  d’vn  Signore  Per- 
itano,il  quale  abbandonato  il  campo  Turchefco  pafsò  in  quella  Otri  dintorno 
alia  Patria.  In  Albania,  e Dalmazia  altresì,  benché  i Turchi  facclferoal  folito 
grandilfirne  minaccio  tutta  la  campagna  fi  reftrinfe  a fole  feorrerie  de’  Turchi 
nel  patte  de’ Veneziani, e de’Morlacclii  nelpacfc  de’  Turchi  con  picciole  fazioni 
da  non  perdere  il  tempo  in  raccontarle. ACoftantinopoli  oltre  la  morte  del  Pri- 
mo Vifirc  accennata  pur  dianzi, fegui tono  grandi  riuoluzioni  nella  Cortese  nel 
Goucrno;e  folk  uazioni,cviolcnzc  grandiflìme  nell’Imperio, e nondimeno  par. 
uero  fcherai,e  giuochi  a quei  Barbari.Olrre  però  alla  guerra  de’  V eneziani  t£nc 
■ApFenponi  *n  qualche  apprt  nfionc  la  Porrà  la  molla  dd  Mofeouita , e dello  Succo  a!  danni 
dii!»  Q„pA  della  Polonia, di  quello  per  intercise  di  Rel'gionc<diStato:di  quello  per  la  fa- 
Vt ternan* , ma  del  valore  del  le  fitc  genti  in  gucrra.Comandò  per  tanto  alTattaro,e  a’  P ré- 
cipi  di  T ranfiJuania,  di  Vallaclna,  e di  Moki-nula , d’affiftere contro  di  loroil  Re 
diPolonia  . Diche  (degnato  ii  Mofeouita  alte  noffi  dalla  fua  amicizia  incomin- 
ciando a fabricarc  d i quei  difegni:chc,o  per  non  auerc  trouato  incontro  ne'Pré- 
cipi  Catolici,o  per  li  nuoui  cmergéti  del  Settentrione  andarono  per  la  maggior 
parte  a Vuoto  fcnza,chc  fe  ne  veti  elle  alcuno  di  quegli  auuantaggi,chc  fe  ne  prò, 
metteva  ilMondoalla  Chriftianità  Catolica . 

A Vclftzia  fili  fine  dell’anno  tra  le  cófolazìoni  della  pallata  Campagna  portò 
qualche  turbazionc  il  fofpetto  di  qualche  gr.tuiflì ma  prrdira,pt  rche  clsédo  par. 
Borrafni  titoda  quei  porti  ii  nttouo  Capitan  Generale  LorcnzoMarceliocon  vita  grolla 
putir*  dal  fquadra  di  Vaflelli,  foprafàrro  da  fiondi  ma  horrafea  di  mare  peruenne  con  vn 
c*fi  anCt  f0i  Vaffello  di  fua  condotta  al  Zantc.Dottc  finalmente  ricoucratcfi  I • altre  Nani 
*t'ale  uiaTm  ancora, bcncheconqunflatedalla  tempcfta,c  con  qualche  danno  de  11  crebbe  git* 

. tare  all’ondc,rifiorògli  animi  affi  itti  co’ certiauiufi  delia  fua  fallire. 

Ptnfauamodi  terminare  in  quello  luogo  i racconti  del  le  nouità  più  memota» 
: bili  di  quell’anno  in  Italianità  ci  conniene  a gitila  de’Mietitori,dopo  d’auer  fetta 
la  ricolta  de’  grani, tornare  addietro  per  raccoglie  re  qualche  fpica,  ocaduta,  o 

feordata- 
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cordata . Ci  farebbe  veramente  qualche  cofa  da  dire  foura  vn  nuouo  moto,o  di 
difgufiùo  dì  turbi  lenze  a Napoli-, tnaptr  non  aucr prodotta  alcuna  corifegùcn- 
za  rimarcabile;  ne  Faremo  volentieri  paesaggio , contenti  d'aceennareil  diico»- 
cio  fucceduro  tra  i Genouefi,  e i Catiailien  di  Malta , per  quello»  che  ncpotcfse 
Fucccdere  in  auuenirc . Erano  dopo.Ja  campagna  diLeuamepafsatc  le  Galee  di 
Malta  ne’  mari  di  Spagna,  e di  Francia  per  rìfcuotcre  diuerfe  contribuzioni  do- 
liate alla  Gifsa  della  Religione  dalle  Commende  di  quei  Regni . Dopo  che,  a 
comparfa  alli  venti  di  Nouembrc  nd  porto  di  Genoua  la  Capitana  di  Malta.*» 
-con  due  confarne , e falutatc  la  Otta  e la  Capitana  di  Spagna, fi  attenne  da  cosi 
fatta  di  meditazione  verfo  la  Capitana  della  Rcpublica . Onde  il  Senato , e per 
I Wceruanza  delle  fue  leggi  fatte  molti  anni  addietro  di  non  cedete  il  luogo  alte 
Galee  di  Malta , e di  non  dare  le  proprie  Galee  ad  alcun  Prencipc  fenza  firn  i- 
lc  ficurczzadi  precedere  a quelle  della  Religione,  e per  non  riceuerein  caAà 
propria  quello  affronto  $ incaricò  al  i"uo  Sargcnrc  Generale  Stefano  de'  Mari  , 
di  cfiggerc  il  detto faluro  per  forza,  quando  il  Comandarne  di  Malta  non  ’ri 
aiiefseamicheuolmenteafscntiro.In  efecuzione  adunque  di  quefì’Ordine  feoc 
i ntendere  il  Mari  al  detto  Comandante , che  doucfse  compire  all’obligo  del  fili 
iuro,altramenre  vi  farebbe  fiato  coftrcno  dal  Cannone  della  Città.Sc  nc  feria- 
reno  iCauallieri  a titolo  di  cfsere  entrate  le  loro  Galee  nel  Porto  per  forza  di 
Venti , e non  di  propria  c lezione  ; c andarono  buona  pezza  tergiuerfando  con 
diuerfe  repliche;  ma  noti  elsendoin  conto  alcuno  accettate  le  loro  fcufedal  piti 
potentein  cafa  propria  ; r 'follerò  di  Attutare  lo  ftendardo  della  Rcpubli  ca , fa- 
cendo però  tra  dì  loro  certi  arti  e protette  ,r  così  dalla  'oro  Capitana  venne efeJ 
gitito  con  quattro  tiri,  c h’ebbe  ìafolita  rifpoftacon  altrettanti . V fa'ti  i Maltcfi 
il  giorno  feguente  dal  Porto,tutto  che  non  fotte  ancora  placido  il  Mare,e  con  1* 
attimo  oltremodo  alterato  per  fomiglìante  fucceflò,  nc  tnachinarono  vn’afpro 
r ifentimcnto , e incontrato  ne*  Man  di  Tofcana  Verfo  Càuri  Vecchia  vn  Va f- 
fcllo  particolare  Gcnouefe,  clte  chiamano  Petaccio,  l’infultarono  con  deprez- 
zo, edinioftrazioni  di  vib'pendioal  Padrone  e.  ì etto,  ealla  fua  bandiera  . Nc 
arn’uò  poi  lamioiuiaM3’'*1  xnoicXU  a tutta  la  Religione , la  quale  mal  fof- 

ftrente  di  quello  fairo,  fece  per  ripararlo  ma  cOipctto  del  Mondo  alcuni  De- 
creti particolari,  ed’allora  in  qui  rintafe  tra  effa  c In  Rcpublica  interrotta  Ia_« 
buona  corrifpondenza,  che  c tanto  dcfidcrabile  tra  i Potentati  Catolid;ecomc 
che  vi  fieno  fiate  applicazioni  di  Précipi  confidenti  per  rimetterla  nd  priftino 
fiato  ; fono  fi  n’ora  cadute  infruttuofe.  Intanto  armò  la  Rcpublica  qualche  nu- 
mero di  legni  per  foftenere  bifognando  i fnoi  Diritti  ; ma  contrariar!  da’  Venti 
c afflitti  dalle  infirmiti , che  maltrattarono  ifoldati , e le  ciurme  dopo  aucr  ve- 
leggiato qualche  tempo  nc’ Mari  di  Corficac  di  Sardegna  fe  ne  tornarono  in 
Porto  fenza  alcuno  incontro>che  dafsc  fomento  a nuoui  fconccrti . 
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Statò  di  molte  Città  (F Italia  Morte  del  Trencipe  Tomafo  di  Sauoia.Tartèn^ 
del  Marcbefe  di  Car acena  da  Milano  ; al  cui  Couemo  refta  il  Trencipe 
Cardinal  Triuulgio  . Taffaggio  diD.  Ciò:  tiAuflria  per  Italia  in  Finn- 
- dra,  T orna  il  Duca  di  Troiana  in  Italia , e vi  cala  altresì  il  Duca  di  Mer- 
curio • Affedio  di  Valerla . Trotta  de*  Frane  e fi  a Fontana  Santa . Morte 
' del  Cardinal  Triuulrio  , Cnmp/trfa  del  conte  di  Fuenfaldagna  fui  Mila - 
tiefe  , C adula  di  Valente  altri  fucceffi  di  guerra  • Viaggio  della  Fuegi- 
na di  Succia  in  Francia , e Contagio  in  Napoli , Fjoma , e Genoua  , e altri 
fucceffi  in  quelle  par  ti  Morte  del  Re  di  Tortogallo  Don  Giouanni  Quarto ,e 
partenza  da  Fjoma  del  fuo  Amba  fi datore  con  le  rimojlran?e  fatte  da  efjo 
al  Tapa  . Ammotinamento  della  Soldate fca  A ternana  nella  Carintbia • 

' 7 ìouità  di  Dalmazia, e di  Leuante  > e Vittoria  dell’Armata  Veneta  fopra 
la  Turcbefca  a i Dardanelli  con  la  morte  del  Capitan  Generale  Lorenzo 
■'  - Marcello:  Acquici  de’  Veneti  nell Arcipelago;e  morte  del  Trencipe  Ora- 

rio Famefe , e del  Generale  Marcbefe  Borri . 


Affato  il  Duca  diModana  in  Fràcia,e  ritiratoli  l’Efercito  Fra» 
ccfe  parte  di  là  da*  monti,c  parte  nel  Monferrato  » e nel  Pie- 
monte ; anche  i!  Marchefc  di  Caraccna  pafsò  da  Calici  nuo- 
uo  di  Scriuia  a Tortona . Doue  tenuta  conjfulta  di  guerra  rl- 
tirolli  a Milano  con  qualche  moietta  apprenfìone  degli  an- 
damenti del  Duca  di  Mantoua  co’ Fra  n cefi  . Ma  pofeia  ab- 
boccntofi  con  Sua  Altezza  a CafalcPuttcrlengoparuechc 
ccffaffcro  i fu/pctti  conccputi  dagli  Spagnuoli  per  quelle  a 
**  w prati- 
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pràtiche  i poiché  conofciuto  imponibile  dì  ottenere  mai  cofa  alcuna  dalla-j 
Francia  contro  ilTrattato  diChicrafcodi  tanto  pregiudirioalla  fua  Cafa,  in-  1 C\6 

clinaua  già  il  Duca  ad  abbracciare  fcopertamcntc  il  partito  Auftriaco  ; dal  qua.' 

Je  gli  parcua  di  poterfi  promettere  qualche  auuantaggio  in  quella  Tua  prcten-  Mai  Je$fl 
lìonc  di  tanto  rilieuo . Ma  fe  quella  parte  lì  minuiuano , crefceuanoda  quel-  Suiizert . 
la  degli  Sufezcri  le  apprensioni  delle  nouità  pregiudiciali  allo  Stato  di  Mila- 
no.Vertiuano  già  buona  pezza  grani  controuctlie  tra’  Cantoni  di  Suizzeri  c di 
Zotigo  : fra  le  quali,  perche  non  fi  veniffe  da  quei  popoli  all’armi , interpollo- 
fi  l’Ambafdatoredi  Francia,1ntimoflt  la  Dieta  Cenerale  de’  Cantoni  per  deci- 
derle amfchcuolinentc  . Ma  quando  pareua  » che  picgaflcro  quelli  affari  al- 
Taggiullamenro  , forte  nouellc  prctenlioni  de’  Protettami  contro  i Carolici  lì 
vide  maggiormente  nnuilupata  la  pace  della  Prouincia  , c pregiudicata  la  fi- 
curczza  de’ Prencipi  Confinanti . Perche  nonfolamenrc i Franccfi  apprende- 
uano  come  in  eftremo  pregiudiciali  a i loro  interefsi  quelle  dilcordie  ; ma  e gli 
Spagnuoli  chiamati  dai  Cantoni  Carolici  in  loro  foccorfo  non  poreuano  di 
manco  di  non  fomminìllrare  fomento  a quello  fuocojche  continuando  gli  aue- 
rebbe  refi  meno  abili  a follencre  la  piena  dell’Armi  Francefi  ; ■ e il  Duca  di  Sa-  — 
uoia  altresì  inuitato  dalla  lcga,chc  tcneua  co’  medefiini  Cantoni  Catolici  al  lo- 
ro follieuo , ne  veniua  ritirato  dalla  Ragion  di  Stato  per  non  prouocare  a’  fuoi 
danni  l’armi  de’  Prorcllanti,che  auerebbono  potuto  con  picciola  fatica  recargli 
vn  grande  incomodo,e  fóllicitando  iGincurin),e  fomentando  gli  Heretici  del- 
le Valli  del  Picmonte,pcrche  tumulttiaflcro  con  l'armi  alla  mano.Non  manca-  sutl  . . - 
uano  nel  medefimo  tempo, c in  Roma, e in  Napoli, c in  Genoua,e  in  altre  Città,  rit 
e Prouincie  d’Italia  le  apprenfioni  delle  nouità  . Ma  perche  l’efercizio  mag-  * 

giorc  delle  lingue  , e delle  penne  di  Roma  dcriuolfi  per  qualche  tempo  dalla 
ofièruazione  dagli  andamenti  della  Regina  di  Suezia  ; In  Napoli  i dilòrdini  di 
quel  goucmo,eìcinfolenze  della  Soldàtefca  non  palfarono  piu  atlanti,  chcalla  f 

motte  del  Duca  d’Andria,  calla  prigionia  di  Don  Ettore  fuo  Fratello  in  Geno- 
va più che  in  altro  fi  dibatterono  quei  configli  foura  i nouidifgullico’Caual- 
lieri  di  Malta;ein  Lucca  non  produrti:  altro  moto  da  Congiura  ordita  da  alcuni 
di  quei  Popolari  ; chcilcaftigode’Cofpiratori  ; non  ci  dipartiremo  per  ora_» 
di  Lombardia.  Douc  anche  nel  citor  del  Verno  partano  per  la  Riuiera  di  Gcno- 
ua  fui  Modanefe  foccorfi  di  gente  di  Francia  a quello  Stato,  e rifttona  la  morte 
del  Précipc  Emanuele  Figlio  del  Prenci pe  Tomafodi  Sauoia;  c alta  quale  pochi  - 
giorni  dopo  andò  dietro  quella  del  medefimo  Prencipe  fuo  Genitore  traua-  * . 

gliatopervltimode’  malidavna  apollema  nella  «Ha  , che  lo  conditile  agli  ar’ 

virimi  fpiriti  della  Vita  , Morte,  che  troncò  le  difptite  nella  corre  diFran-  *'tnc,Pe 
eia  foura  il  Generalato  delle  fuearmi  iti  Italia  ; c he  venne  perciò  appoggiato  al  T>my0  1 
Duca  di  Modana.Or  mentre  la  cortcdi  Sauoia  celebratta  i funerali  a qùc  Hi  Pie.  *- 

dpi  trauaglLaua  ancora  gagl  iardamente  per  le  difcordic^rhcdifunitunoilPacfe  x 
Eluetico  ; dotte  i Cantoni  Carolici  non  più  minacciati  di  parole  ; ma_* 
erano  prouocati  con  l’armi  da’  Prorcllanti.Per  lo  che  il  Duca  Carlo  Emanuele 
fecondo  in  virtù  della  Lega, che  palla  tra  la  Cafa  di  Sauoia  e quei  Cantoni,man. 
do  vn  corpo  d’Armata  a 1 confini,per  dar  loro  opportuno  aiuto;  come  purexo- 
mandò  il  Marchcfe  di  Caraccna  la  morta  di  cinquecento  fanti  capitanati  dal 
Sargéte  Maggiore  Marréfi  in  loro  foccorfo^cguì  intato  battaglia  tra  i medefi- 
mi  Cantoni  in  campagna  rafa  , nella  quale  i Protettami , benché  fupcriort  di 
numero  rimaferodi  gran  lunga  inferiori  a’  Catolici  con  la  perdita  di  gran  gen- 
te , di  orto  Cannoni , di  fei  bandiere  , e di  molto  bagaglio  ; Ondepròfpc-  Ptettrn  fi 
rando  per  ogni  partei  Catolici  pareua , die  douefle  inrafprirfi  più  fempre  la  Snittai. 

‘ , ' guerra , 
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guerra  ; ma  frappoftofi  fra  q nette  difeordie  opportunamente  il  DucàdìS.'ù- 
noia  per  mezo  delMarcItcfc  di  Grisì  fuo  Ambafciatore  ; e gli  vi  fi  diportò  eoa 
tanta  de  fìcrità  ,chc  conciliafcinficmc  le  parti  difeordi , ne  fegui  la  pace , con  + 
grande  auuanta^gio  della  Catolica  fede  ; Onde  e il  Duca  cV Ambafciatore  ne 
furono  lodati  c ringraziati  dal  Pontefice  Alessandro , e da’  medefimi  Cantoni  » 
ciifulfcdinuouolaficurezza  de' popoli  confinanti  ; tornando  inficine  alla-* 
quiete  de’ .quartieri  le  foldatdcbcSpagnuolccSauoiaide  incamminate  > o per 
Jòccorfo  , o per  folletto  a quella  parte . 

r Cardinal  Con  quello  principio  di  prosperità , prette  il  Gouerno  di  Milano  fino  alla  ve- 
li r inulti»  unta delContc di Fucnfaldagna,d’ordine Regio»  11  Cardinale Triuulziojaticdo 
< atr matet  la  corte  Catolica  deftinato  al  Gouerno  dcll'  Armi  di  Fiandra  lòtto  il  fuprcino 
ùi  tirane . comando  di  Don  Giouinni  d’Auftria  il  Marchette  di  Caracena,chclafciò  in  Ica. 

lia  vn’ambiguafamadi  femrdefimo  ; perche  c lalciòquelloStatointierocon 
gli  acqu  ili  riltnantifsimi  di  Cattale*  di  Trino*  diede  la  fua  partenza  luogo  allo 
l'copriincnto  di  molti  dilòrdini  nelle  cotte  politiche  > e militari  Or  mentre  s’an- 
dauail  Marchette  hcézinndo  per  la  volta  di  Fiódra  fouragiunfc  a Milano  D.Gio: 
il' Aulì  ria,  che  lo  coflrinle  a fcrmarfi  qualche  giorno  ancora.  Riccuuro  ch’ebbe 
S.  A.  l’ordine  dal  Re  Catclico  di  pafsare  da  Catalogna  per  l’Italia  in  Fiadra  im- 
barcottsicol  Marchette  Serra  Mafiro  di  Capo  Generale  dello  Stato  di  Milano,  e 
eó  D. Luigi  Poderico  licenziato  ancli’cfso  dalla  carica  di  Ma  Uro  di  Campo  Ge- 
lu  raledi  Catalogna  loura  due  Galee  della  fquadradi  Napoli*  la  Padrona*  Sa. 
f’Agata.VÌaggiadoadunque  tutti*  tre  quelli  perfonaggi  fu  laPadrona*he  me. 
elio  armatadi  remi  latte  folli  addietro  la  Còferua,forti  alla  imboccatura  di  cena 
Ifoìcttattcoprirono  due  Caratici  ledi  Corttari  Mori  : onde  tenuta  confulra  Don 
Luigi,  e il  Comico  per  non  arrifchiarc  la  perfona  di  Don  Giouanni  (trouandofi 
la  Galea  fottouento)  configliauano  che  fi  dotte  fic  tornare  addietro,  ma  foftené- 
«logli altri,  chefipoteflelcguireil  viaggio fchifando quell’incontro  , prcualfe 
quella  opinione  : Mamoltrarifi  poche  remate  feoprirono  due  altre  Carauelle 
che  fi  veniuano  con  le  prime;  e rinfòrzandofi  il  vento  fi  videro  tolta  la  comodi- 
tà di  tornare  addietro«Ondc  fcatcnata  la  ciurma  con  promefla  di  libertà  ttc  auef- 
fcro  portata  a faluamcnto  la  Galea  , s’auanzarono  per  isftiggirc  l’incontro  dc| 
Legni  nemici, ma  inuano.  Perche  lanciatifiìn  Marc  dallaGalca  quan  ro  Se liiaui 
incentro  di  Moii.fi  ricoucrarono  nelle  medefimc  Carauelle, porfido  loro  attuilo  dc’Perfo- 
r>.  ciò; tT-  naggiclicnauigauflnornquelLegno.Dachcalicttati*innanÌmfn  iCorfari  ,c 
Aujlri*  re’»  fauorici  dal  Vento,  clte  o non  lafciaua  adoperare,  o rendala  inutile  il  Cannone 
Csr/nri,  dc’Chritlianis'appoggiaronoaddoffolcGalec  , c guadagnando  la  Padrona  il 
ferrerò  venne  ad  appicarfi  vna  fiera  fcaramucia.  Nella  quale  ferirò  il  primo  D. 
Luigi  Poderico , ma  leggiermente  in  vn  buccio  ; trouofiì  per  lo  fecondo  ferito  a 
'morte  il  Marchefc  Serra;  che  dopo  due  fiore  , fatto  il  teftamento  alla  militare 
fermine)  gli  virimi  Spiriti  della  Vita  . Per  quelli  fucccflì  venne  configliaro  Don 
G tGuanni  da  tu  tre  le  per  fonc  di  conro,che  l’acccmpagnauano  d i calar  nella  Ca- 
mera per  fottrarftairimrninentepericolOjchc’l  minacciaua;  reflandoin  qucflo 
mentre  vccifo  anche  il  comito,  e ferito  malaméte  in  vn’occhio  Don  Diego  Ca- 
i iglio  Capitano  di  quella  Galea , che  fu  perciò  tncfib  dopo  in  terra  a Sardegna . 
Inrnnto  vedutofi  da’  Chrifliani  per  la  morct*  per  le  ferite  di  molti  altri  Soldati, 
t Marinari  inuirabile la  perdita  , venne  da  vno sforzato  Franccfe fuggerita ai 
Comandanti,  ed  efeguita  la  maniera  dello  fcarripo.  Ma  ceffato  il  pericolo  della 
inerte,  o della  fchiaùimdineda’Corfari , continuò  a bcrttnglìare  quelli  Legni  la 
tempt  ila  del  Mare . Dalla  quale  trafportati  fino  a villa  d’ Algicri , ne  l fouragiu- 
gr.trc  della  notte,  chiamato  due  volte  inuano  foccorio^tparofli  la  Galea  Sant’- 
Agata 
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Agata  dalla  Padre n a, c cadde  in  potere  di  quei  corfariVrtftando  con  qitc  fta  per- 
dita feiuaui  alcuni  caua  1 litri  Milanesi,  c Gì  nouefi, molti  Rcligiofi  , e tutta  la  fa- 
miglia del  Marchefc  Serra . La  Padrona  approdò  finalmente  a Gencua,  donde 
paisò  Don  Giouanni  d’Auftriaa  Milano,  e di  quiui  profeguj  il  fuo  Viaggio  vtr- 

10  la  Fiandra.  t . . .. 

Tornò  parimétedi  Francia  a*  fuoi  Stati  carico  di  prefentùe  d’onori  il  Duca  di 

Modana  : c benché  per  la  partenza  dal  Marchcfe  di  Caraccna  partile  ccfiato  il 
inotiuo  de*  fuoi  difguftùc  delle fuc  vendette»  non  per  tanto  impegnato  già  nella 
guerra  per  altri  fuoi  fini > nonTapcua  riuoltare  i luoi  penfieri  all’amor  della  pa-  tcrn*  11 
et  jber.t  he  gii  venifle  infinuaco  dalle  pater  ne*  esortazioni  del  Papaie  d’altri  Preti-  tuli* . 
cipi  ancora . Ma  incominciando  oggi  mai  con  Fa  p rimento  de*  tempi  a bollire  gli 
Àrcpiti  del l?armi  in  Lombardia»  calato  di  Francia  a Torino  il  Conre  Broglia  vi 
portò  co’  recapiti  nectfifarij  per  la  campagna  l’auuifo,  che  aucfse  il  Re  Chriftiat» 
niflimo  dilpofto  delle  cariche,  clic  tcncuàil  Prccipc  Tomafo,  di  Maggiordomo 
del  Palazzo  Reale  nel  Précipe  di  Conti , e del  Generalato  dell’Armi  d’Italia  rei 
Duca  di  Modana;  apprtflb  il  quale  farebbe  pafsato  a militare  il  Duca  di  Mercu- 
rio > c diede  intanto  principio  il  Marchcfe  Villa  alle  fazioni  di  guerra  inuiando 
vita  grolla  truppa  di  Cauallcria  a maltrattare  alcuni  luoghi  de*  confini  in  ven- 
detta della  morte  d’alcuni  fuoi  Soldati  vccifi  da  quegli  Abitanti  ncHiio  ritorno 
dallo  fcortarc  il  Duca  di  Modana  fuor  del  Picmórc.Rinforzato  adiìque  il  Duca 
da  grofse  rimcfse  di  danaro, e ingrofsatolTfcrcito raccolto  fulModancfcsmctre 
calauano  a furia  dall’Alpi  in  Piemonte  i Fra  ncefi, tenera  in  doppia  gclofia  d’at- 
tacco gli  Spagnuoli  : c il  Cardinale  Trittnlzio  anguftiato  dalla  fearfezza  del  da- 
naro,e della  Scldatcfca,e  dalle  minaccie  degli  apparecchi  dc’Ncmici  adopcraua 
più  che  la  forza  ^Ingegno  per  ifchermirfi  dali’immincte  procella:  Che  fe  bene  i 
Minifiri  Spagnuoli  non  manca  (scro  di  follccitare  didelfe  leue  a Napoli , e nell’— 
Alemagnn;efscndo  però  allora  incerte  le  cofe  della  Polonia,doue  tutrauia  prc-  •** 

fperauàno  gli  Sut  defi, no  fi  arrifchiauaFtrdinSdodi  difarmarc  fe  medefimoper 
prouedere  lo  Stato  di  Milano:fi  che, trattane  qualche  rimefsa  di  danaroso  co-  * 
panie  in  qucfiiprincipij  della  campagna  altro  aiuto  daNapoli;  ne  fi  videro,  che 
alcune  poche  Truppe  afsoldate  dal  colonnello  Rublander  nella  Germania  . Ma 

11  Duca  di  Modana  fcftcggiate,  che  ebbe  le  nozze  del  Prencipc  fuo  figliuólocon 
la  Nipote  del  Cardinal  Cazzarmi , e della  Sorella  maritata  nel  Duca  della  Mi- 
randola ; c fpediti  cinquecento  fanti  dal  fuo  Stato  per  feruigio  del  Cardinale^ 
in  Francia, tornofluger  la  via  di  Parma;e  di  Gcnoua  nel  Piemonte.  E intato  che  * 
S.A.s’abbocca  co’l  Duca  di  Sauoia  a Chieri;c  con  quello  di  Matouaa  Cafalcfo-  nioaffa  ,•> 
pra  la  diTpofiziofìe  della  campagna  fpedì  il  Duca  di  Parma  a Milano  il  Marche.  yumtnu . 
fi*  Ca millo  Latri pugnatij,  in  apparenza  per  complire  col  Cardinale  Gouernato- 
re  » maio  fatti  per  chiedere  ( bifognando)affiftenza  d’armi, c di  danari;  perche 
auendogl*  il  Re  di  Francia  chic  fio  San  Giovanni , c Colorno  per  Piazze  d’armi 
ftauaS.À.  rifcluto  di  pìùtofio  demolirlcvcheconccderglielc.  Equeftocra  fiato 
vnodé*  negoziati  del  Signor  di  BclKngamo  primo  Scudiere  del  Rc,che  venuto 
nèPpretcrìto  Imitino  di  Francia  in  Italia  con  fama  di  trattarci!  matrimonio  del 
Re  coirla  Prìncipefsa  Margherita  di  Sauoia  era  da  Torino  pafsato  a negoziare 
ton  tutti  i PrcnCipid’fcalia , trattone' il  Granduca  » Qpcfta  nouità  non  piacque 
punto  a’  Minifiri  Spagnuoli  ; mentre  prillati  ancora  delle  Icuate  del  T irò  lo  im- 
pedite dall’Arciduca  per  le  minaccie  fattegli  pur  da’Francefi  d’attaccarlo  ne’- 
propri)  Statue  di  quel  Ile  di  Napoli  per  la!cotagione,che  incominciaua  a ferpere 
4 A quel  Regno,  vi  fi  vedevano  appena  ballanti  alla  propria  difefa,  non  che  a db- 
redere  le  forze  per  fofter.tr e : Prc  ncipi  confinanti . Dalia  loro  altresì  grane  ap- 
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prenflone  la  fama,che  i Genouefi, non  ottante  le  rimoflranzc  del  Papa  dì  nega- 
re  il  porto, e ogni  futtidio  all’Armata  Inglefe,le  aueflero  concedute  per  le  inuà- 
ze  del  Cromuclo  il  porto  di  Lcrici . Fama  però  vana,  come  quella  altresì,  che  a 
quei  giorni  conturbò  tutta  Italia  diuulgando,c  he  la  medefima  armata  congiura 
a quella  di  Francia  fotte  già  peruenuta  nc’mari  di  Tofcana,e  della  Chiefa,e  mi- 
nacciane,nó  che  il  Regno  dì  Napoli  la  fletta  Città  di  Roma,  quando  ne  i Fran- 
ccfitcneitano  allora  Armata  alcuna  di  confiderazione  fui  mare,  negringlefi 
penfàuano  di  fcorrcre  il  Mediterraneo;  efsédo  tutti  i loro  fini  indrizzati  alla  ri- 
prefaglia  delle  Flotte'di  Spagna,  c a ftabilirfi  negli  acquifti  delle  Indie  Occiden- 
tali . Più  domcftiche  apprenfioni  tcneuano  allora  in  frequenti  configli  i Gcno- 
uefi,  sì  per  alcuni  difordini  Cittadinefchi,  come  per  le  nuoue  controtterfic  có  la 
Religione  di  Malta  : Per  lo  che  dubitando  la  Rcpublica  di  qualche  infulto , de- 
cretò di  non  prcflare  più  ad  alcuno  le  proprie  Galee  c armoffi  nella  maniera^, 
che  fu  pur  dianzi  accennata.  Ora  le  dichiarazioni  fatte  da’  Cauallieri  in  rifarci- 
meto  della  prctefa  ingiuria  furono,  die  in  auuenire  non  fi  accettafle  nella  Reli. 
gioncGcntilhuomo  alcuno  di  quella  Patria.Chei  CaualHeri  di  quella  Nazione 
veniffcro  priuati  d’ogni  carica  ciac  per  auuentura  foftcnefsero.  Che  incontrano 
dofi  le  Galee  Maltcfi  con  le  Genouefi  doueflcro  combatterle , c maltrattarle  3 
quando  negafsero  di  falutare  lo  ftendardo  di  Malta.  E quando  pureil  falurafsc- 
ro  alla  Capitana  di  Genoua  non  rifpondefle  la  capitana, ma  la  Padrona  di  Mal- 
ta, e alla  Padrona  Gcnouefe  rifpondefse  vna  Galea  priuata  Maltcfc.E  finalméte 
clic  fe  auefse  il  comune  di  Genoua  fequcftrato  le  Rendite  della  commenda  che 
Fola  poffiede  fui  Gcnouefato  la  Religione , fe  ne  facefse  la  riprefaglia  foura  qua- 
lùque legno  de’  Gcnotiefi,che  dafsc  loro  fra’  piedi.  Tanto  di  male  nafee  fouente 
da  vn  vano  puntiglio  di  precedenza,©  di  pretefa  ingiuria.  Fù  nel  rimanente  an- 
che male  intefa  a'Malta  l’entrata  del  Generale  conile  Galee  nel  porto  di  Geno- 
ua; benché  vcnifse  la  fua  rifoluzione  feufata  dalla  borrafea,  che  lo  cofl l infe  a_j 
prouederfi  di  fcampo,cinficmc  lo  ftrapazzo  fatto  allo  ttendardo  delia  Rcpubli. 
ca;  benché  fofsc  apprettata  ogni  altra  maniera  di  rifentimento  contro  di  effa. 

Or  mentre  i Genouefi  fi  dibatteuano  per  le  proprie  occorrenze  publiche  , e 
priuate,  poca  quiete  ancora  godeuano  i Prencipi  confinanti.il  Duca  di  Manto- 
ua  faccua  demolir  Roflìgnano  per  rinforzare  con  quel  Prefidio  Calale.  In  Cre. 
mona  venuto  a contefa  il  Prefidio  q uafi  tutto  Spaglinolo  con  quegli  Abitanti  ; 
vi  Tettarono  morti  da  duccnto  Soldati,  e molti  feriti,  e fe  non  vi  fotte  interpofto 
vn  Cauallier  principale  di  quella  Patria,fi  correua  rifehio  di  qualche  più  ftrana 
rifoluzione  di  quel  popolo  altiero,  c billicofo.  In  PiemontCTÌ  difponeua  la  mar- 
chia dell’Efcrcito  Francefe,doucndo  il  Marchefedi  Sant’ Andrea  Mombrù  fer- 
uire  di  Tenente  Generale  il  Duca  di  Mercurio , e il  Conte  Broglia  il  Duca  di 
Modana;  e Tettare  il  Marchefe  Villa  con  le  Truppe  di  Sauoia , e altra  gente  in 
vn  corpo  d’Efercito  feparato.  Tra  quefteappréfioni  feoprifli  a Vcrcejli  vna  coi- 
pirazioneper  rimettere  quella  Piazza  in  potere  de’Sauoiardi,  cd  efsédofi  acco- 
llata qualche  Soldatcfcade’  Collegati  a Trino, vennero  ambedue  qucftcPiàzzc 
rinforzate  di  nuouo  Prefidio^  dì  monizionidel  Cardinale  Gouernatore.  Dopo 
che  comandare  tutte  le  milizie  Forenfi  ordinò  che  i Soldati  di  Leua  fi  riduoef- 
fero  in  termine  di  ventiquattro  horc  a i loro  pofti  ; prouide  per  quanto  potè  le 
Piazze  di  frontiera , e perche  la  mancanza  del  danaro  non  recatte  impedimcn- 
roa’fuoi  difegniinuigilòalricmpimcntodelTeforovccchiodel  Regià  buona 
pezza  vuoto.  Non  dormìuano  in  quefto  mentre  i Comandanti  Francefi , e rac«j 
colte  le  milizie  de’  Collegati  in  vicinanza  di  Trino  per  la  re  (Tigna  generale^ 
fpedì  il  Duca  di  Modana  vn’Oficialc  dell’Armata  al  Duca  di  Parma  per  chiede- 
rei! 
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re  II  paffo  alle  Truppe  ammaliate  fui  Modancfe  pernii  feci  Sta.ti.Chc  ottenuto» 
hjnoffcro  da  quella  parte  il  Luogotenente  Generale  Conte  Boiardi, c il  Duca  di 
TOrone  > mentre  da  quella  di  Piemonte»  ingelofito  prima  Nouara , Alcffandria» 
cMottara , fi  /pilifero  i Collegati  fono.  Valenza  : Douc  d’ordine  del  Cardinale 
aticua  allora  appunto  il  Gouernatore  d‘A  jeflandria  inuiato  tre  Compagnie  di 
Fanti.e  intefa  dopo  la  marchia  dd  Nemico  a qutlla  volta  pensò  di  farui  entra- 
re nuouo  rinforzo  di  mille  fanti  fono  il  Maflro  di  Campo  D.  Carlo  del  Tuffo.  Il 
quale  fpiccatofi  da  Monte  Calici lo,c  fouracolto  da’Francefi  con  la  d (sfatta  della 
foa  gente, e perdita  del  bagaglio  venne  collrettoalla  ritirata.  Così  il  Capo  Fran- 
cefe  numcrofodi  dieci  mila  lami , c di  feimila  Causili  prefe  a grand’agio  i porti 
lòtto  la  Piazza  có  grande  appréfione  de’popoli  Milanefùnó  tato  per  faperc  qua. 
to  ella  folle  poco  proueduta  di  gente  da  guerra  edi  monizioni , quoto  per  le  dif- 
ferenze, che  germogliauano  tra  il  Cardinale  Gouernatore , c alcuni  Capi  Spa- 
gnuoli,auédo  negato  d’vfcire  in  Capagna  il  Duca  di  Veraguas  per  no  obbedire 
a vn  Perfonaggio  lta|iano>e  D.  Gioitami!  di  Borgia  fdegnato,  che  nella  carica  di 
Maftro  di  Capo  Generale  gli  folle  flato  anteporti  D.  Pietro  Gonzalcs . Ne  que- 
fli  foli  degli  Spaglinoli  reca!citrauano>ma  quali  tuttigii  altri  Olìciali  ancora,  e> 
Soldati  dì  quella  Nazione  mormorauano  {copertamele  delCardlnale, quali  che 
follerò  fua  colpa  le  altrui ftrauaganze, eli difordinidelpaffatoGoucrno,  che 
aucua  lafciato  fenza  danari  c fenza  prouigioni  lo  Stato . Cosi  per  la  fola  emula- 
zione de’Capi  Spagnuoli,co’Generali  e Goucrnatori  rtranieri  fi  perdè  queft’an- 
ro  Valenza^rome  altre  volte  fi  fono  perdute  per  qucfto  folo  rilpetto  in  Italia, in 
Fiandra  c in  Ifpagna  nnportantiffimc  Piazze . Non  mancaua  però  il  Cardinale 
diprouedercallafaiure  dello  Stato  » alla  dignità  delia  Corona  e alla  propria  ri. 
pozione, e fatto  demolire  il  porto  d’Arena  e fallare  quella  Fortezza, perche  nó 
feriiiffe  come  Panno  paffaro  di  ricoucro  a’ Nemici  chiamò  i Feudatari)  dello 
Stato  con  numero  grande  di  gente  armata  ; lcuò  dal  le  Piazze  non  fefpctte  buo- 
na parte  della  foldatefca  per  vnirla  all’Efercito , che  fi  andaua  raccogliendo  ol- 
tre Pò  alla  Stella  fonra  vn  Ponte  fabricato  a quattro  miglia  da  Pania, e vi  fi  traf. 
ferì  di  perfona  per  affi fiere  alla  Moflra  , cheglifudataYenza  riguardo  alcuno 
delle  indìipofizioni , che  PaffHggeuano . Qu ini  intefo die  l’Efcrcito  fpiccato dal 
M od  anele  foffe  già  pcruenutò  a Fontana  Santa  , edifegnaffe  di  continuare  la 
mardiia  per  la  ftrada  Romera  : attendo  effogià  fatto  prouedere  a quella  della 
Collinartennc  Confulta  dfgucrra,e  fpedito  il  Commiffario Generale  Don  Die- 
go Vigliami  con  mille  fanti  e accettanti  Caua  Ili  a riconofcerc  i fuoi  andameti», 
àggiurtò  meglio, che  potè  le  controtterfie  de’  Comandantijdallc  quali  preuede- 
ua,che  fi  farebbe  deriuata  la  mina  di  quella  Imprcfa . Dopo  che  il  Mart  ro  di  Cà-; 
po  Generale Gózales  pafsò  rutta  la  gen  te  al  porro  di  Stella, fuor  folanìcre  il  Ter. 
zo  dclDucato  di  Milano  e altre  Milizie  inuiatc  dal  Précipe  Triuulzio,che  lafciò 
di  guardia  al  Treno  e al  bagaglio;  dando  nel  mede  fimo  tépo  auuifo  al  Cardina- 
le di  tuut,  quello  che  di  legnaia . Il  quale  participatoloai  Capi,  che  fitrouauano 
appreffo  la  fua  perfona,  clip  furono  D.Giouannt  di  Borgia . Don  Paolo  Spinola 
Duca  del  Serto,  il  Prencipc  fuoFigliuolo>il  Conte  Trotti, e Don  Inigo  di  Velan- 
din.-partirono  fubiramea tea  quella  volta  con  rifoluziondi  combattere  : attendo 


il  Cardinale  raccomandato  la  dìrezion  deli’Imprcfa  al  Duca  del  Sefto,che  e nel. 
la  Rotta  che ebberoi  FraccfiaIlaRoccltettadclTanaro,enell’afscdiodi  Cafalc 
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ptr  poterli  cópìù  libertà  e lieti  rezza  applicare  al  focctarfodi  Valéza.Paflàto  adu. 
que  l’Efercito  la  notte  dc’fei  di  Luglio  il  Po;fi  fpin  fé  ingannando  il  Nemico  con 
la  faina  di  marchiare  verfo  Valenza,alla  volta  di  Fontana  Santa  la  notte  appref. 

10  . Marchìauanodi  Vanguardia  gli  Archibugieri  feguitati  dal  Marchefe  Co- 
lio col  fuo  Reggimento  » c dalla  Cauaileria  dello  Stato  con  quindici  ma  nicheli  • 
Mofchctticrl  di  tutte  le  Nazioni, c venne  a raddoppiarli  la  gente  fu  laCàpagna; 

' Ftiiont  che  ftà  di  faeda  appunto  a Fontana  Santa . Dotte  aucndo  incontrato  due  groffi 
di  Ventai»  battaglioni  de*  Neniici  vennero  inueftiri,e  rotti  da  Don  Diego  Vigliami  Coin- 
SantA . miliario  Generale  del  Campo.Nel  medefimo  tempo  andatiàfi  raddoppiando  la 

Cauaileria  nella  Piazza  d’Annhoccupando  i fiti  con  le  maniche  dc’Molchettic. 
ri  , e auanzandofi  per  dar  luogo  all’Infanteria  di  raddoppiarli  anch’efsa  Quinci 
vcdutojche  il  Nemico  iricàminaua  alcune  Truppe  alla  volta  di  Calici  SanGio- 
uaniri  per  foficnere  la  ritirata,  p refero  i Capi  Spagnuoli  rifoluzione  d’abbreuiar 

11  conflitto,  auanzando  la  Cauaileria  per  attaccare  il  Nemico  con  tutte  le  forze  » 
facendo,lo  ftefso  nel  fneddimo  tépo  l'Infanteria;  clic  fi  trouaua  in  miglior  Piaz- 
za d’armi  per  occupare  il  cammino  di  San  Giouanni.  Attacato  adunque  il  graf- 
fo de’Francifi,c  de’ Modanefnchcftaua  Alla  collina  da  due  parti, e fece  al  primo 
abbordo  vna  valida  re  fiftcnza,gli  nufcì  di  romperlo  al  fecondo  attacco,  piglian- 
do la  Cauaileria  col  Duca  di  B.ronc  lafuga,  ereftando  quafi  tutta  l’Infanteria,  o * 
mortai  prefa,  o diflipata,  per  quelle  capagne . Il  numero  de*  morti  pafsò  quello 
di  cinquecento  fui  capo,fenza  qu»lii,che  furono  trucidati  da’Pac  fanijde’prigio- 
ni  fu  di  mille  e duccnto,e  tra  quelli  più  di  cento  Oficiali  con  lo  Ih  (Tq  Conte  Ba- 
iatdi,cht  foftenne  folo  con  la  Infantcria,c  trccompagniediCaualli  tutto  lo  sfor- 
zo^ lempira  de*  Nemici . Degli  Spagnuoli  non  nimicarono  più  di  trenta  perfone 
con  Princiuallc  del  Portico  Martro  di  Capo  Lucchcfc.  Quanto  di  bene  fece  nel- 
la fin  ritirata  il  Duca  di  Birone  fu  d’aucrefaloati  feiccnroCaualhV  buona  parte 

. del  bagaglio,  che  tutto  fi  farcbbeperduto’nclla  difparità  delle  forze,  conducérfo 
feco  oltr cacciò  vn’ Alfiere, e guarita  Soldati  Alemanidell’Efcrcito  nemico . No 
perciò  sbigottito  il  Duca  diModafiarimifc  punita  della  fua  rifoluzione  di  flri- 
gncreVafcnza  , c tirate  nella  Linea  le  guarnigioni  di  molti  luoghi  circonuici- 
iiì , voltò  parte  dell'  Artiglieria  contró  le  Venute,  mentre  col  rimanente  fulmi- 
• naua  le  mura  della  Piazza . Ben  fendi  viuamente  S.  A.  e feco  la  Cafa  di  Sauoia, 

e il  Piemontc}la  perdita  del  Conte  Broglia  fuo  Luogotenente  Gene  tale  ; il  qua- 
le eflendofi  ne’  primigiomi  dclPafledio  auanzato  per  riconofcere  certo  porto 
Morte  Jtl  colpito  da  vn  tiro  di  falconetto , lafciò  in  breue  fpazio  di  tempo  la  vira  in  Arti. 
Ci»«  Bro-  Mori  pure  in  altra  fazione  notturna  di  Cannonata  Tobia  Pallauicino  Mate- 
xlU  , t di  fciallo  di  Capone  rimafe  fenza  vn  braccio  pure  di  colpo  di  Cannone  ilSargcnte 
t»H»  tal ■ Mn®giorcSignoredi  Vellcroy . Aucua  intanto  il  Cardinale  Triuulzio  raccolto 
Umano,  fui  Tortone!?  l’Efercito  Spagnuolo  numerofo  di  fCtteaxiila  f5ti,quattromila  Ca- 
nali;^ tremila  feelti  paefani  con  dieci  Cannoni, c renata  feco  tutti  i fupremi  Cau 
pi  da  guerra  in  quello  StatoiFccc  aduque  drizzare  vn  pome  fui  Tanaro  a Mon- 
tccaflcilo  per  la  fanteria  , aucndo  la  Cauaileria  trottato  il  guado  , edeflen- 
do  fiato trafportato il  Cannone  , e il  bagaglio  fui  ponte  d’Aleflandria  la  fe- 
ra dell!  quattordici  di  Luglio  . Ma  non  potendo  il  Cardinale  per  le  fue  gra- 
ui  indifpofizioni  interuenire  di  perfona  a quella  mofTa,rimafe  in  Aleflandria  ne 
appoggiò  la  cura  agli  altri  Capi  . Seguirono  ndunque’diuerfe  fazioni  ne’ porti 
dille  Colline,  orafelici,  oraimproipcrefril’vno  , e l’altro  campo,  conche 
non  confeguironogli  Spagnuoli  altro  fhuto  , che  di  ritàrdatépet  molti  gior- 
ni leoperazioni  de’  Francefi  folto  la  Piazza  . Inforfero  nuoite  differenzetra  ] 
Capi  ; per  le  quali  portatoli  al  Campo  il  Cardinale  , cvifitarii  porti  diedefi» 
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rapprefcntareatueti  * e a ciafcunodi  tifiti  fuo  douere  in  feruigio  della  Coró- 
na , i’importauza  dell’affare  > la  neceffità  di  tenere  le  forze  vnite  in  vn  folcor-  1656 
po  > c dilegno  > lo  sforzo  , e le  fpefe  dello  Stato»  il  pericolo  di  Valenza»  eie 
eattiue  confegucnze  > che  nc  farebbono  dalla  fua  perdita  deriuatc , raccoman- 
dando loro  con  fuprema  tenerezza»  e ardore  » che  fi  faccffequalchc  nuouo  tcn- 
tariitodifoccorrerìa.  Se  ne  tenne  però  nuouo  ConGglicsmaconofciutcfi  da  Ino* 
le  difficoltà  da  fuperarfi , c fattoli  rifleffo  a Ila  perdita  del  le  genti  nelle  paffate  fa- 
zioni» e per  le  fogbcjc  ai  rinforzi  lontani  ( mentre  nc  calauano  a momenti  nel 
Campo  Francete  ) non  poterono  conuenirc  in  altro  attacco  allo  fcoperro,rifol- 
itcndo  in  quella  vece  d’aprir  trincea  per  tagliare  fuori  vn  Fortino  del  Marcite- 
le Villa  » e tentare  per  quella  parte  il  foccorfo  della  Piazza  . Ma  impedita  da* 

Generali  Fraoccfi  quella  operazione  con  vna  gagliarda  batteria  ; decamparci 
no  finalmentegliSpagnuoli  alli  venti noue di  Luglio*  c lentamente  marchian- 
do per  attendere  il  nuouo  Generale  Conte  di  Fuenfaldagna  capirato  di  Fian- 
dra in  quello  Stato  » ripaflaronoilPoaSale,  facendo  alto  alla  Picue  del  Cai- 
ro . Il  Cardinale  aggrauaro  dal  male»  edalcordogliodicosìimprofperottn- 
tatiuo  li  foce  trafporrarc  a Pauia  per  raffegnare  il  Gouerno  al  fuccefforc . Il  che 
fatto,'poche  bore  dopo  fpirò  l'anima  con  fen  imcnto  grauiffimo  di  tutto  lo  Sta-  Marti  J,l 
to  * c della  Corte  di  Spagna  5 auendo  l'vno  perduto  vn  Protettore  affezionato,  c cWìmI 
di  molta  gloria  alla  Patria  fua , e l’altra  vn  fòggetto  eminente,  evnzelantc,  e Trimlx.u. 
accorto  Minifiro . Morto  il  Cardinale  e diuulgatcfi  le  male  difpolìzioni  del  Ca- 
po Spagnuolo  non  ci  fòchi  non  prcfagiffela  perdita  di  Valenza . Contuttocuò 
non  mancò  punto  a fe  fteffo,!!  nuouo  Goncrnatorc  Còte  di  Fuenfaldagna;e  per  cinti  di 

che  erano  molti  giorni, che  fi  trouaua  a Milano  vn  Corritro  del  M archefc  della  rmnfjd* 
Fuente  Atnbafciator  Catolicoa  Vienna,  che  chiedcua cinquata  mila  fiorini  per  gì m »«»/«• 
condurre  gli  Alemani  in  quello  Stato,  la  fua  prima  applicazione  fu  di  rifpcdirlo  Ghutuaio- 
pronumcnte;  conofcrndo  affai  bene  il  prcgiudicio,  che  da  l fuo  indugio  ne  prò-  n . 
ccdetia  al  feruigio  del  Re -,  c la  feconda  di  prouederc  il  pane  all’Efcrcito  per  lo  ti- 
manente  dcllaCapagna-Radunò  pofciailConfiglio  dc’Capi,ede’Miniftrijcfti- 
mando  tutti  Valenza  di  perduta  fpcranza , sì  per  lo  fiato  dell’affcdio , come  per 
quello  deil’EferdtoCatolico  ridotto  a foli  quattromilla  fanti*  tremila  cinque- 
cento Cauallùfi  riduffe  folamente  la  confulta  aprouedcrc  ai  maliche  farebbo- 
no deriuati  dàlia  fua  caduta . Quindi  pafsò  il  Conte  all’Efercito  per  difporre  la 
introduzione  di  qualche  gente  nella  Città  affediata , di  che  più  die  d’ogni  altro 
pariua;  e raccolto  qualche  numero  di  foldati  in  Alcffandria  fotto  la  códotta  del 
Tenente  Gene  ralc  BiagìoGianini,  e pofeia  in  Pò  alcune  barche  con  fuochi  arti- 
ficiati , e dormenti  per  rompere  il  ponte  del  Nemico  s’auanzò  a vna  Cartina 
chiamata  Cucagna  fui  Po  a man  delira . Il  Gianini  concertata  col  Conte  l’hora 
d’aCTal-re  il  Nemico  v fcì  d’Aleffindri a fui  ferrare  della  nottc,compart  cdo  la  fua 
Iténre  in  tre  ordini . Quello  del  corno  dcftro  di  trecento  fanti*  d i duccnto  Ca- 
ttaui condoni  dal  Commiffario  Generale  Ficfchì  doueua  affalire  il  Quartiere  del 
Duca  di  Mercurio . Quello  del  cor  no  finifiro  guidato  con  cgual  numero  di  gen- 
te dal  Commiffario  Generale  Don  Diego  Vigliami*  con  ordine  d’entrarco  di 
perderli , doueua  ferire  l'alloggiamento  del  Duca  di  Modana  . Egli  feguitaua 
col  rimanentedellafuacondotta  per  dare  vn  viuo  allarme  in  mezo  dclli  det- 
ti Quanit  ri , e foccotrere  quello  delli  due  Corni  che  ne  aueffe  hauuto  biTogno  - 
Nello  fleffo  tempo  incamminoffi  il  Conte  dall’altra  parte  del  Po  vérfoìa  Li- 
nea Nemica,  con  le  barche  da  fuoco  , e cinquecento  fonti  in  altre  barche  per 
ifpignerli  nella  Piazza  quando  fofferiufeita  ladisfatta  del  Ponte  . Per  la  par- 
te di  Frcfcaroio  inuioffi  il  Comminarlo  Generale  laime  San  Pietro  adife^no  d i 
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fare  viu  viua  diucrfi  one  . Atraccofli  adunque  la  Scaramuccia,  da  tutti  i lati  5 c 

XntT*  ftc-  le  barche  non  auendo  acqua  abfcaftanza  tardarono  più  della  mifura  > che > 

t»rfo  in  V*.  fe  n*era  prefa  co*  micchi  > e perciò  diuampato  il  fuoco  prima  thè  arri  tufferò  al 
ttnx.0 . ponte  i niente  fi  potè  conseguire  da  quella  parte  v Il  Commiffario  Generale^ 

Vigliami  Superò  la  Linea  , e con  poca  refintnezn  penetrò  nella  Piazza  . Non  * 
ebbe  quella  fortuna  il  Fiefchi  > tutto  che  alcuni  pochi  de*  Suoi  Soldati  paffaficro ! 
felicemente  fino  alla  Città.Donde  nello  fteffo  tempo  fortiti  gli  Affediati  guada- 
gnarono la  galeria  fatta  nel  foffo  Scacciandone  il  Nemico . Ciò  veduto  da’  Fran  - 
cefi»  e conosciuto  ; che  o conueniffc  Subito  raquifiarc  la  galera  > o fciolgere  l’af- 
l’cdioj  dcbilarono  d’andarui  all’ailalto,  benché  foffe  di  mezo  giorno, c vi  fi  por- 
tarono con  tanta  furia  e risoluzione , che  in  breue  fe  ne  impadronirono  nuoua- 
métc,e  determinarono  di  proseguire  rimprcfa.Aucua  intanto  il  MarcheSe  del- 
la Fuente  incainmiiuto  le  prime  Truppe  Alcmane  verfo  l’Italia  ; ma  quelle  j 
giunte  nel  Tirolo  fi  amfnotinarono,e  tornarono  addietro>e  le  altre  camminati, 
do  con  la  neceffaria  dilazione  di  così  lungo  viaggio  non  giunfcro  a tempo  di 
foccorrerc  la  Piazza . Intanto  continuando  l’affedio;  e aucn  do  ristorno  gli  Spa- 
gnuoli > che  iFranccfiprouedeuanoi  loro  magazzini  dentro  la  Linea  per  non 
altere  neccflìtà  d’vfcirne  ; deliberarono  d’impedire  l’andata  d’vn  gran  con- 
uoglio  apparecchiato  in  CaSale . Gittofii  adunque  vn  ponte  Scura  il  Po  * c pai- 
sò  all’altra  riua  tutto  l’ESercito  rinforzato  dal  Reggimento  del  Colonello  Ari- 
zaga,  vna  dclleTruppe  Alemane  giunta  di  frefeo con  cinquecento Caualli,  c 
tàpajfano  marchiando  verfo  Girola  fi  trattenne  la  Sera  di  qua  dalla  Grana  picciolo  torren* 
glìspagnuc  tc,chcconuenitta  pattare  alla  sfilata  . Corre  quell’acqua  lungo  le  falde  d’vna 
li  ti  to . delle  Colline, che  incominciando  a Pauia,e  Scorrendo  per  Lazzarone  giungono 

a Mirabèl fojdouc  comincia  la  piana  di  Cafale,allontanandofi  alcuna  volta  dal- 
* "la  Collina  mezo  tiro  di  mofehetto  , e altra  accollandouifi  a tiro  di  pifiolla  .Co- 

nobbero immanrenente  i Francefi  l’errore  commeSso  dagli  Spagnuoli  di  rima- 
nerli di  qua  dalla  Grana  ; errore  però  da  efsere  imputato  a i Comandanti  prati- 
chi del  pacfc,c  non  al  nuouo  Generale, che  di  lor  li  fidauarvlcirono  per  tato  dal- 
la Circonuallazionc  di  Valenza  con  groSso  numero  di  Fanti  e di  Caualli, e aua- 
r ti  giorno  occuparono  tutte  le  Colline  > che  fi  ftcndono  da  Pauia  fino  a Mirabel- 
lo.Pcr  lo  che  Se  aueffero  voluto  gli  Spagnuoli  affalirli , Sarebbe  conuenutp  d’an- 
darui alla  sfilata, e pofeia  riordinati, non  Solamente  Sotto  il  Cannone, ma  Sotto  il 
moschetto , e la  piilolla  nemica  *,  effendo  in  libertà  de’  Francefi  l’affal irgli  quan- 
J do  foffe  loro  paruto,e  in  numero  da  no  poterli  far  minima  refiflenza . Occupa- 
ti ipofti  fecero  pattarci  Francefi  il  loro  Conuoglio  dietro  le  colline  Senza  che 
poteffecffcre  offefo dagli  Spaglinoli  . Imperochc  tenendo  elfi  occupato  Poma 
afficurananó  le  loro  Lincea  Se  gli  Spagnuoli:  aucflfcrò  voluto  incontrare  il  con- 
uoglio nella  Piana  di  Calale  gli  aucrcbbono  auuti  alle  Spalle . Torn  arono  adun- 
que! Francefi  nella  Lineargli  Spagnuoli  ad  afpettaf  gli  Alcmani,  che  andaua- 
no  arriuando.Diche  diedero  auuifo  al  Gouernatore  della  Piazza  Don  Agoflino 
./  ^ C ignudo  Tenente  di  Mallro  di  Campo  Generale  ; ma  parinogli  di  nohpotcala 

*****  • più  tenere , nc  capitolò  la  refa  con  pani  onoratoli  di  guerra , e tre  giorni  dopo 

crebbe  il  Po  di  maniera , che  rompendo  i ponti  degli  Attediami  farebbe  fiata  se- 
za  difficoltà  foccorfa  la  Piazza  . In  quella guifa  cafcò  V alenza  in  potere  dcli’- 
Armi  Francefi  per  opera  de  i Duchi  di  Modanac  di  Mcrairio  , e per  inganno 
de’  Comandanti  Spagnuoli , non  per  irrefoluzione  del  Conte  di  Fuenfaldagna. 

Il  quale  Se  aueffe  vcmmcnrc  combattuto  con  tutte  le  forze  dell’Eferciio  a Gìiro- 
]a,non  vi  ha  dubbio , che  non  ottante  le  difficoltà  dianzi  cfpreffe , per  la  Superio- 
rità della  gente , e dell’artiglieria  ( di  cuimancauano  i Francefi)  aucre bbe  por uA  . 

. ‘ 'o 
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tQ  conlcguìrc  vna  fcgnalata  vittoria  de’  Nemici»  con  difeiogliere  inficine  rafie- 
dio della  Piaz?a.Ma  perfuafo  da  alcuni  Capi  di  non  cimentarli  nella  di  faggna-  1 6 j 7 

glianza  del  (Ito  » fi  Ialciò  fuggir  l’occafione  di  iògnalarc  la  fila  condotta  con  vna 
gloria  immortale  . Dichepofciaauucdurofi»  e chiamato  fi  ingannato  darliioi 
Configlieri  » s’accinfc  di  nuouo  per  attaccare  la  circonnallazione  nemica , ma 
periteimtogli  nel  procinto  della  marchia  l’auuifo  >.  che  auefie  Valenza  capitola- 
to la  refa,  n riflette  a Brcmo. 

Intorbidò  a*  Francefi  quella  allegrezza  dell’acqttifio  di  Valenza  inopinato  ac. 
cidentc  di  Fortuna  » perche  auendo  l’accennata  crefccnza  del  Po,  oltre  la  rot* 
tura  de*  ponti  portato  via  quattro  molini , che  ferii iuano  a quella  Piazza,  fi  tro- 
ua  rono  chiufi  di  qui  dal  fiume  forfè  duemila  Caitalli , c feiccnto  Fanti  con  tut- 
to il  loro  bagaglio  . Non  pertanto  con  la  cura  indeffefia  dei  Duchi  Generali  e 
degli  altri  Capì  ricuperatali  qualche  barca  , fu  faluata  in  venti  quattro  hore  la 
fanteria  col  bagaglio  c altra  gente  meno  atta  alla  marchia  . Il  giorno  feguente 
varcato  il  fiume  il  Duca  di  Mercurio  e il  Marchefc  di  Sant’Andrea  d ìfpofero  il 
Signor  di  Fcrrone  fecondato  dalli  Colonnelli  San  Sierge  , c San  Thicry  a pro- 
curare lo  fcampo  della  Caualleria.Entrarono  adunque  in  marchia  vcriò  il  No- 
uarefe  per  trouare  vn  guado  fu  la  Scila  gonfia  anch’cfla  per  le  pioggie  continue 
da  ritirarli,  a JSantià  . A quello  aiutilo  non  perderono  tempo  gli  Spagnuoli  \ 
auanzandoficon  tutto  Tefercito  a quella  parte  , mainuano  , perchcdando  l’- 
ali a i Francefi  la  nccefiìtà  , e tratta  dalla  temerità  la  falute  varcarono  al  Guado 
d’Arborioil  fiume  così  torbido  e gonfio  fenza  perdi  re  che  otto  » o dieci  de’  pili 
deboli  Cannili:  e ricoucratifi  aSan  Germano  e a Santià  fi  ricongiunfero  qual- 
che giorno  apprefiò  all’Armata  . Scguironodopodiuerfefcorrcrie  , fazioni» 
c faccheggiamenti  fra  l’vna  c l’altra  parte , ne  riufeito  al  Duca  di  Modana , non 
che  di  ripàflar  con  l’efercito , ma  ne  meno  di  fpignere  cinquecento  Canai  li  alla 
difefa  de’  proprij  Stati  ; che  era  fama  douerfi  dare  in  preda  agii  Alemani , fi  ri- 
d ufle  finalmente  nel  Monferrato  : coileggiato  iempre  dal  Campo  Spaglinolo . 

Godeua  però  tra  quelli  rumori  Calale  » bcnchecircondatodatre  Eferciti  vna  st*io  di 
fomma  tranquillità, tenendo  apertele  porte  ad  ognuno . Ben’c  vero,che  prcten-  c*f*lc . 
dettero  gli  Aieman  i di  fanti  piazza  d’armi, ma  quello  turbine  pafsò  prima  in  fo- 
le minaccie,  e pofeia  in  cofnpllmenti , effendofi  abbocato  il  Duca  di  Mantoua  - 
col  Generale  Echenfurt  in  Campagna  , che  pafsò  dopo  a complire  col  medefi- 
moPrencipc  in  Calale  » douefi  vedeuatto  in  vnmedefinto  tempo  conuerfiue 
domcfiicamente  i Francefi,i  Tedefchi,  e gli  Spagnuoli , benché  nemici  fuòr  del- 
le mura .Auendo  pofeia  i Francefi  introdotto  vn  gran  Conuoglto  in  Valenza;  c 
intefo  » che  agli  Alemani  fotte  fiato  deliziato  per  quartiere  d’Inucrno  il  paefe 
«Ielle  Lanche  alle  fpalle  de’  Feudatarij  dell’Imperio , difegnarono  di  preuenirli , 
e di  facciameli;  occupando  eflì  primieramente  quei  luoghi.  Onde  il  Conte  Go- 
iternatore  voluto  reftrigncre  anch’effo  i Francefi, perche"  non  fi  allargaffero  co- 
quartieriFuor  del  Piemonte  > pafsò  con  PEferciro  Spagnuolo  fi  no  all’Incifa , fer-  . 
mandofi  gli  Alemani  in  Aqui  . In  quella  varietà  d’andamenti  deli’vno  e d ell’al- 
tro  efercito  pattarono  gli  vltimi  d ue  meli  del  l’anno  , ne’  quali  dopo  molti  rigiri 
e trattati  fi  venne  alla  riforma,  prima  dagli  Spagnuoli  e poi  da’  Francefi  » della 

fente;ritirandofi  gli  Spagnuoli  a’  foliti  quartieri  del  Milanefe , gli  Alemani  ne*- 
eudi  Imperiali  confinanti  al  Crcmonefc , e i Francefi  parte  di  qttà , parte  di  là 
da*  monti  ; aucndo  anche  il  Duca  di  Modana  ( lafciato  libero  il  Monferrato  ) 
metto  la  fua  residenza  a Pinaro lo  per  trottarli  meglio  difpollo  agli  apparecchi 
della  futura  Campagna . 

1 V u Intanto 
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Intamodicdequalchcapprenfioneachinonera  ancora  inoltrato  nella  no 
A-mamtnt»  tizia  de’  Cuoi  occulti  maneggi  con  Cefare  e con  gli  Spagnuoli  l’armamento  in-1 
dtl  Duca  di  traetelo  fui  fine  dell’anno  dal  Duca  di  Mantoua  di  tremila  Fanti  e di  due  mi- 
*'* amena , la  Carni  li  , con fiderando  affai  bene  , che  fenza  danaro  ffranicro  ngn  potette 
applicare  per  fé  mcdcTnno  a coli  numerofe  leuate  di  Campagna  , mentre  li 
confeffaua  impotente  a mantenere  gli  ordinari)  prefidij  delle  lite  Piazze  a : 
come  altresì  diede  molto  da  fauellare  il  pafso  conceduto  da’  Lucchefi  per  quat- 
tromila huomini  in  foccorfo  del  Modancfe  quando  veniffe  ataccato  dagl’im- 
periali e dagli  Spagnuoli  • Ma  noi  auendo  già  terminata  la  Campagna  di 
Lombardia  tornerei!*)  col  principio  dell’anno  a Roma , doue  ne  chiama  la  Re- 
gina di  Suezia  : che  difguftata  di  Don  Antonio  della  Cneua , e d’altri  Miniffri 
Xtgia*  di  Spagnuoli, venne  dal  Signor  di  Lionne  Ambafciatorc  del  Re  ChrittianilTìmo  a 
Sutd*  io  qiu  llaCortcguadagnatanucnamcnteallaFrancia  . Doue  a prefetto  di  paffare 
Fr*»fi* . in  Pomerania  ad  aggfuffarc  i fiioi  intercfli  col  Rè  Carlo  Goftauo  trasferiffì  la  ■» 
Regina, c riceuuti  grandiffìmi  onori  tornollì  parimente  in  Italia  c a Roma  que- 
ll’anno , non  fedamente  come  Confidente,  ma  come  Confederata  con  quella 
Corona . 

Vno  de’ principali  motiui  , chcportnflcall’AmbafciatadiRoraa  il  Signore 
fAmbafcUm.  di  Donne  , oltre  gli  affari  proprij  della  Corte  Chriftianiffìma  , fu  quello  d’ap- 
,»r,gi  per.  poggiare  il  riccuimento  dell’Ambafciatore  di  Portogallo  Don  Francelco  di 
egeiio  a Sofà  . E veramente  pareua  , che  la  Aia  compari  a Roma  doueffe  metter  fine 
*****  alle  miferic  fpirituali  di  quel  Regno  - E gli  Spagnuoli  vedendo  , o creden- 
do quali  ficuro  il  luo  riccuimento  dal  Papa  , che  vi  ino  il  raua  in  apparenza-* 
vna  grande  inclinazione  incominciauano  a machinare  de’  rifentimenri  r non 
falciando  inficine  di  propporre  qualche  forte  d’aggiuftamento  , che  forfenon 
tcnJcua  ad  altro  fine  , che  ad  impedire  appuntoqucflo  riccuimento  . Diuul- 
gofsi  parimente  vna  falla  fama  , che  a quello  medelimo  oggetto  Inftigaffero  i 
Gcnouifi  achicdtrcal  Papa  la  Sala  Regia  e gli  altri  onori  preufi  di  Tetta  Coro. 
nata,qnafi  che  faccffc  mcllierc  a quella  Rep'ublica  d’altrui  fuggeflioni  perchie- 
dcrevn’Onore  , che  ftiinaa  le  deuuto  per  amiche  ragioni  , e per  lo  moder- 
no po fletto  di  Prouincie , che  portano  il  titolo  di  Regno  fra  quelli  d’alcuni  Mo- 
narchi . Diedero  adunque  quell’anno  vn  curiofo  trattenimento  alla  Cortei 
Romana  e le  nettiti  fuccedute  in  Corte  della  Regina  di  Sucz'a  , e i negoziati 
• degli  Ambalciatori  delle  Corone  in  fiuiorc,  c contro  di  Portogallo,  el’aggiu- 

llamento  della  Cafa  Barberina  con  gli  Spagnuoli  e col  Granduca  di  Tofcan»-*, 
( al  quale  per  non  venire  pafsò  in  Francia  il  Cardinale  Antonio  ) ci  trattati  di 

Iiacei  ninnolati  dal  Papa  ( e (empre  in  vano  ) e coi  Prencipi  d’Italia  , c ee>n 
c mcdtfimeCoronc  , claparrenzndelSignoredi  Lionne  con  qualche  princi- 
pio di  rottura  tra  quella  Corte  eia  Fi  ancia  , equeila  del  Cardinal  di  Rctzcon 
poca  fatisfazionc  delPontcficc  , c li  trattatid'vnaLcga  per  armari!  contro  gli 
Eretici  , mentre  non  vi  mancanano  de’ Carolici  , chelifomentaffero;  e lai* 
Comparfa  del  Commendatore  Bichi  Nipote  del  Papa  per  Ambafciatored’ob- 
bedienza  della  Religione  di  Malta  ; e finalmente  quella  di  Don  Mario  fuo  fra- 
tello e d’altri  fuoi  Nipoti  c Parenti  contro  le  mafsime  d’indifferenza  publicarc 
nel  principio  del  Pontificato  con  tanto  applaufo  di  tutta  la  Europa . Ma  quello, 
<hc  diede  primat  fcrcizio  di  noniià  > c pqfcia  di  pazienza  a Roma  fu  il  Conta- 
gio di  Napoli  materia  di  dwcorfi>,e  di  rifehio  a tutta  Italia . 

Fin  dai  princìpio  dell’anno  incominciò  a fi  ntirfi  nella  Sardegna  , Regno  d’- 
stria  Tempre  inialubre  qualche  principio  di  Contagionc  ; onde  effendo  man- 
cati 
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Citi  di  morte  repentina  alcuni  Marinari  e pafceggicri  nelle  corte  dì  Genoua-j  , 
ediTofcana,  venne  l’Ilota  bandita»  come  altresì  per  lo  medefimo  foJpctto 
fu  fofpefa  quella  di  Malta  . Auendo  pofeia  il  Vicere  dì  Napoli  ( che  per  timo- 
re dell’Annata  Inglefe  mcctcua  infieme  gran  gente  > c faceua  molte  prouigio-  Principi) 
ni  per  tutto  il  Regno  ) riceuuto  in  quella  Città  alcuni  Vafselli  di  Soldatcfca-#  Conu- 

Spagnuola  {piccata  da  Sardegna  , e voluto  farla  feendere  in  tetra non-* 
oftantei  richiami  di  quel  Popolo»  per  rafsegnarlae  riftorarla  » venne  ad  at-  ii% 
taccarfi  ancora  in  quella  valla  e popolata  Città  la  peftilenza  » c quindi  fcorla_** 
per  quali  tutte  le  Pi ouincic  del  Regno  , fecemiferabile  ftragge  di  quei  popo- 
- li  in  guifa  > che  vi  fi  videro  luoghi  intieri  defolati  dubitatori  . Col  contagio» 
ina  non  creduto,  o fe creduto  non  publicato contagio  » andauanoferpendoi 
mali  trattamenti  fatti con  vari)  pretefti  a diuerfi  Baroni  , e le  priuate  difeordie 
fra  molti  di  loro  > per  le  quali  vennero  a disfide  e duelli , efsendo  fino  vfeiti  in 
campagna  con  più  di  cinquecento  huominrperciafcuno  Don  Ippolito  di  Co- 
ftanzoPrencipe  di  Colle  d'Anchife  , c Don  GiufcppeCarafa  Marchele  diBa- 
canelloarifchiodi  qualche  riuolta  fra  quella  Nobiltà  interefsara  nell’vno  , o 
nell'altro  partito  . Profeguiua  intanto  il  Vicere  felicemente  nelle  fue  leue,  e . 
auendo  impofto  certo  numero  di  Soldati  alle  Comunità  e qualche  aggramo  a* 

Baroni  > fperauano  i Miniftri  Realidi  mettere  infieme  vn  grande  efsercito  -, 
ma  ruppe  quelli  calcoli  il  furore  del  contagio,  che  tra  il  fine  di  Maggio  , 
il  principio  di  Giugno  fi  diruppe,  e allargò  con  tanto  empito  ♦ e ftrepito 
per  tutti  i quartieri  della  Città  e ne’  Borghi , che  il  numero  degli  Eftinti  arriuò 
fino  a ottocento  al  giorno  * E mefcolandofi  tra  gNnfluflì  della  peftilenza  i ti- 
mori del  popolo,  eie  fuggeftioni  de*  Malcontenti  contro  la  nazion  dominali*  Rumori  In 
te  fe  ne  commoffero  in  guifa  gli  animi  alterati  dalle  prefentì  calamità  che  vna  Napoli . 
mattina  effendo  corfo  per  la  Città  vn  ferra  ferra  per  cagione  affai  lieue,  du- 
bitoffì  di  qualche  nuoua  Io  lleuazione  contro  il  Goucrno  . Pur  finalmente^ 
quietato  quefto  turbine  , fu  diuulgato  vn  nuouo  rumore  , che  quello  coU 
po  yenifse  da’  Nemici  della  Corona  Catolica  , e cheandafsero  in  volta  più 
di  cento  ftranieri  traueftiti  da  poueri  e da  Soldati  ; fpargcndopolueri  velc- 
nofe  , delle  quali  fatta  la  proua  , fofsero  lobitamente  morti  diuerfi  anima- 
li . Per  lo  che  nato  vn  nuouo  bisbiglio  popolare  furono  maltrattati  dalla  ple- 
be infuriata  alcuni  foreftieri  Lombardi  e Borgognoni » Non  mancarono  pe* 
rò  fopra  quefte  notutà  le  publiche  , diligenze,  e’1  Vicere  deputò  vna  Giunta 
di  Miniftri,  facendoli  diuerfi  prigioni,  che  veniuano  condotti  in  Coltello 
con  varia  apprenfione  de  ipopoli,  credendo  alcuni,  che  vi  fi  procedefse_.% 
daddouero*  altri  che  non  follerò,  che  finzioni  per  ingannare  il  Vulgo  . E 
vie  più  crebbe  quella  opinione  finiftra  per  aucre  il  Vicere  fatto  entrare  nellt-* 

Città  taCauallcria  Alemana,  e dato  qualche  altro  fegno  di  torbide  machina* 

2 ioni , che  non  erano  forfè , che  mete  preuenzioni  per  propria  ficurezza^* 
controi  moti  popolari . Ma  perche  la  grandezza  del  male  infondeua  altri  pen- 
sieri negli  animiconcurbati  e afflitti , che  di  nouità  di  Stato  \ Quietati  pur  tanto 
quanto  gl Iftrepiti,  molti  vfeirono  dalla  Città  per  cercare  altroue  difeampo 
alla  imminente  difgrazia,  e vennero  a participarla  con  quelli,  che  prende- 
uano  aconuerfaret  • t'  ’.r  . " ■ . : ' 

^Mentre  in  quella  guifa  langniua  Napoli,  e feco  penauatìo  molte  altre  Città,e 
Terre  del  Regno,  trapafsòcòsì  funefta influenza  nelle  vicine campagnefe  nel- 
la lltffi  Città  di  Roma.E  perche  il  Vulgo  vuoi  Tempre  fauellare  a torto, o diritto 
knza  làperfi  quello  ? che  penfi  o ciarli, diuulgollì, che  foffe  ftata  portata  irt  quel- 
..1  • Vu  1 la  parte 
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la  parte  non  acafo  : ‘ma  portatamente  dagli  Spagnuoli  per  impedire  il  ricetti» 
10  Tifa  mento  dell*  Ambafciarore  di  Portogallo, E benché  quelli  non  fouero  che  penile. 

• 'JainRg-  ri  volanti  di  plebe  indifereta  e vana  : concepirono  anche  i Romani  per  quella 

• falla  fama  tanto  odio  contro  quella  Nazione»che  le  non  gli  aueflc  tenuti  a freno 
il  rifpetto  domito  al  Pontefice, farebbono  trafeorfi  a qualche  eccello  di  volgo  in» 
furiato . Così  auuiene  fouente  « che  anche  gl’influilì  delle  ftellc , le  calamità  de* 
tempi  e i caAighi  del  Ciclo  vengano  feti  za  loro  colpa  attribuiti  alle  perfone  per 

, altro  odiate c fofpcttc.E  cosi  vcdétno  di  quelli  giorni  ancora  attribuita  a chi for- 

<;  t>ì!tu  Attf.  fé  non  la  fognò  la  follcuazìone  machinata  in  Roma  da  lluoio  numerofo  di  fcr- 
e in  R«m*  uidori  di  balìa  lega , che  licenziati  da’ Padroni  non  Capendo  di  cheli  viucrc,  c * 

• » siruidtm  maflìme  trottandoli  rinclsìufi  nel  Recinto  diTrafieuere  fabricato  Iti  i primi  lòfi» 

; • petti  di  contagio  ; incominciauano  ad  agitare  qualche  nouità  per  lolleuarfida 

tante miferìe  . Ma  fubitamente  repreffo dalla  prouìdeza  del  Papa  quello  rumo- 
re, Titani  parimente  lafama  vana,  che  incolpami  Pcrfonaggi  potenti  di  quelli 
motuNon  li  potè  già  ouitiarc  co  quella  felicità  al  progrcfso  della  pclliléza , che 
appiccata  nel  recinto  mcdefimo  di  T ralleuere , venne  a poco  a poco  a dilatarli 
per  tutta  la  Città  continuando  con  vario  corfo  fino  al  fine  di  quell’anno  ; Che 
nel  fcguentc  andofiì  lentamente  annichilandoJNon  perdonò  veramente  il  Pó- 
tcfice  a fatica, o a fpelà  per  folheuo  del  popolo  e della  poucrtà  in  parricolarc,  fo- 
pra  la  quale  cafca  per  lo  più  quello  flagello.Che  fe  bene  molti  de’  Grandi  anco- 
ra nc  follerà  minacciati, pochi  nódimeno  lo prouarono  in  fc  flclfi,tra’quali  die- 
^ de  qualche  nppréfione  la  morte  del  Caual  bere  Giuftiniano  Ambafciatore  della 

Urne  iti-  Repttblica  Veneta,  mancato  difebre  pcllilenziale  dopo  la  morte  d’vn  fuoferui- 
. Jlrtbafci»  doreTcdefco  per  dìfordinidcllagola.Traquelle  prime  influenze  delcontagio 
di  Ve»*,  mancò  di  morte  ordinaria  la  Infantadi  Sauoia,  che  fi  trattenuta  in  quella  Cor- 
t dalla  te,' 'chcpiùchcdalleraolefticdcl  contagio  venitmrauagliata  dalle  nouità  di  Sra- 
■>faata  di  toedigucrra,cheagirauanolaChriftianità  AChe  le  bene  1’auefle  rallegrata  ol- 
Jaxcù.  tremodo  la  Vittoria  dell’Armata  Veneta  ai  Dardanelli,  la  contriftatia  ancor  la 

calatadc’  Tcdefchi  in  Italia  con  fama  d’inuadercglì  fiati  del  Duca  di  Modano-# 
fottopofto  da  Cefare  al  Dando  Imperiale  per  nó  attere  obbedito  a’  Tuoi  monito- 
rii  di  fcpararfi  dalla  Collegazbnc  di  Francia  , c ‘di  defifterc  dalla  inuafione  del 
Milanefc.Spedì  pertanto  il  Papa  a’  confini  dello  Stato  Ecclefuftico  qualche  nu- 
mero di  Soldatesca  . Eauendoridonoinapparcnzaaqttalchebuon  terminei 
Trattati dcllaPace  frale  Corone,ci  difgufti  con  la  Francia,fpcdì  Nunzij  ftraor- 
dinarij  li  Mon (ignori  Piccolomini  e Bonclli, quello  Segretario  de’ Memoriali  in 
Francia,eqtKtloGoueraatore  di  Roma  in  Ilpngna. Vennero  digitati  ancora  da 
Romaalcuni  Prelati,  che mandauano auuifi  a’  Prencìpi  » e parlammo  con  poco 
riguardo  del  Goucn  io, tanto  è difficile  a’  Grad  i il  poflcderc  quel  cele  fie  dono  <1  i 
coniar  fi  a tutti  igufti  . Al  rimanentei  difgufti  che  pretendala  a quei  giorni  di 
Dìfpifii  rictuer  daRoma  laFranciafi  riducemmo  da  quella  Corona  fempre  facile  a dir» 

. Rtvut  * gufiarfi  con  chi  non  concorre  ne’  Tuoi  fini  c ne’  fuoi  intcrcflì,a  molti  capi  :E  tra 
j r ancia,  quelli  faccua  rifuonarc  le  difficoltà  frappofte  dal  Papa  per  non  promuouere  al 

Vcfcouato  di  Fregius  l’AbateZonco.  Onde  del  Scgrctariodcl  Cardinal  Mazza-' 
rini  : le  rfmofiranze  fatte  da  S.  Santità  a'  Duchi  di  Sauoia  edi  Modana  per  ti- 
rarli ne’  fentimenti  della  pace  : le  machinazioni  del  Cardinal  di  Retz  con  ap- 
prouazionedel  Pontefice  a prcgiudicioddla  Corona  ; la  inclinazione  di  Sua 
SantitàafauoredclRcCatolico  , con  manifefta!  alienazione  dal  Chrillianif- 
fimo  : ratiere  il  Papa  ferino  vn  Breue  alla  Aficmblea  del  Clero  con  efor- 
tarla  a pregar  Dio  per  la  pace  della  Chriftianità  , c di  paflare  il  mede- 
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defilino  officio  col  Re  : quafi  che  non  fé  nc  vcniffe  alla  concitinone  per 
rauuerfionecheviteneualaMacftàSua  : E Teflcre  (lati  efclufi  dalle  Boile  r 
di  Giubileo  mandate  in  Francia, non  fokimente  alcuni  Prelati  Ianfennifti;  ma_*‘ 
quelli  ancora  , che  suolano  conferito  gli  ordini  dell’ Arducfcouato  di  Parigi 
lenza  permiflione  del  Cardinal  di  Rctz . All’incontro  dauano  non  picciolo  diT-; 

^uftoa  Roma  la  ritenzione  fatta  dalla  Corte  di  Francia  ( benché  vcniffe  fubiro 
rilavato  ) dcll’Arciuefco  d’Aix  pedaliere  parlato  altamente  per  Paffemblea  dei 
.Clero  fopra  gli  aggraui  j chepretendcua  di  riccuere  dal  Goucrnojla  rinouaziq- 
«e  del  la  Lega  fatta  con  la  Corona  di  Suczia  , e che  fi  andaffe  ftrignendo  pari- 
mente in  lega  col  Cromuelo  ambedue  nemici  giurati  della  Religione  Catolica 
'Finalmente  partito  da  Roma  il  Cardinal  di  Retz  con  qualche  difguffo  ancora 
col  Papaie  da  Parigi  Monfignor  di  BagniNunzio  Apoftolico , alquale  imputa- 
uano  a torcono  diritto  la  origine  de*  loro  dffgufti  i Franccfi  ; ceffarono  in  buo- , 

'iia  parte  allora -quei  turbini  * che  minacciauano  per  quefta  di  fc  ordia  di  qualche 
nnouodffaftro  la  Chriftianità  Catolica.  \ ^ 4 

’ . NeHe  altre  parti  d’Italia  non  fi  vdiuano  in  tanto  >che  doglianze»  e timori  pet 
fentirfi  a giornata  con  le  minacele  di  nuoue  guerre»bandita  or  quefta, or  quella 
Gttà , c chlufi  i pafli  de’  com  merci  j,  benché  la  Prouidenza  Diuina  alzaffe  la -a 
mano  de*  Tuoi  flagelli  in  gaffa , cheauemnao  più  da  temere,  che  da  patire . Poi-  j. 

Che  trattane  la  Città  e'1  Regno  di  Napoli  e Roma  ;non  toccò  che  Gtnoua,  e a Contagi # fa 
qualche  Luogo  della  Riuicraquefto  maligno  influffo . Negarono  anch’eflii  Gettona^ 
Genouefi  buona  pezza , die  folle  contaggio  il  male  » che  andaua  ferpendo  per 
quella  Città  ; ma  finalmente  fcopei  to  per  quello , ch’egli  era  fi  frollarono  in_*» 

Vii  lungo  trauaglio  quegli  Abitanti  per  lo  corfo  di  quafi  due  anni  efclufi  dal 
commercio  delle  altre  Nazioni  , e con  qualche  foretto  in  cafa  di  Riuolte  dì 
Stato , per  le  machinazioni  de’  Malcontenti , e de’  Nemid . Sul  fine  dell’anno 
auendo  fciolto  da  quei  lidi  l’Armata  della  Republica  d’alquante  Galee  di  pochi 
Vaffelli  da  guerra , volò  intorno  la  fama , che  afpiraffe  a grandi  auuantaggi  fu 
k cofte  dell’Africa  » e fu  creduto , che  fotto  quefta  ricoperta  machinaffc  q ual- 
die  tentatiuo  contro  i Maltefi  ; ma  tornata  in  breue  a Gcnoua  fenza  far  nulla-*» 
fiianirono  fomigilanti  rumori  incerti  e vani , frai  cicalccd  del  vulgo , c’1  dcrifo 

de’Saui)'.  -->••••  -r-  . ■ ~ *>r 

- Ma  egli  e ormai  tempo  di  terminare  quefta  Campagna  d’Italia  col  fine  del 
contagio  di  Napoli , che  fatta  ftragge  orribile  di  quegli  Abitanti  incominciò  ad 
allentar  le  fue  furie  quando  più  fcmbrauanelcolmoquell’influfso  peftifero  ; 
che  non  contento  de!  bafso  vulgo  portò  via  molti  Capi  qualificati  tra’  quali  il  Mòrte  & 

Prefidente  Caracc,  il  Prcncipe  d’Atene  Caracciolo,  c D.Carlo  della  Gatta  Da-  D.  Cari » 
cadi  Popoli,chcauehdo  injtantoimprcfc  di  guerra  prottecata  la  morte  fra  le  s della  q 
ormi  la  trouò  fenza  gloria  tra  le  infidie  della  peftilenza  . • ta . 7 

I.  Morì  fui  fine  di  queft’amio  Don  Giouanni  Quarto  Re  di  Portogallo,  onde  la 
Regina  rimafa  nella  minorità  de'figli  Reggente  del  Regno  richiamò  dalla  cor- 
te di  Roma  ( doue  non  fa ccua^ch c vnaintruttuofa  e vana  apparenza  e dimora  ) 
il  fuo  Ambafdatore  Don  Francefco  di  Sofà  ; fuanendo  con  quefta  partenza  le 
Speranze  concepute  del  nuouo  Pontefice  a Autore  di  quella  Reggenza, non  tatù 
to  per  le  viue  oppofizioni  de’  Miniftri  di  Spagna , clic  per  priuati  riguardi , che 
nel  Prindpato  tcclefiaftico  per  gl’interefsi  de’  congiunti  fapno  fouentc  Eccliff 
lllepublicheconuenienzc. 

> Rifupnarono  queft’anno  da  Coftanrinopoli per  tutta  Europa  palile  falfe  no-" 
nelle  dell’Imperio  Ottomano  ; dando  la  lontananza  de*  luoghi,e  la  poca  notizia 
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itegli  afeli  e degli  andamenti  de’  Turchi  libertà  gran  di  ili  ma  di  mentire  a t Mo3 
udiifti , quello  , che  vi  trottammo  di  certo  fu  l’apparrccehiod’vna  grande  Ar- 
mata » e qualche  moto  di  pace  iull’apprenfione  delle  riuolte  dei  Settentrione!) 
Che  attendo  prefo  vita  piega  diuerfàdaH’afpcrazione  vniuerfaie»cefsato  il  pen- 
itelo della  pace , proleguiròno  viuaméte  quei  Barberi  l’apparecchio  dell* Armi  » 
iollccitandoi  Legni  di  Barberii  e dell’Egitto  a Ila  vnione  cóle  Galee  de  Bey  per 
^palleggiare  l’vlcira  dell’Annata  Reale  da  i Dardanelli . Alla  mifura  della  dili- 

fcnza  He’ Turchi  corrifpondcua  l’ardore  del  Capitan  Generale  de’ Veneziani 
orcrtzo  Marcello;  il  quale  auido  di  eimcntarfi  con  l’Armata  nemica  spicca  lofi 
'Armai*  (ni  p rincipio  di  Quarelima  dal  porto  di  Candiafcorfe  nell’ Arcipelago»  c toltilo 
V.  na*  e ai  pi  r amore, o per  fòrza  groffe  contribuzioni  di  danaro  c di  vetrouaglie  da  quelle 
D.ir  danti-  holc  venne  a incowr.irfi  a Ttiò  con  Li  ziro  Mocenigo , che  terminata  latita  .» 
li’  carica  di  Opitano  de’  Galeoni  veniua  pe  r raifegnaria  a Marco  Bembcsche  oon 

dodici  VaffeUi , fopra  i quali  militaiu  anche  il  Prencipc  Orazio  Earnefc  era  già 
incnmminaroa  quella  parte.  Raccolta  finalmente  tutta  l’Armata  in  Andro  (fa. 
te  quale  fi  fermò  co  me  Védiriere  il  Mocenigo  ) fi  fpinfe  a iDardaneili»ne  vedu- 
ta apparenza  alcuna,  che  por  Ir  diuifioni,  cheregnattano  allora  nella  Milizia^* 
Pretoriana  per  la  vccifionc,e’l  càbiamcnto  d’alatni  Miniftri  della  Porra»doucf- 
fe  vfeite  l’annata  Turca  da  Coflantinopoli , dolcuafi  il  Capitan  Generale  della 
fortuna, che  gli  tog  licite  dalle  mani  l’cccafione  di  fegnaiàre  con  vna  battaglia  il. 
principio  dei  fuo  Gcncra!ato>parcndogli  picciola  confolazione  ai  defiderioim-. 
, jnenfo , chcanena  di  combattere  il  vedere  a/fienrato  per  quella  campagna , colf 

dominio*  he  rcneua  del  Mare,da  nuoui  infiliti  il  Regno  di  Candia.  E benché  fit 
quella  difperazione  dcll’vfcita  dell’Armata  nemica  venifse  configliato  da  moiri' 
d’applicarfi  a quale  Ite  impresegli  nód  imci\o  quali  prefago  di  qùello*he  dotte*, 
wa  mmenirc, o che rcndfc ocatlti anuifi degli andaméti dc*Turchi pcrmezo d- 
vtt  G reco , che  andaua , e tornauaqualt  feinpre  nuotando  da  Coftanrinopolh e 
portatu  le  lettere ehiufeinvn  fiafehettodi  oera,ftctte femprefermo  nella  fiu  ri- 
soluzione di  confo  mare  tutta  la  Campagna  ai  Dardanelli  per  tenere  in  quella! 
gitila  affediata  la  fletta  Regia  Ottomana  non  lafciandotti  penetrare,  per  quella 
Brada  Vaftello  alcuno . In  qncfto  mqitrc  trottandofi  a Troia  vn  Comandante 
Turco  fece  penetrare  al  Capitan  Gencrale,che  volentieri  l’aucrcbbe  vifitatopcr 
la  fama  del  fuo  valore:  onde  afficttrato,  tene  venne  con  fei  principali  T tirchi  fo- 
ura  l’Armata . Dotte  ricettino  con  gran  de  h umanità  dal  Capitan  Generale, dal 
Prcncipe  Farnefe,edal  General  Borri  (che  gli  diede  vn  fuperbo  rinfrefeo)  ditte, 
che  il  Capitan  Bafsà  tenendo  ordine  dal  gran  Signore  di  cóbaoere  in  ogni  ma- 
niera con  l’Armata  Veneta , auefsc  rifoluto  di  fegnalarfi  con  abbordare  la  pro- 
priaGalcadcl  Capitan  Generale.  Ilcheintefo  da  Sua  E.  rifpofe  , che  non_» 
per  altro  appunto  fi  ftaffe  a foffrir  gl’incomodi  di  quelle  acque  , che  per  lode- 
lìderiojdie  aueua  di  venire  a battaglia  co’  Nemici . Ma  efsendo  ormai  venuto  il 
rcmpo,ch’ciraccoglicfsc  il  frutto  di  qttcfto  fuo  defidcrio,eccoapparire  improui- 
fo  n«i  Canale  l’Armata  T urea,  e diede  veramente  a conofcere  quale  fofse  flato 
il  rantnrico  della  pacata  difperazionecó  l’alleggrezza  che  concepì  per  la  fpera- 
za  del  vicino  combatti  me  to.Come  fc  appunto  attdafse  al  trionfò  e non  alla  bat- 
taglia fece  immanrenente  diftendere  per  tutta  la  fna  Galea  vn  lautiflìmoimban.’ 
ditnéro  di  preziofi  rinfoderili  alla  Soldatcfcac  alla  ciurma, e dati  ^l'ordinLche  gli 
parucroepportuni  a’fuoi  domefticijper  ficnrezzafquafi  prefago  della  morrc)cfel 
danaro  publiso, e priuato, che  fi  trodaua  nelle  fue  cnmerc,c5paruca  vifta  di  tut- 
ti có  fembianfe  così  lieto, c difse  parole  così  aflcttuofe, intrepide» cd  cflìcachclic  a 

fen- 
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sStìrrte  i!  racSto  da  quei  medefiini  che  l’affirterono  inqiicll’yltima  azione  della 

Aia  vira  non  fi  può  di  manco  di  non  imbeucrc  concetti  degni  d’vn’anima  Chri-  1 6 i ^ 

fiìanamente "Eroica . La  mattina  adunque  de’  venditi  di  Giugno,  veduto  i!  co. 

fiitan  Generale , che  l’ Armata  Turca  numerpfa  di  vent’otto  Nani , A nauta  Ca- 
cete, notte  Galeazze  ( comprefauf  la  fqtiadra  de' Bey  ) Spirando  fu  le  quattordici 
horefatioreuolc  il  vèto  faceti*  veleggiar  le  fueNaui  verfo  le  Venete,  fchictò  in 
ordinanza  le  Galee  e le  Galeazze  auanzandofi  verfo  lo  ilretro  , douc  le  nprtve  B 
Nauifi  (lattano  combattute  dalla  contrarietà  del  vento»  e della  correte  dell’ac-  tr*  le  -ir 
qua. Non  per  quefio  ccffarono  i Turchi  di  bcrfagliarccol  cannone  i Vaficili  del  «,«.■<  ■ 

Capitan  delle  Natii  Bembo, del  Moccnigo  Vcniurierc,  di  Girolamo  Malipie!  o ut  • 

( la  cui  Nane foftencua  la  carica  di  Padrona)  del  Prècfpc  Farnefc,e  di  Bernardo 
Bragadino.Ma  quado  fi  péfaua.chc  dotte  fiero  i Turchi  col  vataggio  del  vento, e 
del  numero  inoltrarti  all’attacco  formale  de’  Legni  Veneti  preicrovn  partito 
ruinofoad  efiì  e (aiutatole  a’noftri,di  lafciarfi  cadere  invìi  fenofituatofra  il  Ca. 
ftcllo  di  Natòlia, c la  punta  de’Barbiccùdoue  fpcrauano  di  trattcncrfi  illcfi  fiotto 
il  calore  del  nuouo  Forte  quiui  fabricato.Gràdi  erano  intanto  gli  sforzi dell’Ac. 
mata  Veneta  per  inoltrarti  all’incontro  della  Nemica;  ma  niente  potcua  la  fina 
rifioluz’onc  per  la  contrarietà  del  vento  c dcll’acque,quando  il  Sig.Dio,che  aue- 
ua  deftinato  la  fitta  benedizione  in  quel  giorno  alla  fialute  cornine , e alle  glorie 
della  Republica  girò  a poco  a poco  a Mac  Arale  il  vèto  di  Tramótana,  al  cui  fa- 
ttore auanzatafi  la  noftra  Armata,  e fpinti aitanti  i Vaffelli  e le  Galeazze  mife  in 
tanto  terrore  il  Nemico  , che  deporto  il  penficr  dLcombattcre  diede  le  vele  a_# 
parte  delle  fuc  Nani  per  fuggirle  ne , e prò.  uro  l’allontanamento  delle  altre  col 
rimurchio  delle  Galee.  I noftri  all’incontro  tanto  più  s’accelero  nel  defiderio  di 
combattere, e aggittgnendoal  beneficio  delle  vele  quello  de’  remi  prele  il  Capi, 
tan  Generale  ( camminando  Tempre  fourano)  il  vantaggio  fiopra  le  Galee;  clic  • 
fuggivano,  fi enza  curarli  punto  dei  tiri  del  Cartello, chc’l  fl.tgcllauano.A llora  il 
Prcncipe  di  Parma  gioitine  d’anni, ma  d’auuidimcnto  maturo,  configliò,  c he  fi 
tagliaffcro  le  gomene  alle  Naui,e  il  Mocenigo,  che  con  la  Sultana  Publica  fi  rro- 
uaua  più  d’ogni  altro  au5zato,ebbe  il  comodo  a!  cresi  eguale  alla  fiua  rifolttzionc 

d’inrernarfi  primiero  nel  corpo  della  battaglia,  chiudendo  11  parto  alle  Galee # 

Turchcfche,checercauanodi  faluarfi  fuggendo  : ne  riufeì  il  difimpegno,  chea 
fole  quattordici  d i fefsanta,  che  inficme  col  capitan  Bafsà  fi  ricouerarono  détró 
e al  coperto  dc’Cartelli, anch’erte  però  dnnneggiate.lnolrratofi  ad  unqitc  il  Mo- 
cenigoneU’Armara  Nemica  la  difordinò,e  toltole  ogni  fcampo  sforzollo  a c-ó- 
batcre  a fuo  di (petto.  Attacollì  adunane  da  tutte  le  parti  la  battaglia  ; dal  corno  \ 
dcrtrc^douc  comandaua  il  Capitano  di  Golfo  Antonio  Barbaro,  che  dal  princi- 
pio  alla  fine  del  combattimétodiedefaggld’vn  fingolar  va!orc;dal  finiflro  gu  - 
dato  da  Pietro  Contarini  con  cgualcoraggio e rifioluzione.c  dalccrpo  di  mcz< , 
nel  quale  penetrò  antmofamenfe  il  Capitan  Generale  col  Proitedltorc  dell’ Ar- 
mara-fiapbaro  Badocro  ficguitati  dalla  (quadra  di  Malta  , da  Ifcppo  Morofini 
Capitanodc  Ile  Galeazze  , edalgroffodclleNaui  . E perche  ai  Turchi  ( im- 
pedito il  ritirarli  a urta  ) conucniua combattere d/fpcraramcnre  , eiVentti 
proairauanoconcgnisforzodicoronarfi  della ^loriadi Vincitori  , fc  ne  ac-» 
ccfe  vn  fierìllìmo  e fhngninofo  conflitto . Nel  quale  il  Capitan  Generale  au3n- 
zandofi  per  efempio  degli  altri  come  il  primo  nel  grado  , il  primo  ancora-# 

«e*  pericoli  Caperò  con  grande  contrailo  con  la  Aia  Galea  vna  Sultana  grof- 
fr  ; e .mentre  portato  dal  fiuo  immenfo  coraggio  tra  vna  fitriofiffima_# 
grandine  di  Cannonate  s’accinge  a fupcrarnc  vn’altra  ; piacque  al  Signor  Id- 
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ilio d’immortnlarlo con  vna morte gloriofiftima  » che  riceucttc  nervncolpo 
dì  Cannone  in  vn  fianco  > che  leuò  parimente  di  vira  Nicolo  di  Mezof 
Ve- te  del  Nobile  Veneto, e tre  altre  perfonc.Fù  piti  volte  auuertito  e fupplica'to  da’fuoi  do. 
C-ftt.ia  niellici  il  Capitan  Generale  di  non  arrifehiarfi  tanto  con  la  Cua  fola  Galea  tra  le 

General  moli  fini  furate  delle  Sultane  , dalle  quali  fioccaua  cosi  fpefla  tempefta  di  palle , ■ 

Marcello . che  fu  veramente  prodigio  , che  tutta  non  re  Halle  mille  volte  fracaflàta  da  quei 
fulmini  eabiflata  nell’onde,macglÌ  auido  fempre  di  gloria  e fprezzator  deaeri- 
celi più  manifelli, rifondendo  con  faccia  licra,chc  folle  tépo  di  vincere , non  di 
guardarli  , ven  ne  a incontrare  con  vna  morte  gloriofa  vna  funefta  vittoria  per 
cui  viuerà  immortale  nella  memoria  del  Mondo  Morto  il  Capitan  Generale  tra 
lè  confolnzioni  della  Vittoria,fu  da  Giouanni  Marcello  fuo  Luogotcnentc(a  cui 
fpirò  l’anima  in  braccio) tenuto  occulto  il  filo  palTaggio  per  non  mettere  in  con- 
fufione  l'Armata  prima  del  fine  della  battaglia . Così  continuando  a combatte- 
re ne  mandò  occultamele  Pattuifo  al  Proueditore  dell’Armata  Barbaro  Badoc- 
ro  ; il  quale  montato  fubitamentc  fu  la  Galea  Generale  afsunfc  la  direzione  del 
comando, e tutta  l’Armata  profegiu  nel  combattimento  in  guifa,che  prima  del- 
la fera  rimale  con  pieniflima  Vittoria  de’Vcnetì  abbattuta  tutta  l’Armata  Ttir- 
? T*tt*i*  ca  . La  notte  apprefso  furono  incendiati  molti  Legni  y che  aueuano  nella  batra- 
A*  glia  inuellito  a terra  fuggendo  , c il  fcgucntc  mattino  alarne  Naui , che  con- 

zmbì»  tinuauano  nella oftinazion  di  combattere  furono  mtteprefe  fuor  che  la  Capi-  ’ 
tana  , che  fe  bene  inutilità  a ferra  continuando  nella  refiftenza  fu  dal  Canno- 
ne del  Capitan  delle  Nauigjjtata  nella  forte  delle  altre  incendiate  e fommerfe . 
Quattordici  fole  Galee  fuggirono  faine  col  Capitati  Bafsà,tra  le  quali  le  ne  can- 
tarono quattro  de’  Bey  /Il  rimanente  dell’ Armata  Turca  ( trattine  pochi  Le- 
gni > che  confcmarono  per  memoria  dclfatto  a gloria  de’ Vincitori , e dodici 
Galee  donate  da’  Veneti  ai  Maltefi  ) ftì  disfatto  e incendiato  perche  non_^* 
difficoltafse  col  rimurchio  quelle  imprefe , che  già  meditauano  i Comandanti 
della  Republica.  Della  noftra  Armata  rimafero  abbracciate  nel  cóflitto  tre  Na- 
ni , c fola  prima  la  Sultana  publica,con  la  q uale il  Mocenigo chiufe il  pafso  alle 
Galee  nemiche;  la  quale  aucndo-toccato  terrai  e rifinma  dal  Cannone  andò  in 
aria,rcftartdo  nell’ardore  del  combattimcto  colpito  il  Mocenigo  di  mofchctta- 
; ta  in  vn’occhio,  di  cui  rimafe  fubitopriuo.  Mori  parimente  fu  la  medefuna  Na-i 

ue  il  Capitan  Georgio  Dadich , e vi  Tettarono  grauemen  reperiti  Monsù  Ebert 
Capitano  Tenére  del  Signore  di  GrcmonuillcelfcrnardinoCanale Veneziano. 
I.e  altre  due  comadate  da  Vincenzo  Quirini  e da  Faullino  da  Rina  arfero  come 
troppo  vicine  all’incendio  de’  Legni  nemici.  Gradc  fù  il  numero  degli  Schiaui , 

; Turchi,  la  maggior  parte  de’  quali  macò  di  ferro,di  fuoco  e d’acqua . Li  Schiatti 
Chrilliani  ricuperati  dalle  Galee  Turchcfche  furono  da  fette  mila,e  preftarono 
opera  egregia  nelle  fcgucti  imprefe  del  Tenedo  e di  Lenno.I  morti  e feriti  dell’- 
Armata Veneta  nonarriuarono  a treccntorma  valfe  per  rutti  infieme  lapcrdita 
del  Generale, che fefofseviuutodopo  lavitroria  c’1  totale  disfaciméto  de’Nemici 
noci  fu  chi conofcefse  il  gcnioul  valore  e la  rifoluzione  di  quel  Scnatore,chc  nò 
fi  promettefse  molto  maggiori  auantaggi  di  quelli,chc  fc  ne  acquisirono . Egli 
auerebbe  fupperate  le  bocche  dei  Dardanelli  per  rinouare  a Coftantinopolila 
memoria  delle  antiche  glorie  della  Republica  foggiogarrice  infierne  co*  Fràceir 
di  quell’imperio.  Quello  gloriofo  difegno  andaua  meditado  quelTanimo  Eroi- 
co:ma  perche  non  mcritnua  vna  grazia  così  grande  il  nollro  fccolo  depraunrof 
ne’l  tolfe  allora  rche  era  più  necessario  alla  Pàtria , c alla  Chriflianiià»  e fe  con 
«notte  gloriofa  per  efso,funrila  alla  Repubìica  e al  Chriftianclin© . 
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Dopo  là  Vltptia  tornarono  I Mahefijn ponete ra  ,6  j ù 

Gra  Maftro  di  né  obbedire  in  macanza  di  Capita  Generate  ad . altro  etro^ 

Comandanti  Veneti  tenuta  Coniulta  di  guerra  prelcro  riduzione  di  F^-r" 
all’acauifto  dclTcnedo  Ifola,chc  per  non  efferc,  che  diciouo  miglia  lontana  da 

rn^mmmè 

Goucrnatorc  della  Galea  Triuifana , ches’cfibì  di  forprcndcrc  con 
Ice  e con  li  Schiaui  liberati  la  Canea  non  fenza  gran  fondamento  di  fcltc: tifi ima 
rinfeim  in  cuci  frangenti  . S’acquiftò  il  Tcnedo  veramente  folto  la  direzione 
del  Genera? Borri  , e Paflìflenzadel Proueditor  Badoero  , epofciaLennoIfola  del T'*' 
d cento  m glia  di  giro , e molto  più  chiara  di  quello , che  comporti  la  fua  gran-  « di  Unno . 
dtzzTpcr?e fauolc de’ Poeti , e per  frazione,  chefifadavnadellefuccolli: 
nc  di  quellaTerra  tanto  celebrata  dagli  Antichi  Medici  per  faldate  le  ferire  ,ci 
flufTì  del  fangue  * a fanare  I morbi  pcftilcmtiali  * 1 moru  degli  animali  veleno  i» 
e^refcnialfda  i Veleni  » o far  vomitare  i già  prefi  • Ma  furono  acquiftì  molto 
difcgualialla  contingenza  delle  cofc  , che  fpiraua  allora  fauorcuolc  uUaRtpu- 
bS  Giunfdntania  Venezia  fu  la  Galea  Capitana  di  Rodi  Uzaro  Moce- 
nigo  ftrafeinando  molti  ftcndardi  Ottomani,  e ne  portò  la  febee : noy «Ha  di  q ie- 
lla Vittoria  : Onde  fu  la  medefima  fc  ra  creato  Cauallicre  dal  Senato , e ne  He 
guente  mattino  dichiarato  nclGranConfiglio  Capitan  Gcn lira  c m og 
defonto  in  età  cosi  fresche  paffuta  di  poco i anni.  Prima  di  queft; a alle- 
grezza  proclamino  il  cordoglio  della  perdita  di  dite  Prencipi  d f P * . ' 

S Contarmi  ,e  Francesco  Corneo , che  gli  fucceffe  pedo  fpazto  d vn  me.  Dj,  cM. 
fc  ; come  che  quefte  perdite  yeniffero  riilorate  con  Paffonzione  a quella  di  imi-  c 

tà  di  Bertucci  Vallerò  Soggetto  chiariffìriro  » non  che  nella  Patria  per  tutta  Eu-  Cornar t. 
ropa.  Di  quei  giorni  compatue  a Ventzia(  mafrttrattrnutoal  Lazarcttoj  vn  - 
A gà  Turco  , elicli  diccua mandato  daHa  Sultana  Madre 
to  dì  pace  alla  Rcpublica  : ma  la  mutazion  delle  cofe  p^rR  Vittorie  de  Vene- 
ri arrendo  cangiato  faccia  agl’intcreflì  dcll’vna  e ùell  a ra  p.  ’ P 
uocata  la  vendetta  de’ Barbari  , fccefrunircmfiemc  ogni  (peranza  concepii» 

fine  dell'anno  parti  il  nuouo  Capitan  Generale 
Leuanre  con  molti  Vaffelli , Soldatcfca  c danari , preceduto  nuouoCapta- 
iio  delle  Galeazze  Lor  enzo  Remerò . Le  Platee  di  Dalmazia  fi  andau^oe^rc- 
giamente  fortificando  * e furono  repreflì  piu i volte  i Corfari i,  “ Piazze  d 

gazionc  del  l’Adriatico  . Nel  Regno  di  Candial la  pelle  fp  P h Jnf, 

del  Turco, ne  perticone  loroaltro  rinforzo  quell 'anno,  che  q H naffariii 

lee fpiccate da  Maln3fia,eapprodatefclicementcaCanca  * f ‘ 

onmr,  tr.ir.u:...  i/»  inTorm»  ìn,n»Mw  di  Francia , ma  (coperta  la  irau- 


Mertt  del 


lonaggijc  per  dignità , c per  valore , eie'  primi iene  . • 

Prccfpe  Qrazio  Farnefe,e il  Generale  Marchefc  Borri. Èra  veramen  J 

poco  ben  dlfpofto  di  fua  perfona  , achcaggitmtelefat^hee  el  inco  • F - 

guerra  mariti uaa  uouofl^fieramenrcifouraprcfo  da  dolori  collie»  fop  ^ . 
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l’Arcipelago  , o per  wttferiHH  i vn^  ^^mportantc  ncl- 

proprij  dilanili  . Prcfo  il  rombo  dc  lZinte  ; c m^to'  ll  va  vXo^"™  C 1 
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ó V • ’ 11  P0™' giorni  per  la  ferita  ri- 
luo  fcruigio  , c all i ni aCnfìiT'o  w * Rcpubhc?-vna  memoria  benemerito  del 

v,„  d.c  mì. 

^^^iSiaastósad! 

ruiS.  g dC  Pml,mgamc,ltc  dci  fuo  valore  , c della  fua  for- 

' m0lt0  pcrla  RcP«bIl'ca  fa  a quelli  giorni  ancora  la  fo- 

negoziomDcHanani|ll^*ta^C  da*  ^,rfnduca  di  Mofcouiac  di  complimento  e di 
IJSto neS^ntÌ^*rCm0 9m/0.laracmc  » cl»e  aucndo  URepublicainco- 
h m?  ,rf,  j^dlCirP-a  nUdrir(Ì  ^ualcl?c  corrifpondenza  co  quella  Cor- 
vo lcffc  q ucl  Prenr in.  W^c  u V c.  c contingenze  della  guerra  Turchcfca , 

l’Oriente  ) auSSES?* m ( che?  ,?m*  ImP^adoredi  rutta  la  Ruflìa  e dcl- 
J ?• raa  &be  factna  f!1  <llK'fta  melica  Patria  con  quello 

Sm  da  fcrin^ATn  > C°M.Tfi  f"?  nC,St’  ?cchidtl  Mondo  . Diede  però 
So  l ¥'?  .(^fetali  gli  affari,  e leapprenfioni  di 

tò e del Anah‘1(c,at?rc  ?«  la  maniera  del  fuo  porramen- 
di  llJ£&  fe  ,’  du  coftumi  c ru*  «*»  qua  pope* , che  ba  rbari  di  Clima , e 
nói  inrmmnS't1,  hanr° v5?®?1*® dcl fin?o/«c » c dello  flrano . Ma  fc 

ouel^nmd  maraujSharci  d®gl«  *!»*« , delle  cerimonie,  e de’coilutnidi 
^ 3^  ,to maggiore  occasione  ebbero  erti  di  reftare  forprefi  dalle  no- 
iuta  trottate  da  loro  in  quella  marauigliofa  Città  : perche  tralafciata  la  pubii- 
ca  magnificenza,  e la  grandezza  priuato,  lafolamarauigliadol  fitodicosìau- 
gulta  1 ama  fcceconccpir  loro  penfieri.c  proferir  parole  degne  della  loro  igno- 
ranza,nella  quale  per  barbaro  intcreffe  di  Stato  vengono  alleluiti  da’loro  Prcn- 
cipi  , mentre  non  folameute  prohib/feono  loro  il  commercio  con  Iq  Nazioni 
«ramere , fna  lo  lludio  altresì  delle  lettere;non  volendo  «clic alcuni  de'fadditi 
appiano  più  di  quello  > che  fanno  cfG  con  tanto  rigore  e ioconucnienza»  che  lo 

.(letto 
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Beffo  Zmperadtarccon  tutta  la  fuafmirurata  alterigia  tftueriuto  Pedante  detta, 
per  lo  più  a i fuoi  Scgrctarij  i publicì  cdìtti.e  le  lettere  indrizzatc  a* Prencipi  lira-  i6\6 

riferii  che  però  fi  veggono  dirtele  con  maniere  barbare  , e fparfe  dì  concetti 
egualmente  vahi  efuperbi  - Ciucierò  adunque  ne’  primi  giorni,che  giunfero  a 
Venezia, ad  alcuni  di  qucfti  Abitanti  chi;  fadellauano  il  Ipro  linguaggio  ,'fe  l’ac-  intruixM 
qua  delle  Lagune  calando  ecre/cendo  ne  portaffe  feco  le  cafe,  quak  che  follerò  m*Mt  *' 
leggieri  come  alga  ranci  iupcrbiilìmì  edifici  j di  mattonile  di  marino  . E vedute  Mtfttmn , ' 
poi,  le  maritine  de*  Teatri  t doue  fi  rapprefentano  Opere  in  Mufica  > volici» 
c h i arirfi  eòa  gli  occhi*  con  le  mani  proprie  fe  fofleromobili  di  volontaria  mo- 
bilità» quali  che  i legni  ìnfenfati  eie  tele  dipìnte  foflerq  capaci  di  fpirito  editti- 
Tanto  pareuano  loto  Aràuàganti,  e fuferlori  aliacapacità  de’  loroiftgegai 
fomiglianti  vedute  e operazioni . * ' 
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il  Duca  di  Mantouafi  dichiara  del  partito  Auftriaco  ed  i creato  da  Ce/arè 
Vicario  dell  Imperio, e fuo  Generale  in  Italia.  Morte  di  Ferdinando  Ter- 
ze Imperadore.  ^ tflcdio  d'  Alexandria  iutraprefo  dal  Duca  di  Modino  e 
dal  Trencipe  di  Conty , e fuo  dtfcioglimcnto  . Altre  emergente  di  Stato  e 
di  guerra  in  quefla  Trouincia  con  la  clljn^ione  del  contagio  in  l\pma , Ge- 
ttona e altre  parti  . Battaglia  e Vittorie  di'  Veneziani  nelle  cofle  della 
Natòlia , e ai  Dardanelli  con  la  morte  del  Capitan  Generale  Mocenigo  . 
! Perdita  del  Tenedo  e di  termo . Scorrette  de' far  chi  nella  Dalmata, con 
l'ajjedto  e liberazione  dì  Cataro . 

L dcfidciUo  di  ricuperare  ìfcalcriza1,  il  cuipoffcflòin  mano 
de*  Franeefi  veniua  apprtfo.4i  Aipremo  prcgiudicio  allo 
Stato  di  Milano , C la  uccelli tà dia iTicurnrfi  vn  palio  per  in- 
uadcrea  man  fahin  lo  Stato  di  Modana  ; diede  impullo  a i 
Miniftri  di  Spagna  di  cominciare  l’anno  Icgucntc  con  la_j 
conclufionc’dcì  Trattaroeji  Confederazione  già  buona  pcz. 
za  architettato  col  Duca  di  Mantoua.In  virtù  del  quale  dan. 
dofidallaSpagnaalDucailmodo  da  fcftcnerc  il  pollo,  c 
le  fuc  Piazze-,  fe  gli  conferma  da  Cefare  la  carica  di  fuo  Capitan  Generale  in-» 
Italia  > eladignita  di  Vicario  perpetuo  delPImperia  in  quefla  Prouincia  per 
tanti  anni  addietro  pofleduta  da’  Duchi  di  Sauoia  . Ma  appena  celebrati  i fuo- 
chi di  quefte  allegrezze  negli  Stati  di  quel  Prcncipc , vi  fi  videro  le  ceneri  delle 
afflizioni,  eflendo  paffato  da  quefla  all’altra  vita  l’Imperadorc  Ferdinando  Ter- 
go fuo  Cognato,  e fuanitc  inficine  con  elfo  le  fpcranze  conccpute  di  grandi  au- 
jiantaggia  fuopro  • Cede  quel  grande  Im  pcradorc  alla  forza  del  male  all  i due 

~ ~ ' d’Aftilc 
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<P  Aprile  di  queft’anno,nclli  quaratanouc  nella  Tua  crà,auendo  il  giorno  c la  noti 
fc  antecedente  aggiuflato  tutte  lecofe  domdlichc:E  fpirò  Paroma  dopo.  d’aucre  16  \ 2 

attiro  Mcffa  nel  riceuere  la  benedizione  del  Sacerdote, fupcrando  in  atti  di  pietà 
c d’amore  molti  di  quelli, che  abnegate  le  gràdezze  dellaTerra  fi  rinchiufero  ne* 

Romitaggi  per  viuere  folamente  al  Cielo  Fu  quella  morte  preuenuta  da  quella 
d’vna  delle  più  vecchie  Aquile, che  fi  nudriuano  nella  corte  Cefarea,  c quattro 
hore  prima  che  fpirafle  fi  accefevn  gran  fuoco  nel  Palagio  poco  di fco fio  dalle 
.llanze  di  S.  M.  E quando  già  difcgnatia  di  trafpqrtare  altroue  quello  fpirante  Morte  di 
eadauerc  venne  ritinto  in  vn’artimo  il  fuocoXafciò  all’ArciducaLcopoldo  Gii»  Terdìnddo 
glieimo  Tuo  fratello  la  Reggenza  degli  Stati  Patrimoniali  fino  alla  Maggiorità  Terzo  lat- 
tei figlio  Leopoldo  Ignazio  Re  d’Vnghcria  e di  Boemia.E  diede  S«  A.  nel  colmo  per  adir*  - 
delle  maggiori  afflizioni  della  Corte  faggi  cosi  grandi  del  fuo  valore,e  della  fua 
attézionca  gli  interrili  de’  Sudditi  e degli  Albati  dell’ AuguftiflìmaCafa,  che  fe 
ne  cócepirono  prefagi  conformi  a gli  cucti,  die  Tene  videro  in  breue  a beneficio  " 
vniuerfale . Fra  le  altre  (Dedizioni  fatte  da  S.  A.  fu  quella  di  Corriere  efprcflò  al 
Duca  di  Mantoua,  e a*  Capi  dell’Eferdto  Imperiale  fui  Milancfe  perche  dattero 
giuramento  di  fedeltà  al  nuouo  Prcncipe  , e inficine  degli  ordini , che  le  genti 
Alcmane,che  fi  trotta ua no  in  viaggio, marchia  fiero  prettamente  in  Italia:  dotte 
erano  chiamate  dalle  viue  inftàze  de’  Miniftri  Catolici  rifolutl  d’attaccare  Vale-  Bifegw 
za  prima  che  l’Efcrdto  Fracefe  calafsc  di  quà  da’  monti.  Per  lo  che  follicirauano  degli  spa- 
ancora  a Napoli  le  protùgioni  del  danaro*  netralafciauano  di  cófultareinfiemc  gnuoli  fepr* 
co'  Generali  diCcfare  i mezi  aggiufiati  aconfcgiurc  l’intéto  bro»auedoil  Cote  V*lcvx.§  • , 
di  Fuenfaldagna  raccomàdato  in  quelle  emergènze  il  gouerno  della  Cauallcria 
Alemana  a Ò.Paolo  Spinola  Duca  del  Setto, c Generale  degli  huomini  d’Arme» 
e durò  in  efso  fin  che  feguì  la  pace  fra  le  Corone, che  allora  pafsò  ad  attere  I proi 
prierà  il  Generalato  della  CaualleriadellqStato.Ma  iFrancefi  riconofcendo  an. 
di*dfi,che  tutti  quelli  apparecchi, erano  Idrizzati  cotro  quella  Piazza, mctteua- 
no  ogni  ftudio  per  difcnderla,rinforzando  la  fua  guarnigionc,e  facédo  pafsare  i 
Mòti  a diuerfe  truppe  prima  del  tempo , le  quali  vnite  a quelle  di  Sauoia'appar- 
ucro  battati  a impedire  agli  Spagnuoli  di  prendere  i porti  inrorno  di  quella , c a 
dar  caloreallc  diuerfioni  , che  lì  apparccchiauano  fui  Modancfe  innno  a clic  fi  , 
mctteti3  in  ordine  l’Eferciro  alla  Campagna*,  che  doueua  cfsere  coman  dato  dal 
Prencipe  di  Conti  e dal  Duca  di  Modana  . Comune  era  adunque  la  cura  d’vna 
parte  e dell’altra  in  follecitar  gli  apparecchi  della  Campagna  , ma  quelli  degli 
Spagnuoli  come  dipédenti  da  Napoli,  c dall’ Alemagna  riufeirono  afsai  più  tar- 
di è più  fcarfi  di  quello  che  farebbe conuenuto  all’imprefa  , che  difscgnauano  •• 

Giunto  pertanto  il  tempo  che  fi  doueua  prendere  partito , e mcfsa  la  materia  in 
Confulta  tra  i Miniftri  più  principali  e i Capi  deli’Èfcrcito  conuennero  tutti, che  Confale* 

per  cfsere  la  ftagione  troppo  auanzatanon  conuenifse  impegnarfi  nell’afsedio  degli  spi- 
ti Valenza  , che  farebbe  durato  molto  più  di  quello  , che  aucfsero  tardato  gnuoli» 
le  Truppe  di  Francia  a pafsare  i Monti  Le  quali  fenza  venire  all’attacco  del- 
la circonuallazìone,e  fenza  il  rifchiodella  battaglia  auerebaono  dìfciolto  l’afse- 
dio  con  mettere  folamente  in  pericolo  là  ftefsa  Città  di  Milano  poco  vfata  a ve- 
de ree  ferriti  nemici  alle  porre,  fenza  guarnigione,  e fenza  altro  modo  da  poter- 
li di tend ere, fuor  che  con  l’afsiftenza  d’vn’cfcrcito  intiero . Si  aggiùnfero  aque- 
ile  difficoltà  le  protette  del  Duca  di  Mantoua, che  no  aiterebbe  potuto cótinuare 
nel  partito  Auftriaco  quando  fi  fofsero  impegnate  l’armi  in  quell’afscdio,per  lo 
Pcricolo»in  cui  farebbe  rimafo  Cafale.Determinoffiiadùqucdi  proueder  per  al- 
lora (blamente  alla  Campagna, e per  impedire  le  feorrerie  del  Prcfidio  di  Vale- 
va di  piantare  vn  Forte  Reale  a Frefcarolo,e  altri  Fonini  in  quei  contorni,che  la 
L **  ’ ‘ “ rùu 
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rinchiudeflcro  tra  Po  c Po, come  venne  folleciramcre  efeguito.Ma  1 Francefi  fu* 
bito  che  il  germogliare  della  Campagna  pcrmife  loro  di  ì ottenebrili  la  Caualle* 
Calata  de ’-  ria  pulsarono  i monti  con  vn’Efercito  d’otto  mila  fanti  e di  nouc  mila  CauaJli,e 
Traneefi  in  fui  Modaneferadunoflì  vn’altro  corpo  di  dumila  fanti  > e di  mille  cducenro 
Italia  • Caualli.  All’incontro  PEfcrcito  Spagnuolo,non  ottante  che  non  fofsero  ancora 
comparfc  tutte  le  Lcue  dcll’Alcmagna  vfcì  in  Campagna  anch’cfifo  facendo 
Piazza  d’arme  nel  Monferrato , a fine  di  coprire  quanto  più  fi  potcfse , c d’ira- 
pedircil  conuoglip , che  volcua  il  Nemico  introdurre  in  Valenza , che  foftene- 
oa  allora  difetto  grandedi  vettouaglie.  E qucfto  fu  il  primo  frutto  > chctrafsc  il 
Duca  di  Mantoua  dalla  fua  dichiarazione,  che  doue  ftando  neutrale  fi  arricchi- 
uano  i Tuoi  Sudditi  con  la  vendita  delle  loro  merci  e monizioni  alle  foldatcfchc 
dell’  vno  e dell’altro  parti to,ri mafero  efpcfti  a gl’infulti  ea  i danni  dell’vna  par- 
ree  dell’altra  , poiché  non  folamentc  conucniua  alloggiare  in  cafa  propria  gli 
Amici,che  con  l’armi  alla  manoriefeono  feinpre  ingiuriofi»e  didanno, ma  fof- 
fcrire  i facchcggiaméti  ancora  de’  Nemicùpoiche  fi  era  appena  il  Duca  dichia- 
rato Auftriacojchc  entrato  con  le  genti  di  Picmote  il  Marcncfe  Villa  nella  Pro- 
uìncia  vi  facchcggiò  molti  luoghi  portando  loro  gli  vltimi  mali  della  guerra. 

Annone  Marchiarono' 'intanto  i Francefi  verfo  Afti,  e gli  Spagnuoli  verfo  Annone » 

frtji dinto  c parendo  a qucfti , che  il  Nemico  aueffe  acquattato  la  marchia  -,  alcuni  che  te- 
tiagli  Sj>a-  neuano  pratica  del  Paefe  giudicarono,chcfi  doueffe  introdurre  nel  Caftello  d\ 
gnaoli.  Annone  il  Coloncllo  San  Maurizio  col  fuo  Reggimento  , auuifando , che  fe 
ben  folle  fmantellato  , fi  potettero  nondimeno  difendere  col  beneficio  dal  fico 
quelle  ruine;  non  Tettando  luogo  al  Nemico  ( com’ettì  diccuano  ) da  condurre 
l’Artiglieria  in  parte  opportuna  per  batterlo,c  mettendoli  l’efsercito  fu  la  Mòta. 
gna,chc  gli  ttà  dirimpetto, non  aiterebbe  potuto  pattare  il  Nemico  fuirAlettan- 
drino  , ed  etti  fi  farieno  dato  mano  con  quelli  di  Annone  . Ma  Talento  riufci 
contrario  a qucfto  configlio  : poiché  i Francefi  , e condufsero  l’Artiglieria  in 
luogo  opportuno  per  battere  le  mine  di  quel  Caftello , e fi  collocarono  con  l’E- 
fercito  fra  l’vnae  l’altra  Montagna, con  chcimpedironoall'Efcrcito  Spagnuolo 
la  comunicazione  col  Caftello In  tutta  quefta  occorrenza  conuenne  al  Conte 
di  Fucnlaldagna  nuouo  nel  paefe  conformarfi  al  parere  dì  quelli  , che  n’erano 
pratici,  c che  auendo  goucrnata  altre  volte  la  medefima  Piazza  tenemmo  allo- 
ra i primi  pofti  nel  Campo  . Vedutali  adunque  la  gente  introdotta  nel  Caftel- 
lo in  così  manifefto  pericoloni  riconobbe  finitamente  la  parre,pcr  la  quale  aue- 
rebbono  potuto  gli  Spagnuoli  foccorerla  , ma  adendo  già  i Francefi  collocata 
n*e  Co  ^Artiglieri*  in  luogo  opportuno  e auendo  con  effuv  fiipera,te  le  fortificazioni  del 

f amen  fao  > nelle  quali  fi  collocaua  da’  Capi  Spagnuoli  l’vnica  fpcranza  della  di fcfa_^, 

conuenne  a quei  d’Annonc,di  renderfneome  fecero, reftando  prigioni  di  guer- 
ra . Azione,che  rincrebbe  molto  al  partito  Auftrùcomon  folamentc  per  la  pcr- 
ditadi  quella  gente , ma  per  lo  cattino  agur'p  , clie  fi  prendala  da  così  infelice 
cominciamento  della  Campagna  , Ma  non  vi  efsqndo  rimedio  alcuno  per  di- 
ftor nare  l’auuantaggio  ottenuto  da’  Nemici , difeefero  gli  Spagnuoli  nel  piano 
di  Felizzanojpcr  impedire  almepo,chc  non  pafpttcro  perdutila  parte  a Valen- 
za • I Francefi  rieonofeiuta  l’oppofizionc  tor  narono  addietro  per  prendere  il 
cammino  di  Mirabelle»,  e inplrravfi  nella  pianura  , e gli  Spagnuoli  pe- 

netrato qucfto  proponimelo  detuminatfono  ^i  niarph^rpa  S.S*1  untore, e met. 
u i fi  in  battaglia  tra  Lazzarone, c laChiarol^rifoluti  dUomraftarcloro  il  pafso 
a Valenza  anche  a rifchiod’vna  battaglia  • Ifranccfi  allora  fattocenno  d’in- 
camminarfi  verfo  il  Po, diedero  molro  da  pvfore  a i Generai  Spagnuoli,  poiché 
non  auendo  tifi  altro  ponte,  che  quello,  clic  tpnru^no  w Cafale?  e che  alienano 

ga 
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già  cofiiandarojcltc  s’incamminaflc  a Frafcarolo,  fé  il  Nemico  fi  fotte  porto  fra 
eflò,e  il  Po»auercbbono  perduto  egualmente  il  ponte  c’1  parto  ; reftando  in  que-  itf *7 

rta  guifa  efclufi  dallo  Stato  proprio  di  Milano  , che  fenza  alcuna  difefa  correità 
rlfchio  di  qualche  grauittìma  perdita.  Determinarono  adunque  di  auuicinarfi 
a Paula, e i Franceiì  a quella  veduta  riprefero  il  cammino  della  Coliina , e mar- 
chiando tutta  la  notte  mtrodufiefo  felicemente  tutto  il  conuoglio  preparato  in 
Valenza  $ e poi  fi  milerofopra  ilTanaro  per  darfi  mano  con  la  gente  adunata 
: fui  Modanefe » la  quale  fi  era  inoltrata  fino  a Cafte^San  Giouanni  lotto  la  con- 
dotta de’  Prencipi  Alfonfo  e Boriò  d’Efte , del  Generale  Gildas  ( pattato  da  Ve- 
nezia al  feruigio  di  Modana  ) e del  Tenente  Generale  Conte  Baiardi  cambiato 
dagli  Spagnuoli  col  Signorcdi  San  Maurizio  prefo  da’  Francefi  ad  Annonc_> 

Con  quello  fine  adunque  portato  il  Tanaro  marchiarono  i Francefi  verfo  Tor- 
tona,doue  fpedito  dal  Conte  Gouernatore  il  Genera  le  dell*  Artiglieria  D.  Inigo 
di  Velandia  con  tremila  huomin?,trouandofi  tutte  quella  fortificazioni  aperte» 
eda  non  poterli  difendere  con  numero  minore  di  gente,  ffediffi  qualche  fqua- 
dra  ancora  in  Aleflhndria,  fc  bene  contro  il  parere  d’alcuni  capi,  1 quali  giudi- 
carono quella  Piazza  bafteuolmente  alTìcurata  per  lo  fuo  Rccinto,e  per  la  Cit- 
tadinanza , che  la  difendeua.  CongiuntifiadunqueiFranctficon  le  gente  di 
Modani , voltarono  improuifamente , c contro  Pvniuerfale  afpcttazionc  fopra  Atttarco 

Aleffandria»  attorno  la  quale  prefero  i porti  in  tempo,  che  finina  appunto  d’en-  Ji  AleJJan- 
trami  Don  Gior  Vigliauri  Commifsano  Generale  della  caualleria  con  cinque-  « • 

cf*to  Canai  li,  da’ quali  venne  così  ben  compiuta  la  guarnigione,che  diede  poco 
pcnfieroagli  Spaglinoli  l'attacco  di  quella  Piazza.  Tuttauia  il Francese  Iacir- 
cóuallò,  el’Efcrcito  Spagnuolo  fenza  perdere  punto  di  tempo  marchiò  per  foc- 
corrcrla  parta  ndo  il  Po  prc  fio  a Cafalc . II  qual  fiume  ere  feiuto  improntarne  nre 
ruppe  due  volte  il  ponte,  e impacciò  gli  Spagnuolicinquc  giorni  a pattarlo,  per 
lo  che  ebbero  tempo  i Francefi  di  fortificarli  fotro  la  Piazza.  Riconofciuta  però 
la  loro  Linea  per  determinare  da  qual  parte  fi  doucfse  tentare  la  introduzione 
del  foccorfo,fi  ritror.ò,chc  doue  guardaua  verfò  Marengo  fi  forte  molto  rirtret- 
ta , perche  le  feruifle  d i fofsa  la  fiumara  di  Bormida . Donde  ne  feguiua,  che  ac-  N 
campandoli  l’Elèrrito  Spagnuolo  fu  l’altra  riti  a della  fiumara  alierebbe  ma  la  gè. 
tiolmentc  potuto  il  Nemico  tenerli  fràcflbe  la  Cirrà  tnérrc  fi  farebbono  incro- 
ciati non  fola  mente  i cannoni  » ma  i mofehetti  della  Città  e del  campo . Effen- 

dofi  adunque  determinato  d’andare  a quel  pollo  ordinò  la  marchia  il  Conre 9 

Gouernarorc  per  fc  medcfimoindrizzàdolavcrfoFelizzar.o  facendo  bombiate 
91  voler’atraccareil  Nemico  da  quella  parte, ma  veramente  a diffegno  di  pattare 
jl  Tanaro . Girtato  il  ponre  pattarono  gli  Spagnuoli  il  fiutfic , e andarono  ad  al- 
loggiarli al  Cartcllazzo  quella  notte;  doue  dimorato  tutto  il  giorno  fcgucnt*_j 
per  procedere  quello  chcconueniua , marchiarono  la  notte  appretto  in  quella 
forma . Guidaua  la  Vanguardia  il  Generale  dell’Artiglieria  contremila  fanti  * M*rcbu 

durrnla  càualli  parte  delPEfcrcito  Alemano,e  parte  di  quello  dello  Sraro.  Segui-  MI'  2 fer~ 
ua  il  Conte  d" Echenfurt  col  rimanente  degli  Alemani , effcndogli  quel  giorno  cif0  s Pi- 
toccar* hV anguardia,  c dopo  lui  veniua  il  rimencntc  dell’Eferriro  dello  Srato . gnuolo  per 
Aucua  il  Conte  Gouernatore  dato  ordine  al  Generale  delPArtiglieria,che  fe  no  Soccorrer* 
auefse  trouaro  il  Nemico  in  battaglia  doueffe  entrare  fubitamente  in  AlettaU-  Alefw 
dna,  Operando  la  difficoltà, che  aueffe  perauucttira  incontrate, e col  rimanente  ^ria  • 
deiPEfcrciro  <di fegnaua  d’occupare  il  pollo  della  Bormida . Ma  fe  aueffe  il  Gene- 
rale dell*  Artiglieria  incontrata  oppcfizionc  valcuolc a impedirgli  l’entrata,  gli . 
aitena  ordinato  di  fortificarli  fu  la  medefima  ritta,  menrre  giugnetteil  rcrtanre 
del  PEferciro amico.  Giunfe  il  Generale dclPArtìelieria  fenza  pure  eflere  fentiro 

" da’- 
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da’  Nemici  alla  Bormida»c  nòdimcno,  benché non  troua  fiero  refiflenza  alcuna 
non  fc  pf  ero  riloltierfi  d’entrare  nella  Città  , ma  prefero  a fortificarli  fu  quella 
Riua.Àccorfc  il  Duca  di  Modana  con  Monsù  di  Giurì  ad  opporli  a q uefta  gcn- 
r.  -Jtnt  al.  tc,c  mentre  fi  fcaramucciatta  giunte  il  rimanente  dcll’Elcrcito  Spaglinolo , coti 
U Bcrmida.  che  fi  rinforzò  la  zuffa  e cominciò  a giuocarc  1’ Artiglicria.Ciò  veduto  dagli  Af- 
fediatijfccódo  gli  ordini  riccuuti  fecero  vna  grande  fortlta>e  ferirono  il  Nani  co 
alle  fpallc,  che  perciò  fi  mife  in  qualche  confufionc . Il  che  ofTeruato  dalla  Van- 
guardia Spagnuola  dcrerminò  «i  mettere  ,ma  troppo  tardi  in  efccuzionc  qurl- 
lo,chc  aiterebbe  douuto  fa  r dapprincipio  » paflàta  la  Bormida  affalironodue  3 
Fortini, e la  Cortina  della  Linea  Fràcefe,c  fe  ne  impad  ronirono,métrc  l’Efcrcito 
Spagnnolo  fi  andaua  fchicrando  in  battaglia , nel  porto,  che  volcua  occupare,  c 
veduto  , chela  Vanguardia  atiefseinuertitoauanzonì  alla  medefima  fiumani 
per  r flirt  cria.  Ma  fi  come  aucuainucrtito  per  accidente  fenza  configlio, e con 
poco  ordine,  c forze  per  fola  vergo  gna  d’aucr  lineato  alla  prima  parte  delle  fuc 
cómiflìonijvcmic  nel  primo  empito  della  caricabile  diede  al  Nemico,  ricaccia- 
ta dalla  Linea  con  molta  confufionc,  clic  farebbe  ftata  molto  maggiore  ancora 
fc  non  aueflc rrouato  l’Elercito anticoin  ordinaza,  che  la  riceucrte  e fortene . Il  » 
Generale  dell’Artiglieria  entrò  con  alcuni  pochi  Riformati  c perfonc  partico- 
lari ncllaCirtà,e  l’Efercito  fi  fortificò  fu  la  ritta  della  Bormida^i tirante  vna  con- 
tinua fcaramuccia  dell’ Artiglieria  e del  mofchctto.il  giorno  feguente  porroffi  il 
Conte  Goucrnatore  col  T cliente  di  Martro  di  campo  Generale  Don  Giouanni 
di  Mon  pauone,c  con  l’Ligegnicfo  Bcretta  a riconofcere  il  campo  Nemico, c la 
parte  douc  fi  difegnaua  d’auicinarfi  con  le  trincee  e di  piantare  le  batterie  , le 

8uali  incrocdandofi  con  quellcdclla  Piazza  non  lafdartcro  luogo  al  Nemico  dì 
ami  in  mezo,  e lo  portaflcroa  man  faina  a impadronirli  della  fila  circomu Na- 
zione . T re  motiui  c ragioni  perfuafero  S.  E.a  tentare  qtiefta  forma  di  foccorfò . 
La  prima  il  poco  terreno,chc  reftaua  tra  la  Trincea, e la  Piazzala  che  veniiu_* 
fadlitato  il  darfi  mano  tra  l’Eferdto  c la  Città.  La  feconda  il  beneficio,  clic  da- 
lia la  fiumara  per  fare  qtterte  operazioni  con  ficurczz.it  non  potendo  il  Nemico 
fare  fortita  alcuna  cótro  gli  attacchi  fenza  pafsar  l’acqua,  il  che  douetui  neceffa- 
riamcntcfeguirecondifordinc.  La  terza  il  vantaggio , che  tcneuano  gli  Spa- 
gnuoli  l'opra  i Francefi  di  Fanteria , e più  numerofa  e migliore , c pure  reftaua  a 
carico  della  nemica  il  guardare  tutta  la  Linea , e’I  promuoucre  gli  attacchi  con- 
tro la  Città . Per  Io  contrario  efsendo  il  Nemico  il  doppio  più  forte  di  Caualle- 
ria,  quando  fofse  flato inueftito  con  forzaaperta  » ancorché auefscro gli  Spa- 
gnuoli  fuperata  la  Linea,  prima  però  d’entrare  nella  Città  farebbe  loroconue- 
nuto  di  combattere  oon  quello  grofso  di  Cauallcria,  che  difficilmctc  auerebbo- 
no  potuto  rompere . Quello  riconofcimento  della  linea  Fracefc  fi  fece  due  hore 
dopo  mezo  giornoboinc  in  tempo  di  quictebd  efsendofi  fatto  gran  parte  a pic- 
Ai»c  folto  vn  coccntiÉrtmo  Sole  cagionò  al  Conte  Goucrnatore  vna  gagliarda  fc» 
brc.Ciò  non  oftantc  quella  rtefsa  notte  s’incominciarono  gli  attacchi*  le  batte- 
rie* il  giorno  apprefso  principiò  a tirare  l’artiglieria  con  graue  danno  dc’Fran- 
cefi . Connnuoffi  a tirare  per  fette  giorni , alla  fine  de’  quali  vedendo  i Francefi 
impoffibilitato  l’afscdio*  di  non  poter’impcdire,  che  gli  Spagnuoli  nó  arriuaf- 
SÌ  tifai*,  fero  alle  circonuallazionc  con  gli  attacchi;  i quali  attendo  già  pacatola  Bor  mi- 
ri" damò  ne  erano  lontani,  chea  tiro  di  pietra}  determinarono  di  fare  quel  la  notte 

dio . vno  sforzo^tttaccando  la  punta  delle  trincee  Spagnuole,c  toccando  nello' rtefsa 
tempo  l’allarme  da  quattro  parti  dcll’Efcrcito.Ma  non  prefero  così  fegretam*- 
■ te  quefta  d eKberazione , che  non  rrapclafse  a notizia  del  conte  Gouernatore , c 

trottarono  perciò  l’cfercito  c le  TriiicccNcmichc  così  ben  prouedute,  che  nicte 
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V!  poterono  toijfeeulre  » Determinarono  adunque  di  Icuare  il  campo  il  giorno 
ìègucnte<  cominciarono  fult'imbrumrdella  notte , efiendofi  fpediti  di  tuttociò  ttftZ 

Che  aueffe  potuto  impacciarli . Pattarono  adunqncall’altra  parte  del  Tanaro , c 

Ejfto  fuoco  ne’  quartieri  nwrchiarono  fui  principio  della  none  . Trouauafi  al- 
ra  il  Conte  Gouetnarore  oppreflo  da  vna  gagliarda  fibre  ; c benché  ordinafle 
qualche  oofa  contro  la  retroguardia  de’  nemici  ; nondimeno  la  prefi  cz  za  del- 
la mardua  loro,  la  confutimi  ddla  notte  , e labreuitàdel  camino,  che  batta- 
ua  a’  Franati  per  ridurti  a faluamcnto , impedirono  ogni  operazione  agli  Spa- 
glinoli . 

Molto  fu  detto  c fcritto  di  quello  attaccete  disloggia  mento  del  Campo  Fran- 
ccfe  da  Aleffandria . E veramente  il  Duca  di  Modani  non  follmente  trauaglia- 
ita  con  Tarmi  , ma  con  intelligenze  altresì  che  tencua  fui  Mila  nefe  la  Corona 
Carolici . E fi  come  nella  pattata  Campagna  fu  feoperta  la  corrifpondenza , che 
nudrivta  con  Angelo  Nardi  Scalco  del  Cardinale  Triuulzio  ; onde  inficine  con 
altri  complici  della  fuatriftizia  venne  pubicamente  giuftiziate  in  Aleffandria’;  Tram»  del 
cofi  vogliono,che  queft’annojbcnche  tenette  ilDuca  architertatcnella  Confiti-  Duca  di 
ta  di  guerra  altre  imprefe  ; fi  moueffe  a far  quello  attacco  fu  le  fperanze  dategli  hdoiana- 
da  vn’Ebreo  fuo  confidente  in  Alcflandria,il  qual  aueua  prometto  di  dare  il  fuo- 
co alla  monizione  per  farla  faltare  in  aria  . La  qual  cofa  penetrata  da  vn  Mini- 
Aro  del  Duca  , al  quale  erano  beniflìmo  note  le  qualità  dell’Ebreo  ne  auucrtì  Sì 
A.a£ficurandolo>che  colui  fàccfle  vn  giuoco  doppio,  nudando  tutto  il  concerto» 
che  tcneua  foco  a’  Miniftri  di  Spagna".  Non  importa  rifpofe  il  Duca  -,  Così  fatta 
Canaglia, benché  entri  in  quelle  trame  per  ingannare, retta  fouenre  ingannata, e 
opera  anche  non  volendo  quello  che  finge  daddoucro  . Voglio  però  , chc_^> 
voi  {letto  , che  tenete  fuaconofcenza , coltiuiatc  la  corrifpondenzaicon  qucl- 
l’£brco.Così  fu  fatto,  ma  inuano, perche  l'Ebreo,  non  ottante  la  prometta  fatta- 
gli di  dodici  mila  doppie  tenne  faldo  co’  Miniflri  di  Spagna,  e mancò  alla  parola  E taluni 

data  al  Duca. Varie  Foi  furono  le  cagioni,chcfpinferoS.  A.  adislogiarcdaquel-  che  friolfe. 
Tafledio,me  le  più  principali  furono  il  difetto  della  fanteria  ridotta  di  orto  a ine-  ra  d’ attacca 
no  di  quartromila  huomini,e  la  mancanza  del  danaro,e  il  General  di  Gildas  nel  et  Alejfm- 
fuo  ritorno  a Venezia  mi  ditte  chiaramente , che  la  mancanza  di  diecimila  dop-  irta  , 
pie  aueua  prillato  S.A.ddTacquitto  d’ Alcttandria , e altro  foggctto,che  rrouof- 
fi  in  campo  incolpò  diqnefto  difordine  il  Prcncipe  di  Conti , clic  di  genio  ttra- 
iiagante,ebizzarro,e  tenace oltrempdo,negò  di  contribuire  tremila  doppie,  clic 
aueua  promette  al  Duca  per  li  bifogni  dcH’Eferciro . Comunque  s’andafft  il  fat- 
to ritiratoli  TEfercitoFrancefe  , clibcrata  Alcttandria  conucnnc  a!  ConrcGo- 
uernatore  ritirarli  prima  a Palliai  pofeia  a Milano  per  curarli,  lalciando  Tefcr- 
citoalla  condotta  del  Conre  Galeazzo  Trotti  Maftro  di  Campo  Gencrale.Mcn-  Tratata  dei 
tre  era  il  Conte  di  Fucnfaldagna  aPauiagli  Ipcdì  il  Duca  di  Modanail  Mar»-  Duca  di 
Chefe  Calcagnino  con  offerta  d’aggiuftarfi  , edilafciarcilferuigiodiFrancia,  hidana  col 
ron  lecondizioniaccordatecolMarchefcdiCaracenadel  i649*Ma  non  auen-  Conte  di 
dò  il  Conte  facoltà  d’ammettere  quefto  trattato  prefe  tempo  per  darne  par-  Euenfalda. 
re  a!  Re  , e mandò  a quello  effetto  in  Spagna  Don  Lorenzo  di  Mompannne  a £»*  « 
Tenente  di  Maftro  di  Campo  Generale  . Larifpofta  indugiò  tanto  per  li  mali 
rem  pi,  e per  le  difficoltà  del  cammino  , che  quando  giunfc  con  la  permiflìone 
del  Rè  d’entrare  nel  trattato,  ilDucaaffcrmòdi  trottarli  in  nuouo  impegno  con 
la  Fraudate  forfe,cra  vfeito  d’apprefione  di  veder  il  fuo  Staro  affalito  doppo  l’af- 
fedio d’AlefsadriadalTEferdtò Imperiale  e Spagmiolo  affittito  dalDuca  c dal-' 
k>  Stato  di  Mantoua  fenza  tenere  allora*apparéza,non  che  forze  per  fua  d ifcfarfi  . « 
d*c  fuani  fenza  condufionc  alcuna  quefta  pratica  . Intanto  attendo.  l’Efercito 
’ ‘ ' Xx  Fran- 


€po  . . Delle 

Francete  riceuiito  qualche  rinforzo  di  danari>edi  gente, fi  mofledal  MonfertUtS 
iul  Nouarefe:  Dotte  confumati  i foraggi  , ripafsò  iaScfia;  e il  Dùca  di  Modani 
fpcdì  Don  Gabriel  di  Sauoia  Luogotenente  Generale  pur  della  Caualleria  di  Sa-” 
noia , che  marchiana  di  Retroguardia  feortare  vn  gran  conuoglio , che  d’Afti 
paffuta  a Valenza, difeenando  S.  A-  di  gittare  vnponte  fui  Po  per  condurre  l’£-* 
lercito  a fuernare  fui  Manto  unno  ^ si  per  coprire  i proprij  Stati  dalle  temute  in- 
«afioni  ; come  per  coflrigncre  il  Duca  a recedere  dalla  Aia  allianza  con jpjì  Spa- 
gnuoli . In  quella  marchia  diuertita  da  nuoti!  ordini  del  Duca  ebbe  D.  Gabriele 
auuifo  dal  Goucrnator  di  Valenza , che  a Fraflìn  tto  fi  trotiaffe  vn  corpo  di  cin- 
quecento Cauajlinemicicompofto  di  dodici  Compagnie  del  Reggimento  del 
Marchese  TafToniGouernator  di  Calale  mefcolato  di  Mantouani>Monferrini  e 
Alemani  a difegnqd’impcdire  da  quel  pollo  i conuogli  a Valenza  » elafàbrica. 
del  ponte  ; prete  nToluzionc  di  marchiare  in  perfona  con  quattrocento  Caualli 
leciti  a quella  volta . Lafciato adunque  il  Colonello  Ferrari  a feortare  il  conuo- 
glio di  V alcnza  fi  fpinfe  nella  piana  di  Cafale,  e marchiando  con  la  fua  gente  di-’ 
r azioni  'al  uifa  in  d ieci  picdole  fquadre  ebbèincontro  la  Caualleria  «etnica  diuifa  in  quat- 
Frajfmttte . rro  groffì  fquadroni  con  vna  partita,che  fi  fpinfe  auanti  a fcaramucciarc. Attac- 
cata la  mifchia  fi  mefcolarono  inficine  mtte  le  fquadre  combattendo  con  valor 
difperato  > e finalmente  preualfe  Don  Gabriele  > che  con  la  disfatta  de*  n etnici 
conditile  prigione  ancora  il  Comandante  di  quel  Corpo  Marcitele  Sfriggi  •>  che 
volle  fcco  afìrontarfijcon  altri  dieci  Ofirialhe  quafi  ducento  Soldati . 

Con  fimile  incontro  terminarono  in  quella  parte  le  fazioni  militari  della-*» 
Morti  dii  Campagna  > ma  prima  d’vfcir  dal  Piemonte,  vi  trottiamo  la.  morte  del  Preiw 
Treneipe  ape  Maurizio  di  Sanoia  , che  fui  principio  d’Ortobre  forprefo  da  accidente 
Maurizio  apoplctico  lafciò  in  brette  fpazìo  di  viuere . Prencipe  veramcutemcmorabilc,  c 
di  sauoia.  nella  profpéra  c nella  finiflra  fortuna , c nel  quale  farcbbeflato  defider abile * e 
che  le  vicifficudini  della  forte  non  aueflero  sforzatoli  fuo  genio  a cangiare  Ai  lo 
e portamento  di  vita . *V;  ^ .r  y.  j . 

Morte  del  La  morte  di  quello  Prencipe  in  vn’angolo  dtli’Italia  d fa  ricordare  di  q nella, 

C.  Maflro  che  fucceffe  di  quelli  giorni  in  altra  parte  di  quella  Prouincia  nella  perfona  del 
ai  Malta  Gran  Maflro  di  Malta  F.Gio:  Paolo Lafcari  di  Cartellar  della  lingua  di  Pro- 
Lafcarì  « uepza>chefin  dall’anno  aueua  foftenuto  così  eminente  dignità , e treanni 
prima  qudla  di  Conferuatore»con  integrità  mirabile.  Manc^  di  cento  anni  e fei 
lnefi  con  tanta  fermezza  di  fpirito  e viuacirà  d’ingcgnojche  lo  flefso  giorno,  che 
fucceffe  la  fua  perdita  tenne  configliele  nominò  Coiifcruatorc  il  Commendato- 
re di  Bouille . Lafciò  vn  fondo  di  cinquecento  mila  fcuti,e  cinquàta  mila  (cuti  in 
oro  per  lo  mantenimento  d’vna  Galea,  che  accrebbe  alla  (quadra  della  Religio- 
ne, c molti  argenti  e crediti,  a rouefeio  de*  Grandi  > che  muoiono  fempre  carichi 
di  debiti  j per  auet  trattenuto  non  folamentc  la  fua  Gorre.,  ma  il  Conuento  del  la 
Religione  con  vna  modella  mediocrità  . Deporta  pofeia  dal  fuo  Luogotenente 
U elezione  la  carica  > c nominato  Règgente  il  Prioredi  Meffina  Balbiapii  fi  venne  da’  Ca. 
del  Grò»  uallicri  alla  elezione  d el  nuouo  Gran  Maflro  nella  perfona  di  Don  Martino  Re. 
Priore  da  dinghGran  Priore  di  Nauarra,e  allora  per  lo  Re  di  Spagna  Viceré  di  Sicilia. Iti  - 
n a nana  * luogo  del  quale  venne  da  S.M.cletto  Monfignore  Pietro  M.minez  Arciuefco  uo 
di  Palermo  Soggetto  di  molto  grido  in  quelle  parti  e di  merito  grande  appreflò 
la  Corona  Catolica  per  le  opere  di  zelo  e dì  valerle  preflateda  e&  in  molte  oc- 
Tugada  correnze  di  publico  feruigio . ; ; ■ //h<3l1pì -asdvi ufi  J 

Napoli  cf~  A Napoli  fegut  la  fuga  del  Duca  di  Matalone  : Ri foluzionepfefa  auanti  cdo- 

aUuni  Sg.  po  da  altri  Baroni  ancora  i perche doneli  cafca  vru  volta  in  fofpettotte*  Dornù- 
r,»l  * canti , il  più  ficuro  partito  per  chi  fi  trotta  trauagliatoè  quello  della  lontananza 

; e del 
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c de!  nafeondimcnto . A Roma  trouiamo  con  ia  morte  di  Donna  Olimpia  Ga- 
gnata già  il  Papa  Innocenzio.Decimo  fucceduta a’ vernila  di  Setterqbrc  nel  fuo  i</{7 

Principato  di  S.Martino;il  finedcl  male  conragiofo,  else  per  t urto  queA’annco 
pocOjo  molto  l’aueua  trauagliata.Come  chetai  ne  nelle  cóuicine  Prouincic del-  Fl„,  4,1 

10  Stato  Ecclcfiaftico  continuaffc  per  qualche  tempo  ancora  cosi  maligna  in-  Contagi*  a 
fluenza.  Anche  Genoua  con  vna  lunga  quarantena  tini  co!  fine  dell'anno  i tuoi  R<,ma  , ov- 
maloricontagiofi  > per  li  quali  è fama  che  mancaffc  più  della  metà  di  quegli  A-  »,**. 
bitanti.Nel  rimanente  diedero  moltòda  fauellarc  all’Italia  ì curiofi  viaggi/,  ma. 

iicggi  della  Regina  di  Suezia  paffata  di  nuouo  queft’anno  in  Francia,  e tornata 
a Roma  con  varia  fortuna.*  fama  appi-  ilo  il  V ulgo,che  nó  sà  conlìdcrare  q uà- 
to  fiadiuerfa  la  condizione  d’ vna  gran  Pfcincipcffa  da  quella  d’vna  Donna  pri- 
llata > e che  per  mutarli  di  Religione  e di  Stato  non  cangiano  i Prenci  pi  il  ge- 
nio c il  puntiglio  della  Souranità  c della  riputazione. 

Ma  egli  è ormai  tempo  di  ritornare  al  principio  dell’anno  per  continuarlo 
lenza  in  terroni  pimento  d’altre  materie  con  le  notizie  dcHag  «erra  Compre  me- 
morabile de’ Veneziani  co’ Turchi  - Attendò  adunque  il  Turco fparfcfiri  co- 
mincianicntodell’anno  le  lolite  minacele  conapparenze  più  tcrrif  iiì  deglianni  , . jCI, 
trafeorfì,  di  volere  quella  Campa  ima  inuadcrc  non  (diamente  la  Daluuzia,  ma  ch>‘  0ìt  ' 

11  Friuli , e chic  Itone  perciò  il  palio  per  li  Cuoi  Stati  all’ImPcradore  ; fc  ne  infero  r,J:0  a c~ 
in  grande  fpouento  i popoli  di  quei  confini^  lo  (kUo  Còuglio  di  Gratz  fece  in-  >*rc  *■ 
fta'nza  a Ccfare  perche  non  tollero  ltitare  dalla  Prouincia  lemilizieqiurtierare.' 
ui/idduccndo/:lie  fe  il  pat  fc  le  aucua  alimentate  per  tanto  tempo  con  aggratiio 

de’  fndditi , era  conucnicnre  e giufto,che  vi  refhllero  per  difefa  ecufiodia  loro. 

Non  fecero  così  fatte  rimoferanze  imprcflìonealcuna  nella  Corte  ci  V, Ina, per, 
che  auendo  Celare  negato  l!bt  ramcntc  il  patio  a’  Turchi,  nó  portila  darli  a cre- 
dere, che  la  Porta  voltile  perciò  venire  ad  aperta  rottura  fcco . Anzi  fu  collante 
opinione  di  Ferdinando,  che  mai  penlàfftro  i Turchi  a quello  paflaggio:  ma  fa* 
cefsero  quelle  apparenze  a compiacimcnro  de’ Frante  fi  : acciochc  impegnato 
rclia guardia  de*  lùoiconfinireftafsc  impedito daH’inuiare  lefuearmiin  Italia 
inaiuto  degli  Spagnuoli.  Conmtrociò,  ne  voluto  ritardare  quello  foccorfo  agli 
Spagnuoli",  e voluto  inficine  prouedere  alla  fiairczza  de’-pr opri; Stati,  quando 
pure  i Turchi  auclstro  voluto  aprirli  daddouero  e per  forza  a Ino  difpetto  il 
pafsc:  diede  gK  ordini  ncccfsarìjalConrediTartempnc  Generale  della  Croa- 
ziaiperche  rmforzalscdi  Soldatelca  quelle  freni if  re  e proucJelse  le  Piazze  d’o- 
gni  occorrenz  i.Mni  e sforzi  de’Turchì-in  quella  Campagna  erano  tutti  riuniti 
alla  ritu pmz ione  de!  Tcnedo  e di  Lenito  < Vlcitn  adunque  da  i Dardanelli  1’- 
lArniata,  Turca  alfe  119  di  Marzo  nutnerolà -di  trema  due  Galee  e di  molti  Ber-  VfeìtaJrir 
gantirii  per  fare  vno sb.r.o  alTencdo , «girando  fra Maiìro  c Tramontar).',  iì  Armi/* 
-diedero  a renare  if  guado -r  quando  forra  vna  ficriffima  borafea  ùeoeflìtò  Turca. 
gl'infedeli  accrcnrc  del  proprio  fcampo.rlducendofi  con  la  perdita  di  cinque 
Galèe  a Mdclinoe  Solo  in  peflìmo  fiato.  Comparfo  1 miro  in  quelle  parti  il  Ca- 
pitan General  e Lazaro  Mocenigofi  códnfsecbn  l’ArmaraaP.irisiDotìe  attuto 
lingua',  che  l’Andata  Nemica  li  tolse  ingroflàra  e raccolta  a Rodi  fi  lpitilea_» 

-quella  volta  per  combatterla  . Effetto  nel  viaggio  acquifto  di  cinque  Saiclvc  « 
zrvn  Vaia  Ilo  dhAklsandràinòferòffi  nel  Canai  di  Stimo:  ma  non  potè  perlài 
contrarietà  de’  venti  abbordarci' Armata  nemica,  cheli  ricouerarra  fuggendo 
nclporto  diScio  . Si  veleggiò  nondimeno  a quella  voìta , enei  vfciréin  male 
11’ Alba  del  terzo  giorno  di  Maggio,  aimifarono  le  Guardie  la  comparfa  di  no- 
3e  Vaflelli,che  imboccato  ifCanàle  tra  vnlcoglio  c Capo  binco  tendeuano  coti 
suo  leggiero  da  Ponente  vèrfojj  porte,  c di  dui  fei,chc  nella  pauigazion  della 
'■’>  Xx  z none 
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notte  rimali  addietro > G vedeuano  qualche  miglio  lontani . Erano  quelle  Ha'- 
ui  della  colta  d’Algieri  ; tra  le  prime  fi  trottarono  l’Almirante  c la  Ca  pitana , la 
Patrona  era  in  mezo,  e vltima  di  nwte  era  la  NaueCroce  d’oro  > che  Ipiccata  da 
Venezia  con  carico  di  bifeottì  e ridottali  a Tinc  era  fiata  da’Barbarcfchi  có  l'in- 
ganno di  bandiera  fiamminga  aflicurata  c prefa  > come  che  auucdutofi  il  Capi 
tano  della  fraude  con  l’inueftire  a terra  faluaffe  la  gente  > e venne  in  quello  in- 
contro abbandonata  da  Barbari , c da’  Veneti  ricuperata . Conofduta  adunque 
da’Barbarcfchi  la  noftra  Armata  firinfcro  le  vele  per  affettar  le  Nauàche  erano 
lattaria  addietro  rifoluti  di  combattere  con  auuantaggio,  mentre  il  Capitan  Generile 
di  Barba-  non  tencuafeco  > che  l’Armata  fottille.  Che  però  non  voluto  dare  il  comodo  a’- 
rtfchi  » V,t.  Barbarefclti  d’vnirfi>  difpofta  l’Armata  in  ordinanza,  affegnò  il  corno  deliro  al 
mia  di  Ve - Proueditor  Badoero?il  finiftro  al  Commifsario  Michiele,  c ritenne  per  fe  mede- 
i unioni,  fimo  il  corpo  di  battaglia  : Cosi  compenfando  con  l’indnftria  il  difuantaggio 

de’ Legni  fi  venne  al  combattimento  lotto  il  calore  e a vifta  della  Fortezza' di 
Scio:  che  continuato  per  tre  bore  afpirò  finalmente  l’aura  della  Vittoria  all’ Ar- 
mata Veneta  con  l’acquifto  di  quattro  Naul  nemiche  , e cinque  incendiate  e 
fommerfe,  numero  grande  di  morti  c fchiaui  ; c molti  Chriftiani  liberati,  non 
effendo  mancati  de’  Veneti,  che  cento  c diciafcte  Soldati , e fopra  trecento  re- 
flati  feriti  ; rileuatofiil  danno  maggiore  per  auer  due  Galee  nel  ardore  del 
combattimento  dato  in  fecco  , onde  furono  per  qualche  fpazio  berfagliate  da’- 
iTurchl  fchierati  lungo  le  riuc  dal  Mare  . Dopo  che  rilàrcid  con  diligente  ap- 
plicazione i Legni  dai  danni  riceuuri  nel  combattimento  » c conofcendo  affai 
bene  il  Capitan  General  non  vi  effere  più  ficuro  vantaggio  nelle  Vitto- 
rie, che  il  profeguirle  vàiamente,  meditò  nuoiu  incomodi  alNemico.',  enuo- 
ue  glorie  a fefteffo  . Intefo  adunque  , che  le  fei  Naui  d’Algieri  fialuatcfi  con-» 
k fuga  fi  tolsero  ricouerate  a Scala  nuoua  , c che  quatordici  Saiche  della-» 
Carauanad’Alcfsandria  fi  ftafsero  nel  porto  di  Suazich  ; mofse  l’Armata  vcr- 
fo  l’vna  e l’altra  parte  , alti  ledici  di  Maggio  ; Ma  intanto  il  Capitan  Bafsà 
fpiccatofi  daRhodicóqnattordiciGalec  rinforzate  e quattro  di  Romania  fi  era 
portato  aScala  noua,  donde  rimurchiato  fuori  le  Naui  le  aiteua  fpinte  a Rbodi . 
Poi  voluto  leuare  da  Suazich  anche  le  Salche  có  vna  Naue  Barbaresche  fcr- 
ulaa  loro  di  fcorrapion  vollero  quelle  acconfenrirni , ficurechc  incontrando  1’- 
f ri  fa  di  Armata  Veneta  farebbonoftatefubiramenre  abbandonate  dalleGalec.  Portof- 
SuoxJeb . fi  adunque  il  Capitan  Bafsà  velocemente  a Scio  sfuggendo  col  fauor  della  notte 

l’inconrrodella  noftra  Annata;ma  fouracolto  nel  fare  dell’Alba  dal  Proueditor 
Badoero,non  potè  afcriucre,  che  al  Vento  che  fi  kuò  contrario  a’noftri , la  prò 
pria  falate  . Penetrate  Capjtan  Generale  quefte  ncruirà  , riuolta  l’Armata  , fi 
fpinfc  lòtto  SuazichtPìazza  limata  fu  la  Marin  a de  1 1’ Ali  a , e da  due  lati  bagna- 
ta dal  Marc,  con  vn  grande  Torrione } che  la  fiancheggia>appoggiato  da  vn’af- 
tro,  che  rlforge  nella  partedi  dietro.  Quelli  guerniti  tfi  tre  Cannon  i a peto  d’ac- 
qua, e con  moki  Falconetti  nella  fommità  auicurauano  la  bocca  del  Porto  Larga 
ntirodrnjofchetto,  comeche  il  Porto  fia  grande  e capace  d’vna  buona  Arma- 
ta . Conmttociò  tale  fii  l’induftria  e il  coraggio  del  Capitan  GcneraiC,che  fe  ben 
fiihninafseroi  Torrioni  e la  Naue  nem  ica  collocata  nella  bocca  del  porto  la  no- 
ftra Armata  arde  la  Pia  zza , c la  inueftì  per  terra  e per  mare;  e có  felicità  eguale 
al  fno  ardimento  conqtuftò  la  Naue,  le  Saiche,  e le  Fortezze,  conftragge  e fuga 
de’ Nemici.Si ritrovarono  nella  Piazza  oltre  le  monizioni  ealcri  appreìlamcnei 
da  guerrasc  l’artiglieria  delle  Fortezze,!  f . pezzi  di  Cannone  di  bronzo  la  mag- 
giorparte  con  l’impronto  di  S.Marco,riferendo  i Turclù»che  dopo  Li  caduta  di 
Cìpri  veniffero  quiui  trafportati  • Così  nello  fpazio  di  due  mefi  tolto  il  Capita» 

Genera- 
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Generale  a’  Turchi  vndici  Vafgelli , ventitré  Saìche,  due  Galeotte,  tré  Sambcc. 
ehmi»trèLondre,vnaTartanaevnCaramuflhicwoltrcl’acouiftoeliademolÌ2b*  iC  $7 

re  d’vna  Fortezza  nel  cuore  della  Turchia  , c fotro  gli  ocelli  del  Capitan  Bafsà  * 

Pifcgnaua  SJE.  dopo  la  prefa  di  Suazich  di  retare  l’acqui  fio  di  Sciolina  attuati-  - 
lo  del  pericolodcl  Tenedo  minacciato  da’  Turchi  co  poderofa  Armata  per  ter- 
ra,c  per  mare»  e cofiderado,die  richiedefle  la  prudenza  politica»  più  la  cófetua- 
zionede’  proprij  Stati,  che  l’acqwflo  degli  altrui,  incammino  Hi  a quella  parte* 

Dotte  giunto,  e rinforzato  dalle  fquadre  del  Papa,  e di  Malta  prefe  porto  in  ma- 
nicsa,dhc  non  poteuano  i T ardii  vfeire  da’  Dardanelli»  ne  tetare  la  imprefa  del 
Tenedo  Tenia  fare  esperienza  del  Cannonee  delle  forzede’ Chrififani.  Or  me* 
tre  con  vigorofa  affiftenza  fi  ferma ua  la  udita  Armala  a quella  guardia  inco- 
minciò a prauare  gran  mancamento  di  acqua  , c auendoi  Turchi  Tparfi  per 
quelle  fpiaggie  alzato  in  molti  luoghi  terreno > e formataui  batteria  conueniua 
" a’  Noftri  guadagnati!  l'acqua  col  fangue.  Voleua  il  Capitan  Generale  farne  la 
prouigione  nel  fiume  vicino  a Troia  5 ma  effendo  quei  lìti  difeii  dal  Cannone 
Turdiefeo,  ed  effcndofi  nel  punto»  che  fi  faceuail  tentatalo  rinfrefeato  il  vento 
di  T ramomana  , venne  aftreito  dalla  neceffirà  di  portarli  ad  Imbro  con  l’Ar- 
mata Tettile  , latitando  «Il  fólito  pollo  le  Naui  e leGaleazze . Seguì  in  vn  gior- 
no Telo  la  prouigione  ì ma  foprauencndo  in  quel  punto  vn  Greco  furìofo  'fi  vi- 
dero le  Gàlee  coflrctte  a dar  fondoiòtto  l’Ifola  per  otto  giorni  contìnui  » Sul  fi» 
ne  de' quali  capitarono  al  Capitan  Generale  lettere  del  Capitano  delle  Naui 
Bembcsche  chicdeuano  qualche  foccorfod’acqua.  E intanto  vedendo  il  Capi- 
tan delle  Naui,  che  11  vento , l’acque  c le  batterie  nemiche  aueuano  rotto  la  pri- 
ma ordinanza;  e che  fi  trouafle  egli  Tolo  al  pofto  deftinato,  mentre  tutte  le  altre 
Naui  aueuano  fermato  l’anchore  dalla  parte  di  Natòlia;  per  no  lafciare  fcopcr- 
fo  il  Canale  verfo  la  Grecia,  portoli!  in  quel  fito  ad  afpcttare,  che  il  tempo  fauo. 
rcuolegli  daflc  adito  di  rimettere  la  prima  ordinanza . Tentò  il  giorno  appref- 
lo>  che  era  il  diciaTctte  di  Luglio , la  nofira  Armata  d'inoltrarfi  nei  Canale  con- 
tro la  violenza  dell’acqua  e del  vento  ; i Turchi  all’incontro  voluto  Tcruirfi  di1 

2uefta  occafione , e preuenire  il  ritorno  dell’Armata  Tortile  Tortirono  da  I Cà- 
cllìjprcfcritandofi  a fronte  delle  noftre Naui,  che  in  numero  d i dicranotte  fi  rP 
trouauano  nel  Canale,  Confifteua  l’Annata  nemica  in  didotto  Naui,  treta  Ga-‘ 
hcylieri  Galeazze,?  numero  infinito  di  Saìche  c di  CaicchhPreTa  adiìquc  ì Tur. 
chi  in  buona  ordinanza  la  via  della  Grecia  moftrarono  gran  defiderio  d’infan- 
giunarfi , e dìuerfi  molto  dal  loro  coftume  diedero  legni  di  grande  brauura  ; o 
per  lo  comando  rifoluto  » che  tencuano  dalla  Porta  dì  combattere , o di  morire* 

O pure  che  fi  fenriflero  inoigoritì  dall’auuantaggiodcl  numero  fopra  l’Armata 
Chriilìana  dilqnita,la  maggior  parte  di  effe  lòtana,  e*ia  preferite  difordinata  dal. 
la  trauerfia  de'venti  e deH’acque.Fa  fierilfimq  ilcotnbattlméro,  nel  quale  morì  sfinentr*. 
colpito  di  mofehettata  nel  petto  Ahiifc  Fòfcari  Gouernatore  di  Galeazza  mctre  mie  Anm* 
infieme  con  Girolamo  Pnulì  parimente  Gouernatore  di  Galeazza  feorreua  la  u mi  c*- 
Galeazza  Battaglia  5 rimafe  ferito  in  vna  gaba  il  Capitano  dcHeNaui  Bembo  da  nuli  • 
colpo  di  fchgggJa:  aucndopet  longoTpazio  di  tépo  foftenuto  cripreflbeglì  folo 
^empito  di  fetrcNaui  nemiche  trale  quali  erario  PAlmìrarc  e laCapitaria.FinaI- 
mé re  aitili  liti  i Turchi  delta  coragàoia  difefa  de*  Veneti  abbadonata  la  mifchia 
a vele  piene  fi  diedero  alia  fuga.Ma  il  Capitano  delle  Nàuiperfeguitado  i fuggir 
tùfifecedarein  te  rra  a vna  delle  Sultane  Totto  i molini  di  T roia  e maltrattò  vna 
Galcazza.Impedì  purr,che  vn'altra  Sultana  no  fi  feluafle, perche  abbordata  dall 
leNaui  Aquila  Coronata*  S.G eorgìo  gride  e vn'altra  rimafe  sfiodaratnòfalua* 
fiofijche  dodiciNaui  fuggedo  a vele  piene  a MetellinaOr  mctre  la  roflra  Arma. 
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grotta  trioiìfaua  d’auerc  in  quetto  gloriofo  incontro  fatto  perdere  al  Nemico 
cinque  Nauhealtretdtc  Galeazze  parte  prefe>c  parte  incendiare  j l’Armata  rot- 
tile Turchefca  vrtò  nel  Capitan  Generale  Moccnigo  , clic  con  le  Aufiliaric  allo 
XhoM>  in-  fìrepito  del  cannone  fi  affrettaua  a difpetto  del  vento  al  foccorfo  de’fuoi  Suppo- 
enntro  delle  fero  i Turchi  , che  fotte  il  Capitai  Bafsà  , che  andaffe  da  Rhodi  a vnirfi  con  effi 
Amate  per  rsbarcarc  al  Tencdo*,non  potando  credere  che  con  veto  contrario  c gagliar- 

vjuor  Ael  do  aueffe  potuto  il  Capitan  Generale  l'piccarfi  da  Imbro.  Ma  appena  riconofciu- 
-CanaU , te  le  infegne  di  San  Marco  voltate  le  prore inueftirono  furiofamente  in  diuerfi 
fiti  della  Natòlia  » edivent’otto  Galee  due  Galeazze  cinque  foie  con  la.Ba- 
ftarda  del  Capitan  Bafsà  fi  ridufferofotto  il  .Cartello  , tutte  l’altrc  con  diuerfi 
Legni  diedero  a terra  fu  quel  le  corte  , enei  fiume  Xanto  . Quiui  portili  i Tur. 
chi  in  difefa  col  beneficio  del  Vento  fecero  qualche  contrarto  j ma  non  potero- 
no impedire , che  il  Capitan  Generale  fuperata  a forza  di  remi  la  contrarietà  del 
vento  e dell’acqua  non  prcndeffe  a viua  forza  vna  delle  loro  Galee  fotto  le  loro 
batterie , conduccndola  in  faluo  .S’intcrpofc  la  notte  a tanti  ftrepiti  e furori*  ma 
quando  penfauano  i Veneti  di  fare  qualche  opera  egregia  nel  feguentc  mattino 
contro  i Nemici  rinforzò  il  tempo  contrario»  cheimpcdiua  l’attacco  a inoftri 
I.egni . Ondei  Turchi  » che  fotto  la  punta  de’  Barbieri  godeuano  quali  la  calma 
procurarono  di  mettere  in  faluo  le  loro  Galee  . Il  che  non  potendo  fofferircil 
Capitan  Generale  fi  motte  a difpetto  de’ venti  e dell’acquc  per  attaccarle  fe^ui-r 
tato  da  vndici  fole  Galee  comandate  dal  Proued  iter  Badoero  » dal  Commma* 
i io  Michiele  » dal  Capitano  di  Golfo  Barbaro  , Rofacchi  Quirini  ; Paolo  Qui- 
rinij  Angelo  Muazzo,  Aurelio  Longo»  Marcantonio  PalqualigovGcorgio 
Mcngano  » Pietro  Barozzi,  e Guglielmo  Azoni  Auogaro,  quando  ecco  ficcar- 
li dalle  Batterie  nemiche  due  Cannonate  * l’vna  delle  quali  colpi  nella  Mezaria 
la  Galea  Capitana  con  morte  di  fei  perfone  ; l’altra  nell’albero  della  Macttra_* 
del  Capitano  di  Golfo  , che  lo  fcauezzò  con  morte  di  fette  huomini  . Gli  co- 
mandò allora  il  Capitan  Generale  di  ritirarli  , profeguendo  S.E  con  le  altre 
Galee  » benché  a fatica  grandittìma  nel  rentatiuo  di  combattere  le  Galee  ne- 
michc  prima  che  fi  riducettero  a faluamento  •,  ma  con  infelice  fortuna  * poi- 
ché fpiccatafi  nuoua  Cannonata  dalle  Batterie  Turchefche  pcrcottc  nella-* 
Giana  della  Galea  Generalizia  » che  fubito  fe  n’andò  iti  aria  , folleuandofi  in 
quello  emergente  così  gran  nuuola  di  fumo  , che  s’allargò  per  lofpazio  di  fe*- 
Morte  del  te  miglia  con  tanta  ofeurirà.  efetor  di  zolfa  » -che  per  vn’hora continua»* 
Capita»  niente  fi  vide  nel  Canale  Tettando  i legni  fepolti  in  vna  tenebrofa  notte  . Ma.* 
Cenerai  nel  diradarli  a poco  a poco  dì  così  fetido  otturo  nembo  fi  vide  fparrita  la  Ga- 
hlccenigo.  Ica  Generalizia  con  gli  Stendardi  ; fe  non  in  quanto  ne  appariua  vna  part^j  » 
chcandauaa.galaperl’ondé  - Gli  altri  Comandanti  per  qosì  funertoacciden- 
.-•v*.  te  abbandonarono  i loro  'j>ofti  riducendofi  alla  punta  di  Troia  in  dittan- 
' za  di  dodici  miglia  * ma  il  Caualiicre  Auogaro  motto  a pietà  dì  quelle 
. .)  • pouerc  genti  , comandò  al  fuo  Comito  Agoftino  Magiati  da  Corfìi  di 
Tarpare  a quella  volta  • Ricusò  il  Comito  allagando  , che.  fotte  yn’anda- 
re  a perderli  mentre  già  fi  vedeua  , che  i Turchi  fi  fpigneffero  in  grof- 
fo  numero  a far  preda  di  quell’atianzo  di  Galea  con  lo  Stendardo  O 
Fano  del  Generale  . Anclic  il  Capitano  Giacomo  Bennzzii , che  era  di 
rinforzo  fu  la  Galea  gli  protetto,,»,  chic)  nfln'doucffc  efporfi  a rifchiocosi 
cuidcnrc  di  perderla . Rifpofc  il  Caualliere  al  Capitano , c he  andaffe  a c oman- 
tlare  a’fuoi  foldati,ealComito  che obhediffeaucndo,  già  impugnato  lafpadaper 
farli  obbedire  ; e poi  foggiunfe  : Andiamo],  che  effendo  l’azione  così  giufta  a fol- 
lieuo  di  tanti  poueri  Chriftiani  » che  ne  chiedono  foccorlo  Iddiocjafitferà *. 
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,A  die  acclamando  il  Salili  Alfiere  della  Compagnia  del  Bcnazzi,  c l'eco  rutti  gli 
altri,  fu  falpato  : ecosì  il  Caiinliierecon  azione  degna  d’eterna  memoria  ricu-  i6<;q 
però  il  corpodcl  Capitan  Generale)  lo  Stendardo,  il  Panò,  i Gonfaloni,  Frartce- 
feo  Moceniga  fratello,  e Luogotenente  del  Generale  » trecento  c inquanraTctrc  Adone 

pcrfonelefcrittureeii  danaro  publico  . Fu  però  opinione  de’ più  efpcrtiCò-  Eroica  de 
mandanti , che  cosìfuncfto  accidente  folle  cagionato  non  dal  Cannone  rìcini-  CaUm 
co,ma  dalla  negligenza  de*  Bombardieri , che  nella  Gialla  dello  Scriuano  latto-  ^ Trini) 
rauano  fuochi  artificiati  per  incendiare  i Legni  (temici , ed  è vcrifimilc  molto 
quella  opinione, mentre  efiendo  le  batterica  pelo  d’acqua,  pare,  che  non  poref- 
lero  cader  le  palle  in  luogo  , come  è la  Giauafcpbltoperlofpazio  di  tre.  piedi 
fra  le  onde  ; vedendoci  in  proiia  , che  la  palla  vfeita  dal  Cannone  quando  toc-* 
cal’acqua  sbalza  in  aria,  perde  forza  » ne  può  jkmetrare  nell’acqua  puc’viLu* 
piede.  Comunque  s’andaflc  rifatto  niòri  il  Capitan  Generale  percofTo  dall’an-  •• 
renna,  che  gli  fraccafsò  la  tefia  trottandoli  allora  fuor  della  pop  paper  di  (copri- 
re lo  flato  de’  Nemici,  e innanimarc  i fuoi  al  combattimento , c ìccò  perde  t ono 
la  vita  quattro  Nobili  fuoi  Affittenti  CofiantinoMichiclc  , Matteo  Cornarci 
Tomafo  Soranzo , e Gio:  Battifia  Balbi , il  Segretario  Bernardo,  t’Audiror  Bnr- 
tolini , e altre  perfone  di  conto  . Ne  qui  fermoffil’infiuflbdcHafortuna  fini- 
lira  perche  ridottali  al Tenedo  l’Armata  Veneta  vi  lafciò  in  brcue  la  vira  an*-  ,’■* 
che  il  ProucditorBadoero;  fi  che  rimafafenza  Comandanti  fupremi  , c cadu- 
ta la  fua  direzione  in  Perfonaggi  inesperti , che  fi  lafciarono  aggirare  dagli  nr-  - 
tifici] , e dagl’interefTì  de’  Comandanti  al  Tenedo;  mentre  in  vece  d’acudirc  àu- 
la difefa  dVn  pollo  ditantaimportanzaconfumanoinutilmcntciltcmpoalle  * 
bocche  de  i Dardanelli  ; apriffi  il  comodo  a’  Turchi  di  sbarcare  full'Ifola  , clic 
non  foccorfa  a rempo,  è vilmente  abbandonata  ricadde  : e così  Lcnno  ( ma  cori  Ter  dita  de  '• 
più  franca  egenerofa  difefa)  in  potere  degli  Infedeli  : efllndo  pur  troppo  ve-  Tenedo  idi 
rocche  davna  fola  tetta  > che  fappia,  onon  fappia  lottatore  il  fuo  pollo,  più  che  Lenita, 
dalla  forza,  edcll’armi , e dalle  contingenze  della  fortuna  dipcndorio  fouente 
laprofperità  > clemiferie  , gliauanzamenti , elecadutedegl’Impen'j  , e de* 

Regni,;'  ••  • * - 1: 

■ Non  era  in  quello  mentre  fiata  in  ripofo  la  Dalmazia  e l’Albania  : poicl.e^ 
nel  principio  di  Giugno  vfeito  in  Campagna  con  Ledici  mila  combatenti  Sei-  > 

dia  Acmct  Greco  Rincgaro  Bafsà  della  SofTcna  nel  rempo  fitfTo  che  il  Bafsà  di  - , , , 
Scutari  cd’Ercegouinamarcliiauanocol  Cannone  alla  volta  di  Cattare  , ca- 
1ò  da  i Monti  nella  Campagna  di  Spalato  quartierandófi  a vifta  di.quelhu*  ? 
PiazzanellaVallcdiReporinadiquàdaClittaverfoilMare  ; quitti  pure  fa-  ' cm  I*  A~ 
cendo  condurre  l’Artiglieria  grofea  da  Chinino  , oltre  S picciola  che  auèiu  t0% 
condotta  feco  . Dopo  che  incominciato  il  trauaglioeinfe  la  Piazza,  occupan- 
do con  Fanti  e Cauaili  i Monti  e i Colli  vicini,  e /correndo  la  nottecon  impro* 
iiifi  attacchi  ilei  Borgo  per  defiruggerc  quegli  Abitanti  .4  quali  beliche  ridou  • 
li  a poco  .numero  dalle  calamità  di  cosi  lunga  guerra  animati  però  dal  pro- 
prio valore , c daH’afliftenza  del  Proueditore  Gio:  Francefco  Orio  necefsiraro* 

Ito  il  Nemico  con  perdita  di  molti  de’  fuoi  ad  vna  fanguriiofa  ritirata  . Con-  ’ - 
tuttociò  andò  continuando  il  Bafsà  a trauagliar  la  Piazza  , è i luoghi  adiacen- 
ti  Operando  di  fuperariaperfapere  , che  il  neruo  migliore  delle  milizie  fofTe 
Rato  dal  Proucditor  Generale  Bernardo  trafporraro  alla  difefa  di  Catraro»c  che  x 
fa  maggior  parte  de*  Pacfhni  fi  erano  tirati  con  le  proprie  famiglie  e futtan- 
ze  nelle  Ifole  conuicine  . Ma  gli  ruppe  ogni  difegnoja  viuarefificnzadcfPro- 
fltdìtore  Orio  > che  adoperando  inccfsantcmente  il  Cannone  e’i  mofehetto 
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non  gli  pcrmifc  mai  ili  poterti  coprire  fono  la  Pi  azza  . ’E  intanto  fopragì«nfo 
quiui  Don  Camillo  Gonzaga  Prouediror  Generale  dcll’Armi  della  Prouinda 
rinforzò  la  Città  con  alcune  Soldatefche  laute  daSebenico.  Ondcil  Nemico 
per  jottrarfi  alle  offefc  > che  riceqeua  nella  pianura  pafsò  ad  occupare  la  pluvi» 
dna  Collina  vtrfo  Leuante  ( doite  fu  poi  dal  Generale  Bernardo  alzato  il  Pop» 
tedi  Grippe  ) piantando  quiui  gran  quantità  d’Infegnc  . Pcrjache  tenuti 
Confulta  tra  il  Proueditorc  Orio  e Don  Camillo  , detcrrriinofli  di  disloggiar- 
lo ad  ogni , rifehio  da  quel  pofto,chc  riufeiua  mortifero  alla  Piazza  . Spinta  pe- 
rò vn’ala  di  mofchenieridiuifain  due  Truppe  aflfiftitc  da  vna  Compagnia  di 
Corazze  fi  diede  l’affai to  alla  Col  lina,  e confeguifii  l’intento  di  tacciarne  il  Nc. 
dico  . E intanto  effendoentrato  nella  Città  Angelo  Orio  fratellq,del  Prouedi-; 
U>re,c  Rettore  di  Liefina  con  Riconto  Venturieri  delfuoGoucrno  , enumerq 
Se  ne  ritira,  grande  di  barche  ; ed  effondo  qticftì  immantenente  Tortiti  ainfanguinarfico’- 
Turchi;  nc  rimafero  talmente  auuilki  , che  il  giorno  feguente  incominciaro- 
no a disloggiare  mandando  barbaramente  a ferro  c fuoco  le  conuìcinc  campa- 
gne . 

In  quello  tempo  peruenuti  al  Proucditor  Generale  Bernardo  gli  auuifi  di 
quello  attacco  , eordini  del  Senato  d'accorrere  alla  difefa  di  Spalato , vi  fi  por- 
tò con  alcune  Galcce  altri  Legni  armati  , disloggiando,  alla  fua  coroparfa_* 
i Turchi  anche  dalla  Valle  di  Rcporina  có  tanta  cònfufionc,  che  lafciarono  vii- 
Xefìglina  menteaddictro  copia  grande  di  bifeorti  c di  fpoglie , c i'fomimcntijllcfll  de’  lo- 
it strutta  ro  Caualli . Pofcia  Incontrato  per  dirada  il  Cannone  fi  portarono  Tortala  Vil- 
dà Turchi,  la  di  Bo/Tiglinavla  quale  in  cinque  giorni  di  ficrifiimo  affedio»  c có  perdita  gran- 
de di  gente  c di  fangue  negli  affliti  valorofamcnte  foftenuri  da  quegli  Abitan- 
ti, fupcraronoaviuaforzndi  notte  tempo, cfsendofi  fino  le  Donne,  etra  que- 
lle in  particolare  Caterina  Dcfpottona  c Matufcia  Scriglino  , fognatale  cotica 
affetti  di  mafcliio  valore  in  fare  llraggede’Nunici  . Ónde  prefe  dal  Nemico 
con  l’armi  alla  mano  , econdottc  datianti  al  Baisi  conccfsc  loro  in  premio  del 
valore  la  vita  . Accorfe  veramente  in  quella  parte  il  Generale  Bernardo  conu» 
dui  Galere  molte  Barche  armate  : ma  clscndo  la  Villa  lenza  recinto  di  mu- 
ra , c in  vn  leno  di  mare  dominatodiogn. monto  daMonti  occupati  dal  Ne- 
mico , non  fu  polfibile  per  quanta  diligenza  vi  potcfscvfarc  di  difenderla-** 
Ne  fu  poco  , che  in  faccia  dell’Efercim  Nemico  , c d’vna  continua  tempo- 
Ila  di  Cannonate  c di  mofchctrnrc  , gli  riufcifsc  di  far  pafsarc  agli  afsediari 
foccorfo  di  monizioni , e di  ricuperare  più  di  quart  roccnto  perfone  • Codi  a,‘« 
Turchi  l’acqui  Ilo  d’vna  Villa  defedata-più  di  mille  c cinquecento  de’  loco  più 
coraggiofi  Soldati,  comakuni  braui  Comandanti , olerea  maggior  numcradi 
feriti  : Come  die  il  Bafsà  inagnificafse  casi  infelice  conquida  col  titolo  d’a- 
uerprefo  vna  Città  : perche  veramente  molte  Città  non  hanno  fatto*’  nollri 
. giorni  così  viua  re  fi  (lenza  a pochi  nemici , come  Quella  , che  fece  ad  vn’Elc.r- 
cito  Reale  vn  Villaggio  aperto  e jndefenfibile  PCT  *0  molto  valore  degli  Abi- 
tanti . 

Uefa  de'  Marchiarono  intanto  (comed  ianzi  accennammo  ) nel  diflretto  di  CatraroiJ 
7 archi  in  Bafsà  di  Scutari  Mebemct  VarJaz,e  quello  di  Erccgouina  ali  Cinghijchfa’qtiak 
.litanìa.  s*vni  anche  Vagli  Bafsà  d’Albania,  guidati  da  Voi  no  Iuanoua  : Il  quale  natq 
lùddito  del  Turco  attendo  gli  anni  addietro  feritilo  Li  Republica  Capitano  4$ 
Fanti  e di  Caualli  in  Terra  fcrma/degnato  d’effere  fpedito  in  Candia  con  beffa 
Compagnia  d*  Carabini , sbarcò  per  viaggio  con  tutta  la  geme  io.  AHrmiaaB? 
f ropriandofi  ancora  fomma  confidcrabilc  di  danaro  publtco  cjcjbm*a  aiJq^* 

. occor- 
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OTfftjrrcnze  di  Amante  • Ma  nel  progreflb  della  guerra  tornato  in  grazia  dèl- 
ia Republica  riduttc  alle  fua  obbedienza  la  Prouincia  di  Zuppa  . Quinci  ca- 
duto òchiauo de*  Turchi  per  faluar  la  vitajeang iò Religione  c ieruigio,  c tro- 
uandofi  a Coftantinopolipropofe  alla  Porta  -,  che  quando  gli  fotte  fiata  coti- 
ceflala  perfona del  dettò Mehemet  V.arlaz Turco  potente  nell’Albania  nari- 
uo  di  Elbafan  , che  fi  ftaua  di  lungo  tempo  prigióne  come  fofpetto  d’aucr’auu- 
to  intelligenza  co*  Ribelli  dell’ Affa  > alierebbe  in  pòchi  giorni  conqui- 
ftato  Cattaro  . In  ordine  a quefto  proieto  ammaliato  l’Ei'ercùo  fu  quei 
confini  ; fecero  i Turchi  dìuer fi  refitatiui  e Tempre  inuano  » contro  Paftro- 
ilici)  > Budoa  e altri  Luoghi  rinforzati  daJl’affificnza  del  Prouedirore  Stra- 
ordinario della  Prouincia  Girolamo  Battagliatile  rifiedeua  allora  co  altri  Co- 
mandanti in  Cattaro  5 c finalmente  fi  fpinfero  fotto  quefta  Città  per  cingerla 
d’afiedio  formale  alli  trenta  di  Luglio  > edufò  l’attacco  fi  no  alPvltimQ  di  Set- 
tembre , con  varia  fortuna , c con  fanguinofi  contralti . Si  fegnalarono  in  cosi 
memorabile  difetti  oltre  il  Prouedirore  Straordinario  JBartaglia,Nicolc>  Gabriel 
li  Prouedirore  Straordinario  di  Cataro, Gioua  ni  Briani  ProueditortOrdinario 
e Rettore  della  Città,  Zaccaria  Mocenigo  Gouernatordi  Galea,  che  fu  dettina- 
to alla  difefa  del  Gafiello , ( vnico  oggetto  de’ Turchi}  con  PaflTfienzadcl  Con- 
te Carlo  AlhancvBer^amafcoVcntucicre,  edi duelngegnieriGió:  Domenico 
. Zanbelli,e  Francefco  Guerini,  ilColonnélloAndreaBrctron  Irlandefe  Sa r gen- 
te Genera  Idi  Battaglia,  il  Conre  MartinoniBergamafcoGoucrnatorc  dell’ Ar- 
mi , il  Conte  Ettore  Albano  Gouernator  della  Piazza , Vincenzo  da  Canalt , é 
Raimondo  Lanagndo  Venturieri,  e quefto  già  GoturnaXor  della  Piazza,  il 
Colonnello  Giacinro  Pere  Corfo,  c altri  Soggeui  qualificali  a noi  Incogniti. Da 
quefii  fu  difefà  la  Piazza  con  prouc  di  (ingoiar  valore , cofbnza  e fede  ^ e final- 
mente foccorfa  co  valido  sforzo  d 'Armata  dal  Proueditor  Generale  della  Pro- 
uincia Bernardo  infi eme  con  Don  Camillo  Gonzaga  furono  ccfttetti  i Turchi 
a lcuarfi  con  ignominia  d a qucITàttacco  ift&2q>refo  da  etti  con  fupremo  cordo- 
glio e difprc2zo.E  concetto,  che  i nofiri  adopcrafsero  in  quefto  emergente  non 
meno’dellaforzal’Ingcgqcbfcniinàndoladifcordiafra  i Comandanti  nemici  j 
e che  non  fidamente  tolse  guadagnatocoillapjOThefsfl  di  feimila  Reali  il  Bafsà 
d’Ercegouina;  ma  con  regali  eflcrtiui  anche  quel  detta  Bofsena . Certo  è però  » 
f he  V oino  per  aucr  voluto  rimoftràre  ai  Comodanti,  che  feruifsero  poco  bene 
il  Gran  Signore  vcnifse  sforzato  per  faluapià  vita  à fuggirli  dal  Campo  a Co- 
ftantinopoli , d oue  feminò  afprillìme  dogtfànze  c querele  contro  di  loro  ; e che 
il  Bafsà  della  Bofsena  in  vece  di  portarli  fotto  Cattaro  ,fi  diuertifsc  con  le  fue 
Truppe  aCaftelnuouoapreteftodicaftìgare  quella  guarnigione  rea  di  mohi 
misfatti . Intanto  voluto  far  credere  iTurchi, che  farebbero  tornati  confqr- 
. 2C  maggiori  alla  snedefimà  iritraprefa,  alloggiarono  per  qualche  giorno  pane 
dell’Efercitp  nc’  contorni  di  Ragufi  ; ini  finalmente  dato  il  guaito  alla  Campa- 
gna  fi  ritirarono  di  là  da’  Monti  a‘  lorofolitiQuarrieri',ecosì  il  Proueditor  Ge- 
nerale Bernardo  prouedutabaft  cuoi  mente  la  Piazza  delle  fue  occorrenze^  » 
terminò  la  Campagna  col  fuo  ritorno  a Zara,  douendo  mandare  di  rinforzo 
all’Armata  di  Legante  buon  numero  di  Galee  e d’altri  Legni  da  guerra  . Co- 
li la  Republica  voluto  prouederc  a tempo  alla  ventura  Campagna  non  fola- 
mente  fece  nuoui  npprc  (lamenti  militari  a Venezia  *,  ma  prouide" le  cariche  più 
principali  vacami  nell’Armata  e nel  Regno  di  Candia  . Aucndo  però  elet- 
to Capitan  Generale  Francefco  Morofini  ; fpedi  in  fua  vece  Generale  in_a 
Candia  Luca  Francefco  Barbaro  Proueditore  Straordinario  in  Dalmazia^*. 
Proueditorc  d’Armata  in  luogo  di  Barbaro  Badoero  venne  eletto  Pietro 

nu:-r  Ne*- 


Coma*  • 
danti  i* 
Catane  ne  ' 
tetnpi  dell'. 

afstdie , 


Sue  difcìcm 

gltimnto  „ 


Prowgìoni 

della  Aspa- 
bitta. 


Digitized  by  Google 


I 


69*  . Delie  Hijìorted Italia 

Quirini  Goueruatòrc  ftraordinario  in  Golfo.  Capitanò  ftraordinario  delle  Ca-  • 
leazzc .in luogo  di  Lorenzo  Remerò  chiamato  a difcolparfi  de*  ma  ca  menti  ad- 
dogatigli nelle  emergenze  del  Tcnedo  e di  Léno»fu  deftinato  Andrea  Cornare 
flato  Generale  in  Candia  > e nella  piazza  d i Capitano  de*  Galeoni  > che  lafciaus 
vuota  Marco  Bembo  venne  collocato  Girolamo  Contar  ini . Il  Signore  di  Gre-* 
monuille  fu  dichiarato  Sargcnte  Generale  di  Battaglia  in  Annata  > e vennero 
condotti  al  feruigio  publico  altri  Signoria  e Comandanti  Forcftierii  tra*  q uali  iì 
Prencipe  Alefsandro  Farncfe  a'titolo  di  Generale  della  Cauallcria  dello  Stato  » 
carica  de  ft  in  ara  già  al  Prencipe  Orazio  fuo  fratello»  mancato  (come  fi  difterie! 
fuo rionio di Leuante  a Venezia-.. 


. * 


DELLE 


.«miffisit 

DELLE 

H I S TORIE 

DI  T A L I A 

Raccolte  * e Scritte 

DA  CIROLAMCT  BRVSONI 

LIBRO  VENTESIMOSESTO. 


argomento : ••■  • 

Taffaggto  deWEjercito  Francefe  fui  Mantouano . A ggiuftamento  del  Duca  di 
Mantoua  in  vna  Neutralità  fra  le  Corone  . Tafano  i Fr  ance  fi  f Adda  , e 
[corrono  fui  Milanefe  i e i Sauoiardi  occupano  Trino  . A [fedi  o eprefa  di 
Mortara.Sorprefa  degli  Spagnttoli  (opra  Palenia  fenga  effetto. Morte  del 
Duca  Francefco  dì  Modano Generalato  dell' Armi  di  Francia  conferito  al 
Duca  fuo  figlio  e Juccefare . Diuerfe  notti  td  nelle  Città  più  principali  d'Ita- 
lia :e  fucceffi  di  Dalmata  e di  Leuantefra  i yeneti  e ; Turchi . 

Caula  de*  grandi  apparecchi , che  facctiano  i Miniftri  di  Spa- 
gna  in  vane  parti  , e inanime  ndlaGcrmania  per  la  guerra 
d'Italia»  aueua  determinato  la  Corte  di  Francia,  clic  lefiib 
Truppe  lucrnaffcrodiquà  da’ Monti  per  tenere  a coperto 
gli  Stati  del  Duca  di  Modana  dalla  temuta  inuafionc  : c vo- 
lendo altresi  mortificare  il  Duca  di  Mantoua  , non  perche  Terd>t  U 
dichiaratoli  del  partito  Auftriacoaueffc  alluma  la  Carica.*»  Francia 
'di  Generaliflìmo  dell’Imperio  in  Italia  ( che  come  Prcncipc  voltfttmf 
Sourano  potata  fcruire  chiunque  gli  piaceua  ) ma  pcrciie  auefsc  congiunto  tifièarc  il 
le  fue  armi  con  quelle  di  Spagna  Tue  nemiche  » aueua  parimente  riloluto  , che  Duca  di 
paffaffero  le  fuegenti  dal  Piemonte  ad  alloggiare  fui  Mantouano.  Era  vcraméte  Mantoua. 
pallate  fra  i Miniftri  dell’vno»e  deiralrro  Duca, qualche  proiettxhe  cfercitando 
l’vnoiacarica  di  Generale  dell’Imperio  , e l’altro  di  Francia  fi  daflero  vicende- 
vole ficurezza  di  non  moleftarc  1 ’vno  gli  Scafi  dell’altro  ; onde  lardando  Man- 
toua intatto  il  Modanefe»anche  Modana  fi  allontanane  dalle  molcftic  del  Man- 
touano.  Ma  libero  il  Duca  di  Modana  dal  dubbio»  clic  i Tuoi  Stati  potcffi  ro  effe- 
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re  affiliti  dall’Efcreito  Spagnuolo,mutò  parere,©  fi  fifsò  maggior  tri  ente  in  q Bel- 
lo ,'  che  auctia  Tempre  aulito  , c marchiando  per  la  ffrada  Rome  a attrauerfo  gli 
Stati  di  Parma  penetrò  fui  Modand'c  per  alloggiare  /al  Mantouano  in  tcmpow* 
chegli  Spagnuoli impediti  dalle  acquc,da’  pochi  mezidi  mantenerli  in  Campa- 
gna^ dalla  infirmila  del  Conte  Goijcrnatorc, fi  erano  ritirati  a'Qnartieri.Prinu 
però  di  ritirarli  aucndo  odorato  qualche cofa  de’  difegni  del  Duca  di  Modana 
offerirono  a quello  di  Mantoua  gente  ballante  per  guernire  i polli  di  Viadana,  c 
altri  fui  Percome  pure  quelli, che  erano  più  addéntro  fui  Mantouano;  Ma  il  Du- 
ca non  volle  riceucrla,;o  per  non  aggrauare  con  gli  alloggiamenti  quei  Luoghi  » 

0 perche  non  fi  fidaffcintieramemcdell’armi  di  Spagnac  delTImpcradore . Ciò 
non  eftance  fubitochefi  Teppe  la  marchia  dc’Francefi  vnironogli  Spagnuoli  la 
gente  più  lecita  dcll’ETercito  c la  meno  fianca, e inuiat  ono  il  Generale  dcH’Arti- 
glicria  per  farecon  effaoppofizibneal  paiTaggio  del  Po  ; ma  non  riuTci;  perche 
ìlFrancriegiunTcprimacheegli  autffe  raccolta  la  gente;c  aucndo  di  quclla^he 

P*,7 ‘•sì*  aucua  fatto  offerta  ai  Gommatori  di  Viadana  c di  Gazolo  neffuno  di  effì  volle 
d:‘  Frwfi  accettarla , e quel  di  Viadana  vici  a riceucre  i Francdl  nella  Tua  Terra  pacifica* 
jul  Munti,  mente,  con  che  paTsò  tutto  l'ETercito  con  ficurczza  . E benché  fi  giuntaffe  poi 
aaw,  tutta  la  gente  del  Milanefe  fiftisì  poca  , che  non  ebbe  vigore  d’opporfi  a l)a_* 
Campagna . 

Danneggiò  vera  mente  quefta  entrata  de’Francefi  fui  Xlantouano  ; quello 
Ttigrefflont  Statopna  non  vi  fece  però  tutto  quel  male,chc  aucrcbbe  potuto  per  lageaerofità 
fui  fatto  tC  del  Duca  di  Modana.Miniftrodi  Prcncipe  grande  oggidì  ancora  viuenle , c che 
Ar>p!o  Ta-  rificdcuaalloraapprtffo la  Reputi ica di  Venezia  } ebbeordincdal  fuoPrcnci- 
raebìa.  pedi  participarc  in  Publico  quello  , cl>e  diffe  a me  ancora  panatamente  ; cioè 
che  Angelo  Tarach  ia  allora  Segretario  di  Stato  , c primo  Mìh.'ftro  del  Duca  di 
Mantoua,  có  l’occafione,cl>e  doucua  entrare  in  quella  Citrà  vn  corpo  di  Fanti  e 
di  Caualli  per  Tua  difèfa  faceflc penetrare  al  DiKa  di  Modana , che  quando  S.  A. 
aueffe  voluto  mandare  in  recedi  quella  altrettanta  della  Tua  gente  , l’auercbbc 
refo  padrone  di  Mantoua  j nc  per  ricomprala  d i così  enorme  trad  imento  non 
chicdcffe  che  dicci  mi  ladoppie,  c che  il  Duca  Francefco  fi  turbafl’c  anzi  chtricn- 
tiffe  piacere  di  Tornigli, mrc  propofta , c gli  face  fife  rlfpondcre  , di  tenere  ordine 
dalRcChriftianiilrmodi  mortificare,  non  di  oppri mere  HDuca  di  Mantoua,  c 
così  Tuaniffe  così  attrocc  iftaciuoddTarachia.Qm  fta  pure  efferc  fiata  allora  pcu 
blica  fama  in  Mantoua,  m’hanno  collantemente  affermato  e Catiallicri , e Rclì- 
giofi  altre  portone,  die  fi  rrouaronodiquci  giorni  in  quella  Città , efe  ne  vide 
anche  per  le  Stampe  vna  Tenitura  , nella  quale  vk-nc  chiamato  Traditore  del 
fido  Prcncipe  e della  Patria.Cóturtociò  ed  eifo  in  vn  Labclto,  che  diuulgò»  o altri 
per  c Tso , contro  il  Racconto  da  me  publicato  nella  mia  prima  Hiftoriad’Itnlia  • 

> nega  d’aucr  mai  penfato  a fimile  tradimétoffl  Duca  Carlo  ck  tonto  altresì  allora 
. che  penfaua  di  liberarlo  dalla  prigione , doue  per  altri  delitti  il  tencua  confinato 

fi  cópiacquedi/armi  dire  dall’Abate  Vcttor  Giiinani  Calerai , che  per  togliere 

1 prete  fii  delle  doglianze  di  q uefta  Tua  rifoluzione  a diuerfi  Caxnflicri  principa- 
li e del  fangucjdic  lo  voleuano  còri  innato  a morte*  non.  libeuarodi  carcerc,defi- 
l'crauachejmitigaffì  aucfto  Raccóto.Ma  aucndo  io  rifpofto  a S.A.«|t  non  poter- 
lo fare  in  fino  a clic  il  Tarachianon  ini  daffe  migliori  pinne  della,  Tua  innocenza, 
diedi  inaledìccnze  c inuetitiuecontnoila  mìa  per  Iona  ,S.  A.  lo  ritenne  dueanni 
ancora  prigione , che  poi  inancatàdi  vita  alcuni  di  quei  Signori , che  ccTcauano 
Li  Tua  morte  Io  reftìtuì  finalmente  all*  priftina  libertà  : Le  medefime  cofc  ho 
Tempre  dette  c ferine  ; e a Carlo  Taracàia  Tuo  fratello  che  mi  pregò 
con  lue  lettere  dalle  prigioni  di  Roma  di  rifondare  quello  raccon- 
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to  * c a chiunque  altro  me  nc  ha  (crittoofaudfato  . Ora  nella  teUìtu-' 
ra  di  quell’opera  libero  la  mia  fede  » c mi  di  chiaro,che  quanto  fcrilfi  allora  del  z 6 t 8 

Tarachia  l’ebbi  nella  forma  qui  efprcffa;e  lafcio  laverità  doue  fi  trouajnó  cllen- 
do  mai  Itero  mio pcnfiered’aggrauarc  di  falli  non  comincili»  o di  clàltarc  con 
fàlfe  lodi  alcuno  ncll’Hifloria , nella  quale  non  tengo  altro  fcopo,nc  altro  inrc- 
reffe  » che  di  /pendere  onoratamente  il  tempo  per  mio  trattenimento , e per  be- 
nefido della  Poliedri  ; fc  però  degni  di  pafiare  a notizia  della  Poflcrità  faranno 
giudicati  i miei  Inchioflri . . ^ i~; 

. Entrato  adunque  in  Manroua  il  foccorfo  fpeditòui  di  confcntimento  de’  Ve- 
neziani dal  Contedi  Fucnfaldagna,e  fuc  ceduto  qualche  picciolo  incontro  fra  le 
partite  del  l’vno  c dell’altro  efcrcito  in  varie  parti,incomiciò  il  Duca  a penfare  a* 
prpprij  cafi  per  folleuarfi  dal  pefo  d’vn'alloggio,clie  rouinaua  ifuoiScatfic  dopo 
molti  contraili  fi  conucnne  per  la  fua  parte  neH’aggiuftamento  d’vna  Neutrali» 
ti. Nella  quale  concorfe  facilmente  il  Gouernator  di  Milano  ; riconofcen  dodi 
non  poter’afiìflere  il  Duca  con  le  forze  che  farebbono  fiate  necefsarie  per  libe-  tUutr  alitò. 
rado  dal  tramaglio  , in  cui  fi  trouaua  . Imperdochc  fc  ficonduceua  l’efercito  ttmctduta 
SpagnuolofulMantouano,  equiui  fidifpittaua  la  Campagna,  non  fi  poteua  al  Duca  di 
rccaredanno  alNemicofcnza  la  totale  mina  degli  Amici  ; e benché  in  quella  llantou* , 
guifa  fc  ne  farebbe  (bllcuato  lo  Stato  di  Milano , vollero  più  tofìo  rimaner  quei 
Miniftrl  efpofii  alle  /correrie , e a i facchéggiamenti  de’  Francefi , che  minare 
qnelPrenripe  . Dopo  quella  Neutralitidelia  quale  l'vno  e l’altro  Prencipe  fe- 
pc  Depofitaria  e Cuftodc  la  Rcpublica  di  Venezia,  fece  intedere  il  Duca  di  Mo- 
dana  a quello  di  Mantoua,  che  il  Duca  di  Sauoia  non  intcndeua  di  fottoferiue^ 
re  quello  Capirolato,come  contrario  alTrattato  di  ChierafcojOnde  prouedef- 
fcSuaAltezzachequeflodifordinc.nonvenifsea  cagionare  qualche  tornirà'. 

Il  Duca  di  Mantoua,  o ftretto  dalla  neeelfità.o  mal  fcruito  da’  fuoiMinillriin 
quel  Trattari , concorfe  nella  ftipulazione  d’vn’altro  Capitolo,  nel  quale  fa-  Dichìar.t- 
ceuafomigliantedichiarazione,chequeftoCapitolatonon  douefse pregiudi-  zJoat  del 
care  al  Trattato  di  Chierafco  . Aucndo  polciaiSauoiardi  fatto  l’irnprcfa  di  Duca  di 
Trino  fc  ne  dolfe  il  Duca  di  Mantoua  con  quello  di  Modana,  e quello  rifpo-  Maatiua  di 
fc  che  Trino  era  fiato  aggiudicato  daCefare  al  Duca  di  Sauoia,  e nel  Trac-  y*#  frigi» , 
tato  appunto  Elettorale  del  prefente  Imperadorc  , conchiufo  poco  prima.*  dici i, 
della  ricuperazione  fatta  da  i Sauoiardi  di  quella  Piazza  : fiera  la  Macftà 
Sua  obligato  a coflrigncre  il  Duca  di  Mantoua  a cosi  fatta  rcftituzionc  . Man- 
roua ricorfc  alla  Rèpublica  di  Venezia  fopra  quella  occorrenza,  e il  Senato 
rifpofe,dicnon  volcuafarfiinterpretedelleazionidel  Re  di  Francia.Maauen- 
do  pofeia  il  Refidente  di  Modana  prefentato  in  Collcggio  quello  Capitolo  a_j 
parte  del  Duca  di  Mantoua  con  la  dichiarazione  di  non  pregiudicare  al  T l at- 
tato di  Chierafco  , fi  venne  in  chiaro  quanto  folle  flato  in  tutte  quelle  oc- 
correnze mal  feruito  quel  Prcna’pe  da’ Tuoi  Miniftri  ; poiché  non  folamen- 
*e  non  aueuano  Tapino  alficurargli  il  pofsefso  delle  fuc  Piazze  con  cfprimo- 
re  Trino  eaitri  luoghi  allora  d3  cfso  pofseduti  , ma  dopod’aucrlo  pregiu- 
dicato ne*  Trattati  , l’efpofcro  con  quefie  doglianze  ancora  allei  iprenfio- 
ni  de  i Saoij  , quali  che  non  fi  ricordafse  di  quello  che  aueua  capito- 
lato , e' conchiufo  nel  Trattato  di  Neutralità  , e dopo  di  quello  . Ma_* 
qual  marauiglia, mentre  il  Duca  fiefso  fi  dichiarò  con  perionc  fuc  confidenti  in 
(Venezia  di  efsere  fiato  da  elfi  venduto  all’incanto  , e che  fino  fi  feruiuano 
del  fuo  nome  » e della  fua  fottoferizione  per  aunenricarecdefcguirc  delle 
cofe  come  fatte  di  fuo  ordine  , che  non  aueua  pur  penfare  ; Onde  era  co- 
rretto di  venire  alle  ri  foluzioni,  che  poi  fi  videro  ditacdamcaicunidi  Corte, 
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« di  caligarne  degli  altrNn  altre  guife  : benché  gli  Emoii  d i S*  A/dmulgaflero  t 
che  con  politica  apprefada*  Turchi  lafciafle  inzaffare  col  Sangue  dcTudditi 1 
fuoiMinirtri  perdifpogliarli  poi  effo  in  vn’atdmo  delle  facoltà  ammaliate  In 
lungo  tempo  e con  arti  infami  da  loro . 

Per  altro  poi  attribtuTcono  quelli»  che  tenenano  qualche  cognizione  degli  af- 
fari di  q udii  Prcncipila  perdita  di  Trino»  non  alle  intelligenze  de’  Sauoiirdi 
(che  però  vi  concoricrojcon  quelGouernatorc-jma ammali  trattamenti»che  ricc- 
ucuano  i T rinefi  nellaCorte  di  Mantoua  a Cafalejdoue  in  vece  di  allettarli  con 
le  pince uolczze  gli afpreggiauano  quei  Miniilricon  ogni  forte  di  vilipendio.» 
come prefunti di  genio Sauoiar do  . Ma  comunque  s’andafieil  fatto:  certo  è» 
che  altro  acquifto  non  faceffe  il  Duca  col  dichiarare  del  partito  Auftriaco,  che 
della  perdita  di  Trino»  e di  vederci  Tuoi  Stati-di  Mantoua  e del  Monferrato 
defolati  d alle  fcorrcrie  e da’laccheggiamenti  de*  Nemici.  Ammaeftramento  a i 
Prcncipi  deboli  di  non  imbrogliarli  nelle  querele  de’  Potentati  grandi  » mentre 
non  vi  fieno  portati  da  ncccffirà  incurabile  di  prouederc  alla  propria  fallite»  e 
non  da  lufinghierefperanzed’auuantaggiarelapropria  fortuna  . Accordata 
adunque  que  lla  Neutralità  marchiò  il  Duca  di  Modana  con  l’Efercitò  fui  Cre- 
monefe»  e dopo  alcune  fìnte  altre  poco  apparenti,  e altre  imponìbili  inoltrof- 
fì  a tentare  il  paiTo  dell’Adda  » doue  iègliofpofc  l’Efercito  Spagnuolo  , oc- 
cupando e fortificando  da  Cartel  ntiouo  bocca  d’Adda  fino  al  principio  del 
Dominio  Veneto  » e di  qiliui  fino  a Gaflano  non  gremendo  il  fiume  in  quella 
parte,  che  con  le  milizie  del  paefe  più  torto  ad  euitare  i difordini  , dìe  per- 
che fi  temefsc  quiui  d’afsalto  • Ma  quefte  fperanze  nutrirono  vanc_^  , 
aucndo  i Franccfi  tentato  di  pafsare  a bocca  dì  Serio  » e in  altre  due  parti  del 
Dominio  Veneto . Quelli  sforzi  fatti  per  pafsare  per  tre  giorni  continui  ebbe- 
ro poco  effetto  per  la  grande  refi  (lenza,  che  incontrarono  in  ogni  luogo  ; ma 
vn a notte  , che  fù  alli  tredici  di  Luglio»  feelti  cinquecento  Fanti  c altrettanti 
Caualli  » atrauerfando  il  Cremoneìe , fi  portarono  dirimpettoa  Cafsanò»paf- 
fandodue  huomini  a nuoto  ì quali  prefero  vna  Barca  , che  per  negligen- 
za , e forfè  pcrintirt  rtìdichiacudiua  a quei  Popolo  » vi  fi  era  ritirata  » ne 
fudifcfa  . A quello  accidente  non  fi  era  potuto  prouederc,  perche  conolcen- 
do  il  Conte  di  Fucnfaldagna  » che  fomigliantc  pafsaggio  non  fi  poteua  far 
fenza  Barche  , e attendo  efso  comandato  » che  niunafe  ne  lafciafse  nel  fiu- 
me , ed  eficndo  fiato  aflfìcurato  della  efeatzionediqucfto  comandamento, 
tutte  le  fpie  , e tutta  l’attenzione  fi  occupauà  in  ofseruarc  il  mouimento» 
chefacefiero  le  Barche  de  iFrancefi  . IlConte  di  Vailate  fenza  fare  alcuna^ 
refiftenza  » c lenza  pure  ricordarfi  di  porre  alcuni  Soldati  Spaglinoli , ch£_j> 
quiui  aueua  , in  quel  Cartello  » e fenza  far  fubùo  auuifato  il  Gommaio  redi 
quel  5 chepafsaua  » fi  ritirò  a Milano  % donde  poi  gli  fcrific  dandogli  parte 
Alfucccfso  » ventiquattro  horc dopo  il  fatto  . Con  tutta  la  prodezza  poflr* 
bile  giuntò  il  Conte  la  Fanteria  e la  Caualleria,  che  potè  cattare  dai  porti 
-ien  za  abbandonarlire  perclie  l’Efcrdro  Francefe  non  fi  eràancora  mofso  » nc 
* aueua  leuatole  Barche  dal  Serio  ; mandò  con  else  il  Contedi  Afte  ntar  che 
aueua  il  foo  porto  appreffo Lodi  » col  quale  giuntarti  poianchc  il  P&ncip^jj* 
Triuulzio  , dopo  auer  guardato  i porti  raccomandatigli  .^Quitti  fi.  Nrenncd 
Conte  Gouernatore,  per  and  are  ofieruandog  1 i an  da  meri  dd  Nemico  a racco» 
gliere  TEferciro.  1)  Conre  d?  Afsctar  giunto  p re  fio  a Cafsano,  fece  nconòiccréfl 
Nemico»e  lo  trottò  già  impadronito  di  quel  Carte  Ho, che  domina  il  ùumc*r  Idèi 
Ponte  della  Mazza , e fortificato  nel  Villaggio , forre  per  (ito  » con  più  di  mille 
huomini,  e che  nello  ftefso  tempo  git  tatuino  il  ponte , c ven/iianó  pafiandocoft 
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quantità  di  Barche  . Non  giudicò  pertanto  di  poter  operare  colà  akuna  di  pro- 
ntrojfi  che  pattarono  i Franccfi.c  comienne  all’Efercito  Spagnuolo  gucrnire  Pi- 
ceghitone  e Lodi,e  coi  rimanente  pattare  a coprir  Milano.Qiund  fcoricro  i Fra-» 
«cu  il  Ducato»  ma  con  minore  auuantaggio  di  quello»  che  publicò  la  fama . Ben 
ruppero  il  Nauìgiio  > clic  chiamano  della  Marte  lana  » es’incaramìnarono  verfo 
il  Ticino  tra  Bcrriguardo  e Pania  per  darfi  mano  con  le  Truppc  di$auoia»chedi 
concerto  col  Duca  di  Modana  s’auanzarono  fotto  Trino  * fenza  condurre  ard- 
glier  La  , ne  altro  appreftamento  per  attediar  vna  Piazza  di  tal  q ualità  ; e fenza 
gente  ballante  non  confiflendo,che  in  foli  duemila  Guul)i>e  mille  e cinquecèn- 
to Fanti . Sapendo  tuttauia  » che  la  Piazza  non  era  molto  ben  guarnita»  benché 
vi  foffero  di  guarnigione  più  di  cinquecento  huomini  » vollero  tentare  » e vede- 
rc»comc  quel  Gouèrnatore  ne  imprendeua  la  difefa . Attaccarono  la  prima  not- 
te le  fortificazioni  cflcriori  > e nc  prefera  alarne.  Quel  Goucrn3tore  Don  An- 
tonio di  Sandoual  ne  diede  auuifo  a Milano  » e benché  i Nemici  foffero  cosi  vi- 
cini > c nel  cuore  del  paefe  non  fi  lafciò  di  mandare  il  Conte  d'Echenfùrt  con-# 
tutte  le  Truppe  Aletnanc»  e alcune  del  Re,,  che  pattammo  quattromila  huomi- 
ni»c  s’incamminarono  a pattare  il  Ticino  a Oleggio  : di  che  fi  diede  Attuto  par- 
te al  Gouèrnatore  della  Piazzajma  qucfti  l’aueua  già  refa  fenza  affettare  la  bat- 
teria ne  alcuno  affai  co-  Onde  vfcito  dalla  Piazza  faggi  nc’  Grigioni,  doue  fu  pre- 
fo,  proceffato»  c condannato  a perdere  la  tefta,  ma  nc  fu  folpefà  la  efecuzionc  fi- 
no a che  ferie  daffe  parte  al  Re  Carotico  a richiefla  del  Duca  di  Mancoua  , a_# 
cui  tanto  fi  apparteneualapcrditadi  quella  Piazza  . Vfcitane  la  Guarnigione 
Spagnuola  v’entraronocon  le  loro  Guardie  il  Duca  di  Sauoia  c Madama  Reale, 
e vi  trouatono  tanto  numero  di  monizioni  da  guerra  e da  bocca  > che  non  eb- 
bero da  pcwfnre  iti  altro»che  a prouederla  diCapi.Vi  lardarono  pertanto  Gouer- 
natore  il  Conte  Catalano  Al  fieri  e per  Sargente  Maggiore  il  S.Gioli  có  le  Céna, 
gnic  tThuomini  d’arme dclPrcdpedi  Carlgnano  » e del  Conte  Michicle  di  Mo- 
neAerolo, oltre  a tre  Reggimenti  del  Duca.  Fatta  quefta  forprefa,  fi  pensò  all’V- 
nionc  dell’Armi  de’  Collegati  , e il  Duca  di Modana  marchiò  da  Sant’Angelo 
verfo  il  Ticino  per  valicarlo  a quello  effetto  ; e i nficme  per  attlcurarfi  i viueri  • 
chegliconueniuatlrarctroppodilontanbinquei  polli  » Ma  benché  fotte  per 
ogni  parte  così  accefa  la  guerra  non  fi  lafciana  dì  trattare  fegretamenre  della  pa. 
ce  . Era  prima  dalla  Francia  flato  fpedito  a Madrid  il  Marchcfc  di  Lionne  con 
profeti  di  matrimonio,  e di  pace;  ma  fuaniti  acaufa  di  Condè , cheli  voleua  dal- 
la Spagna  reftiraito  nel  prillino  flato  e Iplendorein  Francia,  c per  altreemcrgé- 
ze,  fi  ripigliarono  a quelli  giorni  di  comune  con  fentimcnto  i trattati  ; attendo  la 
Corte  di  Madrid  per  le  rimoftranze  del  Conte  di  Fucnfaldagna  fpedito  fegreta- 
mente  a Lione  D.  Antonio  Pimcntello  per  negoziare  col  Cardinal  Mazzarino, 
che  fi  era  quitti  trasferito  con  la  Corre  a fine  ( quando  non  fegulffc  quello  dell’- 
Infanta di  Spagna  ) di  promuoucrc  il  matrimonio  del  Re  con  la  Principcffa_# 
Margherita  di  Sauoia.  Maprima,  chcdòfcguiffc  venne  dal  Duca  di  Modana 
attediata  e prefa  Mortala.  Che  fc  bene  in  vedete  che  S.  A.  paffaua  il  Ticino  daffe 
ordine  il  ConteGouemaroreaiConjandantidiVercelliediNouara  » al  Duca 
di  Vcraguas  dimorante  allora  in  Patria,  e al  Conte  d’Echenfort , che  fi  trouaua 
nell’IfofadelGrauellonc  » di  rinforzar  di  gente  quella  Piazza  ; e veniffe  felice- 
mente efeguito  da  i tre  Gouernjuori>auendo  però  ricufato  l’Echcnfurt  d'inuiar- 
uiil  Reggimento  d'Holftein  a pretefto  che  troppo  arditamente  fi  arriichiaffe 
quella  Sóldatcfca,  rimafe  meno  guernita  del  fuo  bifogno , e circonuallata . Ca- 
pitarono in  quello  mcnrrealFinaledUmila  Fami  e danari  mandati  dal  Viceré 
di  Napoli,  e conuencndoagli  Spagnuoli  afficurare  la  loro  marchia  con  qualche 
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uiarono  a quella  parte  cinquecento  Caualli  - £ perche  fi  era  difpofta  da  effi  vna 
forprefafopra  Valenza  con  la  Fanteria  » che  in  numero  confiderabile  fi  trotta* 
tia  in  T ottona  e in  Alcfiandria  $ parue  allora  il  tempo  opportuno  per  tentarla  ; 
ma  non  feguì  l’effetto  » venendo  così  fatte  imprefe  da  ogni  minimo  acciden- 
te , che  foprauenga  impedite  . Parue  ancora  bene  a’  Comandanti  Spagnuoli» 
mentre  fi  afpcttaita  la  gente  dal  Finale,  e d’oltre  Po , di  occupar  Vigeuano,  e 3 
gittarevn  ponte  foura  il  Ticino  per  tenere  il  pafsoficuro  , e di  auuifa re  il  Co- 
lon elio  San  Maurizio  entrato  in  Mortara  e quel  Gouernatore  Eraclitto  Moro- 
ne  di  quello  « che  fi  andana  difpopendo  ; accicche  foftenendo  la  difefa  cou_* 
m quel  valore  che  fi  fperaua  da  Soldati  di  tal  qualità  , fi  dalle  tempo  alle  Solda- 
tefchc  d’ vnirfi  e di  tentare  il  foccorfo  defiderato . Ma  auuanzatin  gli  Attediai*» 
ci  co’  loro  approcci  in  pochi  giorni  al  foflò  per  la  viua  applicazione  del  Duca— g 
. Francefco  e de’  Comandanti  Franccfi  e Sauoiardi  li  Marchefi  Villa  » di  Valla- 
uoicr  e di  Foleuille,il  Duca  di  Nouaglic , il  Conce  di  Duras  e altri  Signori  qua- 
lificati , e per  la  poca  oppofizione  degli  A (Tediati  j perche  la  Guarnigione  non 
R tfs  di  voleua  farla  ci  Terrazzani  no’lfofferiuano  ; fi  refe  la  Piazza  affai  più  rotto  di 
Morrsr *.  quello , che  fi  credcua , c due  giorni  prima  che  af  riuafie  al  Campo  Spagnuolo 
la  gente  dal  Finale,  e d’oltrcPo  j Leuatofi  il  Campo  Francefc  da  Mortara  al> 
battè  le  mura  di  Vigeuano  per  impedire  agli  Spagnuoli  d’alloggiar uifiil  Ver- 
no appreffo  • Dopo  che  veduto , che  eliino  fi  fofsero  fortificati  in  diuerfi  poft£ 
di  là  dal  Ticino  , piantò»  Tuoi  Quartieri  a Treco  , eilMarchefc  Villa  fi  ritirò  a 
Cerano  per  rinfrescare  la  Soldatcfca  (nella  quale  erano  molti  infermi)  de*  pati- 
menti (offerti . Era  già  entrato  il  Settembre  c il  Duca  di  Modana  peggiorando 
continuamente  di  fanitàfpedì  il  Prcncipe  Almerico  Tuo  figliuolo  e il  Duca  di 
Nouaglic  a cattivare  gli  Abitanti  di  Borgo  Sefia  , che  aueuano  ricufato  la  fai— 
uaguardia  mandata  loro  dal  Marchcfe  Villa.  Quinci  auuifato,cbe  gli  Spagnuo- 
li  palfato  il  Ticino  tirafsero  verfo  Fontana  ; fpedì  due  partite  di  Caualleria  a—* 
prenderne  lingua  . E veramente  il  Contò  di  Fuenfaldagna  rinforzato  il  fuo 
campo  col  foccorfo  di  Napolùc  intefo»chc  non  (blamente  S.A.ma  altri  Coman- 
danti principali  del  l’Armata  Francefe  foflero  indifpofti»  valutofi  della  congion- 
tura  fauoreuole,  varcato  il  Ticino  andoffi  ad  accampare  a Momo>  quattro  fole 
miglia  dittante  dal  Campo  Nemico  alloggiato  a Romagnano , c ne*  luoghi  cir- 
conuicini  . Ma  il  Duca  fentcndofi  aggrauato  dalla  fua  vltinia  infirmità , lafcùw  _ 
to  l’Efercito  alla  cura  del  Prencipc  Almerico,  e del  Duca  di  Nouaglic  trapnfsò  a 
Biella , e quindi  ( non  ritrouatoui  il  miglioramento  pretefo,  perche  il  mal  della 
morte  non  ha  rimèdio  ) fi  fece  fu  Imbraccia,  degli  Suizzeri  portare  a Sant’Ii 
VedutoadunqucilDucadiNouaglie  , che  gli  Spagnuoli  fe  foflero  trincic- 
ratidi  là  da  Gogna  ton  vna  linea  di  cinque  miglia  di  giro  > vfei  in  cam-, 
pagna  con  venticinque  Squadroni  per  pizzicarli  , e tirarli  (inattivano) 
fuori  del  loro  trincieramento  .-Seguirono  i giorni  apprefso diuerfi  incon- 
tri fra  diuerfe  partite  di  vn  Campo c l'altro  con  piccioli  auuantaggic  3 
> faccetti  : infino  a che  panno  al  Conte  Gouernatore  * che  auefse  il  tem- 
po maturato  ildifcgno  , che  già  buona  pezza  ntminaua della  forprefa— 9 
1 infittiti*-  di  Valenza  , diede  gli  ordini  opportuni  perche  fblse  efeguka  *,  incontran- 
tAtiu»  deìli  doperòdinuouolamedefima  infelicitàjdi  fuccefso  delle  altre  volte  . Mar- 
sp ignudi  chiò  l’Efercito  Spagnuolo  per  lo  Nouarefe  verfo  laLomellttia  ; e nello'  ftef- 
feprMtn - fo  tempo  fi  fcelferotrcmilaFatiti  , e fatto  il  Generale  dell’Artiglieria  Dnn 
km.  Inigo  di  Vclandia  s’imbarcarono  nel  Ticino , e andarono  alla  detta  forprefa— » .• 

Giuli  fero  fenza  “cfeerc  fentiri , c pofero  le  fatte  per  due  lati  alla  muraglia , c fa- 
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Uro  no  alcuni  Napoletanhche  rimatero  pri.fi  nella  Piazza.  Impeiciochccffendo 
il  principale  attacco  quello  degli  Spagnuoli  > o per  mancamento  della  guida,  d 
per  fauerchiodcfiderio  d’arriuare,lalciarono  l’imprefa  cammino,e  fi  pofero  nel 
follò,  doue  impacciati  da  alcune fpinaie,  che  vi  erano , non  poterono  giug nere 
al  muro  fino  al  giorno.  Quindi  auendo  la  guarnigione  auuto  tempo  d’accorrere 
ftìladifefa  » conuenne  a gli  Spagnuoli  ritirartene  con  perdita  di  quaranta  tra 
morti  e feritile  forfè  dieci  rimali  prigioni  fopra  la  muraglia.  De’  Francefi  rima-, 
fé  ferito  a mortel’ Alfiere  Colonnello  delGouernatorec  forfè  quindeci  altri  fal- 
dati più  leggiermente,  e pochi  di  loro  edititi . 

Ma  quella  confalazionc  de’  Francefi  per  la  confcruazione  dì  Valenza  venne 
pochi  giorni  dopo  intorbidata  dal  cordoglio  , che  riceuettero  per  la  morte  del 
DucadiModana  • Era  buona  pezza  che  quello  Prencipe  patina  debolezze,  e 
dolori  grandi  dì  lìomaco  : e perche  è fatalità  dagli  huomini , che  per  la  maggior 
parte  fi  perdono  per  li  medicamenti  applicati  a rouefeio  del  loro  bifagnojauuen- 
nc  che  i Medici  di  S-A.in  vece  di  fortificare  la  Natura  indebolita  co’prcferuatiui 
la  prccipitaflcro  con  le  fouerchie  medicine  purganti . Dalle  quali  ridotto  quello  Duca  Fr:. 
Prencipe  a gli  vltimi  confini  della  Vita  , ne  confumò  gli  viti  mi  fpiriti  lanette  ctrco£Eite 
de*  trcdcci  venendo  li  quattordici  d’Ottobre  a Sant* là . J 

Morì  il  Duca  Francefco  d’Elle  tra  gli  appiattii  delle  glorie  acqui- 
(late  fra  le  armi  , e tra  le  apprenfioni  della  pace  , che  allora  fi  ma- 
neggiaua  occultamente  tra  gli  Spagnuoli , eSua  Altezza , c fra  le  due  Corone . 

Al  rimanente  tappiamo  quello  , che  fia  fiato  oppofto  a quello  Prencipe^ 
da*  fuoi  nemici  in  tempo  di  guerra  j e quello,  che  abbiano  diuulgato  i fuoi  amici 
in  tempo  di  pace . Onde  rimettendoci  a quello , che  abbiamo  altroue  accennato 
de’fuoi  penficri  e de’ fuoi  fini  nel  muoticre  l’armi  in  Italin;aggiugncrtmo  qui  fa. 
lamentejche  per  lacognizioncsche  teniamo  de’  fuoi  coftnmi  c de’  fuoi  andamé- 
ti  neparedi  poter  dire , che  la  varietà  del  fuo  procedere  ( onde  fu  giudicato  da 
molti  d’animo  torbido , inquieto , ambiziofo  e infedele  ) nafccfife  dalla  diuerfità 
detrattameli, che  riceuettc  da  i Miniftrl  delle  Corone.Onde  e fdegnato  da’Mi- 
nifiri , e allcttato  da’  buoni  oficij  voltò  l’animo  dalla  pace  alla  guerra  c dalla-* 
guerra  alia  pace  : come  che  per  al  tro  folte  veramente  più  inclinato  al  maneg- 
gio dcll’armi  , che  alle  arti  della  pace  $ perche  dalla  guerra  fi  promettala-* 
queeli  auuantaggi  , che  non  potata  fpcrar  dalla  pace  per  rimettere  nel  l’anti- 
co fiato  di  potenza  c di  riputazione  la  fua  Cafa  : la  cui  dcprcffionc  per  lo 
Spoglio  del  Ducato  di  Ferrara  e d’altri  Stati  gli  fiaua  Tempre  fi  fia  nel  cuoi  » 

Da  quella  paflìone  adunque  di  continuo  agitato  il  Duca  Franccfco  andatiti-* 
fempre  meditando  quei  partiti  , e procurando  quelle  aderenze  , chcnuefscro 
potuto  facilitargli  l'adempimento  de’  fuoi  difegni  : Onde  apparile  nt’  fuoi  an- 
damenti molto  più  fintile  a Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  fuo  Auolo  tinte  r- 
Jp  , che  all’ Auolo  Paterno  Ccfared’Efte  ; quello  memorabile  per  la  modera-  # 
zione  deli’anìmo  , c per  la  placidezza  de*  cornimi:  e quello  noumeno  famofa 
per  le  virtù  politiche  e militari  ; chein  lui  rifulfcro , che  per  la  fouerchia  viua- 
cità  dello  fpirito  , che  lo  tenne  Tempre  inquieto  ; tra  i rifalli  delle  Guerre  quali 
tempre  infdici,perche  11  più  delle  volte  malconfigliate . x 


quartierarono  in  buona  parfej 
Mófcrratojed  eflì  egli  Spagnuoli  incominciarono  a proucdcrcallafiuuraCàpa- 
gna  quafiche  niéte  fofse  piùlòtano  che  la  pacc.Dcllaqualc  però  attediano  ogni 
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„ giorno  più  !c  fpc  rnnze , auuanzandofi  molto  H Trattato  ajParigi  tra  il  Cardinal 
W azzarinì  e Don  Antonio  Pimentcllo.  Il  quale  dopo  di  eflcrc  fiato  alcuni  gior- 
Kedi  Tri-  ni  Incognito  n Lione  feguì  nella  Beffa  torma  la  Corte  , e fi  venne  ad  accordare 
eU,  t Tren-  vna  T regua, mentre  in  Parigi  non  fi  aueffe  petttto  accordar  la  Pace  fra  le  Coro- 
mi  di  Sa-  ne.  Trauollc  que  fio  Trattami)  Matrimonio  gà  concertato  tra  il  Re  di  Fran- 
uoia  a Lio-  ciac  la  Principcffa  Margherita  di  Sauoiajche  a quello  effetto,  perche  folle  ve- 
r.t . duta  dal  Re  , fu  da  Madama  ftia  Madre  condotta  a JLione  , e vi  trasferì  pari- 

mente il  Du. a fuo  fratello;  attendo  Madama  ; che  Tatuata  iopramodo  deside- 
rato » c ne  tcneua  parola  da  fuaMncftà  con  eccello  di  gcnerofità  antepofto 
il  publico  bene  della  ChriAianirà  al  particolare  inrerefle  dalla  àia  Cafa . 

. Jlfonfo  Intanto  fucceduto  al  Padre  negli  Stati  della  fua  Cafa  il  Duca  Alonfo  Quarto 
Qhauo  d-  d’Efic,  venne  ancora  deff  inaro  dalla  Corte  di  Francia  alla  fuccellìonc  nel  Geno 
Zfi*  nuca  ralato  delle  fue  Armi  in  Italia . A Roma  celcbrollì  il  maritaggio  di  D.Agoftino 
ai  Mcdana.  Chigi  dichiarato  dal  Papa  Prencipc  di  Farncfc  con  la  Principcffa  Borghcfe , e in 
vna" Città  dello  Stato  JEcclefiaftico  venne  in  luce  qualche  trama  di  congiura 
grane  e pericolofain  ordine  ai  fini  del  Duca  Francefco  . A Napoli  non  fi  veli— 
ronojdie  Href  iti  ecaccie  di  Banditi  e difgullic  difordini  in  quella  Nobiltà  c Re- 
gno per  varie  caufe  : oltre  a i fuflìdij  di  genti  e di  danari  fpediti  a Milano  e in  aU 
tre  parti , e la  prigionia  del  Duca  di  Matalone  , che  volle aflìcurarfi  di  tornare 
in  quella  Città  fotto  la  ficurezza  del  Perdono  Generale  publicato  dal  Vicerc,dx 
cui  venne  pofeia  mandato  in  Ifpngna . A Genoua , oltre  alla  caccia  data  , e all  a 
prefa  fatta  di  qualche  Legno  Barbare l'co, che  corfeggiaua  in  quei  mari, non  fi  at« 
refe , che  a ripopolare  la  Città  (popolata  dal  paffato  contaggio  » e a riftabilirc  il 
Legni  Vene-  còmercio  có  le  altre  Nazioni.Ma  d a più  graui  riffe  (fi  di  Stato,  e di  guerra  filmo 
ti  trattagli  . richiamati  a Venezia  : Donde  fpiccatofi  ( come  fi  diffe  ) il  nuono  Capitano  del- 
ti da  Venti  le  Naui  Armate  Girolamo  Contarmi  fui  fine  delKanno  trafcorfocondanaric 
< ontrarij . yettouaglie  per  Candii  incontrò  così  fiera  trauerfia  di  Venti  firoccali,che  ven- 
necon  fùo  grandiflìnto  rifehio  e delle  Naui  confcrue  trattenuto  per  tre  mefi  in 
varie  partijed  efflndoin  quello  mentre  nato  qualche  rumore  per  mancamento 
di  danaro  in  Candia,  venne  dalla  fama  fini lira  accagionato  per  la  fua  tardanza 
a cóparire  in  quelle  acque  di  quella  difalta  chi  doueua  portarucllo  : E pure  ne  fu 
cagione  la  fola  contrarietà  de’  tempi  contro  la  quale  non  poffono  cozzare  le  de- 
boli forze  degli  huomini.Comparue  poco  dopo  a Venezia  vn  Dragomano  deh* 
la  Porrà  con  propofizioni  cofi  eforbitanri  di  Pace  dall’orgoglio  Turchefco , che 
# vennero  fubitamcntc  rifiutate  dalla  pietà  e dalla  coftanza  del  Senato  ; con  rifo- 
LOjo'ttzio-  luz,onc  di  continuare  nella difefa  de*  fuoi  Stati  e della  Rcglione  fi  no  aU’vltimo 
ne  del  Se-  f0fpir0  più  tofto che  mai  acconlèntire  a condizioni  d’accordo  cofi  ingiuriofe  ed 
nato  di  con,  jmpropric;c  venne  riceuuta  con  tanto  a pplaufoc  confolazionenon  folamentc 
rlmtar  la  della  Nobiltà  , Cittadinanza  e Popolo  di  Venezia,  ma  di  tutto  il  Dominio  del- 
• tltrr*  la  Rcpublicain  Terraferma,  clic  paniera  loro  nulla,  non  che  tollerabili  c le  paf* 

ittrco.  pate  e je  temute  afflizioni  e fpefe  di  qualche  guerrajconcorrcndo  tutti  con  pron- 
tezza grandilTìma  a pagare  le  publiche  impqfizioni  , e molti  ancora  della  No- 
biltà ad  aggrauare  volontariamente  fe  Udii  digrauilTìmicarichiperfollieuoe 
conferuazione  della  publica  glorfa  e libertà  : auendo  il  Doge  Bertucci  Valiero: 
dato  il  primo  agli  altri  l’efempio  di  così  giuda  e neceffaria  liberalità  . Anche  il 
Sommo  Pontefice  intefa  così  magnanima  e pia  rifoluzjone  ne  diede  parte  con 
-molte  lodi  c con  fenrimcntidigiubiloaJ  Sacro  Collcggio,  concedendo  oltre  ac- 
ciò alla  Republica  vna  leuata  di  quattro  mila  Fanti  nello  Stato  Ecclafiaflico  > e 
la  Cafa  Barberina  e altri  Cardinali  c Signori  Romani  concorfcro  con  qualche 
aiuto  ad  vn’opcra  così  giufta  e degna,e  nella  quale  non  meno  per  debito  di  Refi* 

gionc , 
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gione,che  per  conttenienza  di  Stato  auerebbono  douuto  concorrere  anchefcn- 
zainuito  tutti  iPrencipiciCauallieriGhriftiani.  - 16 

AI  rimanente  effcndo  mancato  di  fibre  maligna  il  Marchefc  Don  Camillo 
Gonzaga  Gouernator  Generale  dell’ Armi  nella  Dalmazia>gli  rottimi  la Repu-  Morte  del 
blica  il  Generale  Gildas  tornato  da  Modana  a quello  feruigio , comàdò  l’arma-  m ds  Ca-. 
mento  di  nuouc  Galee, Galeazze  e altri  Legni  armadi  fece  nuoue  leuate  in  Ter-  milio  go 
raferma  e negli  Suizzeri , e fpedi  al  Col  leggio  Elettorale  in  Francoforte  il  Se-  ‘ 

grctario  Girolamo  Giauarrina  per  chiedere  qualche  foccorfo  ( ma  inuano  ) al 
corpo  dell’Imperio  in  cosi  graue  vrgenza  d i cofc»chc  minacciaua,non  che  i tuoi 
Stati  tutte  le  rrouincie  confi nauti  del  Chriftianefmo  di  prefcntanco  danno»  no 
potendo  perdere  vn  palmo  di  terra  la  Rcpublica  > che  molto  più  non  perda-* 
della  fua  ficurezza  la  Germania  e l'Italia  ; foura  le  quali  ftà  con  le  brame  » C-J 
con  le  gole  continuamente  intente  c api  rte  l’Idra  Ottomana.  Alle  prime  efpref- 
fioni  fatte  dal  Giauarrina  a i Prencipi  Elettori  » crefcendo  continuamente  la 
fama  degli  auanzamentldei  Turco  con  numcrofo  efercito(chcandò  finalmen- 
te a fcaricarfi  fopra  la  Tran  fi  luania  per  d Scacciarne  il  Prencipe  Ra  gozzi  > che  a 
dispetto  della  Porta  vi  fi  era  nuouamente  rimefib)aggiunfe  il  Segretario  nuouc 
inftanze,  e più  preflanti  Oficij  fenzaperò  ritrarne,  che  complimenti  e parole» 
troppo  ellendo  gli  Elettori  dalle  proprie,  e dalle  altrui  pafsioni  e da*  propri  j e da 
gli  altrui intereuì  allora  diftrattiper  voltare  l’applicazione  ad  vna  guerra, che  fe 
bene  ftaua  loro  a’  fianchi, e fu’l  capo  ftimauano  lótaniflìma  dalla  Germania.Rù 
tornado  però  a Venezia  vi  trouiamo  la  cattiua  nouella  del  naufragio  fucceduto 
nell’ Acque  di  Scarpanto  all’Armata  Venet3  con  perdita  di  tre  Galee  d’vna_*  M9rte 
Galeazza, infieme  la  morte  del  Doge  Bertucci  Valiero,  a cui  venne  con  grande  DW  Ber- 
applaufo  e con  pieno  concorfo  di  Voti  dato  per  fucceflorc  Giouanni  Pefaro  Ca«  tneciVaUe- 
ualliere  e Procuratore  di  S.  Marco  Scnatoredi  merito  grande  nella  Patria.  Ma  r#  Ele* 
la  perdita  de’  noftri  Legni  e il  rimanente  della  Campagna  di  Lcuante  pafsò  nel.  x'“n* 
la  forma  che  fegue  . Volendo  il  munto  Capitan  Generale  Francefco  Morofini  Gio»*nm 
rifuegliare  la  riputazione  dell’Armi  Venete  pregiudicata  da  i finiftri  accidenti  l'J**9 
dell’anno trafeorfo fciolfe  di Candia  alli  1 f .di  Fcbraio  e peruenuto  a Nio prima  Prtocty 
Ifola dell’Arcipelago,  e quindi  a Stampalia  portoli]  a’  17  .a Calchi  Ifola dodici 
fole  miglia  dittante  da  Rhodi  . Doue  sbarcate  le  milizie  per  mettere  in  douerc 
quegli  Abitanti  moftratifi  Tempre  contrarij  all’Armi  Venete  fu  prefa  c Taccheg- 
giata la  Città  con  efempio  memorabile  alle  Ifole  circonuicine.E  perche  Scarpa- 
1 o altresì  aueua  Tempre  nudrito  la  medefima  auuerfione , fi  motte S.  E.  alli  4 . di 
Marzo  a quella  volta  . Ma  inoltratafi  appena  a mezo  il  cammino  l’Armata  fu 
f orprefa  da  così  folta  nebbia  e tempefta  che  Te  ben  fotte  d i giorno  non  fi  fcorge-  # 

ua  ì’vna  dall’altra  Galea  ; onde  prefo  ciafcuna  il  vento  e’I  mare  in  poppa  fi  d ie- 
de  a procurare  il  Tuo  fcampo  . Ma  crefcendo  con  la  notte  la  tempefta,  e’1  mare, 
penetrare  alcune  Galee  negli  Scogli  di  San  Giouanni  di  Scirna  fi  fommerfe  qui-  u Venet*  * 
nilaGaleadelCommiffariod’ArmaraBenetto  Michielecon  vn  fuo  Fratello  e &*$****• 
tnt!e  Je,fcritturecil  danaro  publico . Su'l  meriggio  del  giorno  Tegnente  la  Galea 
T riuigiana  diretta  dal  Cauallierc  Auogaro  feoprì  terrà  a Scarpanto  , doue  era 
pur  dazi  capitata  altresì  la  Galea  di  Giacomo  Calergi,e  s’intefe  efferc  dall’altra 
parte  dell’Ifola  approdato  con  due  Conferue  il  Capitan  Generale  . Durò  otto 
giorni  continui  cosi  fiera  borrafea,  e incominciando  a bonacciarfi  il  mare  prefe 
ì'Auogaro  rifoluzione  di  portarli  all’altra  parte  delPIfola,e  così  nauigando  per- 
uenne  ad  vno  Tcoglio,  doue  fi  era  ricouerata  la  Naue  San  Paolo  grande . Quiui 
caricata  quantità  di  bifeotto  fi  riduTse  nel  Canale  , che  feorre  tra  Scarpanto  e 
vn’altrajfoletta  > incontrato  dalla  Galea  Generalizia  , a cui  portò  e alle  alrtc 
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conferire  follicuó  e riftoro»mentre  attendo  tutto  il  loro  bifeotto  bagnato fanrffc 
unno  in  tanta  calamità  anche  tra  i rifclii  della  fame  . Di  quiui  portatoflì  il  Ca- 
pitan Generale  a Stantpalia  fi  fconuolfc  nuouamcntc  il  mare  con  tanto  ftrepito, 
che  parcuaandaflè  il  Mondo  foffopra  . Equini  ficbbeauuii'o  > cheolrrelaGa- 
lea  del  Michicle  fodero  pericolate  con  la  Galeazza  Cappella,  anche  le  Galee  d- 
Aurelio  Longo  , e di  Rofacchi  Quirini  . Si  ricuperò  nondimeno  l’Artiglieria 
della  Galeazza,  e buona  parte  dcH^alcoti  aSpinolonga  ; e qualche  parte  del  da- 
naro publico,c  dc’Priuati  nclli  fcogli  di  Sirna.Dopo  che  rifarcita  l’Armata  fi  cò- 
duffea  Dclo , cquiui  celebrata  la  Pafqua,e  prouedutafi  allcSpezie , e a Termidi 
delle  neccffaric  occorrézc,pcruenne  a Cerigo;douc  attédeua  da  Venezia  nuouo 
rinforzodi  Galee , genti  c danari . Quitti  pru  e fouragiuntc  le  Squadre  del  Papa 
edi  Malta  con  ducGalee  di  Tofcana  e dieci  Naui  tornoflì  a Dclo  per  concertare 
la  fòrprefa  della  Canea.  Per  la  quale, mentre  fi  confulta  aucndo  intefo  il  Cattat- 
itele Allogare  , che  fi  d ifegnaffe  fopra  la  fua  perfona  per  farlo  entrare  prima  d - 
ogni  altro  con  la  fua  Galea  in  quel  porto  ; efibiflì  di  confcnfo  de’  fuoi  oficiali  a 
quella  imprefacó  pieno  aggrandimcnto  e lode  delCapitan  Generale.Due  gior- 
So-prcfe  ni  dopodata  la  raffegna  alle  miliziefi  fece  leuata  verfo  Canea  : ma  perche  doue 
JtlU  c*  moki  intcruengono  alle confulte,  difficilmente  fi  cuftodifceil  fccreto,duc  Bar- 
m»  funai,  che  di  Miane  liòla  poco  diftante  ne  portarono  l’auuifo  a’Turchi  di  quella  Città; 
fet , e fu  chi  diffe  effere  ciò  feguito  a inftigazion  di  perfone  malaffette  non  meno  alla 

Repttblica,chc  alla  particolar  perfona  del  Capitan  Generale . Ma  comunque  s’- 
andaffe  il  fatto  la  imprefa  fu  tralalciata  , o perche  foffe  veramente  fiata  feoperta 
a’  Turchi  ;o  perche  effondo  compar fo  quitti  con  trenta  Galee  per  leuarne  i fuoi 
Tcfori  Cuffain  Bafsà  fiato  lungamente  al  comando  del  Regno  e fatto  allora.-» 
della  Porta  Capitan  Bafsà  del  Marc.,  non  parefle  ben  fatto  alla  Con  Alita  di  ar- 
rifehiaruifi  nella  vicinanza  di  tanteforze  nemiche,  fi  rimanente  della  Campa- 

fna  fu  fpefo  in  dar  la  caccia  al  medefimo  Cufl'aino,che  con  quaranta  Galee  for- 
iiiffimc  feorrena  l'Arcipelago  dando  voce  di  voler  penetrare  alte  tre  Ifolc,e  nel 
Golfo  Beffo  di  Venetia  per  darft  la  mano  con  l’cfercito  di  terra , c portare  eftre- 
mi  pericoli  alla  fteffa Città  dominante  ; Ma  poi  confeffandofi  vinto  da’  Veneti 
fenza  pure  auer  veduto  le  loro  infegne,  mife  fempre  nella  tenebre  e nella  fuga  le 
tperanze  della  fua  fallite . Per  lo  che  prillato  pofcia  anche  di  quefta  carica  , e fat- 
to Bafsà  della  Bofifìna  , c quitti  ftrangolatolafciòerede  de’  fuoi  Tefori  il  Cafnà 
del  Gran  Signore , clic  ne  donò  qualche  picciola  parte  a’  fuoi  figliuoli . Intanto 

voluto  il  Capitan  Generale  terminar  la  campagna  con  qualche  follieuò  delle ^ 

milizie  còncefse  loro  liberamente  il  Sacco  dell’Ifola  contumace  di  Calamo  da  fe 


Gran  Sì- 
Xbq'i  in 
Adrian», 
folt.  ' 


efpugnata  ; c attendo  pure  depredato  alcuneSaiche  cariche  di  Vettouaglic  , c 
quantità  di  Caualli  a Samo,c  in  Tcrraferma-,  fi  ridufsc  con  mtta  l’Armata  a Mi- 
lo luogo  opportuno  per  accorrere  ad  ogni  parte , che  fofsc  fiata  da’, nemici  infe» 
fiata,"  o nell’  Arci  pelago, o nel Regno.  . '■ 

Il  pafsaggio  del  Gran  Signore  in  Adrianopoli  ; doue  ràccolfe  qucfì’anno  vna. 
podcrofa  Armata  , mife  in  apprenfione  i Comandanti  della  Republica  in  Dal- 
mazia c nell’Albania  di  qualche  pericolofo  attacco;  e perche  il  Rlnegato  Conte 
Voinofaceua  fopra  ciò  gran  vaniamomi  , catìeuain  fatti  ottenuto  dallaPorra 
Il  fupremo  comando  dell’Elcrcito  deftinaro  alla  efpngnazione  di  Cattare» 
tennero  modo  di  libcrnrfi  dalle  moleflic  di  così  fiero  Nemico  . Vn'Abi- 


tantc  delle  montagne  Clementine  trottata  o fintai  certa  gara  con  vn  Tur- 
co pregò  Voino  di  farfi  Mediatore  di  quefta,  pace  ; e il  Traditore  acciccato 
da’  prefenti  mandatigli  e dalle  prometee  di  maggiori  fi  lafciò condurre  nel  luo- 
go deftìnato  a quefta  mediazione.  Doue  appena  arrotato  vnode'  Cofpiratori  1*. 

" " atter- 


Atterrò  còrivn  colpo  dì  mazza  in  fu  la  tetta  ; e gli  altri  il  finirono  à colpì  di  irn> 
fcfcetràte.  Dopo  che  troncatogli  il  capò  il  portarono  a’  Veneti  Comandanti  per 
Scurezza  della  morte  di  cosi  indetto  nemico . Così  mancato  ilCondotticrefl 
diftiparono  le  machine  de*  Turchi  in  quella  parte  j e la  Porta  impegnata  e ne - 
jnorideUa  Tranttluania  per  la  mutazione  del  Prencipe  * c in  caftigare  la  ribeU 
lipne  dd  Bafsà  d’Aleppo , che  con  poderofo  Efercito  minacciaua  la  (letta  Città 
Rcalc,lafciò  cafcare  ncll’obliuionele  minori  emergenze  dell’Albania.  Nel  tetto 
fecondò  la  Fortuna>come  fuolc,la  barbarie  Ottomana*>nde*e  confeguì  quanto 
volle  nella  Tranfiluaniaicdebellòfenza  rìfebio  il  Bafsà  d’Aleppo  , che  lafciatofi 
ingannare  dalle 'promette  del  Primo  Vifire  pagò  con  lateuale  pene  della  fua 
«Peduli ti,frfi  diirìoWe  in  nulla  vna  folleuAzìone/che  condotta  coti  auucdimentp 
maggiore  amerebbe  metto  in  ifcorapigHo  tutto  l’Imperio  degli  Ottomani , 
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ARGOMENTO. 

•'  ' V‘  fi 

'Tate  del  Duca  di  Modana  toni  a Corona  di  Spagna*  quella  de Pirenei  tra  f 
yna  e l’altra  Corona  diSpagna#  di  Frància  . Arciuefcouo  d' imbruna 
*4mbafciatorc  del  Re  di  Francia  a Veneti*  , e fue  differente  col  Nunzio’ 
*4po(lolico  . Morte  del  Doge  Giouanni  Pefaro , ed  elezione  di  DominicQ 
Contami.SucctfJi  ai  Dardanelli.  Tre  fa  diCaflel  truffo  fatta  dall' Armata 
Veneta. E altri  affari  distato  e di  Guerra  in  Italia . 


trattato 
di  Paco  tra 

Spagna  * 

U edam* . 


Erminata  la  pallata  Campagna  con  la  morte  de! Duca  Hi  Ma. 
Hana  FrarctfccH’Efie  Capitar.  Generale  del  Re  Chrifiianifi. 
fimo  in  Italia, e fe  fiituito  nella  nedefima  carica  il  figlio  cfuc- 
cc  fibre  di  S.  A.  Allenir  Qiiat  to;parcua  che  quello  Pre-ncipe  fi 
andaffe  apparecchiando  di  premere  le  vtiligia  del  defonro 
(ilo Genitore  per  continuare  il  coi  fo  delle  glorie  militari  ere, 
ditate  da  efio  inficmcccn  la  ereòiiàdcgli  Stati  della  liuCafa, 
Mail  Cótcdi  Fucnfjldagnn  Coucrnator  diMilancchc  aue- 
ita  già  nc’  concetti  della  fua  prudenza  inconvnciato  a ttfli  re  c in  Francia,,  c col 
Duca  defontok  trame  della  Pace  d'Italia  e d Europa  -,  non  fi  lalciò  sfuggir  dalle 
man»  cucila  orditura  s tua  continuando  a ttflcrla  gli  riuici  di  ridurla  inbreue 
’ v . - . all» 
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alla  Aio  intiera  perfezione  . Tratofli  prima  di  Aio  ordine  da’  Miniftri  di  Mila- 
no con  quelli  del  Duca  di  Parma , perche  S.  A.  volcfle  fai  fi  Mediatore  di  quella 
pace.  Ma  non  inclinando  quel  Prencipc  a fomigliante  Mediazioncjperdie  else*  1 t»  \9 

do  fiata  rotta  dalle  pani  la  pace  del  quarantanoue  trattata  e già  conchiufa  col 
fuo  Interuenro  , fin  za  che  gli  foflc  fiata  data  la  parte  > che  fi  conueniua  della  oc- 
oafione^hc  fi  aueua  di  romperla;  non  gli  par  cita  ben  fatto  d’arrifchiare  nuda- 
mente laida  riputazione  a qualche  nuouo  incontro  di  fuo  difgufto  . TrattofTì 
adunque  col  Duca  di  Guaftalla  Prcncipe  confidente  della  Corona  Catolica  , c 
llrettamcnte  congiunto  di  pare  ntado  con  la  Cafa  d’£fie>per  mczodcl  quale  pe- 
netrate le  prime  propofizioni  di  così  fatto  aggiufìamento  al  ououoal  Duca  di 
Modanairifpofe  S .A.che  trattaffe ro  cffiiM  inifiri  di  Spagna  cimi  l’Impc radorc  > 
che  auerebbeeflò  trattato  di  quello  affare  con  la  Corona  di  Francia  . Così  fi 
fatto  > c venuta  ficurczzada  Ccfarc , che  quando  il  Duca  auefle chiefia  a tempo 
debito  la  folita  Inutflìtura  gliele  aucrebb:  (annullato  il  Bando  Imperiale  publi- 
cato  contro  il  Duca  Franccfco)benignamcnte  cóccduta*,nefu  dato  parte  a S. A. 
li  quale  ottenutane  g àia  pcrmiffìoUc  anche  eflo  dalia  Francia  > che  volle  > che 
s’auuantaggiaflé  con  quello  accordo  particolare  fuoridi  qutllq  , che  general- 
mente fi  trattata  fra  le  due  Coronqcntrò'ncl  Trattato,  e venne  có  l’iritcn  rtento 
del  mede  fi  mo  Duca  di  Guaftalla  ailiftiro  dal  Segretario  Ignazio  Gorranni  per 
partedel Conte Gouernatore  finalmente concliiufo  , c fcnediuujgaronoifc- 
guenti  Artìcoli.  Che, cioè , alierebbe  il  Duca  di  Modana  rinunziato  la  carie?  di 
Gcneralilfimo  del  Re  di  Francia, e inficine  ogni  Trattato  d.'Ltga  che  aurtfc  Con  jrtìcì*i 

cucila  Corona  a danno  degli  Siati  di  S.M,  Catolica, e il  Conre  di  Fucnfaldagna,  /,.//„ 
come  Capitan  Generale  della  M.  S.  c Goucrnator  di  Milano  c in  virtù  de*  pote- 
ri » e facoltà  fopraciò  riccuutaaccordaua  celie  hiaraua , che  in  tale  riguardo,  e 
per  iftabilirealli  Stati  di  S.  A.  ogni  mnggiorciranquillitàpotclR*  mantenerli  in 
vna  buona  elibera  neutralità  d’ambe  le  Corone  di  Spagna  edi  Francia  ,eaucre 
libero  commercio  con  l'vna  e l’altra  Corte  c Nazione,  e godere  hberamcnre  le  ' 

rendite  cgrazie^hc  auefle  oitcnuto,o  in  auucnireotrenc(fcdafi’vna,odaira!tra 
Coroiu  > e che  lofteffo  potrebbono  fere  li  Prencipi  della  fua  Gafa . Che  in  virtù 
del  medefimo  aggiuftamento  farebbe  permeflb  a i Sudditi  del  Re  Catolico  e a 
oucllidcl  Ducadi  praticare  c commerciare  liberamente  negli  Stati  di  S.  M.  c di 
S . A. eroine  fi  faccua  prima  della  mofla  delle  Armi  . Che  dall’Imperadore  fi  fa- 
rebbe data  al  Duca  la  Inucftinira  dello  Stato  di  Corcggio  nella  ftefla  forma--» , 
che  la  godeuanoglà  i medefimi  Prencipidi  Corre  ggio-Che  per  le  fupplicazicmi 
fatte  da  S.  A.  e dal  Duca  di  Guaftalla  auerebbe  il  Conte  di  Fuenfaldagna  coopc-  » j 

rato  co’  luoi  ofiei  [appretto  il  ReCatolico , perche  fi  compiaccfse  di  conceder  la 
grazia  di  leuare  il  fuo  prefidio  dalla  detta  Piazza  di  Corrcggioidoue  intanto  fa- 
rebbe fiato  rimcfso  a nome  di  S.  M.  che  lì  farebbe  reftituitò  al  Duca  il  Credito , 
chetentua  fu  la  Gabella  di  Foggia  con  le  reintegrazione  de*  danni  fopra  ciò  pa- 
tirne inficine  vna  dichiarazione,  che  li  Viccrcdi  Napoli,  c altri  Re  gi)  Miniftri 
nó  potefsero  fono  qualunque  pretrfto  diminuire  la  detta Entrata, ne  di  efiava  - 
krfiin  contoalèufio . ' Che  alle  Truppe  Franccfi , che  fi  trouaqano  negli  Stati 
del  Duca  auerrtèè  il  Conte  dato  libero  e franco  pafsaponóe  pafsaggio  per  lo 
Staio  di  Mifanoin  Pfertfohteófh  altra  parte,ed  elezione  del  Capotile  mcdcli- 
me  T ruppe , fino  a che  fi  fofscro  giuntare  còn  le  altre,  che  alloggiavano  in  Pie- 
monte, o in  Monferratìf:  E fiìttbbc  laconceflìone  di  detto  Pùfsa  porto  e Pafsàg- 
gio  durata  quanto  fi  farebbe  dichiarato  efsere  rarefarlo  atle  mcdefimcTrup- 
pc:E  che  da  vna  parte, e dall’alba  fi  firtBbono  dati  Ofiaggi,  acooche  detto  pall- 
eggio feguific  fenzaatto  alcuno  diqftilùà 
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In  quella  guifa  terminofjfi  la  guerra  tra  il  Ducadi  Modana  , e la  Coronadi 
Spagna  in  Italia;  che  venne  parimente  app remat  a nella  Pace  generale  tra  le  Co- 
rone: nel  la  quale  pur  venne  fono  rìflcl'soall’aggiuftamcnto  delle  altre  differen. 
xe  de’  noftrt  Prcndpi  » che  per  la  maggior  parte  però  non  ha  fortito  alcuno  ef- 
fetto ; tffendo  in  quefta  parte  rettati  delufi  i dilegni  de’  due  primi  Miniftri»  che 
vollero  aflumerc  in  quel  T rattato  più  di  quello  forfè , che  loro  non  fiafpettaua» 
e farli  Arbitri  e Rifinitori  di  cofe»chc  dipcndendodall  altrui  arbitrio^  fourani- 
tà;era  cofa  certa,chc  non  faricno  finti  offeritati  i loro  accordi»  e aggiuftamentf» 
fc  non  inquanto  fotte  tornato  conto  a’  Prencipi  intereffati.Onde  per  tutto  quel- 
lo > che  potrà  calcare  negli  anni auuenire  nclla  prefente  Hiftoria  c neccflario  di 
portare  in  quetto  hiogo  quello  » che  nel  detto  Tranato  della  Pace  Generale  » 
venne  intorno  agli  affari  d’Jtalia  conehitifo  e fl  abilito  nella  fua  forma  precifa  j 
accfochc  ferua  di  notizia  fondamentale  a quello , che  dourà  raccontar  Cene»  o di 
conforme  > o d’atuierfQ  a cosi  fatta  difpofizlonc . 

Eftratto  dal  Trattato  di  Pace  fra  le  G> 
rone  di  Francia , e di  Spagna  in  ordine 
alla  Pace  particolare  d’Italia . 

A Vini*  il  Sig.Cardinal  Mozzarmi  Plenipotenziario  di S.M.  Chr  iihaniffì mar. tppre ferri 
uto, che  per  arriuarepiìt  facilmente  ad  t ma  bum  a Tacila  m*/Uere,che  il  Sig.  Dar  a di 
Sancii,  il  quii  e /i  ì me  folate  in  qutfi  a guerra  congiugnendo  le  fut  Armi  con  quelle  dell  a Co. 
tona  al  Francia  (della  quale  è CcnfeJeratc}fia  compre ft  nel  Trattato  preferite , defidtrando 
S.M .Chrifliamfflmn  il  bene  e la  ctnftruaziont  del  detto  Sig.  Duca, come  la  fua  propria  per  la 
prejfimltà  del  f angue, e per  I allianzaxht  tiene  fecr.E  tenendo  S.M.Cetoìtca  per  ragione  noie , 
ohe  il  dell  0 Due  a fra  compa*fo  nella  paté  perle  infianzt  e interpofixJontdi  S.  M.  Chrifiianìf- 
Jìmxyp  è c onuermto  e aeeordate,  thè  ptr  l'auuenire  ce  farà  ogni  anodi  hofiilità  tanto  per  Ma- 
re e altre  a eque, come  ptr  terra  tra  S.  M.Cafolìcat'l  Signor  Duca  di  Saluta,  futi  Piglr,Htre- 
di  t frac  efori  nati  0 da  na fette, f uoiS  tati, Dominij  t Signorie, t fi  rifiabH  irà  fAmifià.la  Ka- 
Htr.iz.ione, il  commercio, t la  buona  corri fpidenza  tra • fudUiti  di  Sua  Mac/là  ,t  quelli  di  dir- 
lo Sig.  Ducadi  Stuoia, fenza  diftimiont  al  cuna  di  Luoghi to  di  porfont,  e faranno  detti  fud- 
dui  rifi  abiliti  fenza  difficoltà  , no  dilazione  nel  libro  t pacifico  poffefo  * godimento  di  tutti  i 
Xeni.DititticT  itoli.  Ragioni,  fonfioni.  Azioni.  Immunità  e Priuiltgij  d ogni  forte,  chepoftd 
dettano,  negli  Stati  dtli'vna  t dall' altra  Tane  prima  della  prefentt  guerra \ One'  quali  foffen 
facce  dati  quella  durante,  0 a caufa  di  e fa  ne fo fiero  flati  privati -,  fenza  peri  thè  pof sano pro- 
tendere , ne  chiedere  refiit  azione  del  godimento  det  rompo  paffuto  , duroni*  la  guerra  . f 
In  conftguenza  della  detta  Pace  , * in  riguardt  degli  ofifa  di  S.  M.  Chr, sì, sniffimi  ' 
di  il  detto  Sig.  Re  Catolicerejlituirà  al  detto  Sig-  Duca  di  Scuoia  realmente  « m tfetto  la 
Città  e Coltello  di  VerctUiefut  Territorio  , Pertinenze  , dipendenze  e Anntffi , ftnza  de- 
molire , ne  danneggiare  cofa  alcuna  nelle  Fortificazioni  , che  mi  fono  fiate  fatte  , t nel 
mcdtfimo  fiato  con  l'Artiglieria  , monizioni  da  guerra  , viveri  , t altre  cefo  che  orane 
nella  detta  Piazza  quando  fu  prefa  dalle  Armi  JiS,  M-  Catalictt  . Inquanto  al  luogo  del 
Cengia  funaio  nelle  Lunghe  farà  parimente  confegnata  al  detta  Sig.  Duca  dìSauoia  nelle 
Stato  thè  fi  trova  al  prefentt  fon  le  fue  Pertinenze  t Anntffi. 

■ Quanto  alla  dote  dtllaSirenif ma  Infinta  DennaCat  trina  per  la  quale  t differenza  tra 
ItCafe  di  Savoiardi  Modo»  a , S.M  Cattlica  promette  , e fi  ohliga  di  far  pagar  tal  Si* 
Duca  di  Sauna  quello  , che  parrà  douerfi  di  refiduo  alla  fua  Cafa  da  che  la  detta  Dot,  fa 
ttnfegnatafino  allidiciafetti  di  Settembre  del  1 6 io.  tl/e  il  defonto  Duca  Carlo  E, minutilo 
• diedi 
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diede  per  legitima  e per  gli  Alimenti  la  detta  Dote  al  defonte  Prencipe  Emanuel  Filiberto 
fuo  figlio  t fedendo  quello  » ohe  conferà,  che  fin  donato  per  li  Libri  della  Reai  Camera  di  Na- 
\ poli  . E inquanto  al  pagamento  per  lo  auanti  di  quello  * thè  cor  fedi  detta  Dote  , e altri 
Refi  dui  fi  efiguirà  quello  , chefir  difpefio  , qui  fottoper  altro  Articolo  del  prefonte  Trat- 
tato. • • 1. 

E perche  le  differente  e pretenfieni  , che  vertono  tra  le  C afe  di  Saueia  odi  M amena  han- 
no molte  volte  dato  occ  afone  a publiche  Turbolente  in  Italia  per  P afilfienza  , che  li  due  Re 
hanno  data  in  diuerfi  tempi  iiafcuno  al  fuo  Alitato  , per  non  lafciare  nell avvenire  alcun 
motiuo  , 0 prete/lo  , che  poffa  alterare  di  nuouo  la  buona  intelligenza  e amicizia  delle  loro 
Maefià  ; fi  è convenuto,  e accordato  per  lo  bene  della  Pace  » che  li  Trattati  fatti  in  Chic- 
rafco  Panno  del  16^1,  f oprale  differenze  delle  dette  Cafe  di  Savoia  c di  Mantova, fi  efeguL 
ranno  fecondo  la-loro  forma  e tenore  ; E S.  Af.  Ceto  lice  promette  e impegna  la  fila  Reai  pa- 
rola di  non  epporfi  > ne  fare  cofa  in  contrario  mai  , ne  in  maniera  neffuna  al  li  detti  Trat- 
tati , tee  alla  loro  efecuzione  , ne  per  neffuna  ragione  , azione  , 0 preteso imaginabile  , 

* di  non  dare  neffuna  affìfienza  , ne  favore  , diretta  , ne  indirettamente  di  qualunque 

' forte  a neffun  Prencipe  , che  voìefft  contrauenire  olii  detti  Trattati  di  Chierafco  \ de'  qua- 
li S.M.Chri [li ani ffima  potrà  fofientre  P ojferuanza  , eia  efecuzione  con  la  fuaauttorità, 
e fé  farà neceffario  , conio  fue  Armi  , fenza  che  S.M.Catolica  poffa  impegnar  le  fue 
armi  per  impedirlo  , non  ofiante  il  contenuto  holterzo  Articolo  del  prefente  Trattato  , al 
quale  fi  deroga  filamento  per  quello,  , che  tocca  a que^o  punto  * 

E perche  la  differenza  pendente  tra  li  detti  Signori  Duchi  di  Savoia  e di  Mantoua  fipra  la 
ì)ote  della  Signora  Principe fia  Margherira  di  Savoia  Avola  del  sig.  Duca  di  Mantova  non 
ha  potuto  e f sere  aggiufiata  in  diuerfi  Conferenze  , che  fipraquefia  materia  hanno  tenute  i 
Commi fiarij  delli  detti  Signori  Duchi  , cosi  in  Italia  , come  in  queflo  Luogo  in  prefinza 
delli  Signori  Plenipotenziari/ delle  loro  Maeftà  , rif petto  la  gran  difi anza  delle  pretenfio- 
ni  d'vna  parte  , eie  eccezioni  de/J’ altra  » di  maniera  che  non  hanno  potuto  aceordarfi  pri • 
ma  della  conelufione  di  qui  fi  a Pacala  quale  non  dee  0 fiere  ritardata  per  quello  filo  intere  fi 
fi  ) fiè  convenuto  , e accordato  , cheli  detti  Signori  Duchi  faranno  giuntare  i loroCom - 
rrìifiarìf  in  Italia  dentro  dì  trenta  giorni  dopo  la  firma  del  frefenteTrattato  ( e prima  fi  fi 
fotrà  ) nel  luoco  , eh  tifar à concertato  tra  li  Signori  Conte  di  Fuenfaldagna  e Duca  di  No- 
vaglie  ( oin  fua  ab  fenza  dall'  Amb  afe  latore  del  Re  Chrifiiani filmo  in  Piemonte  ) 0 nella 
maniera  , che  effi giudicheranno  pii*  a propofito  , perche  con  P inter  vento  de  i Miniftri  del- 
li due  Signori  Re  ( il  quale  potrà  giovar  molte  a facilitare  e firìgntrt  l'accordo  ) per  trava- 
gliare in  quello  aggiufiamento  di  maniera  , che  refii  tonchi  ufo  , e concordate  le  farti  nel 
debitoenei  credito  di  ciaf cuna  dentro  di  altri  quàranta  giorni  dipo  che  fi  faranno  affembla- 
ù . Avvertendo  , che  fi  quefia  nuova  Conferenza  non  producefie  l'effetto  , che  fi  preten- 
de auanti  di  Primavera  , che  li  due  Plenipotenziari jf  fip fadetti  delle  loro  Maefià  torneran- 
no a veder  fi  nella  me  de  fi  ma  frontiera  di  quefii  Regni  : le  fudette  Maefià  allora  con  la  noti- 
xàa  , che aueranno  data  loro  delle  ragioni  d'vnaparte e del? altrai  loro  Minifiri  , e degli 
Espedienti  . che  faranno  fiati prepefti  , prenderanno  quella  rifiluzione  , che  parrà  loro 
Vufi*  • ragionevole  in  ordino  a terminare il negozio  amichevolmente  , fiche  pofsano  e deb- 
bano li  detti  Signori  Duchi  refiare  conreciproca  fidisf azione, e concorreranno  tongiunt amen- 
tole  loro  Maefià a fare  che  fi  efiguifia  quello  , che  aver  anno  de  terminato  , perche  non  vi 
rima  njà  motiùb  alcuno  di  conturbare  la  publica  tranquilla  d'Italia . 

* E pèrche dopò  la  morte  del  Sig»  Duca  di  Modana  fuccodutain  Piemonte  fanno  fttfiato  del 

Catellraè  fiatainformata  , che  il  $ig.  Duca  di  Modana  fuo  fucctf sor  e ha  mo„ 
IJrató  di f piacere  dellc'c'ofepafsàte  durante  quèfl a guerra  6 che  teneva  ferma  intenzione  di  fi- 
disf are  confai  fu*  per/ ina  ir  lo  fue  azioni  alla  fudetta  Maefià  per  meritar  la  fsta  grazia  me- 
diante te  fue  procedure , y nel  qual  propofito pafso  il  detto  S.  Duca  fuoi  eficij  al  Sig.  Conte  di 
Fuenfaldagna  CoHcl'nàtorcf  Capitan  Centràle  dello  Stato  di  Milano  > riguardando  a cib  , e 
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allainterpefizione  del  ReChrifiiamfftmo  , Su*  Staili*  CatolkadaquefFhor « rie  tue  nella 
fu»  buona  grafia  la  per  fona  t Cafa  del  ante  S gnor  Duca  , il  quale  da  qui  amanti  viuer à • 
■procederà  con  buona  e libera  neutralità  tra  le  due  Corone  di  Francia  e di  Spagna  ,e  ìfuoi 
Sudditi  po frano  efercitan  negli  8ati  di  ambedue  libero  commercio  , egodderamno  detto  Si- 
gnor Duca  e * fuoi  f additi  le  Rendite , e Grazie  , che  ameranno  ottenute  , o potranno  ott entri 
da  qui  amatiti  da  Sua  Statila  come  le  autunno  godute  fenza  difficoltà  neffuna  prima  dell  a 
tnojf adii?  Armi . 

Nella  medefima  maniera  viene  Sua  Maefià  Cat olita  e con/ iute  di  non  mandare  più  nel- 
la Piazzadi  Correggio  la guarnig  en*  , che  filetta  tenermi  per  lo  paffato  , fi  che  H poffe/Jo  di 
detta  Piazza  di  Correggio  re/l  era  Ubero  dalla  detta  Guarnigione  . E nella  medefima  gmifa 
per  maggior  fiewrezza , e conuenienza  del  Duca  Sua  Matti*  Cat olita  promette  di  pa/fare ga- 
gliardi oficij  col  signor  Imperadore , perche  fi  compiaccia  di  concedere  al  detto  Signor  Duca , te 
fu*  fi  disfattone , la  ìnueftitura  del  detto  Stato  di  Correggio  ; come  l * tene  nane  / Principi  di 
detto  Correggio'. 

Quanto  alla  Dote  della  Seremffima  InfantaCaterinadefonta ajfegnatafoprala  Doana 
, di  Foggia  nel  Regno  di  Napoli  in  quaranta  otto  mila  ducati  di  rendita  alt* anno  , e nella 
quantità , che  conflerà  da  t libri  della  Regia  Camera  di  N apoli  , a caufa  della  qual  Dote 
i verte  difi trema  tra  il  Signor  Duca  di  Sauoia  > e'I  signor  Duca  di  Modana  , rejlando  d'ac- 
còrdo S.  Mae  fi*  che  lo  deut , e auendo  intenzione  di  pagarla  a quello  di  detti  Duchi  che  farà 
giudicata  per  giuflizia  la  proprietà  di  detta  Dote , oachi  refiera  per  conuenzione  pertiro- 
lare,  chepotrieno  far  tra  di  loro , fi  è conuentto,  e accordato , che  Sua  Maefi*  Carotica 
rimetterà  daquefi'hora  le  cofe  appartenenti  alla  detta  Dote  nel  medefitno  fiato  , che  fi  tro. 

Marnane  quando  il  fu»  pagamento  cefso  per  lamo/fa  dell  Armi . E fe  in  quel  tempo  li  danari 
dì  ietta  Dote  Rati  ino  fequefirati  remeranno  cosi  in  auuenire  infino  a che  la  differenza  delti 
detti  Signori  Duchi  fi*  terminata  per  fentenza  difiìnitiua  in  Giudici», o per  accordo  fra  dì 
loro , E fe  nel  tempo  fopradetto  il  defonto  Signor  Duca  di  Modano  fi  trouatiain  pojfejfodi 
godere  della  detta  Dote  fertza  che  le  rendite  fo/fero  fequefirate  Sua  Matfià  Cardie*  conti, 
rimerà  da  quefi'horaih  far  pagare  al  detto  Signor  Duca  di  Modana  fitto  Figlio , tanto  i fi  ut *# 
$t  feorfi  y che  fi  tremerà  effergti  do  unti , quanto  quel  lo, che  gli  correrà  in  auuenire  della  detta 
Dote  , Iettando  però  da  i frutti feorfi  quel  tempo , che  la  Cafa  di  Modana  ha  tenuto  l'arml 
alle  mani  contro  lo  Stato  di  Milano  , E inquefiovltimoca/orefieranne  al  Signor  Duca  di 
Sauoia  tutte  le  fue  Ragioni , Diritti , e A rioni  per  profeguirle  pergiufiìzi a , e far  dichia- 
rare achi  tocchi  lapropriet à di  detta  Dot» . E dopo  di%quel giudicio  , e co  nutrizione  partico- 
lare, che  potrebbe  interueniretr  ali  detti  Signori  Duchi  Sua  detta  Mae  fi  à Catolica  fenxA 
difficoltà  farà  pagare  larendita  di  detta  Dote  aquellodiejfi , al  quale  fi  tròuerà , che  per- 
tenga  per  fentenza  diffinitiuao per  aggiufi amento  volontario  fatto  tra  U detti  Signori  Du- 
chi. 

Attendo  li  due  Signori  Re  confidar ato  , che  le  differenze  degli  altri  Prencipi  loro  Amici 
e Aderenti  hanno  obligato  più  volte  ed  e/fi,  e li  Re  loro  Ptedeccffori  di  gl òr  io fa  memoria  a 
. prendere  l'Armi  defi  dorando  le  toro  Maefià  di  tenore  giufi  a loro  po/fa  in  tutte  le  parti  , per 

Accordo  per  p^e  anche  i piu  piccioli  mrtiui  delle  diffenfieni  per  meglio  fiabilirla  , c fpec talmente 

r ripofo  d'Halia, che  fornente  è fiato  conturbato  per  le  differenze  particolari  de'  Prencipi Wt# 

Cornate  to.  Jtn^0fl0  inquella  \ li  due  Signori  Re  hanno  conuenuto  e accordato,  che  interporranno  di 
concerto  finterà , e firet  tornente  i loro  oficij  e preghiere  al  noflro  Santo  Padre  il  Papa , infino  a 
che  abbiano  potute  ottenere  da  Sua  Santità  > eh  e gli  piaccia  di  far  terminare  fénza  dilazio- 
ne per  Accordo 3o  per  Ginfiiziale  differenze. che  il  detto  Signor  Duca  di  Modana  tiene  di  tan- 
to tempo  in  qttefia  parte  con  la  Camera  Apofiolica  intorno  al  poffefso  e alla  proprietà  delle  Va- 
li di  Cornacchia  i promettendo/!  li  detti  Signori  Re  dalla  fomma  equità  della  Sant  ita  Sua , 
chenonrieufetà  di  darelagiulfa  fodis fazione  che  farà  douutaavn  Prencipe,  i cui  Antecef- 
fori  hanno  tanto  meritato  con  la  Santa  Sede  » e il  quale  in  vniatèref  tc  di  tanta  importanza 
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td  tfn fruito  infine  ad  hot » , d' onere  per  futi  Giudici  U medefima  Vàrie  auutrfa . 

ladani  Signori  Re  per  la  muli  fi  ma  cagioni  di  /radicare*  fttni  dàlie  differenze  , che  pi- 
Irtene  turbare  il  ripe f e fi  tedi*  , hanno  parimente  tenue  mito  i,  t accordate  che  interpor- 
ranno di  tentino  , /incera  , e fintamente  i loro  efieij  e preghiere  col  Santo  Padre  notti  o il 
taf a , infino  a che  abbiamo  potuto  et  tenere  da  Sua  Santità  la  grazi  a , che  le  loro  Mnefià 
gli  hanno  abitila  /epuratamene!  a /attere  del  Signor  Duca  At  Parma  perche  tenga  facoltà 
eli  foditf are  in  iiuorfi  f pati/  di  tempo  al  debito  • cho  ha  contratto  conia  Camera  Apoftoli- 
ea  1 fatto  parimenteindiuerfi  tempi,  oche  per  mete  dell"  Impegna  , e dell*  alitnationt 
di  qualche  parte  de' /noi  Stati  di  Cafre  e di  Renagliene  poffa  trinare  il  danaro  ntc affano  per 
tonf/ruarfi  il  peffeftodel  rimanente  di  detti  futi  Stati.  Co  fa  , che  le  loro  Mae fià  fptrano 
dalla  bontà  della  Santità  Sua  , non  meno  per  lo  defiderioche  terrà  di  ifurgire  tuttcle  occa- 
fieni  di  Difcordìa  nella  Chrifiianità  , thè  per  la  fu»  difpofittont  a f morire  vita  Cafaeoti 
benemerita  della  Sede  Apofie  ’icà . 

Il  Signor  Principe  di  Monaco  farà  pofio  /tuta  dilavane  nel  pacifico  poftefto  di  tutti  i Be- 
ni , Diritti , e Bandite  , che  gli  appartengono , o che  goletta  auanti  I a guerra  nel  Regno  di 
Nàpoli ,ongl  Dueaù di Mjlaqo t alfri.  Dominy  dall  obbedienza  di  S.  M-  Colitica.  con  li- 
b*rt^dipot/t(o-alienqeo  .come  meglio  gli  partrà  , per  Vendila  , Donazione  , o in  ajtr* 
maniera  ,/enzacbe gt i/eft.ie [sere  turbate,* e inquietato  il godunanto  di  dette  beni  per  efferfi 
pollo  fotte  la  protezione  della  Corona  di  Francia. ne  per  qualunque  altra  cali  fa',  e pretella . 

Frrebo  le  frappe, delle  quali  fi  forma  /*  £ farcito  de!  Re  ChrifUanifimo,e  le  Guarnigioni  deir 
le  piazzo  *he  tiene  in  I taliapeftano  ripa/ sarei  Miti  prima  che  i ghiacci  impedì /cane  il  puf- 
fo-li detti  duo  Pi  e nipote  ozi  jr/|  hanno  due  nule  e accordato f ho  etti  t incaricano  di  far' inaiare 
/avitamente  per  Corriere  tfprtffo gli  ordini  dillo  loro  Maeftà  rcfpettiuamente  al  Sig-Cente  di 
Fuenfnldagna ^ il  Sig.  Duca  di  Neuaglieaeme  altresì  al  Sig.Mnrchefe  di  Car acena  per  quel- 
lo f he  gli  toc  ca, perche  fi  fedone  nel  giorno  tr  ente fimo  del  freftnte  Meft  di  Noutmbrt  le  Reftim 
fazioni  feguenti . Saranno  adunque  il  detto  giorno  confegnato  dal  Sig.  Re  Chrifiianiffimo  a %. 
M.Catolica  le  Piazze  di  Valenza  fui  Po , e Merlar  a nelle  Stato  di  Milano . R parimente  nel 
mede  fimo  giorno  faranno  confegnato  dal  SigJLr  Colf  fico  al  Sig,  Duca  di  Saueia  la  Città  , e il 
Cefi  elio  di  Vercelli  in  Piemonte  , e dalla  parte  de ' Po* fi  bufi!  la  Piazza  di  Sciatellet  a S.  M. 
Chri/}‘ani/fima,autnde tolto/ opra di  fe  i detti  Signori  Plenipotenziari/  f in  virtù  degli  Ordó- 
mparitcolarifcbe  tengono  dallo  Uro  Maefìà  fopraqutfto  punto  la  puntuali  efecuzione  di  qui* 
fio  Articolo  prima  della  Permuta  delle  Ratificazioni  del  proferirò  T ruttato . 

..  ,,1  ; : . . ...  ... 

• Vennero  inchiufi  In  qucfiaTacc  anche  i Napoletani  » che  nelle  paf$atc  Rìuo- 
luzioni  lì  erano  allontanati  dal  Regno,  o aueuane  portato  le  Armi  contro  dicf- 
(ò)Col  perdono  generale,  e refiituzione  de  loro  Beni,Honori,e  Dignirà,  con  ri- 
ferita pei  ò delle  carie  he,  Gouerni,c  altri  Ofici  j Regi  j-,  come  che  pochi  volcflcro 
arrilchiarfi  di  andarli  a godere  perfonalraente.il  rimanete  di  qucftoTrattato  di 
Pace, la  fua  introduzione,  i maneggi  anteriori,»!  pofteriori  tra  li  due  primi  Mi- 
niftri  il  Cardinal  Mazarini  e Don  Lulgid’Haro , il  Trattato  di  Maritaggio  ma- 
neggiato, c rotto  tra  il  Re  di  Francia, e la Principcfia  Margherita  di  oauoia , c 
quello  che  fi  conchiufe  tra  il  mcdcftmo  Re , e l’Infanta  Maria  Terefa , e altre  e- 
nitrgtnze,  che  riguardarono  allora  lo  fiato  Vniuerfale , e la  conuenienza  degli 
altri  Prcncipi  di  Chrifiianità  fi  vedranno  a diftefo  nella  continuazione  delle  no- 
ftre  Hiftoric  o’Europa . Qui  però  non  dobbiamo  tralasciare  > clic  tra  le  cole  più 
fmgolari  di  quefta  pace  fu  l’i  fiere  fiata  maneggiata,  e conchiufa  fenza  Pintcr- 
tientodcl  Papa , dopo  che  li  Santa  Sede  aucua  cosi  lungamente  tr  magliaro  per 
aiumzarne  j trattati*  che  il  Pontefice  Ale  feandro,vi  aucua,  come  Nunzio  Apo- 
fiolccó  pcrfonaluientc  affili  ito  n Munflcrcon  applaufodcl  Mondo,  c con  fodis- 
fazìout  della  Corte  di  Ronu.E  tanto  più  recò  marauiglia  quella  nouità,q turno 


t*{9 

E per  quello 
di  Cafro. 


E dot  treni 
cipt  di  Mo- 
naco, 


Conftgna 
delle  Piaz- 
za in  Da. 
li a. 


Anche  è 
Hapoli/ani 
tfult  in- 

chiufi  nella 
Pace. 


che  ncGun’altro  Pontefice  aueua  ciato  maggiore  fperanza  di  pròuocar  qucftd 
bene  alla  Chriftianità.Sopra  che  fi  van  rauuolecndo  in  moiri  giudici)  c raccon- 
CìuJictj  fu  ti  quelli  Scrittori,  che  hanpretefo  di  dare  alMondo  intiera  notizia  di  quei  ma- 
ytejij  Po-  neggi  ; q uafi  che  il  Papa  dopo  la  fpedizionc  fatta  a*  fuoi  Nunzi)  in  quello  affare» 
rr-  . perduta  la  speranza  di  riufeirne  per  gliodijinueccrati,eper  le  pretefioni  elòrbu 
tanti  delle  Corone  non  yi  trauaghalse  più.E  ma£fime,chc  auendo  la  Francia  ri- 
fiutato di  venire  alla  cóferenza  nella  Corte  di  Roma  come  prefunta  allora  par- 
ziale alla  Spagna, era  il  Pontefice  entrato  in  fo (petto,  che  il  Cardinal  Mazzarini 
amando  lacontinuazion  della  guerra  volefse  con  sì  fatto  pretcfto  inorpellare  la 
fua  ripugnanza  alle  onefie  condizioni , che  fe  gli  proponeuano  per  la  condii- 
fion  della  pace . Aggiungono  a i concetti  di  quefta  efclufione  l’antipathia , che 
regnaua  negli  animi  del  Papa  e del  Cardinale  contratta  fin  d’allora,  che  troua- 
dofiil PapaNunzio in  Alemagna  il  Cardinale  vi  fi  ricoueròdal  fuo  efiglio  di 
Francia  ; ond’ebbero  occafionc  di  feoprirfi  l’vn’altro  le  proprie  inclinazioni  c 
inaffime,così  bene  fra  di  loro  cótrarie  come  erano  i loro  geni)  e coftumi.Dache 
fi  originò  la  (fclufione.che  fece  poi  la  Francia  alPontefice  nella  fua  efaltazlonc; 
Chele  bene  vcnfse  tolta  via  per  opera  del  Cardinal  Sacchetti;  non  fi  rimafepe- 
rò  dal  continuare  fra  di  loro  nella  conceputa  auuerfione, attribuendo  il  Papa  ad 
opera  del  Cardinale  la  ripugnanza, che  moftraua  la  Francia  al  T rattaro  di  pace 
Dìfgtijti  dotte  Sua  Santità  prefiedefle.Attribuiita  ancora  a fuo  difprezzo  e della  Sita  Se- 
tr.-i  il  Papa  de  l’acerbità, con  la  quale  fi  procedala  contro  il  Cardinal  di  Retz , il  rigore  con 
a il  Cardi - cui  fi  lofteneuano  le  dimande  d’altri  Pfencipi  in  quella  Corte  ^alterazione  del 
Tini  Max*  trattamento  col  Nunzio  a Parigi,  e ratiere  la  Franciaintermcffo  di  mandare  a 
xarini,  Roma  non  folamére l’Ambafciarore  Straordinario  d'obbediéza , mà  quello  al- 
tresì della  Refidenza  Ordinaria,fenza  metterui  àcófòjche  il  Cardinale^  il  Ve-' 
fcouoOn dedei  fuo  Fauorifo  pròferiffero  pubHcameme  concetti  poco  decenti 
della  perfona  medefima  di  Sua  Santità . Dall'altra  parte  fi  doleua  il  Cardinale 
della  poca  gratitudine  incontrala  nel  Pontéfice  dopo  d*tfsere  con  tanta  pron- 
tezza concorfo  nella  fua  efaltazione  : e della  renitenza , che  moftraua  atuttc  le 
lue  dimàde,e  a quelle  d’altri,che  prefumcua  di  fua  partitolare  fodisfazione;  on-’ 
defoleuadire,  cheil  Papagìi  faceuavri  pezzo  ingìtiftizia  per  Concedergli  coi  la 
jgiuftizia  per  grazia  . CU  pefauano  altresì  gli  onòrf farri quafiin onta  tua  al 
Cardinal  di  Retz , e le  durezze  moltiplicate  condro 1 Portoglieli  dopo , che  egli 
aueua  moftrato  paffione  di  vederli  confolati.  Dalle  quali  tutte  cofe  effendo  nate 
le  freddezze  le  male  fodisfazieni,  che  publicauano  allora  trai!  Papa , e il  Car- 
dinale ,c  che  giunfero  al  èolmo  nel  T rattato  della  pace  ; dolendoli  Mazzarino  » 
che  il  Papa  il  dichiarafferoftacolodelrìpofo  Vniucrftile  , e il  Pontefice,  che  il 
Cardinale  volefse  far  la  pace  con  la  fua  efclufione  per  laiargli  la  gloria , che  ne 
pretendeua.Vogliono  infomma  li  Scrittori  fuoi  partigianffcafar  laFracia  dall - 
auere  cfclulo  il  Pontefice  da  qucftoTrattato  col  preteftodi  (b migliati  freddez-' 
2C  e diffidenze.  Ma  fc  quelle  ragioni, c quelli  motiiii  potanno  indurre  la  Fran-’ 
eia, a così fattà  efclufione,  quali  motini,  e quali  ragioni  vi  dotteuano  fofpigneré 
la  Spagna, verfo  la  quale  vogliono,che  folte  il  Papa  così  bene  affettato^  ne  pro- 
ctirafsecó  tanto  ardorci  fuoi  vantaggi?  Fanno  tiriti  rumori  per  ifeufar  la  Fran- 
cia e non  dicono  vna  parola  per  ifcufarc  ancora  la  Spagna  d*  vna  rifoluzione  in 
Vera  tape*  apparenza  così  poco  aggiuftata,per  non  dire  ingiuriofa  verfo  vn  Pontefice  tato 
nt  dt  *f-  fuo  benemerito  e tanto  caro?Ma  dica  c fenta  ognuno  ciò cheglì piace, noi  tenia. 
tlvfc  il  P a-  yno  da  chi  potata  fapertache  il  vero  motiuo,  c la  vera  cagione,  che  molle  Pvna 
pa  da  q*e~  e l'altra  Corona , ecerto  la  Spagna , a così  fatta  efclufione , fu  che  douendofi  in 
fi  a paté . quello  Trattato  obligar  le  Corone  alla  manutezione  della  Pace  di  Munfter  de- 
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tcfla  ta , condannata  » e annullata  dal  Pontefice;  non  poteuano  mancar  lor  pio* 
tefte  coppcfizioni  , clic  allungaffcro  , incagliaffero  > c forfè  difciogllcflero  tC^S 
il  congrc ito , clic  fenefofl'eftabilitoconla  Medinzionce  i’intcrucnto  del  Papa 
è de*  fuoiMiniftri  . Peraltro  non  v’ha  dubbio  , che  i due  primi  Minifìrilu- 
fingafleroin  quella  Trattazione  fe  medefimi  > con  pretendere  di  farli  Abitri 
della  Chriftianità  ftrignendo(ma  vanamente)  vna  ferma  vnionc  fra  le  due  Co- 
rene  per  dar  legge  a tutti  gli  altri  Principi  ; forfè  perche  ilRedi  Sucziatbbca 
dichiararli  > che  figuendo  la  pace  tra  Francia  e Spagna  farieno  tutti  gli  altri  fta- 
tlcoftretriadipendcrcdailoroccnni  . Ma  fi  come  fu  filmata  fallace  la  malli-  Dettonstà- 
ma del  Cardinal Mazzarini»  chef]  poti  ffe  far  quella  vnione  de’ genij>  cdcgl’-  bile  del  Rè 
interdfi  tanto  diuer  fi  delle  due  Corti  e delle  due  Nazioni  ; coiì  chiariffi  in_j  di  Succia, 
breue , non  effere  « clic  vna  illufionc  politica  il  fuppoilo,  che  doueffero  con  que- 
lla Pace  farfi  le  due  Corone  arbitro  de’  voleri  > edegl’intercffì  de  gli  altri  Pren- 
Cipi  • Quanto  fi  confcgui  di  bcnccon  quella  pace  fu  d’addolcirc  l’afprczza  di  Reni  traiti 
quella  diMunfier  , die  mettendo  in  pezzi  la  Cafa  d’Auftria  vieraua  a quella  di  da  $«*/?..» 
Germanìad'accorrcicalladifcfain  Fiandra  > e in  Italia  di  quella  di  Spagna  ; e fatts 
che  la  Suezia  altresì  concorfe  ad  abbracciar  la  pace  con  la  Polonia  , e con  Dani- 
marca , non  tanto  per  l’apprcnfione  di  predominio  nelle  dueCorone  ; che  per 
la  morte  , che  fra  quelle  emergenze  lucccflc  del  Re  Carlo  Gofiauo  , e per 
IcproteftedegPInglcfi  e degli  Ólandcfi  di  dichiararli  controquello  » ch^J 
non  aueffe  voluto  accettarla  . Nel  reflo  troppo  facilmente  fi  lardarono  de- 
ludere gli  Spagnuoli  da  i Francefi  nell’affare  di  Portogallo  , perche  non-» 
volendo  la  Spagna  la  pace  fenza  l’abbandono  ili  quel  Regno  , la  Francia-* 
viacconfenti  pergiugnerea’  fuoi  fini  d'auerc  l’Infanta  » e con  offa  preteftidi 
romperli  con  la  Spagna  a fua  voglia  ; non  perche  veramente  penfaffe  d’- 
àbbandonarlo  » come  fene  videro  affai  prefio  glicffettf  . C he  fc  bene  non.*  XìnidtUm 
fi  forte  mai  obiigata  la  Francia  a lega  alcuna  col  Portogallo  , ella  era  vna—»  Francia 
apparenza  fpcciofa  per  deludere  altrui  e feruirc  al  proprio  intcrcffe  , te-  nell'albana 
nendo  fcco  per  altro  tale  vnione  di  affari  , c di  conucnienze  , che  fu  dona  Hi  por - 
marauiglia  » conte  la  cautela  Spagnuola  reftaffe  in  quello  fatto  pregiu-  ugnilo . 
dicala  dall’alhizia  Franccfc  ■>  che  non  Inde  aucre  ne’ fuoi  maneggi  altro  fi- 
ne » che  quello  dell’Intcreffe  » al  quale  conforma  tutti  i fuoi  anda- 
menti , e trattati  con  fommo  difprezzo  d’ogui  altra  conucnienza  c riguar- 
do. * 

Anche  l’Inghilterra  fece  apparir  vana  la  intenzione  de’ due  Minifìrfe»  poi-  Andamenti 
clic  tanto  fu  lontana  dal  fottopporfi  agli  arbitri j delle  due  Coróne  , clic  <.k , o dellUnghiU 
ripofto  fui  Trono  il  fuo  Re,  quando  meno  eglino  fteffi  lei  credettero  > fi  trac-  terra, 
tò  con  tanta  indipendenza  > che  e alla  Francia  inoltrò  di  fiimar  poco  la  fila  ami- 
cizia licenziando  da  Londra  l’Ambafciatore  Signore  di  Bordcos , e ricufando  il  £ degli  qZ 
matrimonio  propoftogli  della  Nipote  di  Mazzarino  » c alla  Spagna  ricusò  la  lande  fi. 
reftituzione  delle  Piazze  toltele  in  Fiandra  e nell'America  dal  Cromitelo  ; 
c abbracciò  il  parentado  » e ladifefa  di  Portogallo  » Gli  Olande-fi  altresì  fi  Af- 
farono maggiormente  nella  loro  indipendenza  dalle  Corone , perclic  nc  fi  de- 
gnarono pure  di  farfi  nominare  come  amici  nel  Trattato  di  pace  dalla  Fran- 
cia , e pretefero  dalla  Spagna  quel  Trattamento  Regio  , che  non  aueuano 
mai  più  goduto  » ne  in  quella  Corte  ne  altroue  . Inquanto  a’  Prencipi  £ de' Preti- 
Italiani  ; pende  tuttauia  la  contTouerfia  del  Monferrato  , e d’altri  iute-  tifi  Italia- 
ri  filtra  Sauoia  c Mantoua  , c fe  bene  per  non  dichiararfi  impotenti  a fo-  m% 
pirla  ne  rimetteffero  li  due  Miniftri  la  decifionc  al  Cardinale  al  Conte  di 
Fucnfaldagna  > fi  vide  però  nel  corfo  della  negoziazione  > che  l’auttoi  ità  delle 
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due  Corone  non  ha  forza  alcuna  contro  Pinterefle  particolare  dc’Prencipi  Infe- 
riori . Del  Papa  non  occorrere  parlarne  auendomoft rato  cosi  poca  apprcn- 
fione  delParbitrio  > che  aflùnfcro  i due  Miniftri , che  fugli  occhi  degli  Amba- 
lciatori  delle  Corone  con  forma  rifoluta  incamerò  Caftro  5 E benché  corrdTe 
opinione?  che  il  Papa  faceffc  ciò  ? perche  la  Spagna  non  camminaffe  di  buoni 
gamba  con  laFrancia  in  qucfto  fatto  j contuttociò  fi  vide  , che  nelPintercflc 
del  Cardinal  Grimaldi  > e in  altri  emergenti  ? chctoccauano  precifamcntel* 
Francia  raoftrò  arditamente  la  fua  indipendenza . E fe  nell’affare  de’  Corfi  (co- 
me vedremo  a fuo  luogo)mcftrò  qualche  debolezza  Aleffandrojfu  per  is fuggi- 
re, mali  maggiori , vedendofi  abbandonato  da  tutto  il  Mondo , e Teppe  cosi  ben 
maneggiar  fi  » che  doppo  d’auere  ancora  difcamerato  Caftro , fe  lo  ritenne,  fa- 
cendo nccucre  vn  grauc  colpo  alla  Reai  dignità*,mentrc  dopo  vn’impegno  cosi 
rii  cinto  in  cofpetto  del  mondo  , fi  è veduto  anrcpofto  alla  ripu*azione  , e alia 
fede  il  priuato  vantaggio  , e fi  lafcia  correre  il  fatto  fenza  rimedio , e con  la-* 
fola  apparenza  d’oficij  inutili  c vani  . Inquanto  alle  Republiche  diVcneziae 
diGenoua  , e al  Granduca  di  Tofcana  niente  acquiftò  di  più  condii  l’vna  e l’- 
altra Cotona  per  quefta  pace  cVnione  , che  fi  pretefe  di  far  tra  di  loro  ; ef- 
fendo  talmente  gelofiinoftriPrendpi  della  propria  fouranirà  e delle  altrui  in- 
tenzioni , clic  quanto  più  altri  fi  ft  udia  di  tirarti  ne*  fuoiarbitrii  , tanto  più  ef- 
fi  procurano  di  inoltrarli  liberi  c indipendenti  , c maffime  i Veneziani  : che 
in  quanto  agli  altri  zoppicano  taluoha  lotto  il  pelo  deU’intercffe  ; ma  non  co- 
sì , che  fi  feordino  delle  ragioni  della  loro  fouranità  . Si  prom ettcuano  anco- 
rar/ Tht - ra  da  quefta  Pace  i Primi  Miniftri  grandi  auuantaggi  alla  Chriftianità  per  P- 
to,  apprenfione  > che  ne  moftrauano  i Turchi  : ma  in  fatti  riufeironoinque- 

fta  parte  ancora  fallaci  i calcoli  •,  perche  e i fini  diuerfi  delia  Francia  da  quel- 
li della  Spagna  ; e le  fatali  difcordiedclle  Corone  non  lafciano  apprendere  a-* 
quei  Barbari  fpauento  alatno  di  quefte  Vnioni  ideate  fenza  altro  fonda- 
mento , che  di  chimere  politiche  : onde  non  che  reftaffero  attenti  da  que- 
fta fama  prefero  con  maggior’cmpiro  a guerreggiare  nelPVnghcrja  e cond- 
irò la  Republica  Veneziana  j c abbiamo  pur  troppo  veduto  con  infelice^ 
prona  quello  , che  fi  poflafpcrare  dali’Vnione  delle  Corone  per  lainnafpet- 
tatainuafione  della  Francia  in  Fiandra  , con;  tanti  fcandalou  emergenti  : t 
quello  , chefi  debbia  tempre  temere  dalla  potenza  formidabile  dell’Imperio 
Ottomano. 

Arciuifeo - Al  rimanente  comparite  quefto  anno  a Venezia  ( n*cra  partito  Panno  ad- 

uo  d Am-  dàtroil  Conte  di  Pleffis  Bifanzone  Ambafciatore  Ordinario  ) PArcUicfco- 
bruno  Am-  Uo  d’Ambruno  Ambafciatore  Straordinario  del  Re  di  Francia  , c venne a_* 
U [datori  fufeitarfi  vna  differenza  col  Nunzio  Apoftolico  Monfignor  Altouiti  , che  die- 

di  ir  arnia  de  molto  da  decorrere  in  Italia  : benché  parefle  vnacofa  da  nulla  , effendo 
a Venezia,  cofc  di  momento  ne’ Grandi  anche  i puntigli  dì  parole  , d’abiti  e di  compli- 
menti . L’effere  adunque  PArciucfcotio  comparto  all’Vdjcnza  del  Prencipe»  e 
nelle  public he  funzioni  col  Rocchetto  feoperto  all’vfo  di  Francia  , mentre  il 
Nunzio  vi  comparifce  con  la  fola  Mantellina , e la  fua  pretenfione  d’effer  trat- 
to d 'Eccellenza  , come  fi  pratica  con  gli  Ambafciaton  , e altri  Publici  Rap* 
prefentanti  delle  Corone  > benché  Ecclefiaftici  \ cagionò , che  il  Nunzio  > per 
non  pregiudicarfi.c  per  ordini  di  Roma  tralafciafle  di  vcdcrficon  effo,e  di  com- 
parire inficine  a Cappella.  • 

Nel  principio  di  quefte  differenze  , che  prefero  vn  cor fo  molto  diuerfo  da-* 
quello,  che  opinauano  i Politici*, v^nne  a morte  il  Doge  Giouanni  Pcfaro,  auen- 
do  fatto  godere  alla  Republica  in  quefta  dignità  poco  più  d’vn’anno  i fuoi  gran 

talen- 
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talenti  dì  prudenza  » dì  valore  , di  Zelo  , e di  amore  verfò  la  Patria,  e la  Tua 
grandezza . Gli  venne  (bit  imito  dagli  Elettori  Domenico  Contarmi  Senato  re  1 6 5 9 

di  qualità  eminenti  : ma  che  ad  ogni  altra  cofapcnlàua  allora  ( trouandofi  in 
Villa)  che  al  Principato  della  Republica  . Haperòfortitolabenncdizionedcl  Marta  dai 
Cielo  fouraqueftadignità  da  effonon  punto  ambita  con  grande  profferiti,  di  big*  Pria- 
fuccclfi  . Sul  principio  di  quella  Campagna  attendo  il  Capitan  General  xVÌo-  T°  ad  Pi»- 
rofmrriceuutotreAmbilciatcri  dei  popoli  del  Braccio  di  Maina,  che  chicfero  t,<’"  di 
la  libertà  d'alcuni  di  dii  podi  per  loro  mancamenti  al  remo  , e auendoglielc  Domarne* 
benignamente  conceffi  col  regalo  d’vna  medaglia  d’oro  per  ciafcuno  , trattò  Cantarmi r 
con  effi  lega  , evnionediforze  perl’acquiftodiCalamata  , cper  trafportarrf 
buon  numero  di  quella  gente  fui  Regno . Il  che  ftabilito  con  efibizione  d’oftag- 
gic  di  quanto auefle fapiuo  defnlerare il  Capitan  Generale  ; fubito  partiti  gt’- 
Ambalciatorì»  ordnòS.  E.  che  fi  faccfll-  sbarco  di  Fanti  c Caualli  a Citres  e s’vnj 
con  la  gente  della  Republica  qualche  numero  de’  medefimi  Mainoti  fotto  la  di- 
rezione del  Caualliere  di  Gremonuille  Sai  gente  Generale  di  Battaglia  . Nell - 
auanzarfidelleTruppc  verfo  Calanuta  , fi  fecero  loro  incontro  trecentoCa- 
ualli  e mille  Fanti  ben’armaii  del  Ncmico,che  gtnetofamente  incontrati  prele- 
roprecipitofalafuga.  Mi  feguitati  da’  Veneti  fin  dentro  la  Terra,  feneimpa-  Calamita 
dronirononcircmpitoftefTo,  benché  accorreffero  gli  Abitanti  ainpari.  Cad-  prafadaia- 
de  parimente  in  breue  la  Rocca  : e il  tutto  fu  dato  a lacco  alla  Soldatefca , c do-  nati  >1 
po  la  Terra  al  fuoco  • Per  quefta  Imprefa  affai  confidtrabile  crebbero  lcoffer- 
re  de’ Mainoti  , degli  Albancft  » e d’altri  popoli  dtllaMo rea  , chepertnezo 
del  loro  Patriarca  Greco  durarono  publicamtntc  nelle  mani  del  Capitan  Ge- 
neral  fedeltà  al  Senato . Scioltele  Ve  le  da  Citres,  einttfoSuaEccellenzache  il 
Nemico  dottata  vfeir  da  i Caftelli  pafsò  fpcditamcntc  a Milo , e congiunte  all’- 
Armata le  G'  leazze  portelli  in  vicinanza  di  Sa'o  per  incontrare  il  Capitan  Bal- 
ta Alij  ( quello  , che  comandò  poi  l’Armi  Ottomane  nella  Tranfiluanìa  } che 
con  trenta  d ue  Galee  teneua  quel  Canale . Scoperto  il  gioì  no  tegnente  a Capo 
Corbo  , e incalzato  dell’Armata  Veneta  lì  diede  velocemente  alla  fugafenza 
curarli  della  prrditadi  due  Galee rlmafe  addietro  c occupare  da’  Noftri  cosi  vi- 
cini , che  quafi  toccarono  lo  Stendardo  Regio  . Di  quiui  fi  fpinfe  il  Capitan  FttgadalP- 
Gencrale  alle  Bocche  de  i Dardanelli  , doue  già  fi  trouaua  dì  fuo  ordine  il  Armata 
Capitano  delle  Naui  Girolamo  Contarmi  , fi  per  farcoppofizionc  a’  Nemici  , Iurta . 
come  per  ingdofirli  con  la  corrifpondcnza  , che  fi  nudriua  allora  con_# 

Caftan  Agà  c con  altri  Ribelli  dell’Afta  . Quinci  fi  prete  rifoluzionc di  ten- 
tare l’acquifto  di  Torone  Amato  fouravna  punta  del  Golfo  di  Saloniclii  , e di 
Caflandra  luogo  importante,  per  eflere  l’ordinario  ricotte  ro  delle  Armate  T ur- 
chefcbc  * c de’ Legni  , che  nauigano per  quelle  cofte  : epcrcheconucniuain 
quefta  occafione  adoperare  anzi  l’arte  , che  la  forza  fece  il  Capitan  Generale 
sbarcar  fedamente  la  gente  delle  Galeotte  > e indrizzarla  , non  verfo  la  Piaz- 
za: ma  verfo lo  Arcuo:  donde  folo  potemmo  i Turchi  afpcttar  foccorfo . Del 
quale  perciò  difperatilafciaro  ogni  cofa  in  abbandono  , tutto  venne  conqui- 
dalo da’ Veneti.  La  predafuconfidcrabile  perlaquanti  à e qualità  de’ Canno- 
ni, che  fi  lcuò  dalla  Piazza,  chcaforzadi  mine  fu  mandata  in  aria  . Dopoché  rw| 
incamminatofi  con  tutta  l’Armata  a Scio  propofe  il  Capitan  Generale  1’-  , ^ £ #* 
Efpugnaz’one  di  Cifir.c  a fine  d’obligareicol.foccorfo  domito  alle  fuc  For-  * n,‘ 

rezze  il  Nemico  a qualche  incontro  fui  Marc  . Era  Citine  Fortezza  molto 
principale fituata nella Tcrraferma  , e amoreggiata  gran  tempo  da’ Comnn- 
dantifupremi  della  Republica  come  quella  , clic  oltre  all’cficre  egregiamente 
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munita  era  circondata  da  molti  Villaggi  in  vicinanza  di  Smirne  » è di  Sca- 
lanuoua  . E perche  la  Con  (ulta  vi  faceua  molte  gagliarde  oppofizioni  men- 
tre fi  trattaua  d’attaccare  il  Nemico  nelle  vifccrc  della  Turchia  » per  vincere  j 
fi  partito  obligofil  il  Capitan  Generale  d’acquiftarla  nel  folo  fpazio  di  Tei  fio- 
re . E fecondò  talmente  la  fortuna  il  fuo  ardimento  appoggiato  ad  vna  ec- 
cellente direzione  , che  nello  fpazio  di  tre  hore  fole  portò  via  vna  Piazza-* 
di  tanta  confeguenza  ; fchifando  con  la  celerità  i difordini  , che  poteua  pro- 
durre vn  così  pcricolofoazardo  nell’Armata  . Sbarcò  Sua  Eccellenza  qual- 
che numcrodi gelitene  i Villaggi circonuicini  » quafi  che  non  penfaflc , chc_> 
a fare  acqua  ? E fuperati  qiuui  1 Turchi  , che  tentarono  d’impcd  irgliele^#' 
con  ricacciarli  di  là  dalle  montagne  *,  l’Armata  di  Marc  dopo  molti  uri  del 
Cannone  fi  fpinfe  all’attacco  della  Piazza  con  lo  sbarco  delle  Milizie  c coii^» 
breuc contrailo  la  vinfe d’afialto  . Lafciataalle  Soldatefche  la  preda,  c imbar- 
cato il  Cannone  , mandò  in  aria  le  muraglie  -,  e quindi  inoltroflì  con  tutta  l’- 
Armata ai Dardaneli  j doue  fi  trotiaua  il  Capitan  Bafsà  con  tutte  le  forze  del 
,Turco  per  fabricarc  due  nitoue  Fortezze  fu  quelle  due  a ricouero  delle  proprie 
’Arm  ite  quiui  contraffate  c foUente  disfatte  da’  Veneti.I  tempi contrarij  cótcfe- 
roper  qualche  giorno  l’atianzamentodell’Armatamlaphcatofi  il  Marc  portof* 
lì  ^editamente  alle  Bocche, e vi  comparuc  fu  lo  fpuntar  dcH’Alba, mentre  il  Ca- 
pitan delle Naui  Contarmi  impaziente  di  vedere  il  Capita  Bafsà  ricouerato  all’- 
ombra delle  fue  bnterie  s’era  inoli  rato  a flagcllarlo.Onde  per  fottrarfi  a così  fat- 
to flagellamento  fi  ritirò  dietro  la  punta  della  Grecia  ; quiui  ancora  fi  riduffero 
le  Galeazze  Turchcfchc.  Quella  veduta  obligò  il  Capitan  Generale  a più  ardi- 
ta.rifhlurionc  , c benché  i Capitani  delle Nauilnglcfi gli opponefiero molte 
difficoltà,nó  pertanto  col  folo  riguardo  della  publica  dignità  abbattuto  ogni  in- 
toppo , colta  l’opportunità  del  tempo  fi  fpinfe  attrauerfo  le  batterie  nemiche 
dentro  il  Canale  con  tutte  le  Galee,  le  Galeazze,  e le  Naui . E feda*  colpi  ne- 
mici non  gli  veniua  atterrata  l’antenna  della  Macftra  gli  farebbe  rimato  di  ta- 
gliar fuori  molte  G alce  Turchefche , che  a gara  l’vna  dell’altra  corrcuano  a fal- 
uatfi  dentro  i vecchi  Caflelli  . Serrate  adunque  di  nono  le  Bocche  del  Cana- 
le, f a che  acudiiu  con  mediante  applicazrone  c coraggio  il  Capitano  delle  Na- 
ui Contarmi  ) il  Capitan  Generale  , fatto  acqua  , e lafciati  quiui  gli  ordini 
opportuni  forti  dal  Canale  con  qualche  incomodoptr  auere  i Turchi  guer- 
niti  i loro  podi  di  ntioui  Cannoni  j cd  cfltndo  talmente  fintata  la  fabnea— » 
de*  nuoui  Caflelli , che  riefee  ora  impóffibilc  il  riportarne  quei  Vantaggi , che 
in  altri  tempi  hanno  glorificato  contante  Vittorie  le  Anni  publiche  . Poi- 
ché portando  la  corrente  dcU’acqua  nella  Sacca  formata  dal  fiume  Xanto, 
cafca fotto il  nuouo Cailello nominato  di  Troia  , e corrono  rifchiocnidcn- 
te  di  rimanenti  disfami  legni,  che  vi  piombafiero  a forza  . Vfcito  dal  Ca- 
nale veleggiò  il  Capitan  Generale  verfo  Stanchiò  incontrandofi  impro- 
uifo  nella  Carauana  di  Alcffandria  , della  quale  conquiftòdiuerfeSaichc  , faL 
itatcfi  le  altre  con  la  fuga  pane  fotto  Panimi , c parte  fotto  Stanchiò.Fu  tenta- 
to di  incendiar  le,prime,ma imtanored  c fiondo  le  altre  lontane  c afficuratc  dalla 
Fortczza,fi  Prcfc  rifoluzione  dalla  Confulra(tralafciato  così  pericolofo  tentati- 
uo)di  paflare  ali’acqttiilo  di  Cartel  Ruflò, luogo,  doue  era  gran  tempo, 'che  no  fi 
lafciauano  vedere  le  infegne  Venete , Quiui  approdato  i\jccc  lo  sbarco , e volle 
ilCapitnnGcncralecondurredipcrfona  vnaimprefadi  tanta  confidcrazione.' 
Flagellata  la  Fortezza  dalla  parte  di  Mare  , c minacciata  d’afialto  da  quella  di 
/Tura  facilmente  fi  refe  a difcrczìonc . La  GcntoGrcca  e T urea  rimate  fchiaua, 
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laprefa  fa  de’  Soleteti , !I  Cannone  del  publico  » c la  gloria  ddPacquìfto  del  Ca- 
pitan Generale . Pattato  quindi  il  Canal  di  Riiodi  fece*  in  udii  re  a terra  vna  Ga-  16  & 

Ica  di  quella  Squadra  Icuandole  il  Cannone  > e conquiftate  molte  Saiche  della 


coqua 

ui  alle  Bocche  dei  Dardanelli  * * Ottenuta  nel  /ine  d’ Agofto  vna  notte  tteura  iti 
tempo  di  buonaeda  s’auuenturò  all’vfcica  fiior  del  Canale  corteggiando  la  patte 
di  Troia . Auuifato  di  ciò  il  Capitano  delle  Naui  » quando  tempo  gli  panie  lo  fe- 
ce fa  lutare  col  Camxjnedella  fua  , edi  tutte  le  altre  Naui,  clic  erano  da  quella 
patte» portando  alle  Galee  nemiche  grandittdrao  danno  ; poiché  oltre  alle  Cani- 


ri  le  Galee  tirando  fotro  le  batterie  della  Grecia  co’  remi  rottile  con  gli  alberi  di 
trinchetto  > e diedero  qu&ialla  banda  e fi  conciarono  » con  dar  fepoltura  a gran  . . 

quantità  di  morti  in  quel  hotturno  combattimento . 

In  Dalmazia  » e (Tendo  comparili  Turchi  fui  fined’Agorto  in  grotto  numero  Turchi  («ti. 
fatto  Scbcnic©  attaccarono  con  grandittìma  furia  il  Forte  di  San  Giouannhma  to  Sffcoif* 
dopo  vn  lungo  cóbattimcnro  vennero  metti  in  fuga  da’  noftri  : rodandone  mol- 
ti tagliati  a pezzi  da’paefaniJ!  giorno  feguente  fi  lardarono  veder  nuouarneme 
ottocento  Cannili  T urchi  lòtto  quelle  mura  ; dalle  quali  vfeiti  cinquecento  dc*- 
noftri  gli  mifero  parimente  in  fuga  » lardandone  però  molti  di  loro  ertimi  pure 
fotto  il  ferro  de’  Paefani.Fuprdo  in  quella  occafionc  vn  figlio  del  Sangiacco  di 
Llcca  : per  lo  quale  offerì  il  Padre  vn  grotto  rifentto . Defideraua  il  Generale  di 
rirtituirglicle  : mai  Morlacchi  c i Padani  affermando,  che  farebbe  (lato  vn  nuo- 
uo  Filippouich  ( che  cambiato  col  Nobile  Morofini  portò  eftrcmi  danni  al  pac- 
fe)  il  decapitarono  • Anche  a Spalato  fi  lardarono  vederci  Turchi  , ma  con 
poca  apparenza  e minor  danno  : e terminò  gloriofamente  la  Campagna  e la 
lua  carica  di  Proueditor  Generale  della  Prouincia  il  Procurator  Anton  io  Ber- 
nardo» a cui  venne  dal  Senato  fottituito  il  Senatore  AndreaCornaro . T ec-  Morte  etti 

minò  parimente  e la  carica  di  Goucrnatof  Generale  di  quelle  Armi,  Otturai 

C la  vita  il  Generale  Gildas , dopo  efauerc  ànch’effo  per  lo  fpazio 
di  diciotto  anni  feruito  con  molta  lode  nelle  Armate  di 
Jerra  e di  MarclaRepublica  > verfo  la  quale  tiu- 
• * **  dxiua  fcntimcnti  anzi  di  fuddito  naturale,  **  , 

che  di  ftipendiato  . * 

r.  ..  Straniero  n . 
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Rematore  chiar’flì  prettamente  » che  fotte  (lato  puro  effetto  del  calo  > e non 
maliziolo  attentato  diquellagcnt»  . Si  radunarono  intanto  nella  mcdcfima_»  l66o 
Città  di  Valenza  i Deputati  col  iqedcfimo  Gommatore  , e (lei  Duca  di  * 
Nouaglicpcr  la  Conferenza  con  U.  Ducili  di  Saiioia  c di  M intona  , .mcn-  C»n/r^r4 
do  ( come  dianzi  lì  accennò)  i «lue  prilli  Minillri  rimette  nel  Trattatodi  di  Vale nz.* 
Pace  le  differenze  di  quitti  Prt  ncipi  alladccifioncd’ambeduc  loro  , c poi  di  ic  per  le  co  fi 
fìelTì  , quando  non  vi  fi  federo  accordati  . Ma  fiutano  lì  dibatterono  in  que-  di  Sauoia  « 
fta  pratica , troppo  cflendo  lontane  le  pretenfioni  dcll'vna  c «kll’.altra  partc_j>  Munte»* . 
pere be  potette ro  auuicinarfi  a mezo  alcuno  d'aggiuflamento.  Oltre  a che  aue- 

ua  talmente  innafpritoglianiini  » e alterato  l’affare  il  Capitolato  Elettorale 9 

di  Francoforte  per  le  fuggcllion  de’  Franccfi , die  non  vi  era  modo  alcuno  di 
comporli  in  vn’ainicheuole  trattamento  . Sdegnata  la  Francia  , che  fi  fotte  il 
Duca  di  Mantoua  alienato  dalla  fua  diuozionc  per  abbracciare  il  partito  Au- 
flriaco  » c volendo  Ibftcncrc  per  ogni  verfo  il  Trattato  di  Cliierafco  ( nel 
quale  per  proprio  interefle  di  mantenerli  nel  pofseflò  di  Pinarolo  » e di 
altre  Piazze  del  Picmdnte  fpogliò  la  Caladi  Mantoua  d’vna  parte  del  Mon- 
ferrato j per  ricompeniarncquclla  di  Sauoia  ) fi  oppofe  vàiamente  nel!a_rf 
Dieta  Elettorale  al  la  fua  dignità  nuouamcntcafluntadi  Vicario  Imperiale^» 
in  Italia  > chiedendo  inficine  la  rcftituzionc  di  Trino  » e la  Inuettitura  degli 

Stati  occupati  nel  Monferrato  in  virai  del  mcdtfimo  Trattato  . Sopra  che 9 

aucndo  decretato  il  Col  eggio  Elettorale  a fattore  di  Sauoia  contro  Manto- 
ua » e obligato  il  nuouo  Ccfarc.  nella  Capitolazione  prefcntaragli  prima-* 
rieleggerlo  all'oflcruanza  dii  quello  Decreto  > prefentò  anche  il  Duca  di 
Mantoua  le  lue  protetta  contro  di -quello  > accufandolo  di  nullità  » t di 
ingiuftizia  , mentre  penìfcndo  la controtterfia  nel  Configlio  Aulico  ; edef-  arerete 
fcndola  pretenfione  di  Sauoia  notoriamente  contraria  alla  Pace  diMun-  iticeli ej- 

fler  » di  cui  fi  faccna  Scudo  , c al-Trarrato  medefimo  di  Chicrafco , e » gio  elette- 

ài  Ratisbona  , che  le  aggiudicò  la  parte  » che  tiene  del  Monferrato  > rei,  renne 
non  potcua  il  Collcggio  Elettorale  alfumcrfi  la  notizia  di  quella  cauf.t_».  Mente** 
c meno  promulgarne  decreto  > con  forme  indebite  > e per  mera  arre-  pretefonul. 
prionc  , e furTcptionedegliAuuerfarij  ; Senza  pure  aucr  chiamato  » ne  t le  « ingi*. 
citato  la  Partee  fletta  a produrre  le  ftte  ragioni.  Nc  fu  punto  marauigla-j»  fl*.  * 
cf\c  ottenneffero  1 Franccfi  tutto  quello  , che  vollero  nd  Collcggio  Eletto- 
rale a fauor  di  Sauoia  > anzi  di  fc  fteffi  : perche  alcuni  de’  medefimi  Elet- 
tori » benché  accofcntìflcro  ( non  vi  cflendo  altro  Prcncipc  nell’ Imperio > 
che potefsc foftcner^dcgnamentc  quella  Dignità  ) alla  elezione  di  Celarci 
nclRcd’Vnghcria*;  nonpertanto  > o dubitando  ■>  che  non  douefse ofecr-  • h 
nate  anello  > <!he  aucua  loro  promefso  in  quel  Capitolato  , temendo  di  < ••• 

qualclic  foprahiano  per  auer  fatto  oftacolo  alla  Ina  elezione  s faticarono  la_j  - -i  < 
Lega , che  fi  chiamò  del  Reno  yinficmc  con  altri  Protesi  dell’Imperio  , e con  *• 

liRcdiBranciacdiSueziaapretcllodellamanutcnzionc'della  Pace  di  Mun-  - . • 

tter , ma  veramente  per  loro  proppijfini»eintcrdIì  .Chcconofciura  finalmen-  _ ; 

tedannofa,  nonprofirriuolcairimpcrio*  mentre  non  frKt  ua  i che  fomentare  ..  • 
la  potenza  - e i dilegni  della  Francia  per  l’abbnlsarocnto  detta  Cala  d’Au- 
Uria  > e pct  la-propria  loro  oppreflìcmc  , fi  c finalmente dlfciolr.r  eanrrichila-* 
ta  . Appariua  dunqut  azione  ingiufta  , non  chcvlolcTtlequettarietta Fran- 
cia c degli  Elettori  di  fpogliare  il  Ducadi  Manronadel  Titolodi  Vicario  Impe- 
riale polsgduto  da  altri  Prcncipi  luoi  Antccefsori-PalfologhSeGonzaghi , c 3 

moltopìùpcrobligarloavn  Trattato  nullo  > perché  flón -adempirò  in  conto 
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alcuno  dagl!  Aunerfarij-Poicheefscrtdo  il  Trattato  di  Mundcr  corrdntfuo  ver- 
balmente ed  efcnzialmente  al  T rarraro  di  Chicrafco , c fatto  per  efecuzione  j 
' del  precedente  Trattato  di  Ratisborta  contenente  quella  condizione  cfprtf- 

fa.  Su  inquini*  ITA  il  Duia  di  Sauoia  ,til  Duro  di  Ni  turi  J*rrÀ  intìnto  e ciuchi ufo  . ut 
riuACAt*  in  ttmp o nlcun*:  c non  cflcndofi  mai  verificata  quella  condizione  > c non 
efifteado  in  natura  % niente  mai  fi  era  mefio  in  edere  ; e però  dalla  parte  di  Sa- 
uoia era  fucccduto  Spoglio  ; Il  quale  non  purgato  , auerebbe  n (forbito  > in- 

Suanto  a i frutti , anche  il  Dcpofitoquan  do  fofic  feguito  ( che  non  feguì  mai  ) 
cHi  quattrocento  e nouanta  quattro  mila  feuti  ordinato  dal  medefimo  Trat- 
tato di  Oliera feo  , nel  quale  precifamentefidice  » che  non  polsi  il  Duca  di 
Sauoia  andare  al  pofseflo  de  i Luoghi  del  Monferrato  prima  d’auer  fatto  il 
fudet  to  Depofito . Del  quale  ( a caùfa  di  Pinarolo  e di  altre  Piazze  } fattoli  de- 
bitore per  Sauoia  a Mantoua  il  Re  di  Francia  , niente  giammai  ne  diede  ; on- 
de nel  chiedere  Sauoia  la  inueftìmra  del  Monferrato  , in  virtù  della  Pace  di 
•d  under,  veniuaad  efcluderfidalla  mede  lima  lnueditura  -,  mentre  in  qnei 
Trattato  chiaramente  fi  efprima  , rh*  non  pofi*  il  Due*  di  Sono**  Andre  *1  uf- 
fa do  j luoghi  dal  Uonfirrt/o  , primo  d'outr  fon*  il  /uditi*  Dtpcfit*  . Ma  do- 
tte preuale  la  forza  della  Corona  di  Francia  , che  per  Io  proprio  imereflir  i 
di  ntenerfi  le  Piazze  òcotpare  nel  Piemonte  vuol  mantenere  ad  ogni  par- 
tito il  Trattato  di  Chicrafco  anche  non  adempito  dal  dio  canto  , inua- 
no  vfa  delle  fue  ragioni  il  Duca  di  Mantoua  ; perche  la  potenza  de' gran- 
di intuita  alla  ragione  de’  Prencipi  deboli,  e ndl'anc  dei  Princi paio  quello  c più 
giudo,  che  è piu  potente,  perche  non  conofcc  ahra  Lcggc>dhc  quella  dei  pro- 
prio ìntcreffe.  • ì txtuùÀA 

Xiìf tomi*  Nacque  di  quedi  giorni  nuouo  di/conzio  co  i Gcnoucfi  per  alcune  Barche  a 

to  i Gnu-  prefeda  loro  de’ Fìnarini  , vna  delle  quali  portaua  inalberata  l’Infegna  del  Re 
nofi  por  lo  Catolico  . Attendo  però  il  Conte  di  Fucnfitkiagna  publicato  vn  Sequeftro 
**/•  dii  de’  beni  di  quella  Nazione  Ad  Milanefc  fpedi la  Refàiblica  Vgo  Fieichi  fuer 
fiati».  Gcntìlhuomo  Inulato  a Milano*  fu  berte  agcuotc  iitrouar.  modo  di  leuare  que- 

floScquedro  : maauendo  vna  parte  e l’altta  particìpato  quedo  difeonzio  a_# 
Spagna;  vi  fumoho  da  sbattere  per  aggiudarlo:  tutto  che  l’impegno  , inche 
fi  trouaua  allora  la  Monarchia  della  guerra  col  Portogallo,  non  le  permqt- 
tefledi  vnirc  ad  aperta  rottura  con  la  Repnbtica  : I Gcnoucfi  all’incontro 

non  potendo  in  altra  guifa  cooperare  atl’imbarrazzo  di  quella  Corte  , corfe p 

fama  , che  man  da  fiero  a Portogallo  (egrcti  aiuti  d’armi  , di  monizioni,  e di 
Vcttouaglie  ; eflendo  pure  data  forprtfa  nelle  code  di  Spagna  vna  loro  Na» 
Anit  di  ue  , clic  carica  di  grani  trapafsaua  a Lisbona  . Intanto  aggiuftatc  le  cofedi 
TneafJdo.  Lombardia  , e rimediti  «e  Reggimenti  di  Caoal  lena  , per  lo  Stato  de’ Vene* 
fnoAmbf.  ziani  in  Germania  i efsendo  dato  il  Conte  di  Fuenfaldagna  eletto  Ambafcìa- 
/ci Aton  rort  StraordingrioinFranciapcr  lo  matrimonio  Regio  ; parti/fi  da  quel  Go- 

#r lordino-  uemo  con  fuperbo  accompagnamento.  Fu  prima  delia  fua  partenza  vibrato  dal 
ri»  m JFron  Duca  di  Mantoua, c in  fuo  luogo  venne  coUocato  per  modo  di  preuigione  il  Du- 
04,  . ca  di  Scrmoneta,Signore d i graue  eri,  e di  genio  moderato,  e log  getto  propri- 

mente  adeguato  per  quella  carica , nella  quale  diede  molti  faggi  d’humanit  à,  di 
prudenza»e  di  valore, e maffime  ncffoccorrenza  grauiffima  di  riformare  l’cfcr-» 
cito  per  mandarlo  a Spagna , come  feguì  con  molta  quiete  e lodisfazionede’ 
popoli.  d.  . rifili; 

Anche  da  Napoli  fa  mandato  a Spagna  buon  numero  di  Soldatcfca  co*-i 
yafsclli  del  Prendpc  di  Montvfaxchio;  c altri  noleggiati  di  quella  Reggenza-#, 
r-  c aucn- 
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e auctido  il  Prencìpc  Incontrato  tre  Vaffelli  Inglcfi  con  le  bandiere  d’Olanda  fe 
gli  laido  fuggir  dalle  mani  . Ma  au  ndo  polcia  trouato  vn’altro  Valletto  In-  id<>j 
glefe  folto  larostezza  d’Araflì  » non  oliarne  che  foffcdifefo  dal  Cannone  delia 
Fortezza  l’affalì  > e con  lungo  contratto  lo  foctomife  con  la  perdita  di  forfè  rin- 
quanta  Soldati  . DichefccefimoltoftrcpiroinGenoua  » e qualche  richiamo 
a Spagna  > e dalla  Republica  e dal  Capitano  Inglcfe  > c fu  ben  data  qualche  fo- 
disfazione  al  Capitano  j ma  non  fece  gran  cafo  delle  doglianze  de’ Genouefi 
per  li  difguft»  prctefi  dalla  Rcpublica  nelle  cofe  del  Finale  in  quella.-* 

Corte.  ; 

Segui  intanto  nelle  Frontiere  di  Francia  edi  Spagna  all’Ifola  de’ Fagiani  l’- 
abboccamento detti  due  Re  Catolicoe  Chriftiani(Iìmo,c  la  celebrazione  del  Maritaggi* 
maritaggio  tra  il  Re  di  Francia  e la  Infanta  Maria  Tcrcfa’,  vnico  oggetto  tri  il  Ri  di 
della  Pace  fra  le  due  Corone  } ma  fetninario  di  nuoui  difordlni  nella  Chri-  Fmnci» , e 
ftianità  : Non  ellcndo  <ata  così  ftringnente  qualunque  cautela  vfata  dagli  U jnf*tu 
Spagnuoli  per  loro  ficttrezza  ; ne  cosi  pregnante  la  Rnunzia  fatta  dalla»-*  dì  sp»gn- s. 
Infanta  df  Spagna  detti  Regni  e Stati  Paterni  ; ne  così  efpreffa  la  Dichiara- 
zione dcll’vno  e dell’altro  Re  di  fupplire  con  la  Regia  Plenipotenza  idifetti  > 
che  aucfspro  potuto  cadere  in  quello  Trattato  » ne  forma  alcuna  di  giuramen- 
to così  ftretta,  così  facra,  e così  l'olennc  per  ittabilir  le  pace , e l’vnionc  tra  quelli 
due  Cardini  della  Chri  ftianità  , che  non  fra  fiata  più  potente  d’ogni  Legge»  d’o- 
gni  conuenienza»  e della  ftefsa  Religione  l’ambizione  di  dominare  ,c  la  cupidi- 
gia d’allargare  i propri)  confini  per  far  nuouamcnre  rompere  al  RediFrancia 
la  guerra  contro  la  Spagna  . Perqueftomaritaggiofuanitoquello  » cheficra  E delU 
concertato  tra  il  medefimo  Ree  la  Principcfsa  Margherita  di  Sano  a > ella-*  Trinàpeff* 
venne  fpofata  a Ranuccio  Se  ondo  Duca  di  Parma  » che  a quella  cagione  por-  Marghen- 
tofricon  fplendidaCorteaTorino  . Nelle  altre  parti  di  Lombardia  non  s’vdì  u di  s»- 
altranouità  , chequelladellamortedclIaDuchefsadi  Mantoua Maria Gon-  noia  eoi 
zaga  Principcfsa  di  merito  e di  gloria  immortale  nel  fuo  ritorno  di  Gcrma-  Dot*  dì 
ni9  , doitc  era  fiata  infreme  col  l3uca  fuo  figliuolo  a vifitare  la  Im  per  attrice  * Entra». 
lorofìgliac  Torcila  . Nacque  vn  figlio  al  Duca  di  Modana»  c crebbe  iafodisfa- 
zionc  di  quella  Corte  la  InudUtura  conceduta  finalmente  da  Cefare  a Sua»-* 

Altezza  del  Principato  di  Correggio  : Materia  già  di  tanti  difgufti  tra  il  Du- 
ca Francdco  egli  Spagnuoli  . A Roma  nacque  fui  principio  dell’anno  qual-  Altre\no  ' 
chedifguftotrailConteftabilcColonnaeilCauallieredellaChiaia  Parentg_^  uitì  • 
e Capitano  delle  guardie  del  Papa  a caufad’vn  Palchetto  di  Commedia  -,  per-  itali». 
clic  appunto  da  cofe  da  nulla  prende  la  materia  e’1  fomento  delle  fue*calatnità 
lafuperbiaelaimpazienzadegli  huomini  , come  pure  nacque  altro  difgutto 
trail  medcfimoContcfiabilcèrAmbafdatore  di  Tolcana  » perche  comparto 
quelli  alla  vifita  della  Principcfsa  di  Farncfe , doue  era  il  Conrcflabilc , egli  non  i 

li  mofsc  punto  dal  primo  luogo  , che  aucua  occupato  ; onde  l’Ambafciatore 
farro  villa  di  non  vederlo  tornofsene  per  la  fua  ftrada  . Vfcito  dopo  quettt_^ 
differenze  di  Roma  trapafsò  inConteflabilea  Cenouacd  a Milano  , c qui- 
tti egli  pure  incontrò  mareria  di  graue  difconcio  col  Prencipc  d’Auellino  per 
Io  titolo  d’Ecccllenza  a rifehio  di  qualche  afsai  più  graue  incontro  > che  di  pa- 
role. 

Venne  intanto  a morte  a Roma  il  Duca  di  Bracciano  Padre  del  Cardinale  » c 
gli  fucccfse  nello  Stato  il  Duca  di  Ncmla  fuo  fratello  Signore  di  gran  talento  » Mor,t 
cchemofirauafpiriti  grandi  » aucndoafsunro  il  titolo  d’ Altezza  » cpeflua-  Duc»i  di 
fo  i fuoi  fuddifr  a dargliele  ne’  Memoriali  ; conforme  aucua  dtfidcra-  ar*«ww. 

Zjv  ? to 
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lo  d’introdurre  Paolo  Giordano  Tuo  Zio*  e l’ottenne  dopo  vn  lunghi/nmcvne- 
«oziato  dal  Cardinal  di  Retzin  vna  lettcra.il  qual  Cardinale  lo  diede  anche  iu- 
bito  fpontaneamente  al  Prcncipe  Pamfilio , il  quale  con  altri  Prcpclpi  Romatw 
veniua (limato confidcrabile per Paremadhper  V affalli,pcr  titoli,  per ricchez- 
ze per  Stati  liberi,Paruc  ftrana  a molti  quella  noiuta  del  Duca  in  tempo  raaf- 
Pecrtto  del  (ime , che  per  li  debiti  lafciati  dal  Duca  defonto  > tenendo  poca  Corte  andaua^ 
Pipa  ter  li  (petto  per  la  Città  Incognito^  trattala  di  véndere  parte  de  Puoi  CafteUi  alle  Si- 
tinti  \C  a',  gnori  Chigi  : Ma  il  Papa  per  cftirparcprima  che  germogliane  quello  feme  di 
un  a c di  ccntrouer1ie,e  di  puntigli  tra  i Baroni  Romani,decrcto,che  fuor  che  al  Duca  di 
±<k  I ’ Parma  non  fi dalie  il  titolo  d’Altczza  ad  alcuno  Prcncipe  Vaflàllo  della  Chiela: 
* ma  doueffe  continuarli  il  titolo  Polito  d’Eccellcnza  indulintamente , compren- 
dendouifi  anche  le  Famiglie  Pontifìcie,  che  non  voglio^ricanofccre  per  mag- 
giori dell’altre  di  Roma  l’Or  fina  e la  Colonnefc  , thè  pareua  pretendeffero  di 
nccuerc , e di  non  dare  agli  altri  Baroni  q uefto  titolq*  • • r> . 

• Intanto  celebrate  anche  a Roma  le  Polite  fede  per  la  pace  Peguita  fra  le  due 

c Corone  venne  il  Papa  alla  Promozione  di  nuoui  Cardinali,  che  furono  Monft- 
1 . ^ gnorBandinclli  Patriarca  di  Coflantinopoli  e Può  Maggiordomo  c Parente» 
f*  Monfignor  Vccchiarelli  Auditor  Generale  della  Camera  Apoftolica  , Monfi- 
» gnor  Franzoni  TcPor  ier  Generale,  Monfignor  Guglielmo  di  Bauiera  ConrcdV 
Vvcrternbergh  e Vefcouo  di  Ratisbona  per  CePart,Mófignor  Vidoni  Vefcouo 
di  Lodi  e Nunzio  in  Polonia  per  quella  Corona,Monfignor  Barbarigo  Vefcouo 
di  Bergamo  per  Venezia , Don  Pafqual  d’Aragona  Cannonico  di  Toledo  per  la 
Spagna  , e Monfignor  Mancini  Pai  ente  del  Cardinal  Mazzarini  per  Francia. 

. _ . Dopo  che  efsendo  capitata  a Roma  la  nouella  della  morte  di  Carlo  Goftauo  Re 

juez*a.  ja  R€gina  Chriftiana,chetuttauia  fi  trattcneua  in  quella  Corte  pensò 


ue 
amali 


corfe  qualche  rifehio  nella  propria  _ . b 

fotta  in  Amburgo  , e poPcia  a Roma  con  varia  fama  appretto  il  Vulgo  de’  fftoi 
andamenti  e diiegni.  Al  rimanente  inrento  il  Pontefice  non  Polamcnte  ailfcpére 
, ...  della  Pietà  Chriftiana,ma  all’abbellimento  ancora  d i Roma*óminuoflì  qucft’v 
* anno,oltrc  alla  fuperba  fabrica  de’  Portici  di  San  Pìttro,ad  accrescerle  vari  j o£- 

ma * naméti  di  Chiefc  e di  firade  pubhchc,ebcncl}ccon  qualchemormorazione  de* 

♦ Malcontenti  con  applaufa  Vnìuerfalcdi  quelli, che  fanno,  che  per  la  virtù  della 

Magnificenza  fono  fiati  celebri  al  Mondo  i più  fauij  Prencipi  de’  Secoli  antichi» 
e de’  moderni:  Sdemone  Augnilo,  c Filippo  Secondo  Re  di  Spagnaj-e  che  non 
• può  cndcre>chein  animi  grancHqutfto  perduro  d’accrcPeer  bellezza, e ornarne! 
to  airVniuer  Po.  Anehea  Chiirà  Vecchia  fi  diede  prin  cipio  alla  fabrica  d’vn ‘Ar- 
teriale,dì  che  vcramcnte,quafi  più  ched’altrcbha  bifogno  loStato  Ecclefiaflico* 
«farebbe  defidcrnbile,ctuT  Pontefici accrefcefferoil tratteli imento  dclleGalce 
a giuflo  corpo  d’Armara , effendopiù  ri putato  Pempre , e più  potente  degli  altri 
,que  1 Prcncipe,  clic  tiene  Dominio  e Annata  fui  Mare . Oltre  a che  non  farebbe 
così  facile  a’  Legni  Barbarcfchi  il  corteggiare  le  marincd’Iralia,come  fecero  ap- 
punto quefi’annc,prima  alcuni  Bergamini  Turcbefch?»  he  penetrarono  fino  a 
Fiumicino , cavilla  di  Napoli  con  apprenfione  di  Roma  (lena:  e pofeia  le  Galee 
Legni  Bar - <ji  Biftrta , le  quali  sbarcate  genti  in  diuerfi  Luoghi  delle  fpiaggie  d’Italia , vi  ap- 
bar efebi  in - portarono  molti  danni,faccndo  Pcliiaui  d’ogni  Portee  prede  pc  r ogni  vcrfo.An- 
fetta»*  i cp,c  nell’Adriatico  fi  fecero  sctire  le  Filile  de’  Corfari  di Dolcigno  edi  S.Maura 
mari  d'i-  auédofattoriprcfagliadi  Legni  piccioli  dello  Stato  ddlaChici’a  c dc’Vcneziani 
1 ma 
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frvà  «fera  ferola  cacdia  dalle  Galee  della  Republica  in  Golfo»  eprefa fottoLagu- 

fta  la  Capirana  di  quei  Barbari  fi  mìfc  qualche  intoppo  a i corteggiamenti,  degli  iC6q 

altri  Legni. 

A Napoli  vdifiTr  qualche  difeoncìe  tra  i Miniali  Regi)  e quelli  dell’Arciuefco-  Rumori  0 
mo  Cardinale  Filomarino;  per  ccrre  efccuzioni  di  Giultizia»  e ne  venne  perciò  ìx*pli. 
cagliato  dal  Vicere  il  Vicario  deirArciucfcoui?’ ; Che  nondimeno  rimefso  per 
itiezo  del  Nunzio  rieirArciuefcouato,  e continuando  ncll’efcrcizio  deila  fua ca- 
rica, pareua»  cheLe  ne  doucfsc  accendere  vn  fuoco  intempeftiuo  di  ciudi  difeor- 
die  . Ma  vedutali  quella  caufa  a Roma  vi  fi  mifèfilcntio  con  fatisfazion  delie 
parti,  e ritornarono  le  cofe  alla  priitina  quiete . Anche  il  Monre  Vefuuio  diede 
qualche  apprenfione  a Napoli  » attendo  a cagione  de' Venti  Siroccali  efalato  Fuochi  dot 
qualche  giorno  fi  am  me, c fumo  oltre  fuo  coftumc.Da  che  prefa  occaOone  la  va-  Yef ***** * 
niti  de'  NouèJHftf  dTuulgarono  immantcncnre  per  tutta  Italia  mille  falfenoucli 
le  quali  che  quella  Città  fi  rrounflc  tutta  fconuolta  alla  guifà  dell’anno  trenre- 
fimodi  quello  Secolo  » cchc  arrdaflc  in  volta  vn  Diauolo  vcftito  da  Prete  bat- 
tendo alle  porte  del  le  Cafc  e fpanentando  le  gemi . Fu  ben  vero  » che  nella  Pa- 
glia , cflendo  fiata  vna  gran  tempefta , che  diede  il  guafto  alle  Campagne  vi  fo- 
ptagiunlcro  dopo  le  Cauallctte  ,,che  con  fumarono  gli  auanzi  della  tempefta  : B CsuaUettg 
che  per  la  ftraordinaria  liceità , che  regnò  qucft’anno  in  quella  Prouincia  » vi  fi  **  Puglia.  e 
vendefle  in  qualche  luogo  più  cara  Pacqna,che  il  vino»  attendo  la  medefima  fic-  * Vonoti*  % 
cita  portato  ancora  nocumento  grandiffimo  alle  Campagne  di  Roma, e ad  altri 
Paeu  d’Italia.  Anche  fui  lido  di  Venezia , e in  altri  luoghi  conuicini  germoglia*  . 
rono  IcGauallette  ; ma  dalla  Puolica  vigilanza  abbrucciatc  e fepoltepriim  che 
metteflero  Pali  » fi  chiufe  a tempo  la  fìràda  a quei  danni,  che  minacciauano  cqsÌ 
fatte  pelli  dell’aria  c della  Campagna  ; 

I medefimi  Venti  Siroccali,chc  cemmoffero  gl’incendij  del  Vcfiuiio  aueuano 
tenute  prima  fequefìrate  a Gaeta  per  molti  giorni  le  Galee  della  Chiefa  e di  To- 
fcana  che  paflauano  in  Lcuante  ad  vnirfi  all’Armata  Veneta.  Vi  paffarono  queU  Morte  Jet 
le  ancora  di  Malta  : Doue  mancò  poco  dopo  quel  Gran  Maftro  Don  Martino  di  Gran  Ma- 
Rcdingh  già  Gran  Priore  di  Nauarra  c Vicere  di  Sicilia , a cui  venne  da’  Caual-  ffrodiMal- 
fieri  foftituito  Monficttr  Cotone  Comnlendator  Franccfe  Signore  di  molto  va-  ta . 
lorè  e credito  in  quella  Religione . 

A Fermo  Città  gregna  fempre  d’Jiumori  torbidi  nacque  fui  principio  di  Giu- 
gno nuouodifordine  in  quel  Goucrno  con  apparenza  di  qualche  folleuaiionc»  Rumori  fi 
le  non  foffe  fiato  preftamcnre  fopito.II  Configlio  de’  Nobili  di  Fermo  numero-  Formo . 
fo  d’ordinario  di  cento  t cinquanta  Soggetti,  c per  morte  d’alcunbe  per  alrri  ac- 
cidenti orafi  ridotta  al  folo  numero  di  ottanta*  di  quelli  ancora  molti  erano  ab* 
fenti , c molti  inabili  alPamminiftmzione  delie  cote  publiche , per  lo  che  il  ma- 
neggio fi  ridnceua  a tre , o quattro  Tede, che  già  fe  ne  arrogauano  vn  Dominio 
dclpotico  per  mancanza  di  eontradittori . Voluto  adunque  mantenerli  in  pollo 
andammo  facendo  pratiche  perributrare  dalla  aggregazionca  quello  Configlio. 
quelli»clie,o  per  fapere>o  per  ricchezzcjaueflero  potuto  contraffare  a i lorodife« 
gni , e all’incontro  faceuano  ammettere  folamente  quelli  » che  per  debolezza  di 
ipirito  e di  fortuna  non  auefiero  potuto  recar  loro  pur  minima  ombra , o impe- 
dimento nel  Goucmo.Fu  trà  gli  altri  Soggetti  più  riguardcuoli  ributtato  il  Dot- 
rorè  Gio:  Francefco  Guerrieri , Soggetto , che  all’antica  Nobiltà  del  Sangucao 
coppiaua  fpiritl  fwblimi»  profonda  erudizione»  c fomma  perizia  nelle  Leggi . Il 
q uale  auendo  fatto  penetrare  acerbe  doglianze  d i cosi  fatta  efclufionc  al  Papa  c 
al  Card  inai  Chigi  Gouernatore  c Prencipe  di  quellaCitrà»  che  tali  per  ifpeziale 
prerogadua  fogilono  eflere  i Nipoti  de*  PonteficrRcgnanti , nc  ottenne  ordini  . 
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«Supplicati»  che  fi  doueflfcil  Configlio  de’  Nobili  quanto  prima  riempire  del  fò2 


campagna  » che  della  Città,c  qucfto  per  li  foliti  artificij  di  quei  pochi  > che  a/pi- 
rauanoalla  padronanza  aflòlutat  Alleggiata  la  lo  ro  malizia  delCardinal  Chigi 
fi  fece  mandare  dal  Vice  Gouernator  Monfignor  Cenmni  fin  dall’anno  pattato 
.vna  lifta  de*  Soggetti  più  abili  a quefta  carica, e fui  principio  di  Giugno  di  quell* 
anno  fped ìordi  ne  a Monfignor  Taffi  nuouo  Gouernator  d’aggregare  al  nu- 
mero de’  Priori,  e de’Regolatori  drca  venti  Soggetti  de’  primi  della  Città , che 
con  labro  abilità,  c prudenza  aurifero  pòtuto  reggerla , e fare  oftacolo  alla  fo- 
ucrchieria  di  quei  podii , chegià  fi  aucuano  diuifo  il  Dominio  » cl’amminiftra- 
: del  Pubìico.Mon figlio r Taffi  riccuuto  l’ordine,di  mezo  di  andofsenc 


none 


con 


IbAVAlV  UV4  » " — vv/*« 

«rande  intrepidezza  al  Palazzo  del  Magiftrato  , e fattefi  portare  le  cafsette  de* 
ufsoli  publicò  l’ordine  del  Carenale,  e ne  fece  feguire  la  imbofsolazionc.  Do- 
po che  fatto  publico  inftrumento  torneisene  c5  foiiima  quiete  alla  fua  folita  abi-' 
tazione.Qucfto  fucccfso  intefo  da  quei  pochi  Vfurpatorì  ne  cominciarono  a fre-' 
merc,non  allargandoli  però, che  a borbottamenti  di  parole»  confolandofi  con  la 
fperanza  di  far  riuocare  ogni  cofa  in  vn’altro  Pontificatojcontraftandoal  Car- 
dinale la  nouità  di  fimile  attentante  intanto  minacciàdo  di  far  trucidare  chiun- 
que fofse  fiato  il  primo  ad  efercitar  quello  onore.Tra  quelli  difeorfi  e minaccie 
lcuo/IìinRoma»  efifparfeperJtalialayocc  , che  Monfignor  Tafsi  fofse  flato 
vccifo.E  cib  penetrato  anche  alle  orecchie  del  Papa;  ne  concepì  fi  fatto  fdegno  , 
che giàdi fuoordincs’alleftiuano le  foldatefchc  per  inuiarle  alla  volta  diFer-: 
moie  farne  vn’efemplare  rifentimenro . Ma  fouragìunte  le  lettere  dd  Goucrna- 
v lore,che  il  dichiarauano  viuo»  fedo/fi  l’ira  del  Pontefice»  che  ordinò  diligete  in - 

auifizione  contro  gli  Autori  di  così  fatto  rumore  per  darne  loro  còltemeli  te  ca- 
igo.Ma  fouragiunte  nel  medefimo  tempo  le  rotture  col  Cardinal  da  Efte  fece- 
ro'*addormentare  le  diligenze  » che  fi  praticauano  a quefio  fine . I difgufti  deira 
, Aggregazione, che  fi  pafccuano  di  fperanza»che  per  le  loro  minaccie  non  fi  dò- 
uefsc  trouare  alcuno  degl?  Aggregati  » che  ardìffe  d’eferdtarne  l’onore,videro 
prettamente  rouinaro  ogni  loro  difegno»  poiché  cftratto  fui  fine  d’Ottobre  per 
vno  de*  Priori  del  Magistrato  il  Dottore  Gio:  Fraccfco  Guerrieri, egli  fprezzate 
fomiglìanti  minaccie  portofsi  col  feguito  diinoltaNobiltàal  Palazzo  Priorato 
a prendere  il  folito  giuramento  per  mano  del  Gouernatore , e pofeia  a complirc 
infieme  col  Magiftrato,col  CardinaleArciuefcouo,e  col  medefimo  Gouernato. . 
re.Confcrmò  poi  il  Pontefice  con  fuo  Breue  quanto  auewa  operato  ilCardinale, 
accìochc  non  Solamente  gli  Aggregati,  ma  anche  i loro  Sticcefsoi  i godefscroin 
perpetuo  di  qucfto  Onorejcon  che  fi  mife  fine  a quefta  controuerfia  che  parcua 
douefse  fconuolgcre  la  pace  di  quegli  Abitanti  al  fieri.’ , c feroci  fopra  tutti  gli  al* 

• della  Marca  : ...  ■ . • , 

- . Ora  remergete  delle  rotture  diàzi  motiuatecol Cardinal  da  Efte  prefcquln- 

* **  • di  le  mofse.  Portatifi  gli  sbirri  per  certa  cfecuzionc  citi:  le  contro  vn  V elettalo  in 

vicinanza  del  Palagio  del  Cardinale  » venne  da  alcuni  fiioi  feruidori  impedita  • 
Tornò  per  tanto  la  fera  il  Bargello  con  quantità  di  sbirri, e fpinti  incafa  alcuni  di 
loroa  prendere  il  Velettaicsil  maltrattarono  di  percofse.Pcr  lo  che  accori!  al  ru*  ! 
more  al  cuni  feruidori  del  Cardinale , che  fi  trouaronoa  cafo  in  quella  parte , »| 
Bargello  fi  mife  in  fuga  conia  sbirraglia  di  fuori, refìado  queididentro  fpoglia  - 
ti delle  armi,  e maltrattati  con  quelle  di  malamaniera . llGouernatore  votar* 

lomoappref” 
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3Imezò  riofsfolamcntc  la  sbirraglia, ma  i Corfi,le  Corazze, e l’Infanteria, che 
trouoffì  in  Roma  a far  prigioni  molti  del  vicinato  , che  > mezo  ignudi  furono 
condoni  nelle  fcgrcte  . Per  quella  efecuzionechiamatofi  oflèfo  il  Cardinale  da 
Ette , e con  effo  altri  Cardinali  grandi  e gli  Ambafdatori  e Miniftri  de*  Prcnd- 
pi , fecero  tra  di  loro  dìucrfi  congreffi  e concorfi  di  gente  armata , c fu  notabile 
la  riiòluzione  dell’  Ambafciatore  di  Soucia:Il  quale  trottate  le  ftrade,che  condu. 
oeuano  a cafa  del  Cardinale  ferrate  dalla  Soldatefca  Pontificia , apriti!  con 
(bada  alla  mano  la  ftrada  di  pcnctrarui.La  Regina  di  Suezia,e  l’ Ambafciatore  di 
Spagna  affiftettero  con  le  proprie  Carrozze  , e con  gente  armata  al  Cardinale: 
Onde  già  fi  temeua  di  qualche  grauc  difendine  nella  Città  . Ma  frappoftofi  a 
quefti  rumori  di  confenfo  del  le" parti  1‘AmbafciatorcStraordinario  ;di  Venezia 
Nicolò  Sagredo  Cauallierc  e Procuratore  di  San  Marco  , fe  ne  venne  in  breue 
airaggitiflamento  *,  cflendofi  capitolato,  ohe  la  Corte  auerebbe  licenziato  la  Tol- 
da coìca>e  il  Cardinale  auerebbe  mandato  fuori  di  Roma  cinque  perfone , come 
feguì,  auendo  dato  loro  1 aCorte  palla  porto  per  mtto  lo  Stato  Ecclcfiaftico . Fu- 
rono parimente  rime  Ifi  in  grazia  alcuni  efigfiati , auendo  la  Corre  fpedito  vn’- 
Indulto  Generale  per  quelli  , che  andarono  ad.  offerirti  al  Cardinale  in  quelli 
fi  repiti . In  Francia  venne  apprefo  con  qualche  difgufto  cosi  fatto  aggiuftamen- 
to  per  le  diffidenze, clic  nudriua  la  Reggenza  del  Goucrno  di  Romane  quiui  pu, 
re  non  fi  mancò  di  riu edere  i conti  a più  d\no,che  volle  pefeare  in  quel  torbido; 
perche  iPrencipi  di  raro  perdonano  quelle  ingiurie  * die  li  toccano  in  affari  di 
Stato, e fe  bene  taluolta  per  minor  male  beano  groflb,  non  digerifeono  però  mai 
la  memoria  di  quello,  clic  altri  abbia  meritato  da  loro  in  così  fatte  occorrenze. 
Intanto  venne  leuato  dalla  carica  il  Gommatore  di  Roma  , c collocato  in  fuo 
luogo  il  Cardinale  Imperiali-, materia  di  molte  ciacìe  a ‘Politici  per  lanouità,  c di 
poca  fodisfazione  a’ Grandi  per  le  confcguenze  , maffìme  per  qualche  appa- 
recchio d’armi , che  fi  andaua  allcfiendo , e clic  diede  pofeia  il  moto  a nuoui  e 
riù  gratti  difordini , come  vedremo  a fuo  luogo . Paffepemo  in  quefio  mentre  a 
Venezia  e in  Lcuantc . 

Sbrigato  il  Turco  a fuo  credere  dagli  affari  di  Tranfiluania  con  la  frac  eia  ra_j 
del  Ragozzi  > e con  la  introduzione  in  quel  Principato  del  Bcrciay  incominciò 
per  tempo  a minacciare  con  glieferciri  raccolti  in  Adrianopoli , c a Belgrado  la 
Dalmazia . Spedì  pertanto  fui  principio  dell’anno  due  Capigì al  Bafsàdeila  Bofe 
fcnacon  Regie  lettere  per  la  difpofizione  della  Campagna  : Vòo  de*  quali  Ca- 
pigì fu  eletto  fopraftante  alla  fabrica  di  due  ponti  (òpra  la  Saua  , e venne  publi- 
cato  ordine,  che  tutti  gli  Spalli  e li  Gianizztri  d’Erccgouinn  fi  dcucflcro  trouarc 
per  il  giorno  di  San  Gcorgio  fotto  il  Comando  d’Ifuf  Begli  d’Atlant  per  andare 
a Cattaro  ; effendo  pàrimente  fiati  a cofiui  affegnati  quartieri  di  Gianizzerì  in 
Adrianopoli , che  doucua  comandare  oltre  alle  milizie  d’Albania , e di  F.rccgo- 
uina  . Quelli  erano  i difegni  della  Porta  fomentati  dalle  fttggefiioni  di  Filippo- 
wich , che  fi  trouaua  appreffo  il  Gran  Signore , e fpiraua  fuoco  di  vendetta  e d! 
rabbia  contro  la  Dalmazia . Ma  gli  fallirono  i ftioi  calcoli  ; perche  ternato  mio* 
riamente  in  Campagna  con  poderofe  forze  , c con  animo  grande  il  Ragozzi  , 
chiamò  con  viue  iroprc  filoni  a quella  parte  l’ Armi  Ottomane  . * Intanto  non-j 
manco  ili  dalla  Republica  , e da’fuoi  Rapprcfcn tanti  in  quelle  parti  di  ve- 
gliare alla  propria  difefa  . Obligati  adunque  gli  Eferciti  Ottomani  a inuigila- 
re  agli  affari  deH’Vngheria  , e della  Tranfiluania  non  fi  vide  nella  Dal- 
mazia altra  nouità  , che  di  vna  feorreria  nella  Campagna  di  Spalato  di 
quindici  mila  Turchi  p i quali  dcuaftato  il  Paefc  c abbrtiggiare  poche  a\- 
fuppolc  di  paglia  lotto  Traù  fi  lardarono  àncora  vedere  fono  Scbcnìco 
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con  difegno  d’attaccare  quei  Borghi . Ma  ributtati  da  quel  Prcfidìo  e dagli  Abì 
tanti  con  qualche  danno , fi  voltarono anch’cflì  verfo  le  parti  d’Vngheriaa  a*,' 
uagliarc  con  fortuita  migliore,  acuendo  dal  la  depredazione  di  quei  Paefi  riporta- 
to groffiffi  me  prede  d’htìom  ini  c d’animali.  Di  quei  giorni  auendo  il  nuouo  Im- 
peradore  Leopoldo , o per  follcuarfi  dail’apprenfionc  della  guerra  di  Tranfilua- 
nia  , o per  di  legni  de I Primo  Minifiro  dato  vna  feorfa  alle  Prouincic  Patrimo- 
niali di  St  irin.Carinthia  e Cragncse  fermato  per  qualche  giorno  la  fua  dimora  a 
Trit  ile  , il  Senato  defiinà  a compiile  con  S.  M.  due  Ambafciatori  Sttaordinarij 
Arrdrca  Contarini  Cauallicrc  e Procuratore  di  San  Marco  e il  Procuratore  Ni- 
colò Cornato , che  vi  fi  portarono  con  due  Galee  cosi  lupcrbamentc  allcftke , c 
raaflìmequt  lla  del  Capitano  di  Golfo  Grimani  , che  di  gran  tem  pò  non  aucua 
veduto  ilMarecofa  piu  magnifica , ne  più  bella , e veramente  fpcttacoio  degno 
d’Imperadore.II  Comaro  c il  Grimani  furono  daS.M.creati  Cauallieri,c  corrif» 
polc  nel  reftoCon  grande  humaoitàai  complimenti  > cagli  inulti  della  Repu- 
blica . 

Sul  fine  della  Campagna  trafeorfa  lafciammo  a Milo  il  Capitan  Gcncralc_i 
Morofini  con  l’Armata  a Sciuerno  ; Quiui  peruenutogli  auuifo , cke  vna  Gale* 
Turchcfcafi  fofle  ribellata  e caditoio  poter  de’  Chrifti’ani  con  vn’Agà  Sogget- 
to molto  principale  e di  grande  rffeatto , allcttò  alla  fua  obbcdicnza  la  Galea , e 
ritenne  l’ Agà  ( fprczzari  i propri]  vantaggi  ) Schiauo  del  Publico . Quinci  fi&ò 
l’animo  all’acquifto  di  Ncgropontt»c  ne  ci  ifpofe  la  cfrcuzionc  con  nobile  firata» 
gemmar  con  prude nte  condorta , ma  accompagnato  due  volte  nel  viaggio  per 
occulto  deltino  da  fortuna  di  marc,trouoflì  femprc  refpinro  da’  Venti  contrarij 
dalla  imboccatura  del  CanaleiOndcr.uuertiti  iTurchi  del  fuo  difegnogli  cadde 
dalie  mani  vna  imprefa  di  tanto  rilictto . Voltcfiì  adunque  alla  cfpugnr.zionedi 
schiatti  Piazza  fortiffima  per  cflcrc  in  Ifola  lòura  vn  grebano  di  pietra  vina  al- 
tiffimo , c difeofia  da  Tcrraferma  circa  fei  miglia . Comandò  pertanto  S.  E. che 
folle  efccfla  la  bandiera  dello  sbarco  generale , effondo  Attentato  di  perfona  col 
Cómiflario  de’  Viueri  e altra  Nobiltà  principale.  Seguitò  la  marchia  delle  mili- 
zie con  molta  fatica  e ftcnro  per  montagne  a fp  rifili  me  ed  alte;  onde  vi  morirono 
dicci  foldati  di  pura  franchezza . Su  le  venti  hore  fi  giunfea  vifia  della  Fot  tezza 
in  diflanza  ri  i due  migliale  quiui  comandò  S.E.chc  fi  faccfle  alto  per  ricorofcerc 
il  fito  della  Piazza , c alloggiami  le  foldatcfchc  c approcciarla  . Nella  notte  ap- 
prcflbauanzoflì  il  Cauallicrc  di  Gremonuilla  con  parte  della  milizia  ne'Borghi, 
e vi  prefe  pollo  . I Turchi  c i Greci  ritiratili  con  le  loro  famiglie  nella  Fortezza 
aucua  no  terrapienatala  porta,c  tagliato  ij  potè  di  legno , c in  parrcqnoilo  anco- 
ra di  pietra , col  quale  tcneuano  comunicazione  full'Ifola . AllaFortezSta  non  fi 
polena  dare  fcn!ata, c meno  minarla  fuorché  inlunghezza  di  tcmpr.Fcce  adun- 
que il  Capitan  Generale  la  chiamata  agli  Abitanti  per  la  confcgna  della  Pia®» 
za,e  per  là  contribuzione  del  caraggio , e attendo  rifpoflo , che  tcneuano  pallee 
polucre  per  darlo, fi  diede  principio  ad  alzare  fette  Batterie-,  madi  fri  folaméte  fi 
bruirono  gli  Affajitori . Li  refluente  mattina  fu  piantato  il  Cannone  ,c  fi  traua- 
gliò  la  Piazz.1  con  le  Bombe  altrcsì,corrifpondendo  pure  col  Cannone  ccol  mo> 
fchcnogli  AfTediati>  Il  giorno  apprc  fio  ftcominuò  a trauaglinr  la  Fortezza  con 
le  Batterie , con  le  Bombe  cconl’Armata  fonile, c nc  l fcgnenreSì  acccfe  il  fuoco 
nellcCafe  ,•  che  duròtuttoil  giorno  e la  notteappreflb  fènzachefi  potefle  cftin- 
gucrlo.jVcnuto  il  nuouo  giorno  fi.ee  S.  E.  cfporrt  bandiera  bianca , e far  la  chia- 
xnata  della  refa  prima  cheli  alloggiacene!  foffo . Rifpofero  iTurchi,  che  vole- 
vano il  paflaggio  libero  in  Terrafir  maconie moglie  I figliuoli  .*  e i Croci  v’ag- 
gìunltrc,  clic  prima  di  refìare  fciiiaui  voleuar.o  abbiucdarfi  inficine  con  temo- 
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gli  e ì Agir.  Leuata  per  tanto  la  bàdicra  fi  continuò  nel  trauaglio  della  Piazza  ,e 
poco  dopo  rimcfsala  tornofiì  a parlamctarc,ma  auendo  i Difenforl  dato  rif'po-  16C0 
Ile pìùriiòlu tedi  prima  ,c troncato  ogni  commercio  fi  ripigliarono  le  offefe . E 
fatta  nuoua  chiamata  có  protette  fi  ebbero  Tempre  lemedcfitnc  repliche  di  vo- 
ler più  rollo  morire  tutti  iaddentro,  che  rcttare  fchiaui . Prfndpioflì  aduiiq  ne  a 
portare  la  fiocinata  nel  foffo,  ma  fu  tanta  e tale  là  furia  delle  mofehettate  e delle 
fallate  cadute  dal  le  mura  > che  papeua  appunto  vna  rempelfa  che  piottefle  dal 
Ciclo,ne  fi  potè  operar  cofa  alcuna.  Vi  morirono  vn  Capitan  Fràcefc,vn’Alfìe- 
rc>vno  Scrinano, e fei  faldati, e molti  ne  Tettarono  feriti.Si  fece  aduque  ritirar  la 
gcnte,c  il  giorno  appretto  fi  battè  fieramente  la  Piazza  da  Terra,  c con  le  Galee 
c Galeazze  anclte  dal  Marejc  la  fera  alle  tre  hore  di  notte  fi  cominciò  a portar  di 
nuoiio  le  falcinate  nel  foffo  ; ma  per  la  fpeffa  grandine  de’ fatti  e de'  mofehetti  che  fi  rn. 
«onnenne  ritirare nuetiamente  ancora  la gente.Rifolttti adunque  i Veneti  difa-  Ut  » Vt at- 
te gli  virimi  sforzi, trattarono  gli  Attediami  della  Refa, che  venne  loro  accorda-  ti . 
ta  dal  Capitan  Gencralc,falue folamérc  le  perfone,  cquel lo,  che  auettcro  porta- 
to indotto  lenza  più . Pattarono  adunque  per  Ortaggi  al  Campo  vn  Grcco,e  vn’ 

Agà  di  Gianizzeri , calandofi  giù  per  vna  corda  dal  T orrionc  virino  alla  porrà . 

Chicfe  l’Agà  c gli  fu  conceffo,che  il  Bafsà.il  Cadi,  cd  etto  potettero  forrirc  con  la 
fpada  e’I  Mofchcrto  . Così  aggiuttata  la  refa  l'ottano  giorno  dopo  l’attacco  fi 
riempiè  il  foffo  per  fabricare il  ponte  ; e i Turchi  furoqp  comtogliari  in  Terra- 
ferma  , c i Greci  fi  fermarono  fnll'Ifola  con  obligo  di  contribuire  mille  fiuti  all'* 
anno  di  coraggio . 

‘Mentre  quiui  o persila  l’Armata  annido  S.  E.intefo,ri  e re!  Canale  dì  Metellt- 
nodue  ValTclliTurcliefchi  caricafieno  legnainìpcrlo  Campo  Ottomano,  Ipedf 
vnafquadradiNauicomandata  da  Antonio Semitecolo in  quella  parte  , c-  gii 
riufci  di  prendere  vnodi  « flì, che  fu  immantenertre  trafportatoin  Cnndia  , ein 
tanto  S-E.fi  riduttc  a Cerigo  per  accogliere  il  Principe  Almerico  d’Ettc  Genera- 
le ddlc  Armi  Auffìharie,co’foctorfi  di  Francia, auendo  pur  quiui  trafportata  là  ■ • - - 

Caualltria  dell’Armata  con  quella»cbeda  Venezia  era  pattata  in  Candia  per  po- 
tè rfen  e valere  con  maggior  prontezza.  Vniflì  quiui  la  fquadra  di  Malta  alle  Ga- 
lee della Republiftì  , cfaputofi  , cheil Capitan Bafsà fi rrouaffeèon l’Annata 
T urea  a Mettllino,fcorfero  in  quella  parte  facédo  preda  d’alcuni  Legni, ma  non 
riti  fi  ì lorodi  cimentarli  con  l’Armata  nemica, c he  vfeita  immantcnentc  dal  por. 
tofi  diede»  vna  prccipitofa  fuga.  Comparto  a (erigo  il  Prencipe  Almerico,  c 
fatta  l’vnirnc  delle  forze  fi  contarono  nelPEfcrcito  vndici  mila  educento  Fanti  Armata 
epiù  di  m file c ducento Caualli,q udii  tutti  ben  all’ordine,  quefii  alquanto  inde-  Franttft  » 
beliti  dai  patimenti  di  così  lungo  viaggio  maritimo,c  dopo  molte  conferenze  fi 
prefe  rikluzfone  di  pafsare  alla  Suda  ptr  fare  sbatto  in  quel  porto  , e cogliere 
quelle  opportunità  d’operare  , chcfofsero  ttateoffcrtedallacontingcnzadelfc 
cofe,e  dagli  andamenti  d#'  Nemici  . Ma  prima  difciolgere  le  vele  al  ve  nto  con- 
uenncal  Capitan  Generale  quietare  lefoldarefchc,  cheprim3  di  mnouerfi  alle 
imprefcdifegnatechiedeuanoquattropaghecon  infolenza  e prorcfti  . Sedato 
quetto  ammotinanienro , c dato  l’imbarco  alla  Causile  ria,  e alla  Infanteria  alli 
3 i-d’Agofto,trouc'/fialli  ri  -tutta  l’Armata  in  faccia  alla  Suda,  c radendo  i forti 
Calogiero,  e del  Calami,  che  inc<  fsanremente  lo  bcrfagliauano  accottofsi  ilCa-  Prefa  Uri 
pitan  Generale  a quello  di  Santa  Veneranda  perquiui  tentare  lo  sbarco  , enei  Forte  $ax- 
mfdefimo  tempo, (egli prefentò  l’afsalto,  attaccado  le  leale  alle  nmra, c fu  prefo  ta  Verter  an- 
conmoltaglorjacpreda,fenzarifcntirealtrodanno,chcd’vnco’podiCannc*-  Ua  fui  r,. 
nata  nella  lua  propria  Galea,  che  tolfe  alcuni  di  vita , c mafsimc  l’Ammiraglio 
dell’Armata,  che  cafcòa  piedidi  S.EAccotfcro  quitti  i Turchi  per  opporfi  allo 
c - - . ' • sbarco 
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Prima  dello  sbarco  de*  Veneti , e de'  Franccfi' erano  dentro  Canea  dumila_a 
Turchi  , e altri  cinquecento  vi  rientrarono  dai  Forti  abbandonati  da  erti  » o 
prefida  i Noftri , e vi  eraoltrcaccìò  buon  numero d'Abitaiui  di  M.iluafia_j« 
che  accorfcro  alle  mura  con  Tarmi  alla  mano  , e fono  pcrconfcnfo  vniucrlàlc 
molto  più  valorofidcg  li  Aedi  Turchi . Per  quelle  notizie  peruenute  al  Capi- 
tan Generale  fi  fece  nuoua  Con! ulta  alli  venti  d’Agofto  » e fi  dil'corfq  le  doueffe 
tentarli  la  forprefa  della  Canea  per  mare  , e fu  rt  iinata  da  tutti  irriufcibilc  af- 
fatto > e per  le  forze  che  vi  erano  dentro  > e per  due  Nauf  portate  da' Turchi 
alla  bocca  del  porto  per  coprirla  , oltre  vna  catena  comporta  di  traui  per  fer- 
rarlo. E fc  nelle  confulte  fatte  a Cerigo  e dopo  col  Prcncipc  fi  era  fempre  ri- 
foluro  di  tentar  la  piazza  con  l'attacco  formale  come  fenza  pure  affettare  ri- 
fpofta  alle  lettere  del  PrencipedallaConfultafii  prefa  rifoluzionc  di  ritirarli  ? 

Vedutali  adunque  dalla  Confulta  quella  ritirata  improuifa  fenza  cócerto  alcu- 
no d’attacco»  per  terrai  per  mare»  applicò  fubitamente  le  forze  all’acquifto  del 
Forte  Calami, e del  Cartello  Apicorno.Prefo  il  Calami, non  potè  l’Armata  auan.  E F,rf* 

xarfinel  medefimo  giorno  all’Apicorno  per  clTere  foprauenuta  la  notte  . Ac- 
campollì  adunque  PEfercito  dopo  Qualche  picciola  fcaramuccia  di  qua  dal 
fiume  Chilari  » e alla  comparfa  deU’Alba  del  nuouo  giorno  , sbarcato  il  Batta- 
glione ancora  di  Malta  fi  pafsòall’Apicorno  ; cvicinoal  Cartello  furono  i Ve- 
neti incontrati  da’  Turchi  con  grolTo  numero  diFanricdiCaualli  , eprefoT- 
auuantaggioinueftironorifolutamenteduc  fquadroni  di  Caualleria  e vn  Bat- 
taglione di  Fanteria  comandati  dal  Signore  della  Carena  , elicvi  lafciovalo- 
rofamentc  combattendo  la  vita.Ma  ributtato  il  Nemico  con  francarifoluzionc» 
e berfagliato  nel  medefimo  tempo  il  Cartello  dall’Armata  di  Marc  quiui  con- 
dotta dal  Capitan  Generale  : fi  mife  finalmente  in  fuga  difordinata  lafciando  F ^ 
libero  il  porto  all’Armi  Venete  . Quiui  quartieratofi  il  Prcncipc  d’Erteman- 
dò  il  Signor  di  Milcto  a rallcgrarfi  col  Capitan  Generale  delle  felicità  dell’ira-  etrW% 
prefa  , e a richiederlo  di  prouigioni  da  bocca  e da  guerra  per  non  efltrfi  fro- 
llato nel  Cartello»  clic  qualche  picciola  quantità  d’orxo  e di  grano;  come  ven- 
ne prontamente  efeguito  . Due  bore  pofeia  prima  del  giorno  Tegnente  fpcdl 
il  Prcncipc  vn  Viglieno  al  Capitan  Generale  pregandolo  a’auanzaf fi  con  l’Ar- 
mata fottilc  fono  il  Cartello  per  difenderlo  col  Cannone  d’affalto , che  alienala 
intefo  , che  difegnaffero  di  dargli  i Turchi  raccolti  in  groffo  numero  all’ Ar- 
mi rò  . Spiccatoli  adilhqne  fui  fare  dell’Alba  il  Capitan  Generale  da  Calaini  fi 
fece  vedere  all’Apicomo , doue  appena  giunto  fu  pregato  dal  Prenci  pc  di  fen- 
dere in  ferra  per  coti  fui  tare  fopra  quello  , chedoueuaoperarfi  . Cosìtenntafii 
Confutai  nella  Villa  dplCaloipro  u trattò  fopra  il  Cartello  delPApicorno  opi- 
nando il  folo  Capitan  Generale , che  fi  doueflc  fortcnerc  ad  ogni  partito,  e prc- 
uedcrlo  per  vna  buona  difefa  . Ma  prcualendo  l’opinione  conrraria  d’abban- 
donarlq,  pregò  il  Capitan  Generale  il  Prenefe  di  foftenerc  tanto  almeno  la_> 
marchia  déll’Efcrcito , che  ne  facefsc  leuare  il  Cannone  » e le  prouigioni  quiui 
r^°Ite  . E mentre  fi  riportauaalla  Confultadi  marcii rifultaro  dclCongrvIfo 
di  Terra  fi  vide  , cheil  Prcncipc  porto  in  marchia  PEfercito  tìraua  verfò  Cala- 
mi, ne  s’arrertò  punto  , benché  gli  fofjerorinouarc  le  inflanze  . Conturro- 
ciò  benché  abbandonato  dall’Eferciro  di  Terra  afpoi  tò  S.  E dal  Cartello  il 
Cannone,  e le  monizioni  fuorché  diciotto  miglidia  di  pane  , che  rcrtò  dal- 
le fiamme  cafualmcnte  dirti paro . Il  giorno  feguentc  fpedì  il  CapitanGencra- 
Ic  vna  (quadra  di  GalceadcmolireilCaftcllodifegnandodìportarfiaincon- 
trare  il  Bafsà  Cattrczogli , che  con  quattromila  fanti  e grofso  ncruo  di  CauaU 
leriafi  trouauaall’Armirò  p.r  batterlo  e liberar  quel  porto  , che  pofsedo- 
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to  da’ Torcili  ìmpedìua  a'nortri  la  comunicazione  co*  moire  delle  Prd# 
pili  bellicofc  del  Regno  . A tosi  ncccflarà  rivoluzione  fi  opponeuano  du^_^ 
principali  difficoltà  : La  prima  * ciré  non  alando  i Franccn  caua’c  arare  p^r 
loroviò  , ncdacaricoper  lobagaglianon  inicndeuano  di  inuoucrfi  j l’altra 
chctrouandofi  i Turchi  rinforzati  non  aucrtbbono  fchifato  il  cimento  , ma__* 
fatto  vnavijmrofa  refiftenza.  ; fa  perciò  deliberato  dì  tralafciare  iltcmatiuoe 
tf  accamparli  in  vicinanza  della  Canea  per  praticar  J’Vnionc  po’  Paefani  ; no* 
eflendofene  finallora  per  diligenze  viàte  potuto  ammaliare  clicmillc  e otto- 
cento . Informoflì  in  quello  mentre  il  Prenci  pe  Almerico  per  li  patimenti  fot- 
ft  riti  nelle  faz  oni  pallate  , e fi  conduflc  per  curarli  in  diligenza  alla  Suda  j e 
. il  Signore  di  Bas  contro  l’opinione  di  unti  gli  altri  Capi  fcclfe  il  Villaggiodi 
Cicalarla  , e fuori  di  quello  fi  piantarono  le  Trincee  , e.  fi  collocò  vn  còrpo  di 
gente  fu  la  montagna  allo  ftrettodi  MaJaxà  ; e caduto  intanto  ammalato  il 
.. . . medefimo  Signor*  di  Bas  > trasferiflì  anch’egli  alla  Suda  , e rimale  la  direzio- 

ne dcH’armiappoggiata  al  Signore  di  GremonuiUa  . Nella  mattina  dclli  fei 
diScttembrcdifcefeatcrra  il  Capitan  Generelc  con  altri  Capi  dell’Armata-* 
per  vedere  le  fortificazioni  del  Campo;  ma  incontrato  dal  Gremonuilla  i dal 
Sargrntc  General  di  Battaglia  Bari  > e de  altri  Oficiali  maggiori  fu  pregato 
di  non  entrar  nel  Campo  per  efl’criu  la  notte  precedente  nato  qualche  rumili- 
ro  fra  le  milizie  , chechicdeuanorifokuaraente  danari  . Diueruto  adunque 
il  cammina  ad  altra  parte  , non  tardò  molto  a Comparire  il  Nemico  Alla  vi- 
eina montagna  di  Malaxà  , c feguira  qualche  fcaraoiuccia  col  Colonnello  Al? 
drcuandoCorfo  , che  gnardaua  con  quattrocento  Soldatic  fciccnto  Patjfani 
, quel  portò  non  più  largo  d’ottanta  parti  venne  agcuohnentefuperato  » forfè 
perche  moiri  di  erti  erano  cataria  foraggiare  nella  campagna  « I Turchi  tur- 
tauia  non  fi  fp/nfcro  d'abbordo  contìò  il  noftro  Campo  ; ma  circondatolo 
TuiontJi  prefero  porto  a Cicalarla^  che  gli  rtaua  alle  fpalle  , e nel  medefimo  tempo  fo'r- 
€u  al  ari  a . ti  altra  gente  di  Canea  con  intclh’genza  concertata  col  Baf  à Cattrezogli  per 
batterlo  di  fronte  . Conofciuto  dalle  Soldatefchc  Chrifliane  il  propriò  rnehio, 
ne  aucndo  forfè  chi  rammentane  loro  il  proprio  debito  fi  diedero  con  fagotti 
-4»  le  fpalle  velocemente  alla  foga  vet'folafpiaggia  . Imcfoqucfto  difordinO 
dubito  il  Capitan  Generale  , *c h c il  tnmulro  della  preterita  notte  forte  prorotto 
in  aperta  ribellione  > e prefo  preftamente  il  parere  de’  Comandanti , che  gli 
erano  apprerto  « portarti  con  ia  Compagnia  del  Capitano  Maziall  in  vn  bale- 
no al  Mare  facendo  allontanar  dalla  riaa  tutte  le  barche  per  fermare  la  prcci- 
pitofa  rifohizlonede’  fuggiriui . Ciò  fatto  inuiò  Nicolò  Zane  al  Comandante 
di  Malta  a dilè«tergli  lènte  genti  *,chc  ottenute  , e inficine  vn’ordinealfuo 
Tenente  & naenet’in  terra  iLetlenriancora  delle  Galeotte  , fi  mifeconfi  fit- 
to prouediritento  qualche  intoppo  a’  difegni  del  Nemico  , e aldifordine 
delnortrp  Campo  . Verfo  il  quale  auanzatofi  il  Capitan  Generale  ■>  e prefo 
po fto  anuantaggiofogb’artìcuro  il  fianco  deliro  , e la  fronte  , e leuò  la  fpe- 
ranza  al  Nemico  d’affalirlo  dà  ogni  parte  . Spinfe  dopo  le  Truppe  Malte!» 
fu  l’eminenza  d'vna  Collina  , donde  fu  loro  focile  di  disloggiare  i Turchi  » 
che  dall’alto  infcftauano  il  Campo  * e mettemmo  in  difordine  la  miliziVFran- 
cefo;  effendoui  caduti  morti  piti  di  cento  e cinquanta  di  erti  ; reftando  S.  E.  in 
apcna  campagna  per  meglio ailìcurarc col  proprio  rifchioil  Campo  , affiften- 
do  come  Venruriere  alla  d irezione  dei  combartimcnto,che  durò  otto  horc  con. 
timie  , e rrauagliando  il  Nemico  con  tre  foli  fquadroni  diCanallern  ; nc  mai 
qnirtortì  fino  a clic  noi  vidcrinferrntonelleTrincec,cheaueua  innalzare  per  fu* 
difefo  . Dopo  q ut  fio  conflitto  conQÙiutifi  appieno  li  fuantaggj  del  ^ortodi 
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calaria  nella  confulra  tenutali  alli  fette  di  Settembre  fu  rimefTa  alli  Capi  di 

J'Licrra  la  elezione  d’vn’altro  pollo,c  fi  ritirò  PEfercito  à Santa  V ancrandajcpo. 
eia  a Calami.  E cmiui  tcnurrJÌ  nuoua  Confulta  generale  fu  col  parere  mandato  itóm 

in  lue  lettere  dal  Preudpc  Almerico  , rifulto , che  eflendo  già  e ntrato  in  Canea 
feimila  fanti  e feicento  caualli  ; ed  efsendofi  minorate  le  noftre  forze  per  la_* 
partenza  delle  Galee  del  Papa  » di  Malta , e di  Tofeana  ; e però  rollando  infrut- 
tuofa  , e di  rilchio  ogni  più  lunga  dimora  folto  la  Canea  fi  douefle  portare  tutto 
lo  .sforzo  dcll’armi  lotto  Candia  nuoua.  Clic  indebolita  di  q uat  tronfila  huomi- 

ni  IcuatincdalBafsà  Cattrczzogli  appariua  di  facile  acquino  : Oltre  a che a 

fi  vcniuaccn  quella  imprefa  a liberare  dall’aflcdio  Candia  Vecchia  > e infiiv 
ine  il  filo  Territorio, equcllo'diSiuhia  » che  vuol  dire  la  metà  del  Regno  » 
dalla  infcftazione  deirAnni  remiche.  ; e quando  fofsc  fcrtito  felicemcute  l’c- 
Kcnto  defi  dorato  s’aprioa  la  firada  a maggiori  progrefli  con  la  Vnionc  dc’- 
Paclaiiù  » che  in  calo  tale  farebbónoconcorfialtuolialCampo.  Fatta  quo- 
fia  deliberazione  il  Capitan  Generale  con  la  fua  inimitabile  celerità  nello  TaRa  Tt- 
tpaziò  di  quaranfliorc  effettuò  l’imbarco  di  tutta  la  gente  ,mifurò  cento  e fertiieChri 
cinquanta  miglia  di  viaggio  mandino  , e sbarcò  nuouamente  fanti , e caualli  ftim*  in 
in  Candia  , egli  rnife  a fronte  del  Nemico.  Ma  fucccduti  diuerfi  difordini  Ctndis . 
a caufa  di  alcuni  comandanti  , o mal  pratichi  , o inuidiofi  delle  glorie  Ve- 
nete , fubito  1 che  fi  vide  la  faccia  de*  Turchi  fu  propoRa  la  ritirai  a in  Can- 
dia, femprecontradettadaS.E.epcrconuinccreconl'opercmeglio  , cht_^ 
con  le  parole  quelli  , che  opinauano  diuerfamenre  , marchiando  l’Efcrd- 
to  y egli  prel'e  pollo  nel  torno  defiro operando  con  quii  vantaggi  , che  prò» 
dicaronodopo  il  fatto  gli  Emoli  flefii  della  fua  fortuna , e della  fua  condotta^#  » 

Cefie  adunque  il  campo  la  caualleria  , la  Infanteria  nemica  dandoli  a fu- 
ga di  {ordinata  4 onde  pochi  ( difperfi  gli  altri  per  le  montagne  ) rientrarono 
ir;  Candia  nuoua . Contro  la  quale  ordinata  da  S.  E.  vna  batteria  d’otto  Can- 
noni , non  v’ha  dubbio,  che  a’ primi  tiri  farebbe  incuitabilmcntc  caduta-»*. 

applaudendo  già  il  Signore  di  Bn.s , e quel  di  Milcto  alla  buona , e prudente > 

direzione  di  S.  E.  tjuando  Pallidità  di  pochi  Oficiali  ,c  Soldati  non  aueffe  coti-» 
loro  eterna  infamia  cangiato  in  vna  funefliffima  perdita  così  gloriofa  Vitto- 
ria. Non  vedendo  coiloro  j chevlcifse  alcuno  dalla  Piazza  a dar  loropur 
minimo  impaccio  , fi  mifero  a bottinare  ne’ Borghi  , ne  reprcfsa  dall’inte- 
rcfse  de’ capi  quefla  licenza  , andò  tanto  ferpendo»  clic  vedendogli  virimi  i 
pritii i tornar fene  candii  di  bottino  , fi  mifero  anch’cffì  alla  medefi ma  Incide-  „ 

Ila  v In  queflo  difordinc  ( e clic  non  può  vn  momento  fatale  ne’  e afi  Immani  ì ) 
ftifparfadaqualcheSoldatoignorante  , e friocco  , fe  non  maliaofo , vna_>  T Aliene 

falfa  voce  : i Turchi , i Turchi  ; per  la  quale  forprefe  le  milizie  Chriftiane  da-*  fette  Cam- 
inopinato  terrore  fenza  veder  nrfliino  » che  il  cacciata  fi  mifero  in  vna  vergo-  diAnnens, 
gopfa  fuga , e confufione . Credettero  dapprima  i Turchi  , che  quello  diior-  K 

dine  fofse  vno  flratagemma  de’Chriftianipcrtirarlincllarcte;  ondenonfi 
mofsero piuito  , cfscndogiàrifolutidiabdandonarla  Piazza, ediritirarfi  a 
Canea  ; ma  finalmente  accertati  della  verità  del  fatto , aperte  le  porte  della  For-  \ 
uzza  corfero  addofso  a quella  confufa  turba  tagliandone  a pi  zzi  più  dimille_j 
e dncento , e più  d’altrettanti  facendone  fchiaui , che  fe  auefseroauuto  pur  mi- 
nimo fentimento  del  proprio  debito , aucrebbono  efsi  potuto  con  poco  traua- 
glio  diflruggere  in  vn  baleno  il  picriol  numero  de’ Nemici.  Non  mancò 
il  Capitan  Generale  alle  fue  parti  in  così  pcricolofo  emergente  accorto  co’- 
Bamglioni  di  rifenu  a fermare  così  prccipiiofa  fuga . Arri  uòi  fuggirmi,  s’af. 
faticò , e tentò  tutte  le  cofe  per  ritenerli , ma  inuanp  ; aucndo  quelli  virimi  an- 
cora 
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coracon  tecròr  panico  » c trafportati  dall’empico  de*  primi  dato  in  ròttO 
lenza  fermare  il  piede  » che  full’orlo  delle  foife  di  Candia.  Perfona  che  3 
fi  trouò  nel  fatto  riferifee  , che  il  principio  di  quello  difordine  nafeeffe  dal  tro- 
tiarfi  il  Prendpe  Almerico  Infermo  tuttauia  di  febre  : per  lo  die  efiendo  difee- 
fo  da  cauallo  per  appoggiarli  ad  vn’albero  fentendofi  venir  meno  per  debolez- 
za cagionatagli  dall'accetto  del  male  , e aucndo  perduto  gli  altri  comandanti  di 
villa  a Generale  lafciaffero  trafcorrerc  le  milizie  , doue  le  diiamaua , contro  la 
militar  difciplina  Pallidità  della  preda . Altri  pure,  che  li  trouòfttlfatre  ,cd  era 
Soggetto  intelligente , e d ittappaffìonato  » aiferma  nelle  Tue  Memorie  della.* 
Guerrapaflata  , che  il  principio  di  quella  calamità  nacefle  da  i Colonnelli 
Francc  fi  Buti , e Andrea  , i quali  reggendo  il  corno  linillro  ddl'Eferdto  furono 
i primi  a prendere  vilmente  la  fuga  ».  Ne  mancarono  ceti  fure  grauiflime  d’al- 
tri Scrittori  ad  altri  Capi  da  guerra  quali  che  mancaflero  in  quello  latto 
• al  proprio  debito  ; e nominatamente  frolliamo  ce n furati  di  duella  colpa  3 
Colonnello  Veccliia  Veneziano  9 il  Colonnello  Fergeri  Milancfc  » Mon- 
ili Gormonuillc  Tenente  Colonello  » il  Maggior  Tomafo  Inglefc  9 il  co-  * 
lonncllo  Arfem  da  Colili , il  colonnello  , Barone  Baroni,  il  capitano  An- 
tonio Eccoli , c altri  molti  » che  diedero  le  gambe  al  Vento.  Ma  perche  in»* 

, tanto  efercito  non  mancauano  altre»  huomini  valorofi , e condfeitori  del  prò-. 

f>rio  debito  fi  videro  tra  le  vili  azioni  di  molti , le  onorate  proue  di  pochi  « effenj 
couifi  dij>orytf  i con  gran  valore  il  colonnello  Motta  Albanefe,  il  capitano  Gioì 
Cuma  Cimerioto  » il  capitano  Grini  fuo  figliuolo , il  capitano  della  Naue  Mar- 
gherita Albrizzl  , il  capitano  Bozza,  e il  Capitan  Felice  Parma  9 alcuni  de*- 

3 viali  vollero  pili  toflo  lafciarfì  tagliare  a pezzi , che  renderli  a*  Turchi.  VI  fi 
iportò  col  folito  valore  anche  il  Caualliere  Guglielmo  Azzoni  Auogaro  , il 

anale  trouandofi  al  campo  con  vna  Partita  di  Soldati  ,edi  Marinari  della  Naue 
innunziata  » di  cui  tcneua  allora  la  direzione,  c corfe  pericolo  della  vùa_*r 
aucndo  col  fuo  valore , e con  quello  dc’fuoi  compagni  repreflò  buona  pezza 
l’empito  de’  Nemici  con  morte  di  molti  di  loro . x x ;•  a / # . 

Il  giorno  dopo  cosi  Arano  accidente  cfl'endo  tornato  dalla  Canea  > a Candia 
nuoua  il  Bafsà  Cattrezzogli  con  le  genti , che  ne  aucua  leuatc  -,  fu  dalla  conful- 
la , e col  parere  del  Generale  di  Candia  Marco  Bembo  rifoluto  di  fermarli  nel- 
la Città  fino  a che  arriuafsero  nuoui  foccorfi  da  Venezia , e in  tanto  lì  fpedifle 
l’Armata  fonile  a Canea  per  impedire  quelli  de*  Turchi . Con  altra  con- 
fulta  poi  de*  ventano  Settembre , trouan  doli  il  capitan  Generale  infermo  alct- 
to  , fu  rifoluto  di  prcfentarc  nuouamente  la  battaglia  al  Nemico  9 e pren- 
der pollo  fotto  Candia  nuoua;  MaS.E.  vi  fioppofecome  a rifnlnyìnne  a 
troppo  ardita  9 da  cui  non  fi  poteua  afpettare  9 che  la  perdita  delle  publi- 
r ernie  f-  che  forze , trouandofi  il  Nemico  in  auuantaggiò  di  gente , e di  coraggio , 
jttmats  4 H campo  ChriAiano  diminuito  di  Alma  9 di  gente , e di  molti  capi  di  mag- 
su4m,  e Fa-  gì or  grido.  Ritrattata  adunque  con  nuoua  Confulta  come  impropria  cosi 
ri,  fetta  deliberazione  9 fi  rifolfcdi  ripagare  alla  Suda  per  vedere  che  piegai 
prendefsero.le  promefse  fatte  da’  Paefani  d’vnirfi  all’Armi  della.  Rc- 
publica;  ma  auendo  qucAi  atterriti  da’  con  tra  ri j fuccellì,e  dalia  perfetti-' 
zione  de*  Turchi  cangiato  opinione  ; condivise  il  capitan  Generale  l’Ar- 
mata a Paris  per  folieuare  le  milizie  Franccfi,.e  le  ciurme  de‘  mali*  che  le  afe 
fliggeuano  per  li  feorfi  patimenti  della  campagna  -,  e per  grinflufli  del 
Clima  contraria  a quelli  dclCieto  di  Francia . Gii  peruenne  quiui  Pauuifo , che 
fi  rrouafsero  dieci  G*!ec  nemiche,  a Napoli  di  Romania  per  tra A>or tarli  a - 
Canea  9 volò  pcrunto.il  Capitan  Generale  a quella  parte  per  impedirgliene^* 
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ì I paflaegio*  quello  altresì  dì  nuoul  focccrfi  ; ma  preuenuto  il  fuo  arduo  dalla 
meda.  d cì  le  G a Ice  Tuteli  e , porte  (Tì  a Cerigo  per  difporrc  quiui  gli  alloggia- 
mentialla  Cmullcriae  alle  Truppe  Francefi  , e trattenerle  fino  a primo  tempo  o 

per  dar  loro  l’imbarco  lopra  l’Armata.  Ora  fu  le  Galee  Tur  chcfcbe  pafsò  a Ca- 
nea il  nuouo  Baisi  del  Campo coniolulucento  huomini  della  fua  Corte  e fa- 
migliale con  ordini  della  Porta  di  far  prigione  il  vecchio  Bafsà  » a cui  nella  For- 
tezza di  R ottimo  fu  qualche  tempo  dopo  per  ordine  Regio  1 citata  la  teda  a 
caufadc’ danni riceuutida’Turchidall’ArmiVcnetenella  feorfa  Campagna.  &*fs*  dA 
Penetrato  pofeiafl  Capitan  Generale  , clicpnffrficro  d’AIcflandria  diciafette  *«»»/«** 
Naui  a Canea  con  genti  e monizioni,  tolto  fecole  Galee  fonili  e quattro  Nani 
meammisoflì alle OrnU^fe,ediedeallaiqu;u!ra nemica  vna  vigorofa  caccia, 
con acquidod'vna delle rtSfc^cfime Nani  , e yn’altra  naufragata  perii  danni 
patiti  nelle  code  di  Girapetra, allontanando  in  quella  guifadal  Regno  vnfoc- 
corfo  di  tanto  rilieuo . 

Mentre  foggiornatia  l’Annata  a Paris  il  Prencipe  Almerico  d’Ede  confuma-  Montiti 
to  dalle  infi  riniti  contratte  fono  il  Cielo  di  Lcuante  terminò  nel  fiore  degli  an-  9rlcip*  Al. 
ri  il  corfo  della  lua  vita  . E perche  la  morte  de'  Grandi  viene  Tempre  stecom-  **"*«*  d’. 
pagnata  da’  firudri  concetti  del  Vulgo  » fupublicato  ; che  inforte  alcune  gare  */*• 
tra  Sua  Altezza,  c il  Signore  di  Greraonuille  Generale  dello  sbarco  per  la  in- 
felidti  de’  fucccllì  dcll’Àrmi  publiche  , edeffendofi  il  Prencipe  dichiarato  di 
voler  rapprefentare  al  Senato  idiferuigjj,  che  riceneua  dalla  condotta  dell’al- 
tro nelle  emergenze  militari , veni  (Te  in  vn  conuitto  fattogli  appoda  mentre 
diuifaua  la  fua  partenza  per  Venezia  auuelenato.  La  fama  fu  cosi  publica  allora 
di  quedo  fatto, c ne  abbiamo  trouato  in  memorie  particolari  efpreffe  le  notizie 
in  guifa , che  non  abbiamo  potuto  di  manco  di  qon  rendere  quedo  douere  a 1 1- 
Hidoria  d’accen  nar  Io;  fenza  però  darui  altra  credenza  » che  quella  » che  merita 
vna  fama  vulgare,  e vna  priuata  anellazione  . Certo  è bene,  die  il  Senato 
all’auuifo  di  queda  morte , gli  ordinafle  vn  fupcrbilfimo  funerale  nella  Chicfa 
dì  S.  Marco , e gli  abbia  pofcia  eretto  vn  nobile  monumento  nella  Chiefa  gran- 
de de*  Frari  con  intigni  attedatidel  fuo  meritoc  del  fuo  Valore^ 

Non  fù  picciola  parte  delle  calamità  d’Italia  il  naufragio  feguito  ne*  mari  di  HTtufmgii 
Spagna  di  dodici  Vafsel  li  di  varie  nazioni  ( oltre  noue  Galeoni  fmarri-  grande 
u lenza  faperfi  a qual  pane  ) con  la  morte  di  più  dì  dumila  Sol-  Spagna . 
dati,  che  da  Milano  paflàuano  aH’Efercito  dell- 
Edremadura , di  forfè  mille  altre  perfotie , e 
perdita  d’intorno  a due  millionidi 
Reali  contanti,  e d’altro 


£aà  DEL- 


Digitized  by  Google 


I 


DELLE 

STORIE 

DITA  3Éji  A 

Raccolte  * e Scrftte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO  VENTESIMONONO. 


ARGOMENTO. 

miniata  del  Capita»  Centrale  Georgo  Miro  fini  in  Leuante.Progreffi  de ’ Ve- 
neti contro  la  Car altana  d'Egitto , e l'armata  Turche fca  , dell a quale  re - 
fiotto  disfatte  e prefe  motte  Galee. filtri  fuc ceffi  di  guerra  in  quelle  parti , e 
nella  Dalmazja.Segretario  Ballerino  fatto  Gran  Cancelliere  di  Venezia 
Taffagg  io  del  Gran  Signore  in  Adrianopolt-Moti  di  Tranfituamajnfirmi. 
tà  mojfc,e  morte  del  ‘ Primo  Viftre  a cui  fuccede  nella  carica  il  Figho^Am- 
bafciata  a Efima  del  Duca  di  Parma, e Negoziati  di  Moniti  Colbert  Inaia- 
to di  Frantigli  Papa  incamera  Cafro . Suo  Breue  alla  Eepublica  di  Ve- 
nera , Decime  per  foceorfo  di  Cefare , e funtori  perciò  a Napoli  e Milano 
Trattati  di  Lega  contro  il  Turco . jtmbafciate  di  Cefare  a Èpma  e Vene- 
ZiaMouiti  in  diuerfe  Città  ditali a . Notizie  di  Giufeppe  Francefco  Borri 
Milanefe  Ere  parca. Morte  del  Cardinal  Mazzaritti;  e maritaggi  delle  fu e 
Nipoti  Qrtcnfta  e Maria  Manciui.Fjtorno  di  Carlo  Secondo  Rjt  della  pan 
Ber  fogna  a Londra  : e Amb  afe  iati  di  vanì  Tren  tipi  a qu  ella  Corte  . Di- 
f ordine  nini  / acceduto  tra  gli  jtmbafciatori  di  Francia  e di  Spagina  mo- 
ti perciò  fra  le  due  CoroneMorte  del  Conte  di  Fuenfaldagna . Viaggio  del 
Conte  dò  Briftolin  Italia . Maritaggio  del  Bje  Britannico  con  la  Infanta  di 
Portogallo, di  Monfuur  con  la  Principeffa  £ Inghilterra , e del  Gran  Premi 
ripe  di  Tofcaua  con  Madamofella  fSilanfone . jtmbafciata  del  Dncadi 
Sauoia  « d’altri  Prencipi  in  Francia  Nafcita  del  Delfino, e morte  del  Pren- 
ci pe  vnìco  di  Spagna, con  la  nafcita  del  Ee  Carlo  Secondo  oggi  Regnante, 
Morte  di  Don  Luigi  d’Haro. Lettera  del  Èe  Cbriflianiffimo  alla  Èe  pub  li  co 
di  Venezia * fua  Ambaf ciato  al  Papa . Duca  eDuebeffa  di  Modana  e Fi- 
glio del  Conte  di  Sirino  a Venezia-  Prencipe  di  Sulzbae  al  fertògio  della 
\tpublicare  altre  Emergenze  di  Stato  in  yttfia  Trouintia, 
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I L Soccorfo  Francefc  capitare  con  infelìceforruna  nel  Regno 
' di  Candia  prouocò  talmente  laingenita  fierezza  de’Turchf*  %<&i 

che  no  folamcntea  Cottantinopoìi  furono  efercitati  ftrazij 
fieriflimi  contro  i prigioni  fatti  Cotto  Candia  nuou a,  ma  nei  f jrforfe 

Regno  medefìmo  prefero  le  Milizie  Ottomane  a incrudeli-  de'  2*r«hì 
re  corro  quegli  Abitanti  a fegno»che  non  per donauano^ lire  contro  $ 
alla  imM#g|ajyi£&naulli  , e alia  imbecillità  delie  Donne  * Chrifiimi . 
, . { fupplicio  infoino  fra  i medefimi 

Tirchi  con  quel  barbara  : E quello  diceuano  di  farlo  per 

£li  ordini  rifoluti  della  l^^^^HpRcre  chiunque  incontrafsero  lenza  riguar- 
do alcuno  d'età,  o di  fe&^HHVche  efacerbari  oltremodo  gii  animi  di  quei  po- 
poli , prefero  a far  da  fczzo  quello  , che  auerebbono  domito  far  dapprincipio» 
non  fedamente  nega  odo  le  Colite  contribuzioni  di  viueri  a’ Turchi  , ma  impu- 
gnando Tarmi  a propria  difefa , e ritirandoci  buona  parte  di  effi  all’ombra  delle 
piazze  forti  della  Rcpublica . Onde  i Turchi  della  neceflìtà  fatto  Cenno, e rimef- 
fo  alquanto  deila  loro  barbarie  procurarono  di  riamicarceli  con  promefse  di 
migliortrarramento  $ come  che  pochi  volefsero  nuoua mence  fidarcene  : On- 
de voluto  i Turchi  adoperami  la  forza  delTarmi  ne  Ceguirono  diuerfe  fazioni 
con  diftruzione  reciproca  delle  partì  •/' 

Mentre  dadi  in  Leuante  cosi  tragico  principio  al  nuouo  anno  » nella  Dal- 
mazia > doue  non  mancano  mai  leoccafioni  d’infanguinarfi  in  tanta  vicinan- 
za •,  alcuni  pochi  Peraflini  e Aiduci  Cotto  la^fcorta del  Capitano  Mazzari  , in-  Galee  D#/- 
cendiarono  con  fuochi  artificiati  tre  Galeotte  Dulcignane  vidno  a quella»#  tignano  in* 
Cittàcon  danneggiarne  tre  altre  ancora  poco  dittanti  . Riftorarono  pretta-  tendiate, 
mente  i Corfari  qucfto  danno  , attendo  in  diuerfi  incontri  prefo alcuni  Legni 
di  mercanzia,  girandone  pure  a fondo  qualcutk)  d’etti , che  volle  combattere 
fino  aiTvltimo fplrito  . Intanto  vigilando  il  Publico  alla  confcruazione  delle 
Piazze  obbedienti  in  Regno  fpedì  nelmefe|di  Marzo  Cei  Va  Creili  con  Ceiccnto 
foldati , viueri , e monizioni  a quella  volta . Spedi  parimente  m Dalmazia  al- 
cune Galeotte  nuouamcnte  fabricate  ; perche  vnite  ad  altre  Galee  e Barche 
armate  di  quella  Cquadra  feorrefsero  il  Golfo  per  renerlo  netto  da’  Corfari  » In- 
tendendoli già  , chenelTacquedclletrelfoleincominciafseroa  lafciarfi  vede- 
re anche  quelli  di  Barbaria  in  grofso  numero  , congrauc  danno  della  n alliga- 
zione . Dopo  che  partì  da  Venezia  il  nuotio  Gapiran  Generale  Gèorgio  Mo- 
rofi ni  con  vn  grofso  conuoglio  ; e poco  dopo  TIngegnicre  Erafmo  Periini  con 
altri  Legni,  e buon  numerodi  machinc fabricate  da efso in  quello  Arfenale,  e * 

afrrefuc  inuenzloni , tra  le  quali  vn  fumo  così  potente  » che  rcndeua  ftu- 
pido  > chi  Todoraua , e niente  operaua  contro  chi  ne  tcneua  il  prefenwriuo  : e ha 
pofeia  ( per  la  coftui  infedeltà  ) feruito  a’  Turchi  contro i Chriftiani  nella  ef- 
pugnazionedi  Candia.  Ora  quetta  mofsa  del  Capiran  Generaleparue,  che  d af- 
fé Tali  a’  Corfari  di  ritirarfi  per  poco  dalla  infeftazione  de*  mari  di  Grecia  CJ* 
d’Albania  . E intanto  fi  ebbe  aulfo  della  fuga  felicemente  tentata  ed  efegui- 
ta  dal  Gouernatorc  Gabriel  Vecchia  Cittadino  Veneziano  » clic  rimafo ferito 
di  freccia  e di  piflolla,efatrolchiauoneHafazioncfottoCandianuoua  , gliriu- 
fcì  fui  principio  di  queft’anno  di  fuggirli  con  altri  quattro  foggetu  qualifican- 
ti per  vna  mina  fatta  nello  fpazio  di  fette  giorni  con  vn  coltello  , elungatrea# 
tatre  palmi  . Di  eh  e fi  fecero  in  Candia  molte  al  legrezze  , e il  Vecchia  venne 
da!  Capitan  Generale  creato  Colonnello  d’vn  Reggimento  Italiano,  ecoiifcr- 
mato  dal  Senato  con  rilcuato  fìipendio  . Diede  qualche  refpiro  ancora  alla»# 

^alligazione  del  Golfo  la  prefà  fatta  da’  Noltri  di  due  Futte  T urchcfchc  Tvna»# 
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tra  li  fcogli  di  ZÀra  ; e l’altra  nelle  acque  (Tifi  ria  con  acquìftodf  tnofri  gènte 
daremo  : e più  ancora  che  il  Capitan  Generale  vfeito  dal  Zante  con  cinque» 
cerno  Soldati , c molte  prouigionl  , e ingroppato  dalla  fquadra  di  Malta  vcleg*’ 
giò  verfo  Candìa;  doue  crapcrucnuto  vnnuouo  rinforzo  di  Turchi  con  nao- 
ui  Comandanti  per  quelle  Piazze  ■ De’ quali  il  Bafsà  del  Campa  oltre  all’a- 
uer  fatto  morire  ( come  dianzi  fi  motiqò  j nella  Fortezza  di  Rettimo  il  fup 
Ar.tccefforc  fece  giufiiziare  a Calidia  cinquanta  tra  Orici», 

li.  Soldati  c Abitanti  incolpati  dinoii)^^^^^^^ftolcparti  loro  nella  paf- 
fata  fazione  lotto  quella  Fortezza  . di  Canea,  elicerà  vn 

Rinegato Portoghefe  allicuo  del  fina  Volpedi  Stato  » 

die  diora  vantafie  il  Miniftcrio  della  Porr^B^molti  tratti  d’humanità 
Verfo  quegli  Abitanti , e altri  Regnicoli,  eco*  prigioni  Chrifiiani  liberandone 
molti  lenza  rifeatto  ì tanto  fono , o incoltami, .o  politiche  le  procedure  di  quei 
Barbari. 

Stana  ancora  in  afpettaxione  del  fuccefiore  3 Capitan  Generale  Frtncefco 
VArm **  Morofini  con  l’Armata  fonile c vna  Galeazza  alle  Carabufc  , mentre  fi  trat- 
Venit*  ftr-  tcneuano  l’altro  con  le  Nauiin  diuerfi  Polli  ; quando  capitatogli  auuifo  , che 
fipUu  la  la  Carauana  d’Egito  fi  auuanzafle  numcrofa  di  molti  Legni  con  genti  e mo* 
C«jmm  nizloni  da  rinforzare  il  Campo , e le  Piazze  Ottomane  , fi  mode  per  attrauer- 
d’Bgivt,  farle  il  cammino  , eia  raggiunfe  in  difianza  di  cinquanta  miglia  a tiro  di  can- 
none . Col  quale  aucndo  ^cominciato  a (Tanagliarla  ; perche  il  Vento  cra_* 
oltremodo  fauorcuole  a*  Turchi  non  fu  pofiìbile  di  far’altro  , che  dargli  alU^ 
coda  per  lo  fpazio  di  fefianta  miglia  . Nel  cader  poi  della  fera  cadde  vna  così 
folta  nebbia  , clic  vna  Galea  non  vedeua  l’altra,  ondcfucoftrctto  a fermarli 
tutta  la  none  . Venuto  il  giorno  fu  feoperto  vn  Pinco  , che  velcggìaua  prof- 
pcramente  » onde  fu  deliberato  d’inucftirlo  per  auere  più  certa  notizia  dello 
nato  de’ Turchi  . Il  che  efeguito1,  ed  acquifiatolo  vi  fi  trouarono  fopra  fettan- 
ta  due  pcrfonc-Dopoche  (eguitando  la  traccia  del  Nemico  fi  venne  ad  intende- 
re , che  la  Carauana  difiìpata  dal  folo  timore  dell’Armata  Veneta  fi  foffe  diuifa 
in  più  fquadre,vna  delle  quali  aueua  tirato  verfo  Rodi,e  lealtre  verfo  Barbarla» 
e in  altre  pani . Perche  a Rodi  s’ammaflauano  ancora  fquadre  di  Galee  per  for. 
mare  vn  corpo  d’Armat?  confidcrabile  a difegno  di  fare  qualche  diuerfionea’- 
Veneti  verfo  le.TreIfole  . Aucndo  pofcia  il  Capitan  Generale  fentito  ftrepito 
grande  di  cannonate  a Cerigo  , c penetrato  » che  vifofse  comparfo  il  fuo  fuc- 
cefiore , vi  fi  portò  prettamente  per  cedergli  la  carica  , riportandone  molte 
lodi  a fe  ftefso  per  auere  impedito  fenza  (angue  , e rifehio  così  valido  rinforzo 
a*  Nemici  . Ma  perche  vanno  tempre  a vicenda  i colpi  della  Fortuna  ora  prof- 
pera  , ora  fini  (Ira  auuennc  , che  fei  Vaflcltilnglcfi  partiti  di  quei  giorni  da_* 
Venezia  incontratili  in  altrettante  Naui  di  Barbaria  fi  dafsero  loro  in  vo- 
lontaria preda  , confegnando  a quei  Barbari  con  tradimento  infame i mer- 
canti e le  merci  , checonduceuano  in  varie  parti  . Più  grauc  perdita  anco- 
K«m>  Chri-  ra  fu  quella  di  due  Naui  pure  Inglcfi  , checon  vna  compagnia  di  Corazze  i 
jlUnt  tecu.  comandata  dal  Conte  Sforza  Biffara  Vicentino,  c con  altre  Soldatefchee  pro- 
fxtt  dJCcr  uigioni  pafsauano  in  Candia  ; Poiché  afsalirc  da’  Barbarefchi  nelle  acque  di 
/mi,  Corfù  ; dopo  qualche  difefa  efsendo  per  vn  volo  di  cannoncjclie  toccò  la  mo- 
nizione andata  in  aria  quella  . che  portaua  la  Fanteria  ; rimate  l’altra.preda_* 
de’  medefimi  Cor  fari  : I quali  aucndo  pur  dianzi  forprefa  vn’altraNauc,  che 
carica  di  mercanzie  pafsaua  alle  Smirne  ; fe  ne  ritornarono  carichidi  prede , e 
r.  quafi  trionfanti  in  Algierl . 

Rifiorò  quelle  perdite  vna  fegnaUta  Vittoria  ottenuta  dalla  nofira  Arma- 
lo. ta 
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fa  Copra  quella  de' Turchi  a Milo  . Aucua  il  munto  Capitan  Generale  fatto 

5 ualchc  dimora  nel  Canale  di  Scio  per  tenere  aflcdiati  in  quel  porto  i Legni 
urehefehi  quitti  radunati  a fine  di  trafportarne  foccorli  in  Candia  . Quan-  i66f 
doccrtificato  dalle  fpie  , che  il  Capitan  Bafsà  foffe  con  quaranta  Galee  paf- 
fato  a Rodi  per  imbarcare  monizioni  quiui  alleftite  per  Canea  ; e vnirfi  g,  i 
Vaffellid’Aleffandria  quiui  rifuggiti  ; Tatto  fcelra  di  venti  Galee  comprefeui 
le  Maltelì>edue  Galeazze  delibero  di  portarli  a combattere  il  Nemico,  lardan- 
do nelle  acque  di  Scio  il  rimanente  dell’Armata  fotro  il  comando  di  Girola- 
mo Battaglia . Prouedutc  adunque  le  fquadre  di  tutte  le  cofe  nercflaric  ar 

HCapkan  Generatela  mattinadclii  vcnt’vno  d’Agolto  alle  Sdille  ; Don? ? 

prefo  lingua  > che  il  Capitan  Bafsà  fi  folle  portato  con  tremale!  Gnlecalla_* 

voltadì  T riò  per  danneggiare  quell'Ifola  cerrificatodalla  gente  di  Micong » , 

chciTurchiuattttanzafleroaquella  volta  ; facendo  rimurdiiarc  le  Galeazze 
accelerò  il  cammino  per  incontrarlo  . La  fera  feoperfe  le  Galee  nemiche,  che. 
a voga  arancata  s'incamminauano  verfo  Andro  , ediede  loro  vigorofa  mente 
. alla  coda  ; ma  ritardato  il  viaggio  dal  tardo  moto  delle  Galeazze  » c foura- 
giunta  la  none  , ne  perde  la  villa  . la  mattina  de’  vcntifei  f coprili]  di  nuo- 
uorArmacaTurchcfca  , che  veleggiarla  alla  volta  dcll’Ifola  Longa  : evenne 

parimente  feguitata  ; ma  fotto  vento  contrario  , e borafea  di  mare a* 

fuggirono i Turchi  per  occhio  di  vento  . Ma  la  feguente mattina auendo 
feoperto  di  nttouo  leGalee  nemiclie  verfo  Anrìraìjo  , fi  rimifero  i nofiri  in  or- 
dine per  dar  loro  la  caccia  . Il  Capitan  Bafsà  > che  in  vece  di  battaglia  medi- 
taualafuga  ; rinforzato  la  vogga  , -ebbe  appena  tempo  di  formontare  con  le 
più  forbitcìGalce  la  punta  di  Ponente  , c fuggircene  danneggiato  non  poco 
dal  cannone  . Dieci  Galee  perfeguitate  da  S.  E.  rimafero  nel  porto  di  Milo 

intieramente  disfatte  mentre  fei  di  quelle  diedero  in  terra  faluandofi  parte 

de’ Turchi  fnllifola  ; dotte  fottomefle  a forza  della  Generale  e dalle  Galccdi  Vittoria  de 
Malta;  vna  dal  Capitan  Generale  , e l’vltima  dal  Capitan  di  Golfo  Cornato.  Veneti  a 
Abbonacciatoli  il  tempo  prefe  il  Capitan  Generale  il  porto  col  rimanente^  Milo, 
dell’Annata  , e fatto  trattare  co’  Turchi  faluatifi  per  l’Ifola , fi  refero  a dìf- 
creztorte  in  numero  d’otto  in  noticcento  . Perirono  però  in  quello  conflitto 
da  quattromila  Turchi  , framorti,  fchiaui,  crefiadifcrezione,  chetutti pre- 
darono parimente  fchiaui.  Il  danno  maggiore  di  quello  incontro  toccò-a*- 
Maltefi  , che  vi  perdettero  alcuni  Cauallìen,  e capi  maggiori,  e l’vtile  mag- 
gio re  altresì , poiché  non  folamente  acquietarono  due  Galee;  ma  facchcggìa- 
rono  qittnto  diede  loro  fra*  piedi , tutto  che  quelle  genti  efponcll'cro  bandii  ra 
biancaefi  rcndeffero.  Il  Capitan  Generale  venne  per  quella  vittoria  creato 
Cauallicrc  dal  Senato,  e a’ Comandanti  maggiori  delle  Galee  Maltefi  furono 
mandate  fei  grofsc  Collane  d’oro  in  tcltimonianza  della  fublica  gratitudine 
al  valore  inoltrato  da  elfi  in  quello  Conflitto.  Cosi  fatto  incontro  non  fola- 
mente  fraltornò  il  foccorfo  di  dumila Soldati  fcclti , che  portauano  i Turchi 
aCanea  , ma  impedì  tutti  gli  altri  loro  difegniin  quelle  parti  , perche  il  Baf- 
sà di  Rodi  doucua  fpìgncrè  in  Regno  tuoi  i Legni  quiui  raccolti , menrre  il 
Capitan  Bafsà  auefse  tenuto  a bada  i Veneti  nell’Arcipelago  . Terminò  que- 
lla campagna  di  Lcuantc  qualche  giro  della  noltra  Armata  fu  le  volte  di 
Candia  e verfo  Rod  i , con  la  prefa  d’akuni  Legni  Turchefchi  mandati  a fpiare 
lo  flato  della  medefima  Armata  per  gli  ordini  pfccifi  , che  rencunno  quei 
Comandanti  di  douerc  ad  ogni  partito  rinforzar  la  Canea  almeno  per  tutto 
il  Verno  approdo.  Poiché  auendo  il  primo  Vifircdato  ad  intcndcrealGran_j 
Signore  , che  il  paflato  conflitto  a Milo  folle  riufeito  fauorcuolc  a*  Turchi, 
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e fattone  ftftapublìche  in  Adrianopoli  ; per  foftenere  la  faa  menzogna  9 o> 
pur  quella  del  Capitan  Bafs*  ( che  riportò  premi)  rilettati  della  fua  codardia >. 
conucniua  nfficurar  quella  Piazza  * fi  che  non  venifie  conia  fua  caduta  a_# 
i iuelare  eli  arcani  del  (ito  Minifterio  > eflendo  pur  troppo  vero  , che  quella  ti- 
rannica Monarchia  con  altro  più  non  fi  Tomenti  » che  con  la  barbarie  del  Pren-. 
, . ripe?  e con  le  menzogne  de*  Miniftri  » che  fanno  apparire  a gli  occhi  del  Gratv 
* i *l°**ie  Signore  ( e tnafllme  quando  fia  inerperto  del  cornando)  tutte  le  co  fé  con  faccia 
jutc  jcjca  diucpfa  dalla  Venta . E fe  non  fotte»  che  taluolta  le  Milizie,  o difguftate,  ómal- 
tr^bre  da*  medefimi  Miniftri  dano  in  quale  he  efeandefeenza,  c folleuasrfone  » 
e chiedono  le  tefte  loro  in  fagrificio  ,0  della  Giuftizia  oflefao  del  proprio  furo- 
re , di  rado , o non  mai  paflcrcbbo&o  a notizia  di  S.  A.  i ladronecci , le  indigni- 
ti , c le  tirannie , che  commettono  neircfercizio  delle  loro  cariche , oalla  Cor- 
te onci  l’Imperio, 

tmt  nnjfj-  Ma * burchi  sfuggirono  rincontro  della noftra  Armata , che  di  nuouo  gli 
t?,  * andò  tracciando  in  varie  parti  per  batterli  con  elfi  , non  poterono  già  i notai . 
tà  V malignoinflufso  delle  infamità»  che  tolferola  vita  a molti,  e tra-* 

nd  e*Cam  0 cluc^1 a d:ucrfi  nobili  e Comandanti  della  medefima  Armata  tra’  quali  il  Sena-. 
Tnxihe^c°  *9r®Giòuanni  Dandolo  InquiOtor  Generale  Signore  di  gran  talento , c degno 
J °'  di  viuerevna  lunghi (lima  vita,  in  fcruigio  della  Patria , e per  ornamento  della 
Aia  antichi  ffima  famiglia.  Penetrarono  altresì  nel  campo  Turchefcoieinfir-. 
mità,  la  pefte,ei  flutti»  a che  aggiunte  le  continue  fughe  dimoiti  lo  ridufle  a 
ral  debolezza,  che  non  clic  trauagliare  i Ncfiri  penaua  a tenerfi  in  guardii  delle 
Tue  nuouc Fortificazioni  di  Candia  nuoti*. 

. Eflendo  mancato  quc  ft’nnno  a Venezia  il  Gran  Cancelliere  della  Republica 

• Vianoli  portò  il  Gran  Configlio,  con  riempio infolito  il  Soggetto  lontano  » c 
i t^Gr  n Pcr  folo  mciito  a quella  fubiimc  dignità  il  Segretario  Gio:  Battifta  Ballarmi  % 

0 ran  c|]Cgj^  mo|t{  anni,  feor^  varij  pericoli  nella  propria  vita,  acudiua  con  pruden- 
za, è deferita  mirabile  a gl’ìntercffi  publici  alla  Porta  Ottomana.  Nella  qua- 
le a quei  giorni , fi  vedeuano  per  opera  del  primo  Vifire  tante,  c così  varie  e _s 
incerte  procedure  , che  non  fu  maraviglia  , che  ne  rcftaflcro  finalmente  in. 
gannatiiMiniftri  lmpcriali  ; mentre  nel  medi  fimo  tempo  , che  fi  publica- 
ua , e fi  moftraua  di  voler  la  pace , fi  apparccchiar.ano  i Turchi  a vna  crudeli^, 
lima  guerra . Pafsò  intanto  il  Gran  Signore  con  tutta  la  Corte  in  Adrianopo- 
li , e il  Gran  Vifire  tutto  che  infermo  nel  corpo  del  male  della  Lupa , che  gli  ro- 
deua  vna  gamba , non  lafdauadi  meditare  nella  vaftità  de’  fuoi  penficri  la  mi- 
na del  Chriftianefmo.  Spedì  per  tanto  nella  Tranfiluania  TEfercito  Ottoma- 
no comandato  da  Ali)  Bafsà:  ma  prima  di  toccare  i fuccefsi  di  qui fta  campa- 
gna in  quella  prouinda  non  farà  fuor  di  propofito  per  quello  che  fe  ite  dee  ac- 
cettare negli  anni  auucnire  j il  ferii  due  palli  addietro . per  vedere  le  mutazio- 
ni fcguircin  quel  Pri  ncipato  *,  c riccnolceri  i motiui  della  guerra  inforra  fra^» 
li  due  Imptrij  nell*  Vngheria con  tanti  nielli  all’Italia,  c a tutta  la  Chriftia-' 

, Dirà. 

<SrAn$igne-  Da  che  il  Prendpc  Georgio  Ragozzi  il  difpetto  di  Ccfare , e contro  gli  ordì- 

>e  m Mrti-  ni , della  Porta  Ottomana  collegofficol  Re  di  Suczia  per  inuadcreda  Polonia  > 
wpt'H.  alfe  cui  Corona  intcnfamentcftfpiraua , c vi  trouò  in  vna  feonfitra  la  fua  mina*, 

fiicgnata  la  Porta  di  quefta  fua  leggerezza  , c prouocnra  dalle  doglianze  di* 
“Ccfare  , fpinfe  prima  a trauagliàreda  Tranfiluania  i Tartari  > e moflroffi 
poi  rifoluta  di  vederlo  abbattuto  dalia  forte  di  Prcncipe,  nella  fortuna  priua- 
ta.  Voluto  egli  adunque  fottrarfi  a qtlcfta  borra fca  ri nunziòcon  finta  rafsi- 
gnazionc  il  Principato, a condizione  d’cfi&rui  rime  fio  quandogli  Stati  atterro 
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Attenuto  per  efib  lagraz  adcl  Gran  Signore  ; e diede  luogo  alla  elezione  di 
Francefco  Redij  5 che  facilmente  cornificete  alle  condizioni  5 cheglifurono 
preferitte  . Ma  per  he  fi  può  ben  deporre  il  Principato  > ma  non  Fa  memo- 
ria d’auerlo  poffcduto  , nelmcdcfimo  tempo  , che  Georgio  cedeua  al  co- 
mando incontraftabilc  della  Porta  > optraua  di  nafeofto  , perche  il  nuouo 
PrcncipevenifleefclufodallaDominazione  .$  e finalmente  non  potendo  iter 
lungamente  fopito  il  fuoco  dell’ambizione  .j  gli  molte  contro  la  guerra  aper- 
ta > e riprefe  le  redini  del  Principato  moftrò  la  faccia  a’ iiioiNunici  » e impe- 
dì agli  Stati  di  dare  a i Miniilri  del  Gran  Signore  la  Certezza  di  Leno  » 
che  chiedala  per  aflìcurarfi  da  quelle  nette  intraprefe  . Quinci  irritata  più 
femprc  la  Porta  da  così  fatte  ftrauaganae  lai  ciati  da  parte  i comandi  , voltojffi 
alla  forza  dcll’armi  per  farfi  obbedire  . £ il  Rn^ozziconofriutofiimpoienrc, 
a foftener  quefta  piena  del  furore  de* Barbari  » ebbe  ricorio  per  mczodel 
fuo  Cancelliere  Michielc  Mcfce-s  alla  demenza  di  Celare  ; che  fe  bene  offefo 
da’  fuoi  palliati  andamenti  , per  fola  ragion  di  Stato  , che  il  Turco  non  fi 
faccffe  aflbluto  padrone  della  Tranfiluania  gli  promifelafuaprotczionced 
affifienza  . Da  chcinnnnimitoilRagozzi  5 raccolte  le fuc genti  vfei  baldan- 
za zo  in  campagna  contro  il  Bafsà  di  Buda  fpediro  dalla  Porta  con  valido  efer- 
cito  alla  fua  deprdfione  , e venuto  fico  alle  mani  in  vicinanza  di  Arad  nel 
milc  feicento  cinquanta  otto,  lo  ^barrano  c feonfifie  con  morte  di  tremila  Tur- 
chi . Ma  non  fù , che  vna  vampa  di  paglia  que  ila  vittoria  ; perche  fopragiunto 
ii  Primo  Vifirc  con  centomila  combattenti  da  vna  parte  , e dill’alrra  il  Tarta- 
ro co’  Prcncipi di  Vallachia  di  Moldauia  > quello  occupò  Leno  malamente j 

prouedutodi  genreedi  monizioni  > e quelli  mandarono  a ferro  e fuoco  la_«» 
Tranfiluania  . Per  lo  che  gli  Stati  appr  udendo  la  loro  mina  (otto  quello  fla- 
gello fpedirono  al  V;fire  tre  Ambafciatori  Francefilo  Danieli»  Ciounnni 
Lucs  e Acatio  Berciai  per  fottomctterfi  quali  innocenti  delle  trafgrefiioni 
del  Prcncipc  a*  cenni  del  Gran  Signore  . Il  Vifirc  fcruitofi  eccellentemen- 
te deH’occafione  , non  fidamente  tolle  olii  Srari  il  diritto  della  elezione fi, 

c legge  ndo  efso  il  Prenci  pc  di  Tranfiluania  il  Berciai , ma  impofe  vn  tributo  af- 
fatto infopportabilc  alla  Prouincia.  Fu  nondimeno  fra  quelle  anguftie  ricctm- 
to  il  Berciai  d’Ambafciatore  fatto  Prcncipc  » ed  egli  applicolTì  a fi  a bili  re  il 
fuo  Principiato  con  ifpiantare  affatto  quello  ddl’Antccc&ore  . Pcrqucfti  fuc- 
cefsi  j cauuantaggi  fodisfatta  la  Porta  quìctofsi  5 c il  Gran  Vifire  licenziata^ 
vna  gran  parte  dcirEfercito  tornofsi  a Coftantincpcli  ; ma  non  già  fi  quie- 
tò lo  fpirito  turbolente  e ambiziofo  del  Ragozzi  ; perche  rifoluto  , o di  per- 
derli affatto  5 o di  ritornare  dallo  fquallore  della  vita  priuaraalIofplendorg_j 
del  Principato  , anzi  dalla  felicità  del  viucre  comunale  alle  miferig  della  Do- 
minazione 5 s’introdufse  nnouamcntc  con  le  aderenze  di  molti  Nobili  della ^ 

Prouincia  nel  perduto  pofscfso:c  per  renderli  tremendo  a*  nemici  5 fece  decapi- 
tare alcuni  Officiali  imputando  loro  la  perdita  delle'Piazzc  per  fua  propria  ne- 
gligenza cadute  nelle  mani  de’  Turchi!.  Procurò  parimente  d’abbattere  il 

Berciai  fiioEmolo  , e quelli  vedutoli  impotente  a fofinei  fi  contro  le  inlìdi’c ^ 

e le  Violenze  di  così  ingiuriofo  perfccurore  , ebbe  ricorlò  allaPorta  . La  qua- 
le comandò  al  nuouo  Bafià  di  Buda  Szcdij  Ahmct  di  portarli  contro  il  Ra- 
gozzi infino  a clic  fi  mcttcfse  mordine  l’Eferciro  Regio  comanderò  dti  Alji 
Bafsà  di  General  di  NJare  die h arato  Capitan  Generale  di  quefialmprefia.,^ 
Raccolte  adunque  Szcdij  le  Milìzicddl’Vngheria  Ottomana  fi  congiu nfe.-ì» 
coti  quelle  del  Bafsà  di  Temi fuar  ; ed  entrò  nel  mefe  di  Maggip  del  » $£& 
nella  Tranfiluania  . Dcyc  tra  Clanfemburgo  c Giulia  trancisi  incentro  il 
* A aa  4 Ri- 
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Rr  gozzi  , che  inferiore  di  forze  nfpiraua  a tenerlo  a bada  più  torto  » chea  ^ 
ementarfi  con  Tarmi  ; Ma  troppo  vicini  gli  Efcrciti  non  fi  potè  fclufar  la 
battaglia  . Nella  quale  dopo  d’autr  fatto  prone  di  valor  diTpcrato  , colpito 
al  finedi  quattro  ferite  » fu  coftretto  di lafcinre  con  TEferdto  diflìpato  in  ma- 
no de*  nemici  lo  Stendardo  Reale  , otto  Cannoni  , e numero  grande  di  pri- 
liortadel  gioni  ? e ritirarfi  a Veradino  , doue  in  capo  a diciotto  giorni  fpirò  Panimi  .. 
inquieta  e ambiziofa  . Parcua  j che  quella  morte  doueffe  metter  fine  ai  tra- 
ttagli dellaTranfiluania  ; ma  giunto  in  quefto  mentre  al  Campo  AlijBafsà 
con  e fcrcito  frefeo  e numcrofo  , non  volle  perdere  Toccafione  d’auuamaggia- 
r^gTintcrcfli  della  Porta  . E prc  fo  pretcfto  » che  Veradino  auefle  feguitato 
peparti  del  Ràgozzi  , inucrti  quella  Piazza,  clic  limata  alla  imboccatura^* 
de’ monti  , che  aprono  Pingreflò  nella  Tranfilwania  , riefee  di  fomma  im- 
Vgraiìno  portanza.  Spedirono  i Varadinefi  Martino  Saldile  a chiedere  foccorfoall- 
kifvcat».  Impcradorc , che  mollo  dalTcuidcnza  de  Ila  ragion  di  Stato  ben  lo  promife  ! ma 
diuertito  allora  nella  vifira  degli  Stati  Patrimoniali , e nelle  amenità  della  rime- 
rà Maritima  di  Trierte  e mancando  il  contante  profufo  in  altri  vii  > che  di 
guerra  , ne  applicando  forfei  Miniftri  fra  fe  difeordi  per  ambizione  e per  intc- 
rcfsc,  fecondo  il  bifogno,  a mictlc  occorrenze;  tardò  tanto  a irmoucrfi,  che 
riufeì  ad  Ali)  di  portar  v ia  vna  Piazza  di  tanta  con  leguenza  ; ne  Pauerebbe  for- 
fè ottenuta  le  non  vi  foffe  entrato  a parte  il  tradimento.  Seruiua  nella  Città  vna 
Compagnia  di  Zeminij  popoli  audaci  e bellicolTì  , e vno  di  quelli  fuggen- 
dondCampoTurchel'comanifcfìòad  A!ij,  cheli  Piazza  ormai  languì  ficnel- 
F f'toda  le  vltiir.e  necelTìrà  allora  appunto , che  per  le  mormorazioni  dc’Gfanizzeri  dif- 
T.utcli.  pcrnto  di  fupc  rarla  per  lo  valore  de’Difcnfori  htiomini  e donnc,mcdiraua  la  ri- 

tirata. Con  sì  fatta  conquida  rcrminolTì  la  Campagna  del  mfJc  feiccnto , e fcf- 
fanta  fenza  altre  nouità  dalla  parte  de*  Turchi  ; contenti  d’aucr  nelle  mani 
vna  Piazza  , con  la  quale  tengono  a freno  la  Tranfiiuania  , le  impedi- 
fconoifoccorfi  , e ftannoa  cauallicrc  degli  Stati  di  Cefare  . Acuipcrue- 
nutoPauuifodiqucflapcrdira  , mentre  firrouuia  nella  Stiria  di  ritorno  a_^ 
Vienna  in  precinto  di  portarfi  alle  caccie  ,"ne  rimafeoltremodo  rtorditatuc- 
talaCcrte  ; ctanropiiì  crebbe  lo  ftordimcnto  , quandofenti  , chefulacre- 
denza  , clic  fi  deueffe  cangiar  la  Caccia  in  Configlìo  di  Srato  , aticndo  il  Ca- 
poccncia  chic  fio  a vn  principal  Muiirtro  anello,  che  fardouefie,  gli  rifpoie  s , 
che  a lui  toccarti*  di  proucderc  gli  arnefi  della  caccia  , a fe  la  curii  d’altre  co- 
fe  : e che  per  limili  frafche  non  douena  Cefare  pr.  gitidicarfi  ne’  fuoi  paf- 
. * fatempi.  • r ••  . V • 

Bucete*  Di  quei  giorni  s’accefe  cafualmenre  il  fuoco  in Canifih  Fortezza  ine/bQ-* 
Ctnttfa.  gnabilede* Turchi  nelPVngheriaa’  confini  della  Croazia  rertandonecon  ia  . 

Città  confumati  i Borghi  ancora , guadi  alcuni  Cannoni , e definita  vna  gran 
parte  delle  monizioni  . Voleua  ufi  cosi  fauoreuole  congiontura  il  Conte  Ni- 
colò di  Sdrino  tentare  la  ricuperazione  drvna  Città  cosi  importante  , e già 
clic  i Turchianenano  rotta  primieri  la  pace  ricompenfarne  con  effa  la  perdita 
diVaradino  ; ma  non  gli  fu  permeilo  dalla  Corre  Cefarea  . E intanto  gli 
Srati  della  Tranfiiuania  voluto  prettenir  le  feiagure  , cipericoli  , che  limi- 
r . , nacdauano  , deporto  con  Paffegnamcnto  d Vna  meza  penfinne  dal  Princfpa- 
'i!  Berciti  to  il  Berciai  dettero  Prcncipe  . Giouanni  Qhminiano  già  Capitan  Generale 
depojlo  ed  dcldcfontoRagozzi  , e fpedirono Dìontfio Bamfi a Cefare per fupplicarlo d- 
tittfoTrtn.  a,*uto  . dopolungocorfodigiorni  fu  rifoluto  dagPJmpcriali  , che  fi  man- 
ctpeiicht-  dercbboroa’Tranfiluani  i ìoccorfi  defidernti  purché  per  ficurezzadiS.M. 
miniano,  Ctfarcaricciicffcro  i fuoiprefidij  in  Zechclicl  > Chouar  > Giulia  e altri  Ino-' 
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gfu,  come  venne  facilmente  efeguito . Quelli  foccorfi  però  in  vece  d’aqua  por- 
tarono legna  al  luoco  ; perche  fé  bene  il  Prencipc  Annibaie  Gonzaga  feriuefle  jtfSlr 
d’ordine  della  Corte  Imperiale  al  Bafsà  di  Buda,  che  Ccfare  non  ìntcndcua  per- 
ciò d’impegnarfi  con  difgullo  della  Porta  ; contuttociò  guardando  più  quel  Go-  ' 
ucrno  alla  follanzadel  fatto  , che  all’apparenza  delle  parole  del  Prencipe  , fc 
ncfdegnòegualmenteecontroilnuouoPrencipce  contro  l’Imperadore  ; c i 
Capi  delPElercitoTurchcfcoparlando  altamente  contro  Ccfare  » perche^»  . 

in  vece  di  concorrere  al  caftigo  de’ Ribelli  fecondo  le  in  danze  da  fc  fatte  al-  Turchi  in, 
la  Porta  , protegeffe  quel  ribaldo  del  Chiminiano  ; il  quale  non  contento  uadone  l’- 
d’aner  cacciato  dal  fuolegitimo  Principato  il  Berciai  gli  attenta  vedfoduein-  Vngbtria. 
noccnti  fratelli  Gafparo  c Andrea  ; trafeorfero  di  fatto  nell’Vnghcria  Cefa- 
rca  mettendo  a ferro  e fuoco  ogni  cofa  • Quinci  il  Conte  di  Sdràio  veduta.** 
accefa  la  guerra  » vi  portò  anche  effo  Legna  , perche  maggiormente  auuam-  Verte  di 
Palle  l’incendio  forgente  , alzando  con  prodezza  mirabile  vn  Forte  fopra  la_^  N tu  feria 
Mura  nel  paefe  nemico  poco  più  d’vna  lega  didante  da  Canifla  » che  in  me-  fatte  da! 
moria  della  fua  Cafa  intitolò  Ncufcrin  quell’anno  appunto  del  mille  feiccnto  Conte  dj. 
fedanta  vno  . Non  piacque  così  fatta  risoluzione  agli  emoli  del  Conte  nella_»  Sdrine > 
Corte  Imperiale,  chiamando  ( non  fenza  ragione  ) quel  Forte  vn  zolfanello  di 
guerra  , e volatadidò lafamaaCodantinopoli  , fcneacccfcditantofdcgno 
il  Gran  Signore  ; che  per  non  auerc  impedito  quell’opera  , comandò  che  fof- 
fc  ftrangoìato  il  Bafsà  di  Canìffa . * . 

Era  intanto  penetrato  ncllaTranfiluah/a  con  potente  Efercito  il  Marchcfe  3 E fere!  te  c 
Monrecucoli  , che  appreflò  il  Cadello  di  Maitin  fi  coneìnnfe  con  quello  del  furto  nella 
Prencipc  Chiminiano  ; e fi  prefe  risoluzione  di  portarfi  incontanente  contro  TranfAu  1- 
Alij  Bafsà  per  combatterlo  . Ma  Alij  , non  meno  foldato  Vecchio  , che  j »o». 
buon  Politico  , voluto  diuiderciTranfiluani  , efneruarc  di  forze  il  Chimi- 
niano  , gli  oppofe  perento  lo  , creandolo  Prencipe  , Michicle  AbaffiGioui-  Abaff.fatt « 
ne  nobilc  dellaProuincia  , e dotato  di  gran  talenti  , il  quale  rifeattato  pur  Prencipe  di 
dianzi  dalla  fchiauitudinc  de’ Tartari  con  buona  fomma  di  contanti vedutoli  Tran/ìl.i.— 
con  improuifo  trapaffo  poftato  dalle  catene  alla  Corona  , fidabilì,  benché  3 niada'inr 
aggrottato  da  pefo  infopportabilc  di  tributi  >•  nella  dipendenza  degli  Otto-  thi. 
mani  . E rìufcl  cosi  felicemente  il  fuo  difegno  ad  Alij  , che  ribellandoli  a po- 
co a poco  iTrnnfiluani  dal  Chiminiano  per  accollarli  al  nuouo  Prencipc_^  , 
rimafe  il  fuo  Efercito  cosi  indebolito  , c abbattuto  , clic  affaldo  iii_** 

?uclla  confulìone  da’  Turchi  in  vicinanza  di  Claudiopoli  Refidenza  de’- 
rencipi  , ne  andò  feonfitto  e diflìpato  a fegno  , che  pochi  ebbero 
fortuna  di  faluarfi  ; reftando  tutti  jgli  altri  , o Ichiaui  , o tagliati  a pez- 
zi fui  campo  . Efclufo  In  quella  «tifa  il  Chiminiano  dal  Principa- 
to , e ridotto  con  poco  numero  di  Partigiani  pregò  il  Generale  Mon- 
tecucoli  di  metter  prefidio  Imperiale  in  Claudiopoli  ancora  , come  fc-  Echimi- 
■giti  d’alcune  Compagnie  d’Vngheri  fotto  la  condotta  di  Stefano  Eb-  nìano  retto 
lenio  : e il  giorno  appreffò  ritiroflì  il  Monrecucoli  con  tanto  filen-  * fugato. 
zio  e feg retezza  fuori  di  Tranfiluania  » che  non  ci  fu  chi  poteffe  ima- 
ginarc  quella  ritirata  , non  clic ‘recarle  impedimento  alcuno  . Dietro  al 
Campo  Cefarco  ritiroflì  il  Chiminiano  altresì  a fucrnare  nell’Vnghcria-j» 
terminando  con  sì  fatti  mori  queila  Campagna  , attendo  prima  ancora  rrtu*» 
quelle  moffe  , e la  infirmiti  , eliclo  rodeua  , terminato  il  comando  eia  vi-  Mette  del 
»a  il  Primo  Vifire  j A cui  con  efempio  infolito  e fingolare  fucccfie  nel-  Prime  Vìfi- 
la  carica  ncll’auttorità  , e nella  riputazione  il  figlio  Àchmct  > ch.c^s  u. 

oggi-  • 


7 4®  Delle  Hijlorte  d Italia 

cggiVìancoraeguak  al  Padre  nella  fama  di  grande  Politico  > c fuperiorc  di 
fortuna  e di  vaìor  militare  re  gge  a fua  polla  le  redini  delFImperio  Ottoma- 
no . (^cffi  profetando  allora  \na  finta  inclinazione  alla  pace  perche  non_„» 

, < ra  ancora  in  iftato  di  mantener  la  guerra  a fuo  modo  > fpedì  tfn  Chiauffca_*i 

Pr  cittì  Vienna  con  propofizioni  d’aggiuAamcmo  dcmolifle  il  nuouo  Fprtc  di  Nat- 

KfZtuH*.  fe  rin  vicino  a Caniffa  . Si  re  prime-fiero  le  fcorrcrie  deeli  [Vnghcri  e degli  A- 

tntnio  4 Ictnani  i foffe  riconcfcitito  Prencipe  di  Tranfi litania  Michiele' Abaffi  ; e fi 
Ce  far  ti,  offe-mafie  puntualmente  la  pace  antica  fra  li  duelmpen'j  . Gli  rifpofe  il  Pre- 

fidente  digucrra  , che  quando  aueffero  i Turchi  rilafciato  Varadino  occupato 
da  e flì  in  tempo  <*.i  pace  fi  fare  bbe  demolito  da’  Ccfarci il  Forte  di  Neuferin^*  . 
Che  cdfando  effì  dr Ile  fcorrcrie  negli  Stati  di  Cefarc  auerebbono anche  gF- 
Impcriali  ce  finto  dsll’infefiar#  il  paefe Otromano  » Che  Cefare non potcua_* 
riccnofccre  altro  Prencipe  di  Tranfiluania  » che  il  Chiminiano  lcgitima~ 
mcnteelettodagliStatidellaProuincia  . H chcaucndocffii  Turchi  violata^ 
la  pace  ; PofferuafTero  i primi  ; che  S.M.  altresì  Fallerebbe  inuiolabilmcntc 
offertiata  . I medefimi atteftati con  inclinazione  alla  pace  diede  il  Vifire nel- 
la fua  prima  Vdienza  al  Refidente  Ccfareo  ; e s’itnprcffc  talmente  negli  animi 
de’  Mini  Ari  Imperiali  que  fta  opinione  > che  veramente  il  Vifire  altro  non  me- 
ditaffe  che  la  pace  con  Cefare  , che  fi  bene  ogni  apparenza  la  conuinccfle  per 
falfa egli cfcmpli  paffatieprefcntidafic.ro a diuéderc  j che  non  è fide  alcuna 
nelle  parole  de*  Barbari  5 che  fanno  aperta  profi  ffione*  di  ronofferur  ria  » che 
quanto  torna  conto  ai  loro  intereffi  : fi  lafcinrono  vifibilmcntc  deludere  da 
fomiglianti  fanrnfmi  figurati  dal  proprio  defìderio  di  vi  ture  in  pace  per  rì- 
manerecfpoftì  agli  attacchi  d’vna  guerra  tanto  piu  pcricolola,  quanto  meno  af- 
fettata . Connutociòtraleapprenfionidc’prcfenti  pericoli  fpedì  la  Correi 
Ccfarca  Inuiato  Araordinario  ai  Papa  c a’rrcncipi  d'Italia  il  Marchcfc  Luigi 
Marche  fi  ^lattei  Cauallcrizzo  Maggiore  delFArciduca  Leopoldo  per  procurare  qual- 
Mattei  li  e»  chcaffiffenza  » efoccorfoalmenodidanari  : attendo  altresì  fpedito  il  Con- 
d t0  d* Ce-  te  CcrninoAmbafciatore ordinario  a Venezia  , Doue  ebbe  nei  fito  Ingreffo 
fare  »!  lunghi  contrafU  foura  In  forma  del  fuo  riccuimcnto  nelFIfoladiSantoSpiri- 
to  : nella  quale  mandai!  Senato  a incontrarccd  accogliere  gli  AmbnfciatorI 
di  Teffe  Coronate  > e venne  finalmente  con  reciproca  fodisfazionc  de  Ile  par- 
ti così  fatta  differenza  aggìuftata  . Anche  il  Duca  dì  Parma  fpedì  Alfonfo 
Pallnuicino  fuo  Ambafciatorc  per  le  emergenze  di  Cafiro  a Roma  : Ma  benché 
venifsero  accalorile  le  fuc  negoziazioni  dal  Signor  di  CoFoirr  Inuiato  a que- 
C«(trc  lo - AofincefprcfsamentedalRe  eli  Francia  *,  niente  fcncconfeguì»  e il  Pontefice 
carrier ato . jn  f accia  del  medefimo  Colbcrt  incamerò  quel  Ducato  e Chiufe  la  Speranza.* 
Papu.  alla  CafaFarnéfe  di  maipiù  ricuperarlo  5 con  fentimcnto acerbifsimo;dcl Re 
Luigi  non  tanto  per  l’impegno  > in  cui  fi  era  poAoa  fauorc  del  Duca  di  con- 
certo col  Re  Catolico , quanto  perche  gli  parcua  , che  il  Papa  fempre  poco  in- 
clinato alla  Francia  , auefse  in  quefia  azione  mirato  più  tolto  ad  affrontare  » 
quella  Coronaj  che  afargiuAiziaallaCamera  Apoftolica  dell?  fue  pretenfioni. 
Videfi ancora qneft’annoa  Roma  vna  Nobile  A mbafeiata  . d’obbedienza  de - 
jimbsfei/t-  Cantoni  Suizzeri  Catolicial  Papa  j che  colmò  di  Amori  > e di  grazie  gli  Ambafi. 
tori  s*iz-  datori . Aucndo  pure  intefo  Alessandro  , che  la  Republica  di  Venezia  auefse 
zeri*  Ro  nuoiiamente  rifoluto  di  continuar  la  guerra  con  FOrromano  fenzi  dare  otec- 
_ *»<>.  cliio  a i proieti , che  le  offeriua  d’aggiufiamento  la  Porta  » e la  commendò  con 

fuo  Brcuc  particolare  di  così  degna  r Soluzione  , e le  promife  ogni  più  viua 
* affìflenza:  come  che  in  fatti  gli  effetti  ne  foffero  ritardati , e minuti  , odagli 
f «urgenti  che  foprauennero  > o perche  Alcffandro  d’animo  grande  vera- 
mente 
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inente  \ ma  di  Tf  trito  indebolito , e per  le  infirmiti , che  lo  trauaglJauano , 
per  la  malinconia  > che  lo  infalnatichiua  » incominciaffc  con  gran  calore 
i negoziati , e le  im , refe  •,  ma  iafein  ffc  poi  » che  fi  raffredd  afferò  e fuanilscro  per 
poca  applicazione  : jncntrc  diucrtito  in  cercar  follieuo  a’ Tuoi  mali , c rifio- 
roalle  lue  afflizioni  > ne  rimctreua  ad  altri  la'cura  j a*  quali  non  mancando 
altresì  i proprij  diuetdmenti  ne  fuccedeua  fouente  , che  anche  contra  la  fua 
intcnzione,e  lenza  che  forfè  ne  aucfsc  notizia  , accadeffero  molti  Inconuc- 
niehti  > che  nelle  male  fodisfazioni  de’ Prcncipi  f rouocarono  le  ccnfure  de*- 
popoli  contro  la  fua  condotta  - Quindi  benché  tutto  qucft’anno  fi  maneggiar- 
le in  Roma  vna  lega  tra  Prcndpi  Chrifiiani  contro  il  Turco  > che  minaccia- 
la con  cfserciti  podcrofi  l’Vngheria  » la  Germania » c l’Italia » niente  mai  fe  ne 
conchiudcffc  *,  e doueaRoina  fe  ne  attribuiua  il  difetto  agl’intereffi  partico- 
lari » e aH’auuerfione  del  Re  di  Francia  » e d’altri  Prencipi , nelle  altre  corti  ve- 
nula difsciiinato  ? chc’l  Papa  foffe  egli  quello  che  vi  portafsc  poca  applica- 
zione > ne.procùpaffe  di  venirne  a fine.  Voluto  adunque  il  Pontefice^?  \ 
già  che  ogni  dì  più  fuaniuala  fptranzadiqittftaLcga  , dare  qualche  leccor- 
io a Ccfare  in  tanto  bifogno  , oltre  a quindici  mila  ongari , die  fece  contare  al 
Marcitele  Mattei  > publicò  vna  decima  di  fei  per  ce  nto  foura  gli  Ecclcfiaftici 
d’Itaffa  -,  per  la  quale  nacquero  diuerfi  rumori  e contrafii  a Napoli , e a Mila- 
no. Perche  non  (blamente  fi  pretefe  dal  Vicere  di  Napoli  > che douciscro  gli 
Ecclefiaftici  prendere  perciò  il  Beneplacito  Regio  » che  chiamano  in  quella 
Corte  l'Exequmtur  j ma  nell’vna»  e ntll’alrra  parte  fù  decretato  > che  il  da- 
naro » clic  da  ciò  fi  fofsc  raccolto , non  a Roma , ma  fofse  dirittamente  rimefso 
a Celare . Diede  qualche  tramaglio  ancora  alle  Corre  di  Roma  la  cfp r.lfionc__j? 
Fatta  a Napoli  di  quell’Inquifitore  Monfignor  Piazza»  d’ordine  del  Vice  re  » ma 
ad  inftanza  della  Nobiltà , e del  popolo  Napoletano  Tempre  auucrfo  al  nome  a 
della  Inquifizioncc  degli  Inquifitcri  per  dubbio  , clic  fotto  que  fio  titolo  s*in- 
rroduca  nel  Regno  la  Inquifizìcne  di  Spagna  -,  mentre  quello  colpo  non  fo- 
la mente  ferina  l’auttorità  del  Pontefice , ma  cVuia  cfscmpio  prcgiiTdidaie  a gii 
altri  Gtìucrni  : Oltre  a che  premetta  in  particolare  ni  Papa  pcp  lo  rifletto 
dell’amicizia,  e della  confidenza  , che  rutena  in  altro  fiato  nudi  ira  co)  Vice- 
ré Conte  di  Pigncranda  . Ma  che  potata  egli  il  Conte  contro  tutta  !a_j 
Nobiltà  » e la  Plebe  Tempre  difeerde  per  nitro,  ma  Tempre  concorde  in  quello 
punto  ».  quando,  anche  i’intcrc  (se  di  Stato  non  ntiefse  cfclttlb  da  quefta  caufa  i 
riguardi  delle  prillate  corucnienze,e  fodisfazioni  ? Voltua  ancora» il  Papa 
riuedere.i  conti  ai  Baroni  Romani  porgli  Stati  » che  pofsegorto  nelle  conuici- 
iteProuincie  della  Chiefa  ; ma  poi  veduto  c!;e  in  yéce  di  Ragioni  alla  camera 
auerebbe  fufeitato  de’  dilbrdini  ih  Ilo  Staro  , laico  cafearein  dimcnticnr.za  il 
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veramente  ftupcnda»c  degli  A firologi  ; che  in  voler  prefagìre  le  altrui  for- 
tune non  Tanno  prouede  re  i propri j Plichi  ; e de’  Nouellifii  altresì  , che  per  dar 
gufio  altrui  con  la  pitblicazionc  di  falle  fermare  tirano  foura  fc  fteffi  delle  vere 
diferazic . ^ ;£ 

* Nel  rimanente  morì  quefikinnò  a Roma  il  Cardinale  Spada  Soggetto  mol- 
rb  rinomato  porlo  Tuo  valore  dimcftratoin  diitcrfeoccorrcnzenel  Pcnrìii- 
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to  a Napoli,  non  potuto  in  altra  maniera  vendicarli  de!  prefrnte  Gouerrìo;  nè 
quale  non  meno  , che  fottoqucl  d'Innoccnzioriceueuavn  rigido  trattamen- 
, to»aflrontòquelNunzioappuntandoglil’vdienza,epoinegandoglicle.  Vcn. 

£ dai  C.»r-  detta , che  riufeì  di  molcfto  (enrimentò  ad  Aieflandro  , c forfè  dannofa  a chi  la 
binale  A-  praticò,  mentre  accumulando  perciò  agli  antichi  rammarichi  nuouidifgufti* 
filli.  venne  iubrcuefpazio  di  tempo  a morte  nel  fuoVcfcouato. 

Si  rinouarono  queft’anno  ancor  gli  feoncerti  tra  Genetta  e Spaglia  ; poiché  • 
paflando  le  Galee  di  Napoli  c di  Sicilia  con  io  Stendardo  Reale  inalberato  a_* 
Spagna  ; nc  aucndo  falutato  la  Fortezza  di  Sattona  , quel  Capitano  le  bcr- 
fagfiò  col  Cannone  a palla.  Ne  mandarono  iGenoucfi  le  loro  difcolpe,  e ra- 
DifguUi  gioni  a Spagna , c fpedirono  altresì  a Milano  VgoFiefclii  per  darne  fodisfh- 
tra  CtnoHM  zionc  al  Gouernatore  Duca  di  Scrmoneta  : ina  feufatoft  il  Ducadinonpo-' 

? spagn* . terft  intromettere  in  fomiglianri  facende  -,  e veduto , che  a Spagna  venilfero 
difapprouate  le  ragioni  e ributtate  le  difcolpe , chiamarono  da  quel  Gouerno 
il  Capitano  a Genoua , perche  renddfc  conto  del  fuo  trafeorfo , e rimafe  per  al- 
lora l’affcre  incagliatcscómc  altre  volte  è feguito,  conferuando  vna  parte  l’altra 
c le  ragioni  e i pretefti  delle  nouità  ; non  mancando  mai  conteftazioni , c con- 
traili tra  i Prencipi  deboli , che , hanno  altaiche  pretenfione,  e i Potentati  gran- 
di , che  Hanno  fui  punto  della  fupcriorita , c chiamano  oflfcfc  le  prctenfioni  de- 
gli Inferiori. 

Clufcpfi  Curiofo  fpetracolo  diede  poi  all’Italia  queft’anno  l’abiurazione  fatta  dal- 
Tr  ance  fa  l'Inquilìzionc  di  Milano  de’feguaci  di  Giufcppe  Franccfco  Borri  Ertfiarca 
Smi  Era-  Milancfe  l’anno  addietro  condannato  a Romaadcfscre  abbrucdaroinEffi- 
gic.  E perche cflcndo  cortili  (lato  prefo  negli  Stati  di  Ccfarc  , mentre  licen- 
ziato dal  nuouo  Re  di  Danimarca  fc  ne  andaua  in  Turchia , venne  condotto  a 
Roma , e per  lo  feorfo  di  molti  anni  fi  è parlato,  e (crino  di  lui  in  tutte  le  Corti 
d’Europa,  non  farà  che  diconuenicnza  all’Hiftoria,  e d’Vtilità  ai  Leggenti  il 
toccar  brcuementelc  qualità  di  coltui , e le  Erede  inuentatc  dal  fuo  capriccio,  o 
dalla  fua  ambizione, perche  veramente  di  neffun 'altro  Erefiarcafi  leggono  tan- 
te , e così  (Irauaganti  follie  nelle  materie  della  Fede.  Gli  antichi  Èrcfiarclù 
con  vna  fola  opinione  aliena  dalla  Catolica  Verità  mifero  in  combuftione  il 
Mondo  ; doue  gli  Ercfiarchi  moderni  con  infame  innumcrabìli  hanno  agitata 
e fconuolta  l’vnità  della  vera  Cliicfa  fcparando  dal  fuo  Capo  il  Pontefice  Ro- 
mano tante  Prottincie  e Nazioni  d’Europa . Ma  cedano  pure  i Luteri  e iCalui- 
ni  padri  di  nuoui  Moftri  d’Ercfie,  edi  fcandali  nel  Chrirtiancfmo  allaprodi- 
giofa  fecondità  delle  infaniedel  Borri  •,  che  feaiuflc  aulito  vn  fucceflo eguale 
«Ila  fuartolta  ambizione , la  più  pcftiferadi  tutte  le  fette Erctiche,chc  è quella-* 
di  Coltrino,  aiterebbe  certamente  potuto  contendere  fcco  dalla  empietà  c della 
follia . 

site  quali-  Giufcppe  Franccfco  Borri  figlio  di  Branda  Borri  Milancfe  dopo  d’aucrc  te-' 

»•*  • , nuta  qualche  tempo  in  Roma  vna  vita  difl'oluta  incontrò  difgrazia  di  ri  (Te  a 
nell’anno  nJfo.  per  le  quali  rifuggito  in  Chìefa  cangiando  la  lafciuia  in  hip- 
pocrifia  , finfe  alle  altrui  efortazioni  di  voler  fcguitarequefticennidcl  Ciclo, 
che  lo  chiamauano  a mutar  vita  ; per  feruirftnc  di  manto  a ricoprire  quei  pen- 
iteli facrileghi  , che  tencua  finallora  fidi  nell'animo, c non  ofaua di  palcfare 

per  non  prouocare  i caftighi  della Inquifiz  one . Indottala  adunque  la  pelle ^ 

d’Agnello  feltrala  natura  di  Lupo  incominciò  a lifeiare  le  conuerfazioni  del- 
la Gioucntù liccnziofa , a frequentarle  Chiefe,  c introdutredifeorfididiuo- 
zione  vantandoli  di  trouarconfoh  zionc  nella  nuotta  vita  (pirituale,  alla  qua- 
le fi  era  in  apparenza  applicato.  Con  quelle  finzioni  gli  riufeì  d’ingannar  gli 
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Àintó  y ma  ben  gli  era  difficile  il  celare  quei  fenrftn  enti  > che  nudriua  nel  cuore 
ìndrizzati  a perturbare  la  Chiefa  dì  Dio»  e a farli  c5  diabolica  ambizione  e capo  1 6$t 

di  fetta, e difeminatore  di  nuoui  dogmi  Ereticai i.Poicheaucndo  continuato  ap- 
pena due  meli  in  quefte  file  hippocrifie  introducendo  fegreti  Colloqui)  di  ma-  Suoi  pitti 
teric  fpiritual «\aficri  cfler  vicino  ii  tempo  di  fare  vn  lòlo  ouìle  nel  Mondo»di  cui  ricetti  Ere- 
irebbe  ca^o  il  Pontefice*  i cui  cferciti  auerebbono  vccifo  chiunque  aueffc  ofato  ficai  i efely 
di  contradirc  alla  conuerlìonoaHa  quale  farebbe  fiato  inuiato»  douendo  per  di-  li  « 
uìno  decreto  eflcte  egli  il  Borri  di  quelli  cferciti  II  Capitan  Generale,  ne  gli  fa- 
rebbe fiato  difficile  il  mantenerli,  mentre  era  accurato , che  in  breue  auerebbe 
terminato  le  fue  fatiche  chimiche  con  l’acquifto  della  Pietra  Filofofica » che  gli 
auerebbe  fomminiftrato  oro  bafiaute  per  tanteimprefe;  e molto  meno  il come- 
guirc  le  Vittorie  ctelìd  era  te  > perche  farebbe  fiato  femprc  affiftito  nelle  fue  ope- 
razioni di  fauore  Angelico,  e £>ezial mente  dall’Arcangelo  Michiele . 

Per  meglio  accreditare  le  fue  finzioni  profeffaua  v n’ardente  defideriodi  fpar* 
gerc  il  (angue  pee  Giesù  Chrifto  : fi ngcua  riuelazioni,  publicaua  profezìe-,  e per 
acquiftar  tede  alle  fue  Chimere,  e moftrarfi  accompagnato  da  lumi  fopranaru-  t 
tali,  finfc,chc  gli  folle  appaila,  mentre  ripofaua  nel  letto,  vna  palma  circondata 
di  lumi  con  vna  voce  Angelìca^hc  rafiteurò^he  in  auucnìre  auerebbe  auuto  lo 
(pirico  della  profezia  dimoftraro  in  quella  palma . Menrre  con  quefte  inuenzio- 
fii  procuraua  il  Borri  d’acquiftar  credito  per  fabricarc  la  ruina  dell’anime  atteri* 
dciu  con  inumana  barbarie  alla  definizione  de*  corpi,  poiché  quelle  bore , che  P sirici 

non  ifiimr.ua  proprie  d’impiegare  in  atti  d’hippocrifia  s’affaticaua  in  fabricar  Veleni- 
Veleni  rhiolgendo  a loro  d anno  anche  le  arri  trouatc  per  falu  te  degli  huomini  » 
Continuando  pofcìa  negli  atti  dellaluppocrifiae  della  empietà  fi  moftraua  co’-' . 

(uoi  confidenti  arrichito  di  {reietti  riuelazioni  raccontando,  che  gli  Ah  geli  fteflt  l 
gli  aueffero  nudati  i nomi  propri  j loro  attribuiti  in  riguardo  a’  loro  mmifteri  j , \ 
e in  particolare  per  la  cuftodia  degli  ftormenti  della  palfione  diClirifto,cheegli 
con  manifefta contrarietà  al  Tello  Euangelico,  infegnaua  effere  dopo  la  rifurc- 
zioneftaro  pcrfonalmente  aH’Inferixq  sforzando  i Demoni)  ad  adorarlo.  Affer- 
maua,che  nel  fuo cuore ftaua  S-Mìduele,  e chcdagli  Angeli  gli  venìuano  riuc- 


lati  di  continuo  i fegreti  del Ciclo:e coli  nella  Sede  vacante  di  Papalnnocenzio  j 
fìngeua  d’effereda  loro ammacftrato  di  quanto  li  operaua  nel  Conciane  per  la  I Tenti* 
elezione  del  nuouo  Pontefice.  La  quale  feguita,  conofcendo  che  Roma  non  era  Milano, e f* 


più  terreno  da’  ferri  fuoi,prcfe  rifoiuzione  di  tornarfene  a Milano.  Douc  acqui-  tongreffi  no, 
fisfio  con  la  hippocrifia,nel  la  quale  fi  era  già  affinato>apprcffo  gl’idioti  concetto  turni , 
d’huomo  diuoto  e fpirituale,  raccolte  alcuni  Compagni,  co’  quali  tenendo  not- 


tempodi 

: di  finto  Zelo  delj’honor  di  Dio , e 
con  fbmmìniftrarc  qualche  fouuenimcnto  d i danari , e di  viftìti  a*  più  mefehini 
formato  vna  fcgrctac6gregazione,v’introdufle  nc*  primi  giorni  atti  di  fempli- 
ccdiuozione»  ma  pofeià  voluto  acquiftarfi  credito  di  Santità  per  fedurrc  quegli 
Infelici, c incarnare  i fuoiambiziofi  difcgni>annuziatia  loro  ncll’ammettcrlì  al- 
la  Congregazione,  che  erano  chiamati  da  Dio,  e defiinati  a cofc  grand  i , c però . 
con  certe  formule,  che  dicaia  effergli  dettate  dall’Angelo  Cuftodc  gli  sforzaua  Vo  ti9  ri  e 

allaemiffionc  di  cinque  Voti.  Il  pruno  de’quali  era  di  vnionc  fraterna.  Il  fccon^  ejlggt  .V- 
do  di  tegrctezzainuiolabile  nelle  diurne  cognizioni  . Il  terzo  d’obbcdicnza  s\fwH  fegn*- 
Chriftò , e agli  Angeli . Il  quarto  di  pouertà , in  argomento  della  quale  da_^» to . 
vno  di  tifi fi  fece  confcgnarc  tutto  il  danaro , che  aliena . Il  quinto  d’ardemiffi-  ' 
mo  zelo  nella  propagazione  del  Regno  deirAltiffi  ino  . Ad  alcuni  fece  anche 
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7 so  Delle  Hiflorie  d Italia 

* Miugncrc  il  fefto  dì  fpendere  la  vita  propria  per  quefto  femore . E allerti  fCti 
infinuaua  loro  farfi  aliami  la  Santiffima  Trinità,  c intcrucnirui  per  teftfmonii  la 
vmanità  di  Chriftoda  Beata  Vtrginc,San  Michielc,San  Paolo,San  Gio:Bactifta* 

• . San  GiacomojSan  Luigi,  San  Carlo»c  Sant’Alcsadro.Sopra  tutte  le  cofc,perdie 

chi  opera  male  odia  iaìuce,  premeua  nella  ofleruanza  d’vna  perpetua  fcgrctcz- 
ra  in  tutte  le  cole , che  fi  faceuano,c diccuano  nella  Congregazione , e voleua  *, 
che  fi  mamenefle  inuiolabilnientc  con  li  Confcflbri  altrèsì.Dimodo  che  auen- 
do  vno  di  quegli  infelici  mancato  a ciò,  fù  da  dio  minacciato  delie  pene  cldl’In- 
fcrno,c  fcacciato  dalla  Congrcgazionc.E  fe  volle  tornami  di  nuouofucofiretto 
dopo  molte  preghiere  d’cntraruico*  piedi  ignudi , c con  vna  fune  al  collo,  c laf- 
Sutì  infe - curi»  diftefo  per  terra  calpcftar  da  tutti . 
fomenti  Infognò  dopò  a quelli  fuoidifccpoli  il  vano  legislatore,  e macftro,  che  nello 

fiocchi , e (paziodipochi  anni  doucua  iirfiil  fuo  fognato  conquiffo  del  Regno  dell’Altif».  * 
Tim  umo  . Che  egli  farebbe  flato  il  capo  dcll’Elcrcito  , col  quale  fi  auercbbcfac- 
to;affiftito  in  ciò  da  vn  Angelo  grande, c dopò  anche  da  S.  Mlcliicle  Arcangelo. 
Aucrcbbe  adoperato  vna  fpada  mandatagl  i dal  Cielo1,  c in  ordine  a dò  fi  clùa- 
maua  Prochrifto,che  egli  intcrprctaua  d ifenfore  di  Chrifto,  c diceua,chc  li  Tuoi 
difccpoli  » nc’ quali  affermaua  effere principiato  quefto  regno  , erano  desinati 
predicatori  per  cóucrure  quelli, che  ci  aueflcro  auuto  difpofizione.  Così  facédo 
vn  mifcuglio  di  Predicatori , e di  foldati,  di  prediche,  e d’armi  aggiugncua,  che 
alierebbe  nella  prometta  conquifta  adoperato  anche  la  fpada  , che  allora  tene» 
ua  fatta  da  fc  fabricarc  con  la  imaginc  di  fette  Angeli  ncll'Elfe  , perche  fi  fa* 
rebbe  effettuata  mediante  la  definizione  de’  peccatori  , a*  quali  pcròi  fi  farebbe 
permeilo  il  difporfi  col  facramento , reftando  illcfi  quei  foli  • che  allctterò  auu- 
to il  fegno  in  fronte.  Del  quale  fe  foffc  fiato  priuo  lo  fteffo  Pontefice  doucua_« 
vcciderfi  etto  ancora  . Che  a quefte  operazioni  fomminiftrerebbe  la  fuaafB-' 
ftenza  cd  aiuto  S.MichieIc  Arcangelo  con  la  (quadra  Angellca>comc  quellorfhe 
fcacciògià  gli  Angeli  cattiui , e con  la  intrepidezza , con  la  quale  dìfcfc  l’onore 
dcll’Alt:fIìmo,fi  lece  d’Angclo  ordinario  Prencipcdcgli  Angeli.Chc  veramente 
farebbono  feguiti  molti  contrafii , e fi  fircbbono  fulminate  molte  feomuniche  » 
alle  quali  però  non  fi  aiterebbe  obbedito  ; perche  cofi  era  volontàdi  Dio . Strag- 
, gì  grandi  ancora  fi  farebbono  vedute  , e maffimc  in  Roma , douc  fi  doucuano 

portare  le  tette  de  gli  huomini  più  peruerfi  per  riporle  in  luogo  particolare 
memoria  de’  poficri.Ma  fcgiuta  la  conquifta  predcrta,Romafi  farebbe  aggran- 
dita, c principalmente  nella  parte,  douc  è il  Sanila  San&orunv,che  per  permif- 
fionc  di  Dio  fi  aprircbbecon  ritrouarfi  femitore  della  Beata  Vergine, nc  l’Anti- 
c hrifto  nella  fua  venuta  alierebbe  forza  di  danneggiarlo . Che  il  Pontefice , che 
faccetterebbe  farebbe  fuo  Amico,econfermerrebbeturre  lecofe  da  fc  infegnate, 
accrefccrcbbe  il  nurrcro  de’  Cardinale  tenendo  nel  Trono  dietro  le  fpallc  foc- 
toilbaldachino  la.Crocc,e  altri  (tormenti della Paffionc  di  Chrifto,  porterebbe 
in  capo  vna  Corona  triplicata  d’Oro  in  forma  di  Corona  di  Spine.La  Chiefa  poi 
goderebbe  la  pace  per  mille  anni  non  potendo  turbarla  in  quel  tempo  le  infi- 
<ì ic  di  SatanafTodl  quale  tenuto  legato  nell’Inferno  da  S.  Michiele,  non  aliereb- 
be per  tutto  q nello  fpazio  di  tempo  auuto  alcuna  forza  . E quefto  per  opera-* 
della  Beata  Vergine,dell3  quale  però  fi  lagena, rtmrtret  c»tnt  wum. Che  finaL 
’ mente  i loro  fratelli  farebbono  rimarti  in  vna  Religione  da  friggerli  in  quel 
tempo  ; l’habito  della  quale  fi  formerebbe  di  pellcbianca  fempliccncll’cftate,  e 
doppia  nel  verno  » col  cappuccio  della  medefima  pelle  coperto  in  mezo  al 
capo  e vn  collaro  di  ferro  al  collo  effigiato  con  muffe  parole,  Vectr*fchiMU* 
J, p*Jlen  . Le  abitazioni  poi  , e gli  vtcnfilifi  fabrichetcbbonocon  Po- 
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Ucrtà  di  fola  terra  e paglia , dalla  quale  pur  fi  formerebbono  i calici»  e le  patene; 
c nel  Conucnto  di  quefta  fua  nnoua  Religione  farebbono  collocate  le  offa  di 
Giacomo  Filippo  di  Santa  Pelagia  » che  era  flato  il  Precurfore  di  quefto  Regno  166 i 
dcll’Aluflìmo . # t 

Ma  qui  non  fi  fermarono  i folli  mfegnamentì  del  Borri  poiché»  parendogli 
diaucrecon  quelle  infame  acquiftato  l’aura  de*  fuoi  ftolti  feguaci  pafsòacon-  SmHtrtfi* 
taminareipiu  altimiflerijdcllanoflraSantaReligione  inftgnando loro con-»  barritoli. 
i'acrilcga  temerità;  Che 4 a Beata  Vergine  era  Dea  , poiché  il  Verbo  Eterno 
effendo  Dio  bifognaua  , che  neceffariamente  aueffe  auuro  vna  Madre , che 
folse  Dea . Il  quale  deteflabile  errore  volendo  meglio  cfporre  a*  fuoi  Difcepoli  » 
c fcioglicre  le  difficoltà  » che  fe  gli  faccuano  da  alcuni  di  cfli , infegnò  hi  appref- 
fo>  che  la  Beata  Vergine  era  lo  Spirito  Santo  incarnato  nel  ventre  di  Sant’An- 
na , e partorito  dalla  medefima,  la  quale  afferiua  parimente  cfsere  refi ata  Ver- 
gine nel  parto,  e tale  ancora  effere  ftara  auanti  il  parto , fingendo , che  S.Gioua- 
chlno  fbffe  flato  impotente  a confumare  il  matrimonio . É però  chiamaua  la_* 

Beata  Vergine  Sacratiffima  Dea»  cvnigenita  figlia  dcll’Altiffimo  , e da  quei 
poichi  Sacerdoti  , che  fciocamente  fi  erano  fitti  fuoi  fcguaci  faccua  aggiu- 
gnere  nel  Canone  della  Mcffa  le  parole  : Vni  fpir.tam  filism . In  proua  di  quelli 
fuoi  efccrandi  infegnamenti  apportaua  le  parole  della  Salutazione  Angelica-* 

Cretti  a fin*  , le  quali  diceua  douerfi  intendere  come  fe  diceffero  spirita  fanfft 
piena  . Afferiua  oltre  acciò  , che  la  Sacra  Cantica  fu  già  dettata  dallo  Spirito 
Santo  per  premare  quefto  Miflerio , benché  per  lo  paffato  non  foffe  inrefa , ne 
meno  dallo  flcffoSalomonc.Con  quello  motiuo  facendo  nel  tempo  delle  Con- 
gregazioni eflrarre  a forte  diuerfi  verfetti  della  medefima  Cantica  li  diflribui- 
ua  a’ Difcepoli  da  meditare  nel  tempo  dell’orazione  mentale  per  addattarli  / 
alla  confermazione  di  quello  fuo  dogma  Ereticale  • E fe  le  meditazioni  fouue- 
nute  loro  ( e le  voleua  in  ifcritto  ) fi  àccomodauano  a’  fuoi  empij  fentimenti , le 
lodaua  comedettate  dall’Angelo  Cuftode  : ma  fe  difeordauano , le  rigittaua-»  » 
dando  loro  altre  interpretazioni.  E affermaua  di  volere  a fuo  tempo  formare 
vn  compcnd  io  di  tutte  q uefte  fuc  Infan  ie , e dì  publicare  vn  pieno  Corri  menta- 
rio alla  medefima  Cantica  per  far  conofcere  al  Moudo  , che  quella  era  la  vera 
proua  della  detta  Incarnazione . Eper  meglio  confermare  ì fuoi  feguaci  in  cofi  / 

«rana  opinione  e pcruerfa , aggiugneua , che  col  nome  di  primo  Cielo  fi  cfpri- 
meua  il  Padre  eterno , e per  lo  fecondo  s’intendeuail  figlio , e per  lo  terzo  s’in- 
fìnuaua  lo  Spirito  Santo  , al  quale  diceua  intendere  effere  flato  rapito  San  Pao4 
lo,  mentre  di  effo  fi  legge , che  fu  rapito  al  terzo  Cielo;  e perciò  dice  d’aucr  qui- 
tti veduto.  Arcana , qua non  licet  komini  loqui , perche  gli  era  fiata  nudata  quella 
Incarnazione  dello  Spirito  Santo  : della  quale  allora  non  fi  poteua  parlare , sua 
ora  veniua  il  tempo  di  palefarla . 

Eperchekmentiacciecatcda)  padre  dellctenebre , e dalla  propria  prefun- 
zione cafcano  d’nbifso  in  abifso  aggiugnendoil  Borri  errori , ed  errori  infegnò  s 
nella  Santiflìma  Euchariflia  non  folamehte  riirouarfi  il  corpo  di  Chriflo  Si- 

fnornoftro,  ma  anche  quello  di  Maria  Vergine  ; e però  da’ Sacerdoti  Cele-  i 
ranti  porfi  nel  Calice  vna  particella  dell’Hoflia  confacrata  per  denotare  l’-  . 
vnione  di  Gicfn  Chriflo  con  la  Santiflìma  fua  Madre  in  quel  prezìofiffìmo 
fangue . Ammacflrò  parimente  li  fuoi  Seguaci , che  oltre  l’Inferno,  il  Purgato, 
rio, e il  Limbofidanavn  luogo,  al  qualepaffauano  molte  Anime dlnfedell. 

Che  nella  Scrittura  Sacra  il  libro  dell’Écclcnafte  è ripieno  d’errori  : c fù  com- 
poflo  da  Salomone  nel  tempo , che  fi  trouaua  in  peccato  mortale . Che  di  qne- 
fto  fi  feruiuano  oggidì  li  Rehgiofi  per  coprire  i loro  errori  , ma  che  feguito  il 
. con- 
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cor.qnifto  di!  Regno  tliii’-ft  It.'flìmo  fi  farebbe  corretto . 

Cosi  aucndo  ingannalo  quelli  .clic  .mena  per  allora  prefi  per  cópagmVnfiam- 
rr.ato  da  vn  dcfidcrio  diabolico  di  dilìoiioerc  quelli  liioi  pc filini  , infegnaim  n i 
-ardì  di  comunicarne  alami  per  lettere, ne  contento  d’auer  prepalatocon  ti  Vo- 
ce così  pcrniciofi  errori  confermandoli  con  pafifi  di  Icrittura  (conciamente  ap- 
plicati, volfe  pure  con  penna.  Infernale  regiftrarli  , dettando  ne*  Cuoi  naturili 
cógrtffi  a’  fuoi  Seguaci  ferini,  e dogmi  abbomincuoli  ne  inai  più  forfè  cadmi  in 
penfitro  fiumano.  E benché procurafle di  ricuperarli , e dinafconderliin  vn 
Mcnafìcriodi  Monache  quando  fubodorò , clic  la  Inquifizionc  aucffequalcli# • 
femore  di  quefle  fuc  malua gie  operazioni  , effondo  nondimeno  fiati  in  potere 
di  quel  Tribunale,  e riconofciutl  per  qitclli,che  aueua  parte  dettati, e parte  lcrk- 
r ri  e gli  fleffo  fe  ne  trafse  la  cognitionc , che  oltre  alli  predetti  errori  ha  infegnato 
<ihn  le  (eguenti  licrt  fie . Clic  la  Deità  delia  terza  perfona  e vna  terza  Deità:  Che  nel 
t-fe  del  \ figlio  è il  principio  della  Onnipotenza  amante  proprio  ascilo  per  la  quale  Io 
ber ri . .lìdio  Figlio  eternamente  ha  cooperato  nclhintrinfcca  Onnipotenza  amante  e 

generante . Che  il  Figlio  di  Dio  ab  eterno  non  fù contento  della  fua  gloria , ma 
ciiidiffìmo  della  futura.  Che  la  Deità  della  terza  perfona  è fpirata.Che  la  cfséza 
del  Verbo  e generato  e figliato.  Che  il  Figlio  di  Dio  ftimolaua  il  Padre  a crear- 
lo a dtftra,accioche  lo  rendcHc  eguale  a le.  Che  nelle  -re  pcrfonc  Diuinc  fono 
tre  Onnipotenze,comc  le  tre  potenze  dell’anima  confiitii^cono\h’anima.Chc 
la  feconda, e terza  perfona  Diurna  fono  infe  riori  al  P?drc.  IZhe  Dio  ha  riferbaro 
a que  fii  rem  pi  l’vnicne  de’ fedeli  con  gl’infedeli  ; perche  orafi  manifcftino 
prerogatitie  della  Diuinifiìma  maeflà  in  tutto  eguale  a)  Figlio . Che  la  Beata  .« 
Vergine  ebbe  vn’Anima  in  tutto,  epcrruttoegu.ilealPanimadiCfirifto.  Che 
Dio  solfe,  che  Lucifero  adoraffe  Giesù,  e la  fua  Madre  Mafia  in  Idea  per  ragio- 
ne di  foggeziónc , il  che  aucndo  rictifato  di  fare  cadde.  Che  vna  parre  degli 
Angelica Icò con  Lucifero,  e rimaf e nell’aria , la  quale  aderì  a lui  con  dcfidcrio 
( e non  con  deliberazione.  Clic  attenti  di  produrre  il  Chaos  materiale  Dio  ne 
1 creò  vn’altro  conflituito  di  fola  qualità,  e produfie  le  potenze  formatrici  delle 
compcfli  materiali  quali  fono  ..—delle  sfere  increate.  Che  Dio  nell’opera  del- 
la Creazione  del  Mondo  Elcmentai  e , e di  tutte  le  fpecfo  animali,  e nella  diftitv- 
zionc  degli  Elemcntifi  feruc  del  miniflerio  degli  Angeli  rubelli  • Che  Dio  per- 
mife,  che  dalli  Demonij  G creal'sero  diuerfcfpccie  d'animali  feluaggi , e indif- 
ferenti conforme  la  grauità  delle  loro  colpe.  Che  Dio  per  dare  la  vita,  e l’ani. 
ma  alli  Bruni  fi  feruc  della  cntitàintellettiulcreproba  degli  Augelli  rubelli  » e 
qucfti  animali  fono  comittibfli , per.  he  fono  dedotti  da  foftanza  de  Binata  agli 
abiftì , e gli  animali  Beffi  fono  animati  dalla  continua  infaticabilità  de’  Demo- 
nij , die  li  producono.  Chi  gli  buomini  foro  animati  d alla  diuinifiìma  virtù 
della  vita  generata,  e fpirara,e  però  fono  innanullabìK . Che  Dio  in  quefta  vie» 
concede  aHi  Santi  il  medefimo  Dominio  fopra  le  beftic>che  concefse  ad  Adamo 
atlanti  la  colpa . Cheauefta  dottrina  è prefa  dal  Trono  dell’Increata  Sapienza» 
ed  e irrepugnabile.  Cne  le  creature  Ideali  fono  la  mctcria  prima  , della  quale 
difpuraronoi  Filofofi.Chc  li  figli  gc  ncratlda  Padri,  che  fono  in  peccato  riman, 
gono  infetti  nel  Pan  ima, non  folo  con  la  colpa  Originale,ma  ancora  còl’attualr. 
Che  e più  facile  alli  figli  nati  di  Padri  delfina  tlal  bcnecferdtarc  gli  atti  di  vir- 
tù, clic  agli  altri  Che  la  volontà  del  Padre  fù  coftrettaa  creare  il  MondoJNc  tro- 
uàdo  rcrmine  la  fua  empia  temerità  tentò  di  corrópere  ancora  il  SimbolodegU 
Apofioli,la  Orazione  Dominicale*  la  fahitazione  Angelica,  có Ereticali  Interi' 
prelazioni, poiché  volendo  e fporrc  con  la  fcrittitra  a’  fùoiicguad  li  [mifterij  del 
Simbolo  degli  Apolloli  ardì  in  quello  infeiixcjchc  Maria  forti  dal  grembo  dell» 
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DSnlna  e/fenza  vn’Anima  Deificata , altramente  per  la  difomiglianza  della  Na- 
tura non  auerebbe  potuto  fard  lo  fpofalizio  dello  Spirito  Santo  » per  operande! 
quale  affermaua  il  Borri,chc  s’incarnò  il  Verbo  nel  ventre  della  Dea  nofiraM*. 
ria.  Difcorrendo  de’  Cicli»  a*  qualiafcefe  Chrifto  Signor  noftro  affermò  per  c (fi 
intenderli  le  tre  Pcrfone  » e il  Padre  cflfere  il  Cielo  Increato, il  Figlio  Ciclo  gene- 
rato» e lo  Spirito  Santo  Cielo  infpirato»chc  fono  tre  Sfere  fplcndidifsime  .Trat- 
tando impropriamente  della  Afcenfione  di  Chrifto  alla  delira  del  Padre  afferi  » 
die  la  fuaHumaniràè  coftituita  arbitra  della  Onnipotenza  cfterior e UtftenfiM 
dal  Padre  eterno.  Eintrodottodifcorfo  della  beata  Vergine diffe  » che  Maria  è 
figlia  di  Dio  auanti  la  Concezione  del  Verbo  Dittino  » ed  ebbe  nell’anima  fua 
identificata  la  Deità  : E che  ciò  fu  benllsimo  conofciuto  da  Gabriele  , c può  dirli 
di  lci»*£  inttio òr  Ante  fecul*  creata  fum\ nella  guifa  apuntojche  fi  dice  di  Chrifto,che 
occifus  efl  *b  origine  Mandi,  Nella  facrilega  cfpofizione  della  Orationc  Dominica- 
le applicò  le  parole  *duenUt  Regnar»  munì  al  Ino  fantaftico  Regno  dell’ Al  rifilino, 
td  elponendo  la  falutazione  Angelica  fa  lutò  Maria  Vergine  con  epiteti  di  Vni- 
fpir-ata  Dea  figlia  dell’Alcifsimo  c di  vero  Spirito  Santo  incarnato  ; e con  la  lua 
facrilega  penna  fcrifle,che  per  lo  peccato  di  fetta  Idd  io  aueua  decretatole  s’in- 
carnafic  lo  fpirito  Santo»  il  quale  doueua  fcbiacciarc  il  Capo  del  Serpente»  e clic, 
ipentrc  rimonto  crede  ej  fi  cfercita  nell’opera  di  Dio  » rimane  Dio  neceflaria- 
mentc  obligato  a concedergli  le  grazie  liberali  > non  per  mifericordia , ma  per 
rigorofa  gmftizia.  . • • ' . 

Tante  e così  ftrane  opinioni  potè  concepire  e difemìnare  il  Borri  contro  la 
Catolica  Verità-,  poi  voluto  conciliarli  la  Venerazione  e la  (lima  de’  fuoi  fegua- 
c$  > e perfuadcre  > che  foffe  veramente  celefte  la  fua  empia  dottrina  > non  lafciò 
addietro  alcuno  artificio  dettatogli  dalla  fua  diabolica  prefunzione  » clic  gli  pa-i 
reffe»  o proprio  alla  contingenza,  o accomodato  alla  condizione  e al  la  capacità 
delle  perfone . Poiché  con  q utili»  che  fi  moftrattano  irresoluti  in  fcguitarlo  ado- 
però la  sferza  del  umore , dicendo  loro  auergli  il  Padre  eterno  riuclato  d’eflere. 
adirato-con  efsi  » e tentò  ancora  di  raccogliere  motiui  di  ficurezzaa’  fuoi  dogmi 
cfecrandi  da’ moti  eftcrni,che  alcuno  de’ fuoi  feguaci  fi  daua  ad  intendere  d’aticr 
ftntito  nel  riceuere  la  fantasima  Eucariftia  . Con  altri  poi  vfaua  allettamenti» 
preghiere  c cortefie.E  arriuò  a fcgno»chc  ne’  fuoi  notturni  con  grefsi  con  diabo- 
lica vanagloria  fingendo  di  renderli  contenti  raccontò  a’  fuoi  Settari/  le  fue  an- 
tiche difolutezze , aggiungendo  » che  quando  fi  conuertì  a Dio  nella  Chiera  di 
Santa  Maria  Maggiore,  feguì  la  notte  appreffo  vn  grandissimo  terremoto,  e eli 
apparucro  S.  Michiclc  Arcangelo  e S.Paolo  Apoftòlo»il  primo de’quali  gli  parlò 
con  modi  ftraordinarij,  e l’altro  gli  dille, che  farebbono  accaduti  molti  ('concer- 
ti, ma  tutto  fi  farebbe  finalmente  nuolto  a maggior  gloria  di  Dio:Publicò  altre- 
fi  che  per  lo  dono  delle  diuinc  riuelazioni  gli  riufeiuano  facilifsimi  i piti  alti  mi- 
fieri  j della  noftra  Santa  fcdc,c  portandone  per  efem  pio  la  rifurezionc  de’  morti» 
difse  cfsere  mandato  da  Dio  per  ridurre  tutto  il  Mondo  alla  Chiefa  Catolica. 
Altere  es;li  l’auttorità  di  S.  Paolo  per  fc  ftefsa  così  grande  a fogno , che  in  virtù  di 
c fsa  potè  vna  volta  riprendere  il  Prencipe  degli  Apolidi,  e che  con  quella,  che  c 
quella  med  efima,chc  fa  ancora  li  Papi, dicendo  alcune  parole  illuminaua  le  per- 
fine a capire  molte  cognizioni  , e profondami  mifterij  e fcgrcti  del  la  fncra 
Scrittura  . Non  confcrirfi  q uefta  da  Dio  egualmente  a tutti:  ma  ciafcuno  clic  la 
riceueua  aucr  facoltà  di  comunicarla  ad  vn’altro  . Efso  però  il  Borri  dorato  di 
maggior’atbondanza  di  grazia  e cognizione, ipoterla  participare  a moltirComc 
in  fatti  finfe  di  conferirla  ad  alcuni  de’ fuoi  Seguaci  con  imporre  loro  ambe- 
due le  mani  fepra  il  capo  , inuocandq  la  Santfsiima  Trinità  , acciochc  fi 
compianse  d’acccttarli  nella  Religione  de’  Razionabili  Eiuingehci  : 
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Implorando  oltre  acciò  San  Michielc,San  GnbricIc>San  Rafaele>gli  Angeli  Mi* 
ehaeIifti,Gabrlel]fti,cRafaclifti,c  tutti  gli  altri  Angeli  delParadifo  , accio- 
che  prcgaflcro  la  Santiflìma  Triniti , che  da flc  loro  l’vfo  di  o uefta  dignità , la_* 
quale  confifteua  in  auere  il  dono  della  fapienza,  e rutto  quello,  che  folle  nccef- 
fario  per  la  conquida  dei  Regno  dcll'Altiflìmo . Diciiiarolfi , clic  per  tnezo  di 
quella  dignità  aueua  facoltà  di  laluare  molte  anime  di  quelli  % che  non  aue- 
uano  bateelimo  , e afltrl  da  Dio  cflcrgli data  mandata  vna  fiamma  interna» 
che  gli  fcruiua  per  contrafegno  di  conolcere  fc  le  cofe  » che  diceua  fodero  fug- 
gente da  Dio,  da  cui  gli  veniuano  infpirati  grinfcgnamenti,che  publicaua  ede- 
re dati  riconofciuti  per  veramente  celcdi  da  perfone  Religiofc  di  vita  efem- 
piare.  Alzando  poi  le  mani  diceria  , che  Dio  in  effe  aucua  nftretro  gran  cofe» 
tutte  ordinate  al  conquido  del  Regno  dcU’altilIìmo  : Anzi  in  quelle  fante  di- 
ca dare  ridretta  tutta  la  onnipotenza  di  Dio  , intendendo  d’aucre  aunto  fa- 
coltà diridurrc  tutto  il  genere  huniano  ad  vn  foto  Ouilc  ad  vn  foto  Padorc.  a. 
Publicò  altrcuoltc  d’aùer  veduto  l’anime  d’alcuni  fuoi  Compagni  cinte  di 
luce  di  varij  colori  , che  alludeuano  alla  verità  delle  toro  virai.  Pmfcffaiu 
di  riconofcerc  nella  fronte  delle  perfone  le  interne  toro  operazioni  » auendo 
egli  grazia  di  vedere  in  faccia  di  ciafcuno  l'AngetoCudodein  forma  di  luce  a 
monda.  Pcrlochc  introduflc  rvfodibacciarli  in  fronre  tra  i Compagni.  1 
quali  diceua  d’aucre  eletti  di  pochi  lettere  , acciochc  le  toro  operazioni  fodero 
conofciutc  opera  di  Dio  , che  a fuo  tempo  gli  aucrebbe  arriccltiti  di  fetenza  in- 
fufa,e  di  tutte  le  doti  neceffarie  per  l'acquido  del  Regno  dcll’Altiflìmo  , nella 
gulfa  appunro , che  praticò  Chnfto  nofìro  Signore  co’  fuoi  A portoli . Eforraua 
però  quelli , che  fra  di  loro  aueuano  libri , di  venderli  come  ripieni  d’errori  , e 
diceua  clic  la  dottrina , che  loro  infegnaua  era  vera , e farebbe  fiata  conferma- 
ta poi  dalla  Chidà,  che  allora  la  vedeua  in  nube . 

Confapcuole  pofcia  a fcftefso  il  Borri  de’ pericoli , a’ quali  efponcua  i fuoi 
Seguaci,  gli  eccitala  al  difprezzo  delle  pene , c della  morte  fieffa . E in  vna_* 
HoHtnoA  celebrata  ad  onor  della  Vergine  volle  , che  promerteffero  a Dio  di 
porre  la  vita  per  amor  fuo  per  quello , a che  gli  ancia  difpofti . Dopo  che  con» 
dottigli  alluogodouefigiuftizianoicondannatiamorte  , e fatta  baciar  da_* 
tutti  la  porta  del  fcrragliodoucftannorinchiufi  i funcfti  ftormenti  del  Car- 
nefice , affermò  d’aucr  veduto  la  Beata  Vergine  , che  gridaua  quella  offerta , e 
aucua  benedetta  la  ncucquiui  raccolta  , facendone  da’ compagni  riempirci 
vn  Vafo  , con  affiatarli,  che  l’acqua  liquefatta  da  quella  ncue  fari  bbe  fiata 
ftormcnto opportuno  per  toconfcguimento  di  molte  grazie  . Ad  vno diedi 
■predicando  altresì  promife,  che  il  fuo  Angelo  cuftodc  l’aucrebbe  aiuta  ro  affa- 
re faldo , c credere  tutto  ciò,  che  gii  aiterebbe  infegnato . A vn'altrodiffc  , che 
gli  bifognaua  credere  afsolutamcntc  d’aucr’a  morire  ; Ad  vn’altro  impofe 
l’obligazione  di  profefsare  ogni  giorno  di  credere  ermamente  tutto  ciò  , che 
gli  aucua  infegnato  fino  alto  fpargimcnto  del  Sangue  . E vniiitrfalmemc  in- 
terrogata i compagni  a qual  foffrimento  di  pene  fi  fentifsero  difpofti  per  man- 
tenere la  Incarnazion  e dello  Spirito  Santo  loro  infognata  . 

Quando  intefa la  prigionia  d’alcuni  de’ fuoi  compagni  vide  cadute  a ter- 
ra quelle  machinc , foura  le  quali  aneua  fcioccamcnte  penfato  di  fiabilire  1? j 

fue  fognare  grandezze , difse  , che  allora  non  fi  fcmiuaimpulfod’infpirazione 
diuinà  : Ma  fe  quello  gli  fofsefoprauemito  aiterebbe  dato  principio  al  con- 
quifto  del  Regno  dell’Altiflimo  , con  trasferire  nella  piazza  del  Duomo  dì 
Milano  , c quitti  cfaggerando  al  popolo  le  grauezzc,  chcfoftcncua  così  nel 
corpo  , come  nell’anima  inciurlo  a nouità.  E le  il  pqpolo  l’aucfse  fceuitato 

eiscre 
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c^ercdìfpofìod!  portata  all’Arciucfcoiiato  per  liberarci  Compagni  » e ved- 
dcreUMinifiridcll’Arciuefcouo  , el’ArciuefcouoiBeflb  . Ma  perche  quelle 
Jionerano*  che  chimere  della  fua  fimtafia  corrotta  dall’ambizione  c dallaVa-  i$6t 

nità,  non  che  ardiffe  di  praticare  così  temerarie  intraprefe  » deliberò  di  fottrar- 
ficonlafugaaqiicicafìighi  , che  ben  fapeua  di  meritare  . Non  deponendo 
peróne  meno  in  così  fatto  rrauaglio  la  conceputa  prefunzione  di  farli  Capo 
di  fetta , cfortò  in  quei  frangenti  vnò  de’  Tuoi  feguaci , che  venendo  il  calò  d’ab- 
iurare» il  feeefle  folamente  con  la  bocca  > e rircncflc  nel  cuore  i dogmi  da  dTo 
imparati  » perche  lo  efentana  dal  peccato  . E peruenuto  in  altra  Città  fug- 
gendo » non  folamente  procurò  di  ieminarui  alcuni  degli  errori  fopradcrtì» 
mainfegnòdipiù  > che libeccati occulti,  non  li  doueuano pnlefarc nella Con- 
/clIìoncSacramentalc  . Fuggifiì  adunque  il  Borri  nella  Germania  e Baro  Fnrjt il 
qualche  tempo  in  Ilpruch»  pafsò  di  quiui  in  Argentina  , doued  fama,  chc__j  Borriteli* 
incicaffe quegli  Heretici  ad  abbrucciare  pubicamente  la  Barua  del  Pontefi-  Germini*. 
ce  , forfè  in  Vendetta  d’cfferc  egli  Baro  abbracciato  in  effigiea  Roma.  Quin- 
di trasferitoli  in  Olanda , c fparla  in  AmBerdam  ( fencina  di  tutte  le  più  e nor- 
mi  perfidie,  c feelerità  hereticali  anzi  del  vero  Ateifmo  ) la  fementa  delle  fuc__j 
Infane  opinioni , gli  conuennc  parimente  fuggirtene  .in  Amburgo;aggrauato 
da  pefTìmafamadt  ladroneccio  e d’altre  indegne  operazioni  . Di  quiui  paf- 
fàto  al  la  Corte  di  Danimarca  vi  fi  trattenne  praticando  l’alchimia  fino  alla_#  E in  D iù- 
nior tede'  Re  Fede  rico  Tcr2o  , chcauidod’3cctmnilartcfori , fi  daua  forfg_^  mire». 
follemente  a credere  di  fare  coi  mezo  di  qutB’Arte  dell’oro  . Ma  Chrifiiano 
Quinto  fuo  figliuolo  appena  fpirato  il  Padre  ; fatto  d ire  al  Borri  cinquccen- 
totaliari  ; eraffaporto  il  licenziò  da’lùoi  Stati  . Ond’egli  prefa  la  Brada  di  Prtfiecfa. 
TurchiafuriconofciutocarreBatonellaMorauia  , econfegnatodaCefareal  dotto»  Rt. 
Nunzio  del  Papa  venne  rrafportato  a Roma,e  Panno  del  mille  feicéro  fettanta.  m» . 
Intanto  i fuoi  feguaci  dopo  lunghi  efami»  conuinti  di  complicità  nelle  fue  liere- 
lie,  furono  pubicamente  abiurati  in  Milano,  c f imeffi  a tempi  determinati  e ad 
arbitrio  nelle  Carceri  della  Inquifizione,con  al  tre  penitenze  ancora  e con  obli- 
gazione  di  portare  per  contrafegno  de’  loro  falli  v na  mantelletca  gialla  fopr  a le 
fpalle. 

Più  delle  infanic  del  Borri  e de’  fuoi  feguaci  diede  qttcfl’anno  materia  di  dif- 
corfi  all’Italia  la  morte  del  Cardinal  Mazzarini  vno  de’  più  famofi  Prodigij 
del  noflro  Secolo . Era  buona  pezza , che  veniua  il  Cardinale  trauagliato  da_j 
mali  interni  e furono  in  gran  parte  cagione , clic  egli  conofciutofi  moribondo , 
non  che  mortale  s’ applicale  daddouero  a terminare  i mali  d'Europa  con  la 

£ace  fra  le  due  Corone  -,  per  lafciare  così  faufta  memoria  del  fuo  goucrno  al 
fondo  dopo  la  mone  ; già  che  non  poteua  più  continuarlo,che  a momenti 
viuendo  . Sul  principio!  adunque  di  queA’anno crebbero  a legno  leiue  inter- 
ne indlfpofizioni  , che  fi  vide  coBretto  di  peniate  anche  allo  A.'bilimemodel- 
lafha  Cala  . Succeduto  però  vn  grande  incendio  nel  palagio  Reale  di  Parigi 
ft  trasferì  il  Cardinale  con  tutta  la  corte  a Vinccnnes  Caflcllo  forte  c delizio-  Cordimi 
fo  vna  lega  difìnntc  dallaCittà  : alla  quale  ( perche  quell’aria  conferita  mol-  Uautuì 
to  al  fuo  temperamento  ) auena  egli  dileguato  di  vnirlo  con  alcune  BraJe__j  fi  ritir» 
fotterranee  già  principiate:  ma  la  morte  interruppe  con  qucBo  tutti  gli  altri  firmoaV, <» 
fuoi  vafii  dilegui.  E veramente  panie,  che  quel  clima  gli  daflc  qualche  fpt.  t anza  cemus . 
di  follicuo  : ma  peggiorato  improuifoncl  principio  di  Marzo  con  la  fouragiun- 
ta  detti  fibre  fi  riconobbe  difpcrat  a la  fua  fa  Iute  . Conchiufe  egli  adunque  al- 
lora il  Matrimonio  di  Madamigella  Ortcnfia  Mancini  fua  Nipote  t che  fi  cra_* 
già  trattato  di  accafare  col  Re  d’Inghilterra  ) col  Duca  di  Ila  Migliare  Gnn_* 
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Mariti  le  Maftro  dell* Artiglieria  , in  virtù  del  quale  depofU  la  propria  Arma  aflù  nf£> 
NepotiOr^  quella  del  Cardinale  col  titolo  di  Duca  Mazzarini  > e la  maggior  parte  del  la  ^ 
tonfimi  , e ma  Eredità»  Stati, e Gouerni . Aueua  pur  dianzi  conchiufo anche  il  maritaggio 
Maria  M*.  di  Madamigella  Maria  forellad’Ortc-nfia  col  Comeftabile  Colonna  ; e venne 
(ini.  dopò  la  fua  morte  dall’Arciuefcouo  Colonna  Tuo  Zio  condotta  prima  a Mi- 
lano ( douc  fi  celebrarono  a quefta  cagione  foicnni  fede  da  quei  Cauallieri  ) e 
pofciaaRoma  . Intanto  vedutoli  il  Cardinale  giunto  alieremo  della  vitata  « 
rafegnò  quanto  aucua  nel  mondo  n elle  mani  del  Re  » che  con  generofità  più 
che  Regia  gli  pennife  di  difporne  a fuo  piacere  . Coll  fatto  teftamento,  chefir 
fottofcrittodalRcmcdcfimo  } lafciò  fuo  Erede  vniuerfale  ilnuouoDiira  .. 
Smo  Tifi*-  Mazzarini  . LegatarioprincipaleilNipotcFiiippoGiulianoMancini  Duca  di 
monta.  Niuers  ; il  maritarli  di  Madamigella  Mariana  altra  lua  Nipote  ( che  fù  data  al 
Duca  dì  Buglione  ) adifpofizionedeliaReginaMadrc  -,  quattro  millioni  di 
Franchi  per  la  fabrica  dclCoIlcggio  delle  quattro  Nazioni  in  Parigi  ( doue  a 
lafciò  parimente  il  fuo  Corpo  , e la  firn  Biblioteca  ) ducento  mila  feuti  al  Pa- 
pa per  la  guerra  del  Turco  > ccnromila  alla  ciuchi  de  Padri  Teatini  col  pro- 
prio cuore  » il  Palazzo  di  Parigi  alli  Duchi  Erede  , e Nipote  , quello  di  Ro- 
ma al  Cardinal  Mancini  » entrate  » e regali  fuperbiflìrni  a rutti  fuoi  con- 
giunti , Amici  , e feruitori  ; e quadri  » gioie  , tapczzarie»  cnltri  abbiglia- 
rne mi  al  Re,  alla  Regina,  a’ Prencipi»  eCauallieridi  Corte.  Eflcndofi  fatto 
conto,  che  tutto  il  danaroccntante,  dicuidifpofc,  e c he  la  le  fò  al  Re  per  li  bi- 
'DanaroLa.  fogni  dello  Stato  » afccndcflca  feffantamillioni  di  franchi  , che  fanno  dodici 
jet  a o aa  millioni  di  feuti  d’Oro  . Difpofcoltreacciò  di  tutte  le  cariche  , e Beneficij  va- 
ti/» * canti  in  teda  delle  file  creature  con  approuazione  del  Re  , e fottoferifle  di  pro- 

pria maro  diuerfi  Editti  concernenti  al  goucrno  del  Regno  ; Onde  fi  potè 
dire  che moriflc  comandando  > come  che  il  morire  ben  difpofìo  , come  egli 
fece,  nonfia,  che  vn’obbcdireaidecrctidelCielo»  eddhNatura  , Grand- 
inio mo  in  vero  » e di  cui  non  fi  faprebbe  ageuolmcnte  difeernere  quale  fia  fia- 
ta maggiore  > ola  Virtù  , o la  Fortuna  , cofinndarqnofempredìpari  patto 
nella  Àù  condotta  la  profpcrità  degli  euenti , e la  felicità  de’ configli , non^ 
Siiti  mièta  aucndoglifcruitoperaltro  le  diferazie  , clic  per  fare  maggiormente  fpicca- 
re  , il  ùifiro  della  fua  virtù  , c la  prop enfitene  de’  Prencipi  in  faUorirlq  . Fu 
ftimaro  dalla  Corte  grande  fimulatore , e quello  » che  negli  altri  Prencrpi , 
Minifiri  grandi  di  Stato  viene  afiritto  a virtù  » fù  nel  Cardinal  Mazzarino 
da  fuoi cnioli  attribuito  a vizio  • Onde  chi  compofe  quel  famofoEpitaffio» 
in  cui  mofirando  di  lodare  la  fua  condotta  , la  ferifee  , ebbe  ardimento  di 
dite  , chcaucndofcmprefimnlato  in  vita  » voltile  fimula re  anche  nella.* 
morte  inganandoi  Medici  , i quali  non  feppcro  mai  conofccre  il  fuo  ma- 
le , fé  non  dopo  che  apertogli  il  petto  gli  trouarono  fotto  afpctto  be- 
nigno vn  cuor  di  pietra  . E in  fatti  gli  fu  trottato  il  cuore  verfo  la  punta  im- 
pettito . Nel  rimanente  bilanciare  le  buone  qualità  , che  rifulfero  nella  fua_* 
perfona  , con  li  difetti  o dcH’Humanità  , o della  Fortuna  di  Corre  , che  ap- 
pannerò neHa  fua  condotta  : colimene  tramandare  a’ poderi  quefia  verità  \ 
che  egli  fu  Giulio  Mazzarini  , fe  non  11  più  incolpato  , certo  il  più  accorto  » 
c fenza  eccezione  il  più  fortunato  Miniftro  di  Stato  di  quanti  fi  abbia  no- 
tizia per  le  antiche  , o per  le  moderne  Ifiorie  , aucndo  confumato  gli  vltitm 
fpiriti  della  vita  con  la  fua  fortuna  , c con  la  fua  auttorità  tutta  intiera  , 
tutta  viua  *,  E regnando  anche  dopo  la  morte  nelle  fue  creature.»  e ne’ fuoi 
configli  . Epoffono  a ragione  gareggiare  inficine  l’Italia  , e la  Francia  a-* 
eli  abbia  riportato  gloria  maggiore  , o con  aucrio  prodotto  > e raffinare 
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he  Tuoi  primi  tempi  d’Italia  , o con  rute  rio  poflcduto  nel  fourano  rainifierio  di 
Stato  negli  v Itimi  Tuoi  anni  là  Francia. 

Èra  fi  n dall’anno  palliato  ( fecondo  la  predizione  fattane  da  lui  fieflo  al  con* 
gre  fio  de’  Pirenei  ) fiato  richiamato  al  Trono  della  Gran  Bertagna  il  Re  Carlo 
Secondo  ; e incontrata  fubitò  vna  Congiura  tramata  dal  Colonnello  Ouerrou 
capo  de’  Settarij  della  Quinta  Monarchia  , dal  Generale  Dosbron,cda  altri 
Oficiali  da  guerra  del  Cromitelo»  disfece  il  Parlaméto  formato  di  Presbiteriani 
per  introdurre  in  etto, e nel  Regno  l’Ordine  Epifcopale.  E pofcia  voluto  ftabi- 
lirfi  nel  Seggio  ordinò  la  lua  folcnne  entrata  c Coronazione  a Lódra»ca  Vucft- 
minfier,coii  la  intimazione  del  nuouo  Parlamento  per  lo  principio  di  Maggio* 
Per  lo  che  da  tutte  le  parti  d’Europa  comparncro  a quella  Certe  Ambafciatori 
c Ihuiati  > e d’Italia  in  particolare  vi  fpedì  U Repubiica  di  Venezia  due  Amba- 
feiatori  firaordinarij  Angelo  Corraro  Cauallic  re  e Procuratore  diSan  Mai  co, e 
Michiel  Morofini  Cau  alliete:  nella  entrata  de’  quali,  per  non  incontrarli  con 
l’Ambafdatorc  di  Spagna  non  comparite  quello  di  Portogallo^  per  non  cedere 
a quello  di  Brandemburgo  non  fi  videro  quelli  d’Olanda . Ma  nella  entrata  de- 
gli Ambafciatori  di  Suczia  efiendo  colicorfi  gli  Ambafdatori  di  Francia  , c di 
Spagna  il  Conte  d’Efirades»  e il  Barone  di  Battiuilla,qucfii  con  la  fuadcftrez- 
za>e  con  l’appogio  della  plebe  di  Londra  da  fe  guadagnata»  e ofl'cfa  per  certe  oc- 
correnze popolari  dalla  cafa  di  Francia , preualfc  ali’Emolo  > c n’ebbe  la  prece- 
denza . Rimafero  in  quell’incontro  morti  dalla  parte  dell’Eftrades  il  cochicro , 
il  Bottiglione, lo  Sctidiero»e  due  Genrilhuomini»e  dieci>o  dodici  maltrattati  e fe- 
fiti . Furono  tagliate  le  tirelle,  c le  briglie  a*  fuoi  caualli  » meda  in  pezzi  la  Car- 
rozza, e fatto  pattare  quelladiBattiuillafulafiragge  de’Francefi.  Mancarono 
coli  tutto  ciò  alcuni  de’fuoi,ealtri  vi  rimafero  feriti  .Spedi  il  Re  fopra  luogo  vn 
Capitanò  delle  lite  guardie  , che  ritenne  la  gentaglia  dal  correre  alla  cala  dcl- 
l’Ambafciator  di  Francia , contro  il  quale  era  malamcntcccmmoffa , che  fc  be- 
ne egli  aueflc  ordinato  con  publicoEddiro,che  neffunode’  fuoi  fudditi  ,’ir.ge- 
riflc  in  quelle  ditte  renze , fu  ad  ogni  modo  più  potente  dell’ordine  Regio  il  da- 
naro di Battiuilla.  Per  queftodiferdine  fdegnatoil  Re  di  Frància, comandò al- 
l’Arciucfcouo  d’Ambruno  fuo  nuouo  Ambafciatcre  a Madrid  dichiederne  ri- 
parazione a 1 Re  Cato  lico,  c fofpefo  i 1 commercio,  anelaua  a rompere  di  nuouo 
la  guerra.  Ma  la  prudenza  del  Re  Filippo  fedò  ageuolmentequefti  moti,  poi- 
che.com  parfo  alla  fua  Vdicnza  l’Ambafciator  Francete  piaceuolmentegli  ditte. 
Sappiamo  quel  che  volete . Vogliamo , che  il  Re  noftro  Genero  abbia  fodisfa- 
zione,  e abbiamo  per  ciò  deputato  vn  configlio  , chetroui  gliefpedienri  per 
darla . Che  feal  vofiro  Regiouine  e fpiritefotorna  a conto  la  guem,  a noi  già 
Vecchio  compie  la  pace.  In  quefia conformità  diede  S.M.  ordine  al  Marchcfe 
della  Fuente  leuato  dairAmbafciata  di  Vienna  per  mandarlo  a quella  di  Parigi, 
di  dichiarati],  che  in  auuenirc  non  farebbono  gli  Ambafciatori  di  Spagna  com- 
parii alle  funzioni  publiche , dotte  fi  fofsero  trottati  quelli  di  Francia  , come  fi 
ftila  a Roma, c a Venezia  j e richiamò  dall’Ambafciatadi  Londra  il  Barone  di 
Battìtiille  seza  piùjnefi  fece  (come  crcdereil  Vulgo  di  Corte1*  ccfiìone  alcuna  di 
precedenza,  foftenendofi  rra  le  due  Corone  il  punta,  nondclla  precedenza,  ma 
ddlaparità.  Che  cfsendo  im  poffibilc  da  praticarli  in  terzo  luogo  , sfuggono 
però  di  trotwfi  i Miniftri  ddl’vna , doue  godano  la  precedenza  quelli  delizierà 
Corona.  Accompagnò  per  altro que fio difeon ciò  vn  difaftro  grauifsimoalla 
Monarchia,nclla  perdita  che  fece  del  Conte  di  Fuenfaldagnn.  Egli  fi  rrattcneua 
tittrauia  a Parigi  per  afpittare  il  primo  parto  della  Regina  in  qualità 
d’Ambafciatorc  firaordinario  di  Spagna  , e dichiarato  Goucrnatoredc’Pacfi 
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tnflT  : Onde  fucccduto^jiuflo  incontro  a Londra  > gli  vdnne  dal  Re  fdcgn  ato 
mandato  ordine  dì  partire  immantencntc  dalla  Corte  , e dal  Regno  , come  fc- 
guì  . E auendoglì  il  Re  inuiato  i foli  ti  donatitn  > che  fi  fanno  a i Regij  Ambaf- 
ciatori  nella  partenza , Jl  Conte  d’animo  femprc  gcncrofo , e offefo  da  così  fat- 
ta-maniera di  trattamento  gli  rifiutò , dicendo  , che  già  clic  venitu  priuato  del 
regalo  della  prefenza  di  S.M.  non  fi  curaiu  d’altro  • Ghmto  a Cambrai  , c 

Mcrti  del  aggrottandolo  quiui  le  fue  antiche  indifpofizioni  , terminò  in  pochi  giorni  la « 

Comi  di  vita.  Minifìro  c capitano  incomparabile  nella  prudenza  , benché  taiuoita 
rum  fai  da,  sfortunato  per  l’altrui  condotta  ; e degno  di  lunghiflima  vita  per  le  fuc  cgrc- 
. r fai  gie  qualità»  e foura  tutto  per  la  fedeltà  al  Aio  Re , e per  la  gelofia  dell’onore  a 
qualità  . della  fila  nazione»  della  quale  non  potcua  fi  mire , chea!  tri  parlaflc , e fcriuelTc 

meno  » chcdeccntcmcn  te . Corfe  all’auuifo  della  fua  infirmirà  il  Marchcfe  j 
della  Fucntc*  che  allora  fi  irouauain  Fiandra,  a Cambrai  per  raccogliere  dal- 
. . la  fua  bocca  le  vltime  inllruzioni  degli  affari , che  allora  fi  maneggiauano  io-* 

Francia  , c mettere  in  faluo  le  fuc  fcntturc  , che  erano  gioie  di  ragion  di  Star 
ro  , ma  mollatolo  fpirantc  non  potè  adempire  » che  la  ièconda  funzione  a . 
Mancò  il  conte  di  Fucnfaldagna  , ma  la  fua  morte  fu  accompagnata  da  vna_* 
gloria  immortale , poiché  vn  Signore  che  aliena  per  tanti  anni  fòftenuto  le  fu» 

, freme  cariche  di  Generale  d’eie  rciti,  e diGoiicrnarorediFiandracdiMi- 

lano  con  rAmbafciataflraordinaria  di  Francia  in  tempo  di  Nozze  •»  e di  alle- 
grezze , nonlafciòpurcdanarobaftantcdacelcbrarglilccfcqiiie.  Comandò 
periamo  il  Re  , che  gli  fofftro  anche  dopò  morte  sborfati  gliauanzidc’luoi 
llipendij  , che  afeendeuano  a cinquanta  mila  fatti,  co’ quali  furono  pagati  i 
debiti  da  e fio  fatti  in  Francia,  ricadendo  i beni  della  fua  cala,c  le  fuc  fupcucttili 
al  Conte  fuo  fratello . 

Ma  tornando  in  Inghilterra,  feguita  la  Coronazione  del  Re  : e radunatoli 
Parlamento  traudii  di  dargli  Moglie,  c l’Ambafciator  Battiuilla  fi  adoperò 
vàiamente  d’ordine  della  corte  Catolicapcr  dargliele  effo  , proponendogli 
grandi  aiiuanraggi  con  alcune  PrcncirefTc  del  Partito  Aullriaco  , tralcquali 
efiendo  nominare  le  due  Principeflc  forcllc  del  Duca  di  Parma  ; fpedì  il  Re 
il  Conte  Bnflol  in  Italia  per  riportargliene  i Ritratti.  Ma  pofeia  , o difgu- 
llato  ( come  egli  dille  in  Parlamento  ) c he  gli  Spagnuoli  pretende  fiero  di  trat- 
tarlo da  pupillo  con  richiedergli  la  rcfiiuizione  di  Donchcrchcn  c della  Ia- 
mryca  ; ccon  volergli  dar  moglie  a modo  loro,  oltre  all’attraucrfare  con  pro- 
tefle  il  maritaggio , che  fi  trattaua  fra  tifo  c la  Infanta  di  Poriogallo  : o porta- 
M (tritarli  io  dall’intcri  ffed’vna  dote  eccedente , c dalle  perfuafioni  del  Gran  Cancelliere 
de  Red  in-  Hcydc  guadagnato  dalla  Francia  ; acconfcntì  a quello  maritaggio  della  In- 
gluicrr*  , fantacconchiufeinficmcLcga  con  qutlla  Corona  a fua  dififa  ; mandando 
r ucj  / vn’Armata  a Lisbona  con  validi  foccorlì  , e per  condurre  in  Inghilterra  la_* 
ylini*  , t Spola.  Seguì  pure  in  Francia  maritaggio  tra  Monficur  il  Duca  d’Angiò  , e 
c,ran  Prm.  Madama  Hcnrichetra Maria  forella  del  Britannico  » e fi  conchiulequello  ai- 
ri/* di  To-  fresi  dalGran  PrfncipediTofcanaconMadamofcllad’Orleans.  Lagnale  * 
fama.  venne  fpofata  in  fuonomedcl  Duca  di  Ghifa,  e condotta  pofeia  per  marcili.* 
Tofcana  dal  Velcouo  di  BtziercsMonfignorBonfidcftinatodalRefuoAm- 
bafciatorc  a Venezia.  Si  celebrarono  a qucfìacagionefolcnni  felle  a Firenze; 
alle  quali  concorfcro  diuerfi  Prencipi  Italiani , e (tranicri  » tra’  quali  l’Arcidtt- 
Tr  m tifa  a ca  Carlo  Ferdinando  d'Ifpruch  con  l’ArciduchcIsa  Anna  de’ Medici  fuaMo- 
Firtwu . glie,  e il  Duca  Alfon  fodi  Modana , come  che  quello  Prencipe  inchiodato  dalla 
podagra  fe  ne  partine  lenza  vederle.  Con  qnc  (la  occafione  della  venuta  in  Italia 
dcirÀrciduca  Ferdinando  , c per  le  vice  itiftanze  fatte  a nome  di  Celare  dal 
* Mar- 
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Marchefe  Mattel  acconfentì  finalmente  il  Papa  » che  fi  dafle  ilpoffcffofpiri- 
rualc  dell’Arduefcouato  di  Trento  aH’Ardduca  Sigifmondo  ; che  gli  vcniiu_# 
già  buona  pezza  contrattato  . In  Napoli  fentiflì  qualche  rumore»  e fi  dubitò 
f ma  pafsò  pretto  ) di,  qualche  nuoua  riuolta  di  quel  popolo  a caufa  delle  ga- 
belle rifeofie  con  foueràtio rigore  : Eflcndofi  quei  Seggi  congregati  fenza_# 
permiffionc  del  Vicere, e attendo  chiedo  il  Torrione  del  Carmine , c l’Artiglie- 
ria . Anche  a Palermo  e Mcttìna  feguirononuoui  difturbi  per  la  gabella-# 
della  fetta»  che  furono  al  finefopiti  a condizione,  che  il  danaro  ,chc  firacco- 
glicfle  da  quella  importa  douctte  feruiredi  donatiuo  a S.  M.  Catolica  « Ne*, 
confini  pure  del  Piemonte  e del  Monferrato  infodero  delle  confuete  contro- 
uerfie  tra’  popoli  Confinanti , auendo  i Monferrini  occupato  ccrtopoftopre- 
*efo  fu  quel  di  Sauoia . Ma  interpoftifi  pcrl’aggiuftamcntoiiNunzioel'Am- 
bafciatorediFranciaRefidentiaTorino  calmofli  con  poco  ftrepito  quella.# 
picciola  borrafea  . Da  Torino  pafsò  in  Francia  ilMnrchcfcVillaAmbafcìa- 
roreftraordinario  del  Duca  di  Sauoia  per  congratularfi  delle  Regie  Nozze  ; e 
intauolare  il  maritaggio  tra  S.  A.  c Madamigella  di  Valois  ; c v’incontrò 
lungi*  e penofe  difficoltà  per  laprctcnfionenon  approuata  da’Franccfi  d’ef- 
ferc  trattato  come  gli  Ambafciatori  di  Tette  Coronate,  a’quali  datti  vnDu- 
ca  e Pari  di  Francia  per  incontrarli  , e accompagnarli  a Palazzo  . Non  potu- 
to adunque  ottenerlo  ; gli  conuenne  per  non  prcgiudicarfi fare  la  fua  entrata 
priuatamente  con  le  proprie  Carrozze  lenza  ferui  rii  di  quelle  del  Re . Altre  # 
Ambafdatc  ancora  eomparucTo  di  quei  giorni  a Parigi, di  Polonia, Suczia,  del- 
la Regina  Chriftina  ; c d’altri  Prencìpi  di  Germania  e del  Settentrione:  irta.-» 
colmo  le  allegrezze  di  quella  Corte  la  nafdta , che  feguì  aFontanableò , il  pri- 
mo di  Noucmbre  , del  Delfino  di  Frauda  ; perla  quale  folleggiò , non  che  tut- 
to quel  Regno  » o per  adulazione  , o per  vfo  Italia  e Roma  . Accompagnò 
i fuochi  della  terra  per  quello  nafcimcnto  il  fuoco  del  Ciclo  » poiché  cadu- 
to vn  fulmine,  con  fotti  mofpauento  degli  Abitanti  , a Morct  , luogo  poco 
dittante  da  Fontanableò-f-doue  fanno  refidenza  i Miniftri  de’  Prencìpi  quan- 
do la  Corte  quiui  dimora  ) non  vi  fece  altro  male  che  d’abbrucciare  quantità 
grande  di  fieno  e paglia  in  quei  contorni  raccolta  . La  nafdta  del  Delfino  di 
Francia  , venne  accompagnata  dalla  morte  dell’vnicoPrencipe  di  Spagna-#» 
che  colmò  di  lutto  rutta  quella  valla  Monarchia  ma  venne  pretto  folleuata  da 
così  fatta  mcrtiziaeffendo  fc  ì giorni  dopo  nato  il  nuouo  Prenci  pe  Carlo  fecon- 
do oggi  regnante  . Ne  fu  picciola  perdita  quella  » che  fece  pochi  giorni  dopo 
la  Spagna  con  la  morte  d i Don  Luigi  di  |Haro  Prillato  del  Re  : il  quale  a roue- 
feio  del  Cardinal  Mazzarlni , che  làfciò  infinite  ricchezze,morì  pouero  c inde- 
bitato in  tanta  grandezza  ; effendo  finto  Signore  altrettanto  parco  c moderato 

Serfc  fletto  » quanto gcncrofo  e liberale  per  altri  . Ora  hel  partecipare  # 
Re  di  Francia  alla  Rcpubiica  di  Venezia  la  nafdta  del  Delfino  fi  di- 
chiarò inclinato  edifporto  alla  pace  , non  ottante  la  ingiuria  rìceuuta  nel  fuo 
Ambafciatore  a Londra  dal  Battìuilla  : e fcriuendo  ancora  al  Cardinale  An- 
tonio Barberino  ( c Ik  cttendo  partiti  da  quella  Corte  li  Signori  di  Lionng^p , 
c di  Colfccft  Miniftri  Francc-fiacudiua  agli  affari  della  Corona  ) gli  comtnife 
dì  dame  parte  al  Papa  : a cui  ( benché  difgullato  per  altri  emergenti  ) aucua. 
per  quella  allegrezza  deftinato  fuo  Ambàfciatore  ftraordinario  il  Duca  di 
Criquì  vno  de’ primi  Signori  della  Frahcia;  perche  in  quello  , che  riguar- 
daua  la  Santa  Sede  volcua  piti  torto  (offerire  ogirt  difeapito  della  fua-# 
Corona  , che  mai  penfare  di  vrrarla come  quello  , chefapcuadinafccrg^» 
da  quei  Carli  e Pipini  » dc'^uali  la  gioia  più  pregiata  degli  ornamenti 

Bbb  4 Reali 


1 66  i 

Arcidtic * 
Sigifmondo 

A rei uef co- 
ti» di  Trta- 

u. 

R*m*riim 

luti*. 


Mure  he  fi 
Vili*  Am* 
bnfciator • 
di  Si  noi** 
Parigi. 


cita  del 
Delfino  di 
Tranci*. 


Edel*e  di 
Spagna 
Carlo  Setti 
do  t morte 
d • D.  Luigi 
et  fioro. 

Lettere  del 
Redi  Fra- 
ti*. 


7 6o  Dette  Hijìorie  d Italia 

Reali  fi  1 Tempre  quella  delTonor  de’  Pontefici . 

TJaeadi  Su!  fine  dell’anno  con  la  occafioned’v  n Voto  al  Santo  di  Padotià  conlpar- 
>4*  Una  a uè  a Venezia  il  Duca  di  Modana  con  la  Ducheffa  Tua  Moglie  JePrincipeflé  j 
rettili*.  Tue  Tortile  c il  Cardinale  da  Elle  Tuo  Zio  » riccuuti  e trattati  dal  puhlico  e dal- 
la Città  tutta  con  tutte  le  corte  fi  e c gli  onori  , douuti  a vna  Cafa  diPrcncipi 
tanto  benemerita  della  Republica  » S’intauolò  con  quella  occafione  l’aggiu- 
llamenro  delle  differenze  tra  la  Republica  e la  Cafa  di  oauoia  : per  lo  quale  a 
emergente  , e per  gl'interc  ni  della  dote  dell’Infanta  Caterina  aueua  il  Duca.* 
mandato  a Torino  ( efufpcditoancheaSpagna  ) il  Marchcfc  Mario  Calcai 
gnini . Ma  perche  cosi  fatto  aggiuftamento  non  fi  conchiufe  , che  nell’anno 
leguente,  allora  ne  parlarcmo  più  a lungo  . Venne  ancora  a Veneziani  figlio 
E altri  del  Conte  Pietro  di  Sdrino  per  rinouarc  l’antica  fcruimc  confidenza  di  quella 
Principi.  Cafa  con  la  Republica,  e chiedere  la  confermazione  ( chegli  fu  conceduta.*  ) 
del  priuilcgio  della  Nobiltà  Veneziana  goduto  da  i loro  Antenati  . Vifiaf- 
pcttaua  altresì  f ma  non  venne»  che  nell’anno feguente)  il  Prencipc Palatino 
di  Sulzbach  condotto  al  publico  femigio  con  le  medefime  condizioni  , con  le 
* Huerfi  quali  ftruì  già  Don  Camillo  Gonzaga , dal  Cauallierc  Aluife  Molino . Il  qua- 
Amba fri**  le  terminata  la  Tua  Ambafciata  a Celare  » tornò  carico  di  nuoue  acclamazioni 
ton • del  Tuo  valore  alla  Patria  ; come  altresì  vi  tornò  dall’Amba feiata  di  Spagna.* 
da  feg’oriofamentc  foftenuta  il  Cauallierc  Giacomo  Qii trini  . E vi  era  pur 
dianzi  ritornato  ail’Ambafciata  ftraordinnria  di  Roma  Nicolò  SagredoCa- 
ualliere  e Procuratore  di  San  Marco  . All’incontro  partì  da  Vcnezial’Ain- 
fcafciatorediSpagnaMarchcfediMancerra  deftinato  Ambafciatorc  a Ccfa- 
rc  ; eglifudatoper fucccfforeUContcdclh  Rocca  quiui  allcttato  quandovi 
foftenne  la  mede  lima  Ambafciata  il  Conte  Tuo  Padre  » ^Soggetto  eruditismo  » 
c vno  de’  maggiori  politici  del  Tuo  tempo  $ ne  inferiore  al  Padre  farebbe  riuf- 
cito  il  Figlio  ( che  era  per  altro  ancora  la  idea  della  gentilezza  e della  cor- 
tcfia#)  fe  morte  importuna  nonl’aucffeleuatoin  brcucfpazio  di  tempo  dal 
Mondo.  t 

*nrrtmttì  Al  rimanente  feguì  quefi’anno  nel  mefe  di  Luglio  ad  Octanto  nella  PugluL* 

t comete,  vn  terremoto  e vna  tempeft  a così  furiofa  e crud  eie;  che  atterrò  molteCafee 
• Chicfccon  iftragged’liuominied’animali  . Così  a Malaga  in  Ifpagnavni-* 
proccl  la  fierissima  abbattè  più  di  mille  e fciccnto  Cafe . A Roma  niancò  di  vi- 
ta il  Cardinal  Paolucci  ; c fu  dal  Papa  dato  il  Capello  al  Cardinal  d’Ara- 
gona  deftinato  dal  Re  Católico  fucccflòrc  nella  Viccregenza  di  Napoli  al 
Contedi  Pigneranda  ; come  pure  Don  Luigi  Ponce  di  Leon  Ambafciato- 
re  a quella  Corte  fu  dichiarato  fucceflbre  nel  Goucrno  di  Milano  al  Duca  di 
Sermonctta  chiamato  a SpagnadalRcperifpofareDonaLconnoraPimen- 
telli  tua  Parente  . Maritaggio  più  d’intere flc  , che  d’amore  ; effendo  per  al- 
ti o l’vno  c l’altro  così  auanzati  nell’età  , che  fra  ambedue  contauano  forfè,  j 
intrichi  a cento  e cinquanta  anni  . Intanto,  e il  Cardinale  d’Aragona  ebbe  che  farc_> 
poma.  lungamente  a Roma  » perche  noi  volatala  Corte  ammettere  ( partendo  D. 

Luigi  ) in  qualità  cTAmbafciatore  per  non  pregiudicare  alla  dignità  del  Car- 
dinalato* e alle  Bolle  fopra  ciò  promulgate  da  Papa  Vrbano  , e confermare  da 
Aleffandro  ; e il  Duca  d i Sermoncta  da  trauagliarc  a Milano  per  aggiuftare  s 
E a Mila,  le  differenze  inforte  tra  il  Prencipc  Triuulzio,  e il  Marchcfc  VercellinoMariil 
*o  • Visconte  . Ma  non  trematoli  allora  compcnfo  adeguato  per ; amicarli  venne- 
ro , d’ordine  del  Re,  feq  ueftrati , il  Prencipc  nella  fur>  Terra  di  Picighitone , c il 
MarchefenelCaftellodiPauia  . Il  conte  Galeazzo  Troti  , c il  conte  Anto- 
nio Suo  figliuolo  furonp  altresì  chiamati  a Spagna  , quello  come  Configlierc 

del 
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àA  Ré  nefGotrarfìo  militare  y c per  aflìftereal  Capitan  Generale  nella  guer- 
ra di  Portogallo*  -équefto  per  Maftro  di  Campo  d’vn  Reggimento  di  fanteria 
Italiana.  E benché  il  Conte  Galeazzo  a pretcftodcl  clima  auucrfo  alla  Aia  faUi- 
te*,ma  per  altri  rifpctti  chiedeflein  breuc  di  spatriare»  vi  fu  rrattenuto  qualche 
anno,  e finalmente  rimandato  a Milano  inpofto  di  MaAro  di  Campo  Gene- 
rale delPEferdto  Regio.  Comparuero  anche  a Milano  gli  Ambafdatori  Suìz- 
zèri  pii\  che  per  altri  negoziati  per  pro&rarc  gh  auuan Paggi  de*  Cantoni  e tra* 
danari  da  quel  Gouerno  e terminofsiqucfta  Campagna  d’Italia  con  appren- 
fioni  anzid’allegrezza,clicdi  meftizia  ; fenon  in  quanto  dauano  » che  penfake 
a*  faui  j i mouimenti  dd.T ureo  per  terrae  per  mare  , maitre  fi  vedeua  auuid* 

jnarfi  nuoui  pericoli, e mancare  ic  prouigiòni  della clifcfa  in  quella  Proniacùu - 

-■  *«  . * ■ •»  » A *»  jL*  . ...  !..  * i 
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LIBRO  TRENTESIMO. 


ARGOMENTO! 

'Aggiramento  tra  la  Hjepublica  di  renerà  e la  C afa  di  Sauoia.Ambafcié- 
ta  di  Francia  a Venezia  . Succcfjt  di  Leuante  e di  Dalmazia  con  la  prefa 
fatta  da'  Veneti  nella  Car auana'.di  Coflantinopoli . Moti  di  Tranftluania 
con  la  morte  del  Prencipe  Cbimintano  : Paffedio  di  Claudiopolidifeja 
dagl’imperiali t andamenti  e fini  delli  due  Imperii  . Compar  fa  a Fjmx 
del  Duca  di  Criquì  ^ imbafeiatore  flraordinario  di  Francia  . Sue  dif- 
ferente con  li  Congiunti  del  Papa . Emergente  tra  li  Soldati  Cor  fi  e la  ca - _ 
fa  del  mede  fimo  Ambafciatore. Rumori, ebe  perciò  ne  feguono  con  la  [cac- 
ciata di  Francia  del  Nunzio  A pofiolico.Criquì  fi  ritira  in  Tofcana,e  dopa 
qualche  inutile  negoziato  fé  ne  torna  in  Francia.Pjtuolta  d Auignone.Tro- 
ieto  fatto  alFje  d’incbtudere  in  quefii  negoziati  gli  affari  di  Modana  t 
Parma  . Operato  in  quella  Corte  dall’Ambafciator  di  F’encgin . Anda- 
menti degli  Spagnuoh,  c d'altri  Trencipi  in  quelle  contingente  • Qualche 
cofa  de’  Taefi  Oltramontani  e Oltramarini,e  Jcorfafopra  io  Stato  d'Italia 
con  lifucceffi  particolari  di  varie  Trouincie  e Città  capitali ,cbe  fi  toccano 
di  paffaggio , 

Rano  paffuti  quali  trét’anni»  che  re  (latta  iiUcrrctta  la  buona 
corrifpondcnza  già  molti  Secoli  continuata  fra  la  Republi- 
ca  di  Venezia  e la  Caf3  di  Sauoia*  caufa  d’alcuni  accidenti 
accrcfciuti  dal  tempo  c da  cattma  intelligenza  , come  che 
fi  conferuaffe  la  prima  buona  dilpofizicnc  degli  animi  dcll’- 
vna  e dell’altra  parte  . E perche  l’Vnionc  di  quelli  due  pri- 
mi Potentati  d’Italia  riufeiua  di  beneficio  grande  a tutta  la 
Prouincia,fu  dcGdcrata } c procurata  più  volte  è da’  Sommi 
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Pontefici  » c da  altri  Pfcncipr  confidenti  per  mezo  di  loro  Miniftri  l’aggiufla- 
mento  delle  loro  differenze  *,  ma  Tempre  inuano  per  le  grandi  prctenfioni  > che  166 1 
appariuano  nelle  parti . S intromifl-ro  finalirtente  in  quello  T rattato , e l’Arci- 
uclcouo  d’Ambruno  a nome  del  Re  di  Francia  c del  Cardinal  Mazzarino,  c il 
Cardinale  da  Efte  paflhto  col  Duca  di  Modana  Tuo  Nipote  per  quella  , c per  al- 
tre occorrenze  a Venezia  * rifa  niente  fe  ne  potè  conchittderc per  artifìcio  dcilV 
Abate  Dini  flatopur  dianzi  Minifìro  di  Modana  Refidentc  in  quella  Otta  . Il 
quale  attrauersò  quelto,e  ogni  altro  fimile  negoziato,  accioche  rimanendo  ap- 
poggiato alla  Tua  fola  perfona , nc  potefle  raccogliere  effo  ancora  folo  il  frutto , 
come  appunto  auuen  ne . Poiché  non  penetrate  allora  le  fue  finezze , cauendo 
fatto  pafl'arc  a notizia  di  Madama  Reale  Chrittina  diFrancia  , c del  Marchefe 
di  Pianezza  Primo  Miniftro  a quel  tempo  dello  Stato  di  Sauoia  la  Tua  prefunta 
abilità  per  quello  affare,  gli  furono  fpeditc  lettere  Credenziali  > perche  potefle 
riaffumcrlocvlrimarlo.  Ottenuto  quello  Impiego  , e presentate  le  lettere  di 
Madama  in  Colleggio , fupplicò , che  gli  foffe  deputato  vn  Senatore*,  col  quale 
potefle  decorrere?  c digerire  tutte  le  difficoltà, che  s’incontrauanonel  Trattato» 
efu  dal  Senato  eletto  perquefta  funzione  Marco  Pifani  Sauio  di  Terra ferma_* 

[oggetto  di  molta  prudenza,  e defterità . I congreflì  fi  faceuano  fegretamcntc  in 
cafà  del  medefimo  Sauio  Pifani , e dopo  la  fpedizione  di  molti  Corrieri  a Tori- 
no , digeritoli  conueneuol mente  raftàre  con  la  rinouazione  del  prillino  tratta- 
mento,mandò  finalmente  il  Duca  Carlo  Emanuele  Secondo  al  medefimo  Aba. 
re  la  plenipotenza  di  conchiudcrlo  come  feguì  in  effetto  al  primo  di  Aprile^? 
di  quell’anno  mille  feiccnto  fettantadue . In  efecuzione  adunque  del  concerta  to 
mandò  il  Duca  fuo  Ambafdatore  llraordinario  a Venezia  il  Marchefe  del  Bor-  .^/«/fo- 
go,che  rifiedeua  allora  Ambafdatore  a Roma , e la  Republica  fpedì  fuo  Amba-  n^nto  tr * 
[ciatorc  a Torino  il  Senatore  Aluife  Sagredo , con  vniuerfale  contentezza  non  Vtntxìa  » 
[blamente  de’  fudditi  dclj'vno  c dell’altro  Prencipe , ina  di  tutta  Italia  \ che  nella  s**oi* . 
Vnione  de’ fuoiPrencip*  fonda  le  fpcranze  maggiori  della  propria  libertà  e j 
conferuazione. 

Terminata  la  fila  Ambafciata  tornoffi  a Torino  il  Marchefe  del  Borgo  ; e 3 Vefcouo  di 
auendo  la  Corte  di  Francia  dellinato  in  EJuczia  il  Signore  di  Pleffìs  Bifanzone  xezieres 
Ambafciatorc  Refidentc  a Venezia  , gli  diede  per  fucccflòre  il  Vcfcouo  di  Bc-  A 4- 
zieres  foggetto  della  Scuola  di  Mazzanno,e  confidente  del  Re, che  vi  comparile  tore  a 
fui  finedell’anno  con  nobile accompagnamento.Manoi  tornando  al  fuo  prin-  nezi* . 
ripio  troiuamojchc  il  Senato  dichiarale  Venezia  Porto  franco  a tutte  le  Nazio- 
ni deirVniucrfojfaccndo  in  tempo  di  così  lunga  e trauagliofa  guerra  quello,  che 
non  aueua  mai  fatto  in  tempo  della  più  ferena  e tranquilla  pace  • Douendo  po- 
fda  partire  con  vna  fquadra  di  dodici  Vaflelli  il  nuouo  Generale  di  Candia  An- 
drea Cornarojc  il  Capitano  dell cNaui  Ar mate  nacque  fra  di  loro  differenza  fo. 
pra  chi  douefle  alzare  Io  ftendardo:e  dopodunghe  difpute  decretò  il  Senato,  che 
lo  douefle  alzare  il  Capitano  delleNaui  fino  a 1 confini  del  Regno . 

In  Dalmazia  inoltratili  i Morlacchi  in  grofso  numero  nel  paefe  Turchef- 
cho  , forprefi  nel  ritorno  da  quattromila  Caualli  de’  Nemici  fui  Zaratino , vi  p**f*tt* 
lafciarcno  con  trecento  di  loro  parte  eftinti  c parre  fchiaui  mtto  il  bottino  far-  *e  Moti*- 
to  di  forfè  diecimila  animali  . Diche  fece  il  Filippouich  co*  fuoi  Turchi  folen-  chi* 
niflìme  fefle  fu  quei  confini  : ma  feftc  lagninole  auendo  refa  loro  in  breuci 
Morlacchi  la  pariglia  con  grande  vfura  in  diuerfi  incontri  ; come  altresì  i 
Caflellani  diTraù  , che  diedero  vna  fiera  percoffa  a vna  loro  grolla  partita.,?  > , *fcmto 
' che  calaua  a’ danni  degli  Spalatini  . Tornarono  pofeia  i Tiirchi  con  ricrei-  Turch‘ichj 
to  formaro  di  quattordici  mila  Ccmbattcnti  nel  Territorio  di  Spalato  , *sp*i*t*. 
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ri  fi  trattennero  alcnnc  fctiimane  fenza  far  nulla  » tutto  che  i!  Filippo* 
wch  autffe  peonie  fio  alla  Porta  Hi  portar  via  dOc  > o tre  Piazze  della  .« 
Prouincia  in  quella  Campagna  . Il  Senato  però  fu  quelle  apprcnfiomdiedq_  j 
cndine  al  Principe  di  Sulzbach  imbarcato  per  Leuantc  con  qualche  numero  di 
Milizie  d’acudire  a quelle  emergenze,  e vi  fpedì  altri  "Capi  da  guerra  con  proui- 
gicni  abbondanti.Finalmente  non  fatto  altra  mofla*chc  di  fcorrerc  con  quattro. 
miiaCauallifotto le muradi  Spalato  , ebbero!  Turchi  ordine  dalla  Porta  di 
marchiare  verfo  FVnglicria  c la  Tranfiluania , e rcfpirò  la  Dalmazia  dal  timore 
di  nuoui  infiliti. 

In  Lcuantc  le  genti  di  Sauoia  ^ che  milirauanò  al  feruigio  della  Republica_^ 
ammotinatifi  inAntipnrifi  contro i loro  Oficiali  ; manco  poco  , eli*  noiu 
vccideflfero  il  loro  Principal  Comandante  Cauallierc  Aiazza  . Imbarcatili 
adunque  gli  Oficiali  fu  le  Galee  fi  rimasero  qtìiui  i Sauoiardi  ed  eletto  altro 
Capitano  e Tenente, publicarono  ordine, che  non  fi  dalle  trauaglid  alcuno  apl’- 
Ilòlani  ; come  clic  per  altro  gli  difar  maflero  portando  l'afml  in  Cartellò  , e'  a 
preuedendofi  di  Vcttouaglièc  di  monizioni  per  foftenerfi  , e con  rifoluzione 
di  non  toccarle  fuorché  In  tempo  di  bifogno . Ma  che  voletiano  fare , o che  po- 
tè nano  pochi  e fenza  foccorfo  quando  foffc  ro  fiati  attaccati  da  rutte  la  nofira_* 
Armata  , o abbandonati  a diferezion  de’  Nemici  ? Farro  fenno  adunque  nel 
trattar  lio  s’vmiliarono  al  Capitan  Generale , e riccuuto  due  paglie  e promeffa , 
che  più  non  farieno  comadati  dal  Cauallierc  Aiazza  remarono  all'abbedicnzaJ 
E furono  pofeia  quelle  Truppe  fui  fine  dell'anno  acctefcmtc  dal  Duca  di  Sa- 
uoia di  tremila  fanti  , e trecento  caualli  con  nuono  inerito  di  S.Avpprcffo  la_*» 
Rrpublicaela  Cbriftianità  . Più  lunga  , c più  fcabrofa  fu  la  differenza  , che 
nacque  per  punto  di  giurifdizione  tra  il  Prencipe  di  Stilzbach  c il  medefimo 
Capitan  Generale  : Poiché  attendo  S.  E.  comandato  al  Prencipe  d’aggiuftarc  in- 
ficme  due  Capitani  di  Cauallcria  il  Mnttiazzicil  Praghanicchi  , clic  fi  erano 
sfidati  a duello , ed  offendo  vno  di  loro  fuggito  a Tino  per  non  accomodare  con 
l’Auuerfario  ; publieò  il  Prencipe  vn’Editro  chiamandolo  a comparire  fra  certo 
t<  mpo  all’Armata  fottopena  d’infamia. Ma  a (ferendo  il  Capitati  Generale, che  a 
fé  fi  lam  nrc  npparttne(fe,enonad  altri  ilpublicafc  Editti  in  Armata,  eappog- 
riandt  fiilPrtncipc  all’vfo  militate  della  Germania  ; nc  venendo  quefrvlo 
a pp  fonato  co  me  infolito  da  S.  L pafsò  il  Prencipe  dall’Armata  in  Candia , c di 
quitti  tornofllncl  fine  della  Campagnaa  Venezia  . Intanto  era  la  nofira  Ar- 
mata andata  piu  volte  in  traccia  della  Nemica;  ma  non  ebbe  mai  fortuna  di 
combatterla.  Che  fc  bene  vfeita  irvlro  iuunerofa  da  i Caflclli,  in  veder  fola- 
mente  rutiicinarfi  la  Vcnetaa  Scio  ( dotte  fi  era  rfeouerata  ) diede  ad  vna  ver- 
gognosa fuga  . Capitarono  dopoinLcuanre  le  Galee  della  Chiefa  e di  Mal- 
ta, e tanto  più  ofiinoflineil'aitucrfione  a combattere  il  Ca pitali  Bafsà  • Ilqua- 
Ic  non  attendo  altra  commifiìone,ne  nitro  fine,che  di  rinforzare(comefinalmé, 
te  gli  riuici)  di  genti  e di  monizioni  i T tirchi  fui  Regno , non  voieua  arrifehiar- 
fià  cimento  akuno,  chegliportaffeofiacoloaqiicfiodifcgno  . Solamente  fui 
fine  della  Campagna  vn’incontro  cafuak  portò  qualche  auuanraggio  alle  armi 
publichc . Paffando  il  Capitan  Generale  con  l’Armata  lottile  da  Andro  nell’Ar- 
cipelago vrtò  Incingile  VafTclli  Barbarefchi  , che  vcleggiaiiano  di  Vanguardia 
avnaCarauanavfcirada  Coftantinopoli  per  Aleflandria  . I quali  sfuggendo 
ìleombattimenro,  fi  ricouerarono  all’ombra  della  Fortezza  di  Perimmo:  do- 
ue  S.E.gli  fece  tormentare  dal  Cannone  delle  Galeazze  conmolro  danno  : ma 
fa  ftrettezza  del  porto  e la  ignorarsi  del  prefidìo  , e delle  qualità  della  Fortez- 
za non  diedero  aditoa’  Veneti  d’inoltrafi  . Varcato  adunque  quel  Golfo  paf- 
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so  l’Arm  ata  a Ciociara  ; dotte  trottate  dicci  Saichc  a carico  d’vuepafsc  fcng__j 
impadronì  . E incontrata  nuotu  mente  nelle  ncque  dì  Stanchici  la  CarauantL-# 
Turclicfca»  venne  inuefiita  dal  Capitano  delle  Galeazze  : e fatte  dare  in  terra 
le  Saiclic  non  fi  ebbe  da  combattere  » che  con  quattro  Sultane  bcn’armare  ; du- 
rando il  conflitto  dalle  due  fino  alle  fei  bore  della  notte  a lume  di  Luna  . Tre  fi- 
nalmente fi  rcfiro»e  l’altra  rimale  incendiata  . Oltre  alle  Sultane  fi  acquetaro- 
no molte  Saichc  con  quantità  di  viueri  e di  Legnami  e cento  e fettanra  fra  huo- 
minl  e donne  re  fiati  in  vita » e tra  qttt  fii  vn’Eunuco  » che  accompagnaua  vna_j 
Donna  del  Serraglio  del  Gran  Signore  alla  Mecca  . De' Veneti  furono  defide- 
raticinquatafeihuomini  » tra’ quali  il  Nobile  Giacomo  Semitccolo  e millan- 
ta due  fi  contarono  i feriti » e tra  dii  ilCommilsario  d’Armata . Il  Capitan  Ge- 
nerale regalati  di  Collane  , e d’armi  i Comandanti  , e di  Vettouaglie  le  l'olda- 
tcfchc , diuife  dopo  quella  fazione  , l'Armata  a i quartieri  del  Verno  tra  Milo»  e 
Dclo  ; E il  Condotticre  della  Carauana  Turchelca  fai  uatofi  dal  Conflitto  è fa- 
ma»che  fofse  dal  Gran  Signore  fatto  morire  nel  gran  Cortile  del  Serraglio . At- 
torno il  quale  macchiarono  pure  col  proprio  (àngue  il  terreno  molti  de’  Tur- 
chi > che  per  varie  grauezze  (òllcuatifi  in  grofso  numero  ; fufcitaronoquafi 
vna  riuolta  vnittcrfale  nella  Città  : Doue  era  da  Adrianopoli  romito  il  Gratu* 
Signore  per  dare  fcfto  a 1 propri;  affari  » e apparecchiarti  alla  guerra  » che 
con  arte marauigliofa fi  machinaua contro l’Impcradorenel  medefimo  tempo, 
che  (egli dauafperanza di  pace  . Varij furono queft’anno  i fucceffì  deH’Arini 
nell’Vngheria  e nella  Tranfiluania  ; e fi  come  le  prolperirà  diedero  animo  ai 
Barbari  d’intraprendere  cofc  mtoue  ; cosile  auuerfità  gli  portarono  alle  Ven- 
dette » e per  meglio  afiìcttrarftne  l’eucnto  defidcrato  congituifero  con  barbara 
malignità  alla  forza  la  frode  * 

Scacciato  il  PrencipeChiminiano  dalla  Tranfiluania  > digerendo  mal  vo*' 
lcntieri  quefia  feiagura  prefe  rifoluzione  di  tentar  nuouamente  la  fua  for- 
tunaper  la  ricuperazione  del  Principato  . Fatte  però  alcune  leue  » e ottenuto 
dal  General  Montccùccoli  > e dal  Comandante  di  Zathmar  qualche  Truppa-* 
di  Tedefehi  » vfcì  in  campagna  nt’piu  afpri  rigori  del  Vetno  ; e Penetrato  nella 
Tranfiluania  incontroalli  ventitré  di  Genaioil  BafsàCucfue  Mehemet  a Na- 
gyzalos . Quitti  atracata  la  battaglia  con  rifoluzione , o di  vincere , o di  lnoritc  » 
ne  fegui  vn  combattimento  ficriffimo  e fanguinolo . Ma  prcuaicndo  finalmen- 
te il  numero  fuperiore  de’  Turchi  fu cofirctto il  Clùminiano  a così  prccipitofa 
fuga  j che  cadendo  egli  fttffo  da  cauallo»  rimafe  da’  fuoi  proprij  foldati  calpcfta- 
to  e morto  ; fi  nza  clic  mai  più  fi  poteffe  trottare  il  fuo  cadane re  per  dargli  fi> 
poltura . Corfe  fama , che  la  fua  caduta  non  proueniffe  da  cafuale  difgrazia  ; ma 
da  colpo  appoftato  d’vn  fuo  Oficiale  > che  in  firo  opporntno  al  fuo  maligno 
difegno  con  vn  tiro  di  mofehetro  il  gittò  di  fella . Ma  foffe  di  quefia  ciò  , che  fi 
voglia , certo  è che  la  fuga  del  fuo  Campo  fi  orignaffe  dagli  Vngheri  fempre.,* 
mfiabili,  epocorifoluti  nelle  vere  battaglie;  ondeconiienncanchea’Tcdcfdu 
abbandonati  da  cflì  cedere  la  vitroria  » e là  campagna  a'  Nemici . Accaloriti  da 
quefia  vittori»  iTranfiluani  , che  aderendo  per  la  maggior  parte  all’Abaffì 
riputattano  loro  proprie  le fue  fortune  , tirate  fcco  alcune  Truppe  Turchef- 
che attaccarono  Claudiopoli  Città  capitale  della  Prouincia  > e refidenza  de’- 
Prcncipi  : La  quale  preludiata  di  Milizia  Imperiale  fi  mantcncua  fotto  la_j 
protezione  di  Cefare  da'  Dattide  Retani  Veneziano  fucceffo  nel  Golter- 
no ail’Elbennio  . Non  tra  la  Città  molto  forte  > non  attendo  , che  (empii- 
ci mitraglie  merlate  all’antica  : ma  il  Retani  ammaeflrato  nella  fcuola  Mi- 
litare di  Fiandra  con  palillàtc  e baftioni  la  ridttffc  a buona  ' difi  fa  . Poi  ri- 
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nundo  de’ Cittadini  ; molti  de’ quali  piegaiuno  all’Abaffi  , occupò  di  flotw 
tc  tempo»  pofti  principali  , e li  difar mò  fenza  ftre-pito  . Publicò  pol'cia  vn’E- 
ditto  , col  quale  fcacciando  dalla  Città  chi  non  volcua  difender  fi  fi  aflfìcu- 
rò dalie infidiedomefticlie  . Ma queftiefigliariportatifi al  campo dcll’Aba  Atri 
follccitarono  a pùntami  l’aflcdioinfierne  conCuefue  Bafsà  . Il  quale  ricono- 
feiutn  la  Piazzacomandò  la  erezione  dVn’Argine  da  mezo  giorno  , fui  quale 
Jfidsxto  piantò  due  pezzi  di  Cannane  ; ma  eflendo  ì Bombardieri  dapprincipio  inef- 
*•>  i unhi  pcrti  in  vece  della  muraglia  colpiuano  le  cafc  de’Cittadini  fenza  danno  alcu- 
t Tr**fiU  no  . Il  quarto  giorno  piantò  vn’altra  batteria  contro  il  forte  del  Sartori»con  la 
quale  benché  feccffe  qualche  danno  nellcmura  al  di  fuonVIRetani  niente  fc  j 
necuraua,maattrauerfando  al  di  de  ntro  le  firadc  con  folle  profonder  con  altre 
opcrealla  moderna  , inife  la  Città  in  ficuro  . Tentò  egli  ancora  di  (cacciare  il 
nemico  da  quell’attacco  con  ine  Snodargli  l'Artiglieria  ; ma  tenne  il  fuodifegno 
impedito  dalla  perfidia  d’akuni  Tranfiluani  rifuggiti  nel  campo  dcll'Abam  » 
«nache  pagaronocon  lapropria  vita  le  pene  della  loro  perfidia  , effcrtdo  reftati 
in  quell’incontro  quafi  tutti  eftinti  . Il  Bafsà  Cucrue  vedendo  il  poco  profitto 
recatogli  dalle  prime  batterie  nepiantò  la  terza  contro  il  Molino  dalla  partc_# 
Settentrionale . Maallungandofi  ad  ogni  modo  l’Imprcfa  il  BafsàGcnerak  Ali} 
fcrifie  all’Abaffi > eagliStatidiTranfiluania  * imputando  a loro  difetto  qncfta 
lunghezza, c minacciando  , che  fi  rebbe  effe  andato  ad  acquiftar  la  .Piazza  per 
ritenerla  pofeia  a nome  del  Gran  Signore  . Perlo  che  fatta  Dieta  nel  mede-fimo 
Campo  prefero  gli  Stati  rifoluzione  di  fupplicar  Celare  a leuar  da  quella  Città 
ilfuoprtfidio  , einficmelcoecafioni  c ipretefti  ai  Turchi  d’accfdccreiloro 
riTchi  le  loro  cahmiità-Riipok  Ccfare,  che  aiterebbe  acconfentitoalie  foro  do- 
mande quando  fi  foflc  trartato  d'vn  ragioncuolcnggiurtamento , e in  tanto  fi 
fo fiero  depofte  le  armi.  L’Abnffi,  che  pòco  contento  delle  efiof  (ioni  infoflribtli  » 
chcfaceuancl  Principato  il  Bafsà  CucfueMchemet  ne  Atteua  fpedito  le  fue  a 
doglianze  al  la  Porta  per  GioiunniBazco;nondìfprczzòil  parato  : c impetra- 
to da’Turchi  vn  faluocondottopcr  Monfignorcfranccfco  Szcnt  Vefcouo,  e 
configliel  e di  Staro  di  Celare  inuioilo  a Vienna  con  inuiti  ad  eflo  di  trasferirti 
lenza  dimora  in  T ranfiltiania . Paffato  il  Ve  feono  al  Campo*  polca  nella  Cilrà 
- l’Abrffi  e ilBafià  veduto  , che  non  perciò  ccffaflcro  i Cefarci  dalle ofiilità  * 
lui  ritornare  al  Campo  il  fecero  metter  in  arrefto  da’  Gianizcri , tuttoché  ridi- 
re rade  re  fi  folle  dichiarato  , chcauertbbelcuatqifuoi  Prefidijdalle  Piazze  di 
Tranfiluania , quando  i Turchi  ritirati  ne’  propri) con finiTaueflero  lafciata  nel 
f rifilano  fiato.L’arre  fio  delVcfcoi.o  pfouocò  i rilentiméti  degl’Lnperiali;pcr  lo 
che-  il  General  Schenidatuchc  foggiornaua  nell’Vngheria  atnmaffati  improuifo* 
lei  mila  huomini  marchiò  vetfo  1.  Tranfiluania  . Dapprincipio  non  opcròal- 
tro  frutto  quefia  moda  , che  di  rendere  piu  vigilanti  i Turchi  nell’attacco  della 
Piazza,  e mancò  poco,  che  in  vnafortica  non  reftafle  prigione  il  racdefitnoRe- 
tani.  Ma  Schenidau  veduto  (coperto il  fuo dilcgno  di  (occorrere  pcrfonalmente 
la  Piazza,  volte  mctrcrcalmcnoinapprenfioneil  Nemico  fpargendofama,che 
fodero  molto  maggiori  del  vero  le  forze  che  conduceua  : Onde  il  Bafsà  Cuefue 
dubitandodirefinreoppreflotralaCittàequcfto  foccorfo  , prefe  rilòluzionc 
Che  dopa  r[rirarfi d0p0 ttc  meu da qucll’afledio;comc fegul alli 4 .di  Settébrc.'e loSche- 

tre  m'ji  j*  r;cjau  enrrato  ne  lla  Piazza , riformòil  Prcfidio  ; e feorfo  il  Paefe  fe  ne  tornò  con 
m ritirane,  buoncriprefnglic  a’  Tuoi  Pofti  . Fu  veramente  miracolofa  la  difelaiuvna  Città 
séza  fortificazioni  modcrnc,séza  artiglierie, séza  monizioni  da  guerra,  c prina 
in  fopima  d’ogni  nccefiai  io  appreftamento  di  difefa  , c non  dimeno  fupplendo 
il  Retani  con  la  fua  t Ipc rie  nza,c  gencrofità  a tutti  quelli  difetti  , munì  la  Piaz- 

zadi- 
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st  di  fufficienri  d ifefe  -,  di  campane  fece  cannoni , f.ibricò  giorno  per  giorno  la 
polucre  , che  gli  bifognaua  ; difarmò  i cittadini  > e trauaglio  il  nemico  l6Cx 
con  frequenti  fortirc  , in  vna  delle  quali  forprefe  finalmente  la  (ita  Prin- 
cipal batteria  ; da  che  nacque  in  gran  pane  la  falute  della  Piazza.  Aueuam 
tanto  il  Dazco  portato  all’Aba  ffi  e a Gucfue  Mchemct  B ifsà  lettere  del  Pf  imo 
Vifire  > che  auuifando  laPaccconchiufa  fra  li  due  Imperi;  , prolubiualcoftilità 
contro  gli  Stati  Auftriaci:  Per  lo  che  venne  liberato  il  V dcouo  Szent , ma  per  li 
difaftri  patiti  giunfe  in  brcucalla  morte.  Non  erano  però  quifle  parole  di 
pace»  che  fonniferi  difpenfati  dal  Primo  Vifire  per  cogliere  alla  trappola  gl'- 
imperiali difarmati , mentre  egli  andauaalkfiendo  vn  numcrofocfcrcitoper 
•fialidi.  Ma  di  qutflecofe  a fuo  te  mpo  , in  tanto  fumo  richiamati  in  Italia.* 
da  nouità , fe  non  più  Arane  ce  rto  piu  curiofe  , e g'à  buona  pezza  prouedute  da 
quelli  , che  fanno  penetrare  più  oltre  della  feorza  nelle  azioni  de’ Grandi.  Su 
Pannilo,  che  calafic  a Roma  Ambafciatorc  ftraordinario  di  Francia  il  Duca_* 
di  Criqiti , dal  vederli  introdotti  nella  Città  cento  cinquanta  Corfi , accrefciu- 
ta  la  sbirraglia,  e fatte  altre  preuenzioni  di  diffidenza  li  preuidc  inficine  > che  Untati 
qutfti  rimedi;  di  prcuenzioncaucrcbbono  prodotto  qualcliedifordine  inopi-  Cn'f*»  Am 
nato . Crebbe  i fofpctti,  c auur.lorò  i giudieijin  fentirfi  dopo  la  venuta  delPAtru  bafdatara 
bafciatqre,chc  rìcufafledi  vifitar  primiero  i Parenti  del  Papa . Perlochemcflo  di  Fratti» 
in  puntiglio  di  riputazione  quello,  checra  flato  di  cortcna , s’innafprirono  gli  «fi «m. 
animi  , e crebbero  le  male  (odisfazioni  a fegno  > che  era  ormai  diuenuto  itìe- 
uitabile  qualche  publico  sfogamento  delle  palfioni  occulte.  Eneapparuero 
gl’indici  j allora  » che  attendo  finalmente  Criquìd  ordine  del  Re  fatto  primie- 
ro la  vifita  pretefade’ fuoi  congiunti , trouò  il  Papa  più  che  mai  innafprito  : 
ondegli  negòaualunque  grazia  fapeffechiedcre, oda  parte  del  Re , o per  gli 
Cuoi  Illùditi  della  Francia.  E quando difeefe a participargli d’auer’vfatoque- 
ftacortefia  ; freddamente  gli  rifpofe , che  non  aucua  mai  dubitato  , ch’cinon 
doueffe  rendere  quella  giuftizia  a’ fuoi  parenti  : c fi  flette  oltre  a ciò  laido*.* 

Palazzo  in  non  fere  nè  meno  allora  il  folito  complimento  con  l'Ambafcìatri- 
ccaprctcftodclla  negata  vifita  a’  fuoi  congiunti  fino  allora  differito  dal  Pa- 
pa. Nacque  in  tanto  certa  queflione  fra  t re  foldati  Corfi  e due  Francc.fi , che  tùmidi. 
non  erano  di  cafa  dell’Ambalciarore»  con  la  peggio  de’  foldati,  c vn  Francrfc  di  /orditi  tr * 
cafa  di  S.  E difarmò  di  notte  vna  Pattuglia,  per  auerl’Oficiale,  clic  la  coman-  trarutfi,» 
daua ordinato  a i foldarfidi  non  fpirare  i mofehetti.  Venne  però  cacciato  di  Ro-  Ctrfi  • ... 
ina qucll’Oficiale  degradato  d’ognionore;  c furono  altrefi  proccffati  i folda- 
ti, clic  fi  erano  lafciati  batterci  fpogliarcda’  Franccfi:  anzi  aggiungono  alcuni» 
che  foflcroda  D.Mario  rimprouerati  i Corfi*chc  nó  fapefferò  feruirlì  delle  loro 
carabine  c minacciati,  che  fe  nó  aueffero  in  auucnirc  fatto  il  loro  dcbito,gli  aue- 
rebbe  mandati  fu  le  galee.  Di  che,o  per  verità^»  per  ifeufar  fe  Adii  véne  da  me- 
definii  Corfi  fuggiti  da  Roma  aggrauaro  anche  il  Cardinal  Imperiale  Gouer. 
natore-  Il  quale  (innnnimito  da'qualche felice  fucccffocon  gli  Spagnuoli  ) prefe 
ancora  a cozzar  co’ Franccfi,  figurando  per  auuentura  ale  flefso  di  renderli 
gloriole  al  mondo  , e benemerito  del  Pontefice  con  rifanar  le  piaghe  fattegli 
nella  riputazione  da  i di  furbi  feguiti  col  Cardinale  d’Efle  ; onde  non  contento 
d’nucre  mandato  la  sbirraglia  nella  mattina  di  S.Pierro,menrre  l’Ambafciaror» 
era  a Cappella  per  fere  « rta  ricerca  in  vna  cafa  contigua  al  Palazzo  Farncfc  » • 
proruppe  nc'rifentimcnticontrolacafamedcfimadeH’Ambafciatorc.  orìgini  dii 
Caduta  quali  la  fera  delti  zo.d’Agofto,pafsando  vn  Francefe  per  lo  quartiere  difar  din* 
de*  Corfi  pronunciò  verfodi  loro  alcune  parole  di  fchr  rno»e  di  /prezzo*  venne  da'  Corfi u 
perciò  leguitato  da  alcuni  di  loro  fino  alle  Italie  dell’Ambafciatore , che  in  quel  I«m  • 

punto 
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punto  tornando  a cafa, mandò  le  Tue  genti  a quietar  il  tumulto, ma  indarnómeì? 
che  concorfi  quitti  in  groflo  numero  i Corfi  (pararono  dtllcarchibugiarecotroi 
li iti  il  raedefimo  Ambafciatorc , che  volle  affacciar  fi  alle  fi  nefìre , e maltrattarono 

alcuni  de’ Tuoi  Lachè  ( tre  de’ eguali  vi  lardarono  la  vita  ) c altre  perfonc  quiuì 
Jn[ult»»ir  cafualmenrc  raccolte . Ne  di  ciò  contenti  incontrato  il  capitano  delle  fuc  Guar- 
die  per  la  Città , il  ferirono  graucmcntc , e portili  in  armi  in  numero  di  trccen- 
tert.esir-  to  u portarono  in  ordinanza  militare  col  Tambitrro  battente  nella  Piazzai 
jimbafd*.  Farnefe.  Perloche;aucndoTAmbafciatorcfattochmdereleportedclfuo  Pa~ 
tae*  di  lazzo,  quelle  genti  beftiali  incontrata  l'Ambafciatricc  , clic tornaua  anch’ella 

Franti*.  a cafa  le  fpararono  altresì  contro  molte  archibugiate,Ieuando  di  vitavn  Pag- 
gio>che  l’afltìfteua  alla  portiera.  Ond’ella  fpaucntaca  dacosì  inopinato  aedden- 
te  fe  ne  fuggì  nel  palagio  del  Cardinale  da  Erte . Il  quale  poco  dopo  con  la  feor» 
ta  di  ducente  huomini  armati  la  ricondurti;  al  Marito . Prctcfc  il  Bargello  fpe-’ 
dito  quiul  dal  Cardinale  Gouernatorc  d’impedire  il  pa  (faggio  ni  Cardinale  * 
da  Ertejma  fategli  intendere  da  S.  E.  eh  e d’ogni  difordine , che  forte  accaduto* 
ne  alierebbe  egli  refo  conto  con  la  propria  vita  celsò  di  fargli  contrailo . Tut- 
ta la  notte  feguentefu  fpefadalDucadiCriquì  in  Confuìte  con  gli  Amba- 
feiatori  di  Spagna  di  Venezia,  c di  Malta,  c con  altri  Signori  confidenti  della 
Corona,  comeahrcsìtenntrolunghcconfercnze  fra  di  loro  il  Cardinale  Im- 
periale, Don  Mario,  e altri  Palatini  foura  quelle  emergenti , quando  l'vnico  ri- 
medio per  fopirc  ogni  fconccrto  farebbe  ftaro quello  d’accorrere  tutti  huo- 
mini, c donne  di  caia  Chigi  { come  praticarono  in  occorrenza  pocodiuerfa-# 
i congiunti  di  Papa  Innocenzio  ) a quella  dell’Atnbafciatore,  c della  Ambafcia--. 
tri  ce  portando  loro  aflìftcnza , confolazionc  » e riftoro  delia  riceuura  ingiuria# 
Ma  non  tutti  i mali  poflìbili  ad  auuenirc  fi  poffono  prcuedere  nella  caligine  »> 
de’ primi  incontri  , che  appena  con  lunga  confidcrazione  reftadifipata  dalle 
menti  degli  huomini-  Eperònonfumarauiglia  , che  fino  fi  penfafl'e  allora  di> 
chiedere  anzi , che  di  dare  fodisfazionealla  Francia  » come  fi  efptcffe  in  fue  let- 
tercal  Re  la  fteffa  Regina  di  Suczia,efortandolo  perciò  a difimularc  vn'incòrro' 
che  fi  volcua  far  credere  cafuale,  quando  parcua,  che  altro  non  fi  procuraffc 
appunto  a Roma,  clic  di  farlo  apparire  pur  troppo  apportato;  effendofi  tutta-#: 
t la  notte  appr  erto  lafciatc  le  porte  aperte  alla  fuga  de’  Corfi , anzi  c (Tendone  fia- 

ti cacciati  apporta  quelli , che  poteiuino  ( e pur  trop  po  il  fecero  in  Firenze , e al- 
troue  ) depor  re  coir  pregiudiciali  a*  Dominanti.  Ma  venne  molto  diuerfamen- 
te  apprefa  £|ik  fta  facenda  in  Francia  , poiché  giunto  al  Re  i’aituifo  dell’incon-: 
aro  feguito  in  Roma  , mentre  rtaua  tra  le  allegrezze  del  fuo  giorno  natalizio  a 
$an  Germano , fe  ne  turbò  fieramente , ma  pìirc  non  prefe  per  qualche  giorno 
rifoluzione  alcuna;  Anzi  peracnutogJi vn  Breucdcl  Papa, co! quale giuftifi- 
caua  Tac  ridente,  come  fortuito,  parcua  che  S.M.fi  mort  rafie  fodisfatto,c  medi- 
taffe  penfìcrl  di  pace . Ma  poi  fouragiunto  nuouo  Corriere  con  auuifo,  clic  per 
li  mah  trattamenti  della  Corte  ( che  gli  difficoltaun  fino  i viucri  per  la  famiglia) 
fofse  cóuennto  a Criquì  vfeir  di  Roma, e ririrarfi  in  Tofcana,cfaccrbeffi  ingui- 
fa  l’animodi  S.M.  che  tenuto  configlio,  determinò  di  licenziar  fnbìtamenre  il= 
Il  tJunx.it  Nunzio  ApoftolicOiCome  venne  finalmente  tfeguito  in  forma  violente  rifenti- 
H untiate  ta,crtendogll  conucnuto  ritirar  fi  a forza,e  fempre  accolli  pagnato  dall  e G«ardie 
di  Franti*.  Regie  nella  Sauoia.  Ben’è  anche  vero, che  fofse  m5d  aro  ordine  a Cria  ni  di  vfeir. 

di  Roma , c clic  infino  achc  non  fi  ebbe  auuifo,  ch’ci  forte  giunto  in  Tofcana_# 
non  fi  diede  fretta  al  Nunzio  di  partire,  e fi  andò  feco  negoziando:  perche  in-, 
fatti  fi  tramò  da  vna  parte , e l’altra  con  filo  doppio  > c vna  parte,  c l’altra  riraa- 
fcper  allora  ddufa  ne' Tuoi  penfieri.  , 

In- 
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Intanto  il  Papa  per  fottratre  il  Cardinale  Imperiali  alla  cenfura  ealcaftigo 
del  fatto  l’affunfe  fopra  di  fe  > e deputata  vna  Congregazione  di  Cardinali  Rof-  4 

pigliofi,Chigi,Borromco,ImpcTÌali,  Pio,  Sacchetti,  Corrado,  c Farnefc  per  dif-  i<j62. 

cucere  il  fatto  in  via  politica,ne  depurò  vn’altra  di  Prelati  perche  la  venti! afferà 
per  via  criminale.  EpcrchcTAmbafciatore  non  fi  Unendo  ficuro  incafapro- 

fria  vi  ridutte  da  quaranta  peregrini  Franccfi»e  diede  Tarmi  alla  Tua  Famiglia,! 

'alatini  piantarono  anch’cttì  de'  quartieri  nella  Città, che  mift  ro  vn  largo  affé  - 
dio  alla  fua  Cafa. Procurò  in  quitto  mentre  il  Cardinal  Chigi, e ottóne  di  vifita-  Vi/ita  dtl 
re  PAmbafciarore,ma  fù  partito  infruttuolò  e vanojnon  auendo  mai  Criqiu  ri-  Cardinal 
potto  pur  vna  parola  a guanto  gli  fapeffe  dir  S.  Em.  E lo  Beffo  cuòco  foni  la  vili-  eh  *i  al.’~ 
tacche  fece  la  Regina  di  Suczia,  a precetto , che  fotte  indifpofta  ,alla  Ambafda-  Ambafda - 
trice.Si  dichiaraua  publi camente  Criquì  di  non  pretendere  nulla  còtroi  Corfi,  tare . 
anzi  gli  lodaua  come  buoni  efccutori  della  volontà  dc'loro  Padroni. Ma  perclug 
il  Duca  Cefarini,ea!tri  Baroni  Romani  aueuano  dimottrato  qualche  parzialità 
verfo  TAmbafciatorc,e  furono  perciò  mandati  li  sbirri  a cala  del  Duca, e Com- 
miffarij  neYuoi  Feudi  di  Genzano  c Lauinia, tutto  che  non  vi  trouaffero  nulla  di 
quello  che  fi  penfaunno  i Palatini, prefe  rifoluzioneil  Duca  di  ritirarli  prima  in 
cafedelTAmbafciatore  e pofeia  d'vfcir  di  Roma, come  efeguì  finalmente  anche 
Criqui, partendo  il  primo  d i Settembre  inficine  col  Cardinale  da  Ette , e d tetro  Criqtn  eX 
ad  etti  via'  parimentedi  Roma  il  Cardinal  Mancini . Allora  sì, che  fi  proruppe  EJlt  efeono 
affatto  nelle  efeandefeenze , poiché  non  contenti  alcuni  d’auere  confidato  che  di  Rema. 
lì  faceffe  prigione  in  Catte!  Sant'Angelo  il  Cardinale  da  Ette  , e altri  foggetri 
grand i,propofero  che  fi  leuatte  il  Cnppello,a  effo,e  a Mancini,facendo  con  ma- 
rauiglia  di  molti  le  parti  d’ Attore  in  quetta  caufa  il  Cardinale  Imperiali  , che 
dalTvniuerfaleconfenfo  del  Popolo  veniua  accagionato 'come  Reo  di  tutti  que- 
tti  difordini^e  come  tale  almeno  veniua  apprettile  confiderato  in  Francia . 

La  partenza  delTAmbafciatore  da  Roma , che  panie  daprima  vna  fpecig^j 
tti trionfo  a chi godcua di  quetti  torbidi,  incominciò  ad  aprir  gli  occhi  a più 
etroridVnoiefcoprìmoltifin’alloranafcottidainuuoli  delle  paffìoni , e dc- 
g Tinte  ritti . Si  fpedirono  ntioui  Brcui  al  Rc.Si  pattarono  oficij  col  Duca  , per- 
che afcoltaffe  propofizioni  d’agciuttamcnto  . Si  publicarono  Editti  contro»  Ji Maneggi 

Contumacie  fi  dimandarono  a’ Prenciphnc  gli  Stati  de’ ouali  fi  erano  ricouc-  ptr  ciò  3 di 
rati.  E fi  cafsò,c  bandi  anche  vna  compagnia  di  quella  Nazìone,che  non  aue-  Palazzi* 
uà  auuto  parte  nel  difordinc  fucccduto . Ma  Criquì  giuttificate  le  file  proce- 
dure con  vna  lunga  lettera  agli  Anibafcìatori  di  Spagna,c  di  Venezia , fermof- 
fi  a Radicofani  ad  afpttrarc  gli  ordini  del  Re . Il  quale  auendo  rimetta  ad  etto  la 
forma  d’aggiuttarfi  , con  qualche  fcgretainttruzionc a fauore  de  i Duchi  di 
ModanaeParma  mottròdi  non  efser  alieno  da  vnconueneuole  aggiuftnmen- 
To . Fu  adunque  fpedito  da  Roma  a Criquì  PAbaté  Rofpigliofi  Nipote  del  Car- 
dinale , ma  lenza  inttrtizioni  c poteri  fufficienti,fi  che  niente  fe  ne  conchiufe)* 

Fu  però  fatta  vna  feconda  Deputazione  di  Mons . Rafponicon  facoltà  concer- 
tata con  Monfignore  di  Bourlèmonte  Auditor  di  Rota,  e niente  pure  fe  ne  (la- 
bili . Perche  auendo  il  Duca  propofto  due  atternatiue  , la  prima  venneafsolu- 
ta  mente  cfclufa,  e all’altra  fi  diedero  tante  eccezioni,  cheCriquì  rotto  ilcon- 
gri  fio  di  S.  Quirico  ( douc  fi  era  ritirato  ) trasferifi  a Lucca, e Liuomo»  c di  quiui  criqtù  tor- 
tornottìinFranciaa  portar  legne al  fuoco,  chefi  acccndcua.ChcfebcneiiSa-  nainFran . 
ero  Collcggio  fpedifse  con  fue  lettere  al  Duca  Profpero  Bottini  Auuocato  Com  eia . 
cifiorialc»  encricnuafscda  efsovmanittìmcrifpoftc  , niente  per  allora  fi  potè 
accordare  in  vn’affare  troppo  crudo  ancora  , c ind /getto  . Ora  le  alternar 
» Ccc  tue 
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ime  propone  dalla  Francia  per  l’aggiuftamcnto , furono  come  legumi 

Si  reflieuif cu  Cafiro  , t Renagliene  al  Due  a di  Parma  , 9 It  Valli  di  Cimaechil  al  Dui 
cadi  Modani-,  nt  altrafodisfazione  defederà  il  Ri  Chrifiianiffirm  per  ratei  dento  oecorfo . 
Alternati-  che  far  rendere  giuftiziaa  due  Prencipi  amici , che  vinone  fono  la  fua  Protezione  .Chi 
ne  della  intanto,  accioc  he  gli  Ambafciattri  di  Sua  Maejtà  , editatiti  Prenci  pi  pò  fi  ano  in  anno. 
Tr  ancia  per  aire  eftert  fitteti  dentri  di  Roma  eliderai  con  le  loro famiglie  « priuilegq  e immuni  e A , chi 
Paggi  alia-  Itn  appartengono , feconde  il  Diritti  dilli  genti  . non  fia  in  auuenirt  prtfa  alcuna  ri- 
memo,  foluziono  contri  di  lori  fintala  faputa  t conftnfo  del  Sacri  Colltggit . Chi  ogni  procedura 

fatta  contri  il  Due  a Cef anni /infilila  , t riparati  i pregiudicq  fatti  al  fuo  onere  i » fuoi 
beni . Comi  puri  rtfii  annullato  ogni  procedura  Ciuìh  oCriminale  contro  chiunque  fi  fia  do- 
po li  venti  £ Agii!  e. Chi  tutti  i fluirti  eri, e Corpi  di  Guardia  Rutiliti  i » Roma  dopo  li  vinti 
£ Age/lo fieno  louati.  E dopo  fattili f adotti  coft  fi  eggiufli  col  Duca  la  maniera  con  la  quali 
don  ri  ifiere  ritenuto  in  Rema  . 

Non  vii  indo  Sua  Santità  acconfcntiri  alle  predetti  coft  proponi  Sua  Mae  fi  li  fufttm 
guniti. 

Chi  Don  Mario  (ìa  rilegati  aSitnapir  fel  annl.Cht  il  Gar dittai  Chigi  vada  Legati  in 
Francia  per  fan  a fua  Ma  o/iA  nella  prima  Vdienza  la  feufa  di  S.  Santità  fopra  li  cefi  oecor— 
fé.  E per  dimandare  nella  feconda  pirdono  a S.  Mae  fi  A por  fi , e per  tutta  lafua  Cafa  i I li 
tir  mini  di’  quali  fi  donerà  forniti  mila  prima  i nella  feconda  Vdienza  faranno  concertati 
toni  Ambafciatore  Criqm.Che  fia  lena  •»  il  Cappello  al  Cardinale  Imperiali, e gli fia  fatua 
perfezionato  il  prore  fio.Cbe  il  Bargello  di  Roma  fia  cafsalo.e  bandito  in  perpetue . E che  firn 
alzata  vna  Piramide  dentro  il  vecchio  qua'tie'e  de'  Corfi  con  vna  Inflizione  contenente  lep 
taufa  del  bando  dato  ai  Corfi  , 1 che  mai  dentro  R’rna  p off  ano  portati  armi  pir  le  misfatte 
eemmofso . 

Tali  furono  le  prime  propofitioni  d'ag^iitftamcnro  , clic  vennero  inraucH 
late  dalla  Francia  ; le  quali  riunirono  cosi  tirane  all'animo  del  Papa  , che  non 
potè  contenerli  di  non  fare  vna  lunga  Orazione  nel  Conciftoro  fopra  le  ini- 
que diinande(com’egli  difscjdel  Re  de’  Franchi.E  benché  alcuni  Cardinali  ( tri 
quali  Azzolino  ) parlaffero  altamente conrro sì  fatte  propelle,  ed  efortalsero 
il  Papa  a tener  laido  » e chiedere  più  torto  , chea  dare  fodisfazione  al  Rc_j  > 
v,nte»i  in  conruttoriò  angurtiato  lo  fpirito  del  Pontefice  dalla  importanza  del  fatto  » dal- 
tartf  am.  la  cuidenza  di  vna  guerra  contro  la  Chic  fa  , dalla  tenerezza  dell'affetto  verfoi 
'mefu  dal  fuoi  Congiunti , clal  punto  della  propria  riputazione  > c del  Sacro  Colleggio 
fgfa , nella  pcrlona  del  Cardinal  Imperiali  , piegò  agcuoknentc  in  alcune  propofi- 
1 zioni  della  feconda  alternatala  - Deftinò  Legato  in  Francia  il  Cardinal  Chigi  * 
. Icuò  a Imperiali  il  gouerno  in  Roma  creandolo  Legato  della  Marca  ; e poi  ve- 

duto! chcil  Refe  ncchiamaffeoffcfo  » mentre  venlua  anzi  più  onorato , che 
punito  con  sì  fatta  dignità  « priuollo  ancora  di  quella  Legazione  : e toltolo 
da  Roma  mandolloa  Genoua  , perche  troua/sc  quìui  il  modo  di  («disfare  al 
Cardinali  Re  , e falture  la  propria  dignità  . Ma  pretendendo  ancori  Sua  Madia  che  3 
Imperiali  nelBreuc  j in  cui  fi  cfigliaua  da  Roma  il  Cardinale  9 doucfsciiPapacfprimc- 
1 [elafi  da  te  9 che  andaua  a Genoua  Relegato  : e ricufando  erto  di  farlo  } arcnolC  fu 
Genova.  quello  puntiglio  l'affare  ; evenne  intanto  ainrtanza  del  Re  clclufo  il  Cardi- 
nale de’  Genoucfi  . Non  mancò  il  Sacro  Colleggio  di  fermerò  al  Re  a fauqre 
del  Cardinale  , perche  la  Macftà  Sua  rifpcttàflc  nella  fua  perfora  la  dignità 
comune  « ma  Teppe  il  Re  fchcrmirfi  così  bene  da  quello  colpo  con  gli 
efempli  de’ Card  inali  Mazzarino  9 Affali!  « Maidalchino  coltri,  o maltratta- 
ti dalla  Corredi  Roma  9 o perfeguicati  dai  Parlamento  di  Parigi  9 lenza  che  il 
Sacro  Corteggio  fi  prenderti  così  fatti  penile  ri  9 come  faccua  per  l'impe- 
riali. 
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rial!  » clic  fi  ebbe  molro  da  travagliare  quando  fi  venne  da  douero  all’- 
aggiufiaincnto  per  fai uare  a Sua Eminenza  l’onore  , e la  dignità.  In  quan-  1661 
toaDonMario  moftròil  PapadefidcriodifodisfareilRcfagrificando  al  (uo 
fdegno  i propri]  Parenti  ; ma  non  lafdò  inficme  di  procurare  > che  fi  appagati 
fc  ifRe  ( come  leguì  ) anzi  di  apparenze  , e di  parole  , che  di  veri  effetti  di  cafti- 
go.  Per  li  Cord  acconfcntì  a tutto  quello,  che  fi  chicdcua  dalla  Francia . Ma 
riufeiti  infuffiftenti  i trattati  « perche  non  fi  adempiuano  tutte  le  dimande  del  3 

Re»  fi  fini  qucft’anno  con  dubbie  apprenfioni  di  rottura  di  guerra»  e calcaro- 
no dalla  grazia  del  Re  fu  quelli  andamenti  la  Regina  di  Suezia»i  Cardinali  Or* 
fino  e Azzohni  > c altri  Prelati  e Signori,che  ratti  ebbero  di  che  trauagliar  buo- 
na pezza  per  rimetterli  nella  prillina  confidenza  della  Corona.  In  tanto  ag-,  . £ 

grauolfi  il  fatto  per  la  Ribellione  d’Auignone , che  abbattute  leinfegne , c fcac- 
ciati  i Minifiri  dellaChicfa  > acclamò , e fi  fottopofe  ( c vi  fù  con  grande  folen-  **  *'• Re  ** 
nità  riccuuto)  al  Dominio  del  Re  di  Francia,  e fi  diun  Igarono  da’  Franccfi  ami-  • 

«he  e moderne  fcritturc»  con  le  quali  fi  moflrauai  Acre  quello  Stato  di  ragione 
della  Corona , c per  fola  connìttenza  de  i Re  trapanati  falciato  all’arbitro  » c al- 
la difpofizionc  de’  Pontefici  j ma  fenza  pregiudicio  della  loro  fouranità  : e al- 
tre inuenzioni , o dell’ambizione  ,o  deli’imerclfe  di  Stato  » che  fanno  dare  i 
colori»  che  più  loro  piace  , torna  loro  conto  , alle  azioni  de’  Prencipi  . Pro- 
curò il  Papa  { già  che  la  Spagna  fi  moli  ratta  in  quello  fatto  vnita  con  la  Fran- 
cia» eie  daua  affai  più  di  quello  , chcnondoueua)chelaRepublicadi  Vene- 
zia (comune  A micce  confi  dente  ) fi  facefic  Mediatrice  dciraggii.ftanicnto 
di  così  torbide  differenze;  c il  Senato  abbracciata  volontieri  l’occnfione  d’ai- 
lontanar  dall’Italia  i turbini  delie  guerre  , e di  renere  in  pace  la  Chriflianità , bhcaV rut» 
deftinò  Ambafciatore  llraordinarioa  Parigi  per  quefiaazionc  il  Senatore  AI* 
uife  Sagtcdo  Ambafciatore  Rcfidtnrc  a Torino , ma  poi  veduto,  che  il  Re  fi  d>  /4r'  • 
chiara  (Te  irreconciliabile  fenza  le  prerefe  fodisfazioni  ; c che  a Roma  ci  folte  j 
poca  difpofizionc  a dargliele  ; non  voluto  impegnar  vanamente  il  nome , e la-# 
dignità  propria  , foljxfequefia  Ambafciata  firaordinnria»c  fi  contentò  , che 
da’  fuoi  Ambafciaton  ordinari;  Pietro  Bafadonna  Cauallicrca  Roma  ,e  Luigi 
G rimani  in  Francia  fi  andaffero  con  reiterati ofici  j < d opporrani agcuolando  le 
durezze,  che  fi  fra-  poneuano  alTaggìiiftamento  di  quella  fatai  controuerfia_->; 
della  quale  cantaua  già  l’Ercfia , e maffìme  il  Caluìnifmo  di  Gincura  fefle, 
trionfi  a Aio  vantagg  o-  Aueua  prima  di  quelli  rumori  temutoi  Gineurinid’- 
cflere  eglino affaliti  dall’Arrai  di  Francia,cd  era  vcramentccorfa  fama  per  tut- 
ta Europa  ,chc  volcfscil  Re  sforzarla  riceuere  dentro  quelle  mura  Apoflati- 
cheinfiemecollorovefcouolaveraRcl!gione;ma,oche  i Gincurini  diuer- 
tiffero  quello  rurbinecon  lo  sborfo  di  molto  contarne , o che  l’interefse  di  Stato 
di honalicnarfiiCaluiniftid*A!emagna,c d’Inghilterra, (che  l’vno,e  l’altro  ^•'Gnuurt, 
fùdifnoinato , c fcritto  ) trauoigefse  il  corfo  a così  degna  imprefa  : fi  videro  *'• 
con  più  facilità  voltare  l’armi  contro  la  Chicfa  Romana  , che  difpolle  a ven- 
dicare i danni  grauiflìmi  portati  alla  Francia  da  quella  Sentina  d’empietà  con 
tanto  fconuolgimcnto  di  tutte  le  cofc  fàcrce  delle  profane.  Così  Gineura  libera 
da  quella  apprenfionc  continuòpiù  fiera,  e più  perfida  che  mai  fofsc,  a lanciare 
contro  la  Chiefa  di  Dio  le  armi  della  maledicenza , c della  menzogna  publican- 
do  alle  ftampr  fcritturc  jwr  nido  filli  me,  e fcandalofe  contro  la  Corte  di  R orna  , 
c la  dignità  de’  Pontefici,  o imientatc  dalla  eretica  malignitàio  fomminillratcle 
da  gente  viliflrma  del  Vulgo  Catolico  ; che  fatti  imitatori  di  Cham  invece  di 
coprire  có  difcrczione  e pierà»  magnificano  con  dcrifionee  fprczzo  quei  dif<  tri 
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H’ Immanità  , che  a pparifeono  taluolta  nella  condotta  de’  loro  Padri  e Paftorì. 
Tanto  più  dcteftabili  ancora  Hi  Chain  ;chc  doue  egli  peccò  per  petulanza  d’in- 
gegno , qui  tti  peccano  appoftatamenre  per  trarre  dalle  loro  fatiriche  enormi- 
tà vnmifcrabilcciuanzo  ; più  che  l’altrui  riputazione  vendendo  all’incanto  di 
pochi  danari  l’anima  propria. 

Al  rimanente  paruc  Arano  a moiri  . che  il  Re  di  Francia  in  vna  contro- 
utrfìadi  puntiglio  d’onore  vok  ffc  rinchiudere  gli  affari  , e le  pretenfioni  de  i 
DuchidiModanaèParma  . Non  vi  pensò  dapprima  veramente  il  Re;  ma 
diuulgatafi  per  Paridi  quitta  nouità  de’  Corfi  con  Criqui  Vittorio  Siri  Agen- 
te allóra  del  Duca  di  Parma  a quella  Corte  , formò  vna  feVìttura,  eia  mandò 
.pcnnczoddVcfcouodiBczicres  ( non  ancora  pattato  all’ Ambafeiata  di  Vc- 
Troietofat-  nczia  ) al  Re , inoltrando  con  lungo  difcorlo  quella  cfscre  vn’ottima  congion- 
naiReptr  tura  pirconlèguirequello  , clic  non  fi  era  mai  potuto  fpuntarc  a Roma  a fa- 
gli  a f*ri  di  uor  di  cuci  Prìncipi,  e ncll’aflàre  principalmente  di  Caftro  . Lefse  il  Re  infie- 
Caitrt,  me  col  Segretario  di  Stato  Lionne  quitto  Proicto  : e piaciutogli , l’abbracciò» 

e ne  fcrifse  a Criqui  : e tenne  Tempre  laido  nell’apparenza  qucfto  punto  ; co- 
me che  poi  nel  progrefso  de’  Trattati  interuenifse  qualche  collufionc  fra  1<- 

parti , nell’affare  appunto  di  Caftro , come  chiaramente  li  feoprì , e per  lettere 
«lei  Signor  di  Lionne  a Miniftro  di  Roma , e fotro  Alcfsandro,  che  mai  adem- 
pì quello  punto  , e molto  più  lòtro  Clemente  Nono  » che  ne  fepelli  affatto 
la  memoriate  la  Francia  ne  riportò  così  grandi  autuntaggi  per  le  ftclstuche  agc- 
uolmentc  fi  feordò  quella  conttenienza  della  reftituzione  pattuita  al  Duca  di 
Parma . Poco  potè  ancora  lodarfi  la  Cala  d’Ettc  del  Tuo  aggiuttamento  » men- 
tre per  pochi  Benefieij  e danari  fu  coftrcrta  a cedere  pezze  di  Stati  di  gran dif- 
fimaeonfeguenza  e valore . 

MoltopiùftranoparucancoraalVulgode’Politici  , che  la  Spagna  in  cosi 
Ani  amenti  grande  emergenza,  non  Tolamentc  concedcfsc  il  pafso  alle  Truppe  Franccfi  fui 
degli  sf  ••  Milanefe , e negane  al  Nunzio  Concili  purd’afcoltare  proìcti  di  Lega  col  Pa- 
gnuoìi  in  pa  , ctonia  Cala  Chigi  -,  ma  fi  dtchiaraisc  pubicamente  a fattore  della  Fran- 
9 eetjhtmtr.  cia;  ma  non  potè  di  manco  di  non  far  così  allora  quella  Monarchia  . Perche 
genie . non  lolr.menre  li  rrouana  a quei  giorni  con  U guerra  di  Portogallo  alle  Ital- 
ie , ccn  quella  del  Turco  a’ piedi , con  la  Inghilterra  e l’Olancla  fofpctteap- 
prcfso;  ma  fi  confi di  rò  con  molta  prudenza  da  quei  Mmiftrì , che  l’vnirfi  in  .. 
quei  frangenti  alla  Corte  di  Roma  , non  (blamente  l’aucrtbbc  fatta  rcfthiad 
aggiuftarfi  on  la  Francia  , ma  aucrcbbe  infallibilmente  portato  la  guerra  in  . 
Italia  col  totale  fconuolgimcnto  della  Chriftianità  . E però  ed  etti  gli  Spa- 
gnuoli , e altri  Prencipi  ancora;  benché  non  approuafsero  intieramente  lg_p 
procedure  del  Re  di  Francia  , mottrauano  però  di  tener  con  cfso  per  minor 
male:  cfscndo  aliai  minor  male  , ehi  la  Cafa  Chigi s’aggiuftaìse  con  qualche 
fua  mortificazione,  che  d’accendere  per  foftcnerla , vn’inccndio  Vniucrfale  df 
guerra  in  Europa , nelle  fafìidiofe  emergi  nzc  d’allora . Oltre  a che  patena  a - 
tutti  i Prencipi  Cat olici  , che  nella  eaufa  del  Re  di  Francia  fi  trattafse  di  loro 
proprio  intercise  per  abbattere  con  quello  colpo  le  p retenfioni  de’  congiunti 
de’ Papi  , che  non  fidamente  da  vn  tempo  in  quà  parcua  , chevolcfscro 
trattar  del  pari  con  le  prime  Corone  di  Chriftianità  , ma  prouocarle  e offen- 
derle nelle  Pi  rione  , e cafcde'loro  Ambafciatcricon  maniere  più  Tempre  ri- 
fentitc,  efollcuare,  mentre  gl’incontri  pafsatiaccadutiagliAmbafciatoridi 
Venezia,  Spagna,  Francia  e Celare,  ne’ Pontefieati  di  Vrbanoed’Innocen- 
zio  non  erano  , e Ut  fclierzi  e cole  da  nulla  in  paragone  àgli  attentata  prefenti 
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contro  laCafà  e la  perfori  a del  Duca  di  Criqiti . 

Inquanto  ai  Prenci  pi  m mora  d’Italia  Sauoia  acieritta  per  noti  poter  di  me-  1661 
noaifcnneallcprcrenlum della  Francia!  Genoua  per  neccflìta  e per  debo- 
Jczzai  e Modanae  1 amia  pcrconucnienza  , e per  nccellìtà  parimente  , ben-  E di Erta 
che  ( e mamme  1 arma  ) a lot  o gtandirtìmonfchiofe  fi  forte  incontrato  in  vn  tipi  £lt *• 
Pontefice  di  gen io  piu  vtgorofo e nfcnt.ro  . E veramente  corfc  vna  gran  carric-  Un. 
ra  il  Duca  di  Parma  , dando  ricetto  e quartieri  nc’proprii  Statiallc  Truppedi 
Francia  deflinatc  contro  lo  Srato  Ecclciiaftico  , e moftrò  vna  gran  confidenza 
nella  profeta one del  Re  per confegmre  la rcft.tuzione  de  fuoi  Stati  di  Cadrò  e 
dt  Ronc.gl.one  • Onde  edendofiTpart,  fama  che  S.A.trattafTca  parte  ri  fuo ag- 
giramento , e fi  contentane  d altre  r compcnfe  e partiti  -,  ft.mofiìobJigato  di 
publ.care  al  MOTdolefue.ntcnz.oni  con  vna  lettera  ferina  in  forma  d.  Manifc. 
fto  al  l rcnc.pc  Pam  fìlmiche  ft  bcne  andaffca  cadere  nell'anno  fcgucntc,  la  por- 
tiamoqui  volentieri  per  non  aucr  più  da  entrare  in  fomigliant.  racconti  c ri- 
«iciii  • iJiceiui  • 

d*  f ff,ruinHla  fint*  Parigi  , che  Itricbitfit  fatte  ini  Rt  df. 

t Sititi  intera,  ASa  r.,ntegr*zjon.  del  ?"  * dj 

y SI  Alo  d,  Caftro  eccedano  molto  le  mto  pretenfioni  -,  poiché  dote,  S.  M.  dimanda  la  in-  l \ * 
Wnrefittuztone  , ,o pretenda n/fai mena  , t foff,  per  Adirmi  , o divmfommndi 
dongro  , oche  1*  cagni  ztone  delle  mìe  ragioni  foffe  rimtffa  all » Rota  , e ad  vna  Cenere,*. 
ttone  ,n  Roma  , m i pone  in  muffiti  M aichiirire  non  efforo  m*i  fini  in  metili te» fi eri, 
conte  le  negoztaztont  , che  fono  pagate  in  Varìf  tempi  , eoccafiontlo  poffono  Ujlificire  . E 
fer-j  p 'emendo  , che.  inolivi  di  qaefia  Verità  fi  contrito™*  all*  fopr*  accertiti  munti- 
ti  mentoli*  ho  pr, fi  laconfidenza  di  pagare  con  Voli,»  Eccellevi*  qnefiagiufUficazt». 
rtt  t perche  tU*  fi  comp, oca  a, u ogni  occorrenza  , come  la  prego  , di  ajj fermare  , comi 
io  per  qnalfinogha  ftmma  di  dm*ro  . non  fi  a per  adire  giammai  le  vate  , c giufie 

yT-,’  ,tng0,  lt  5U,t  di  C*fl"e  » » fr  CO  Ade  fionderò  , che  da  anelli 
due  Tribunali  , ed*  Giudici  di  Roma  fieno  di  fingi  ? e che  amato  a!  modo  -,  che  io 
abbi*  d*  tenere  per  tonfignire  gli  effetti  di  quella  ginpizta  . chi  mi  ì donne»  iovna 
immutabilmente  r offertone  voleri  della  Mieli)  del  Re  ChT Oli* ni. (fimo  in  anello  finn, 
gente  vmeo  mio  Proitetorg  . E pervadendomi  , che  a quefle  mio  ginfio  intento  Vofira 
yalanza  fi*  per  ccoporir.congli  atti  dell* /nacortofia  , *U*  me  de  firn*  ne  confiniti  A 
l*  dount*  obi, g^ono  l animo  mìo  per  dartene  in  ogni  occorrenza  lo  prono  , o baco  in. 

Unz*  * V(Pr*  * "m»i  . Parma  f.  Ottobri  166$.  Di  Vofira  Eccol. 

a 

' Struttoti  e Parenti . 

r 'r  t ‘ in  ,, ,,  Rannctio  Farne  fi'. 

v^si  ferirseli  Duca  di  Parma  j ma  quanto  s'ingannafTe  ne’fuoi  concetti  Thi  ' - , _ 

eomnrratf0ab^?BnZj  l’cuenrodelle  cofe  . Fra  mezo  a quefti  rumor,  fegui  la  chmcorLe 
Cha/J?3da ‘RcdiFranaaeonanqaettiHioiii  di  franchi  della  Otta  di  * 
chXrr,Chcn vcnduuSlt c°n grauecarico  della  fua  prudenza  del  Red'In- 

R ì ma  con auuantaggio  della  Catolica  Religione  -,  poiché  rrasfcritofi  ' 

q nii  . Rca  prendere i potìrtfo cfcfla  P'.lzza  } vr  foce  demolirci  Templi  de- 
S-jf*  ft  * cj1/$?b,li  1 Su,ro  dcìli  vcra  Fede  i Allettato  il  Pontefi- 
n,  r ^UC^f  Pri”  lc‘Ke  » ghfpediriclfuo  ritorno  a Parigi  vn  nuoilo  Breue 
pcrmezodcJlAmbafciarordiVcnezia  . Ma  perche  fiera  STM.  dichiarato^ 
non  voler  affoiutamente  nccuere  Breui  dal  Papa  fuorché  per  mezo  del 
c r T * conuenne  all  Ambafciarorc  adoperarfi  con  molta  deftcri- 
ta  per  fargliele  accettare  , come  fegui  . Era  mifto  di  lode  della  fua  pietà  in 
ere  c iter  minalo  da  Donchcrchcn  il  culto  Emetico  * d*condogIitnzapcila 
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morte  della  piccìola  Madama  figlia  dd  Redi  pochigiorni  , e di  propria  gut- 
rt-  flifìcazione  , rimottrando  a S.M.  quanto  aueffe  operato  finallora  perrtn- 
at  del  papa  dcrlo  fodisfatto  ddla  ricavata  oflefa  net  filo  Ambafeiatore  . Ma  perche  non  et 
al  Re.  era  tutto  quello  , chcdifukrauail  Re  intorno  ilCardinalc  Imperiali  e Dcn_» 
Mario  , nudriua allora S.  M.  valli  difogni  , e pretendala  qualche diigurto 
per  le  accoglienze  e gli  onori  fatti  dal  Papa  al  Prencipc  Carlo  di  Lorena  fug- 
gito di  Francia»  non  produfle  quello  Breue  il  frutto  dcfidcrato  da  S.  B.  e procu- 
rato dall’Ambafdatore . 

Inquanto  al  Prencipc  Carlo  egli  era  partito  di  Francia  per  nò  acconfcntfrc  il 
Trattato  della  vendita, e permuta  del  Ducato  di  Lorena  con  quel  diBcrrv  e altri 
Trenti^  auuantagghfatto  dal  DucaCarlo.  Clic  fe  ben  riufei  nullo  per  ogni  ver  lo»  pretc- 
C*rlo  di  fe  nondimeno  il  Rediioftenerlo,  e fi  fece  ogni  sforzo  per  richiamare  in  Fran- 
Xtttnunon  eia  il  Prencipc  . 11  quale  dopo  d’anere  rapprefentato  al  Papa  e ad  altri  Prcnci- 
Acconftme  pi  Chriftiani  le  lue  ragioni  ; tornoffi  veramente  a preghiere  del  Padre  in  . 
aILo  Pendi.  Francia  > ma  non  potuto  infomma  acconfontirc  di  farli  di  Prencipc  Somare» 
t*  dell»  Lo-  huomo  ligio  del  Re;  vfcko  nuouamcnte  dal  Regno  fi  ritratte  a Vienna  ben  ve- 
ri»* . duto, e accarezzato  da  Ccfarc.Con  che  fi  venne  ancora  a difciolgcrc  il  maritag- 

gio già  concertato  tra  il  Prencipe  e Madamofella  diNemurs  » la  quale  dopo  la 
morte  diMadama  di  Valois  fu  Ipofata  al  Duca  di  Sauoia Carlo  Emanuele , co- 
me a fuo  tempo  vedremo . 

itxrititgeit  Segui  pureqiitfVaimo  il  maritaggio  tra  Cario  Secondo  Re  della  Gran  Berta- 

ira  il  gna  (ila  Infanta  Caterina  di  Portogallo  telliffimaPrc  ncipefia  e molto  Virtuofa* 

Inghilterra  elicgli  portò  in  dote  con  molti  millioni  la  importante  Piazza  di  Tanger  in  A- 
• Ulnfan-  fricà  e altri  auuantaggi  neHe  Indie  , alienando  i Portoglieli  cosi  fatti  Membri 
iodi  Per»-  della  Corona  per  comperare  aflìftenze  contro  la  Spagna  . Ma  prima  chcfc- 
S*  Ho.  guitte  qiK  fio  maritaggio  pafsò  all’altra  vita  a Londra  la  Regina  di  Boemia  .« 

Conteffa  Palatina  Zia"  del  Re  ; eottenne  S.  M.  dal  Parlamento  accrefcimcnto 
d’auttoritd  , e ftabilimento  maggiore  della  fua  Monarchia  , anendogli  per- 
notta la  fontana  dilpofizionedell’Armi  , cfacohàdi  lcuar  foldatefche  , e j 
contribuzioni  da (ottenerle  quando  l’aucffeconofciutc  di  ncceflìtà  alle  quiete,  e 
alla  conferimione  delio  Staro  . In  Portogallo  fegniror.o  rumori  grandi  edi- 
fcordic  tra  il  Re  Alfonfo  e la  Regina  Mad  re , e he  volcua  il  Re  non  follmente  j 
allontanarcdalGoncrnoperfnrcognicofaa  fuomodo  ; ma  cacciare  in  vn-» 
Monafterio  > come  finalmente  fogur  , e dono  mori  ffi . Stipai  io  (Ti  intanto  a_* 
E il  Re  eh  Parigi  il  matrimonio  tradii  mcdefimo  Re  , e Madamofella  d’Omala  , cman- 
Pertogallt  dò  la  Francia  danari  e gente  col  mezo  d’In  gliiltcrra  a Lisbona,  a fine  di  togliere 
t sudarne.  aila  Spagna  li  prctefli  apparenti , che  ciò  fotte  contro  là  Pace  de’  Pirenei , tutto 
fella  d'o.  che  venifliro  anche  le  manifcftc  conttauenzioni  per  minor  male  degli  Spa- 
*»*t*‘.- J gnuotToiCraulate  f , 

Inquanto  agli  affari  della  guerra  acquili  .irono  in  quella  campagna  glf 
Critmrgna  Spagnuolifotto  la  condotta  di  Don  Giouanni  d’Auftiia  Grumegna  , e qual- 
aeijni (lata  clic  altraTcrriciuola  de’  Portoglieli  , auendo  la  mancanza  de’ foraggi  atra- 
dtgli  spa-  ucrfata  la  loro  Brada  a maggiori  acquifti  . In  Francia  , oltre  a quello  , che 
rnuoti.  abbiamo  dianzi  toccato  fi  conchìufc  uuoua  lega  ira  quella  Corona  e gliStatl 

Generali  delle  Profonde  Vnite  , auendo  dopo  moiri  contratti  accordato  !a_* 
FranciaagliOlandcttlaGaranthiadella  Pefca^gion  delle  .Aringhe  . Vedilo 
pofciailRe  » che  i popoli  dctl’Allàuia  non  volcffcro  a patto  alcuno  foggertar- 
fi  al  Parlamento  (Ululilo  già  qualche  anno  da  S.  M.  in  Einshcmioprcfepae- 
tito  di  trasportarlo  a Metz  : e crescendo  il  bifqgno  , c i fofpetti  della  guerra.* 
col  T ureo  in  Vnghaia  confegr.ò  ai  Nunzio  Piccolonogii  li  ducente»  mila  fon- 
ti La.- 
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tl  lardati  a quello  fine  dal  Cardinal  Mazzarini  perche  gli  rimetteffe  all’Im- 

pcradore . In  Germania  fi  diede  principio  alla  Dieta  Imperiale  dì  Ratisbona.  Il 

nuono  Kam  de*  Tartari  fpedì  vn’Ambafcìatore  a Vienna  per  pariidpare  a Cc- 

fare  la  morte  del  Padre  > e la  Tua  (uccccffione  , erinouare  con  S.M.l’anticaami-  Affari  di 

cizia corrifpondenza  . IlMarchcfe di Maoferra  per  puntigli  , e conuenicnze  Gennari*. 

pretefe  incontrati  difgufti  grandi  a quella  Corte  > ne  fù  leuato  dal  Re  Cato’ico* 

e fatto  Vicere  della  Nuoua  Spagna  ; caricafoftenutaaltn.fi  dal  Marchcfc  fuo 

Padre.  Si  tenne  vna  Dieta  a Poffonia,ma  con  poco  frutto  per  le  lolite  eforbitan- 

zc  degli  V ngheri  \ c riccuc  la  Cafa  d’Auftria  vna graiuffima  percoffa  per  la_4» 

morte  dell’Arciduca  Leopoldo  Guglielmo  Prencipe  di  chtariflìina  fama  per  le  E di  fyioì 

©pere  egregie  fatte  da  S.A.in  pace  e in  guerra  . In  Polonia  non  fi  videro  j.che  le  »i*> 

Colite  vicende  dcll’Armi  , c le  con fucte  fi raua ganze  di  Fortuna  , e di  goucrno 
in  quei  popoli,  che  non  fanno  fcruir  fi  della  libertà»  che  a proprio  danno  > Ol- 
tre a che  i dilegui  delRc  , e della  Francia  di  venire  a nuoua  elezione  di  Prcn- 
cipe , viuentc  il  Regnante , fparfe  il  feme  di  quei  torbidi  > che  per  molti  anni  ap- 
preso fconuol  ferola  interna  quiete  del  Regno  pur  troppo  agitato  da  i moti 
delle  guerre  cftcrne . In  Danimarca  feguì  nouità  rimarcabile  , auendo  il  Re  Fe-  E di  Danti* 
dcricò  Terzo  fatta  col  confimfo  del  Regno  , quella  Corona  d’Elettiua Eredi-  mmrea, 
taria  nella  fua  Ctfa;  trahendo  dalle  perdite  fatte  in  guerra  con  la  Suezia > e dalla 
defolazione  de’ Tuoi  popoli  vn  beneficio  infpcrato  per  la  fua  pofterità  . In  Italia 
fentiffi  qualche  miouo  rumore  ai  confini  del  Piemonte  per  le  infolenze  degli 
Eretici  V allefani  A Milano  entrò  il  nuouo  Gouematore  D.Luigi  Ponce  eli  Leon.  E im 
In  Genoua  morì  il  Prencipe  di  Monaco  in  età  di  fettunta  fei  anni  pattati  da  etto 
con  varia  fortuna  e fama  . Da  Mantoua  a inftanza  della  Imperatrice  Leonora, 
c per  propria  generofitàleuò  la  Rcpublica  di  Venezia  il  Prefidio  > che  vi  tene- 
rla » e il  Duca  deputò  a quitta  cagione  vna  folenne  Ambafciata  a Venezia  per 
ringraziarne  il  Senato  . Seguirono  lunghi  contratti  tra  Mantoua  c Guaftalla— # 
affittito  da’  Modanefi  per  lieui  pretensioni  di  giurifdizione  > e di  riprcfaglic  fu  ì 
confini  ; evennero  finalmente  aggiuftati  dal  Gouernator  di  Milano  per  mezo 
del  Conte  VitaIianoBoromeo,auendoanco  fpedito  Cefare  il  Conte  Strozzi  fu» 
ComifTario  a quetta  cagione  in  Italia  . In  Cattigliene  feguì  per  caufa  d’impofte 
vna  folleuazione  di  quel  popolo  contro  il  Prencipe  : il  quale  auendo  dapprima 
ceduto  all’infoléza  popolare, foccorfopofciadal  Duca  d^Mantoua  con  ducento 
Soldati  in  varie  partire  , pr eie  , e punì  i Capi  della  folleuazione  , e tenne  ferme  le 
impofte  . La  Cafa  Barberina  con  la  compra  di  Stati  in  Regno  già  poflcdutidal  z)iffert*t.i 
Prencipe  di  Gallicano  s’acquiftò  la  protezione  delReCatolico,  e la  Cafa  Ora-  tragliAm- 
na  e per  gli  emergenti  de*  Corfi  con  I’Ambafdatrioe  di  Francia  (ne’  quali  fi  con-  y^c^ori 
tene  con  molta  rifemajc  per  differenze  inforte  tra  ilDuca  di  Bracciano,  c il  me- 
defimo  Ambnfciatore , per  auergli  negato  la  mano  in  Cafa  propria  » cafco  dalla  ne  e t 
grazia  del  Re  Chriftianiflìmc.Ecome  chc(quicratc  Roma  e Franciayricuperaf-  &omtni . 
fb  il  Ca  rdinale  con  la  fua  andata  a Parigi  la  grazia  Reale  per  fe,e  per  la  fua  Cafa 
non  fi  è pelò  mai  trottato  modo  di  fòdisfarenclle  fue  pretenfioni  al  Ducajtenen- 
do  faJdo  tutfauia  gli  Ambafciatori  delle  Corone  > a gara  l’vno  dell’altro  di  nòn 
dar  la  mano  in  cala  propria  , non  che  agli  altri  Baroni  Romani , ai  Capi  delle 
Cafc  Orfina  e Colonna,  che  già  godeuano  quefto  Diritto:  auendo  però  anch’ef- 
fi  tralafciaro  di  trouarfi  con  gli  Ambafciatori  in  pofti  e luoghi  j che  fanno  figura 
per  non  pregiudicarli  in  vn  punto  ftabilito  fino  col  fangUe  da  i loro  antenati . 

Chiuda  qnefli  racconti  vn’efempio  fingolarc  dell’humana  temerità  . Vin-  Cafo  fi*'*- 
fenzo  Oliua  hitomo  viliffimo  di  nalcita  , e di  coftumi  nel  Regno  di  Napoli  , Un  a vn 
fintoli  figlio  dei  Duca  di  Sottana  , e Nipote  del  Re  di  Spagna  , entrò  nella-»  lepore. 
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-MM.uvim,  u uiauican  -v;ccrc«  emn^AiM 

1 fu  publicamcnrcgiuftiziAto  } comclmpoftorccfalfario  e 1?  foa Su 
n wagabbu  fu  rimandata  con  fiero  fpcttacolo  nella  mcddìma  ProL£ 
^ miUi Tcdotta e delufa  . Tanto ofac può J'imdlcrro fiumano,  cheaccicSró 
v,?afalfa oppone  di  fognata  grandezza  li  efponc  a rffclfieuSrn 

cS  2'htomoPUraZt°nC  C dCk  V1U  C°n  inconfidcrazionc  ftó  degnadì 
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Raccolte,  e Scritte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO  TRENTESIMO  PRIMO. 

ARGOMENTO. 

Trtjcguiminto  4tUe  difcoriic  tra  ì\om.i  e Francia.  Ver  opera  de'  Mediatori 
Sp*gn*  e ^ent^fa  fi  tratta,  d'Aggiufiamènto  e ne  fegue  il  Congrego  de** 

■ j'**nipotentiarii  dell  ’vna  e dall'altra  parte  a Tonte  Conuicho  tra  i Con- 
tundi Francia  e di  Scuoia  • Ter  lo  punto  di  Caflro  fi  dtfrioglie  quello  Con - 
grejjo  . AJ{oma  fi  arma , e fi  difarma  e con  quali  motiui.  jlmgnons  frac. 
ciaiMintJlridcl  Pontefice,  e con  decreto  del  Variamento  d'Aix  viene 
quello  Sfato  incorporato  alla  Troncala  e allaCorona . Sentimenti  per  ciò 
della  Corte  di  I{oma . Vroieto  d'vrì Ugonotto  alRje  Cbriflianifjìmo per  far 
lo  guerra  alVapa  contradetto  da  vno  Scrittore  Catolico  • Vari]  and  amen - 
tt  e dichiarazioni  del  J{efu  quefio  fatto.  Moti  della  Lorena  . Attaccodi 
mar  fai,  e nuouo  accordo  del  \e  col  Duca  Carlo . marchiano  genti  F rance  fi 
tn  Italia  e fi  quartierano  negli  Stati  di  Modana  e Parma  . Procedure  di 
Spagna,  Venezia,  e altri  Trencipi  nel  dare  il paffo  alle  Truppe  di  Francia , 
* **gart°  alle  leuate  del  Pontefice . Maneggi  de  i Pontifica  negli  Suiqrcri, 
e nea  Imperio.  Ambafriata  degli  Sniderà  in  Francia.  Perdita  e racquiflo 
Euora  ni  Portogallo , e \otta4egUspagnuoli  ad  Efiremos . Nuouo  Mini- 
Jtro  di  Portogallo  a ^ orna . Qualche  tof a d' Inghilterra  e d' Olanda . Arti - 
peti  del  primo  Vifire  per  ingannare  la  Corte  Ce  fare  a e fua  inuafione  dell'- 
angheria con  C acquifio  di  Neybefele  d'altri  Luoghi  : e / correrie  de  i Tar- 
tan nella  Morauia . Turchi  rotti  nella  Croazia . Moti  d'armi  e di  congiure 
in  Polonia, e Danimarca. Emergenti  di  Stato,morti  e maritaggi  di  Vrehcipi 
in  I talia  I,  e jucctffi  di  Dalmazia  e di  Leuante  tra  Veneti  e Turchi . 

* Com- 
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Omparfi  in  Francia  fui  principio  di  queft’anno  il  Cardinale 
da  Erte  c il  Duca  di  Criquì  con  pieni  ragguagli  di  quello» 
che  era  fucctduro  a Roma  per  le  emergenze  de’  Corfi , c tra 
gl’inutili  negoziati  d’aggluftamcntoa  SanQuirico  ; parue 
che  s’innaiprifl'e  l’animo  del  Re;  e che  riufeita  vanalainif- 
fione  di  nuoui  Brcui  del  PonteficcaS.M.agiuftifìcazione 
del  cafo  ; e delle  lettere  del  Sacro  Colleggio  a fauore  del  Car- 
dinale Imperial  fincntrc  le  rifpofte  di  Roma  non  fi  accorda- 
trofeguifeo  uano  per  altro  con  le  propollc  di  Parigi  ) non  refi  alfe  altro  da  fare  nS.M.  che 
tio  U dìfeor  di  ordinare  la  moda  dcll’anni  j e già  non  fi  parlaua  d’altro  in  Francia , chedi 
die  tra  Re-  guerrajcomeche  fotte  concetto  Vniuerfalc  de’  politici  più  fenfati,chc  mai  il  Re 
ma  e Fra»*  penfaffe  daddouero  di  guerreggiar  con  la  Chiefajma  ben  fi  diualerfi  della  con- 
fi*. giontura  per  trarre  dalia  Corte  di  Roma  delle  fodisfazioni  e delle  grazie  lun- 

gamente pretefe, e Tempre  negate  a Sua  Maefià  da’ Pontefici  . Onde  lo  (tettò 
M^refcial  di  Turena  alloraVgonottoauendoglidettoilRepcr  tentarlo  fe  fa- 
rebbe andato  con  vn’Efercito  a Roma  > gli  rifpofe  j Che  ne  la  Matita  d’vn  Re 
Gliriftianiflìmo  alierebbe  fatto  famigliarne  fpedizjone  ; e quando  pure  l’aueffe 
fatta  non  ci  auerebbe  giammai  mandato  il  Marefcial  di  Tnrena  . Conrattodò 
adoperandoli  viuamente  con  oficij  continuati  appretto  il  Re  i Miniftri  di  Spa- 
gna e di  Venezia  per  aggroppare  il  fi  lo  già  rotto  dcll’aggiuftamento  di  cosi  bu- 
re differenze»  che  metteuano  la  Chrftianirà  Catolica  in  vn  totale  fconuogli- 
inento , finalmente  dopo  molte  vifite  e conferenze  pattate  tra  l’Amba feiator  di 
Venezia  AluifeGrimani  c il  Duca  di  Criquì  j e dopo  molte  viitc  efprettìoni  co  - 
principali Miniftri  c col  Re  medefimo  » egli  ridufle  le  cofc  a termine  tale  j , 
si  viene a che  fi  venneanuouadeputazioncdiPlenipotenziarijperrvna  » cper  l’altra-# 
ntiouo  trat*  parte  » e fu  deftinato  per  luogo  della  Conferenza  Lione . Così  al  li  ventifei  di  Fe- 
tato  di  ag-  braio  rimafe  concertato  per  ifcrittura  tra  il  medefimo  Ambafcìatorc  » c il  Duca 
giu/iame n-  di  Criquì  con  Pinterucnto  del  Signor  di  Tcllier  Segretario  di  Stato, e di  Guerra  j 
Onde  le  non  quietati  , fopiti  per  poco  i torbid  i atrefe  la  Corte  di  Francia  a i fo- 
lititrattenimentidelCarneuale  e della  Fiera  di  San  Germano  ; tra*  quali  fuc* 
ceflero  alcune  nouità  non  alienedai  noftri  Racconti,  benché  accadute  (otto  cli- 
ma ftranicro.  , • . 

Tratteneuafi  già  buona  pezza  Incognito  a quella  Corte  il  Prcncipc  di  Da- 
nimarca ; il  quale  onorato  dal  Re  di  moire  VditrzcTnuarc  , cd’vn  definare 
ma  Parigi.  aVcrfaglia»  volle  anche  S.  M.fauoiirlonflfincdclCarncualed’vn  fcftinofu- 
perbiffimo  e Regio  nella  gran  Sala  delle  Guardie  del  Lourè  . Qifinci  dìuul- 
eatafi  in  Danimarca  la  fama  , cheilPrcncipcanc  bfi'eafarfiCatohcoc  fpofiirc 
vna  Principi  (Ta  della  medefima  Religione  , conucnne  al  Re  Tuo  Padre  per  ab- 
battere quella  fama  ; che  poti  in  per  Pauuerfione  del  Lutcranefmo  alla  vera-# 
fede  cagionare  qualche  alterazione  in  quei  Regni  richiamarlo  a Coppcnaghcn . 
Si  era  in  quel  tempo  conchiufo  altresì  per  mezo  del  Marchcfc  V illa  Ambnfcia- 
forcftraordinariodiSauoiail  maritaggio  di  Madamigella  di  Valois Cugina-# 
del  Re  col  Duca  fuo  Signore  più  volte  interrotto  dalle  pretensioni  di  S.A.d’cf- 
fcrc  trattato  con  titolo  Regio  . A che  facendo  gagliardaoppofizione,oltreal!e 
Maritaggio  conucnicnzc  della  Corte  lo  (letto  Monfieur  fratello  del  Re  , fi  peno  molto 
uà  Moda-  conciliare  quefte  differenze  . Finalmente  auendo  il  Duca  cc  flato  da  quella-# 
tr.o fella  di  pretenfione  > condifcefcilRea  trattare  S.A.col  titolo  di  Fratello  non  folito 
Valeit  e il  darli  da  i Re  chea  tede  Coronate  con  le  quali  trattano  del  pari  ; e fi  vcnneal- 
Dina  d»  la  celebrazione  del  maritaggio  » clic  fe  guì  alli  r di  Mai  zo  nella  Regia  Cap- 
Samia . fella  del  Lourè,  facendo  la  cerimonia  il  Cardinale  Antonio  Barbtrinp,e  venen- 
do 


Frencipe  di 
D animar- 


Libri Lr ente [hnof  rimo  ; 779 

do  la  Princlpeffa  fpofara  dal  Contedi  Soflfons  fuo  Cugino  . Dopo  la  me  fi- 
fa compii  il  Re  primiero  con  la  Spofi  , alla  quale  contro  il  cortame  de  t t<><?5 

Re  di  Francia  ; chinolfi  alquanto , e dopo  i complimenti  delle  Regine  , e s 

della  Corre  , la  condurtc  egli  ftcffo  al  definire  . Che  fornito  venne  dal 
fior  della  Corte  accompagnata  allà  Cui  abitazione  di  Lttcemburgo  , che  folo 
dopo  il  Lourè  porta  in  Parigi  il  titolo  di  Palazzo  » inficine  con  quello  del  Car- 
dinale di  Rifcicgliù  da  erto  danaro  al  Re  alla  fila  morte  ; e fu  con  reale  ma-v 
gni licenza  fabricato  dalla  Regina  Maria  de’ Medici  , c veniiia  allora  a- 
bitato  dalla  Duchefsa  Vcdoua  d’Orleans,e  da  Madamofelladi  Monpcnfic- 
ri  . Tre  giorni  vdopo  gli  Spo  tifali  accompagnata  dal  Conte  di  Soiffons  5 e dal 
Marclicfe  Villa  , econlaScorta  dellcGuardie  Regie  prefe  Madamofellla  di 
Valois  la  flradadi  Lione  , dotte  portoflì  a incontrarla  incognito  il  Duca  E dì  Mx- 
Spofo  , c di  quitti  con  (itperba  comitiua  , e pompa  la  condufsc  a Torino.  d**u fell* 
Celcbroffi  di  quei  giorni  ancora  il  maritaggio  di  Madamofclla  Marianna.*  M fucini 
Mancini  Nipotcdel  Cardinal  Mazzarino  col  Duca  di  Buglione  Gran  Ciani-  col  Duca  di 
berllano  di  Francia  ; c auendo  il  Cardinal  d’E.rte  terminato  gli  affari,  che  1 - Buglione . 
aucuano  condotto  in  Francia  tornofsene  in  Italia  ai  propri  j Stati  per  acudirc 
alle  emergenze , che  per  le  gare  di  Roma , c Francia  fi  andauano  fufeitando  (u 
quei  confini.  E occorfc  intanto  a Parigi  vn  cafo  ftrauagante  dell’humana  ni- 
flizia,  e temerità. 

Simone  Morino perfona  ignobile  e ignorante  giunfc  a tal  fegno  di  pazzia-*; 
che  voi  le  farfi  credere  vn  nuciio  Meffìa  ;ondefi  face  ita  chiamare  da’  Tuoi  le- 
gnaci figlio  dell’Huomo.  Dopo  d’auer  (edotto  gran  numero  di  perfone  , de- 
nonciato  , prefo  , e porto  ad  cfame  (lette  Tempre  faldo  nella  conceputa  infa- 
ma d'cfferc  Figlio  di  Dio  : onde  il  Magirtrato  fpacciatolo  per  pazzo  infana- 
bile,  cinuincibilelafciollo  andare  alla  fua  ventura  . Ma  feopertofi,  che  con- 
tinuali!'a fedurre  la  geme  , e che  oltre  al  numero  d’alcuni  Apolidi, e Di- 
fcepoli  fi  tira  (Te  dietro  gran  calca  di  fcguaci , arrtftaro  di  nuouo  e proceffato  » 
fi  vdtrono  di  fua  pcrlona  rtrauaganzc  marauigliofc  ; per  le  quali  finalmen- 
te conuiuto  d’vna  diabolica  perfuafione  di  fondare  vna  Setta  d’iniquità  ven- 
ne condannato  vino  alle  fiamme.  A così  fatta  Temenza  tanto  fu  lontano  , 
chefi  fmarrifsc  » che  anzi  con  volto  intrepido  difse  , clic  di  là  atregiornifi  unoucMtf- 
farebbe  veduto  chi  foffe  Simone  Morino  , volendo  forfè  alludere  , che  fa-  fi»in  fa- 
rebbe anche  egli  come  Chrifto  rifufeitato  il  terzo  giorno  da  morte  a vita— « . ci*  *birur- 

Condotto  al  fuoco  andana  proteftando  d’effer  ingiurtamente  fatto  morire  e » ciato  »<•<« . 

prima  d’dTcrcgitrato  nelle  fiamme  •(  Tempre  Tordo  alle  gridaealle  prcdiclic 
de’Miniftricde’Confcffori )difseaqucllidelMagiftratodi  Giurtizia,che  gli 
Banano  ìntornoa  cauallo-:  Signori , voi  mi  condannate  a quello  mondo , io  vi 
condannerò  all’altro.  E cofi  l’infano  Profeta  fini  la  vita  tra  gl’incendij  ; emol- 
ti  de’ Tuoi  fcguaci  , era  quali  la  fua  diletta  Madalena  ( perche  non  ci  fu  mai 
Ercfìa  fenza  femmina  ) furono  condannati  alla  pena  del  fior  di  Giglio , che  c 
vna  perpetua  marca  d’infamia,  che  s’imprime  coi  ferro  infocato » o fu  lafaccia, 

« orti  le  Traile  de1  Rei. 

Seguì  nel  tempo  ftcfso  la  morte  del  Principe  Odoardo  Palatino  marito  del- 
la Principefsa  Anna  Gonzaga,  fatto  hidropico  nell’età  di  trenta  otto  anni  : La-  V-cnt  del 
feiaudodi leduefiglic;laprimadcllequaliaddottatadalRc  e dailaRegina  di  Principe 
Polonia  fu  poco  dopo  ma  ritata  nel  Duca  di  Anghien,e  l’altra  fi  è accafatà  quelli  Odo*fdo 
anni  addietro  nel  Prccipe  GioiFedtrico  di  Briiluuich  e Lttneburgo  Ducadi  Ha-  P*!nti>.c , 
noucr.Giunfc  a Parigiil  MarchcfeStriggi  Amfcaiciatore  Straordinario  del  Du- 
. ca  di 
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ca  di  Manfoua  fin  za  fare  pubica  entrata  fi  condufle  all’Vdiéza  del  Re  e tratti 
con  gran  premura»  e con  piccioli  effetti  gl’intcrcffi  del  Uro  Padrone . Ben  fe- 
ce vna  fu  per  ba  compar  fa  nel  fuo  publico  Ingreflò  ilnuouo  Ambafciaror  df 
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p!tò  in  breue  da  Roma  Monfignor  Rafponi  incontrato  a i confini  di  ordine  a 
del  Re  a titolo  d’onore  ( ma  infieme  per  ofleroarlo  ) dal  Signoredi  Sala  » c 
Cenrtun - a ^Uc  ^CS^C  da  Lione  dal  Signore  di  Sant’Angelo  con  la  carrozza  dell’Amba- 
di  tic - piatol  e » nella  quale  entraro  fi  condufie  al  fuo  alloggiamento  : Ma  tardò  mol- 
* ro  a comparire  il  Duca  di  Criquì  trattenutto  a Parigi  dalla  grauc  infirmiti 
della  Regina  Madre  c da  altre  emergenze  di  Corte.  Vi  g/unle  finalmente  allr 
none  di  Maggio  » e con  la  mediazione  deH’AmbafdatoreGrimani  fi  difpofe 
la  vifita  di  Monfignor  Rafponi  » che  fcgui  quali  f libito  dopo  il  fuo  arduo  * 
e fu  refa  dal  Duca  con  ogni  termine  di  puntualità  > e di  cortefia  .•  Seguì  poi  l’ab- 
boccamento per  la  comunicazione  delle  Plenipotenze  » che  trouate  fon  za  op- 
pofizionefpedìil  Duca  quella  di  Rafponi  per  le  porte  a Parigi  . Cadde  in- 
tanto indifpofto  dopo  la  Regina  Madre  anche  il  Re  ; e con  sì  pcricolofi  ac- 
certi .*  che  fi  dubi'òdclla  fua  vita  . Ma  preferuatoi  dalle  orazioni  di  tutto  H 
Rcgnofiridurtcprtaiprcrtoaterminedifalute  : c continusmdofiaLrone  fe  jf 
tonierenze  con  Fafsirtcnza  dell’Ambafdatore  di  Venezia  » e del  Segretario 
dcll’Ambafciata  di  Spagna  Don  Michicle  Iturietta , pareuagià,  che  lccofi_> 
s’incamminnfscro  à buon  fine  » quando  nouifà  inna  (pettata  ruppe  il  Con- 
grcfso  . Poiché  attendo  il  Papa  mandato  con  fno  Breue  a Rafponi  il  carrar». 
tcrc  di  Nunzio  lira  ordina  rio  a tutti  i Prencipi  Chrirtiani  j il  Re  autiifatone  s 
da  Criquì  comandò  , che  fi  leuafle  immantcnente  da  Lione  c fi  trafportaffe  la 
confcrcnzaalPonteBonuicinoconfinedelRegno  j non  volendo  Sua  Maoftà 
riconofcere , ne  tollerare  in  Francia  la  qualità  di  Nunzio  del  Papa  infino  a che 
non  fodero  aggmrtatc  le  differenze»  che  verrinano  fra  di  loro.  Sofpcfe  adan- 
qttc  le  Vili  te  Tei  negoziati  Rafponi  fi  ritirò  fubitamente  nella  Sanoia , c il  Du- 
ca de  Criquì , e l’Ambafciatore  di  Venezia  ( che  rtaua  loro  di  mezo  )'rt Segreta- 
ri trasferì/,  rio  di  Spagna  » liRcfidentidiModana  e Parma»  e dodici  Confoli  d’Auigwo- 
/col  ponte  ne  prefero  alloggiamento  nella  parrc  del  luogo  » che  s’appartiene  alla  Fran- 
cami**. eia.  Giace  il  Villaggio  di  Bonuicino  fui  fiume  Gerri,  che  con  vn  ponte  d’vn’- 
* arco  folodiuidc  la  Francia  dalla  Savoia  ; ne  per  altro  riefee  confiderabilc,  che 
per  la  frequenza  del  parto  e per  l’amenità  del  fito  compartito  in  pianure , e col- 
line egualmente  fertili»  c vaghe.  Seruca  tutto  il  Luogo  vna  fola  Parochia  fi- 
**'*’•'*•*'  — ia  , refiando  nella  Sauoia  vn  Conuemo  e Chicfa de’  Padri  C^r- 

e, cantica  - Quitti  ripigliate  le  pratiche  con  rincartante  ap- 
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mclitanx  nobile. 


Tretiytfioni  riufeiua  non  folainente  di  ritardo , ma  d'impedimento  a maneggi . Le  Pre- 
d ell^  Fran  tcnfioni  della  Francia  erano  con  poca  mutazione  qucHe  fterte,  che  propofe  il 
età . Duca  di  Criquì  a San  Quirico  ; L’andata  in  F randa  del  Cardinal  Chigi  : La-* 

Relegazione  fuori  di  Roma  di  Don  Mario  : L’cfilio  perpetuo  da  Roma , 
dallo  Stato  EcclefiafticoaiCorfi  : L’erezione  della  Piramide  a perpetua  me- 
moria del  fatto.  B cambio  di  Badie  > palagi  » e contanti  per  le  Valli  di  Co- 
maccluo  al  Duca  di  Modana  « La  difeamecazìone  di  Cartro  al  Duca  di 

Parma 
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Parma  con  obiigo  a Sua  Altezza  di  sborfarcottocento  mila  feuti  in  termini 
prefitti  . L’Amnilla  generale  agli  Auignonefi  . L’incontro  da  farfi  alla  Du- 
cheffa  di  Criqui  dalla  Prinripcffa  Far  n eie . Il  trattamento  di  lui  ftcflb,  ediuer/è 
graziefin’allotancgatealla  Corona  . Tutto  riufeiua  di  Facile  aggiuftamento 
fuorché  la  diicamerazione  di  Caftro  . Infifleualòpraciòil  Re  perche  vi  pre- 
tendala impegnata  la  fua  auttorità  per  gli  articoli  della  Pace  de*  Pirenei  , e per 
nuoue  conucnicnze , clic  ve  l’obligauano  ; c perfifteua  il  Papa  di  non  poter  fa- 
re quefto  patto  a prcgiudicio  della  Santa  Sede , c contro  le  Bolle  de’  fuoi  Prcde- 
ceuori.Non  mancaua  l'Ambafciator  di  Venezia  di  rapprelentarea  vna  parte  a 
e l’altra  q uanto  pareua  confacente  per  impedire  vna  guerra  tra  il  Figlio  Primo- 
genito della  Chiela  , c il  Padre  Vniuerfalc  della  Chriftianirà;  la  quale  ad  altro 
non  alierebbe  Tenuto  > che  a dar  fomento  a gli  Eretici , e fcandaloa’Caroliri.. 

Doucrfi  più  torto  vnirc  1*  Armi  Chriftiane  contro  il  Nemico  comune  , che  in  -« 

Dalmazia > in Candia, in  Vnghena,  cinTranfiluania»  o minacciaua , otra- 
lugliaua  laChriftianità  t Ma  trai  puntigli  prillati  della  ragion  di  Stato  di  raro 
frollando  luogo  le  conucnicnze  della  caufa  publica  > paìsò  tutto  il  mefe  di 
Giugno  in  con  fatta  vicifitudine  di  Vifite  » conferenze  » propofte  , e dilazio- 
ni . Ma  finalmente  auendo  la  Corte  di  Francia  fpediro  vn’EfprelTo  a Roma-# 
per  l’vltima  rifoluzionc  foura  il  punto  di  Caftro  ; ed  effendo  venuto  rifi- 
porta  > che  ftante  la  Incamcrazione  fatta  dalla  Santa  Sede  non  fi  poteua  in-# 
ciò  condefcendere  alla  volontà  del  Re  ; il  Duca  di  Criqui  fecondo  le  Inflruzio- 
ni,chetencuada  Sua  Maeftà  troncò  immantcnente  ogni  Trattato^  vifitato  eh*  Sirbnpt  il 
egli  ebbe  l’Ambafciatoredi  Venezia  diede  volta  verfo  Lione  ; e partirono  con  CcHjrttfo  di 
elfo  dal  CongreOal'Abated’Origliac  Ri  fidente  di  Modana  , il  Conte  Borglù  ponuRon- 
Refidente  di  Parma  , e ì Cordoli  d’Auignone  . Monfignor  Rafponi  ve-  uidnt. 
dendo  fparrita  ogni  apparenza  di  Trattato  > non  clic  d’aggiurtamen- 
to  , dopo  d’aucre  anch’egli  vifitato  l’Ambafciatorc  di  Venezia  fi  riti- 
rò a Scfamberi  , doue  fi  tratteneua  tuttauia  Monfignor  Nunzio  Picco- 
loinini  : E per  quanto  fapeffe  l’Ambafciatore  rapprefentare  a Roma-# 
c a Parigi  5 cffcndogli  venute  Tempre  le  rifpofte  d’vn  medefimo  teno- 
re : prefe  finalmente  rifoluzionc  di  partire  anch’erto  verfo  la  Patria  ; c # 
l’vno  > c l’altro  Nunzio  altresì  per  la  via  di  Milano  » e di  Venezia-# 
fi  ricondurti;  a Roma  : auendo  però  prima  Monfignor  Rafponi  pro- 
teftato  a Criqui  con  lettera  molto  compita  e giudicioia  » clic  non  cf- 
fendofi  conuc unto  nel  particolare  di  Cartro  » non  fe  ne  doueffe  tirar 
confcguenza  d’auerne  accordato  alcuno  per  molto  » che  vi  fi  forteto  au« 
uicinnti. 

Troppo  erano  ancora  gli  animi  efacerbati  , e le  inclinazioni  di  Roma_# 
appariuano  troppo  contrarie  al  genici  della  Francia  * oltre  che  fu  giudi- 
cato , che  la  pietra  dell’impedimento  maggiore  » nafeefle  dall’cfsere  l’- 
vno di’  Plcnipotcnziarij  parte  offefa  e interefsara  . Ma  ch’il  crederebbe  ì Du- 
rante icongreffi e i Trattati dcH’aggiuftamcntoaRomanonfi  vdiua  , che t 

apparecchio  e ftrepito  d’armi  ; c quando  difciolto  il  congresso  dclPontC — a Romaa-m* 
Bonuicino  , incominciauano  a calare  le  Truppe  Francefi  in  Italia  princi-  «mm. 
piolTì  a Roma  a difarmarc  riformandoli  le  Soldatefchc  » e licenziandoli  gli 
oficiali  con  loro  graue  difeapito  c difgufto  -,  Onde  fu  ferino  argutamente  » 
che  a Roma  fi  armafsero  quando  non  fapeuano  con  chi  auelsero  guerra» 
e difar  mafsero  quando  noti  fapeuano  con  chi  auefsero  pace  . Fu  però  con- 
cetto di  molti  » cnc  fi  come  l’armamento  di  Roma , benedica  necessaria  difefa  » 
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aucuA  efafperaro  il  Rcjcofi  voleffc  Palazzo  mitigare  il  Tuo  difdegrto  in  moftfaf 
1 6€\  fommifiione  difarmando  . Ma  fu  per  auuentura  più  vera  l'opinione  9 cli<_> 
abbiamo  altroue  accennata  > checifoflccoHufionefrarvna*  e l’alrra  parte , e 
Allignine  che  non  fi  penfaffe  da  douero  alla  guerra  -y  ma  fi  procuraffero  con  li  fette  molle 
fccup*to  da  anzi  1 propri)  vantaggi  > che  quelli  degli  Amici , che  fi  portauano  nelle  prillici 
trance/!,  file  del  puntiglio  e della  riputazione  . E gli  cuenti  han  comproba to  * chg_^ 
non  fede  mal  fondato  guelfo  concetto  « Intanto  però  vennero  fcacciati  da  Aui- 
gnone  col  VicclcgatoLafcari  tintigli  Altri  Miniftri  del  Pontefice  » e.  il  Parla- 
mento d’ Aix  dichiarò  con  filo  decreto  quello  Stato  incorporato  alla  Prouenza 
edeuoluto  alla  Corona  di  Francia  ; e il  Prefidente  del  medefimo  Parlamen- 
to pafsò  a prenderne  perfonalmcnte  ? e con  forme  folenni  il  poffeffo  9 e,  il  Re 
vi  delfino  Gouernatori  » *c  ne  rheoffeda*  popoli  il  giuramento  di  fedeltà  . Ne 
di  dò  contento  fpediti  in  Italia  diuerfi  Capi  da  guerra  * e Miniftri  di  Stato  * e tra 
quefti  il  Signor  d’Obcuillc  per  concertare  a Milano  * Genoua  * Mantoua,  Mo- 
dana  e Parma  il  palio  e iqnartieri  delle  file '/Truppe  > che  in  numero  di  quat- 
tro mila  fanti  e damila  Caualli  comandati  dalli  Signori  di  Bellafonte  9 c della 
Fuilladc  furono  per  la  maggior  partealloggiati  nello  Stato  di  Parma  . A Ve- 
nezia impegnata  nella  guerra  del  Turco  , e che  con  tanta  premuta  acttdiua_j 
alla  cftinzione  di  quelli  turbinili  accordò  la  neutralità  in  cafo  * che  l’efcrcitd 
r Ma rchtfe  Regio  calaffc  in  Italia  ; ne  fi  richiefealtrofcnon  che  negaffe  il  pattò  alle  Trup- 
delUFnen ■ pe  > che  di  Germania  calaffero  nello  Stato  Ecclefialfico  , c lo  pennctfeffe  sua 
tt  mandata  quelle  , che  andaunno  al  ferii igio  di  Spagna  in  Portogallo  . Èra  fiato  dal 
a Parigi  Re  Catolico  leuato  dall’Amba^  lata  di  Vienna  e mandato  a Parigi  il  Marche- 

fe  della  Fucnte  9 perche  con  ia  fua  prudenza  e col  credito  9 che  renella  in-* 
quella  Corte  inftillafle  neU*aniino  del  Re  fentimenti  di  pace  con  la  Chic  fa  1 
d’vnioncccfì  gli  altri  Prencipi  minacciati  dall*  Armi  Turchcfche  . Ora  dubi- 
iandoilRe  5 che  la  Spagna  > benché  renelle  in  apparenza  feco  in  quelle  é 
emergenze  » tramatile  qualche  lega  con  Roma  per  fare  oppofizione  a*  fuoi 
tentarmi  j fidolfecol  Marchcfe  « che  e nel  Regno  di  Napoli  9 e a Milano 
fi  faceffero  calare  SoIdatefcheAlemane  oltre  il  proprio  bifogno  : c il  Marche- 
feairincontromoftrandoaSuaMacftà  * che  quelle  non  erano  , chcpreticn- 
zioni  contro  Portogallo  ; fi  dolfe»  che  egli  ancora  contro  il  Capitolato  di  pace 
mandaffeSoldatefcheedanariper  la  via  d’Inghilterra  a Braganza  * Onde  il 
Re  per  non  innafprire  d’auuantaggio  la  Spagna  e andò  per  allora  più  rattenuro 
in  quella  parte  , e lafciò  correre  quali  infenfibilmcnte  il  maritaggio  di  Mada- 
mofellad’OmalacolRc  Alfonfo  , e comandò  , che  le  fue  Truppe  , che  cate- 
na no  in  Italia  non  toccaffero  parte  alcuna  dello  Stato  di  Milano  9 benché  aucf* 
fe  il  Gouernatore  accordato  per  mezo  del  Marchefe  Don  Girolamo  Stampa  ad 
Ob^ullc  nitro  quello  j che  aucua  faputo  chiedere  e defiderare  in  quella** 
parte. 

scritture  Ma  ftando  a Roma  riufci  graui  filmo  a quella  Corte  rincameramento  d*  Aui- 

dt'  Frane efi  gnone,e  tanto  panche  venne  accompagnato  da  molte  fcritture>  che  pungeuano 
et  Attignane  al  viuo  gli  antichi  e i moderni  andamenti  dei  Papi  » producendo  vna  protetta 
fatta  dalla  Regina  Giouanna  a Marfilia  ; nella  quale  affermaua,  chefoffenul- 
la  la  vendita  da  fe  fatta  per  forza  di  quello  Stato  i caltri  limili  frammenti  d- 
Hiftoria  , che  fepolxi  ne  gli  arcani  dall’antichità  li  produccuano  ora  altret- 
tanto fuor  di  tempo  9 che  di  ragione  . Tra  quefti  moti  non  li  lafciò 
addormentare  lo  Spirito  Tempre  inquieto  e riuoltolo  di  Caluino  ; offendo  vfei- 
K>  in  Campo  vno  Scrittore  Vgonorto  con  vn  Proieto  e Rimoftranza  al  Re  nella 

quale 
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quale  Itì  cónfigiinua  di  far  la  guerra  al  Papa  col  danaro  della  Chlcfa  > facen- 
doli Padrone  de’  Beni  Eccicfiaftici.  Ma  non  mancò  all’iniquo  prouocatore  vn‘- 
AntagoniflaCatolico,  che  con  vna  rimofiranza  egualmente  pia  ed  crudira_j  * 
c degna  veramente  d’effere  ftudiata  e letta  da  tutti  i Prercpi  Cl  r'fli.\ni  • 
rigittò  le  fuc  falfc  mallìme  > c moli  rò  con  fondamenti  di  vera  politica  cupida 
Ja  obligazionc  c la  conucnicnza  de’  Prencipi  in  quello  fatto. Nt  >ftiò  il  Rè  vera- 
mente in  tutte  quelle  occorrenze  fenfi  di  Prencipc  ChriftianiffimOipcrche  non 
Solamente  non  fi  lafciò  muouerc  In  conto  alcuno  dalle  rimoflranze  de’  Cai. 
aiinilli;  ma  nel  med  eli  ino  tempo  > che  per  puntigli  d’onore,  e per  emergenze 

Colitiche  contraffatta  con  la  Cotte  di  Roma  feccofifcruarc rigidamente in_* 
rancia i Decreti  del  Pontefice  contro  li  Innfcnnifii  , vegliando  alla  loro  de- 
f rclfione  ; frenò  l’ardire  de’  Sorbonilli , chcpublicauano  propofizioni  eronec 
intorno  alla  infallibilità , l’autorità  de’  Pontefici  > c procurò  la  rttirzìonc  dell’- 
ampia Setta  de  i»li  Adamiti , che  foftciveuajiotll</Te>ftaii  prima  d’Adr.mo  altri 
Secoli  c generazioni  d’huomini  , con  che  abbattettano  da’  fondamenti  le  fciit- 
turc  Sante,  e meneuano  in  dubbio  la  creazione  del  mondo . Effondo  però  flato 
publicato  vn  Libro  di  fomiglianti  fcioechczze,fu  d’ordine  del  Re  pubicamente 
abbracciato  per  mano  del  Carnefice  nella  Piazza  di  Grcua  , c fc  non  volfc cor- 
rere la  medefima  fortuna  l’Autore  gli  conuenne  farne  publica  ritrattaz;one  ed 
emenda  : Con  che  fi  cllinfc  quell’incendio  d’Eretica  Sedizione , cheandauru* 
ferpendo  per  la  Francia  . Fece  anche  SuaMacftàintuttelcfuc  Lettere  , Ri- 
mofiranze  , Editti  e Manifclli  vna  particolar  dillinzione  di  quello  , che  j 
doucua  alla  venerazione  del  Sommo  Pontefice  , al  rifpetto  del  Sacro  Col- 
leggio  , calla  dignità  del  la  Santa  Sede,  ediquello,  che  pretcndcua  da  Palaz- 
zo per  lodisfazione  delle  riceuute  ingiurie.  E finalmente  fi  vide  allora , che  3 
fi  venne  all’aggiuftamento  di  quelle  fatali  differenze  che  Sua  Macllà  volle 
abbondare  negli  atti  della  riucrcnza  al  Pontefice  . E della  benignità  verfo 
quelli  , da  quali  fi  pretendala  offefo  c Pregiudicato  . Per  altro  durante  lg_> 
differenze  fi  mollrò  coll  rigorofo  nelle  tue  pretenfioni  e cofi  rifokito  nel 
caftigodi  quelli  , che  nel  fuo  concetto  erano  colpeuoli  d ’a  11  e r ! o offefo  i n_*# 

fatti , o in  parole } che  diffe  c fece  cofe da  metterli  ncll’vltima  difprrnzione a * 

e mallìme  allora  , che  tornato  trionfante  dalla  Lorena  , tflendogii  fiatò 
parlato  d’aggiuftamento  , aggiunfe  alle  fuc  prime  pretenfioni  dichiarazioni 

eoli  afpre  contro  laCafa  Chigi , che  praticate  per  la  metà  ( e non  fe  ne  fece > 

nulla  ) l’aucrebbono  portata  alla  fua  vltima  deflazione  . Contro  il  Car- 
dinale Imperiali  , che  fulmini  di  fdegno  non  furono  auucncatì  allora  , chg_^ 
non  attendo  voluto  il  Papa  dichiararlo  con  fuo  Breue  Relegato  a Genoua-** 
lo  fece  il  Re  t figliare  dalla  Reptiblica , c cacciar  dagli  Stati  d’altri  Prencipi  con 
li  rigori  noti  al  mondo , che  tutti  poi  fi  cangiarono  in  grazie  c fauori  vctfo  la  fua 
pcrfonaeCafa? 

Inquanto  ai  moti  della  Lorena  , die  fi  frappofero  a quelle  emergenze  di 
R oma  non  Furono  , clic  vn'cffimera  di  Stato  , che  pafsò  in  vn  baleno  . Au- 
uifato  il  Re  , che  il  Duca  Carlo  vago  Tempre  di  nouirà  , non  oliarne  il 
Contratto  fiabilito  con  Sua  Maellà  , che  egli  pretendala  imialido  , 
rullo  , aueua  bracciata  da  Marfal  la  guarnigione  Franccfe  , e vi  fi 
folle  fortificato  ; non  perduto  vn  momento  di  tempo  , fi  milc  alla  ie- 
lla di  tre  in  quattromila  Cauallieri  » e col  groffo  delle  fuc  Gttardie  3 
.marchiò  a gran  giornate fotto Marfal  > douc  aut  unno  già  i fuoi  Capitani  pian- 
tato le  batterie . Per  quella  molla  forprefo  il  Duca , appiglioffì  a pittiamo  con  ft- 
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glio,c  fenza  appettare  gli  virimi  esperimenti  dcll’Armi , peruennelaReehL* 
clemenza  raflegnando  la  piazza,  eie  ftcfso  nelle  mani  di  Tua  Macftà.  Diche  ri- 
ma/o  oltremodo  il  Re  ferdisfatto  eondilctfca  vnnuouo  Accordato  con  efso: 
Sì  weune.  Che  in  cafo , che  volefle  fan  Matftà  far  demolire  la  Piazza  di  Marfal,il  Duca-* 
. Uberebbe  padrone  della  Città  » c delle  Saline , delle  monizioni,  e dclPArriglie- 

■ ria;  ma  reftando  in  piedi  le  fortificazioni  farebbe  rifìoraro  di  tutte  le  fpefe  * , 
e potrebbe  ritener  le  Saline , o riceuernc  rcquiualentc  fubito  feguita  la  dichia- 
fazione  del  Re . Reftcrtbbc  oltre  acciò  al  Duca  tutta  la  Lorena  fecondo  la  di- 
fpofizionc  del  trattato  del  1 60  i.e  fe  gli  permetterebbe  dicignerc  Nandj  di  fem- 
plici  mura  fenza  fianchi . * v 

[Armai»  di  Tornato  il  Reda  quefta  fpedizionc  , che  fù  quali  prima intefaefeguita , che 
Traci»  nel»  principiata  , incominciò  a marchiare  verfolrnlianlla  sfilata  l’Éferdto  Regio  » 
ie  co/le  JC-  e l’Armata  di  mare  altre  fi  comandata  dal  Duca  di  Bcofort  fi  lafciò  vedere  nel- 
/ tali» . le  cofic  di  Genoua  e di  Tofcana  , come  che  trauagliata  da  venti  contrari;  ve- 

niffe  cofiretta  a ritirarli  fenza  far  nulla  ne’  porti  di  Sardegna . Perloche  veden- 
do il  Papa  , che  tutti  i Prcncipi  cofpiraflero  col  Re  di  Francia  , c concedendo 
alle  Truppe  fuc  il  paflò , lo  iicgaffero  alle  lene  di  Suizzeri , e d’Alemani  accor- 
date da’  fuoiMiniftri  per  difcfa  dello  Stato  Ecclefiafiico,  fece  pattare  viuedo- 
• glianze  concili,  e a Madrid  e Venezia  in  porticolare.  Egli  fiìrifpofto,  che  ciò 
non  per  altro  fi.facefse  da  loro  , die  per  allontanar  dall’Italia  i turbini  della-* 
guerra  , che.  farebbe  fiata  ineuirabil e allora  , che  aucttcro  permetto  la  calata 
d’armi  firanicrc  nella  Prouincia  ; e configliarono  fua  Santità  ad  aggiuftarfi 
col  Re  con  dargli  conuenicntc  fodisfazionc , e non  per  la  via  dettarmi.  Non  Ia- 
fciò  parimente  il  Re  Carotico  di  procurare  col  Chrifiianitfìmo , clic  s’aficqefle 
dal  mandare  genti  in  Italia  , efibendofi  di  prendere  egli  lotto  Ja  fua  protezione 
gli  Stati  di  Modana , c Parma  , per  li  quali  moftraua  il  Re  di  Francia  di  temere 
qualche inuafione delle  forze  vicine  della  Chicfa  ; fentendofi , che  dopo  d’aucr 
Maneggi  di  difarmato,  tornaflero  i Chigi  a trattar  di  leuarc  negli  Suizzeri , e nella  Gerina- 
Rom»»  Vie-  nia , c di  fatto  attoldaffero  nuoue  genti  nello  Stato  Ecclefiafiico  » benché  lenta- 
na  e tr » gli  mente , e con  picciolo  concorfo  per  li  tc rmini  afpci , e dannofi  vfati  da  efiì  nel 
Suizzeri.  ’ primo  difarmo . Raccolfero  con  tuttociò  forze  non  difpregiabili,  quando  fode- 
ro fiate  meglio  capitanate  , e difpofte.  E in  quanto  ai  maneggi  de’Miniftri 
Pontifici j nella  Corte  di  Vicnna,e  tra  gli  Suizzeri  Catolici,  fortirono  veramen- 
te l’intento  bramato  : Ma  impedite  le  mode  della  gente  accordata  dalla  prohi- 
bizionedel  patto  per  gli  Stati  de’  Prcncipi  Confinami , pattarono  folnmcntc  po- 
chi Tcdcfchi  da  Triefic  in  Ancona.  Eaucndoil  Redi  Francia conchiufo nuo- 
ua  Lega  con  gli  Suizzeri  trauolfc  con  l’oro , c con  l’auttorità , anche  per  quefto 
mezo  i difegni  de’  Pontifici  j in  quella  parte . Per  confermare auefia  nuoua al- 
jlmbafci».  lianza  fped irono  i Cantoni  Eretici  vna  folennc  Ambasciata  a Parigi  , chc_» 
e*  degli  venne  con  grandi  onori  accolta  c trattata  dal  Re  : come  che  effondo  pofcia_* 

Suizzeri  » crcfciuto  di  Stati , di  potenza , e di  riputazione , e aucndo  prefo  a trattare  ccn_* 
V erìgi,  quella  gente  con  forme  aliene  da’ loro  accordi , e dall’vfo  del  paefe  ne  fieno  in- 
sorti fra  di  loro  cofi  fatti  fconccrti  , clic  fc  no  ’ rotta  affatto , fe  n’c  fdrufeirain 
gran  parte  l’antica  vnionc  di  quei  popoli  coti  la  Corona  di  Francia . Crebbe^ 
oltre  acciò  le  prerenfioni,  e il  puntiglio  della  Francia  la  declinazione  della  for- 
runa  Auftriaca , cherilcuò  queft’anno  ficr'fiimc  pcrccfsc  c ncll’Vngheria  da-* 
Turchi  , c nella  Spagna  da’ Portoghcfiafsiftiti  dalle  forzedi  Francia  , e d’- 
Inghilterra . Speraua  di  fare  gran  cofe  qui  fio  anno  la  Certe  Carotica  nel  Por- 
togallo »cc©n  la.fua  buona  condotta , cccn  le  intelligenze  , chctcneuainquel 
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Regno  ; m. 1 cangiate  da  Ila  forte  auucr  fa  !cfuc  vittorie  in  perdite  altro  non_» 
confcgui  con  le  lue  mode  » che  di  più  fempre  ftabilire  la  grandezza  de’  fuoi 
Ribelli  appoggiati  da’fuoi  veri  nemici  c da  fuoi  falfi  amici  . Tentarono  fui 
principio  della  Campagna  i Portoglieli  la  ricupcrazion  di  Grumegna  , ma_* 
con  infelice  fucceflò  » c in  diuerfi  incontri  e fcorreried’vna  parte  c dell’altra.# 
rimafero  femprt  al  difotto  degli  Spagmtoli  . Onde  innanimito  da  i profpcrì 
fùcccffi  , edallecorrìfpondcnze  , che  teneua  dentro  il  paefe,  fubito,  chg_j» 
s’aprì  la  Primauera  lafciata  Zafra  fi  condotte  Don  Giouauni  d’Auftria  con_j 
lafua  Corte  c parte  dell’Efercito  aBadajos  per  quiui  giuntare  tutta  la  gente  e s 
vfeircin  Campagna. 

Raccolte  finalmente  tutte  leforzc  numerofediquattordicì  mila  Fanti  tj 
intorno  a fcttemilaCaualliSpagnuoli,  Italiani»  Tedcfchi  c Franccfi , fcnza_* 
lcGuardiediSuaAltczzaedelDueadiSanGermano  » c la  gente  , che  iru* 
grotto  numero  rimancua  di  riferita  in  Badajos  prefe  la  marchia  tra  Campo 
Maggiore  ed  Ielucs  Terre  del  Nemico  > cfcorrcndo  da  per  tutto  la  Caualleria 
vi  confumò igrani  e i foraggi  . Quinci  varcato  fottra  vn  ponte  di  Barchg_> 
ilGuadianas'inoltròa  riconofcerc  la  Piazza  d’Eftremos  egregiamente  forti- 
ficata da’  Portoglieli  accampandoli  fono  di  cfla  a tiro  di  Cannone  . Ma  im- 
pedito dall’afiediaria  dall’Armata  nemica  > che  numerofa  di  fettemila  Fanti 

e tremila  Cattali! accorfe  alla  fua  difefa  , prefe  Don  Giouanni  rifoluzione > 

di  portarli  aitanti  all’attacco  di  Euora  Città  principale  della  Prouincia  d’- 
Alentejo  con  ifpcranza  d’cfpugnarla  prima  che  il  Nemico  ne  pcnctraffe  il 
fuo  dilegno . Contuttociò  aueudolo  il  Generale  Portogitefe  fubodorato  > c ap- 
profutatofi  della  lentezza  con  la  quale  marchiauano  gli  Spagnuoli  impaccia, 
ridalla  condotta  dell’Artiglieria  , de’  Trabuclii  , e d’vna  infinità  di  Carriag- 
gi monizioni  e di  Bagaglio  ; vi  fpinfe  dentro  il  Reggimento  di  Don  Pietro 
iliPcfitga  di  mille  c ducento  Fanti  con  feicento  Caualli  lotto  la  condotta-^ 
di  Don  Emanuele  di  Miranda  Enriquez  » perche  lo  comandafle  in  luogo  del 
Goucrnatore per  lafua graueerà  poco habilca  foftener  quel  pefo  . Non  perciò 
fi  ritratte  Dòn  Giouanni  dall’Imprefa  » e attaccata  la  Piazza  da  tre  parti  yi 
aprì  le  qrcccie  » c vi  piantò  due  mine  riducendola  in  breuc  a termine  di  capi- 
tolare . E con  lungo  dibattimento  fi  conchiufe  » che  la  Fanteria  farebbe  vfeita 
per  la  bréccia  , eia  Caualleria  per  la  porta  con  armi  bagaglio  e vn  pezzo  di 
Cannone  . A Capitani  di  Caualleria  fipermetterebbono  due  Caualli  ; egli 
Oficiali  fi  ritirercbbonoinEftrcmos  » ma  la  Soldatefca  farebbe  con  buona_j 
guardia  rimetta  netta  Cartiglia  per  dimorarui  fino  alla  fine  di  Ottobre  . Vici-» 
rono  adunque  dalla  Piazza  ferteccnto  Caualli  > e tremila  e cinquecento  fan- 
fi  » evi  rimafero  cinquemila  abitanti  con  l’armi  alla  mano  » tra' qun  li  mil- 
le Scolari  di  quella  Vniuerfità  -,  e la  Città  per  non  effere  focheggiata  fi 
compofe  in  fettantamila  fiuti  . H Generale Portoghefe  , che  conoiccua  bo- 
niuìmo  di  Quanta  importanza  fotte  la  conferuazione  d'Euora  » e quali  catti- 
ue  conseguenze  fi  alierebbe  tifate  dietro  la  fua  perdita  , ettcndo.cottocata_j 

nelle  vilccrc  del  Portogai loiòlo  tredici  Leghe  dittante  da  Sctubal  c diciafcttg j 

da  Lisbona  » oltre  il  rinforzo  mandatoli!  » vi  fpedì  vn’altro  foccorfo  fono 

vn  brano  Colonnello  ; ma  giunto  che  la  Città  era  già  caduta  » vi  rimafi * 

egli  ancora  prigione  con  due  Capitani  di  Caualleria  vn  Tenente  c quaran- 
ta Soldati  . Marchiò  egli  pme  a quella  voltai!  Generale  con  diecimila  fan- 
ti e quattromila  Caualli  , ma  giunto  al  Monte  di  Euorain  dittanzadi  quat- 
tro Leghe  dalla  .Piazza  , gli  conuenne  far’alto  \ e meditare  altri  partiti 
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per  racQuifbrla  , non  per  foccorrerla  . Mancando  intanto  i foraggi  alili- 
fercito  òpagnuolo  > lalciato  Don  Giouanni  vn  buon  prclidio  in  Euora  co- 
mandato da)  Barone  dìCarondolct  Soldato  Tedelco  di  gran  Valore  *,  ne  di- 
leggiò per  tornartene  a Badajos  , e fpedì  dumila  Caualli  con  qualche  In- 
fanteria a Porro  dei  Re  , einaltrìLuoghiaprouederedi  Vettouoalie  . Il  ette 
penetrato  dalli  Comi  di  V illafiore  , e di  Scombergo  Generali  de’  Portoglieli** 
che  fi  erano  portati  a Landroal  , fi  modero  per  tagliarli  fuori  ma  inuano  ; e a 
i nctmtrtit.  ilgroffodeH’ElercitoSpagnuolopafsò  oltre  e fi  portò  (òpra  alcune  Colline  di- 
gU  sferriti  rimpctto  all’Armata  di  Portogallo  , non  reftando  fra  di  loro  * che  vn  fumi- 

nutrie  i Cello  • 

Ttrtogbtfe , Vcrfoil  quale  marchiò  il  giorno  apprettò  in  bartagfia  per  attaccarci  Porto  - 

gbefi  : ma  non  fogni  » che  qualche  leggiera  fcaramuccia  anendo  i Portoghefi 
piantato  il  loro  cannone  in  fico  cosi  amiantageiofo  ; che  portò  qualchcdanno 
agli  Spagnuoli  . Seguirono  ne1  giorni  appretto  altri  incontri  fra  l'vna  e l'altra.# 

grte,  c finalmente  agli  otto  di Giugno  aucndoi  Portoghefi  penetrato  > che_* 
:>n  Giouanni  fadeua  marchiare  il  fuo  bagaglio  verfio  Eltrcmor , e che  l’Efcrci. 
toilaua  per  coprirlo  pollato  nella  pianura  m ordinanza  di  combattere  , occu- 
parono alami  polli  rilettati  a meza  Lega  da  Eftremos  • Il  che  veduto  da  Don  ^ 
f Giouanni  , fece  auanzare  anch'elTo  in  due  ali  la  Tua  fanteria  l'opra  due  colline  * 
pillandoli  al  piede  della  dritta  la  Cauallerìacon  bcn’intela  ordinanza  . Mai 
Conti  di  Villaliorc  e di  Scombergo  ottenuto  , che  l’ala  fihiftra  della  fanteria^* 
aOicurara  dal  fico  > era  fprouedìna  di  Caualleria  prefero  panico  di  attaccare  la 
Caual  leria  della  pianura  con  tutti  i loro  Caualli  rinforzati  da  qualche  numero 
di  fami  ì e cosi  la  fanteria  Spagnuolacon  Li  fanteria  Portoghefc  difpofta  in_, 
Béttmlia  due  lince  con  due  Battaglioni  di  riferua  . Cosi  fui  tramontar  del  Sole  venuti 
* stirimele  alle  inani  ridfcì  agcuolmente  alla  fanteria  di  Portogallo  di  percuoterne  dilli- 
rotte  dtrh  pare  la  Spagnuoli  » auendogliAndaluzzi  prefa  vilmente  la  fuga  ; ma  trouò 
driro  >ncontTO  laCatiaBeria  : E però  il  Conte  di  Scombergo  fatto  f»rg_j 
' 1 * alto  folle  colline  alla  fanteria  Portoghefc  perche  fi  vnifee  con  la  Inglcfc  di- 

ttala nella  pianura  Pattali  con  tutte  le  forze  del  fuo  Campo  . Ma  beftche_a 
minorata  d\na  partita  vfeita  a foraggiare  , c di  mille  Caualli  , d>e  guar- 
dauanoi  prigioni  d’Euora  » ebbe  che  fare  > con  tutto  il  valore  inoltrato 
quella  fazione  dcgflugkfi  > a fupcrarla  : ne  fenza  danno  anche  delta  fu*.# 
parte  • Fu  grande  il  numero  de’  morti  e de*  prigioni  dalla  parte  degli  Spa- 
gnuoli effendoui  rettati  Con  quattro  in  cinquemila  fóldati  quali  tutti  i Ma- 
lto di  Campo  > eiCoraandanti  maggiori  della  Caualhrria  , colMarcbefedi 
lichc  figlio  di  Don  Luigi  d’Haro  > e Don  Auicllo  di  Guzmaa  figlio  del 
Duca  di  Medina  de  las  Torres  * e altri  Signori  qualificati  * ma  non  fu  len- 
za fangue  , e delfiù  chiaro  anche  dalia  pane  di  Portogallo  quella  vittoria-*  > 
che  gli  colò  la  vita  del  General  della  cauallcria  di  Bora  , di  motti  Capitani 
e altri  Qlìciali  di  conto  con  dumila  Soldati  morti  , e intorno  a mille  feriti  • 
Le  Guardie  di  Don  Giouanni  fecero  Proue  di  Valor  Angolare  animate  daU 
l’efcmpio  di  Sua  Altezza  che  mai  penso  di  rltirarfi  infoio  a clic  nonvlftisfor- 
» iato  da  vn  Colonnello  Atemano  * alla  tclla  del  cui  Reggimento  contrattò  bu«- 
tu  pezza  con  la  picca  alla  mano  la  Virtoria  a*  Nemici  • Delia  quale  gllnglefi 
diedero  il  Vanto  a i Soldati  della  loro  Nazione  , che  vi  combatterono  con 
Stolto  valore  ; i Franccfi  al  Conte  di  Scombergo  > che  tirò  e gl’Inglclì  e i 
Portoglieli  alla  battaglia  ( da  cui  fi  mcidrauano alieni)  con  protedarlì  che  » 
fcou  copibattendo  aucrebbe  egli  chiedo  pafihporto  a Don  Giouanni  per  tor- 
<«.  . •>  - ~ darle- 
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ftarfcne  jn  Franda  ; e i Portoghefi  al  loro  Generale  Conre  di  Villafio- 
rc  Don  Emanuele  Portocarrero  > che  a confeflìone  degli  fìefli  nemici  fc-  i&\ 
ce  in  quel  giorno  prouc  d’eccellente  e valorofo  fol  dato  c Capitano  . La  caboti 
della  perdita  venne  dalle  foldatcfchc  di  Spagna  attribuita  alla  fuga  degli  Anda- 
luzzii  e da  i Politici  di  Corte  ad  altri  difordini , e Capii  perche  non  mancai 
anaichis’vfurpi  la  gloria  dagliauucnimcnti  felici  , o chi  accagioni  altrui  dc’- 
motiui  delle  difgrazic  . Ma  fofsene  ciò  che  fi  voglia  > frutto  di  quelli.» 

Vittoria  fu  la  ricuperazione  d’Euora  dopo  la  ritirata  di  Don  Gioiunni, 
e del  Duca  di  San  Germano  con  le  reliquie  dell’Errato  ad  Aronches  • 

Trouolfi  a quella  battaglia  anche  il  Prencipc  Alcflandro  Farncfe  ; che > 

fu  dopo  creato  dal  Re  Generale  della  Caualleria  flranicra  . Tentò  pofeia-# 
il  Generale  Portoghefe  la  ricuperazione  d’Aronchcs  > ma  appena  compar- 
foin  qticlla  parte  "atterrito  dalla  difficoltà  ddl’Imprcfa  , fe  ne  diflolfc^.'  , 

Fra  i Comandanti  Italiani  fegnaloffi  molto  in  quelle  emergenze  Giouanni 
da  Barbiano  Conte  di  Belgioiofo , che  dal  lerulgio  di  Ccfarc  pallaio  a quello  . . 

di  Spagna  ; vi  fi  diportò  con  tanto  valore  > clic  meritò  d’dferc  da  Don  G iouan- 
ni  creato  Maflro  di  Campo  dal  Terzo  più  vecchio  degli  Italiani  in  luogo  del 
Conte  di  Sarti  rana  fa  ttoGoucrnatore  di  Eitora  : Nellaqualc  rimalo  ilConic 
di  prefidioi  ne  riportò  vna  mofehetrata  nella  gola.  E nondimeno  nella  ricupe- 
razione fattane  da’  Portoghefi  per  li  buoni  portamenti  vfati  con  quei  Cittadini» 
venne  da  loro  ciuilmentc  trattato  » c cpnuogliato  ( dopo  chinato  ) in  E- 
flremos . 

All’aura  di  quelli  auuanraggi  prefe  rifoluzione  la  Corte  di  Portogallo  di  Nhm»  /». 
fpedircanomedelClerovnnuouoDcputatoaRomai  doue  per  non  cflcre  ,a  mits,  ^ 
ancora  maturclecontingenzeperclaudirelefiieinftanzci  poco  altro  opero,  poritfsU» 
ched’ingelofirc  iMinilln  di  Spagna  de’  fuoi  andamenti  . Pcnfaua  anche  l’In-  aRem*. 
ghiltcrra  con  l’impegno  di  Portogallodidiucrtircgli  vmori peccatiti  del  paefe, 
ina  fc  nc  ingannò  non  potendo  regnar  lungamente  la  pace  tra  1 nemici  di  Di» , , 

* la  concordia  tra  i fuperbi . Inforfero  nel  Parlamento  lunghe  quifiioni  per  le 
difcordle  del  Conte  di  Rriftol  col  Gran  Cancelliere  ConredtClarendon  , ri  cui  * 

oppofcilContegrauiffìmcfaltcnclGoucrnodi  Stato,  nei  mareggi  di  Cor- 
te, c per  fue  intelligenze  con  la  Francia  , c benché  non  follerò  lenza  fonda- 
mento eiuefli  richiami  ; tuctauolta  , o perche  non  follerò  ancora  difuclati 
aglioccnidelRe,  o clic  la  contingenza  dcllccofc  lo  coftrigncfse  a difimula- 
re  , conucnnc  al  Conte  di  Briilol  d’allontannrfi  dal  Parlamento  e da  Lon- 
dra. Pofcia  credutoli  col  cangiar  Religione  di  cangiar  fortuna  venne  a per- 
dere affatto  il  credito  anche  apprcfso  gli  Eretici  » de* quali,  abbandonato  il 
culto  Carolico , abbracciò  la  fetta  . Congiure  grandi  fi  Coprirono  ancorai  , 
c nell’Inghilterra,  c nella  Scozia  e ncll’Irlanda  , che  tennero  in  vna  perpe-  ’ * 
tua  inquietudine,  capprenfionedi  fofpctti  , di  gelofie,  di  próceflì  e di  fup-  tr  *' 
phcij  la  Corre  c i Regni  /oggetti . Contuttodò preludendo  la  Regia  aurtorità  e 
lortuna,edcprrf«!c  il  Re  le  fazioni  de’  Malcontenti , c fpedi  vn’Armara  a Tin- 
ger , c foccorfe  il  Portogallo,  e mantenne  la  buona corrifpondenza  con  la  Frau- 
da c con  altri  Porcnrati  d’Europa,e  incominciò  a parlar’alto  per  nuoui  dìfgufii, 
c vecchie  prerenfioni con  gli  Olandcfi . 

Quelli  al  l'incontro  ftnbilira  la  nuoua  Allianza  con  la  Francia  con  accon  fenti- 
reallaGaranthiadiDonchcrchcn,  profeguirono più vùumemcne’ mali rrat- 
tamentì,  che  fnccuanoagl’Ingltfi  per  allontanarli  dal  commercio  dell’Africa,  Stttnft  * - 
e delle  Indie  Orientali  ,"  doùe  con  gli  auuanraggi  riportati  fopra  gli  Ingldl  0/4*4J- 
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e iPortoghefi  (a’qnali  rolfcro  il  Cananaor  t altri  Luoghi)  contarono  gr  àuiffimi 
danni,  offendo  flati  da’  Tartari  nuoui  Dominatori  della  Cina  fcacdati  dall’** 
IfolaFormofa,  ed  cfigliati  da  tutte  quelle  colle  con  la  perdita  del  Forte  di  Ze- 
landa ,c  di  molti  tnillioni  > come  pure  perderono  nella  grande  Ifola  di  Ccilaru-» 
il  Forte  di  Colombo . 

Cingìurtin  In  Danimarca  fi  feop ri  per  auuifi  dell'Elettore  di  Brandemburgo  vnaCon. 

giura  contro  il  Re  Federico , il  qualegonernando  il  Regno  con  afloluta,  e infoi 
(*.  ’ ma  auttorità  daua  poco  gitilo  ai  Grandi  • Architetto  principale  della  cofpi- 

razionc  fu  il  Conte  Coruitz  Vlcfeld  Signore  principale  del  paelc , e altre  volte 
fofpetta  e bandito  ; onde  ne  venne,  benché  abfentc , condannato,  come  ribelle; 
~A*d*mtniì  con  tutta  la  fua  poucrità  ; c molti  de*  fuoi  Seguaci  pericolarono . In  Suezia  non 
d'U*  Sue.  fi  attefeaueft’anno,  che  a negoziati  col  Granduca  di  Mofcouia  fopra  le  dif- 
x*4  ; fcrenzeae’ confini  nella  Liuonia  : clic  andati  a vuoto  cominciarono  gli  Sue-’ 
defi  a penfare  di  collegarfi  con  la  Polonia  a’ danni  di  quel  Prencipc  nemico» 
dell'vno,  e dell’altro  Regno.  Ma  come  clic  più  volte  fi  fieno  ìntauolati  que- 
lli proieti  niente  fc  n’c  mai  conchiufo  per  le eforbitanu  pretenfioni  della  Sue- 
zia , c per  le  fouerchie  cautele  della  Polonia . Intanto  il  Re  Cafimiro  dopo 
molti  andiriuieni , contraili  c pericoli  aggiuftate  le  controuerfie  , che  verti- 
uanotra la Cortce  lemilizie  Confederatela  prctello  degli  Ilipcncfij  decorfi  ; 
ma  per  occulte  fuggellioni  di  chi  pefcaiui  nel  torbido  della  Rcpublica  ; c rot- 
to il  trattato  d’aggmftamcnto  co*  Mofcouiti  , che  pretendendo  tutte  le  co- 
Ki  Ji  Poi»,  fe  , non  volcuano  piegar fi  a dare  alcuna  conuenicnte  fodisfazione  a’Polac- 
«14  entra  chi,  fi  fpinfe  con  l’Efcrcito  riunito  contro  i Nemici  e i Ribelli  , riportando- 
nej»  'a,,  ne  grandiauuantaggl  . Varcato  pofeia  il  Boriitene  feorfe  ne’ confini  della-* 
fctuiS'  Mofcouia  , che  con  fidata  nelle  ciuilidifcordic  , che  parcuano  irreconciliabi- 
li de’ Polacchi  trouoITi  lenza  i ncccflàrij  apparecchi  pervna  valida  rcfillen- 
za.  Anche  il  Teiera  General  dc’Cofacchi  fedeli  alla  Rcpublica  riportò  mol- 
ti auuantaggi  nella  Vchrayna  fopra  i Coùcchi  ribelli,  e ì Mofcouiti . Ma_* 
Quello  , che  riempi  feontento  la  Chriftianùà  fù  la  guerra  moffa  dal  Tur- 
co aCelhre  nell’Vnghcria  folto  la  direzione  del  Primo  Vifire  . Il  quale  pollo 
infieme  vn’cfcrcifo  formidabile,  mentre  con  Infingile  ,'e’promdTc  di  pace  in- 
gannai», canneghlttiua  la  Corte  di  Vienna  , quando  fi  conobbe  in  termine 
dimuouerfi  alla  degnata  imprefa  , fece  per  li  Deputati  della  Porta  intende- 
re a i Cotnmiffarii  Imperiali  , che  per  iflabilire  l’agginllamento,  cracon- 
uenientc  , che  le  vitime  conferenze  lì  face  fiero  alla  fua  prefenza  nella  Città 
di  Belgrado  frontiera  dell’Vnghcria.  Doucgiunfejl  Vifire  fui  fine  di  Giugno 
con  forze  tremende»  oltre  quelle  , che  rdlauano  in  Adrianopoli  appretto  il 
/.  Cran  Signore  > c quelle  che  lotto  il  Generale Ali) , e il  Prencipc  di  Tranfil- 

uania  fi  ttattencuano  ne*  confini  deirVnghcria  fupcriore  . Ma  comparii  i 
Cotnmiffarii  delPvna» e dell’altra  parte  al  congrcffo  feoprì  rbuomo  barbaro 
la  fua  perfidia  ; poiché  allora  clic  fi  credemmo  gl’imperiali  df  ratificar  la  pa- 
ceaccordata già  a condizione  , che  fi  farebbe  disfatto  il  nuouo  Forte  di  Neu- 
ferin  fu  la  Mura  ; aucrebbc  Cefare  approntato  per  legitimo  Prcncipe  di 
Tranfiluania  l’Abaffi  , e fi  fartbbonolcuatii  prefidij  Imperiali  da  Ile  Piazzedi 
quella  Prouincia  , fentironointunnarfi  dalla  bocca  dello  fltfTo  Vifire,  che  * 
doueffe  Cefare  sborfare  al  Gran  Signore  due  millioni  per  le  fpefe della  guer- 
ci*» imftr-  ra  , obligarfi a vn’annuo  tributo  di  cento , c feffanta  mila  talari  pir  lo  Regno 
iìpsna.  dell’Vngheria  » c concedere  il  palio  per  li  fuoi  Stati  alle  Truppe  Ottomane, 
che  fi  pòrtafsero  ai  danni  della  Rcpublica  di  Venezia.  Così  impmincnti  di- 
mando , 
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inande  » e lo  ftrcpito  dì  tante  anni  Vegliarono  finalmente  dal  Tuo  letargo  di 
fouerchia  credulità  la  Cotte  Cefarea  , econofciuta,  benché  tardi  * la  perfi- 
dia» e ciò  che  machinafferoi  Turchi  non  mancò  d'apparecchiarfi  , quanto 
le  permife  l’anguftia  del  tempo  » advnavigorofadifefa  . Spedì  alla  Dieta  Im- 
periale di  Radsbona , e a tutti  ì Prencipi  Chriftiani  per  aiuto , e formò  delitti 
lue  Truppe  quattro  Corpi  d’efercito  folto  la  dirczionedel  Marcheft  Raimon- 
do Montecucoii  , e del  Conre  di  Sotifc  dalle  parti  deil’Auftria  e della  Mora, 
uia  , del  Conte  di Sdrino  ne’  confini  dcllaCroa*ia,  e del  Palatino  del  Regno 
nell’Vngheria  » come  che  di  queft’vltimo  » mancate  le  promeffe  degli  Vn- 
ghcri  » non  appatifse  » eli*  vn’ombra  » e poco  » e nulla  altresì  s'accudifle  alla_* 
parte  della  Croazia  . Ma  perche  di  quella  guerra  del  Turco  neirVnghena^» 
tefsemmo  già  vha  particolare  Hilloria  , e in  quella  d’Italia  non  entrano  le  co- 
le ftranicrc,  che,  o Per  relazione  » o per  conuenien  za,  diremo  qui  folamcn- 
re  , chcentratoil  Primo  Vifireinqucl  Regno  , e fuperati  gl’impacci  del !e_j 
pioggie  e de*  fanghi , che  il  tennero  per  qualche  giorno  quali  Icpolto  in  quel- 
le paludi , fi  portò  atl’artcdio  d’Neyhefél  Piazza fortilIìmadcll’Vnghcriafu- 
peliorc  > e con  oftinato  a {Tedio  di  moire  fettimane  la  coftrinfc  alla  refa  a patti 
di  buona  guerra  fenoli  gliele  diede  più  torto  la  viltà  , c la  perfidia  delle  fol- 
datcfclic  imperiali,  che  ricufando  di  combattere  corttinfcro  a parlamentare  » 
quei  Comandanti  , Tanto  più  , che  andato  in  aria  per  fuoco  accidentale  il 
Magazino  della  polucre  e delle  Granate  , reftaua  importìbilitata  a lungo  au- 
dacia difefa  . DopoNcyhc  f I acquiflò  il  Vifire  la  Città  il  Cartello  diNitrìa_* , 
Leucnz  , Noutgradie  altre  Piazze  . Spedì  ventimila  fra  Tartari  , Vallaci»» 
c Moldaui  tu  Ila  Morauia  e nt  Ila  Stella  > doue  portarono  il  flagello  d’infiniti 
mali  . Pensò  d’occupare  l’Ifolaimportantintma  di  Schut  , ma  fu  ditela  dal 
Conte  di  Sdrino  . Mife  dopo  l’zffcdio  a Schinta  , ma  non  vi  profittò  pun. 
toc  la  Piazza  venne  nobilmente  ditela  . Poi  lafciato  Ali)  con  grofso  nrr- 
tiodi  gente  in  quei  confini  tornoffi  trionfante  alla  Porta  ; e gl’imperiali 
dopo  d’aucrcconfultato  gran  cole  lenza  efcgiùrnc  alcuna  ritnifero  ìc  genti 
quarricri  . Non  andarono  però  tante  profpcrità  de’  Turchi  lenza  il  mcfcoln- 
tmemo  di  qualche  dffditta  . Poiché  effendofi  AlìjChingtz  Bafsà  di  Liccainol- 
trato  d’crd'ne  del  Primo  Vifire  con  nouemìla  Combattenti  nel  Capitanato 
diSegna  per  (nrprendere  alcuni  luoghi  maritimi},  e annidarmi!  per  li  dilegui, 
cheaueuanoi  Turchi  di  travagliare  la  Croazia,  e forfè  d’auuanzarfi  da  quella 

partein  Italia  ; il  Conte  Pietro  di  Sdrino  ammaliati  fubitamcntedumila  e a 

trecento  caualli  Croati  , e trecento  fanti  Alemani  tratti  da  Carliftot  portelli 
ad  vn  parto  tiretto  di  quelle  montagne  , per  le  quali  doueua  il  Nemico  nc- 
celsariamc nrc  pafsarc  . E coltolo  improliifo  gli  vccitè  più  di  ducente»  foldati 
della  Vanguardia  , che  fi  mife  fubitamente  in  fuga.  Auuanzarofi  allora  Alij 
per  (occorrerla  col  grofso  della  fua  gente  vi  farebbe" egli  ancora  rcftnto  con  rut- 
ti! fuoi  quando  non  auefsc  prcrtamcute  imitato  l’efempio  de’  primi  dando 
ftnch’efsodt’picdi  al  vento.  Vi  rimafero  però  da  mille  c duccnro  T urdù , 
con  effivn  figlio  del  lo  ftcfso  B^fsà  , e più  di  quaranta  Oficiali  . Li  prigioni 
furono  intorno  a trecento  tra’ quali  pure  vn  Fratello  del  Bafsà  , che  offerita» 
per  fuo  rifta  tre  trai  ramila  talleri . Il  bottino  fù  di  trecento  Caualli  , e molti 
di  t (lì  fupcr  ham<  lite  bardati, e In  armi  e fpoglìe  di  prezzo  . Vn’alrra  rotta  die- 
de ìlConte  Nicolò  fui  finedeìlacapagna  a’  Turchi  inoltratili  in  grofso  numero 
Al  fiume  Mura  pe  r feorrere  d’ordine  del  Vifire  la  Stilla  e le  Prouìnciecófi  manti; 
ma  dirti  paca  dai  Conte  , clic  vi  accorte  con  poca  gente  ai  palco  del  fiume  à 
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la  Vanguardia  didu  mila  Cannili > che  vi  rimafero , o cftinti  dal  ferro  i o anne- 
gati nel  fiume  ; retrocc  fiero  gli  altri»  e paflarono  per  altra  parte  a quartieri  del 
Verno  • 

Soccerfi  de'  Prima  di  quelli  fucccflì  aueua  il  Conte  Pietro  mandato  la  Cornetta  fua_* 
Veneziani  a moglie  e il  figlio  a Venezia  raccomandanti  alla  protezione  della  Repiiblica^* , 

, Ce»ti  di  che  rimifeadeffo  , e al  Conte  Nicolò  filo  fratello  validi  foccorfi  di  danari  e 
allr/no . di  monizioni  di  guerra  . Suil'apprcnfionc  pure  di  quelli  moti  elette  il  Senato 
Proueciitore  in  Friuli  il  Caualliere  Aluife  Molino  , che  auendo  per  fuoi  ris- 
petti rinunziata  la  Carica  , fi  venne  alla  elezione  diFrancefcoMorofini  fla- 
to Capitan  Generale  , che  però  non  fi  condufle  it>  quella  Prouinria  chc^J 
nella  legucntc  Campagna  , iffendo  allora  crefciute  le  apprenfionidell’auui- 
cinaimmo.de*  Turcw  all’Italia  . Partì  parimente  da  Venezia  il  Conte  Ccr- 
nini  Àmbafciatore  di  Celare; a cui  cflendo  nato  quiui  vn  figlio»  fu  a nome  della 
Rcpublica tenuto allacro fonte  dal  Caualliere  Battifta  Nani  Procuratore  di 
San  Marco , Senatore  per  le  opere  egregie  fatee  da  etto  in  ptiblico  fcruigio , c 
Morte  del  per  la  Hiftorla  Veneta  da fe  comporta  di  nome  e gloria  immortale  . Eflendo 
Conte  dell»  poi  mancato  di  vita  il  Conte  della  Rocca  Àmbafciatore  del  Re  CatolicoSog- 
Koccx  jtm-  getto  negli  anni  fuoi  giouinili  d’alta  f'pcranza  , gli  furono  celebrate  dal  Pu- 
u fautore  blico  Pupi  rbiffime  efequie . Capitò  pure  a Venezia  vna  feconda  Ambafciata-j 
dispai,  dei  Gran  Duca  di  Mofcotiia  ; ma  con  minor  pompa  e fircpito  della  prima, 
ccc  n minori  effetti  altresì  . Al  Cauallici  Pietro  Bafadonna  Àmbafciatore 
Roma  fatto  Procuratore  di  San  Marco  fu  dato  per  fucce  (Tore  il  Caualliere  Gia- 
como QmTini  , l’vno  e l’altro  Soggetto  di  foprafina  intelligenza  negli  affari; 
T.  detrarr i di  Stato  , e ve-rfa ti  nella  cognizione  delle  piti  feelte  lettere  . Su  i confini  dV 
. Curio  Italia  vennea morte  l’Arciduca  Carlo  Ferdinando  d’Infpruch  , c gli  fuccef- 
FirdinSdo  fe  nei  Principato  il  fratello  Sigifmondo  Francelco . A Roma  terminò  la  vita_^, 
a'At*firi»  . il  Cardinal  Sacchetti  Soggetto  più  gloriofo  per  eflcrgli  flato  impedito  nella 
cfclufionc  di  Spagna  il  Pontcficato  , che  fe  l’auefse  confeguito  , e di  tanto 
E dimori  c redito  per  la ingcìiuità  delle  fue  procedure  , che  potè  dare  ad  altri  quel  Gra- 
cidò»*/* . do  , che  venne  ad  efso  interdetto  * Vi  morì  parimente  il  Cardinale  Mar- 
chtfe  di  Bagni  Signore  così  alieno  dall’approfi'tnrfi  delle  cariche  da  fefoftc- 
, nute  nel  Secolo  c nella  Chiefa , che  fe  ben  nato  di  famiglia  illuftrc  e potcntg_j 

morì  così  poucro  » che  prouocò  la  liberalità  del  Cardinal  Barbcrinoafolle- 
uarc  con  volontario  foccorfo  la  fua  mendicità  . Mancò  parimente  a Spagnai 
il  Cardinale  di  Sandonal  Signore  di  grande  età  , e di  merito  afsai  maggiore^ 
c a Fiorenza  per  accidente  apopletico  il  Cardinale  Gio:  Carlo  de’ Medici  » e 
nacque  vn  figlio  mafehio  al  Gran  Prcncipc  fuo  Nipote  . In  picmontc  fegui 
qualche  fufsurro  tra’ Sauoiardi  ci  Genoucfi,  pretendendo  il  Duca  diSauoia 
Rumori  in  difabricarevn  Forre  fui  confini  , e Gaioua  ^impedirgliele  . Anche  gli  Erc- 
rie/nsnte»  tici  di  Lucerna  , e d’altri  Luoghi  foggettialDucanuouamentetumulruaro-' 
no  ; ma  quando  fi  ftaua  per  venrrealle  mari  frappoftifi  in  quelle  differenze! 
Cantoni  Soizzcri  Proteflanti  ottennero  col  mezo  dilorq  Ambafcìatori dal 
y Morte  di  Duca  vn’Amniflin  Generale  a fauorc  de’ Solleunri  .E  auiui  ancora  mancò  d» 
MuUumo  vita  fui  fine  dell’anno  Madama  Chriftianadi  Francia  Madre  di  S.  A.  Princi- 
' dritti*»*  pcfsa  di  qualità  veramente  Eroiche  » e celebrata  da  tutte  le  Hiflorie  del  no- 
di Francia.  firoSccoloc  nella  profpera  , e ntll’auuerfa  fortuna  , auendo  faputo  correg- 
h della  Du  gerc  con  opere  di  mafehio  valore  i rrafeorfi  del  genio  e della  fortuna . Precor- 
rigli di  fe  alla  mortedclla  Madrcquella  della  figlia  Margherita  Duchefsa  di  Pannai 
panna . dopo  la  quale  ammoglioffi  il  Duca  Ranuccio  con  la  Principefsa  Ifabelìa  d’Ef- 

te  figlia 
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tc  figlia  dei  Duca  Franccfco  : E dalla  calata  in  fuori  delle  Truppe  Francefi 
in  Italia  poche  altre  nouità  fi  videro  nelle  parti  fuperiori  della  Prouincia»#.  ' 

Stette  bene  il  Coturno  di  Milano  in  grande  apprenfione  > e lunga  degli  anda- 
menti c de*  fini  del  Duca  di  Mantoua  per  le  fuc  pratiche  con  la  Francia  j ma  fi-  Duca  di 

nalmente  gli  riufeì  di  fermarlo  nel  partito  Auftriaco  con  l’aggiuilamento  de-  Mantouai\ 
fiioi  crediti  f e d’vn\innua  contribuzione  di  cinquanta  mila  fatti  a titolo  di  aggiajìacon. 

mantenerci!  Prtfidio  di  Cnfale.  Armarono  per  altro  gli  Spagnuoli  (come è l*  Spagna. 

dianzi  fi  accennò)  a Napoli,  e a Milano  a pretefio  della  guerra  di  Portogal- 
lo , ma  veramente  a cautela  dell’ Armi  Francefi  j diportandofi  però  d’ordi- 
ne precifo  del  Re  Catolico  con  tanta  moderazione  quei  comandanti  , che  o 
non  fufeitarono  ; o eftinfero  almeno  ogni  gelofia  de’ loro  andamenti  nell’- 
animo del  Re  di  Francia . Spedì  pure  d’ordine  Regio  il  Gotu  rnator  di  Mila- 
no il  Conte  Carlo  Archinto  alla  Dieta  di  Ratisbona  » e alla  corte  di  Vienna  fo- 
pra  le  emergenze  * che  agitammo  allora  la  cafa  d’Auftria»ela  Chriftianità  . 

Anche  la  Republica  di  Genoua  contribuì  buona  fomma  di  contanti  a Cefa-  Erfter£enz.e 
re  per  la  guerra  del  Turco»  come  che  fofsediuulgato  » cheli  faceffe  per  aggiu-  diQenonae 
ilare  alcune  differenze  » che  tcneua  con  quella  corte  per  conto  di  Feudi  : di  Lucca* 
forlè  perche  aggiuflò  parimente  in  danari  binili  controuerfie  di  Feudi  da 
fé  poffeduu  la  Republica  di  Lacca.  Non  potè  già  cofi  facilmente  aggiuftare..  5 
k fue  differenze  -con  D.  MarioChigi  il  Refidente  diGc  nouaa  Roma  : Che  fe 
ben  publicaflc  vn  Manifcfto  ddle  fue  ragioni > vennero  ageuolmentc  ributtate 
<ìa  Sua  Eccellenza  con  aueffa  fola  confiderazione  » che  fe  non  dauano  la  mano 
in  cafa  propria  a i Refidenri  gli  Amba  feiatori  delle  Corone»  meno  doueua  dar-  J 

la  vn  Generale  di  Santa  Chiefa,  quando  ne  meno  gliele  dano  i Baroni  Romani, 
che  hanno  il  trattamento  di  Grandi  di  Spagna . Venne  adunque  Iellato  dalla»# 

Republica  il  Refidente  » e fpedito  altro  Soggetto  più  qualificato  in  fua  vece 

conte  che  di  quei  giorni  foflc  il  nome  di  Genoucnin  poca  grazia  nella  Corte  di 
Roma  per  lo  trattamento  fatto  daeffi  ( benché  nonfenza  ragione  ) al  Cardina- 
le Imperiali»  e a Cario  filo  fratello  ; che  non  per  altro  venne  diffimulato  dal 
Pontefice . che  per  non  aggiugnere  nuouc  legna  aU’incendio  » che  ardcua  allo- 
ra con  la  Francia. 

Impegnato  queft’anno  il  Turco  nella  guerra  d’Vngheria  , e con  qual-  - - 

che  moto  di  Ribellione  ( che  fiumi  prettamente  ) nell’Afia  , piccoli  cmer-  . 

genti  di  guerra  s’vdirono  nella  Dalniazia^c  in  Leuante  . Occuparono  i Tur-  ?._****' 
chi  Butintrò  nell’Albania  dirimpeto  a Corfii»  e tentarono  inuano  di  ricupe-  g * ***” 
rarlo  i Veneti  allora  con  notturna  , e fanguinofa  forprefa  . Seguirono  di-  t9% 
uerfefcorrcriedavna  parte  » e dall’altra  nella  Dalmazia  > e fotto  Spalato  in»# 
particolare  rimafero  i Turchi  più  d’vna  volta  battuti , e disfatti  . In  Candia 
remarono  due  volte  l’attacco  di  Spinalonga  » che  foccorfa  da’ Veneti  ribut- 
tò ageuohncnte  i loro  sforzi  . In  Garabufe fi  feoprì  tradimento» c intelli- 
genza co*  Turchi  \ ma  il  Generale  del  Regno  » mutato  » e accrtfciuro  il 
prefidio  , e fpedite  qurui  quattro  Naui  di  guardia  l’aflfìcurò  da  ogni  interno 
cd’eflernodifordine,edanno  . Maggior’apprenfionc  diede  la  fuga  da  Can- 
dia d’vn  valorofo  Bombilla  > che  fattoli  Turco  incominciò  a trauagliarc 
la  Città  con  infaufto  preludio  de’  danni»  che  dopo  ha  partiti  da  quctt’nrtc 
poco  » ò nulla  dianzi  praticara  contro  di  effa  da’Turchi  . In  Arcipelago 
poco  potè  approfittarli  la  noftra  Armata  ( oltre  alle  folitc  riprefaglie  di  ìc- 
gni  > c le  rifoofsioni  dalle  Ifole  tributarie  ) mentre  la  Turchcfca  aucra_^ 

. . . Ddd  4 giura- 
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giuriata  ir»  quei  tempi  vna  perpetua  fuga  . Nacque  bene  nttóùo  difgufto 
con  le  Galee  di  Malta  , mentre  comparfe  in  Leuante  fenza  quelle  del  Pa- 
pa ( ridate  alla  guardia  de’  proprij  lidi  ) pretendevano  nell’Annata  Ve- 
neta il  pedo  di  quelle  , chenonconleguito,  fé  ne  tornarono  fenza  far  nul- 
la in  Ponente.  Auendopofcia il  Capitan  Generale  Georgio  Morofini  chie- 
do licenza , il  Senato  gli  loltiuiì  nella  carica  il  Senatore  Andrea  Cornaro  , da- 
to Generale  in  Dalmazia  » c in  Candia . Al  rimanente  prouò  l’Italia  il  flagello 
delle  Cauallcttc  nella  Romagna  ,c  in  altre  parti;  Efifarebbono  annidate  3 
ancora  nello  dato  Veneto  fela  publica  prouidenzanon  le  a nelle  edirparedal 
loro  nidi . A Napoli  leguì  nel  mefe  di  Agodo  vna  tempefla  di  Marc  con  piog- 
gia^ venti  , e inondazioned*acquecofialtaefuriofa,che  nerimafclaCic- 
«à  allagata , e conucnne  a gli  abitanti  per  faluarli  trafportare  nelle  Sale  delle  lo- 
co Cale  i Caualli . Ma  fu  quello  vn  picciol  moro  di  Natura  fcherzantein  para- 
gone a i tremendi  prodigi  j , che  publicò  la  fama  edere  quell’anno  apparii  » 
ieguiti  nella  nuoua  Francia  vulgarmente  chiamata  la  Canada  nelle  code  del- 
Prodìgi)  ap-  l’America  Settentrionale.  Alli  cinque  adunque  di  Febraio  , comincioflì  a fen- 
par/ì  nrHa  tire  vn  fragore  come  quello  di  due  Armate  ; che  fi  difpongono  alla  batta- 
nuoua  ird~  glia.  Ofciìratafi  l’aria  rimbombò  di  (otterrà  , e foura  la  fuperficie  vno  drepi- 
cia  detta  la  to  limile  a quello  di  mar  tempcdofo»  dietro  il  quale  feguitò  vna  grandine  * 
Canada . di  pietre  con  sì  terribile  agitazione  , che  fi  vide  aprirli  le  mura  dei  pià 

forti  edifici) , profondai  fi  in  molti  luoghi  il  fuolo,  fpalancarfì  e chiuderli 
porteelcfineflre,e  crollar  lcTorri;e  fi  vdirono  fuoni  fconcertati  nelle  cam- 
pagne > evrli  tremendi  d’animali  tra  i quali  penderono  per  lo  foauento  la  fa-' 
lidia  gli  Abitanti  . Durò  queda  prima  fcofsamez’hora  , e fatta  vna  breue 
calma"»  quando  fi  penfaua  feorfo  il  pericolo  » fi  rinouò  con  forme  più  fpauen- 
tolc.  Apparlc  ilCiclocomedi  fuoco,  e fi  vdirono  vrli  e grida  formidabili  per 
l’aria  » e nelle  concauità  della  terra  va  ri  jdrepiti  come  di  Cannonate  , di  tuo- 
ni, e di  campane . Corfero  in  varie  parti  nuoui  Torrenti , fcamrirono  nuou& 
fontane  , s’alzarono  colline  non  più  vedute,  fi  fpianarono  altroue  i monti» 
fi  fradicauano  gli  alberi  in  vna  parte , e in  altra  fi  profondarono  nella  terrari  » 
diuamparono  in  alcuni  luoghi  da  aperture  orribili  fulfurei  vapori  » ed  efa- 
lazioni  fetenti  * e in  altri  zampillarono  forgenti  d’acqua  bianca  come  lat- 
te , e rofsa  come  di  fanguc  . Tra  tanti  cangiamenti  di  feena , crebbe  col 
terrore  la  marauiglialaeomparfadi  due  grandi  fiumane,  e che  il  fiume  di 
San  Lorenzo  largo  nella  fua  foce  trenta  Leghe  , e alto  ottanta  per  lo  fcari- 
coineffodiduemilariuiere  , prefe  il  colore  di  zolfo  (temperato  per  otto 
giorni  continui  , e apparì  nel  medefimo  tempo  coperto  d'alberi  precipita- 
ti dal  fommo  d’vna  Montagna.  Altroue  volendo  1 Paefnni  faluarfi  fopra  vn’- 
altczza  la  rrouarono  profondata  in  vn  Lago.  De' prodigi  j cagionati  in  varie 
parti  da’ Terremoti  (che  fi  diltefero  per  cinquecento  Leghe»  e furono  quali 
vniuerfaìi  per  tutta  TAmerica)  mrelio  è tacerne  » che  dirne  poco  ; e così  d’- 
altre marauiglie  , o raccolte  da’Paefani  , o riportare  da’  Nauiganti  , che 
feorfero  quelle  colte.  Ma  quello,  clic  portò  il  pregio  delle  marauiglie  fu  » 
che  le  bere  conrinualfero  con  perpetue  trasformazioni  quelli  prodigij  dal  me- 
le di  Febraio  fino  a Settembre  ; non  pericolò  pure  vno  de  gli  Abitanti  » 
nuendo  patito  altresì  poco  danno  i beni  della  terra  ; perche  fe  bene,  i Terre- 
moti fi  fecero  fentire  violcntilfimi  per  lo  fpazio  di  du  erno  leghe  di  lunghez- 
za ,e  cento  di  larghezza,  nondimeno  non  fi  fecero  apcmirc  che  nelle  Ter- 
re incoi- 
/ 
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e iucche  • Per  altro  quei  popoli  forprefi  dalla  lìouirà  di  tanti  prodigij  infoliti 
nella  Canada  , fì  diedero  nella  loro  ignoranza  e barbarie  ad  intendere , che 

• . fofiero  cagionati  d alle  Anime  de  i loro  Nemichclie  andauano  a ripigliare 

i loro  corpi , e le  loro  antiche  fianze»  aucndo  prima  abitato  quei  luo- 
ghi la  Nazione  degli  Iroehefi  » donde  furono  difeaedati  dai 
huoui  abitatori:  Con  sì  fatto  penftero  voluto  dar  la  caccia 
a quelle  Anime  » c a i Demoni;  , de' quali  diceuano 
cffcf  p.'ena  l*aria>/pararono  eli  continuo  in  qudla 
parte  gli;  arcobugi  carichi  nel  modoifteffo 
comefc  veramente  fi  fofferotrt^ 
nati  a cimento  co  i lo- 

• • ■*  ' ' <*.  V — 
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ARGOMENTO 

faggiuftano  col  Trattato  di  Vija  le  differente  tra  Urna  e Francia  .11  Ùab 
ea  di  Criqul,e  li  Cardinali  £ Effe  eDiafdaltbino  tornano  a B^oma,  e paffa - 
no  m Francia  tun  dopo  C altro  iCardinahCbtgie  Imperiali, e loro  ritorno 
in  Italia . Manda  il  di  Fr  amia  genti  in  fot  cor fo  a Ce  fare  contro  i Tur» 

chi . Succeffi  di  qucfia  guerra  fino  alia  eouclufion  della  Tregua  fra  li  due 
Imperli  breuemente  accennati,  con  laudata  di  Cefare  alla  Ditta  di  l{atif- 
bona.  Difarmo  de1  Topolini . Dichiarazione  del  Colleggio  Elettarale  a fa- 
ttore di  Sauoia.Hjcuper anione  d'Erfordia  fatta  dall' Elettor  di  Magonza . 
Spedizione  della  Francia  in  Barbaria  con  t’acquiflo  e perdita  di  Gigeri. 
Qualche  cofa  di  Spagna  e di  Leuante  per  la  guerra  tra'  Veneti,  e T urebi . 


Enclic  dopo  la  rottura  dei  Congreflo  .1  ponte  Bonuicino  , e 
calaflero  di  Francia  in  Italia  le  foldatefclic  He  1 Re , e a Roma 
tornaflero  i Chigiad  armarli, fu  da’PoliticiconfidcratOiChe 
quelle  non  fodero»  cheappar<  nzc  di  conutnienzac  ditte- 
coro,  c Rendo  vna  partee  l’altra  aliena  da  i cimenti  dcll’ar- 
mi . Contuttociò  pcrclic  qucflo  impegno  riufeiua oltrcmo- 
do  pregiudicialc  alla  Chriftianiià  per  la  guerra  acccfadal 
Turco  neil’Vngiicriaje  tur  baila  la  quiete  d’Italia  > nella  qua- 
le tc- 
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Jc  tcneuano  tanto  intercffe  la  Monarchia  di  Spagna  c la  Rcpublica  di  Vene- 
zia ; e quella  con  munti  oficii  a Roma  > c a Parigi  ; e quella  e con  gli  oficij 
col  Re  > e con  le  protette  col  Papa  , che  non  aggettandoli  rifarebbe  vnita^» 
con  la  Francia  a*  fuoi  danni  ; introduffcro  nuoue  pratiche  d’aggiuttamento  ; 
E cofi  il  Re  di  Francia  mandò  aMonfignorc  di  Bourlemont  ( che  per  lo  di- 
me to  fatto  da  Sua  Mae  flà  a’ Franccfi  di  fermarli  a Roma  > fi  trattenerla  allo- 
ra a Firenze  ) nuoua  plenipotenza  di  conchiudere  il  Trattato  già  difpofto  al 
Ponte  Bonuicino  con  la  inclufionc  di  Caftro » e a condizione , che  per  li  venti- 
due  di  Febraio  doueffe  aucr  compimento  , e il  Papa  acconfemì  alla  difeame- 
rnzionc  di  quello  Stato  ; benché  non  auefle  intenzione  di  rcftituirlo  a patto 
alcuno  ; e fotte  pcrauuentura  alficurato  » che  non  vi  farebbe  ttato  sforzato  j 
benché  fi  faceffe  apparire  ncli’aggiuftamcnto  , che  vi  premette  in  guifa  il  Re  , 
che  quefta  difcamcrazionc  inficine  con  la  concdfione  del  nuouo  termine  il 

Duca  di  Parma  per  ricuperarlo  > doueffe  effettuarli  prima  del  Cambio  delle » 

Ratificazioni  . Ridottili  adunque  a PifaMonfignorRafponi  per  la  parte  del 
Papa  , e Monfignore  di  Bourlemont  per  quella  di  Francia  vennero  in  pochi 
giorni  a conchiudere  quello  > che  era  già  ftabilito  fra  di  loro  : che  in  riflretto  fu 
comefcgue. 

Sua  Santità  per  compiteti*  al  Re  fe»m*r a Cafiro  . da  rieuperarfi  in  tempo  di  otte 
anni  d ii  Duca  di  Parma  per  l»  Somma  d'vn  millione  e ftietniot  die ianoue  fatti  . Dilla 
qual  fomma  no»  pofia  pagar  meno  che  la  meli  , e pagando!»  fi*  fubito  reintegrato  della 
metà  dillo  Stato  . E ptr  leuart  ogni  difficoltà  per  la  diuifione  , in  capo  a due  me  fi  dall' ap- 
pronazione  del  Trattato  fi  diari  deputare  vn perito  per  la  parte  della  Camera  , e l'altro 
ptr  quella  del  Duca  . i quali  non  ejftndo  d’accordo  nelle  diuifieni  , fi  debbia  eleggere  il 
terze  ; « feguendo  la  diuifione  lecchi  al  Duca  di  eleggerò  -,  , non  tfsendo  d'accordo  1*  Ca- 
mera faccia  le  parti  . e il  Dotatigli  ■ e non  la  volendo  far* laCamera  , lapofia  fare  il 
Duca  e la  Camera  elegger*’  , , 

Il  Duca  di  Modana  cederà  tutte  le  ragioni  fopraCtmacchio  . t il  Papa  ingrazia  del 
Re  lo  ricomptn feri  con  accollar  fi  il  Monte  efitnft  di  fonde  di  fiuti  ducente»  cinquanta- 
mila inarca  . egl'intert/fi  decer  fi  à f nuore  de'  Monti/li  , che  fono  altri  cinquanta  mila  , 
e darà  vn  donatiti»  da  contarfi  di  quarantamila  , onero  vn  Palazzo  in  Roma  a fodìifa- 
K ione  del  Duca  , e f pedici  vna  Bolla  di  l ufpatronato  perpetuo  a fauore  diCafad'Rfie  fo* 
fra  la  Badia  di  Pompo  fa  , e la  Piene  del  Bondeno  , /opra  le  quali  non  potranno  mai  i Pon- 
tefici attere  lui , ancorché  vacafitro  in  Cuna  , t cen  altre  più  finite  claufele  a fauertdel 
Duca . 

1 1 Cardinale  ipetc  tenderà  fpedit  amenti  Legate  ia  Francia  , » nella  primaVÀienza  da- 
uantì  il  Re  in  publico  doura  dirle  parole  accordate  > il  Juone  delle  quali  è > che  Sua  Santi- 
tà harireuuto  infinito  difguJloJel  barbaro  attentato  feguite  il  Roma  centro  la  perfine  del 
Duca  di  Criqut  fuo  Ambafciatore  j e di  più  prega  la  M.S.di  voler  credere, che  ne  tgti  . ne 
alcuno  di  cafa  fu a vi  abbia  auuto  parte  alcuna  e in  parola  daquello , che  è .le  atleftaua  alla 
M.  S.  e con  altre  vniuerfali  dìmeflrazieni  £ efsequie  verfo  la  ptrf  ma  del  Re . 

Il  Cardinal  Imperiale  nuderà  prontamente  in  Francia  agiullificarfi,  mentri  il  Re  fi  com- 
pì accia , che  vada , * già  S.  hi.  l’aggradifce . 

Sua  Santità  rimetterà  il  Cardinale  Maidatchini  nel  prillino  fiate  cen  rifarcirlo  dogai 
danno  e interefn  , eper  fua  maggior  finitezza  /fedirà  vn  Brine  a fedii} azione  dtl  Redi 
Francia . 

Il  Signor  Din  Marie  per  mofirare  il  rifpette  , che  dette  al  Ut  fi  allontaneràdt  Roma  fu * 
bito  venuta  la  Ratificazione  dtl  Trattato  , * dichiarerà  in  ifcritto  in  fede  di  Canali ‘ere  de 
non  teucre  auute  parie  alcuna  nel  fuctefto de' Ceffi  , e quella  dichiarazione  far  a *t  compa- 
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guata  davn  Brine  del  Papa  , che  lo  moliti  innocente  di  tutte  quell’emergente  ; K e patri 
tornare  a Roma  infine  aebt  portate  al  He  le  fut  gtufitficazitni  dal  Cardinal  Legato  S.  M, 
non  gli  ordini  quelle , che  doterà  fare. 

Il  Signor  Don  Agofiino  onderà  ad  incontrare  V Amba f datore  Duca  .di  Criqui  a S.  3»iri. 
co  , fé  verrà  per  laTofcana  , e a Cimtà  Vecchia  fe  verrà  per  mare  , 0 a N arni  fi  per  vié 
di  Romagna,  egli  rapprt finterà  il  di fp  tacer  e di  Sua  Santità  per  l’Accidente  occorfe. 

La  Signora  Dcnna  Berenice  , e la  Signora  Principeffa  ditarnefe  vfcirì  ad  incontrare  la 
Signora  Ambafeiatrite  infine  a Pontemolle  , e le  tipificherà  l'tfirtmo  dif piacere  che  tLa , e 
tutta  la  Cafa  hanno  ritenuto  per  lo  fudetto  accidente , e f allegrezza  , che  fenlono  del  fu» 
ritorno.  t 

Sua  Santità  ordinerà  con  maniera  efficace  e preci  fa  a fteei  Miniflri  di  pe-tare  all'  Am- 
bajciatort  di  S.  M.  il  rif petto  douuto  a va  Perfonaggio  , thè  rappre fonia  la  Per  fona  d'vnRt 
ti  grande, e Primogenito  della  C hiefa . 

Il  Signor  Duca  Cc farmi  farà  reintegrato  £ ogni  danno  patito  e rimojfo  nel  godimento  de'm 
funi  Boni  e Stati  . 

Il  fintilo  farà  ofeguito  con  ogni  altraporfena  di  qualunque  condizióne  fi  fin  , chiaverà 
auuto  parte  alcuna  nell  'emergente  de'  Cerfi  , e de'  fuccefii  dopo  di  quello . 

Sarà  tutta  la  Nazien  Corfa  dichiarata  incapace  di  poter  più  feruire  non  filamento  doni 
frodi  Roma  : ma  in  tutto  le  Stalo  Etclefiaftico  , e il  Bargello  di  Roma  farà  priualo  della 
fua  carica . 

Si  drizzerà  vna  Piramide  in  Romain  faccia  al  Corpo  di  guardia  de'  Cerfi  con  vna  Inferi - 
ztont  dintt ante  la  /latenza  publicata  contro  di  loro  a perpetua  memoria  dt!  fatto . 

Subito  giunto  il  Cardinal  Legato  in  Francia, < complèto  cel  Re  la  M,  S. restituirà  Avignone , 
ne  porranno  quegli  Abitanti, e jorcHeri  pumi  dimoranti  efftre  a qualunque  preti  fio  inquieta a 
ti.perfiguitati  e ricercati  d alcuna cofaquiui  /acceduta  dalli  venie  £ Agotlo del  ló6l.  in 
fine  al  giorno, che  S.  M.refiicuirà  al  Papa  e alla  Santa  StdequellaCittà  e Stato  Oltre  acheS, 
Santità  confederando  che  non  ci fia, che  vn  filo  Giudtcetn  Auignonee  vn altre  per  lo  Conta- 
do. darà  loro  degli  Afieffioriyucioche  in  auuenire  la  Giustizia  vtfiamigl.o  ammmifirét 4 . 

Fatto  e Ratificato  dalle  parti  Umile  aggiuftamemo  defickrò  il  Papa  e pro- 
curò , che fofscil  Cardinal  Chigi  difpcnfeto  dali’andarc  in  Francia  ; c che  fotsc 
fetta  la  grazia  dcll’cfiglio  da  Roma  a D.  Mario  » ma  non  potuto  confi  guire  nc 
l’vnonc l’altro  , equtftiliriiiròaSoranilRcgnodi  Napoli  ; e il  Cardinale 
portoffì  con  nobile  accompagnamento  di  Prelati  c di  Causi lieri  a Parigi  i 
tra'qualiMonfignorCoIonnadiCarbognano  , chedoueua  tettare  Vicclega- 
tod’Auignone  , eli  Monfignori  Robetti  e Viieomi  : Quello  deftinato  alla 
Nunziatura  di  Spagna  • «quello  di  Francia  : Onde  frefiutòanoraedcl  Pon- 
tefice le fefeie al  Delfino  , già  die  le  turbolenze  palsatc  aucuano  fraftornato 
l’adempimento  di  quella  conucnicnza  . Fu  riccuuto  il  Cardinale  con  gran- 
diffimiOnoripertuttoil  Regno  > caFontanableò  ( douc foggiornaua  il  Re  ) 
incontrata  due  Leghe  lontano  dal  Conte  d’Arcctirt  Grande  Scudiere  di  Fran- 
cia 0 epoi  da! Duca  d’Orlcnns  accompagnato  dalli  Duchi  di  Rctz  e di  Vil- 
leroy  , e dal  Martlciallo  di  Pldfis  con  Jt  Guardie  Regie  , e Sua  Altezza  Rea- 
le gli  diede  tempre  la  mano  in  ogni  luogo  Aucndopoi  S. Eminenza  fodìsfat- 

to  alle  conucnicnzc  dell’Accordato  a Pila  , venne  trattenuto  dal  Re  > e ? 

tra  gli  onori  e tra  le  donuftichezze  con  grande  (ingoiami  . Fece  poi  la--» 
fua  lolcnnc  entrata  in  Parigi  ; c benché  non  fenza  le  lolite  pretenfioni  » e dif- 
fìcoltide’ Vcfcotti  c del  Parlamento  ( che  furono  tolte  via  ) coll  grandi (fimo 
applaufo  de’ Popoli  inclinati  alla  dinozione  della  Santa  Sede  . Si  che  la 
fua  andata  in  Francia  per  fatisfercalRc  , fu  vna  jpecie  di  Trionfo  pcrefso  > 
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?con  grande  anuan  raggio  «incora  per  la  Chiefa  Romana  .Ben  è vero  che  il  Re 
fi  feruì  di  quella  occafior.e  per  chie  dere  alcune  grazie , che  non  aueua  mai  po- 
tuto confcgi-ir  da’  Pontefici  mraffati , e le  ottenne . Dopo  l’nrriuo  del  Cardi- 
nal Legato?  giunfc  anco  a Parigi  il  CardinaPImpcriali  accompagnato  d.i  alcuni 
Gentìlluiomini  Tuoi  parenti,  e diede  c ffo  pure  tanta  fodisfezione  di  fé  mede  fi- 
mo al  Re  » che  fcriffe  in  fiu  lode,  c a fauorc  diCarlo  fuo  f ratei  k>  a 1 la  -Re  p ub  lica 
diGcnoua,  perche  folle  richiamato  dall’efiglio»  e rimcflb(come  legni)  nel  pri- 
jno  porto  » clie  teneua. 

Nel  medefimo  tempo , che  andarono  quelli  Cardinali  in  Francia  ripafsaro- 
110  a Roma  il  Duca  di  Criquì  > e li  Cardinali  d’Ertc , c Maildachino  riceuuti  dal 
Pon  tefice  e dalla  Corte  e fecondo  l’agg'uftamento  accordato,  efecondo  le  con, 
uenienze  d’allora.  E benché  dapprima  i’Ambafciatorc  fi  dichiarasse  di  noiu 
voler  trattare  co’  Cardinali  Corrado  Pio , e Azzolino , come  quelli,  che  in  tut- 
te leoccafioni  aueuano  parlato  alto  contro  la  Francia , e configliato  il  Papa  su* 
non  cedere  in  conto  alcuno  alle  Aicprctenfioni,contuttociò  nata  occafionedi 
riceucr  grazie  di  Dataria  da  Corrado , ecomplimcnti  per  la  nafeita  del  Dura  .* 
di  Valois  figlio  diMonficur  da,  Pia,  s’addomcfticò  ageuolmente  con  t Hi . Piti 
a lungo  fu  dibattuto  raggiuftamento  del  Cardinal  Azzolino , e della  Regina-» 
di  Suezia  , che  aueua  ella  ancora  difela  Tempre  lacaufade’  Chigi  con  la  corte 
di  Francia  ; ma  finalmente  fi  ottenne  anche  in  quefta  parte  quello  che  fi  volle 
dal  Re , e celarono  quelle  apparenze  di  mala  fodisfazione  portate , e nudritte 
piu  da  motiui  d’intercfledi  Stato , che  da  impulfi  d’affetto , e di  parzialità  . Nel 
ritornare  il  Cardinal  Legato  in  Italia  pafsò  per  Auignone , doue  ftabilì  Vicele- 
gato Monfignor  Colonna . Nel  viaggio  fft  incontrato  da  quattro  Galee  Geno* 
uefi  con  Ainbafciatori  della  Repubhca  per  inuitarlo  in  quella  Città  5 Ma  eglf 
corrifpollo  al  complimento  feiie  feusò  : non  aggi  urtandoli  le  conuenienze  di 
Roma  con  le  moderne  pretenfioni  di  quel  Goucrno^  Al  Papa  amareggiò 
la  confolazione  del  fuo  ritorno  con  tanta  gloria  , l’impegno  di  fua  Emi- 
nenza col  Re  per  le  grazie  , che  l’aueua  pregato  dì  chiedere  a Sua  Santità  ; 
ohe  non  vi  acconfenti  già  troppo  infretta . prima  che  gliele  concedeffc  » 

rornolfi  U Cardinale  Imperiali  a Roma  accolto  anch’effo  dal  Pontefice  con-» 
grande  affetto  , c gioia.  Intanto  il  Re,  non  oliarne  i moti  , che  incornili* 

ciauano  a fufeitarfi  tra  l’Inghilterra , e l’Olanda , riformò  buona  parte  delle ^ 

fuc  Soldarcfche,  e per  le  iftanze  fattegli  dal  Conte  Strozì  Inuiatodì  Cefa- 
rc  , e della  DietadiF.atisbona,fpedì  il  Conte  di  Coligli!  attrauerfo  la  Ger- 
mania con  quattromila  fanti  in  foccorfo  di  fua  Maertà  Imperiale  , e coman- 
dò, che  vi  fi  cònduccrtc  con  lacaualletia  che  renetta  in  Italia  il  Conte  della 

Fuillade  auendone  1’Ambafciatorc  VcfcouodiBczieresrichicfto  il  pafso , g j 

concertata  la  marchia  per  lo  Dominio  Veneto  con  laRepublica.  Andò  pure 
in  Vngheria  molta  Nobiltà  Francefe  Venturicra  > e fegnalofsi  fr^,  gli  altri 
l’AbatcdiBichileujche  vi  condufse  mille  Fanti,  e cinquecento  caualU  a fuc 
fpeTe..i  ' . - - . . ’ 

Si  era  Cefare  fui  fine  dell’Anno  trafeorfo  portato  alla  Dieta  di  Ratisbona-i 
per  ageuoinrficonlafua  prefenza  i foccorlì  deirimpcrio  > c prouedere  ad 
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goecorfi  di 
trancia  a 
Cefare . 


Morte  dell * 
Arciduca. 


Zechelid  Piazza  fortiffìma  per  mancanza  di  paghe  ribellatoli  a Cefare  \su* 
diede  all’Abaffi , che  aueua  di  quei  giorni  preio  quel  Principato  * e venne  poco 
dopo  imitato  l’cfcmpio  da  quello  di  Claudiopoli  già  con  tanto  valore  fofte- 
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nuto  dal  Colonnello  Retani . Ma  ilConte  Nicolò  di  Sdrino  InteToi  che  iTur- 
i ^4  chi  difcgnaflcro  di  calare  a primo  tempo  nella  Croazia , c di  quiui  apprirfi  la_# 

rtrada  in  Italia  per  affai  ire  il  Dominio  de*  Veneziani  , rifolfc  di  preuenire  il  y 
Sremrie  Nemico  > e di  mettergli  tali  inciampi  fra’  piedi  » che  gli  rrauolgcflcro  i Tuoi  di- 
Aelconttd i legni  , rompendo  i ponti , c deuaftando  il  pacfe»  come  fcgui . Poiché  vnit/fi  con 
$ Ari nf$  dìo  il  Conte  d’Olach  Generale  delle  Truppe  Auffiliarie  della  Lega  del  Regno  > 

Il  Conte  Buduani,  e altri  Signori  dclPVnghcria  , occupò,  focheggiò,  conto- 
rnò a guifa  di  fulmine  molte  Piazze»  diltrufeil  fomoio  ponte  di  Efccft  » con- 
cjuiftò  la  Città  di  cinque  Chieie  > c mandolla  in  cenere,  e dcuaftato  tutto  il  pac- 
Ic  all’intorno  tornofsi  piene  di  prede  c di  gloria  alla  Tua  Refidenza  di  Ciachc- 
rurno.  Portatofi  pofeia  a riconofcerc  Canifsa  vi  farebbe  reftato  prigione  in 
vna  imbofeata  telagli  da’ Turchi  fc  non  foflc  ftato  opportunamente  foccor- 
fo  da  trecento  cauai  li  Croati  . Spuntato  pofeia  alla  Corte  di  Vienna  di  far 
'Ajtdiowu*  ì‘imp  refa  di  quella  Città  furono  cofi  tarde  le  prouigioni  dei  Coniglio»  che^  * 
nle  die**  quando  vi  fi  portò  inficine  con  li  Conti  d’Olach  , c Strozzi,  non  fi  potè  con- 
feguir  l’intento  , effendofi  dato  tempo  al  Primo  Vifire  di  calare  in  Vngheria 
con  valide  forze  , come  che  non  fi  portafle  a quel  foccorfo , che  con  venti  mi- 
la huomini  in  circa . I Chriftiani  a qucfto  auuifo  vfeiti  dalla  Linea  volenano 
combattere  co’Nemùi  » ma  vna  differenza  inforta  tra  il  Conte  d’Olach,  e lo 
Strozzi  , per  auer  quefto  chiefto  a quello , nc  ottenuto  vn  rinforzo  di  milieu 
huomini , ruppe  loro  il  corfo  della  Vittoria  *,  che  fi  teneua  certifsima  , auendo 
giàlNoftri  riburaro  con  cinquecento  Caualli  la  Vanguardia  nemica  com- 
porta di  duemila  Tartari,  e di  mille  Turchi.  Il  VJfirc  fece  alto  , e mife  ten- 
da ; per  lo  che  i Chriftiani  lcuati  dall’affcdio  marchiarono  verfo  il  nuouo 
Forte  di  Neuferin  j in  vicinanza  del  quale  trouandofi  vna  collina  » configliò 
lo  Sdrino , che  vi  fi  piantaffero  gli  alloggiamenti  ; Ma  de  gli  altri  non  creden- 
doli ficuri  fe  fra  di  loro  non  fi  vedefle  interporto  il  fiume  della  Mura , il  valicar 
reno  » lafdando  quel  vantaggio  a’ Turchi.  Voleua  pure  il  Conte  , che  s’in. 
ueftiffe  il  Nemico  Ranco  dal  vìaggioprima,chepiantaffeiPadiglioni  ; ma-* 
non  fti  afcoltato.  Onde  il  Vifire  veduta  quefta debolezza fpiufe  ducento de’- 
Puoi  oltre  il  fiume , i quali  non  trouato  contrailo  alcuno*,  entrarono  ncll’Ifo- 
la  del  Conte  * e poco  dopo  altri  cinquecento  cominciarono  vn  fofso  attrarr- 
lo il  monte  fenza  riccuere  pur  min  ima  molcft  a con  ertremo  rammarico  dello 
Sdrino,  e dello  Strozzi  altresì  ; Il  quale  non  potendo  tollerare  tanto  orgoglio 
de’  Nemici , c tanta  viltà  deglTmperiali  s’auanzò  con  la  poca  gente  , che  auer 
uaallafpondadc!  fiume  per  impedire  il  palleggio  a’  Turchi , e foftcncre  !a_* 
riputazione  egli  fok)  del  campo  Cefarco  ; cgliriiifcl  di  reprimerli  con  molta 
loro  mortalità  . E benché  accorrefiero  quiui  con  tutte  le  forze  non  auercb- 
bono  forfè  mai  fupcrato  quel  varco  fevn  colpo  di  mofehetto  colto  il  Cont<_j 
nella  fronte  non  raueffe  fatto  cader  morto  per  vinerc  gloriofo  nella  memoria 
M«r/«  de’  Pofterf  y come  vno  de*  più  va lorofi  Capitani  del  noftro  Secolo , c degno 
Cbusim»  rampollo  della  fua  nobilifsima  ftirpe.  Morì  tra  quefte  baruffe  anche  il  fa- 
u.  mofo  capitano  Chisfaleas»  locchiodcl  Conte  Nicolò  , che  aiie-ua  di  fua  ma- 
no veci  lo  in  diuerfe  volte  più  di  cinquecento  Turchi:  Onde  rifnputafi  nel 
campo Turchcfco la  fua  morte,  ne  fecero  publiche  allegre  zze  come  d’vna-* 
fegnalataVitroria.  Giunfc  intanto  con  l’cfercito  Impt  riale  il  Genn  ai  Mon- 
lecucoli  nella  Croazia  •,  in  apparenza  per  foccorrcre  il  Font  Ncufirin  , ma 
in  fotti  con  difegno  di  rouinarlo  quando  ancora  non  fofsc  fiato  prefo  da’  T ur- . 
chi*  Fattene  adunque  fgombrare  le  Truppe  del  Conte  , vi  rimile  prefidio  Te- 
dcfcocon  vn  comandante  fuo  confidente  , che  lo  fece  minare  per  mandarlo  in  • 
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ina  » ma  come  fu  il  tempo  non  vennero  adoperate  le  mine  -,  e cinque  foli  Gian- 
nizzeri furono  baftanti  ( entratili!  con  la  Cabla  alla  mano)  di  conquiftarlo  con 
Jaftragge  di  tutto  il  Prefidio,  non  auendo  fatto  qualche  apparenza  didifefa» 
òhe  alcuni  pochi  Venturieri  e OficialiFrancefi  . Per  li  quali  fucceffi  di fgufta- 
to  il  Conte  Nicolò  degli  andamenti  de'  Comandati  Cefarci,  fi  ritirò  in  Ctache- 
turno, e di  quiui  fi  conduffe  a Vienna  trattenuto  con  buone  parole, ma  fenza  cf- 
tettiipcrche  eflendo  maffima  della  Corte  di  non  guerregiare,  che  per  neceffità , 
e di  lafciarc qualche  ftrada  aperta  al  Tratcatodi  pace, non  guftaua,chc  lo  fpiriio 
ardente  e rifoluto  del  Conte  porcate  con  le  fuc  intraprtfe  i Turchi  a nuoui  hn- 

pcsni  di  guerra  • t ^ „ 

Aueua  intanto  il  Barone  di  Sufa  con  felicità  eguale  alla  fua  buona  condot- 
ta ricuperato  con  breuc  affedio  N itria,  e il  fuo  Cartello  : e fc  auefs’auuto  forze 
eguali  al  fuo  grand’animo  alierebbe  altresì  ricuperato  Neuhayfd . Ma  non_^ 
potuto  quel  clic  volcua  > fece  quanto  potè*,  emarchiandovcrfo  le  Città  Mon- 
tagnanc  incontrato  vn  corpo  di  quattordici  mila  Tartari  e Turchi  comandati 
dalli  Bafsàd’Erla,  c Tcmifuar  li  icon  fitte  . E nuouamentc  affalito  da  erti  in-» 
altro  porto  nuouamentc  li  ruppe  ; c quindi  attaccato  Leuenz  lo  ricuperò  altrc^ 

sì  inficme  col  fuo  Cartello.  , 

Per  la  parola  data  d’ordine  di  Roma  a Cefare del  Cardinal  Carata  Nunzio 
Apoftolico  aucua  fperato  la  Corte  di  Vienna  d’aviere  dicci  mila  fanti , e tremila 
Caualli  delleTruppc  anima  (Tate  dal  Pontefice  per  le  emergenze  con  la  Fran- 
fciarSpcdì  per  tanto  il  Conte  Lcslc  in  Italia  perriecuerlc,c  fupplicarc  infiemfriua 
Santità  di  qualche  foccorfo  ancora  di  contamela  che ceflaua  l’occationc  d’im- 
piegare la  gente  e il  danaro  in  quella  parte.  Ma  giuntoappcnail  Conte  a Vene- 
zi  1 fu  auuifatojchc  le  medefime  Truppe  veniuano  sbandate  lenza  pcnerrarfene 
i motiui , fe  non  inquanto  fi  publicauaa  Roma , che  i loldati  faceuano^i  mala- 
uoglia  quel  viaggio,e  riufeiffedi  troppo  difpcndio  la  loro  condotta  in  pàc[ecofi 
lontano.  Fu  pero  concetto  della  Corte  di  Vienna  che  da  Perfonaggio  a lei  poco 
grato  fi  fpiccaffcro  gl’impulfì  di  quertarifoluzione  , che  a tutta  la  Chriftianità 
parile  impropria  c inopporcuna.'Conitutociò  non  volendo  il  Pontefice  manca- 
re alla  caufa  publica'impofe  foura  i Beni  Ecclifiaftici  dell’Iralia  ( trattone  il  Do- 
minio Venero  ) vra  Decima  di  fei  per  cento  * che  rimetta  in  più  volte  a V ienna 
mon  ò a fèrtecenro  millatallari,oltre  cento  mila  fctTtij  che  raccolti  dall’Arciue- 
feouo  di  Milanofnon  volendo  quel  Gouerno,che  fi  mandaflcro  a Roma)  furo- 
no rimdfi  per  mezo  del  Nunzio  di  Venezia  a V ienna . 

Spedì  Cefare  Tuoi  Inuiari  per  tutte  le  Corti  d’Europa  a chiedere  foccorfo  a - 
Prencipi  Chriftiani  contro  il  Nemico  comune  ; ma  trattone  Francia  e Spagna 
■i  che  quella  gli  diede  genti  e quefta  danari  ) tutti  gli  altri  Potentati  ageuolmen- 
*e  fifcufarono  fu  le  proprie  emergenze  c neceffità  da  quefta  conuenienza . ln_* 
Italia  fpedì  il  Conte  Tcfta  Piccolomini  » che  non  raccolti , c he  dieci  mila  fcurl 
da’ FcudatarijlmperialiGenoucfi  mancò  di  viuere  a Milano  t 11  publico  di 
GcnouafiJcrsòdacosl  fatta  contribuzione  fu  le  pafsate  calamità  del  conta- 
gio, edifsechcilpocononconueniua  » il  molto  nonfi  potcua  contribuire.  Il 
Duca  di  Sauoia  al  Icftì  gualche  numero  di  Soldatefca , ma  per  li  difjgufti , che_j 
pafiaua  con  la  Corte  Imperiale  non  fe  ne  vide  Teffettc  che  fi  fpcraua  . La  Re- 
publica  di  Venezia  oltre  i particolari  foccorfi  dati  al  Contedi  Sdrino  , prouide 
ainftanza  di  Cefare  di  monizioni  da  guerra  le  fue  Piazze  della  Croazia,  c per- 
mifeai  Morlacchi  di  Dalmazia  di  pattare  a quel  feruigìo  : Vra  partita  de*- 
quali  incontrato  per  viaggio  vna  grotta  Truppa  di  Turchi  , che  andaua  al- 
fe Raflcgna  in  Belgrado  tutto  che  mollo  inferiore  di-jmrncro»  k imitili 
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con  tanta  rifoktzionc  > clic  inticramc nte  la  diflìpò  e disfece- 
Orai  Turchi  demolito , ch'ebbero  il  forte  di  Ncuferin  non  tremando  in  quei 
pac  fi  di  che  mantcncrfi  prefi  io  la  marchia  verfo  la  picciola  Comorra  per  di- 
rtruggere  i beni  del  Conte  Buduani,comc  Io  Sdraio,  loro  particolar  Nemico  ; e- 
diquiuidifegnauailPriir.o  Vifirc  di  paflare  il  Danubio  a Strigonia  per  ri- 
cuperare Lcucnz  , porto  confidcrabile  , perche  fiutato  nelle  Vifccre  dell’  Vn- 
gheriaTurchcfca  ; e vnitc  alle  fuc  Truppe  quelle  dei  Bafcàdell’Vngheriafu- 
periore , e de’  Tranfiluani  » Valacchl  , Moldaui , e Tartari , che  quiui  fi  racco- 
glicuano  » portarli  all’attacco  di  Poffonia  c di  Vienna  ftefla.  Ma  gli  andarono 
falliti  quelli  difegni  , perche  mentre  le  Milizie  appunto  ammaliate  di  là  dal 
Danubio  s’impe  gnano  fotto  Lcucnz  per  racquirtarlo  inerte  in  rottacon  mol- 
tiplicate vittorie  uri  GentralSufa  r imafero  di  ifipa  te  affatto;  tornando  iValac- 
SlìtrtVitic.  chiei  Moldaui  , chefoprauanzarono  a q nelle  difditte  alle  proprie  Cafe  , c i 
jitJtlsufA  Tartari  ciTurchi  a riunirli  all’Efercito  del  Vifirc  , effendoui  reftati  morti  più 
di  fei  mila  di  loro  con  li  Bafsà  di  Buda , d’Erla , c di  Ncuhay fcl , che  reggeuano 
quell’ Armata,  Ali}  Baisàgià  Gommatore  di  Lcucnz , e vn’akro  Bafsà  Tchc  co- 
nicndaua  quattromila  Gianizzeri  con  altri  loro  Ofidali  di  conto  . All’aura  di 
coli  importante  Vittoria  efpugnò  il  Stifa  anche  la  Città  c la  Palanca  di  Barcan 
Eftmgna  fiutata  alle  fponde  del  Danubio  fra  Strigonia  e Comorra;  c incendiò  ponte  di 
22 tre  uro,  r ^frigoniaimiemccolbcrcareccio  -,  che  vi  era  fotto  . Difegnaua  quello  prode 
Cauallicrealtrcimprcfc  maggiori;  mala  inuidia  di  Corte  , clic  a bei  principi] 
volonticr  contraila  , fanino  coli  fatte  zizanic  contro  la  fua  condotta  appreflo 
Ccfarc , che  colmatolo  di  difgulli  lo  coll  rinlero  a rinunziar  la  carica  per  viu  cr 
quieto;  come  clic  pofeia  conofcluta  la  fua  prudenza , e il  Aio  valore  venirti.'  ad 
ontadegliEmoli  fuoi  portato  a porto  tale  di  riputazione,  che  fe  non  eguale  al 
fuo  merito  era  almeno  marauiglofo  in  vnforcrticre  e forcftierc  Frantele  in_j 
quelle  parti . 

Intanto  il  Vifirc  intimorito  della  fortuna  del  Sufa  voltò  marchia  dall’- 
Vngiteria  fnpcriorc  , e fermato  il  piede  nella  Inferiore  attorno  Vefprino» 
dilegnò  , partalo  il  fiume  Rab  , di  penetrar  nella  Stirfapaefc  ben  noto  a’- 
Turchi  , e clic  ferba  ancora  fluitile  memorie  delle  lorocrudeli  innafionr; 
Si  mife  adunque  alli  venticinque  di  Luglio  a corteggiar  la  ripa  di  quel 
, fiume  > ofleruato  dalla  contraria  fponda  dal  Montecucoli  per  impedir* 

il Vifirt al  gliene  il  varco  . Il  giorno  appreflo  ar  riunto  a Chemcm  vi  fece  coli 
fiume  iub,  gagliarda  imprcrtìonc  , che  già  ccdeuano  gli  Vnghcri  , clic  erano  quiui  di 
guardia  » ma  lòpragiunto  il  Montecucoli  lo  coftrinlé  alla  ritirata  con,-» 
qualche  danno  - Ne)  feguente  mattino  comparii  quiui  feimila  Gianizzeri 
(palleggiati  da  ottomila  Caualii  tentarciio  nuouamente  il  guado  , e fare*, 
no  aliteli  ributtati  da  gli  Imperiali  . Seguirono  pu  ò diuerfe  Icaramuccig  s; 
nelle  quali  i Venturieri  Franccfi  fecero  col  loro  ingenito  ardire  prouc  di 
gran  valore  ; ma  con  infelice  fortuna  . Poiché  viriti  dalli fcjuadrom  in  + 
mezo  il  Campo  il  Cauallicre  di  Sant’Agnane  ilMarchele  di  Caftclnouo 
per  prouocarc  i più  brani  de’ Turchi  a fingolar  certame  ; Quei  barbari 
ignoranti  non  meno  degli  atti  del  vero  valore  , che  della  cortefia  circon- 
datigli in  greffo  numero  , li  prillarono  di  vita  , cfscndo  alrrcfifcriri  moiri 
loro , che  vi  accorfero  per  falciarli  , rra  quali  il  Ducadell’Efdiguiere  a, 
e il  Marchcfc  diTrcuille  . La  fera  di  veminouc  piantarono  i Turchi  tre- 
dici bandiere  nella  ripa  finiftra  dcH’fiume  ; e gl'imperiali  fi  portarono  nella_# 
fponda  oppofta  , c il  Vifirc  voltò  marchia  la  notte  verfo  San  Gottardo  , 
douc  aucua  i giorni  addietro  alloggiato  . Mia  efscndoui  accorfo  il 
. . v Moine- 
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Montecucoli  con  li  Reggimenti  di  Lorena»  e dello  Smir,  e con  vn’altro  di 
Dragoni  non  ebbe  ardire  di  cimentare  . Fuggì  la  medefima  notte  dal  Cam- 
po Turchcfco  il  Capitan  Gallo  Pirtoiefe  ; il  quale  fatto  prigione  da’ Tur- 
chi mentre  militaua  in  feruigfo  de*  Veneziani  , o fi  era  fatto  > o aucua  finto  d’- 
cfl'erc  T ureo  ; e certo  era  in  molta  grazia  e filma  del  Vifirc . Portò  collui  aiuti- 
li certi  del  campo  nemico  , che  non  paffuta  quarantacinque  mila  huominidì 
gente  fui:a  » e de’  d’i'egni  del  Vifirc  > o di  palfar  nella  Stiria , o d’affediar  G Oma- 
rino ; e aucfsc  perciò  ri/òluto  d’attaccare  il  campo  Imperiale.  Efencvidcl’- 
effetto  l’vltimo  giorno  di  Luglio,  che  aucndo  (chic-rato  l’Efcrcito  , e piantato 
il  cannone  fu  la  ripa  del  fiume  incominciò  a flagellarlo  ; ma  corri (porto  da- 
gl’imperiali fi  attaccò  la  Icaramuccia  con  auuantaggio  de’Chriftiani.  E in  £4 fanti 
tanto  calata  più  a bailo  vnaparritadi  icttemila  tra  Gianizzcri,e  Aibanefi  paf-  Turchi  il 
so  il  fiiunefcnza  contraflo , e cominciò  ad  alzar  terreno  ; Di  che  auuifato  il  fiume  € fono 
Montccuceli  ; fi  (piccò  di  penònadal  campo  con  la  cauallcria  , e gli  inueftì  rotti. 
francamente,  e ben  riccuuto  da’  Turchi  fi  combattè  per  molte  bore  con  gcande 
oftinazionc.  Prcualfe  in  fine  la  gente  Chrifiiana  animata  dalla  voce  , e dall’- 
cflempio  dt  1 Generale , refiundò  i T urchi  ricacciati  di  là  dall’acqua  con  mqrte 
di  tremila  di  loro,  ftnza  quelli,  clic  fi  annegarono  nel  fiume»  e fi  mifeintanto 
il  campo  Chnfiiano  in  ordinanza  in  tre  corpi,  e in  guifa  da  poterfi  foccorrcrc 
l'vn  con  l'altro.  L'ala  delira  con  le  genti  Aufiriachc  tra  comandata  dal  Mon- 
tecucoli  ; La  finillra  con  le  genti  de’ collegati  del  Reno  , e della  Francia  dalli 
Ccntid’Òlach,edi Celigni  : il  corpodi mezo  .on  le  Truppe dcH’Impcrio dal 
Marchefedi  Cada  Marcimi  Generale  . Il  Vifirc  prefupponendo  » elicle  fue 
genti  già  partite  prendefsero  pollo  , fi  diede  a tentare  il  guado  in  altre  parti 
ancora  ; Ma  (coperta  la  rotta  de’  Tuoi  , corfe  fremendo  di  (degno  con  tintele 
forze  in  quella  parte . Ma  veduta  la  feonfitta  inamabile , diede  volta  e quictof- 
fi.  La  notte  feguente  fece  tagliarci! campo Chriftianoconfrcquenticanno- 
nate  , e la  mattina  appresso  comparue  vna  gran  Truppa  di  CaualIci  i.L^* 
verfo  l’ala  delira  del  mede  fimo  campo  : Ma  rìconofciuta  dal  Tenente  Marc- 
fcialleSpcrcli  non  cfsere  ,chc  di  Tartari  foraggieri,  maltrattatoli  in  guifa,  che 
diffipatigli  per  la  campagna  ritornò  con  molti  prigioni , e prede . Intanto  il  V i- 
firc  ordinato  l’Efcrcito  s’accofiaua  alla  ripa  del  fiume  per  fare  l’vltimo  sforzo 
di  valicarlo  ; e il  Montecucoli  » clic  fi  era  per  mezo  miglio  difeoftato  con  la_-» 
fola  Fanteria  per  cituenrarfi  di  nuouo  eoi  Nemico  , auucrtito  da  i capi  dcll’E- 
lercito  , che  aucfsc  fatto  d’auuantaggio  , echctrattandofialloradellafom- 
ma  delle  cofc  douetta  lafciare,  che  gli  altri  ancora  fatisfacefscro  alle  parti  loro , 
lìridufsenclcorpodi  Battaglia, eordinò, chetutto  il  campofi  fchierafse  , e fi 
tcncfse  fermo  fu  la  fponda  de  1 fiume  tra  gli  argini , e la  fofsa . Ma  il  Vifirc  por- 
tatoli in  tanto  più  a bafsoal  Villaggio  diChiesfalò  » doueilfiume  non  era  più  ' 

largo  di  dieci  paflì , e fi  piegaua  in  arco , fpinfe  fu  le  nuoue  bore  in  qua  tremila  Turchi  il 
Caualli  (celti , e ingroppati  d’altrettanti  Gianizzeri  con  ordine  d’alzar  terre-  fiumt> 
ro  per  trincierarfi  , come  fecero;  occupando  porto  fra  mezo  gl’imperiali , e 
mettendoli  in  ordinanza  di  battaglia fenza  minima  oppofizione  ; poiché  tre- 
cento folda ri  di  guardia  Tedefehi  lafciatifi  occupare  in  qucll’hora  dal  fonno 
matutino  furono  dalle  Sciable  Turchcfcheregirtrati  fra’  morti . Si  fuegliarono 
e querto  rumore  le  prime  fqpdreChriftiane  ; ma  per  voltar  le  fpalle  all’em- 
fito  de’ Nemici  , che  a guifa  di  furiofo  torrente  inondando  rompeuano  ogni 
impedimento,  e contrarto.  Vi  accorfero  il  Marchefedi  Baderne  il  Conte  Fùc-  si  viene  * 
cari  con  parte  dciloroReggimenti,maqucfli  gente  ancora  miouac  inefpcrta  . 

prefero  ageuolmentc  la  fuga  ; Il  Montecucoli  aimcdntofi  del  difordine  vi 
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fpinfc  il  Reggimento  a Cauallo  dello  Smith  , e vn  Battaglione  di  Fanti  del  Naf- 
fau  e del  Chclmenfi  gh  , a’ quali  fi  aggiunfe  parte  delle  Truppe  dianzi  fug- 
giti,  e venne  ad  accenderli  vna  battaglia  formale  . La  Cavalleria  di  foccor- 
fo  dello  Smith  vacillò  , benché  gli  Oficiali  ftaffero  fermi  > e lo  fteffo  Colon- 
nello Smith  vi  reftaffe  ferito  j onde  il  Colonnello  Naffau  , che  foftenne  vali- 
damente il  Nemico  , vi  rimafe  con  la  maggior  parte  de’ fuoi  tagliato  a pez- 
zi . Spinfe  però  il  Montecucoli  in  quella  parte  alcune  Truppe  ricll’lmpe** 
rio  , che  teneua  d;  riferua  infieme  con  li  Keggimcnti  di  Cauallcria'di  Lo^- 
rena , e di  Schcnidau , e de’  fanti  del  Cron  * Spaar  , e Taffo  ; 2 quali  percole- 
rò talmente  i Turchi  già  fianchi  , clic  li  mifero  in  difordine  ricacciandoli  di 
là  dal  fiume  * e dando  comodo  alla  Caualleria  dello  Smith  di  riordinarfi  > 

c di  ripigliare  la  battaglia  . Ma  perche  ftando  il  Vifire  con  la  fabla  alla ^ 

mano  fu  la  fponda  del  fiume  fpigneua  di  qua  nuoue  fquadrc  fòura  pon- 
ti di  curarne  , e di  corda  da  fe  apparecchiati  a qucfto  effetto  , fetnpre  piti 
s’infieriua  la  mifchia  » e crcfceuano  i pericoli  del  Campo  Chriftiano  *,  fi 
fpinfc  auantiil  Conte  di  Cotogni  co’ Francefi  fatto  feguitarc  dal  Montecuco- 
li  da  due  Reggimenti  , l’vno  di  Caualli , e l’altro  di  fanti  di  Celarci  » 
e fi  rinouò  la  battaglia  da  vna  parte  , e dall’altra  fenza  , che  per  quattro 
horc  continue  fi  feoprifle  perdita , o vantaggio  fra  di  loro  . Attcndcua- 
no  intanto  i Gianizzcri  ad  alzar  terreno  , e quattro  mila  Spahì  attendo 
pnffato  il  fiume  di  fopra  dauano  addotto  all’ala  deftra  , come  altresì  valica- 
tolo al  difotro  vn  corpo  della  più  feelta  Caualleria  caricata  l’ala  finiflra^> 
c dauano  oltreacciò  i Turchi  in  diuerfì  pofii  de  i fnlfi  all’arme  per  diuerti- 
rc  l’Efercito  Chriftiano,  e renderlo  più  debole  alla  difefa.  Per  lo  che  ridotti- 
fi  i principali  Capi  a confuta , la  maggior  parte  fu  di  parere,  che  fi  batreffe  !a_^ 
ritirata.  Ma  il  Montecucoli  offeruato  , chela  Trincea  innalzata  da’  Gianiz- 
zcri foffe ancora batta meno d’vn braccio,  prefe  rifoluzione  d’a  fiatarli  con^> 
tutte  le  forze . Spinfeadunque  il  fuo  Reggimento , e quello  dello  Sporch  a ca- 
mallo contro  li  quattro  mila  Spahì  pattatici  fopra  j quello  di  Lorena  con  a\- 
ouanti  Dragoni  contro  la  gente  pallata  difotto  , e altra  Caualleria  in  altri 
Luoghi , dotte  fi  potemmo  prcfupporc , clic  aucrt  bbono  i T tirchi  tentato  il  gua- 
do : E quindi  poftifi  tutti  i Generali  alla  teftadcllc  loro  T ruppe  fi  fagliarono 
a capo  bafso  nel  più  duro  della  battaglia.  E intanto  fi  Luò  vna  voce  , chg^ 
il  Conte  di  Sdrino  percorefse  alto  fpalle  il  Vifire  dall’altra  parte  del  fiume  : 
che  fc  bene  fatta  o però  ( come  è coftumc  nc’  fatti  di  guerra  ) qualche  cofa  per 
animare iChriftiarti  » e auuilirei Turchi.  Ma  diede  loro  l’vltimo  crollo  la— # 
comparfa  dei  Reggimenti  del  Marchefe  Pio,  e dello  Spich  :i  quali  lafciato 
il  porto  dotte  ftauàno  di  guardia  , accorfi.ro  al  maggior  bifogno  del  nortro 
Vittoria  d$  Campo.  Inoltraufi  adunque  al  fiutole  d’alcunc  boscaglie  lungo  la  ripa  del 
fi  fmpgriam,  fiume  : e fatta  prima  vna  gagliard . fcarica  fopra  i Nemia  , penetrarono  con_# 
li . le  armi  bianche  nel  mezo  di  c (fi  con  tanto  empito  , che  in  meno  d’vn  quarto 

di  ora^irriafero  rotti  e disfatti,  come  che  fofse  perauucntura  maggiore  il  nume- 
ro di  c&iclhS  che  fi  affogarono  nelle  acque,  clic  di  quelli , che  furono , o trucida- 
ti dal  ferro  > c dcuorati  dal  fuoco.  Dall’altra  parte  lo  Sporch  disfece  li  Spahì 
pafsati  di  fopra  , e il  Prencipedi  Badcn  ruppe  la  gente  pafsata  di  (otto  . Il 
Vifire  veduta  ogni  parte  la  (confitta  de  i fuoi  , arrabbiato  , e confufo  fi  ri- 
tirò con  le  reliquie  del  campo  in  vn  monticeli©  due  miglia  diftantc  per  mer- 
terfi  in  porto  di  ficurczza  , marchiando  con  tanta  velocità  , che  lafciò  ad- 
dietro fed  'ci  pezzi  di  Cannone  piantati  fu  la  fponda  del  fiume  , che  rouefria- 
flllorandl’acque furono  il  giorno  appresso  ricuperati,  c condotti  nel  Cain- 
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po  Chriftiatto  . Durò  la  battaglia  dalle  nuouc  bore  della  mar  fina  fi no  allc__* 
quattro  dopo  me zo  dì  . Il  numero  de*  morti  dalla  parte  de’  Ture  hi  , per  io.  y Numerad. 
propria  confelTìoncpafsò Tedici  mila  » e tra  quelli  mancarono  Capellan  B.tf-  moni. 
sài!  miglior  faldato  di  quell'efl’crciro  , limati  B.Tsà  della  Be  llina  > Al! Udì 
Generale  del  medefimo  Regno,  otto  altri  Generali  di  Ri  gni , Stanici  G anix-  . 
zer  Agà  , EfpoiGenerale  degli  Spnhì  enumero  grande  d’altri  OHciali, 

Gcntilhuomini  della  Porta  , c del  Primo  Vifire  . Dalia  parte  de*  Chriftiani 
mancarono  da  tre  mila  huomini  con  diuerfi  Officiali  di  conto  , e tra  quelli  il 
Conte  Fucari  Generale  dell’Artigreria  dell’Imperio  ; il  Conte  di  Nr. flati  Co- 
lonne Ilo  di  Cefarc  > e il  Colite  di  Tra  1umtftorfCau.1l  Ile  re  di  Malta. c Capi- 
tano della  Guardia  del  corpo  . Si  fegnalarono  molto  in  quella  battaglia  i Valer*  dtl 
Franct  fi  , e tra  dii  il  Conte  della  Fuillade  , che  è fama  vccidifle  più  c*i  Conte  dell* 
trenta  Turchi  di  propria  maro  . Il  Vifire  non  tenendoli  ficuro  nel  pedo  Fuillade, 
prcfo>  benché  li  trouafle  con  trenta  mila  huomini  attorno»  fi  ritirò  poco  do- 
po più  addietro  » e pofeia  marchiò  verfo  l’Vnghcria  lupe  rio  re  figurato  a l'a_rf 
coda  del  Montecucoli  j ma  per  mancanza  di  Caua  Ile  ria  non  fi  potè  riportare 
quegli  aiuianraggi  , che  vnacofifauoreuolccongiontura  pare ua  re  promct- 
tefse  . Chicle  Sua  Eccc  llenza  dumila  Corazze  di  rinforzo  a Cela  re  , ma  non, 
volcndofene  priuare  il  Sula  » che  opcraua  dal  Tuo  canto  con  cgual  fortuna 
valore,  feg  li  fpedì  con  fei  mila  huomini  il  Prcncipc  di  Vittcmbergo  Genera- 
le della  Càualleria  Imperiale  . Ma  poche  , e di  nifsun  momento  furono 
fazioni  » che  fegtiirono  dopo  quella  battaglia  fra  eli  cferciti  j perche  il  Primo 
Vifire  » benché  ingrofsato  da  ìiumcrofe  forze  defl’Afia  » abbattuto  d’animo 
dacofi  duro  incontro  » che  gliaueua  dato  a vedere  » che  anche  le  fpadc  Chrt- 
lliane  tagliano  coli  bene  come  le  fobie  Turchefc he  ; intauolò  proictidi  pacc, 
che  vennero  agcuolmcnte  riceuuti  dalla  Corte  Cefarea  ; e le  ne  conchiufe 
breuevna  Tregua  di  venti  anni  ; e quelli  ne  furono  gli  articoli  più  imporrali-  Tregua  rt 4 
ti  . RefìafselaTranfiluania  ne*  fboi  amichi  termini  , e con  li  fuoipriuilcgij  liduetmf 
foliti  farro  la  direzione  del  Prencipe  Abaftì  . Auefse  l’Impcradore  facoltà  di  ry, 
ridurre  in  Fortezza  Reale  Gutta  e Nitria  in  vece  di  Neultay  fi  1 , che  rcftar«— * 
infiemecon  Varadinoal  gran  Signore  . Pagafse  l’Abrffi  li.'ccnto  mila  (cuti 
per  le  fpcfe  della  guerra  alia  Porta  , Ritorna' Aero  a Celare  i due  Comitati  dì 
Zathmar,  oZabol  già  ceduti  in  fua  vita  al  Ragozzi  . Si  demclifle  il  Ca- 
lle Ilo  Rcbelle  di  Zcchelid  j e per  confinnazion  della  Tregua  fi  mandaflcro  re- 
ciprochi Ambafciatori  con  regali  di  duccnto  mila  fiorini . 

Quella  pace  prodona  dalla  debolezza  , e dai  difordini  interni  delliduc_* 

Imperij , fi  come  venne  prontamente  ratificata  dallvno  e dall’altro  Impera- 
tore ; coli  prouocò  Areniti  e doglianze  grandi  nell’Imperio  , c in  tutta  la^ 
Chriftianita  , parendo  Arano,  checfltndofi  fatta  la  guerra  col  danaro,  e con 
le  forze  comuni  , folle  Hata  conchiufa  fenza  darne  pane  alla  Dieta  Imperia- 
le, ea  gli  altri  Prcncipi  Chriftiani  . Ma  fc  ne  feusò  Cefarc  ageuolmente  e con 
efprefsofii  Conre  Dietrichftain)in  Francia, c con  letrere,e  per  mezo  de’  Tuoi  Mi- 
uillri  nelle  altre  Corti  j e vennero  riceuute  ageuolmente  ancora  da  molti 
lefcufe  ; perche  fi  trouauano  liberati  dall’impegno  di  contribuire  nuoui  foc- 
corlì  , e dalla  apprenfionc  di  mali  maggiori  per  gli  cuenti  Tempre  incerti  del- 
le guerre  ; effendo  maffima  ordinaria  de’ Prencipi  , chefia  mig  iore  vnaca- 
tiuapace  , che  vna  buona  guerra  • Gli  Vngheri  poi  non  potendo  fòffenTe  la 
perdita  di  Ncuhay  Tei  flrepitauano  , che  Ccfare  non  temile  facoltà  di  fmem- 
brare  le  Piazze  del  Regno  fenza  il  confcnfo  dell!  Stati , e faccuano  proteflc^a 
d Vfciti  in  Campagna  da  fc  ftclfi  , mentre  nel  corfò  della  guerra  aueuano  t l a- 
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feurare  in  guifa  le  parti  loro,  clic  parcua  forte  per  loro  vna  cola  Indifferenti*  I 
Contienile  per  tanto  anche  ad  erti  quietarli  al  fine  , alle  ragioni  e rimoftranze 
di  Celare , e lafciar  correre  quello  > che  non  fi  poi  eua  frallornarc. 

Aueua  il  Campo  Chrirtiano  nella  battaglia  di  Rabacquiftatoccnto  e ventifei 

Iafcgnecó  lo  Stendardo  Re  ale  della  Guardia  del  Gran  Vifirere  tra  quelle  vent’ 
otto  ne  erano  toccate  alle  Truppe Franccfi,  e le  aucua  il  Conte  di  Colignl  man- 
date al  Re  Chriftianiffimo.  Il  quale  rimandatelea  Vienna,  comandò  al  Caual- 
licrc  di  Gremouille  fuoGcniillmoino  Inuiato  a quella  Corte  di  presétarlea  Ce. 
fare  ( come  fece  ) ricadendo  ad  elfo  latta  la  gloria  di  quella  guerra , nella  quale 
gli  baftauad’aucrgli  dato  vn  fegno  della  Aia  fraterna  bencuolenza  Ricufolle  a 
dapprima  S.  M.  ma  per  le  repliche  dclGrcmouille  le  accettò  dicendo  , chele 
aucrrcbbc  fatte  efporre  in  vna  Chiefa  a perpetua  memoria  del  valor  Francerr . 

Umidii  T ra  quelle  varie  apprenfioni  della  pace  fi  diuulgò  la  morte  del  Conte  Ni- 

Cor.n  n colò  di Sdrino  > clic  parcua  folle  a quei  giorni  l’occhio  della  Chr iftianità  non  ■-» 
nlo  di  sdri  meno  per  le  imprefe  fatte  da  elio  contro  i Turchi , che  per  la  Alma  che  faccua. 

no  di  fuaperfona  tutti  iPrcncipi  Carolici  . IlPapaconfuoiBreuiloefaltauaal 
Cielo  . Il  Re  di  Spagna  1'auctu  onorato  del  Tofon  d’oro  . Il  Re  di  Francia  gli 
rimcttcua  danari , c gli  efibiua  alTìftenze  cd  cfcrciti . Il  Cardinal  Barberino  c 
akri  Prenci  pigli  dauano  penfioni , e aiuti  d i corta , come  a quello , clic  fu  i con- 
fini della  Turcliiaauetucol  fuo  valore  piantato  vn’arginc  alle  inondazioni 
Turchefche  . E infatti  dalla  Aia  condotta  fi  doneua  riconofcerc  in  gran  parte 
lafalutedclleconuicineProuincIc  , gli  auuantaggi  de’noftri  eie  dii  ditte  de’ 
Turchi  . Inoltratoli  foloilContcneiloftrettoVialcd’vnBofcovngrofloCi- 
gnalc»  chcfuggiua  ferirò  da’ fuoi  Cacciatori  > loaflanr.òinvn  ginocchio  at- 
terrandolo fenza che porcfsc  guardartene  , c pofeia  addentatolo  nclcollolo 
ridufse  a fegno  > che  tra  bretii  momenti  fpirò  l’anima  in  braccio  d’vn  fuo  Pag- 
gio . E prefo  alcuni  giorni  doporVccfiorcdifigrand’huomoglifu  trouato 
nel  ventre  il  fuo  pugnale  : fe  però  noli  fu  bugiarda  la  fama  , parendo  a molti 
incredibile , che  potefsc  foprauiucre  tanto  tempo  ad  vna  ferita  mor  tale  , c non 
cadérgli  dalla  piaga  il  ferro . Inchcperò  ei  farebbe  molto  che  dire  ; perche  con- 
fidcrara  la  durezza  , c la  grofsezza  della  pelle  de’ Cignali  ; non  farebbe  (lato 
gran  marauìglia  che  fofsc  quell’animale  foprau  imito  qualche  giorno  , e non_j 
auefsc  fcofso  il  ferro  dalla  ferita , quando  fi  fitfsc  trouato  piagato  Ira  le  corte  , e 
il  fianco . Ma  fofseneciò  che  fi  voglia  di  quello  accidente  certo  è,  che  la  morte 
del  conre  fu  vn  faggio  di  quanto  egli  fofsc  (limato  in  vita  , mentre  non  ci  fù 
Hillorico  > Oratore  e Poeta  in  Europa  che  non  fegnnlafse  il  proprio  talento 
nelle  Aie  lodi  -,  ne  ci  fù  ordine  alcuno  nella  Chiefa  Catolica  , che  non  porgcfse 
con  folenni  Efequie  fuffragij  per  la  pace  di  quell’anima  , che  aueua  tanto  af- 
faticato nella  guerra  contro  i Nemici  di  Chrillo  ; i quali  inoftrarono  anch’cf- 
lì  con  replicati  fuochi  di  gioia  per  quella  morte  quando  gli  auefsc  col  flagello 
delle  Aie  armi  addolorati  viuendo.  > » 

Primo  Vìfi-  li  Vifire  intanto  giunto  a Belgrado  rrouò  clserglì  per  lì  patimenti , c per 

re *Btlgr 4-  fughe  mancati  quafi  altrettanti  de’  fuoi  , quanti nc aueua  perduto  nelle  pafsa- 

tefeonfitte.  E quelli  ancora,  che  gli  rertauano , tumultuando  gli  conucnne 9 

quietarli  col  pronto  e sboriò  de’ loro  auanzi  e altri  auuantaggi.  In  che  gli 
c,afcò  opportuna  la  tirannica  confifcazionc  , che  ficc  de’  beni  (Filmaci  Balsà 
della  Bofscna  fuo  grande  emulo  , benché  morto  in  fernigio  del  gran  Signo- 
re , fenza  farne  parte  alcuna  a Aiot  figliuoli , ncal  BafsA  Ino  fratello  , che  t ro- 
lla n do  fi  prigione  del  conte  d’Aufpcrgh  Generale  di  Carliftot  gli  conucnne  ri- 
fcattarfene  con  vndici  mila  feuti  • 


Ma 
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Ma  che  già  fiamo  di  là  da*  monti,  p.  ima  di  tornare  in  Italia  daremo  vna  bre- 
ue  feorfa  per  altre  Prouincie  d*Europa:e  nc  dà  premierà  tra’ piedi  Erfordia  dopo 
molti  anni  di  contumacia  e di  ribellione  ridotta  nella  priAina  obbedienta  cfal- 
rÈlctror  di  Magonza . Alzò  quella  Città  le  corna  dopo  che  occupata  dalli  Suc- 
defi  > fu  qualche  tempo  refidenza  della  Generalità  di  quella  Corona  in  Alema- 
gna ; e fatta  la  pace  delThnpcrio  incomincio  a trattarli  come  Città  libera , ben- 
ché Soggetta  all’Elettorato  di  Magonza.  Lunghi  furono  i dibattimeli  per  ridur- 
la ne’  termini  del  Tuo  doucre;  ma  nulla  giouando,  ne  le  rimoAranze , ne  la  me- 
diazione de’  Prenciphprcfe  rifoluzione  l’Elettore  d’adoperarui  la  forza,e  vnite 
alle  fue  Armi  quelle  della  Lega  del  Reno  obligata  in  cali  tali  a l'occorrere  i Tuoi 
Confederati  fpuntò  della  fila  pretensone  , e ridufle  quegli  Abitanti  di  nuouo 
fotto  il  giogo  della  fua  obbedienza . 

La  vicina  Polonia  variò  tra  li  foliti  ondeggiameli  diguerra  interna  cd  edema. 
Pafsato(come  diazi  fi  difle)il  BoriAene,racquiAò  il  Re  Cafimiro  molte  Piazze, 

0 tolte  da*  Mofcouiti,o  ribellate  da’  Cofacchi  aliaCoronaje  diede  così  fatte  per- 
colo a quella  gente  mandando  Truppe  di  Polacchi  e di  Tartari  fin  quafi  fotto 
Mofca,che  non  attendo  più  ardire  quei  Generali  d’affrontarfi  con  cf$o>  non  che 
di  vcnirca  battaglia»  fi  mofle  daddouero  il  Granduca  a fpedir  Commiflàrij in-* 
Lituania  per  trattare  (benché  allora  inuano  ) di  pace . Intanto  ritornato  il  Re  a 
,Vilna,epofcia  a Varfauia,  e il  Generale  Regio  Czcrnefchi  conquiAò  efso  anco- 
ra molte  Piazzc,e  il  Tenete  Generale  di  Lituania  Pazzi  riportò  nuoue  Vittorie 
fopra  i Generali  Mofcouiti,e  il  Tartaro  calato  nell’Vchray  na  diede  molte  feon, 
fìtte  a 1 Cofacchi  ribelli. Ma  quando  Incominciaua  ad  aparire  qualche  barlume 
della  pace  efterna  alla  Polonia , tornò  a tanagliarla  la  guerra  interna  per  lg— » 
maclùne  del  PrencipeLubomlrfchij  Gran  Marcfciallc  del  Regno  \ il  quale  a 
prctefto  di  difendere  la  libertà  della  Nazione  , che  chiamarla  violata  » per- 
che trattafle  il  Re  di  rinunziar  la  Corona  c di  far’eleggerc  (a  fuggcftione  della 
Re  gina  } il  Duca  d’Anghicn , o altro  PrencipeFrancefeKc  in  ìua  Vece  ; fu- 
feito  così  fatte  difcordic  , che  mifero  quafi  in  vn  totale  fconuolgimcnto  la  Rc- 
publica. 

Tra  Suezia  e Danimatfca  fen filli  qualche  moro  per  la  Eredità  del  Contea 
d’Oldemburgo  mancato  a quelli  giorni  fenza  legitimo  fucceflòre  , e perciie 
pretendeva  la  Suezia,  che  Danimarca  facclfc  de  gli  Attentati  contro  la  pacchi? 
di  Rolchilda  . Ma  perche  era  allora  la  Suezia  intenta  a cofe  maggiori , o tras- 
curò , o rimile  ad  altro  tempo  quelli  intrichi  di  Danimarca,  ne  potuto  aggiu- 
ilarfi  col  Mofcouita per  le  fuealrc  prctenfioni , trattò  di  collegati  ( ma  non  la 
riufd  ) a’ Suoi  danni  con  la  Polonia  . Nacque  pure  tra  il  Vefcouo  di  Munfier 
egli  Olandcli  qualche  Arcpito  d’armi  a caufa  del  Forte  d’Eyder  di  ragione  3 
del  Conte  di  Embden , da  cui  pretendendo  buone  fommedi  contanti  il  Vcfco- 
uo  joccupòcon  Tarmi  quel  Caficllo  , e Dulciti  vani  i Trattati  d’aggiuAamen- 
to  , vi  entrarono  parimente  con  Tarmi  gli  Olandcli  . Non  così  facile  forti  a 
quelli  Stati  il  contienil  e con  l’Inghilterra  , e dopo  lunghi  negoziati  de*  Tuoi 
Ambafciatori  , c Tempre  nuoue  c Tempre  vane propefizioni  d’aggiuAampmo 
il  Re  Britannicio  dichiarò  loro  la  guerra  j auen  do  già  le  lue  Armi  cacciato  dal- 
la Guinea  , dalla  mioua  Belgica  c da  altri  luoghi  da  loropofleduti  liPrefidij 

Olandcli  . Che  fc  bene  anche  i Mercanti  d’Olanda  lì  doleAcro  di  qualche^.' 

prcgiudicioriceuutodagli  Inglefi  , erano  di  gran  lunga  maggiori  e più  grani 

1 danni  inferiti  dagli  Olandcli  agTInglefi.  I quali  Temendoli  del  tempo , chc_,5 
la  Inghilterra  li  trouaua  rrauagliata  dalle  dòme  Aid  te  Risoluzioni  , nonauc*- 
uano  lafciato  addietro  mezo  alctuio  per  allontanare  quella  Nazione  dal  com- 
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mercio  delle  Indie  e delle  coffe  dell’Africa . Con  quefti  impulfi  di  jpublica  cón- 
1 66\  ucnicnza  non  mancauano  al  Re  Britannico  motiui  particolari  di  dilguffo  con 
gli  Olandefi  mentre  non  che  fi  par  lafle  fin  diramente  di  fua  pcrfona,fi  vendeua- 
no  pubicamente  in  Olanda  i Ritratti  del  Re  in  portamento  di  Mendicante  con 
le  bifaccie  al  collo  e con  due  Donne  allato  » che  gli  traeuano  i danari  fuori-delie 
faccocie.La  Inghilterra  altresì  furono  afpramétc  puniti  alami  Stampatori,  che 
diuulgauanolibriSatiricicontroilRc  , furono  reprefse  diuerfe  Congiure  d- 
Annabattifti  e di  Quachcrs  » i Capi  delle  auali  anche  morendo  beffemm ialtano 
il  Pater  Nofter  e la  Religione  contraria  alle  loro  infame.  In  Ifcozia  pure  furono 
moti  grandi  e di  Religione  e di  Stato,  ma  appoggiato  il  Re  al  Parlamento , che 
gli  diede  danari , e approuò  la  guerra  contro  l’Olanda  ( da  cui  prctendeita  cin- 
que milioni  per  danni  dati»  c vn’annua  pendone  per  la  £efca  delle  Aringhe  ) fe 
non  le  q uietò,r i mafe  a 1 meno  fupcriorer  llc  commozioni  interue,e  potè  acudire 
anche  alle  guerre  efterne  ; coltre  all’armamento  contro  gli  Olandefi , fi  fecero 
fpedizioni  , c contro  i Corfarì  d’Algicri , e per  difefadi  Tangcr  bloccato  dal 
Prcncipe  Moro  Gialiand,  che  dopo  qualche  anno  venne  dal  Prcncipe  Tafilctto 
priuato  anch’efib  de*  fuoi  Stari . 

rr  , { In  Olanda  mancò  di  vita  colpito  da  fc  fteflo  per  cafo  accidentale  con  vna  pi- 
pr  alche  £ ftolla  il  Prcncipe  Guglielmo  d'Oranges  » e gli  Stati  intenti  all’abbaffamento  di^ 
qucftaCafa  negarono  al  figlio  la  fucccfionctic He cariciie  parerne . Furono  quei 
Vr4f^  ' paefi  afflìtti  dal  contagio  :E  nondimeno  fpedirono  vna  flotta  fotto  il  Tump 
contro  i Corfari  di  Barbaria , e vn’altra  comandata  al  Rui  ret  per  ricuperarci 
Luòghi  tolti  dagli  Inglcfi  nella  Gninca  e nella  America . In  Alfazia  non  manca- 
rono ftrepiti, mentre  il  Duca  Mazzarino  Gommatore  della  Prouìncia  molefta- 
ua  le  C&tà  libere  per  fottopporle  al  giogo  del  la  Francia  . Da  che  meffi  ili  ap- 
prenfionc  gli  Suizzcri  compofero  alla  Dieta  di  Bada  le  diftercnze,chc  vcrtiuano 
Hi  ' fra  i Cantoni  Carolici  e ProteffantL 

Merte  art  jn  prancja  terminò  i fuoi  giorni  in  età  di  cinquantanni  Enrico  di  Lorena.^ 

mlu  **  di  Ghifa  » Prencipe  di  gran  talento  e che  fatto  fauio  dagli  anni  e dalle.-;* 
* auucrfitàvcniua  allora  molto  confederato  nella  Corte,  benché  fi  procuri  dalla. 

Caia  Regnante  di  tener  bafsa  e fenza  fcrzc,e  feguito  quella  di  Lorena  Lafciò  vn 
Libro  di  Memorie  della  fua  Vita  * c particolarmente  intorno  all’  operato  da  fc 
nelle  Riuoluzioni di  Napoli  » ma  effondo  flato  publìcato  dopo  !?<  fua  morte_> 
facil  cofa l’apprendere  > che  eflcndoui  feguita  qualche  alteratone  per  altrui 
mano  , fi  fia  dato  luogo  alle  infufiftenze  , dievi  fi  feorgono  in  varie  parti . 
Vltimò  parimente  i fuoi  giorni  il  Marefciallo  della  Migliare  Gran  Maftro  del* 
f.  del  Mare  pÀrtìglieria  vno  de'  primi  Capirani  del  Secolo  » attendo  con  la  propria  virtù 
Sciate  della  aJc^ato  la  fortuna  , a cui  lo  innalzò  il  Parentado  del  Cardi  naie  di  Rìfcegliù . 
tagliere.  JntraprefeilRel’Vnionc4clli  due  Mari  con  vn  Taglio  dcila  Garonna  deri- 
uata in vn’altro fiume.* che  fi  fcarica  nel  Mcdircranco  ; c.pcra  di  grande fpe- 
fa»  ma  di  maggior  profitto  quando  fw  compita,  eriefen  . Fccynpprouarem 
Parlamenti  publicarc  per  mtto  il  Regno  gli  ordini  Hi  Roma  contro  li  Ianfcn- 
x jì-fti  . Diede  la  precedenza  ai  Duchi  e Pari  fotira  i Prore  denti  del  Parlamen- 
to . Priuò  delle  cariche  c confinò  il  Duca  di  Nouaglia  enfiato  da  Ila  fua  grazia 
per  intrichi  di  Corre  . tafligò  fol  Iruati  di  Bordeos  > e della  Ghienna  » c fpedì 
il  Duca  di  Beufort  con  vn’ Armata  di  fettanta  Vele  contro  i Corfari  di  Barba- 
ria . Doue  acquiftaro  Gigeri  con  molta  gloria  fu  dopo  la  partenza  del  Du- 
ca perduto  con  molta  ignomìnia  *,  dìlndofcne  ritirati  i Franccfi  con  lan- 
ciare in  preda  dei  Barbari  trentafei  pc^zi  dì  Cannone  con  l’ Armi  Regie*, 
e altre  arme»  genti  e monizioni  j Ne  lcuò  quella  macchia  il  (angue  de’  Ca- 
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fi  , che  per  quella  viltà  puniti  in  Francia  pcrdcrono  vergognofamentc  quella 
vic  ^he  auertbbono  con  doppia  gloria  auuenturata  in  quella  difcla. 

Gli  affari  di  Spagna  per  lo  flato  cadente  del  Re  , e altre  emergenze  » 
fluttuarono  molto  quell’anno  . Nella  Corte  però  non  feguirono  nouità  con- 
lideiabili  , trattane  la  comparfa  da  Napoli  del  Conte  di  Pignoranda  , a cui 
tucccffc  in  quella  Victrtggenza  il  Cardinal  d’Aragona  * Ben  furono  di  qual- 
che momento  i difaflri  della  Campagna  ; perche  fc  ben  dapprincipio  ripor- 
tafTe  il  Duca  d’Oflitna  molti  auuantaggi  , c toglielfe  alcune  Piazze  a'  Porto- 
glieli ; jion  pertanto  vfeito  di  Giugno  da’ fuoi  confini  l’Efcrcito  di  Portogallo 
munerofodi  fcdici  inilafanti  , c cinquemila  Caualli  , dopo  incendiato  il  pai  fe 
aU’inlorno  fi  mife  a campo  lòtto  Valenza  d’Alcantara  Piazza  di  frontiera  di 
gran  confcgucnza  5 e in  pochi  giorni  ( non  elkndofoccorfa)  la  confinole  al- 
la rela  , che  gli  cofiò  nondimeno  la  vita  di  più  di  mille  Soldati  periti  negli  aiTal- 
ri  » Prc  fidiaca  la  Piazza,  cbcnmunita,  fi  rititò  l'Elercito  Portogliele  ne’ con- 
fi ni  del  Regno  ; ma  perche  le  calamità  non  vanno  maifole  , pochi  giorni  ap- 
preflo,  che  fu allifcdcci  di  Luglio  , ruppero  i Portoghcfi  fotto Calici  Rodrigo 
l’Armata  del  Duca  d’Offuna  con  perdita  di  tutta  la  Infanteria  , dì  cento  e 
cinquanta  Caualli  , cinque  pezzi  di  Cannone  e tutto  il  Bagaglio  : Per  lo  che 
ne  venne  il  Duca  d’ordiue  del  Rearreflatoin  Almagro  . Rcìc  in  parte  la  pa- 
riglìaa’  Nemici  DonMclthiort  Portocarrero  Tenente  Generale,  il  qualcvlci- 
to  in  campagna  con  mille  Caualli  c cinquecento  fanti  diede  addotto  a vn 
quarticr  diFrancefiaVillaboui  , c disfattolo  intieramente  ne  conduffc  ducen- 
te fanti  , ccinquanta  Cauallìtri  prigioni  con  moiri  OficipJi  di  conto  . Intan- 
to fu  chiamato  dal  Campo  Don  Giouanni  d’Aufiria  , e mandato  dal  Re  a_j 
Confcgna  , non  tanto  perche  reftalfe  poco  fodisfatto  degli  eucnti  della  Cam- 
pagna ; quanto  perche  nelle  contingenze  d’allora , che  ìaceuano  dubitare  del- 
la perdita  di  S.M.non  fivoleuache  S.  A.  fi  trouafTc  con  l'Armi  alla  mano  • 
attendo  già  dato  qualche  faggio  d’afpirarc  fopra  le  conucnienzc  del  ftto  grado 
conlaprctenfioncd’efferctrattarocomc  Infante  di  Cartiglia  , e per  altri  fuoi 
andamenti  . Fuiniuavcccdtftinaroal  comando  dell’Efercito  il  Conte  Mar- 
fini  , il  quale  fatta  prima  vna  Riforma  Generale  di  trcntaTcrzi  , edi'fcicen- 
to  Capitani , fi  portò  nel  mefe  di  Settembre  con  tutto  il  Campo  ad  Aroncbes 
tolto  g à a’ Porteglieli  j e leuatane  tutta  la  Guarnigione  ( come  altresì  a Co- 
dicela ) fu  demolito  per  isfuggirc  la  foucrchia  fpela  del  luo  mantenimento,  ol- 
tre a che  tfiendo  fiutato  nel  jaacfc  nemico  , focena  meflicre  di  portami  con  v- 
no  intiero  Efercito  i conuenicnti  rinforzi . Scorfero dopo  i Portoghcfi  fin  qua- 
li fotto  Badaios,  e rotti  quiui  cinquecento  Caualli  di  Caftiglia  con  la  morte 
del  Tenente  Generale  Morcra  ne alportarono  grandiflìme  prede  . Nclrima- 
nenteauendo Sua Matflà richiamato diFiandràil Marchefe  diCaraccna  per- 
che comandaflc  le  fue  armi  contro  Portogallo,gli  diede  per  fucceffore  il  Mar- 
chefe di  Cafkl  Rodrigo, ed  efTcndo  mancato  il  Duca  di  Medina  Sidonia  relega- 
to dalla  Corre  per  li  fofpcrti  dati  d’intelligenza  col  Redi  Portogallo  fuo  Cogna- 
te>ccon  laFrancia,dìedeSiuMaeftàquclli St3ti  ( maconqùalcherifcrua)al 
Conte  di  Niebia  fuo  figliuolo  . Che  mancato  quefìi  anni  addietro  improuifo 
e lenza  prole  , fono  ricaduti  al  Marchefe  di  Val  Verdefuo  Fratello  clic  era_* 
Capitan  di  Caualli  nelle  Guardie  del  Viceré  di  Napoli  Don  Pietro d’Arago- 
na  • Il  quale  eflendofi  dì  quelli  giorni  ( torneremo  in  Italia  ) portato’al- 
l’Ambafciata  dì  Roma  -,  incontrò  qualche  difgufio  per  puntiglio  di  V*fì- 
ta  col  Cardinale  da  Elle  . Ma  cfftndo  accaduto  per  trafcuraggiq&dc’Mi- 
niflri  di  Sua  Eminenza  venne  per  opra  degli  Ambafciatori  di  Arància  e dì 
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Venezia  agcuolmentcriinoffo  . Fece  qualche  ftrepito  ancora  Don  Pietro  a_* 
1664  Palazzo  per  edere  fiato  ricetiuto  dal  Papa  ad  vna  vdienza  fegretaal  Mimftro  di 

Portogallo  Don  Francesco  Emanuele*,  Ma  fé  nc  feusò  facilmente  Sua  Santità  ri - 
. mofiiandogli  d’auerlo  ammetto  come  Cauailier  prillato  > non  come  Ambafcia- 
tore  di  quella  Corte  . Era  feguira  nel  principio  dell’anno  la  promozione  di  fei 
SoggettialCardinalato  , Monfignor  Caraffa  Nunzio  a Ccfare  , Monfignor 
Tremato.  BonelliNunzio  a Spagna  j Monfignor  Piccolomini  fiato  Nunzio  in  Francia  9 
redi  Cmt-  Monfignor  Boncompagno  Maggiordomo  del  Pontefice  , l’Abate  Sauclli  , e 
a.nxli.  Monfignor  Cclfi  Auditor  di  Rota:  Maritenuto  il  Cardinal  Caraffa  da  imporra-» 

ti  affari  alla  Dieta  di  Ratisbona > c nella  Corte-Imperiale , c il  Cardinal  Bonellt 
in  qutlladi  Spagna,  non  comparucro  , clic  tardi  a Roma  j e tardi  ancora  fene 
patti  il  Cardinal  Colonna  chiamato  dal  Re  Catolico  a Madrid  per  accompa- 
gnare la  Infama  noiiellalmpcratriccin  Germania  . Effondo  i due  Fratelli  Gioì 
Federico»  e Giorgio  Guglielmo  tornati  anch’eflì  qucft’anno  a Roma  , (c  nc_^ 
partirono  con  poca  (òdisfazione  » non  attendo  nc  pure  il  Catolico  vifitato  il 
Papa , nc  la  Certe  acaufa  de’  titoli  » pretendendo  etti  ancora  quello  di  Altezza, 
col  0 ualc  era  fiato  dalla  Corte  trattato  il  Prencipe  Carlo  di  Lorena , ne  volendo 
quena  dar  loro  » che  quel  di  Eccellenza  . E benché  fi  diuuigaffecffcre  ciò  pro- 
cedure *,  perche  la  Regina  di  Sueziadaffc  loro  quefio  medefime  Titolo»  celie 
le  ne  dokffero  i Prencipi  con  Sua  Maefià  > non  per  tanto  l«a  C orte  renetta  in  ciò 
altri  motiui  , mentre  ne  meno  iNunzij  del  Papa  dano  altro  titolo  , ched’Ec- 

* ctllcnza  a’ Prencipi  dell’imperio  di  quella  Sfera  . E perche  le  maggiori  faccn- 

ftA  Roma  e de  di  Roma  e d’Italia  vcrfanod’ordinajio  in  tempo  di  pace  (òpra  cofi  fatti  pun- 
G.acu*.  tigli  econucnienzeditiiolicdiceremoniali  > anche  tra  Genoua  e Roma  infer- 
rerò dlfgufii  -,  poicliccffendo  le  Galee  del  Papa  nel  ritorno  di  Francia  ( douc 9 

sbarcarono  il  Cardinal  Legato  ) pallate  dauanti  la  Fortezza  di  Sauoia  quei 
Còmmiffarij  intefo  non  efl'erui  il  Cardinal  Maldachino  come  era  prccorfa  vo- 
ce ;ne  riconolciuto  per  ficndardo  di  Santa  Chielà  quello»  che  aucnano  inalbera- 
li tra  sdir-  ro  con  le  Infcgnc  della  Cafa  Chigi, c con  due  figure  fopra  de’  Sali  Pietro  e Paolo 
ta  e Moda-  prctefero»chc  la  Fortezza  foffe  prima  falutata,  c ne  diedero  il  legno  co  la  fumata 
**•  c con  vn  tiro  fenza  palla  . Per  lo  clic  allontanandoli  le  Galee  lenza  falurare  fu- 

rono fparati  contro  di  effe  quattro  tiri  con  palla . Di  che  fu  dato  parte  a Roma» 
e il  Cardinal  Raggi  d’ordine  publico  lignificò  al  Pontefice  il  fentimento  della-* 

• Rcpublica per  lomiglia lite  liicceflò  di  non  efferc  fiato  riconofciuto  il  Indetto 
ficndardo  , come  ficndardo  di  Santa  Chiefaj  al  quale,  non  che  si  fatto  ftra- 
pazzo  , fi  farebbe  vfato  il  domito  ofi’eqtiio , quando  per  tale  foffe  fiato  ricono- 
fciuto . Di  che  chiamatofi  al  Papa  lòdisfatro , non  feguì  altro  difconcio  fra  cflf . 
Fra  Modana  e Sauoia  altrefi  nacque  bisbiglio  > poiché  paffando  il  Conte  di  Lu- 
cerna,chcandaua  Ambafciatore  a Venezia  per  il  Pò  in  faccia  di  Berfcllo  vn’O- 
fìcial  Modancfe  gli  fparò  controre  per  fodisfarc  a Sauoia  di  quefio  infulto,  man- 
dò la  Corte  di  Modana  a Torino  il  medefimo  Oficiaie  » perche  riceueffc  da  Sua 
Altezza  il  conuenientc  cafiigo  della  fua  temerità.  • 

Morto  del-  In  quanto  poi  alla  Corre  di  Sauoia  fe  nel  fine  dell’anno  trafeorfo  veftiffì  il 
is  Duchcf-  Duolo  per  la  perdita  di  Madama  Reale  Madre  di  S.  A.  fui  principio  di  quefio 
fa  disotto-  lo  raddoppio  per  la  morte  della  Duchcfla  Spola  Fra  icefca  di  Borbone  di  Va- 
ia • lois  , mancata  nel  più  bel  fiore  degli  anni  Tuoi  e delle  fperanze  concepute  delle 

fuc  Regie  doti  . Per  riftorar  quello  danno  fu  pofio  in  campo  il  maritaggio  del 
Duca  con  Madamofella  di  MonpcnfierijMa  dopo  lunghi  negoziati  non  mai  af- 
fidata qncfta  pratica  per  le  diiier fc  prerenfioni  delle  pirti,fi  conchiufe  finalmé- 
te  quello  della  Principeffa  Giouanna  Battifta  di  Sauoia  Ducheffa  di  Nemurs 

pati 
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pari  all’cflinta  ili  bellezza, di  virtù, di  moderazione, e di  modcftia.Corfc  intanro 
Sua  Altezza  due  pericoli  grauilfimi  della  vita , il  primo  nella  caccia  do’  Cerili  * DichU’*  ■ 
sbalzato  da  vno  di  erti  molti  palsi  lontano  dal  tuo  Cauallo , l’altro  nel  palleggio  tiene  del 
dellaDora,  doue mancatogli  lotto  vu’altro Cauallo,  glieonuenne  condurli  Collegio 
a nuoto  alle  ripe  . Elettorale 

Al  rimanente  ottenne  Sua  Altezza  queft’anno  vna Dichiarazione  dal  Col-  • fanor  di 
leggio  Elettorale  a fiutol  e della  Inucftitura  delle  Terre  del  Monferrato  chieda  Stuoia . 
lungamcnteinuanodaCcfarcperle.gagliarde  oppofizioni  c piote  He  dclla_< 

Caladi  Mantoua, dichiarandogli  Elettori,  theciòglidouefic  valere  cornea 
le  l’ancflccffi linamente  conlcguita  da  Sua  Mach  a Imperiale  . Si  toccò  nell’- 
anno tral'corlo,chc  aueflfe  S.A. conceduto per  le i nftize  degli  Ambafciatori  dc’- 
CantoniSuizzcciProteftanti  vn’Amniftia  Generale  agli  Eretici  delle  Valli  di 
Lucerna, San  Martino,  Perol'ae  altri  Luoghi  infetti  di  quella  pelle  per  le  pallate 
loro  follcuazioni;mn  ella  non  fu  publicara , clic  quell’anno  e con  tanta  cautela , 
che  nel  perdonare  i falli  commelsi  lì  chiufe  la  llrada  a nuoui  dilordini , effendo 
flato  loro  cfprcllamente  prohibito  il  tener  Templi  c Miniltri  Kcfidenti,ih>re- 
dicare,  il  fare  publicocferciziodell’Ercfia , cilpublicarnelnflituzioni  cCate- 
ehifmi,  c {blamente  còctllo  loro  il  liberodercizio  del  Caluinifmo  nelle  proprie 
cale, con  la  Vifita  due  volrc  all'anno  di  Miaillri  ftranicri,  c in  cafo  d’infermità  c 
non  altrantentcìMail  genio  Icmprc  infoiente, inquieto  c caparbio  dell’Ercfift  s’ 
vfurpa  fempre  più  di  quello, elicgli  viene  permeflo,e  però  difficilmente  fi  trotta 
modo  di  frenarlo, fi  che  non  tralcorra  nella  licenza , e dalla  lice  nza  non  traboc- 
chi nel  difprczzo  de  Ile  Leggi  c de  1 Principe  con  aperta  difubbidienza  c ribellio- 
ne. Che  più  ì Trouofsiaquci  giorni  in  Piemonte  vn  lòggctto  ordinario,  ma 
che  fi  vantaua  Cauallicr  Titolato , il  qualc,o  afpreggiato  da qttalcuno,o  porta- 
to dalla  propria  impazienza , pa fiato  fopra  vn  Vafleìlolnglefe  aTri poli  vi  rine- 
gò la  Fede  ; palliando  con  quel  Ba‘fsà  ( che  Io  accolfe  con  molti  onori  ) la  fu.i_j 
perfìdia  col  vano  prete  fto  di  non  poter  più  (offerire  le  ingiufte  perft  dizioni,  che 
diceua  diriceutTC  dalla  Corte. 

A Milano  legni  la  morte  del  Prencipe  Don  Ercole  Triuulzio  fcqucftrato  storte  del 
nel  Cartello  di  Lodi  per  le  fuc  differenze  col  Marchile  Vercellino  Vifconte  , e pffncjpt 
mori  ( parole  di  gran  Perfonaggio  ) gioitine,  nobile,  ricco  e caftigato,  ben-  xrittulz.  o . 
che  innocente  per  fola  ragion  di  Stato  . Confoiò  nondimeno  il  Re  nella  per- 
lòna  del  Figlio  la  morte  del  Padrccon  mandare  al  nuouo  Prencipe  giouincrto 
l’ordine  de  1 Tofonc,  c conferman degli  la  foprainrendenza  delle  milizie  Fo- 
renfi  dello  Stato,  che  pofsedcua  Don  Ercole  - Fu  fpedito  dal  Gouernatore  il 
Marchcfe  D.  Girolamo  Stampa  a Mantoua  per  tenere  in  fede  quel  Prencipe, 
dubitandoli  tuttauia  di  qualche  cabala  de’  Francefi  fopra  Calale  . Ma  Sua  A.  ( 

diedeavedere,  clic  tcnefsc  altri  fini  in  tefla  da  quelli, che  diuulgaua  la  fama.  , •. 

Furono  inuiati  a Spagna  quattro  mila  Suizzcri  e altre  Milizie  Italiane  eTe- 
dcfchc , di  fegnandofi  dalla  Corte  Catolica  nuoui  rifentimenti  col  Portogallo  -, 
non  parendo  al  Re  Catolico  di  morir  confò  lato  fenonfacefse  viuendoqual- 
chc  vendetta  contro  quei  popoli , chegli  aueuano  fatto  così  attroce  ingiuria.-, 
di  ribellarli  al  fuo  Scettro  di  pari  giufto  e clemente  . AModanatróuiamo  £ del  r .•». 
l’andata  del  Duca  di  Panna  per  ifpofare  la  Principeffa  Ifabella,  e la  morte  .a  ripe  luigi 
del  Prencipe  Luigi  d’Eftc  ; Signore  di  chiarafamaper  attere  lungamente  fcr-  dille. 
uito  in  cariche  militari  alla  Republica  Veneta  , andando  Tempre  in,1  quella-» 
vita  congiunte  infietue  le  Nozze  co’ funerali  . A Gemma  ( oltre  a quello,  A fari  di 
chedianzi  fi  dilsc  ) attendo  il  Re  di  Francia  chiefio  in  grazia  alla  Rcpu-  Gettona» 
blicai  Raggi  figliuoli  di  Stefano  condannato  da  cfTacpme  Ribelle  , c da  altri 

predi- 
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predicato  innocente  \ non  potè  conseguirlo  : troppo  «flcndò  frefea  ancora  la_^p 
1W4  piaga  della  fellonia  del  Padre  » perche  potcfll-  vedere  il  Senato  di  buon’occhio 

i figli  nel  grembo  della  publica  liberta  Con  la  Spagna  Seguirono  lunghe  al- 
lo  cazioni , per  FaggiuAamento  de’  Partitanti  , non  volendo  la  Corte  ammet- 
tere altri  proieri , e dar  loro  ( I berate  le  rendile  Regie  ) altro  adeguamento  * 
che  di  Giuri,  e di  Viglionc.  Auendopolcia  il  Cardinal  Dimazzo  rinunziato 
quelI’Arcitu  fiottato  ( doue  ricettata  poche  fodisfazioni)aMonfignorc  Spi- 
nola Vefcor.o  di  Matera in  Regno  parue  Arano  alla  Republica  > e Se  ne dolse  , 
che  ciò  fcguifse  lenza  Tua  participr.zione  , c confenSò*  Emendo  intanto  nata-* 

Gualche  differenza  tra  il  Granduca  di  Tofcana  , e la  Republica  di  Lucca  , i 
icnoucfi  diedero  occulto  fomento  a i Lucchtfi  -,  ma  non  fi  pafsò  più  oltre,  che 
di  qualche  apparenza  di  dil'guAo  , e d'occulte  ma  clonazioni  per  attratierfare  i 
Sofferti  auanzame  ufi  del  Granduca  * da  i moti  delle  prime  Potenze  dTuropa-* 
impediti  i Prcncipi  deboli  dall’entrare  ne  i cimenti  delibarmi  fra  di  loro  , per 
Gm»  Tren-  non  prouocar e le  disgrazie  nel  procurarsi  atiuantagg  i Per  altro  vago  il  Gran-* 
ctpcd*  2'cfm  PrendpcdiTofcana  diraffinar  l’ingegno  con  la  notizia  dc’pacSi,ede’coAu- 
cana  * V§.  mi  Aranicri  vfeito  di  confenfo  del  Granduca  di  Firenze  pafsò  a Venezia  j do- 
mxjs*  uericcituti  , benché  Incognito,  gli  Onori  dotimi  alla  fua  condizione,  e al!a-rf 
con  Adenzad’vn  Aglio  di  San  Marco  , fi  trasferì  a Milano,  e in  altre  Città  di 
Lombardia  , e di  quitti  richiamato  dalla  connenitnzad’afììAerc  al  battefimo 
dtl  Principino  Suo  Figlio  tenuto  al  Sacro  Fonte  a nome  del  Re  Catol-Vo  da  .* 
Donrietrodi  Vclafco  Aio  AmbaSciatort*  *,  tornò  alla  Patria  . Quitti  pa Slitto 
prima  il  Signore  d’Obcuille  , e pofeia  il  Duca  di  Criquì  nel  fuo  ritorno  a Ro- 
ma inAillarono  da  parte  del  Re  di  Francia  nel  l’animo  della  Principe  fsa  fra_^ 
Condotte  quei  fenfi  di  moderazione , che  la  induffero  a confermar  A più  volen- 
tieri, che  dianzi  non  aiicua  fatto,  agli  vii  del  Cielo  d’Italia , c della  ToScana  in 
offerte  del  particolare  ; doue  il  faAo,  eia  libertà  della  Corte  Frnncefc  non  incontra  l’ag- 
c»*nduc*  gradimento  ck’ popoli  . Sparfa  intanto  per  Italia  la  fama  -,  che  i Turchi  di- 
/ "«  Repn-  A grafferò  fuperato l’Efercito  Imperiale,  di  pe nettare  nel  Friuli , cfìbì  il  Gran- 
biu*y  . duca  alla  Republica  di  Venezia  rinforzi  di  gente  per  quella  Prouincia  , ma_* 
ceff.  tarfiaiprc  Aol’apprcnStoncdiqticAo  bifc!gno,«fsò  altresì  i’occofione  di 
riunirli  , e furono  qualche  tempo  dopò  mandati  da  S.  A.  in  Dalmazia  epoS^ 
eia  in  Candia  . Spedì  però  la  JU publica  in  que  lle  parti  il  già  eletto  Pro- 
ne di  tor  Mo  lofi  ni  con  ampliffìma  aumenta  di  chiamami  le  milizie  dello  Sta- 
to : oltre  a Quelle,  che  fomminìAratia  la  Prouincia,  o erano  d’ordine  puWico 
raccolte  a Palma  , che  venne  egregiamente  munita  , e proitcdutadiquanw 
fnccua  mcAiere  in  quelle  occorrenze  In  Lutante  fi  mandarono  nuoiu  Legni 
>f  fari  dì  per  rinforzo  dell’Armata  •,  la  quale Tolto  la  direzione  del  nuovo  Opimo  òe- 
Uuante.  ntraJe  Andrea  Cornare  sbarcate  Milizie  aScio  fi  pizzicarono  co’Turchi  dan- 

do le  folitc  prcue  di  Valore  ,c  di  bizzaria  il  Verrfmiller  Generale, dello  Sbarco . 
Pcrtatofi  quindi  il  Capitan  Generale  nelle  accme  di  Rodi , e Samo  perattra- 
ner fare  il  viaggio  , clic  fanno  Ai!  cader  dell’Autunno  i Va  ffelli  dì  CoAantino- 
rolìin  Alefsandria  , gli  riufi ì di  conquifinrc  quattordici  Saichc  ricoucrate  n*l 
Porto  di  Chitres,  e pofeiadue  Vaffcllintl  Canale  di  Giouata.  Natopurc^ 
..  » qualche  bisbiglio  alla  Suda  a rifili  iodi  qualche  difa  Aro  in  quella  Piazza  , ven- 
ne da  S.E.  col  caAigo  de’ Capi  della  follcuazione  ridotta  nella  pristina  Sicu- 
rezza . Attendo  poi  terminato  la  cafica  di  Generale  in  Candia  Nicclò  Corna- 
to venne  occupato  quel  pc Aoda  Antonio  Priuli  * c a quella  di  Generale  di 
Dalmazia  lafciata  da  Girolapio  Contarmi  fuco. ffe  Catarin  Cornerò.  Tornò 
alla  Patria  dali’Amlafiiata  di  Vienna  iiCrualiieic  Giouasni  Sagredo  » e an- 
dò 
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«fò  In  dio  luogo  il  Caunllìere  Giorgio  Cornaro  ; c a quella  di  Torino  lafciata  da 
ÀlvuTc  Sagredo  partito  in  Francia  fu  desinato  Cafarin  Belcgno  . A Collanti-  r^4 
nopoli  fegui  diiordinc  nella  Cafa  dell’Inuiato  della  Rcpubiica  Gran  Cancel- 
Iier  Ballarino  , perche  effendofi  egli  trasferitoalia  Porta  in  Adrianopoli  per  le  Infiltnz* 
emergenze  della  fila  carica;  fu  da’  Turchi  vificata  la  Tua  Cala  a preteftod'inue-  Turchi 

fligarcfcnndriflcqualcliecornTpondenza con  gli  Imperiali  ; ma  non  troua-  Cuf» 

toni  colà  alcuna  fu  con  Ir  ('olite  vanicTurchcfchc  Taccheggiata  , quafi  che  ef- 
fendo  qniui  i Ritratti  del  Gran  Signore  c dillaSultanaFauorita.fi  volefle  con_j  **.  y*"*- 

incantamcnti  machinare  contro  la  vita  di  Sua  Altezza  . A cui  rapprefentato  Mm 
quello  difordine  dal  Gran  Cancelliere  fulminò  Teneri  caflighi  contro  i col* 
peuoli  di  così  ingiurtofo  attentato  . Cafligò  pure  fcucramente  Sua  Altezza-# 
alcuni  Segretari)  c Domtllici  de’  Bafsà  della  Porta»chefu  rrouato  > clic  ritte» 
latunoa’Miftilmde’ Prencfpi  Aranieri i (eereti del Diuano  ; c mancò  poco» 
che  non  fi  precede  Ae  contro  i mcdcfimi  Miniftri  poco  artìatrati  dal  dirit- 
to delle  genti  tra  la  barbarie  Tnrcliefca  . Andò  polcia  tutta  in  fede  per  la— j N*fi*t*M 
. nafeita  del  Primogenito  di  Sua  Altezza  > che  è fama  gli  partoriffe  in  Adria- 
nopoli  vna  Schiatta  di  Rctiinro  portata  dal  capriccio  della  fortuna  e del  «#/cr** 
Preucipe  al  poAo  di  Fattorita  . Inforta  quindi  vna  follcuazioneaCoAan-  s'£ntr*  • 
tinopoli  degli  Spahì  > che  negatnno  obbedienza  a gli  ordini  del  Primo  Vifi- 
re  , ripafsò  Sua  Altezza  in  quella  Città  per  quietarli  e fargli  vfeire  in  Cam- 
pagna . Comparite  intanto  alla  Porta  vn’Inuiato  di  Suezia  , con  lettere  di 
propria  mano  del  Preucipe  Adolfo  Zio  del  Re  ; ma  niente  fi  potè  penetra- 
re de’ loro  fegreti  machinamcnti  > ne  fc  forte  mandato  dalla  Corre  , od  al 
PrencipcdifguAato  allora  di  quella  Regenza  » che  l’atteua  arrcAato  ed  ef- 
clufo  dalla  Aia  pretenfione  di  Goucrnarore  del  Re  e del  Regno  : certo  e » 
che  poco  di  bene  fi  porta  prefuporre  dalla corrifpondenza  degli  Eretici  con.* 
gl’infedeli  » fapendofi  quante  volte  già  fieno  fiati  i Turchi  commoffi  , e in- 
aurati da’ Proiettanti  alla  mina  de' popoli  e Potentati  Carolici  . Mifequat- 

cheapprenfioncncll’animodel  Gran  Signore  vn  Dottoredell’Alcorano  , clic 

fignificò  alia  Regina  Madre  di  S.  A.d’rmcr  trouato  vna  Profezia  in  lingua-*  rrrftt ci 
Greca  , nella  quale  fi  diceua  » che  la  Cafa  Ottomana  farebbe  fiata  in  colmo  tr°  * C*I* 
di  felicità  dall’anno  mille  fcicento  fcfsanta  quatrro  fi  no  al  mille  faceto  fet tanta,  ourman» . 
Dopo  il  quale  per  lavnionede’  PrcnapiChrifiiani»  e per  le  nbelliomde’ Tur- 
chi » e la  vccifione  del  medefimo  Sultano  auerebbe  incominciato  a crollare  c — > 
minuirfi  la  Monarchia  degli  Ottomani  a fegno  talc>  che  non  farebbe  renato  a - 
Poficri  di  quella  Cafa,  che  picciola  parte  dell’Arabia  . Quefta  nouirà  riporta- 
ta dalla  Madre  al  Figlio  ; gli  porfe  materia  di  febernoc  di  tifo  » e riputando 
pazzo  il  Dottore  volle  afcòltarlo  per  prenderfi  giuoco  delle  fue  fciocchczzC — x 
Ala  poi  fentira  da  efso  la  dichiarazione  del  tefio  Greco  » ne  diuenne  malinco- 
nico c penfofo  per  qualche  tempo . Se  fofsc  quefia  » o Profezia  del  Cielo  » o In- 
ucnzionedegli  huomini  dirallo  il  tempo  alla  pofierità  j certo  cfsendo  il  fatto 
prefcntejinccrti  gli  menti  dcll’auuenirc.  Chiuderemo  intrmtoquelta  Campa- 
gna fra  certi  facce  AI  di  natura  e di  fortuna,e  incerti  prefagij  de’ Segni  del  Ciclo: 
Innondazioni  d’acque  » folleuaziotii  di  popoli  > e vna  Cornetta  delle  maggiori»  c 
delle  più  famofe»  che  fieno  fiate  gran  tempo  addietro . Alh  ventiquattro  di  Set-  inni*  . 
tembre  cafcò  in  vna  parte  dello  Stato  di  Milano  vna  tempefta  cofi  rountofa  per  wn,  urn . 

lo  fpaziod’vngiomoed’vna  notte  , che  refiò  per  otto  giorni  apprcfsofopr  a la  b.Ufut.u,. 

terra  con  li  total  definizione  de’  fmttbchedoucuano  leruir  d alimento  gli  Abi-  lanifi . 
taceri  de  Ih  Terra  d’An rigò  Luogo  di  quattrocento  fuochi  ; c del  fuo  ìMVrano, 
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Dietro  alla  rcmpetta  fcgui  per  molti  giorni  vna  pioggia  cosi  dìrotfiiché  sforzati 
1664  » fiumi  a vlcirc  da’  propri  j letti  fommcrfc  la  mcslefimaTcrra  d’Antigò  con  tutti 

gli  Abitanti  a fegno , clic  nel  mcdefimo  lito  apparucvn  Lago , attendo fpiantate 
tutte  le  Cafe,  vn  Conuento  di  Capuccini,  e due  Conuenti  di  Monache  ; non  cf- 
k fcndofi  falnato  d i tanta  gente»  che  vna  fanciul  la  portata  dal  fiume  nel  Lago  in_» 

vna  cuna  in  diftanza  di  venticinque  miglia . Toccò  parte  di  auella  difgrazia  alle 
Terre  ancora  di  Palancino,  Valaegclfi,Varalle>Omcgra,PaIanza  cd  lucra  mal- 
trattatecfleparimentcdall’incforabileelcmcnto.  Su)  fincdelfegucnremefcdi 
Ottobre  auendo  Monfignor  Colonna  Vicclegato  d’Auignone  publicato  in  in- 
ftampa  lunghiflimi Editti  fopra  le  occorrenze  di  quello  Stato»  fi  oppofero  i 
stlltuM.it - Confoli  a quella  nouità  > che  apprendemmo  di  pregiudido  a i loro  priuilegij , 
uè  d'jiui-  Ma  (ottenendo  il  Vicelegato  il  fatto  » dopo  qualche  contrailo  con  protette  c » 
tnent.  appellazioni  al  Papa  , vicinano  di  Palazzo  i Confoli  con  l'abito  confidare  in- 
dotto» e il  popolo  folleuatofi  acclamò  fubitamcnte  Viua  la  Libertà  » e Viua  il 
Confidato»  e corfi  dalle  voci  allarmi  in  numero  di  fci  milla  fcacciarono  dalla_t 
CittàilPrcfidio»  e la  sbirraglia  Italiana»  c attediarono  il  Vicriegato  nel  pro- 
prio palagio.  S’intcrpofel’Arciuefcouoaquelli  rumori , e dopò  molti  dibat- 
timenti fi  venne  a qualche  cotnpofizionc  » fpuntando  allora  il  popolo  la  cfpul- 
fioncdel  prefidio  » la  manutenzione  de’  priuilegij,  eia  ritrattazione  degìiE- 
ditti  in  quanto  prcgiadkauano  ai  priuilegij  dello  Stato  . Ma  non  perciò  lì 
quietarono  i Sollcuari , e trafcotfi  dalla  contumaccia  ad  atti  di  ribellione  Spedi- 
rono AmbafciatorialRc  di  Francia  , che  non  volle  ascoltarli.  Ben  pregò  il 
Papa  di  riceuerc  quel  popolo  in  grazia»  c di  perdonargli.  Comandò  polcia-# 
Si  mtiuft*.  al  Duca  di  Mercurio  Goucrnatoredella  Prouenzadi  portarfi  quiui  , edicoo- 
J ' pcrarc  per  la  Aia  parte  ,c  con  gli  otìcij,  c con  la  forza  nH’aggiuft.nnento  di  quei 
torbidi  , che  fcgui  finalmente  con  le  condizioni  Arguenti  . Pcrdonaua  il 
Pontefice  a quei  popoli  i falli  commetti  a ifìanza  del  Redi  Francia  . Gucr- 
Mor/  d l direbbe  la  Città  il  palagio  Apollolico  di  feflanta  huomini  di  guardia  a proprie 
M*rcb  r 0*1®  ’ C°nfc£ncr<-bbe  al  Vicelegato  vndici  pezzi  di  Cannone  , che  di 
Miro  r qtialchc  tempo  tcneua  a fua  difpofizione . Riccuercbbe  il  folito  prefidio  ; 
“ *'  ne  s’ingerirebbe  in  conto  alcuno  nel  fatto  delle  gabelle  . Con  quello  aggiu- 

flamento  ( di  cui  parleremo  anche  nella  proffimà  campagna  ) tornati  a Roma 
vi  trottiamo  la  morte  del  Marcitele  Federico  Mirogli  Ambafciatore  di  Ferrara 
Caualliere  onorato  della  doppia  gloria  dell’ Armi  e delle  Lettere , gentil  Poeta , 
buon  Filofofo,  e prode  capitano  > col  quale  attendo  nud  rito  fin  da’ primi  an- 
ni  Angolare cornfpondcnza  d’amicizia;  non  diremo  d’auuantaggio di  fua  per- 
fona  c delle  Aie  qualità  -.perchcnon  paia  dato  all’affetto»  quello,  chcconofcia- 
mo  douuto  al  fuo  merito . 

La  notte  de’  quindici  di  Decembrc  incomiuciò  a lafciarfi  vedere  vna  Co- 
meta  con  vna  grand  Itti  ma  coda  verfo  Ponente,  e Tramontana  non  molto 
mvMni to  rifplcndentc  ; c Q vedetta  circa  le  otto  ore,  e nello  fpazio  di  cinque  fi  an- 
* daua  abballando  . Sul  fine  del  tnefe  perde  molto  del  fuo  fplcndore  , e fui 

principio  tli  Gcnaio  riuoltò  la  coda  verfo  l’Oriente  , e andò  Tempre  de- 
clinando più  abafio  , fi  che  nel  principio  di  Febraio  aliena  il  moto  più 
tardo  , ne  più  fi  vide.  Ben’c  vero  che  alli  fci  d’Aprile  apparue  dinuoue» 
o quella  » o altra  Cometa  , perche  e ha  più  rifplcndente  , c appariua  più 
tarda  , c fi  vide  fino  alli  quattordici  nella  medefima  politura  , che  poi- 

eia  alzatali  fino  alti  dicianouc  fi  rclìrinfc  per  la  metà  , e dif panie > ; 

auendo  quelle  apparizioni  dato  lunga  materia  di  difeorfi , c di  controuerfieai 

uso- 
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moderni  Astrologhi  . In  vna  lettera  del  Padre  Kirchen  Matematico  di  primo 
nome  al  notlro  Secolo  così  la  frolliamo  figurata . La  Cometa  fìà  l'opra  l'Idra  tra 
il  Rodio  del  Corno , e il  piede  del  Cratere . Dominica  era  attaccata  alla  delia, 
cheftànelRodrodclCoruo  . Di  là  cammina  verfo  l'Occidente  tanto  col  mo- 
lo proprio  , quanto  col  moto  Raptos  . L’Angolo  Laterale  lòtto  il  quale__p 
apparilce  la  coda  è vndici  gradi  . La  Linea  diritta  tirata  dal  Sole^j 
per  la  teda  della  Cometa  palla  per  tutta  la  coda  . Non  fi  sa  in  qual  Cielo  fia  in- 
fino a che  da  altre  parti  non  venga  la  Umazione  e la  forma  »come  fi  veda  altro- 
uej  è però  altiflima  ,'e  vniuerfalmcnre  dicono  tutti,  che  fia  fopra  il  Cielo  della-* 
Luna  - La  coda  mil "tirata  da’  Matematici  è lunga  ducento  , c feffanta  duemila 
miglia. 

Vn’altro  bell’ingegno  così  la  deferiffe . Nafce  quella  Cometa  > fecondo  la«* 
mia  oflcraazione  poco  dopo  l’hora  ottaua  della  notte  , fecondo  l’vfo.  Italia- 
no , e fplcndc  fopra  l’Onzonre  bore  otto  * minuti  quindici  . La  fua  maggio- 
re datazione  fopra  l’Qrizonteè  di  gradì  dicinnoue  , la  declinazione  meridia- 
na c di  ventilèi  la  latitudine  del  Zodiaco  trentadue  , e palleggia  fotto  il  veti- 
tefimo  fello  grado  della  Vergine  convn  colore  cinericcio  e foìfco  , dilungan- 
dofi della  Fida  fotto  il  fondo  del  Vaiò  nel  corpo  dell’Idra  delia  terza  gran- 
dezza fino  a due  altre  nella  feconda  piegatura  di  quella  , pure  della  rnedefi- 
ma  grandezza  , della  natura  di  Saturno  e Venere  , arrendendo  con  moto 
contrario  all’ordine  de’ Segni  in  linea  quafi  paralella  coi  la  diuifione  della».» 
Libra  , e allavolta  del  Trópicodel  Capricorno,  dacui  il  primo  giorno  del- 
la mia  olferuazione  poco  dillaua  * c orafi  feorgeauer  Io  tra  paflato  . Inquan- 
to agli  accid  enti  le  Comete  non  comparucro  mai  per  apportare  felicità  : 
gli  infortuni)  da  quella  prodotti  tanto  più  lungamente  durano  , quanto  più 
fi  vede  rifplcndcrc  fopra  la  terra  . E tanto  maggiormente  fi  può  far  eiudicio 
Fopra  di  quella,  mentre  nafee  appreflò  il  Cardine  del  mezo  Ciclo  , che  ha  li- 
gnificato fopra  i Monarchi  cPerfonc  grandi  : e ciò  fèrua  di  prcticnzionc  a_^» 
chi  ha  per  alcendente  la  Vergine  . Ma  perche  le  calamità  non  fono  letnprc_^ 
Vniuerfali  , anzi  l’Infortunio  d’vn  popolo  faole  edere  Ventura  d’vn 'altro  , 
bifognaconfidcrare  , che  con  lo  delio  metodo  di  tutte  le  grandi  condituzio- 
ni  élla  operi  in  quella  parte  , douc  è fuperiore  , e in  particolare,  doue  fi  ren- 
de verticale  . E però  in  riguardo  al  fuo  filo  potremo  lenza  errore  predire  con 
Tolomeo , che  tutti  gli  effètti  Raderanno  fotto  il  fecondo  quadrante  da  lui  det- 
to dcH’Afia  , cioè  , "tra  il  Meriggio  c l’Oriente  , a cui  reltano  foggette  la  Na- 
tòlia, laSoria  > laPerfia  , l’Àrabia felice  , l’India  Orientale,  l’ìndodari-j » 
con  tutte  le  Prouincic  in  quelle  comprcfc  «,  c quelle  ancora  , che  fono  fotto 
1’afterifmo  della  Vergine  ; cioè  la  Mcfopotamia  , la  Babilonia  , l’AflGria_*?  * 
la  Grecia  c l’Acaia  ; Ma  più  d’ogni  altra  quelle  ; che  hanno  per  Zenit  il  Tro- 
pico del  Capricorno  , c fi  trottano  poflc  fra  quello  e l’Equinoziale  a ragio- 
ne , che  la  Cometa  fi  và  loro  facendo  Verticale  . La  pane  più  occidentale^ 
non  ne  reflcrà  del  tutto  affolitta  , mentre  eflendo  minacciata  dalla  chio- 

madi  quella  Cometa  , che  vedo  quella  fi  ritiolgc  può  afpettarfene  qualche fi 

influffo  maligno  , non  però  tanto poflente  , quanto  ne’  luoghi  fopradetti  clic 
l’hanno  Verticale  . Il  proprio  lignificato delle  Comete  atlanti  il  Iettar  del  Sole 
c di  apportar  guerre,  mutazioni  d’Imperij , di  Leggi,  c delle  cofe  più  infigni,  che 
appartengono’,  o dipendono  da  pedone  grandi,  c fe  è vero  ciò,  chcahbiam  det- 
to(come  ìodano  per  indubitato  gli  Aftrologhi}rtittì  gl’infortuni j da  quella  mio. 
uà  Come  ta  fignitìcati  dour  bbono  cadere  foura  i popoli  nemici  del  nome  Ch  ri. 
diano* 
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Sua  figura , 


Altra  fua 
deferì zioxe 


Soci 


Digilized  by  Google 


*14  Delle  Htjlmed Italia 

Coli  fa  ferino  allora  dagli  Intelligenti  dell’Arte  : fe  poi  gli  effetti  abbiano 
fin’ ora  corrifpofto  a famigliami  prefagi  farà  facile  il  diulfarlo  nel  confronto 
de’  fucccfsi  di  Stato  e di  guerra  > che  negli  anni  feguend  fi  andranno 
accennando.  Eficndo  toccata  buona  parte  de’ luci  influfsi  più 
lofio  a i Regni  d’Europa  , che  ella  non  minacciala » 
che  a quell»  dell’Afia , de’  quali  era  rcrticale  que- 
fta  PfeudoftcU 
la. 


Il  Fine  del  'Trentefimofccondo  Diro . 
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Condotta  del  Marche fe  V illa  al  feruigio  dell*  Hepublica  di  Veneti*  , jtl. 
tre  Prouigioni  del  Senato  . Morte  dell'abate  di  Rjfcegliù  . Terremoto 
in  Candì  a , e tentami  de ' T urcbi  contro  quella  Città  . Succefjì  nell? ar- 
cipelago e ju  l'armdta  t Scorrerie  nella  Dalmazia  : Dotte  paffa  il  Villa  > 
e pofcia  in  Leuante . Finale  aggiuft  amento  d’ attignane . Il  "Papa  contede 
alla  Hcpublica  le  Decime  del  Clero  J Italia  , e a Francia  la  Nomina  d'- 
alcuni  Ve  (conati  . IlCardinale  Orfini  paffa  in  Francia  . Suo  incontro 
co'  Cenouefi  : e tra  la  Corte  di  Francia  e il  Nunzio  del  "Papa  . Canoni - 
^azione  di  San  Francefco  di  Salet  . Morte  de'  Prenctpi  Ludouisij  in  Sar- 
degna t e del  Duca  di  Mantoua  Carlo  Secondo  e dt altri  Prenctpi  e Cardi - 
rialti . Maritaggio  detDuca  diSauoia  con  M ad  amofella  di  Nemurs  e qual- 
che moto  d'jUmi  in  Piemonte  co’  Genouefi  e Monferrini  . Così  nella  To- 
fana . Duello  di  Prencipia  Napoli  . Il  Gouernator  di  Milano  fatto  da 
Cefare  Vicario  Imperiale  « Moti  di  Corte  e di  Stato  in  Francia , enuoue 
/pedilùvi  alle  Indie  e a Coflantinopoli . -dmbafciate  reciproche  traCe fa- 
re e il  Turco  . Incendio  del  Serraglio . Pretenfioni  e infoiente  de?  Turchi 
nell’ Vngberia  . Dif.  ordia  trai  Prcncipi  di  Brunfuuicb  e guerra  tra  gli 
Flettort  di  M agonia  e Palatino  , Morte  della  Ducbeffa  Vedouadi  Ha- 
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uier x c dtlV Arciduca  Stgi [mondo  Francesco  d'Infpruc  . Continualo nc 
della]  guerra  tra  Inghilterra  e Olanda  » nella  quale  f impegnano  la  Fran  - 
eia  e il  ^efeouo  dì  Munfler  . Disfatta  degli  Spagnuolt  in  Portogallo  . Mor- 
te delire  Catolico  Filippo  Squarto  , e JucceJJionc  fli  Carlo  Secondo  alla 
Monarchia  [otto  la  B^eggen^a  della  Regina  fua  Madre  ; e nuoui  torbidi 
nella  Tolonia . 

Ppcna  conchitifola  Tregua  fra  li  due  Imperiiincominriaro- 
noi  Turchi  ad  apparecchiarli  per  continuare  con  tutte  le 
forze  dcH’Oricntc  la  guerra  contro  laRcpublica  di  Venezia 
La  quale  conofccndo  bene  quahempefìa  d’armi  minacciar- 
le ì tuoi  Stati  dì  Dalmazia  e d 1 Lavante  ; e fpecialmente  la_^- 
Città  di  Candia  vltimo  feopo  delPauidità  c della  politica  de- 
gli Ottomani  j fi  diedead  apprcftarc  anch’efla  le  debite  pro- 
uigioni  per  (ottenerla  . E fu  tra  le  prime  quella  d’eccellenti 
Cap:  da  guerra  ; tra’  quali  fu  lecito  il  Marchefc  Villa , la  cui  condorta  con  tito- 
lo di  Generale  della  Infanteria  venne  d’ordine  del  Senato  accordata  dall’Amba- 
fciatoreddla  Republica a Torino  Catarin  Belcgnocon  ftipcndio  di  dodicimi- 
kfciui  5 cobligoadcfiò  di  condurre  quattro  Capitani  y edite  Aiutanti  Gene- 
rali , al  cui  trattenimento  alierebbe  la  Republica  contribuito  cinqucmiladn- 
caii  j c oltreacciò  vn’Ingegnierc  con  Icttanta  ducati  al  mefe  di  paca  . Si  con- 
cedala poftiaal Marchefc ìa prcrogatiua non folita darli  , chea  Prcnripig_> 
Capitani grandi  di  pofer'egli  comandare  a tutti  i Capi  da  guerra  , c di  nonu» 
riconofccre  altro  Supcriore  , che  il  Capitan  Generale  della  Republica  > 
i!  Proucditor  Generale  di  Dalmazia  j.  quandaauefl'e  militato  in  qucJlaProuiru 
cia  . Se  gli  conccfic  pure  vna  Galea  per  la  fua  fola  per  Iona  e della  fua  famiglia  ; 
e in  occorrenza  > chelefue  operazioni  fi  dotteflero  cfaminarc  > che  farieno 
llafe  riconofciure  (blamente  dal  Senato  -,  a cuixùnaneua  immediatamente  (ot- 
tcpr.fto  ; c con  quello  ogni altra  prcrogatiua  goduta  da  tutti  gli  altriGencrali 
del  ir, t defimo  grado  ► Pattato  adunque  a Venezia  in!  principio  d’Aprikcon- 
dufle  foco  ii  Marchefc  in  qualirà  di  Capitani  Trattenuti  il  Marchefc  Franccfca 
Villa  (ito  Cugino  > Benedetto  Conte  cjiLcgnako  fuo  Nipote  » i!  Conre  Lo- 
douico  Saluzzo  di  Moiuerottò  , c i!  fonte  Bernardino  Barretra  di  Monforte  y 
per  Aiutanti  Generali  i Capitani  Gio;  Franccfco  Puftcrla,  e Aleflàndro Ne- 
gri * c per  Ingcgnierc  Gio:  Girolamo  Quadrupjaào  . Condotte  olrr caccia 
venti  OficMli  Riformati  , c molti  Vcnturic  ri  tra  quali  i!  Conte  di  Brufofco  » il 
Conte  Amedeo  del  Pozzo»  Franccfco  Baij  , c Giouanni  Arnodco  Afinari  - 
Qufui  ricettato  ilMnrchefe  con  Angolare  onore  » e aggradimento  dalla  Nobil- 
tà dal  Popolo  venne  introdotto  in  Colleggio , doue  con  molta  grazia  e difinuol- 
tura  refe  graziea  Sua  Serenità  degli  onori  » che  gli  focena  » rammemorò  i lcr- 
uigfi  prcftau  alla  Republica  da’  fuoi  Antenati, celebrò  le  glorie  pubhchc»  cchicfe 
affitterza  di  genti , cdiprouigionipercondurrefciiccmentea  fine  le  imprefe 
di  fegnate* 

Non  mancò  punto  il  Senato  a quello  » chcmottròdi  defiderarei!  Marchc- 
fc  Villa  : poiché  non  (blamente  tramandò  con  diuerfi  Colinogli  abbondanti 
p rouigioni  di  Vcttquaglie*c  di  monizioni  in  Regno , e full’Armàta  > ma  vigo- 
rofe  Truppe  di  fonti  e diCaualli  tratte  da’  Prefidi)  di  Terraferma  c raccolte^ 
dagli  Stati  d’altri  Prcncipi  d’Italia  e d’Oltramorui  . Il  Papa  concede  vna  le- 
ua  di  quattro  mila  fanti  , cn’cbbe  qualche  minuto  da  Celare  , e lene  lena- 
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rono  in  altre  parti  di  Germania.  Si  trattò  d'aucrc  a qucfto  fcruigio  ancora  le 
Truppe  condottcdall’AbatcdiRifcegfiùa  militare  contro  iTurchi  nell’Vn- 
ghcria,  ma  o per  lefouerchie  pretenfioni  di  quel  Cauallicre  per  le  l'pefc  fitte  ; 
o per  la  morte»  che  Io  fouraccolfe appunto  in  Venezia  per  dilordini  giouinili, 
riinafc-priua  la  Rcpublica  di  quella  braua  foldaccfca  auanzata  da  i furori  del- 
la morte  nelle  campagne  della  Stinmarchia.  Sul  principio  di  quell’anno  (uc- 
ci ffc  in  Candia  vn  "terremoto  confidcrabile  , clic  rouinò  moki  edifici)  ed 
edinfe  molte  perfone.  Trecento  Gianizzeri  fuggiti  dal  Campo  Turcbelco  fi 
ritluflero  in  quella  Piazza  > c furono  da’  Pubiici  Rnpprefcnranti  rimandati 
cortefcmentc  alle  Cafc  loro . Non  lafciarono  però  i Nc  mici  di  procurare  van- 
taggi, aucndo  dati  diuerfi  affliti  di  giorno  c di  notte  al  Forte  grandediSan 
Demitri»  ma  Tempre  inuano  » ne  lenza  lcr  prcgiudicio  . Alle  armi  de’  ne- 
mici fi  congiunfe  la  perfìdia  de’  domedici  per  danneggiarne  > ma  con  cg’ual 
fortuna  a proprio  danno  . Semina  di  Coadiutore  nella  Segretaria  del  Ca- 
pitan Generale  Cornaro  Bernardino  Caiido  da  Fermo  » il  quale  con  la  con- 
fidenza, c comodità,  clic  gli  daua  la  carica  prefo  copia  dt  tutte  le  cifre  de’- 
cdnfìdenti,  co’ loro  Nomi  ; e inuolata  vna  lettera  del  General  di  Candia» 
in  cui  daua  conto  a SuaEccclienzadituttiibifognie  i pericoli  di  quella  Piaz- 
za , c finalmente  trafugata  al  Segretario,  mentre  era  in  Terra  a Paris , con 
cliiaui  falfela  cifra  ; clic  fi  praticaua  col  Gran  Cancelliere  Ballarino  Inaia- 
to a Ila  Porta  , non  vifibile  ad  altri  , che  al  medesimo  Segretario  imaginò 
d’auuantaggiare  con  sì  farti  pegni  approdo  il  Turco  le  fuc  fortune  . Coli 
fatto  comparire  vna  finta  lettera  (crine  da  vn  Galeotto  , che  gli  daua  au- 
uifo  della  morte  del  Padre  c delle  dilcordie  de’  fratelli  , ottenne  con  fi  plau- 
libile  precedo  da  Sua  Eccellenza  la  permiflìone  d’allontanarfi  dall’Arma- 
ta. 

Inbarcatofi  adunque  fopra  vnaPolaca  per  Venezia»  come  gìurife  a Corfù, 
dicendo  che  la  naufgazionc  lo  trauagliafle fi nlcdi voler  farcii  viaggiod’Otran- 
to più  vicino;  c fatta  quiui  la  quarantena  s’iinbarcò  fopra  vn  Legno  Indrizza- 
to  a quella  volta . Ma  giunto  a Cafopo  punta  dcll’Ifola  picciol  tragitto  di  mare 
dirtantedalpacfcTurchcfeojCon  nuouo  trouato  fingendo  diauerlafeiatoin 
terra  lem  redi  fominaimportanza,cpremura  » dille  a’ Marinari  » «heprofe- 
guendo  il  Viaggio  confegnaflerolafuaCaffaacenaperfona  » che  egli  ancora 
farebbe  dato  in  breuc  a Otranto  con  altro  Legno  Smontato  a terra  fece  indar - 
za  a due  Marinari  trouati  quiui  con  vna  piccola  barca  d’cfserc  trafportaroal 
Lidod’Epiro  . Ma  non  potuto  induriteli  nc  con  le  preghiere  , ne  con  le  mi- 
naccic  montò  fopra  vn’altra  barchetta  quiui  intanto  capitata  con  infinta  di 
temarfene  alla  Città  ; ma  come  fi  vide  al  mare  tentò  di  fard  gittare  per  forza 
alla  riua  de’  T urclii , e l’auerebbc  forfè  efegniro  fc  non  fofse  dato  fouragiunto  n 
prefo  da  vna  Feluccafpcdita  alla  fua  traccia  dal  Proueditore  ,■  a cui  aueuanei 
Marinari  della  prima  barca  già  fatto  riporto  del  fuo  tentatiuo . Dubitò|iPperf- 
dodiqudlo»  chen’cra;  c slegateli  da  vna  cofcia  le  ferì  mue  inuolate , lcgit- 
tò  in  vn  canto  della  barca  a difegno  di  ripigliarfclc  quando  non  foffe  dato 
trattenuto  dalla  Fclucca  . Entrati  i foldati  in  barca  » vno  di  efsi  veduto  quel 
piego  , e dimato  nel  fuo  concetto  , che  fodero  danari  cofi  auuiluppati  , Iti 
mife  in  faluo  ; e il  Califtì  fu  condono  nelle  forze  del  Proueditore  . A 
cui  aucndo  negato  il  tentatiuo  di  pafsare  in  Turchia  farebbe  dato  agc- 
uolmcntcrimcfso  in  libertà»  fe  il  foldatolnuolatore  del  piego»  veduto  di  non 
auer  fatto .preda,  chcdi  carte,  e d’vn  poco  di  piombo  collocaroui  da!  Tradi- 
tore per  gittario  in  acqua  (benché  nel  fatto  incerto  fi  fina  rìde  ) non  l’nucrfse 
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preferita  to  inficine  con  le  notizie  di  quanto  era  feguiro  . Interrogato  negò  , 
iC6s  cjtc  quelle  fa  iti  ure  gli  apparteneflcro  . E perche  gli  furono  trouatc  addoflu 

tre  lettere»  che  portaua  a Venezia  aperte»  richicfto  di  ciò  diflc  » chepcreflc- 
re  di  pedona  fua  Confidente  gliele  aucua  date  in  quella  guifa  aperte  . Il  Pro- 
veditore,  che  era  allo  feuro  di  molte  cole,  conicgnato  il  Traditore  al  Capita- 
no delle  Galeazze  Francefco  Barbaro,  chcquiuiafpettauaco*  fuoi  Legni  mio- 
ui  conuogli  da  Venezia  » mandoilo  per  dio  al  Capitan  Generale  , Giunto  alla 
G dea  di  5.  E.  vi  fa!ì  tutto  intrepido  » e falutò  con  alta  voce  i fuoi  Camerate  fen- 
za  però  vederli  in  faccia  » perche  era  notee . Poi  trattofi  a’  piedi  di  S.  Eccellenza 
ebbe  ardimento  di  dire  j clic  l’Innocenza  andana  incatenata  a’  fuoi  piedi  .Con- 
frontato fubito  col  Galeotto  , da  cui  diceuad’auerriceuuto  lettera  con  Pauui- 
lò  della  morte  del  Padre,  fu  da  lui  mentito  . Eliminato  il  giorno  ap  prefio  alla 
prefenza  del  Capitan  Generale  dopo  fci-horc  di  teucra  Inquifizionc  confcfsò 
delle  altre  fcritture»ma  negò  della  Cifra  col Grà  Cancelliere  Ballarino-Ruorna. 
to  all’cfame  la  terza  volta  (tette  fempre  faldo  fu  la  negatiua;  ma  poi  veduto,  che 
ne  meno  con  la  refiftenza  a i tormenti  poteua  faltiar  la  vita»eonftrfsò  ogni  co  fa, e 
d’aucre  infieme  auuto  quei  giorno  penfiero  d’vcciderfida  fe  (teflb  (e  fu  trour  to 
nel  fuo  Camerotto  vii  laccio  formato  di  cordelle  dell’abito  ) ma  che  per  faluare 
l’anima  fua  manifeftaua  la  fua  reità  ; ne  mai  per  altro  l’aucrtbbe  fatto  cc  n tutti  £ 

tormenti  del  mondo  , quandoauefle  potuto  fpcrardi  viucrc  per  non  recai  e 9 

quella  macchia  d’infamia  alla  fua  famiglia . Morì  in  fomma  il  Traditore  ccilj 
franchezza  (ingoiare,  chiedendo  perdono  a Dio,a  S.  Eccellenza, e al  Segretario 
de’  falli  commi ffì. 

E (tinto  in  culla  quello  tradimento  , che  crefciuto  fecondo  i!  dftegnodcl  Ca- 
5 jjfti aiterebbe  portato  infiniti pn  giudici) alla  Republica  ; auendoil  Capitana 

Generale  intelò  , elici  Turchi  trauagliaflero  Candia  in  varie guife  determinò 
con  laConfultadiftradarfiaquellavoltadaMilo  ; Ma  contrariato  da’ venti, 
e ayuifato  con  Pilucca  elprt  fla  da  Giorgio  Virali  Capo  de'Corlàri  Chriftia» 
ri  , che  fitronaflero  a NapolfeM  alile  fianuoue  lene»  che  a (per  tana  no  le  Ga- 
lee Turchcfehe  per  tragittarli  in  Regno  ; voltò  le  prprcall’Ifola  di  Specie  per 
qiuuiattenderc  la  nemica  Armata  e combatterla  , ma  non  cflendomnicom- 
pnrfa,  eiiificrandofulecoftcdclla  Mona  la  Pifte,TÌpafsò  all’Argentiera  per 
mandare  parte  delle  Galee  e delle  Galeazze  con  altri  legni  al  Zantc  a caricar 
di  viueri  e danari  per  follicuo  dell’Armata  , come  fegui  . Intanto  allivent’- 
vnodi Giugno giunle all’ Armata  , e fi  rimile  aU'òbbcdicnza  del  Capitan  .« 

Gali*  di  Generale  la  Galea  del  Beij  di  Negroponre  ribellaca  dalli  Schiatti  Chrifb'a- 
Rt\roponte  ni  nelle  Acqui  diSamo  , mentre  la  maggior  parte  di’  Leuenri  erano  (montati 
r*  'IUt*  pcr  fcrprcndirc  alami  Corfari  de’  noftri  (cefi  da’  loro  Bergamini  fu!l’IfoI.L_*  . 
T un  hi.  jLa  notte  del  mede-fimo  giorno leuoflfi  il  Capitan  Generale  con  dicianouc^j 

Galee  e tre  Galeazze  dell’  Argentiera  per  andare  in  traccia  dell’Armata  ne- 
mica , e dopo  diuerfe  code  per  l’ Arcipelago  , rìccuuto  apuifoda  Andro , 
che  trenta  Galee  nemiche  li  fodero  da  Capodoro  (pinte  nel  Canal  di 
Queli’Ifola  » veleggiò  a quella  volta  j ma  elle  erano  già  feerfe  a Metellino. 
E quitti  ancora  ricercate  all’apparire  dell’Armata  Veneta  prefero  vna_* 
precipfrofa  fuga  , feguitate  fino  al  Tenerlo  , e alla  punta  de’  intoni  Caftelli 
e fempre  invano  ; perche  di  là  tornò  Idi  nucuo  fuggendo  a ricoucrar.fi 
(òtto  la  Fortezza  di  Metellino  . Non  fù  atTatto  inutile  a*  noftri  quefta  Cac- 
cia dell’Armata  Nemica  , attendo  prefo  nel  correre  moire  Sa^hc  con  carico 
di  viveri  edi  legnami  . Tornata  adunque  l’Armata  Veneta  all!  none  d’A- 
gofto a Schio  per  incontrare  qiuui  il  Capitan  delle  Naui  » che  portava  prò- 
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lijgionì  per  effa  lcuatc  al  Zanre  » ebbe  incentro  vn'altra  Galcà  Turchefca  del 
Bey  di  Napoli  di  Romania  ribellata  parimente  dalli  Schiatti  Chriiìiani  mentre 
fi  trouaua  con  altra  Confcrua  folto  la  Fortezza  di  Lenno  . Poiché  aucndo  con 
abbrucciar  poluerc  impaurito  i T urchi  , e con  l’opra  d’vno  Schiauo  Ruffo  libe- 
rato alcuni  di  loro  le  fteffì  dalle  catene  , combatterono  vaiorofamentc  contro  i 
nemici.  E benché  berfagiiati  dall’altra  Galea,  dalla  Fortezza,  c da  alcune  Sai- 
clic  co’  Mofchetti  vfeirono  felicemente  dal  Porto , con  la  morte  di  noue  di  effV 
c trenta  feriti,  e fotto  la  direzione  di  Samuele  Czcrnefchi  Nobile  Polacco  fi  con- 
duffero a Tine , doue  perfunfi  da!  Capitano  delle  Naui  fi  riduffero  all’obbedien- 
za del  Capitan  Generale  . Mentre  quetta  parte  dell'Armata  fcorreual’Arcipc- 
lago  teneuano  Tacque  di  Sapienza  il  fecondo  Capitano  delle  Naui  Aleffan- 
dro  Molino  , e quelle  di  Canea  TAlmiranteGiuftiniano  j ma  con  tutta  la  vi* 
gilanzaloro,  cdel  Capitano Loredano altresì,  chcconlafuafquadradiNa- 
ni  feorreua  da  per  tutto , non  fi  potè  impedire , che  al  fauore  de’  venti  contra- 
ri]»’ Noftri , e della  ofeurirà  de  Ila  notte , che  copre  nel  fuo  feno  le  infidic , non 
penetraffero  di  rinforzo  a Canea  mille  Gianizzcri  e feteento  Miffcrlini  . Dopo 
che  il  Loredano  ripnffato  alZante  per  imbarcare  le  genti  c le  prouigioni  man- 
datequiui  da  Venezia,  nelcuòinfiemeilMarchefe  Villa  > c lo conduffc  felice- 
mente in  Lcuanre.  . * - • ' 

Seguirono  qucft’anno  le  folitc  feof  rcrìe  tanto  dalla  parte  de*  T urchi  » che  <^a. 
quella  de’  V eneziani  nella  Dalmazia , c nella  Boffcna  ; ma  con  piccioli  eucnti, 
Scorfo  il  Filipponich  con  quattro  mila  Caualli , nel  Contado  di  Zara  ne  afpor- 
tò  molte  prede  e pochi  Schiaui  ; Ma  gli  fu  refa’ la  pariglia  a grande  vfurada*- 
Morlacclii  , i quali  penetrati  neHa  Boffena  forprefero , c incendiarono  il  forte 
Caftello  di  Caormano  portando eftreini  danni  alpaefe  • Effendofi  poi  lafciati 
vedere  i T urchi  in  grotto  numero  ne’  contorni  di  Macarfca  , fe  ne  tornarono 
con  qualche  perdita  alle  proprie  Cafe  . E 1 Morlacchi  penetrati  dìnuouonel 
paefe  nemico  fino  alla  Città  di  Balaii  con  l’incendio  di  molti  Villaggi  , ne  ri- 
portarono, con  poco  danno  ( non  eflendo  mancati,  che  quattro,o  cinque  di  lo- 
ro ) pred  c confidcrabili , c ducento  e quaranta  Schiaui . i gran  di  apparecchi  d ! 
Soidatefchecdimonizionidiguerra  > chcfaccuano  j Turchi  nelle Prouincic 
confinanti  d’Albania , Boffcna,  Ercegouina,  c Licca  diedero  grande appren fio- 
re , e quali  ferma  credenza , che  difegn afferò  non  fidamente  l’attacco  di  Cat- 
tato, ma  d’altre  Piazze  ancora  della  Dalmazia  ; ma  poi  fi  vide,  che  tutti  quel- 
li appreff  amenti  erano  dal  Primo  Vifirc  indrizzati  alla  imprefa  , che  machi- 
nauadiCandia  . Intanto  effendo  ignote  le  fue  intenzioni  , e il  pericolo  im- 
minente alla  Prouincia  ; non  fidamente  vi  fpedì  il  Senato  le  neceffarie  prcuen- 
zioni  per  la  difefa  : mavì  mandò  il  Marchefe  Villa  altresì  - Il  quale  partito  da 
Venezia  alli  quattro  di  Maggio  con  due  Galee  giunfe  alli  quindici  a Zara  ; e 
diquiui  paffa  ro  a Spalato,  doue  focaia  fuarcfidenzail  Generale  della  Prouin- 
cia Cararin  Cornaro  , fi  mifeìnfieme  con  effo  alla  vifita  delle  Piazze  più  im- 
portanti cgelofc  . E incominciando  da  quefta di  Spalato,  raffembrando  la-* 
Città  più  tòfio  vn  Palagio  d i delizie  ( quale  fu  a’  tempi  di  Diocleziano , che  na- 
to a Salonafci  fole  miglia  dittante  fece  quiui  foggiorno  dopo  la  rinunzia  dcl- 
l’Imperio  ) e ttata  in  q nette  vltime guerre  alficurata  da  alcuni  Fòrti  , il  primo 
de’  quali  chiamato  Grippe  è fintato  foura  vna  collinetta  a tirodimofehet- 
to  dalla  Piazza  con  quattro  Baft ioni  Reali  gucrniti  di  buon  numero  L’Arti- 
glieria ; l’altro  detto  di  Botcfclla  giace  all’entrata  del  Porto  . Vi  fi  è tirata  ò!- 
treacciò  vna  nuoua  Linea  di  fortificazione  alTintorno  , che  quando  fia  iniic- 
'famei.tepti  fizionara  , renderà  qucllaPiazza  come  delle  più  forti  , coli  delle 
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maggiori , e delle  più  confiderai  li  della  Dalmazia  . Si  gittauanó  allora  i fon? 
damenti  d’vn  Balloardo  verfo  San  Franccfco  , e vi  furono  gittate  infieme  del- 
le Medaglie  col  nome  da  vna  parte  del  General  Cornaro  » e dall’altra  del 
Marcitele  ; cfenecantò  dopo  l’Hinno  di  grazie  a Dio  con  lo  fparo  di  tutta  l’- 
Artiglieria della  Piazza.  , * 

Dopo  che  imbarcatili  alli  venti  di  Maggio  ambedue  i Generali  fi  portarono 
la  medefima  (era  a Curzola  > c il  giorno  appreflò  paffaronoin  faccia  a Ragufi; 
i cui  Deputati  prefentaron  i foliti  rinfrefclu  al  Generale  della  Prouincia  in  ri. 
conofcimcnto  del  Dominio  , che  tiene  la  Republicadel  Marc  Adriatico  , e 
regalarono  anche  il  Marcitele  Villa  a nome  publico  . La  fera  giunfero  alle  3 
bocche  del  Canal  di  Cattaro  , dirimpetto  a Cartel  nuouo  , eilgiornofeguen- 
te  veduto  per  viaggio  Perafto  giunfero  a Cattaro  , ricctiuti  con  lo  fparo  di 
quafi  tutta  ('Artiglieria  del  la  Piazza  » che  è la  più  fuperbacofa , che  fi  pofsa— * 
vedere  per  lo  moltiplicato  riiterbcro  de’  fuochi  > come  che  fpanenteuole  s 
ad  vdire  per  gli  echi  fircpitofi  de’ tiri  nelle  conuicine  Montagne  . Quiui  oltre 
alla  antica  Fortezza  ( che  chiamano  il  Cartel  lo)  della  Piazza  fintata  lui  dorfoc 
in  cima  al  Monte , che  la  domina  > fi  fono  fobricare  nel  lavarle  più  baffa  alcune 
nuoue  fortificazioni, che  la  rendono  quafi  affatto  Incfpugnabile . Quindi  fi  por- 
tarono a BudoaT  crra,c  Scoglio  egregiamente  fortificato , e pofeia  a Santo  Ste- 
fano vltimo  confine  della  Dalmazia . Donde  perla  via  di  Ragufi  tornati  a Cur- 
zola , c di  quiui  a San  Gcorgio  nell’Il  o la  di  Liefina » luogo  forte,  e douc  rifiedo- 
no  d’ordinario  le  Barche  armata»  che  guardano  il  Golfo  da’  Corfari  ; piegaro- 
no corteggiando  la  Terraferma  a Macarlca  refidenza  degli  Aiduchi  gente  bcl- 
licofa  e feroce  venutainquefta  guerra  all’obbedienza  dcìla  Rcpublica  . Qui- 
ui  fatta  la  raffegna  delle  Milizie  fi  pafsò  ad  Almiffa  Terra  bagnata  dal  Marc_* 
con  vna  Fortezza  fituata  fui  doffo  d’vn’alta  montagna  . Il  nume  Cettina_»  » 
che  le  feorre  alla  delira  s’inoltra  in  vna  ameniffima  Vallea  ; onde  allettati  da-* 
tante  vaghezze  di  natura  vi  fi  pottarono  i Generali  con  due  Fclucche  adi- 

e>rto  : e data  dopo  la  moftra  anche  a quelle  Milizie  ritornarono  a Spalato  . 

i quiuiil  Marchefe  Villa  accompagnato  dal  Conte  di  Sinofich  Sargente  Ge- 
neral di  Battaglia  portoflì  a vedere  la  famofa  Fortezza  di  Cliffa  > che  può  a 
ragione  chiamarli  vn  giuoco  della  Natura  , mentre  ella  fi /picca  dal  fenodi 
due  montagne  , che  la  circondano  c che  con  egual  proporzione  fi  vanno  al- 
lontanando , e pofeia incuruando  fi  fembra  , che  voeliano  formare  vn  Arco 
■Trionfale  . Le  Venute  poi  vi  fono  così  ftrette  e così  difficili  » che  nell’entrata 
fi  pena»  encH’vfcirnepare,  che  fi  efea  da  vn  labirinto  ; onde  tutta  la  fortezza 
di  quella  Rocca  ( effendq  già  d’ordine  del  Senato  fiuti  demoliti  i fuoi  Borghi  ) 
dipende  vnicanicnte  dalla  natura  del  fito»  e nulla  dall’Arte  . Sorgono  aìl’in- 
tomcxldla Fortezza diuerfe Fontane  , dallcqualifideriuanoleacquencllc_£ 
fuccirterne  , e dal  fuo  piede  fi  ftcnde  fino  alla  Marina  vna  deliziofa  Valica-^  » 
come  pure  verfo  Trau  fi  allarga  vna  bella  Campagna  femin^tadi  Cartelli \ 
fertile  d’ogni  forte  di  frutti  . L’entrata  nel  pacic  c-ffcndo  ferrata  a’  Turchi 
dalla  parte  della  Vallea  , non  vi  hanno  altro  paffaggio  , che  quello  d’vnadìf- 
cefa  tagliata  nel  faffo  : Ma  non  sì  torto  vi  compariscono  , che  feopcrti  dalla 
Sentinella  , che  rifiede  fu  quei  dirupine  dà  il  fegno  alla  Fortezza  » la  quale—* 
con  vn  tiro  di  Cannone  auttifa  quelli  , che  fi  trottano  allaOmpagna  di  riti- 
rarli a luogo  di  ficurezza  . Nel  calare  da  Cliffa  fi  trottano  alla  marina  lc_> 
veftigie  diSalona  , c la  forgente  del  fiume  del  medefimo  nome  , cheDioclc- 
7 fono  riuoltò  convn’Acqucdotto  verfo  Spalato  fuo  più  grato  foggiorno  . Da 
Cliffa  paffato  il  General  Cornaro  a Sebcnic©  andoffene  il  Marcitcfe  Villa 
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TraùGfctàbc^raapo:  l’amenità  del  Tuo  fico  , ma  che  efiéndo  di  Arami- 
ra  antica  , e di  figura  quadrata  non  fi  potendo  mettere  in  difefa  èAata  fepa- 
rata  dalla  Terraferma  con  vn  T aglio  d 'Acqua  di  mare  ; c munita  d’?Jtre  for- 
tificazioni . Di  quiuipaiiò  il  Marchefe  a Scbenico  per  vn  canale  affai  Aretto  » 
ma  che  allargandoli  in  faccia  delia  Città  forma  vno  fpaziofo  ebclliflJmo  por- 
to  -,  fpurailqualecllaficdeaguiia  di  vaghiamo  Anfiteatro  . L’entrata  del 
porto  e difefa  dal  Forte  Triangolare  di  San  Nicolò  , e la  Cttà  oltre  alle  pro- 
prie mura  è munita  dal  CaAeilo  , e dal  nuouo  Forte  di  San  Giouanni  ficuad 
fopra  due  Colline  ; che  la  dominano  . Fatta  quiuila  raffeena  delle  Truppe 
fi  prefe  il  Marchefe  piacere  di  nauigarc  all’iiisù  dalla  fiumara  di  Scardona  an- 
tica  c famosa  Citta  > ma  che  defolata  da’ Veneti  in  quede guerre  nonferuc j 
ora,  che  diricoucro  apochi  pefeatori , die  dal  lago,  che  forma  qucAa  fi  um^ 
ra  traggono  quantica  di  pefci  d’ogni  forte  . Da  Scbenico  tornò  il  Marchefe  a_# 
Zara  Citta  fortiflìma  circondata  d’egnintorno  dal  Mare,  e con  vn  fol  ponte  a 
munirò  da  vn  Forte  confiderabile  congiunta  alla  Terraferma  . Fatta  quhfi 
ancorala  raffegna  delle  Milizie  , evifìtatele  Campagne  di  Nouiarado  e di 
Poffidana  abitare  da  genti  , che  Aanno  Tempre  con  l’armi  , opcr  difenderli, 
oper  adattare  i Nemici  , c dati  gli  ordini  neccfldrij  per  la  fiairczza  della  Pro- 
»,  gd  che  il  Turco  non  faceua  altre  mofle  , che  di  apparecchi  , eilmo 
clio  della  Campagna  era  poffare  , fu  il  Marchefe  richiamato  dal  Senato  a-* 
Venezia  . Poiché  nccuuto  certi  auifidiCandia  , dici  Turchi  vi  fi  trouafle- 
ro in  cattalo  Aat«  trauagliati  dalla  pefie  c dalla carcftia di  tutte  lecofc,  cel  e , 
a Regnicoli  fi  mofiraflCTo  dcfidcrofi  difeuotere  il  giogo  de"  Barbari  , aucuad- 
fo  uto  di  fpignere  a quella  parte  diedmiia  fonti  e mille  Caualli  per  fecondare  * 
ghmuti  de  a fortuna  . D.ede  adunque  la  cura  al  Marchefedi  fare  la  fce!t£S 
della  CauaHena  nello  Stato  di  Terràferma  , comefegui  ; tinti  fo  pofdapcr 
auifi  del  Conte  LcsIcAmbafciatorediCcfarealIaPorta  , che  il  GianSigno- 
re  auefle  deliberato  di  nnouar  la  guerra  più  , che  mai  vigorosi  contro  laRe- 

a -LCUì^  COf]  lc,In^uzionidiqutilo  , che  domila  operare 
nel  Regno  di  Candia  . Il  Marche  fe  prclo  1 1 viaggio  del  Zante  con  due  Galee  j 
volle  vifitar  prunaia  Santa  Cafa  di  I-orcro  sbarcando  in  Ancona , douc  il  hi!u> 
chefe  Giouanni  Villa  fuo  Zio  era  Goucmatore.  dcll’Armi  c Generale  del  Pa- 
pa nelle  due  Marche  ; e fa  uomo  da  Sua  Santità  dVn  Brcuc  nel  quale  cfaltan- 
do  il  fuo  valore  lo  mammana  alla  difefa  della  Santa  Fede  , naulgò  ( toccata.- 
di  nuouo  la  Dalmazia  }eon  vario  corfo  di  fortuna  fino  a Corfù  ‘.  Douc  riceunto 
alla  grande  dal  Proueditor  Fofcanai  fcelfc  da  quella  guarnigione  cento  e ven- 
ti de  migliori  Soldati  per  condurli  in  Armata  . Eintanto  trattenuto  da’ Vcn- 
t.contrarij  ebbe  agiodi  confiderarc  la  fortezza  , la  fertilità  c le  diuozioni  dcl- 
1 Itola  , tra  le  quali  fi  rende  inaraiugliofa  quella  di  Santo  Spiridione  , e il 
cui  Corpo  ; cmafiìmcgli  occhi  , la  barba  , le  vnghie  c la  Vefir  fi  confer- 
ii?150 tuttauiafcnzalcfioiie  alcuna  del  tempo  , o della  morte  • Tra  mete  le 
Piazzcdi  Mare  certo  , clic  la  Città  di  Corfiì  e delle  più  coSmbili 
vcrlo  . Le  fuc  mura  altifilme  efpaziofefono  tutre  guernite  d’ArtMiiriaJL  . 
la  Fortezza  niioua  la  difende  dalla  parte  di  terra  , c da  quella  delibare  viene 
mu^nitadavnaCirtadclla  ben’intefa  , donde  fi  và  per  fotrerranca  ftrada  nel 

d’vno  m?iapVfr',UO da rrc,ordl,,'dl  ,m,ra  > «“fondato  fu  lafommità 

<1  vno  Scoglio  . Il  Porro  e commodo  , eficuro  , dirimpetto  a Burintrò,  con 

vnalfolertanelniezo  dcliz.ofa ed  amena  . Da  Corfù  pafsò  il  Marchile  alla-, 
Cc  fa  Ionia , al  Tcachi  fnà  Regno  d’Vlifle  ) i e finalnu  nre  ?)  Zante  diuenuto  in 
quella gi:crra(bcndic  di  Torto  poco  ficuro}  Scala  delle  Armate  della  Ri  pubìica 
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c dì  tutte  le  Nazioni  d’Europa  . Douc  imbarcatori  ( come  dianzi  tf  ^cermc)  ) 
fu  la  (quadra dd  Loredano Capitano  delie ;Naiii  armate  , giunte  felicemente 
* alti  feidi  Deccmbrc  a Paris, douc  fi  ft.aua  a temer  no  il  Capitan  G entrale  co  tut- 
ti di  altri  più  principali  Capi  dell’Armata  c il  Tenente  Generale  dell  Arti- 
«licria  Vuermiillcr  . Quiui  data  la  raflegna  alle  Truppe  riformò  il  Mare  lie- 
te alcune  nuoue  Compagnie  oltremododiminuirc  » cpofta  la  gente  ìnordi- 
j » M nanza  di  battaglia  ricontò  milie  e otto  Cauallicri  » e ottomila  ducente  e no- 
ZZlT  uartadnque  LiUffmiui  . Pati™  quella  Armacaq^cl.cd.fctto.d^nu 

utir Aram  da  fuoco  »4e  d’altre  occoncHzc»mail  Senato  aflìcurò  il  Marchcfe , che  gli  aue- 
u.  rebbe  con  nuoui  conuo?U  mandato  prouigioiii  abbondami  di  tutte  te  cofej  . 

- Si  rafie?  tò  de!  filo  felice  nrriuo  a Paris  , lo  ringraziò  dellacurapwncohr^, 

clic  fi  prenderla  degli  apparecchi  della  Campagna  ; eviaggmnfe  , ch 
. rot»É^^SS«»all»guerradiGandia 

fare  imprefe  degne  del  fuo  alto  coraggio  ; giacile  la  Republica  collocaua  nei  a 

fua  buona  condotta  la  gloria  delle  fuc  Armi . ■ m^jL»mtrnmnrs 
Al  rimanente  godè  Venezia  qucft’anno  tra  gli  apparecchi  c i rumondella-# 
fumiti  m guerra  i foiiti  trattenimenti  di  pace  e concederò  a participarnc rinolu iPrcn- 
Ve*cJ*  cip!  , e Canali  feti  grandi  d’Italia  c d’Oltramonti  ; tea  1 quali  il  Duca  Malli 
rmiiano  di  Bauiera  Fratello  dell’Elettore  , cilDucadiCnouì  ncl  fuo  ntom» 
dalPAmbafciara  di  Rema  in  Francia  . t benché  Uno  c 1 ahro  di  loro  fi  trat 
taffero  all’vfo  d’incogniti  , furono  però  dal  Pnbhco  fupcrbjuriente  tegola 
conia  confueta  munificenza  Veneta  . Palsò  da 
. Polonia  il  Vefcouo  diBtzieres  , e tomaio  da  quella  d> 

. Aluife  Sagredoandò in  fuo  luogo  Giouanm  Gmftinianoy  Cpnccflc  il 

XRcptfto  le  Decime  impofte  già  (opra  il  Gero  d> .hi 'V***^** 
Celare  > e a)  Re  di  Francia  la  Nomina  d’alcuni  Vcfcouau  nell  eia-» 

Fiandra  con  grande  rifentimenro , c mormorazione  d è 1 Prenci  pi  Confina  % 

e mr^nie  degUSPagnuoli,e  del  Duca  di  Lorena.  Si 

fiamme  ) fui* fine  dell’anno  rrafeorfo  l aggiuftamento  de  i torb.d  d Awgnone; 
lìn  (ni  principio  di  qucfto  vi  fi  diede  Ultima  mano  *,  effendo  entrate 

k Cbtfe  Statoci  confcnfo  del  Re  di  Francia  , ^Xc  dSrchcfcB^ 
Mercurio  ,'foldatefchc  di  Roma  e del  Re comandate  da IMarchc.cUc^lac^ 

qua  Nobile  Ferrarcle  . A1H  WndfeiadunquediGenwo^ 

Redimento  Rea  le  Catalano  * e il  giorno  appretto  tl  Reggimento  de  v .jua  u > 
che  fi  quartietarono  in  di  danza  di  dueLeghe  daUa  Cmà.  Al  ’ lìC 

, , ebbero  eli  Auienonefi  de  irnuuicinamenro  di  quette  Truppe,  cd  vnaieua,  cn« 

Glt  Autgn*  - : £ JJSA  $anra  Sede , fi  mifero  in  grande fpauento  > dubitati- 

d^°dfiwn  pcfmett  ere  IVntratanclloStatoallc  Truppe  RcgiCjrwnne^P^ 

^ tlficic erano  battano  per  tenerlo  m obbedienza  cprtfidmrlo  . , ' raiw- 

conforniità  fu  pregato  il  Duca  di  Mercurio  g^nroi  me  y^clcgato 

elione  . Quiiù  tenutali  vna  lunga  Conferenza  da  Sua  A! li rezza  < 5piv. 
s’incontrò  qualche  difficoltà  , pretendendo  il  Duca > c cfìgHato» 

nìrc,  che  cinque  , o fei  de  p>u  colpenoh  nella  vira,  e nefluno  vernile 
come  pure  ,n  òhe  non  follerò  lunati  i ConfoH  per  metterne  degli  altri 

-/  * ■ W*  a 
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d!  cffi}  dicendo»  che  non  tenciu  ordini  cofi fatti  dalla  Corte  ; ma  benfi di  non 
eccedere  le  lue  commiflìoni}  le  quali confiftcuano  (blamente  in  difarmarc  la  l6v  f 
Cala  della  Città,  e tutti  gli  abitanti , la  punizione  di  cinque  colpeuoli , la  in- 
troduzione del  Prdtdioad  arbitrio  di  Sua  Santità , la  fortificazione  del  Palaz- 
zo,il  ritorno  degli  sbirriichcii  regolamento  prctefo  cagione  e mouuodclla  fol- 
leuazionc  douefte  fiat  falde*  'che  i Confoli  dimandaffero  publicantente  per- 
dono nella  Chicfa  Catedralei  perche  non  fi  accordauano  (opra  ciò  per  le  con- 
trarie Inftruzìoni  di  Roma,  rimafero  d’accordo,  che  il  V icclegato  fpccJifiO» 

Corriera  a Parigi  al  Nunzio  per  intendere  fe  il  Re  volefie  approuarc  quanto 
era  fiato  difpofio  dal  Papa , e chefrattanto  fi  andaffe  a Villanouaper  adempire 
i Capitoli  dell’Accordo  $ rìferbandofi  a pubiicamc  la  notizia  finoa  chefoflc# 
tornato  il  Corriere.  Cof:anda*ìfi  il  Duca  c il  Vicckgato  a Villanoua  d’AuL 
puonc  ; mandò  il  Duca  vna  Lettera  del  RcaUiConlolinellaqtulerimprouc- 
randoli  della  loro  oftinazione  e difubbidienza  commercila  loro  dielcgiurel- 
a&ordato*  di  obbedire  al  Pontefice , c di  fare  quanto  (irebbe  fiato  loto  impo- 
fio  dal  medefimo  Duca  e dal  Prefidente  Opcda.  . ' 

Riccuuta  i Confo! i quefta  Lettera  fi  portarono  dal  Duca  , che  h condirne 
dai  Vicelegato,  a cui  ciucierò  perdono  delle  effefe  fette  alla  fua  perfona  di 
Macflà  Icfa  nelle  paffete  lòlleuazioni , con  promtffa  d’obbedire  alla  ciccami 
tutto  quello  5 che  farebbe  loro  comandato  . II  Vice-legato  gli  accolfe  cortc- 
fcmcntc,  dicendo,  che  ogni  volta  chef!  fodero  contenuti  nel  lorodouuC — > 
verfo  il  loroSourano , erano  ficuri  d’incontrare  vu  Prcncipc , che  è Padre  dc’« 

Sudditi.  , • , 

Il  dopo  pranfo  fece  il  Vicclegato  pubbeare  vn  Bando  , che  tutti  doueflcro  nel 
termine  di  due  giorni  portare  l’armi  in  Palazzo  , tanto  quelle  del  Publico, 
quanto  quelle  de’ particolari  *,  c fu  prontamente  obbedito,  portandone  quitti 
grandifjima  quanti  à . FÙ  poi  ne’ giurai  appretto  comandntoallcMiliziedi 
nuoua  Letta  , e alle  veccliiealtrefi  d’incamminarfi  vtrfo  la  Città  ; c al  primo  Entrtno  U 
di  Fcbraio  .ginn (ero  allaTriada  Luogo  de’ Signori  Grigiioni  ottocento  c ci  n-  $«ld*tefcht 

Suantaliuomini  comandali  dal  Marchcfc  Bcuilacqua  , il  quale  entrato  ìjl*  m Ampi». 

.ufgnone  fece  occupare  tutti  i polli  più  gclofi  lafciandoui  buoni  corpi  di  _nt. 
Guardia.  Souragiunfetopoialtrcmilizienelgiornoapprcfro  , che  aucuanoi 
quartieri  più  lontani , e il  yìceicgato  vi  fece  la  fna  entrata  con  grandifsimi  E il  vietiti 
appiattii  5 Tutta  la  gerite  era  in  Armi  c nella  Pia  zza  verfo  fi  Palazzo  fu  pianta-  gAtt. 
to  vn  gran  battaglione  . Il  Vicelegato  pafsò  per  la  Città  in  Carrozza  ri- 
ceuuro  alla  porta  dai  Confoli  con  gran  fommifsioae  » e da  tutta  la  Nobilrà, 

Fu  accompagnato  dalle  Lande  fpczzate,  edallcGuatdie  Siùzztre  fino  alla.# 
Catedralc»  "ricuci  Confali  geni. flessigli  dimandarono  perdono  J che  fù  dato 
loro,  e prefo  da  efsi ilgiuramcntodifcdei'àficantòiiTeDcurn conio fparo 
del  Cannone.  Dopo  die  accompagnato  il  Vicclegato  al  Palazzo  Pontificio 
con  acclamazioni  vniuerfali  fi  diede  fine  a i torbidi  , c fi  rida  (Te  in  quella—. 

Città  c Stato  la  priftina quiete  : Perche  rflVndoìl  RcCbriftianifsìmo  fiato 
faldo  nella  fua  prima  difpofizionedi  quegli  affari,  nòn  fi  proccdè  più  o!trg_^», 
che  alRmdodipochide’piùcplpeuoli,  che  già  fi  erano  volontariamente  ab- 
ictuatì . , -t  - l 

Fu  a fuo  luogo  accennato . chcpcr  gli  emergenti  de'Corfi  anchela  Cafiti 
Orfina  reftaffe  in  qualche  diffidenza  con  la  Francia  ; ma  pofciaccf^tebucfle 
apprtnfioni  , prefe  rifoluzicne  fi  Cardinale  Orfino  di  pafsarc  a quelli  Corte 
per  meglio  riftabìlirfeficfso  eia  fua  Cala  nella  grazia  dei  Rei  Pens&ldapprU 
jnadifarcilviaggiopermarej  ma  nato  certo  incontro eo’Genouefi , prefa  la 
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Brada  per  terra  pafsò  a Vcnczia.Doue  attendo  vifitaro  (benché  Incognito)  o 
%66\  Prcncipe  fu  da  Sua  Serenità  riceuuta  alla  porta  della  Sala*  accompagnato  finii 

alla  fcala  icgrcta.  Fu  poi  anche  regalato  dal  Publico  di  (aperta  rinfrefehi , Co- 
C*ri'm*U  me  Prcncipe  vfdto  da  vna  Cala  già  molti  Secoli  benemerita  della  Republiea. 
tffin»»  Vt.  Inquanto  poi  all'incontro  fegoito  co’  Genouefi  fe  ne  vide  allora  publicata  dal 
gfria.  ' Cardinale  per  tutte  le  Corti  d'Europa  vna  lunga  Relazione.  Il  contenuto  della 
quale  fu  come  fegue. 

Su*  T-'ttt-  ' Su  1 prùaai  motìaìjche  diede  il  Cardinale  Orfini  d’andare  in  Francia , fcrifle  a 
h*  to'  a*.  Su*  Eminenza  il  Marchcfc  Gianctrino  Giuftiniani»cbe  fe  auefle inclinato  a fare 
ntutfi.  >1  viaggio  di  mare  gli  aiterebbe  procurato  vna  Galea  , clic  lo  feruiffe  in  quel 
cammino-Giunto  il  tempo»clie  doucua  il  Cardinale  prendere  il  viaggio , /criflc 
al  Mare hcle  , che  ie  bene  non  foffe  ri  lòluto  di  fare  il  viaggio  per  marc’,  potendo 
ottenere  la  detta  Galea  l’aucrebbc  accettata  . A che  cooperando  il  Ciuftiniani 
fece,  chcl’Agcntcdi  certe  Badie  di  Sua  Eminenza  neportaffel'inftanzaal  Ek>- 
f c di  Gcnoua . Il  quale  aucndola  tralindìà  al  miqor  Configlio  quefto  fe  ne  fcu. 
*ò,  nc  volle  darla  • Sopra  , clic  aucndo  diuulgato  ì Genouefi  , dicilmotiuo 
di  non  concederla  foffe  nato  in  quel  Configlio  pcreirereilCardinalcvnodi 
quelli , che  non  riceuono  lettere  da  quella  Republiea  col  titolo  d’Iiluftriflìmo  » 
venne  conrradcta  da  Roma  quella  fama , come  fallaccmcntrc  non  ci  è Ordi- 
nale alcuno  nel  (acro  Colleggio  , cheleammctta  , ftante  il  giuramento  della 
Bolla  d’Vrbano  Ottauo»chc  conceflc  il  titolo  d’Emincnza  a i Cardinali*  non  ci 
è fiato  chi  abbia  riceuutq  lettere  col  tttotod’Illufiriffimo  fuorché  il  Cardinal 
Bergliele , il  qualenoneffendoi»  Roma  a tempo  del  giuramento  dellaBolla, 
non  la  giurò . Rifaputofi  adunque  d al  Cardinale  l’opèrató  in  Genona , fi  dolfc 
grauetrumte,  cheli  foffero fatte inftanze  fenza alcuna fua  coininiffione, men- 
tre intanto  procuraua  la  Galea,  inquanto pcnlàua , che  il  Marchcfc  Giuftiniani 
doueffe  operar  da  fe  fleffo  lenza  impegnar  la  parola  di  Sua  Eminenza  , che  mai 
Patterebbe  pertnefso . 

M a dalla  parte  di  Genona  venne  rapprefentato  nella  forma  Arguente . Il  Pa- 
dre Benedetto  Ricciardelli  Canonico  Latcrancnfc  Agente  del  Signor  Cardi- 
nale Orfini  feccinftanza  a nomcdiSuaEininenzapcrauercvna  Coclea  da  im- 
barcarlo a Palo,  c sbarcarlo  a Marfiglia  . La  pratica  fecondo  le  leggi  della  Re- 
putale» fu  portata  al  minor  Configiio»chc  non  l’approuò,e  fu  datò  rifpofta,che 
la  negatiiia  procedeua  per  attet  la  Republiea  prometeo  le  Ine  Galee  al  ReCa- 
tol ico  per  lo  Mfsaggio  della  Imperatrice,  c die  perciò  non  fi  polena  fmembra- 
xelo  ftuolo.Dichcmqftròil'Signor  Cardinale  fentimcnto,  e fparfevoce  cfsere 
fiata  la  vera  cagipne  di  ciò  per  non  volere  egli  ricenere  dath  Republiea  il  Tito- 
lo d'BJuftrifRmo.  Può  ben’efsere  ,chc  auefse  il  Configlioin  ciòaltri  motiuì  arv 
coraqnentrc  erano  in  Romafeguiti  alcuni  incontri  a cagionc  di  Cerimonie  tra 
S.  E.  e Agoftino  PincHiGcntilhuomo  Inuiaro  dalla  Republiea  ; cfsendo  fe  input 
jiyftcriefe  le  operazioni  de’  Prencipi. 

. Tiù  grane  incontro  di  quefto  del  Cardinal  Orfino  co*  Genouefi  fuccefseéri 
Tutcntro  Francia  tra  il  Re  e il  Nunzio  Roberti  ; poiché  aucndo  il  Nunzio  pnbiicaro 
dtlKmzi,,  vn’Editto  alle  Stampe  contro  li  Ianfeniflti  , e per  altre  emergenze  Ecclefiafti- 
tei  Re  di  che  di  quel  Regno,  s’intitolò  Nunzio  Apoftoh'co  al  Re  , e alli  Stati  di  Fran- 
Srantì/,.  già-  Nouità,  che  pungendo  nel  vitto  dcll’intcrcise  di  Stato  , mentre  niente 
hanno  li  Re  di  Francia  di  piti  fpmienteuolc  alla  loro anneriti  , e fou ranfia, 
chcìlnome  , c la pofsanza^fc gli  Stati  (ondeharmo  perciò  mandato  in  difu- 
fo  il  radunarli  pcrnonauereeniKccnfurie  chieda  conto  delle  loro  azioni) 
r.cn  conwrfita  la  Corte  d’aucrjK  farro  doglianze  afpriiTrme  col  Nunzio,  fece  * 
i lacera- 
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lacerare  pubicamente  quefii  Editti  . Grandi  queftioni  fi  agitarono,  pure 
queft’anno  in  Francia  per  auerc  la  Sorbona  fcrirto  contro  vn  libro,  cvna  Bol- 
la della  infallibilità  del  Papa,  c della  poteftàde’  Concilijcon  fenfi , clic oltrc^? 
ail’efscrd  giudicati  erronei  da  tutte  le  Vniucrfità  Caroliclie  fuori  di  Fran- 
cia , panie  anche  ftll’afsembleadiquci  Vcfcoui  raccolta  a Pontoiie,  che  afe, 
e non  alla  Sorbona  , Collcggio  priuatotoccad'c  il  decretare  in  quelle  materie 
di  conucnicnza  publica  nella  Chicfa.  Tra  limili  intrichi , che  minacciauaxto 
ntioui  difiurbialla  Chrifiianirà  Catolica  ( perche  il  Parlamento  ancora  di  Pa- 
rigi entraua  per  terzo  in  qucfti  moti  ) nterpofiafi  l’auttorità  del  Re  fi  mite  fi- 
lenzio  a così  pcricolofc  quefiioni ; refiando  però  tempre  nella  Sorbona  radica- 
to il  fané  di  quelle  opinioni  , che  d’ora  in  oragcrmoglianoqualcheftraua- 
ganza  più  fecondo  le  contingenze  di  Stato  , che  fecondo  la  conformità  della 
Dottrina  Catolica  . Non  fi  finirono  già  cofi  prefto  gl’intrichi  fufeitati  in 
Corte  per  vna  cabala  fabricata  da  alcune  Dame  , e Cauallieri  emoli  di  Mada- 
ma della  Valliera  \ I quali  vedendo  maluolentieri  quella  Dama  in  grazia  del 
^ Re  procurarono  con  d ìuerfc  in  udizioni , c f «llacic  cortigiancfchcd’abbattere 
fa  fua  fortuna . Ma  perche  come  s’incomincia  a correre  per  la  ftrada  della  va- 
nità c della  leggerezza  non  fi  ferma  il  corlo  fenza  prima  vrtare  in  qualche^ 
tratto  d’imprudenza  e di  temerità  , che  fà  fdrucciolarc  gli  huomini  incauti  in 
qualche  precipizio , o della  vira , o della  riputazione  , non  contenti  quelli  ca- 
balifii  di  toccar  Madama  della  Valliera  portarono  la  lingua,  e la  penna  cen- 
tro la  perfona,  c l’onore  del  Re  motteggiandolo  con  parole  indegne  : E benché 
le  lettere  fodero  dettate  fenza  titoli , c fortoferizioni , c con  cifredi  parole  fola- 
mente  incefe da’ eabalifti  , fi  trottarono  però  dcgl‘interpreti,cbefcpperodi- 
cirerarlc:  e benché  non  fodero  , che  fcherzi  c motti , coftarono  però  quaii  la 
vita,  e certo  la  libertà  , o trattagli  grandi  a piùd’vno,cdcndofcmpreperico- 
lofolofchcrzareincafa  , e fu  le  perfonc  de’ Grandi  j Che  deono edere  riuc- 
riti  non  cenfurati  da’ loro  fndditicferiiidori.  Il  primo  padò,  che  fecero  i ca- 
balarti dopo  formata  la  congiura  , fu  quello  di  fabricarc  vna  lettera  falla  in- 
drizzata  alla  Regina  Regnante,  come  da  Ila  Corte  di  Spagna  , nella  quale  di- 
feopriuano  a Stia  Maedà  tutti  gli  andamenti  del  Re  con  Madama  della  Val- 
liera a fine  irritarla  contra  di  cfla.  Pertieniua  queda  lettera  in  mano  di 
Madama  Molina  Signora  molto  fauia  , s’auuide  bcniflìmo,che  non  dalla 
Corte  d i Madrid  , ma  fode  fiata  mandata  da  qualche  Oftello  di  Parigi , tutta- 
uolra  non  potuto  di  manco  prefentolla  alla  Regina  . La  quale  con  fenfi  de- 
gni di  eccellente  Principeda  , fenza  farne  cafo  alcuno  la  diede  al  Re  modell- 
ino j perche  vi  penfade  egli,  e vi  prouedefle.  Non  potuto  il  Re  penetrar  dap- 
prima donde  veniffe  quel  colpo  , c dubbiofo  fe  veramente  fode  fiata  manda- 
la da  Spagna  , o pur  fode  qualche  cabala  Parigina,  tacque,  cdifimulò  di  fa- 
perne  cola  alcuna.  Erano  A mici  di  corre  il  Marchefe  di  Vardcs  Capitano 
della  Guardia  del  corpo  di  Sua  Maeftà, e Signore  molto  qualificato , e il  Con- 
te di  Guifcc  figlio  del  MarefcialleDuca  di  Grammont  ; e queftoferuiua Ma- 
dama la Duchcfla d’Orkans>quello  era  molto  domcftico  dellaConteda  di  Soif. 
fons , e tra  tutti  quelli  Signori , e altri  della  medefima  fazione  fi  maneggiaua-* 
la  cabala  deirabbafiamento  della  Valliera  , con  la  quale  paffauano"  difgufti 
e gare  femminili  , quali  fi  poflòno  predimele  in  Dame,  c Dame  di  Corte  , c 
Franccfi.  Ora  auuenne  , che  il  Marchefe  di  Vardes>o  per  qualche  difgufto 
riceuuto  da  quella  Principefsa , o per  leggerezza  di  fpirito  fi  lafciafse  vfeir  di 
bocca  infaucllando  con  diuerfi  Cauallieri  "eDame  alcune  parole , che  toccaua- 
jiograucmente  la  perfona  di  Madama  » le  quali  portate  immantcncnte 
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Delle  Hijlorìe  d Italia. 


S.A.  R.  diane  fece  alùffìmc  doglianze  col  Re  : II  quale  trattandoli  delle  offe- 
fc  d*vna  Principefsa  di  tal  qualità  > priuò  Aibito  il  V ardes  della  fua  grazia  re- 
i g6 4 legandolo  al  fuo  Goucrno  d’Acquamoria  in  Linguadoca.  E perche  le  parole  del 

Vardes aucuano pregiudicato  ancoraal Conre  di  Guifee  , nudando  qualche 
fua  gjciunil  leggerezza , cadde  egli  ancora  dalla  grazia  Reale  , e incominciolfi 
si  tener  gli  occhi  (olirai  Tuoi  andamenti,  e d’altri  Signori,  e Dama  di  Corte» 
fer  za  però  , che  Madamadella  Vallicrapcrdefsc  punto  a quefta  cagione  del- 
la grazia  , die  pofledeua  nel  concetto  del  Re,  che  anzi  foffe  la  crebbe;  emen- 
do naturale  inftinto  de  gli  huomini  » e più  de’  Prcncipi  d’allora  più  beneficiate 
le  perfonc  amare  da  effì  , quando  più  le  veggono  da  gliEmoli  loro  perfegui- 
rate.  Ceffate  le  prime  apprenfioni  di  quella  R iuolta  di  corte  incominciò  il 
Marche fe  di  Vardes  a portare  a gli  orecchi  del  Re  per  mezo  de*  Aioi  Amici  le 
lue  fupplicazioni  per  cffcrcnuouamcntercftituito  nella  fua  grazia  , e nel  po- 
llo di  Capitano  delle  Guardie  -,  e non  attendo  ancora  Sua  Maeftà  ignorante 
de’  Tuoi  trafcorfi , di  che  chiamarli  mal  fodisforto  di  lui  , lafdollì  finalmente  in- 
tendere, che  quando  Madama  ( delle  cui  fodisfazionifitrartauainqucftoaf- 
fare  ) fe  ne  foffe  contentata  gli  aiterebbe  pcrmeffo  il  ritorno  alla  Corre*  Ne  fu 
parlato  a Madama , la  quale  offela  in  patte , clte  mai  fi  perdona  dalle  Damc_^ 
d’onore  , fi  chiamò  più , clic  mai  mal  fodisfatta  dal  Marchefe.  Fu  ritentata-^ 
Madama  più  volte  la  j iena  , non  che  da  altri  dal  Re  medefimo  ; e dando  fempre  Ma- 
r tue  la  la  dama  più  cr ftanre  nella  ripuliti  , perche  il  Re  dcfidcrando  di  richiamare  il 
tabula  al  Vardes  fe  ne  nioftratta  difguftato  ; Madama  , che  no’l  volata  più  fotte  gli  oc  - 
2U.  chi  prelc  partito  dì  fupplicarc  Sua  Maeftà  de!  perdono  per  fe  fteffa  , e per  lo 

Conte  di  Guifee  di  quello , in  che  poreffero  nucr  mancato  verfo  la  Maeftà  Sua» 
che  allora  gli  aucrtbbe  palefato  la  cabala  inuentara  dal  Marchefe  , e maneg- 
giata da  altri  Cauallicri  e Dame  contro  Madama  della  Valliera  . Vago  il  Re 
di  penetrare  il  fondo  di  qucfto  intrico , le  promiic  per  fe  fteffa  quello  , che  vol- 
le, e le  diede  fpcranza  ancora , che  non  auerebbe  fatto  male  alcano  al  Conte  di 
Cui  Ice.  Palesò  allora  Madama  tutto  quel  lo,  che  fapetia  , e delle  falfe  lettere 
fcrittc  alla  Regina  ,edirutrcle  altre  inuenzioni  praticatea  danno  della  Vallie- 
ra , e contro  le  fodisfazioni  di  Sua  Maeftà  inficine  co’  nomi  delle  Dame  e dcf- 
Cauallicri  di  corre  interessati  in  quella  Cabala.  E come  clic  nella  corte  di 
Francianicntecifiadifegreto  , aueua  appena  Madama  fatta  quella  confef- 
fìoncalRc  , chenepcrucnne  la  notizia  alla  Cònreffa  di  Soiffons,  e a gli  altri 
Aazionari}  di  Vardes  inficmc  con  le  efpreffìoni  , che  aueua  fatte  Sua  Maeftà 
di  difgufto  , e di  rffcntimenrocontro di  lui-  Spedì  per  tanto  laContcffa  vn 
Gentilhuomoconftte  lettere  al  Marchese , acci  oche  fi  mettefie  in  faluo  dallo 

Marchefe  fdegno  di  Sua  Maeftà  j ma  fu  affai  più  predo  della  Cóntcfsa  il  Ré  ; Il  quale ^ 

di  Vardes  aucndo  fubito , e con  eftreina  celerità  fpedito  vn’Eicntc  delle  Guardie  in  Ac- 
fatte  fri - quamorta,  fi  afficurò  della  perfona  del  Marchefe  facendolo  condurre  prigicr 
vene , ne  nella  Cittadella  di  Mompellieri,  e Iettandogli  i Brctictti  di  Gouernatore  di 

Acqu amorfa , e di  Capitano  delle  Guardie  del  corpo".  Furono  parimente  pre- 
fi nelle  campagne  d’Orleans  due  camerieri  , vrio  del  Marchefe  di  Vardes  , e 
. l’altro  del  Conte  di  Guifee  coti  molte  lettere , e loro  , - e di  loro  Amici , e corti- 
giani , dalle  quali  ( benché  fc-nza  titolo  e fotreferizione  ) non  folamenre  fi  ven- 
ne in  cognizionedi  tutta  la  cabala  contro  Madama  della  Valliera  , ma  dc’- 
- tratti,  e motti  ingiuriofidc’Cabalifticontro  la  propria  perfona  del  Re  : che 
quando  fofse  anche  flato  vero  tutto  quello  , che  d iuulgaua  no  delle  fuc  com- 
piacenze , non  offendeuano  alcun  di  loro  : fe  non  inquanto  Pinuidia , e la  ma» 
iignità  fa  fua  propria, colpa,  e tormento  l’altra  fclitità, e contentezza.  Fu- 
rono 
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róno  prefi  ancora  altri  Amici  e confidenti  di  Vardes  per  meglio  difcoprire 
rutti  ì Cuoi  andamenti  c rigiri  . Alla  Contd'sa  di  Soiflons  venne  ordinato  di  i€6\ 
ritirarli  inficine  col  Conte  fuo  marito  ( che  non  aueua  parte  alcuna  in  cj udii 
intrichi  ) a Scialon  nella  Sciampagna  . La  quale  prima  del  fuo  partire  vi»  Ccnifm  et 
firate  le  Regine,  o per  vergogna , o per  bizzaria  , operconuenienza  non  vi-  solfo*- nte 
de  il  Re  ; ma  il  Conte  riueri  Sun  Macfià  e le  Regine  inficine . Ai  Cohte  di  G uì-  gaia  * 
fccfu  Comandato  di  ritirarli  in  Olanda , adoperatifi  Inuano  per  placare  lo  fdc-  Un . 
gnodiSuaMaeftà  % c Madama  , c il  Duca  tuo  Padre  . Eflcndo  poi  fcopcrro. 
che  l’Abate  Valenti  Agente  del  Papain  quella  Corte  , non  folainenre  feriueffe 
con foucrcliialibertàgrìntcrtflìdclGabinettoRcalecgli amori del RcalCnr-  E Cento  di' 
dina!  Chigi , ma  renelle  mano  incucila  cabala  riccnendo  lettere  con  nomi  finti  Cuifee  in 
dal  Marchcfe  di  V ardes  > che  polda  faccua  capitare  alla  Conreffa  di  Soiffons  » e Olanda . 
d’altri  fitoi  corrifpondenti , venne  con  Tuo  graue  carico  cacciato  anch’effoda-* 

Parigi  c dal  Regno . 

AÌ rimanente aucndo  il  Re  fpedito  due  fuoiGcntilhuominiaiPrimoVi-  Nuoua.im 
lite  , chetornaua  dairVnghcria  a Coftantinopoli  , per  introdurre  nuoua_4»  W"** 
corril'pondcnza con  la  Porr*  , riinafe  accordatala  miffionc  d’vn  nuouo  Am»  Ei ranctfe  a 
bafciatorc»  che  fu  il  Signor  ddl’Haya  Vantellct  figlio  dell’altro  ',  clic  malrrat-  Cafian-ino- 
tatoconla  folita  barbarie  Turchefca  dal  Padre  fuoallora  Primo  Vifirc  altresì  fu  f*0  • 
richìamatoin  Francia.  Spedì  parimente  il  Re  buon  numcrodi  Vaffelli  alle  In- 
die Orientali  per  piantare  vna  Colonia  Franccfe  nell’Ifola  del  Madagafcar  » e 
fuoi  inuiati  a’  Prcncipl  dcirOrientc.il  Re  di  Pcrfia.il  Gran  Mcgotc  c altri  Re  di 
quellccofte  per  la  introduzione  del  commercio  della  compagnia  nuotumente 
inftituita  . Eperchegiàfipreucdeua  vicina  la  eadutaddKedi  Spagna  ( epur 
troppo  auuenne) incominciò  a raccogliere  Truppe.c  ad  apparecchiar  fcritture  c 
Manifdli  per  promuoucre  le  prctefe  ragioni  della  Regina  ne’  Pacfi  baffi  ; non 
ottante  la  Rinunzia  fatta  da  Sua  Madia  col  cSfenfo  dell’vno  e dell’al  io  Re  Pa- 
dre e Marito,  che  dopo  d’aucr  aggiuftate  tutre  le  cofc  al  tenor  de  lleLcggì  e dei-  • » 
le  conucnicnze  d’ambedue  i Rcgni.fi  dichiararono  di  fupplire  con  la  loro  piena 
Poffanza  tutti  i difetti,chc  aueffero  potutocadcre  in  quello  farro.Ma  ritornando 
alla  noftra  Italia , benché  non  cc  ne  damo  punto  allontanati  con  qui  111  raccon- 
ti, ne’  quali  per  le  pcrfonc,  o per  le  conringerzeanch’cllacbbe  parrc  ; trouiamo 
a Roma  la  canonizatione  dì  San  Francefco  di  Salcs  Vefcouo  c P rècipe  di  Gine-  Canonia- 
ura  vnodc’  maggiori  prodigijdi  dottrina  edi  Santità , che  abbiano  illuftrato.il  «***  di  s. 
noftro  Secolo.In  Sardegna  mancò  il  Prcncipe  Nicolò  Lttdouifio  Viceré  di  quel-  Francofeo 
l’Ifola.edictroadefso  venne  a morte  di  pano  laPrincipcfsafua  moglie  Donna  salti . 
Conftanza  Pamfilia . Mane  ò pure  a Roma  il  Cardinale  Aldobrandino,  e pofeia 
il  Duca  Cefarini  Pvno  e l’altro  Partigiani  di  Francia , e a Manrrua  morì  nel  più 
bel  fiore  della  virilità  perdifordìni  gioitimi!  il  Duca  Carlo  fecondo.  Per  qndla  Morte  di 

morte  dubitandoli  di  qualche  nouhrà  in  quella  Corte, fpedì  il  Gouctnator  d iMi.  Prencipi  k* 
latto  a Mantoua il  Marchcfe  D. Gioiamo  Stampa  in  apparenza  per  cnmplìre  mani  * dtl 
con  la  Duchcfsa,  ma  in  verità  per  difeoprir  terreno,comc  appunto  mi  fcrifse  al-  Dì,Cm 
lora  Pcrfonnggio  qualificato  in  quello fenfo  precìfo . Muntoti*» 

Mandiamo  il  Marchcfe  Stampa  a compì  ire  id  a feeprirpaefe  . Quella  tigrata  ne»  è fan 
cefo  , nt  ehi  le  afille  . Fu  pattuita  i a neutralità  al  Ducane!!' accordo  tei  Conte  di  Faci- 
faldagan  , t r.n  non  dcfijcri.ime  , fc  nonché  nonfi  facile  decentrar  mai  in  parzialità  tea 
la  Framìa  , maffimc  circa  Cafalo  , per  lo  quali  fi  dà  , e fi  darà  il  denaro  ; tic  tjuanttn  ■ 
ijue  rtfietoaddietro  qualche  ptg  omento  , pure  fi  è compito  , t fuomfirà  a/ sai  bene  . tioHi 
tre  anni  di  quello  Couern»  fi  faro  slor  fati  nouant  amila  fruii  , e ora  fe  ur  ir  ondano  otto 
nula  . Si  ì /fedito a Vunna  ; c fi  fptdtrà  anche  a Spagna  j Jt  ut  fi  mandano  Umili  ite 
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Mutuiti  timsft in  rfuete  Stili  Ji quell*  ragie**  . E dèli  fi  frate  la  mt'it iti Cdrilttutfe  il  St& 
Cardinale  ieualArrine/ieHoJiTeltioechelTnqm/itorCtneraleagenizaua  . Altre miliz.it fi man- 
di  Sanie»  dir Mtntin  Fiandra  adendone  ria  li  Martbtfi  della  Fucate  t di  Caliti  Reifico  aegiiiQatoil 

**l%  pafto , 

Comparile  anche  a Mantoua  vn  Miniftro  Imperiale  e per  la  morte  de!  Duca» 
e per  le  pretenfioni  della  Duchcfla  negli  Stati  del  Tirdo  per  la  morte  quali  im- 
Jt  deir  Arci  prouifadell’ArciducaSigifmondo  Franccfco  ricaduti  all’Impcradore,  e vltimo 
du»a  sigi/-  di  tutti,  ma  con  più  lunghi  trattatici  venneda  parte  del  Re  di  Francia  il  Si- 
mcndo  d'-  gnor  d’Obeuille  . Il;  quale  dopo  moke  vdienze  publichcc  fcgrcte  , utile  quali 
ifpfHc.  parlò  Tempre  fofpefo  , ebbe  vn  giorno  a dichiararli  con  la  DuchcTsa  , che  il  Suo 
Kcdubitaua,cheeflendoSua  Altezza  di  Taugue  Auftriacodoueflc  piegarea  fa. 
«ore  degli  Spagauoli  . Rii'pofe  la  Duchefla  francamente , che  non  volcua  ef- 
fcrc  ne  Francete , ne  Spagnuola , ne  Tedefca  : E che  Pcfcmpio  delle  Regine  » 
Madre  e Moglie  di  Sua  Macftà  poteuano  largii  apprendere  , che  Se  bene  Au- 
flriachc  aueuano  però  vcftito  tn  Franagli  affetti  c gl’in  tcrcfli  della  Corona«Pro, 
teflntu  per  altro  Òbeuiile , per  allungare  le  fuc  dimore  di  non  voler  parti  re^j  » 
fe  non  partifle  prima  il  Miniftro  Imperiale  ; ma  benchequcftopartifl'e  , egli 
, però  non  parti  cofi  predo  ; mapcrquantofaccffe,  odicefle,  poco,  onulla_4 
, ne  riportò  di  quello',  che  pretendala  , ne  altro  in  fomma  operò  , ched’inge- 
Jofirc  degli  andamenti  Franccfi  la  Corte  di  Vienna  , e il  Gouerno di  Milano. 
Nel  redo  viuc  molto  e pregnanti  erano  le  ragion  i della  Duchcfla  fopra  gli  Stati 
dclTIrolo  , e maflìme  fopra  i beni  Allodiali  , ma  perche  aucrebbono  potuto 
aprire  la  ft  rad  a a qualche  feoncerto  ancora  con  la  Francia  , fi  procurò  » efi 
penò  molto  a fodisfarc  Sua  Altezza  delle  fuc  pretenfioni  con  aflcgnamcnro  ade- 
guato . Pafsò  intanto  Cefare  a prendere  il  poflefso  di  quelli  Stati,  vi  riformò 
ilGoucrno  , lafciando  però  con  grande  vmanitàccortefia  le  Arciduchcfsc  nel 
loro  Solito  porto , c dignità  ; acciochc  non  fi  vcdcfscrodall’vfo  del  comando 
cadute  nella  forre  prillata  . Ma  quefte  cofc  auucnncro  fui  fine  dell’anno;  • Se- 
guirono prima  altri  moti  nella  Germania  . Fattoli  il  cambio  a’ confini  degli 
Ambafciatori  di  Cefare  cdelPOrtomano , comparile  a Vienna  quello  del  Tur- 
co Cara  Mehcmet  Bafsà,  il  quale  penfando  di  fare  vn’Ingrefso  torto  pompofo 
epicnodi  macftà  riufci  viliffimoc  maleordinato.  Fu  ben  fi  belli  filmo  e Super- 
bo l'incontro  fattogli  dalla  Cittadinanza,  ma  il  fuo  Seguito  tutto  che  numero  io 
d’oltreaducentopcrfonc,  era  cofi  Sgraziato  c male  in  arnefe,  che  panie,  che 
auefsc  eletto  apporta  per  accompagnarlo  la  più  mifcrabilc  genia  , chefirrouaf- 
feneirimperio  degli  Orromani . I prefenti , clic  portò  furono  belli  filmi , ma  in- 
feriori molto  alPafpctrazionc . VaghifTìmi  Tapeti  e di  prezzo>vn  padiglione  Su- 
perbo ; calami  Canai  li  con  fornimenti,  e Sciatile  damaschine  gioiellate.  Mo- 
fìrò  afsai  prefto  Cara  Mehcmet  la  viltà  e Pallidità  ingenita  di  quei  Barbari , che 
fondano  mttala  loro  grandezza  nell’orgoglio  e nelìa  crudeltà:  Poiché  voluto 
farli  lcfpefedafc  medefimo  , neouennevn’afscgnamcnTodicentotallari  al 
giorno , de*  quali  non  ifpendcua,  che  trenta , o quaranta  nel  mifero  trattamen- 
to della  fua  famiglia:  onde  molti  dì  loro  fc  ne  tornarono  a fsai  prefio  donde  era- 
no venuti! . E contmtociò  Sempre  fi  lamentala  in  ùieicttcre  alla  Porta  ò’efsere 
maltrattato, c poco  ben  vai  uto.Più  tardi  giunfe  in  Adrianopoli  il  Conte  Leslc, 
t-ra/c  tede  c qUju;  fcccja  fua  prima  entrata  Solenne, e di  là  pa/sò  a Cc  ft  a n t i r o p o !i,d  ou  e fu 
r.tla  Torta . Seguitato  dal  Gran  Signore , e prouò  da  per  tutto  i Soliri  effetti  della  v'irà*e  del- 
ia barbarie  d i quei  Miniftri  poiché  fc  bene  il  Primo  Vifirc  io  tratrafse  a grand’- 
onore, pii  altri  però  deputati  a fcruirlo  c p'crcdi  rio,  gli  fcarfcggiauano  a Segno 
le  prouigiont  del  danaro  e delle  Vettouaglic  che  ftauano  molti  giorni  Senza-» 
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fommhiillrargli  colà  alcuna . Onde  fé  Gara  Mchctncr  portò  da  Vienna  più  dì 
centomila  tallari  di  ciuanzo,  il  Conte  Lesle  rimile  altrettanto  del  proprio  dana- 
ro in  quella  A mbafeiata  foftcnutacon  grandi  filma  pompa  ? e decoro;  mentre 
(per  tacer  d'altro  ) tencua  Ceco  quaranta  due  Gentillmomini  con  feruitìi  loro 
propria  e ventitré  Camerate  » tra’  quali  il  Duca  di  Norfolcia , il  Conte  d’Erbe- 
Sain  e altri  Signori  grandi,  e qualificati.  A Coftantinopoli  non  gli  perniile  il  y 
Caimccan  d’entrare  nel  la  Citi  a,  dicendo  che  ciò  non  fofse  nelle  lettere  inaiate-  „ 
gli  dalla  Corte  per  lo  fuo  ricalimi  ntojondc  paisò  lungo  le  mura  airalloggiame.  . • 
io  appatecchiatogli  ne*  Borghi  con  tutto  il  fuo  feguko  ìn  ordinanza, con  le  ban- 
diere Ipiegate  » c al  fuòno  di  Trombe  c di  Timpani  con  gran  contento  de*- 
Chrifliani  , e marauiglia  de’  Turchi  ; Bando  a contemplarlo  dalle  finc- 
Hrc  la  Sultana  Valida  con  altre  Suirane,  che  il  Caìmecan  , e tutti  principa- 
li Turchi  della  Città  ; c attendendolo  ne’ Borghi  popolo  infinito  a*  piedi  » 
ea  cauallo  • Nel  refto  fu  trattato  dal  Caimccan  alla  grande  con  conuitti  » 
maliche  , felle,  e altri  trattenimenti  vfati  da’  Turchi  in  terra,  e in  acquai# 

Fu  vietato  , e vifitò  l’Ambafdatore  Inglefe  , che  lo  fece  neiPingrcflo  ac- 
compagnare da  tutta  la  fua  nazione  . Tardò  il  Gran  Signore  l’arriuoaCo- 
ilantinbpoli  > non  tanto  per  godere  i trattenimenti  delle  caccìe  ( l’vnicofuo  v? 
cfercizioe  paflarempo  ) quanto  per  dare  comoditi  , die  fi  riftoraffe  abbellir- 
le il  Serraglio  , cliecorfe  rifehio  d’andar  tutto  in  cenere.  Seguì alli  vitvticin-  , 
que  di  Luglio  sì  fatto  incendio  , e fe  feflfe  fpirato  allora  punto  di  vento.» 
aiterebbe  potuto  incendiare  tutta  la  Città  così  fu  fpaucnteuole  , e dilatato  . 

Cominciò  tre  bore  auanti  giorno  , c durò  fin mezodì , non  ottante  qualun-  fai  serra - 
que  diligenza  fi  faccfle  col  concorfo  di  popolo  immenfo  . Rimafero  abbruci  gfo  4 & ù 
ciati  gli  appartamenti  delle  Concubine,  della  Sultana  Madre  Timinta  > ftantinop,' 
del  Diuano . Vi  perirono  quarantaquattro  Donne  ; equellc  ; che  fi  faiuarono  /,* . 
con  la  fuga  ne  riinafero  per  la  maggior  parte  fiorpiate.  Vi  fi  fe*,  c perdita  grande 
di  gioie , d’argenti , c d’altre  cofe  preziofe  per  lo  valfcnte  dlquattordici  millio- 
nidifeuti.  ■■  ■ 

Mentre  con  quefie  Ambafcìatc  reciproche  fi  fhbilitta  la  pace  frali<ìii<L_£ 

Imperrj  , parcua  , clic  tanto  i Chrifham  , quanto  i Turchi  , altro  più  non  Rumori mh 
penfnflero  , che  a diflruggcrla  nell’Vnghcria  : quefti  fufcùando  pretenfio-  VVngbtria^ 
ni  , e danneggiando  i vicini , quelli  travagliando  con  frequenti  fcorrcrie  cfual- 
Liggi  il  paefe  , c i Viandanti  Ottomani  : fenza  che  la  vigilanza  , e l’autto- 
rità  della  Corte  Imperiale  , per  la  grande  libertà  di  quei  popoli  poreflc,  dar- 
ui  conuenientc  prouedimento  . Per  altro  il  poflefiò  prefo  d’Erfordia  dal- 
l'Elettore di  Magonza  fi  come  aucua  percoffo  i Protettami,  così  dana  loro  gra- 
dc  apprenfionc  , che  Sua  Altezza  vi  riflabilìflc  il  culto  Cattolico  ; e già  trat- 
tammo •d’nflemblarfi  fu  quello  fatto.  Onde  l’Elettore  per  troncare  inerbai 
litigi  mandò  con  publico  Editto  la  libertà  di  conferenza  a quegli  Abitanti. 

Mti  non  fi  quietò  già  cefi  facilmente  la  controuerfia  fiifcirata  dairElettor 
Palatino  col  medefimo  Elctror  di  Magonza,  con  quello  di  Treueri,  e con.^ 
altri  Prcncipi  Confinami  . Prendeua  il  Palatino  di  poter  rifeuoterc  ne’ loro 
Starili  tributo  da’Foreftieri  , c d’auer  diritto  dì  giurifdizioncfopra  i loro 
beni  c pcrfonc  . Non  negauano  gli  altri  Prencìpi  quello  diritto  nel  Paln- 
tinodirifcnotcreiltributodailealtrenazionifuor,  chcdaiTcdefchi  , che_j> 
non  fi  duellano  chiamar  foreftìeri  ; ben  fi  negattano , che  gli  competdfc  azio- 
ne alcuna  contro  le  loro  pcrfonc  , e beni  . Sotteneua  il  Palatino  le  fuc  ragio- 
ni ccn  cfcinpli  , e gli  altri  afferma  nano,  che  follerò  abufi,  c vfurpazioni 
indebite  , che  non  potevano  tflcr  tirate  in  efempio . Riufdta  adunque^ 
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vana  ogni  interpofizionc  d’altri  Prencipi , fc  ne  venne  finalmente  qucft’anno 
da'  contraili  di  parole  all’armi  fra  di  loro . Ventila  il  Palatino  fomentato  da  Ba- 
uicra  jma  con  gli  Elettori  di  MagÓza  e di  Trcueri  fi  congiunfero  il  Duca  di  Io- 
rena,  e altri  Prcncipi  confinanti,  e intefeflàri  nella  medefima  caufac  ne  Seguì  la 
prcia  d’alcuni  Luoghi  degli  Viti  fora  degli  altri . Dall'altro  canto  ancora  del- 
la Germania  fi  fufcitarononuoui  tumulti  d’armi  Ciuili  trai  fratelli  Duchi  di 
Brunfuuich  Gio:  Federico  il  Catolico , e Giorgo  Guglielmo  Proteftante . S’ap- 
poggiauaqutftiall’vltima  volontà  del  Duca  fuo  Padre,  e quello  al  Teftamcn- 
to  del  Duca  Augufto  loro  fratcl  maggiore  pur  dianzi  eftinto  , che  era  manife- 
ftamcntc  a fuo  vantaggio . Oltre  a che  tenendo  a fuo  fauore  i popoli , s’impa- 
dronì degli  Stati  controucrfi  con  acerbiflìme  doglianze  del  Competitore , che 
eifendo  maggiorcd'età  pretendeua  ancora  maggior  diritto  alla  fucccflìone.Ar- 
mòvnapartee  l’altra  ; ma  la  interpofizionc  del  Re  di  Danimarca  loro  Cogna- 
to , c quella  del  Re  di  Francia  in  virtù  della  Lega  del  Reno  loro  Confederato  , 
fece  loro  dÉporre  l'armi  con  vn’amichcnole  aggiuftamento . NeH’vfcirc  dalla 
Germania  trottiamo  la  morte  della  Ducheffa  Vcdoua  di  BauicraElifabettad’- 
Aufttia Prcndptffa  veramente  Augufta  d’opere,  c di coftumi» e quella  altresì 
del ConteGiouanni  Ferdinando  di  Porcia Prencipe dell’Imperio  , Maggior- 
domo Maggior*  e primo  Minillro  di Ccfarc . Natofuddito  della  FLcpublicadi 
Venezia  nel  Friuli  di  Cafa  principale  tra  i feudatarij  di  quella  Prouincia  pafsò 
al  fcruigio  dì  Cafa  d’ Aullria,  e fiato  Ambafciatorequalchctcmpo  a Venezia» 
fu  nel  fùo  ritorno  a Vienna  d.  fi.' nato  Aio  dell’Arciduca  Leopoldo  Ignazio  allo- 
ra fanciullo,  e Cadetto  ; Onde  portato  quelli  dopo  la  morrcdel  fratello  Re  dc*- 
Romani  d'Vnghcria,cdi  Boemia,  cdel  Padre  Impcradore  al  colmo  della  for- 
tuna Auftriaca  raccomandò  la  direzione  del  Goucrno  al  Conte , che  fi  moftrò 
nell’opre  dotato  di  molta  prudenza,  cdtficrità  , e fopramodo  zelante  nel  fer- 
liigio  del  fuo  Signore, come  che  le  file  rifoluzioni  venifftro  céfurate  come  tarde 
e irrcfolute;  fiche  però  era  in  tifo  difetto  più  di  fortuna,  che  di  natura  , per- 
che mancandogli  fouentc  le  cofc  neccfsarie  per  prouedcrc  alle  emergenze  di 
Stato  , o per  fo  genio  di  quella  Corte,  o per  malignità  degli  Emoli  fitoi  , clic 
per  vrtarlo  tfafcurauano  talttolta  il  feruigio  di  Ccfarc  fìcfso  ritardandogliele , o 
diucrtendole , riufeiua  però  inferiore  alle  vrgenze  , chccorrcuano  la  proui- 
gione,che  vi  fi  daua.  Ccnmttociò  pafsò  daqm  (la  vita  con  la  gloria  d’auerla- 
fciatoalla  Germania  e all’Vneheria  la  pece,  per  opr  i della  fua  prudenza  , C__# 
d’aucr  folleuato  la  fua  cafa  dalla  priuataNcbilià  a pollo  di  Prcnfipe  d’imperio 
con  auctla  per  bontà  di  Cefarc  accrefciuta  in  orro  anni  di  Miniflcrìo(comc  tro- 
uamo  ferino)  d’vn  millJonc,c  trecento  mila  fiorini  di  facoltà  • Nel  poflo  di 
MaggiordomofollitnìrlmpcradoreilPicncipediLubconiz  ; ma  ri  Serbi#  fc 
medefimo  la  direzione  del  Getter  no . Il  giorno  aitanti  che  morifse  il  Conte  di 
Porcia  fpirò  l’anima  a Vienna  il  Prencipe  ni  S.Grt  gorio,  egli  fuccefsenel  Prin- 
cipato il  Marchefe  Don  Gibmo  Pio  fuo  fratello.  Mafc dalla  Germania  ritor- 
niamo per  la  Francia  in  Italia,  quitti  arcora  trou:amo nuouefpoglicdi  morte, 
auendo  terminato  i Tuoi  giorni  il  Duca  Cefi,  re  di  Vadomo  fi  glio  naturale  d’Ar- 
rigo Quarto  il  Grande  e Padre  dell!  Duchi  di  Mcrctirioc  di  ftccfortcdclla  Du- 
chessa di  Nemurs;  la  cui’ Figlia  Primogenita  Madamolc  Ila  Giouanna  Battifla 
Maria, già  promcfsa  ni  PrcncipeCa.rlo  di  Lorena  fu  , con  difpcnfadcl  Papa_^» 
fpofatadi  quelli  giorni  al  Duca  diSauoia.  Con  l’occafìone  della  fede, tire  fi  fe- 
cero per  quello  Maritaggio  a Torino  trottiamo  fu  i confi  ni  de  l Piemonte p , 

del  Monferrato  e della  Liguria  qualche  moto  d’anri  . Quelli  però,  che  in- 
(crfeio  tra  i Monfcrrini  delia  Motta,  c i Picmòntefi  di  Villarmciu  fi  termina- 
rono 
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tono  con  poche  fazióni  c contraili  j ma  più  lunghe  contingenze  e me  ng__j 
ccrfcro  traGtnouae  Sauoia  . Nacque  la  differenza  per  diritto  di  confine  i66\ 
a caufadifofpctti  di  Sanità,  per  li  quali  auendo  i Gcnouefi  piatitalo Ratei- 
li in  luogo  prctefo  di  ragion  loro  da  1 Sauoiardi  , quelli  della  Valle  d’One-  Utti 
gliaalcàlorcdiMiliziccalatequiui  dal  Piemonte  , gli  Spiantarono  , e auen-  mi  ia 
do  perciò  anche  i Gcnouefi  mandato  Soldati  in  Albenga  fi  venne  , e per  menu. 
quella  , e per  altre  differenze  a deputar  Comtniffarij  dall'v  na  c dall’altra»* 
parte  . Voieua  il  DucadiSauoiaintrodurrcncincgoziatidiqucftacompo- 
fizione  vn’antica  fuaprctcnftoncdi  sbarcare  i Tali  nella  Valle  d’Oucglia 'per 
di  quiui  trasportarli  in  Piemonte  j ma  non  fi  potendo  fare  quello  paffag- 
gk>  Senza  toccare  il  Dominio  Genoucfe  , la  Rcpublica  che  tempre  l’aue- 
ua conteSa , non  potcuaallora  Senza  pregiudicarfi  molto  nmmetteruela.  S’in- 
ttrpofe  il  Goucrnator  di  Milano ancldeflòco’ Suoi orici  j par  lo  lòpimc.i'o  ili 

Suedi  torbidi,  edeflendo  mancato  a Gcnoua  il  Miniftro  di  Spagna  , D<*t»» 
liego  Laura  , vi  Spedì  il  Segretario  Cartiglio  , accioche  tutta  la  Media- 
zione tea  Gcnoua  cSauoia  , cosi  bene  come  li  procurata  tra  Sauoia  c Ma«- 
toua  non  ricadérti  alla  Franda  . Si  Sopirono  finalmente  con  la  ritirata»* 
delle  Milizie  dall’vna  e dall'altra  parte  , e con  altri  espedienti  ; ma  non»* 
così  , che  non  vi  rdlaflcerelìi  tuttauia  qualche  ripicco  , che  d’ora  in  ora»* 
mete  in  armi  quei  popoli , perche  eflcndoiConfinidclliducStariquafiindt- 
lufi  caufano  fra  di  loro  frequenti  allarme , animati  i Sauoiardi  dagli  ordini  del- 
la  Corte  di  non  ammettere  alcuna  nouità  a Pregiudicic  del  PofseUorio  in  qua-  Cnu  »>"* 
lunque  maniera  acquiftato  . Mentre  fi  litigana  co’ Gcnouefi  pensò  il  Duca  d’-  Triniti  '»» 
a.iuantaggiarei  Suoi  inttreflì  a Spagna  evi  (pedi  il  CótcdellaTrinirà  Cauallie  ditti*  $*• 
re  molto  qualificato  con  varie  inftruzioni  c titoli  e di  Gentilhuomo  Inuiaro,e  di  "tu*  sp*~ 
Ambafcìatore  quando  aueffe  potuto  Spuntare  il  trattamelo  Rcgio.L’  Arc'uelco.  £»*• 
uod’Ambruno  AtqbaSciator  di  Francia  gli  diede  Subito  il  titolo  di  Eccellenza, 
dichiarandosi  con  la  Corte  , che  gliele  daua  Su  la  Speranza  , che  gli  aiterebbe 
dato  erta  ancora  fintile  trattamento  ;chealtramente  Seguendo  ( rtrauaganza»* 

Francefe)  gliele  aucribbc  ritolro.  Ma  Don  Gafpare  di  'Tcbes  Figlio  del  Marche. 

Se  della  Fucte  Cauallicre  molto  discreto  e cortefc  gli  rimoftrò  l’errore,  clic  prc- 
dei»  in  quello  fatto,  mentre  vn  trattamento  conceduto  vn  a volta,  o per  conuc- 
11  icnza,o  per  cortcfia,nó  lì  potcua  ritogliere  chea  forza  d’armi.  E inquanto  alla 
pretensone  del  Conre  porefserglideporla  ; percheron  fidamente  non  Usue- 
rebbe mai  conseguita  ; ma  Sene  aiterebbe  prouoCato  il  dcrifo  di  quei  Configli . 

Perche  egli  prccìfidcua  quello  trattamento , o per  giuftizia , o per  grazia . Se 
per  gitili izia  non  l'aucndo  mai  dato  la  Spagna  , meno  aiterebbe  ve. uro  allo- 
ra introdurre  Umile  nouità  . Se  per  grazia  quali  meriti  porterà  Seco  de  laCafa 
diSauoia  per  conseguirlo  ? Forfè  d’aucr  guerreggiato  qua  fi  trenta  anni  eoa», 
la  Spagna , facendo  leghe  contro  di  lei , e parentadi  Senza  di  lei  con  la  Francia  , 
oltre  l’auer  fatto  il  Piemonte  nido  dcll’Artni  Franccfi  c quiui  lungamente  co- 
ttatele contro  lo  Staro  di  Milano . Inquanto  poi  al  dire , che  la  Francia  gliele  a 
dafse  ; oltre  a die  ciò  patiua  qualche  eccezione  ; perche  non  gliele  daùa  in  tut- 
te le  Corti  » e muffirne  in  quella  di  Roma  ,e  lì  fapeua  beniflimo  > che  per  non»* 
autrlootrentlto  nella  forma  , che  lo  pretenderà  il  Marcitele  Villa  Ambafcia- 
rore  llracrdinario  del  Duca  non  aucua  fatto  la  Sua  Solenne  entrati  a Parigi} 
la  Spagna  non  prcndeuac'empiodallealtrc  Corona  di  quello  , che  far  do- 
uefse,  ma  da  Se  ftefsaé  dalle  fucconuenìcnze  . Oltre  a che  ben  fi  fr  pena*»  clic 
il, Cerimoniale  di  Francia  lì  varìaua  fouente  all’aria  del  capriccio  , e dcll’in- 
tcrtfle  più  clic  della  conutnicnza  e della  equità  • Veduta  adunque  impedì- 
bile 
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bileil  Conte  lo  (puntare  della  fila  ^retenfione  (e  tanto  più»  elicli  medefimo  Ar- 
ciucfcouo  d'Ambruno  non  mancò  punto  a fc  lidio  per  attraueijfare  ogni  nego- 
ziato i che  poteffe  ricongiugncrc  alia  Spagna  La  Cala  di  Sauoia  ; fi  diportò  iiu# 
quella  Corte  come  Gcmilhtiomo  Inuiaco  » c fc  ne  tornò  in  Italia  con  poca  iò- 
'disfazione  de’  tuoi  negoziati  ; onde  vi  fpedì  il  Duca  altro  Miniftro  con  titolo  di 
Refidente  ; che  non  auendo  trouato  quiui  come  in  altra  parte  lacongiontura 
fauorcuole  , ne  gli  affari  digefii  dall’altrui  dcftrezza,  c foltcnuti  dall’altrui  au  t- 
torità  j non  follmente  non  ottenne  mai  cofa  alcuna  ; ma  per  li  fuoi  ahdiriuicni 
fcopcrtodiucrfo  da  quello  » che  veniuaftitnato  -,  venne  improuifamentc  de- 
perto dalia  carica  , c priuato  della  grazia  del  Duca  della  cui  bontà  > e del  cui 
fattore  aucua  lungamente  abufato  ■ 

C rmtura  Anche  nella  Tofcana,  Regno  di  pace  » fenti/Tì  queft’annovn  picciolo  ftre- 

/•j  jorpren-  pitod’nrmi»  eaucndoilGranducafattoforprcnderedacinqiteccntohuomini 
Co-  i]  Cartello  di  Santa  Maria  de’ Marchefi  del  Monte  ne’ confini  dcllaChicfa 
'fello  s,M4-  prctcfto  che  forte  auelluogodiuenuto  afilo  di  Maluiuenti  , clic  inquictaua- 
noconleloroinfoicnzeirpaefcairintorno.  Maqucllo,  eli#  colmò  di  conten- 
to quella  Corte  fu  l’aggiuftamento  volontario  , e però  tanto  più  grato 
della Prencipeffacol Gran  Prcncipc fuo  Marito  . Poiché  auendo  ella  intefo, 
che  fitoFiglio  fòrte cndutolnfermo  » morta  dall’affetto  Materno  fece  intendere 
al  Granduca  >chedcfiderana  di  vedet  lo . Cofi  portatati  a Palazzo»  fu  incontra- 
ta da  Sua  Altezza  e dalla  Granduchcfla.  Ma  non  trouatoui  il  Marito  ella  fi  doi- 
fe  , che  Tempre  la  fuggiffe  . Ma  risortole  dai  Suoceri  , che  non  luffe  vero» 
perdi*  fi  trouauacafualmente  a! la  caccia  » fi  quietò  j e tornato  quiui fubita- 
menre  , l’accolfecon  tratti  di  ftima,  c di  rifpctto,  a’  quali  aggiuntili  quelli  an- 
cora dtll’amore  e del  Letto  comune  fi  ridufse  in  vn  momcntodi  proprio  moto 
in  calma  quella  temprila,  che  non  aucuano  potuto  tranquillare  gli  ofic ij  di  tan, 
ti  Prencipi  c Minirtri. 

Trattati  di  Nel  rcilo  diedero  qualche  gclofiaal  Granduca  cofi  bene  come  a rutti  gli  altri 

Vantata  có  Prencipi  d’Italia  alcuni  Trattati  introdotti  dal  Duca  di  Mantouacon  la  Francia, 
U franti*,  j quali  per  maggior  fegretezza  fi  maneggiauano  tra  Filippo  Spinola  Marchcfe 
d’Arquate  c iVlagdordomo  di  Sua  Altezza  c il  Marchefe  Gianettino  Giuftinia- 
ni  in  v na  Cala  di  Villa  nel  Gcnouelato . Che  le  bene  ciò  feguiffe  con  apparenze 
diuerfe, c in  luoghi  folitarij,  non  poterono  però  celarfi  alla fagacitàealla vi- 
gilanza de’  Prencipi  materie  cofi  importanti  alla  publica  libertà  c falute,  mena 

tre  in  cafi  tali  anche  i diffidenti  c 1 nemici  fi  dimenticano  le  prctenfioni , e le. ^ 

gare  priuate  per  cofpirarc  infieme  alla  comuneconleruazione.  Odorate  adun- 
que cofi  fatte  pratiche  da’  Gcnonefi  e da!  Granduca  ,'non  potcuano  eflcr  celate 
a gli  altri  Prencipi,  e ma /lime  agli  Spagnttoli . Eil  Gouernator  di  Milano , che 
dichiarato  di  quei  giorni  da  Celare  Vicario  Imperiale  per  impedire  appunto  e 
con  l’auttoritàecon  la  forza  bifognando  fomiglian  ti  rigiri  pregiudicialialla  pa. 
ce  , calla  libertà  d’Italia,  già  rurninauaaltidifcgni  ; quando  la  morte  impro- 
Jnttroni  iufa  del  Due  a ruppe  cofi  fatti  congrcfft,  auendo  Atbito.l’Arciducheffa  fpedito 
dell*  morte  ordine  efprcffo  al  Marchcfe  Spinola  di  fofpendere  ogni  trattato , chefiricopri- 
4el  Due* . un  coi  prcterto  apparente  d’aggiuftarc  Mantoua  co  nSanoia  circa  le  prctenfioni 
dclCanaucfe:  edegli,  che  mancato  il  Duca  ( checon  poco  lodato  configlio 
l’aueua  portato, benché  rtranicnwd  primo  porto  ncllafua  Corte  )nonprcucdeua 
a Mantoua , che  de  i difiurbi  a fe  fteffo,  nonché  tralafciafle di  negoziate,  non 
fi’curò  pure  di  ritornare  donde  era  partito.  Anche  il  Marchcfe  Ferdinando 
Canrianl  Gouernator  di  Cefalo  Redi  al  Marchefe  ( comequcllo  ,che  tcnciuuj 
Ordini  dal  Duca  per  quello  Stato)  c non  trottandoli  iivqudla  Piazza  tra  la  Cit- 
tà e 
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rà  c la  Cittadella»  che  nouccento  Soldati»  benché  gli  Spagnuoli  fommìniftraffe- 
ro  il  danaio  (che  veniua  diuertito  in  altri  vii)  per  numero  affai  maggiore  ; v’in. 
troduffe  mille  e cinquecento  loldati  Monfcrrini»e  tene  chiufe  le  porte  otto  gior- 
ni continui  per  dubbio  di  qualche  forprefa.  Intanto  Madama  con  tanto  abbat- 
tuta dalla  perdita  del  Duca  che  confuta  per  li  nncrgéti  della  morte  (onde  furo- 
no imprigionati  c puniti  alcuni  de’  Cuoi  domcltici  incolpati  d’auergl  i accorciata 
la  vita  con  medicamenti  Venerei  ) e incerta  ancora  delle  intenzioni  ddl’vna»  e 
dell'altra  Corona  > ebbe  ricorfo  a’  Signor i Veneziani  » che  fono  flati  Tempre  in 
ogni  cucntoi  migliori  > c più  leali  Amici  della  cala  Gonzaga  ; rapprefentando 
al  Senato  le  lue  emergenze  e nec<  dirà  per  ritraine  attinenza  e configlio . 

Si  videro  infomma  queft’anno  tante  morti  di  Prenci  pi  » Principeffe  » Si- 
gnori , c Cluallieri illuttri  » c fegui  rotto  battaglie  cofifanguinofc  in  terra  c 
in  mare»  e turbolenze  di  Stato  cofi  tirane  per  tutta  Europa  » che  coinproua- 
rono  pur  troppo  veraci  i minacciofi  influflì  della  nuoua Cometa  . Ne  fola- 
mente  nelle  cale  grandi , e fourapc  , ma  nelle  priuatc  ancora  fuccefl'cro  cafi 
tragici , c ffrauaganti  ; de’  quali  però  faremo  volentieri  paffaggio , fi  per  non_* 

abballare  l’Hifioria  a cofi  fatti  racconti  , come  per  non  funeftare  con  tante 9 

morti  i Leggenti.  Non  polliamo  però  tacere  vn  Ditello  feguito  in  Regno  tra 
i Duchi  delle  Noci  » c di  Martina  per  punto  di  giurifdizioncauendo  voluto 
far  caufa  propria  quella  de'  loto  Vallali  . Scorrendo  treGuardiani  della  Ca- 
la del  Duca  di  Martina  Caracciolo  per  lo  territorio  trottarono  alcuni  Ani- 
mali clic  vi  dannificnuano  ; c condotili  in  vna vicina  Matteria  del  diftretto 

di  Mefola  furono  riconofciuti  effe  re  di  Pedóne  di  Pinignano . Or  mentre 9 

detti  Guardiani  fi  fi. utano  quitti  riufrefeando  fopragiunii  cinque  Guardiani 
del  Duca  del  le  Noci  gli  vocifero  a furia  di  Moschettate  . Il  che  fatto  fpoglia- 
ronoi  morti  d’armi  » e di  quanto  aueuano  attorno  ; e il  giorno  appretto  capita- 
tata  quiui  la  Corte  de  Ile  Noci  con  famiglia  armata  fece  trafportare  i cadanoti 
in  quella  Terra  fequeftrando  ancora  1 lorocaualfi  » fenza  vederfi  dotte  fon- 
dafferoqueflodiritto  di  giurifdizione in  terraalicna.  Perloche  il  Duca  di 
Martina  giudicando  intaccatala  fua  riputazione  fi  rifolfc  inficme  con  Don^» 

Inico  ftto  fratello  di  terminare  quefte  differenze  fenza  danno  dc’fuoi  Vaffnl- 
li»  e mandò  vn  cartello  di  chiamata  per  mezo  del  Duca  della  Noia  » al  Duca 
delle  Noci  , s fi  dandolo  a duello  infame  con  Don  Girolamo  fuo  figliuolo.  I Duellar'* 
quali  accettatolo  fi  condufscro  con  cento  huomini  per  parte  in  Oftuni  , douc  il  Dura  del 
eletto  per  iftcccato  il  campo  de’ Capucrini,c  per  Padrini  tra  il  Duca  dclle__j  i,  Koci  t 
Noci  » c il  Duca  di  Martina  > Don  Pietro  la  Cotera,  e tra  Don  Girolamo  » e Don  putito  ili 
Inko  il  Duca  della  Nola  fi  venne  al  combattimento  ; inalili  fecero  per  tre  Martin*' 
afsalti.  Nel  primo  de’ quali  dopo  lungo  contralto  fu  ferito  il  Duca  delle  No- 
ci con  vna  punta  nel  petto , c nel  terzo  reftò  mortalmente  ferito  nel  ventre 9 . 

Per  Io  che  ritiratoli  dentro  il  Conucnto  de’  Capucdni  dopo  due  bore  fpirò 
l’anima  fluendo  prima  riceuuto  li  Sagramenti  della  Chiefa.  E con  quello  ccf- 
sò  anche  il  duellodi  Don  Girolamo,"  e di  Don  Ittico  Tettando  anclicquelb  fe- 
rito in  vn  poi  fo  . Rumori  grandi  feguirono  a Napoli  per  qitcflo  duello  ; c 9 

perch  e parala  » che  Don  Girolamo  per  la  mone  del  Padre  e di  quella  dell’A- 
uolo  ( mancato  a Tarragona  mentre  tornaua  da  Madrid  in  Italia  ) diuenuto 
Conte  di  Conuerfano  volefse  vendicare  confarmi  quella  morte  » rifolfc  il 
Cardinal  Viceré  col  Collaterale  di  mandare  fanti,  ecaualli  in  quello  Stato  , c 
il  Duca  di  Siano  Prefìdcdella  Prouincia  prefe  da  cfso  » e dal  Duca  di  Martina.* 
la  multa  della  disfida  • E perche  ne  meno  quelle  pronigioni  pari  nano  ba- 
llanti a fchifare  nuóui  difordini  furono  inula»  dai  Viceré  lì  Prefidi  di  Lee- 
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cc  i e ili  Bari  con  gente  annata  ne  gli  Srati  d’ambedue  quii  Pr cncipi  con  vn  .. 
mandato  potale  di  cinquanta  mila  feuri  per  cialcuno  ; accioche  non  v feiflcro  di 
cafa.  Dopo  che  furono  fcqui  (Irati  il  Duca  di  Martina  nel  Cartello  d’Oftu- 
ni»  il  Prcncipe  di  Curii  in  quello  di  Gallipoli  , il  Duca  della  Noia  in  quello  di 
Bari  i inficine  con  lo  ftefiò  Cartellano  Marchefe  d i Caparli,  e furono  chiamati 
a prclentarfi  ( e finalmente  arredati  ) il  Conte  di  Conuerfano  e Don  laico  Ca- 
racciolo. E perche  Don  Diego  Ciunclli  figlio  del  Prcncipe  di  Curfi  diuulgò  a 
Napoli  vn  maniftfto  di  disfida  a chiunque  i’aurise  accettato  > fortencndo  che  il 
Duca  de  Ut  Noci  forte  flato  vccilò  a tradimento  : publicò  il  Vicere  vn  rigorofo 
Editto  con  grani filine  pene  a chi  l’aueffc  tenuto  nafccfto,  e premi;  grandi  a chi 
l’atu  rteriutlaro,  e porto  nelle  mani della  giuftiziapublica  ; E fino  no  carcera- 
ti alcuni  Cr.tull'cri  faci  parenti  incolpati  d’aucrlo  (palleggiato , e tratto  fuori  di 
Napoli  » ma  liberati  ancora  filai prillo  fra  le  allegrezze drll’attuifo capitato- 
gli da  Spgna , t he  l’aurise  il  Re  dichiarato  Inquifitor  Generale  , procurando 
Sua  Eminenza  di  ridurre  con  dolcezza  le  parti  nella  concordia  antica  : Onde 
vennero  tutti  finalmente  qutfti  Signori  condotti  a Napoli  e rinferrati  in  quei 
Cartelli  finoa  che  ftguìilloroaggiuftamenro.  Intanto  durarono  poco  le  alle- 
grezze di  Sua  Eminenza  > effendo  poco  dopo  la  fua  efaltazione  a quella  carica 
(clic  è de  Ile  prime  di  Spagna  ) penetrato  qniui  il  funerto  attuifo  della  morte 
del  Re  Carolilo-  Ma  prima  di  toccar  quella  piaga  ci  comuni  fare  dtic  parti 
addietro  per  dare  vna  villa  alla  campagna  di  Eftremadura.  Alla  quale  diede 
principio  ii  Trend  pc  Al  diandro  Farntle  con  la  forprefa  ; che  tentò,  ma  in- 
serir//* nano  di  Valenza  «l’Alcantara . Egli  fi  portò  fotroqui  Ha  Piazza  con  tredici  bat- 
•vana  H V».  taglioni  di  ferita  Caualleria  guidati  da  i Commiffarij  Generali  B iliadore,  e Ri- 
Imzjif  Al-  uiera , c con  mille  e ducento  fanti  comandati  da  Don  Antonio  Pan  & acquai 
latitar »■  Goucmatore  di  Alcantara.  TcnenaSua  Altezzaintclligcnza  con  alcuni  degli 

Abitanti,  eaueua  già  piantato  fcnzacflercdifcopcrto  le  leale  alle  mura  , e il 
petardoalia  pena;  ma  quando  crcdetta  , che  la  fanteria  doneffe  dare  la  fca- 
lata,  la  vide  sfilare  per  lo  medcfimocammino  , clteera  venuta-  E benché^*» 
Sua  Altezza  cctmandarte  dopo  a cinquecento  de  i luci  Canallicri  di  metter  pie- 
de sterra,  e unirti  fi  mcftrartcro  pronti  alla  fcalata  , conuenneririrarfcnc__J* 
ferie  per  inuidia  di  chinon  poteua  fofftrire,  che  il  Prencipe  racqnillaffc  ton_» 
tanta  facilità  vna  Piazza, che  era  l’anno  addietro  cortata  più  di  duemila  huo- 
mini  a i Portoghefi.Àndato  pofeia  il  Prencipe  a incontrare  a Medelìno  il  Mar- 
chefe  di  Caracena  Capitan  Generale  di  qnt  UVfcrcito  l’accomp  gnò  a Merida, 
e di  quiui  tornato  a Carcere  fi  eondtirte  a Badayos  per  andare  a Ila  cani  pagnadi 
Portogallo  , vnirofi  prima  a Monricco  col  Reggimento  Alcmano  del  Conte 
Rabata  ; effendo  queft’anno  palsata  molta  gente  d’Aicmagna  in  Fiandra  e Spa- 
gna , non  oftantc  le  protrile  fatte  a Ccfare  daite  Franc  ia , e per  efsa  da’  Preti ci- 
Mofs»  dii-  pi  della  Lega  de)  Reno  «chele  negarono  anche  il  parto  per  lì  loro  Srati.  Da- 
l'antii  un-  tali  poi  lamortragrneraleaH’cfercironumcrofo  di  fecrcmila  e cinquecento  ca- 
in  tart»-  tulli  e dedici  mila  fanti  con  quattordici  pezzi  Hi  cannoneegrandiffima  quanti- 
iaU+.  ràdi  monizioni  daguerrac  da  bocca  , fiprcfela  marchia  alli  tei  di  Giugno,  e 
fi  peruennead  Acava  e arti  fette  fi  feceaJtoalleTorri  di  Segucrracon  molta  gc- 
s lojia  delle  Piazze  di  Iclues,  e di  Carapofhaggiorc.  A rii  otto  occupata  , e lac- 
cbfggiataBojbatcrraopnlcnriilìmafigiunfca  VillaViziofa,  c la  medriìma_* 
Aitata  di  ^tra  là-"  fanteria  Spagnuola  s’impadroni  dalla  parte  nuoua  della  Cinà  , 
yu  y ‘ rrilando  Ta •vecchia  col  Cartello  in  buona  diftfa  . Furono  alzate  due  Bar- 
ri J tfrjc  , c da  parti  fi  fecero  gli  Attacchi  : ma  poco  vi  fi  profittò, c per 
1 • laco- 
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la  coftànza  degli  Attediati  e perche  non  fi  potè  penetrar  con  le  mine  la  pie- 
tra viua  > che  s'iucontrò  dapertutto  . Continuo  ffi  per  otto  giorni  il  Traua-  16 6 $ 

glio  > ma  non  riufeì  agli  Spagnuoli  d’entrar  fu  la  breccia  per  efferc  le  mura-* 
di  dentro  molto  alte  . Il  giorno  de' tredici  vietando  il  Prencipe  Farncfe  col 
Prencipe  di  Sciale  c altri  Cattallicri  i porti  verfo  il  Cartello  colpì  fra  di  loro  vii_* 
colpo  di  fagro  , che  vfcifcilCauallo  fottoal  Prencipe  di  Scialè  , percoffe  ia 
vna  cofcia  quello  del  Capitan  Rodricjuez  Cauallcrizzo  del  Prencipe  Farncfe* 
c dando  pofeia  nel  muro  , inuertì  di  ribalzo  nel  petto  ( e vi  fi  ficcò  dentro  ) il 
Cauallo  del  Conte  Manzoli  Gentilhuomq  di  S.  A.  che  tutti  gli  caualcauano 
al  fianco  . Finalmente  la  notte  dclli  fedici  di  Giugno , venendo  li  diciafette  an- 
che^ Città  Vecchia  cafcò  per  aflalta  nelle  mani  degli  Spagnuoli  * e la  rac- 
defima  notte  vfcì  da  Eftrcmos  l’Elercito  Portoghefe  numcrolo  di  diciotto  mi- 
la fanti  , lei  mila  Canal  li  e venti  pezzidiCannoneconrifoluzionedifoccor-  A tquiftst* 
rere  la  Piazza  . A qucfto  auuifo  il  Marchcfe  di  Caracena  fece  marchiare  la_-j 
Caualleriae  la  Infanteria  con  fei  Cannoni  a quella  volta  » abbandonando  la  &nti9u% 
linea  , che  per  impedire  così  farri  foccorfi  auctta  con  cftrema  fpefa  e fatica-* 
fatta  innalzar  daH*efercito  j e lafciando  gente  fourabbondanre  a guardarci 
porti  prefi  fotto  il  Cartello  . Ritrotioffi  con  quefta  marchia  l’Efercito  Porto* 
fihefedifportoinordinanzadiBattagliain  fito  molto  vantaggio!©  . Guidaua 
Il  Principe  Farnefc  quel  giorno  la  Vanguardia  » e fubito  all’apparir  del  Nemi- 
co riconobbe  , che  fenza  Infanterìa  non  aucrebbe  potuto  refifterc  a’ Porto- 
glieli , clic  con  quattro  maniche  di  Mofchetticri  frammiichiati  fra  i loro  Bat- 
taglioni lo  Battano  afpcttando . La  dimandò  con  grande  inftanza  due  volte  i'T 
ne  mai  comparite  altro  j che  vn’ordine  del  Caracena  ( clie  rtaua  con  vn  grof- 
fodiCaualleriafopra  vn  monte  a riguardare  col  Canocchiale  gli  EÌèrd- 
ti  ) diedouefleinueftire  . Obbedì  il  Prencipe,  e poftofi  alla  tefta  delle  fi;e  3 
Truppe»  bcnchetutto  difarmato  con  la  Ipada  alla  mano  » fece  raddoppiarci 
tutti  i Battaglioni  » c fi  fcagliòfopraiNemid  , a fronte  de’ quali  ftauano  al- 
cuni Reggimenti  Inglcfi  con  fimicarc  alla  Turchefca  » e cafachc  roffe*  Squali 
percotendo  l’aria  con  le  grida  faceuano  più  ftrepito  » che  brauura  j onde  al 
primo  empito  furono  rotti  e mefiì  in  fuga  con  tutta  la  Cauallerìa  nemica^*» 

Ma  accorfo  quitti  il  Generale  Conte  di  Scombergo  per  rimetterli  fù  rauuifaro 
dal  Prencipe  » il  quale  iniK  ftirolo  con  piena  fioccata  nel  petto  qitafi  lo  sbalzò  di 
fella  e Patterebbe  vccifo  » fe  non  fc  gli  feffe  rotta  la  fpada  all’incontro  della  co- 
razza » che  porraua  nafcofta  fotto  la  Vcllatta  . Riprefei'Prcndpealtra  fpa- 
da , c ben  tre  volte  con  le  file  Truppe  difordinò  la  Canal  le  ria  Portoghefe , e 3 
fi  portò  fino  al  fuo  Cannone  » e ne  mantenne  qualche  fpazio  di  tempo  ancora  Valore  del 
ilpoffcflb  . Mannforzatofipiùfcmpreil  Nemico  » e bcriagliando  d’ognin-  Prtnc,Pe 
forno  la  fanteria»  fù  finalmente  coftretto  alla  ritirata,  egli  rittfeì  con  gran-*  ?*«*/*• 
pena  di  faluarfi  , mentre  riconofciuto  alle  proue  delfuoValorcfudrconda- 
topitt  volte  dagl’inricri  Battaglioni  per  farlo  prigione  ? Gli  cadde  fotto  vno 
de*  fuoi  migliòri  dcflricri  » ma  rimontato  fopravn’altro  , e Tempr  e fcaramu- 

ciando  potè  vfeire  finalmente  con  pochi  de’  fuoi  il lefo  tra  le  grandine  delle ^ 

palle  , che fulminauano fette  Batterie  e mtta  la  mofehettaria  del  Nemico. 

Nelle  altre  parti  dell’Efcrcito  feguìla  medefima  fortuna  > onde  incalzato  da’- 
Vincitori , lafciato  il  bagaglio  cì’Artiglicria * fi  ridufle  poco  meno  che  disfatto 
a Grumegna  . Si  marchiò  con  qm  flo  Auanzo  d’Armara  il  giorno  figliente  ad 
Oliuenza  , e fi  giunfe  l’altro  a Badayos  . La  perdita  degli  Spagnuoli  fù  calco- 
lata a quattordici  pezzi  dì  Canno  ne  , vn  Trabucco  , tutta  la  monizione  da_j 
guerra  c da  bocca  , due  mila  e cinquecento  Caualli  »'  fi?i  mila  fanti  tra  morti 
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c prigionie  dodici  carra di  Viglìonc  da  pacare  l’Efcrciro  . H Preticipe  Famcfe 
vi  perde  di  propria  ragione  pia  d i ventimila  fcuri  con  la  tua  Cappella  , muli  » 
- caualli, padiglioni  e Viueri  . Vn  reggimento  intiero  di  Suizzeri  circondato 
dal  Nemico  piegò  le  bandiere  c fi  refe  . De’ Capi  Maggiori  dell’Elcrciro  ri- 
mafero  prigioni  Don  Diego  Corca  Generale  della  Caualleria  Spagnuola^», 
Don  Melchiore  Portocarrero  Sargcnte  maggiore  di  Battaglia  , Don  Giusep- 
pe Atiaticlu  ? Don  Franccfco  d’Alarcon  Tenenti  Generali  e il  Prencipe  di  Scia- 
le Colonnello,  etra’  morti  Don  Emanuel  Carafa , e Monfieur  di  Langrcs  Sar- 
genti maggiori  di  Battaglia  j il  Colonnello  Conte  Rabatta , e Don  Gafpare  j 

• d’Aros  Capitano  delle  Guardie  e vnico  figlio  del  Conte  di  CaftriglJo  , ilqualc 
fatto  prigione  e ferito  mori  tra’  nemici  con  dolore  incfplicabile  del  Padre  3. 
Per  la  prigionia  del  Corea  concorfero  molti  alla  Carica  di  Generale  dellaCa- 
ualleria  Spagnuoia  nella  Corte  Catolica  j e malli  me  il  Marchcfe  Tcnorio  Ca- 
uallierc  Portogliele , e Don  Diego  Cauaglierc  Maftro  di  Campo  Generale  a ; 
macficndo  precorfa  la  fama  del  le  o|)crc  egregie  di  valore  fatte  dal  Prencipe 

. di  Parma  > fu  dal  Re , e dal  Regio  Configlio  dichiarato  effo  Generale  di  tutta  la 
Caualleria  durante  quefta  prigionia  del  Corca  > c il  Cauaglierc  ebbe  che  fare 
a difenderli  dalle  imputazioni  dategli  dal  Caracena,  che  per  non  auer’effo  oc- 
cupato vn  pollo  ordinatogli  fi  folle  perduta  la  battaglia  » portando  eflò  in  con- 
trario,che  quell’ordine  gli  folle  flato  portato  troppo  tardi;pcrcheneffiino  vuo- 
le edere  aurore,  o parte  delle  calamità»  e ciafcuno  fi  vfurpa  il  vanto  , odi  pro- 
motore iodi  min  iftro  de’  profpcri  cucnti  delle  battaglie . Certo  è,  chegliSpa- 
gnuolicombatteflerocongran  valore  » e che  due  volte  vincitori  nel  Campo 
rei! afferò  final  mente  perditori  per  effere  fouragiunto  a*  nemici  vn  rinforzo  di 

• quattromila  fanti  e di  ottocento  Caualli . 

Si  portò  egregiamente  ancora  in  quefta  battaglia  il  Conte  Giouanni  di  Bcl- 
gioiofo  comandando  al  Battaglione  compoita  di  mua  la  Fanteria  dello  Stato  di 
Milano  , col  quale  affaltò  e ruppe  ferocemente  il  corno  Gniftro  de’ Nemici  * 
che  era  quali  tutto  d’Inglcfi  ; ancorché  fortificati  nella  Collina  penetrando  fino 
alla  loro  batterìa  ; ma  fopraucnendogli  addoffo  in  ambedue  i fianchi  groffi 
fquadroni  di  Portoghefi,e  d’Inglcfi  ancora,  e rimanendo  difordinato  per  man- 
canza di  Caualleria , che’l  foftencffe,rimafecombattendofraiprimi , prigio- 
ne. Ma  ricup9rato  dal  valore , c dall’affetto  de’  Tuoi  Oficiali  e faldati  Veterani, 
che  furiofamenreinueftirono  e ruppero  di  nuouo  quello  ftuolo  nemico,  riordi-. 
nò  fubito  le  fue  genti,  e occupato  vn  pofto  a propofito  combatte  fino  al  fine  del- 
la battaglia, ritirando  il  fuo  fquadrone  con  tanto  buon’ordine,  che  Io  faluò  dal- 
la comunedifgrazia  ritirando  in  effo  Don  Diego  Cauagliere  fuddetto,  il  Conte 
di  Cafcar  Generale  di  Battaglia  e altri  Oficiali  maggiori  del  Campo . 

Perduta  la  batragtia  richiamò  il  Caracena  all’Efercito  le  genti , che aueua  la- 
feiate  fatto  il  Cartello  di  Villauiciofa  prima  , che  dal  Nemico  foffcro  affaliree 
forprefe  5 e la  Corte  Catolica  non  punto  Smarrita  per  quefta  dilgraziaglì  rimife 
fubitamente  trentamila  doppie  e duemila  veftitl  per  li  Soldati  rilafciati  liberi 
da’  Portoghesi . Ordinò  parimente  la  leuata  di  duemila  Caualli , tolfc  cinquc- 
Morte  d»l  cento  mila  feuti  a inrereffe  fino  affarono  della  Flottarne  lafciò addietro  diliécn. 
Re  Catoliec  za  alcuna  per  rinforzare  l'Efercito  e cimentarlo  a nuouf  incontri  di  fortuna.Ma 
Tilìppà  troncò  quefti  difegni  l’vlfima  infi r mira  , epofeia  la  mortcdcl  Re  • Morte  che 

Sparto.  mite  in  vn’alti ffìma  conftcrnazione  tutta  la  Monarchia  in  riguardo  alla  perdi- 

ta d’vn  Re  così  buono  e così  pio . Morte  che  riufeì  improuifa , benché  temuta , 
poiché  allora  fi  fperaua  , che  doueffe  fa  prauiucre  aliai  più  ; c la  cagione  ne 
venne  attribuita  a certa  bcuanda  , che  gli  dauano  col  latte  di  Afina  per  tempe- 
rar 
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jrar  l’acrimonia  dell’orma  » chcfcbenecon  queflorimedìofegli  mitigauanoi 
dolori  , egli  ne  rtftaua  però  ogni  giorno  più  debole  . Morì  con  grande  raftì- 
gnazione  » c fece  atti  del  più  buono  e Catolico  Monarca  d’Europa . Prima  che 
confitmafle  gli  virimi  fpiriti  della  vira  c chiudcfle  gli  occhi  fu  eforcifato  per 
opinione  però  folamcntc  del  fuo  Cófeflòre  e d'vn’altrc  Padre  FrScifcano  ; qua- 
li che  forte  vna  illufionc  Magica  la  vifibile  languidezza  del  fuo  corpo  cfte- 
nuatodallcinfirmitàercfocadauercdai  continui  medicamenti  . SuaMac- 

ftà  con  vn  Codicillo  celebrato  alianti  il  giorno  della  fua  morte  fece  diu  afe a 

ordinazioni , attendendo  con  molto  fciìfoagli  cfcrcizij  fpirituali  dcll*nnima_j  . 
In  così  faftidiofe  contingenze  fi  ridurti. re  per  molte  hot  e di  giorno  il  Conte  di 
. Caftriglio  5 il  Duca  di  Medina  Ins  Torres , HI  Conre  di  Pigncranda»  facendo 

Caflriglio  la  parte  di  Segretario  di  quella  Giunta  > e portarono  due  volte  le > 

d ifeurte  al  Con  li  gi:'o  di  Srato  : Dopo  che  fu  olliruata  lafpcdizionc 
tl’vn  9 Lisbona  , forfè  pcriltrignereiTrattatid’aggiuUamcn- 

to  intanolati  dall’Ambaìcìaro^Jnglefc  . Morì  S.M.allidiciafctte  di  Settem- 
bre a horc  quattro  e meza  della  nw;na  ; cd  crt'cndo  fei  hore  dopo  fi~oflpcr- 
to  itfno  cadaucre , trouollì  ne’ polmoni  vna  pie  tra  di  norabilei^rtlcZ2;l  .* 
apertoli  (ùoTcftamtnto  , e ne  i punti  più  eie  oziali  ft  ràduto!  le  fue  difpofi- 
zioni  a quelli  particolari  . Diciiiarò  Erede  Vm-ctlale  della  Monarchiail 
Prenci pe  C arlo  Secondo  fuo  figliuolo  » e in  «-.no  di  mancanza  fenza  figli  )a_j 
figlia  Infanta  de  Rinata  Imperatrice  , e morendo  e flh  pure  le nza 
lhtuìlaCafad’Aurtriad’Àlemngpi  , c mancando  Ja  . *ac}5 

Sanoiaalla  fucccffìonc  . In  deficienza  H< l1u“Jc  la  fua  figlia  Regina  sii 
Francia  , purchefitrouafleftizrmidi  > e andnflcad  abitare  intanigli*-*» 
adducendo  per  ciò  molte  ragioni  , e ira  quelle  l't  fiere  fra  di  loro  incompati- 
bili le  due  Nazioni Spagnuòla  c Francete  ; ne  altere  quelle  d uc  grandi  Monar- 
chie bifogno  l’vna  dcll’airre  • Lafciò  fei  Configliiri  arti ftcnti  alla  Regina  nel 

Goucrno  elella  Monarchia  , il  Prefidente  di  Cartiglia,  l’Inquifitor  Generale 

l’Arcinrfconodi  Toledo  e il  Vice  Cancelliere  d’ Aragona  , clic  fono  i Direttori 
naturai:  ddla  Monarchia  negli  Interregni  , il  Conte  di  Pigncranda,  eilMar- 
chefe  d’A vtona  per  fare  qucft’Onore  al  Configlio  di  Stato  , e al  Grandato  di 
Spagna.  Difpolc,  elm  ogni  Configlio  doudìeattcndere  a’  fuoi  Negozi  j » eie 
Confulte  li  portartc ro  dal  itErt-tario del  Dil'paccio  Vniuerfale  alla medefima 
Giunta  , nella  quale  dotiefle  Ognuno  dire  il  fuo  parere  , e (opra  quefti  pren- 
dere la  Regina  le  fucrifoluzioni  ; la  quale  però  pregauadiriloluere  col  Voto 
de’ più  ; dichiarando  , che  non  potefle  chiamarfi  Giunta  fe  non  follerò  al- 
meno radunati  tre  Configlicri  . Dichiarò  Don  Giouannid’Auftria  fuo  figlio 
naturale  , pregando  il  Re  c la  Regina  d’adopcrarlo  ne  i Gotierni  come  cofa_* 
propri*  di  Sua  M aeftàe  occorrendogli  qualche  cofa  per  fuo  trattenimento  do- 
ueflc  elserne  prouedtito  fecondo  la  fua  qualità . Dichiarò  altresì , che  per  le  oc- 
correnze della  guerra  gli  era  conuenuto  imporre  cofi  filo  grauecordoglio  mol- 
te grauezze  a’ fudditi  , auendo  però  femprc  auuto  intenzione  di  folleuarnc- 
I!  , onde  efortauail  Re  eia  Regina  a far  Io  rtefso  ogni  volta  , che  potefsero 
cfeguirlo . Il  giorno  antecederne  alla  fua  morte  fi  fecccondtirrc  al  letto  il  Pren- 
cipc  e benedicendolo  con  molta  coftanza  pregò  Dio  di  confcruarlo  lunga- 
mente, e di  concedergli  miglior  fortuna  di  quella  , che  egli  aueua  prouaral* . 
Chiamò  quattro  degli  Configlicri  deputati  al  Gouerno  , a*  quali  per  mezo  del 
fuo  Confessore  fece vna  lunga  cfortazionc  per  la  loro  Vnionc  , lafciandoda 
partei  puntigli  eie  gare  , che  hanno  inferito  tanti  danni  alla  Monarchia-.». 
Al  Duca  di  Medina  de  las  T orres , che  d ifse , die  perdcua  vn  buon 'Amico . Ma 
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benché  il  Duca  non  fotte  collocato  , come  parcua  conueniente  , nel  numero 
deli»  fei  Configlicri  della  Giunta  del  Gcuerno  , non  perde  però  nulla  ; perche 
fé  bene  la  Corte  , c alcuni  de’  Grandi  defidcraflcro  il  i'uo  abbaiamento  » la  Re- 
gina gli  fece  reAituire  i Difpacci  delle  negoziazioni  de’  Prendpi  » che  aucua_* 
ra degnati  > e io  tenne  tuttauia  efercitato  con grand’auuantaggio della  Mo- 
narchia ne’  publici  maneggi  . Ma  che  giudicìo  potremo  noi  fare  delle  pa- 
role dette  da  S M.  al  Prìncipe  fuo  figlio  > mentre  nel  benedirlo  gli  Pregò 
dal  Ciclo  piu  felice  fortuna  di  quella , che  aueua  egli  prouata  regnando  ; Men- 
tre tanto  c lontano  , che  pofsa  chiamarli  felice  la  condizione  de’  Prencipi  per 
felici  , che  paiano  al  Mondo  , che  anzi  fono  in  verità  le  più  mifcrabiliCrea- 
rurcdellaTcrra  ? Ma  non  vfeendo  dai  termini  delta  Politica*  che  chiama  fe- 
lici i Prencipi  fortunati  in  pace  e in  guerra  » e Aima  il  Principato  fra  gli  huo» 
miniilfommodellcHumancfelicirà  ; certo  è*  che  il  Re  Filippo  Quarto* 
fa  , fecondo  qutAaconfidc razione  chian^arfi  più  > che  * a“c«do  nel 

*~jto  cono  del  fuo  Regno  prouato  in  pace  e & guerra  mnumerabih  fciagure 
di  Staio • Hi  fortuna.  Perdite  di  Regni  e di  P^uincie  intiere.  Armare  abiflate  di 
forte  contrai^  „ disfatte  da  violenza  nemica.Flotte  naufragatc*e  ribate-Efcrci. 
ti  diAìpati  dal  mai  g-.,frno  de*  fuoi»  e feonfirti  più  volte  da’  Nemici.  Guerre  in- 
fauAe . Paci  inde  bite . Afw;  tagrimtnoli  di  Figli,  di  Fratelli,  e d’altri  Congiunti 
più  cari.  Ribellioni  di  fudditi  .lnfidie,c  Congiure  nel  ta  propria  Corte,  e contro 
^--nrtaVita.  E quello,  che  fu  il  colmo  delle  fuc  infelicità  MiniAri  ignoranti  c 
cr  Parbij,  che  r-iirichc  capricciofc  conduttero  più  volte  lui  beffo  , nonché 

h Monarchia  filli  orlo  in  gta.,  precipìzi).  Onde  quando  l’adulazione  del 

Come  Duca  fuo  Primo  Mini  Aro  dicuc  «.Sua  MacAà  il  titolo  di  Grandcjpretagì 
|ui,  che  la  grandi  zza  delle  fuc  glorie  , quella  ielle  fue  calamità  ; per  le  quali 
potè  chiamar  fi  piu  che  Grande.  Sepofc/a  influiffea  renderlo  tale  anche  la  pro- 
pria condortad’alii  nazione  dagli  affari  negli  anni  pai  frefehi,  c la  maniera  delta 
fina  vira  nc’  piu  maturi , ne  falcieremo  ad  altri  qucAo  penfierorc  daremo  intan- 
to il  Ino  luogo  anchea^ueAa  Verità,  che  il  Re  Filippo  Quarto  ,confidcrato  in 
fe  fii  (Toc  fi  nza  MiniAri  appretto  ; poff;  dcua  talenti , c virtù  proprie  degne  a - 
vngran  Monarca  . cd’vn  Prencipe ChriAiano,pioclcmentc,giuAo,genero- 
fò,  magnanimo  e liberale;  c però  anche  nelle  più  eAre»»**  ruiive  de’  luoi  Stari , e 
tra  le  più  pericolofe  infidie  de’  Tuoi  Sudditi  eScruitori  degeneranti  c infedeli, 
fiempre  affiAito , c protetro  dalla  Diurna  Bcnrà,e  felicitato  infipcratamcnte  d’vn 
Figlio  Erede  non  meno  delle  fue  virtù  ,chc  della  fua  Monarchia,  c d’indole  ve- 
ìnlol*  iti  ramentc  Regia , e degna  del  fangue  AuAriaco  * - j ~ cr  i . J.  ■ » 

uhoho  Re  di  Ma  romando  alta  memoria  del  Re  defonro , non  foiamentc  per  tutti  i Regni 

Spig»*.  c Sta  ti  della  fua  Monarchia  ; ma  per  tutte  le  altre  Corti  e Prouincie  della-# 

ChriAianità  Catolica  gli  furono  celebrate  fuperbe  e Reali  Efcquic  . 
d»  quanti  apparati  funebri  fi  fecero  a gloria  di  Sua  Maefià  non  ne  vedem- 
mo allora  alcuno  , che  agguagliala  magnificenza  del  funerale  , che  gli  fu 
celebrato  nel  Duomo  di  Milano,  degno  Teatro  di  così  auguAa  ceri  monta , con 
lode  molto  (ingoiare  di  quelGcucrnatore  D<m  Luigi  Ponce  di  Leon  . Magni- 
fiche altresì c veramente  Reali  furono  le  efcquic  celebrategli  in  Firenze  dal 
Granduca  Ferdinando  Secondo  , che  volle  fegnalarc  anch’cfso  la  fua  di  nozio- 
ne a così  augnila  Memoria  : E però  vennero  c quefiec quelle  raccolteci 
deferùte  da  penne  fomofe  » e tramandate  con  hifiorico  racconto  alta  memorift- 
Rsttenfieni  dc’PoAeri.  , -y  • . 

di  Loia*  Al  rimanente  pa  rena  , che  quefia  morte  douette  fufeirare  qualche  torbido 
NApo/i,  #n  Lalia  pi  r icprctcnfioni  della  Corte  di  Roma  di  goucrnarc  , durante  la  mi- 
norità 
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ilarità  de!  nucuo  Re  per  mczotfvn  fuo  Legato  il  Regno  di  Napoli  > aucndo 
{opra  ciò  publicato  vna  Scrittura  > nella  quale  fi  foltcncua  , che  nelle  Ioucfti- 
turc  fatte  da'  Pontefici  hanno  nYcroato  due  condizioni  : la  prima  che  rxiten- 
do  il  Regno  a qualche  femmina  non  fi  poteffe  maritare  fenza  il  coufenfo  della 
Sede  Apoftolica  » e l’altra , che  fe  il  Prencipe  , che  {accede  al  Re  defonto > c «taf. 
chio,e  femmina  fìa  minore  di  diciotto  anni  poffa  la  Santa  Sede  fpedire  vn- 
Lcgato  con  titolo  di  Bailo  alla  cura  di  eflo  Re  , e all’amminiftrazione  del  R.c- 
gno  . Ma  il  cangiamento  de’ tempi,  e del  la  fortuna  de’ poflcflbri  di  quella»# 

Corona  non  diede  luogo  a fomigliantc  prctenfione  ; c a ucndo  la  Corte  Cato- 
lica  chiedo  la  Inucftitura  del  Regno  per  lo  nuouo  Re  , fi  chiufe  con  elsa  la^ 
firada  ad  ogni  altro  pafso  , che  fi  prctcndcfse  di  fare  dalla  Corredi  Roma  fi* 
quello  emergente  . Fu  intanto  richiamato  a Spagna  al  Regi  mento  del  la_*  Dea  pietre 
Monarchia  il  Cardinal  d'Aragona , e foftituito  in  ino  luogo  Don  Pietro  d’Ara- 
gotta  fuo  Fratello  , a cui  fece  il  Papa  prima  della  fua  partenza  da  Roma  gli  vicere  di 
onori  felici  a Personaggi  di  fùa  qualità  -,  refìando  infino  alla  venuta  del  (ud-  n apeli . 
ccfsore  PAmbafciata  di  Roma  appoggiata  al  Cardinale  Sforza . E perdio  do- 
ueua  feguire  in  breue  il  paesaggio  della  mtotia  Imperatrice  da  Spagna  per  l’I- 
talia in  Àiemagna  » fi  pofe  in  trattato  co’Gcnoucfi  la  forma del  fiat»  riecui- 
mento  in  quella  Città  c Stato  , c venne  fpediro  dalla  Republk a a Milano  il 
Marchefc  Gio:  Luca  Durazzo  per  efibire  Palleggiamento  a Sua  M,  e con  que- 
lla occafione  fc  gli  diede infiemccoramifConc  di  procurare  l’aggiufhmcnto 
del  le  antiche  differenze  del  Finale  , c fopra  vn  Ramo  della  Serluia  ai  con  fini 
dell’vno , c dell’altro  Stato.  Come  che  pofda  venifse  rifoluto  alla  Corte  Caco, 
fica,  per  fuoirifpetti,  che  la  Imperatrice  non  a Genoua  , ma  sbarcafse  al  Fi- 
nale ; cornea  fuo  luogo  vedremo , cfsendoormai  tempo  di  dar  fine  a quefìa»# 
campagna  con  le  apprenfioni  fufeitate  in  Italia  di  nuoua  guerra  dafi’arroamcn- 
to  fatto  , e dalle  fcritturc  diuulgate  in  Francia  dopo  la  morte  dd  Re  Catolieo  gmrr  i ti 
per  farli  ragione  de’ pretefi  diritti  dellaRcgina  ne*  ÌPacfi  baffi,  onde  anche»*  tralinehH L 
a Milano , e a Napoli  cominciarono  quei  Miniftri  ad  armarli , e pronederfi  per  terrM 
ladifefa.  Ma  le  contingenze  d’allora  portarono  auanti  i difegni  dei  Re  Chri-  iAHjA 
ftianiflìmo , e quando  fi  pensò  la  Spagna , clic  fofse  pafsato  il  pericolo,  allora»* 
appunto  fi  trouò  pcrcofsa  dal  fulmine  di  quefta  guerra  . Intanto  impegnato  il 
FU  nelle  differenze,  che  s’andauano  ìnnafprcnd'o  tra  i’Inghiltena , c i’Olanda 
gli  conuenne  voltare  l’armi  al  foccorfo  di  quel  li  Stati  : poicheauendo  gllnglcfi 
riportato  vna  fegnalata  Vittoria  contro  gli  Olande!!  fui  Mare,  e fatto  lpro  af- 
priffimi  danni  con  l’incendio  di  molti  Vafsclli  ne’  loro  porti,  c tirato  in  lega*# 
con  cflì  il  Vefcouo  di  Murder,  che  riufeì  vn  fiero  nemico,  e pericolofo  agli  Sta- 
li j alzaron  in  guifa  le  loro  pretenfioni  > che  difperato  l’aggludamcnro  conuen- 
nea)  Refarfidi  Mediator  della  pace  nemico  dcU’Tngliiìierra . Spedì  pertanto 
valido  corpo  d’Armata  comandato  dal  Signor  di  Pradelin  Olanda  contro  il 
Vefcouo  {affando  queda  inuafione  contro  vn  Prencipe  fuo  Confederato  So*# 
vinti  della  Lega  del  Renocon  quefta  formalità  di  «onceno. 


A mie  Coirteli  Vefceu*  di  Memfttr  Pnnclpt  del  [atre  Imperi» . 


Mie  Cubine,  te  he  fall»  vedere  al  Cemmendatere  Sheuìfgh  ve/ln  Inaiate  il  de 'piacerà , 
thè  [ente  , thè  veinennf abbiate  date  epatiche  eeeafiene  di  moflrarui  il  mie  afette.ela 
(lima  , che  fedi  Vai  attù  Miete  velate  otcìjji  tarmi  a far  marchiare  le  mie  Truppe  centri 
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le  Vepre  par  la  difa  fa  dati  Stati  Giurali  della  Prauincit  Vaiti , chi  V0i  aitili  n itritati.  Sé 
H Stati  faftara  fiati  affi  gli  Jggrtf tari  per  la.  midifima  ragioni  itila  nefira  alleanza  vai 
auertfit  dottato  attendere  dami  i mede/imi  foccotfi , che  dì  alari . N on  mi  refi  a , elidi 
ajertarai  ad  abbracciate  piu  tejle  canjigli  pacifici,  chela  tranquilliti  de'  mitri  ptnfieri  fi 
ilabilifca  per  vn  buina  e pnfie  (tgginfiamanto  . Ma  difpiact  i chi  lM  vefira  rifol  azioni  mi 
alliga  ad  mirare  in  guerra , desiderando  di  rnefìrarui  in  altre  eccafioai  , chi  patiftrre  offe, 
rirfi  folidamtntt  lamia  beniualenza  Reale  \ per  lo  chi  prega  Dio  , che  vi  abbia  mia  Cugine 
nella  fua /anta  1 dignagrafJa . Scrittaa  Parigi  li  4.  di  Nouembre  i66{. 

>.  ; s.  - J 

Lenii . 

Di  Lionna. 

Mafegli  auuantaggi  riportati  da  gl’Inglefi  inalzarono  le  loro  pretenflo- 
ni  , la  dichiarazione  del  Re  di  Francia  d’afMerc  gli  Olandefi  folleuò  tal- 
mente gli  animi  di  quei  popoli  > che  non  volendo  pureacconfentireapatti  e* 

Siali  non  che  a fuperiori  con  l’Inghilterra  fi  venne  ad  accendere  tra  i ghiac- 
dcl  Verno  più  che  mai  fiero  l'incendio  della  guerra  fra  di  loro  ; mentre  fi 
raggiraua  del  pari  tra  quei  Regni  , e Stari  ( e maffimc  neiringhilterra  ) il  fla- 
gello della  pefte  ; che  più  ancora  di  quello  della  guerra  faceua  dragge  de’ po- 
poli . E quinci  allargatofi  ne’Pacfi  baffi  , in  Francia  , e in  Alcraagna  laf- 
ciò  da  per  tutto  legni  pur  troppo  funefti  della  fua  fierezza  prouocatà  da’ no- 
ftri  falli. 

Ma  fe  da  quella  parte  del  Settentrione  ardala  la  guerra  cflerna  > nell’altra 
parte  della  Sarmat  ia  > e del  la  Ruffia  fcorrcua  l’incendio  della  guerra  edema-# 
inficine,  e della  Ciuilc  . Si  continuarono  bene  i Trattati  d’aggiufiamento  tra 
la  Polonia  »c  la  Mofcouia;  ma  rlufciti  > qual  fempre  vani  , u continuò  pari- 
mente il  maneggio  dell’ armi  con  qualche  auuan raggio  della  Polonia  , attendo 
il  Generale  di  Lituania  Pazzi  riportato  Vinone  fegnalatc  contra  i Nemici,  in-» 
vna  delle  quali  ruppe  il  Generale  Kouanfchi  con  la  totale  disfatta  dcll’efcrci- 
to  , che  comandaua.  Ma  quefli  auuantaggi  vennero  frafiornatic  guadi  dal- 
la guerra  Caule  . Poiché  difcioltafi  fenzà  conclufionc  alcuna  fui  principio 
dell’Anno  la  Dieta  del  Regno  per  opra  de’  Fautori  del  Lubomtrfchij , netro- 
uatofi  modo  d’aggiudarlo  con  la  Corre  , egli  fi  vnì  all’Efercito  de’ Confede- 
rati , c ne  feguirono  diuerfi  incontri  poco/auoreuoh  dapprima  alia  parte  Re- 
gia . Pcnfaua  il  Lubomirfchij  all’aura  di  queda  profperità  di  tirare  nel 
Aio  partito  la  Nobiltà  della  Polonia  Maggiore  ; ma  gli  andò  fallito  il  difegno  ; 
che febene ella  fi  arm  fsc  (Ima  fiipere  pcrchc,eapretefio,  che  calaffcro  in-» 
Fomeraniagli  Sucdefi  con  valide  forze  , la  maggior  partefi  rirenne  nell’ob- 
bedienza dòmita  jc  quei  pochi  , che  fi  congiunicro a’ Confederati  , non  ri- 
portarono da  ciò  , dieconfufionc  e pentimento  inutile,  e vano.  Auuicinntifv 
adunque  di  nuouo  gli  eferdti  all’intornodi  Rachà  i principali  Senatori  Ec- 
clcfiadicieSccoIarifupplicaronolaReginad’interporfi  col  Re  , perche  ( fal- 
ua  la  Regia  dignità  ) daflc  la  pacca!  Regno.  Onde  pattata  perfonalmentg_^ 
aH’Efercito  non  mancò  di  procurarla  con  ogni  fpiriro-,  E così  dopo  molti  con- 
tratti fu  permeffo  al  Lubomirfchij,  e a i Confederati  d’itiuiare  loro  deputati 
alla  Corre  Regia  per  tra  "are  l’aggiud.mento  come  feguì  . Ma  forra  intan- 
to la  diuificnè  rra;i  medefimì  Confederati  e il  Lubomirfchij  tutte  le  cofe  fi 
fconccmrono  nucuamentc.  Pretendeva  la  Soldarcfca  d’edere  da  efso  fodif- 
fatta  di  due  Quartali  per  lo  tempo,  che  era  fiata  vniu  fcco , c non  aucndo  egli  il 
> modo 
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mòdo  di  farlo  importando  quello  credito  quattrocento  mila  fiorini  inten- 
deua  , clic  ciò  fi  appartenere  alla  Republiea  . Caduta  intanto  inferma  la_j 
Regina  nell’aria  inorbofa  di  Radia  » fi  ricondulfc  a Variauia  , e ilRemoffc 
l’efcrcito  in  altra  parte  ; non  lardando  però  ( diconfenfodi  S.M.  ) iVefcoui 
di  CulmacdiCracouiadi  propporre  nuom  proieti  d’aggiuftamento  . Final- 
mente trouandofi  il  Re  al  orogna  in  diftanza  di  fette  Leghe  da  j Confedera- 
ti , che  fi  erano  afficurati  tra  certi  fanghi  fotro  lapicciolaCittàdiPachofi,  e 
vedendo  , die  riufeito  vano  ogni  trattato  > conueniua  prendere  vna  maf- 
chubrifoluzione  » vna  fera  fuH’imbrunire  comandò  la  marchia  dell’Elercito  a_d 
quella  volta  , e continuato  il  viaggio  tutta  la  notte  fermofiì  a due  leghe  dal- 
l’Armata contraria  . Dalla  quale  , edalla  Nobiltà  fcco  vnita  furono  imman- 
tenente  fpediti  Ambafciatori  a S.  M.  fupplicandola  di  fermarli  > e di  dare  oreo 
duo  a rtuoui  Trattati  d’aggìufiamento  . Diede  il  Re  buone  intenzioni  , ina 
non  lnfciòdi  proseguire  la  marchia  , c giunto  a viltà  degli  Ammotinati  co- 
minciò aberfagliarlicol  cannone  . Per  lo  che  fi  mifero  in  tanto  fpauento  , 
cconfufione,  checolmczOde’ VcfcouidiCracouiacdiCulma  ( a’ quali s’ag- 
giunfe  altresì  quello  di  Cuiauia  , nella  cui  Diocefi  lòggiornauano  le  Armate  ) 
conchiufero  immantenente  l’aggiufiamenro  di  cosi  lunghe  > c inciprignite  j 
difeordie  . Contencua  in  foftnnza  . Che  a Fcbraio  prollìmo  fi  farcbbgrac-  Sj 
colta  la  Dieta  a Varfauia  , c- non  in  campagna  , comcprctendeuanoiConfe-  1 

derati  . Reftcrebbe  l’Efcrcito  Confederato  fino  alla  medefima  Dieta  > e dopo 
d’auere  in  quella  ottenuto  l’Amniltia  delle  cofc  pallate  » e il  pagamento  de- 
fuoi  fiipendij  . Si  ridarebbe  intanro  a’  quartieri , enc’ Palafittati  di  Pofnania, 

Califia  , SiradiacLancifia  , c il  rimancnredella  Polonia  gli  andrebbe  fommi- 
niftratiall’Efercito Regio  . Il  PrencipeLubomirfchìjdopod’aucrc  per  tre fet- 
timane  a Lubacola  dato  fefto  a*  propri)  affari  vfeirebbe  dal  Regno  ; c gli  fa- 
rebbe permeilo  di  farelnllanza  nelle  Dictine,  e nella  Dieta  generale  per  lafua_# 
reftituzione  alla  Patria  , ca’ propri)  Beni  , ma  non  alle  cari clic  , calle  dignità 
della  Corona  . Apparile  in  cosi  fatto  aggiuftamento  vna  grande  clemenza.*  cUmenx.» 
nelRc,  che  daua  nella  forte  profpera  agli  Auucrfariiquello  , che  aueua  nega-  4elRc. 
to  loro  nell’auuerfa  , aucndo  fempre  foftenuto,  cne  douefle  il  Lubotmilchij 

andare  in  bando  fuori  del  Regno  > e l’Efercito difeiogliere  la  confederazione ,> 

per  rimettere  le  loro  inftanze  , epretenfioni  alla  Dieta  . In  fatti  erano  i Con- 
federati ridotti  a fegno,  che  poteiia  S,  M.  aucrli  tutti  a difcrczionc,  ne  altro  fentì 
per  due  giorni  contimuSchc  fupplitliedi  persfonorE  quando  fòlfe  fiato  coftantc» 
farebbe  feguito  vn  crudelifiìmo  macccllo  de’  rtiedefimi  Confederati, (fante l’au- 
tiantaggio  del  fito,  deile'forze,  c dell’Artiglieria  con  vnagrandilTmia  volontà 
di  batterli  ne’ Regij  per  far  conofcerc  la  fallita  delle  voci  fparfe  più  volte  da- 
gli Auuerfarij  di  fognati  Vantaggi  per  accreditarfi  ne!  concetto  de’  popoli . 

Ma  prcualfe  nell’animo  del  Re  la  ingenita  fui  bontà  c le  fuppliche  delG'raiLj 
Generale  Potofchì,  aucndo  voluto  S.M.confolare  la  fua  vecchiezza  , c la  fua 
fedeltà  con  qucfiovltimoattodi  mifcricordia  con  quelli , che  tante  volte  nc 
allcttano abufato.  TuttiiScnatoriadunquedellaGran  Polonia,  che] aliena- 
no feguitato  il  Partito  degli  Ammotinati  fi  portarono  a chiedere  perdono  a Sua 
M.  elicgli  accolfe  dando  a cauallo,  cd  cflì  camminando  molti  palli  a piedi  col 
capo  (coperto  ebbero  la  grazia  d’nbbracciargli folamcnre  leginocchia  : c aucn- 
do/1  Calli  Un  no  di  Pofnania  dop  > vn  riutrente  difeorfo  voluto  coprirli  fecon- 
do l’vfo  de’  Senatori , prima  vn  foldato  , e poi  ratto  l’Eferciro  chiamandolo  / / Lultmir- 
Traditore  loccfirinfencauarfi  la  berretta, ea  fìarecrl  capo  feopcrto  . Il  Lu- ?««- 
borD'rfcliijfotiofcrifsclcccndizionidelfuobando,  eli  ridulfe  dopo  tante  agi-  ». 
i.  ! .1  il  taziotii  •*  ,v 
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fazioni  di  fortuna  nel  confine  augnatogli  > c nc'  termini  dell'olfequìo  doantQ 
aS.M.  calla  Regina»  alla  quale  addoflauano  (e  forfè  a torto)  1 fuol  Partigia- 
ni la  prì ndpal  cagione d i quelli  difordini  prodotti  dal  genio  del  fccolo  * e di 
quella  Nobiltà  fenqxe  amica  di  ftrauaganzc  * c facile  ad  eflerc  commolla  da 
ogni  vento  di  nouità  col  prefetto  ,o  vero»  o folio  » che  fi  tocchi  la  ina  Uccnziofa 
libertà  e fregolata  . Il  Re  dopod’auere  banchettato  a Turoniai  Comandan- 
ti più  principali  dell’Eferdto  fedele  , e ringraziatili  con  replicati  brindili  del 
buon  icruigio  predato  a Sua  M.  gli  rinùfea’ quartieri  molto  contenti  ,elirì- 
condulle  a Varfauia  incontrato  da  tutta  la  Nobiltà  e dal  popolo  con  grandif- 
flmi appiattii  . Pareuabene  * chela  Nobiltà  della  Polonia  maggiore  mallo- 
disfatta  , che  fi  fotte  dilungato  , che  aucflc  prefo  l'armi  di  confenfo  degli  Au- 
ftriaci  , mentre  non  aueua  ella  fletta  faputo  quello  » che  la  mouefse , machinaf- 
fc  nnoai  torbidi  follictando  gli  altri  Palatinati  ad  armarli  , ma  furono  fuochi 
di  paglia  . E lodisfatta  la  Republica , che  non  fi  farebbe  trattato  della  elezione 
d’altro  Prencipcintuta  del  Re  contro  le  coftituzioni  del  Regno  > afjopì  que- 
lli torbidi  di  ciurli  difeordk  per  applicarli  a tranquillare  inficine  i moti  delle»* 
guerre  efterne. 


Il fine  dcl(Trentcfimotcrzj>  Lire . 
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LIBRO  TRENTESIMO  QVARTO. 

ARGOMENTO. 

Sbgrco  dell1 Armtta  Veneta  in  I{egno  . Accampamento  J otto  Candii 
e fucceffi  co' Turchi*  Morte  del  Gran  Cancelliere  della  KepublicaGm 
Battala  Ballarino . Va  (faggio  del  primo  Vifire  in  Candia  • Elezione  del 
nuouo  Gran  Cancelliere,  e dimeno  Inaiato  alla  Torta  ; come  pure  Ai 
nuouo  Vroueditor  Generale  (t  Armata,  che  viene  poi  dichiarato  Capitan 
Generale  . Moti  era  Mantoua  e Modana  per  li  confini  del  Po . Promo^io~ 
ne  a Roma  di  Cardinali.Morti  di  Vrehcipie  Cardinali  e quitti  e per  tutta 
Europa , Viaggio  iella  Infanta  di  Spagna  Margherita  A' Anuria  nouella 
Imperatrice  in  Italia  e in  Alemagna  » Ambafciata  della  Hjcpublica  di 
Venezia  a S.  M,  Duca  tTAlburquerque  Vicere  di  Sicilia  e fuoi  oficijcon 
la  Bjepublica . Maritaggio  della  Tr incip  tfjadf  Amala  col  I{e  di  Torto • 
gallo  • Tace  tra  Olanda  cMunfler  : che  fi  maneggia  altrui  fràt Inghil- 
terra e Olanda . Nuoui  moti  nella  Germania  e nella  Tolonia , e flato  d al- 
tre Trouincie  d’Europa  4n  quefla  Campagna  • 

Ata  la  rassegna  aH’Efercito  della  Republica  a Paris  * e pu-  1 666 
blicati  eli  otdini  per  la  fua  buona  condotta, venne  imbarca- 
to dal  Marchefe  Villa  fopra  Tedici  Galee , cinque  Galeazze  e 
trcnracinqueNaui  da  guerra  llil  principio  di  que  (Panno  , e 
fatto  vela  l’Armata  Tortile  ad  Antiparifi , c la  groTsaall’Ar- 
gcmiera,fi  riunironoalli  dodici  di  Ftbraio  ambedue  fu  que- 
(Vlfola.  E intanto  i Turchi  inrroduT ero  nella  Canea  vn  Toc- 
corfo  di  trentac  inmie  Galee  maltrattare  nel  Canale  di  Scio 

dal  Vagello Corfaro  del  Cauallicre  d’Hocquincurt.  E perche  il.Vcntojche^ 

era 
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era  faiiorcuolea’Turch/  era  del  pari  contrario  alla  noftra  Armata  eonfigliaoa  il 
Marchiti:,  e he  fi  paflaffc  con  dìa  in  qualcuna  delle  lidie  nemiche  per  rifiori- 
re le  milizie  affaticate  e inferme  nell’abbondanza  de  i rinfrefehi  . E intanto 
con  fi  milc  attacco  fi  farebbono  diuertiti  i Turchi  dal  portare  continui  rinforzi 
nella  Canea  . Ma  non  venne  quefto  configlio  riccuuto  , mentre  gli  ordini  del 
Senato  portauano  al  Capitan  Generale  la  necdlìtà  d’agire  con  l’armi  fui  Re- 
gno . Così  fattacon  buon  vento  leuata  dall’ Argentiera»  ficonduffcailiverui- 
trtdt'Febraio  tutta  l’Armata  àvifta  del  «ìcdefimo  Regno  ; edi  repente  vna_* 
orrityfetcropcfta  cangiato  il  giorno  in  ofeuriflìma  notte  con  tuoni  c fulminila 
dffprrfea  rif duo  di  perderfi  fu  quelle  coftc,  fe  non  audio  la  Fortezzadcll.i  Suda 
con  allumar  dei  fuochi  additato  ai  Legni  (marmi  la  ftrada  di  ricouerarfi  in_# 
quel  porto  ; comcchciTurchialtrcsìàllumaflerodellcfaciper  farli  inueftirc 
nelle  ipiaggic  e romperli  . Quiui  adunque  ridotta  l’Armata  all!  vendici  fi  fe- 
ce sbarcò  a Culata  , ributtandofi  i Nemici  accorfi  per  impedirlo.  Macomcfe 
appunto  il  Ciek)  audseeongiurato  co’Turchi  a’  nofiri  danni  fcaricò  per  alcun» 
giorni  così  prodigiosa  abbondanza  di  pioggia  e di  ncuc  agghiacciata  , che  eb- 
be Fcfercito  a teme  re  di  trouarcin  terra  la  temprila  , c il  naufragio  > che  aue- 
ua  sfuggito  nel  mare  . Contuttociònon  fi  fmarrì  punto  •,  c per  ìolleuarlo  da—» 
cosi  faticofo  impegno  feglidiede  la  mollra  e le  paghe  -,  e il  Marchcfc  Villa  fi 
cordufsea  rlconoicere  i podi  fotto  Li  Canea  , è tratiagHoffì  a ftabilirc  la co- 
municazione fra  le  due  Annate  diTcrra  c diMarc  . Intanto  fortita  dalla  Piaz- 
za parte  della  Guarnigione  Turchefca  diede  iinprouifo  fopra  vn  corpo  di  Guar- 
dia auanzato  di  fcicento  fanti  e cento  ottanta  Caualli  ; che  fecero  dapprincipio 
marauiglie  di  valore;  ma  poi  lafchtofid  Tenente  Generale  Vucnmillcr  traf- 
FcrtarcoUrci  confini  prcfcrittigli  dal  Marchile  Villa  dall’aura  della  Vittoria  c 
dal  proprio  valore  , conucrtiffi  il  primo  vantaggio  in  diTorcfine  e danno  . 
Poiché  voluto  perfegtutarei  Turchi  fin  forcola  Piazza  ne  forti  tutta  la  guarni- 
gione in  foccorlo  de’  (noi  : c tolti  in  mezo  i Chriftiani , fe  non  foffe  ro  fiati  foc- 
cot  fi  a tempo  dal  Marchi  fe  » per  valorofamcme  che  combat  teflero  » pochi  fi  ne 
farebbono  tornati  ilkfi  . Crebbe  la  dìfditra  la  ignoranza  de’  liti  , poiché  nel  ri- 
tir.irfi  s’imptgnarono  i Veneri  in  certe  Lagune  formate  dnllecontinuc  pioggie* 
che  per  li  tre  mi  fi  del  Verno  dikiutarono  lui  Regno  > con  infaufi©  prriacin  del 
la  i nondazione  T nrebefea  » che  s’apparccchnua  per  allagarlo  con  l’vltim*-* 
flragge  de’ fuoi  popoli  •>  e coirladefolazionc  della  fiia  liberti  . Si  perdcrono 

in  quella  fazione  trecento  foldati  » dodici  Oficialr  t etra  qnifti  il  MarchcfC 9 

Ce  uà  morto  fui  Campo  « cvn©  de’ Segretari]  de!  Marcitele  ferito  e fatto  pri- 
gione ) e quaranta  Caualli  ; c penò  anchcil  Marchcfc  medefimo  a fuilupparfi 
con  b bontà  del  deft  riero  da  quei  marezzi  . De’Turclii  nel  primo  incontro 
mancarono  oltre  a ferree  cirro  huomiDi , col  Gianfzer’Agà  della  Piazza  foldato- 
di  moka  flima  fraeffi . Dopoché  veduto  il  Marchefèjòhe  per  la  continuazione 
delle  pioggie  mancafferoiforaggialfaCauallcria  , e all’Infanteria  nitri  » co- 
modi per  fbftencrft  » e che  foffe  pcnetratoa  Canea  vn  valido  rinforzo  di  gente 
fpiccato  da  Retriino  > Chifamo  , Armiròc  altre  Piazze  » prefe  rifoluzioned» 
condurli  con  l’Armata  a Spinalonga  per  accamparfi  in  quelle  Valli  copio- 
fcd’ogni  bene , c di  guitti  intraprendere , fecondo  le  congiontnre  l’attacco  » o 
di  Canea,  o diCandranuoua  . Ma  non  fecondò  lafortarmqutfiodifegno,  e 
cormenne  finalmente  ridurti  con  nuta  l’Armata  in  Candia  e alla  Stan- 
dia  » e vi  giunfc  il  Capitan  Generale  alli  fette  d’Aprile  , e fece  quiui  lo 
sbarco  di  buona  parte  della  Soldarefca  . Alla  qu  ale  datali  la  raffegna  nella  fof- 
fa  del  Panigli  > accollerò qumii Turchi  per  anaicarb  , e con  la  morte  del 
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Colonnello  Sarfama  la  mifcro  in  i (concerto  e fuga  ; non  attendo  potuto  il  Mar  - 
chcfe  fermarlo  col  proprio  efempio  contro  i Nemici  ; Ma  quello  picciolo  auan- 
taggio  coftò  molto  caro  a’  Turchi  auendo  il  Cannone , e la  Mofchettaria_i» 
dalla  Piazza  fatto  ftragge  di  quelli, che  troppo  temerari)  vollero  inoltrar  fi  all  - 
incalz  ) de’  fuggitiui . Alli  fedici  d’Aprile  eflendo  arriuata  in  Candia  l’Armata 
fattile  ; sbarcò  il  rimanente  delle  milizie , che  rallegriate  e pa^atejfortì  il  Mar- 
chefe  Villa  la  notte  delli  decianoue  dalla  Città  con  fdmilafanti  e leicento  cin- 
quanta Caualli , e fi  accampò  tra  effa  e la  Valle  del  fiume  Gioffiro,  trinceran- 
doli a fronte  del  Campo  nemico  , e formando  nella  Linea  noue  Battaglioni 
lòtto  la  condotta  de’  Colonnelli  Frisheim  e la  Motta  c altrettanti  dalla  far  re  a 
del  mare  fotto  la  direzione  del  Cauallicre  Grimaldi . Due  altri  ne  pollò  con  le 
Truppe  di  Sauoia  alla  tetta  del  Campo  verfo  la  valle  del  Gioffiro  col  Colonnel- 
lo Arborio , e nello  fpazio  che  reftaua  tra  laCittà  e il  Campo  collocò  il  Colon- 
nello Baroni  J corpi  di  Guardia  auanzati  occuparono  di  buoni  pofti,c  la  Caual- 
leria  fu  feparata  dall’Infanteria  . Il  comando  del  Campo  fu  dato  al  Baroni  Sar- 
ete Generale, e al  Cauallier  d’Arafio  Sargcntc  Maggiore  di  Battagl  ia,c  quel- 
lo dell’Artiglieria  al  Signore  di  Lcfcafcs  Sargcnte  Maggiore  altrefi  di  Battaglia. 
Aueua  il  Capitan  Generale  compartito  in  diuerfe  fquadrc  l’armata  di  Mare  j 
veleggiando  il  primo  Capitan  delle  Nani  Cauallier  Gritnani  verfo  le  Crociere  » 
e il  fecondo  Capitano  Aleffandro  Molino  fu  le  cotte  della  Canea  per  impedire 
i foccorfi  a’  Turchi:  Onde  fu  rifoluto  altrefi  d’inuiare  nelle  vltime  parti  del  Re- 
gno alcune  Compagnie  d’Ordinanza  e molti  Galeotti  bene  armati  per  impa- 
dronirli da  vn  canto  de’  Gattelli  di  Mirabello,  Scithia  e Paleocaftro , edail’altro 
diChiflhmo,  Selcno,  Caftelfranco  e Sfacchia  paefe  abbondante  e fertile  e pieno 
di  gente  auuerfa  alla  dominazione  Turchefca . Cofi  fatte  fpedizioni  fpauenta- 
rono i Turchi  > e confolarono  i Crctenfi , a’  quali  parctia di  refpirare vna  volta 
da  tante  calamità,che  li  opprimeuano . Ma  i Turchi  del  Campo  vfeiti  in  nume- 
rodi  duemila  dalleioro  trincee  fi  fpinfero  al  coperto  d’vna  Montagna  c d’vna 
Valle 'all’attacco  d’vn  Corpo  di  Guardia  auanzato  con  cinquanta  fanti  del 
Reggimento  di  Frisheim  comandato  dal  Capitano  Radós,i  quali  dopo  vnava- 
lorofa  refittenza  furono  coftrctti  a ritiraffi  all’ombra  di  cinquanta  mofchcttic- 
ri  del  medefimo  Reggimento  condotti  dal  Capitano  Rofenuich , e di  vinticin- 
que  Archibugieri  del  Reggimento  Arborio  comandati  dal  Tenente  Cerufa. 
Inuitatii  Veneti  da  quello  pizzicamene riprefero  affai  pretto  il  petto  auanza* 
to,™a  nc  furono  nuouamcnte  fcacciati  da  vna  impetuofa  colluuic  di  T urchi  ; Il 
che  veduto  dal  Marci ìde  Villa  fpinfc  fuori  della  Lineacinquami  Cnualli col 
Tenente  Colonnello  Mattinzzi , c fefianta  fanti  col  Blane  Sargcnte  Maggiore 
del  Reggimento  Al  borio  c fu  ricuperato  il  pollo  con  molta  perdita  de’  Turchi. 
Ma  ciò  non  feriti , clic  per  infiammare  maggiormente  il  furore  de’  Barbari,  i 
quali  riordinata  la  gente  loro  {razzuffarono  di  nuouo  con  empito  ftraordina- 
rio,  e fi  frammifehiaronò  co’ Veneti  con  la  morte  del  Tenente  SauoiardoSi- 
gnore  della  Cerula  c dVJcuni  pochi  foldati,che  con  gencrofa  difefa  venderono 
a caro  prezzo  il  loro  fanguc  a’  nemici . Poco  goderono  i Turchi  q netto  vantag- 
gi orpoic  he  fulminando  dalla  Linea  il  mofehetto  e qualche  picciolo  pezzo  d’Ar- 
riglieria  , e dalla  Piazza  il  Cannone  eie  Bombe,  c btrfagliando  egualmente  i 
Nemici  nella  Campagna  e ne’  Ridorme  caricadoli nello  fletto  tempo  il  C don- 
itelo Radcs  con  li  Capitani Lafcaris , Barocouich  e Slade  alla  tefta  d’v  no  fqua- 
dronc  di  Caunllcria,  c ripigliando  a queft’ombra  la  fanteria  nuouo  vigore  -,  fu- 
rono dopo  oftinata  c fanguinofa  battaglia  coftrctti  alla  ritirata  rimettendoli  i 
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Veneti  ne’ loro  primi  poftiauanzati . Tollerando  malamente  i Turchi  quéi 
fio  fucccfiò  nfolfcro  di  tentare  nuouamente  la  fortuna  con  più  afpro  cimcn- 
Hucmtf.  to,  in  tempo,  che  fi  dauano  ad  intendere,  elici  Veneti  faricno  fiati  men_* 
pire  di.  pronti  a rintuzzare  qucft'empito  condotto  con  arte  eguale  alla  forza  . Allen- 
tar r A»'..  do  però  fu  le  venti  bore  fatro  auanzarc  la  gente  per  iftrade  copene  > e per 

Vailécnafcofte  , aftalirono improuifo con  vrli orribili  i pofti  dt’  Veneti  ; ma 
nonchelitrouaflero  , come  prcl'upponcuano  fguemiti , li  tremarono  beru» 
proueduti;  poiché  oltre  la  prima  Guardia  di  gente  frefea  comandata  dal  Ca- 
pitano di  Campagna  Francclco  V m berlo , e dal  Capitano  la  Forza  del  Rcggi- 
mentodi  Pietro  Antonio  Furictti,  erano  rinforzati  di  cento  mofciictti  delli 
due  Reggimenti  Sauoiardi,  comandati  dalli  Capitani  Rc,c  laCobclla,  ed’altri 
tento  fanti  del  Reggimento  di  Michiel  Angelo  Furictti  fotto  li  CapitaniCont- 
brizon  c Mafcarelìf . Giàvifieraauanzatodipcrfonail  Colonnello  Motta-# 
Oltramontano  con  qunlchc  gente  tua  nazionale,  alcuni  Lcuenti  del  Capitano 
Bronza , c altri  Vt  nturieri , c Volontari  j,  con  liquali  gucrnì  la  Torre  del  Mo- 
lino fpargcndonc  altresì  molti  per  la  Campagna.  Vifiauanzòpureil  Tenen- 
te Generale  Vucrtmiilc  r dando  gli  ordini  opportuni  in  cafo  d'attacco,  e fi  fer- 
mò con  gli  altri  nella  Traucr  la,  che  poco  prima  d’ordine  del  Marchefe  Villa 
aueua  ringegniero  Lobaticre  fabricata  . Quiui  dopo  varie  fcarichc  fatte  a 
molto  a propofito , fece  il  Motta  ritirar  le  fuc  genti  al  fauorc  della  medefima-# 
Trauerta  guetnita  di  trecento  moli  berberi . I quali  non  aucndo  fp.arato  , che 
dopo  d’eflerfii  Nemici  auuiainati  in  diftanza  di  due  p celie  , come  aueua  loro 
ordinato  il  Vuertmillcr  ne  rimafe  in  vn  fubiro  coperto  il  terreno  d’buomini  e 
di  Caualb' morti  de*  Turchi . Che  forprefi  dall’inopinato  accidente , non  fapc- 
uano  fe  douefiero  au  nzarfi , o ritirarli . E intanto  continuando  le  fcarichc, 
ed  offendo  giunti  a’ Veneri  di  rinforzo  trenta  Csnalli  del  Reggimento  Rados 
fpediti  dal  Conte  Sforza  Biffaro  fopraintendentc  della  Cauallcria  d’ordine  del 
Marchefe  Villa , e comandati  dal  medefimo  Colonnello , col  Capitano  Cafich; 
vrtaronoqueftiperfiancoiTurchitirubanti , ccon  la  morte  d’alcuni  mifero 
il  rimanente  in  fuga.  M i incontrato  il  graffo  del  Campo  loro  voltarono  tefta 
mcfcolandofi  co’  Veneti  numero  confiderabile  di  fanti  e di  Caualli  , oudc_* 
benché  vi  s’adoperaffero  con  molto  valore  « furono  il  Rados  e il  Cafich  ref- 
pinti  fin  fotto  la  T rauctfa . Da  Ila  q ualc  tuttoché  vfeiffe  gran  fuoco  fopra  i Ne- 
mici, dii  però  fpigncndonuouc  Truppe  alla  defira  e alla  finiftra  procuraro- 
no di  prendere  il  fianco  c di  guadagnar  la  coda  de’ Veneti  per  tagliarli  fuori  c 
maltrattarli  a man  falua  . Ma  ripercoflfì  alla  defira  dal  Colonnello  Coradino 
vfeito  dalla  Linea  d’ordine  del  Conte  Sforza  con  vno  fquadronc  del  fuo  Reg- 
Lert  Riti'"  giniento  di  Corazze, c dal  Colonnello  Suopc  col  fuo  Tenente  Tadco  Motta 
rata.  ' con  buon  numero  d’Archibugieri  foftenuti  con  vn’altrofouadronedcl  fuo  Re- 
gimenro  dal  medefimo  Conte  Biflaro  ; c combattendo  vaìrrolamentc  dalla  fi- 
niftra il  Rados  c il  Cafich , c berfagliando  il  Cannone  e le  Bombe  della  Piazza  » 
Nemici;  fi  videro  finalmente  coftrerti  dopo  triplicate  (cariche  a cantare  lari- 
tirata.  Il  foprarriuo  della  notTc»  elipaffidifficilicpcricolofi  , chcfidoueua- 
no  tragittare  volendo  fegtiirarc  i Nemici  perfuafero  il  Marchefe  Villaanon 
impegnare  le  Truppe  a cofidubbiof®  cimento  , contento  però  d’auerlc  trac- 
tenute  vn’hora  di  più  alla  campagna  , rimandò  quelle , che  aucuano  affatica- 
to nelle  lince  al  ripofo  e gitemi  nini  i Poftiauanzati  di  gente  frefea  . Man- 
carono de’  Turchi  in  qutfta  fazione  più  di  mille hunmìni , e tra  cfsi  al cuni 
Comandanti  qualificati  per  quante  fi  riconobbe  dalle  tefte  troncare  c daU*- 
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Armi  c fpoglic  prcziofc  , che  Tene  riportarono  . De’ Veneti  morirono  il  Te- 
nente Cenila  , Gìouanni  Teffari  Capitano  del  Motta  > vndici  Cauallicri  e pochi  i£<>{ 

fanti.  Tra  i fe  riti  fi  contarono  i Colonnelli  Motta , Coradini,  Suope,c  Bi  uri,  il 
Tenente  del  Conte  Corbelli,  Agoftino  Reftagno , il  Qnarticr  Maftro  Antiqua- 
rio e altri  Oficiali  di  conto. 

In  quello  mentre  peruenuto  auuilb  al  Capitan  Generale  , chei  Turclù  Vfciudtir. 
apparecchia  (Fero  vn  foccorfo  di  cinquanta  Galee  cariche  di  monizioni  da  Armatavi- 
bocca  e da  guerra  prefe  rifoluzionCd’vfeircin  mare  ad  incontrarlo  con  quat  tuta. 
rro  Galeazze  , e venti  Galee  rinforzate  di  inillee  ducento  huotnini  leuati 
dai  Campo , che  fc  bene  indebolito  (lette  faldo  ne’  fuoi  polli , e il  Marcitele  a 
fabricò  vn  Forte  a villa  degl’infedeli  fenz a che  aueffero  ardimento  di  fargli  op- 
pofizione  alcuna  ; clic  anzi  Ipauentati  dall’ardire  de’nollri  incominciarono 
anch'clfia  fortificare  le  loro  Trincee  , e chilifero  tutti  i palli  , per  li  qua- 
li i Greci  del  Regno  poteuano  andare  contro  di  loro  , o fuggire  ver fo  i Ve- 
neti i Rinegati  del  loro  Campo  . Contuttociò  ne  fuggirono  alcuni , e attendo 
riportato  > che  il  Cannone  del  la  Piazza  trauagliaflc  i Turchi  nelle  loro  Trin- 
cee , fcccilMarchcfe  Villala  fera  de’ dodici  di  Maggio  tirare  in  quella  par- 
te quaranta  orto  cannonate  , che  11  mifero  in  grande  conffernazione  e jpa- 
uento  . Fecero  dopo  iTarchi  vnaimbofeara  a i noftri  Foraggieri  nella  Val- 
le del  Gioffiro  ; ma  effendo  fiati  feoperti  fi  ritirarono  con  vrli  fpaucntf ito- 
li . Accorfo  il  Marchcfe  a quefto  ftrepito  fece  paffarcil  fiume  a quartro  Sol- 
dati con  ordine  d’auanzarfi  lungo  le  riue  del  Mare  pcroffcruarc  il  numero  di 
quelli,  clic  fi  erano  poftatial  fauor  d’vna  Torre , e riconofccre  l’entrata  d’vna 
Valle  . II  che  fatto  e ritornando  pattò  pattò  per  vnaff  rad  a difcgualc  e rottfc_j  , 
vndici  Caualli Tur chicorfero  a briglia  fcioltafopra  di  loro  ; ma  trottatoli  il 
Marchcfe  alla  riua  del  fiume  con  alcuni  Oficiali  , e i fuoi  Domcftici  gli  ributtò 
prettamente  dondecrano  venuti . I Turchi  (lorditi  di  quelli  piccioli  auuantag- 
gi  de’  Veneti , fi  dettero  fenza  faValtro  fino  a che  ricetntto  vn  rinforzo  d i otto- 
cento Gianizzcri  e di  feiccnto  Spahì  sbarcati  a Girapetra  vngiorno,  che  i noli  ri 
erano  vfeiti  a foraggiare  lungo  il  fiume , e a cercar  di  materia  per  riftorar  le  Li- 
nee, vi  accorferoper  impedirncli  j ma  refpinti  da’  Veneti  con  qualche  danno 
perderono  affatto  il  dominio  del  fiume  e del  ponte , che  poffcdnto  or  dall’vna_j> 
or  dall’altra  parterimafcalloraintieramenrc  occupato  da’  Veneziani  . Alcuni 
toldati  de’  quali  fatti  più  arditi  da  quelli  fucccfli  vfeirono  vn  giorno  a forag- 
giare fino  a vna  Collina  occupata  da  vn  Corpo  d<  Guardia  auanzato  de’ Ne- 
mici ; e trecento  altri  vi  accorfcro,vedendo  come  5 primi  m .'cieita no  fenza  im- 
paccio vn  campo  d’orzo  . Di  che  auuertfto  il  Marchcfe  Villa  montato  pro- 
bamente a cannilo  comandò  fanti , e caualli  per  coprire  la  loro  ritirara , che_* 
riufcìcon  molto  honore  a fronte  della  Caualleria  nemica  accorfa  quiui  per 

maltrattarli  . I Turchi  adunque  vedurifi  fatti  berfaglfo  del  cannoncc  delie 9 

Bombe  de’ Veneziani  intraprefo  d’occupare  il  pkcio!  Forte  fabricato  da  cf- 
lì  » e di  primo  lancio  gittarono  (opra  di  quello  vndihmio  di  factte  , che  veci» 
l'erodue;  eferirono  fette  de’  n offri  Soldati  ; Manell’aflalto  lacerati  da  due_J» 

Pericre  e dal  mofehetto  del  Forte  comandato  dal  Barone  di  Frisheim  torna- 
rono con  difordinc  e danno  donde  erano  venuti  . All’incontro  alcuni  Leuan- 
tìni  dell'Efercito  Veneziano  vfeiti  al  calore  del  Forte  sfidarono  a battaglia  i 
Turchi  , che  non  comparnero  punto  5 quinci  rinforzati da  alcuni  Volontari^ 
trafcorfcrofinoalPontc  , doue  fi  attaccò  vna  fearamueda  affai  calda  fornen- 
do il  Ponte  come  di  palle  di  giuoco  all’vna  e all’altra  parte  » ora  occupato  > ora_j 
perduto;  infino  a che  veduto  il  Marchcfe , checalaffc  quiui  numero  grande^» 


8 4 % Delle  Hiflorìe  d Italia 

dv’-Ncmiti  , comandò?.’  Veneti  la  ritirata  . Ma  la  ottinazìonc  de’Lcuantini 
nel  fermarli  a combàttere  cagionò  > che  aucndol  Turchi  occupato  vn  foflo  li 
v*Urtdtl  bcrfagl-aronoacopcttoc  li tnifero in  difordine  • Ma  accorlò  quiui  il  quarticr 
Qunnier  Maftro  Antiquario  foldafovalorolo  voltò  le  carte  , evccidendo  qualche  ne- 
M*jlro , n-  niico  di  propria  mano  mittgli  altri  in  fuga  prolungando  infiepic  lavica  ; 
tip  trj , falcandola  libertà  al  Capitano  Cakrgi  , che  mori  poco  dopò  delle  lue  ferite  . 

Nacque  l’Antiquiario  in  Licfina  Ifola  e Città  di  Dalmazia  , c per  tralcorfi  gio- 
uintli  bandito  dalla  patria  militò  con  molta  gloria  per  molti  anni  in  Fran- 
cia . Donderipafl.no  al  ftruigio  del  fuo  Prencipe  inquefta  guerra  , farebbe 
per  proprio  merito  afccfo  a’  primi  gradi  della  milizia  fe  morte  importuna  » 
benchegloriofa  ( conte  vedremo  a tuo  luogo  ) nonauefletterpato  fui  fiorire 
er  i belle  fptranze. 

Intanto  cflindofi  rallentata  la  fcaramuccia  venne  nuouanacme  riaccefa 
dall'ardire  di  due  foldati  Oltramontani  , i ouali  voluto  ricuperare  due  lo- 
rocompagniicflaucarichidiferitcappreflbiljPonte  ( come riulcì loro  eoa-» 
molta  gloria  c con  la  Vccifione  di  qualche  Nemico  ) richiamarono  i Turchi 
fu  la  campagna  in  grandi/TImo  numero  . I quali  credendoli  di  circondare 
opprimere  iChri  Alani  , che  fi  difefero  con  gran  valore  vi  lardarono  oltre  a 
ducentodc’  loro  Soldati  cftinti  e lacerati  dal  Cannone  c dalle  Bombe  della-» 
i : Cittàc  del  Campo  . Contuttociò  anche  nel  ritirarli  fpirando  la  folita  fero- 

cia ; diedero  vn’aflalto  al  Forte  egualmente  vano  e furiofo  ; cflcndonc  flati 
re  fpinti  dal  Colonnello  Sagramelo»  che  vi  comandami  in  quel  giorno  . Si  Ce- 
gnnlarono  fra  gli  altri  in  quello  incontro  il  Conte  Pio  Ferretti  > e il  Capitano 
Vimcs  » che  vccifc  di  propria  mano  Mehemet  Soggetto  di  grande  ftima_» 
Fra  i Turchi  . In  quitto  flato  di  cole  , noneflendofimai  potuto  tirarci  Tur- 
chi a v n generai  con flitto  > cd  cflendo  riufeito  loro  di  sbarcare  mille  c fette- 
cento  hùomini  in  vicinanza  di  Chifl'amo  ; c temendoli  ».che  atmaflcro  gran-, 
numero  di  Galeotte  ediBcrgantini  nel  Golfo  di  Lepanto  -,  cche  diciotto  Vafi- 
fcllidiB.ubariavcleggiafleroperlcacqucdelle  Tre  Ifolc  ; prefc  il  Capitan-» 
Generale  rifoluzionc  di  leuarc  il  Campo  da’ polli  prefi  per  valertene  in  al- 
tra patte  . Cosi  venne  efeguito  dal  Marchefe  Villa  la  fera  dei  primo  di  Giu- 
. gno  , attendo  prima  fattoritirnre  l’Artiglieria  , iCauaUidi  Frifa  , i Morta- 
D "Un’io  i rj  > lo  monizioni,  c tutto  l’Apparecchio  di  guerra  nell’opera  Mocenigo  ; epoC- 
Veneti  t la-  cianci  far  della  notte  fi  diede  principio  al  disfacimento  delle  Linee  , e del- 
ra  accampa-  ja  Trailer  fa  dalla  metà  dcU’Efcrato  , ftnndo  il  rimanente  in  qrdinarv- 
mem»ì  za  tartaglia  ; e due  bore  aitanti  giorno  fi  fcce  con  vna  Mina  vo- 
lare il  Forte  , e quinci  diuifa  l’Armata  in  tre  Corpi  , la  fece  il  Marcirete  sfi- 
lare verfo  la  Cinà  con  cftrcma  gioia  de’  Turchi  , che  nc  fecero  fette  d’alle- 
grezza . 4 . 

Cotnpamcro  intanto  alla  Standia  le  Galee  di  Malta  i ma  non  attendo  po- 
tuto confeguirc  il  pofto  prct  cfo  ( non  vi  eflèndofi  quelle  del  Papa  ) nell’ Armata 
della  Rcpublica  , fe  ne  tornarono  fenza  far  nulla  in  Ponente  . Dopo  clic  il 
5 Capitan  Generale  ftando  in  afcolta  de’ Nemici  per  gli  auuifi  rìceuuti  de  1 lo- 

ro andamenti  imbarcò  fopra  alquante  Naui  duemila  fanti  e mille  CaualB 
Torto  la  condotta  del  Conre  Licinio  Martinoni  : c datafi  la  raflegna  al  rima- 
nente dell ’efer cito  , trouottì , che  dopo  vn  lungo  c faticofo  campeggiamento, 
non  vi  mancammo,  che  cento  cteflantatei  fanti,  cottamacinqucCàuaIli,per 
lamngg'or  parte,  omortid’infirmità,  o rifuggiti  ai  Turchi  . Qnindauendo 
il  Capitan  Generale  rifoluto  d’imbarcare  le  Trunpc  comandò  la  riduzione  » 
di  tutta  J’Armata  all’ Argentiera  > c il  Marchefe  Villa  veleggiando  a quella-, 

patte 
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parte  fermofsi  per  poco  a Milo  a rinfrefearui  i fuoi  Caualli  j effendo  qucll’Ifo- 
la  delle 'più  fertili  e comode  dcH’Arcipelago  . Ma  aucndoi  Venti  contrarii  iCff 
ritenuto  a forza  per  qualche  tempo  il  Capitan  Generale  nella  Standia  , egli 
richiamò  quiui  il  Proueditore  d’Armata  con  altri  Capi  più  principali , e vi  fi  ri- 
conduce anche  non  chiamato  il  Marchefcperconfulrarec  intraprendere  * 

Jualche  fpedizionc  profittatole  all’ Armi  publichc  . Quiui  adunque  cffcndo- 
rifoluto  d’imbarcare  tutta  la Caualleria  e la  fanteria  , die  foggiornaua  in_* 

Candia  , venne  dalla  forte  contraria  disfatto  in  cuna  il  difegnod’vnanuoua 
ìntraprefa,  poiché  auendo  l’Armata  fattocela  alli  noue  d’Agofto  , vna  fubl-  Ar m*u 

ta  procella  tutta  la  conquafsò  ; e non  auendo  potuto  approdare  a Santor ini»  le  Vtntt»  ir 4- 
conucnnelafciarfi  condurre  a Stampala  Ifola  eguale  > e nel  giro  e nella  fcr-  uaglUta 
tilità  a Milo  producendo  l’vna  e l’altra  quantità  di  Vini  preziofi  edi  frutti  ec-  dall,  it- 
cellenthe  numero  infinito  d’vcccllami»  e di  Pernici  in  particolare.  Alli  tredici  rsfth  v * 
fi  rimile  l’Armsrain  Mare,  ma  dinuouo  contrattata  da’ Venti  ebbero  che  far 
le  Galee  a ricouerarfi  allo  fcoglio  di  Leuata. 

Finalmente  alli  diciafcttc  lafciatc  addietro  Stanchiò  » Calamo  e Lero  fi  rt 
dtiffc  l'Armata  a Patmos  ; dotte  nel  fommod’vna  montagna  fiede  vna  picclo- 
la  Fortezza  con  vn  Conuento  d i Caloieri  Gred  ; offendo  nel  rimanente  delle 
più  iterili  e deferte  Ifolette  dell’Arcipelago  , con  vno  fcoglio  aLeuante  fola- 
mente  abitate  da  Caualli  feluaggi  . Di  quiui  l’Armata  fi  conduffe  traNicarùt 
eAmorgòaNixialfoIa  bellifstma  , fertile  » abbondante  > c bene  abitata-* 
fòpraognialtriqueidiMari,eda  vnfol  Canale  fcparata  da  qudla  di  Paris  • Da 
Nixia  pafsò  l’Armata  a prouederfi  d’acque  a Triò , e pofeia  cofteggiando 
Sciraplcciolacfterilefiridufse  alli  ventifei  d’Agofto  nell’Ifola  d’Andro  gran- 
deepopolata  . Quiui  » fuanici  gli  altri  difegui  , fi  tenne  nuoua  Confuùafo- 
uralamoffa  > il  maneggio  dell’Armi  , cficonchiufe  > che  foffe  dineceffìtà 
e di  conuenicnza  l’opporfi  con  ogr.i  sforzo*  i foccorfi , chei  Nemici  rragitaua- 
no  continuamente  nd  Regno , fenrendofi  che  il  Gran  Vifire  foffe  ormai  giunto 
aTebc  per  afsemblarui  tutte  le  forze  dell’Imperio  Ottomano  , ed  arrifchhrlca 
quello  paffaggio . Venne  per  tanto  impofto  al  Cattallicr  Grimatti  di  volteggiare  *W? 

con  le  Naui  Armate  fu  le  code  del  Regno  » c gli  riuicì  di  iòrprende-re  e d’acqui- 
ftarc  dodici  Vaffellijdiecarichi  di monizioni  tragittatilo  olla  Canea;  e fi  con-  r‘- 

duffe  con  efiì  a Delcr,  Doue  feorfe  le  colle  della  Morea  con  le  Galee»  fi  era  il  Ca-  1,1,1  ' 
pitan  Generale  fui  principio  di  Nouembre  ricouerato . Ma  effendo  quella  Ifola, 
benché  famofa  per  le  fauolc  antiche  c per  lo  Tempio  del  Sole,picciola  e deferta; 
fi  riduffe rutta  l’Armata  nudamente  a Paris  Ifola  deliziefa  e lolita  fuaRefidcn- 
za  nel  Verno  . Penfaua  il  Marchefe  Villa  ( non  vi  effendo  allora  apparenza 
di  guerra  in  Leuante  ) di  tornare  a Venezia  ; quando  ceco  capitargli  auuifo 
di  Candia  da!  Generai  Priuli  » chefoffe  sbarcato  in  Regno  il  Primo  Vifire  » e 
s’apparecchiaffc  per  cignerc  di  (fretto  affedio  quella  Citta  .Portoffi adunque-^ 
fenza  indugio  ilMarcncfeconvnafquadradi  Vaffelli  c di  Galee  in  quel  porto 
riceuuto  dal  Generale  e dal  popolo  con  acclamazioni  jrandilfime  d’allegrez- 
za . Giace  Candia  nclmczo  del  Regno  , a cui  dà  effa  il  nome  . Da  Setten- 
trione è bagnata  dal  Marc , da  tutte  le  altreparti  è con  liti  ineguali  congiunta-* 
alla  Terra" . Ella  è difefa  da  fotte  Baloardi  Reali  » Sabioncra  , Vettori  » 
del  Gcfu  > Mattincngo  , Betlemme  » Panigrà  eSant’Andrea  . Le  mura-* 
fono  circondate  da  vna  larga  » e profonda  foffa  ; e le  fortificazioni 
tfteriori  le  fentono  come  dì  Balloardi  ; c fono  il  picciolo  Ridotto  di  Sant  - 
Andrea  » il  Riuellino  di  Santo  Spirito  > l'Opera  Panigrà  » il  Riucliino  del 
medefimo  nome  * la  Mcza  luna  Mocenigo  > il  Riuellino  di  Betlemme  » 1’- 
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Opera  di  Santa  Maria,  il  Rfucliinodi  SanNicolò,  l’Opera  Palma  > il  Riuelli- 
no  Priuli  con  la  freccia  di  Crcuacuore  ; e finalmente  il  Forte  Reale  di  San  Di- 
mi truche  (ìgnoreggi'a  l'OpcraMolino , e la  pianura,  che  riguarda  il  mare  dalla 
parte  di  Sabbioncra . Vi  fono  poi  de'  Trauagli  lottcrranei  , che  col  mezo  delle 
Galerie  feorrono  attorno  la  Piazzatila  quale  pure  con  Galcrie  e Rami  fi  p af- 
fa alle  Fortificazioni  citeriori,  e nella  Campagna  altresì  per  rouinarc  gli  ap- 
procci del  Nemico.Vedcndofi  adunque,chc  i Turchi  incorni  nciauano  ad  alzar 
terreno, e a febricar  de’  Ridotti  diritti  petto  al  gran  Forte  di  San  Dimitri,  e ura- 
liano vna  Linea  di  comunicazione  fino  all’Opera  Santa  Maria  , fi  determinò 
col  Configliodel  Cauallicrc  Verncda  Sopnùntendcnte  Generale  dcH'Artiglie- 
rlac  delle  Fortificazioni,  ditrauagliarc  alla  ripat  azione  di  tutte  l’Operedcn-» 
trO,e  fuori  della  Città,  e fi  diede  principio  alla  Molina,  alla  quale  fi  aggiunfe 
vna  Trauerfa.Si  raggiuftò  pofeia  il  Forre  di  S Demitri, e fù  perfezionata  ì’Opc- 
■ ra  Priuli  con  vna  Freccia  c vna  picciola  Torre  per  conferuarc  il  Terreno  di 
, Crcaacuorc,  fotta  il  quale  fi  fecero  delle  Galcrie . Quinci  fi  fiancheggiò  con  al- 
cune T rauerfe  la  Tenaglia  della  Palma*  fi  piantò  nella  foffa  vna  forti flfìmaPa- 
liffata , c vna  Caponcra  dopod’aucr  trauagliato  all»  comunicazione  dell’Ope- 
ra Priuli  con  la  medefima  Tanaglia . Si  tmfe  pofeia  in  difefa  il  Riuellino  di  San 
Nicolò  l’Opera  Santa  Maria , i RiueUini  di  Betlemme , Panlgrà  e Santo  Spiri- 
tosa Mczaiuna  Mocenigo  e il  picciolo  Ridotto  di  SanfAndrca  ; c ’di  dentro  lì 
piantò  vna  Trauerfa  al  Cartello  con  vnaContrabarteria,  c vn’altri  fe  nefabri- 
eòappreio  leCifternedeli’Arfenale , come  pure  ne’  Baflioni  di  Sabioncra,  del 
Vitturi, del  Giesù,del  Martincngo,di  Betlemme,  e di  Sant’ Andreas  ne’  Caual- 
licri  Zani,Vetniri,e  Martine  ngo.  Finalmente  furono  perfezionati  in  quaranta 
giorni  ì Parapetti , i Fornelli , le  Palesate , le  Caponerc , le  Galeric,  c i Rami  in- 
cominciati e fopra,  c fottotcrra , e dentro  c fuori  della  Piazza , fecondo  gli  ordi- 
ni del  Proucditor  Generale c dei  Marchcfe  Villa  dalla  inceffante  applicazione 
del  Cauallicre  V-cfneda.  Ilquale  tornando  vn  giorno  dal  difegnar  la  freccia  del 
Crcuacuore  forprefo  da  vna  imbofeata  da’  Turchi  vi  corfe  grauc  pericolo , e vi 
reftò  ferito  qualcuno  de*  fuoi  ; non  attendo  mai  ceffato  quei  Barbari  (dorante 
quelli  lauori  ) d’attaccare  continue  fcaramuccic  per  impedirli  ; c maffimealla 
freccia  del  Crcuacuore,  dotte  difegnanano  al loradi  fa  re  l’attacco  , edoye  ter- 
minò glon'ofamcnte  la  vita  per  vn  colpo  di  mofehetto  il  Signor  Marchiotti 
Nipote  ddCardinal  Bonnifi  . La  mattina  dell’vltimo  di  qucft’anno  il  Primo 
Vifirc  fi  coilouflr  fono  la  Piazza  per  riconofccrla,e  aucndo  preueduto  affai  be- 
ne la  lunghezza  c le  difficoltà  HcH'afledio*he  medita ua,  fe  ne  tornò  alla  Canea 
per  apparecchiami  le  cole  nca  iTirìc  per  così  grande  intraprefa . Ed  è cofa  cet^ 
tacche  lenza  il  ; raditnento  del  Capitan  Barozzi  dalla  Canea  , che  fuggito  di 
Candia  nd  Campo  nemico  rinego  la  fede  douutaa  Dio  calmo  Prencipe  , fa- 
cendoli Turco,  c gli  diede  : lumi  più  proprij  pertrauagliarla  ; molto  piò  di  tre 
anni  auerebbe  il  Primo  Vifirc  furiato  nella  efpugnazione  di  quella  Città  ; nq__j 
mai  l’aue rebbe  forfè  cfpwgnata, fc  non  fi  fofse  fatta  miniftra  de’  decreti  del  Cic- 
lo la  Politica  della  Terra . 

Intanto  bifogna  tornare  due  rafia  addietro  per  vedere  ancorai  motiui,  clic 
portarono  il  Gran  Vifirc  con  l’clcrcitoin  Regno  . E non  occorrerebbe  vera- 
mente farui  altro  riflefib , che  quellodella  contingenza  delle  co  fi. , che  fpigrre- 
ua  gli  Ottomani  a terminare  vna  volta  quella  guerra,  che  riufeiua  loro  d’infi- 
nitodifpcndio,  e di  poca  riputazione  , mentre  dopo  d’auer  maneggiato  più 
di  venti  anni  l’armi  in  quella  parte  , non  ne  aucuano  riportato  , che  piccioli 
auantaggipcr  iena , c danni  grandiffimi.e  irreparabili  fui  Mare  : E ftando 
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mrtauia  Candia  con  altre  Fortezze  e Porti  del  Regno  in  potere  della  Republi- 
ca  , di  poca  importanza  » edi  corta  durataapprcndeuano  gli  acquifti  fatti  di 
Rettimo  e di  Canca.Comuttociò  fparfe  la  famose  he  più  che  là  voglia  dd  Primo 
Vifire  Io  portafiero  in  Candia  gli  artificij  degli  Emoli  Tuoi  . I quali  preludendo 
allora  nella  confidenza  del  Gran  Signore»e  dubitando  » che  la  fua  prelenza  por- 
rafie  loro  la  perdita  dcliagrazia  Reale  > e l’abbalfamento  della  prefitti  te  fortu- 
na , inftillaflero  nell’animo  di  S.  A.  con  l’apparente  prctefio  del  la  riputazione 
dell* Armi  Ottomane  e della  Tua  dignità  impegnata  in  quella  guerra  » la  ncccffi. 
là  prcdiàjchegli  corrcuadi  terminariacon  l’acquìflo  di  Candia  . Ne  potendoli 
appoggiare  la  direzione  di  così  fatta  imprefa  » chea!  Gran  Vifire  ? clic  renetta  in 
fua  mano  col  figilio  de)  Gran  Signore  l’autrorirà  e le  forze  dell’Imperio  Otto- 
mano» preuede  nano  affai  bene  nel  loro  concetto»  che  in  vn  cimento  poco  me- 
no» che  difpcrato»  e certo  difficile  e lungo»  vi  alierebbe  corfo  rifehio  ( eficndo  in- 
certi è vari  j gU  cuenti  delibarmi  ) di  pe  rdere  in  elfo , o la  riputazione  » o la  vita  » 
Fofsene  ciò  che  fi  voglia  di  quella  fama  , noi  trouiamo  fcrirto  da  buona  mano  » 
che  parlando  il  Vifire  di  quella  fua  fpedizione  col  Gran  Cancelliere  Ballarino  » 
mofirafse  difgufio , c ti  dolefse,  chel’auer  la  Rcpublica  fpediro  fue  genti  in  Re- 
gno abufando  della  fua  cortefia  , losforzafseacosìfatta  rifoluzione  . Termi- 
ne Tirannico»che chiama  offefa  di  fc  llefso  la  difefadeli’Inferiore . Mentre  poi  fi 
trattcneuaii  VifircaThcbcpcrammalsarui  l’Eferclto  » nefapendo  ancora  ri- 
foluerfi  a fare  cosi  gran  falto  dalla  Terra  ferma  fui  Regno , intauolò  munii  pro- 
ieti  d’aggiuftamcntocol  medefimo  Gran  Cancelliere  chiamandolo  in  qui  ! I*-* 

fiarte . Il  Ballarino  tutto , che  fi  trouafsc  a flora  infermo , e fi  fcntifse  chiamato  in 
uoghi  > doue  il  Contagio  faceua  ftragge  orribile  degli  Abitanti  j non  per  tanto 
portato  dal  fuo  debito  > e dal  fuo  defiderio  di  fcruirè  alla  Patria , c ai  Prcnc ipc  fi 
niife  in  viaggio  a quella  volta  ; e nel  partire  indouinò  appunto  quello  » 
che  gli  doueua  fuccederc  fcriuendo,  che  andana  , o a morire  » o a ripor- 
tar la  pace  alia  patria  ; perche  giunto  nella  Macedonia  riceuuto  da  per  tut- 
to d’ordine  dd  Vifire  » e coinè /mbafeiatore  della  Rcpublica  con  onori  fi  co- 
ordinari]  da  Comandanti  dellaTurchia  » ag  granato  dal  male  chiufe  l’vltimo 
giorno  della  lua  vita  per  viuere  immortale  nella  memoria  de’ Pofteri  . Il  Vifi- 
re adolorato  di  quella  morte»  chcglitroncanaifuoidifcgni  » e affrettato  dagli 
ordini  prccifidd  Gran  Signore  di  terminar  la  guerra  » o con  la  pace  , ocoru» 
l'acquilìo  di  Candia  » palsòcon  picciolacornitiua  » cperòinofscruato»  dalla 
Greciaful  Regno  . Al  Ballarino  decretò  i!  Senato  publicheefolennicfequig^ 
nella  Cblefit  di  San  Marco  , c gli  diede  il  Gran  Configlio  per  fuccefiorc  nella-* 
carica  di  Gran  Cancelliere  Domenico  fuo  figliuolo  gteuine  ancora  molto  » e 
f>eiò  lontano  dalla  fperanza  di  così  alto  Grado  ; fuppkndo  la  publica  munifi- 
cenza co’  meriti  del  Patì  re  la  mancanza  degli  anni  nel  Figlio  . Inrefo  pofeia  dal 
S carata  r'o  Pad m uì no  » che  aueu.i  per  molti  anni  alTìftito  ne*  publici  affari  alla 
Porta  i'Ci.ui  CinccllicrefiioCognato,  che  defiderafse  il  Vifire  nuouolnuiato 
della  Rcpublica  conauttorità  di  continuarci  Trattati  d’aggiuftamento»  eìefse 
il  Senato  a quella  funzione  il  Segretario  Girolamo  Giauar ina  foggetto  di  gran 
talento  ; celie  amata  e nella  Patria  » e nelle  Cotti  ftraniere  follenuto  feitìpre  con 
molta  fua  lode  i publici  impieghi  » E perche  il  Capitan  Generale  Andrea  Cor- 
naro  mckiplicaua  lcìnflarrc  per  ritornare  alla  Patria  gli  diede  il  Senato  per 
fucccfforc  Frahcelco  More  fi  ni  » che  attendo  efercitaro  altre  volte  la  mede- 
fima  carica  *,  era  (laro  in  qndlcemcrgenzc  dichiarato  ProueditorGeneralq^  ' 
deli’A rinata  , c fpedì  molti  enumero!!  conuogHin  rinforzo  della  roedefinut.* 
Armata  per  Candia  *; 
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In  Dalmaz'a  fcgui  qualche  moto  d'anni  » c non  per  altro  fine  dalla  parte  dc’- 
Sncc.tft  di  Turchi  > che  » o per  bottinare  » operdiacrtirclaRcpublicadali’acudirecon 
gutrrjHilU  tutte  le  forze  alla  difefa  di  Candia  . Calati  tremila  Turchi  nel  Contado  di 
Z).».'»-»:,- 4.  Zara  vi  tefero  vna  imbofeata  inuiando  alcune  Partite  a fcorrerc  la  Campa- 
gna . Contro  le  quali  cffepdo  fortiti  quattrocento  Morlacchi  comandati  dal 
GouirnatorPoflìdaria  > diedero  loro  la  caccia  fino  al  luogo  dell’imbofcata_j . 
Donde  vfeitii  Turchi  , fegtiì  vna  lànguinofa  fazione  con  la  morte  di  molti  dc’- 
Nemicii  edi  forfè  cento  c cinquanta  Morlacchi,  oltre  a quelli»  che  vi  rirrufero 
prigioni  . Ma  ben  prcfto  fi  rifecero  i Morlacchi  di  quefto  danno  ; poiché  inol-<- 
tratinucuamcntei  Turchi  vcrfoNoucgradi  * vi  furono  intieramente  disfarti 
da  cip  con  acquiflo  di  tre  Stendardi  * e di  molte  prede  > e prigioni  » ducento  de'» 
quali  rimandarono  fu  la  parola  a prouederfi  di  rifeatto  » alle  proprie  cafe.  Do- 
pochcammaflauil  Baisi  della  Boflcna  fctrcmila  huominiaChliuno  , tentici 
per  qualche  tempo  in  griolia  le  Piazze  diConfine  . Fecero  qualche  feorrer  a_» 
jotto  Spalato  , cClifla  j ma  fempre  ributtati  da*  Veneti  , fi  conduffcro  final- 
mente l'otto  Macarfca  con  tutte k forze  . Maaccorfoaltafuadifcfa  il  General 
' Cornare  con  le  Galee  le  Barche  armate  della  Prouincia  ne  Arguirono  diuerfi 
incontri  con  danno  de'  Turchi . Per  io  che  lafciato  quell’attacco  > fi  fpinfcro  fol- 
to la  Terre  di  Gradaz  , e pianrara  foura  vna  Collina  vna  batteria  di  quattro 
Cannoni , fi  diedero  a fulminar  la  Torre  e le  Galee  accorfe  muui  purealladifc- 
la  . Mariperccffi  dal  Cannone  de’  mede  fimi  Legni , che  e più  nuinerofo  c me- 
glio adoperato  faccua  ftragge  di  loro  , furono  parimente  corretti  a disloggiare 
da  quei  contorni  , ca  ritornarfene  con  poche  prede, c con  moltodanno  n’c*  lo- 
ro confini  . Per  lo  che  nel  rimanente  della  Campagna  fi  godè  nella  Prouincia 
la  quiete  ; mentre  le  migliori  forze  della  Boffena  e dell’Albania  veniuano  dal 
Vifire  chiamare  nella  Morea  per  tragittarlein  Candia . 

Or  mentre  la  Rcpublica  Veneta  trauagliaua  in  Dalmazia  e per  tutto  il 

Le  uante  nella  guerra  Turchefca  > non  mancauano  all’Italia  apprenfioni  e » 

mugli  e domi  Aid  cd  eftemi  . EMantoua  non  ancora  afriutre  le  lagrime  per 
la  mortedclDucaCarlocbbequafidichcfpargercdelproprio  fanguc  fenza-# 
la  prouidaenra  dei  Prencipi  confinanti  , che  riuoltarono  in  ruggiada  dipacc 
i turbini  della  guerra  . Ma  prima  di  venire  rifarmi  con  Modnna  ebbe  di  che 
trauagliare  con  Roma  per  vna  caufa  altre  volte  fatale  a quella  CortecSra- 
to  . Àueua  in  tempo  di  Quarcfima  il  Predicatore  di  San  Domenico  multato 
gli  Ebrei  alla  Predica  > ma  non  vi  eifendo  comparii  , che  in  poco  numero  » 
c a meza  la  Predica  , e però  eflendo  conuenuto  al  Predicatore  cominciarla  di 
ntiouo  ; mandò  l’Inquifitore  mollo  dal  zelo  della  fallite  loro  a chiamare  il 
Mr  (Taro degli  Ebrei  : E dopo  d’aucrlo  riprefo  di  quefto  mancamento  gli  dif- 
ft  , che  poteua  per  giuftizia  sforzarli  all’obbedienza  . Rifpofe  il  Malfarò  * 
chcin  virtù  de’ loro priuilegij  non  potcuano  edere  sforzati  d’andare  alle  pre- 
diche . L’Inquifiror  allora  fattolo  tener  prigione  , e toltegli  le  chiaui  mandò 
affigliare  quei  priuilegij i.  I quali  letti  , licenziò  l’Ebreo  dicendo  di  volerne  co- 
Iwptifittre  piajcfeglirirenne.  Gli  Ebrei  fitto  confulta  foprnciò;  ricorfero  alla  Corte  con 

f ne  citta  da  donatiui  ; e quefta  mandò  gli  Oficbli  della  Giuftizia  , e alcuni  foldati  delle > 

Manto* t a Guardie  a prendere  i priuilegij , e licenziare  l'Inquifitorc,con  ordine, che  qua*r- 
cauft  digli  non  aucftc  obbedito  per  parole  , il  conductdu  o fuori  delta  Città  per  for»aj 
Mkrtt.  Coslfufatto  , e l’Inquifitor  dichiarò  effi  , echi  gli  .-metta  mandati  fcomunicati 
perla  violenza  vfata  alla  Inquifizione  . Di  quefta  azione  non  folamcntc  chia- 
iriclTìaltamenterffefaLi  Corte  di  Roma  •,  ma  gli  Abitanti  fttlfi  di  Manto- 
ua  nc  icuùroco  tftrcino  difgufto  ricordtucU  di  quello  , che  a cauli»  degli  Ebrei 
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fotte  altre  volte  accaduto  a quella  Ci  tà  , calla  famiglia  Regnante.  Poi  che 
fin  dall’anno  1 óoi.  predicando  quiui  nella  publica  piazza  fra  Bartolomeo  da_* 

Salutino  Ofleruante  Riformato  e fogge tto  celebre  per  fanti tà  di  vita , e pe  r ec- 
cellenza di  predicazione  ditte,  che  quando  fi  fofsc  continuato  a tene re  in  Man- 
coua  gli  Ebrei  nella  guifa,  che  vi  fiauano  allora  non  aucrebbc  voluto»  che  del 
lóto." fotte reftata  in  dTalapoluercdc’ Cuoi  piedi  5 profetizando  in  quetta_* 
guifale  mine  cagionate  in  quella  al  tempo  predetto  dall’Efèrdto  Imperiale. 

Per  la  qual  cotta  il  Duca  Vincenzo  fi  lafcio  rrafportarcdall’intcrdfcdi  Sta- 
to di  non  difguttare  quella  canaglia  a fcacciare  tla  Mantoua  quel  Santo  pre- 
dicatore : Che  portato  dal  Zelo  di  Dio  fulminò  partendo  contro  la  Cafa  Gon- 
zaga quella  maledizione  ; che  le  bene  fi  r corrette  al  Papa , perche  con  la  fua_* 
atutorità  l’annichiiafie  ; fc  ne  proiurono  pur .troppoi  prodigtofi  effetti  nella 
cftinzione  del  primo  Ramo  di  cori  illuftrc  Famiglia , morendo  l’vno  dopo  l’al- 
tro i tre  Duchi  fuoi  figliuoli  Franccfco  ; Ferdinando , e Vincenzo  fcnzaprole 
Virile , e retta  uri  o di  Frane  eleo  vna  fola  femmina  ; pernii  fi  diede  impulfo  al 
Duca  di  Sauoia  di  rompere  due  volte  la  guerra  nel  Monferrato  con  quelle  aU 
trcpeffimcconfegacnzedifomigliantc  caducità  , che  diedero  il  moto  a qua- 
fi  tutte  le  più  Arane  riuoiuzioni  d'Europa  che  han  funeftato  ii  nottro  Secolo . 

E che  orrenda cofa  fùqrelladal  (èiftire  , clienel  configlio  dcll’Arciduchefla 
Reggente  fi  rrounfsc  perfona  > che perfauorii  cvn’Ebrcoconfigliattc  , che  fi 
doueflero , o licenziare,  o far’accopare  linquifirorc  quando  non  auefle  voluto 
partire  da  le  mede-fimo  ? Fu  configlio  veramente  da  Gioitine  acciccato  dal  fa- 
ttore della  fortuna  ; e però  non  venne  approviate  da’  più  Icnfati.  Lungo  di- 
battimento Aguì  tra  la  Corte  di  Roma  e quella  di  Mantoua  fu  quello  fatto  , 
perche  non  fittamente  volle  il  Papa , clic  ritornane  in  quella  Città , e nella  lua  r“nt 
carica i'Inquifitorc; ma pretefe  che douefse portarli  pu  fonalmeme a Roma_*  V{’“ * 
a fodisfareallc  fttc  parti  il  Conte  Marcantonio  Via  lardi  , che  come  Segretario 
ii i Stato  aucua  fatto  efeguir  ria  i Soldati  l’ordine  del  Configlto  contro  il  mede- 
fimo  Inquilìrorc . Ma  final  mente  placato  dalle  intcrccffìoni  del  La  Impcrarr- 
<£c  Leonora , che  c<!n  prudenza , e pii  tà  (ingoiare  s’adoperò  neli’aggiuftamc  r- 
lo  di  quello  dilordine»  e inriguardo  alla  graucetà  , e alle  indifpofizioni  del 
Conre  fi  contentò  , che  riceucfsedal  Vcfcouodi  Mantoua  l’afloluzionc  delle 
ccnfureìncorfe.  * 

Mcntrcboll.ua  Qiuftocontraflodi  violata  giurifdizionc  Ecclcfiafiica  rra_j 
Roma  > e M antoua  inforfe  nuoua  qpìttionc  di  violato  diritto  politico  trn  Man-  Difr»*rfo 
toua  , e Medana  per  caufa  di  pelea  loro  interrotta  da’ Mantouani  , dittero  trttMuvrt* 
ìModantfi,mapercttcrciModanefi  andati  a far  Legna  nei  loro  bofehi , dii-  "•  ehl».4*- 
fcrói  Mantouani,  volendo  vna  parte  e l’altra  rìuoltarc  in  altrui  l’orìgine  della  «.*. 
rottura . Comunque  fi  fotte , nelle  informazioni  del  fatto  trouiamo  quello  rac- 
conto. Erafolito,chefi  lafciafsepcfcarenclPo  traBerfello,  e Viadana  da  ì 
fndd iti  delFyno  dell’altro  State  , ma  attendo  gii  Oficìali  di  Viadana  rotto 
sì  fatto  Bile  con  fpn  rare  delle  archibugiate  a dtieìòldati  di  Berfcllo  , che  petti- 
nano ; l’vnod  e’  quali  morì  > e l’altro  fu  condotto  prigione  a Viadana  5 il  Go- 
uernatore  di  Berfcllo , ne  pafsò  doglianzecol Gouemo d i Mantoua  per  ripara- 
zione del  fatto,  e per  la  libertà  del  foldato  prigioniero,  Ma  non  fluendone _ a 
ritratto  , che  rifpofic  ambìgue , e pregiudiciali  a i Diritti  del  Duca  fuo  Signo- 
re ; fece  per  rifarfene  arredare  alcuni  Molioari  di  Viadana,  e con  etti  i foro 
Molini,  a praefio,  che  oltre  al  pefeare  continuamente  nel  Po  verfo  la  ripa-* 

Modanefe  commette  (sero  molte  fraudi  nel  macinare  a i {additi  di  Bei  fello 
in  pregiudicio  de  i Dazq  di  Sua  Altezza  . Per  fomiglianre  nouità  fi  nvffse- 
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ir  dalla  parte  di  Manicur-  li  Idr.  ciche , c Cannoni  coi  Sargcnre  maggióre  deT- 
Ki  Piazza  a quella  par.  c , eli  entrò  ("opra  vn’Koln  controucrfa  ; dòtte  p'ar- 
S vieni  J.  t?ia  vna  Batteria  tartagliarono  non  lelamcnrc  alcun'  Polii  tenuti  da’ Me- 
V*  rmi.  danti!  fui  Po  > ma  quelli  antera  della  ripa  propria  di  Bcrftllo.  PerIochc__^ 
il  Gommatore  fortificata  anch’ifiò  vn’Ilòletta  in  faccia  de’  Mantouani;> 
e innalzati  due  Forti  lòpra  vnV.ltra  Ilòla  poco  dittante  bcrfnglo  col  Canno- 
ne dcUa  Piazza  non  {blamente  le  loro  fortificazioni  : ma  Viadana  altresì 
-con  qnaltliedanno  degli  Buomini  , c delle  cale.  Preucnuto  l’auu’fo  di  que- 
lli tutti  al  Gommatore  di  M bino  , fpedì  immantenente  col  parere  del  Con- 
llGoHtrnr'm  -figlio  legrcto  il  Conte  Vitaliano  Borromeo  a Modana,  e il  Marcitele  Luna*. 
ior  dì  Mi - ti  a Mantella  per  nggiuttarli  prima  , che  crcfciuticon  le  ingiurie  feambie'- 
ìano  fi  fi  noli  s’imbrcglì?  fiero  in  tali  , o pvr  vna  parte  o per  l’altra ì Prcncipi  con- 
medì Atare , fidami  . Non  per  ciò-li  feemaror-o  cefi  pretto  icori!  delPArmi,  che  anzi  nm. 

#r . menando  i Mcprnrapi  di  con  inno  gemi  verfo  Gonzaga*  e altri  luoghi  di 
.tonfine  > anelici  Modancfi  fecero  auanzarc  vn  corpo  di  gente  a quella  par- 
te ì e figui.ò  il  Goutrnator  di  Berle  Ho  a fargiuocareil  luo  Cannone  con- 
no i polii  degli  auuerfarij,c  contro  Viadana,  con  la  rotiina di  moire cafe 

e la  morte  d’alquante  perfone  . E perche  lì  erano  altresì  i Mantouani  auan- 
2 a ti  a vn’Ilòla  comroucrfa  tra  Gip  Italia  , e Mantoua  incontro  Gualtieri; 
piantarono  anche j Modancfi  vna  batteria  contro  Cirrcggio  Verde, che_4 

10  danneggiò  gratiemencc  con  demolazione  di  molte  caie  . Quinci  ingol- 
fati finp  a lei  mila  fanti,  c quattrocento  Caualli  difcgnr.ur.ro  i Moda  ne  fi  qual- 
che cola  di  più  ,.c'i  Mantouani  fi  andammo  fbriificandoal  Bondancllo  , *ma_* 
ruppero  il  foccorlòa  quelli  moti  d'armi  i Mediatori  Milane!!  fofpendcndo  pri- 
ma le  ofiilità,  c pofeia  fermando  vn’aggiuftamcnto  condizionale  fra  le  parli 
del  tenore , che  fcguc. 

. Che  cfsendo  dalli  dicinfctte  d’Aprile  fino  alli  venti  di  Mnggiofucceffidf- 
r e» dizioni  ucrfi  accidenti^  attiche  aueuano  turbata  la  quiete  fra  li  Duchi  di  Mantoua  c di 
fidi  a”o,u-  Modana , e portatigli  all’armi  : c cheancndo  Don  Luigi  Ponce  di  Leon  Gouer- 
u#ato . Jì;ltor  di  Milano  rittolto , e applicato  a tal  moto  gli  oficij , e le  opre  del  fuo  zelo 

ve  rio  la  quie  te  publien,  e della  propria  dima  verlo  i medefimi  Prenci pi  * inula  - 

do  per  lo  maneggio  della  fua  mediazione  il  Marcitele  Carlo  Lena  ti  al  Duca_> 
Carlo  Ferdinandodi  Mantoua,  e all’AruVucta  Ila  Ifabclla  Clara  Madre,  e Tu- 
tricc  di  Sua  Altezza  ;c  ilConte  Vitaliano  B*u  romeo  al  Duca  Frnnctaco  di  Mo- 
dana , c alla  Ducht  Ila  Laura  Madre  altresidi  Sua  Altezza  aticuarvo  i trcdefimi 
Prcncipi  data  a Sua  Eminenza  la  feguentc  dichiarazione,  e ogni  atto  necefiario 
ccoimenicnteaquella . . ; 

Che  ogni  e qualunque  fuccefso , e operazione  dal  Indetto  giorno  dclli  d l’eia- 
fette  d’Aprile  fino  alti  venti  di  Maggioaccuduro,odifpoftofrni  Minifiri , Ca- 
pidiguerra , VtaTalli,  e altri  dipendenti  dail’yno  , e dall’altro  Prcncipc  s’in- 
tende fsc  effere  fiata  azione  non  pregiudiriale  in  alain  modo  alle  ragioni , 
al  dcooporifpcttiuatncntedcirvno,c  dell’altro  diedi.  I quali  dalle  loro  rette 
e benigne  intenzioni, e difpolizioniprcndcuano  tutto  quello  di  Verità  , d’in- 
terpretazione , c di  appuntamento , che  era  ncceflario»  e conuenicntc  per  ren- 
dere tale  ogni  parte  degli  auuenimenti  , e farti  della  prefenre  conrronerfia.  In 
ordine  a che  commc  ttcuano  a*  loro  Minifiri , a’  quali  roccann , che  rilaflaflcro 
rifpettiuamentealMarchdbCarloLonati , c al  Conte  Vitaliano  Borromeo  i 
prigioni , le  barche,  i molini , e qualunque  cofa  prefa , e che  fi  rrouaflc  appreffo 

11  detti  Minifiri  appartenente  all’altro  Prencipe.  Come  pure  ordinauano  4- 
Icrc  Capi  di  guerra  di  t ubi  te  refii  tuia  ai  fiditi  pelli  le  armi , e qualunque^# 
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cola  fpettante  a quelle  > come  pure  dì  demolire  ogni  fortificazione  e opera  mi-  ' 
litare  fatta  nella  prefente  emergenza  nel  termine  di  tre  giorni  . Il  che  prò-  1666 
merteuano  con  buona  fede  e in  parola  di  Prencipi  . Inquanto  alle  particola- 
rità c luoghi  9 ne*  quali  fi  erano  eftefe  le  prefenti  controuerfic  doueffe  vna  par-  j 

te  e l’altra  rettore  nelle  proprie  ragioni  , nelle  quali  erano  prima  del  giorno 
fuddcttodcllidiciafettcd’Aprile  . Eperckefierariconofciuto,  che  gli  atti  de* 
particolari  ne’  bofchi , e Itole  controuerfe  erano  flati  quelli  , che  piu  volte  m 
aueuano  portato  i fudetti  Prencipi  alle  rotture  j però  fi  conucniua  » che  gli  atti 
de’ particolari  in  detti  luoghi  non  doueffero  pregiudicare  alle  ragioni  com- 
petenti dell ’vno e dell’altro  di  loro  . E che  rifuc^iiandofi  nuouo  emergente 
ne’  luoghi  medefimi , non  aueffero  da  riprenderei  detti  Prencipi  l’vfo  dcll’ar- 
mi  , ma  doueffero  portarlo  alla  cognizione  del  Gouernator  di  Milano  comg^ 

Mediatore  , acciochevi  replicafie  gli  atti  del  proprio  Zelo  • Il  che  promct- 
tcuano  i Prencipi  viccndtuolmente,  e con  quei  termini , che  meglio  potettero 
impegnare  in  ciò  il  grado  e la  fede  loro  . In  vltimo  feguirebbe  il  prt  fenre  ag- 

fiuftàmento  , e ogni  Auupartc  fcnzapregitidicioalcunodell’vnoedeiraltfo 
'rencipe  c Stato  ; i quali  riman  e bbeno  intieramente  nell’effere  de  Ile  loro  pri- 
me ragioni*  cosi  inquanto  alle*  fuddette  parti  c luoghi,  come  in  qualunque  altra 
cofa  propria  > o comrouerfr.  fra  i medefimi  Prencipi . 

Sopire  , ma  non  cttintc  quelle  differenze  , fopra  le  quali  fiagurauanogiì 
quelli  » che  godono  degli  altrui  trattagli,  tuioue  riuolte  eguerrc  in  Italia  ( ne  * 
forfè  fenzn  qualche  fondamento  , fe  la  Francia  impegnata  allora  nella  guer- 
ra con  l’Inghilterra  » e in  altri  difegni  di  là  da’  Monti , non  aueffe  moflrato  po- 
ca voglia  di  fecondare  grinuiti  dalla  occafionc  , c di  qualche  Prencipe  vago  di 
pefcarc  nel  torbido  la  Aia  fortuna  ) venne  quella  Prouincia  diftratta  daaltrg^j 
nouità  mcn  funefte  , e più  care  per  la  varietà  de  Ifucceflì  . Era  g?à  feguicn  a_^ 

Roma  la  promozione  di  iti  Cardinali Nini  Maggiorduomo  del  Papà , Con-  Pro *' 
ti  GouernotordiRoma,  Rafponi  Segretario  della  Confulta  , Paluzzi  Audi-  diCardima 
tore  della  Camera,  Coi  fini  Teforiere,  c Urta  Arciuefccuo  di  Milano,  con  ri-  // 
fermili  petto  d'altri  quattro  Soggetti  . Seguì  appretto  la  partenza  dn  Ro-  * 
ma  di  Don  Pietro  d’Arngona  Ambafciaior  di  Spagna  defìinato  dalla  Regi- 
na ( come  fu  dianzi  accennato  ) fucceffore  nella ’Vlcereggenza  di  Napoli  al 
Cardinal  fuo  fratello  richiamato  a Spagna  . E tra  gli  onori  , che  riceuè  dal 
Pontefice  a quella  cagione  non  lafciò  di  chiamai  fi  difguftaro  , perche  auen- 
do  incontrato  per  iftrada  Sua  Santità  , e inginoccìiiatofi  , fecondo  l’vfo  Dir™ fa 
pc  rriccucrc  la  fua  benedizione  non  fi  fermò  , come  era  noto  , a uer  praticato  dir,  pietre 
Papa  Vrbano  col  Conte  di  Momercy  Viceré  etto  ancora  Hi  Napoli , E rima-  d*  Àr*oon* 
, ie  così  altamente  impreffo  nell’animo  di  Don  Pietro  quello  puntiglio  , chc__^  Vicere  di 
non  folamente  fi  dichiarò  ( così  fparfe  la  fama  ) di  farne  rifemimcnto,  ma  fece  Natoti  con 
inda  nza  all’ Ambafciator  di  Venezia,  che  ne  dalse  parte  al  Senato  ; perchg_j  Roma. 
cfscndofol-.talnRepublicadircner  regillro  di  tutte  le  cofe  , che  (Accedono 
nelle  Corti  da’ Prencipi  , defideraua  di  intendere  fe  quella  azione  gli  potelse 
recare  pre eiudido  alcuno . E fi  difse , che  dal  Senato  gli  fofsc  rifpollo , che  non 
efsendo  il  Pa pa , come  tale  obligato  a fermarli  ad  o lcùno  fu  la  Arada , cd  efsen-  i 

do  flato  puro  termine  di  cortefia  quello  di  Papa  Vrbano  col  Conte  di  Mon- 
terey  ; non  potcua  l’azione  di  Papa  Alcfsandro  recare  pregmdicio  alcuno  a_^ 
lui  flcfso  . Ciò  non  ottante  fu  diuulgatoa  Roma  , che  per  r/fentimenro  di 
qut  Ilo  incontro , giunto  Don  Pietro  in  Auerfa , e introdotto  nella  Chiefa  Ca- 
tturale per  la confncta orazione,  re  facefse  leuare  il  cufcino  apparecchiato  per 
ilVcAouo  > e a.Napoli  altre  sì  facefsc  leuare  il  Rocchetto  a i Vefconidi  Mo- 
lli h li  4 napoli 
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napo  li  c di  Lena  prima  dì  dar  loroVdienzaa  Palazzo  . Nel  rimanènte  fa  ri- 
cenuro  Don  Pietro  a Napoli  dal  Cardinal  filo  fratello  ; e da  rutta  la  Nobiltà  con 
Taffa  a R*-  grande  onore,  cd  egli  non  folamente  liberò  in  pattando  dauanti  le  carceri  rutti  i 
poh  tfecr» , Prigioni  graziabili  *,  ma  poco  dopo  il  fuo  ingreffo  mifein  libertà  tutti  i Prencipi 
e Cauallicri,che  rtauano  in  quei  Cartelli  arreftati  per  lo  Duello  feguito  tra  i Du. 
chi  di  Martina  c delle  Noci . Ma  perche  vanno  Tempre  di  pari  parto  fra  gli  huo- 
mini  le  mcrtizie  e le  allegrezze  mancò  fra  Quelle  fette  a Napoli  di  morte  im- 
Morte  di  d,  prouifa  il  Maftro  di  Campo  Generale  Don  Pietro  Gonzales  Soggetto  di  rino- 
TictroGon.  mato  valore  nelle  pallate  guerre  frale  Corone  . Applicatoti  poi  Don  Pietro  al 
zales . goucrno  politico  riformò  le  milizie,  licenziando  nitri  i Francefi  arrollati in  + 

S"  ucllc  a titolo  di  Borgognoni, collocò  gli  Spagnuoli  nel  Cartello  Sant’Ermo,  et 
iciliani  nella  Caualfena  Italiana,e  fece  altre  prouigioni  militari,preucdendofi 
già  vicini  nuoui  l'concet  ti  con  la  Francia . 

Regina  di  " Parti  intanto  da  Roma  anche  la  Regina  Chriftina  per  trouarfi  alla  Dieta-i 
Suczi*  paf-  del  Regno,  c alla  Coronazione  dei  Rei  che  doucua  farti  a Stocholmio»e  aggiu- 
fa  a s toc  bel  ftare  con  quetta  occafione  le  proprie  conucnienze  ; e venne  quella  fuaparten- 
mio , za  accompagnata  da  vn  falfo  oracolo  de’  Malcontenti , cha  diceua  : ibis , redi - 

bis  non  morie  risi»  pxrtibus . effendoS.M.  tornata  ad  onta  di  così  maligno  pre- 
faggio , dopo  la  morte  di  Papa  Aleffandro  , fc  licemente  a quella  Corte , c più . 
che  mai  ben  veduta  e fauorita  da*  Sommi  Pontefici . Mancato  adunque  a Ro- 
marAmbafciarorcordinariodi  Spagna  , ne  potendo  efferein  quella  parte  a 
tempo  il  nuouo  Ambafciarorc  Marchefe  d’Aftorga  , fu  dalla  Regina  nomina- 
to  fuo  Ambafciatorc  ftraordinario  a prefcntarcaì  Papa  laChinea  , c il  Cenfo 
del  Regno  di  Napoli  il  Duca  di  Carpinero  figlio  Primogenito  del  Prencipe^ 
Duca  di  DonCamiloPamfilio.  E benché  la  pompa  fòrte  funefta  ( durando  rutrauia-j 
Carpinete  il  Duolo  del  Re  defonto  ) riufeì  per  ogni  parte  ammirabile  con  applaufo  Vni- 
jimbafeia - ucrfale  di  quella  gran  Corte . Non  ci  fu  Ambafciatore,  Prencipe, Barone,e  Ca - 
toredispa-  uallitrc  in  Roma, che  non  andaffe,o  non  mandafle  a complirecon  S.  E.  fecon- 
da a pre - do  la  propria  condizione  ; come  pure  vi  mandò  tutto  il  Sacro  Colleggioi  e la-* 
fentar  la  Caia  Regnante  , c il  Prencipe  Don  Agoftino  a ndò  pcrfonalmcnte" alla  Caual- 
Chinta , cata , che  fu  la  più  qualificata  e ntimerofa  di  Nobiltà,  chcda  molti  anni  addie- 

trofifoffeveduta  . L’equipaggio  fu  fuperbiffìmo  c degno  del  fatto  di  dug_j 
Cafc  Pontificie  Vnite  nella  pedona  dell’ Ambafciatore , Aldobrandina  e Pamfi- 
Ira  . L’Abito  poi  di  S.E.  benché  di  duolo , era  adorna  to  d’vn  teforo  di  diaman- 
ti . Concorfc  tutta  Roma  a vedere  qucftaccmparfa  j e quafi  tutto  il  Sacro 
, Corteggio  volfe  onorarla , non  che  con  tutti  li  fuoi  Gentillmomini , ma  con  la 
Morte  del  propria  perfona  . Il  Papa  Beffo  dopo  d’auer  riceuuto  l’Ambafciata  lodò  al-- 
TrencipeD.  tamentc  il  garbo  e lo  fpirito  grande  deirAmbafciatore  , che  fupcrò  con  ladi- 
es//* finuoltura  , e la  grazia  la  tenerezza  degli  anni  fuoi . Ma  quella  confolazione 
lamfilio,  della  Cafa  Pamfilia  venne  pochi  giorni  dopo  intorbidata  dalla  perdita  irrcpa- 
rabile,che  fece  del  Prencipe  Don  Camillo  mancato  di  febre  maligna  nella  fua 
frefeaetà  di  quaranta  quattro  anni,  rendendo  con  la  fua  morte  vamigiu- 
dìcij  degli  Aftrolcghi  , che  gli  alienano  pronofìicato  , che  doueffe  pro- 
lungar la  vita  fino  a ifetranta  . Fu  quefto  Prencipe  dotato  d’ingegno  ame- 
no c delicato  *,  amico' de’ Virtuoti  , e de’ Poeti  in  particolare  , poetando 
aneli ’effo  con  Vena  felice  e dolce  . Era  vago  oltremodo  di  perpetuare  il  fuo 
nome  nella  memoria  de’  pofteri  , e di  fentir  celebrata  l’antica  nobiltà  dclla_* 
fua' famiglia  ? Spefe  teferi  in  fabriche  facrc  e profane  , molte  delle  qua- 
li formò  di  fuo  difegno  ì Fufplendidoc  liberale  , c di  fpirito  viuo  , rd  alle- 
gro ; ma  negli  virimi  anni  , c per  cfferc  ftato  fraudato  da*  fuoi  Minirtridi 
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«offe  fomme  di  contanti  , e per.  difguAì  apprefi  da’ Tuoi  Congiunti  diuenne 
riftretto  » inquieto  , e diffidente  d’ogniuno  • E perche  vno  (pirico  così  fatto 
participando  la  Tua  infestione  al  corpo  lo  nfflige  e difearna  ; non  fu  maraui- 
glia  , che  le  agitazioni  dell’animo  fufeitaffero  ne‘  bollori  dcU’cftatc  quelle^ 
mah'gnc  infiammazioni  nelle  vifccrc  , elicgli  tolfero  in  podii  momenti  la—» 
Vita.  „ . _ _ 

Era  diquet  giorni  tornato  di  Francia  a Roma  il  Cardinal  Orano  , c do- 
po di  effo  vi  peritcnne  il  Duca  di  Scionnè  Ambalciatorc  Itraordinario  di 
qucllaCortc  . Fra  il  Cardinale  Sforza  , come  Ambafciatore  di  Spagna, 
il  Duca  di  Bracciano  nacque  differenza  di  puntiglio  affai  grane  , per  occo- 
renze di  Vifita  ; ma  venne  ancora  prefta  mente  fopita  dalla  prudenza  del- 
le parti  con  reciproca  fodisfa  itone  . Il  Duca  altresì  , che  Itaua  per  così 
fatti  puntigli  quali  cfulc  dalla  Corte  , rifolfe  di  dare  il  titolo  d’Eccellcn- 
za  femprcloro  controuerfo  a i Congiunti  del  Papa  per  praticar  con  e (fi  ; e 
finalmente  ed  egli  * e il  Conte  (labi  le  Colonna  l'hanno  accomunato  ad  al- 
tri Baroni  ancora  di  Roma  » che  non  cedono  loro  , che  di  qualche  appa- 
renza di  fortuna . Effcndofi  pofeia  il  mede-fimo  Duca  di  Bracciano  rimef- 
fo  fono  la  protezione  della  Francia  , gli  venne  dal  Re  conferita  vna  penfio- 
nedefei  mila  feutifù  le  rendite  del  Sigillo  Regio  . Mancato  in  qucflo  men- 
tre di  vita  a Firenze  il  Cardinal  dlTolcanaDcca.no  del  Sacro  Colleggio  , in- 
fodero differenze  tra  Palazzo  c il  Cardinal  Barberino  paffato  per  quella— » 
morte  al  Decanato  , fopra  il  dominio  temporale  di  Veleni, che  tocca  inficine 
con  lo  fpiritualc  per  antico  inflituto  al  medefimo  Decano  ; pretendendo 
Palazzo  , clic  il  temporale  douefseandar  feparato  dallo  fpiritualc  , inoltran- 
do fopraciò  qualche  efempìo  vna  Congregazione  di  Prelati  eretta  dal  Ponte- 
fice fu  qucflo  fatto  . Ma  preualfe  finalmente  l'nuttorità  di  Barberino  , c la_* 
conuenicnza  de’  Dominanti  di  non  recare  qucflo  prcgiudicioa  Sua  Eminen- 
za ; e gli  venne  con  Brcuc  del  Papa  conferito  l’vno  c l’altro  Dominio  di 
quellaCittà  . E il  Cardinale  nel  prendere  il  poffeflò  del  nttouo  Principato 
diede  i con  (ucci  faggi  della  fua  gcncrofità  dìfpenfandoelemofinc  , gittando 
danari  al  popolo  , e (carcerando  i Prigioni  per  debiti  con  (òdisfare del  pro- 
prio danaro  i Creditori  . Effcndo  mancato  altresì  a Napoli  il  Cardinale  Filo- 
marino  Prelato  di  gran  bontà  edi  molta  prudenza  t-Zcio  nel  fcruigio  dittino  , 
venne  con  ferito  dal  Papa  qudl’Arciucfcouatoa  Monfigncr  Caraccioli  Audi- 
tor della  Camera , clu  fu  da  Sua  Beatitudine  prcincffo  ancora  al  Ca  rd  fila  lato . 
Mancò  parimenre  fui  princìpio  di  qucfl’anno  a Roma  il  Cardinal  Franciotti  ; 
come  pure  venne  ilSacro  Colleggio  minorato  dalla  morte  dei  Cardinal  Co- 
lonna , die  nell’accompagnare  la  Imperatrice  di  Spagna  in  Aiemagna  termi- 
nò i fnoi  giorni  c le  (ite  grandezze  in  vn  penero  albergo  ai  Finale.  A cr.ufn  pure 
di  quella  Venuta  in  Italia  della  Imperatrice  feguì qualche  difgufto  tra  la  Corte 
di  Roma  c gli  Spagnuol  i , poiché  aue  ndo  il  Papa  de  Amato  fuo  Legato  a Lacere 
per  compiile  con  Sua  Mae  Ài  il  Cardinal  Chigi,  c fatto  perciò  grandiapparcc- 
chic  impegni,  fi  fcuiò  poi  Sua  E. dall’nndarui  a precedo  delle  indifpouzipni 
de  1 Pontefice,  clic  face  nano  dubitare  della  fua  vita , come  che  \ e niffe  diuulgàto 
da'  politici  di  Corte  che  il  più  flrignente  inorino , che  ne  lo  ritirafsc  fofse  quello 
di  non  incontrarli  col  Gcuernator  di  Milane  Don  Luigi  Ponce  di  Leon  , per  lì 
contraili  le  giriti  con  l’Arciiu  feouo  Lina  c per  altre  e mergerze  feflidiofe  in  po- 
cagrrzia  di  Rema . Si  prerefe  da  Palazzo  di  mandare  in  fua  vece  vn’altro  Car- 
dinale men  neccfsario  all’rflifle  rza  dclPapa,  c fpt  ri  fopra  ciò  Sua  B.vr  Brc- 
uc alla  Imperati  ict,mn  ella  diisc  di  r.on  poterlo  accettare , spparte  ncr  docòal- 
. - la  Re- 
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la  Regina  Madre  ; alla  quale  lì  era  già  dato  patte  dell’andata  del  Cardinal  Chi- 
gi , fi  che  niente  fc  ne  rifolfc,c  vennero  quelli  difgufti  per  nuoui  emergenti  fra . 
ìe  parti  fopiti;perchcin  fattiti  Pontefice  flauti  male,  ne  prolongò , che  per  mag- 
gior tormento  di  pocli  me  fi  ancora  la  vira.  Non  mancarono  difgufti  ancora 
Dì  fatiti  di  coti  l’Antbafciator  di  Francia, fi  pcrgl':  uteri  fll  del  Duca  di  Parma,  come  pcr- 
Rtm»  et»  che  aucndochiefto  da  parte  del  Re  la  facoltàdi  poter  deputare  alcunrVclcoui 
Prenci*,  del  Regno  per  procedere  gli  altri  Véfeou?  Ianfcnnifti,  che  ricufauano  di  fot- 
tofcriucrc  il  Formulario  mandato  dal  Papa  in  Francia  gli  venne  per  qualche 
tempo  differita,  e poi  conceduta  con  molte  feufe , che  vengono  fouentcprcie 
ad offefa^nzi  chea  fodisfazioneda’ Pretendenti . Inquanto aPartna  > aueua 
già  il  Duca  eletto  di  ricuperare  la  meri  dello  Stato  di  Caftro  confinante  a_a 
quello  del  la  Chicli , e dichiarato  d’aucrc  in  pronto  ildanaro  perciò  ; ma  per-  . 
che  la  intenzione  del  Papa  (comcgiàliè  detto)  era  molto  aliena  da  fomi- 
gliantercllituzione,  non  fcnevidcro,  che  dilazioni  cpretefti  per  non  venire  _ 
Mtrte  itila  aqueftopaffo  -Nel  retto  nacqueaS.  A.  vn  figlio,  che  portò  la  morte  alla  Ma- 
d ut  beffa  di  dre  la  Ducht ffa  lfabclla  mancata  ledici  horedopo  il  parto  ; onde  pafsòilDuca 
v»rm* . qualche  tempo  dopo  al  terzo  maritaggio  con  la  Principeffa  foreHa  della  defon- 
ta  Duchcffu  Più  fortunato  fu  il  partorì  ella  Ducheffa  di  Sauoia,  clic  diede  felice- 
mente alla  luce  il  Prcucipc  di  Piemonte . Inquanto  poi  al  viaggio  della  Impera- 
trice, egli  fu  quell’anno  appunto  Pefcrciz  o m-ggiorc  degli  affetti  c de’ dùcerli 
di  tutta  Ita!ia,c  pe  r gli  apparecchi  delia  fua  condotta  c del  ìùoriccuimento,e  per 
le  apprenfioni  delle  Vanità  d;  Cqrtr , e degli  (chcrzi  politici  > che  fc  ne  imefero  * 
per  li  punrigli,oficij,AmbalciateeTrauaii,elirfcguirono  tra’  Prenripiaqutfta 
cagionc.Intorno  a che  aneli  lo  alcuni  fcriito  de  gl’intieri  Volumi,non  che  delle 
femplici  relazioni,  dourà  ette-rea  noi  ancora  permetto  il  farne  vn  breueraccon- 
to,con  alcune  poche  ottimazioni  appunto  fui  trattamento,  clic  feguì  tra’  Pren» 
cipi , elico  complironcbo  tralafciarono  di  complire  con  S.  M.  Le  quali  (emendo 
di  ItimeA’poftcri  per  lorogouerno  , vengono  taluolta  ricercate  inuano  nelle 
Ittorie  d’alcuni  , che  intenti  folamente  ai  racconti  ftrepitofi  de’  fatti  d’armi , 
trafenrano  affitttofimili  conttenienze , o perche  poco  notc,o  perche  ftirnatedi 
poco  pregio, menrre  pr  r effe  nafeono  fouentc,  e difgufti,  c rotture  e fatti  d'armi 
ancora  tra’  Prencipi . ■ 

spofalk.it  Aucndo  l’Imperadore L copoldo  Primo  dcftinnto  a fpofare  in  fuo  nome  l’In- 
deUatnpt i fama  Margherita  cDÀtfllria  il  Duca  di  Medina  de  las  Torrcs»  celthroffì  quello 
ta  impera-  fpofalizio  nella  Cappe  Ila  de!  R<  -gio  palazzo  di  Madrid  il  giornodi  Pafqua,  eil 
trite . giorno  appretto  cfscndo  ttara  S.  M.  regalata  da  Don  Giouanni  d’Auftria  di  due 

Aqui  le  Imperiali  d’oro  gtiern  ite  di  Diamanti  compiirono  parimente  feco  tutti 
gPAmbafciatori,Miniflri,c  Grandi  della  Corte.  Dopoché  raccomandata  dalla 
Regina  laeura  della  fua  condotiain ItaliaaD.FrancefcoFtrnandodeilaCucaa 
Ducad’A  burqucrquc  vno  de’ primi  Signori  di  Spagna,  in  oualità  di  Ino  Mag- 
giordomo Maggiore . detti  nato  in  ricompenfa  di  cefi  farro  impiego  Viceré  di 
Sicilia;  fi  trasferì  Sua  Mai  ftà  per  l’imbarco  a Dcnìa . Dotte  non  effendo  ancora 
s' inferma  comparfe  rnttc  le  fquadre  delle  Galee  chiamate  a feriti  ri  a.  mentre  quìni  lì  trat- 
»P>enia.  tiene  con  qualche  incomodo  fopragiunfea  Sua  Macftà  lafebre,  morìlaCon- 
teffa  di  Bcneucnto  fua  Cameriera  Maggiore  (lo  cui  luogo  fu  per  allora  fo- 
fl imita  la  Duchefsa  H’Alburqnerquc)  e s’infermarono  col  Duca  medefimo 
d’AlbUfqucrquc  altri  Signori  e Dame  della  Corte.  Per  lo  clic  tnipafsata  a Bar- 
cellona luogo  d’aria  migliore,  c più  comodo,  quiui  finalmcnre  prefe  S.  M.  l’im- 
'S'ìmlarraa  barco  fcf.ra  la  Reale  di  Sp  'gna  alti  elìcci  d’Agefto  fcrui  rada  trentaquattro  Ga- 
Sartt'-Ionte  Ite  fette  di  Spagna,due  del  Granduca  biette  di  Malta , quattro  di  Sicilia , cinque 
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d i Napoli, tre  u'i  Sardegna,  e fcì  della  Cerna dra  Spagnuola  del  Duca  di  Turfi.  Spa- 
rato ii  tiro  di  partenzàfarpò  Cubito  la  Reale  nauigado  con  tutte  le  Galee  có  l’or- 
dine Indetto,  fuor  che  la  Capitana  di  Napolnchc  rcllò  di  retroguardia . Ncli’- 
vfeire  Sua  Macflàdal  Porto  non  volle  cfferc  falutata  dalle  Gake;  fu  ben  (aiutata 
dal  Cannone  della  Città  , chearriuòa  ottanta  tiri  per  volta  . Giunta  la  Reale 
aitanti  la  Montagna  di  Monferrato  alzò  Santa  Barbara  fu  l'antenna  del  Trin- 
chetto, e fa  lutò  con  quattro  tiri  q nella  Santiffima  Imagine  della  Vergi  ne,  come 
fecero  altresì  tutte  le  altre  Galcc.Si  nattigò  fino  a meza  notte  con  pròfpcro  ven- 
to ; ma  cominciando  a Icaarfi  alcune  borrafche  d’acqua,  s’ìnfiachironoa  tal  Ce- 
gno  ieciurtnc,che  la  maggior  parte  delle  Galee  non  potcleguicar  la  Reale;  on- 
de le  conucnnc  far  viua  forza  pi  r arriuare  a Cadnqncs  a difpctto  de’  Venti  con- 
trai!], folamcntefeguitata  dalle  Galee  di  Malta,  dalla  Capitana  di  Sicilia,  dalla 
Patrona  del  Granduca,*  da  vna  Galea  eli  Napoli;  e fiondo  mttc  le  altre  quali  tor- 
nate addictro,quali  entrate  a Roles,  eqttali  dato  fondo  ai  Capi  per  tflcrc  affitto 
Bracca  la  Ciurma . Si  re-ftò  aCadaques  cinque  giorni  ; non  tanto  per  lo  tempo 
contrario,  che  per  afpcttar  ; che  paffaffe  la  quintadecima dubitando  i Piloti  di 
trouarfi  con  qualche  rifehio  in  quel  punto  nel  Golfo  diJLIonc . Factofi  adunque 
veia  alti  fedici  (1  atrrauersòcon  profpero  vento  quel  Golfo,eil  giorno  (cguentr, 
fi  trouarono  le  Galee  a vifta  di  Morfilia  lènza  mai  per  lo  buon  tempo  accoflnrfi 
alla  terra  . Ma  alli  dìciotto  p-.fif.Uo  il  mezodì  fi  rinfrefearono  in  guifa  i Venti  di 
Libccciojcheconuennc  entrare  per  forza  in  Villa  franca.  Giunta  Sua  Maefìi  al- 
la villa  del  Porto  fu  falutata  dalla  Città  e Cartello  di  Nizza  con  vna  filila  tcrribi. 
ledi  rutto  il  Cannone,  facendo  lo  Iti  fio  altresì  Villafranca  .Ent  rata  la  Reale  nel 
Porro  rifpoicfoiocon  due  tiri  , comcaueua  fatto  parimente  a i Forti  di  Santa 
Margherita  cd’Antibo  Terre  di  Francia  , che  mentre-  pafsò  per  mero  di  tifila 
M.  S.  la  /aiutarono  con  grande  puntualità  . All:  diclanoue  pari  ì da  Villafranca  , 
e al  li  venti  fu  le  dicin  l'ette  liore , trouoffi  que  lla  bella  Annata  alla  tfta  del  Finale 
corteggiata  da  quattro  Vafftllidi  Genona  fpediti  dalla  Re  pnblica  col  Commil- 
fatio  Francefco  Maria  Saoli  per  ini  ótrare  Sua  Mneflàn  i còfini  e farle  vna  faina 
Reale  . Non  fi  approntarono  le  Galee  a preteffo  » che  foffcra  difpcrfe  in  varie 
pari  i;ma  veramente  per  isfuggìr  gl’impegni , a caufa  delle  pretenftoni  della  Rc- 
pullica  non  r pprouare  d.iglfaltri  Prcncipi  , effendo  pur  dianzi  feguitonuouo 
dilòrdine  co’  Mairi  fi . Poiché  aucndo  quelle  Galee  nell’andare  a Spagna  incon- 
trato vn  VaffclloGenouefc  , non  fidamente  vollero  da  effo  cfferc  fall,  rare  per 
forza  con  cinque  tiri  di  tutto  il  Cannone , ma  vituperato  con  par  le  ingiuriolc  il 
Capitano  il  lafciarono  alla  Ventura  . Allcventidueliore  approdarono  felice- 
mente le  Galee  alla  fpiaggia  del  Finale  a vn  tiro  di  fronda  dalla  terra,  e aucndo 
eiafcunaprcfoilluopoftòinbcHaordinanza  fi  gittò l’ancbora  . A mandritta 
dellaRcalefi  pollò  la  Patron  a del  Granduca  , a cui  fi  era  data  la  Vanguardia  i 
dalla  finifrra  la  Capitana  di  Malta . Occupaua  il  terzo  luogo  la  Capitana  di  Sici- 
lia , a cui  quella  di  NapoliTauetta  ceduto  per  efferfi  dapprincipio  imbarcato  in 
cflail  Duca d’Alburquerque col  Marchefedi  Villafranca  Generale  di  quclla_> 
fquadrà . Tonata  il  quarto  luogo  la  Capitana  di  Napoli  ; della  quale  e della  fua 
(quadra  era  Comandante  Don  GianettinoDoria,  il  quinto  la  Galea  Milizia  di 
-Sicilia,  ne  Ha  quale  fi  era  imbarcato  il  Prcncìpc  di  Paragonia  Generale  di  offa . I| 
fello  la  Capitana  di  Sardegna,  doue  comandai»  il  Prencipe  di  Piombino,  Il  fer_ 
tòno  e vltimo  le*Cdee  deiDuca  di  Turfi  comandate  per  allora  da  Don  Pagano 
Doria . All’arriuo  delle  Galee  i Caftclli  del  Finale  fecero  vna  belliffitna  fa  lui , e 
Don  Luigi  Ponce  Gouemator  dì  M ilano  portelli  alla  Spiaggia  con  molti  Signo- 
ri,con  li  Tuoi  Camerate , e con  gl’Inuiaci  dello  Stato  di  Milano  fermandoli  l otto 


Giugno  iti 
Fiatiti 


t 

I 


frìt- 
ta àel  AUr. 
e/’ti  t Mcr,- 
>tcric$li  4 
S.tf. 


Prencìpt 
Matti  ai  Ai 
T»frtnucS~ 
pi  t/s  e etri  S. 
A iaefià  . 


Cosi  il  fri- 
tifi  Dori  a. 


S6'o  ■ ‘ Delle  1 1 ijìorie  d Itali a 

vn’  Arco  Trionfale  eretto  fu  la  riua  del  Marchiai  quale  rientrata  fui  ponte  fabri- 
cato  pi  r ottanta  palli  di  lopr.i  l'acquea  comodità  dello  sbarco  > douendoii  vnir 
la  fua  puntacon  la  poppa  dellaReolc  . Quella  auendo  con  tutte  le  altre  Galee 
lpiegato  le  bandiere  e li  ftcndardi  fecero  i Cartelli  del  Finale  due  altre  fatue  con 
rutta  la  mofehettaria  e il  Cannone  ; ccoricro  intanto  conFcluche  molte  Amba- 
iciatc  dalla  Reale  al  Ponte , fui  quale  fi  era  incamminato  il  Goucrnatorc . Alle 
ventitré  bore  vn  itali  la  Reale  al  Ponte,vi  Tali  fopra  S.E.C  fatti  i fuoi  compiimeli, 
ti  con  la  Imperatrice  > S.  M. sbarcò  immantenentc  alla  vifta  di  tutti , e mil’urùa 
piedi  tutto  il  ponte  , appoggiandola  il  Duca  d’Alburqucrque  coperto  , e feguen- 
dcla  appretto  il  Goucrnatorc  parimente  coperto . In  quello  mentre  fecero  tutte 
le  Galee  vna  bc  infima  falua  corrifpolla  dalle  milizie  del  Finale  fchieratc  fui  Li- 
do, e dal  Cannone  de’  Cntt<  Ili  con  tanto  fraca  ffoc  rimbombo  per  gli  cebi,  mol- 
tiplicati dalle  conca  nitide’  b lontncbe  pareua,  che  il  Mondo  fubiflaffe  : e nondi- 
mcroS.  M.portoflì  feinpre  intrepida  e con  molto  brio  lino  all’Arco,  dotte  fu  ri- 
ciuuta  dal  V efeouo  diSauona  pontificalmente  con  la  Crocce  con  tutto  ilClcro 
òi  colare  e Regolare . Salita  poicia  la  M.  S.  in  carrozza  portoffi  a palazzo  a fuon 
di  trombe  concertare  > econ  le  acclamazioni  d’infinito  popolo  quiui  concordo 
dr  Ilo  Stato  di  Milano,  e da’  paef»  connidni . I!  giorno  appresoli  Generale  delle 
Calie  di  Malta  e ffendofi  già  Feenziato  da  S.  M.  compii  col  Duca  d’Alburqucr- 
q uc , e con  gli  altri  Signori  di  Corte , e fu  le  venti  bore  dopo  auer  fatto  con  gra n 
furia  tre  Ialite  molto  bene  ordi nàte  con  l i mofchercaria  e col  Cannone  partili* 
con  applanfò  vniuerfalc della  fua  condotta.!!  gioì  noappreffo  partirono  le  (qua- 
dre di  Napoli, di  Siciliani  Sarde gna»c  del  Duca  di  Turir.Di  là  due  giorni  allottò 
S.  M.  il  Marchcfe  Montccucoli  Àmbufeiatore  llraordinario  deJl’Impcradorg^_# 

( che  compii  a nome  della  Mae  Uà  Sua  ) e lo  rìfpedi  per  Germania  , verfo  do- 
tte accelerò  la  partenza  , non  tanto  per  portare  a Celare  la  relazione  di  que  llo 
arriuo,e  delle  qualità  della  Spola,  clic  andana  Tempre  più  ere  feendo  negli  anni 
enfila  bellezza  ; quanto  per  libcrarfi  dagl’impegni  de’  MiniUri  Spagnuoli  > e 
col  Gouernatordi  Milano  in  partfcolarcyche  tene  ndo  vn  punto  alti  (fimo , non 
vfatta  fcco  ne’tiroliiltrattamcnro  douutoalle  fuc  qualità,  All:  ventifei compli- 
xono  con  S.bLgl’Inuiatr del  Senato  e de  gli  altri  Migi  Arati  di  Milano,  e gli  Am- 
bafeiatori  delle  Prouinciceiello  Stato . li  giorno  auami  era  comparfo  il  Prencipe 
Mattias  di  Tofeana  con  qnatrro  Galee  tre  del  Granduca  e vna  di  Gcnoua;c  a uè. 
do  fatto  vna  bella  falua  col  Cannone  e con  la  mofchetraiia,  il  Cartello  del  Finale 
eli  corrifpofc  con  fei  tiri  . Non  difinomò  S.  A-  fnbito , auendo  introdotto  par- 
lamento per  inezo  dcISegrctario  Marchetti  fu  la  fua  prctenfionc  d’cffcrc  tratta- 
to d’Altezza  dal  Duca  d’Àlbnrquerquc,e  dagli  akriGrandi»ma  tffendofi  il  Duca 
dichiarato  nell,vkimarifpofla,chcfeil  Prencipe  )‘.i  nette  data  a lui , glielcaiic- 
rebbe  rdlituita  ; veduto  irriufcibilc il  tematiuo  , prefc  rifoluzione  di  fmontarc 
con  lo  fparo  delle  fuc  Galee  , e fi  portòin  reggia  a palazzo  col  corregio  di  tutto 
k fuc  Camerate  pure  inSedia  • Entrò  a dirittura  dalla  Imperatrice,  s’inchinò» 
compii,  fece  il  fuo  complimento,  clic  fn  affai  gradito  da  S.  M.  e immediatamen- 
te fenza  fare  alcuna  cerimonia  con  alcuno  dei  Grandi  fc  ne  ritornò  alla  Marina. 
Dotte  imbarcato  (opra  la  medefi ma  Galea  con  falurar  di  nuouo  la  Fonezza  ppf- 
tl  fulfar  della  notte  verfo  Sauona , attendo  nello  fpazio  di  fei  bore  compirò  alle 
conuenienzcdtM’arriuodel  parlamento,  della  Vièta;  e della  Partenza.  Fudalla 
Imperatrice  trattato  col  Vos , e auendo  compiilo  con  la  Duchcffa  d’Arburquer- 
que  dandole  titolo  d’Eccellenza, quella  col  medefimo  titolo  gli  rifpofe . Anche  il 
PrcncJpcDoria  compnrfo  quitti  aaGcnoua  non  incontrò  tutte  le  fodisfazioni 
dtfidcraic . Vietando  il  Goucriwtor  di  M latto , e incontrato  da  etto  alle  fcale  fi 
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prcfc  da  fé  fiefiò  immediatamente  la  mano  ( rutto  che  fandullctto)  con  molto’ 
briocfotfJcgo  . Portoli!  pofciaull’Vditnza della  Imperatrice , che  lo  ftauaaf-  idfà 

pertanto  ; zi  Duca  di  Alburqueraue  prima  d’introdurlo  l’interrogò  come  pen  - 
- fatta  di  eflere  trdttatojc  auendo  rifpofiolco  l’afEftéz?  di  Federico  Doria  fuo  Zio/ 
come  grande  di  prima  Claflcjrepucò  il  Duca,  che  non  gli  conftaflc,  che  egli  go- 
deffe  fomigliante  r>rerogatiua}ne  lo  voife  introdurre.  E auédo  in  quefta  confor- 
mità aunertiro  la  Imperatrice,  che  flaua  atrordinc  per  vfeire  a prendere  aria,fu 
riuerita  dal  Prencipc  nd  pillare  per  l’Anticamera . E ci  fu  chi  diffe,  che  fiaueffe 
comperare  a contanti  rn  difgufto,perche  prì  ma, che  fi  portaffe  all’V dienza  auc- 
ua  regalato  S*  M.  di  fei  caflettc  di  galanterie > c d’altre  cofe  preziofe . 

Il  primo  di  Settembre  parti  la  Imperatrice  dal  finale  per  la  nnoua  ftrada^»  Yuggio  dii 
Bcretta  , che  incominciando  da  quel  Borgo feorre  per  vnviuofcoglio  fino  al  s,  affino* 
CaftellodiS.GiouanijcqiundiallaFortcrzadiCouoncjdondccalòncllaTerra  sììUbo^ 
di  Bormia , fiondo  fu  le  cime  di  quei  monti  fchicrate  le  milizie  del  Marchefato* 
eapparccchiato  per  quei  luoghi  alpeftri  da  per  tutto  l’alloggiamento  per  S.M. 
con  ifpcfa  e diligenza  incredìbile  dai  Goucrnator  di  Milano . Giunta  alla  Terra 
di  Spigno,fu  qùiui  cóplimccata  a nome  del  Duca  di  Sauoia  dal  Marchefe  Vitto, 
rio  Pallauicino  Capitano  delle  Guardie,c  a Monbaldone  fu  incotrata  dalle  me- 
defime  Guardie  di  S.A.In  Aqui  fu  feruitada’  Miniftridi  Matouaper  ordine  del. 
l’Arciduchefla  Reagente  con  incontri  di  Soldatcfca,  e con  firperbì  trattamenti. 

In  Alcffand  ria  fu  nceuuta  S.M.  co  onori  di  Città  fudd  ita  e generofa  al  fuo  Pren- 
cipe  Sourano  , e così  in  Pauia  : auendo  prima  pa  fiato  vn  ponte  fnpcrbifiìmo  di 
Barche  fsbricato  (ili  Po,  con  due  grandi  Archi  alle  teftacol  pnuimento  polito  e 
tutto  dipinto . Vn'altro  fimil  ponte  fi  varcò  fulGrauellone,  alla  tefta  del  quale 
trouoflnl  Duca  del  Scftocon  tutta  la  Caualleria  dello  Stato.  A Milano  entrò  S. 

M. priuatame nte  per  porta Lodouica  , e vi  fece  polla fua entrata  folenne all! 
venticinque  di  Settembre  cominciando  per  la  porta  Ticìncfe , e terminando  al 
Duomo  con  quella  pompa  c apparecchio  -,  che  fi  potetia  dcfidcrar  maggiore^» 
nella  fplendidezza,c  ncll'oflcquio  d’vna  Città  così  grande  verfo  vna  Principe  fla 
così  Augufia.Comparuero  intanto  a Milano  gli  Ambafciatori  di  varii  Precipue 
Stati  per  coni  plirc  con  S.M.  e fu  il  primo  dì  elfi  Francefco  Palma  Ambafciarore 
della  Republica  di  Lucca,  feguì  il  Marchefe  Alfonfo  Pallauicino  Ambafciatore 
del  Ducadi  Parma  , e quindi  i 1 Ma rchcfeD.  Si IuioMolza  Ambafciatore  del 
Duca  di  Modana.Comparueto  pofeia  due  Ambafciatori  de’  Cantoni  Suizeri,  e AmbafrU  • 
finalmente  il  Conte  Filippo  d’Aglie  Maggiordomo  Maggiore  del  Duca  di  Sa-  roride  p-ì - 
uoia  con  titolo  di  Gentilhuomoinuiaro  , c conduflc  con  cfso  buona  parte  del  tipi  a sii. 
Treno  di  S.’A.  e della  fua  Corte.  Non  mandò  ilDuca  di  Mantoua  Arabafciato-  lane . 
re,  perdi  e doueua  riuerire  S.M.  di  perfona  inficme  con  l’Ardduchefsa  fua  Ma- 
dre a Defenzano  fui  Lago  diGarda.  Il  primo  de’  Miniftri,che  auefse  vdienza  da 
S.  M,  fu  il  Refidente  della  Republica  di  Venezia  Alcflandro  Bnfinello,dictro  il 
quale  entrò  a complire  l’Ambafciatorc  di  Lucca,e  cofi  tutti  gli  altri  Miniftri  de* 

Prencipi.  Aiieuano  anche  i Genouefi  dcftinatoducGentilhuominicon  titolo  d*. 

Inuiati  a S.  M.  ma  fiati  vn  pezzo  fofptfi  fe  douefsero  mandarli  a Milano , o a-* 

Trento,  niente  fene  conchiufe  a caufa  del  cerimoniale  : Confueto  ferainario  di 
difpareri  c puntigli  fra  Prencipi  anche  più  confidenti,  e concordi. 

Aucua  il  Goucrnator  dì  Milano  d’ordine  e con  lettere  della  Regina  fpedito  Ambo  fot - 
Ambafciatoredi  SuaMaefià  a Venezia  il  Marchefe  Luigi  Briuio  Cauallicr  roredi sp*- 
Milanefe  , achiedereallaRcpublicailpaffoper  li  fuoi  Stati  alla  Imperatrice  • giu  tVtno* 
dprirocndofi  la  M.S.  che  ricordatole  degli  Onori  ritenuti  nel  fuo  (faggio  . 
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di  Germania  a Spagna  ne’mcdcGm»  Srati  , fperaua  , che  anche  la  Figlia  Im- 
peratrice alierebbe  goduto  i mede-fimi  effetti  della  publica  munificenza-*, 
li  Senato  non  folamente  accolfc  j franò  e regalò  il  Marchcfe  con  le  forme  folite 
\ praticarli  con  gli  Ambafciatori  di  Tette  Coronatcjma  deftinexiltrest  (Uo  Am. 
bafeiatore  per  incótrarc  a’  Confini  c fcruire  la  Maeftà  Sua  il  Senatore  Silueftrò* 
Valiero  Procuratore  dì  San  Marco  e figlio  del  Doge  Bcrtuciojil  quale  emulan- 
do la  magnificczadel  Pad rc>che fece  già  al  Cardinale  Infdte  la  piti  fuperba  Am. 
baciata, che  mai  fi  vedeflqcomparue  anch’cflò  a quella  funzione  con  sì  nume- 
roso Itguito  , c così  qualificato  , e con  equipaggio  così  ftupcndo  , che  jprouocò. 
la  marauiglia^Happlaufi  di  tutte  le  nazione  Ilraniere  *,  non  meno  di  quello  ; 
cheli  proiWàlTc  il  trattamento  ftiperbilfimo  fatto  dagli  altri  fuoi  Rappreien- 
tanti  ;a  nome  publico  e 7 egli  alloggi  ,c  negl’incontri  a S.  Maettà.  Ne  venng^ 

Ecrciò  il  Valiero  dalla  M.  a nome  di  Celare  c del  Re  Catolico  creato  Caual- 
ere  > e corrifpofe  altresì  con  fuperbi  regali,  ed  etto  j e a gli  altri  publici  Rap- 
prefentanti  e Miniftri . Anche  fi  Duca  d’Aiburcmcrquc  prima  di  confegnare  la 
Imperatrice  a i Miniftri  inuiati  a’  Confini  di  Trento  dall’Imperatore  per  in- 
contrarla e fcruirla , sfoderò  così  fuperbe  Lhirce , c così  numerofo  apparato  d’- 
argenterìe , clic  farebbe  ftato  foucrchio  a molti  Prencipi  inficmc , e ben  pare- 
ua  che  aueffe  S.  È,  quiui  raccolte  tutte  le  ricchezze  del  Mcfiico  del  quale  c Vi- 
ceré? oltre  le  tante  altre  Cariche,  eSrati,chepolficdeeinCorte , endla__* 
Spagna  . Rimate  egli  piccosi  altamente  lòdi^fatto  degli  Ouori  fattigli  da - 
pubuciRapprefentanti  j escila  Venuta  , end  Ritorno  da  qucfto  fuoimpie- 
go  > che  fiibito  giunto  a Gertoua  ; per  di  quiui  tragittarli  con  le  Galee  di  quel 
Regno  nella  Sicilia  , impofcaDonPictro  Iuarez  Segretario  dal  Re  Refidcn  re 
a llora  a Vem^zia  di  portarne  1 liioi  rihgraziamenti  in  Collcgg.‘o,profcflando  in. 
Unite  oHigazipni  evna  perpetua  memoria  di  ette  , per  contracambiarla  con-» 
viu»  effetti inogni  occorrenza  , che  fe  gli  fotte  rapprefentata  di  pu plico  fcrui- 
gio  . Al  rimanente  auendo  la  Regina  Catolica  ordinato  al  Viceré  di  Napoli 
di  mandare  a Vienna  il  danaro  afiegnato  in  dote  alla  Imperatrice  > venne  ciò 
eleguito  dal  Prencipe  di  Cellamare  ; ilqualc  fi  come  per  li  feruigij  preftati  i n-» 
tanti  anni  a Ila  Corona,  le  aliena  dato  il  fondamento  dì  preualerfenc  nc’  più  vr- 
genti  bifogni , così  ancua  femprccorrifpofto  a!  credito , clic  tcneua  appretto  la 
Corte , non  tanto  per  le  cariche  di  Generale  delle  Pofte  e di  Decano  del  Confi- 
glio Collaterale,  che  foftencua  nel  Regno  , quanto  per  lo  fuo  Zelo > che  gli 
fece  meritare  in  tutti  i tempi  le  maggiori  confidenze  nelle  materie  più  ri- 
lettami di  Stato. 

Tra  quelli  emergenti  di  gioia  e di  crattenimcnto  airitalia, callo  Stato  de’ye- 
neziani  fi  framilchiòqualcìie  poco  d’amarezza  : perche  non  folamente  la  Piane 
allagò  due  volteil  Tritìi  giano , c l’Adige ruppein  tre  luoghi  dello  Stato  gl»  argi- 
ni con  graue danno  del  Polcfine  e del  Padouano,macadde  tant’acqua  da!  Cielo 
in  Val  Seriana  fui  Bcrgamafco,douc  feorre  il  T orrcntc  Zogl  io  evicino  a GrOno 
«bocca  nel  fiume  Serio  : che  rouinò parte d’vn  monte,  di  léluc  ? c prati  ; per  lo 
quale  intoppo  gonfiatoli  il  fiume  : c finalmente  fùperato  ogni  oftacolo  inondò 
nella  Terra  parimente  appellata  Zoglio  , eftirpando  in  vn  attimo  da’ fonda- 
menti la  Chfefa,  le  cafe,i  mollini,e  gli  edificij  da  ferro  quiui  piantati , fi  che  non 
vi  rimale  veftigio  alcuno  d’humana  abicazione.Morirono  in  così  fatta  inonda- 
zione da  fettanta  perfohe , che  fi  trottarono  col  Paroco  in  Cliicfa  alla  Dottrina 
Chriftiana,eflcndo  Hate  trasportate  dall’empito  dcll’acque  le  membra  di  que- 
-,  gli  Infelici  più  di  quaranta  miglia  lontano . 
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Ma  fe  in  Italia  l’Elemento  dcll’acque  faceua  ftragge  de  gli  huomini  e dellt^ 
campagne  ; quello  del  fuoco  producala  terribili  tfìetii  nelle  Prouincie  Ol- 
iramontaue  > e perla  fierezza  de  gli  huomini  in  confumarfi  l’vn  l’altro  in-»* 
guerra,  e per  cali  accidentali  prodotti  dalla  Giuftizia  Diuina  ptrcaftigo  deliq 
loro  fcelerità . Di  tutte  le  quali  cofc  ftrigneremo  la  notizia  in  vn  falcio*  ne  fi  po- 
tendo tacerne  affatto, ne  fi  douendo  in  queft’Opera , douc non  calcano,  che  per 
riflcfso,fauellarncadiftefo.  . ^ .. 

In  Germania, benché  il  Vefcouo  di  Munfter  sforzato  piu  da  gh  oficij,che  dau 
le  oftilità  della  Francia  fi  aggiuftaffe  con  gli  Stati  delle  Prouincie  Vnice  , non 
mancarono  perciò  i moti  delibarmi  in  altre  parti , perche  tra l’Elettor  Palatino» 
c i Prencipi  Collegati  contro  d i elfo  s’in fan  g limarono  più  volte  le  fpadc  » infino 
acheintauolati  proieti  d’aggiuftamento  fi  rimifero  dopo  lunghi  trattati  quelle 
differenze  all’arbitrio  delle  Corone  di  Fracia  e di  Suezia.  Anche  gli  Suedcli  tra. 
uagliarono  lungamente  con  l’armi  la  Città  di  Brema  per  prillarla  affatto  delle 
fua  libcrtà.Ma  non  effendo  focile  il  fuperare  vna Piazza  rifoluta  a difenderli, ne 
effendo  mancati  a Brema  i foccorfi  dell’Elettore  di  Brantkmburgo,dc’Duchi  di 
Brunfuuic,e  degli  Stati  d’Olandajc  conofcendo  affai  bene  gliSucdcfi,che  intan, 
to  fi  alligneranno  nell’ Alemagna , inquanto  veli  comporteranno  quei  Prenci- 
pi  , e Stati,  fi  venne  all’accomodamento  ancora  di  quella  conttouerfia , Tettan- 
do la  Città  foggetta  a quella  Corona,  nella  medefimaguifa  , che  folata  ob- 
bedire all’Iuipcrio,  e cedendo  però  il  titolo  di  Città  Imperiale»  e la  SefllonLf» 
nelle  Diete,  come  Città  franca  fino  all’anno  mille  e fettecento,  e a cognizion 
migliore  di  quella  caufa . L’Impcradore  ricuperò  lì  Ducati  d*Oppe!n  *,  e Ra- 
tibor  nella  Siefia  già  impegnati  a’ Polacchi,  non  volendo  , che  paffaffero  Tor- 
to il  Dominio  def  Duca  d’Anghien , a cui  li  aucua  il  Re  ceduti  come  dote  del- 
la Principcfsa  Palatina  fua  Conforte.  Venne  a morte  colmo  di  ricchezze  , di 
glorie  e d’anni  il  Conte  Leslc  pur  dianzi  tornato  d all’Amba feiata  di  Conftanti- 
nopoli  } poco  auendo  goduto  la  mercede  fattagli  da  Cefare  del  Gouerno  del- 
la Morauta,  perche  fi  rimborfafsc  con  cfso  le  fpefe  fatte  in  aucl  viaggio.  Infom- 
ma  fù  cosi  grande  per  ogni  verfo  il  Duca  Alberto  di  Valicltaim  , che  la  ftia_^ 
morte  iftefsa  influì  fortime  qualificate  in  quelli , che  intraprefero  dì  fonargli 
vita  : e vno  di  quelli  fù  il  Conto Lesle  » che  di  pouero  Genrilhuònw»  ,è  di  pic- 
calo Capitano  fi  auanzò  per  quella  via  a cariche,  e fortune  eminenti.  SI  vi- 
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uanciivcgnojccumrui  a urente  ocncncu  renaeisc a pacu  > lunjcnu^pn- 
gione.  Anche  nella  Tranfiluania  feguì  qualche  commozione  popolare  contro 
' rAbaffi  , che  non  potata  di  manco  di  non  ifcorticarei  fudditiper  pagare  l’in- 
gordo tributo  impottogli  dalla  Porta . Nella  Corte  di  Vienna  fra  le  allegrezze 
delle  Nozze  Imperiali  fi  frammifehiarono  diuerfe  emergenze  poco  liete  . Il 
Nunzio  del  Papa,  e l’Ambafciaror  di  Venezia  per  non  pregiudicarfi  col  cp<5*-' 
minare  alianti  gli  Araldi  , che  per  antico  inftituto  marchiano  in  fomiglìànti 
occorrenze  a pprcfso  h perfona  di  Cefare,  non  vollero  trottarli  alla  (bienne  Ca. 
ualcara  fatta  per  quelle  Nozze , ben  sì  interuennero  al  Banchetto  Imperiale^ 
con  pochi  altri  de'Grandi . Tra  le  genti  del  nuouo  Ambalciatore  di  Spagnai 
Marchefe  di  Malagon , e il  Conre  di  Keuenchiller , che  cuìlodìua  d’ordine  Ce- 
farco  l’ingrefso  del  Bofcolmnerialc  in  occafionc  d’vna  fetta  e caccia  inforfe  qui- 
flione  tale , che  mandò  quali  fotto  fopra  la  Città  e la  Corte , c fi  perno  molto  ad 
aggiullarla  con  fodjsfazion  delle  parti . Volendo  entrare  vn  Gentilhuomo  Ale- 
mano  deli’ Ambalciatore  nel  Protcr  con  qualche  violenza  venne  pcrcofsc  dal 
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Conte  in  fu  la  tetta  : ond’egli  per  vendicarli  fatto  fetta  di  Tuoi  parénti  * é di 
qualche  gente  dell’Ambafciatore  * nei  ritorno  > che  fece  il  Conte  dal  Prote® 
nella  Città  » gli  fparò  molte  archibugiatc,  fenza  però  che  nc  rcfiafl'c  offefo . Sol- 
Jeuofii  il  popolo  a quello  rumore , e le  genti  deirAmbafciatore  furono  arrefta- 
te.  Se  ne  dolfe l’ Ambafciatore con  Ccfare  , manonfuafcoltato  ; e più  dr 
cinquanta  CauallienTedefchi  fecero  congiura  contro  la  Cafa  di  Sua  Eccel- 
lenza per  vendicare  l’ingiuria  fotta  ad  vno  dell’ordine  loro  > ma  venne  da* 

{>iùfenfati  impedita.  Il  Nunzio > e il  Prencipc  di  Lubcouiz  s’interpofero  per 
’»ggiwftani<nto  , e dopo  molti  andiriuieni > dichiaratoli  il  Conte  , che  nnn  t 
aueua  riconofciutoilTcdefcoperGentilhuomo  dcH’Àmbafdatore , e l’Ain* 
bafpiatoredi  non  aucr’auuro  parte  nell’infulto  fatto  da’ Tuoi  di  cafa  al  Con- 
te » fi  mifefilenzio  a così  fotta  controuerfia  > nella  quale  mancò  poco,  che  Ll  * 
non  fuccedeffe  qualche  difeordia  anche  tra  due  Prencipi  così  congiunti  d*- 
interelfi  di  fangue  , e come  Cefare  c il  Re  Catolico  i e in  fatti  non  ven- 
ne approuato  a Spagna  il  fuccefiq*  e li  trattò  di  leuaredaauella  AmbalciaJ 
tailMarchefc  *,  ma  prcualfe  l’affetto  (ola prudenza  ) di  chi  prefiedeua  al- 
lora al Gouerno alle conuenienze  della  Monarchia.  Anche  tra  l’Ambafcia- 
tor  di  Venezia  Cauallier  Cornaro  > il  Refidcntc  di  Suezia  Balbinfchi  fa  per 
fuccedcre qualche  difconcio  * ma  fiumi  con  folo  llrcpito  di  parole.  Anda- 
to il  Refidente  a vifitarcrAmbafciatorefeuz^  informarli  del  cerimoniale^ > 
che  fi  pratica  co’Miniftri  di  fua  sfera»  fi  trottò  forprefo  dal  non  vederli  dar 
la  mano  > e dubitando  l’Ambafciatore  * clic  tornaUc  addietro  l’allìcurò  » 
che  così  trattaua  con  l’Inuiato  ancora  di  Francia  > c con  altri  publici  Rap- 
prefenranti  » che  non  godeuanoil  titolod’Ambafciatori.  Quictollì  allora^ 
il  Balbinfchi  » ma  pofeia  aucndo  intefo , che  il  Milord Taaffe  Inuìato  d'Inghil- 
terra aueffe  tralafciato  perciò  di  vederli  cosi  P Ambafciatore»  c fpiacendogli  d*- 
auer  fattoquefto  pafio , parcu3,  che  non  pretendefse  qualche  lodistazionc:  Ma 
in  vece  di  ciò  farebbe  renato  anche  fenza  la  reftituzion  della  vifita, mentre  non 
conueniua  all’Ambafciatore  andarein  cafa  di  Perfona  » che  profeffaua  difgufti  > 
quando  non  aucfse  dato  luogo  alle  rimoflranze  della  ragione  per  appagar  fi  da 
fe  ftefso  di  quello  » che  non  fi  poteua  rifare . , : ‘ V - ' 

Nella  vicina  Polonia  » non  oliarne  l’aggiuftamento  feguito  nella  can> 
pagna  trafeorfa  effendofi  difciolta  la  Dieta  del  Regno  fenza  conclufionC^ 
alcuna  » fufdtarono  il  Labomir  felli  j,  ci  Confederati  nuoui torbidi  » e tor- 
no/fi all’armi  con  incerti  auuenimcnti . Ma  prcualcndo  al  fine  il  partito  e la~* 
ragione  del  Re  conuennero  nuouamente  iitneme  : per  lo  che  auendo  il  Lubo- 
mlrlchijchiefto  publicamcnte  perdono  a Sua  Madia  con  le  ginocchia  a rerra»fi 
ritirò  in  Vratislauia  ; fi  difciolle  la  Confederazione  della  Nobiltà  e della  folda- 
tefea»  fi  decretò,  che  viuen  tei!  Re  non  fi  potcfsetrattaredifuccelfionealla-# 
Corona , e fi  compofero  turni  gli  altri  difordini  del  Regno . Si  trattò  parimen- 
te di  pace  > e fi  accordò  vna  Tregua  col  Mofcouita  » che  fi  aggiuftò  parimente 

con  la  Suezia.  . -y  * « -ri 

Non  riufeì  già  alla  Francia  di  pacificar  l’Inghilterra  con  l’Olanda  ; ond*Ji> 
licenziati  gli  Ambafdatoridall’vna,  e dall’altra  Corte  , dichiarò  anche  la~* 
Francia  la  guerra  a gl’Inglcfi  > fenza  però  vnir  mai  la  fua  Armata  con  quel- 
la degli  Olandefi  j tutto  che  li  Signori  di  Bellafontc»  e di  Eftrades  trattafse- 
ro  lungamente  con  cflì  di  quella  Vnione  ; e badò  che  il  Duca  di  Beofort 
fi  lafciafse  vedere  con  qualche  numero  di  Vaffclli  verfo  le  colle  di  Fian- 
dra fui  fine  della  Campagna  > allora  che  erano  ceffati  i rifchi,e  le  occa- 
sioni «razzufferà  . E veramente  noa  compliua  alla  Francia  d’arrifchiarc > 

le  fuc 
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k /ile  forze  marinine  a idubijeuenti  della  fortuna  ; perche  Ce  aueffe  incontra- 
to qualche  difditta,  di  che  aucrtbbe  guernito  le  fue  riuicre  contro  l’ Armata  In-  1 666 

Slcfe  Vittonofa , alla  quale  non  mancaua no  occulti  fomenti  de’  Religionarij,  e 
e’  Malcontenti  del  Regno  ì Scguironoincantoalcuni  fieriflìmi  incontri  tra  le 
Armate  d'Inghilterra,  e d’Olanda,  nel  primo  de*  quali  riportarono  tua  fan- 
guinofa  vittoria  gli  Olandefì,nel  fecondo  vna  terribile  disfatta,  con  altri  grauif-  incontro fui 
fimi  danni*  incendij  e depredazioni  in  terra  c in  mare . Tra  le  quali  emergen-  mare  tra  f- 
ze  nuoua  percofsa  del  Ciclo  piombò  foura  la  Città  di  Londra , che  già  buona^j  / ngkil  terra 
pezza  afflitta  dalla  pelle  » venne  quafi  tutta  ancora  confumata  dal  fuoco . Soura  e Olanda . 
che  bifogna  afcoltare  quello  , che  ne  feriuefsero  i medefirai  Ingleficon  fomi- 
gUante  qualità  di  racconto . 

Il  prime  di  que Ho  Mefe  di  Settembre  ( fiilo  vecchiS  ) dalla  cafa  «*  vn  Fornaio  nel-  Relazione 
la firada  chiamata  Padingiane  , dotte  fianno  le  barche  per  Grxuefcenda , fcaturi  il  fon»  AelVinceo- 
te  delle  noflre  mi  ferie  ) poiché  attendo  vn  Ragazzo  del  Fornaio  pofio  alcune frafche  a fcc-  diodi  Lon- 
tare  nel  farne  il  Salato  circa  la  meta  notte  fi  accefero  , e con  effe  la  cafa  3 fpir andò  il  dra. 

Vento  di  Cenante  , Il  quale  incendio  tf tendo  accorfì  i f oliti  Miniftri  per  tflinguerlo  confi-  ' ' 

gliarono  il  Milord  Maggiore  , gioitine  di  poca  efperhnza  di  I folare  il  fuoco  coni areuina 
dei  Magazzino  , t di  quattro  càfe  * con  che  farebbe  facilmente  rimafo  cfltnio . Egli 
rifpofe  ; £ quando  le  cafe  faranno  gittate  a terra  chi  le  farà  redificare  f Ter  la  qua- 
le rtfpofl.i  perdutafi  tf  animo  la  gente  , abbandono  , per  faluare  le  cofe  più  prezio - 
fé  j il  fuoco  3 che  diuenuto  orgogliofe  già  d uoraua  il  tutto  ; auenUo  confumato  fin 
In  Domenica  fera  lungo  la  rimerà  verfo  la  Chiefa  di  San  Paolo  tutte  le  Cafe,  il 
Lunedi  col  mede  fimo  vento  andò  fempre  crefctndo  , attendo  fornito  di  ratinare  la  med 
A e firn  a Chiefa  fuperbiffima  di  San  Paolo  j e ripartendo fi  in  due  corpi  , fvno  profegui 
per  la  firada  del  Tamigi  tterjo  laCorte  , l'altro  fi  volti  alla  con [umazione  della  Città , 
feparandofi  di  nuouo  in  molti  corpi  ; vno  de'  quali  correndo  contro  il  vento  Le- 
uante  confumo  affatto  la  Brada  de  gli  Orefici  , e il  martedì  abbracciò  tutta 
la  Dogana  , e volando  fino  alla  Torre  non  vi  lafciò  vefiigio  di  cafe  . E 
quitti  rimafe  eflinto  f incendio  per  attere  quei  della  Torre  atterato  con  f Arti- 
glieria , e con  alenai  barili  di  poi  aere  le  cafe  eirconuicìne  \ mentre  per  altra  par* 
te  il  fuoco  tra  corfo  a incenerire  ( il  mer cordi  ) la  Borfa  de  Mercanti  , vno  de* 
più  futerbi  edifici/  del  Mondo  , e tutto  il  meglio  della  Città  > effondo  quitti  il 
fiore  delle  merci,  e delle  arti  , Comporne  ih  quel  giorno  il  Re  aCanallo  Col  Duca  di  Torch  , 
e altri  Signori  ,•  di  che  unendo  prefo  qualche  jollieuo  il  popolo  incomincio  con  l tf empio  di 
Sua  Matfià  a lauorar  daddoueroper  efiinguere  il  fuoco  che  intanto  era  vfeito  anche  dal- 
la Città  a Tempii  Bar  •,  dotte  rimafe  ogni  cofa  incenerita  j non  ejfendoft  punto  am- 
morzare ita  ter  ameni  e , che  nel  gioite  dt  fera  . Quello  , che  rimane  intiero  di 
cosi  vada  Città  fi  fa  conto  » che  fia  la  quarta  parte  di  efsa  , non  reftandoui , 
che  il  continente  di  dui  firade  verfo  la  Porta  di  Bishopfrreet  , e alcune  poche 
fAfe  lungo  le  mura  . Piu  di  ducento  mila  perfone  fi  trottano  alla  Campagna  con 
quel  poco  follmente  t che  hanno  potuto  portare  fopra  le  fpalle  , ejfendo  fogniti  mol-  * 

U dtfordini  di  ladronecci  , e altre  feeleraggini  nella  gente  beffa  , attendo  anche 
molti  incrudelito  contro  le  flranieri  uccidendo  alcuni  ( e muffirne  Francefi  e Ola» - 
dtfi  ) quafi  colpettoli  di  quello  incendio  , che  è fiato  vno  mero  flagello  dilla  mai» 
di  Dio  • Si  è chiamato  qua  il  Milord  Monch  , perche  dia  con  la  fua  prefenza 
qualche  coraggio  alla  plebe  . Le  cafe  abbracciate  afeendono  alla  fomma  di  cin- 
quanta mila  \ e tra  quefle  nouanta  Chieft  , oltre  a quella  dt  San  Paolo  , onde 
fi  calcola  il  danno  ricettino  dalla  Cittadinanza  a più  di  venti  millioni  di  H*e  fieri  tue . 

No»  vi  fono  mancati  in  tinto  difordine  , e fra  le  falseggiai  del  beffo  Volgo  molti 
efemp/i  ancora  divarila  } e di  cor  cefi  a in  alcuni  de  Grandi  $ tra' nudi  fi  è fcgnal.it» 

Ili  l'Aire- 
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r jimbafciatìr  Cat olire  Corte  di  Meline  een  dar  ricette , rfomeegne  a tutti  quelli  che  tranne 

niiMierieorfoalIa  fttagrnera/tta  . 

In  Olanda  feopriftì  di  quelli  giorni  vtia Congiura  di  molti, che s’inttndcqa- 
rto  con  rlnghiltcn  a,ira’quali  tu  prcliSe  giuftuiatoil  Colonnello  Buat;  il  quale 
prima  di  morire  fi  dichiarò  d’aucr  trattatola  pacecon  Inghilterra  ad  c-fclufìon 
della  Francia,  perche  conofccua,  die  quella  era  occulra  nemica  delle  Prouincie 
Vnite , c perciò  compisse  a gli  Srati  di  far  la  pace  con  gl’Ingitfi  ? da’  quali  pote- 
vano fperare  maggior  vantaggi,  che  dalla  Francia.  Per  lo  che  dubitando  l'Am- 
balciator  Francete  di  qualche  disordine  nella  plebaglia  a fuo  carico  (come  qucL 
lo , che  molto  fi  era  affaticato  per  far  morire  il  Colonnello  ) vfd  dali’Haya  quel 
giorno , che  fu  gìuftiziato,  c fi  tenne  buona  guardia  per  altro  ancora . Ciò  non 
citante  con  la  mediazione  di  Suczia , che  fpedi  Tuoi  Ambafciatori  perciò  in  In- 
ghilterra , c in  Olanda  s’inrrodufse  Trattato  d’aggiuflamento  di  cosi  fiere  dis- 
cordie, c nc  fece  grande  apertura  il  Re  medefimo  d’Inghilterra. Poiché  auendo 
gli  Stati  fpedito  vn  Trombetta  a Londra  con  lcttcrea  o.Maeftàper  fapere,  che 
cofa  far  douefsero  del  cadaiitrc  ddl'Atnmiraglio  Barchlay  prefo  da  efli  nella-* 
prima  battaglia,  c morto  prigione , prefe  quindi  motiuo  il  Re  afflitto  da  tanti 
finge  Ili  di  guerra , pelle  c fuoco , di  proporc  qualche  parola  di  pace  ; rimoftran- 
rioiorolcbuoneintcnzioni,  che  malcorrilpolledaclTì  , gli  aucuano  portati 
alla  guerra.  Non  mancarono  ali  Stati  di  giullificar  fc  mtdefimi  con  |ungl:<_> 
fcritUitc  , riuoltnndo  fopr.a  gì’Inglcfi  l’origine'  della  guerra  ; ma  non  per  tanto 
abbracciarono  prontamente!  pròictidi  pace.  Fu  opinione  di  molti,  c de’ me- 
ckfimi  Inglcfi,  che  in  que  lle  congionture  aucrcbbc  potuto  il  Re  non  (blamente 
farli  padrone  aflbluto  del  Ri  gno;  ma  vendicare  altamente  la  morte  de  1 Re  fuo 
Pad  re , poiché  auendo  introdotti  in  Londra  dop»  l’incendio  fegiu’to , a titolo  di 
buon  goucrno  ycntilci  mila  combattenti , e tremandoli  il  Parlamento  confufo, 
c il  pc  polo  fparlò  perla  Campagna  , gli  farebbe  riufeito  facile  ogni  tcntatiuo. 
Ma  , o che  non  conolceffc  quello  vantaggio,  oche  non  volcfse  valerfcncnon 
zpplicò  il  penfìero,  die  a rrar  danari  dal  Parlamento»  e a confolare  il  popolo 
di  tante  difditte.ecol  mezo  del  General  Mondi , e con  rifcuotcrc per  le  mani 
de’  Veicoli!  groi'sc  contn'buzroni  dalle  Prouincie  dd  Regno  per  fuo  follicuo. 

Tra  le  apprenfioni  di  quella  guerra  con  gli  Inglcfi , e di  nuouc  rotture  con  la 
Spagna  mancò  a Parigi  la  Resina  Madre  Anna  d'Auftria , Principe  (sa,  c nella 


'Emv’genzt 
di  Frauda . 


Inforfc  qualche  diffidenza , t d'fcordia  tra  quella  Corte  e gli  Suizzcri , perche  il 
Re  alternila  vii  accòrdi  delle  loro  condottele  volcua  comandare  douc  non  fi  co- 
rifee altro  Padrone, che  la  publica  liberrà.In  Lione  feguì  tumulto, eflrndcfi  fol- 
ifrati  i Marinari,  cabra  plebaglia  per  le  nazioni  rgorofec  rigidamente  ntcof- 
fc.  Si  fortificò  Bor<ieos,e  vi  fi  piantò  vna  Cittadella  per  tenere  in  freno  quel  po^ 
polo riuolmfo richiamandoli  invano, che  ciòfolsecor.rroi  loropriuikgijauei 
Mngiftrati.  In  Lormondo  fi  feoprì  congiura  Hcelì  Eretici  a fauore degli  Inglcfi; 
fnn  con  la  morte  del  capo  fudiffipat* . Si  fpedi  Ambafciatore a Suczia  il  Signo- 
re di  Pompona»  efi  cchchiufeccn  quella  Corona  Trat  atodiNeutrali:à,ccn  la 
inclufionc  ancora  di  Danimarca  c di  Olandaje  nel  medefimo  rempo  fi  procurò 
diattraucrfarc  gli  attentati  dc’medt  fimiSucdcfi  in  Alemagna  per  le  cole  di  Brc, 
mattante  fono  incerti  i fini.e  vari  gli  andamenti  de’Prcnripi.  Il  Duca  di  Bcofort 
ronchiufenuono  accordo  con  qucidiTunigi  , e tra  i Generali  delle  Galee  dì 
Francia  c di  Spagna  l'cguiv n’incontro  > clic  falfamcnte  divulgato  dalla  fama 

qui 
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qui  fi  porta  netta  fua  pura  naturalezza . Scorrendo  dodici  GaleeFranccfi  i ma- 
ri di  Ponente  incontrarono  nelle  corte  di  Cartagena  fette  di  quelle  di  Spagna-» 
comandate  dal  Marchefe  di  Baiona  j e auendo  mandato  reciprocamente  li 
Sellili  per  riconofccrfi,  il  General  Franccfe  dille  allo  Spagnuolo  » die  gliparcua 
ftrano  di  non  cflercfalutato  . Rifpofcl’altroiffercne’Concordati,  chel’vno 
faluraffe  l’altro  ne’  proprij  mari.  Replicò  il  Franccfe  d’auer  ordine  dal  fuo  Re 
di  fard  falutarc  da  tartine  che  mancando  lo  Spagnuolo  auertbbe  datooccafionc 
di  rouina  fra  le  Corone  RifpofcBaìona,chenon  doucua  la  pere  quello,,  cht— J 
paflaua  nelle  fuc  Inrtruzìoni , e che  quando  aueffe  egli  trattato  in  quella  forma 
numbbe  rotto  la  pace.Con  quella  fp.ira  cadenza  falutarc  ne  erte  re  fa  lutato  par- 
tì il  Franccfe, e lo  Spagnuolo  A guitò  il  l'uo  camminojc  fu  opinione,  che  lì  aiuiaf- 
fc  dalla  parte  di  Francia  cercando  pie  felli  alle  dileguate  rotture  con  la  Spagna. 
Con  Genoua  altresì  pareita , che  la  Francia  prcrendcffedifgufti , emachinaffe 
rotture,ma  fuan irono  quelli  rumori  ancora  in  fole  protefte  c minacele  . Ane- 
lando quella  Republica  a rimettere  la  Aia  Nazione  nel  commercio  libero  di 
Lcuanrcschc  già  gran  tempo  non  pratica.ua,  che  fotto  le  bandiere  di  Francia-»  \ 
•on  roccafione,cnc  il  Conte  Leslepafsò  Ambafciatore  diCcfarc  alla  Porta  (pe- 
di nella  fuacomitiua  il  Marchefe  Gio:  Agoftino  Durazzo  con  occulte  Inrtru- 
zioni  per  trattar  d i ciò  col  Primo  Vilìrc . E gli  riufeì  con  tanta  felicità  il  tentati- 
110,  clic  tornelli  in  breue  a Genoua  con  l’Accordo  Hipulatotra  la  Porta  c la  Rc- 
publica in  forma  fauoreuolc  molto  a*  fuoi  intereffi.  Elerte  pertanto  il  medefimo 
Durazzo  Ambafciatore  per  ratificarlo, e vn’altroGcntilhuomo  de’  Ficfchi  Re- 
fidente  appreflo  il  Gran  Signore,  e fpedi  Confoli  alle  Smirne  \ e in  altri  Luoghi 
dell’Imperio  Ottomancscon  fentimento  grauillìmo  della  Corte  di  Francia, clic 
c alla  Porta  per  mezo  dei  fuo  Ambaiciatorc  pafsò  gagliardi  oficij  contro  quefto 
Accordo,e col  Rcfidcnte  della Republica  a Parigi  venne  «t  protefte  c minacele , 
pcrchefi  recedesse  da  famigliarne  nouirà  pregiudidale  a i diritti  della  Corona  e 
più  ancora  a gl’interertì  della  nazione.Ne  fi  è paffato  ancora  più  oltre:  o perche 
dirtratta  in  altre  parti  laFrancia  abbia  fofpefa  i machinati  rifentimcnti  5 o per- 
che Ila  veramente  rimafa  fodisfatta  delle  ragioni  della  Republica, che  già  molti 
anni  godendo  libera  neutralità  fra  le  Corone, può  altresi  auuantaggiare  le  pro- 
prie conucnienzc, come  le  piace. 

Al  rimanente  auendo  iì  Marchefe  d’Almeida  Ambafciatore  di  Portogallo 
fatto  la  fua  folenne  entrata  nella  Rocella  , c auendo  il  Duca  di  Vandomofuo 
Zio  fpofata  a nome  di  quel  RclaPrincipcffad’Aumala  9 ella  fu  dall  Armata-» 
di  Francia  trafportata  a Lisbona , conducendo  feco',  oltre  il  fuo  fuperbo  equi- 
paggio , ottocento Gentilhuomini , c altre  Soldatefchc  Franccfi  di  rinforzo  al- 
l’eferdro  Portoghefe  . H come  che  la  Francia  «inerte già  deftinato  di  muouer 
guerra  alla  Spagnajeperò  non'ficuraffc,  e Con  quefto  maritaggio , c con  l’affì- 
fìenza,  che  daua  in  ogni  conto  a Portogallo  di  rompere  la  pace  de’  Pirenei,  ad 
ogni  modo  fece  efibire  dal  fuo  Ambafciatore  Arcìuefcouo  d’Ambruno , alla-» 
Regina  Catolica  Lega  Offenfiua  e.Dcfcnfiua  nel  medefimo  giorno , che  da-» 
pane  del  Re  Britannico  le  fece  la' medefima  offerta  il  fuo  Ambafciatore  Con- 
te di  Sanduijch  . Mamillafcneconchiufe,  rie  con  1*  vna,  ne  con  l’altra  Coro- 
na  perche  non  erano  quelle  offerte  , clic  artificij  politici  , non  effetti  di  vera 
cordialità  . Intauolò  pure  l’Ambafciatore  Inglefe  trattati  d’aggiuftamento 
tralaSpagnae  il  Portogallo  ( che  acquiftò  qucft’anno  la  Guarda  Terra  ìm* 
portante  hcllaGalizia  ) ma  per  li  con  trari  j maneggi  dellaFrancia , che  voleua 
impegnarci  Portoghefi  con  nuouc  Leghe  nel  fuo  partito  , niente  pure  allora 
fe  ne  potè  ftabilirc  ; tutto  che  la  Corte  Catolica  piegafse  molto  del  fuo  antico 
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rigore  \ mentre  mancato  il  Re , che  loft enc  ua  quella  guerra  per  puntiglio  d'o- 
nore ; e arcuandoli  il  Goucrno  diftratto  dali’ambizionc , e dalla  diTcordia  de - 
stato  della  Grandi , aueua  bifogno  della  pace  ellcrna  per  conciliare  la  pace  interna  alla 
Corto  di  nuoita  Reggenza  ; che  fé  ben  foftenuta  francamente  dalla  Regina  appariu& 
Sfogo*..  nondimeno  molto  debole  , perche  appoggiata  alla  direzione  dì  Perlònaggi© 
» -i  • . ftraniero,e  di  poco  credito  e polfo  - Chefe  bene  auefle  S.M.  conferito  afPa- 
**  drc  Euerardo  fuo  Confeffore  la  fuprema  carica  d’Inquifitor  Generale  di  Spa- 
gna lafciata  dal  Cardinal  d’Aragona  prometto  airArciuefcouafo  di  Toledo  j 
non  facendo  però  ahra  apparenza,che  di  Rcligiofo  Ordinario,  difdcgnauarlo  i 
Grandi  e i Miniftri  più  principali  della  Monarchia  fomigliante  Pilotoal  reegù 
ìrtentodi  così  vr  AaNaue  Giunfca  tal  fegno  infbmroa  la  disunione  tra  rSigno- 
» • r»  della  Giunta  del  Goucrno  e dei  Confìglio  di  Stato  diuifi  dafle  fazioni  de  - 
Comi  di  Caftrigì’o  edi  PÌgnoranda,eheconuenne  finalmente  alia  Regi  narcosi 
consigliata  da  molti  richiamare  alla  Corte  Don  Giouanni  ’d’Auftria  , e farlo 
Capo  del  medefimo  Confìglio  , perche  conciiiaffe  con  la  fua  autorità  la  dilpa- 
rit à de’ pareri>e mitigatte  ranimofità  delle  Parti.  * 


11 fine  del  Trentejìmoquarto  Libro . 
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ARGOMENTO. 

Promozione  di  Cardinali  a {{orna. Morte  di  Taf  a Meffandro  Set  timo, ed  £- 
legione  di  Tapi  Clemente  Nono . Morte  e Creazione  d'altri  Cardinali,e 
. e altre  emergente  di  quella  Corte. {{umori  tra  Sauoia  e Gineura,  e tra  Ge ! 
noua  e Sauota.Nuouo  aggiramento  tra  Mantoua  e Modani  . Morte  del 
Prencipe  Mattini  di  Tofcana,e  altri  fuccejft  di  Stato  per  le  Troumie  dt- 
Italta-Terremoto  a Pene7{ja,a  l{agufi,  e in  altre  Cittd  di  Dalmati*  e tf- 
jtlbania- Attacco  di  Candid  con  li  fucceffi  più  memorabili  di  quefio,  e del- 
la Campagna  di  Leuante.Vace  tra  Inghilterra  e Olanda,  e tra  Inghilterra 
e Spagna  ; e nuona  guerra  tra  Francia  e Spagna  in  Fiandra , Moti  di  Ger- 
mania Polonia , Spagna  e Portogallo , e altri  l\egni  d’Europa  lieuemente 
accennati. 

t..  ■ t 

Erjòil  principio  dì  qudPannoa  Roma  tra  la  fpmnzac  il  ti- 
more (opra  la  perfona  del  Pontefice,  che  trauagliato  da  ma- 
li in  emcdiabìlì,  ora  patena  finito  ,c  taluolta  comparirla  in 
pubik  o con  fcmbiantc  ,che  promettala  qualche  lunghezza 
ancora  della  fua  vita . Ma  diede  il  crollo  alle  l’ptrarze  della 
Certe  il  Conci  fioro  celebrato  agli  ottodi  Fcbraio  ; nel  qua- 
le comparfoilPontcfice,  diedeavedere  , che  la  giallezza 
del  male  non  folamcnre  fallaua  la  Tua  coftanza, tormentan- 
dolo ne’  fentimcntidd  corpo  indebolirò  a fegno  , che  pcnaua  a reggerli  inpie- 
tii;ma  lo  prcgiudicaua  nelle  potenze  dell’anima,  falfandogli  la  memoria  ; onde 
gli  ccnucnnc  recitar  dallo  lenito  con  voce  languida , c fioca  la  parte , < he  diede 
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al  Sacro  Collcggio  del  pafsaggio  de*  Turchi  fui  Regno  di  Candia  per  attaccai 
re  quella  Metropoli  ; e di  quanto pregiudicio  riulaffeallaChriftianirà  quello 
Formulario  auanzamento  degli Infedc  lì  .Ordinò  poi  Sua  Beatitudine  vna  Congregazione 
rii  Pap*  A-  di  Cardinali  l'opra  vn  nuotto  Formulario  da  Te  formato  per  foflcncrc  le  digni- 
lejandroptr  ti  del  Sacro  Colleggio,  e abbacare  le  pretendente  de’  Baroni  Romani  • I q uali 
lo  trattami,  aucndo  fatto  per  mezo  del  Cardinal  Decano  rimoftranze  al  Cardinal  Chigi» 
to  d,'  Car.  perche  con  altri  prcgiudicij  recati  loro  con  q utile  nouirà  fi  foffe  lauto  da’  Car- 
d inali.  dinali  l’vfo  della  Campanella  ; rilpofe , che  dò  fi  faccflc  per  rileuarc  maggior- 

mentc  il  lufiro  della  Porpora  Cardinalizia  : onde  conucnnc  loro  quietar  fi  a 
quelkbche  non  fi  potata  ritogliere  al  pài  potcnte.Sul  principio  di  Marzo  venne 
il  Papa  forprefo  da  cosi  fiero  accidente  » che  fijdubitò  della  fua  vita  : per  Io  clic 
prefeegii  rifoluzione  di  dichiarare  i quattro  Cardinali  5 che  fi  aueua  l’anno  ad- 
promorio-  dietro  riferuati  in  petto,  e furono  Carlo  Roberti  Nunzio  in  Francia , Vitaliano 
ne  di  Cor.  Vifeonti  Nunzio  a Spagna , Giulio  Spinola  Nunzio  a Cefare , Inico  Caracciolo 
ditali.  Auditor  della  Camera  e defiinato  Arciucfcouo  diNapoli;  a’ quali  ncaggiunfe 

altri  quattro  di  nuoua  Creazione,  e furono  Giouanni  Dolfino  Patriarca  d’- 
Aquileia  per  Venezia ,Guidobaldodi  Thum  Arcitiefcouò  di  Salzburgo  per  Ce- 
lare , Lodouico  Duca  di  Vandomo  per  Francia , e Lodouico  di  Moncada  Duca 
di  Montalto  per  ITpagna . Era  fiato  nominato  alla  Porpora  dal  Re  Cafintlro  di 
Polonia  il  Vefcottodi  Bt  zi  e rcs  Ambafeiatore  di  Francia  a quella  Cortr.ma  non 
piacque  al  Pontefice  dì  promuouerlo  con  gli  altri;  pretendendo!  Pontefici,  clic 
debbiano  i Principi  , clic  godono  qut  fl  r prcrogatiua  nominar  Soggetti  loro 
fuddìti,e  naziouali.Ma  perche  li  Redi  Polonia  fi  guardano  dal  nominar  Prela- 
ti della  Nazione  a ciucila  Digni  à per  li  puntigliene  regnano  fra  di  loro,c  dano 
d’ordinario  quefta  Nomina  ai  Nunzi;  Re  fidenti  in  quella  Corte  ; e poco  altrcsi 
inclinaua  Alcfla  ndro  a Bezieres , e come  Francefe  » e per  alimi  Cuoi  proprij  ri- 
guardi ; fu  beniffimo  projeduto  da*  Politici , che  egli  non  aiterebbe  allora  col- 
pito ; ma  colpì  finalmente  in  altro  Pontificato  attendo  a jnftanza  delRcChri- 
Rianifiìmo  ottenuto  la  Nomina  dal  nuotto  Re  di  Polonia  Mtchlcle  . Do- 
po quefta  Promozionccntrò  il  Pontefice  nell'anno  terzodecimo  del  fuò Pon- 
tificato, fopra  che  auendo  tenuto  lungo  ragionamento  co’  fnoi  Domcftici , tno- 
firò  fra  le  congratulazioni  di  quefto  ingreflq  vn  giandifpiaceredi  nonaucrc 
nel  corlo  di  dodici  anni  fcruito  a Ila  Chiefa  di  Dio, come  doucua , e fece  altre  cf- 
preffionì  della  fua  bontà  . Continuando  intanto  i fuoi  malici  fuoi  deliqui)  non 
Fcttjso  tC-  potè  interuenire  alle  Capello  e funzioni  della  fettimana  Santa.  Tra  le  quali  cn- 
x»  Canal - trato  il  Giouedì  nella  Sala  Regia  col  feguito  dell’Ainbafciatorc  di  Francia  Car- 
her  Borni*  loMalsimilianoStdmpoch  Cauallier  Boemo, e rimafo  percoffo  in  teftada  vno 
a Romani  Suizzcrocon  l’alabarda  per  farlo  (lare  addictrojvi  cagionò  fcompiglio  atroce  ; 

poiché  sfoderato  lo  fpad  monche  renata  appi  edo  » rrapafsò  a morte  il  foldato  fu  i 
piedi  de’Cardinali  d’A(Tìi,Litra,e  Cara cciolo,c  così  da  vicino  al  primo , clic  nel 
rimetterlo  nel  fodro  glidiedcquafi  nel  volto  • Fulminò  la  giuftizia  pubhca  con- 
tro così  enorme  delitto  di  Macftà  Icfa  (currifsimi  editti  per  aucr  nelle  mani  il 
Delinquente,  ma  egli  vfeito  di  Romacon  vna  Carrozza  dcll’Ambafciatort_> 
fi  fortraffe  al  meritato  caftjgo  . Il  giorno  di  Pafqua  volle  il  Papa  dare  l’viti- 
ina  benedizione  al  popolo  ; ma  rfleiidofi  prima  di  quefta  funzione  tratte- 
nuto lungamente  a decorrere  di  materie  imporranti  col  Cardinal  da  Efte  » 
conucnnc  appena  terminata , ricolrarfi  in  fembìanre  quali  finito.  Il  mcrcordì 
appretto  aggrauollo  in  guifa  il  male  , che  fn  data  la  fua  vita  per  difperata  ; eia 
fera  feguentc  peggiorò  con  dolori  così  acerbi , che  le  lue grida  aucrcbhonoiiu- 
pictofito  le  pietre.  Alle  quattro  bore  adunque  fi  fece  intcdcrc  al  SacroCollrggio 
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di  trottarli  tra  le  none  eie  dicci  horeaPalazzo  *,  e aucndoS.B.trauagliato  flir- 
ta la  notte  , alle  otto  bore  fi  comunicò  , calle  dieci  entrati  nella  Tua  ttanza  I 1C67 
Cardinali  , fece  loro  vn  breuedifeorfodimoftrando  , che  anche  le  grandezze 
Pontificali  erano  fòggtttc  alla  Morte  . Il  che  riufeiua  tanto  piùconfidcrabi-  Difior/o 
le  nella  fua  perfona  per  li  emergenti  di  così  tungae  atroce  infirmità  , che  Pane  iti  pap * a i 
narrauagliato  . Chiefe  perdono  delle  falte  , cheaueffe  pcrauuentura  com-  Cardinali. 
mcflfcnel  fuoGouerno  } e gli  donò  finalmente  a creare  vn  Papa  * che  potette 
correggerei  Tuoi  falli  , terminandoilfuora|ionamentocontanto  affetto  , e 
fpirito  » che  tratte  dagli  occhi  di  molti  le  lagnine  ; onde  non  fi  potè  intendere 
quello  » che  gli  rii  pondette  il  Cardinal  Barberino  > e (Tendo  fiate  le  (ue  parole^» 
framraifchiàtedallelagrime  , che  gli  grondarono  ftil  volto  . Da  quel  giorno 
fino  alla  fine  d’Aprile  andò  facendo  il  male  mutazioni  così  violenti  , che  atti 
trenta  fattoli  chiamare  il  Cardinal  Nini  parlò  (eco  lungamente  Akflandro 
d’affari  di  Stato  >evolcua  j che i Cardinali Legatiandaffcro a loro  Gouerni  . 

Ma  quel  giorno  , clic  apparile  così  bello  in  fui  mattino  > cangiato  faccia  fu  la_* 
l'era diuenne  così  ofeuro per  li  dolori  > chenuouamenteforprefero  Sua  Santi- 
tà > che  e Aitile  affatto  ogni  fperanza  conccputa  della  (ita  falute . Fra  quelle  ap- 
prendono di  vita  e di  morte  del  Papa  fi  aggiuftarono  le  differenze  tra  il  Con- 
tcftabile  Colonna  e il  Catta llier  della  Ciaia  Cognato  di  Don  Mario  e Capira- 
110  delle  Guardie  di  Sua  Santità  ; e comparuc  a Roma  il  Marcitele  d* Attorca»*  Marche/* 
Ambakiator  di  Spagna  •,  e di  primo  lancio  ebbe  a romperli  con  qut  Ilo  di  Fran-  (f  Affoca 
eia  per  mancamento  farro  , eribattuto  nelle  prime  Vifke  per  me  zo  de’ loro  Ambafcia- 
Gentilhuomini  . Ma  la  prudenza  del  Cardinale  Sforza  adoperottì  talmente  , tor  di  sp- 
elte tolto  viaogniferopuio  fi  videro  infieme  gli  Ambafciarori  con  reciproca.*  gn *, 
fodisfazione  . Comparucro  altresì  alla  Corte  i Cardinali  Delfino  e Vando- 
. ino  > colletto  pure  volfc  gareggiare  di  precedenza  con  l’altro  ; ma  attendo  il 
Cardinal  Chigi  fentenziato  a Amore  di  Dottino  e come  Patriarca , e conte  crea- 
to prima  Cardinale,  fi  portarono  ambedue  (e  così  ’Ambafciatore  di  Spagna  ) 
all’ Vdienza  del  Papa  la  Domenica  detti  quindici  di  Maggio  , accolti  da  Sua  B. 
con  tanto. affetto , c Con  tratti  e ciifeorfi  cosi  franchi  e fpirirofi , che  ne  rimafero 
confolati  . Ma  tornato  a peggiorare  il  Mercordì  feguente  e fopragiuntàgli  il 
giorno  appri ffo  la  ft  bre  \ il  Sabato  mattina  nc  perde  la  parola , e nei  far  della  fc-  Mo*u  di 

ra  caduto  in  agonia  con  gli  occhi  riuolti  al  Ciclo  , fpiro  l’anima  fu  leventidue  p*p*Al'f- 
Jtorc  della  Dommica  , alli  ventidue  di  Maggio  affittito  da  quafi  tutto  il  Sacro  Jan*r0 • 
Colleggio  in  età  di  feflanta  noue  anni , e dodici  anni  » vn  mele,  e fedicrjgiorni  di 
Pontificato. 

Spirato  il  Papa  c tenute  lefolite  Congregazioni  dal  Sacro  Collegio  , e ac- 
coltati inqucllegli  Ambafcìatoride’Prencipi  ; confermate  le  cariche  a i Si- 
gnori Chigi  ; ea’MiriifìridclGouerno  > edella Città  , c deputati i Cardinali 
Bartcrino  , Òrfino cdBfleallafabrica del Conclaue;  vìcnrraronoiCardina-  E dica- 
li ( dopocelebrare  le  efequie  al  defonto  Pontefice  ) alli  due  di  Giugno  • Halli  Urtali  sfe'- 
quattropafsò  all’altra  vita  il  Cardinale  Sforza  Pallauicìno  , kguitato  il  gior-  Bandi* 
no  apprcffòdal  Cardinale  VolunnioBandinelli  : Quello  fimofò  per  Peperei  nt^* * 
dell’Ingegno,  e per  l’amicizia  del  Papa  defonto  , cqncftopcr  la  dìTcefidenza 
dalla  Calàdi  Papa  AleffandroTerzo  Pontefice  di  gloriofa  rttnembt'nnza  . E 
del  primo  fi  potè  veramente  dire  * che  vnito  in  vira  d’amoge  e di  Con  fidenza 
ad  À!tflandro,non  volle  Tettarne  diuifo  in  morte  ; effen  dò  qerto  » che  il  cordo- 
glio  di  quetta  perdita  gli  accclcrattel’vltimn  fun  hora  , non  gli  effendo  (opra- 
uiuuto , clic  tredici  giorni . Dopo  vn  mefe  di  Sede  Vacante  J c didotto  giorni 
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di  Conci?,  uc  , Aianitclc  ptanchcintrodotte  per  altri Soggeti»  c concorrerò® 
jìt  Ila  per  fona  dei  Cardinale  Rot'piglioA  le  fazioni  Spagnuola  , Francete  e Bar' 
buina,  vi  concorfe  laChiginrda  altresì , c venne  con  pienezza  di  Voti , e con 
r.pphufo  vniuerfnle  de’  popoli  creato  Pontefice  , cafiunfeil  nome  di  Clemen- 
te Nòno  » molto  adeguato  alla  ingenui  rà  del  tuo  (pirico  -,  alla  placidezza  de’- 
iuoi  coftumi  e alla  famaacquiAata  da  cfl'o  in  tutte  le  cariche  cfercirare  in  (er- 
ingio di  Sama  ChicTa  , di  Pre  lato  e MiniArodiAnrereflato  e gcncrofo  . Ven- 
ne però  accelerata  queAa  elezione  , oltre  il  merito  dcll’ElettQ,  e dalle  partico- 
lari emergenze  dello  Stato  EccltfiaAico  ( cflendo  Infortc  fdllcuazioni  in  Pe- 
rugia , e in  altri  Luoghi , contro  il  Gouerno  ) e dalle  vniuarfali  contingenze  del- 
ia ChriAianità  tutta  (conuolta  , e per  l’attacco  di  Candia con  tutte  leforzc  Ot- 
tomane , e per  la  guerra  moda  in  Fiandra  dal  Re  di  Francia  alla  Spagna  . E 
infatti  S.B.  fui  ito  fi  dichiarò  con  gli  Ambafeiatori  delle  due  Corone  di  vo- 
lerli interpone  alhiggiuAamtrito  delle  loro  differenze  , e afTìcurò  l’Amba- 
i'ciatorcdi  Venezia  d’vna  pronta  affiAenza  alla  Republica  per  lo  foccorfo  di 
Candia  . Moflrò  parimente,  e animo  grato  , e prudenza  cfquifita  nella  ele- 
zione de’  Mini  Ari  fluendo  fubito  dopo  la  (uacfaltazione  dichiarato  fegrettfi  io 
eli  Stato  ii  Cardinale  Azzolini  e Datario  il  Cardinale  Ottobono  t-  fi  per  la  lo- 
to  fufficienza  ne*  maneggi  politici  come  per  eflerfi  viuamente  adoperati  nel 
Conciane  per  la  felice  conclulìonc  di  cefi  importante  affare  . Suo  Ma  Aro  di 
Camera  dichi?  t ò Monfi  gnor  AlticriiCconArmò  Segrerariode’  Bruii  a*  Prenci, 
pi  Monfignor  Merli  A rciucfccuo  di  Fiorenza  ( a’ quali  dettino  fubito  nel  fuo 
concetto  la  Porpora  ) e diede  in  fonuna  ne’ primi  momenti  delia  fua  rfignit  à 
chiariAfìmi  faggi  di  doucr  cfl'cre  quello  , che  fi  vide  neH’oprc  , Prencipe  fa- 
ll io,  gcncrofo,  magnanimo, clemente,  e pio.  A’  fuoi  Congiunti  comparii  a 
Roma , diede  > fecondo  l’vfo-,  le  cariche  militari  di  Generali  di  Santa  Chiefa  e 
delle  Galee , le  Guardie  Pontificie , e la  CaAc  llania  di  CaAci  Sant’Angelo  j ma 
raccomandò  loro  con  fèuera  cfortazionc  di  portarfi  modicamente  in  ogni 
cónto  , come  efeguirono  fempre  con  marnuiglia  e confolazionc  eguale  de’- 
fudditi  e degli  E Acri  , che  goderono  folto  il  loro  Goucrnoi  frutti  d’vnplaci- 
diffimo  Principato  . A’  Cardinali  e Prencipi  conccffc  molte  grazie  Temprar 
loro  negate  dall’ Anteceflore  » da  che  non  (blamente  riportò  grandiflòra  lo- 
de , ma  grandi  a ima  maggi  ancorapcr  la  Aia  Caia  : mentre  ( per  tacer  d’al- 
tri ) auendoS.  B.pcrmtfiò  ni  Cardinale  Antonio  di  tenere  i’Arduefcouato  di 
Rcmsinficmccon  La  carica  d i Ca  me  r Ungo  di  Santa  Chiefa  ; edeffo,  cilCar- 
dinal  Barberino  cedettero  all’Abate  Rofpigliofi  Aio  Nipote  e Badie  e ca- 
riche colpiate  e imporranti  . Si  trouaua  allora  l’Abate  IntertiuuzioaBruf- 
fellcs  : onde  pnfTato  d’ordine  del  Papa  a Parigi  per  intauoiare  proictid’aggiu- 
Aamentro  fra  due  Corone,  dopo  molti  dibattimenti  niente  altro  potè  allora^# 
confeguirc , che  la  refiituzione  del  commercio  ad  Auignone  , e buone  parole: 
perche  non  effendo  ancora  affodata  la  pace  tra  l’Inghilterra  e l’Olanda  > non_l 
che  infantata  la  Triplice  Lega  , ne  trottando  il  Re  ChriAianiffimo  contraAo 
alcunoall’cmpiro  delle  fuc  armi  , difeg natta  di  portare  il  (ito  Rcgnoaglian- 
tichjgpnfini  del  Reno  j cdtU’Oceano.  Nel  pa  (Tare  in  Italia  caduto  l’Abate.^ a 
infermo  nella  Sauoia , penò  qualche  mele  a condurfi  a Roma , trattato  da  tut- 
ti i Prencipi , per  li  Stati  de’  quali  pafcò  , con  grand  illuni  Onori , chevenne- 
ro  poi  colmati  dal  Pontefice  auendolo  promoffo  inAeme  con  Don  SigiAnon- 
do  Chigi  al  Cardinalato  per  rcAiruire  il  Cappello  datogli  da  Alefsandro  al- 
la fuaCafa  . Erano  intanto  mancati  di  vita  il  Cardinal  Durazzo  , Don  Ma- 
rio 


V 
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rio  Chigi,  c Donna  Berenice  Tua  Conforte  ; perche  di  pari  paffo  camminano 
fra’  Mortali  !e  mcftfzie  , e le  gioie , le  profperità , e i cafi  annerii . Mancò  pa-  1667 
ri  mente  di  vita  il  PrcncipeGiuftiniano  Nipote  di  Papa  Innoccnzio,  Signorq_j 
d’animo  moderato,  e però  femprcviuutocon  poco  flrepitoe  nome  anche  tra 
le  grandezze  Palatine.  ' ’ i;  ’ " ’ • " ; ' , . 

Nel  refio  intento  il  Papa  e al  foccoffo  di  Candia , e ti!  follieuo  della  Cbriftia- 
nità  , c fpedì  gemi  al  leruigio  della  Rcpublica  lòtto  il  comando  di  Muzio 
Mattel,  penfando  infiemea  più  vini  impegni  per  la  futura  campagna , e rinouò 
cosi  caldamente  gli  oficij  fra  le  Corone,  che, e la  Spagna  concorfe  ne’  Tuoi  vole- 
ri , c vi  condìfcck; al  fine  anche  la  Francia , perche  fi  venifle  a trattare  d’aggiu- 
flamento . Per  lo  quale  aucndo  nominato  la  Regina  Catolica  Roma  , Vene-  Coagre fso 
zia,eiPirenei;pcrRomailM;\rthcfcd’AftorgàtuoAmbalciatore  -,  per  Ve.  ftr  la  fate 
nczia , il  Goucrnator  di  Milano  e per  li  Pirenei  ilConte  di  Pignorami.! , effen-  in  Aqmf. 
doinlortcdapertuttodiffi  olti  in fupcr. abili  ; fi  venne  finalmente  da  vna  parte  gran*. 
c dall’altra  alla  nomina  d’Aquifgrana  per  quello  Congrcffo  ; al  quale  defìinò 
il  Pontefice  fuoLegato  Molili gnor  Franciotti  Nunzio  ncllaGermania  Bafla  j 
c a i Prencipi  del  Reno  ; eia  Spagnancdiedc  la  Pieni  potenza  per  fe , e fuoi  De- 
putati al  Marchefedi  Cafiel  Rodrigo.  Vi  fpedì  anche  la  Francia  ( come  ve- 
dremo ) fuoi  Deputati  ; ma  benché  moli  rafie  in  apparenza , che  tutto  quello , 
cheopcraua  , li  fnccfscin  riguardo  alle  inftnnze  del  Pontefice  ; fu  l'Olanda_* 
quella,  che  riportò  la  gloriadicosì  fatto aggiufta mento  , auendoil  Reconne- 
nuto  feto,  che  quando  glinuclTc  ottenuto  dalla  Spagna  la  celfionc  delle  Con- 
quide fatte  in  Fiandra  , o l'cquiualcntcdi  clic aiterebbe  dcpollo  l’armi  ; con- 
dannando in  quella  guifa  per  (e  He  fio  il  prete  Ho  publicaro  della  guerra  in- 
traprefa , mentre  fi  r.tcncua  come  fuc  proprie  Conquifle  quelli  Stati , che  prò-  Diftrtm * 
fc finita  di  voler’acquiftarc  come  dcuoluri  per  ragione  Ereditaria  alla  Regina-*  tra  Sane « » e 
fua  Moglie.  . 1 ! Cintura . 

Ma  Bando  perora  in  Italia  inforft  ro  quell’anno  gfaui  differenze  per  pun- 
to di  giurifdizionc  c di  confine  tra  il  Duca  di  Sauoia  , e Gincura  , che  venite 
tutto  quell  'anno  dibatteua  lenza  conclufione  alcuna.  Armò  vna  parte  c 
l’altra , ma  con  rechi,  e piccioli  incontri  di guerra.  S’intcrpolcro  per  r.ggiu- 
fl arie  i Cantoni  Suizzeri  Protcfianti;  c voluto  prima  fapcre  conte  inrende 
il  Re  di  Frane ia  elicila  incenda , perche  fi  lòfpctraua , clic  dalie  occulto  fonte ai- 
to a’Gincur  ini  per  tenere  occupato  il  Duca  Stia  Maellà  fi  dichiarò  neutrale.  Per  t . 

lo  clic  rifinito  il  negoziato,  c tenuto  fopra  ciò  vna  Dieta  in  Arati  dopo  molti  di- 
battimenti  (perche  non  fi  trattnua  del  pari  ) fi  prt-fc  partito  , che  a Deputati 
di  Ginepra  doue  fiero  paliate  a Torino  per  trattare  con  Sua  Altezza  dell’aggiu- 
ftaincmo . Ma  dopo  vna  lunga  dimora  fenza  conchiudere  cofa alcuna  lene 
tornarono  alla  Patria  prctefio  di  rapprefentarc  al  loro  Configlio  le  pretenfioni 
di  quella  Corte . Fra  quelli intricchi  attacco!!!  il  fuoco  alla  Galcria  del  Duca , Jnua.lic  * 
che  ne  rimafe  per  !a  metà  incenerita  con  molti  Libri , Quadri , Statue , e altre  Toriati  • 
fuppellcttiii  e femore  importanti;  e fù  miracolo  , chennccndiononfi  attac- 
•enfle  al  palaggio mtouo  con  maegior  danno  c mina.  Era  fiata  a’ meli  paf- 
fari  (parata  vn’archibugiata  al  Duca  mentre  fi  liana  alla  Vcnaria  luogo  di 
Campagna  ; ma  non  aucndo  colpito  dotte  difegnaua  il  Traditore , non  fe  ne  fe- 
ce calo;  cfùllimato  colpo  di  Ventura.  Ma  di quelli  giorni  fi  venne  in  chia- 
ro, che  quel  colpo  era  fiato  opera  d’vn  fuddito  di  Sua  Altezza  natoaChicri . Il 
quale  c figli. aro  per  fuoi  misfatti , ne  pouitoottener  la  grazia  della  fua  rimefla , 
ebbe  cuore  d’intrn  prendere  cosi  attrocc  attentato , c ardimento  ancora  di  ven- 
tarle- 
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tarftne  in  vna  lettera  lenita  da  Calale  a vn  fuo  Confidente  di  Piemonte , cort 
aggiunta  > che  fé  il  primo  col)  ocra  andato  fallace  » auercbbcil  fecondo  me. 
gliòcolpito  : Onde  troiò  per  imprudenza  quello»  che  aueua  per  buona  forte 
sfuggito . Intanto  fpecì  Sua  Altezza  c per  gli  emergenti  co’Genenrim\c  per  al- 
tre otcorrci.zc  di  Stato  fuo  Ambafciatore  in  Francia  il  Conte  della  Trinità, clie 
aucndo  appena  giunto  in  Parigi  lafciato  di  viucre  » gli  follimi  il  Marchefe  dì 
San  Maurizio . Ma  noi  cri  diamo  bugiarda  affitto  la  voce,  cbediuulgò  la  fama» 
die  tra  Sua  Alte  zza , c quella  Cor.reTwlPalTcro  concerti  di  guerra,  con  promef- 
fe  di  Generalati , c d’altri  vantaggi  j perche  ne  aueua  il  Duca  occafione  alcuna 
dirottura  con  la  Spagna  , tic  gli  compiimi  di  rinfcrra  re  i fuoi  Stati  tra  le  forze 
della  Francia  » e abbandonar  la  pace  ficura  per  irrifchfarfi  a i dubij  cuenu  del- 
la guerra.  Onde  inforte  pitone  conrrouerfie  fu  i confini  co’Gcnouefi  con  ripre- 
l'aglic  d’animali , e alt  ri  atri  oftili,  fi  contenne  allora  con  grande  moderazione* 
Anzi  autndo  la  R i publica  armato  per  fofpetto,  che  Sua  Altezza  a prettfto  del- 
le differenze  co’  Gineurini  s’inrendertc  cop  Francia  a i loro  danni,  leuò  di  mezo 
rifai  predo  quefti  fofpetti  ; e s’incagliarono  quelle  controuerfie  fcnza_^ 
maggior  iinpcgno|dclle  parti  . Trattaua  veramente  il  Re  di  Francia  con 
qualche  acerbità  co’ Genoucfi  per  quello  , che  dianzi  accennammo  del  loro 
Accordocon  la  Porta  : Onde  paffito  in  Francia  per  munto  Rcfidentcdel!a_* 
Rcpublica  Franccfco  Maria  Doria  diuulgoffi , clic  pretcndeireSuaMaclfà  » 
chetila  douefsc  ritrattar  quello  ; chcaucnaconcliiufo  con  gli  Ottomani  , Ie- 
ttando il  commercio  di  Lcuantc  in  ordine  alle  antiche:  loroconucnzioni  di  non 
intraprenderle»  clic  non  le  Bandiere  di  Francia . Ma  non  vi  c ra  tempo  allora_* 
d’attendere  a ciò,  mentre  fi  tene  naia  mira  filsa  ad  altro  feopo.  E perche  i Cor- 
fari  Frante  fi  danaro  continui  dilhtrbi  a i Legni  dc’Geiioucfi  fui  in  a re, fu  quello 
punto  fi  difsc,  che  cfsendo  ciò  contro  la  mente  di  S.  M.  potette  la  Republic  a_j 
con  le  fue  forze  maririmc reprimere cofi  fatte  infolcnzc.  Intanto  aucndo  l'Am* 
bafciatoredella  Rcpublica  Durazzo  auuto  vdienza  faUorcuole  dal  Gran  Sigilo. 
re,c  meglio  fi  abiliti  gli  accordi , le  ne  tornò  felicemente  alla  Patria . Anche  a’- 
Confini  del  Milanelexidotti  a conferenza  amichcuolci  D^utati  di  Spagna  , e 
di  Sauoia  terminarono  quietamente  le  loro  differenze  de’ Confini  ; dando  in 
quella  guifa  a cene  feere  , che  quando  non  vi  manchi  la  intenzione  di  farlo 
tutteleconrrouctGcdi  Statofi  pottonoagiuolmcntc  terminare  in  pace  fen- 

za  i motidell’armi , non  viefsendo  altra  guerra giufta  fra  gli  huomini , che $ 

quella,  cheli  fa  per  la  difefa  della  Religione,  della  Patria,  edi  fe  fleflb;  c tut- 
te le  altre  mode  d’armi  vani,  e fallì  prete  Ili  della  cupidigia , c dt  H’ainbizione_J» 
de’  Prcncipi  per  aggrandirfi  fu  te  rm'ncdcgli  altrui  Stati . Seguì  pure  qacfl’an- 
no  nuouo  aggiufiamento  prouifionalc-tra  le  Cale  di  Mantoua , e di  Modana_j* 
per  gli  emergenti  dell’Anno tralcorfo  col  mezo  del  Commifsano  Imperiale.# 
Conte  di  Vuindfgratz  , che  da  piu  lunga  Scrittura  venne  riftretto  in  quelle 
poche  righe. 

Dopo  tinnir  il  Centi  Arnadtt  di  Vuindfgratt  Cavimi  furto  Infuriali  mgotiati  un 
dtutr/i  pretini  l'or ftttjl amento  dilli  differenti  , rht  veleno  tra  Mantoua , t Modnna 
niU' vna , t itili' ultra  Corti  : f certo  di  non  poltrii  perii  incentrati  difficoltà  di  finiti  ua- 
tninl  t ttrmingrt  ; « inbinndo  principili  minti  ali' app  u flamini  o l'anno  p affale  flaiilit* 
da  Don  Luigi  Ponte  di  Leen  Geuernator  di  Milano  , mediante  le  ptrfmt  del  Conte 
filali  ano  bei  romeo  , e Marche fe  Carlo  Lanari  mandati  ad  ambedue  te  Certi:  anzi 
quello  confermando  ha  prie  tirate  di  renehiudero . come  ha  cenciaie  vn  Arrmfhieìo  per  folte 
anni  a ventri  ,r  di  fefptndfc  ogni  cintrfit  ,i  affilila  , f prr. indo  tthr  poi  crifeìuti  meta 

qui- 
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quefli  Principi,  i giunti  aliate  di  fintiti  , t maturare  d i fi  fi cjfi  le  pr.'prìt  ragioni  .fil- 
lio per amichiuelmmli conni  aire  fra  di  l*rt  fenzarapitare  ali' armi  . Die  li  ara  fratante, 
chi  Cvtìlt  Dominio dell' Ifol * di  Banznola  re/li  al  Duca  di  Moda»*  t ina  no  i peffjno  t Mo- 
dani fi  peffar  miti  fola  oitrt  il  Po  mancante  ditta  di  Mutano  : t que'lo  dtil'vfe  di  nani- 
gare  , piftart  , t daziari  ut'  fui  , domita  n itoUcntifn  Jiaijircitaropromiftuamente 
da'  mi  Ufi  mi  Principi  , chi  pr orni  t tono  di  pnfiarfi  vicindiuolmont » afftjlinz. » ,«  di  nonfa- 
Iricare  in  detti  fili  fra  quitte  tempo  fortificazioni,  ocafi  , La  giurif dizione  poi  dtfre » 
adiri  ni'  delitti  , o vi  filare  i c ai  meri  /opra  di  qui  Ih  acqui  , idalueo  . iaf pitti  dif le- 
citati ad  ambtdttt  i principi  conformi  la  presunzioni . N afe  indo  uno  ut  /foli  mi  Pi  appar- 
tengalo quii  Principi , al  cui  continente  faranno  piò  vicino , odo  prouifionalmonu  . E 
tutto  qutfio  finta  pregiudicio  d'altane  di  loro  , e eli  con  fiatili  atti  non  poffane  acquifiarfi 
fagiom , ne  trarne  in  configmnza  p't finzioni , opreuadl  forti  alcuna . Ri fi  andò  ingol- 
fa tato  fi  ahi! ita  vna  intiera  corri /pendenza  , e da  fua  Klaefià  Ct fatta  ( atte  fa  lafua 
lontananza  ) deputato  in  cafo  di  mutuo  emergenti  i col  confi nfo  dilli  Parti  , il  fuJ et- 
to Don  Luigi  Penco  di  Coen  Giutrnator  di  Milano  , a pigliare  , anele  in  no- 
ne della  Matfià  Sua  il  rimedio  opportuno  , perdo  non  capitino  i due  Prtntipi  ait- 
armi . 

In  Tofcana  venne  a morte  qucrt'anrto  ilPrcncipc  Mattias  Gouernatorc  dì 
Siena  , nel  cui  porto  collocò  il  Granducali  picciolo  Prencipe  Francefco  Ma- 
ria fno  figliuolo  . Riclticflo  S.  A.  dal  Pontefice  di  mandare  le  lite  Galee  cou_« 
quelle  della  Cliicfa  » di  Spagna  e di  Malta  in  Lcuantc  ;fe  nc  feusò , cd  efibì  altri 
foccorfi  alla  Rcpublica  . Se  nefeufarono  altresì  con  le  folitc  pretcndcnze  i Gc- 
nouefi  ; ma  non  vennero  però  mai  ad  altri  foccorfi . Tra  la  Corte  dì  Roma  c il 
Senato  di  Milano  inforfe  differenza  affai  grauc,  poichcauendo  i Canonici  del- 
la Scala  maltrattato  vn  Curfore  dcll’Arcmcfcouo , furono  chiamati  a Ron  a_j 
quattro  di  loro  col  Prcuofto  e due  Chierici  a render  conto  di  così  fatto  infui* 
to  . Ma  impedirà  loro  dal  Senato  l’andata  in  pena  della  Regia  indignazio- 
ne, e della priuazionc  dc’beneficij  ; c di  quattro  mila  fotti  ; s’mnalprironpgli 
animi  a fegno  > che  fene  feguironorìfcntimcntidifulmini  fpiritualidavna-# 
parte  ; c di  violenze  criminali  dall’altra  . S'inrcrpofc  la  morte  di  Papa  Alcf- 
jandroa  quelli  fconcerti  ; che  vennero  dalla  bontà  del  nuouo  Ponrcficc_^ 
raddolciti  «comporti  . Ma  tornato  il  Cardinale  Arciuefcouo  a Milano  in- 
forfero  pure  tra  Sua  Eminenza  e il  Senato  nuoui  diflurbi  per  attere  il  nuono 
Vicariocondottoquiuid.il  Cardinale  mancato  a certe  conucnìcnzc  Politiche 
col  Gouernatorc  c co’ Minirtri  > che  pretefedouute  , c confermate  dall'vfo» 
non  fi  poffono  tralafciarc  lenza  offcfac  dilprczzo  . Ma  rimafe  quello  cmer- 
gcntcancoraaggiurtaro con  poco  ftrepito  dalla  prudenza  delle  parti  . Per 
laguerra  molla  clalRcdiFranciaallaSpagna  in  Fiandra  , non  folamentc  per 
regola  di  buon  Goucrno  fi  prouidero  di  genti  c di  monizioni  le  Piazze  del  Mi- 
lancfc  ; ma  fi  conduffc  alcuni  Reggimenti  di  Alemagna  in  quclbSrato  ; co- 
me altresì  nel  Regno  di  Napoli . Donde  furono  con  pubUco  editto  dal  Viceré  > 
«figliati  tutti  i Francc  fi  > fuor  che  quelli»  che  vi  tcncuano  mogli  tìgli , canti- 
ca abitazione  . Tra  quefli  moti  venne  con  grande  rtraragemma  àrrcftaco  vn 
Capitano  PcrtoglicfcGoucrnatore  del  Cartello  di  Brindili  » che  tcneua  cor- 

rifpondenza  co'  Turchi  per  tradir  quella  Piazza  ; c nel  rimanente,  trattone s 

quale  he  rumore  di  corta  vita  tra  alcuni  Baroni  per  punto  di  giurifdizione  o 
di  confine , fi  gode  que  (l’anno  in  quel  Regno  » anche  rra  gli  ftrepiti  della  guer- 
ra fra  le  Corone  vna  ftlicilfima  pace . 

Tanto  più  graui  furono  i torbidi  della  guerra , cjc  calamità  della  forte , che 

afflU- 
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affliflero  » c gl!  opporti  Lìdi  della  Dalmafciaeil  Regno  di  Caridìa  l All!  Tei  <f- 
1667  Aprilegiornodcl  Mcrcordì  Santo  fra  le  tredici  eie  quattordici  horcfi  Tenti  a_^ 
Venezia  terremoto  con  grande  fubiflatnento  d’acque  » come  pure  fi  fece  Tenti* 
Terremoti  re  in  altre  parti  d’Italia  > nu  il  furore  di  cofi  firano  influirò  andò  a fcoccare  con 
a Venezia  e empito  piu  terribile  nella  Dalmazia  e nell’Albania.  In  Raglili  di  lei  mila  Abi- 
in  Dalma-*  iantine  rimafero  appena  in  vitafeicenro  , etra  quelli  trenta  Nobili  , c fef- 
zia  e Alba-  Tanta  Monaclie  *,che  furono  ìnficmeconl'Arciucfcouo  rrafportate  in  Ancona  » 
nt*  • e diuife  fra  quei  Conuenti  « NelPhora  che  Tuccefie  cofi  orr  ibi!  cafo  fi  trottarla  ii 
Doge  con  alcuni  Nobili  in  Configlio  * c alzatoli  il  PalaggiodalTuolorouinò 
con  la  mone  di  tutti  quelli  , che  fi  trouarono  dentro  e appretto,  comcpurc^ 
tra  gli  altri  rimaTc  efiinto  Giorgio  Koch  AmbaTciatore  degli  Stati  Generali 
tn  Ragufi.  delle  ProuìncicVnite  , che  partito  pur  dianz  da  Venezia  pàffaua  a Coflanti- 
nopoii  > con  tutta  la  Tua  famiglia  dal  Con  fole  in  fuori  * che  andana  alle  Smirrìc* 
e d uc  »o  rre  altre  per  Tone  : fra  le  quali  vn  Cauallier  Francefe  » che  fiato  tre  gior- 
ni femifepoltotraqucncruinencfurratrodavnfuoferuitore  *,  e tornato 
Venezia  mi  contò  prodigi)  incredibili  adii  non  gli  aueffe  veduti  , eprouati;  . 
La  caduta  de’  legnami  delle  cafe  venne  cafualmentc  ad  accendere  il  fuoco  In_* 
varie  parti*,  che  accrefciuto  dal  verno  > che  fpiraua  gagliar  do  inceneri  con  al- 
cune cafe  molte  fuppellctili  di  valore  . Vidcfi  pure  vna  grandengitazionenei 
t,  , Mare , che  per  tre  volte  allagò  il  Lido  , c per  altrettante  ritiratoli  > iafeiò  i Le - 
. Igni  di  cjucl  portò  piantati  ncfrarcna  . Si  conferito  fra  tanre  ruine  il  Cartello, 
cite  è di  grande  importanza,  la  Dogana  » la  Zecca , e le  muraglie  efteriori  della 
Città  , clic  fonofortilfimc  , come  pure  tutti  i Lazzareti  filori  di  effa  con  le^j 
merci,  che  vi  erano  dentro  . Vna  montagna  alleò  in  mare;  La  Terra  di  Sra- 
fr»  Cattare  gno  luogo  dì  delìzie  de*  Ragufei  refiò  de  folata  . In  Cantaro  cafcnronoduc  Pa- 
b altri  lue-  lagi  de’  Publici  Knpprefcntanti  , e diuerfe  cafe  con  morte  di  duccnroecin- 
gb*  • oìtànfci  perfette  . A'Budoa,  fubirtaro  II  rimanente»  non  rimale  in  piedi  che  la 
Fortezza  con  perdita  di  cinquecento  perfone  . Rifano  fu  quali  defimtto  » A 
Perallo  calcò  il  Duomo  con  alcune  cale  } Calici  nuouo.  Dolcigno,  Annuari, 
c altri  Luoghi  de’  Turchi  alla  Marina  parirono  qualche  dantio  , e molto  pii\ 
diuerfi  Luòghi  Medircrrftnci  delle  Prouinciecirconuìcinc  . Il  Proueditor  Ge- 
ncralenella  Dalmazia  Cara rin  Cornaronll’auuiiò  della  difgrazia  accaduta  o~a 
ÌRagulc.1  Tpcdì  loro  due  Marcilìane  carichi  di  bifeottiediognifortediviue- 
ri  ; e trasferitoli  dì  perform  a Càtraro  prolude  a quelle  emergenze  . Anche 
il  Senato  mandò  armi  e bifeotti  a Ragnfi  * e genti  c danari  per  la  riflorazione 
di  Cattare  c degli  altri  luoghi  off.  fi  . Compattici  o intanto  a Venezia  <li  ri- 
torno di  Letiante  il  Capitaa1>pwra  fcil  Proueditor d'Armara_* 

Vittoria  de'  Barbaro  , che  conduflc.ro  con  altri  SdiiauiprigioncBarabardan  Sangiacco 
Veneti  con-  d’Egitto  prefo  da’  Capitani  delle  Naw  Grimaiii  c Molino  in  faccia  al  la  Ca- 
rro il  Con - lieti  , douc  difegnatia  d’enrrare  con  ventitré  Nani  cariche  di  genti  c di  tnont- 
uoglio  d>.  z ioni  tratte  da  quel  Regno  . Incontrati  da’ Veneti  combattè  va  lorofamenre, 
Egitto . ©veduto  labattaglia  perduta  dato  fuoco  al  Tuo  Vaffcllo  fi  calò  nello  fchifo  ; 

, * doue  fu  prefo  dalla  Barca  del  Capitano  Molino  > nonoflantc  , clic  fortiflero 
dalla  Canea  quattordici  Galee  in  fuo  foccorfo . Cinque  Naui  furono  prelecfìT- 
Vcneti  , c alcune  gittate  a fondo  e quattro  da’  Corfari  di  Malta  fouragumti  a! 
combattimento  : Ica  li  re . o imiellirono  a terra  o fi  ricoucrarono  In  altra  parte;  n 
e corfc  fama , che  i!  Primo  Vifire  faccflcmorire  tre  Bey  di  Galea  per  non  nuere 
foccorfo  a tempo , e (binato  quello  Sangiacco , che  era  la  feconda  per  fon  a del 
Regno  d’Egitto . Anche  vna  Galea  Turchefca  venne  di  quei  giorni,  per  ope- 
ra 
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r j dcllì  fchiaur  all’obbedienza  de’  Veneti . Accordati  li  Schiatti  , e fatti  alcuni 
bucclii  nella  Galea  , quando  fi  videro  vicini  accrrofcogliodell’acque  di  Poli-  1667 
candro  gli  aprirono . Onde  facendo  il  Legno  grand  'acqua  ; i Turchi  falcarono 
a rcrracommettcndoalii  Schiatti  di  faluarìo,  c quelli  nuovamente  ferrati  i bue- 
chi  diedero  de’  remi  all'acquea; fatto  confnpeuolc  il  Capitan  Generale  di  quel- 
lo , che  era  feguito  , fpedi  S.  E.  il  Capitan  di  Golfo  Lorenzo  Cornare)  con  due 
Galee  allo  fcoglio  predetto»  dotte  fecero  fchiaui  tutti  quciTurchi , iàluo,  clic 
due,  che  lanciatili  all’acqua  vi  ritnafero  fommerfi . 

Aucua  intanto  il  Duca  di  Sauoia  full’apprcnfionc  della  rottura  di  pace  fra  le 
Corone,  e i moti  de’Gineurini , degli  Suizzeri , c de’  Vallcfani  fuoi  liiddiri , ri-  Marchi ft 
chiamatodiLcuantoil  Marchcfc  Villa  » onde  tolto  licenza  dal  Capitan  Gene-  VJlapartee 
Tale  Cornaro  era  di  Candia  ritornato  al  Zantc  . Quiui  trouatoioi!  nuouoCn-  torna  in 
pitan  Generale  Morofini  , e dettogli , che  il  Papa  e il  Senato  procurai}!. ro  di  c*»di.i. 
non  lafciarlo  partire  in  quelle  contingenze  dal  publico  feruigio  ; prefe  rifolu- 
ztonc  di  tornarfene  in  Ciandia,comeìcgui,ripafrandouicon  vna  fquadra  di  Vaf« 
fcl  li  ca  richi  di  monizioni  da  guerra  e dà  bocca.  Aueua  già  il  Proucd  iter  Genera- 
le del  Regno  Antonio  Barbaro  fucccduto  in  quella  carica  ad  Antonio  Priuli,  fat. 
to  trauagliarcfruttuolàmcnre  nella  foflfa  di  Sa  bionda  ; e i Turchi  ficranoau- 
uteinati  alla  pun  ta  del  Creuacuore,e  piantato  ale  uni  Ridotti  verfo  la  G rotta;co- 
niepure  aiieumo  tirato  vna  Linea  importante  \ erfo  Santa  Veneranda, caunza- 
to  1 loro  approcci  con  tro  il  Riuellino  di  S.  Nicolò  . Il  che  veduto  dal  Marchel’c 
h‘  rcfpinfc  molti  paffi  addictrocon  frequenti  c vigorofe  fortite.  Alli  17.  d’Apriic 
toni  paruero  in  campo  gli  Egiziani  (òtto  la  condotta  di  Mcfiìr  Bey  , calli  {.di  [Turchi  r. 
Maggio  l’Agà  Generale  de’Gianizzcri  s’accampò  alla  dritta  di  Candii  mio-  accampano 
tu,  c fi  porto  a riconofccrc  i pofli  dalla  parte  del  Lazzaretto.  Aili  ventilile,  s fotta  quoti* 
vi  comparile  il  Primo  Vifirc  col  rimanente  dell’Armata  riccuuto  con  lo  fpa-  Città' 
to  di  tutto  il  Cannone  , c falutato  cosi  dappreffodàll’AttiglifriadellaPi.iz- 
za  , che  manc  ò poco  , che  non  terminaffe  la  vita  nel  principio  dcH’aflcdio. 

Il  Marcitele  Villa,  veduto,  chci  Nemici  drizza  fleto  allora  pii  sforzi  maggio- 
ri contro  il  Lazzaretto  , fi  pollò  alla  (òrtita  del  Baloardo  Gesù  per  effe  re  piti 
vicino  all’attacco  , il  Proucditor  Generale  Barbaro  s’alloggiò  alla  fortira  del 
Panigrà  lotto  il  Martinenpo  , il  Proueditore  in  Regno"  Girolamo  Batta- 
glia prete  il  tuo  pollo  era  la  Cortina  di  Sant’Andre  a cBctelemmc  , eilDuea_j 
di  Candia  Franccfco  Battaglia  fuo  fratello  alloggiofiì  nel  Baloardo  di  Sabio* 
nera.  Or  mentre  fi  flaua  ciafcuno  ofseri'.indo  da  qual  parte  incominciaf.  Detnclifcv- 
fe il Ncmicoa  «mugliar  la  Piazza  , ecco  alli  vcntiquatlro  fpettncolo  i^p-  no  Canài* 
pinato  , e marauigliofo  ; mentre  i Turcbi  demolita  in  vn’attimo  Cand'a_j  num». 
nuoua  trafportarono  «itti  quei  materiali  nclk  Valle  del  Gicffiro  ; do- 
uc  fi  attendò  tutta  l’Armata  verfo  il  Mare  . Ella  era  allora  compolla  di 
quaranta  mila  foldati  , e di  otto  mila  Guaflatori  » c fu  in  breuc  ac- 
CTcfciuta  fino  a fettunta  mila  Combattenti  . Il  giorno  fegucnrciiGran.*, 

Vifirc  piantò  il  fuo  Quartiere  dirimpetto  al  Baloardo  Panigrà  . L’Agi 
Generale  de’  GianizzerT  al  Martinengo  , e il  Teftrcdar  Bafsà  , cicc  ria- 
pra intend  ente  Gcncraledelle  Finanze  , c Pagatore  in  Campo  alla  Corti na_j* 
che  fi  diflendefraqucflo  Baloardo,  equellodiBetclemnjc.  Ad  Achmct  Balià 
Vifire  del  Campo  » c a Siiifcar  AgàZagarfibaffi  fu  raccomandata  la  condot- 
ta del  Trauaglio  contro  la  Mezaluna  Mocenigo  » c apprefso  di  lui  poltoflì  il 
BeglierbeydjRumeliaconlcgentid’Europa  , c il  Catrezzogli  Rifu  de!  Re- 
gno dalla  parte  del  Lazarctto . Coli  difpofte  le  cofe  drizzarono  i Turchi  la,,# 

prima 
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prima  Batteria  contro  i!  Baioardo  Martincngo  > e contro  il  Corno  dritto  dcl- 
i?4  aridi  l’opera  Santa  Maria  , e .ili  vintitene  nedrizz  rono  vn’altra  contro  l’Opera^ 
Turchi,  Panigrà,c poco appreflo piantarono  la  terza  contro  la  Mezaluna  ciiBalo- 

ardo  difietclcmme . Alli  due  poi  dì  Giugno  alzarono  la  quarta  Batteria  ag- 
giunta a quella  di  mezo  , e quindi  piantarono  la  quinta  accrefcendolc  tutte 
dicontinuocongrcdlpczzidateffanta  ; nouantae  cento  venti  > e forman- 
done tempre  di  noucitcondo  le  emergenze  . In  quefta  gitila  dato  principio  al 
più  memorabile  afledio  di  q uefto  e di  molti  fecoli  addietro  > ne  feguirono  g:or- 
nalmtnte e fopra  e fotro  terra  fazioni  cote  fanguinofe  ; cali  di  mortecdifor- 
tunacofi  ftupcndiecofiftrani,  e forme  cefi  inuGtated’offefa  , edidifefa,  che 
auendoprouocntoagnratntte  le  Nazioni  d'Europa  a publicarnc  in  diucrll 
linguaggi  lunghi  e minuti  Giornali  , e Racconti , a noi  non  reità , che  di  fcc- 
glicrc  quelle  cote  fedamente  che  ci  parranno  conuenicnti  a queft’Opera , e alla 
dignità  dell’Hiftoria , attendo  ofleruato , che  alcuni  di  cote  fatti  fcrittorì,  pur- 
ché innalzino  i Soggetti  loro  nazionali, o quelli  in  grazia  de’  quali  hanno  ferir- 
le i nt  1 rimanente  portarono  tutti  le  medefmie  cote  raggirandoli  attorno  il  cer- 
chio delle  fole  operazioni  militari  tenza  darci  lume  alcuno  degli  interni  con- 
figli ,ditegni  , o fconcerti  de’  Comandanti . Ne’  primi  giorni  adunque  dell’at- 
Con fatta  tacco , veduto  i Noftri , che i Turchi  agiffero  con  ferocia , e arte  grandiffima , e 
di  reniti,  nuoua  , e ne  feguiffe  gran  fpargimento  di  Sangue  con  la  perdita  de’  migliori 
Capi  eSoldati  * fu  penfiero  del  General  Barbaro,  che  fi  faceflero  calare  in  ter- 
ra le  ciurme  delle  Galcc,e  le  Soldatesche  delle  Galeazze,  lateiando»chcl’Arma- 
tagrofla  volteggiane  attorno  le  colte  del  Regno  per  impedirci  foccorfi  » che 
daegni  parteabbondattano  al  campo  nctnico.il  Marchete'  Vil!aopmò,ches’in- 
troduceflero  fohmente  milleSoldati , e altrettanti  Guaftadori  nella  Piazzai  : 
Ma  degli  altri  Capi  fi  oppotero  a auefti  partiti  inoltrando  ,che  troppo  fi  fareb- 
be con  fi  fatto  sbarco  indebolita  l’Armata  di  mare  \ onde  non  fi  prete  per  allora 
altra  rifoluzione , che  di  rinforzare  di  qualchciuunerodi  gente  la  guarnigione 
celie  vnafquadra  di  Galee  e di  Galeazze  doueffe  feorrere  il  Marc  per  tutti  i 
verfi  . Intanto  perche  tra  il  GencralBarbaroeilMarchefeVillaandauafer- 
pendo  qualche  gara  di  precedenza  , per  cui  quello  fi  aftcncua  dal  comparire 
nelle  Confultc,  c tra  il  mede-fimo  Marchcte  c il  G encralc  Vucrtmiller  paffaua 
c*pìtan  qualche  interna  amarezza  , che  proruppe  a lùo  tempo  in  aperta  contrarietà 
^•entrale  d’opinioni , fu  parere  della  Confulra  di  guerra , che  doueffe  il Cn pitan  Gencra- 
f yrm  in  le  Morofini  entrar  nella  Piazza  ( cometeguì)  perche  con  la  fua  fuprema  auu 
L *»di* . toWtà  auerebbe  tenuto  in  obbedienza  i Capi  difeordanti  > c dato  con  la  fua  af- 
fi® n za  calore  alla  difefa  . E IVno  e l’altro  beneficio  veramente  fi  confeguì* 
Perche  c renne  anche  nella  dimfione  degli  animi  c di  partiti  i Comandanti 
vniti  nella  caufa  comune  j e diede  con  opportuni  ordini  e rinforzi  fomento  al- 
le fazioni  > con  follicuo  de’  Noftri  » e con  rinruzzamento  de*  Nemici . Ma  non 
. v’ha  dubbio  altresì  » che  te  fi  foffe  tenuto  femprecon  l’Armata  fui  Marc»  aue- 
rtbbc  potuto  con  la  fua  vigilanza  , e con  la  vnione  delle  forze  e diuertire  i 
foccorfi  , e dare  maggiori  incomodi  e danni  al  nemico  • Ma  perche  dalla-# 
conferuazioncdiCandia  pareua  allora  , che  dipendeffero  tutti  gli  auuan- 
taggi  della  guerra  , preualte  al  configlio  più  vrile  l’vrgenza  più  ncceffaria- 
mcnteincafi  tali  , dotte  fi  controuerte  della  lemma  delle  cofc  porta  più  vi- 
ni impidfi  il  riguardo  delle  cote  prefenti  , die  la  confiderazione  delle  fù- 


mre.  . > 

Intr  nto  effondo  compatte  alla.  Stnndìa  le  Galee  del  Papa  e di  Malta  co- 
manda- 
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mandate  dal  Phot  Bichi  » e dal  Balli  del  Bene;  portoffi  quitu  il  Capitan  Gene- 
rale » e procurò  di  persuader  loro  , odi  far  qualche  tentatiuo  per  diuenircii  iCCi 
Nemico,  o a Palcocaftro,  o alla  Qncn,  o a Rcrrimo  ; o all  a Vaile  delGioffiro,  o 
di  ipignere  almeno  qualche  parte  delle  loro  foldarefche  nella  Piazza  a (Tedia-  Galee  .V 
ta  : ma  tutto  inuano  ; quali  che  non  fodero  paffati  con  quelle  fquadre  in  Le-  Papa  e di 
lume  ; che  ptr  mutar’aria  , e veder  la  guerra  per  pafiatempo  . Comparucro  Malta  in 
poco  dopo  in  quel  Porto  anche  le  Galee  eli  Napoli  e di  Sicilia  comandate  da_*  lauante . 
Don  Gianettino  Doria  e dal  Duca  di  Fcrrandina  e feortate  dal  Capitano  delle 
Naui  Molino  , e dal  Ritta,  che  conduccua  in  Regno  il  Segretario  Giauarrina 
Inaiato  della  Republica  ; ma  con  la  medefirna  nufeita  dell’altre  . Fu  vera-  EdiNàpo- 
meme  commendabile  la  pietà  de  Ila  Regina  Catolica,  clarifoluzioncdclCon-  Ut  disici. 
figlio  , che  non  oftante  , che  fi  trouafle  la  Spagna  atraccata  in  Fiandra  dal  Re  Uà. 
di  Francia  » e fi  dubirafse  altresì  di  qualche  diuerfione  ne’ Regni  e Stari  dlta- 
Jia  ; non  pertanto  anteponendo  alla  propria  fictirczza  la  caufa  comune  della 
Chrifiianità  , fecero  pafsar  quelle  Squadre  al  foccorfo  di  Candia  ; ma  noo_j 
operò  già  il  Doria  come  doueua  ; ed  efso  e il  Bichi  fra  gli  altri  prouoca- 
rono  le  cenfiue  di  tuoi  i Capi  di  guerra  ; e del  Marchefe  Villa  in  particolare  a ; 
il  quale  in  ftta  tenera  de*  vcntiquattrod'Agofio  fi  cfprcfse  fopra  ciò  in  q licita^# 
forma  preciià . 

LeGalee  AujfiU&ìe  deca*  partiti qutils  natte  Tentara  per  ritornare  ver  fot a Sud*  fino* 
ehi  fp  iti  il  tempo  , per  lo  quale  doneranno  fermarfi ancora  in  quefie  acquo  . E certo  fi  ac. 
fenduta  qualche  frutto  maggiore  dai  loro  intero tea  io  , e per  sbarco  , e in  altra  forma  . 

Ma  forfè  non  aucr anno  voluto  diminuir  la  gloria  alla  Strenijfima  Republìcadi  difendere  da 
fe  fola  propria  caufa  . 

Prima  di  partire  dal  la  fofsa  dì  Candìa, attendo  il  Prior  Bichi  fatto  intendere  al  che  partono 
Marchefe»  chcparmtapcrnon  vi  efsere  fiata  oecafione  di  operare  cofa  alcuna,  dì  Candìa 
oltreachevcdeualaPiazzainiflatodidoucrcadereinmanodc’Turchi  ; egli  tonpocagU . 
rifpofe  a così  fatto  complimento  improprio  e inopportuno  dicen  do , che  Tocca-  ria . 

(ione  d’operare  era  mancata  ; perche  non  era  fiata  procurata . Ma  inquanto  alla 
Citcà,che  foisc  in  iftato di  pcrdcrfi,non  potefse  egli  fare  qucfto giudicio;  non  ef- 
fendofi  pure  curaro  di  mcrtere  il  piede  a terra  per  vedere  vno  de’  maggiori  aflc- 
dij  del  Mondo . Co’  medefimi  fenrimcnti  del  Bichi, e con  più  aperta  auucrfionc 
agl’intcrdTìdellaRepublica  , feusò  femedefimo  il  Doria  d’auer  mancato  alle 
proprie  parti»dando  egli  ancora  perduta  la  Piazza , mentre  non  Taueua  pur  ve- 
duta,non  che  Coffe  concorfo  in  parte  alcuna  alla  fuadifcfa.Cosi  viene  foitcntc,o 
dalle  paflìoni , o dalla  codardia  de'  M'niftri  defraudatala  buona  intenzione  de’ 

Prcncipi  ; c quindi  puoflìageuolmcntc  raccogliere  qual  fondamento  pofTafarfi 
nelle  forze  aufilinric  » che  operano  foucntc  confini  di  dtterfi  da  bifogno  di  chi  le 
implora  e ricette . 

Intanto  sbarcato  in  Candìa  il  Segretario  Giauarrina  fece  il  GtpitanGenc-  Segretario 
rale  (piegare  bandiera  b'n  nca , c lo  mandò  fopra  vn’Vaffcllo  f ctìrtaro  da  due  » Giauarrino 
Galcealìa  Valle  del  Gicffiro  , douefuriceuutodalGran  Vifircccn  grandini-  pa'J'a  ala- 
mi onori  » e (Tendo  pafiato  per  mezo  il  Campo  Tchieraro  in  belliffìma  ordinan-  jo'Turchtf. 
za  , epofeia  alloggiato  in  vn  palagio  nobile  di  campagna  . Chicle  con  quella  ro. 
oecafione  il  Vifirc  fofperfionc  d’armi  , ma  gli  venne  negata  dal  Capitana 
Generale  ; c mentre  il  Marchefe  Villa  fi  Ratta  dal  Balcardodi  Sant’Andrca  a ri- 
guardando qui  fio  ricali mero  del  Giauarrina  nel  Campo  Turchefco,venne  gra- 
vemente ùrùo  di  rimbalzo  da  vnaptUla  di  mofehetto  nel  petto  ; comcpurein 
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idrrc  occafiom  rifcoflc  diucrfi  colpi  c ferite , c nella  faccia  ^ c nella  tetta  » oltre  aU 
Pdfferc  rimafo  maltrattato  dalle  mine  d’vn  colpo  di  Cannone  , eqtiafifepolto 
daquellcd’vnaMina  . Male  il  Marcitele  da  manifcfto  fauor  del  Ciclo  fu  ri- 
fei  baro  in  vita  caddero  morti  in  quella  prima  Campagna  tantialtri  Coman- 
s oggetti  Ve-  danti  , e (oggetti  illu  Uri  dalla  parte  de*  Veneziani  > che  di  effi  foli  potrebbe  a 
iteti  epiteti,  farfi  vn’Hittoria  . Tra*  più  qualificati  mancarono  Girolamo  Giuftiniano  Ter- 
zo Commiffario  in  Armata  ? Lorenzo  Pifani  Proueditorc  in  Regno  » il  Genera- 
le Barone  Baroni  » i Colonnelli  Zanetti  , Marini  » e Scala»  e i Maggiori  An- 
tiquario» Mombrifon  e Vangelli  ; e pochi  altresi  vi  rimafero  de*  Grandi  > clic 
non  riportaflerocontrafegni  di  valore  con  ferite  onorate  > c tra  fuetti  anno- 
ue rolli  il  Cauallierc  d’ Arcourt  Venturicre  » che  per  folo  impulfo  di  gloria  mili- 
tarla co*  Veneziani  . E nondimeno  fra  tante  perdite  c precipizi^  » era  > tanta.* 
Tallegrczza  e’1  brio  » col  quale  fi  gittauano  tra  le  più  fpauentole  imagini  della—» 
morte  i Soldati  e CaualiicriChriftiani  » che  conueniua  ai  General?  adoperare 
con  elfi  più  tofto  il  freno  , chclolpronc  ; mentre  molti  di  loro  j anche  con- 
tro gli  ordini  de’  medefimi  Generali  fi  lanciauano  giù  dalle  breccie  per  affron- 
tata co*  nemici  con  la  fola  Ipada  c la  piftolla  alla  mano  • Quanto  infomma— » 
acquiftarono  in  tutta  quella  Campagna  con  tanti  sforzi  » e tanto  fangua  a 
fparfoanchedaellì  , c del  più  chiaro  del  Campo  loro  i Turchi  » fu  d’auc- 
rc  difirutta  l’Opera  Panigrà  . Onde  il  Primo  Vifire  vedutofi  con  l’cferci- 
to  fermato  della  metà  » erifoluto  di  non  abbandonare  l'imprefa  , fenza  » o 
lafciarui  la  vita  » o riportarne  la  Vittoria  non  faceua  > che  follicitar  foccorfi 
per  tutto  l’Imperio  . E nel  mcdcltmo  tempo  per  efserc  apparecchiato  ad  ogni 
cucino  di  fortuna  non  lafciaua  di  coltiuarc  i Trattati  d'aggiuftamento  col 
Segretario  Giauarrina  ma  rimafero  qucfti  negoziati  interrotti  dalla  morte  ; 
cheallivcntiduedi  Nouembre  forprefeilmedefimoSegretariocongrandc^ 

, biette  del  rammarico  del  Vifire,  che  faceua  ftima grande  di  fuaperfona;  come  clic  la  fa- 
Se pretorie  ma  Tempre  bugiarda  , e malfimc  negli  euenti  de*  paefi  lontani  , voleffefalfa- 
gi ottoni**  mente  accagionare  di  quella  morte  lo  fletto  Vifire  per  la  barbara  cupidigia  d’- 
vìurparfi  i danari  , le  argenterie  eie  fuppclletili  della  fuaCafa  j attendo  egli 
fatto  confegnare  a’  Miniflri  della  Republica  quanto  fi  trouò di  fua  ragione»e  del 
ScgretarioPadauinomancatoegliancoraqualchetempodopoalla  Canea  i e 
moftratodefiderio,  che  gli  fotte  mandato  il  fucceffore  per  continuar  ne’  Trar- 
rai. 

Mancarono  col  Segrctario  .GinuarrinaaUriancora  dì  fua  famiglia  non  fen- 
za fofpctto  di  Contagio  , che  andana  allora  fieramente  ferpendo  per  l’efcrcitd 
c per  le  Piazze  Ottomane . Ciò  non  ottante  calauano  di  continuo  in  quella  par- 
te nuoui  rinforzi  di  genti  e di  monizioni  con  lafciar  fino  difarmatc  le  frontiere 
dell’Imperio  , cmalfimeverfolaCIiriftianità  . NeirAlbania^eaCaftelnuouo 
in  particolare  fi  viddero  apparecchi  ftraordinari  di  genti  , Gaualli  c Came- 
li  , e fi  fparfe  fama  , che  il  Gran  Signore  difegnattc  quiui  qualche  imprefa  di 
perfona  ; ma  egli  penfaua  a tutt’altro  , che  a fatti  di  guerra  , contento 
di  fare  con  la  ma  dimora  a Lariffa  ombra  al  Primo  Vifire  j c tutti  qucfti 
€ra»Si-  apparecchi  » o furono  preuenzioni  per  alficurprfi  da  qualche  diuerfionedc’- 
gnoretL*-  Veneziani,  oferuirono  alle  vrgenze  dello  fletto  Vifire  . A mifura  diqueftc^* 
r*ff**  diligenze  de’ Barbari  per  la  offefa  camminauano  le  prouigioni  della  Rcpu- 
blicaper  la  difefa  di  Candia  : tutto  che  la  difparirà  delle  forze  , e la  di- 
ftanza  de’ paefi  difficohattc  fouente  i corfi  della  publicaprouidenza  . Auen- 
, • do  però  fpedito  in  Candia  vn  conuoglio  di  danari  e genti  diretto  dal  No- 

bile Ortauio  Labia  , ne  fpedì  poco  appretto  vn’altro  fotto  la  condot- 
ta 
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M del  Capitano  delle  Galeazze  Ifeppo  MoroCni  , a cui  furono  confina- 
ti con  altri  danari  di  ragion  publica  cinquantamila  feuti  , che  contribuì 
( con  prometta  di  maggiori  affiftenze  ) il  nuouo  Pontefice  a i prefenti  bifo- 
gni . Partirono  intanto  di  Candia  il  Generale  del  Regnò.  Barbaro  c il  Gene- 
rale dell’Artiglieria  Vuertmiller  » aucndo  l’vno  e l’altro  chiedo  licenza  al  Se- 
nato , quello  per  le  controuerfie  dianzi  accennate  » e quello  per  nuoui  dif- 
pareri  col  Marchefc  Villa  . Perche  aucndo  egli  opinato  > che  fi  doucflc_^j 
fare  vnafortita generale  fopra  i Nemici  ; venne  riprovata  dal  Marchcte— <> 
queÀa  opinione  , c benché  fendile  col  Vuertmiller  il  Barbaro  ancora-** 

fircualfe  il  parere  del  Marchefc  appoggiato  dal  Capitan  Generale  , c dal- 
aConfulta  * effendo  partito  malucuro  in  quelle  contingenze  Parrifchiare--^ 
la  Guarnigione  > e per  efla  la  Piazza  a qualche  diTattrocontravn  Nemico, 
che  fe  bene  affittito  da  forze  tremende  , combntteua  fepolto  fotterra  fra  ripari 
inacceffibili  > erauuoltofralabirinthiinettricabili  . Perche  aucuano  i Tur- 
chi cattato  perforo  abitazione  Ridotti  c Galcrie  d’altezza  incredibile  con-* 

fntcftaturc  di  traiti  incrocciati  ad  ogni  dicci  palli . Si chefupcrato anche 0 

il  primo  ottacolo*  o col  ferro  * o col  fuoco  reftauano  i Veneti , che  aueflcro 
vohtto  inoltrarli  in  quelle  cauernc  ; o foffocati  dal  fumo  o fatto  da  fc  , o 
eia  lato!  da’  Turchi j ; o repelliti  dalle  flette  ruine  > che  allctterò  cagionate^. 
Aucuano  oltrcacciò  gl’infedeli  feminato  la  Campagna  di  buche  profonder; 
che reneuanofemicoperre d’erba  * edi  fieno  , e d’altra  materia  arrcndeuo- 
lcc  cedente  ; c quelle  appunto  ( fia  lecitoli  darne  qui  vn  cenno  ) cagiona- 
rono con  la  feonfitta  degli  Auffilfarij  Franccli  la  perdita  del  Duca  di  Bcofort 
Grande  Ammiraglio  di  Francia  i come  a fuo  luogo  vedrà  ffi  ; c portarono 
rifehi  ineuitabili  a’  Noftri  quando  fenza  le  debite  preuenzioni  volerò  attaccare 
il  Nemico  nc’  fuoi  Ridotti . 

Ma  benché  la  fama  e il  rifehio  di  quello  attedio  tenefle  in  apprendono  tutta 
laChrittianità  ; apparite  peròfemprc  lieto  c tranquillo  l’afpttto  di  quella--* 
inclita  Patria  , a cui  Teramano  anzi  di  follieuò  , che  di  pelo  1 trattagli  d’vra 
guerra,  che  la  colmauano  di  glorie  appretto  tutte  le  Nazioni  dcll’Vnntcrfo  • 
Oltre  a che  onorata  quell’anno  dcll’Olpizio  di  Prencipi  grandi  * aprì  * come 
iempre  ftiolc  il  feno  della  publica  munificenza  * e fece  goder  loro  de’  frutri 
di  quella  pace  , che  per  diuina  difpofizionc  ha  ftabilita  la  lua  Reggia^* 
nel  lubrico  c inttabile  fondamento  delle  lue  acque  . Con  l’occafionc  adun- 
que» che  la  Duchefsa  Elettrice  di  Bauiera  doucua  portarfi  per- file  indilpofi- 
z’oni  a i Bagni  di  Padoua  * volle  anche  il  Duca  Elettore  accompagnarla  in_* 
quclk)  Viaggio  ; e comparii  a Venezia  vi  riccucttero  tutti  gli  Onori  foli- 
tra  praticarli  dalla  Rcpublica  con  Prencipi  tanto  qualificati  . E benché  * 
fi  verifichi  d’ordinario  (jueU’Afforifmo  politico  » che  di  rado  vadano  i Pren- 
cipi in  cafa  d’altri  » o s'incontrino  fra  di  loro  » che  non  fc  ne  partano  man- 
co amici  di  quello  » che  erano  prima  * e forfè  nemici  , non  pertanto  fallì 
lem  pre quella  matti  ma  con  la  prudenza  di  quello  Gouerno  > che  e concede^ 
tutto  quello , che  può  con  generalità  e franchezza,  e nega  quello , che  non-* 
conuiene  con  dolcezza  c decoro  . Or  mentre  quelli  Prencipi , dopo  d’effere 
ftati  qualche  tempo  a Venezia  lì  tratteneuano  al  Caraio palagio  deliziolò del 
Marchcfe  degli  Obici  fui  Padouano  j capitò  quiui  incognito  Votto  nome  del 
Marchefc  di  Sufa  il  Duca  di  Sauoia  ; e regalò  la  Duchefsa  fuaforcllad’vna 
ricliiffima  Trabacca  , e il  Duca  fuo  Cognato  d’vna  fupcrha  carrozza  tirata 
daducbclliffimi’CauaHì  > evenne  etto  regalato  all’inconrro  dall’Elettore  <U 
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trcnobii  iflmii  dtftriui , e Regiamente  fpefato  in  quei  giorni , clic  qiuui  fittati 
tenne  . Dopo  che  regalata  tuttala  Corte  Elettorale  di  gioie  , e la  ferititi»  di 
contanti  > le  ne  venne  S.  A.  paiimcntclncognitoa  Venezia  , e per  goder  pie- 
EilDuc*  namente  della  libertà  di  quello  Ciclo  fece  rapprefentore  al  Publico  > che  aue- 
altrtti  di  rebbe  gallato  di  non  riceucrc  alcuna  dimoflrazionc  di  Vi  fi  te  , c di  regali  , co» 
SatuU.  Jtic  fegui  > per  incontrare  la  fodìsf.tzionc  di  S.  A. Che  appagata  lacuriofità 

in  veder  lecofenorabilidi  qtu  fio  Compendio  del  Mondo  ; tornoffenc  per  le » 

polle  in  Piemonte  • Capito  ne  Imcdcfimo  tempo  a Venezia  il  Duca  Gio:  Fe- 
derico di  Brunfuuich  » e vi  fi  fermò  molti  meli  per  vederfi  Peli  to  della  Campa- 
gnadi  Fiandra»  e fortrarfi  alle  moleftie  della  Francia  e d’altri  Prenc  pi  > perche 
li  dichiarane  del  loro  partito  . In  qui  (l’ozio  tranquillo  intauolò  S.  A.  proieci 
nma  Gir  : d’accafamcnto  con  laCafad’Aullria»  ma,  o per  la  i'carfczza  di  Prcncipeffe  mi- 
Federico  di  bili  nella  medefima  Cala  , o per  altre  conutnicnzc  non  eflend#fenc  conchiufo 
Brunfuuich  et  fa  alcuna  , applicò  poi  l’animo  ad  accafarli  in  Francia  > come  fegui  a_*» 
jMtioHob.lt  ino  tempo  con  la  Principe  Ila  Benedetta  Palatina . Intanto  attendo  rapprefenta- 
y tritio.  toni  Publico  il  fuo  difidcrio  d’cfTcrc  riconofciuto  legitimo  difccndentc  diCafa 

d’Ellc  » e di  goder  cornctalcIafigliuolanzadellaRepublica,  venne  Sua  Al- 
ti zza  dal  Gran  Cqnfiglioafcritto  alla  Veneta  Nobiltà  egli  folo  (come  Catolico) 
cm  muli  fuoi  Difceiidcmi  : Perlo  che  nella  feguenre  Campagna  (tornato 
alla  Patria  ) mandò  inficine  con  gli  altri  Prencipi  della  Aia  Caia  valido  foccor- 
lò  di  genti  , e a proprie  fpefe  e del  Pubi:  co  in  Candì»  . Tornò  pure  quell’an- 
no dali’Antbafciata  di  Spagna  a Venezia  il  CaurJlicr  Mirino  Zorzi  » effendo 
pallaio  m fua  vece  da  Torino  a Madrid  rAmhafciatore  Cataria  Bdegno  , evi 
comparite  per  Ambafeiatort  Catolico  Don  Gafpare  di  Teues  figlio  del  Mar- 
chile della  F'iu  ntc  » clic  richiamato  da  Parigi  alla  Corte  venne  daS.M.  onorato 
d’vn  Pollo  nel  Confi, eliodi  Srato. 

Nel  rimanente  d’Europa  fi  videro  ftraiuganze  grandiffime  del  capriccio 
degli  huomini  , e del  genio  dilla  Fortuna- . Aggiullatofi  occultamente  il  Re 
Fr  di  Fra»,  di  Francia  con  quello  dilla  GranBertagna  » còl  quale  auena  , a caufa  de- 
ti  tmuotit  f gli  Olande  fi  fatto  vna  guerra  più  di  complimento  che  di  fatti  , mode  Tarmi 
nmii  in  FiS  centro  la  Spagna  in  Fiandra  allora  appunto  , che  le  daua  migliori  parole 
ara.  Ipcranztdi  pace  ; a prctefio  delle  ragioni  delia  Regina  fua  Moglie  (opra  qucl- 
ii  Stati  •>  a’  quali  , cerne  a rmti  gli  altri  dell  ' Monarchia  S pagnuola  autuaclla 
fitto  nel  maritarli  così  folcnnt  Rtnunzj#  : E per  dare  vn’apparente  colore  a-j» 

, cut  fta  meda condtifle  la  Regina  tnedefima  in  quella  parte  . Qutuf  trouati  gli 
SpagnUoli  mal  proueduti»  e i popoli  atterriti  d di’  inopinato  cinergtntce  cor- 
rotti da  intelligenze  occulte  ; ghriufei  d'impadnoniru  con  poco  contrae  di 
molte  Città,  e Piazze  forti  Lilla,  Tornoy,  Doiuy,  OdcnnrdaCotrny,  Carlo  Re 
e altre  adai . Rotto  pofeia  il  Conte  M irli molla  Campagna  ve  attaccata  Dcncr- 
monda  fece  ne  Tacque  , che  allagano  quei  contorni  naufragio  della  fpcranza  di 
portar  via  quella  Piazza  , e con  edaBrufsellcjonltri  Luoghi  niù  prlndpalidcl 
paefe  . Dopo  che  frappo llifi  a quelle  diffirruuefoome  dianzi  fi  difte)il  Pontefi- 
ce, gli  Stati  delle  Preti  ilici  e Yurte  cabri  Prendipi , fc  ne  intimò  il  Congrego  ,pcr 
Fae»  tra  10  Trattato  di  pace  in  Aqu'igrana , SìconcHIìilé  aferesi  dopo  lunghi  dibattimenti 
jughil terra  r,  Brida  la  pace  tralTnghiltcrr.ae  i Olartd.a,  e vi  concorfc  prontamente  vnapar- 
t u lauda  re  e l’altra  , e per  fuoi  propri/  riguardi,  e per  queftainuafione  della  Frància  in 
Fian  dra,da  che  fi  preuedeua  vn’mccndio  fatale  nITvna  e all’altra  d i ef  c.Aneua  il 
Rx  d’Inghilterra, o per  impattai,  o a flìcutato  doliti  fortezza  del  proprio  Regnò 
quali  difa  rinato  fili  mare  ; Onde  gii  Olande!!  prefa  la  Congiontura  fauoreuole 

per 
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per  lì  capelli  fpinftro  la  loro  Flora  nel  Tamigi  con  (o  mino  fpauento  c danno 
degli  Ingicfi  . Era  oltre  acciò  quel  Regno  afflitto  dall'incendio  di  Londra-*  » 
dalla pese,  che  lo  flagellali*  tuttauia  , dalle  guerre  Ciuili  della  Scozia  , edalla 
forte  , che  gli  correità  finiilra  in  ogni  parte  ; ne  mancauano  altresì  le  pro- 
prie doglie  all’Olanda  e per  le  perdite  fatte  in  terra  c in  mare  nella  paflata_» 
Campagna  > c per  difordini  interni  del  Gouerno»doue  6 feopriuano  d’ora  in  o- 
ra delle  male  intelligenze  c tralemcdcfimeProuincieVnitce  con  altri  Pren- 
cipi  cftcrni  . Per  così  fette  contingenze  abbracciarono  fcambicuol mente  i 
configli  della  concordia  ; ma  incontrati  duri  intoppi  per  confcguirla  * diede  lo- 
ro Impililo  per  conchiuder  la  pace  ad  ogni  panilo  qucfto  nuouo  incendio  di 
guerra  fra  le  due  Corone  a rifehio  di  raituogliere  tra  quelle  ruinciPrencipi 
Confinanti  altresì  . Quinci  appena  fatta  la  pace,  con  gli  odij  ancora  intieri , e 
con  la  memoria  ancor ÌVef  a dellcriceuutec  patite  perdite  e ingiurie  ( tanto 
puoi!  fofo  riguardo  dcll’intcnffene’Grandijfi  vnironoinfienwcon  nuoua  CoL 
legazione  per  opporfi  alla  crefceitrc  e pericolofa  fortuna  del  Re  di  Francia.  Che 
meramente  con  quella  guerra  di  Fiandra  perde  piti  di  quello  affai, che  aequifiafe 
fc  : poiché  con  l’acqui  ilo  di  poche  Città  c Fortezze  internate  nel  Dominio  di 
Spagna,  perde  l’vnionc,  la  confidenza , eia  fiima  degli  Stati  d’Olanda , ell’In- 
ghilterra,  della  Suezia  c de’  Prencipi  della  Germania  iuoi  antichi  Allinei , c pro- 
vocò vna  Lega  contro  di  fe  ( benché  in  apparenza  per  la  conferuazion  della  pa- 
cc)chc  mife  vn’arginc  alle  fue  conqtaifte,c  i confini  alla  fila  dominazionetefsen- 
doallora  difegno  è fine  de’  Collegati  di  non  permettere  alla  Francia  l’auanzarfi 
pure  d’vnpaffolòpragliStaridclReCatolicoinpartealcunadel  Mondo  ; e j 
di  foftener  le  ragioni  di  cafad’Anfiria  incafodi  fecce ffìoncd’vn  Ramo  all’altro 
contro  le  prctcnfionipublicate da’ Francefi  a pregiudicio  delle  Rinunzie  fette 
dalle  Regine  Madre  c Moglie  del  Re:  Nelle  quali  quando  fi  daffe  l’adito  alle  no- 
uità  , oltre  al  fouucrtimcntodclla  publica  fede  , c della  parola  c dignità  Reale 
impegnate  irrcrrattabilmente  ncli’oflcruanza  di  quei  Trattati;  ne  (fluire  bbe  a 
vna  totale  conuulfione de  i Regni  c Stati  d’Europa . 

In  Ifpagna  fi  continuò  qucft'anno  la  guerra  col  Portogallo  ; cflrndo' riferi- 
ta vana  là  Mediazione  dell’Inghilterra  per  far  la  pace  mentre  la  Francia  obli- 
gò  il  Re  Alfonfo  con  danari , genti , c vna  ftretta  Collegazione  Offendila  e Di- 
fcnfma  al  maneggio  dell’armi  , effendofi  già  col  difegno  della  guerra  di  Fian- 
dra precipitato  da’  Miniftrì  Francefi  in  vna  aperta  rottura  di  tutto  il  Capi- 
tolato de’  Pirenei , dal  qualcdoucitano  riconofcerc  col  Regio  Matrimonio  tan- 
ti auuantaggi  per  la  Corona  . A quella  cagione  però  inforfero  differenze  tra  il 
Re  Alfonfo  l’Infante  Don  Pietro  fuo  fratello  , che  proruppero  pofeia  in  aper- 
ta difeordia  . Anche  a Madrid  per  le  controtierfìe  c gì  re  de*  Grandi  del  Gouer- 
noeffendo  fiato  cln'amato  ( come  dianzi  fi  diffe  ) alla  Corte  D.  Giouanni  d’ Au- 
lirla venne  anccca  dichiarato  Goucrnator  General#  dc’paefi  baffi  con  gran- 
di afsegnamenti  di  genti  c di  contanti  per  opporre  vna  valida  refiftenza  al- 
l’armi  di  Francia . Ma  perche  tra  S.  A.  e il  Confcfsore  della  Regina  , che  fofte- 
neua  le  parti  di  Priuarorcgnaua  vna  grande  auuerfionc  d’animi  e di  penfie- 
r‘,non  fi  trafse  da  quella  elezione  altro  frutto, che  di  piti  graui  fconcerthpoichc  a 
mifura  , che  il  Confcfsore  procuraua  d’allontanar  S.  A.  dalla  Corte, oftinnndofi 
Don  Giottanni  nella  rifofezione  di  non  abbandonare  col  foggiorno  di  Spagna 
le  fue  fpcranze  ; non  potè  sfeggirfi  l’influfso  , che  porta  fcco  il  puntiglio  c la  gara 
de’Pctcnti  a pregiudicio  di  Ila  fourana  auttorità  dclPrencipe,c  a rifehio  ddh  fa- 
iute  c della  quiete  de’  fndditi . 
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**4  Delle  Hijìorie  et Italia 

Grandi  furono  i moni menti  della  Germania  per  la  entrata  delTArmi 
Francefi  nella  Fiandra  -,  ma  niente  fe  ne  nfolfe  > fc  non  inquanto  furono  fpe- 
diti  da  molti  Elettori  e Prcncipi  dell’Imperio  loro  Inuinti  a Francia  e Spagnai 
per  farli  mediatori  della  pace  . L’Imperadorc  concedute  alcune  Lcuo  per  Na- 
poli e per  Milano  agli  Spagnuolift  flette  al  vedere  , quando  ogni  piccolo  ino» 
to  d’Armi  verfo  l'Abazia  aucrebbe  potuto  fraftornare  le  molfc  contro  la 
Fiandra  . In  Vienna  venne  alla  Fede  Carolica  il  Prendpe  di  Moldauia  qui- 
ui  rifuggito  dopo  la  battaglia  di  Leuenz  ncITVngherìa  . Morìa  quella  Cor- 
te  il  Caualiicrc  Georgio  Cornaro  Arobafciatorc  di  Venezia  . I Deputati  di 
Francia  e Suezia  pronunciarono  temenza  diffinitiua  tra  i’Elettor  Palatino  » 
e quel  di  Magonza  e altri  Prcncipi  Tuoi  Confederati  ; con  che  depofero  Tarmi  j 
ma  fi  fufdtò  nuoua  guerra  tra  ii Palatino  , e il  Duca  di  Lorena  con  recipro- 
• . che ripreiàglic e danni  , ma  con  piccioli  effetti  . Auendoil  Prcncipc  di  Solfo- 

rino tentato  di  rapire  per  forza  la  figlia  del  Prendpe  di  Cadigliene  fuo  Pa-' 
rente  defUnata  in  Moglie  ad  altro  l'oggetto  ; rimale  egli  prigione  nel  medefi- 
rao  Luogo  ; ma  chiedo  e ottenuto  dalla  Ducheffa  Reggente  di  Mantoua-* 
venne  da  Cefare  raccomandata  a Sua  Altezza  la  decifionc  di  quella  caufa  » e 
Taggiudamento  de’ Prcncipi  . Per  controuerfu  inforranclle vltimc  guerre  » 
delTVnghcriatrail  Prendpe  di  San  Geogorio  Don  Giberto  Pio  fratello  del 
Cardinale  e il  Colonnello  Doncuald  , nella  quale  riportò  il  Prendpe  qualche 
vantaggio  , fegui  nuouo  duello  fra  di  loro  a gli  otto  d’Aprilc  in  luogo  poco 
didante  da  Norimberga  nel  didrctto  dei  Marcitele  di  Barate  , da  cui  ottenne 
il  Colonnello  campo  franco  di  battaglia  . E non  eflendo  quiui  comparii  i Pa- 
drini del  Doncuald  , la  tenzone  fu  (ingoiare  . Sicimentarono  in  camicia  a ca- 
ualloconfpada  eguale  , e con  grande  orinazione  . Ma  nel  fecondo  affa  Irò 
pcrcoffo  nel  nalo  il  Cauallo  del  Prendpe  , s’innalbcrò  ediuenuro  contumace 
al  freno  diede  agio  al  Colonnello  di  ferire  il  Prendpe  nel  petto  tra  il  polmone  » 
eli  cuore.  Comutcociò  procurando  egli  di  ri  mettere  il  dcftriero,  edi  ftrigner- 
II  col  Nemico  lo  fpin  fc  a terra  ; ma  il  Colonnello  nel  cadere  tirò  feco  il  Prenci-' 
pe  , e’I  fortomife  . Ma  benché  riducilo  più  volte  dall’Auuerfario  , mai  volle 
il  Prendpe  chieder  la  vita  » neconfeffar  lo  fuantaggio  , onde  vennero  final- 
mente fcparati  da’  Circoftanti  » cheaffideuanoalDoneuald  . Il  Marchefedi 
Grana Padrinodcl  Prcncipc  nel  fuo  ritorno  a Vienna  venne  arredato  d’or- 
dine di  Cefare  , ma  predamene  ancora  liberato  con  lode  di  buon’Amico  an- 
che in  vna  caufa  poco  lodata  , perche  deteda ta  dalle  Leggi  facrce  profang_/  * 
Umili  fa  e nella  quale  in  veeed’vn  gran  valore  fanno  i Duellanti  proua  d’vna  grandi® - 
te/lnti.  ma  debolezza . Perche  fc  il  vero  coraggiose  la  vera  fortezza  confide  nel  l’intra- 

prendere e nel  tollerar  cofc  grandi  con  giudiciorfonore,che  giudicio  lì  modra  > 
e die  onore  fi  acqui  da  per  puntigli  da  nulla  , per  paro]  e volanti , per  bizzarrìa  di 
fpirito  vaneggiarne  prouocare altri  alla  morte,mandar  cartel li>a degnar  campo» 
e legger  Padrini , e cercar  Secondi  ? E quedi  per  farli  appunto  i primi  coipeuoli , 
con  quaTimpuifod’onorc,ccon  qual  forma  di  giudicio  mettono  a fanguc  fred- 
do la  propriavita  a sbarraglio  in  vn  cimento  defedatole  contro  pcrfonc  > che 
non  gli  aucranno  mai  ne  tòcchi,  ne  veduti,  non  chcoffeli  in  conto  alcuno  ; anzi 
che  faranno  loro  Amici  e forfè  ParcntilSe  quella  non  è vna  folle  temerità,o  più 
todo  vna  temeraria  follia  , non  faprci  vedere  quali  portano  con]  ragione  chia- 
mar fi  pazzi  fra  gli  huomini . 

j fmtrjenx*  Nella  Polonia  continuarono  quert’anno  ancora  i torbidi  . Si  raccolfe  la-ò 

di  p»hni* . DictadelRegno  » e fi  difciolfc  lenza  frutto  . Venneamorte  nella  fuarilega- 
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iJónc  d’Vratislauìa  il  Prencipe  LuboinirfdiìpPrcncipc  e Capitano  di  gran  vaia." 
ire  e prudenza , ma  che  nc’  moti  ciuili  perde  molto  della  riputazione  acquiftata 
nelle  guerre  efteme  contro  i Nemici  della  Corona . Si  fpedì  il  Vice  Cancelliere 
Raziouufchi  Ambafciatorc  alla  Porta  per  dubbio  , che  dilegua  (Te  la  guerra  ìn^o 
quella  parte,  e vi  morì,  ma  venne  il  Re  affìeurato  di  pace  dal  Gran  Signore  con 
fua  lettcrajche  per  lo  Itile  barbarico  di  quella  Corte  merita  di  non  effere  fottrat- 
tj  alla  curiofità  de’  Leggenti» 

A Gì  ouiiimi  C 4 fi  mire  Re  dì  Volani*  , Signort  dilla  famefa  Nazione  Polacca  , vnode  Tetterà  del 
più  illustri fra  tutti  i Principi  Cbrifiìanifalute  da  parte  dell’ Imperadere  dt  Turchi  . Noi  GranSigno. 
videfidcriamoegni buona  fortuna  e prò /ferità  noko  votlre  Imprefe  , e noi  vi  facciamo  resi  Re  dt 
fapert  et»  le  prefetti  nofiro  lettere  , che  il  nofiro  gran  Prof  et a Manometto  lo  fplenderedi  Peloni*  «. 
tutti  gli  altri  Profetile*  folleuato  tante  atto  il  nofiro  Trono  , chi  tutta  la  Terra  manda  in 
frotta  alla  nofira  Corte  per  chiedere  la  nofira  protezione  . E cefi  voi  aneto  ijuà  inaiatoti  vo- 
fi re  fedele .*  famofo  fer nidore  Girolamo  Radzicuufcbi per  rinouellare  C antica  alitane. .a , che 
tenete  col  nofiro  Imperio.  Egli  ha  fattole  folite  fommi/fioni  donanti  la  Nofira  Altezza , o 
tenendo  fatto  tradurrò  la  vofira  lettera  inaiatati  , i nofiri  Viferi  ci  amie  propesele  vojbro  fup. 
flicazioni  fattoci  , perche  volt  fimo  rinculare  la  detta  allìanza . che  voi  aneto  fin  qui  tenuta 
con  nei  , t con  li  nofiri  Prtitctffori . E perche  la  nofira  Porta  ì fernpre  aperta  a quelli , che  no 
tic  creane  di  pace  e di  allionza  ; Noi  non  abbiamo  ributtato  cefi  fatta  proppfizàono , anzi  ai- 
tiamo rinotttllato  col  detto  Vofire  Inaiato  , e dopo  la  fna  morto  , con  tuaneizecch  Cazimir 
VSzochi,  che  aaete  foSitnilo  in  / no  luogo  , lo  antiche  allianze , che  Sul  fan  AbraamH  am 
ttofiro  Padre  e il  Sultan  Si  ut  ai  Ham  noftro  Zio . che  Dio  guardi  noi  più  profondo  del  fao  Po. 
tradi fo , vi  accordarono  in  vita  loro  , t loro  Regno ; fpedtto  f oprarti  le  necefferit  conuenien- 
Meptr  la  ojjeruanza  di  quefio  Trattato » nel  qitle  noi  dtfidtriamo . chofia  compre  fo  il  nofir » 

Parente  Ham  di  Crimea  Adzi/.Gereg  Ham,che  noi  abbiamo  fiabilito  nell'Imperio  della  T ar- 
teria , e che  con  Voi  pafl  buona  e fratelleuole  cerrifpondenza  . E perche  la  celebro  nazione 
de' Cof efebi  ci  h aricercali  poco  fa  della  nofira  protezione  , noi  dtftdoriamo  ancora , che  voi 
non  la  trauagliate  punto,  ne  le  e enfiali  alcun  danno  nelle  perf me,  e ne  i loro  beni,  comi  no  me- 
mo a/l  t altre  Signorie  dipendenti  da  Nei, e tra  gli  al  tri, a gli  Hofpodariyna  al  contrario  i Nofiri 
Amici  fieno  iVofiri , o cefi  parimente  i nofiri  Nemici  : Promettendoti!  , che  come  Voir'J'crue- 
Tete  i patti  di  quella  a/lianzaNoi  non  faremo  cefa . che  poffa  violarla  dal  nofira  carne  : P.  a 
quelle  t fette  Noi  T abbiamo  fatto  intendere  a i Nofiri  Vtfiri  e altri  principali  M inifiri  e fer . 
uidori  -,  che  teniamo  fu  ! e nofir  e frontiere  conortine  efpreffodi  douerle  intieramente  ojer- 
u/trt  . Data  nel  laVefiinad'  AjrianopoliH  Ig.delmefedi  Sefer  Tanno  ititi. 


Mancò  intanto  di  vita  la  Regina  Lodouica  Maria  Gonzaga,  altrettanto  ono-  MortoieUa 
rata  e pianta  nella  morte,  quanto  odiata  c perlcguitata .in  vira  da  fuoi  Nemici,  Regina  dt 
che  attribuivano  alla  fua  condotta  qiiellp>che  era  voglia  del  Re  > uirinunc,ar  la  Polonia  • 
Corona, e altre  emergenze, ncllequali  moftro  fempre  animo  virile . Kiulci  per- 
tanto il  fuo  funerale  celi  brato  a Cracouia  con  l’intcruento  della  Corte , di  tutta 
la  Nobiltà  del  Regno , c de*  Miniftri  de’  Prcncipi  vna  delle  piu  fuperbe  azioni  di 
quello  Secolo  . Sicotichiufcla  Tregua  colMofcouitacon  condizioni  decorale 
per  la  Polonia  » mentre  ottenne  piu  di  quello  , clic  la  contingenza  de’ tempi 
non  le  permetteun  quali  di  fperare  , non  che  di  confeguirc  da  vii  Nemico  po- 
tente e vincitore.  _ . * f,.  • • ,■ 

Li  vicini  Regni  di  Suczia  e di  Danimarca  11  contennero  out (l’anno anzi  Mm.lt 

nella  offentazionc  degli  altrui  moti  , che  in  proprie  nouità  diStatoediguer-  Stsozm  . e 
ra  . Che  fe  bene  la  'Danimarca  fotte  impegnata  anch’cffa  nella  guerra  tra  1 - -Dammar. 
Inghilterra  c l’Olanda  ; c la  Suczia  nudriflc  graui  diflcrcnze  conlaMofco-  «• 

K Ir  L"  » 


by  Google 


■■ri  8 * Delle  Hijìorìe  d Italia  * 

uia  •»  e queBa  fi  tenne  lontana  da  i cimenti  dell’armi;  e quella  non  fi  allargò  che 
a maneggi»  benché  vani»  d’aggiiittniucnto . Mandò  però  l’vnaej’altra  Coro- 
na litoi  Deputati  a Breda  : JaSutzia  come  Mediatrice  per  la  pace  » e Danimar- 
ca per  conleguirc  le  prctel'e  (odisfazioni  dall'Inghilterra  . Perche  aucndo  il  Re 
Britannico  publicato  vn  Maniftfto  » nel  quale  accagionaua  la  fede  del  Re  Fede- 
rico dcirinconcrofcguito  l’anno  pattato  a Bcrghen  tra  le  flotte  d’Inghilterra-* 
prctefcvna  Dichiarazione  a lua  difcolpa  ; non  comparendo  per  altro  in  quel 
Trattato»  che  come  Confederato  degli  StatiGcncrali  delle  Prouincic  Vnirc  je 
come  di  tale  ancora  legni  la  pace  tra  la  Francia  c l’Inghilrerra  ; c benché  autffe  il 
Re  Lodouico  cagioni  profiline  e molto  viue  e pregnanti  d'offefa  da  quella  par- 
Conte  di  tCituttauoltaintentoalleConquiftede’Paefi  baffi,  chiufe  gli  occhi adaltre  coty- 
clvtnion  uenienze  e riguardi . E non  lòlamcntc  (ottenne  in  pace  la  cadutaci  Gran  Can- 
•fiilitt*  £ celliere  Htyde  Conredi  Clarendon  : clic  febene  incolpato  d’altri  molti  egraui 
Inghilterra  falli  di  Srató  dal  Parlamento  , venne  però  degradato  c bandito  dal  Regno  per 
la  fola  dipendenza  dalla  Francia,  a cui  aueua  procurato  Tempre  grandi  auuan- 
taggianchea  pregiudicio  diH’Inghiltcrra  : ma  difimulò  la  disfatta  della  fua 
Flotta  ndl’Amcrica  con  grane  di  (capito  de’  fuoi  intereflì  e difegni  in  quelle  par- 
ti . Aucndo  intefo  il  Cauallitre Giouanni  Karman , clic  comandaua  vna  fqua- 
"Dìs fatte  dm  di  Vafsellidagucrra  Ingltfi  , chefitrouaflcalla  Ifola  della  Martinica  ia_* 
dilla  Flit . FlottaFrancefc  ; proucdutofialleBarbadcde’ncceflarijapprcftamcnti  » e j 
ta  Frane»»  rinforzata  la  fua  Squadra  con  alcuni  V.tdlili  Mercantili  armati  a guerra  ; vc- 
f*  ntir  A-  leggiò  a quel  la  parte, e auédo  combattuto  con  cffuabbrucciò  l’Almirantc,  cprc- 
mirira . ,"c  gitto  a fondo  altri  venticinque  Vaflellqcon  che  rimafe  totalmente  disfatta 

quella  Flotta»  con  perdita  d’ateuni  Luoghi  , che  furono  dopo  la  pace  reftituiti 
alia  Francia . 

Seguì  pu  re  qucft’anno  la  pace  tra  la  Inghilterra  c la  Spagna  di  quà  dalla-* 
Linea  Equinoziale  ; non  effendofi  potuto  allora  accordare  le  differenze  dell' A- 
t.  et  tra  merica  per  l’Ifola  della  Iamayca  tolta  gii  dal  Grotnuelo  alla  Spagna  e per  le 
spineti»  occorrenze  del  commercio  , come  fegui  in  appreflb  neU’anno  del  mille  fei— 
glihrrs.  cento  fettanta  come  toccheremo  a fuo  luogo  . Seguì  parimente  dopo  il  Trat- 
tato di  Pace  a Brcda  » ( nel  quale  non  fi  poterono  rincluuderc  femtglianri  af- 
fari ) nuouaconucn2ionc  fra  l'Inghilterra  eie  Prouincie  Vnfteperla  Nauiga- 
zionc  e commercio  reciproco  ; E come  auuitne  foucntc  anche  fra  i prillati , ch« 
dai  difgufti  fi  fpicchinotaluolta  i tnotiui  della  confidenza  » parue  appunto  » 
che  gli (concerti grauiffìmi  della  guerra  paflata  non  feruifferoa  quefte  due  na- 
zioni » che  per  fopirel  vecchi  rancori  , calcitar  dimezo  glioftacoli»  chcgià 
tanti  anni  interrompeuano  la  loro  buona  corrifpondeuza  , e le  mettemmo  d’- 
ora in  orà  nc'fourafalti  delle  diffidenze  e delle  oftilità  . Rimafero  altresì 
aggiuftatc  I*  differenze  » che  bottinano  eia  buona  pezza  tra  la  Suczia  c 
i grinfia-  I ti  Compagnia  delle  Indie  Orientali  delle  Prouincie  Vnite  per  danni  dati  dagli 
■mente  tra  OlandefialliSuedefi  nellecoftcdcllaGninea,  e in  altre  parti,  doue  ( benché 
smzJaeO-  con  poca  fortuna  ) aueuaito  incominciato  a traficarc  , c a portare  l’armi  cil 
Uniti.  nome  di  quella  Corona  ; aucndo  la  Compagnia  sborfaro  per  ciò  cento 
« quaranta  mila  talari  al  Generale  Vranghcl  in  Amburgo  . Con  che  fi 
fecero  le  Prouincic  Vnirc  la  ftrada  per  altri  negoziati  ancora  con  quella 
gente  , altrettanto  penerà  d’oro  , quanto  douiziofa  di  valor  per  indur- 
la ad  abbracciare  la  difefa  dc’Pacfi  baffi  contro  le  inuafioni  della  Fran- 
cia •»  dalla  quale  aucita  già  feparati  gli  intereflì  e i configli  ; non1  tan- 
to per  propria  elezione  , quanto  per  le  procedure  di  quella  Corte  a, 
poichcconftituttalaFrancia nell’auge  d’vna immenfa fortuna  : ne  più  faccn- 
• dqle 
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dc'c  rncfl't  r {ftabiKta  la  pace  con  l’Imperio  e con  laSpagna)  dell’vnionc  edell’ 
; i.silli-nza  «kilt  ùic  Armsnon  lòia  mence  leuò  le  lolite  penfioni  alla  Suezia;  nu 
t n.ò  d’anrauerlàrlc  i fuoi  dik-gni»c  maneggi  nell’Alemanna  e nella  Polonia* 
Ncll’Alcmagna  forfè  con  eiufto  fine»c  certo  per  conucnicnza  nella  Polonia»  e 
•la  jcrcuttopcrintcreffedi  Staro  » e per  genio  della  fortuna  in  afeendente  » che 
I rt  c ara  d’abbattere  turco  quellojchc  può  far  e oftacolo  » ed  ombra  alle  fge  pr«r 
tcnficui  e a’  fuoi  difegni . 

» • •«  f 
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Impicchi  del  Sommo  Pontefice  Clemente  Nono  a foUieuo  dei  (additi  , e per 
la  pace  e dìfefa  della  CbrifHanitd  * Nuoti  moti  della  Francia  con  la  oc  cu* 
pacione  della  Franca  Contea , e y»a  anione  memorabile  del  contro  il 

Parlamento  di  Parigi  - Maneggi  della  Triplice  Lega  per  la  pace  di  A- 
qui f grana , e dopo  di  quella  . Morte  de ’ Cardinali  V alloca  e Farnefe  » e 
premozione  al  Cardinalato  del  Prencipe  Leopoldo  di  Tofcana  . Spedizio- 
ne deìX  Internanti  o tiroidi  a i Principi  Catolici  di  Germania  . Notiti 
firauaganti  del  Portogallo , Deportine  del  I{e  Alfonfo , ed  efaltazjonc 
del  Prencipe  Don  Pietre  fuo  fratello  con  titolo  di  Reggente  del  Sdegno  , e 
fuo  maritaggio  con  la  Regina  • Moti  di  Spagna  dopo  la  pace  concia  fa  col 
Tortogalloper  le  prttenftoni  di  Don  Giovanni  et  A ufiria  fino  alla  caccia- 
ta di  Corte  dell’dnqui  fuor  Generale.  Emergente  di  Germania  , Polonia  , 
Sue^ia,  e altri  1{egni(C Europa  toccate  di  paff  aggio  . Continuatone  del- 
la guerra  di  Candia , ed  elezione  d’vn  nuovo  Inviato  alla  Porta  . Vitto- 
ria de'  Veneziani  /opra  le  Galee  de*  Bey  , Partenza  del  Marcbefe  Villa 
dal  feruigio  della  \epublicay  a cui  (accede  il  Marcbefe  di  Sant* Andrea 
Mombrun,  Elezione  di  Catari»  Cornaro  Proueditor  Generali  d' A rm^ 
* - ta>c 
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te  , e d'altri  Comandami  indegno  . Ritirata  delle  Galee  *4ujJUiarie  di 
Candia:  Dotte  jegue  la  morte  del  Generale  Bernardo  Nani , di  Mugjo  Mae- 
tei  e del  Marcbefe  Francefco  Pilla  Comandanti  Tontificihe  d'altri  Sogget- 
ti qualificati * vi  p affano  a militare  molti  Treneipi  e CauaUicri  Frante  fi, e 
ditutte  le  Nazioni  £ Europa.  *4ggiufiameatotra  Sauoia  e Gincura , e fo - 
[petti  de'  Gcneutfi  per  li  quali  armano  a fi  fortificano  . Piaggi  del  Princi- 
pe di  Tofcana, Morte  ci  elezione  del  prenoipe  diTrento.  Altri  emergenti 
tra  i Treneipi  d'Italia  • funtori  nella  Sardegna , e Contagio  in  molte  prò- 
tónde  A'  Europa. 

D altro  più  non  penfaudo  il  Sommo  Pontefice , che  al  follici 
uo  de’ fudcliti  , e agli  auuantaggl  della  Chriftianità  efh'nf* 
quell’anno  alarne  gabelle  a Roma  con  aggrauar  fc  medefu 
ìno  d’vn  millioned  i debiti  a quefta  cagione . E perche  man- 
catta i I danaro  per  foccorrcre,  come  delideraua , la  Rcpubli- 
ca  di  Venezia  per  le  emergenze  di  Candia, venne  alla  rifolu- 
zione  di  cftinguerc  alcune  Religioni , che  appariuano  poco  Mtlìiieui 
neceffaric  alla  Clticfa  , fc«ondo  il  difegno  già  incominda-  dal 
to  da  Innocenziojc  profeguitoda  Aleflandro  Tuoi  PredeceflbrijC  furono  quelle  Pafa 
de’  Canonici  di  San  Gcorgio  in  A!ga,dc’Gefuari>e  di  San  Girolamo  di  FiefoIc.E 
ciò  facendo  pennife  alla  Rcpublica  di  valerli  del  danaro  > che  fi  folTc  raccolto 
dalla  vendita  de  i loròBcni  efiftcnti  nclfuo  Dominio  ne’  correnti  bifogni.  Pcn- 
faua  veramente  il  Pontefice  con  quefta  occafione  di  ("puntare  coh  la  Re^ubllcà 
Tabolizione  d’alenne  Leggi  dì  poco  gufto  alla  Corte  di  Roma , ma  fuam  il  tcn- 
tatiuo  nella  folita  coftanzà  del  Senato  fempre  immobile  nella  manutenzione^ 
de'  fuoi  diriti.  Oltre  a che  parata  azione  inopportuna»chc  fi  volcfie  altri  feruire 
del  trauaglio , che  l’agitaua  per  condurla  dotte  non  potata  piegarft  fotza  feon- 
uolgercifondamcnn  della  publica  libertà  . Lunghi  contraili  inforfero  per  Iì_j  e difere»- 
cftinzioncdiqucfieReligioniiralaCórteRomanac  i GouernidiNapoliedi  pereti  e* 
Milano  •>  perche  a Napoli  non  fi  volcua  permettere  , che  de’ Conuentì  fop-  Napoli  e 
pri  flfì  fi  formaficro  Commende  da  cfierc  difpenfate  ad  arbitrio  della  Corte  ; e a Milano 
Milanofi  pretendala  chei  medefimi  Conuenti  come  di  Regia  fondazione  non 
fi  potettero  fupprimcrcfenza  il  Regio  confenfo  5 nc  toccafle  punto  al !’ A rciue- 
feotto  d’ingcrirfiin  quefta  cattfa  come  Delegato  Pontificio  : e andarono  cosi  a 
lungo  quelli  intrichi  > die  Roma  fulminò  la  fcomunica  contro  il  Prettofto 
della  Scala  per  ane re  impedito  con  mano  Regia  al  medefimo  Arciuefcouo  la_» 
cfecuzione  degli  ordini  Pontifici;  ; ne  fino  alia  creazione  del  nuouo  Pontefice 
Clemente  Decimo  fi  fopirono  affatto  fimili controuer fie  ncll’vna  c nell’altra-» 
parte . - _ 

Si  era  il  Pontefice  ( come  dianzi  fi  ditte  ) ìntromefso  per  la  pace  fra  le  due  à 
Corone  , c fe  ne  era  intimato  il  Congrefso  per  trattarla  in  Aquifgrana  } e il 
Red!  Francia  , benché  fi  fofse  già  impegnato  con  gli  Stati  d’Olanda  per  far- 
la, quando  gli  auefseroottenuro  dalla  Spagna,  o il  pofsefso  delle  Piazze  con- 
quiftate , o il  cambiocquiualente  -,  magnificando  nondimeno  di  venire  a que- 
llo accordo  per  folam  ente  compiacere  al  Papa  carpi  molte  grazie  da  cfso  di 
grandifiìmorilieuo  . A che  però  fi  lafciaua  portare  i]  buon  Pontefice  dal  dc- 
fidcrio  ancora  d’indurre  il  Re  a dare  poderofi  foccorfi  alla  Rcpublica  Veneta 
per  la  liberazione  di  Candia  > che  era  l’vnico  oggetto  allora  de’  fuoipenlic- 
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li-Intanto  11  Rt  r pc  re  he  difpc  rafie  di  con  Cernir  dalla  Spagna  tanti  auuantagg’, 

0 che  voltisealTiairarfi  meglio  di  contigua  li  con  la  forza»  inrraprcfc  nel  cuore 
del  Verno  l'acquiflo  della  Franca  Coir,  a •.  nella  quale  auaia  già  per  mezo  del 
PrcncipediCondcGoucrnaton  della  Borgogna, trattato  :na  1, igt  nze.e  ven Tua 
altresì  nflìcurato  da’  fuoi  Minifin  e Corrilpondenti  ne’  Cantoni  Strizzai , clic 
non  U fotte pericolo  d’oppofizìone  alcuna  da  quella  parte  . Pi  i m però  di 
metterli  inviacelo  per  la  Borgogna  farro  chiamare  a Certe  il  Pri  fidente  del 
P.  ri ;mi  ntp  di  Parigi  > gli  dimandò  iregiftri  del  mede  lìmo  Parlamento  dal 
mille Icicento  quaranta  due  fino  al  milc  fcìccnto  cinquanta  quattro  . E 
riuicita  vana  ogni  rimoftranza  , che  apportaffe  il  Pri  fidente  per  non  venire 
a così  fatta  conlegna  come  prcgiudicialc  ai  diritti  del  Parlamento  -,  contten- 
ne  finalmente  focombe re  alla  Regia  volontà  •,  e tanto  più  , che  veniua-# 
adelolcitadallofpcciofopretefìo  , "che  non  dcfidcrafit*  il  vederli  , chepuliz- 
2arr>‘n  giouenile . Macomcgli  furono  patentati  da  i Depurati  de i Parlamento  « 
enei  Regiflri,cangiato  a fpc tto e fuono  aile  fue  parole, comandò,'!  Re, che  fotte, 
ro  immantinente  dati  alle  fiamme  ; affermando  -,  che  non  volata  che  refi  if- 

le  memoria  a I Mondo  di  quello  , che  era  feguito  in  Francia  nel  tempo  della  lira 
Minorità  . Arfero  adunque  in  quelle  fiamme  vindicatrici  non  lolamente  i 
decreti  tirannici, co’  quali  diede  il  Parlamento  aura  e lòftegrìo  alle  pattate  ribel- 
lioni , e fi  vfurpò  vn'auttorità  incompetente  , e baiamente  donata  all’attcm- 
blca  degli  Srati  Generali  del  Regno  , ma  le  fentenze  facrileghc  promulgarti 
centro  il  Cardinal  Mazzarini  , e altri  enormi  attentati  contro  la  Sóuranita, 
e i diritti  de!  Re  egualmente  e de  Ila  Chiefa  ; e cafcaronoinfiemc  incenerire  le 
machine  mr.h'ziofc  di  quel  Corpo  5 a cui  non  retta  oggididifouranoaltro 
t he  il  nome  ; a ucndolo  a poco  a poco  ridotto  il  Re  alla  tua  prima  e naturai  con- 
dizione d;  Corte  di  G .V.Ilizia,  non  di  Corpo  di  Stato-  Dopo  quella  azionai  , 
e he  è ftata  vna  delle  più  memorabili  del  fuo  Regno , portatoli  4 Re  con  l’Eler- 

1 Ito  nella  Franca  Contea,  i’emraruicilconquifiarlafu  quali  vn  punto  foto} 
r.onauendoui  trouatooppofizionc  alcuna  fuor  ché  di  apparenza  nelle  Piazze 
forti . Chele bene  non  fi  trouaffero  nella  Prouincia  altre  genti  da  guerra»  clic 
q tirile  de’  (oliti  prclìdii;  cpcròcofaccrta  ; clic  fc  fotte  ttata  ne’  Gotiern&tori , 

re'Magiftrati,  ene’Capi  del  Popolo  pur  minima  voglia  di  fottcnerfi,  che > 

vi  nucrcbbcil  Reconfuinatupiù  meli  j'che  non  gli  couò  giorni  ilconquiftarla. 
Fatto  l’acquiflo  , e già  preuedendo,  che,  o non  alierebbe  potuto  confettarlo 
per  l’impegno, che  g.à  ancata  con  gli  Olandefi  di  nó  farenouità  ntffuna  contro 
k alternatale  da  fe  fremette  ; o e he  continuando  la  guerra  troppo  gli  farebbe^» 
tettato  il  tener  la  Prouin  ia  prefidiattui’vn  giufto  Éfcrcito  perla  fofpetta  vici- 
nanza degli  Suizzcri , dell’Imperio  e dello  Stato  di  Milano  ; prefe  rifoluzione 
il  Redi  demolire  tutte  le  Piazze  forti  * e di  piantare  vna  Cittadella  in  Bifanzo- 
ne  : facendone  trnfportarc  ne’ propri]  Stati  non  fellamente  le  artiglierie , far- 
mi e le  monizioni  da  guerra  , ma  fino  le  Campane  delle  Gliele  con  si afpro 
flagellamento  » che  venne  dagli  Spagnuolicalcolatoaorto millionidi danni 
dati  -,  e panie  a tutta  Europa  azione  attuto  flrana  e impraticabile  traPrcncipi  e 
popoli  Chrifliani  , appretto  i quali  dcono  trottar  femprc  luogho  principale  le 
connenienze della Giuftizia  ciuilc  , e della  publica  onéftà  . Quinci  veduto 
gli  Stati delle  Prouincic  Vnite,  che  non  ottante  l’impegno  , eh  e tencua  con-# 
clTì  , aueflc  il  Re  fatto  coG  gran  pafso  con  la  occupazione  della  Borgogna,  ne 
volenHoa  patto  alcuno  , che  nunanraggio  fi  dilacafsc  Io  flato  e la  potenza-# 
della  Francia  ne’  Paefi  balli , fi  ftrinfe  in  Lega  col  Re  Britannico , che  concor- 
rendo ut’  medi-fimi  interi  ffinudriua  i medefimi  fentimcnti  , a fine  di  procu- 
rar 
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rar  quella  pace}  c con  efibizionc  di  gagliardi  fuflìdij  tirarono  nella  llefla  Col- 
legazione anche  la  Suczia  -,  che  promife  ( quando  non  feguffse  ) di  fpcdlre  è 
in  Fiandra  valide  forze  a difefa  delle  Proumeie  foggettc  alla  Corona  Carolica . 
Ma  perche  molti  furonogliandiriuieni > c i maneggi  di  quella  Lega,  c di  quella . 
pace > e molti  ancora  fi  trouano  defiderofi  d’auerne  vna  particolar  notizia  ; noi 
volendo  compiacere  alle  inllanzc  fateci  l'opra  ciò  ; reftrigncrcmo  in  quello 
luogoquanto  abbiamo  finqnì  potuto  raccogliere  di  cosi  fatto  emergente  $ co- 
me » che  quelli  maneggi  continuafferojdal  principio  dell'anno  prefente  mille 
fciccnto  fcuanta  otto  fino  al  cominciamento  del  mille  feiccnto  fettanta . Quella 
Lega  adunqucdella  quale  tanro  fi  parlò  in  Europa .»  non  s’infantò  in  viu 
giorno  folo  , o in  vn  foto  Trattato  ; ina  a guifa  appunto  della  formazione 
dell'Intorno  , fu  prima  conceputa  in  embrione  ,cpolcia  a poco  maturata-*» 
e prodotta  in  luce , e condotta  a perfezione . Il  primo  palio  fu  quello  di  vnirfi 
ringhiltcrra , c l’Olanda > e poi  la  Suczia  con  effe  per  procurar  la  pace  fra  le,  a 
due  Corone  rotta  dal  Re  di  Francia  (come  dianzi  accennammo)  a premilo  del- 
le Ragioni  della  Regina  fua  Moglie  » non  oliarne  la  Rinunzia  fatta  da  ella nd 
fuo  maritaggio  » di  mtti  i liioi  diritti  foura  la  Monarchia  di  Spagna.  Prcten- 
fioni  » clic  quando  ancora  follerò  fiate  legitime , ne  mai  rinunziate  dalla  Re- 
gina > c di  comune  confcnfo  compenfatc  e abolite , non  alla  Francia  > ma  toc- 
caua  alla  cafa  di  Sauoia  il  profeguìr  le  ragioni  della  Infanta  Caterina  Sorella-* 
della  Infanta  IfabcIIa  ; a cui  fi  prcfumc  , che  fi  deuoIuelTero  come  a Figlia  dei 
primo  letto  quei  paelì  » come  che  ella  gli  riceuefse  in  dono  dalli  Re  Filippi 
Secondo , c Terzo  fuoi  Padre  e fratello , c non  per  ragione  di  deuoluzione  non 
mai  praticata  in  alcuno  Stato  fourano  di  Cliriuianita . Ma  perche  di  quelli  af- 
fari hanno  abballanza  fcritto * c difputato  molti  Soggetti  eccellenti  nelle  mate- 
rie Legali,  c nella  Ragion  di  Stato  , noi  tralafciato  tutto  quello  , clic  fc  ne  a 
potrebbe  decorrere  in  quello  luogo,  diremo  fidamente  , che  il  fecondo  paffo 
de’  Collegati  fu  quello  di  vnirfi  inficine  a propria  difefa , e il  terzo  di  dare  la-* 
Garantliia  alla  Spagna:  e rutto  per  l'apprcnfìoncde’  dj'fegni , c della  potenz* 
Francefe.  La  quale  apprcnfionc  fece  allora  ed  ha  pofeia  continuato  per  altre  j 
emergenze  vna  mutazione  così  fallìbile  in  tutti  i Regni , c Stati  d’Europa , clic 
quelli  Utili , che  più  parcuano  congiunti  d'affitto , c d*interelfi  a quella  Coro- 
na fe  ne  fono  allontanati  per  non  rellarc  clli  ancora,  in  titolo  d’ Amici,  e di  con- 
federati , econntlcati,  e dcprcflT  non  meno  degli  altri,  che  veniuano  minaccia- 
ti da  quello  afccndcnre  d’ambizione,  e di  fortuna . Il  primo  accordo  adunque, 
che  feguì  tra  il  Re  de  Ila  Gran  Bcrtagn.i,c  gli  Stati  Generali  delle  Proulndc  Vni- 
tctfùcomefeguc. 

Il  StTtniffìmo  e polente  Principe  e S tenore  Carle  Secondo  Ba  dilla  Gran  Ber  lagna  egli  Al- 
ti e polenti  Signori  Siali  Generali  delle  Pronineit  Vnitt  , c enfici tr ondo  quante  calamità  , è 
miferie  fi  pur  tira'  dietro  la  guerra,  chef anno  le  Coroni  di  Francia  e di  Spagna  : t che 
f’a  quafi  imponibili  , che  maggior  parte  di  Principi , e Stati  della  Chriflianità  ; non  vi 
t'impegnino  foco»  molto  . dipo  che  la  fiamma  di  quello  fuoco  fi  fari  dilatata  negli  Sta- 
ti Confinanti  , quando  non  venga  tempeftiuamtnte  e/l  iota  ,e  come  nel  proprio  nafeimento 
hanno  /limato  bene  £ impiegare  ogni  loro  applicatimi  e buoni  ofieij , o ad  operare  i talenti  to- 
ro  conceduti  da  Dio , dandc.fi  a crediti  , che  fi  rendertene  indegni  delle gratit  y ehehano 
ricettali , fi  dopo  d'attere  per fauort  particolare  del  Cielo  , non  follmente  reintegrata  V- 
amicitia  rotta  fra  'Inghilterra  ,ele  Prouincie  vnitt  : ma  infume  rimonta  e confermate 
P alti  anta  , e buona  intelligente  , che  tanto  è loro  nece/faria  ,«  riftabilìtalapaCe  tra  li 
quattro  [olenti  Stati . che  fi  fono  rime  fidati  in  ceti  fanguinofa  guerra  ,•  non  face/fere 
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'ini  loro  sfori»  , *»«  impiegaffero  ogni  loro  ind ufiria , e [opere  per  termìnfire  le  "dt ff ernie 
di  quefie  due  Corone  , e rappacificarle  infume  ; accioche  l'incendio  dì  quefla  guerra  non  fi 
diffonda  ,e  penetri  ne'  loro  Stati , Quindi  è , che  il  detto  Redoli*  Gran  Ber  lagna  -,  e li 
Stati  Generali  delle  Preuincit  Vnite  attende  con  molti  franagli  e fatiche  ottenuto  dal  Re  di 
Francia  ( come  Sua  Mae  fi*  Chriflianijftma  C ha  fatto  intendere  alti  mede/imi  Stari  ( che 
deporrà  Carmi  f abito  , che  gli  Spagnuolt  vorranno  far  le  ftejfo . e fi  rifoluer anno  di  cedergli 
tonTrattato  di  pace  auttentico , e Solenne  tutte  le  Piazze  , Città  , Torti  e C a(le!l arie 
con  le  loro  de  pendenza  , che  ha  prefe  ,o  fortificate  nella  paffuta  Campagna  » e che  poffe - 
no  appartenere  alla  Spagna  ; o pure  altre  Pìaxx*  » Terre , e Signorie  del  medtfimo  valo- 
re in  altra,  parte  , iene  fi  comunità  per  le  modefimo  Trattato  ,a  condizione , che  li  dot- 
ti Stati  fi  facciano  fìeurtà  alla  Mae  fin  Sua  di  fargli  valore , t pof sederò  quanto  fi  è di  f opra 
a f prefio  , e promettano  d'indurre  gli  Spagnuolt  a fargli’  ragione  f opra  le  differenza , che 
vertono  fra  di  loro  , o four  a alcune  picciolo  dimando  • che  lorovol faro  : corno  altresì  f- 
obligarli  ad  accettare  le  fudette  condizioni  j Così  hau  rifoluto  di  fare  prefentermnte  tutta 
il  loro  peffibile  con  li  detti  Re , e altri  prencipi  Confinanti  \ accioche  per  loro  per fuafio- 
ni  t e comuni  efor fazioni  le  dette  due  Corone  accettino  la  pace  con  le  condizioni  qui  fo- 
urapefie  . E per  fare  ciò  con  pieno  poter*  , fecondo  gli  ordini  , che  ne  toniamo  in  if- 
fritto  fiume  consumiti , e abbiamo  accordato  fecondo  il  tenore  degli  Articoli  , che  fé- 
guano. 

1.  Cheti  Re  della  Gran Bertagna  » e gli  Stati  Generali  delle  Prouincie  Vnite  , in  fa 
quella  delle  deliberazioni  yorifoluzioni  , che  prenderanno  infume  , e fi  comunicheranno 
reciprocamente  , e in  ordine  a ciò  , che  hanno  già  consunuto  : fi  affaticherranno  con  ogni 
diligente*  foffikile  per  fare',  che  il  Re  di  Francia  prometta  loro  francamente  nella  miglior 
maniera  , che  potrà  farfi , e per  vn  Trattate  folenne , f approvare  , fenza  alcuna  ec- 
cezione , o difptnfa  il  Trattato  di  paco  , che  vogliono  con  la  loro  mediazione  intra-  • 
durre  fra  efte , $ la  Spagna  f òtto  lo  condizioni  qui  fourapofle  in  cafo  , che  li  detti 
Fi  della  Grato  Bertagna  , e Stati  Centrali  ppfiano  indurre  il  Re  di  Spagna  , a cedere 

a Sua  Maéfià  Cbrifiiuniffim*  tutte  lo  Piazzi  » che  ha  profi  nella  Campagna  paf- 
futa % è il  loro  vai  [ente  in  luogo  di  offe  , tome  potranno  rofiar  fra  di  loro  d'ac- 
cordo, 

2.  Che  il  Re  Chrifiianifiìmo  fi  compiacerà  (Cutter  dati  t ma  fofpenfione  farmi  ne*  Pati 
fi  baffi  fino  uìVvltitno  del  mefe  di  Maggio  -,  perche  durante  quefie  tempo  li  detti  Ri 
dtUa  Gran  Bertagna  > * Stati  Generali  posano  t Tanagliare  con  egni  diligenza  poftibile  , * 
alligare  il  Re  , e la  Regina  di  Spagna  , e il  loro  Configlio  ad  acconfentir e alle  condizioni 
dianzi  accennato , 

3.  Che  piacerà  a Sua  Maefià  Chriflianiffim*  di  non  ricufare  la  detta  fofpenfione  far- 
mi per  qualunque  caufa  , 0 prete  fio  imaginabile  , J fante  lapromeffa  » thè  gli  fanno  li 
detti  Re  della  Gran  Bertagna  , e Stati  Generali  obligandofi  per  la  efecuzitnt  del  Trat- 
tate di  fargli  cedere  realmente , e in  effetto  dalla  Spagna  tutte  le  Piazze  , delle  quali  fi  i 
impcffejfate  nella  paffuta  Campagna  , il  loro  valfento  » come  potranno  refi or  f accordo  fra  di 
loro, 

4.  Che  il  Re  Chrifiianìjfimo  può  far  capi  tale  di  quefie  promeffe  e chiamar ftn»  pienamente 
Jodisfattofiche  da  qui  auantile  fuearmi potranno fiar  quiete  ne'Paefi  baffi  > e che  può  Al- 
tresì afiìcurarfi  , che  fe  prima  delfine  di  Maggio  li  detti  Re  della  Gran  Bertagna  » estati 
Generali  non  potranno  con  le  loro  e for fazioni  , e preghiere  indurre  la  Spagna  ai  accettare» 
e appreuart  le  condizioni  qui  four  a efprefse  j ^impiegheranno  de' mezi  più  efficaci,  oche 
faranno  miglior  opta foro  blig*ruela,E  che  nondimeno  piacerà  a S.  Maefià  Chrtfiianiffima  Ai 
non  portate  lefue  Armi  no  Paefi  baffi , ne  fu  le  frontiere  mentre  li  detti  Re  della  Gran  Bei- 
lagna* Stati  Generali  s'impegnano s e obligano  a far  tutte  quelle  , che  farà  neceffaria 
per  cefi  rigaste  lu  Spagna  ad  accettar  la  face  etnie  ditte  condizioni  j t che  per  confluenti 

il  Re 
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il  Re  Chrifiianiffimo  aggradirà  di  non  fare  Atto  Alcuno  di  cflihtà  ne  !lì  detti  Paefi.ne  di  fren- 
imi Alcuno  Cittì  ,0  Altro  Piazze , ne  meno  in  enfi,  che  elle  voleffero  render  fogli  di  fi  opri  a 
volenti  i perche  in  tei  cefo  il  Re  dello  Gran  Ber  ugna , e lì  Staci  Generali  ccficrtlbono  dui 
profeguire  , e dolio  efeeudone  di  quoto  fi  è detto . 

5.  Che  reltondo  cothietfo  lo  foce  fr e le  due  Corono  , non  folamente  il  Re  dello  Croie 
Ber  lagno  , egli  Stati  Generoli  delle  Prouintie  Vnite  . mo  Pi  neper  odore  , e tutti  gli  Altri 
Re  , e Prenci  fi  Confinanti  , che  poffino  mere  inttrtffe , e frtndtrft  forte  nello  pace  dello 
Chriihanilò  , enei  rifiabilimeoto  della  quiete  d*  Paefi  baffi  , faranno  protettori  e Di- 
fenfori  dello  feto  ofteruanza . E far  anno  p ertior occolto  di  certo  numero  di  feldaitfco  , 
e èmpi egher onno  altri  me  zi  cantre  quello  delle  due  parti  ; che  vorrà  violare  il  Trottate  di 
foce  , che  refierà  conchiufe  , per  cofirtgnerla  o rifar  or  e , e fadisfare  la  parte  offe  fa  de’- 
donni  doti . 

6 . Ciò  offendo  cosi  accordato  , e cono  e noto  in  tutti  e ciafcun  punto  del  fuo  tenore  tra  il 
Re  dolio  Gran  Bertagnae gli  Stati  Generali  delle  Preuincie  vnite  fi  obligano  di  confiruar- 
loe  ratificarle  do  vna  porte  e dall’altra  eonle  loro  lettere  potenti  munite  del  gran  figlilo  nel • 
lo  migliore  fermo  che  fi  potrà  nelle f pardo  di  quattro  fetttmane  , o più  lofio f e fi  potrò  ) di  fa- 
re il  cambio  delle  Rotai  cado  ni  nel  tempo  Sofie. 

Fatto  all’ Hoyo  in  Olanda  li  !{■  di  Genaie. 

Ma  pcrclieciò  non  ballaua  per  la  intiera  efccuzione  di  quello  dilegno  dì 
confeguir  la  pace  e di  mantenerla  > conucnnero  nel  mcdclimo  tempo  le  Parti 
infieme  con  vn  Trattato  di  Lega  difenfiua  indifpenfabile  , determinando  le 
forze  con  le  quali  fi  auerebbono  ì'vno  l'altro  in  calo  di  bifogno  aflìftito  ; che.,* 
confilteuano  in  quaranta  Vaffelli  da  guerra  , fei  mila  fanti , c quattrocento 
Caualii  » e il  contante  per  eflì  ad  elczion  delle  Parti . Le  condizion  poi  con_* 
le  quali  entrò  per  terzo  in  quella  Lega  la  Sticzia  fi  rinciùulero  ne  1 legucnte_,i 
Trattato. 

Autoio  il  Re  dello  Gran  Bertagnae  li  Stati  Generali  delle  preuincie  vnite  fommamen - 
te  defederete  . che  il  Re  di  Suede  entr afte  congiuntamente  con  effì  nella  parte  principa- 
le del  Trattato  d'allianza  , e di  Lega  , che  hanno  in  quefio  giorno  conchiufo , e fotto- 
feritto  per  mete  de'  loro  Deputati , e Plenipotenziari/  a fina  di  meditare  vna  più  pronta . e 
più  ficura  fate  tra  li  Re  di  Francia  , e di  Spagna  loro  Confinanti  , e così  con  l'affifienzo 
dinina  mette  fiin  ripofe  fattela  Chriflìanità  ; oltre  a chetici  principio  de  i torbidi  fra 
le  due  Corone  il  Re  di  Suede  fece  intendere  così  al  Re  della  Gran  Bertagna  . cerne  alti 
Stati  Generali  delle  Prouimie  Vnite  , di  volerfi  -va  ire  con  li  detti  Re  . e Stati  in  quefio 
affare  e negoziazione  nella  maniera  qui  fopraefprefta  , e che  ter  render  e il  loro  Tratta- 
to più  efficace  , e dargli  più  di  calore  per  le  ben  comune  ; fi  dichiara  per  le  prefenti 
di  enfrarui  , » di  vnirfi  con  effi  , a fine  di  potere  con  quefio  interuento  aiutare , « 
confeguir  la  fate  delle  dette  due  Cerone  con  med  vii  li  ,e  onoreueli  , affluir  onde  .che  non  ho 
tar  Jotofino  a que/Fora  a difeeprire  ifuoifenfi  in  quello  affare  per  alcuno  difficoltà  . che  vi 
trouafse  ; ma  folamente  per  attendere  e fapere  dirittamente  le  deliberazioni , e le  ri fol azioni 
cheprtndereUonofopract'oil  Re  dellaGran  Bertagna,  e li  Stati  Generali  delle  Prouintie 
Vnite  per  poter  allora  procurare  congiuntamente  1 auanzamento  della  detta  face , e adopera- 
re tutti  i med  ntet fiati)  per  cenfeguirla  ; a quefio  condizione  perche  il  detto  Re  di  Suede  de. 
fiderà  , che  gli  fio  fatto  ragione  fopra  alterne  dimando  , che  egli  vuol  fare  , acciothe 
pofta  impiegjrfi  io  qutfi'opra  congiuntamente  , e con  la  mtdefima  prepenfione  » eh* 
vi  s'impiegano  li  detti  Re  d’Inghilterra,  t Stati  Generali  dille  Prouintie  Vnite  . Quin- 
di è , che  pedo  bene  communi  di  tutti  eie  par fpbene . che  fi  quefio  Trattato  farò  for- 
mato, e confinato  per  ifentro  tra  li  deputati.  Miai  Sri , e Plenipotenziari  detti  det- 
ti Re  di  Sticzia , edl Inghilterra , e delti  Stati  Generali  delie  prouimie  Voi.  e . il  Re  di 
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Svezia  da  vita  parte  mediante la  f ridetta  fedicfatione  per  Cacciti; tziorii  del  Trattate» 
per  tr  aliaci  tare  congiuntamente  nel  medefimo  affari , procederà  eml*  medtfima  difpcfizia- 
ne  , con  la  quale  dtfejn  i no  di  precedere  il  Re  d'1  aghi! terra  , e gli  Stati  Centrali  delle  Pre- 
uincieVnite  a fine  di  procurare  l’auanz  amento  d vnefera  cefi  Santa  > t che  dall'altra  fari 
fregato  file  amicheuelmente  > che fi  porrà  di  voler  abbracciare  quejte  Trattate  d Alìian- 
za  tonchi ufe  tra  le  principali  porti , come  con  le  preftnti  ne'l  pregano  li  detti  Re  , e Stati  j i 
quali  faranno  ben  volentieri  le  jteffo  ceni’ Imperatore  e col  Ile  di  Spagna  ; e procureranno 
tutti  imtzi  pofibili  per  indurli  a tenrdnare  quanto  prima  amlTlnuolmtnte  le  differenze  \ 
che  il  dette  Re  di  Suezia  tiene  con  effi . Inquarto  poi  a quello  , che  concime i [uffidij  prt- 
tefi  dal  detto  Re  li  Stati  Generali  del  e Prouiacie  Vnite  inaieranno  pereto  ftnza  dilazione 
alcuna  vn  pieno  Poterò  a i loro  Ambafcìatort  in  Certe  del  Re  dda  Gran  Be'- lagna  , perette 
peffano  trauagliart  in  quelle  emergente  >*  terminarle  infume  con  li  Comtnijfanj  , che  Sun 
Mae/là  Britannica  nominerà  a qneflo  effetto , e con  t Arr.bafcintort  di  Sua  Idaeflà  Suede fe  , 
che  và  di  pre finte  a Londra , e con  altri  Miniflride'  Preneipì  e Potentati , che  paranti*  aue- 
reintereffe , in  quefia  negoziazione  talmente , che  detto  Trattato  pofsa  fcrtire  il  fuo  fieno 
e intiero  effetto -.cosi  fi  traHaglierà  primieramente  alla  fua  cf lenza , e alla  forma , corno 
i fiate  cencbiufo  tra  loro  Tre  i e per  configuente  a tutte  le  fue  altre  parti  con  la  maggior 
diligenza , e applicazione , che  far  fi  potrà  e inni  landò  particolarmente i loro  Amici  e Confe- 
derati , fe  alcuno  ce  ne  farà  , che  voglia  ontra'ui . 

-dr tordi  tra  Segui  in  an  o il  Trattato  di  Pace  in  Aquifgrana  , e perche  il  Re  di  Francia  t 

i Collegati  * ° ‘tahitana  -,  o fhgciudi  dubtirc  per  njn  concili  riderlo,  chcnon  glivcniffe 
U Francia,  olferuato  dagli  Spagruioli  quello , clic  gii  alienano  promeflbi  Collegati  -,  ven- 
nero effi  a vn  ttuouo  Trattato  tradì  loro  per  dichiararti  contro  la  Spagnaquan» 
do  aucflc  manicato  all'Accordato -,  c fri  riabilito  alli  t f.  d’Aprilc  a San  Ger- 
mano tra  gli  Ambafciatori  d’Inghilterra  ,c  d’Olanda  Vari  Belluine  .cTcuor, 

?;  t Deputati  di  Francia  Tcllicr  » Lionnc , e Coiberr  » e contenne  in  riltrctro  quel- 
o,  che  feguc. 

I.  Che  il  Trattato  di  Paco  tra  lo  Francia  ola  Spagna  farebbe  fatto  conformo  il  proieto 
delle  alternatine  dianzi  accennate  , e la  Ratificazione  di  Spagna  farebbe  inaiata  a San 
Germano  tn  Laye  a Sua  Matffà  Chrifiianifiima  dentro  l' vi  timo giorno  di  Maggio  prtffimo  irr- 
elufiuci  come  alerei t il  Redi  Francia  farebbe  rimettere  laRatifieazieìte  del  detto  Trattalo 
dentro  il  me  de  fimo  vi  timo  giorno  di  SI  aggi  etra  le  mani  del  Goutrnutore  di  Fiandra  } e ptk 
lofio  fe  fdt  fi  fotofit. 

a»  Accon fini  ina  il  ReChrifiianìJfimo  a vna  fifpeafiont  à'ogni  forte  d'intraprefe  ,t  at- 
tacchi foura  le  Piazze  forti  dogli  Spagnuoli , parche  fi  faccftc  lo  fi  ef  so  dalla  parte  di  Spagna 
fin'air  vi  timo  giorno  di  Moggio  bttlufiut . 

3.  Ittcafo.  chela  Spagna  manca f se  di far  la  pace  fecondo  il  Ptoietto  fidetto  3 0 chela  R0- 
tificazfone  di  Spagna  nonglifofie  rime f sa  nel  detto  termine  dell'vltimo  giorno  di  Maggio  in- 
clufiue  , non  eftendo  pili  tenuto  tl  Re  di  Francia  a far  la  pace  con  la  condizione  delle  f sedet- 
te alternatine  , fi  dichiarano  , che  fi  contenterebbe  di  fare  ancorala  pace  nelli  due  me  fi 
ftguenti  di  Giugno  fi  di  Luglio  con  le  condizioni  di  due  rmouc  alternatine  , delle  quali  fi  la- 
fc  i.iua  reiezione  alla  Spagna  , cìci  la  prima  dellaceffiont  delle  conquide  della  Campagna 
fa  fiata  con  aggiunta  dah  a par  lo  di  Spagna  della  Franca  Contea  ,Cambray  , e Cambrefit ,» 
lo  feconda  dellaceffiont  dell'  equivalente  di  fopraeffrefio  , e con  l'aggiunta  perla  Sfagno 
della  ceffone  del  Lucetnburgo  in  fua  vece  di  Lilla,  e di  Tctnay  . 

4-  Intanto  nel  medefimo  enfi  , che  la  p ece  non  fofft  fatta , e che  le  Ratificazioni  non 
f re  fintate  nel  detto  termine  per  mancamento  di  Spagna  [pirata  ladetta  f off  enfione  ,t  at- 
taccando il  Re  di  Francia  gli  Sfagnueti  fer  coflrigntrli  alla  pace  con  le  condizioni  delle  nueut 
alter  aatiue  , il  Re  della  Gran  Ber  lagna  , ,li  stati  Generali  fariino  obligad  de  figure  le 
f rem  effe  contenute  nella  Qaranthia  , accordata  a Sua  Maeflà , e per  conferente  impieghi 
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Tobbono  tutte  It  loro  fari*  par  (arra  t per  mari  per  obligar  la  Spagna  a far  In  paca  co»  lata», 
dizioni  fcpr adatta. 

In  cafo  , che  la  paia  non  potefia  conchiuderfi  danna  li  dna  mefi  di  Giugno  adì  Luglio 
con  la  dalla  condizioni  per  mano  amento  dell*  Spagna , le  laro  Malfa  , a li  dalli  Stali  canna - 
mirrili  ano  infima  di  nuouo  /opragli  t/pt  dienti  per  terminar  la  guerra . 

6 Ma  per  isf uggire  nel  cafe  /addetto  deli  impiego  deli  armi  gF  incenuatùentì , che  potè/- 
/ero  in/orgere  per  la  concorrenza  delle  intr apre  fe  J‘  connetti»*  , che  te  Areni  di  Francia 
agifiere  di  qua  dalle  ttiuiere  t dai  Canali  , che  puf  ano  per  le  Città  e Piazze  , o lungo  l* 
Città  e Piazze  d’ Argentea  , Moline s , Rupelmonda , 9 rader  menda , Goni , Plafieràftl , 
t Oilenda  , t non  attaccherìbbono  alcuna  dell  alette  Cittì  t Piazze  ; e all' incentrale  Ar- 
mi i'  Inghilterra  t d'olanda  agireblono  di  là  ielle  mede/ime  Pi  teiere  e Canali , e non  attrae- 
• ehrrelbono  -Atena  Città  o Piazza  di  ouà  da  efii. 

Il  Ri'rtrctto  poi  del  T ruttato  di  Pace  fra  le  due  Corone  coachiufa  alli  zj.  d’- 
Aprile  in  Aqui  (grana  fù  come  lcgue . 

Sarebbe  ncll'auuenftl  tra  li  due  Re  loro  figli  nati  e danefitrt  /ucce/ir  i , ed  Hercdiloro 
Regni  i Stati , Paefi  e /additi  vn*  buina , ferma  e durabil  paté  » Confederazione  . e perpe . 
tua  Lega  e amicizia,  reciproco  amore , comedi  buoni  fratelli  , procurando/!  vicende  url- 
ine at  e , e con  ogni  potere  il  bene  , tonare  t la  riputazione  l’vno  dell1 alerò  « febifando  a 
buona  fede  q uanio  fit  ptffibile  il  d.:n  ooT vno  dell'altro . 

Subito  coatta' ambiate  le  Ratificazioni  di  quefio  Trattato  fi  pub!  uberebbe  la  pace  ,e  qua 
Ha  pub 'itala  ctfitr  ebbene  tatti  le  moli  digterr*  e le  efiilitàcen ripar arfi da  ambe  le  parti  a 
quanto  fi  /offe  i»  ciò  contea  tenuto  con  la  rcflituzione  delle  Piazze  e di'  Prigioni  fenza  di- 
lazione , diminuzioni , ri/catti  , ne'  pagamenti  di  fpoft  • 

Refierebbeil  Re  Cbriflian  ffime  e tutti  li  /noi  /ucce fiori  padrone  di  Carlo  Re,  Finch,  Ath , 
T>o:tay  : Porte  di  Scarpa  , Ttrnay  . Audemont , Lilla , Armentitrs , Cotray , Dergues  , 
Fuernè , con  tuttala  (>  e fa  delle  toro  Prefetture , Cajlellanie  ,7  trriterij  , dipendenze , /ad- 
dili , ragioni  Ecclefiai  fiche  e focolari  in  quanto  t come  le  pofitdtua  prema  il.  Re  Caro- 
tico. » 

A’ i' ine  entro  il  Re  Ohrifiiaoifiimo  Mito  pubi  itala  la  paco  ritirerebbe  tutte  le  fue  mili- 
zie dall*  Franca  Contea  refi  unendola  a Sua  Maefià  Catolicarealmente , afiettiuamtntt  a 
intieramente , e di  buona  fede  fenza  ritener/eua,  o riferuarfeuo  alfuna  minima  co/a. 

Tutte  le  Piazza . occupate  , oche  fi  occupa/sero  fino  alla  pubhcazion  della  Paca  J aria- 
ut  vice n 'tuoi  mente  reilituite. 

Refi  crebbe  nel  fuo  vigore  il  Trai  tato  de  Pirenei  ( eccettuato  buffare  di  Portegai  lo  , col 
quale  aueua  fatto  pace  la  Spagna  ) in  tutte  le  altre  cefe  non  efpreffe  nel  preferite  Trat- 
tato. , 

* Le  M-M.  loro  fi  contea!  aitano,  che  tutti  li  Rs  , Potentati  t Principi , che  atte  fiero  defi- 
lar tifo  u’entraia  in  pari  impegno  ne  potefter  odore  le  Uro  preme fte  obligazìoni  di  Garanthia 
alle  loro  SI.  M.per  la  ef ecuzitnt  di  quanto  fi  tra  conut  nato  in  quefioT  rottalo . 

Donerebbe  quefio  effére  ratificato  dalle  laro  M.M.  nella  forma  promofta  dalli  l oro  Pieni po . 
tenziurij  , e regtftrato  nel  li  Configli  e Camere  d'ambe  le  Parti  fecondo  la  forma  contenuta 
nelTr  aitato  de'  Pirenei,  aleni  fine  fi  darebbono  le  noce/ sarie  fptdizioni  da  ambe  lo  parti 
in  ne  meli  dopo  la  public azione  del  prefente  Trattato. 

Conckinlàquefjapace,  e dubitandoli»  die  la  Francia  non  voleflepuntoof- 
feruarla  -,  fi  per  nutria  fatta  per  forza  ; come  perche  in  fatti  netraigrediuai 
punti  ineffait  abili  tic  giurati  » e con  la  deuaftazione  dalla  Franca  Contea , e in 
altre gukedi  manifcfto  disprezzo;  oitreache  mctteua  a campo  munte  pre- 
renfioni  non  inclinile  in  quefto  Trattato  ; fi  venneanuouaConnenzionetra 
i Collegati  prima  a Vite  fimi  n fiere  pofeia  all’Hava  per  dare  la  Garanthia  ai- 
li  Stati  di  Spagna  fecondo  il  Risultato  delle  due  Prime  Scritmre  . In  virtù  di 
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chela  Regina  di  Spagna  fi  obhgò  di  contribuire  cinquecento  mila  fiorini  di 
Reno  promclfi dall’Olanda  alla  Suczia  per  tirarla  a foccorrere  gli  Spognuolf 
in  Fiandra,  efoftencrla  catifa  Comune  . Segui  quefto  Atto  di  Garan'hi  a (orco 
li  <?.  di  Maggio  del  1669.  nella  forma , che  feguc. 
jfttoAìCt-  Li  Re  delta  Gran  Birtagna  t di  Sutzia  ; erme  pure  gli  Stali  Generali  delle  Prouincìt 
ranthiada.  Vaile  de'  Paefi  baffi  , effendo alti  di  Gtnaio  Rito nuouo  , e Ig.  d' Aprile  litio  vecchio  , 
to  Ai Colle-  e l’vnoe  r altro  dell'anno  paffuto  entrati  in  vn  concerto  , e in  vna  Jlrettn  Vnhne  > tanta 
gari  alla  per  cooperare  a far  finire  con  la  loro  mediazione  la  guerra  , che  era  allora  acce  fa  fra  le  due 
Spagmi-  Corone  Confinanti  , e particolarmente  nelle  Frenimi»  di  Paefi  baffi  obbedienti  a!  Re  di 
Spagna  ■ quanto  per  garantire  in  ogni  pii  valida  ed  efficace  maniera  toro  poffibile  la  pace  , 
che  per  grazia  di  Dio  ne  aiterebbe  potuto feguire  ? a fine  dipreaenire  con  qaefie  mezo fimile 
ir/c  canonie  oli  , che  nnammettte  pottfftro  inforrere  , e le  con  fogniate  , thè  fine  potitene 
derivare  coti  funefie  alla  ChriRianità  , edejcndo  le  Ime  f aiutar!  intenzioni  , « buoni 
eficif  impiegati  appreffof vna  e l'altra  di  dette  Cmene  fiate  talmente  benedette  dallaMoefià 
Diuinache  alti  z.  di  Maggio  dell'anno  mtdefimo  la  detta  pace  tanto  defiderata  , effetti* 
tornente  ferie  conchiufe  > Per  F / nfirtemento  della  quale  compito  il  mede  fimo  gì  orno  nell  a 
Città  Imperiale  di  Aquifgrana  , ledette  dnt  Corone  hanno  efpreffamentt  acctnfmttte 
nel  Settimo  Articolo  ; che  tutti  i Re  , Potentati  . 0 Principi  , che  vorranno  entrare  in 
vn  fimile  impegno  , peffono  dare  alle  loro  Maefià  le  loro  promeje  e oblrgazioni  di  Garan- 
tista per  laeftcuziont  di  tutto  il  Cententitonel  detto  Trattato  , li  ditti  Re  della  Gran 
Bcrtagnse  di  Suezia  , corno  pare  li  detti  Signori  Stati  Generali  delle  Proaincie  Vaile  de1 
Paefi  baffi  por fluir  onde  ne'  loro  buoni  e pacifici  di fogni  ,e  volendo  appoggiare  efficacemente  le 
intenzioni  Chrifiiant  e lodatoli  delti  detti  due  He  efprefte  nel  detto  fetiimo  Articolo  hanno 
accordato  , eaceonfentitoalReCatolico  , e promeffo  irre  notabilmente  nella  maniera  pii* 
efficace  . e pii»  /ottono  , chofipoffa  > e coli  li  delti  RedtllaGran  Bertagna  odi  Suezia  , 
tome  pure  li  Signori  stati  Generali  delle  fronincit  Vaile  de'  Paefi  baffi  tutti  infirmi  , r ciaf- 
enne  di  effi  in  particolare  accordate  o promettono  inrrenoc  abilmente  per  le  prefenti  dì  garan- 
tire il  detto  T r aitato  co  n ogni  loro  forza  e potere  , fecondo  il  vero  fenfotfltfa  del  mede - 
fimo  Trattato,  e per  confeguonee  in  tafo , chtfituenga  , ohe  a Dio  non  piaccia  ) che  il  Re 
Chriftianiffimevenijft  vagitene  a mancare  alla  efecuxJtn»  , t effe  manza  particolare 
deldettoTraltate  ; 4 principalmente  ftin  p-eyiuJtcio  , e por  infrazione  di  qutffo  Articolo 
della  detta  pace  , vtniftt  ad  attaccare  , otrauagliart  por  la  forza  d'armi  al  cune  de'  Re- 
gni . Stati  Paefi  0 Sudditi  del  Re  Catolico  , ì in  qualunque  luogo  , 0 in  qualunque  parto 
del  Mondo  •,  thè  qutffo  frattaglie  , 0 attacco  di  fatte  poft alfiere  attentato  , 0 efeguitt » 
e pi r mare  , e per  terra  fraza  alcuna  eccezion  di  paefe  , # di  perfine  ptrqualunquinome 
ftf sano  osare  , 0 in  qualunque  luogo  pò f sono  t fiere  fintati  : Che  in  tal  cafo  infperato , 
ì impreutdteto  impiegheranno  tutte  le  toro  forze  , 0 tal  parte  , che  farà  necefsaria  per 
mare  , oper  terra  , ile  faranno  agire  cent v! timo  vigore  , non  /riamente  per  aiutare 
od  opporfi  al  detto  attacco,  0 trauaglit , 1 por  difiomarh  > ma  infume  per  faro  vna  debita 
riparazione  alla  detta  comtraf azione  , che  farà  fiata  fatta.  £ in  cafo  , che  detto  At- 
tacco feguifte  in  parti  coti  lontane  , che  la  di, lonza , 0 altri  iaeenuementi  li  pottfftro 
impedire  cT  aiutar  t a far  fopra  luigi  la  nife  fior  io  diftfa  , che  oliera  procureranno  con 
ogni  loro  potere  per  mezo  delle  loro  armi  , che  impiegheranno  oltrem  per  maro  oper  terra , 
là  deuepotranno più  viuamento incomodare l Afsaliterelo  j^gref streper  ebligorlt  a àtfific - 
re  dalla  fuaAggreffìonto  Infulto  di  concerto  particolare  con  l'Aftalito  intorno  ai  mtzi  , e 
alle  forze  . che  effi  impiegheranno  attualmente  , tanto  per  distornare , che  per  far  ripa- 
rare fomigliantt  infrazione  , fecondo  le  propofizìeni  e le  forme,  che  di  cimane  tenf enti- 
mente  , faranno  filmate  piu  ntcefsarie  alla  diftfa  dell’Af salito,  1 più  confacenti  al  lutea 
face  e f so  della  caufay  chrintal  cafodraerrà  cernirne . V.  di  tutto  quelle  , chièdi  fopraef- 
prtfsofi  faranno  tri  Originali , l’vno  de'  quali  farò  fieno ferite  dal  Se  della  Gran  Beri  agita . 

* ci  * 
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eia  fua}*rtiì  F altro  dal  Re  di  Svezia  ,o  da  fu*  parte  » e il  Terx.0  dalli  Stati  Generali 
delle  Provincia  Vnite.  oda  parte  lori. 

Garanriiia  della  Triplice  Lega  venne  due  giorni  dopo  cioè 
a!li5?.di  Maggio  folennctntnte  accettato  dali*Ambafciator Gitolicoall'HaYa 
iJ. iterano  diOanrarracGontrccas  a nome  della  Regina  Reggente  , con  la 
obligazione  reciproca  e nella  forma  .che  fi  regi  ftra  qui  appreffo  » tolte  via  lo 
iu  per  imita  de  ti  tolte  fottoferizioni  .chenulla  im  portano  nel  l’Hiftoria . 

Sua  Maefia  la  Regina  avendo  veduto  , e maturamente  e fami  nato  il  Trattato  della  Tri-  Accettataci 
phceEtguconchtufoaVuefiminfier  in  Inghilterra  li  Aprile  . fiilo\Vecchie  dell'anno  ne  dell aG  a 

f afiato  per  h Streniffiw  Re  dalla  Gran  Bertagna  e di  Snoda , infieme  con  gli  Stati  Generali  rdthia  dal - 
djUe  Promncee  Vntteda  Paefi  baffi  iedrix.zato principalmente  alla  Garanzia  del  Trattato  l*  p*rte  di 

in  F»  di  Maggio  del  mede/imo  Spagna . 

tmnojomepa^mentaxm  certo  Atto  /eparato  pafsato  a VueflminJler  il  dette  giorno  'de'  x c 
«f  Apule  . per  banale  Sua  Morii*  Brit*nnic*  , U J...:  e: ; e...-  ?..  . . , _ V* 


potrà /renatura  a Amburgo  per  ordtm 

tnmidatl^àLàl?  *WmU  f9mm*  di  quattrocento  e ottanta  mila  tal  lari 

**  ne.  detto  Atto  per  le  ragioni  più  ampiamente  dedotte  in  quello  : E noi  efsendoci 

Tr*>fir*t'°l  Attedi  Garanthia  .cheli  Plenipotenziaxij  delti  detti  tre  Stati  hanno  fot» 

V*Uti*  f™*  ?”  purezza  di  tutti  li  Regni” Stat^lTe 
Suddite  della  Monarchia  di  Sua  MaefU  il  Re  fuo  figliuole  . contropelo  Aggreffionii  e 

thi*  nfe/tgh  f*rt  vi°l*nde , e contrauenendo  al  Trattato  di  Aqdfgrana  ( il 

nijnlr!uil  ^^e?/°r9  f *&"***•  U detta  Triplice  Lega  { e volendo  infieme  tem 
ZZ'Z  »2S?  ’ Jn  f*  de  * lr  **  ’ * ***** * *•  di  contribuire  ogni  fuo 

*Z  ?r  > *•/*—•  <■-  k pn  « fin.  .n„  LL 

*'  * STU  «*'  rodi.fa.hn,  inquAUopic  dcfidcrm,  , che  di. 
pende  da  Sua \Maefi  adorne  pure  a fine  di  rendere  il  detto  Re  tanto  meglio  dif pollo  ad  e forni- 
to a ufi  lo*jZ  *>e  v*20rt  l*  detta  Gardnthia.come  hagià  preme  fio  per  propnlfare  tue - 

loLbbo  y f. per  f*re  tUtt°  V*110  » cheU  Mae#À  delle  Regina  farebbe  , c 

^ . * j n ytrt!*  d*  Patere  , che  abbiamo  Noi  abbiamo  pronte  fio  cosi  come  Noi  prò- 

f.j  - • *e0H  *Pre/eat,di  far  pagare  e contare  effettiuamente  e di  buona  fede  li  detti  [ufi 

*'U  ?r*A  * *«*•  *'“*  CÌ"À  d‘  *****  « Amhmp.ririU 

freme*  dt  Attento  mel*t*ìl*ri  ccretaetti  {ubi*  chi  gli  Atti  di  Gommiti*  ci  f*rmetu  limi 


. q.  — m.'.vj.m* vjcttaaei  liettotrtme 

me  bromefi.  f cent arfi in  auuantaggio  t e nel  luoge  come  f0pra  . E noi  abbia- 

G r f'de  * C0St  c§m*Pr,mtt ******  con  le  pr, finti  di  far  efeguire  tutto 

\romeùiamafaZu  Z*rtl**J'Ìt*  * * ***  *bbUm0  PromefS(f  di  buona  fede  , cosi  come 
Amento  a tuntetdLnf^1  d*  f*r  *fe&u*re  tMtt0 1**^*  * eh*  fi  contiene  qui  fopraprecifa - 
aZoìr^Zt^  l!  'r  *“*<  di  far  Ratificare  dalla  Uaefid  fletta  della  Regina 

tZtiXl*  . ^ ^ * *‘r  l°  Ch‘  SeÌM*™  f«*"  fittoferitto 

.r.??Pj-qUC^*TraKa^llforfcroa,cune  difficoltà  , e nella  forma  del  paga- 
emoni  quelli  danari  , epercliegliOlandclìaucndoelTìpromefso  agli  Suc- 
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d<.  fi  per  muouetli  a foccorrcrc  la  Fiandra  quello  contante  , e obligatone  allo 
Di  ferente  stortola  Spagna  ( al  cui  fcruigio  militaua  quella  Vmonec  chiamata  ) uucr*- 
nluTrl  dettano , chefoflero sborfati  liberamente  fenza  nuoua  conuenzionc  ; c g . Spa- 
Ztu'e  gnuoh pretendeOano a roucfrio  » che  non  eOendo  (eguica  la  inoffa  dc*h  Sue- 
* in  npatìia . deli  per  la  pace  fatta  > non  fodero  tenuti  a contribuir  cofa  alcunajc  non  fi  yc  m- 
ua  a nuoua  dichiarazione  pofuiua  di  (occorrere  bilognando  la  Monarch;a^f , 
quando  foffc  attaccata  in  Fiandra,  e fi  denteile  inficine  accertare  il  numero  de  - 
le  Truppe  , con  le  quali  l’aucrebbonoalliftita  » Sopra  qucfto  punto  fi  dibatte- 
rono lungamente  , e femprc  lituano  i Collegati  e gli  Spagm^h  fcn^conclmt- 
derc  cofa  alcuna  : dando  fermi  gli  Sucdefi  , che  quefto  ful^io  fòfle  loro  dc- 
uuto  per  le  cofe  pallate  follmente  ; efoftencndo  gli  Spagnuoli  » chenon  auen- 
do  ef^  operato  cola  alcuna , ccflaua  per  confluente  1 obligo  di  queft a promet- 
te, c fe  pur  voleuano  * che  fi  dafle  loto  quello  fiiflìdio  » dotreffcfo  altresì  d 
fieli  re  zza  di  nuoua  affiftenza  alta  Monarchia . E perche  imbrogli  aua  no  molto 
^ qur  fiorare  anche  gli  artifici  j degli  01andcfi,che  aip  ir a n a no  tr  a 

die  a*  loro  vantaggi  particolari  > venne  vniucr  fai  mente  filmato  » che  quellaLe- 
gi  fi  farebbe  finalmente  difciolra,  c andrebbe  in  fumo  . E fu  quella  Ipcranza  * 
c prefunzione  anche  .lRcdi  Francia  nò  blamente  intauolò  ntumc  prctenfiom 
eoa  gli  Spagnuoli  in  Fiandra  tl  premilo  delle  dipendenze  delle  fue  Conquide 
( onde  ne  feguì  il  CongrclTo  di  Lilla  tra  i Commi CTa nj  dell  vna  e dell  altra  par- 
ie , dotte  nulla  elfi  ndofi  decito  > le  nc  fece  comprometto  nelle  Corone  d In- 
ghilterra e Suez*  ) ma  tentò  molte  nouita  in  quei  paefì  c con  in- 

fitto grauiffìmi  in  difprcgìo  c ronura  dalla  pace  di  Aquifgrana  per  mtta  la  Ca- 
vagna del  mile  feiccnto  le  (Tanta  noue . Si  aggtunfe  a ciò , che  da  ynaparre,^ 
, ..  ,,  l'Inghilterra  volcua  tornirli  di  quelli  maneggi  per  auuantaggiarci  fuoi  trattati 

Inghilterra  -d»  commercio  c con  la  Francia  nell’Europa  » c con  la  Spagna  nelle  Indie \ eche 
, di  ou».  gli  Olandefi  credendo  * o fingendo  di  credere  * che  gli  Spagnuoli  non  f eneffe- 
4*  ro  il  comodo  di  fodisfare  a qut  He  tornine  > procurauano  ditrar  loro  dalle  tmni 

a titolo  d’impegno  le  Piazze , che  tengono  tuttauia  nella  Gheldna  . Ma  per- 
che sà  tanto  altri!  quando  altri , auen(k>  gli  Spagnuoli  c tenuto  falde  «elle  loro 
giufte  pretenfioni , c fatto  comparire  il Ida tiare  pattuito  in  Amfierdam , orap^ 
prefentato  a i Collegati  i difegnì  e le  edilità  della  Francia  md rizzate  alla  co- 
mune appresone  , fecero  tutti  finalmente  cedere  il  prillato  intere  ffe  al  pu- 
blico  bene:  c con  nuouo  T rateato  fi  conuenne  e accordo  il  concerto  delle  Trup- 
pe » che doueuano contribuirci  Collegati , e gli  Suedcfi  in  loccorfo 

Nutueut-  della  Spagna  * clic  fu  di  vndecimila  fanti  * e cinquemila  Caualli  ; per  li  quali 
cordato  del  non  contribuiffe  la  Spagna  » che  i fulfidìj  accordati  \ egli  aitn  Collegati  mente 
la  7'riplice  pretefero,  oltre  l’Enunzìato  nel  primo  accordo  , e nell'Atto  di  Garanthiafb- 
Ltg»  coni»  urapofto  . In  quella  conformità  cfsendo  feguito  lo  sbotto  de!  danaro  paturro 
Spagna,  «li»  Cumìa  i /ì  aì/»/4»»  (“Anth,  mmiinp  iirnpttazionc  compimento  a qui  Ila  Tn— 


N notti  at- 
tentati del. 
la  Francia 
in  Fiandra . 


i vjrtiouuim  ’ 

altro  nnci  collegati  , cnc  di  opporli  allacrefccnte  dell’ambizione  e %.v  •.«  i«>- 
tuna  Francete  . Diedero  però  1 Minifiri  della  medefima  Lega  parte  di  que- 
lla loro  intenzione  aìrÀmbafeintorc  di  Francia  Rcfidcntc  all’Haya  , perche 
la  participafseal  fuoRe  *,  come  che  il  prettfto della  Lega  tolse  quello  dell’vni- 
ca  ofseruanza  dell’Articolo  Settimo  del  Trattato  di  Aqui ferana  per  la  con  fcr- 
uazion  dellaPacc  fra  le  due  Corone  > e della  Chrìftianirà  : E non  per  altro  fine  > 
Il  che  più  chiaramente  fi  feoprì  ntfgli  articoli  fegrcti  ftabiliti  fra  i Collegati , che 
tutti  ferìuanoaqneftofcopod’impedire  l’aggrandimcnto  della  Francia  foura 

le  riti- 
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le  mine  della  Spagna  ; Ha  che  fi  apprendala  l’vniuerfalc  opprc  filone  di  tutti  gli 
altri  Prencipi  Confinanti. 

Nell  vltimo  Trattato  adtmque,che  fi  conchiufe  trai  Collegati  rdl’Hnva  lotto 

li  trcnt*vnodi  Gcnaiodeiranno  mille  fcicento  fettantain  efccuzione  dell  Arto 
di  Garanthia  dato  alla  Spagna-,  venrte  accordato  il  Concerto  delle  forze  i che  in 
ca.ò  di  bifogno  vi  fi  doueitano  impiegare,  nella  forma  ; che  fegue . 


Concerto 


come  fi  è flit  Ampiamente  dichiarato  nell'  Atto  di  Garantista  ; che  effondo  lt  tre  Cc  nf e derati 
auuifatt  d'opporfi  all»  detta  infrazione , e farla  riparare  debitamente  > terranno  in  pronto  3 o 
appronteranno;  e metteranno  in  piedi  il  piu  prefio  thè  fi  potrà , e impiegheranno  effettiuamen* 
U per  mare  }e  per  ferrale  forze  qui  appreso  fpecificate  cioè  tl  Re  della  Gran  Bertagna 

odi  Signori  Stati  delle  Prouincie  Vinte  de*  P ae fi  baffi  e ptouifional mente  per  lo  meno  quaran- 
ta Vafjelli  grande  da  guerra  per  eiafeuno  di  tffi  » tra*  quali  ce  ne  faranno  quattordici  motK 
tati  di  feffanta  a ottanta  pezzi  df  Artiglieria  con  quattrocento  huomini  , altri  quattordici 
montati  da  quotata  a feffanta  pezzi  con  trecento  huomini  eli  rimanenti  di  trenta  fei 
f eZzijdmeno  eoa  cento  , r cinquanta  huomini  t e oltreatiò  fei  mila  fanti  bene  armati  » e 
con  li  fei  mila  del  Re  della  Gran  Bertagna  feuento  Caualli  , o in  vece  delli  detti  Cas- 
ual li  altri  feicen/o  fanti  , fecondo  che  (limerà  meglio  Sua  Ma  eli  à » e con  li  altri  f ami- 
la fanti  delli  Signori  Stati  Generali  damila  Caualli  > o in  cafo  che  mancaffe  loro  il  como- 
do dt  dateli  detti  UumilaCaualli  , in  tutto  t o in  parte , Juppliranno  il  ditto  numero 
di  Caualli  > con  accref/imento  di  fanti  , cioè  per  mille  Caualli  damila  fanti  » e cefi 
a proporzione  del  maggior  numero  yo  minore  de*  Caualli . E fi  abligano  li  detti  Start  a 
frouedere  il  detto  numero  di  gente  da  guerra  f abito , che  verrà  il  detto  cafo  3 e al  piò 
tardi  dentro  quindici  giorni  , da  che  faranno  anni  fati  y e ricercati  di  ciò  dal  Re  Caro- 
tico . o in  fuo  nome . il  qual  nùmero  di  Vaffelli  da  guerra  di  Caualli , e di  fanti  farà 
parimente  acere finto  da  effi  rifpettiuamente  fecondo  , che  ricercheranno  le  congton- 
ture  la  ntceffità  , ' per  con  fegati  C effetto  di  liberar  le  Piazze  » che  fo fiero  imtefìi- 
te  fecondo  r apparenza  del  fatto  . E perche  il  Re  di  Suezia  a cagione  del  fitto  de*  futi  Pae» 
fi  y Porti  , ed  altre  cireonfianze  tenga  maggior  comodità  di  operare  fpeditamente  alfine 
delUnato  , e di  mettere  in  piedi  un  buon  efercito  , e allefiire  un'Armata  competente  Sua 
AdaeQàfi  è obligata  , e hapromefso  , come  fi  obliga  e promette  con  le  genti  in  cafoy  e per 
li  fini  four adetti  di  giuntare  » e impiegare  prima  dell  a fpiràzion  di  tre  mefi  da  tonta* fi 
dal  giorno  , che  farà  auuifato  , e ricercato  dal  Re  Catolico  , o in  fuo  nome  , in  luogo  , 
che  farà  piu  proprio  uri  efercito  di  fediti  mila  Combattenti  ycioè  undici  mila  fanti , e cin- 
quemila Caualli  bafieuolmente  proceduti  d Artiglieria,  di  monizioni  da  guerra , e di  lat- 
te le  altre  cofe  neceffarie . Tutti  li  quali  Vaffelli  » fanti  t e Caualli  dour anno  operare  al- 
li  fini  fvpr aderti  con  fomme  vigore  » nella  parti  » che  farà  concertata , e flimata  pitta  pro- 
fefito  per  incomodar  e V Afsalitore.  Dichiarando  , che  in  rigudfdo  all'impiego  delti  armi 
terre  Urti  e particolarmente  fe feguirà  nelpaefe  dell*  Affatilo  ciò  fi  commetterà  principalmen- 
te al  fuo  parere . Le  forze  N anali  ,«  le  Truppe  Aujfiliarie  faranno  fempregouernate  dalli 
Capi  , a'  quali  faranno  camme fs e in  quanto  alla  direzione  generai  della  Gucrr  a rijo- 

liiuoniimportanti  e concernenti  al  bene  comune  fi  prenderanno  di  concert*  , comune  accor- 
alo de * Generati  .ode*  Plenipotenziari)  ti  abititi  fopra  di  quelle  : dimodoché  gli  ordini  per  la 
o fecuzione  delle  r tf ol  azioni jche  fi  prenderanno  per  far  agire  l'armi  ne  paefi  del  Re  Catolico^ 
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e X alcuno  de'  Confederati  feuradetti , li  darà  quel  Generali  , nel  cui  difretto  fi  trotterà  al~ 
lera  l'E feretro , 0 quello  nel  cui paefefi  doterà  fare  la  efecuzàone . 

Tale  fù  allora  il  concerto  , c lo  feopo  di  quella  Triplice  Lega  in  te  ftcfsa 
ccn  la  Spagna,  fecondo  la  verità  del  tatto»  e non  fecondo  Icciande  , eie  pai- 
fiotti  del  Vulgo , c de’  Partigiani  dell’ vna , e dell’altra  Corona  » che  ne  d iuulga- 
rono  le  più  Arane  noucllc  del  Mondo . Ma  dopo  così  lunga , ne  forfè  inutile  3 
difgre  Alone,  tornando  alle  cofe  particolari  d’Italia  ; trottiamo  a Roma  la  mor- 
te de’ Cardinali  Pallotta  , e Farnefe  due  de’ più  principali  ornamenti  del 
Sacro  Collcggio  » e benché  difuguali  di  nafeita  , e di  talenti  , d’eguale 
riputazione  > e flima  , te  non  inquanto  parcua  , che  prcualclTc  di  di- 
gnità Farnefe  per  edere  Anto  per  opinione  Vniuerfàlc  de’ Prencipi , c per 
i’applaufo  del  Sacro  Collegio  Aimato  in  primo  luogo  degno  del  Ponti- 
Àcato  . Supplì  con  vna  fola  Promozione  il  Pontefice  quella  mancanza  attendo 
portato  alla  medefìma  dignità  il  Prencipc  Leopoldo  di  Tofcana  *,  Prencipc,  a 
cni  la  fola  qualità  de’  natali , e la  conuenienza  di  Stato  aucuano  prolongata_> 
fino  alla  Vecchiezza  quella  Porpora  , che  dal  comune  confcnfo  dei  popoli  fu , 
agurata  a’fuoi  meriti  fin  da*  primi  anni  della  fua  giouenrù.  Crefcendo  poi 
di  continuo  co’  bifogni idi  Candia  il  defidcrio  nel  Pontefice  di  follcuarla  dal- 
roppreflìone,  chepatma,  conlaoccafioncdi  fpcdirelntcrmtnzioaBrnfscHes 
l’Abate  Arroldi  Prelato  Mìlanefc  di  cala  illuAre,  gl’impofc  inficine  di  pro- 
curare da’Prcncipi  Catolici  di  Germania  qualche  foccorioaqucAa  comune p 

nect  Aita  ; e gli  riufeì  di  portare  ad  vn’opra  di  tanta  contici! ienza  il  Duca  Elcr- 
tor  di  Bauicra  , il  Vefeouo  d’Argentina , c qualche  altro  de’  Prencipi  dei  Reno 
Dicdemolto  da  pcnfireancora  a S.B.  l’emergente grauiilnno  del  matrimonio 
feguito  tra  il  Prcncipe  Don  Pietro  di  Portogallo , e la  Regina  fua  Cognata  ca- 
gionato da  vna  delle  più  Arauaganti  nouirà  » che  abbia  vedute  , o inref® 
nella  leena  d’Europa  il  noAro  Secolo  . Sul  fine  deiranno  trafeorfo  era 
inforra  ( come  dianzi  fi  diflc  ) qualche  differenza  tra  il  Prencipc , c il  Re  Atfon- 
fo  , a caufadelConrcdiCaAelMigliorcPriuatodelRe,cpcrla  nuoua  lega 
conchiufa  con  la  Francia  per  continuar  la  guerra  , mentre  dalla  Corte  , c dal 
popolo  veniua  defidcrata  la  pace  con  la  CaAiglia . In  fatti  il  R c datta  in  qual- 
che eccello  , mentre  dedito  al  Vino,  ed  altre leggrczzcvfaua delle  firaiw- 
ganze  ancora  poco  decenti  verfoi  fudditi  : E intanto  il  Conte  goitcrnauail 
Regno  a fno  talento  cor.  grane  fcmimcnto  del  Prcncipe , c della  Nobiltà  c de*- 
popoli . Diuitlgarono  i Franteli  , che  fi  Signor  di  Lionne Segre taricsc  MìnìAro 
di  Stato  negli  affari  de’  Prencipi  Stranieri  folle  l’architetto  di  àutfia  Riuofta_* 
del  Portogallo;  forfè  a prete  fio  , che  il  Conte  diCaAcl  Migliore  amando  la 
pace  s’intendcffe  col  Marchefe di  Lidie  prigion  di  guerra  a Lisbona^  , c indi— 
rafie  nll’aggiuAamcntocon  hCnAiglia.  SiafTcne  quel,  che  fi  voglia  , certo  t' 
che  il  primo  colpo  della  congiura  percotcffc  la  perfona  del  Conre  , che  efetufo 
dal  MiniAerio , aflunfcil  Principe  per  la  direzione  degli  affari  di  Stato.  Ma_^ 
qui  non  fermò  il  corto  della  congiura  , e della  fortuna  , perche  videa  im- 
prouifo  di  Corte  la  Regina  , cd  entrata  nel  MònaAcrio  della  Speranza  pn- 
blidò:  dìfguAi,  che  paffatia  col  Re  fuo  marito  , e chiefe  al  Configlio  di  Giu- 
Aizla  , che  giudica fle  la  canfa  del  fuoDiuorzio.  A qucAanouellafolleuati- 
fi  i Congiurati  col  Prcncipe  , c co’  Franccfi , e con  c Ai  il  rimanente  del  popq* 
lo,  clic  corre  volentieri  affuono  delle  nouità , come  quello , che , o a torto  ,0  a 
ragionccrapoco  AJdisfattc  tklgouernodelRc  , ciche  Governatore  del  Re- 
gno ih 
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gnò  il  Prencipd  \ e mire  lòtto  buona  guardia  IaperfonadclRcfinoachc_^ 
dagli  Stati  » o Corti  di  Portogallo  fi  prouedeflc  in  miglior  maniera  a que-  t6 6$ 
tti  emergenti  . Radunati  gli  Stati  fui  principio  di  queft’anno  , venne  dopo 
molti  contratti  approuata  la  depofizrone  del  Re  e la  Reggenza  del  Prencipe  ; Dcpofiz.it ù 
e da Commiflari  j a ciò  deputati  fu  dichiarato  nullo  , perche  non  mai  coniti-  nc  del  Re 
maro  per  impotenza  del  Re  , il  fuo  maritaggio  con  la  Regina  ; e tra  quelli  ru-  Alfonfo , « 
mori  fu  tolto  di  vita  il  Cirugico  j che  aueua  propalato  quella  impontenza  d’Al-  proclama- 
fonfo  » c fi  procurò  <f  auer  nelle  mani  il  Conte  di  Caftel  Migliore  per  fargli  ren-  xJone  del 
der  conto  della  pattata  amminiftrazionc  : ma  egli  fiato  qualche  giorno  nafeofto  Prencipe 
in  vn  Cornicino  di  Religioft  , trottò  modo  di  lotuarfi  all’imminente  difgrazia  fuo  frac  elle, 
con  fuggirtene  nella  Cattiglia. 

Fani  quelli  patti  pareua  > che  il  nuouoGouerno  inclinaflc  a continuar  nella 
Lega  con  la  Francia  per  guerreggiar  con  la  Spagna  ; e oltre  alle  genti  , e # 
alle  monizioni  sbarcate  quiui  dall’Armata  Francefe  * fi  trouaua  con  dodici 
Vattelli  nella  Riuiera  di  Lisbona  il  Caualltere  d’Almeras  per  appoggiarci 
quella  rifoluzione  ; c gl’intereffì  altresì  della  Regina  . Perche  fe  bene  3 
gli  Stati  configliattero  » che  per  non  vuotare  il  Regio  Erario  con  la  relti- 
tuzion  della  dote  fi  douette  maritar  la  Regina  col  Prencipe  ; moftrandofi  però 
Sua  Altezza  dapprincipio  , o vera , o fintamente  alieno  da  quello  fatto  , anche 
l’Almeras  rainacciaua  ».  che  fi  farebbono  foftenutccon  Tarmi  le  ragioni  della-# 
Principcfla.  Mail  popolo  fianco  e confumato  da  così  lunga  guerra  , e prati- 
cato dal  Marchcfe  di  Licite  , fi  dichiarò  rifoluto  di  volere  ad  ogni  partito  la  pa- 
ce , e il  Marchcfe  di  Nifafottenne  nel  Configlio  , che  da  effa  dipendendola-# 
fallire  del  Regno  fotte  di  nccettìtà  l’abbracciarla . Coli  mandatatene  dalla  Cor- 
te Catolica  la  plenipotenza  di  conchiuderla  al  Marchefe  di  Lidie  venn^—J 
(labilità  alti  tredici  di  Febraio  , e didima  in  tredici  articoli  > la  fottanza  de’- 
qualiera.  • " 

Che  farebbe  pace  fincera  e perpetua  tra  Sua  M.  Catol  ica  , e il  Re  di  Porto-  Pace  tr.% 
gallo  . Tutte  le  Piazze  prele  durante  la  guerra  farebbono  redimite  in  termine  Spagna  e 
di  due  mefidalTvnae  dall’altra  parte  con l’artiglieria  , elicvi  fi  trouò  nel  tem-  Portogalli 
po  della  prefa  eccettuata  la  Fortezza  di  Zeuta  in  Africa  , che  retter  ebbe  a S.  M, 

Catolica  . Inquanto  al  Trafico  goderebbe  il  Portogallo  tutti  i jbenefi  ci  j con  ce- 
duti agli  Ingled  9 e che  godeuano  al  tempo  del  Re  D.  Scbattiano  • Sarebbe  que- 
ttn  pace  ftabilita  anche  nelle  Indie  nel  termine  d’vn’anno  9 c più  pretto,  cheli 
potette  mandarne  Tauuifo . E fe  pattato  quetto  termine , feguifle  qualche  atto  di 
edilità  fenc  darebbe  fodisfnzione'dall’vna  all’altra  parte  . Tutti /prigioni  di 
guerra  farieno  liberati  fenzarifeatto  , c imbarazzo  d’alcuna  forre  ; . Si  annul- 
lerebbono  tutte  le  Confi  feozioni  fatte  dalle  parti  a caufa  del  la  guerra. , e fa  reb- 
bono  tutti  rcftjuuti  ne!  pofieffo  de’  loro  beni  come  fe  non  fotte  inai  data  . Na- 
fccndo  qualunque  difordine  particolare  da  vna  parte , o dall’altra  non  fc  nc  po- 
trebbe pigliare  prcrefto  di  guerra , ma  o fc  ne  darebbe  fodisfazione , o fc  ne  per- 
metterebbe la  riprefaglia  . Potrebbe  il  Portogallo  entrare  in  tutte  le  Lcghc^j , 
che  faccflc  Tlnghilcarra  con  qualfiuoglia  Prencipe  , douendofi  intendere  i det- 
ti Trattati  come  fefoflero  in  quelli  comprefi  , e terrebbono  la  fletta  validità . 

Tanto  il  Re  Catotico  , che  quello  di  Portogallo  promettcrebbono  di  o (Ter uarc 
inuiolabilmenrc  quetto  Trattato  , e l’vno  e l’altro  fi  oblighcrcbbono  con  S.  M. 

Britannica, come  Mediatore  e Fidatorc  di  quella  pacchia  quale  doueua  c fie  re  ra- 
tificata fra  quindici  giorni , c dopo  publlcata  , edefeguita  con  ogni  puntualità 
dentro)’!  profilino  tnefedi  Marzo  j c tra  due  anni  trouarfi  aRoma  T A rubale  la- 
tore di  Portogallo. 
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In  cfccuzione  adunque  di  o uedapace  venne  dal  Prtndpe  deftinattTÀmba- 
Ambafci*-  finitore  al  Papa  il  Conte  dei  Prndo»  tallendo  fpcditopurc  a Madrid  il  Con» 
tedi  Porto-  tc  di  Miranda  : anche  dalla  Corte  Carolici  fu  mandato  a Lisbona  il  Baro» 
za'lo  a Ro - nc  di  Battinille  ; E fi  come  panie  badimela  per  molti  rifpctrf  l’andata  del 
ma  e Ma-  B.tttiuillc  come  Borgognone  a Lisbona;  coli  trouò  pochi  gufti  a Madrid  il 
dr*d.  Conte  di  Miranda;  mentre  ricordandoli  quella  Nobiltà  » che  egli  folle  Baro 
Paggio  del  Re  Carolico,  e che  fauorito  eflo  c vn  Tuo  Fratello  di  molte  mercedi 
N noni  it-  e contanti  da  Sua  Macdà  a pren  do  di  paflarc  a militare  in  Fiandra  fi  fuggirono 
tren  degli  in  Portogallo  ; non  vi  era  alcuno  > che  degnale  di  praticarlo  . Intanto  rac- 
stati  a colteli  nuouamcnte  le  Corti  del  Regno  ; dichiararono  > che  mancando  il  Pren- 

p ortogai  lo  b cipcD.  Pietro  lènza  prole  toccartela  fuccclTìonc  a quella  Corona  al  Duca  di 
Cadaualpid  prollimo  parente  della  Cafa  di  Braganza  , efclufo  il  Duca  d’Auc- 

ro  per  eflerfi  ritirato  nella  Cartiglia  ; e miouamentc  proclamato  il  Prencipe > 

per  Gouernatoree  Reggente  del  Regno , c Tutoredel  Re  Alfonfo  , decreta- 
rono che  nelle  pubi 'che  Lettere  doucrtc  intitolarfi  Prcncipe  di  Portogallo  , d‘- 
Aigarue  c dell'India , e come  Regge  me  cGouernatorcdelli  detti  Regni  . In- 
fattiS.  A anche  nelle  private  lettere  , dellcquali  teniamo  alcuna  , vfauancl 
principio  quelle  parole  : Peri/ Re,  nefifotrofcriuciia»  che  io  l'infante.  Decre- 
tarono pari  mente  gli  Stati , che  alla  Regina  già  diuenura  Moglie  del  Prencipe, 
Maritaggio  non  fi  dafse  altro  titolo  , che  di  Prendpcflà  ; come  che  la  Corte  eil  Popolo  ab. 
del  Prenci,  bia  centinuato  a trattarla  come  Regina  . Seguì  qucftomatiraggio  con  d’fpcn* 
pe  con  U fy  del  Cardinal  di  Vandomo  dichiarato  dal  Papa  per  due  mefi  Legato  a Latere 
Cognata , in  Francia  per  tenere  in  fuo  nome  n Battcfimo  il  Delfino  . Sopra  che  infortc 
molte  difficoltà  e fcrupoli , venne  dal  Prencipe  fpedito  a Roma  il  Padre  di  Vil- 
le Gefuira  Confi  fibre  della  Regina  » e dal  Cardinale  vn  fuo  Gcntrlhuomo  : e 
dopo  lunghi  dibattimenti  nella  Congregazione  fopra  ciò  ordinata  dal  Papa-»  , 
venne  da  S.  B.  confermato;  già  che  trouandofi  la  Regina  grauidadi  molti  meli, 
e fa  di  ncccflfità  , non  che  di  comtenienza  il  toglierne  ogni  fofpetto  » non  clic 
Pericolo  del  difetto  » chcvì  folle  potato  cadere  di  nullità  Non  pcròfi  tolte  dall’animo  di 

Principe,  molti  lo  fcontcnto  de!  nuouo  Governo  , c PafFeziónc  alla  memoria  del  Re  Al- 
fonfo ; e venne  di  cjuei  giorni  appunto  arredato  vn  Prete  ttouaro  con  vn  pu- 
gnale alla  mano  in  vicinanza  del  Prencipe*  ; il  quale  confcfsò  » che  non  per  altro 
àuefle  difegnatod*  vccidcrlo  •*  che  per  desiderio  di  rimettere  nel  Soglio  il  Re»  e 
di  pttuir  l’Infante  d’aucrglivlurpato  la  Corona,  claMoglié  » c di  tenerlo  pri- 
gione . Effetti  facrileghi  della  infana  opinione  degli  hitoìruni  di  volere  » che  le 
ìoro  priuare  pafifiotii  prevalgano  al  la  dii'pofizione  delle  leggi  y della  Natura  » e 
d el  la  ftc  da  Prouidenza  Dinina  . Altre  machmc  ancora  à arala  cagione  lì  alt* 
darono  (coprendo col  tempo  » onde  fi  vide  finalmente  coilrctfo  il  Prentiffedi 
mandare(come  feguì  col  conftnfo  degli  Stati  del  Regno)  il  Realfe  Ifole  Terze* 
tc  > con  buone  guardie  » pcr'rogl<cre  daglf  occhi  del  popolo  quello 
spettacolo  veramente  Arano  d’vn  Re  drpofto  » c come  prigione  » con  le 
grauf  circoftanze,  che  concorrono  in  quel  Prencipe»  che  farà  Tempre  memora* 
bile  a poderi  perle  fuedifgrazie  : comcalrrefi  riefee  affatto  maràivigliofo  que  fio 
cambiamento  di  Scena  per  effire  feguito fenza  alcuno  fpargimentodi  fanguc  » 
e fenza  quei  terribili  fconuoìgimenti  » che  fogliono  accompagnare  cofi  violenti 
mutazioni  di  Statò  ♦ •'  '■*’  ' ’ [•'  >n  IH. 

Anche  la  vitina  Cartìglia  fu  q uefi 'anno  minacciata  di  qualche  riuoluzio- 
ne di  fortuna  ; ma  pafsò  con  poco  drepito  quello  fulmine  . Accenammo  pur 
, dianzi  la  elezione  fotta  dalla  Corte  C.»tolica  di  Don  Giouanni  d’Audria  per 
Goucrnator  Generale  de’  Pacfi  Balli . Rifiutò  dapprima S.  A.  quedo impiego, 
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e fù  accettata  dalla  Regina  la  fila  Rinunzia  ; ma  pcfda  efibùofi  v 
mente  d’and.  rui,  e f u gradita  l’offerta  ? e fé  gli  aflcgnògrofsa  promgi 
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volontaria- 

niuutii  ann.  ruij  e iu granirai  oncrta  , cicg^i»t*i*£i»Y5>lwo“r‘w*,'£M‘>.n 
tante , e di  gente  : perche  affermarla  edere  di  nectllkà  per  poter  meglio  a cuci- 
re a quella  parte,  che  fi  chiudtflc  la  pace  col  Portogallo  » vi  fi  diede  > per  me- 
glio latisfarlo  , fpedito  adempimenro.  Pattato  adunque  alla  Corvgnn  per  im- 
barcar fi,  vi  fi  fermò  qualche  mcfe,  allungando  con  vari  j protetti  rimbatco»  ora 

ru  **>  !>/•  1 1 A ino  m nr/Aiw-./-li'»rr\oK  ( li^nrlip  mnnfJ  Iti*’  3vn  milllOIlC  di  Sditi  ) HOlLj 


noni  -,  ora  percnc  icorrcnno  quei  man  l'Armata  Frane  tic  comandata  da.  y-.- 
ca di  Biofort , nonconucnilsc  dare  le  vele  al  ventocoi  rifchiod>viw  batwgha» 
eccnlafciarc  fprouedure  quelle  Corte  ; ora  perche  folle  mortoil  Marfcnefe  01 
V.llefiel  Comandarne  di  quella  Squadra»  e finalmente  rinunziata  di  nuouo  la 
Carica  fi  ritirò  poco  contento  alla  fua  (olita  refidenza  di  Confuegra . Intanto 
fi  fpargoiano  per  la  Corte  de’  vigliati  fediziofi  contro  il  Gouerno  appoggia- 
to per  la  maggior  parte  al  Padre  NirardoGefuitaTedefeo  Confc flore  dd,a-* 
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minente  calamità  con  lo  ftarfi  in  cafa*,  e con  Paftenerfi  dal  Configlio  di  Stato . 

V ogliono , che  lo  feopritore  dì  quefte cabale  foffe  il  Marchefc  di  Sant’OneCa- 
lyillicrFranccfe  , che  fendila  a Spagna  per  mczodel  Conte  di  Caftrfglìo  e de  l 
Duca  di  San  Germano  ; e che  però  veoiffe  egli  ancora  tolto  la  vita  col  veleno. 

Cèrto  è che  qualche  tempo  dopo  prefo  nella  propria  cafaGiufeppc  Maghada 
comfiiice  di  qutfli  5 e d'altri  maneggi,  venifle  ftrnngolato  nelle  carceri  di 
Palazzo^Rpofcia  feoperte  nuouc  trame  de*  Congiurati  da.vn  Soldato,che  cliic- 
fe  vdienzaftsgreta  alla  Regina  ( perlequali  fi  venne  in  chiaro  , che  fi  machi- 
nafsedi  prendere  l’Inquifirore  , e di  portarlo  fuori  di  Spagna  ) venifse  carcera- 
to Bernardo  Parigno  fratello  del  Segretario  di  Don  Gìouanni  ve  fi  dafse  ordine 
al  Marchefe  di  Salinas  Capitano  delle  Guàrdie  di  poi  tarfi  con  cento  ye  ^cin- 
quanta cattalli  a Confuegra  : e fatto  prigione  S.  A.  di  condurlo  n$l  Cattello  d 1 
Toledo  . Ma  Bette  tanto  il  Marchefe  a metrerfi  in  ordine,  che  auuifató  p^n_*» 
Gìouanni  da*  Cuoi  parziali  dell’imminente,  pericolo  fi  faluò  con  pochi  de  fuoi 
nella  valle  di  Aranda  in  Aragona . Nel  partire  S.  A»  da  Confuegra  fcnfsevna  • * 
lettera  alla  Regina  piena  di  minacciefc  fifofse  proceduto  a càfìizo  alcurio  *4., 
contro  il  Patigno  » o altri  fuoi  Amici  e Seruidori  , confefsando  ìnfieme  da  fc  * l 
ftefso  tutte  le  machine  ordite  contro  l’Inquifitor  Generale  accagionandolo  di 
tutti  i difordini  del  Gouerno.  Publicò  altresì  l’Inquifitore  le  fuc  difcolpecon 
vna  elegante  Scrittura  5 c perche  non  mancauano  e fautori  e nemici , e m Cor- 
te e per  tutta  la  Spagna  all’vno , e all’altro  di  etti  > c godono  in  quefta  parte  egjv 
Spagnitoli  vna  gran  libertà  di  fpirito  e di  penna  > c vagliono  molto  ,e  neglr 
le  hèr  zi , e nellaSriria  s’impiè  in  poche  fettimane  tutta  l’Europa  di  Scritture^ 

Erò,  e contradtll’vna  e dell’altra  parte.  Don  Giouanni  intanto  dato  parte  al 
)ucadiTtrranoua  Viceré  d’Aragonadelfuoarrìuonel  Gouerno  di  lui  ; gii 
che  era  mol  ro  con  fidente  di  S.  A.  non  voluto  dar  fofpetto  alla  Regina  della  fua 
fede,  rinunziò  per  feftefso  a quella  carica,  che  venne  appoggiata  alContg_> 
d’Aranda  , e fu  dato  ordine  ancora  al  Duca  d’Ofsima  Viceré  di  Catalogna 
Idoue  fi  Trasferì  Don  Giouanni)  di  vcgliarea’  fuoi  andamdfm,edi  non  lafciarlo 

rfeire  dalla  Prouinda.  Scrifse  di  quitti  S.A.  al  Re  c alla  Regina  di  Francia,dan- 
i • • Lll  4 co 
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ciò  loro  parte  de*  proprij  cali , e chiedendo  protezione } e perche  marchiarono 
in  quelle  contingenze  feimila  huomini  nel  Roflìglione  fi  fufeitarono  molti 
foiptui  di  Aia  intelligenza  con  quella  Corte  j ma  non  ebbe  mai  S.  A.  cefi  fatti 
pcnficriincapo  . Ben  poi  raccolto  qualche  numero  di  gente  a proprie  fpelc  * 
tornò  con  trecento  Caualli  » o pochi  fanti  in  Cartiglia 'per  afcoitarek  propc- 
fizioni  d’aggmftamcnto  , che  li  portarono  il  Cardinal  d’Aragona  » c il  Nun- 
zio del  Papa  Monfignor  Federico  Borromeo  . Prctendeua  in  ogni  modo  Su* 
Altezza  Io  sfratto  da  Spagna  dell'Inquifitor  Gencralc»che  fi  liceziartcro  di  Cor* 
tei!  Marchese  d’Aytona»il  Prcfidcnrcdi  Cartiglia,  caltri  Signori  a A*  fol‘pctti»U 
follicuode’fuddiu  , c altre  fodisfazioni  per  fcftcrto  e per  altri  : c finalmente 
co)  parere  della  Giunta  del  Gouèrno  c del  Configlio  di  Stpto  acconfentì  la  Re- 
gina di  licenziare  il  Co»fefforc , ma  negli  altri  punti  vi  fu  molto  da  sbattere  j c‘ 
maQime  fu  quello  del  folleuo  de*  popoli  con  la  diminuzionedc’Tributicdcl-1 
Iclmportc  ; Cofa  irapoffibilc  nello  fiato  prefente della  Monarchia  edeUccon- 
tjngcnze  d’Europa . Rilòluta  adunque  la  partenza  dcH’Inquifkore  > venne  dal 
Cardinaid’Aragona  , dalMarchefediLiche  , dal  Contadi  Medclino  cda_* 
altri  Signori  levato  di  Cafa  , e condotto  fuori  dì  Madrid  per  fottrario 
qualche  infolcnza  del  popolo  *,  e di  quiui  pattato  al  fuo  Colleggio  di  Lo- 
iòla  nella  Bifcaglia»  fi  conti  afte  finalmente  a Roma , con  buoni  afl’eznamen* 
ti  dalla  Corte  j ma  fcnzaaucr  voluto riccucrc  allora  il  Vcfcouato  d’ Agrigen- 
to nella  Sicilia  offertogli  dalla  Regina  per  non  pregiudicare  alla  Aia  Voca- 
zione j non  potendo  I Rciigiofi  della  Compagnia  riccucrc  alcuna  dignità  Ec- 
clcfiartica  i mentre  non  venga  loro  comandato  per  obbed lenza  dal  Pontefice  * 
che  non  volle  far  fccoqucfto  parto  *,  cornee  liepoiciafoprat  venuti  altri  emer- 
gentijveniffc  dal  Succefforc  promoflò  airArciucfcouato  d’Edefna  > c finalmen- 
te al  Cardinalato . > 

Intanro  Don  Gionami*  non  quietandoli  ancora  per  la  partenza  dell'In- 
quifitorej  nedifarmando  ; anzi  aucndo  fatto  publigarc  alle  fiampc  alcune^* 
uvenuoue  pretenfioni  , che  aueua  mandate  al  Nunzio  » perche  le  prefen- 
taffe  alla  Regina  , Sta  Macftà  col  parere  della  Giunta  e del Configlio  diStato 
rifolfc  di  fpedire  D.  Diego  Corea  Genera  le  della  Cauallcria  a Stia  Airczzn  per. 
imimargHildifarmo»cìaconfegnadeUeTrupf>cm.penadi  ribellione  . Non-* 
obbedì  Sua  Altezza  ; onde  fpedi  la  Regina  il  Cardinal  d’Aragona  >il  Marchc- 
fc  di  Liche  > e altri  Signori  con  ordine'di  farlo  obbedire  > edi  portarfieonia-* 
fua  fola  famiglia  a Confuegra  * Obbedì  finalmente , c confegnatc  le  fue  Trup- 
pe a Don  Diego  Corca  rima (c  a Guadalaxara , fino  a die  aggìnftatc  le  fue  con- 
uenienze  venne  dalla  Regina  dichiarato  Vicere d' Aragona,  e perche  era  cari- 
ca molto  infi  rioi  c a quelle  , che  aueua  dianzi  godute  » fu  dichiarato  Vicario 
Generale  del  Re  nel  medefimo  Regno  e fue  dipendenze  : Dignità  ampfiffi- 
ma , mentre  dtftendc  la  Aia  autorità  fcpra  i Regni  di  Napoli  Sicilia»  Sardegna, 
Nauarra,  Valenza,  Maiorfca  e Catalogna*  ma  delia  qvale  non  gode  S.  A.  altro 
chcil moloc  l'apparenza.  " 

Al  rimanente  per  maggior  ficurezza  e decoro  delle  Pcrfone  Reali  formortì 
a Madrid  vn  Reggimento  di  Guardia  di  due  mila  Oficiaìi  Rifornati  fono  0 
comando  del  Marchefc  *f  Aytona  in  qualità  di  Colonnello  » auendo  ptefo 
ii  Capitanato  delle  Compagnie  molti  CauallicTi  della  prima  Nobiltà  di  Spar- 
gin  > Terminò  i Tuoi  giorni  il  Marchefc  di  Caracena  vno  de’  più  celebri  Ca- 
pitarti def  Secolo  > e ccrro  de*  più  felici  anche  nelle  dìfdittej  ne  altra  macchia  of- 
curò  il  vanto  «fette  fuc  glorie  appreffo  i popoli  della  Spagna  » che  ropìnion<L-> 
concerta  da  f (fi  mentreviffe  , c cpmprobau  dalla  fin  morte  ch’egli  folle  noà 
A ' meJ.o 
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tiienoauidodi  gloria  militare  » che  d’oro  , auendo  lafciato  dopo  di  fc  piu 
d’vn  niili’onc  di  contami  con  vna  fupcrbinìma  fuppclletilc  c argenteria  . Si 
mandò  al  goucrnodi  Fiandra  con  alcuni  Reggimenti  Spaglinoli  il  Conte- 
(labile  di  Cartiglia  , che  ebbe  dapprincipio  molti  contraili  con  la  Città  di 
Bruffeilcs  per  gli  alloggi  della  medefima  loldatcfca,  c per  danari  preti  fi  ; Ein- 
cominciòa  travagliare  con  le  prctenfioni  , c con  le  ftraua ganze  della  Francia^ 
111  quei  Confini  Efllndo  poi  mancato  a Milano  il  Gouernator  Don  Lui  gì 
Ponce  di  Leon  , diede  la  Regina  quel  Goucrno  in  proprietà  al  Marchefedi 
Morrara  Soggetto  molto  benemerito  della  Corona  , c vnodt’  migliori  Soldati 
dilla  Naz;onc  ; machcaggrauatodi  ftfl’am’otto  anni  c tormentato  dalla  got- 
ta appanna  poco  a propoli  ro  per  fomigliante  funzione  ; e intanto  Io  racco- 
mandò alla  direzione  del MerclitfclosB.ilbalcs  D.PaoloSpinola Grande 9 

di  Spagna  , c Generale  della  Cauallcria  delio  Srato,chc  nel  breue  fpazio  del 
Ino  Reggimento  diede  faggi  anipliflìmi  di  prudenza  c ddlcrità  propria  di 
Gouernatcre  de’ popoli  , c degna  di  maggior  fortuna  . Capitato  polcia  a_j 
Milano  più  predo  , che  non  ficredeuail  Marclicfe  di  Mortara  attaccò  fu- 
bito briga  co’ Gcnouetì  , perche  auendo  quedi  occupato  a precedo  dei  di- 
ritti della  Cofa  di  San  Gcorgio  due  Barelle  del  Finale  fece  col  parere  del  Con- 
glio  legrcto  fequedrare  i loro  1 fletti  : di  che  fpedì  là  Republica  gratti  do- 
glianze per  rnczo  del  (uo  Rcfidentq  Marchefe  Pallauicino  alla  Corte  di  Ma- 
drid . Ma  perche  cofi  fatte  controucrfic  andarono  a lungo  fe  ne  parlerà  in_» 
altra  parte  . Infofpcuiti  polcia  i Gcnoued  delle  Armi  di  Sauoia  per  linieri 
di Gincura  , e per  le  minaccic  non  ancora  fopitcdella  Francia  , fecero  qual- 
che apparecchio  di  Soldatcfca  , c piantarono  vna  intona  Fortezza  al  Vado . 
Vertiuanogiàhuonajpezzagrauidifleicnzcc  per  lo  Cerimoniale  > e per  altri 
emergenti  tra  quella  Republica  e l’Arciuefcouo  Spinola , c diuulgojflì , chc__j 
Monfignor  Nunzio  Borromeo  nel  fttopaflnggio  a Spagna  sbarcato  quitti  le 
aueffe  con  la  fua  mediazione  aggiuftate  ; ma  non  effendo  flato  approvato  dal 
Papa  fiinileaggiuflamentojandàrono  tuttauin  continuando  i litigi.Bcn  fiaggiu- 
daronocon  l'intcrucnto  dcll’Ambafciator  Franccfc  le  controuerfie  vertenti 
tra  il  Duca  di  Sauoia  c i Gineurini  , e bcnclie  quefli  fi  chiamaflcroaggraunti 
di  cofi  fatto  arbitrio,  clic  toglieiu  loro  vn  Cartello  , egli  sforzauaa  dare  altre 
fodisfazioni  a Sua  Altezza, cònuenne  loro  quietarfijpcrche  fodenendofi  a ferii» 
polid’aria  , ccomc  lepri  alla  macchia  , non  ci  era  alcuno  de’ Prencipi  Confi- 
nanti , che  voleffcarrifchiarc  la  propria  quiete  per  citi  - E li  Svizzeri  in  partico- 
lare, effondo  fra  di  loro  diuifi  per  materia  di  Religione  e di  Stato , e con  poco 
buona  intelligc nza  con  laFrancia,atuuano  datranagliare  in  cafa  propria  e fuo- 
ri per  fc  medcfmii.I  Cantoni  Carolici  chicfcro,e  ottennero  foccorfi  di  genti c di 
monizioni  da  Milano  ; ma  non  ci  fu  gran  fatto  bifogno  d’adoperarli , e tenutart 
vna  Dieta  generale  di  tutta  la  Provincia  fi  fopirono  per  allora  le  difcordic  inter. 
ne,e  fi  trattò  per  mezo  d’Ambafdatori  aggiuflamento  con  la  Francia:  A Ha  qua- 
le compiuta  bene  il  tenerli  in  apprenfione  e difuniti,ma  non  già  diffidenti, e ne>- 
mici . 

Nella  vicina  Germania  arfe  la  guerra  tra  il  Palatino  e il  Duca  di  Lorena.-» 
con  molto  làngne,  c grande  ani tnofità  , benché  con  piccioli  fucccfiì  . Etut- 
tochc  Cefare  r accomandane  l’aggiudamento  di  q nelle  differenze  a i Marche- 
fidi  Durine  c Bada  niente  oucd’anno  fc  ne  conchitife  j e cònuenne  finalmen- 
te che  la  prò  potenza  della  Francia  gli  meteffe  in  pace  : fe  bene  con  difguflo 
dcll’vna  e dell'altra  parte  : perche  c il  RevoleuailDnca  di  Lorena  difarinaro 
ad  ogni  partito*  c i Prencipi  del  Reno  non  vòlcuano  cofi  fatto  incendio  virino 
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a rifch  io  d’aur.cntarfi  nt’loro  5cari.  Anche  l’Elcttor  di  Bauicra  s’armò  lenza  pn- 
blicarc  alcuno  parricolar  motiuo  de  1 luo  armamento  $ onde  fi  diede  luogo  e a i 
ciudicij politici  rlcl  Vulgo  e a’  fofpctti  dt’Prencipi  Confinanti  j e fntanro  il 
Prenci  pcMaflìmilia  no  fratello  di  Sua  A Ire  zza  s’ammogliò  con  la  Principefla 
rmuerfio-  <ji  Buglione  in  Francia  : Doue  il  Marcfciallo  di  Turena  ìuo  Zio  abiurato  il  Cal- 
K,  dd  hAa.  uiniimo  abbracciò  la  Religione  Catohca  per  opra  in  particolare  dell’Abate  Du. 
rr/aal  di  ca  d’Albretluo  nipote  gioitine  cruditilfimo  > che  venne  per  ciò  > cpcrconuc- 
l nienze  ( che  fi  tocchcrannoaFuo  tempo)  promofio  dal  Ponrcfice  a!  Cardina- 

lato . A Vienna  terminò  la  fua  vìtadi  pochi giorni  il  Prenciped’Auftria  figlio 
primogenito  deH’Imperadore  , c cafiò  inccmfritoper  incendio  cafiialc  il  pala- 
gio Imperiale  ; eflendofi  tra  quegli  incendij  con  fintato  illcfo  vn  pezzetto  di 
Legno  della  Vera  Crocefcordato  in  quei  tumulti  nelle  fite  danze  dalla  Impera- 
trice Leonora  \ che  in  memoria  di  così  ftupcndo  miracolo  indimi  vn’ordinc, 
o compagnia  di  Dame  Crocifere  , che  portano  per  conrrafigno  d’onore  quei 
fanriffimo  Segno  della  fallite  del  Mondo  . In  Vnghcria  furono  drepiti  grandi 
co*  Turchi  per  la  morte  di  due  Chiaudìvfcifi  dagli  Vdari  per  ifualliggiàrli  i e 
per  le  lolite  drauaganze  di  quella  torbida  e Tempre  inquieta  nazione"  ì Mancò 
oc  r or  fi  di  pure  di  vitail  Prencipe  Annibale  Gonzaga  Prefidente  del  Configlio  di  guerra? 
Ct fare  e a /-  a cui  venne  da  Cefare  foftùuito  il  Marchcfc  Raimondo  Montecucoli . Diede 
tn  Prenctpi  Sua  Matdà  Imperiale  , non  fenza  doglianze  de*  Turchi  > tremili  huomini.nl 
Venezia-  fi  ruigio  della  Republica  di  Venezia  \ è altrertami  ne  contribuirono  i Prenci  pi 
ni.  di  Brunfuuich;  epcrche  li  primi  tremila?  cheaueuanofccltia  qucdofcccorfo 

c doueuano  imbarcarli  in  Amderdam  fi  sbandarono  per  la  ma  ggior  parte  ; o 
furono  per  la  loro  difubbidienza  licenziati  j vennero  quei  gencrofi  Prenci  pi  a 
nuoua  lecita  d’altri  tremila  huomini  volontari j, che  attrauerfitta  la  Germania  fi 
conduffcro per  tcrraaVenc:zia»con  tanta  loro  franchezza,  econ  tanto  appiatt- 
ici de’ popoli  j che  pareuac  he  andaflero  anzi  al  Trionfo  > cheairifihi  tklU-* 
morte  per  così  lunga  e difadrofa  drada  e nauigazione . Anche  la  Religione  de’ 
CauallicriTiutonicifegnalòilprcprioZclontlla  difefa  della  caufa  comune? 
attendo  fpedito  ella  pure  Qualche  numero  di  foldatiaquedolcruiglo. 

Su r ceffi  a t pa  5liez,a  rrccolle  la  Dieta  generale  del  Regno  » epcr  quanto  Tape  fle  adope- 

* dt  rarfi  l’ Ambafciator  Franccfe  piegò  ncl’e  fue  rifoluzioni  a fattore  degli  Audriac  i» 
Po.o.ta.  c rcnne  fa|d0  nella  Triplice  Lega  j onde  pr.rrì  l’Ambafciatcredilgudatoda 
quellaCorte  . Trattòpure  co*  Mofcouiti(  benché  inuano)  di  pace,  e sfilitele 
bene  con  la  Polonia . Quitti  a!  foliro  fatte  e disfatte  fenza  conclufione  alcuna , e 
profitto  alcune  Diete  pu  le  confette  e Tempre  più  graui  eforbiranze  de’  popo- 
li, che  non  fanno  fouenievfarej  che  a proprio  danno  della  libertà  * finalmdnre 
il  Re  Caliamo  venne  alla  Rinunzia  già  lungamente  medirata  della  Coronaa 
gli  Stati  de  1 Regno  con  alcune  condizioni  auuantaggiofe  per  fe , e per  la  Rcpu- 
blica?  a cui rimale  con  molta  lode  libera  la  elezione  del  fucccdore  ? eflendoui 
adoperati  fiutano  il  Papa,  l’Imperadorc,  e altri  Prcncipi  grandi  di  Chridiani- 
ù ( cete  chi  diceanche  il  Turco  ) per  ifmuouerl©  da  così  fatto  penderò? come 
quello , che  inclinatn  alla  propria  quiete , aucua  fi  mp re  abbracciato  contra  fuo 
genio  le  cure  del  Goueruo  di  Stato  ? e la  condotta  degli  Efcrciti  : tutto  chc_£ 
adempide  in  dò  egregiamente  le  proprie  parti  : e fi  fodencfse  con  Regi j talen- 
ti la  dignità  Reale  . I cuori  più  duri  e gli  animi  più  effi  rati  dall’odio  t dall’au- 
* * uerfionc  alla  Tua  perfona  e co»dotta,pianferoarnmaramente  e rimafero  egual- 

mente fodisfatti  c confufi  a così  generofa  rinunzia,  e chiamandolo  col  nome  di 
Padre ,il  fuppUcarono,  ma  Tempre  inuano  a non  abbandonarli . Prima  di  quefta 
azione  così  infolita  a!  Mondo  : fù  ratificatas  ©giurata  per. comuni  Ambafciato- 
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rì  la  Tregua  Abilita  col  Mofcouita  j che  rileuò  per  altro  diuetfcpercoffe  da'- 
Cofacchi  c da’ Tartari  HCll’ychrayna  . 

Maeglièormai  tempo  di  ripaflàre  in  Lottante  > dotte  ne  chiamano  le  Arane 
emergenze  dell’ Attedio  di  Camita  fatale  alla  Chriftianità  egualmente  c n|la_-» 
Turchìa  . Approdato  qui  ni  fui  principio  dell’anno  il  intono  Generale  in  R.c-^ 
gno  Bernardo  Nani  , e data  la  raifegna  alle  Soldate  (che  vi  fi  trottarono  da  otto 
mila  Combattenti  effertiui  ; ma  vennero  ben  pretto  decimati  dalle  conri ntte  fa- 
zioni di  guerra  , cflendoui  caduti  ottimi  tra  la  foldatefca  minuta  molti  de’  più 
principaìiComandantieCauallicii  ; e tra  quefti  mancarono  nel  principio  di 
quella  campagna  i Colonnelli  Cremafchi,  e Arborio  e il  CofitediBi 'ufafco.  In- 
tanto la  lòrprcfa  dVna  fpia  entrata  nella  Piazza  > e gli  aiutili  portati  a Roma  da 
vn  Rifuggito  diedero  qualche  lume  al  Capitan  Generale  de’  difegni  del  Nemi- 
co contro  la  Piazza . Voluto  però  S.  E>  far  riconofcerc  la  contenenza  del  Cam- 
po Ottomano  fpcdt  il  Cauallitr  Grimaldi  Gouernator  della  Piazza  » 11  Catlal- 
licr  Vcrntda  Ingerii i ero  » c il  Snrgentc  Generale  di  baraglia  Morta  con  vna_> 
Galea  a cosi  fatta  inducila  -,  ma  aucuano  appena  fatto  vela , che  flagellati  dall'- 
artiglieria nemica  a pcloie  /opra  acquisirono  coftrettf  a rirornarfenefenza  far 
nulla  donde  erano  partiti  . Continuando  pofeia  con  fempre  più  viue  impref- 
fiShc  il  Nemico  a trauagliar  la  Piazza  non  mancò  S.  E.  d’accorrere  a tutte  le 
parti  rinforzando  i Polli  con  le  proprie  Guardie  , c dando  con  la  propria  atti- 
nenza l’anima  alla  dìfefa.Pcr  lo  clic  arrabbiar»  i Turchi  drizzarono  vna  batteria 
di  cinque  Cannoni  dalla  parte  di  Sabioncra  contro  il  Portojma  ritiratili  i* Legni 
Veneri  a coperto  dell’ Arfenale  , fi  fottraflero  op portunamente  c fenza  danno  a 
quella  furia  ncmìca.Qui  nei  atteri  do  ì!  Caftan  Generale  ordinato  vna  forma  di 

du cento  huomini  fcclrì  di  tutte  le  ndzfom  Con  buoni  Capi  » il  Marchefe  Villa « 

Pollatoli  nel  folto  del  Riudlinodi  Sant’Andrca  ne  raccomandò  la  direzione  al 
Morca,come  fi  ati,  marchiando  gl’italiani  eiSauoiardìalIa  delira,  e iTedefcht 
eli  Schiauonì  Alla  finittr.r,  c ne  faccette  vn  fiero  e vario  combatti  menta.  Poiché 
dapprimaaccorfiquimingnòflo  numero  i Turchi  rcfpinferoi  Noftri  5 i qnalt 
voltando  retta  al  fttriofohkaltò  de’ Nemici  , gli  ributtarono  con  tanfo  va  ktré 
nelle  loro  mncee*che  non  ebbero  in  quel  giorno  più  ardimento  d’vfcirnc . On- 
d e ricoucrafòfi  i Noli  ri  nel  fblfo  della  Citi  à furono  quìui  regalati  dal  Capitana 
Generale  fecondo  la  ftugencrofitàc  il  merito  loro  ; rifondo  con  poco  l'angue 
de’  Veneti  morti  cento  e cinquanta  Turchi  con  alcuni  Oficiali  di  conto , c altri 
prefi  con  molte  armi  e fpqglie  . Dopo  che  il  Marchefe  Villa  fece  ferrar  quat- 
tro bretchic  dalla  parte  di  Sabioncra  c nella  muraglia  dei  porto,  e riparare  altri 
danni  delta  P azza  ; lauorandoanclrciTurchialriparodellcloroh'nee  , e ad 
innaSzardei  Ridotti  contro  Sant’Andrea,  Santo  Spirito,  calla  ttfìadVnafe*. 

corda  linea  con  tanta  oftinazione,  c dirizzo  de  i fulmini  dell’Artiglieria  c 9 

del  Mofchcrto  della  Piazza  , che  alCapitan  Generale  conucnncfar’alzarc  vna 
Piattaforma  prefso  la  contrafcarpa  del  Forte  di  Sam’Andrca  , ptr  flagellar  di 
q tutti  qui  tti  ridotti  , come  pure  refe  con  vna  contrabatteria  quali  inutili  le  a 
brecchìc  nemiclie  dalla  parre  di  Sabioncra . Ciò  non  ottante  non  mancando  a i 
Turchi,  ne  terra,  ne  gemi,  nc Cannoni  alzarono anch’eitt nuouc Batterie  e 
rinforzarono  le  Vecchie  , incominciando  ancora  a traitagliarei  Veneti  nella 
fofsa  di  Candia,  e al  Dramatà . Per  lo  che  attendo  il  Capitan  Gencralcordina- 
to  vn’altra  Sortita  più  numerofa  d’italiani , Francefi , Tedefchi , e Oltramari- 
ni,con  Granatieri  alla  tetta  di  ciafcnna  Squadra,  fe  ne  riportò  vna  picciola , ma 
importante  Vittoria , aucndo  ì noftri  tagliato  a pezzi  quanti  incontrarono  de’. 
Nemici  , flagellati  nel  mi  defimo  tempo  dall’artiglieria  della  Piazza  , ricac- 

cian- 
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dandoli  fuori  della  Valea  fottopofta  nelle  loro  Trincee  j Doue  benché  fi  auul^ 
cinaffero  i Sauoiardi  a tiro  di  pitto  Ha  non  ebbero  cuore  d’vfcire.  Intato  il  Capi- 
tan Generale  , che  inficine  col  General  Nani  , c col  Proueditor  ftraordinarto 
Lunardo  Moro  fi  ttaua  fulRiuellinodi  Sant’Andrca  efpofto  a i fulmini  del  can- . 
none  nemico  , veduto , che  i nollri  foffero  allo  (coperto , e i nemid  coperti  dal 
loro  trincieramento,  ne  comandò  la  Ritirata . Coftò  veramente  quefto  auuan- 
taggio  a’  Noftri  non  poco  (angue  efsendofi  mcfcolari  fra  di  loro  molti  volonta- 
ri non  comandati  per  folo  im  putto  di  gloriola  emulazione  5 oltre  il  Marchc- 
fc  V illa  » che  comandò  la  (òrtita  , fi  fegnalarono  molto  in  ette  il  Cauallier  Gri- 
maldi > li  Sargenti  Generali  Motta»Arafiì  e Martinoni,  e il  Tenente  Colonnello 
Tromps.  De*  Volontari)  rimafero  feriti  li  Capitani  della  Rumerà »GrifoIone» 
Mattone, Daua,e  li  Sargenti  Maggiori  Brifchcras  e Sciabafteln,de’G>mandanti 
il  SargentcMaggiore  Trinques,  il  Capitano  Latrè  ,c  il  Tenente  delle  Corazze 
Lufingher»c  forfè  ceto  Soldati,  c da  venti  tra  Soldati  e Ofìciali  furono  gli  eftin- 
1U. Mentre  da  quefta  parte  di  Sant’ Andrea  combattéuano  i noftri  con  tanto  va- 
lore , c fortuna  , fortirono  dal  l£iuelliAo  di  Santo  Spirito  il  Colonnello  Zacco 
Padouano  con  cento  Italiani  j c con  altretanti  il  Tenente  Colonnello  Perini  ri- 
cacciando anch’cffì  nelle  loro  trincee  i Nemici  cftcndofi  legnatati  oltre  i Co- 
mandanti li  Capitani  Morgante,  c Paolino , e Coi  con  opre  di  ma  fch  io  valore. 
Anche  il  Colonnello  Rettori,  che  comandaua  nelle  Palifsate attaccò  vna  braua 
fcaramuccia  co’  Ncmicije  tiratili  con  fìnta  fuga  in  vna  imbofeata  fi  diede  fuoco 
a due  fornelli,  che  ne  fecero  ftragge.  ...(J  ?.,»  y > 

Con  fonfcglianti  atti , c fiicceuì  d’otfdà,  edifefa  pattati  i due  primi  me- 
fi  della  Campagna , vedendo  ri  Primevi  fire  riufeire  ìnnutili  i me  zi , e van^_j 
le  fperanze  d*auuantaggiar  fi  per  allora  con  la  forza  aperta  (òtto  la  Piazza— >» 
machinò  di  ritirar  vantaggi  con  trame  occulte.  Propoftofi  adunque  di  for- 
prendere  il  Proued  icore  d’Àrmata,  che  con  (ette  Galee  impediua  i foccorfi  por- 
tati da*  Turchi  con  piccioli  Legni  al  campo  loro , fcclfe  dumila  de’  Tuoi  miglio 
ri  Soldati , e folto  la  condotta  di  Galip  Bafsà  di  Natòlia  gli  fpinfé  di  notte  tem- 
po a Rettimo  con  ordini  fegreti  di  montare  fu  le  Galle , c altri  Legni  q uiui  rac- 
colti con  le  ncccffarie  prouigioni  per  confeguire  l'intento  difegnato . Penetrato 
dal  CapitanGeneralc  quefto  difegno  per  auuifo  di  Tuoi  corrifpondenti  nel  cam- 
po nemico , preie  immantenente  rifoluzione  d’attrauerfarlo  -,  ma  non  potè  con 
tuttala  fua  celerità  allettire  le  cofe  ncccffarie,  chela  fua  motta  non  feguifft^  * 
che  dopo  la  meza  notte . V fei  di  Candia  con  tre  conferite,  c feicento  fa  nò  ol  t re 
le  fue guardie  j e fi  congiunfe  alla  Standia  con  altre  Tedici  Galee , che  erano 
quiui  alla  concia.  Appena  giunto  inrefe  , che  la  notte  apprefso  doneiiano  ar-; 
rìuar’aTodelIe  Tedici  Galee  nemiche  con  viiteri  monizioni , c dicci  Cannoni 
grotti  di  rinforzo  al  campo  Ottomano.  Ma  q tifili  giunte,  quattro  ne  furono 
difarmatc  da’Turchi  c ridotte  a dodici  ben  rinforzate  di  ciurma  c d i Soldatefca. 
A gli  otto  di  Marzo  in  fu  la  fera  incammincflì  il  Capitan  Generale  con  venti 
Galee^verfo  le  Spiaggic  del  Regno  con  penficro  di  fermarli  a Todcllc  poco  di- 
ttante da  Santa  Pclagia  per  q uiui  attendere  le  Galee  nemiche.  Spedì  Feluche 
verfo  Rettimo  , che  perfeguitate  da  due  Galee  de’ Turchi  niente  portarono  di 
certo  de’  loro  andamenti  . Furono  rifpcditc  ♦,  ma  erano  appena  fpiccatc  dall’- . 
Armata,che  le  GaÌeeTurchefchccopert§dall*ombra  della  terra  afsaltaronoim- 
prouifo  le  Venete  con  vigorofa  imprettione . Guidaua  quefta  fquadra  Durach 
Bey  Corfaro  famofocon  rlfoltuccommiffioni  del  Vifirc,  e con  minacele  della 
Vita  a gli  altri  Bey  di  fottomcttcre  i Legni  comandati  ( come  fi  è detto  ) dal 
Pxoueditore  d’Armata  Lorenzo  Coi  naroj  c di  ridurle  in  fuo  potere.  E co$i  for- 

prefe 
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prcfc  le  Galee  Veneziane  in  tempo  , clic  non  tcneuano  notizia  alcuna  della — ^ 

inolia  delle  nemiche  , furono  con  violento  abbordo?  e con  lo  (carico  di  tutto  166$ 

il  Cannone  furiofamente  imieftire . Fu  nondimeno  lòftcnuto  da*  Veneti  con—» 

fi  franca  rifoluzionc  Fin  contro , che  fc  nc  acce  fe  vno  de’  piu  fieri  » e fanguinofi  Battagli* 

Conflitti  ; che  mai  lucccdefle  nel  corlo  di  tutta  la  guerra  pallata.  Durò  cin»  di  Quietai 

quchore  continue  coli  pericololò  , e opinato  cimento  degno  non  delia  ofeu-  UFrafcki* 

rità  della  notte  , ma  del  più  chiaro  lume  del  giorno.  La  Galea  .del  Capi-  e Vittoria 

tan  Generale  inueftica  in  vn  medefimo  tempo  da  tre  delle  nimiche:  due  nc 9 de  Veneti 

ributtò  maltrattate  ; c la  terza  combattuta  dal  CommifsarioMorofiniim-  ni, 
barcato  fu  la  Galea  d’Aluile  Contarmi,  e pofciadal  Proueditor  Cornaro 
rimale  da  efsofuperatajC  prefa.  E intanto  il  Capitan  Generale  fpintofi  nel 
più  folto  della  battaglia  vn’alrra  con  valido  contralto  ne  fottomife. Quinci  vol- 
tate le  prore  verfo  la  terra  » douc  la  Galea  di  Nicolò  Polani era  combatutta_# 
da  Durach  Bey  a graue  rifehio  di  perderfi  per  la  grandezza  , e per  le  forze  del 
legno  nemico , ne  f eguì  vn’incontro  af priffitno  , lenza  che  per  buona  pezza-* 
appariflc  fra  le  tenebre  vantaggio  alcuno  per  l’vna  -,  c per  l’altra  parte.  Con- 
fumate già  nella  fazione  le  Trombe,  e le  Granate  prefe  partito  ilCapitau  Ge- 
nerale di  far’acccndere  diitcrfe  Torcie  da  Vento  , che  introdotte  a yiuà  forza 
nella  Galea  nemica  atterrirono  in  guilài  Turchi  , che  rimafe  terminatala.# 
contefa  con  la  morte  del  Rifsà  comandante  Durach  Bey  , c con  l’acquiftodel 
Legno  » ma  non  però  fenza  fanguc  de’  noftri , effendo  reftato  ferito  il  Polani  » 

c morto  Daniel  Giuftiniano  Pagador  in  Campo  fu  la  mcdefimaGalea  tra  le 

prime  fcariche del  mofchctto.  lì  Proucditore  ftraordinario  d’ Armata  Lunardo 
Moromonratolula  Galea  d’Aluife  Priuli  fu  abbordato  per  poppa  davna-» 
delle  nemiche  , atfìftendo  Aluifc  alla  prora  : e quiui  accorfo  con  la  fua  Galea 
Qirolamo  Priuli  facilitò  col  fuo  valore  l’acquiftopure  di  quello  Legno;  ma  non 
lenza  danno  anche  de’ noftri  , perche  fagliatali  vn’altra  Galea  nemica  in  fuo 
foccorfo  con  fparo  dupplicato  di  tutto  il  Cannone,  e con  fpefla  grandine  di  mo- 
Ichettare  c di  Granare  infranle  la  poppa  del  Moro  , e mife  in  contingenza  II 
vantaggio , che  fi  rcncua  fìcuro . Rimafe  quiui  ferito  alla  falena  della  poppa 
il  Noti:-*  AluifcCalbogiouinctrodi  valore  più  che  virile  ; ma  il  Capitano  di 
Golfo  Magno  ,chc  daua  la  caccia  a vn’altro  Legno  voltatoli  in  quella  partg^ 
coftrinfc  anche  quefta  Galea  a farli  compagna  dell’altra  nella fuga  ; e intan- 
to rcftò  fupcrata  quella  di  Muftafà  Bafsà  di  Napoli  di  Romania  ; come  purc_j 
reftò  fommerfa  vn’altra  Galea  da  Aluifc  Minio  Gouernatore , e da  Pietro  Qui- 
rini  Sopracomito . Si  fegnalarono  in  quefta  fazione  fra  gli  alt  ri  Nobili , e Co- 
mandanti ; Lorenzo  Donato» Giacomo Ccifi e NatalDùodo Gouernatore  di 
Kaiic  imbarcato  fu  la  Galea  Generalizia  $ vi  lafciaronoglorìofaipentc  lavita 
GiorFrancefco  Cornaro, e Giorgio  Folcano  Le  vi  rimafero  graueméte  feriti  Ge- 
orgio  Greco»Lorenzo  Bébo  e Marco  BalbLSi  cóquiftarono  cinque  Galee  Bcile- 
re  con  la  Capitana  di  Durach  Bey , e vi  perderono  oltreacciò  i Turchi  molti  de’ 
loro  più  brani  comandati  e foldat inoltre  li  fchiaui  e altra  gcntc,métre  fopra  ciaf- 
cuna  Galea  fi  contauano  più  di  trecento  pcrfone.Si  difle  pure  chevn’altra  Galea 
nemica  vi  rimanerti  aflòndata , ed  è più  die  certo , che  urne  le  altre  che  fi  fot- 
rrafscro  al  cóbattiméro  rileuaffero  grauifiìmi danni.Tra  i prigioni, che  afecfero 
a quattrocento,  e dieci  fi  trouarono  li  Bey  diCipri,ediNauarrino;e  Mufta- 
fà di  Natòlia  Chiaus  di  Calip  Bafsà  » e Comandante  di  tutte  quelle  Prouincic. 

Tramortì  fi  contarono  Durach  Bey  Bafsà,  Trifoglio  Bey  di  Corone , e Cafsa- 
ban  altrcfi  Bey  di  Corone» e nipote  del  famofo  Corfaro  Valapano  : Mdlc  , c 
Cinto  Sdiiaui  Chriftiani  furono  liberati  ,e  feriurono  full’ Armata  d-  Lcuenb 
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nel  rimanente  della  Campagna  \ De’  Veneti , oltre  i Nobili  fouradetti  fi  contai 
rono  da  cinquecento  feriti  , tra  quali  il  Sargente  Maggiore  di  Battaglia  Ara  dì, 
educentoeninti  . Difegnaua  il  Capitan  Generale  d’impadronirfi  delle  proui-  , 
gioni  sbarcate  daTurchi  a Todelle  ma  gliele  vietò  il  tempo  diuenuto  te mpc do- 
lo,c pcruerfo . Il  Primo  Vifire,  che  fi  pcriuadeua  indubitato  i*acquilto  dclleGa- 
lec  Veneziane  fi  era  condotto  in  luogo  eminente  per  godere  di  così  grato  fpct- 
tacolo  , c fi  fece  fpettatore  de*  propri)  danni  . Nel  rcftituirfi  l’Armata  Veneta 
r fun  a^a'^tan<lia  fece  vnaSalua  Generale  in  faccia  al  Campo  nemico  , edcllaPiaz- 
Generale  * a^cdiata , che  le  corri fpo le  altresì  con  vua  faina  Reale  . Il  Senato  alPaunifo 
c di  quella  Vittoria  portatoa  Venezia  dal  Colonnèllo  Vecchia  Veneziano  con  vrt 
uallùre  " Vaffdlo carico d’infcgnca  fpoglie nemiche  , creò  Caualiiere  il  Capitan  Gene- 
rale , e vsò  gli  atti  della  lolita  munificenza  veri©  le  perfone  e Ca/e  de’  Nobilre 
Comandanti  reftari  moro  e feriti  nella  fazione  . E non  vi  ha  dubbio  , che  a 
jl'yj r quello  àuuantaggio  ottenuto  da’  V cneti  > fi  come  interuppe  i difegni  de’  T ur- 
frriug  T\  c^u  » e prolungo  la  con  feruazionc  di  Candia  » così  Tauercbbe  faluata  affatto  , 
Sen*to.  * le  £li  accidenti  della  fortuna  e i capricci  degli  huominì  non  fi  foffero  fatti  min- 
ori dei  decreti  del  Ciclo. Aueua  prima  ancora  di  quella  fazione  il  Primo  Vifire  ■, 
© perche  veramente  ancia fse alla  pace  , o perche  volcfsc  coprire  ilfuodifegno 
di  profegnir  l’afscdio  , fcritto  vna  lettera  ai  Senato  in  quello  propofuo  , e fe- 
ditala in  Candia  per  vno  di  quelli  , che  aflìfteunno  a i Minifin  delta ^ Repub- 
blica ? Per  Io  che  il  Capitan  Generale  rcfcrilsc  al  Segretario  Caualli  ciò  , clic 
che  elegge  gfi  parue  opportuno  da  efsere  rapprefentato  al  Vifire-,  e il  Senato  venne  alla  clt- 
ntiouo  1 n-  aione  di  mtouo  Imitato  alla  Porta  nella  per  fona  di  Andrea  Valicro  Generale^.* 
umto  all»  delle  tre  Ilo  le  . Il  (ìuale  auendo  ricufato  quello  impiego  fù  dal  Senato  eletto 
Sorta,  in  Aia  vece  il  C tmllicre  Aluife  Molino  . Che  portatoli  afsai  prdlo  a Larifsa-# 

nella  Tefsaglia  , douefaccua  foggiorno  il  Gran  Signore  , dopo  vn  magnifico 
riccuimento  , venne  con  la  folita  precipitazione  c incoftanza  de’  Barbari  fatto 
trafportareaCanea  , perche  trattafse  delle  emergenze  della  Pace  col  Primo 
Vifire  . Ne  mancò  altro  alla  prudenza  e deftrezza  di  quel  Senatore  per  confe- 
guirlacon  h prefcruazionediCandla  * cheilconcorfodi  quegli  effetti  della-» 
Diurna  prouidenza , che  auendo  decretato  d merlarne  me  dalleìntenzmni  degli 
huomini , o però  che  tutto  quello  » che  fi  pensò  e fi  difpofe  per  la  fua  conferu*- 
zionc  fi  riuoltaffe  a luo  danno . 

Catarin  * Intanto  perche  il  Capitan  Generale  impegnato  nella  difefa  della  Piazza  non 
Cornar o poteua  acudirc  con  tutta  l’applicazione  alle  emergenze  del  Mare  eleffe  il  Senato 

proueditor  Proueditor  Generale  d’Armata  Catarin  Cornaro  ftatoGcnerale  in  Dalmazia, 
Generale d t\Q  fpinfc con  numcrofo  Conuoglio  di  Naui  e con  molti  Nobili  e Comandan- 
Armut*,  fi  in  Regno  ; auendo  pure  fpedito  a quella  parte  altri  Conuogli  comandati 
da  Zaccaria  Mocenigo  , dal  Proueditor  Generale  Battaglia  , da  Marino  Mi- 
chiele  , dalMarchefePorroni  , e dal  nuouoCapitano’delle  Naui  armate  Ta* 
dco  Morofitvi  ; oltre  a quelli  , «he  vi  conduffero  dall’Arcipelago  il  Signor  di 
lefcafes  , Georgio  Maria  Vitali  Corfoc  gran  Corfaro  . Aueua  dato  il  Senato 
il  Morofini  per  fuccefforcal  Capitan  delle  Naui  Alcffhndro  Molino  : perch<L-J 
paffando  alla  Porta  il  Caualiiere  fuo  Padre  non  fi  daffe  dal  valore  del  Figlio  , 
che  infultauadel  continuo  a*  Nemici  fui  Mare , qualche  occafioue  a*  Turchi  di 
trauagltarlocon  lefolire  loro  Vanie  : e fu  però  chiamato  a Venczra  onora- 
to della  cofpìcua  dignità  di  Cenfore  . Terminarono  intanto  la  ViraioGan- 
dia  il  Sargente  Genera  le  di  Battaglia  Araflì  per  le  ferire  riceuure  nella  palla- 
ta ìtatraglta  di  mare  , e il  Sargente  Generale  delle  Truppe  Pontificie  Muzio 
Mattci  graucmentc  ferito  altresì  da  vn  colpo  di  Cannone  nella  Vifita  d’va^ 

Bonct- 
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Bonetto  c tettò  nella  (Irrida  coperta  dal  Riuellino  del  Panigrà  » Soggetti  IVno 
e l’altro  di  gran  valorc;e  però  con  diremo  dilgullo  della  Qità  j clic  enne  fo- 
co dopo  accrefciuto  dalla  parte  nza  del  Marchefe  Villa  richiamato  dal  Duci-* 
di  Sauoia  in  Piemonte  a prete-ilo  d’auerbifegno  di  Tua  perfora  ptrf  e proprie 
occorrenze  : come  che  non  pii  autndoS.  A.  dato  alcuna  nuoua  carica,  o impie- 
go oltre  a quelli  » clic  già  teneua  ; cd  e (Tendo  quello  Caualliere  man- 
cato di  vita  più  travagliato  d’animo  > che  dì  corjpo  » fi  comproui  l’opi- 
nione di  molti  , che  la  Tua  partenza  da  quello  leruigio  foffe  accompa- 
gnata da  occulti  mifferij . Certo  è che  aucndo  il  Marchefe  trouato  nel 
Aio,  ritorno  al  Zante  vn  podcrofo  Conuogiio  di  Naui  > e vn’altro  sl-j 
Venezia  > che  liana  alla  Vela  col  Prcuediror  Generale  Cornaro  , rdlò 
confufo  , e fi  lafciò  intendere  , che  tanto  non  aueffe  potuto  prcfumerc  delle 
forze  della  Republica  , c della  fra  applicazione  a prcucdtre  coli  gagliardifoc- 
corfiaJla  Piazza  affediata  ; inoltrando  infieme  pentimento  , c cordoglio  d’- 
atierla  abbandonata  * Io  non  concorro  punto  nelTopinionc  vniucrfale  ,chc,  o il 
Marchefe, o altri  di  fn3  Caia  procura  ITc  quella  partenza  •,  mentre  la  pietà, il  valo- 
re,e il  defidcf  io  diglorla>chc  rifiedeuano  nelTanimo  ingenuo  e gcncrofo di  quel 
Caualliere  non  permettono»  che  fi  faccia  concetto  sì  baffo  di  fua  per  fona  .Dico 
bene  » che  le  aueffe  continuato  in  quella  difefa  fin  che  dut  ò l’affedio,  aiterebbe 
tramandato  a*  Poderi  la  fua  memoria  colma  di  tanti  applaufi  c benedizioni  de* 
popoli  Chriltiani>che  pochi  degli  antichi  e de’  moderni  più  rinomati  Prencipie 
Capitaniauerebbonopotntogarcggiarfecocfigloria  * E aliando  altro  di  bene 
non  aueffe  conseguito  con  la  fua  dimora  in  Cardiaca  quello  feruigio  » aitereb- 
be al  mento  sfuggito  il  cattiuo  incontro  delle  fi  niltre  opinioni  •»  chetre  furono 
difeminate , c il  difgitfto  di  vna  morte  affrettata  dalle  afflizioni  di  vederli  dopo 
Canti  onori  acquiilati  in  guerra  ridotto  a viuere  in  vn’ozio  poco  adeguato  al  fuo 
genio  » e alla  fua  virtù  * ccoftretoa  riccuere  per  graziaancheidifguftidagl* 
Idoli  della  Corre  . Ora  in  vece  del  Marchefe  Villa  venne  con  dotto  della  Repu. 
blica  i cmandatoinCandiailMarchefediSant’AndreaMombrumCapitano 
Francefe  di  chiaro  nome  nelle  vltime  guerre  di  Lombardia,chc  adempiè  egre- 
giamente le  partiappoggiarcrlla  fuaCcndottr,comechecffendo  rifiato  grane, 
mente  ferito  di  mofehettata  in  vna  fpalla>e  pe  rò  lungamente  uguagliato  da  vna 
faftidiofa  conualefcenza, aueffe  di  chedolerfi  della  fortuna,che  volle  con  quello 
impedimento  contraffare  la  fuaVirtù-Egli  pafiò  in  Leitante  col  Prouedkor  Ge- 
nerale Cornaro:  E quelli  Portatoli  in  Armata  all’obbedienza  dclCapiran  Gene- 
rale, (che  renetta  allora  il  Mare  in  ofseruazionedcll’Armata  Turchcfca)in  tem- 
po, che  feguì  la  morte  del  Proueditor  Generale  Bernardo  Nani  colpito  di  mo- 
le betrata  nella  tefia  mentre  acudiua  alle  funzioni  della  fua  Carica  ; fu  da  S.  E.  col 
parere  della  Conferita  fpedito  in  fua  vece  alia  difefa  di  Candia . Nella  quale  die- 
de quello  Signore  faggi  di  così  (ingoiar  valore,e  d’vna  Condotta  coli  cfquifira , 
che  ne  meritò  dal  Senato  l’onore  di  Caualliere . Paffiua  i meli  intieri  fenza  Ipo- 
glinrfi , la  rotte  fenza  felino  e i giorni  fenza  ripefo  , accorrendo  a rotti  i luoghi 
più  per  cole  fi  dell’atrac  co,c  cotirrabattcndo  gli  sforzi  e i Udori  de’  Nemici  con 
tanta  risoluzione , e diligenza , clic  infino  a che  viffe , c lì  tenne  fi  rmo  nel  pedo 
da  fi*  prefo  alla  breccia  di  Sa  ni’ Andrea, poco  potè  vantarli  de’  fuoi  vantaggi . In 
luogo  del  Nani  fu  dal  Se  nato  eletto  Prcuediror  Generale  Girolamo  Battaglia 
pur  dianzi  di  là  partito  in  carica  di  Proucditorein  Regno;  c intanto  rimale./» 
morto  di  rrofche  trata  nel  pe  tto  Francefco  Battaglia luo  fratello  » che  fi  fienaia 
il  pollo  di  Duca  in  Cardia . 
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Ma  benché  mandato  quiui  dalla  Republica  perche  amminiffraflc  lau# 
E dtl  Due»  giuflizia  a*  popoli  j volle  nondimeno  in  tanto  bifogno  della  Città  , e in  tanta 
Battaglia . vrgenza  del  publicoferuigio  fcgnalare  il  proprio  Zelo  anche  negli  atti  d’vn  (in- 
goiai valore  nelle  funzioni  di  gticrra  . Già  il  Nemico  » a cui  con  tutte  le j 

diligenze  della  noftra  Armata  » e de’  Corfari Chriftiani  per  impedirli , noa_» 
mancauano  continui  rinforzi  da  varie  parti  , aueua  portato  coli  auanti  l’of- 
fefe  > che  non  effendo  più  ficuri  dal  Cannone  Turchefco  i Vaffelli  nella-* 

. (offa  di  Candia  ; pensò  il  Capitan  Generale  di  fabricar  loro  vn’altro  foggior- 
no»  con  aggrandire  il  picciol  porto  del  Dramatà:  facendo  affondar  quiui  tre 
de! le  Galee" tolte  a’  Turchi  > e due  altri  Legni  pieni  di  terra  e fallì  -,  con  che 
fi  diede  refpiro  alla  Città,  efidelufelafuria  de’ Barbari  . Ma  crcfcendo  Tem- 
pre più  a mifura  dcH’auanzamcnto  de’  nemici  il  pericolo  della  Piazza  , fu 
G*Ue  Auf.  richiamato  dallaConfulta  ad  affìfferui  il  medesimo  Capitan  Generale,  che  * 
/ diarie  tn  per  meglio  affìcurarla  difarmò  alcune  Galee  trafportando  in  effa  i Soldati  c 
Unente,  le  Ciurme  . Capitarono  in  quello  mentre  in  Lcuantc  le  Galee  Pontificie  e a 
Maltefi  folto  la  Condona  del  Generale  Fra  Vincenzo  Rofpigliofi  Nipote  del 
Pontefice;  che  non  attendo  condotto»  che  gente  badante  per  ladifefa  de*  propri) 
Padre  De-  Legni  non  potè  sbarcarc,chc  pochi  Soldati  in  rinforzo  della  Piazza.Pafsò  con  le 
mente»  Qu  medefimc  Galee  in  Leuante  il  Padre  Domenico  Tornafo  Ottomano  fratello  del 
tymaite , Gran  Signore»con  grandi  fpcranze»  ma  con  piccioli  effetti . Sì  trattenne  qualche 
tempo  full’Armata'e a Suda,e  fpedì  lettere  emetti  al  primo  Vifire  , al  Bafsà  di 
Canea, e ad  altri  Comandanti  nella  Turchia, ma  nulla  fi  confeguì,  perche  nella 
prepotenza  c nella  fortuna  de’  Barbari  poco  luogo  trottano  le  ragioni  non  ap- 
poggiate da  valide  forze  eda  valle  apparenze  di  prefcntanco  profi  tto.Ripaffaro 
pofcia  al  Zante,machinò  quiui  intelligenze  con  altri  Capi  Turchcfchi,  e co’  po- 
poli della  Morea,e  dell’Albania  ; e quiui  non  farieno  rmfeiti  affatto  inutili  i Tuoi 
maneggi »fe  aueffe  potuto  confeguire  le  a (fiftenze  d«fideratc,che  e dalle  vrgenze 
di  Candia,  eda  più  reconditi  fini  furono  impedite. 

Cernititi-  Seguirono  intanto  due  particolari  combatimenti  fui  mare  nell’Arcipela- 
mUe  a Ni*  gQ  non  indenti  de’  noftri  Racconti . Solcammo  leacque  di  Leuante  quattro  Na- 
tral*  Nani  ui  di  CorfarF Maltefi  comandate  da  due  Fratelli  Themiricort  , Nipoti  del  C&- 
CorfareeT - uallieredi BcnauillJt,  edalliCauallieridi  Venia,  c di Bremont.  I quali porta- 
Armata  ti  da  neceffìtà  d’acconciarfi  nel  porto  di  Nio  , due  di  loro  fi  mifero  quiui  alla-*- 

Tare*.  banda  fcaricando  l’armi  c le  monizioni  ; dando  gli  al  tn  forti  al  la  guardia  nel 

Krro  . H Capitan  Bafsà  , che  fi  trattenerla  allora  con  cinquanta  quattro  Ga- 
a Paris  apparecchiando  vn  valido  foccorfo  al  Campo  Ottomano  , più  che 
da  propria  voglia  portato  dalle  rimoftranze  d’vn  Comandante  » che  conSoI- 
datefche  quiui  montate  paffaua  in  Candia  ; a quello  auuifo  fi  fpinfe  con  tut- 
ta PAemata  a quella  volta  . Scopertafulfardclgiorno  quella  gran  Flotta  dal- 
le guardie  delle  Naui  fi  mifero  finitamente  in  pollo  di  difefa  . I Cauallicridi 
Venia  e di  Bremont  fi  fermarono  nel  fondo  del  porto  per  difendere  le  Bara* 
checon  le  prouigionie  le  Sarte  de’ Fratelli  Themericort  , c qnelli  fi  pollaro- 
no alla  imboccatura  del  porto  con  li  loro  Vaffclli  , il  maggior  de*  quali  era-* 
montato  di  trentafei  Cannoni  , e l’altro  di  venfotto  ; con  feicento  h uomini 
fra  l’vno  e l’altro  . Prefe  le  punte  del  porto»  e formata  quali  vna  trincea,  con 
le  Gomene  intrecciate  inficine  a guifa  di  catena  , fi  animarono  i due  Fratelli 
ì’vno  l’altro  a morire  più  follo  combattendo  tra  gl’incendij  de’  loro  Legni , an- 
zi che  di  permetterne  l’acquillo  a gl’infedeli  » Ma  il  Capitan  Bafsà  veduta  im- 
pottìbilc  l’entrata  delle  Galee  per  la  llrcttczza  del  porto  all’attacco  delle  Na- 


' Libro  Trentejhno  Se  fio  T 9 1 3 

ui  , sbarcò  tremila  huomini  nclt’lfota  per  combatterle  in  vn  medi  fimo  tem- 

Spcr  terra  e per  mare  , e fu  le  cinque  bore  della  mattina  G accollò  a tiro  di 
nnone  con  Tedici  Galee  reftate  le  al  tre  a coperto  d’vna  punta  di  guerra-*  . 
Segui  il  primo  attacco  con  otto  Galee  perNnuecon  lo  fparo  di  rutto  il  Can- 
none e della  tnofchettaria  , a che  li  fratelli  Themcricorr  corrifpofcro  in  gùi- 
faccolCannoneccolmofchetto  > che  furono  i Turchi  sforzati  a ri  tirar  fi  cor» 
graue  danno  > come  quelli  > che  andati  alla  battaglia  feoperd  , non  cade- 
uacolpo  in  fallo  fopra  di  loro  . Spinfcallorail  Dafsà  venti  Galee  frefche  al  fe- 
condo attacco  > con  difegno  d’abbordare  la Naue  maggiore  e di  forprender- 
la  ; ma  quella  fulminò  vna  cofi  furiofa  (carica  di  venti  cannoni  accompagna- 
ta da  vnà  fatua  di  mofehetti  contrai  Nemici  » che  riufeito  dannofilfimo  non 
che  vano  il  tentatiuo  ; fpinfejl  Bafsà  al  terzo  affalto  tutte  le  altre  Galee  ; che 
vcnneroaltresl  foftenute  c ributtate  con  piena  vittoria  da’  Chrifiiani . Intanto 
Spiccatoli  dal  fondo  del  Potto  il  Cauallicr  di  Venia  ( reflato  quitti  affido  per 
mancanza  di  cordaggi  il  Bremonr)  fi  acccftò  al  maggior  Vaflello  di «Themeri- 
cort*  e liuclJati Tei  pezzi  di  fette , che  ne  nneua  fui  fianco  verfo  il  Marc  » e l’altro 
verfo  la  terra  per  berfagliarciTurclii  » chediquiui  feopauano  colmofchetto 
le  coperte  de’  Legni  Chriftiani;fi  continuò  il  combattimento  fino  al  cader  della 
notte  . Che  allora  rinfrefeatofi  il  Vento  fi  videro  i Turchi  coftretti  alla  ritira» 
per  dubbio  > che  le  Naui  fi  metteffero  alla  Vela  ; coinè  aucrebbono  efeguito  fc 
non  aueflero  auuto  tutti  glialberi  abbattuti  fuor  che  li  due  legni  minori . Man- 
carono de’  Turchi  in  quefta  fazione  cinquecento  Soldati,che  furono fepolti  al-' 
l’Argentiera  (oltre  le  Ciurme  gittate  in  Mare  ) due  Bey  di  Galea  » due  Capitani 
• d’altri  Legni, vn  figlio  di  Mazzamama*e  il  Comandante  Aurore  della  battaglia. 
De’  Chriitiani  non  mancaronojche  ventiquattro  perfonc,ne  mol  ri  furono  i fe- 
riti > tra  quali  i due  Fratelli  Themericort  affai  leggermente  .Ben  riccucttero  vtt 
grane  danno  per  auerc  i Turchi  sbarcati  a terra  incendiato  le  barachc  ( benché 
difirfe  da  i Cauallicri  Bremont  c Venia  ) con  tutte  le  prouigioni,Vele  c cordaggi 
quiui  raccolu. 

Ma  perche  la  fortuna  di  guerra  varia  fempre  vicende  ; aucndoil  Capitan^, 
Bafsàdoporiftoratal’ArmatafpcditoqualcnerinforzoaCanea  , fcorfc  nelle 

riue  dell’ Alia  per  fare  nuona  raccolta  di  genti  c di  monizioni  da  r raf  mettere » 

al  Campo  Ottomano . Or  mentre  egli  tencua  ('acque  di  Metellino , venne  a_j 
mcontrarfiinducNauiCIiriftiane'còmandatc  da  ilfamofi  Corfari  il  Caual- 
Kere  Georgio  Maria  Vitali  » c il  Signor  di  Lefcafts  > con  le  quali  riflotò  in  par- 
te la  difditta  rkcuutn  a Nio  . Aueua  pur  dianzi  il  Vitali  condotto  in  Candia_> 
più  di  fcicento  huomini  colti  da’ patii  Turchefchi  penetrando  a viua  forzai 
re’  porti  della  Natòlia  con  ardimento  incrcdibilee  fortunato . Dopo  che  auen- 
do  ìntefo'  » che  afpctraffcro  i Turchi  vna  Carauana  d’Alcffandria con  nuo- 
re genti  e monizioni  da  guerra  fi  mife  in  cuore  d’incontrarla  c combatter- 
la : Egli  feelfe  per  quella  fpedizione  fettd  Vaffcl  li  , ma  poi  portato  dal  fuode- 
ftino  egualmente  e dal  fuo  ardimento  inoltratofì  ne’ mari  Ottomani  col  filo 
Vaflello , e con  quello  del  Signor  di  Lefcafcs  fu  nell’acque  di  Metellino  forprefo 
dall’Armata  Turchcfca  . Contuttociò  mente  fmarrito  combatte  due  giorni 
intieri  e vna  notte  lenza  mai  rallentare  gli  sforzi  della  difefa  . Finalmente  fu- 
perato  dal  munera  de’nemici  rimafe  morto  di  Cannonata  con  cinquecento  de’ 
fuoi-,  cil  fuo  Vaffellodiuennefpogliod’vnaimicra  Armata  . Perche  il  Signor 
di  Lefcafts  ve  dura  , che  i Turchi  montauanofopra  il  fuo  Legno  , dato  moto 
alla  monizione  il  mandò  in  aria  gittandofi  nello  Schifo  , ma  non  perciò  potè 
fuggire  rinfluffo  del  fuo  dtftino  '}  tffendo  fiato  prefo  <■  fatto  fchiauo  da'  Tur- 
bi m m chi  coti 
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dii o>n  vii  braccio fcaccofl3toinqU)C'll,iiKonrro.  y.  ir-  , . « 

Ma  ft  il  Marc  fi  funcftaua  eoi  Éiogw  da'  Chriftiani  * c degrinfcdcli.  » ancho 
la  Terra  in  Candia  non  laJ'ciauadicwmaiiiinaifi  per  tante  suite  di  morte  j,. . 
che  la  popolauano  di  cadaueri  ; poiché  effondo  continue  lc  replicate  piti  volte: 
il  giorno  e la  notte  le  fazioni  utilitari  , i voli  de’  tornelli  e delle  mine»  i fulminìi. 

H Xnliri  de’  Cannoni  e de’  mofchcut  > e le  pioggic  dv’fajfE  e delle  faettc,  che  tìoccauano 
Statuì  dagli  archi  e d3Jk  bombe  vcadtuano  ad  ogni  momento  di  quà,  edi  là  giihuo- 

<ju*l<jc*ti . mini  cftajti , toccar  do  la  fumila  forte  non  meno  al  Vulgo  de'  Soldati  ede 
Guaflatorj  » che  a*  Comatwfcnrrl'  a’  Canallieri . Fra  quelli  .uronodcfidtrari 
molti  (oggetti  itJaftrr  » il  Conte  dì  Marc  Cauallier  Francefc  > eil Colonnello 
Aldrouandi  Sargemim*ggiori  di«battaglia  ambcdue,  e llngegnicro  Qostdru- 
plaoq  reftato  anche  dopo,  la  partenza  del  Marebefe  Villa  con  le  Truppe  di, 
fannia, a qurìladifefa  . Morì  il  Conte  di  Mare  colpito  di  ino  felicitata  al  Bo- 
nettodi  SÙm’A  ini  rea  : l’AldrouandiaUadifdà  ddpoflo  di  Sahionera  traua*. 
gliato  con  replicati  affali!  per  vna  notte  continua  fino  a due  hore  di  giorno: 
dgl  Primo  Vili  re  ( « vi  ornale  andK  ferito  ire  vn  braccioli  Proueditor  Generale, 
~ Cornato)?  il  Qnadritplano  mtuircacHdiua  a rifiorire  alcune  mincaila  breccia- 
di  Sant’ Andre?. Mancarono  pure  i n altre  fazioni»  che  feguitono  àppreffoi  No- 
biliFranccfco  Pliant»  Antonio  Semitccolo  e Marco  Barbarico»  e rimafero  feri- 
ti vn  Balbi  » vn  Sbrinerò  » vn  Barbaro  > il  Gommatore  deh!  A etra  Cauallier  Grw» 
«raldi»  ealtrieVi  nmritri , c Comandanti  ■>  molti  de’  quali  ancora  morirono! 
per  le  tnedcfinw  piaghe  . Ne  puoffì  te  ner  conto  di  tutti  nell’ordine  d’vnain- 
fforia,  che-compcfidiai  folti  più  infittii  ^ mentre  de’  levinomi  de’  Colonnelli» 
Tenenti  » Capitani  v calili Ofidali  minori  caduti quiuitftìnti  fi  fonntrebbe, 
vn’ intiero  volume  ; non  fuecc  dendo  fazione  » o di  fortita  > o diaflalra,  che  noti 
fcnecom  afferò,  eventi , e trenta  c più  ancora»  o con  fumati  dal  ferro,  odiuo-. 
rari  dal  fuoco  » o fcpolci  dalla  te rranclle  mine  cagionate  dal  voto  delle  nuore 
de’ fornelli  . Conmtrociò  io  vidi  a quei  giorni  lettera  dclGcuerek  Spaar  paf« 
fato  anch’egli  a far  proua  di  valore  nell’arena  militare  di  Candia.  -,  nelle  qua- 
li efaltando  la  grandezza  della  Rcpublica  ftupiua  d’aucr  trouato  canta  ab- 
bondanza di  viucri  e di  munizioni  in  vna  Piazza  così  Ut  ertamente  e ftcaoa- 
inentcaffcdiata»  cnffcrmaua,  che  tutti  i buon i Soldati auerieno  douuroanda- 
teinCaudlaperraffinarii  . OndequeiCamJlieric  Soldati  » che  ebbero  for- 
tuna di  tornare  falui  da  così  gruDdtrimpegna;,  venimmo  per  tutte  EnCorti*  e le 
Città  d’Europa  riguardali  come  prodigij  ; pc-relic  aon  fedamente  raceoniana- 
no.cofe  non  mai  piè  intefe  » o lette  ne’  feròdi. guerra  ; ma  parata  » che  mufferà 
^cquiftato  qualche  cofa  da  piè  degli  huomini  ordinarlj  . E però  Vegliarono 
{piriti cosi  nobili  d’emulazione  , che  fi  no  dallevltime  regioni  Scctenrrionatift 

fpiccarono  fchicre  cPhuomini  vnlorofi  per  andarfi  a cimentar  con  la  morte a 

invn’angolo  del  Marc  Egeo  ; chela  rane'  fecoliauucnire  più  celebrato  perdi 
veraci  racconti  di  quello  affedia  » che  nomili  mai  da  nura  l’antichità  per  lcia» 
noie  de’  Poeti. 

N’ittu*  ttm.  Nel  medefimo  rempoefsrndo  approdarcin  Candia  ( come  dianzi  acca» 

battimenti  nammo  ) le  Galee  Auflìb’arie  del  Papa  e di  Malta  fegui  vn’alrro  combatti- 
fui  Mart . mento  fui  mare  tracinquc  Nani  Veneziane  , e dieci  VaffWK  Barbarefchincl 

porto  di  Gimpetta  . Rificdeua  qntaàil  fecondo  Capitano  delle  Natii  Lione a 

conlaNauiTreRc,  Confidenza,  Anna  Maria,  Fregata Contarina  e Palma 
d’oro , per  impedire  da  quella  parre  i foccorfi , voluto  adunque  il  Primo  Vii  ré 
leuarfiquctloimpaccioda’piedi  fpinfc  dieci  Vaffelli  Barbarcfchi  ad  attaccar- 
lo ; c dopo  lungo  combattimento  attaccatali  la  Fregata  Contarttiacon  voj 

Vaflcl- 
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Vaf^oi^wffSpìOl^^ronónmbiJclue  JliPor^b  ìComcpufcVAnna  Maria  ve- 
de ndofi  viuriit  apode  rfi  ùaro  il  fuoco  alia  monizione  runafe  i ircene  rita  ìhfic- 
meconvn  legno  nemico  . La  Nane»  doue  era  il  Lione  foftehne  e ributtò  tre 
affalti  dt’ nemici  cón  loto  grande  mortalità  . Poi  fopragitirite  tre  Natii  Ve- 
neziane in  Tuo  fotcorfò  i Barba  refchl  fi  miférb  in  foga  retando  i Noftri  nel 
medCfimo  porto  di  Girapcéra . In  qucflc  emergenze  attendo  il  Capitan  Gene- 
rale ìntcf'ochc  dn  Canea  paffaffe  vb  gitoflb  conuoglio  al  Campo  Ottomano  » 
fl^refTatoficonrAtimataafrApicornoglitiufcì  di  Imprenderlo  c difTiparlo} 
e Candia  venne  rinforzata  dall’arritfo  di  nuditi  Contiogli  > che  portarono  tre» 
mila  huomiui  lettati  dalle  Piazze  di  Terraferma  > emiìlc  foldati  Tofcani  e Pa* 
pftHm  dalla  Dalmazia  ; e con  citi  approdatone  quitti  il  Prouedìtor  Generile 
ilei  Regno  Battaglia  » il  Marcitele  Franct  feo  Villa  nnouo  Sargente  Generale 
delle  Truppe  Pontificie  , c molti  Nobili  Venturieri  di  quafi  tutte  le  Nazioni 
d’Europa  * In  quella  patte  però  fegnaloffi  fopra  tutte  le  alme  la  Nobiltà  Fran-  Vtntuùeri 
tefóche  folita  a cercare'!  pericoli  intigni  parte  non  volle  trafeurar  e quella  cosi  pranCejì 
bella  oceaftone  di  rnclhar  coraggio , e'ripomrnc  onore  e fama.  Si  1 piccarono  tarsano  i t 
adunque  davPorri  di  Presenza  fUl  ritte  di  Sencmbrc  II  Conte  di  San  Polo  della  candt*  . 
Cn  fa  di  Longauilla , il  Duca  di  Calle!  Thicrri  fratello  del  Duca  di  Buglione» 
il  Duca  di  Roannez  Conte  della  Fettillade  con  ^cinquecento  Genrilhuomml 
Francefi  » e dtteento  Ofi  diali  Riformati  delle  Truppe  del  Re , e il  Caualliere  d - 
Arcut  della  Cafa  di  Lorena  co  otrojento  huomim  delie  Truppe  Lorcncfi, e fattó 
vn  picciolo  foggiorno  a Aialta  penetrarono  in  Candia  fui  princìpio  di  Notiem- 
bre, nel  mcdcfnnto  tempo  » elicvi giunfe  ilCapirariòdelìeNauiMorófìmcon 
mille  e fetteccmo  foldati,  e buon  minierò  di  Gunfiatori  *,  e alcuni  giorni  dopo  vi 
ginn  fé  alrresi  ri  Cauallicr  della  Torre  con  fefianta  Cnualìitri  e quattrocento 
•Soldati  leciti  mandati  quiui  dal  Gran  Maftro  dì  Malta  . Erano  prr  differen- 
za di  puntiglio  e di  faluto  tornate  più  preffo  di  quello , che  non  paratia  cornic- 
ine nren  elle  ncque  d’Ital  fa  leGalce  delia  Religione , t contee  quelle  del  Papa  5 
t attendo  incontrato  le  Galee  di  Napoli  c di  Sicilia  > che  paffauaftoà  vnirfi  coti 
bffe  ; qtu  fle  ancora  sbarcati  al  Zantc  ducemò  Soldati  per  Candia  aueiiano  da- 
to volta  di  rìtorrfo  ne’  loro  porti  ; Voluto  però  il  Gran  Ma  tiro  continuare  la 
'buonacorrrfpondcnza  con  la  Repub  liti  fpedl  qytffo  nttouo  foccorfodiO.- 
v.allicri  t foldati  a quella  difefa  » dotte  fi  frgftalafono  efsi  ancora  coti  prcucdì 
ringoiar  valore  . Ora  dopo  àuere  i Venturieri  Francefi  pct  rutto  il mefedì 
Nouembre,epcrla  metà  di  Dcceinbre  fatto  dhierfe  pìcciolc  fortitc , e folle  mi- 
to ne*  più  pericolofi  attacchi  alcuni  nffalti  » nc*  quali  vergarono  molto  fangtte 
e del  piu  degno  ; jprdfero  rifoluzione  di  fare  ( comefeguì)  alli  fedid  di  Deccna- 
fcre  vna  grande  fortìra'per  acqitiftar  terreno , e allargare  le  dìfefc  della  Piazza  i0-0  fortitJt 
Tmguftiata  a fegno  , che  fi  potemmo  dar  la  mano  gli  Affcdiati  con  gli  Alfe-  mt„,Brabi. 
diami.  Sortirono  adunque fulfarc del  giorno  fopra  l’attacco  di  Sabìonera-i  * 
trecento  di  foro  con  cinquanta  Soldati  di Sauoia  compartiti  in  fei  Squadre  co- 
mandatedalConrediSanPolo  » dal  Duca  di  Cafiel  Thicrri»  dalDucadìCa- 
<derofa,dalConre  di  Villamora,  c dal  Duca  di  Ròannez . L’incourrbfÙ  per  o- 
gni  parte  mamufglfofc  j mentre  foli  trecento  Cauallieri  Ch  r ift  in  nifeoper  ti 
dalla  tefia  alle  piarne  alla  mofehettaria  i al  facttume  » alle  Bombe , alle  Granate 
tal  Cannone  de*  Nemici  affalirono  più ‘di  tremila  Turchi  fortificati  ne’ loro 
Rido  to',  e vifecctòsi  fatta  flraggc , die  piu  di  mille  vi  Tettarono  tra  mor  i efe- 
tìtlinfieme  col  BnfsàCattrez2Òg|i,  c l’Agà  dé*  Gianizzeri . chebomaridauaà^j 
cngìPoftit*  altri  Soggetti  de*  più  cofpicuT  fra  di  loro.  Coftò  nondirnenomcdtè 
Tr.nguc  anche  a’Chrìttiani  quella  forma jefsendo  rettati  morti  parte  fulCampo» 
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c pane  nelle  trincee  nemiche  li  Signori  di  Iouanfi  > Doradon  > Taoanes,  Sdaui- 
gnì,  Ncnille , Stnefchal , Defguoy , San  Quinrin,  Puygeillar , Fontana,  Loyal , 
Ondra,Villanuoua,  Marliera,Mcllct,  Sabloniere,  la  Bou,  Sol  *gc,Riquct,G  rat, 
Bruneticrc,  Marinuillc,  il  Conte  di  Villamora  Breuillc,  Chaffera.vn’altro  Bru- 
ne titre,Calleret  il  Cadetto  5 il  CaualUeredi Vcrnem',Focò,  Cullandoti  , il 
Marchefc  Dobuiffon , la  Varennc > due  Dcshommes » e il  Conte  di  Fontana  fi  - 
gliovnicodcl  Marchefc  di  Fenellon  Soldato  anch’erto  d’dtrcmo  valore.  Più 
d'altrettanti  furono  i feriti  della  prima  Nobillà , oltre  1 morti , c feriti  nelle  altre 
fazioni,  fi  che  di  tanti  Gcntilhuomini  ,e  Oficiali  Venturieri  appena  Li  metà  fc 
nc  tornarono  falui  in  Francia . 

Chiuderemo  quefla  campagna  di  Candia  con  aegiugnere  a tante  morti  di 
Cauallicri  Francefi  , quelle  del  Barone  di  Deghenfclt  alla  Mezaiuna  Moccrti- 
go  ,dcl  Barone  di  Friffem  Sargent  e Generale  di  Battaglia , in  vn'mcontro , che 
portò  via  molti  Oficiali  ancora  ; Soggetti  ambedue  di  gran  valore  moli  rato  da 
cflfi  in  tutto  ileorfodi quello  attedio  :c  del  Marchefc Franccfco  Villa  Sargcnte 
Generale  delle  Truppe  Pontificie  colpito  di  Cannonata  mentre  vfrito  dalla-* 
Metta  accompagnaua  il  Prouedìtor  Generale  Cornaro  all’alloggiamento . Al 
Marchefe  ( come  pure  aueua  fatto  a Muzio  Marti  ) fece  il  Pótefice  celebrare  for 
lenni  efequie  in  Santa  Maria  Maggiore*  tenendo  ogni  Cuo  fpirito  intéro  al  fol- 
lieuo  di  Candia  non  lafciaua  addietro  alcun  tcntatiuo  per  indurre  i Prencipi 
Chrifiiani  a portami  vn  giade  c generale  foccorfo.  Al  rimanente  paruc  curiolo 
all’Italia  il  viaggio  intraprefo  queft’anno dal GranPrcncipe di Tofcana  a dile- 
gno di  vedere  iurte  le  corti  più  principali  d'Europa . Ma  dopo  d’aucrc  S.  A.  ve- 
duto quelle  di  Spagna , e di  Portogallo  , douc  riccuc  gli  onori  domiti  alia  fua 
era  condizione-,  dscndo  ira  pattato  in  Inghilterra,  per  auer  quitti'  visitato  prima 
iAmbafciatricc  di  Spagna , che  quella  d i FratKia  piccatafcne  la  corre  Francefc  , 
gli conucnnc  d’ordine  del  Granduca  portarli  dall’Olanda  (doue  li  giunfe  quell’ 
ordine  ) a Parigi  ; e di  quiui,  troncato  il  corfo  de’  Tuoi  Viaggi  per  lì  paefi  Setten- 
trionali tornelli  per  la  Prouenzaa  Liuornp.  Il  Duca  di  Parma  veduto  fiunita 
la  ricuperazione  del  fuo  Stato  di  Callro  fece  rtftituire  i danari  , che  aueua  z 
quella  cagione  tolti  ad  impreflito  da'  particolari  : e ritoFfc  quello  cheafcap- 
parti  nena  da  Roma . E nata  ancora  differenza  al  pagamento  del  cenfo  dd 
medefimo  Stato  ; non  venne  accettato  da'  Camerali , clic  a titolo  di  Depofito. 
In  Sardegna  furono  quell'anno  rumori  grandi  per  cflere  fiato  qniui  ammaz- 
zato d’archibugiataqncl  Viceré  Don  Emanuele  Mendozza  Marchefe  di  Ca- 
merata. E fama,  che  auendo  la  Città  di  Cagliari  Ipcdito  il  Mardiefc  d’A- 
quila fuo  Deputato  a Spagna  per  querelarlo  alla  corre  , nel  ritornare  di  là  lo 
facette  il  Viceré  flrtingolarc  fu  le  Galee  di  quella  fquadra.  Per  lo  che  folleua- 
tofiil  popologliconucnìffe  ritirarli  nella  Fortezza  : Ma  poi  quietatali  la  folle- 
nazione  , effendofi  aflicurato  il  Viceré  d’vfcirdi  cafa  per  andare  il  giorno  dei- 
li  diciafette  di  Luglio  alla  dìuozkme  del  Carmine  inficme  con  la  moglie  in_* 
Carozza  veniffe  da  gente  apportata  in  vna  Cafa  vecchia  tolto  di  mira-# 
c veci fo  a colpi  d’are  hibiigia  te.  Non  feeuì  però  altro  di  (ordine  ,o  nella  Cirtà, 
o nel  Regno;  conuntociÒ  a quello  aùuifo  il  Viceré  di  Napoli  fpedì  a quella  vol- 
ta le  Squadre  delle  Galee  del  Regno,  c di  Sicilia  con  Soldatefchc  comandate  dai 
Maftro  dì  campo  Generale  GiquanBattirtaBrancazio  , con  che  afsodò  mag- 
giormente Ia  qu/ctc,  e l'obbedienza  delNfola.  La  corte  poi  di  Madrid  vi deftàr 
nò  nuono  Viceré  il  Duca  di  San  Germano  Viceré  di  Nauarra  con  ampliffìm» 
potcflà , c ordini precifi  afli  Goacmi  di  Napoli , e di  Sicilia  d’affìflerlo  in  rut- 
to quello,  di  che  li  allerte  cercati,  Comparto  intanto  a Cagliari  con  dieci  Ga- 
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IccefciccntoSpagnuoli  da  sbarco  > vi  fii  ri céunto  con  grandi  ap p!au fi  c fom- 
miffioni  dal  Popolo  . Pcrloche  formato  il] procedo  a' Congiurati  furono  con 
la  Vcdoua  Marchefe d’Aquila  efighati  , o In  alrraguifa  puniti  alcuni  Nobili 
fiuoi  parenti  conumtid’auer  tramato  contro  la  perfona  dcll’eftinco  Marchefedi  9iu*  di  $. 
Camerati.  Alla  vicina Corficatoccòqunft’anno  parte  di  confolazionc  perauc*  C trmtno 
re  il  Pontefice  con  alcune  grazie  concedute  al  Re  di  Francia*  ottenuto  da  Stu  nntm 
M..  di  lcuar  la  Piramide  e la  in  feri /.ione  piantata  controqutlla  Nazione  nel  e*, 
vecchio  quarticro  de’Goifi  in  ordinaal  trattatodi  Pifa  * che  per  quefte  e per  al. 
tre  eccezioni  vcnnequafidcltuttoanuichilato.  AITincoatro  concedè  il  Papaa’  T-wrttnti 
Francefi  facoltà  di  lcuar  quella  Croee^be  a tempo  di  Clemente  Otrauo  fu  driz-  di  Rn»«  * 
rataauanti  la Chiefà  di  Sant’Antonio  in  memoria  della  conuerfione  d’Arrigo  à'iltreC  -- 
Quarto.  In  Sicilia  venne  a morte  DonPedro  Martincz  Arciucfcouo  diP.iler-  tid'l!*‘i’. 
ma  , c fiato  Viceré  di  queirifola  , Soggetto  , che  da  natali  e forte  ordinaria 
fiali  per  meritodi  valovce  di  fedenel  RealScruigio  c dignitàe  tòrtimi  eminen- 
te. Nelle  altre  Conidltalia  feguirono  poche nouità  di  Stato , trattane  la  muta- 
zione d'alcum  Nunzije  Ambafciatori.A  Venezia  fii  mandato  Monfignor  Trotti, 
chccraNunzioa  Fiorenza  , cdiquiui  andò  Ambafciatorc  a Vienna  ìl'Cauallitc 
Marino  Zorzi  fiato  Ambafciatore  a Spagna.  A Napoli  andò  Nunzio  Monfignor 
Gallo*  e a Fiorenza  Monfignor  Pallauicino,cpci  Ambafciatore  del  Gran  duca  a 
Roma  il  Prior  Biechi*  come  pure  vi  cóparue  per  la  Religione  di  Malta  ìlCaitnl- 
licr  Vcrpfpi , e fc  ne  panico  molti  onori c Regali  il  Duca  di  ScionncAmbafcia-  Ce •-  --- 

tordi  Francia. Per  altro  non  fi  vduono  qui  (Panno  per  tutta  Europa,  che  mori  di  in  . 
guerra  ydi  follctuzioni.eckcafiTragici.A  che  aggiunto  il  Contagio,  che  fi  fece 
lenti  re  in  Fiandra, in  Francia,  negli  Suizzeri  ,neìuGcimaniaencllaTurchia  ,fì 
potè  conofcerein  prona,  che  tluiTì,lc  difiòlutezze , la  fuperbia  ,ealtri  piùgraui 
errori  de’monali  cniamano  fopra  di  loro  i giudi  flagelli  della  mano  vindicatrice 
dell’Angelo  perendole.  Non  mancarono  però  tra  gli  eirori  del  Secolo  anche 
cfcmpli  di  Santità  nella  Chicfa,cficndo  fiata  dal  Pomcficc  beatificata  la  Scilla  di 
Dio  Rofa  di  Lima  nel  Perù  Rchgiofa  Dominicana , e aucndo  ordinato>chc  fi  u- 
ralIcauanrilaCanonizazione,  che  poi  fi  compì  nell’anno  fcguentc del  Beato 
Pietro  d 'Alcantara, e dclk  Beata  Madalcna  de’  Pazzi  -,  per  le  quali  emergenze 
tutta  laChnftianitàCatolìcacclebròfolcnnitfimc felle  •,  e fi  videro  altresì  da- 
pertutocon  l’cfempiodi  Roma  diuotc  procrflìoni  calrrc  opere  di  pietà  per  im- 
plorare Punico  Diuino  a follicuodi  Candia  c per  la  ckzicned’vn  Re  Carolici»  " 

nella  Polonia, 

Parrà  forfè  ad  alcuno, che  d fiamo  ne’ corfi di  quefta  Campagna  feordati  del-  Mo,-t 

la  Dalmazia  Scdeanch’cflagiàtanti  anni  della  guerra  Turchéfca , Ma  ella  godè 
queft  'anno  vna  quafi  perpetua  pace , mentre  intento  l’Imperio  Ottomano  con 
tutte  le  file  forze  alla  cfpugnazionedi  Candia,  trafcuiò  ogni  altra  diuerfioneallc 
fuc  armi.Onde  benché  fi  fcntiflcdi  continuo  nelle  Prouinc:eCor.finanti  ftrepi- 
to  di  lctiate  di  Fanti  e di  Caualli,con  lefolitc  minacele  d’intufion i e d’attacchi  ,fi 
riftetterò  di  là  da’monti , ne  pacarono  il  mare  quelle  Milizie, eilèndo  corta ca  la 
vitaa  molti  di  quei  Comandanti  ladifobbi  dicn/aagli  ordin.  Regi; di  paffete  in 
Candii , che  inquanto  al  volgo  de’  Ibldati  fi  sbanda  nano  a fchicre prima cfarri- 
uarcalhrr.barcoccrcando  perle  felueene’  montili  loro  Crampo  . Non  kguì 
adunque  altro  moto  di  guerra  nella  Dalmazia  ,chequalchepicciolJafccrreria 
machmatadalFilippouiihfuo  perpetuo  nemeo-e  indomabiie,dallcqual!  non 
ri  porrò, che  vergogna  ,t  nel  Golfo  aucndo  il  Gotlernatore  Giùfliniano  prefu  la 
fufia  Ca  pirana  di  Dolcigno  con  altri  Legni  minori  confici uò  li  quiete  alle  riuic- 
rc  d’Italia.  - 

M m m j Non 


9i  t Delle  Hifiortc  d! Italia 

Non  Ciri  forfè  fuor  di  propofuojt-  caro  fornirà  di  trattenimento  a' Leggenti , 
il  portare  in  Quello  luogo  la  difeopertu  fatta  quell  anno  da  vna  Nauc  fiam- 
*ninea della  llblachiamata  PincsapprdTbla  Terra  Allibrale  incognita  , nell* 
quale  ili  portata  da  Vena  contrarile  dalla  nebbiae  vi  crollo  intorno  a dodicimi- 
la perfonc,  e vna  Relazione  lafciataquiui  dal  primo  huomo,  che  l’abitò  > eia 
ilicdc  alCapitaao  va  fuo  Nipote  ntllaforfn  avelie  fegue* 

> . Anemie xm certo  Tortoghe fe  [coperto vna nauigazione per F India  datatale  lungo  le rei. 

• Be  dell'Africa  breue  e facile  ditdemotiuo  ai  Mercanti  Inglefi  di  Jlabilirquiui  vna  Fatte- 

teli  Ifei0  fia  p"  gli  jfai  del  trofico  deU'OritBU  ,•  t per  ctmfeguimcl  intente  , cen  fermicene  del. 

Signora  Regina  flabello  inai  aree,  t Panne  mille  cinquecenti  e ottani  annue  , quattro 
Halli  in  quella  parte . il  mie  Padrone  ebbe  ordine  dm  3.  il.  d’ andanti  a negoziare  a fuo  con « 
to,e  coi i imbar  ceffi  con  fua  Moglie  zufolio  di  dodici  anni,  r vna  folio  de  quattordici . due 
Genite  x ma  N egr, concine  e ndo  me  ancora  per  fuo  Cafpero.Ccn  queflmeompagnia  facemmo  Ve. 
ia  alti  tre  d‘ Aprile  in  vna  Naue  chiamala  il  Mercante  Indiano  ben  prone  dot  a d’ogni  co  fa 
n tee f saria , e dì  mfbili  di  cafd , * con  vento  fauoreuole  giugnemmo  olii  quattordici  di  Mag. 
gin  alle  Canarie  j e poco  dopo  a Capo  Verde , doue  prendemmo  qualche  rinfrefeo  di  che  ne 
f attua  hi  fogne  per  il  viaggio  . Al  primo  d'Agofio  aniuammo  all  l fola  di  Sdnt  Eletta  , do- 
ut  prosi  emme  pai  imeni  e rinfr efebi . Profeguimmopofcia  il  cammino  per  lo  Capo  di  Buona 
Speranza, doue  morirono  al cani  de’ nojtriCompagni  , ferita  auer  mai  incontrale  alcuna  far- 
rafea  > ma  giunti  a vifia  dell’ Ifala  d:  San  Lorer.zo  , fummo  a fi, diti  da  tempera  convento 
tosi  furiofo  , che  fepar'o  la  nofha  dalle  altre  Sani  , e perfeguìtandoci  Marni  giorni  per- 
demmo  la / per  ama  di  / alitar  la  vita  , che  non  dafse  la  Nane  di  nottetempo  in  qualche 
Scoglio.  £ enne  pare , cacagli  tfor  lunati  fi  of curino  fino  i lumi  del  Ciclo  , ne  mancò  af~ 
fa  tto  la  confo! azione  della  {fece , per  lecite  fiatiamo  ingrani  tabulazione  e ungali  a de  fi  Ae- 
rando la  chiarezza  del  giorno . Che  finalmente  vtnnc  infognandoci  quanto  fia  breue  il  fuo 
eerfc.e  nel  prème  di  Ottobri  f coprimmo  terra  , ma  non  la  conofeemmo  j parendoc  i Scogli  ,•  t il 
mare  nìoaterimettendo  della  fua  furia  fpigneua  fraeff  laNauecon  tarilo  nofìro  timore, che 
il  Capitano  mio  Padrone  fi  trouo  obligato  a feendert  nelle  Schifo  Seguitato  dt  tutti  li  Si  ari- 
nari,  i quali  confidati  nella  efperienza  del  nuoto  J peratuno  cencio  di  [alitarla  vita.lt  rtflai 
nella  Nane  con  la  Piglia  del  Capitano, le  due  Seme  e UN  egra*  in  breutfpazio  di  tempo  ve - 
demmo  andare  a fondo  tuttala  gente  dello  Schifo  fenzar  oliarne  pur  vne  ; cen  che  il  pianto  fi 
raddoppiò  aspettando  , che  a noi  altri  imeatrafse  la  mtdefima  flìagura.  Sia  la  Prenidtnza 
Piaina  faine  le  no, Ire  vite  miracolo/ amenti , per  che  anodo  la  Naue  vrtato  due  volte  retili 
-Acegh.nei  ci  ritirammo  nella  prora, la  quale  fpìcc  arnie  fi  dulia  N atu  ne  porto  in  mare, e le  on- 
de ci  tra f portarono  a vna  pkciclacntrata  del ? Ifola  per  vnCanale  attorniato  di  Scegli,  d onda 
nummo  c emuliti  di  feendere  in  terra  itele  quattro  Donne  . Portaua  io  nella  Jaccoeeia  vna 
far  fa  con  gli  fi tormenti  d’accendere  il  fuoco  ; che  effendi  Lea  ferrata  non  fi  bagnarono  : Si  che 
folti  ìnfime  alcuni  pochi  Legni  ne  fecero  lume  a ci  mettemmo  a rafeiugor  lo  vefli . Quinci  mi 
diedi  a f correre  fu  la  riuee  Aol  mare  per  vedere  fi  vi  fi  [offe  f aiuolo  alcuno  àe'noftri  Cipagni  . 
Ma  per  chiamar  che faccfli  ntffuno  mi  rifpofe, mirrila!  nell’  l fola  vefiigio  a’ cune  di  gite  buina 
na.Ci  chefe  perdemmo  il  timore  degli  Indiani  nertmaft  quelle, che  qualche  fiera  ne  affolla/ • 
fe  dimette  tlpo.Tornai  allo  Donne  per  t fiere  tardi  gemendo  tutti  di  merircidi  fame  ima  Iddio 
fanno  preut  noe  la  medicina  alla  piaga,  tome  diri  poi.  I arante  attaccale  corde  ad  alcuni  alberi 
eoa  laude  e vele  del  Legno  rotto  ci  mettemmo  a dar  aure , reflande  pero  femprevnaJi  noi  di 
[intimila  . Dormimmo  beni  per  non  autrlo  fatto  già  tre  notti  pafsate  finza fentireil  catti- 
eco  letto  che  aueuamo . Venne  il  giorno  af lai  quieto  , e il  tempo  caldo,!  andammo  f correndo  per 
ir  prence  doW I fida  e trottammo  qttafi  tutto  il  carico  della  nrfira  Naue  tra  le  [pende  del  mare  ; 
inde  trattolo  a terra  aprimmo  le  taf  se  eie  afcìugammo  afsai  bene  refi  d do  ben  proludati  di  m». 
teli  di  (afa  t divediti  j marron  fi  fallii  . che  va  [oh  barile  di  biscotto, unendo  il  mare  con- 
futiti- 
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fiatati  il  rimanente  de' vinari.  In  qntfia  1 fola  t restammo  vna  forti  £Ycu  Hi  cem  cigni , eh* 
por  lo  fife  itila  loro  graffivi*  non  filmane  voUn  ; * qusjti  iti  fornirono  di  vinoni*.  Da 
Inghilterra  portavamo  Galline  * Galli  , tonando  fi  ruffe  la  Nano  alcuno  volarono  atei 
e a , che  parimente  ci  aiutarono  nella  f re  ferite  neeeffità . Trinammo  furo  {opra  vna  riattò 
ra  dell' I fola  gran  quantità  £ buona  J'Yccelli  forni  gitanti  a òche  , cheti  fornirono altreA 
£ alimento  ftnza  che  ano  fimo  bt fogno  d'altra  tifa  . Procurai  il  terza  giorni  di  trouat 
luogo  por  fabei  caro  qualche  riparo  centri  la  ineltmevza  doltvmfo  , # gli  agalli  delle  fiere  • 
anello  f patio  d'otto  giorni  falricai  lamiacafa  aiutato  dalle  Donne  (facendone  f olisciti  In 
nccefità)  futa  {per  anzajshe  qualche  Naut  fafiafie  da  quefF  /fola.  e ne  ritornalo  alla  pa- 
tria . ma  infino  ad  ora  non  nei  paffuta  alcuna , onde  mi  fare  , che  non  fi  a luogo  di  puf» 
faggio»  . 1 « t • • • 

Inqutfiaguifaci  fomentammo  quante  me  fi  ftnza trouart  ìnlijio  digerita  alcuna  o « 
/correndo  peri’ /fola  la  trottammo  molto  fpaziofa  , feaza  {copriti»  e [fa  alcuna  terra,  » 
fare , che  non  fi  a mai  fiata  popolatagli  trouamm»  tic  una  fiera  , o ammalo  , che  cipotaf- 
fe  far  danno  » U l foli»  l molto  delizitfa  , a fttnpre  coperta  di  erba  verde , di  lieti  fiori  , e dò 
piacene  li  fratti,  abbondante  di  d iuerfe  fitti  £ Vece!  li,  con  vn  cl  ima  temperato  pie  molto  caldo 
ftr  lo  chefe  q sufi  a terra fofie  coltivata  farebbe  vn  giardino  molto  amene.Net  bofeo  trottammo 
certa  forte  di  noci, come  gran  pomi, te  quali  ficchi  no  fer trinano  di  pane  , eliVccelli  dì  Com- 
panatico ì parimente  vna  forte  di  Animali  molto  quitti, che  generano  due  volte  all'anno» 

e ogni  vetta  partorirtene  duegemelli:§>uefii  ti  ftruono  altresì  d’alimento,  corno  pure  il  ptfet» 
thè, raccogliamo  in  abbondanza  • i particolarmente  Efqnelf e bielle  quali  ci  e gran  quantità > 
fon  che  no*  abbiamo  cartfiia  di  co  fa  alcuna. 

L'eziofìtà  e r abbondanza  di  tutto  inciti  il  mio  defilitelo  a ttnturfar  co*  le  Dormo , Prima, 
tifai  con  le  due  Seme  t pei  eon  la  Piglia  del  mio  Padrone  non  vi  refiando,thtla  Moradaqua- 
te  con  pcrmijfione  delle  altre , mi fi  accoftì  vna  notte , refi  andò  eìnab’ tffa  come  le  altre  gr am  . 
dn,ein  diutrfi  tempi  tutte  partorirono  aiutaniefi  l vna  con  Cai  tra , mentre  la  pecafperanxA 
thè  aumano  di  tornare  alia  patria  t anfana  qutffa  libertà. 

Dopo  ventidue  anni  del  noftro  arrèsto  a quelf  {fola  mori  la  Mora  , eia  feci  fepellire  istmo 
fofio  depistato  olla  ftpolttira  di  tutti  ; * come  i miei  figli  andantino  crefctnio  Itmpartina  lo- 
ro l’i fola  in porzione {sparate,  accioche  l'vnonon  molefi affé? altro  nelC  Agriteltur  a . Ef- 
fendi giunto  alli f off  and  anni  di  età  ( s di  venti  venne  fnlf  Tfola  ).  maritai  miei  figliuoli 
ucc.sfando  quelli  d'vna  Donna  con  la  famiglia  doli' altra  fenza  gttardxrt , che  f e fiero  fra- 
etili  {spendo,  che  i ne  Uri  Padri  fecero  lo  ile  fio  per  nccefità  -,  dando  infittite  ledi  a Dioftr 
ta  fua  presidenza  e {ottima  bontà  . {Affi  loro  tuffai tf aera  Scrittura  ( che  trinai  in  vna 
cafsa  tratta  dal  mare  allarma  ) * latenfegnai  a'  miei  figliuòli  , comandando  Idre  , che 
douefsore  radunar, fi  infume  vn  giorno  ogni  mefe  per  leggerla  e apprendere  il  feruigio  di  Dio . 
Inftgnai  ad  alcuni  leggere  t fcriutre.  Vlttmamentt  morì  vn' altra  mia  Donna  che  fepelitj 
nel  pofio  già  dette  feguitata  da  vn' altra  pochi  giorni  dopo  , fi  che  refi»»  filamenti  con  la 
Piglia  del  mio  Padrone , la  quale  mi  accompagno  ancora  dodici  anni  t poi  morì  oach'tjfa  t 
la  fiptllsj  „,i  iue.0  dell  inalo  per  mia  fepoltura.nlUnde  io  fra  efia  e vna  delle  Sente, la  tie- 
gra  vi  tino  ad  fifa  e r altra  accanto  la  figlia  del  mio  Padrone. In  quefio  tempo  tono»  asteria  ah. 
traconfiderazione.  che  della  morte  tfstndo  già  £ età  di  ottanta  anni.  Onde confegnai  il 
tote  guadagno  egli fiermenti . che  teneua  al  mio  Figlio  maggiore. che  era  ammogliato  *nvn* 
Piglia  della  Vita  tara  Donna  figlia  del  mio  Padrone , o lo  feci  Capitano  e C osttrnatWdigU 
altri,!  alandogli  infognato  si  modo  di  fornire  a Dio, come  fi  vf ain  Europa, gl,  r accomandai , 
che  mai  mut.f sol, nguaggio  benché  fofiero  capitate  in  queft  Ifita  alti,  gens,  . ■ 

Finalmente  gli  rafcolfi  infume  per  contarli , t trouat  che  erano  m tutto  mi,  h finir  cento  e 

•*_  ■ . > • - a J'  J:  ift  vare  Attriti  I ' i f . 
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questa  Rt  iati  affé,  e ta  tonfi tgnai  a mie  figlia  maggiore  raccomandandogli , thè  li  cùfiodiflc  * 
forche  fie  a cafiocapitqffe  qualche  Nauta  qtteff  l fi  ola  la  comunicale  all * gente  di  quella  * 
acci  oche  la  nojfra  memoria  non  fi  cariceli  offe  dal  Mondo  . Atutti  diedi  il  nome  di  Pinot  pop 
afferò  queflo  il  mieCafato  • La  figlia  del  mio  Padrone  fi  chiamauaSara  Englefie  due  Seruo 
Maria  Ef par  che:  e IfabelU  Treueettja  Negra  Filippa  . / Dif condenti  di  ciaficuna  di  efisa 
fref ero  il  nome  dalle  lare  Madri  > matutti  in  generate  fi  chiamane  Finte  , li  quali  Dio  be- 
nedica conta  ruggiadadel  Cielo,  e con  l’ abbondanza  dota  T«rra% 

Scoprimento  P^rc  a ^ucftìfola  di  Pinemrfo  la  Terra  Auftrale  feoperta  da  Naue Ffam- 

di  nuouo  , che  nc  ha  porrato  1 1 notizia  con  tutte  le  fuc  pertinenze  al  Re  della  Gran 

T erro  c Bcrtagna  » hanno  anche  gli  Spagnuoli  fcopcrto  ncirAmerica  vna  terra  vafta  e 

fenile, e abicara  dagtan  gente*  ma  di  conquida  difficile  e lunga. Ondi  fi ?à  con- 
fermando ropinionc  d’alcuni  Cofmografi , che  tutta  la  terra  (icongiunga  infie- 
t meda  qualche  parte  ancora  incognita  > e reftino  altresì  da  fcopnrfivafóffùni 

picGc  (otto  il  Pola,cnd^i  TcrraÀuArilc^c  m altre  parti  ddniQuo  Mood©  • ‘ 
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A RG  O M E N T O 

Continuazione  dell'attacco  di  Candii  fino  alla  pai*  tra  la  \epublicadi 
nczja  e il  Pje  de * T archi . Morte  di  Tapa  Clemente  Nino , con  altre  ime/ * 

gen^e  di  Bjma  e d’italiaiE  breue  fcorfa  fi opra  lo  flato  d’Europa . 

• ' , • ' • 

Ran  Telila  di  materie  di  Staro  e di  guerra  frolliamo  appa- 
recchiatainrolcrtrafcorrerclcfcgucnti  Campagne  del  fcf- 
(àntanouc  e del  fettanra  in  Ita  ha  con  le  contingenze  » che  ti- 
ra no  fcco  de’ fucceflì  di  Leiianrcc  d'altri  Regni  d'Europa  . 
Volendo  però  in  vn  medefimo  tempo,  e fodisfarea’  Leggen- 
ti , chcfichiamerienofTodatiedelufidavn’oitinatofiienzio* 
c non  inciampare  fra  grintrichidiqutftafelua  » douenon 
vediamo  , eneimbofe  acce  macchie  di  fini  diuci  fi  dalle  ap- 
parenze , di  giiulicij  appaffionati  dalle  parzialità,  e d’vna  grande  contrarietà  di 
racconti  * fecondo  i particolari  affetti  e intere  ih  di  quello  cdi  quello  rifoluiamo 
di  prendere  la  via  di  nuzo,efenzn  fa  perche  dire  pcrnoi  fteffi , portar  fotto  l’oc- 
chio  di  chi  vorrà  leggere  quelli  corfi  di  penna  quello , che  ti  orliamo  fcrittoda  al- 
tri con  la  fan  re  nd  efio  la  ventilazione  de' fatti , il  giudizio  degli  clienti,  cdc'con- 
lìgli  , c la  lode  > oilbiafimo,  che  gli  piacerà  d’attribuire  ai  Soggetti,  chcfono 
comparii  a i rapprefcntarc  qualche  Pcrfonaggio  in  quefta  grand’opera  della 
guerra  e della  pace  in  Europa.  . - 

Quello  che  feguì  di  più  memombil  nell’Attacco  ci  Candia  ne' primi  tre 
rnefi  de  Ih  pulente  Campagna  versò  nelle  folite  Fazioni  d'aflàltic  di  voli  di 
fornelli  c di  fcgade  con  la  morte  dei  Colonnello  Gio;  Bauifìa  Tacco  » del  Ca  pi- 

tan 


) 


« 


tati  Fiorio  ed'aJtri  Oficiali  * incontrandoli  a momenti  c (òtto  e Copra  tétS  i Yé£ 
ncti  co-’ Turchi  con  reciprochi  auuantaggic  danni.  Sopra  che  fi  vede  vnalcttei» 

, % non  indegna  d’effere qui rcgiftrarc con  intiera  fede. 

Zetier*  fd  Non  volendo  cederli punto  di  valore  gli  Aflfediati  e gli  Aflcdiariti  fono  entrate 
pra  u fi^o  di  mezo  fra  gli  huomini  anche  le  Don  ne  della  Città  y che  pare  vogliano  rinotui: 
dt  Cangia . la  memoria  delle  antiche  Amazoni . Aucndo  però  il  Capitan  Generale  vn  gioi> 
no  del  paHato  mefe  di  Geoaio  dato  gli  ordini  per  ributtare  vn’aflàltó  apparec- 
chiato da*  Turchi  ,comparucro  molte  di  elle  con  Tarmi  alla  mano  perfcgnalarli 
egualmente  con  lefoldatcfche  in  qitclTincontro.R.itnafcro  olcrcacciò  quei  genc- 
rolì  Difenfori  oltremodo  animati  a portarli  degnamente  dalli  nuoui  foccorliefi- 
trati  nella  Piazza . Il  primo  de*  quali , che  e flato  di  malte  Truppe  Alemanecorz 
quantità  di  monizioni  da  bocca  e da  guerra,ha  dato  occafionc  agli  Adèdiati  di  far 
così  bene  delle  allegrezze.come  ne  han  fatto  gl’infedeli  per  Tarriuo  al  Gampo  di 
dumila  Giatiizzcri  lotto  la  condotta  d’vn  Tefoncre  del  Gran  &gnore,chc  ha  por- 
tato infieme  da  patte  di  S.  A.vnafcimitarra,e  vna  Velie  al  Primo  Vi  lite,  e altri  re- 
gali a’più  principali  Comandanti  dclTEfercito.  L'altro  foccorfo  fu  condotto  dal 
Signor  Morofini  Capitano  delle Naui  armate  con  quaranta  Vagelli  carichi  di 
foldatefca, danari, e ogni  forte  di  prouigioni.Si  che  dalli  quattordici  di  Febraio  in 
qua  niente  è mancato  a’  Chriftiani  fuorché  i 1 terreno , trottandoli  già  i nemici  mi 
piede  dellaTagliata  del  Baloardo  di  Sant’Andrca  y douc  hanno  fatto  tutti  li  loro 
sforzi,  come  altresì  a quello  di  Sabioncra . Contro  il  primo  hanno  alzato  vn  Ca- 
uallicrccon  dicci  pezzi  di  Cannone  per  bàttere  la  brecchia  e altri  Polli , Dopo 
che  han  fatto  volare  molti  fornelli , calai  fuochi  artificiati  tanto  per  rimagliar# 
gli  A (Tediati  icome  perapriifi  vna  Brada  fotto  il  Baloardo, e l’Opera  Scozzefc  ver* 
io  la  quale  auanzano  i loro  Approci.  Vno  di  quelli  fornelli  fece  fallare  vna  parrc 
delle  mura  del  Baloardo*,  ma  i Veneti  ,cheacudifconò  a tutto  con  vigilanza  inde- 
fdti  ripararono  incontaneptc  il  danno  riccuutocomc  fanno  pure  di  tutti  gli  altri 
cagionati  loro  dagTInfedeii.Oltrca  che  mettendo  non  menode’TUrchi  in  oprai 
fornelli  ne  fecero  volare  diuerli,e  vno  fra  gli  altri  di  cento  e venti  bari  li  di  polne- 
ce  con  effetto  marauigliofo.  Agli  otto  poi  di  Marzo  no  fecero  volare  vn’altro  aliai 
maggiore  al  pollo  della  Placa  e con  elìco  più  fortunato  anconr.Di  che  lì  era  dubi- 
tato molto  trottandoli  fette  braccia  di  fallo  fopra  la  mina, che  cltcndo  flato  oppor- 
t imamente fpczzato  mandò fofTopra  vna  gran  parte  del  Traimeli;)  de*  Nemici . 
Sdegnato  il  Vifirc  di  quelle  op:razoni  de’ Veneti  ria  duo  gli  alTaltia  i pollidtSant* 
Andreac  di  Sabioncra,  che  clfendo  (lati  prodotti  anzi  da  Sdegno , che  da  ragione 
ciportògcauiflìme  perdite  da  pertutto . La  none  poi  de  venti  tentarono  i Turchi 
d’incendiare  le  palilTatea  SantoSpirito,reftando  quiui  altresì  molti  di  loro  morti 
e prigioni.La  notte  de’ acuendo  gli  AlTediati  fcopcrto  vn  poco  di  terra  vuota  ap- 
pretto l’Opera  Scozzefc  , vi  piantarono  immanemente  vn  Bonetto  di  grande 
importanza  non  obliando  cofa  alcuna  per  accalorile  la  propria  difèfa  *,  calli  qo. 
iecero  volare»  Santo  Spirito  vn’altro  fornello  con  riufeira  marauigliofa,auendo  * 
jroucfciatovn’alloggiamcnto  de’ nemici »e  vna  batteria  di  due  Cannoni, e manda- 
to in^ru  quantità  dì  Turchi,chcfpaucntati  riraifero  non  poco  delle  Lolite  fune, 
Contmtoctò  perche  in  così  pcricolofi  frangenti  , tocca  fpcflb anche  a’  Vincitori 
qualche  porzione  drdifgrazie  i volendo  il  C a piran  General  Morolìni  e ìlProuc- 
duore  General  Coroaro  trottarli  da  pertutto  per  dare  col  loro  efempio  animo  .V 
Soldati  > rimafero  ambedue  feriti , il  primo  colpito  in  vn  braccio  da  vna  pietra 
fpczzata  da  vn  colpo  di  Cannone , e l’altro  in  vna  cofcia  di  moschettata . Niente 
però  hanno  rimeflo  della  Colica  vigilanza  per  la  conferitori  on  della  Piazza,  atten- 
do ordinato  vna  nuoita  Tagliata  aSant’Andrea,auanzato  la  fa  Ifnbraga  alia  corti- 
ria,  e alUIqrùta^cy’A^fiwiau, e allargato  k Galene  juuqzacc  verfo  1 
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Nemici. Anche  i!  March efe  di  S.  Andrea  riinnato  dopo  il  trauagliodi  molti  meli 
delkfua  ferita  incomincia  a farli  vedere  a'Pofli  con  molucon  folazione  degli 
Aifèdiati.AU'incontroi  Turchi  profeguifconoviuamentc  il  loro Tranaglio dalla 
parte  di  Sabioncra.eilL  Viflrc  voluto  far  vedere  al  Teforiere  dclGran  Sig.di  no 
ofTerc  nel  cattino  Stato,che  gli  viene  da’fuoi  Emoli  rapprefentato  ha  voluto  da- 
re vn  nuouo  aflalroalla  Piazza , fna  con  la  faina  riufcica . E perche  fi  fonte , che 
chiam  a , t afpetta  aiuti  da  turto  l’Im  perio , a penfi  di  rinouarc  qiulche  tcntatiuo 
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la  Re  pubhca>c  (blamente  a’  fedi  ci  del  caduto  l’ha  il  Pri  mo  Vi  lire  fatto  pafsarc  al 
Campo  per  fargli  vedere  lo  flato  della  Piazza,  e maneggiare  l’aggiuftarr.cto.  Al 
quale  vengono  portati  di  prefentc  1 Turchi  non  tanto  dalle  difficoltà  dell’imprt- 
fa , quanto  dalla  fatua  de’  validi  foccorfi  clic  fi  apparecchiano  pcrtutt.i  la  Chri- 
ftiamtà  a quella  Pia zza-Con  quella  occafione  fi  IcntCjche  il  Gran  Sig.cfscndo  ca- 
duto da  Caiullo  in  cacci  a fi  uoui  grautmente  indiljioflo  i e che  non  manchino 
torbidi  a Collantinopoli  poiché  attendo  S.A.  pcrafiicurarc  la  fucceffionc  dc’fuoi 
figli, mandato  ordine  al  Serraglio,  che  fufsero  flrangolati  i fuoi  fratelli  Orcane,e 
Solimano, la  Regina  fila  Madre  appoggiata  dal  Pittano,  e dalle  foldatefchc  non 
[folamente ha  ricufato  di  cfeguirc  quelta  barbarie  -,  ma  Ila  fatto  efsa  flrangolare 
il  mcfso  del  Gran  Signore . Nel  leguentc  mele  d’Aprilc  fino  allt  dicci  di  Mag- 

?io  feguirono  le  follie  cfaUzioni  di  fornelli  e fogade  ,o  per  auanzar  terreno  ne’ 
urclu,o  per  diilruggcrc  i loro  Ridotti  ne’Chnìliani  oltrcqualche  picciola  fe.t- 
ramuccia  , che  non  diede  gran  pefo  alla  fonima  delle  cofc  • Dopo  elle  [tonia- 
mo lafcguentcltneradibuonanpno. 

La  noflra  guerra  continua  al  {olito  , e con  li  formili  , e fuochi  d’artificio  , o con  fre- 
quenti fcaramuccte.  Noni  fori,  che  i Nemici  non  abbiano  ogni  comodila  dt  tentar» anco- 
ra degli  affliti  a loro  piacimento  , offendo  l*  Piatita  talmente  aperta  dalla  parte  di  Sant'- 
Andrea  , che  vi  retta  piffererà  di  Baloardo . Ma  attendo  fperimentato  p ìt  volte  , (he  Ar«io 
riefeono  meglio  del  loro  di  fogno  con  le  mine , che  con  gli  affai  li  continuano  in  quella  forma  “ * 

d' afelio  ; e il  Primo  Vtfirt  t'applica  con  ogni  {pirite  per  venire  a fine  della  fna  intra  pre fa , fi 
per  la  fama  de’  foccorfi , che  fi  all  tfitf ceno  nella  C bri  fi  Unità  ,'come  perle  fofpetto  , che  ere. 
f conio  i torbidi  a Collantinopoli  poftet  e {ter  leucite  di  qui  con  fu a poca  riputazione  e dell’Im- 
perio Ottomano . E gli  incalza  adunque  i fuoi  Attacchi  a S alienerà’,  all’opera  Scozze fe , c a 
S.  Andrea  c in  una  ofli  nazione  incredibile  auanzddofi  con  la  zappa  per  rouinare  lagrande  Rj- 
t nata, eh  e ahbiam  fatta  tra  quo  fio  Baloardo  e la  Città  facendo  uelare.tr  e e quattro fornelli  al 
giorno,  onde  l’opera  Scozzeft,  t il  Torrione  fono  quafi  affatto  rollinoti  dalla  parte  del  Mare . 

Voi  crederete  bene  che  noi  non  trai  affiamo  alcuna  diligenza  per  far  eppofizione  eguale  a'  f Mei 
tferzii  ma  come  t aiutila  Muntene , che  f mento  delle  ridire  operazioni  cafchi  in  aùuant aggio 
degl’  Infedeli , attendo  noi  fatto  notare  un  fornello  fatto  la  Placa,!  Turchi  hanno  in  quelle  cui - 
tii  piantato  fette  pezzi  per  auanzar  e Uro  approcci  a S.Andrea.  ma  non  però  fenza  J lento , ne 
fenza  {angue.  Onde  fe  iene  qtcefto  Edoardo  fi  a disfatto , t quafi  fenza  paliffade  fino  all'orec- 
chione non  ardi {cono  di  piantaruivn  alloggiamento  per  timore  d‘ andare  in  aria.  Veletta  tl  Vi  • 
ftrt  con  prefetti  ,e  belle  parole  fpignert  i fuoi  ad  vn  affatto  generale  fu  tafperanza  di  portar 
via  la  Piazza  prima  dall'arriuo  do’ foccorfi  ; ma  por  quanto  abbia  {apulo  fare  a dire  non  ha 
potuto  indurli  ad  arrifehiaruifi . Alti  dieci  del  corrente  autndo  i Turchi  fatto  valore  un  for- 
nello a 5.  Andrea  il  Marchefedi  5-  Andrea  Mombrumuireffo ferito  d’vna pietra  nel  volto,»  IO.  Maggio, 
il  Caualliere  di  Bruco  {spellilo fra  quelle  ruinefinoal  collo.  Ma  trattone  aforzafcaglioffi  c ?» 
lafpada  alla  mano  fopra  i Nemici  ricacciandoli  dal  pofio  prefo . Due  altri  Canati  ieri  furo- 
no feriti  da  pezzi  di  Bombe  \ t il  Caualliere  della  Fe’tillsre , che  porta  t’ Infegna  di  Mal- 
ta perdi  un'occhio  di  mefihettata  • Agli  vnJect  ( che  era  la  Pafnua  de’7u'chi  ) mi- 
narono'affatto  il  Pollo  di  Brttnfauich  con  la  fepoltttra  di  venti  quattro  fidati , e il  Ca • 
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ua'/tere  diVcru.t  , thè  e»  nan.hua  quel  pofiereffo ferito  nella  faccia  ; Contuttocfò  fattefi 
topo  d'vna  picciolo  f^nair*  torno  a’ia  ricuperazJon*  Àtlpofio  , e nel  medtfimo  tempo  fi  ri. 
ftorb  la  bricchi»  contalliffade  e f ricchi  di  terra  . La  notte  figurate  il  Prout  in Ot  Genera! e 
•'  Cornare  con  vn  foratile  renino  In  (Irada  coperta  per  la  quale  i Turchi  fi  au  inzanano  verfo 

^ le  breccia  een  grande  loro  mortalità  . Alli  dodici  diedero  > T archi  fueco  a vn  fornello  alta 

breccbiaper  ouanzare  il  loro  Tramaglio  > e i notiti  attentarono  due  ; f vno  fuperficiale  per 
elijlrMggerevna  parte  de'  loro  approcci  , e l'altro  fatto  la  Placa  , per  rotte  [dare  le  loro  Galt- 
rie  , e nelle  quali  trauagliaumto  . Il  meiefimo giorno  arri uarono  in  Candia  te  Truppe  di 
Brunfuuìch’f  Luntburgo  comandante  dal  Conte  di  Valdec  fourala  f quadra  del  Proueditor* 
£ Armata  Giouanni  Mere fini  , oltre  a che  porto  gran  quantità  di  menzioni  da  guerra  e da 
bocca,  e molto  contante  , dtthtfi  penar  lana  nella  Piazza  , offendo  conuenuto  , che  per 
tre  mefi  continui  il  Copie, in  Generale  , il  Protteiitar  Generale  £ Armata , e il  Generale  in 
Pegno  damerò  eglino  i terzi  a » faldati  del  proprio  danaro  per  fofienerli  . Alli  tredici  trouan. 
defi  il  Proueditor  Generale  £ Armata  Calerla  Cornare  fu  la  brecchia  al  Riuellino  di  Sant’. 
Andrea  per  ac  udire  alla  f mirica  £vn  Bonnetto  fu  colpito  da  vn  pezzo  di  Bomba  in  vn 
Morte  del  fianco  con  tanta  violenza , che  gli  fparfe  le  vi  fiere  a terra  . Soprauifte  forfè  tre  bore  auen- 
C.iuallier  dorieenuto  tutti  i Sacramenti  del/aChiefa  : e mefiolando  gli  affidi  pietà  con  quelli  del 
Cornato,  fuo  zelo  nel  publicofernigio  raccomando  agli  Alianti  la  difefa  di  qu  efio  Baloardo  della 
C bri  fliani ti,  , « inparticolare  al  Cauallier  Grimaldi  ìaguardia  di  Sant'  Andrea  , Quel la 
ptrditacaghn'ovnagrandecanflernazione  nelle  milizie  , e la  Con  [ulta  determinò  . che 
ilCapitanCeneralenonpartifie  di  Candia  , come  difegnaita , dando  la  cura  d'incontrare 
r Armata  Ausiliario  al  Capitane firaor dinario  delle  Galeazze  Girolamo  Nauagiero  Ordmb 
parimente  , che  il  Prout  litor  Generale  Battaglia  fi  por  taf  te  alia  difefa  del  Pofio  di  Sant’. 
Andrea  da  quella  di  Sabitntra,doue  con  la  fabrica  £ vn'Opera,chiamata  dalfuo  nome  Bai . 
taglia  , e con  vnabat  Uria  piantata  in  Campagna  altea  a conmolta  fua  gloria  fpauentatoin 
guifa  il  If  emico , thè  mutua  tralaf ciato  di  trauagliar  la  Piazza  da  quella  parte . Ma  perche 
le  difgrazit  non  vengono  mar  fole , quel  colpo  , che  porto  la  motte  al  Cauallier  Cornare  feri 
ancora  apprtjfo  di  lui  Giacomo  Cornare  Troueditore  in  Regno,  ttolfela  vita  al  Conte  di  Vi- 
gno! a Volontario  F rance  fi  , al  Marchtft  del  Borro  altresì  Volontario  e al  Comandante  delle 
Truppe  di  Tofiana  , non  unendo  potuto  J chi far  la  Bomba  benché  vedtjfero  piombar  dall'- 
aria per  trottar  fi  in  luogo  troppo  anguflo . A mi  fura  del  cor  degl  io  de’  C bri/}  ioni  fu ' l'alle- 
grezza de'  Turchi  di  quefiamortt  del  Cauallier  Cornare  » unendola  fulennizzata  con  lo 
Jparo  del  Cannone  e del/amofcheltaria  , Come  vna  vittoria  me!  io  fienai, ita  . AUiquat- 
tordici  il  Capitan  Generale  fece  [porre  banditi’ a bianca  per  mandar  lettere  della  RepubliM 
al  Cauallier  Molino  ma  il  Vtfire  [degnato,  che  i noflrt  auefftm  delufO  con  franehtrifpo . 
fi  e le  fu » fperanze  d’auer  la  Piazza  a i patii  per  la  morte  del  Cornare  (tanta  fi  ima  [attua 
del  fot  valore  ) nego  il  puffo  per  il  fuo  Campo  dicndo  . che  fi  percuoto»  mandar  l* 
lettere  per  altra  firada  . Se' giorni  apprtffo  fino  a quello  de’  iS.  ne!  quale  ferino  fi  rondato 
f ibernando  da  vita  parte  o doli  altra  eoa  le  [olite  fioratitene  e fuochi  coll  qualche  perdi- 
ta, e (tendo  refi  oti  morti  e feriti  alcuni  Canal  litri  di  Malta, e [trito  al trai  di  Granata  in  va 
braccio  il  Mare  fife  di  Sant'  Andrea  M ombrina.  A Canea  fin  capitate  quarantacinque  Gale* 
Turchefihe.che  hanno  sbarcato  da  tremila  bitumini  tra  faldati  nomili  * paef  ani  che  vengo- 
no » fornire  il  P rime  Vi  fife  . 

Nlel  medefìmo  giorno  de*  z8.  di  Maggio  i Turchi  s’impadronirono  di  tutto 
illhlonrdodi Sint'Andrca  , ftiorched’vnu parte dcii’orccchione  , cfinoalli 
due  di€i  ugno  fecero  volare  cinque  fornelli  per  rouefeiare  le  palilTade  dc'- 
Chrifliani  • i quali  ncfuenraronoaltrcsidiucrfi pcrrcuinarcgli  approcci  dc- 
Turchi  . DJli  due  fin  ip.lh  io.  di  Giugno  fcgmronoficquenu  , cpuichcmai 
Perioolofi  at:  echi  dalla  pare  de' Turchi  , tnrdt.sro  il  Vifire  d’cfpugnar  la 
Ih  azza.  pi.  ma  dell’arcuio  delioccorfj  di  Francia  . E perche  il  pencolo  mag- 
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SS! r ^*Z23r  Ct^ua  nt  1 ^ Sant’ Andrea  , quitti  prefero  alloggia- 

Gcnera,^‘i  Marchcfe  di  Sant’Andrea  e ratti  gli  alrri  Coraan- 
£a"1!  H g£JOn  ’tenendoHl  S.  £.  tauola  a perca , c il  Marchcfe  dormendoui  la-» 
Un°rdeg,.i 0fia‘ali prende  ffe occafìcuie d’abbandonarlo.Intan- 
Pk^VkJìr  j-  1 nrcuiu,ch  voluto  fegnalarfi  con  vna  fortita  fcacciarono  dalla 
n dl  ^U5  .®a^°®r^° gl’infedeli, rouefeiando  l’alloggiamcnto>che aue- 
10  con  loro  gr?uimma.ftraggc-Macorne  fc  le  perdite  innani- 
danno  *1,lrfnouarono  Pul  c^ie  mai  fieri  gli  affarti  , e benché  Tempre  con 
SII  fid?-b,le’fcn.M  retrocedere, che ben  poco,  o nulla  da’  porti  prefi,  re. 
rn  nnn  0 ^critl’ 0 morti  diueru  Cauallieri  di  Malta  Francefi  c 

HU01  Chalais , Cabrerò, Bourran , Martello  (Giouinettochc  fece  miracoli 
d c!„?V  ?ucua  » er  Magarda  ; il  Colonello  Pini c altri  Oficiali . Il  Marchefe 
Andrca corle ri feluo di reftar  fcpolto tra  le rouine  d'vn Fornello  in  vn 
P.  auanzatojea  Giacomo  Contarini  Duca  in  Candia  fu  portato  via  vn  brac- 
10  da  vna  mofchettata.Alli  feidi  Giugno  diedero  i Turchi  fuoco  a due  fornelli, 

^ÌJ°Jrar0n0  c(lrcJmi ,danni  a Sant’Andrea  * onde  i Veneti  vedurifi  per  tanto 
rraccaflocoftretti  ad  abbandonarlo  affatto;  vollero  almeno  venderlo  caro  agli 
rcdelli , facendo  vna  lortitacofi  vigorofa,  che  li  fcacciarono  da  quel  porto, 
c piantarono  vn  Bonetto  fui  terreno  auanzato . Ma  i T urchi  fatti  volare  nuoui 
tornelli,  ennouati  gli  sforzi  , benché  Tempre  contrartati  da’ Veneti  col  ferro 
c col  fuoco  jvinfcro  la  proua , e piantarono  tre  pezzi  di  Cannone  fu  la  breccia  > 
come  che  fodero  affai  prcrto  sforzati  a leuarneli  per  lo  grande  flagellamento  di 
Cannonate , che  fulmmauano  i Ve  ned  dalla  Ritirata . Tentarono  i Turchi  di 
rabricare  vna  Brada  coperta  con  quantità  di  terra  gitrata  a baffo;  c di  copriruifi, 
ina  Tempre  inuano,efsédo  rtata  tolta  via  da*  Difenfori.I  quali  veduto  altresì, che 
,0nc  • Pa,0^do  occupato  copriua  i Turchi  dal  Cannone  del  Riuelli- 
^^.^r^O’l  ^cero  volare,  fcoprendoli  nella  Piazza baffa  . Inquerti 
, ingenti  difegnaua  il  Vifire  di  dare  vnnuouoaffalto  a quel  Porto  con  fcimila 
.uom.m  fcckK  ma  ferendo  che  sMuu.cin.affe  il  foccorfo  di  Frauda  fc  ne  rircn- 
t lì  r :catl  dllefm,la  liuoinini  dal  Campo  li  fplnfe  di  rinforzo  a Rcttimo  c a 
V_n  A _,c  ^ado  a>  fuo.‘  tàtdJJ  Vafselli  che  portauano  quefto  foccorfo  e f- 

a i dlGil,Sno  da  Tolone  pafsando  tra  la  Sardegna  c la-» 
1 2i,nÌPr/  r° 1 rorn^°  vcrfo  la  Sicilia  ; c di  quiui  pafsarono  fpeditamente  in 
l-euanre,  rione  per  altra  «rada  fi  condufsc  altresì  con  le  Galee  Francefi  il  Conte 

w2r?n?apCfVnJ^  * Auendopofcia  il  Duca  di 

«cotort,che  comandaua  l’Armata  grofsa  c come  Grande  Ammiraglio  di  Fran- 

* ’ u°?e Tet!' cI?rS?^n5raI^ dcl  Pontcficein quefta fpedizione,  cheli faccua 
, ,,  apnf®ncifi Ha  Cluefa  ; intefo  nelle  corte  della  Morea  lo  ftato  pericolante 
(i  «aftettò  m guifa  la  mofsa  delle  Naui,choalli  dicianoue giunfc  in  vi- 

O 2? nY 'a.?d,a , 1 v5dinmo  Pcr  gr3zia  quello, chealtri  ne  ferine  di  quefto  arriuo 
coi  queik),  ciré  ncfucccfse.  f0 

epìir^  9 GtH*?°  ’l  Duea  di  in  quefic  porti  con  le  rruppe  Franerà,  che 

Ji  foccor  Ju  ’ r/**  f*L*  !nT  r;tlU,  PUzZa  per concertart  coì Capitan Generile  i modi 
J ccorcrl*  . Dcp0  che  diede  gli  ordini  per  lo  sbarco  delie  Soldatefche , che  fecut  in  due 

fonr*  rùf Mrejd°  Pr'f°  *&**■”»•  ài  fare  vna  fortita  fonra  i Turchi  dalla  parte  di  Sa- 
coà  flJ-  *ltriZ,crn,t»  ordini  fieri*  battala  ; » alle  altre  emergente  di 

ii.r;n!naTeJ*  * Stacco  quattrocento  soldati  da  tutti  i corpi  con  cinquanta  Grana- 
* t\ 4 datre  /quadre di  Caualleria  / otto  il  comando  di  Mensa  Dam - 

pterre  fruttato  da  > Redimenti  delle  Guardie . S.  Vakric  , Lorena  , e Ser  fogna  marchiana 
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de  quattro  dire  Squadri  di  Canali  trite  full' di  fofieuutt  da  i Reggimenti  di  Montagna 
Ion fot  ,eG  rancey . Il  Or  fa  dì  Ri  fermi  compì  fio  de'  Reggimenti  eTH  arcar  t , Canti  , Ligule* 
ma  • Rafm , Mompenfat , e Vandrmc  comandato  da  Minsk  Chete f ed  con  quattro  [quadroni 
di  Cattali  eri»  fall' ah  , fu  pofiato  fra  li  due  Campi  di'  Nemici  per  impedire  h'Iora  tomu- 
So’tita  de'-  nieaxJone  e fu  la  prima  e la  feconda  linea  furono  co! locati  cinquanta  mofchefticrt  del  Re 
F rance  fi  a con  cento  Qficiali  Riformati  per  le  occorrenze  di  bifogno  ■ Tutte  qurfie  loft  difpoih  ',  e affe- 
rai tener  a . gnatt  impiego  dire»  die  genti  della  Marina  sbarcate  dal  Duca  di  Btefert  per  tnrglio  acca! - 
ter  ere  l imprfa  , e coprir  e la  Ritirala  : la  notte  de’  ventiquattro  di  Giugnovtntodo  li  ten- 
uitnqut  fi  prefe  la  marchia  con  tanto  ordine  e con  tonto  fihnzio  , che  te  Truppe  fi  polla- 
rono in  battaglia  in  vnapittiol*  pianura  , che  conductua  al  Campo  degli  Ottonimi  fenzM 
ijfere  vdtte  , o fi coperte  , E f di' alba  del  giorno  i Soldati  comandanti  per  r -t tacco  vi  fi 
portarono  con  empito  marauigliofo  . Il  Dampiorre  attaccò  due  Ridotti  dia  tetta  de'  Quar» 
litri  [ojlenuto  dalle  Guardie  , che  ft  ne  impadronirono  a viua  forza  tagliando  a pezzi  i 
X) ifenfori  . Le  Linee  furono  eoi  medefimo  empito  fuperate  , e fi  paftì  alla  coda  delle 
Trincee  dotte  entrato  il  Signore  di  Caftellane  con  le  Guardie, che  comandane , forte  impadro- 
nì , e coti  ehi  Tramaglio  de' nemici  < l Turchi  vtdutifi  coti  afpramentepcrcejft  erefpinti , 
t/feiti  dal  loro  Campo  fi  mifero  in  ordinanza  per  dure  addojfo  a'  Trancefi  « il  che  effettato 
dd  Duca  di  Heuaglie  gli  refpinfe  due  volte  con  gran  vigore . Manti  me  de  fimo-m  fi  ante  ac* 
cefofi  il  fuoco  nella  pohtere  a'vna  Batteria  eccupata  dalle  Guardie  Franctfi  , quefi  eduli* 
tonde  del  Volo  di  qudche  mina  fi  miferoindifordine , e cosi  le  genti  della  Manna  , Ihht 
diede  agio  e anime  a'  Turchi  di  fpignerfi  Uro  adii  effe  con  grande  impilo  . il  Duca  di  Soua- 
glie,  e cosigli  dtd  Capi  non  mancarono  alle  proprie  parti  . Il  S’ignori  di  ColOert  thè  toni- 
latteua  alla  tefia  di'  inofihettiiri  del  Ree  il  Duca  di  Reofori  , che  guidano  le  genti  della 
Marina f nero  ptoue  maraugliofe  di  valore  per  fermare  il  dijordioe  impegnandoci  talmen- 
te frainemiti  , che  il  Duca  infume  con  altre  Oficidt  vt  lajcto  la  vita  V ma  uen  fenza 
danno  confi  derubile  anche  di'  lurcht  , che  Vi  per  detono  più  di  mille  nnquocuto  huemtni . 
Vogliono  alcuni  adularci  con  darci  od  intendere  , che  il  Duca  non  fio  morto  altramente , 
ma  fi  troni  prigione  fra  i Turchi  , ma  abbiamo  pur  troppo  chiare  eutdenzt  della  fua  perdi- 
la . Vn  Granatiere  racconta,  che  primaebe  feguiffe  l'incendio  della  poluere  egli  lo  vedef- 
fe  leggiermente  ferito  , e che  camminando  con  incomodo  fptdiffe  vno  de’  fuoi  Gentilhuomi- 
ni  a prender*  il  fiuo  Gaudio  pofiato  tn  vicinanza  de].  Forte  5.  Derni/ ri  ; ma  che  prima, 
che  tornaffe  offendo  accaduto  l’incendio  col  dif Ordine  dianzi  accennato  , non  fife  ptùS.  -f. 
veduto  in  luogo  deuno  . Cerio  è , che  dopo  v na  diligente  ricerca-di  tre  o quattro  giorni 
fatta  d?  or  dine  del  Capi*anGineralc  S.  E.  ha  fpeJita  il  Caunltiere  di  Fiancare  fopravna 
Feluccacon  bandierabianca  al  CampoOttemano , donde  ha  riportato , ohe  non  fi  troni  pun- 
to fragli  altri  Prigioni  . Primi  di  portar  fi  alla  battaglia  egli  mife  inconfulta  fraifUoi 
fe  doueffe  tafeiarui  vfcirtil  Gaudi  ter  di  Vandomo  fuo  nipote  , e unendogliele  per  li  feet 
efficaci  tnfianze  , e in  riguardo  al  feruogte  del  Re  finalmente permeffo , le  raccomandi  d Si* 
gnare  di  San  Marco  Capitano  delle  Guardie  del  Cor dindi  Dura  di  Vaniamo  fuo  Padre  , 
e prego  il  M arche fe  d’Eudiena  d' diurne  cura  in 6ar  lice  lare. Conduffero  adunque  quefie  Pria* 
cipegiouinetto  alladritta  dellaCaualleria  intefia  dello  fi quadrone  del  Morckefe  tC F.sedi- 
eo't  accompagnato  dal  fuo  Scudiere  , e fi  penò  molto  aitarlo  fuori  dell'impegno  dilla  Ri- 
tirata. nella  quale  fi  riporti  conrifoluzione  eccedente  Utcnerezzadegli  anni  fuoi  . Oltre 
il  Duca  di  Beofort  mancarono  in  qiecfio  difordiae  il  Conte  di  Rojàm  , il  Martheft  di  Bcit- 
deuffn  ■ h Canali  ieri  di  Clermont , e di  Verna gne  , li  Signori  di  Gumegaud  , Boitdaujfìn, 
aturij , Beauuais , Mattel  di  Venditi > Rrie,  Boungnettf , Ricourè ,San  Giouanni  Monto* fi- 
glio , laGlajfeoiere  ,eSaa  Remigio,  Villeftaux  Alfiere delP Ammiraglio,  Samfon  > eGra- 
uier  Capitani  di  Lorena,  Louuignan  Brigadieri  de'  Mofchcttitri  .ftfsantaOficidi  Rifor- 
mati , e ottanta  FDfchettitri  del  Re  . Molti  fono  ancorai  feriti  tra'  qudi  i M<crcbtft 

Cai- 
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Cai  iellati  y Colonnello  , t Sei  , / Coti  al Iteri  d’Alliè  > t di  Renili  e»  » e nitri  Oficir.it  e 
Gintilhuomini  qualificati , 


1669, 


Così  fu  fcritto  di  Cantila;  c publìcato  in  Francia  di  quello  emergente . Sopra 
il .quale  Tappiamo  quello»  che  e flato  ancora  c diuuJgato  e creduto  in  aJ.  re  par- 
tila molti,ma  come  di  cofe>o  poco  fuffiftqnti,o  fauolofe  ne  facciamo  volentieri 
paflaggio  . Al  Duca  di  Beofort furono  in  Venezia  celebrate  d’ordine  del  Se- 
nato (uperbifllmc  efequie  ; come  pure  al  Prouediror  Generale  d’A  rinata  Cor- 
«aro  » auendo  con  eloquentiffime  Orazioni  diuulgatc  le  glorie  dell ’vnoe  deU’- 
altro  Campioncil  Padre  D.  Stefano  Cofmo  Prouinciale  de’  So ma/c hi, Accoro-  Morte  d 1 
pftgnò  poicia  la  perdita  del  Duca  quella  del  Cardinale  Duca  dì  Vajidomo.  c ra:H 
Tuo  fratello  morto  alti  t».  d’Agoflo  in  Aix  per  vna  lunga  infirmila  cagionata-  noe*  di 
gli  dalle  fatiche  ToAcrtc  neil’allcflirnento  dell’Armata  Regia  per  lo  Toccorfodi  Vaudoma 
Candia  ; cla  mQitcd’ambcditcquelladcllaDuclieffa  di  Vandomo  Francefca 
dilqrcna  lor»Madrca  Parigi . Al  Cardinale  fucceffe  negli  Stati,  e nelGouer- 
no  ditPMmenzail  Duca  di  Ponrhicur  filo  Primogenito  > comealtresì  nella  ca- 
rica tKGrande  Ammiraglio  di  Francia  al  Duca  d i Beofort:  Ma  a Venezia  diede 
il  Senafoperfuccefibre  al  Cornare  in  quel  la  di  Proucditor  Generale  d’Arr&a- 
t «Antonio  Bernardo  Procuratore  di  San  Marco  ; e l’aflrettò  alla  partenza  con 
nuoti i foccorfì  per  Candia  ; ma  per  li  nuoui  emergenti  quiui  accadutìnon  paf- 
sò  con  la  fua  fquadra  il  Zante  . Ma  vediamo  quello , che  paflaffein  Candia  nel 
Tegnente  mefe  di  Luglio  fedelmente  cftratto  dalle  memorie  di  chi  A tremò  fui 
fotto  in  qttcfta  forma  prccifa. 


Alli  3.  di  Luglio  l*G  mi te  Aujftltarie  comandate  da  Fra  Vincenzo  Refi piglio ftcomt  Gene-  Candia  * 
ralijjimo  dalle  Truppe  di  Chrittiapità  gì  un  fero  a vtfta  di  Candia  in  numero  di  ventinone , delle  Galee 
fette  y cioè,  del  Rapa  , quindici  di  Franerà  , < fette  do  Malta  dirette  fa'  foro  Genera-  Auffl  liarie 
li  il  Conte  di  Vi  nonna  y eti  Cuti  alfiere Accorigli-  oltre  ad  altro  quattro  Veneziano  fpicca- 
lodi  Dalmatifae-dalle-tre  f fole  per  ifìorhr,  e rinfòrzo  dolT altre  . A queJÌ'a  oomparfa  ih 
Capitan  Generale  fece  falut nreto  Stendardo  doC Pupa-centro  faine  del  Cannono  e del  fa 
Mofchettaria  della  Piazza  , e di  tutte  le  Galee  e Vaffelli  di  Venezia  e di  Franct a ; che 
erano,  d entro  l a Fv/fa-,  corno  foto  parimente  l*  Arenata,  che fi  trouaua  alla  Stando*  . Do- 
ttOifi  TÌdafforoqueflt  Galee  aUrefi  accompagnato  da  tredici  Tortane  0 fa  dee*  Po! acche-  cari- 
che di  foldatofcae  di  monizioni  y Spedi  quiui  S.  E,  il  fue  Segretario  a complète  ed  Gene* 
raJi  corri f po/l  od*  FtuVs  nunzocen  la  mifftont  d'altro  Soggetto,  Alli  fé*  ti  GotteratPoHVfi* 
rèo  fi  conxlufse  nella  Fofìa  di  Cani**  por  confutare  il  modo  di  f occorrono  fa  Piatb*a%  matro- 
Uan  dofiin  d) /porto  il  Due*  di  Nouaglie  oonuenne . che  fi  differijfo  quefb*  confili* , efarwt - 
**  deìli  noue  venendo  li  dieehSiB.  entrò veli  a Piazzaeoi  Conte  dx  Vt  nonna  , rollato  fu  lo 
Galee  indi fpofhil  Generale  di  Molta  . Il  Capite*  Generalo  Li  trattò  Regiamente  alloga 
glandoli  vicine  al  Panigrd,  devo  fi  ffetero  tutto  il  giorno  . La  mattila  vietarono  ilpofto. 
di  Sani  Andrea , follatore- profonda  fu  fatto volare vn  fornello  fotte  Li  Fattoria  pian». 
taka.ck*Twftbi  fu  le  reliquie  di  quel  Baluardo  ; 0 il  dopo  dominane  il  Po/h  di  S ab  toner  a »• 
^ffer^cenuHr0f*oaPprej}o  il  Marche  ftdò  Sant' Andrea  Mombrum  t opofeia  montati  foprn 
alcun  folucth*  fb  no  tornarono  all'*  Stendi*  tenendo  intanto  il  General  Pontificio  prò-.  ' , 

fentate  al  Capita *>  Generale  vn  Freno  del  Papa  con  alcuni  Quadri  molto*  ricchi  e regalato 
altron  da  parto  di Sua. Santi**  tutti' gli  altri  pubi  tei  Rappresentanti  e Sfidali  . I Turchi 
p*r  quatta  ntoouucomparfaagHalmemt.  innafpritt  y e infittati  , non  thè  rallentafstrcr  rùn-.. 
forzarono  i loro  Attacchi  ,,  eaglivndiei  fecero  ptyfsar  l'acqua  dei  loro-pozzi neiUnojtr9. 

Galoriaioa‘  dodici  t'impadronii  ano  d- alcune  Capenieroo  d'xn  Ri  hA  li  no  . Nelli  tre  gter-  - 

ni  fe- 
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ni  figutifti  [etere  INofirs  volare  a Sito?  Andrea  e u Sebi  onere  alcuni  fornelli  ctn  pende 
effetto',  e nondimeno  i Turchi  con  tenie  najlre  ef>er elioni  l' impadronirono  ditutta  la  farti 
6nillr»  delle  prime  Tegliete.  Me  i tuffi  reddepiendegli  sferzili  feeccieretee  ed  die  tre  f e - 
tende  voler  due  fornelli  cen  gronde  gregge  de  grufatele  . Que/le  all'incontro  eUi  fediti 
cenqu,  fiorone  tutte  le  feerie  delle  Togliete  facendo  volere  eterni  fuochi  ter,  qualche  don  • 
nodt'  Difenferi.  Alle  venti  filerei  Venerici  ferite  vela  da' fornelli  vne  fertile  di  tee  te 
huemèni  • t f egei  vne  tesi  ce  Id e fcar  omaccio  , che  tri  cedetene  molti  deir  vne  e dell' et- 
eroforie. Lenone epprtffoi  Turchi  auenzaron»  i lare  approcci.,  tre  eft,  * il  Reggimento 
Frenctfe  di  Ienfec , che  tre  di  Gaerdie  figsii  vne  berugafitrigtma  t fenguinefe  cen  vne 
continue  umptfiadi  fuochi.  felle,  e pietre,  che  diluuieuene  da  ogni  bende . Alti  vent- 
uno fult  fri  hore  della  mattinar  addoppiarono  i Turchi  i lare  sfarti  cen  sì  fpeffstiridì 
. . Cannone  e di  Bombe  . eh,  aucndo  reut  [ceto  i f occhi  delle  treccie  di  Sent'Andree  rimafi- 
'Vclortdtl  rBÌn4ffri  auefieUe  [coperte  con  perdite  di  forfè  trenta  feldeti . Su  le  vedici  bere  i Turchi 
Morcbtfo  . . mM  qU4ndefi  penfeue  , che  non  denegete  pii,  cimenterfi  cen  quelle  Reggi- 

eh  ienfec.  (j  Mutua  cesi  ben  [evenuti  , tornèo  fulminare  telare  artiglierie  con  orrende 

freccef se.  etemperfii  Turchi  fili  alte  delle  Braccio  sfondoreno  il  carpe  di  Guardie  auen- 
stete  . e fi  re  fere  padroni  ddpofie . Aliare  il  Merck, fa  di  Ienfec  lefciete  il  carpe  di  rifar - 
uofi  [caglio  cen  la  [pada  alla  meno  [oprai  Nemici;  e con  grand*  lare  mortalità  gli  dif- 
c aceri  dal  pefleeccupalo  , ma  non  [tuia  [angue  anche  da'  nefiri , efsendeui  ridati  defef- 
f ente  di  laro  tre  morti  e feriti  cen  due  Capitoni  t quel  tre  altri  Ofi cieli  . E perche  fi  dubi- 
ti d'vn'af salto  Generale  alla  Piazze  , cerftrt  tutti  huemini  t donne  e i loro  pelli . a il  Duce 
di  N Quegli,  . e il  Signor  di  Celbtrt  comparuero  a Seni'  Andrea  , ma  auende  già  il  Marche- 
fedi  Ienfec  terminata  af  sai  prefetti  fuo  valer  le  furiane,  non  ftgut  oltre  effetto  ; che 
del  Vele  t alcuni  fornelli  fui  corno  finijlro  delle  Togliete . E con  le  fi, f se  frane  faf serene 
igierni  epprefte . 

Alii  M-fcguì  il  Tcntatiuo  dell'Armata  Cbriftiana  contro  il  Campo  Tur- 
chefco,  col  quale  fi  aguraua  da  molti  la  liberazione  di  Candia , ma  nom  effendo 
feguito»che  per  la  mctàmon  forti  punto  l'effetto  defiderato . Ed  eccone  il  Rac- 
conto di  Soggetto  nobile  » che  vi  fi  trouò  prefenre . 

T Alatine  Hé)  pj  ùf aiuta  Sue  E.  col  cenftnfe  di  tutto  il  Configli,  dì  Guerre  tenute  in  Cendie  di 

delle  Ar-  cannonare  il  Nemico  con  tutta  la  forza  fojfibilt  de'  nefiri  Legni  , che  ora  fi  frenane  in  dife « 
maiecentre  [adir [sa.  Il  eh,  [egèi  martedì  fafseto  a hert  venti,  auendogià  doto  ordine  a tutte  le  Ga- 
il  c*t*p°  le,  , che  fifttre  pronte  ed  ogni  cenno  della  Reale  di  Santa  Chitfe . Salparono  le  dette  Galee 
Ottomane,  facondo  due  miglia  lontano  per  vn'trfi  con  lo  Galee  Venete  , t vi  fi  tr  ottennero  fine  alle 
due  di  nette,  per  non  eft  tre  [coperte  dal  Nemico . Dopo  che  s'incammin*f,m*  ve’ fi  i Vaf- 
filli,  affettando,  thè  tutta!  Armai  aN  anale  fs  vrsifst  infume  fermandone  vn  corpo  in 
ferma  di  mtzaLuna.  Il  Nemico  attendo  [coperto  affeefftmerfi  a [uo  danne  tanti  Nauigli  , 
per  tentrfili  lontani  comincio  a dar  fuoco  alle  fue  Batterie  piantate  per  ctè  fu  la  Marine  . 
Al  rimbombo  de’ colpi  dell'Ottomano  s'inalbero  le  riandar  do  rogo  di  guerre  delle  Reale  Pon. 
lifna  con  lo  [parere  il  Cannone  di  cefi  a e pelle  ; eccieche  de  quefio  figne  inceminciegtre 
i Nefiri  tutti  infitmt  e cannonare  il  Nemico , come  fuccefst  , durando  quefie  concerie  di 
Mortele  Spezio  di  tre  hore , nontreìefciando  ilNetnrio  ( banchi  confuf e equal  ferie  de - 
mfst  tirarti  colpi  ) di  kerfaglier*  i Nefiri  cen  qualche  danno  , tf tendo  fiele  offtft  tutte  le 
Celeezzt  chi  negli  alberi  echi  in  altre  parte,  cen  motte  perì  di  foce  gente  e vn»  Gelee  di 
Noftre  Signor*  neminateSen  Giulie , cen  perdita  d'alquanti  remi:,  ma  non  delia  gente . Alle 
Reale  pafserenepoco  difeefio  due  palle, evna  da  poppa  . Datofi  poi  il  figne  di  dtfifitr*  ( * 
fpeditofi  farcii  vn  Bergamino  tèi  tri  Legni  ) f inalberete  fiendardo  bianco , tciriuoltnm- 
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ài  nuovo  all»  Stantii*  . Jn  qtteflo  conflitto  faccele  vn  cafio  1 agri meuoì e ; poiché  vn 
VafifielloFtancefie  chiamato  Sant  aT  ere  fa  j mentre  fi  {paratia  , datofi  fuoco  alla  poluero 
per  negligenza  de'  Bombadie  ri  mi  fieramente  peri  , sbalzato  in  aria  dalla  inanizione , e par- 
te a fiondo  con  perdita  di  trecento  huomini,  (non  efiten  iofiene  fialnati  che  fiette)e  fiefsanta  pez- 
zi di  Cannone parte  di  bronzo  e parte  di  ferro come  anche  rimafeojfefoil  Vaffello  Ammira- 
glio , che  gli  ftaua  vicino  con  cinque  Cannonate  paffute  da  vn  ab  and.  a all'altra  j e nella 
Reale  di  Francia  da  i Legni  del  msdefimo  Vafistllo  refilarono  morti  fiei  Cauallieri  , e da  qua- 
ranta tra  Soldati  e Schiaui  , 0 morti  , 0 feriti . Il  danno  patito  da'  Turchi  dal noflro continuo 
berfiagliare  fi  calcola  di  qualche  confi dor azione  , efstndofi  anche  da'  nofiri  dato  fuoco  a ette 
fornèlli,  che  fi  (limaauer  quefli  foli  danneggiato  il  Nemico  con  la  perdita  di  mille  per fione\ 
fra  i quali  vn  Bafsà  , e vnf  Ingegniere  de * primi  deli’ E fercito  • Si  era  deliberato  , che  in  quel 
tempo  ) che  si  cannonava  il  Campo  nemico  , fi  fate  fi se  vnn  fior  t ita  di  diecimila  haomini\ 
ma  volendo  il  Duca  di  Sonagli a efitere  preceduto  da  quattromila  Veneziani  pratichi  de'  po- 
(li  del  Semico  il  Capitan  Qeutr ale  non  volle  af sentirai  per  non  priuar  la  Piazza  di  quella 
gente  già  fiperimentata  negli  afisalti > e a di  fio  fa  di  e fisa  i onde  non  fitgut altra  fior  tifa  , che 
di  cento  e cinquanta  Alemani  e d'altrettant  i Fcuncefi  piti  per  ofiseruarc  cto  , che  il  Semico 
andana  facendo , ei  fiuoi  progrejfi , che  per  altro  fine . Di  quefli  morirono  intorno  a cento , e 
venticinque  tornarono  feriti  tutti  Al  emani  . F.  quello  è il  ragguaglio  } che  pofiso  dare  a V.S* 
del  fiuccefiso  , Standia  17.  Luglio. 

Altri  però  fcriuono  » clic  il  Marchefedi  Sant’Andrea  fofpcndeffc  la  Sortita; 
perche  effendoftari  i Turchi auuiftti  dalle  f pie  del  difeeno  de’  Noftri  , fi  erano 
rinforzati  nc’loro  Ridotti,e  apparecchiati  a riccuerli.Comùque's’andaffeil  fat- 
to,certo  è, che  ndCóflitto  reftafle  anche  ferito  il  Capitano  delle  Galeazze  Ifcp- 
po  Morofini  » e che  prima  reftafle  parimente  ferito  il  Proueditor  Generale  del 
Regno  Battaglia  da  vna  Bòba  caduta  nella  fua  camera, e feco  vn’altro  Nobile  di 
Caia  Quirini,e  morti  due  Cauallieri  Francefi  che  ftauano  feco  difcorrendo.Do. 
po  che  mcccflcro  altre  operazioni  e forti  re,  delle  quali  > c di  quello,  cheauuen-* 
nc  fino  alla  caduta  della  Piazza, attendo  fcritto  con  molta  ingenuità  e prudenza 
Soggetto  difpintoedi  valore  *,  noi  tralafciate  le  infinite  Relazioni , chenc  fono 
Hate  diuulgarc  per  tutta  Europa  ci  contenteremo  di  feguitar  la  fu3  traccia , fen- 
za  però  obliarci  a parole, mentre  capitataci  cafualmentcalle  mani  ap.parifce  in 
qualche  luogo  mah  rattata  e confufa  dalla  ignoranza  degli  Scrittori . ' 

Dopo  gli  cucnti  adunque  poco  felici  dell  Attacco  de*  francefi  al  Quartiere  di 
Sabioncra  ; cdel  Cannone  dcirArmata  Aufiliariae  Veneta  ai  Ridotti  di  Sant’- 
Andrea feguito  con  più  valor, che  fucceflojqnanto  più  negli  Aflediati  s’dhingui- 
diuano  le  fpcranze  , e con  le  fpcranze  anche  le  forze  ; tanto  pia  i T tirchi  s’in- 
uigoriuano,c  con  miouc  Batrerie,e  con  tépefta  continua  di  Bombe  e diGranare, 
e 1 oura  tutto  con  la  zappa  c la  pala  procurauano  di  far  retrocedere  i Difcnfori  ; 
effendo  loro  intenzione  d'atianzarfi  lungo  la  marina  dalla  parte  di  Sant’Andrea 
al  Tramarà  , e da  quella  di  Sabioncra  agrArfenali  : Perche  ferrando  affatto  in 
quefla  manierala  Piazza  , ne  farebbe  feguita  infallibilmente  la  caduta  . S’ac- 
crebbcronc’  Turchi  le  fpcranze  dal  non  trottare  ne’ Difcnfori  il  folito  vigoro- 
so comrnfto  ; mentre  alla  Sabiortera , oltre  ad  altri  Vantaggi  riportati  e lotto  c 
fopra  terra  , rhifci  loro  col  fauore  d’vn  fornello  d’acquiftare  a viua  forza  vil** 
Cannone,  e a Sant’Andrea  di  minuire  affai  prima  le  Vecchie  Truppe,  che’l  di- 
fendeuano  . Capitate  poi  quelle  dc’Prencipi  di  Brunfuuich  il  Capitan  Ge- 
nerale diuife  quel  Pofto  , dandone  vna  parte  al  Conte  di  Valdcch  loro  Gene- 
rale , e lafcinndo  l’altra  al  Sargente  Generale  di  Battaglia  Gauallier  Grimaldi, 
die  l’aueua  fino  a quel  punto  intieramente  comandato  . Fatta  la  diuiGo- 
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nc  del  Marche  fedi  Sant’Andre*  primo  Generale  dcll’armi  , ne  lafciò  il  Gri- 
maldi la  fcelu  al  Conte  di  Valdcch  * che  fi  prefe  la  cura  dcll’OperaScozzc-fe 
e di  rutta  la  parte  della  Marina , doue  i Turchi  non  fi  erano  ancora  unto  inol- 
trati ; ben  fi  a muderò  fttbito  di  non  trottare  la  (olita  refiftenza  ; mentre  la  gente 
diBrunfuuichcrabcnfivniucrfalmenrebella  , ma  non  ancora  pratica  del  ne- 
mico > ne abbafianza  agguerrita  . Ebenchc  il  Contedi  ValdecltCauallicrcdi 
grandiiTìmo  valore  , e parccclti  de’  Cuoi  Oficiali  adempiflero  picnatncntc  il  de- 
bito di  braui  Comandanti  ; conruttociò  refiato  ferito  il  Conte , cl>e  di  là  pochi 
giorni  raorìjc  mancati  quali  tutti  i migliori  So  ld  arida  difefa  nc  diuenne  Tempre 
piti  fiacca . Proatrò  il  Capitan  Generale  di  fttpplirc  il  bifogno  inducendo  il  Du- 
cadi  Nouaglia  ad  armare  con  li  Tuoi  Franccfi  vna  parte  di  quel  poflou  quali  nel 
tempo  » che  vi  fi  fermarono  fecero  molto  bene:  ma  impadroniti  i Turchi  del 
Corno  deliro  della  prima  Ritirata  > vi  collocarono  molti  pezzi  di  Cannone  » e 
formarono  tanti  Ridotti»  che  refero  difficile  la  difefa , e fuantaggiofo  ogni  tcn- 
tatiuo  di  Sortita . 

In  tale  fiato  erano  le  cofedi  Candia  , quando  il  Capitan  Generale  fui  moti- 
co  datogliene  dal  Gcneraliffimo  Rofpi  gliofi  ordinò  a ratti  quelli  » che  forma- 
nano la  Confulta  di  guerra  di  porre  in  iscritto  il  loro  parere  foura  il  tentare  » o 
fortita  , o altra  azione  di  vaglia  per  follicuo  dell’anguftiata  Piazza  . Le  opi- 
nion  i furono  diuerfe  \ ma  la  maggior  parrc  conchiufc  : che  fe  bene  vna  gran 
fortita  foflc  rimedio  pericolofo,  perche  non  riufcédo  aiterebbe  accelerato  kt  ca- 
duta  ( in  riguardo  all’eftrcmità , nella  quale  fi  ritnouaua  ) dalla  Piazza  » ad  ogni 
.modo  G dotte  (le  tentare  ogni  volta  , che  ci  foffe  quel  numero  e qualità  di  gen- 
ie, che  vi  bifognattaad  attaccarci!  più  debole  delti  due  Quartieri  nemici  . Ma 
perche  » non  vi  era  pn  fcntcmentc  apparenza  d’aucrlo  nel  Prcfid io  , chcfttp- 
pliua  appena  alla  guardia  delle  brcccic»  configliauano»chefi  doueflì  finoall’ar- 
riuo  del  foccorfo  intraprendere  vn*  nuoua  Ritirata  : c deputando  conftan- 
temente  il  terreno  prolungar  la  difefa  fino  al  profilino  lnuerno  ; nel  quale  raf- 
ienrandofiinqualche  parte  l’attacco  fi  autrebbe  dato  tempo  alla  Re  pubica  c 
aglialoriPrencipiClirifiiani,  odi  fare  sforzi  eguali  al  bifogno  , odi  prendere 
quel  partito»  che  il  tempo  e la  neceflì.àaueffero  configliato  .Replicò  il  Capitar» 
Generale  > che  fe  la  fcrritaficonofceuavtile  aiterebbe  contribuito  tremila  huo- 
mini  con  la  fua  propria perfona  ; ma  i Comandanti  Franccfi  non  fe’l  pote- 
nano  perfuadere  ; addueendo»  che  fe  & E.  nuefle  aulito  tremila  Imomini  d*_^ 
fortire  4 non  anerebbe  ogni  giorno  richiedo  loro  genteper  fuplire  alla  guar- 
diadellthbreccie  : e dato  ancora  che  ci  fofle  q tu  (lo  ninnerò  » fare  bbe  fiato  di 
Citudiniferaitori  » t non  delta  qualità  ricercata  da  vna  azione  così  ardua 
importante. 

Efclnfa  ptr  mancanza  d i gente  la  fortfra  fi  riconobbe  per  vnico  ri  medio  vrt^ 
nuouo 'Taglio  ; che,  fancwféne  ildifegnoc  il  calcolo  dalCaoallier  Verncdari- 
ccrcaoapcr  ridurfia difefa quattromilac cinquecento huomini , c quaranta^ 
giorni  di  tempo  . Il  Capitan  Generale  non  potendo  fuppl.rc  con  la  fua  gente 
mandò  a pregarci!  Duca  di  Nouaglia  di  farìntraprendere  il  tauoro  da’Fran- 
ccfi  , come  aucuano  fatto  del  primo  » di  quello  fecondo  Taglio  . La  rifpofi* 
fu  » che  i Rendo  vicino  a fpirarciltempo  * che ilReauena  preferitto  alla  dimo- 
ra delle  fut  Troppe  ir,  Candia  ; non  /blamente  non  portata  impiega  JenclliL* 
fabrica  d’vna  nuoua  Ritirata  ; madoucuaoggimai  penfhreal  loroimbarco  - 
Rintafc  il  Capitan  Generale  fnrprefo  al  maggior  fegno  ; onde  portatoli  fubitc» 
col  Generale  di  Candia  » ceni  Proueditord’Armàta  alla Cafa  del  Duca  » gli 
r.-pprefentò  nella  più  t fficoce  maniera  » come  quella  Piazza  » che  dopo  Dio  ri- 
cotto- 
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conofceua  fino  a quel  punto  la  fua  preferuazione  dalla  magnanimapictàdc/ 

Re  > fi  trouaffe  nella  più  pericolofa  contingenza,  chemai  folse  fiata  j onde  non  t 
fapeua  ricorrere  ad  altro  aiuto»  che  alla  gencrofità  di  S.È*c  di  tanti  altri  Ca- 
uallieri , che  da  parte  cosi  lontana , a Colo  fi  ne  di  gloria  fi  erano  portati  fra  tan- 
ti  c così  graui  pericoli , Che  il  foccorfo  » che  fi  dimandaua  era  veramente  gran- 
dee  importantiffìmo  alia  Piazza  > mentre  da  quello  dipenderla  Ja  fua  falute  ; 
ma  pero  non  auerebbe  celiato,  che  qualche  fatica,  epoco  Cangile  alle  Truppe 
Francefi  ; poiché  lavorando  nel  Taglio  ptopofio  con  quella  celerità  > che  auc- 
uano  vfata  nel  primo , l’auerebbono  ridotto  in  difefa  prima  » che  il  Nemico  fi 
folle  at taccato all  altro  » Rifpofc  il  Nouaglia  > che  qualeera  fiato  il  Zelo  del 
fuo  Re  per  ja  conferuazione  di  Candia  Paucua  S.  M fatto  conofecre  , non  con 
le  promefse , come  qualche  altro  Prencipe , ma  con  gli  effetti  impiegandoui  vn 
neruo  di  gente  per  numero,  e per  qualità  confiderabile  > e tanto  danaro  a porr# 
in  ordine  la  fua  Armata  maritima,che  per  quello,  che  toccaua  a lui , e agli  altri 
Oficiali  che  aheuano  l'onore  di  comandare  a quelle  Truppe, cr ed  citano  d’auc- 
re  abbafianza  palcfato  il  toro  animo  > con  auer  fatto  con  tanta  prontezza  vn 
viaggio  così  lungo  ; con  auer  attaccatoli  Nemico  quafi  prima  d’auerlo  vedu- 
to, c procurato  il  folli euo  della  Piazza  prima  quali  d’auerui  poftoil  piedc_j. 

Ma  fe  l’efico  non  aucfse  corrifpofio  alla  loro  buona  volontà,  e al  buon  principio 
della  azione;  bifognaua  auer  pazienza  ; tanto  più  » chequella  difgrazia  non  era 
cofiata  al  rofangue,  che  Franccfe , del  quale  fi  era  fpario  abbafianza , e del  più 
illuftre.  Efscre  Tpccic  d’ingratitudine  il  non contenrarfi  diprouecost  grand* 
d’amiclziaje  il  pretendercene  il  Re  di  Francia, perche  aueua  mandato  in  vna~# 
volta  fola  ottomila  huomini  in  Candia  douefse  lafciarueli  fino  a che  ve  nero- 
Ibfsc  vn  folo  in  vita . Comandare  egli  ben  si  a quel  le  armi  , e il  luo  impiego , 
oltre  al  feruigio  del  Re,  auer'auuto  anche  motiuo  di  Religione  ; ma  ne  poteua* 
nedoucuarrafgredire  gli  ordini  così  precifi  del  Padrone  ; in  cfecuzione  de*-  • 
quali  auerebbe  verfo  li  venti  del  corrtnte  mefe  di  Agofto  cominciato  il  fuo  im- 
Warco.Ncl  refio  marauigliarfi  molto,  che  mancassero  quattromila  huomini  da 
lanoro,  mentre  fc  h'erano  poco  prima  efibià  tremila  feci  ti  per  Sortire  » e dumiM 
fe  ne  attcndeuano,fe  pur  fi  attendemmo » enon  fi  faccuano  più  torto  trattenere 
al  Zante.E  parlaua  così  per  lo  fofpetto  vanamente  conceputo  da  cfso,che  il  Ca- 
pitan Generale  auefse  fiuto  fermar  quelle  Truppe  per  obligatla  con  laeut- 
denzad'Vna  grande  lieccfiìtàanon  partire.  E benché  Sua  E.c  altri  di  quelli, 
che  erano  feco  ptocurafsero  di  difingannarlo , e vnendo  alle  ragioni  le  piu  cal- 
de preghiere  facefsero  il  porti  bile  per  indurlo  a differire  la  fua  partenza  fino  all* 
arduo  almenodc'  foccoifi  ; fu  tutto  inuano,  nc  fi  potè  ortener’altro  fe  non  che 
auerebbe  lafciato  feicehto  huomini  in  Candia  per  quel  tempo  » che  fi  fofsc  fer- 
mato alla Standia»  * 

Vnarifoltizionecosìinopinata  , che  aiterebbe  Infallibilmente  cagionatola 
perdita  della  Piazza, c forfè  quella  del  Prefidio,c  dell’Armata , pareua  còri  fuor 
diragione  a i Rapprefentanti  Veneti,  che  non  ottante  vna  rifpoffa  tanto  rìfolu- 
ta,non  fi  poteuano  indurre  a crederla , e fi  andammo  tuttauia  lufingando di  po- 
terla fermare,  mediante  gli  ofieij  del  Pali  Rofpigliofi,chc  per  dar  loro  maggior 
auttorità  auerebbe  anche  potuto  passarli  a nome  del  Pontefice . A lui  dunque  fi 
fpedì  fubito,  ed  egli (limando  meno  efficace  la  penna  dcllaperfona  difsedi  vo- 
lerli portare  in  CandiaMa  venne  quefia  rifoluzione  ritardata*; uaichc  giorno 
dalla  contrarietà  de*  tempi ..  . • • . 

Si  era,  cóme  fi  e detto,  il  Duca  di  Nouaglie  e fpiefso  di  voler  cominciare  l'- 
imbarco ali*  venti  d’Agofto  ; ma,o  fofsc  per  «fuggitegli  oficijdclRofpigliofì, 
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chepreiiedeuacalidiffimi;  o per  folleuare  qualche  giorno  prima  i Tuoi  Soldati 
(de*  quali  fi  contauano  fra  inerti  e feriti  domila  e cinquecento  » c fraqucfti 
due  Mafefcialli  di  Campo  Colbert  e Brie,  e i due  Brigadieri  Caftellaiio  c Dam- 
pierre  » con  vna  quantità  d’altri  Oficiali  e perfone  Particolari  ) o per  non  ricc- 
uere  il  difpiaccrc»  elici  Tuoi  perdefsero  il  pollo  diSanta  Pelagia  già  ridottoal- 
l’eftremo»  o per  altro  motiuo  » che  le  cofc  dopo  feguite  hanno  fatto  credere  » ri- 
folfe  d’anticipar  lo»  e cominciò  ad  imbarcar  le  Truppe  alli  ledici  . Alìi  dicia- 
couc  Monfignor  di  Choifeuljche  dopo  la  morte  di  Dampierre  eferdtaua  la  ca- 
rica di  Maresciallo  di  Campo»  portatoli  a Sant’ And  rea dille  a quel  Coman- 
dante d’auer’ordinc  dal  Duca  di  Nouaglia  d’imbarcar  quella  fera  il  rimanen- 
te delle  Truppe  ; onde  bifognaua  prendere  la  confegna  dei  loro  Pofti.  Fu 
ciò  fubito  fieni  Acato  al  Capitan  Generale  » che  non  potendo  far’altro  ordinò , 
clie  fi  riceucflcro  » e che  fi  armaflero  mcgliojche  fi  poteua.  Onde  per  non  auc- 
rc  altra  ferite  furono  tolti  cento  c trenta  huomini  dal  Riuellino  di  Santo  Spi- 
rito » co*  quali  fi  diede  la  muta  a pili  di  quattrocento  » che  vi  erano  di  guardia  i 
Ne  mancarono  i Turchi  accortili  del  poco  numero  de’difcnfori  d’infultar 
quella  notte  e le  due  altre  feguenti  il  pollo  di  Santa  Pelagia  j ma  fiirono  fempre 
ributtati  . Alli  venti  leTruppedi  Francia  erano  già  imbarcate»  ne  vi  reftaua- 
no  > che  li  feicento  huomini  » che  doucuano  fermarli  in  Candia  fino  alla  par- 
tenza dalla  Stand  in  con  promeffa  però  di  tenerli  di  Riferua  dentro  le  Ritira- 
te . Già  il  Duca  di  Nouaglia  c l’Intendente  fi  erano  licenziati  , e fi  doueuano 
quella  fera  imbarcare  * quando  verfo  le  due  hore  di  notte  capitò  il  Bali  Rofpi- 
gliofi  col  Bali  Accarìgi  Generale  di i Malta  » che  incontrati  dal  Capitan  Gene- 
rale » edaglialtriRapprefentantifiportarofioallacafa  dèj  Duca  . Quiui  ri- 
dotta la  Con  fulta  il  Gencralìffimo  Rofpigliofi  dopo  qualche  parola  di  com- 
plimento di  Afe  , che  la  difefadi  Candia  non  era  folamcntc  interefle  della  Re- 
publica di  Venezia  ; ma  di  tutta  la  Chrillianirà  . Che  il  Pontefice  oltre  gli 
aiuti  » che aueua  pomtofomminiftrare con  le fue  forze»  aueua  pattato gli on- 
cij  più  feruidi  con  gli  altri  Prenci  pi  . Cheli  foloRe  Ciiriftianiffimo  con  im- 
pareggiabile magnanimità  aueua  mandato  vn  neruo  di  gente  cosi  confidc- 
rabile  fotto  Comandanti  di  tanto  grido;  li  quali  fc  non  con  la  fortuna»  certo  col 
valore  aucuano  fino  a quel  giorno  ampiamente  corrifpofto  alla  comune  af- 
pettazione  • Effcrefouerchio  il  parlare  de'  Comandanti  Veneti  , mentre  vna 
difeiacoslmaraiugliofafaceuaconofcereinfuperabile  la  loro  cofianza  . Che 
la  cognizione  di  tanto  valore  » c di  tanta  virtù  gli  faceua  fperare  » che  vna  azio- 
ne cosi  illuftre  » c così  ammirata  dal  Mondo  doueffe  aucre  vn  fine  tanto  più 

Sloriofo  » quanto  piu  difficili  erano  le  circoftanze . Che  egli  fapendo il  Zelo  ar- 
cntifTimo  del  Papa  » che  volentieri  vi  auerc  bbe  Ipefo  il  proprio  Sangue  fi  efi- 
biua  a coopcrarui  con  quelle  poche  forze  » che  aurifero  potutp  fomminiftrarc 
le  fue  Galee. 

Che  lo  Beffò  fi  prometteua  dal  Signor  Generale  di  Mal  ta  ; ma  che  tutta hu* 
fua  maggiore  fperanza  era  fondata  nella  generosità  del  S.  Duca  di  Nouaglia_»  • 
Soggiunfedopo  » che  per  venire  a qualche  particolare»  aueua  formato  vna**# 
Scrittura  » nella  quale  non  pretenderla  » che  il  fuo  parere  foflc  in  altro  appre- 
ttato > che  nella  retta  intenzione  , fapendobenc  » che  affari  di  tanta  impor- 
tanza riccrcauano  maggior  cognizione  della  fua  ; c che  Generali  di  tanta  es- 
perienza » quanti  erano  in  quel  congreffo  auerebbono  meglio  di  lui  ; e co- 
nosciuto» c deliberato  quello  , che  bifognaua  - Tece  dopo  dal  l’Abate  Scadati 
fuo  Segretario  leggere  vna  Scrittura  » che  contenerla  quafi  i medefimi  fenfi  » 
proponenti  in  vltimo  vna  Sortita  generale  , per  la  quale  offeriuano  egli  e il 

Gene- 
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Generale  di  Malra  cinquecento  huomini . Si  lette  parimente  vn’cflratto  de*  pa- 
reri già  dati  in  iscritto  loura  la  fletta  propofizionc  d’vna  grotta  fortita  , c fu  1CS9 
dopo riducilo  ciafcuno della fuaopinicnc  -,  chein  fottanzafù  lamedcfimadi 
•prima  , conchiudcndofida  tutti  non  vi  effere  altro  mezo  a prolongar  la  ca- 
duta della  Piazza  , che  !*  fabrica  di  nuotti  Tagli  » ne  per  fare  quelli  altro  ripie- 
go, che  quello  della  permanenza  c opera  delie  Truppe  di  Francia  . Qiiiuief- 
•fendofi  vno  de’  Capi  da  mare  nel  calore  del  Difcorfo  lafciato  vfeir  di  bocca.*»  , 
che  abbandonando  i Franccfi  la  Piazza  in  co  fi  diremo  bifogno , ne  farebbe  fc- 
guita  irreparabilmente  la  perdita  *,  onde  bifognatia  rifoluere , o di  farfi  tutti  ta- 
gliare a pezzi,  o di  renderla, clic  era  partito  più  duro  della  morte, e che  ne  meno 
larcbbc  fiato  ballante  a fai  tiare  quel  mifero  auanzo  de’  Difenfori,  da  cui  dipen- 
dete la  confermazione  delle  Fortezze  e dell'Ifolc  , chcteneua  la  Rcpublica^» 
in  Leuante  ; da  quale  fi  come  per  la  loro  venuta  aueua  fperato  di  veder  1 ibe- 
ra  Cnndia  j auertbbe  per  vna  partenza  coli  inopportuna  perduto  ogni  cofÌL-»  » 

Non  fi  può  dire  quanta  indignazione  ne  moftraflèro  il  Duca  di  Nouag!iec_^ 
l’Intendente  , che  fi  erano  prima  con  molto  fenfo  protettati  di  non  fi  voler 
fermare  in  quella  Confulta  , fc  non  fi  dalia  loro  parola  di  non  inferirui  la_^ 
Scrittura  del  Capitan  Generale  , nella  quale  fi  contencuano  in  maniera  però 
più  circofpetta , fenfi  poco  diuerfi . Moftrarono  adunque , che  farebbono  vfei- 
ti  ftiori  quando  fi  fofse  fatto  pur  minimo  moto  di  rendere  laPiazza;e  foggitlnfc 
il  Duca  con  amara  ironia  ; effer  tratto  d’vna  bella  gratitudine  lo  feord arfi , clic 
le  Truppe  del  Re  auctiano  prefe  ruato  la  Piazza  fino  a quel  giorno  , come  pò* 
tetta  moft  rare  con  lettere  del  incdefimd  Capitan  Generale  c del  Marchefedi 
Sant’ Andrea  ; e il  volerne  addolcire  la  perdita  a*  Francefi  j perche  dopo  d- 
auerfi  fatto  per  la  metà  tagliarea  pezzi  , per  obbedire  agli  ordini  .del  Res’im- 
barcauano  . E auendogli  vno  de’ Generali  di  Battaglia  replicato , chequanrè 
più  fi  conofceua  la  conferuazione  di  Candia  fino  a quel  giorno  dalle  Truppe  di 
S.  M.  tanto  più  chiaramcnteappariua  , che  partendoli  ne  farebbe  feguita  la_* 
perdita  ; il  Duca  con  quale  he  alt  erazione  rifpofe  . E che  crederebbe  ella  di  fa- 
re quando  le  T ruppe  del  Re  fi  fermaffero  ancora  qui 5 fuor  che  d’auer  qualche 
compagno  di  più  in  quelle  eftrcmità  , chedanoilonoconofciute  e compatite 
forfè  con  più  moderazione , che  non  viene  vinta  dagli  altri  ? Spererei  ditte  quel- 
lo^ he  la  difetta  fi  potette  allungare  fino  all’arriuo  de*  Soccorfi,che  fi  attendono; 
con  li  quali  difendendo  più  vigorofamente  il  Taglio , che  ci  retta, e faccridofcne 
di  nuoui , non  farà  per  auentura  tanto  difficile,  come  fi  ftima , il  durare  tutrr  ;l 
V emo  » che  viene . In  ogni  catto,  fi  come  merita  lode  il  Medico , che  non  poten- 
do dar  fallire  all’Infermo;  gli  prolunga,  quanto  è polfibile  la  vita  j cofi  la  caduta 
di  Candia  farà  tanto  più  onetta, quanto  più  tarda . 

• Quelle  e limili  ragioni  furono  replicate  einculcate  anche  dagli  altri  » e fi  al- 
tercò quali  tutta  la  notte  lenza  conchiudere  cofa  alcuna  . Onde  auicinandofi 
ilgiorno  il  Bali  Rofpigliolì,e  ilGeneral  di  Malta  accompagnati  nella  tteffa  ma- 
niera s’imbarcarono,faccdo  lo  fletto  il  Duca  di  Nouaglia  c l’Intendente.  Ilgior* 
no  lègiicn  feetchc  furono  li  12  .fi  rinouarono  gli  ordini  a tutti  gli  Qfìrìali  e Solda. 
fidi  nódorcr  partire  dai  loro  Polli  per  qualunque  occafione  fuorché  di  male; 
c di  fer ita  grauc . Ho  detto  rinouato , perche  nel corfo  d’Vn  attàcco  còli  lungo» 
per  care  fiia  di  gente , era  più  volte  conuenuto  iafeiar  le  guardie  delle  brccchic» 
meli  intieri  » lenza  mure  . Ma  più  chiaro  fi  conobbe  allora  a quanto  picciolo 
numero  fotte  ro  ridotti  i Difenfori , mentre  non  incontrandoli  pure  vn  foldaro 
per  la  Città , re  fiauano  turtauia  le  brccchic  mal  gucrnirc , e gli  altri  polli  quali 
difarmati  attuto  ; ne  vi  era  in  Candia  altro  di  popolatole  gli  Ofpirali  » o 
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qualche  Cafetta  dì  Donne  e di  Fanciulli.  Sul  mezzogiorno*  cheeraPhora  più 
lofpeua  fece  il  Capitan  Generale  toccare  all’arma  > e cofi  conrinuoffi  ne’  giorni 
feguenu>onde  quelli  della  Città, fecondo  il  cortame, corfero  allamuraglia.Vcrfo 
la  ièra  fi  Coprirono  vele  dalla  parte  di  Ponente  * che  furono  giudicate  il  foc- 
corfo  * che  conduccua  il  Duca  della  Mirandola  • La  notte  il  Capitan  Generale 
ebbe  auifo*  che  il  Vifìre  faputo  l’imbarco  de  i Franccfi,  e ofleruato  il  nuouo  foc- 
corfo , che  capitaua  * ariette  rifoluto  di  preucnirlo  con  dare  vn  rigorofo  artalto 
alH  due  porti  attacati  - Si  feppe  altresì  * che  a tale  effetto  erano  ftati  comanda^ 
ti  diecimila  Turchi  fciclti di  tutte  le  nazioni  * feimilla  per  Sant’Andrea  * c cjuat- 
xromila  per  Sabionera . Tutto  ciò  egli  fece  fubito  faperc  a i Comandanti,  inca- 
ricando loro  la  vigilanza  > eladifpofizionedellecofenclmiglior’ordinej  che 
forte  ftaro  portìbile . . ■ • 

Era  di  guardia  a Sant’Andrca  il  Sargente  Generale  Grimaldi  , clic  confitte^ 
landò  if  porto  di  Santa  Pdagia  , e alcuni  di  quei  piccioli  Bonetti  più  auanzati 
^ fiere  troppo  deboli per  refifterc  ad  vn  abbordo  gagliardo  * e che  il  nemico  ta» 
gliando  facilmente  a pezzi  quelli  » che  vi  erano  alla  difefaauerebbc  fpaucnra- 

10  gli  altri;  datoneprimaparrealMarchefediSant’Andrea,  ne  ritiro  lama  g- 

frior  parte  -,  Iafdandoui  poca  gente  e feelta  * con  ordine  di  fare  ben  da  v cino  la 
oro  Ica  rie  a,  e di  ritirarli  fubito  dietro  le  Paliflatc  , e ne’ corpi  di  Guardia  piu 
forti  • Con  quelli  poi , che  cauò  dalli  Bonetti  rinforzò  gli  altri  porti,  collocando 
il  maggior  numero  dc’mofchettieri  ne’ luoghi  » che  feopriuauo  per  fianco  le 
venute  piu  fpaziofe  delle  Breccie . Ordinò  ad  alquanti  Oiiciali  » e a quelli  della 
Caualleria  grotta  » che  armati  di  Partrgianc  e Brandiftocchi  artìftt  fiero  a i Ra- 
detti per  opporfì  douc  forte  bifognato  .E  perche  le  Breccie  erano  molte , volen- 
do prouedere  tutti  i porti  di  Comandanti  pratici  , ne  tolfe  alcuni  da  i luoghi 
meno  fofpetti,c  nc  mandò  fino  a leuar  di  cafa  tuttoché  aueflcro  ancora  le  ferire 
aperte,  fapendo  bene  quanto  in  fiutili  cafi  piu  dalla  robuficzza  del  corpo  vaglia 
la  fermezza  dell’animo , e il  fapcr  prendere  partirò  fui  fatto . Per  corpo  di  rifer- 
ua  ( ine  he  foura  rutto  confitte  la  difefad’vn’aflalro  ) volle  valcrfi  del  Batta- 
glione di  Malta , benché  ridotto  a poco  numero , come  quello , che  cottando  in 
buona  parte  di  Cauallieri  aueua  fin  dall’Inuemo  pattato  fotte  il  comando  del 
Cauallier  della  Torre  non  meno  faggio , che  brnuo,  con  prouc  d’ettraordinario 
valore  difefe  le  Breccie  piu  pericolofedi  S.  Andrea.Pofciaaflcgnata  la  cura  della 
parte  finiftra  verfo  la  Cortina  al  Sargente  di  Battaglia  Deti  fi  prefe  per  fe  la  drit- 
ta verfo  la  Marina . Tutto  il  refto  della  notte  fi  fpefe  in  apparccchiareCartocci 
per  li  Cannoni,farti  perii  Mortari,pignatredafuoco  (già  che  le  Bombe  e le  Gra- 
nare erano  già  tre  me  fi  mancate  affetto  ) c ad  aBcfiirc  vn  gran  fornello  # 

A fTìfteua  alla  Sabione  ra  , oltre  il  Generale  e Proueditor  del  Regno  il  Baro- 
ne di  Kilmenfcch  , e do  pò  l’accennata  perdita  del  Cannone  vi  era  ftato  metto 
ilSargéte  di  Battaglia  Giouanni  Rados,  il  quale  vene  ndoat  valore  e all’cfperié-r 
za  vnaferuida  applicazione  nell’opcrare  * aueua  per  tutto  il  corfo  dell’attacco 
con  molta  fua  lode  foura  irvrefo  a i porti  più  traaagliati.  Furono  perciò  le  cofe  da 
quella  parte  ancora  difpotte  coti  tutta  «fittezza  mnggiorc.Sul  far  dell’alba  il  Ge- 
nitale Mombruno  dati  gli  ordini  neceflarijalla  Sr.bioncra,pafsò  Sam’Andrcn,e 
yi firati  ttl/olito  tutti  i Pofti,fi fermò  in  più  luoghi  fcoprcndofi  con  molto  fuo  pe- 
.riU'lo  perofstruare  |a  contenenza  delNcraico.Intcfa  dopo  ladifpofizione  f ^ta 
dal  G rimedi  fapprouò>e  fattofi  portare da.vn  Lachè  vna  Partigiana,c  vn  Ca- 
fro volle  fertuarucop  efso.  .mur:,  -iv,  ^ , 

Era  già  caduto  il  mezo  giorno  , quando  dalla  parte  di  Sabionera  s’vdì  gmo- 
efcre  gagliardamente  il  Cannone . A queflo  rumore  n C ipitan  Generale  mon* 
4C/T5  1 } jf« rVl  " " • < tÒ  fubi- 
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tò  fobico  a Camallo  > i feguìto  dai  Governatore  della  Piazza  , da  i Capi  da  Ma* 
re,  c da  i Nobili  Veneti  s’incamminò  a buon  galoppo  a quella  volta,  ordinan-  1669 

do  al  Battagliane  di  Malta  , che  lo  feguifle  . Ma  poi  incela  l’aliar  ma  affai  più 
calda  a Sant’ Andrea  hi  coftrctro  voltarli  a quella  parte . Cominciò  quiui  l’af- 
(alto  col  fegno  di  quattro  Bombe,  dopo  delle  quaii  fecero  i Turchi  giuocare 
tutto  il  Cannone  i e vna  temperila  di  faflì  e di Granate;  e pofein.  fatta  vna  fu- 
riofiffìma  fcarica  di  raofchettare  vennero  con  Sciabla  e piffoiia  alla  mano  ri- 
folutamente  all’abbordo  . Si  erano  (come  fi  è detto)  nel  poftodiSantaPela- 
gia  lafdati  pochi  foldati,  che  erano  da  trenta  in  circa  , fotte  vn  Capitano  del 
Reggimento  del  fu  Colonnello  Zacchi,che  col  Tenente  Colonnello  [Branchi  fi 
txouaua  di  guardia  in  quella  parte  . Ora  fatta  quelli  la  fcarica,  non  fi  ritira- 
rono tome  era  fiato  loro  ordinato  ; ma  impugnati  li  BrandifiocChi  vollero  far 
letta  * onde  foprafatti  dal  numero  c dalla  furia  de*  Turchi  furono  buona  par- 
te tagliati  a pezzi  » c gli  altri  fi  mifero  in  fuga . Quefto  difordinc  fece  vacillare 
tu  poco  la  gente  più  vicina  diBrunfuuich  ; onde  i Turchi  fatti  più  arditili 
auuartxarono  fino  alla  paliffata  del  nuouo  Taglio  : ma  tempeftandoli  da  tut- 
te le  parti  il  Cannone  , e fioccando  loro  addotto  vna  grandine  di  mofehettate 
li  fermarono  fòfpefi . Ottenuto  ciò  dal  Grimaldi  fece  auuanzare  i Volontari) , 
che  (ottenuti  da  lui  con  la  Caiwlleria  fmontata  arditamente  inuettirono  i Tur- 
chi , c il  Colonnello  Gabrielli  » che  era  fui  fianco , animando  i fuoi,e  quelli  di 
Brun/uuich  fece  !otteffo.Pioueuano  da  tutte  le  parti  le  palle,  le  granare  e i fatti  • 
onde  la  baruffa  quanto  più  confiifa,era  tanto  più  orrida  e fangmnofa.1  Coman- 
danti Turchi  vollero  far’atianzare  il  grotto  ma  i foldati  vedendoli  lacerati  dal 
Cannone , e trafitti  dal  mofcIietto>ne  meno  a col  pi  di  Sciabla  poteuano  effere 
fpinti  alianti, anzi  ritiradofi  ne’proprij  Ridotti  (trattone  alcunché  fi  fermaro- 
no in  quelli, che  erano  fiati  abbandonati  da  i Difenfori)  attefero  anch’efsi  a fare 
vn  gran  fuoco . Il  Capitan  Gcnerale,che  col  fuo  feguìto  era  accorfo  dalla  parte 
deUaMartna,  dotte  fi  cranopp.rimentcananzatiiTurchiordinò  > chefidaffe 
filoco  ai  fornello  già  preparatoci  quale  effendo  ripieno  di  più  di  Cento  Affili  di 
poiuere  e giuocando  dotte  i Turdii. erano  fokifsimi , fece  ftragge  gra  nded  Mo- 
ro,e  in  atti  fi  offeruò  che  rall  tntarono  fubiro  la  fcaramticcia.Ondè  fi  M archefc 
di  Sant’ Andrea,  chtin  quella  » conte  in  tutte  le  alrrc  occafioni  adempiè  le  parti 
non  meno  di  gran  Soldato,chedigran  Capitano,  portandoli  ne*  Luoghi  più ef- 
potti, ordinò  al  Grimaldi, che  procuraffe  di  ricuperare  i Bonetti, comeVegui  con 
poco  contratto.  i . r:  <•  1-  ) . i . 

Alla  partedi  Sabioncra  vennero  i Turchi  con  pari  ri  feltratone  aflPàffalto  « « 
con  pari  fortuna  difcacciarono  dai  primi  Bonetti  i Difenfori  ; ’ Soprai;  km  fero 
poi  quelli  , che  erano  di  TÌferua  eli  dneReggimenttFranctfidiPcrafielon- 
- (àc,  che  comandati  dal  Signor  di  Sciocful  Fecero  a marauiglia  bene.  Sìfegna- 
lorono  parimente  quei  pochi  , clte  rcftauano  de  i Reggimenti  di  Sauoia;i  quali 
comandati  dal  SignoriArborio,  benché  non  fofsero  di  guardia  , Conosciuto 
il  bifogno  , corfero  a ricuperarci  Bonetti  di  fuori  e il  loro  Sargenre  Maggiore 
Carlo  Vbcrti,  auanzarofi  con  alcuni  altri  ne  difeacciò  i Turchi , ebrnuamente 
li  difefe  fino  al  fine  de  ira  ffalro . Si  fegn alarono  oltre  i fudetti , 11‘Comroifsario 
de’  Viueri  Minio , il  Sergente  Maggiore  di  Battaglia  Rados,il  Sopraimonden- 
tc  del  Baloardo  Sbròiauncca , cNicolo  Polanì  Nobile  Veneto , chrfopraintcn- 
«Icua  all’ Artiglieria.  ASant’Andrea  fi  legnalarono  il  Prouedìtorein  Regno 
Cornarceli  Colonnelli Gabrielli  cGiuij,  vn  Sargenre  Maggiore  de  Ile  Truppe 
di  Brmtfnuich  Mczzarr.buch  , chedopo  fparareotte  piffolìe  nel  petto  a due  a 
Turdiifigittòconla  fpadaallamano  in  mezo  agli  altri  . Il  Comandante  di 
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Malta , benché  grauemenre  ammalato  fi  fece  portar  fu  la  brecchùt  j è II  Strgen* 
te  Maggiore  di  Bellagarda  mentre  col  fuo folito  coraggio  fi  opponciia  dalla  a 
parte  della  Marinaal  Ncmico,  reflò grauemenre  ferito  di  moichettara  . Io», 
vniucrfale  fi  diportarono  tutti  bene  ; ne  vi  fu  altro  da  riprendere  fé  non  clic 
alcuni  de’  principali  per  fare  la  parte  di  Soldati  fi  ^cordarono  d’tffcre  Cornane 
danti  . Così  termino  vn’affalto  tentare  da’  Turchi  in  va  tempcschecredcuano 
di  trouare  il  Prcfidio  per  la  partenza  de’  Francefi  debole  e conlkrnato.  Loco- 
min  ciarono  con  gran  vigore , ma  il  progrc  fio  non  corrilpofc  , c lVfito  fece  co- 
nofccrc.che  la  gente  agguerrita  allora  combatte  meglio,  che  le  manca  ogni  fpc- 
ranza  di  falute.  • - > • . ' 

Il  Capiun  Generale  lodò  pubicamente  gli  Oficiall , e fpedì  fubito  alla  Stani.' 
dia  per  follicirare  lo  sbarco  della  gente  capitata  col  Duca  della  Mirandola»*  . 
Quelli  » che  fi  fupponcuano  mille  e cinquecento  fi  riduffero  a foli  feiccnto  ; ef- 
fendo  tutti  gli  altri  rimali  , o morti  , o ammalati  . La  notre  medefima  co- 
minciarono a sbarcare  ; c benché  folle  gente  nuoua  , c maltrattata  dal 
Viaggio  , la  neceffìtà  coftrinfe  a metterli  iubito in  guardia  nel  Taglio  nuo- 
uo  in  cambio  delli  leicento  Francefi, che  la  nottc/cgucnrc  s'imbarcarono  per  la 
Standia . . • • : 

S’imbarcò  parimente  il  Battaglionedi  Malta , Corpo  affai  diminuito  ; un  -. 
confidcrabiJilfimo  per  lo  valorcde’  Cauallicri  ; e così  fecero  rutti  li  Volontarij; 
ma  quello, che  maggiormente  accrebbe  le*  anguille  della  Piazza  finche  s’imbar. 
carono  furtitumente  con  le  Truppe  di  Francia  cinquecento  de’  migliori  Solda- 
ti della  Republica.Dc’  quali  non  oliarne  lediligenze  del  Capitan  Generale,  e gli 
ordini  rifolud  del  Duca  di  Noitaglia , non  le  ne  porè  ricuperare , che  quaranta , 
ì quali  per  cffereltaliani , o Tedefchi  trouarono  minor  protezione , ed  ebbero 
maggiore  difficoltà  a nafeonderfi  • : 1 t 

Per  così  futi  difordini  ridotta  in  anguftie  la  Piazza  ( nella  quale  non  fi  con-' 
rauano  che  quattromilaSoldati  per  le  fazioni  , c quelli  mancando  a centinaia 
ogni  giorno  fi  farebbono  in  breue  ridotti  a pochi  ) volendoti  Capitan  GereJ 

rale  farei’ viti  mo  efperimcnto  con  gli  Aufiliarij  prima  , che  partiffero  dalla « 

Standiachìamò  laConfulra  . Nella  quale  per  la  importanza  dell’affare  furono 
inuitati  i Capitani  delle  Galeazze , che  alliftniano nell’Armata  > come  pure  vi 
fii  chiamato  il  Duca  di  CandiaContarini . Così  ridotta  nel  Quartiere  del  Pro- 
weditor  Generale  Battaglia  la  Confulta  vi  fi  trouarono  gl’infrafcritti  Perfo- 
naggi  . Francefco  Morofini  Cauallicre  Capitan  Generale  , il  Marchefc  di 
Sant’Andrca  MombrumGenerale  delllArmi , Girolamo  Battaglia  Proucditor 
Generale  di  Candia,  GiacpmoContariniDucainCandìa  , Daniel  Morofìnfi 
c Giacomo  Comaro  Proueditori  in  Regno,  Aluifc  Minio  Commiffario  de’  Vi- 
ueri,il  Marchefc  di  Fonrenach  Tenente  Generale’,  Bartolomeo  Vanefaro  Gri- 
maldi,e  il  Barone  di  Kilmenfech  Sargenti  Generali  di  Battaglia,  il  Conte  Fran- 
celco  Saluatico  Gouernatorc  della  Piazza  » e il  Cauallier  Vcrncda  Ingemmerò 
Maggiore , c fopra  intendente  dell’Artiglieria . T urti  quelli , che  erano  Gapidi 
Terra  ffauano  da  vna  parte , e dall’altra  fedeuano  i Capi  da  mare , cioè,  Loren- 
zo Cornaro Proucditor  deH’Armata  , Aluilc  Magno  Capitano  ftraodinario 
delle  Galeazze,  Ifeppo  Morofini  Capitano  ordinario  delle  Galeazze  ,Georgiò 
Bcnzone  Capitano  in  Golfo  , Angelo  Mordfinic  Gio:  Battili.)  Calbol’vno 
Commiffario  Pagatore  c l’altro  de’ Vineri  , c oltre  a quelli  ci  fu  il  Generale^* 
Spaar  richiamato  a tale  effetto  dalla  Standia  , doue  fi  era  trattenuto  alcuni 
mefi  . Il  Capitan  Gcncralcdiffc  j che  le  anguille  troppo  note  della  Piazza»* 
obligaiunoa  fentirda  loro  prima  quello  , che  fi  poteua  fpcrarc  dalla  difefa  ; e 
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dopo  quali  ripieghi  fi  alierebbe  potuto  prendere  fui  fatto.  Soggkmfed’aue- 
re  tempre  fpcri;  ncntito  quelli  della  Conlulta  non  meno  faggio  nel  Configlio» 
che  gcncrofi  nella  cfccuzione  ; ma  che  allora  l’efircir.iià  delie  cofc  ricerca* 
ua , che  depofta  l’ofttntazione  dice fle  ognuno  con  ingenua  candidezza  , quel, 
che  feDtiua . Fatto.pofcia leggere  n Prèamfaoloiche contentila  lo ftcfso  > ordi- 
nò , chcdafcuno Icriuclsc il  luo parere.  Ma  fattoli  ciòdaalciini  fi  vide  j« 
che  fi  perdctia  molto  tempo  » e che  tutti  dice  uano  le  medefimt  cole . Ordinò 
adunque  , che  ognuno  dice  ffe  a bocca  quello  > die  gli  parcua  • Fu  opinione  3 
di  tutti , mi  primo  punto  > die  la  Piazza  fi  poteua  difender  poco  conlìderando  » 
che  tenuiffimo  era  il  numero  de  ’ Difcnfori  ; che  il  Nemico  dalla  parte  di  Sant’- 
Andreatraappreffo  all’vltimo  Taglio  , che  baffo»  debole»ecofìrutrodicat- 
liua  materia  non  poteua  tare  molta  refiftenza , c che  dalla  parte  di  Sabionera-* 
auanzatofì  per  la  Piazza  baffa  era  in  breue  per  tagliar  fuori  le  Ritirate  del  Ba- 
luardo > c fattoli  vicino  con  altri  budelli  all* Arfenale  , auerebbe  ferrato  ben 
lofio  il  Porto.  Conchiudeuano  adunque  » che  feguitando  l’attacco  nella—* 
folita  maniera  auerebbe  la  Piazza  potuto  tenerfi  pochi  giorni;  ma  feilNcmi- 
cofi  foffe  rifoluto  di  perdere  due  » o tre  mila  intorniai  con  tentar  daddoucro 
vn’affalto generale  non  vi  era  apparenza  di  poterla  difendere.  Dimandò  il  Ca- 
pitan Generale  al  Marchefc  di  Sant’Andrea  quanto  per  fuo  giudicio  aucrebbo- 
no tardato  iTurchiad  attaccarfi alla nuoua  Ritirata  di  Sant’Andrca  » e agli 
Arteriali  ; e rifpofe , che  a filo  parere  non  aucrieno  tardato»  che  dicci  >0  quin- 
dici giorni. 

Si  pafsò  all’altro  punto  circa  quello  ; che  fi  doueuano  fare  per  maggior  fcrui- 
g io  del  Prencipe,  ponendo  da  vna  parte  in  confidcrazionc  l’importanza  della 
Piazza»  per  cui  aliena  la  Republica  lòftenuto  vna  guerra  cosi  lunga  , profon- 
dendo tam’oro  » c tanto  fangue  ; c dall'altra  »chc  prefa  la  Piazza  per  afsalto  , e 
ferrata  per  via  del  mare  fi  perdeua  quell’auanzo  d i Milizia , c l’Armata  > onde 
ne  faricno  feguite  quelle  confegucnze  deplorabili  » che  poteua  ciafcuno  cora- 
prendereper  fefielso. 

- Si  venne  finalmente  alle  opinioni  > cominciandoli  » come  è coflumt  ■». 
dagli  virimi  ; e fti»  che  per  non  perdere  con  la  Piazza  l’Armata  > e in  con- 
feguenza  le  Fortezze  c le  Ifole  > bifsognafsc  prendere  partito  , e capitola- 
re. Toccando  al  Grimaldi  difsc  » che  ben  conofceua  » che  la  Piazza  non 
lì  poteua  tenere  » che  pochi  giorni  » c confcfsana  parimente  » che  il  farfe- 
ne  fepoitura  era  gloria  de  i Defcnfori  > ma  non  di  fcruigio  al  Prencipe  . Dal- 
l’altra parte  più  follo  »che  renderla  cfsere  di  parere  d’incendiaria  e farla  vo- 
lare il  pitiche  folle  flato  pofsibile  . Poterli  rifpcttando  la  debole  Ritirata—»  » 
clic  refiaua»  imbarcare  la  gente  inutile  » c prefa  l’opportunità  d’vna  notte 
quieta,  eófcuraanc!KTInfanicTÌa,c  dar  fuoco  alle  mine.  Veder  bene  , che 
l'azione  era  difficile  cpcricolofa  » ma  due  ragioni  gliele  pcrfuadeuano . La—» 
prima  perche  il  Nemico  capitolando  la  refa  non  auerebbe  ofseruato  la  fedc__j» 
ne  il  Primo  Vifirc  huoruo  accortiffìmo  fi  auerebbe  lafciaro  vfeir  di  mano  il 
Relìduo  di  quella  Armata,  che  per  tanti  anriìgliaueua  tolto  il  commercio» 
non  che  il  dominio  de'  fuoi  mari.  Lafeconda , benché  meno  efficace , non  pe- 
lò meno  plaufibilc  agli  animi  lorogenerofi  era»  clic  fi  aucribbc  dato  vn  fing_j 
corrifpondcn  te. avita  difefa,  che  a ben  oonfidcrarla  non  aucua  efemp/o  ; c la- 
fdato  al  Nemico  per  trofeo  della  tarda,e  fanguinofa  V ittor  ia  non  vna  Reggia  » 
ma  vn  mucchio  di  cenere  e fallì . 

Tutti  quelli  , che  parlarono  dopo  il  Grimaldi  fino  al  Marchefc  di  Sant'  An- 
drea ( tolto  il  Fonicmch , clic  la  coutradifse  ) parue , che  non  difsapprouafscro 
. quella 
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quell  a opinione,  e 11  Commiflario  Minio  procurò  di  corroborarla  con  altre  ra^ 
gioni.Ma  toccando  al  Marchcfcdiflc,chela  rlfoluzioneera  più  gcncrofa  , che 
nufribilc,  mentre  non  fi  potcua  occultare  rimbarco  di  tanta  gente  al  Nemico» 
non  (blamente  vicino,  ma  alloggiato  dentro  la  Città. 

Aggiunfe poi  il  Capitan  Generale,  che  lòmigliantc  opinione  » oltre  l’eflere 
impraticabile  per  la  difficoltà  dell’imbarco,  per  la  inccrtcrzada*  tempi,  c per 
qualche  altro  riguardo , era  forfè  più  prcgiudicia  le  al  Publico , che  la  Relà . Al- 
lora tutti  quelli  , che  erano  (lati  ambigui  la  difapprouaronoaflàtto;  ne  man- 
cò chi  dille , clic  la  propella  d ell’inccn  dio , c dell’imbarco  era  fatta  per  oftenta- 
zione , e che  làrcbbe  fiato  bene  intricato  l’Autore,  fe  gli  forte  toccato  d’efic giur- 
ia . Rifpofc  il  Grimaldi  di  nonaucr  mai  parlato  per  efientazione , c molto  me- 
no in  tali  materie  e in  tal  luogo  • Conofccre  anch’egli , che  la  fua  propofta  era 
difficile,  c fapcr  bene,  che  abbracciandoli  .farebbe  ad  elio  ancora  toccato  l’cfe- 
gufila  ; Offerirli  però  a fare  la  Ritirata  con  feiccnto  huomini  ; e aucrc  fperanza 
di  faluarfi  per  l’apprcofione,che  il  Nemico  auerebbe  vcrifìmil mente dc’fomel. 
li . Ma  in  ogni  cucnto  la  pe rdita  non  farebbe  (lata  grande  ; ed  effere  partito  più 
ficuroil  rimettere  la  propria  falurc  al  la  Fortuna,  calla  Spada,  che  alla  fede  , c 
alla  moderazione  d’vn  Nemico  Barbaro , c irritato  ; il  quale  potendo  con  vn-» 
Ibi  colpo  finir  la  guerra , non  auerebbe  prendendo  la  Piazza , trattato  meglio  di 
quello,  che  allcttano  fattoi  Noftri  fottoCliffa.cLimno.  Nel  rimanente  cflc- 
rc  pronto  a rimetterli  alla  fua  opinione,  non  per  le  ragioni , opcr  le  ponturc_> 
d’alcuno  ; ma  perche  doiteua  credere , che  il  maggior  fcruigio  del  Prcndpe  > e 
quello,  checonueniflc,  era  meglio,  chcdafcconofciitto  dal  CapicanGcncra- 
le  ,cdal  Marchefedi  Sant’Andrca. 

Jtrmìaa-  Si  era  intanto  diftefa  la  Terminazione  della  Confuta, che  (Unte  il  trottarli  la 

xjtat  itila  Piazza  in  iftato  di  non  poterli  più  difendere  , complifle  al  Scruigio  Publico  il 
Ceafalt a prenderne  partito  r apitolando  con  le  più  vantagiofe  condizioni,  clic  fi  aueff<_j» 
tbtfitafU  potuto  ottenere.  Doucrfipcrò  rrima  notificare  quello  Decreto  agli  Auffilia- 
ttii  itila  rij,chceranoancoraallaStandla,erinouarleinftanze  per  tremila  huomini» 
Ut/».  con  li  quali  e con  damila  Galeotl<he  rcftauano  fi  làrebbono  inrraprefi  altri  ta- 

gli , e tenuta  ancora  la  Piazza . Volcuano  il  Minio,  e il  Grimaldi  eccettuarli  ; 
ina  il  rifpetto , che  doueuano  alla  Confulta  gli  obligò  a fottoferiuerfi  con  gli  al- 
tri a quello  decreto. 

Intanto  volendo  il  Capitan  Gcncrelc  tentate  l’animo  de’ Turchi  ordinò  al 
Colòncllo  Tomafo  Anandi  Inglcfc  Intorno  di  petto*  qualità  necessarie  in  limi- 
li negoziati  > e conofcmto  accorti (Timo*  d’intiera  fede,  e a Stefano  Scordili  gio- 
uìne  fpiritofo  » c vno  de’  fooi  Mmirtri  di  Cancellarla  di  portarli  con  li  Capi  dcl- 
leGaleazze  fopra  laNaue  Abiurante , equiui  efeguire  puntualmente  e quello  » 
che  da’  medeumi  forte  loro  impollo Aueua  prima  S.  E dato  commiffionc  alla 
due  Indetti  capi  da  Marc  di  farli  partire  fopra  vna  Fclucca  con  Bandiera  bianca 
di  là  dal  Gioflftro  per  non  cfsere  c fseruati  dalla  Città  e quiui  venuti  a par  lamcn* 
lo  feoprire  qual  fofsc  l’animo  de’  Turchi  seza  però  impegnare  ili  alcuna  parti- 
colarità . La  mattina  ricettato  l’ordine  dimandarono  l’ Anandi , e lo  Scordili  in 
qual  maniera  fi  dourfsero  infinuare  co’Turchi,  c il  Capitano  cllraordinario 
Magno  dopo  cfsere  fiato  alquanto  forprefollimò  bene  , clic  diccffcro  d'efscre 
fiati'  mandati  per  ripigliare  il  Trattato  di  Pace  pochi  meli  prima  difeufso . e j 

Sitali  conchiufo  col  Cau.illier  Molino . T anto  fa  dalli  due  t feguito,  e vn  Turco 
ella  Corte  del  Vifirc,  che  ve  ime  per  fentire  quel  che  volcuano,  rifoluramente 
rifpofc  loro  ; che  fenza  la  Refa  di  Candii  non  fi  potefse  ripigliare  alcun  Trat- 
tato . Difse  l’ Anandi,  che  lo  riferire  al  Gran  Vifirc , che  forfè  egli  làrcbbe  fiato 

d’altra 
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d'altra  opinione  . E dopo  per  non  moftrarefouerchia  premura  fi  partirono* 
Tornati  i ) dopo  pranlo  a>  luogo  fteflò , non  tardò  a capitami  il  inedcfimo  T ur-  t 

co,chccra  Aclimct  Agà  molto  confidente  del  Vifire . Veniuain  Tua  compagnia 
Paflagion  Ni  falco  primo  Interprete  del  Gran  Signore , che  intcntcncndo  dopo 
ne’  feguenri  Congrelfi  facilitò  molto  la  Pace . Replicò  l’Agàcon  la  ftcfl'a  ritoltv- 
zione  , c con  maggior’afprezza  ; che  non  occorrila  parlar  di  pace  lenza  la  re- 
fa della  Piazza  * Aggiugnendo  , che  farebbe  ftato  poco  ficuro  il  loro  ritorno 
vn’alrra  volta,  fe  non  andauano  per  iftabilirc  quello  punto  . Ritornati  li  due, 
entrarono  la  fera  in  Città  , c riferirono  al  Capitan  Generale  ildifeorfo  auuto. 
Ordinò  Sua  Eccellenza  li  palli  , che  aucuano  da  fare  c date  loro  le  neccflaric 
Inftruzioni  gli  rifpedì  la fteflà  notte  . Il  lcgucntcmattino,chcfualliventinoue 
d’Agofto  feguirono  due  Congrcflì , alfolito;  ma  folto  Palcocaftro  . Diman- 
darono in  prima  l'Anandi  , e lo  Scordili  qual  cambio  eguale  , cqttalicoudi- 
zioni  diPacefiofferiffcroincafo,  che  il  Capitan  Generale  s’inducriTe  a cedere  , 
la  Piazza  ; c fu  rifpoffo  loro  , che  ffnbilitó  quello  punto  auerebbono  attuta 
condizioni  onoreuoli,c forfè  ancora  qualche  cola  in  cambio  . Tornati  dopo  il 
• d rimare  difiero  all* Agà  d’aucre  auttorità  di  trattare  anche  la  dedizione  deliaca 
Piazza  «quando  dall’altra  parte  fi  opponeflero  partiti , econdizioni  adeguate. 
Dimandarono  anche  in  ifcritto  qucllo>chc  fi  proponcua  da’  Turchie  che  fi  prò. 
feguifie  il  T rattato  difendendo  alternatiuamcnte quello , che  fi  andafsc  accor- 
dando . Fupoiconfidcrato,  che  l’andar  per  mare  farebbe  rinfeito  incomodo, 
cqualche  giorno  ancora  imponìbile  ; onde  fofse  meglio  ridnrfi  in  altro  luogo 
apprefso  làCittà  * c tutto  ciò  fu  riportato  dall’Anand!  ,‘c  dallo  Scordili  aJ  Capi- 
tan Generale. 

Lanotteauaniili  trenta  gli  Aufiliarij  fecero  vela  . E la  mattina  vnitafi 
la  Confulta  di  quelli , che  aucuano  il  Voto  deliberanno , che  erano  il  Capitana 
Generale,  il  GencralcdiCandia  , ilProuedhor  d’Armata  , cilCapitanoin 
Golfo  mandarono  a chi  amare  il  Grimaldidal  Pofio  di  Sam’Andrea , e il  Capi- 
tan Generale  gli  difse,  che  dopo  d’auerecon  tanto  fuo  merito,  e lode  adempito 
la  parte  di  Capo  di  guerra  era  inuitatood  affìfterc  alla  Confulta  con  li  fuol 
prudenti  configli  , in  vn  Trattato  , dal  quale  dipcndcualafalutedelhRe- 
publica  : RefcilGrìmaldigraziedcll’onore  , che  le  gli  faccua  , c s’incam- 
minarono tutti  al  Forte  grande  . Quiui  fatta  la  bandiera  bianca  , e venuti  a 
parlamento  apprefso  l’Opera  Creme uorc,  fu  ftab-'lito  il  luogo  di  piantare  li  Pa- 
diglioni ; fono  i quali  dotiefscro  i Depurati  far  le  loro  Conferenze  . Dilsc ro 
poi  li  Turchi , che  ilGran  Vifire  aueua  eletto  Ibrahim  Bafsà  d’Alcppo  con  altri 
due  Grandi  dando  loro  intiera  plenipotenza  di  conchiudere  qut  Ho, che  fofse  lo- 
ro parfe  ronde  bifognaua>che  anche  il  Capitan  Generale  eleggclsc  perfonaggio 
d’egual  condizione  con  la  ficfsa  auttorità  . Ciò  riportato  alla  Confulta  fi  Vol- 
tarono tutti  al  Grimaldi  lignificandogli , che  bifognaua,  clic  egli  intraprcndef- 
fc  quefto  affare . Se  ne  fetuò  il  Grimaldi  dicendo  di  conofccr  bene , che  non_j 
merirafs*  quell’onore, che  fe  gli  facrtia,  c non  cfscrc  però  fcruigio  del  Prenci pe, 
elicgli  afsumcfsc  vn’impiegcsche  non  era  della  fua  Vocazionc,pcrche  aucndo 
Tempre  fermio  in  quello  di  guerra, non  fapeua  quanto  forse  per  riufeire  in  quel- 
lo di  p acc . Elst  re  fuperfluo  il  dare  Plenipotenza  ad  altri , mentre  trottandoli  la 
Confulta  pochi  pnflì  lontana  dal  luogodclla  conferenza,  poteua  rifoluere  tutto 
da  fe  frisarla  quando  pure  fi  fofse  conofciuto  ncccfsario  d’eleggere  perfona  di 
grado , c dargli  autorità  di  conchiudere  fenza  differire , ogni  ragion  voleua_j, 
che  fofse  vn  Gcntiihuomo  Veneziano . Meftrarono  il  Capitan  Generale , e gli 
altri  Signori  qualche  difpiaccre  di  quella  renitenza  del  Grimaldi  ; ma  perfiufi , 

chi: 
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che  foflc  foucrchioil  dare  plenipotenza  ,.  mentre  il  Congrcffo  era  coG  vicino» 
procurarono  di  farne  rendere  capaci  i Turchi  ; c dopo  qualche  contratto  fu  ri- 
ibluto  di  profeguire  i Trattati  con  l’Anandi  e con  lo  Scordili . 

. Srabilitoilluogoelepcrfoncfiriduffcro  nella  feguente  Conferenza  fotte  li 
Padiglioni  li  Deputati  del  Vife  » che  erano  Ibrahim  Bafsà  d’AIeppo  Bottìne- 
fe,  il  Ciuciata  Bey  de’  Gianizzeri  , c lo  Spaghilar  Agà  » oltre  a’  quali  affi  (Umano 
al  Trattato  il  Segretario  del  Vifire  ,c  quell’ Achmet  Agà  * col  quale  fi  erano  fat- 
xc  lepritne  Conferenze.  Dimandarono  l’Anandi  e Io  Scordili,  che  fecondola 
prometta  fotte  dato  in  ifcritto  quello,  che  fi  offerirla  in  cambio  della  Piazzatola  i 
Deputati  Turchi  dittero  » che  la  prometta  era  fiata  fatta  da  vn  particolare , 
non  di  mente  del  Gran  Vifire,  il  quale  non poteua  con  decoro  della  Portadar 
cambio  alcuno  per  vna  Piazza, che  teneua  per  fua.Protcttarono  loro  l’Anandi  e 
lo  Scordili  , che  il  mancar  di  parola  fui  principio  aucrcbbc  difciolto  prima  che 
cominciato  il  Trattato  . E dopo  vna  lunga  alterazione  ? dimandati , cofa  pre- 
tende fiero  in  cambio;  differo>che  in  luogo  di  quella  che  fi  era  per  tanti  anni  di- 
fetta contro  la  vafta  potenza  dell’Imperio  Ottomano  chiedeuano  vn  altra  Piaz- 
za. Allora  i Turchi  mottrando  alterazione  rifpofero  > che  ciò  non  era  loro  ptr-  • 
metto  dalla  Legge,  non  potendoli  cedere  Mofchee  in  potere  de*  Chriftiam  » e 
che  fi  marauigliauano  d’vna  tale  dimanda,  mentre  h Piazza  non  fi  poteua  più 
dire  de’  Veneziani»  perche  vi  erano  alloggiati  anch’etti , c quella  parte  che  loro 
reftaua  » l’aucrcbbono  tenuta  pochi  giorni . Replicarono  gli  altri  che  il  dare  al- 
tra Piazza  non  era  vietato  loro  dalla  Legge , mentre  nel  Trattato  fatto  col  Ca- 
-liallicr  Molino  pochi  me  fi  addietro,  autunno  offerto  di  dare  in  cambio  Candi» 
imoua,SittiajC  G ira pctra» Luoghi  tutti,douc  aucuano  Mofchcc.lnquanto  poi  al* 
l’impadronirfi  con  tanta  facilità  della  Piazza  , il  tempo  c l’efperienza  aucrcbbc 
fatto  loro  conofcere  il  contrario.  E fc  alletterò  confiderato  quanto  fofse  cottato 
loro  quel  poco  terreno , e quanto  ne  rcftafse  a ì Difensori, aucricno  ben  conof- 
ciuto  quanto  fargliele  quanto  tempo  auerebbono  domito  fpenderui.Ora  li  con. 
tratti  furono  lunghi , e vi  fi  contornarono  più  Congrcffi , e fu  qualche  volta  per 
difcioglierfi  il  Trattato.  Finalmente  efclufe  quelle  del  Rcgno>c  ogni  altra  Piaz- 
za pofseduta  dal  Gran  Signore  panie , che  condefccndcfscro  a dare  cosnpcnfo- 
zione in  altra  maniera. 

Fu  mef'so  in  Confulta  quello  che  fi  douena  dimandare , e il  Gii  rrrrficfi  ricordò 
oltre  iTcrritori)  delle  Fortezze  eli  acquifti  fatti  i 11  Dalmazia  e in  Albania  .Infor- 
me qui  nuoua  difficoltà, perche  i Depurati  Turchinegarono,che  le  Fortezze  auef* 
fero  Territori  j.E  quanto  pitr  vedcuanojchc  i Veneti  voleimno  contornare  alme- 
Jio,col  nome  qualche  jàedc  nel  Regno;  tanto  più  abborrinano  dal  contonrirui , 
mottrando  maraniglia , c fdegno  ; che  nel  tempo  che  la  Piazza  era  ridotta  all’- 
ettrenuse  che  erano  più  notte  le  toc  debolezze  prctcndefseroterrcni  ,giaranti 
anni  pofseduti  dal  Gran  Signore,  e il  Segretario  del  Vifire»che  affittola  Tempre 
alle  conferenze  difsc . Qiu  fle  propofte  appena  erano  da  farfr,  quandocredeua- 
tr,chc  tutta  la  Chittianita  vcnifse  a foccorre-ui.Orn  che  la  cfperìéza  vi  ha  fatto 
ccnofcere  quante  fieno  le  forze , e quali  le  intenzioni  dcT  voftri  Collegati , do- 
lcette contentanti  di  rendere  la  Piazza  con  condizioni onorcuoll . Li  noftt  ì 
Collegati,  rifpofc  l’Anandi , non  fono  quelli  foli  ; che  fi  fono  partiti;  cqdcili 
fc  non  hanno  voluto  guarirci  r non  ci  vogliono  però  morti  i e forfè  fono  meno 
lontani  di  quello  » che  vi  credete  . Infomma  dopo  molte  andate  e venute  dal 
V fire  fatta  bili to  emetto  punto - 

Pretendemmo  i Turchi  riiareimenro  dette  (peto  detta  guerra  e del carag- 
gic  rifeoiso  tanti  anni  da  1 k Loie  dell’Arcipelago . Dimandaiuno  parimehtc__P 

qual- 
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qualche  penfione  per  le  Fortezze  ,e  pi  r l’Ifole  diCcrigó  e di  Tine,  e per  Cliffa  e 
gli  Altri  Acquatti  della  Dalmazia:  c vi  furono  lunglii  contraili,  ne  meno  opina- 
ci de*  primi»  ma  in  fine  fi  rimifero  come  fi  vedrà  nc’  Capitoli . 

^ Fatto  quello  » nelle  ftffioni  dilli  quattro  di  Settembre  fi  venne  alle  ficu- 
rcxze  rdciprocchc  , e alla  maniera  , con  la  quale  doutuaeffittuarfi  la  dedi- 
zione della  Piazza  . Dimandarono  i Turchi  , che  loro  fi  conlegnaffcto  le 
Opere  efteriori  » vna  parte  della  Città  , e la  Paliffata  del  Nuouo  Taglio. 
Rifbofero  l’Anandi  » e loScordilinonefserequtftadimandapuredarifcrirfi 
al  Capitan  Generale  » mentre  il  Prefidio  era  rifolutiflìmo  di  lafciarfi  più  tofto 
tagliare  a pezzi  > che  rimettere  la  propria  vita  c libertà  alla  difcrczionc  de'  Sol- 
dati Turchi  : aggiugnendo  » che  fi  conferuafse  memoria  di  quello*  che  era 
fcguito  in  Famagofla  : efempio  * che  baftaua  per  documento  di  tutti  ifccoli. 
Replicarono  i Turchi  , che  quel  Bafsi  , cheaucua  rotto  la  fede  inCipri  l- 
aueua  anche  pagato  con  la  tetta  , ed  effere  feguiti  anche  dalla  parte  de’  Chri- 
ftianJ  di  quelli  difordini.Ma  che  il  Vifirc  era  Intorno  cosi  auttorcuole,  e di  tan- 
ta fede  , che  non  aiterebbe  mai  contrauenuto  ne  lafciaro  , che  gli  altri 
contraucniffero  a ciò  » che  fotte  fiato  flabilito . Effere  più  che  ficttri  del- 
la fede  del  Vifirc  , rifpofero  gli  altri  j ma  ciò  non  togliere  il  pericolo  di  qual- 
che difordinc  improuifo  tra  quella  gente  » che  non  era  fempre  tanto  raffegnata 
«obbediente  Su  quello  punto  fi  fpefe  tutto  il  giorno  fenza  conchiudere  cofa 
alcuna,  e fi  venne  fino  a fpiantare  li  Padiglioni.  Finalmente  fi  rcftò  * che  i 
Turchi  riferiffero  al  Vifirc  la  rifoluta  negatimi , e li  altri  due  la  loro  collante  di- 
manda al  Capitan  Generale.  La  fera  fu  difeorfo  nella  Confulra  fopra  la  pre- 
tenfìonc  de' Turchi  ,c  rifolutodi  non cedercvn  punto  ; nel qualcconfiftcva^# 
la  fallite  di  tutti . Cosi  la  mattina  feguente  tornati  al  congreffo  fi  altercò  più  che 
mai. 

Intanto  è da  foperfi  * che  mentre  feguiuano  quelli  Trattati  i Turchi  ncn_j 
(blamente  non  aucuano  rallentato  il  loro  attacco  ; ma  fapcndo  quanto  gli 
durerebbe  nuuantaggiati  nella  Pace  il  rr.ottrare  maggior  vigore  nella  guerra» 
profegniuano  lauorando  , e combattendo  con  piu  ardore  clic  mai  . Lamc- 
defima  confiderazione  obligaua  i Vene  ti  a non  moftrarfimen  caldi  nella  dife- 
tti onde  col  giuocarc  continuamente  il  Cannone , c i Mortaci  de’  fatti  ( perche 
le  Bombe  , come  s'è  detto  erano  mancate  loro  prima  ) con  qualche  piccio- 
h foniti  , e foura  tutto  col  riparare  continuamente  le  brcccie  , che  faceua- 
no  il  Cannone, ci  fornelli  nemici,  procurauano  di  nafcondcrc  la  propriade- 
bolczza  , mollrando  più  coraggio  , che  mai  . Irritati  per  ciò  i Turchi 
aucuano  con  indicibile  fatica  in  pochi  giorni  cretto  vna  nuoua  Batteria 
di  dieci  pezzi  di  Cannone  , con  la  qual  batteuano  la  maggior  partg_j» 
delle  Paiiffatc  , c infilauano  in  diuerfi  Luoghi  il  nuouo  Taglio.  La  mat- 
tina adunque  ciuci  Comandate  nel  visitare  i Polli  s'auuidc  delle  ini  bra- 
tti re  , e fofpettò  • che  il  Nemico  , credendo  forfè  addormentati  i Difcn- 
foridal  iratratodi  Pace  potette  tentare  gualche  cofa  di  grande.  Datone  3 

perciò  parte  al  Capitan  Generale  ; ordinò  , clic  fi  tenèffero  pronti  tre * 

gran  fornelli  appparccchiati  fotto  la  Placca.  Non tardaroro motto i Turchi 
a fare  vna  furiofiflìma  fcarica  con  tutto  il  Cannone,  c la  nuoua  Batteria.-» 
minò  buona  parte  delle  paiiffatc  , e fece  anche  breccia  al  Taglio  nuouo  . 
Credcna  quel  comandante  , che  deueffe  feguirc  qualche  rifai to  , e però 
differiua  il  far  giuocare  i fornelli.  Ma  il  Capitan  Generale  ordirò  che  fi  daffe 
fuoco  a due  fopra  i filali  parctu  , chefoffero  molti  i Turchi . Fecero  ambe- 
due per  ef,  ere  di  più  di  cento,  e cinquanta  barili  di  polucre  grandi  filmo  feon- 
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Volgimento  di  terra  » c per  quello  > che  dopo  sfintefe  >non  poca  ftragge  de*  Turi 

chi* 

Panie  > chclacoftanzamoftrata  da’  Difcnfori  in  quello  vintilo  cfperimcn- 
ro  rendefsc  i Turchi  men  duri  nel  Trattato  di  pace  ; e Ibrahim  Bafsa  con  gli 
altri  due  condircefe  al  fine  a non  cercare  altra  fteurez**  » che  quella  de  gli  O- 
fta^gi  : Li  quali  al  numero  di  tre  fi  douefcer  o reciprocamente  congegnarci  » 

Furono  dopo  ftabìliti  con  poca  diflScoltà  gli  altri  pumi  : e la  mattina  dclli  lei 

di  Settembre  dimandarono  i Turchi  tutti  gli  Articoli  in  ifcritto:  e la  Confu  1- 
ta  ordinò  al  Grimaldi  > die  ne  dettaflc  prontamente  la  ftefsa , che  fu  in  foftanz* 
coire  icgue. 

I.  Chea  fine  di  goder  buona  face  fi  rimetterebbe  in  poter  del  pfimo  Vifire  la  Piazza  di 
Gandia  , e di  tatto  il  Cannone , che  vi  era  prima  della  guerra  nel  termine , ecen  le  centi, 
zioni  qui  fette  efpreffe  . 

i.  Che  al  Pine  entro  refi  e f ebbe  alla  Refublira  II  pacifico  peffeffe  /onta  imagìnabile  aggram 
aie  delle  Fortezze  di  Suda , Cor  abufo , Spinala*  *f"*  Territori},  e la  Piazza  di  Cliffa  4 
e fu»  Territorio  con  tatti  gli  altri  acquifii  fatti  in  Dalmazia  e in  Albania* 

\*  Che  li  Veneti  potranno  imbarcatoi  Cannoni  di  qualunque  genere  , eh*  nel  ter  fa  della 
guerra  faranno  flati  sbarcati  tn  Canàio . 

4.  Che  alf  imbacco  di  tutte  le  Milizie,  Ciurme  * Paefani , e Abitanti  di  qualunque 
Condizione , e U*l  Cannone  f adotto , Vtuerì . Armi , 0 Bagaglio  di  qual  fi  fia  forte  , che  ver . 
tanno  portar  via  ,f*rà  Jl  abilito  il  termine  di  dodici  giorni  di  bonaccia  , e tale  , che  i legni 
ogni  forte  poffano  tragittare  > 

che  in  e afe . che  il  termine  f adotto  non  bafiafso  a imbarcare  il  tutto  * il  Gran  Vtfire  fa- 
tebbe  rictuerein  tonfegna  da  fuoi  quelle , che  vi  refi. f e , e traf portarlo  con  lo  proprio  barche 
fofra  le  ìdaui  Venite . 

6*  Che  durante  il  / adotto  termine  non potoffe  vna  parte , e t altra  fotte  qualfiuoglia  pr è. 
lofio  pa fiore  i limiti  del  fitto  , che  al  pre fonte  occupano  / e che  i Trafgrefsee»  petefsere  ejieré 
trattati  da  nemici  fonia  che  perciò  V intende  fise  volata  la  Pace  (eque fio  punto  come  di  tanta 
importanza  fi  douefse  raccomandare  agli  Oficiali  * 

7.  Sotto  ferini  li  pre  fonti  Capitoli  al  fegno  delle  Bandiere  bianche  cefserebbeno  da  ambi 
te  parti  le  efiilità  tanto /opra , quanto  fotte  terra , con  deputar  fi  quattro  Oficiali  perfori*  per 
ofteruaee  fe  verrà  puntualmente  adempita  la  ceftazion  de*  lauori . 

8 Che  perla  ficurezza  dell'adempimento  de*  preferiti  Articoli  fi  confegnerebbono  tri 
O fi  aggi  per  parte  digrado  cofpicuo , e di  condizioni  eguali . _ 

9.  Che  per  accertar  fi  » che  per  la  parte  de*  Veneti  fi  follicitet  ebbe  ad  pojfibileV imbarco fi 
ammetter ebbono  due  oficiali  de' Turchi  adofteruarlo . 

..  io*  Che  al  mede  fimo  effetto  di  follici  tare  l'imbarco  fi  farebbono  i Va f selli  Veneti  auuicU 
nati  alla  Città  , e le  Galee , e gli  altri  Legni  auerebbone  potuto  la  notte  , e il  giorno  libera, 
mente  entrare , e vfeire  dal  porto  • 

I I.  Che  fi  permetterebbe  all'Armata  Veneta  il  fermar/!  alla  Standia,tin  altre  IfoledeU 

r Arcipelago  fin  chef!  fafie  preparata  alla  mofsa,  , 

I X’  Che  da  Ambe  le  parti  fi  proibirebbe  il  corfo  , reuecando  le  Talenti  \ e le  Bandi i. 
re  concefse  , e dopo'il  termine  di  quaranta  giorni  necefsario  alla  notizia  di  ciò  , fareh * 
bone i'Trafgre fiori  cafiigati  con  pena  di  vita  » fenza  che  pereto  s' intende f se  violata  là 
pace . 

I Che  ratificata  la  paté  dopo  la  mi/fiene  di  Minifiro  Veneto  alla  Porta  fi  darà  la  li. 
■berta  a tutti  li  fehiaui  di  qualunque  grade  , e condizione  , che  fornendo  l'vno , 0 l'altro 
Trencipe  atteranno  nel  corfo  di  quefi a guerra  perduto  ta  libertà  douindofifrà  quefii  inchiude, 
re  anche  gli  Aufiliarij  ,e  i Ventutteri . 

. t+.  Ch 4 
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I4.  Che  ft  dopo  {labilità  la  pace  i Legni  delFvna  e dell’altra  parte  prima  d'auerne  no*.  . 
tilt*  facejfero  qualche  prtj a farebbe  puntualmente  il  tutto  refiituito  • 

!{.  Che  ingrazia  della  prefent*  Pace  fi  concederebbe  perdette  a i fttdditi  dell'atta  , e 1 66$ 

del?  altra  parto , che  aue/fero  in  qualunq  te  mtnt  era  f trutte  il  contrario  Partito . 

1 6.  Che  in  virtò  della  mtiefimx  Pace  s'intendcffero  confermati  gli  Articoli  delf  altra 
fi  abilita  depela  guerra  dtl  f { 7 1 . fenza  che  dalla  Porta  folto  qual  fi  fi a pretefio  fi  pofs 
emuar  donatine  » e penfione  alcuna , fuorché  quella , che  fi  paga  per  le  I fole  da  douer  cernire* 
tiare  dopo  la  fotte  feri  itone  della  prefente  Pace . 

17.  Che  tutti  gli  Ar  riceli  della  mede  fi  ma  Pace  farebbono  ilefi  in  due  copie  ,Pvna  tn  lin- 
gua Turche fc*  con  la  traduzione  tn  Italiano  fottoferitta  dal  Gran  Vifire  , e figliata  col  fi- 
glilo Regio  j l'altra  in  lingua  Italiana  fotteferit*  dal  Capitan  Generale , e dagli  altri  dtl* 
la  Co nf ulta  > e ftgnata  col  figlilo  della  Rtpubl'tca  • 

■ Portati  qucfti  Articoli  al  Primo  V/fire  vi  tenne  fopravna  lutila  Conferenza 
con  li  iuoi  , c finalmente  gli  accettò  ; e il  reflo  di  quel  giorno  n fpefe  nella  no- 
mina delti  Ortaggi  > e nd concertare  le  formalità, che  doueuano  offeruarfi. 

Strana  cofa  craìntanto  da  vedere  -,  come  dopo  concbiufa  la  Pace  fi  combattette 
ruttauia  con  tanta  fierezza  » che  pareua  non  già  il  fine  d’vna  lunga  guerra  fra_<# 
gente  affaticata  j ma  furia  di  nemici , clic  sfogaflero  nel  primo  incontro  vn*- 
odio  antico . Diuulgatafi  finalmente  la  nuoua , che  il  Vifire  alleile  accertato  gli 
Articolici  Soldati  dell’vna  e dell’altra  parte,  prima  a Sabionera,  edopo  a Sant*- 
Andrea , fenza  ordine  de*  Comandanti  trala  feiarono  le  oftilirà  , e feopre  ndofi 
fuori  delle  Linee , e (òpra  i rampar!  con  falutJ  reciprochi , e con  altri fegni  d’al- 
legrezza mofìraua  no  quanto  foffe  a rutti  grata  la  pace  . Ver io  il  tardi  furono  I’- 
Anandi  e io  Scordili  ammeffi  all’vdicnzadel  Primo  Vifire,  e quiui  fottoferitti  i 
Capitoli,  fece  il  Vifire  dar  loro  vna  verte  per  vno»  e pofeia  fattili  auanzaredif- 
fe  : Ora  fiamo  amici . L’Anandi  lo  falutò  a nome  del  Capitan  Generale , ccn_* 
vn  complimento  di  lode  della  fua  Condotta . Corrifpofe  il  Vifire  dicendo , che 
il  Capitan  Generale  douerte  confolarfi  d’auer  difefo  la  Piazza  con  tanto  valore, 
e finalmente  col  cedere  vna  cofa  già  perduta  aucr’acquiftaro  alla  Patria  !a_* 

Pace  , c la  buona  amicizia  del  Gran  Signore  . Furono  congegnati  gli  Ortaggi 
dalla  parte  de*  Veneti , cioè  Fauftinoda  Riua  Luogotenente  Generale,  Gio: 

Bauirta  Calto  Commiffario , c Zaccaria  Mocenigo  Nobile  iti  Regno  i e da«* 
quella  de’  Turchi  Bcbiraffan  Bafsà , vn  Agà  diGianizzcri , e il  Tefterdar , Te* 
foriero  di  Natòlia. 

Doj>o  querto  il  Capitan  Generale  fi  applicò  al  Rimbarco , dando  la  cura  del- 
la Città  al  Proueditord ‘Armata  Corn  aro  ; e per  maggiormente  follicirarlo  fl 
trasferì  Sua  Eccellenza  ad  abitare  in  Cartello  . Ma  foffiando  venti  frefchidl 
Tramontana  , c douendofi  imbarcare  fopra  trecento  pezzi  diCannone  , c le 
robbe  publichc  e priuate  d’vna  intiera  Città  ; fi  conobbe  che  la  cofa  farebbe  3 
andata  a lungo . Mandarla  il  Vifire  ogni  giorno  vn’Agà  e due  altri  Minirtri 
vedere  fe  veniuano  ofleruatni  fettimo  e il  nono  capitolo  della  Pace  , mortran- 
do  Pel  retto  molta  moderazione  . Evagliailveroeraincredibilelapuntuali- 
' ti  dell’vna  e deiraltra  parte  . Stallano  ne  i Ridotti  più  auanzatì  di  Sant’  An- 
■ drcà  edi  Sa  bienera  migliaia  di  Turchi  cosi  vicini  a quei  di  dentro  , chcfipo- 
reuanotoccar  le  mani  ; e pure  nettano  de*  Soldati  ardiuadi  aprir  la  bocca  j e 3 
appena  gli  Oficiali  nell’entrare  e vfeir  di  Guardia  fi  falutouano  più  a cenni  > 
che  con  le  parole  • Infomma  era  tanra  la  quietezza  del  filenzio  * chepareua- 
no  non  vn’efercito  , c vn  Prefidio  di  tante  Nazioni  > che  aucuano  fi  fero- 
% . cernente 
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cernente  combattuto , ma  (colati  Pitagorici  , o Religiofi  Eremiti . Mandaua  il 
Gran  Vifire  quafi  ogni  giorno  a regalare  di  rinfrefehi  il  Capitan  Generale  , c 
vna  Ornile  cortefia  vfarono  con  altri  i Turchi  più  principali  , che  aueuano  co- 
mandato agli  attacchi  . Quelli  di  Sabioncra  dimandarono  del  Dnca  della  Fo- 
gliada,  e de*  Tuoi  Compagni , lodando  al  più  alto  legno  il  loro  valore  . Vollero 
parimente  conofcere  gli  Onciali  Sauoiardi  > e la  fteffa  curiofità  e fti  ma  inoltra- 
rono a Sant’Andrcade’Cauallieri  di  Malta  . IlfuprcmoAgàde'Gianizzcri,c 
il  Bafsà  di  Macedonia  con  efprcfftoni  molto  cortei!  prefentarono  di  frutti  c d'- 
anni Turchefch  e il  Generale  Monbruin  c il  Cauallicr  Grimaldi  , c fi  rcl'o  loro 
il  cambio  con  Ornili  doni . Ma  quelle  apparenze  di  Ciuiltà  , quanto  da  yna  par?» 
te  moftrauano  la  buonaintenzioncde’T  urchi>altrcttanto  comeinlolitc  in  qucU 
la  gente  pareuano  affettate  > e infofpettiuano  i Veneti . 

Òccorfe  in  quei  giorni  , che  riufeendo  al  Vifire  incomoda  la  Condotta  dc'- 
Viucriper  terra  > ricercò  il  Capitan  Generale  d’auerla  bene  che  le  fuc  Galee  ca- 
pitanerò in  qualche  luogo  vicino  al  Campo?  c Sua  Eccellenza  vi  adenti  pur  clic 
non  pafsaflero  la  punta  della  Frafchia  . Ma  dopo  confederando  quanto  facil- 
mente aucrebbono  potuto  i Turchi  opprimere  l’Armata,mentre  le  Galeazze  fi 
trouauanoalla  Standia  difarmate  affatto  di  milizie  e di  ciurme  , eie  Galee  cari- 
che a fondo  tragittauano  giorno  c notte  le  robbe  fenza  vn  Soldato  fopra  j ap- 
prefe  il  fatto  come  douena  » e per  leuare  il  comodo  a*  Turchi  , o i coprire  al- 
meno l’intenzione  del  Vifire  fi  valfe  d’vn'artificio,  che  gli  riulc».  Era  venuto» 
auuifo  che  le  Galee  Pontificie  > Francefi  » e di  Malta  fi  trotta  fiero  a Nio  ? c aucf- 
fero  fatto  preda  d’akame  Londre  » che  cariche  di  viueri  pallamano  alla  Canea . 
Tutto  ciò  per  mezo  dell’Anandi  fece  il  Capitan  Generale  intendere  al  Primo 
Vifire,  con  aggiunta,  che  gli  Aufiliarijauefleroftabilito  prima  di  tornare  im-* 
Ponente  d'andare  qualche  giorno  in  traccia  delle  Balere  ; fi  che  aucndo 
nuoua  , che  fi  trouaflero  in  quelle  acque  farebbono  tornati  addietro  per  com- 
batterle . Cheperciòaueaavolutoaiiuertirloatempo  , acciochenonglifof- 
fero  attribuite  le  ofiilità  di  quelli , che  non  dipendeuanodalui  » AlVifirc«> 
panie  vcrifimilc  1’auuifo  vonde  cangiata rifoluzione , ordinò alli  Bey  dinoti^* 
partire  dalli  Porti  della  Canea  c di  Rettinio . Ma  indici^  molto  diucr  fi  moftra- 
rono  poco  dopo  i Turchi  * e fecero  conofcere  effcrc  1 Barbari  di  quegli  Ani- 
mali incurabili  , che  fe  bene  paiono  talora  maniiieti  e piaccuoii  ripigliano  inv 
prouifo  la  loro  ferità . 

Aueua  il  Generale  Monbrnm  per  non  impiegare  molta  gente  Iafdatonc_J 
affai  poco  al  Taglio  di  Sant’Andfea  . Qlitfta  Guardia  ftiiriata  più  onoratole 
veniua  dimandata  a gara  dai  Colonnelli  j onde  pc  r fodisfare  a rutti  fi  mutati* 
ogni  giorno . Toccò  fVa  gli  akri  al  Tenente  Colonnello  Palant , clie  comanda^ 
ita  la  gente  di  vtio  de’ Prencipi  di  Brunfuuich  # Entrato  egli  adunque  di  Guar* 
dia , con  la  fua  folira  bandiera  ,che  era  fofta  la  piantò  nel  Bonetto  più  auanza- 
to . E mentre  i Turchi  oflcruauano  queWa  nouità  , portò  il  cacche  la  bandiera 
bianca  » clic  era  piantata  fopra  il  Taglio  , rtudtatafi  intorno  all’afta  non  ve- 
nìfie  di  lontano  veduta  * Non  fi j>uò dirci*  tumulto  i che  fi  leuò  fra  i Turchi  - 
Li  Gianizzcri  eorfero  aH’Agà  gridando  , che  la  Pace  era  rotta  * e fenza  attende- 
re altri  ordini  prefero  l’armi  , ed  ebbero  che  fare  i Comandanti  a fermarli  , 

Mandarono  intanto  a fare  moke  doglianze  mcftrandofi  pieni  di  (ofpctti  t > 

di  mal  talento . Rifpofcro  qucMitfhc  comandanano  a Sam’Andf  ea,  che  fe  awef- 
fero  voluto  mancar  di  fede  , non  l’auerebbono  fatto  con  le  bandiere  , ma  col 
Cannone  * peonie  mine:  E noti  efserui  patto  di  teucre  più  in  vnoche  in  altro 

luogo  • 
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luogo  le  irirtcgne,  Corrrucrociò  per  leiure  ogni  ombra  al  Vulgo  de*  Soldati»  ne’- 
quali  foto  poteuano  cadere  fi m ili  iòfp>tti,  auerebbono  fatto  tor  via  quella  ban- 
dtafa.Ciè  déguitó  parile, che  i Turchi  fi  quieta  fleto:  ma  non  fi  qtiictauano  già  i 
Vcnètivedendo  quanto  iffàgiortcuole  e male  intenzionata  forte  la  marmaglia 
Turchefca*  « • ‘ ' wo"  a. 

Intanro  benché  dalli  Tetre  finóalli  vintitre  del  mefe  fi  contaflero  appena  ot- 
to giorni  da  poter  tranfitarè  con  le  Galee  > aiicua  il  Proucditor  Cornaro  con 
tinta  diligenza  follicitato  Hitnbarco , chetralportate  già  le  cofefacre,  ilCan- 
none»le  monizioni, e le  robbe  de*  Padani,  fi  erano  dopo  i mbarcati  anche  gl’in- 
fermi,! feriti, e tutta  la  turba  degli  inabili  alPArniijnc  altro  vi  reftaua,  che  le  mi- 
lizie col  loro  bagaglio . Il  Capirnn  Generale  còni  mi  fb  al  Marchtfc  di  Sant’An- 
drea»cheeftenddfe  l’ordine,  col  quale  fi  doucua  imbarcare  il  Prefidio , cd  egli 
datolo  al  Sargcnre  Generale  di  Battaglia  Grimaldi  in  ifcritto  j fu  daefsondla 
feguente  maniera efeguito.  : -\r  » : . i. 

• Alli  ventiquattro  fi  ordinò  a gli  Oficiali  d’imbarcare  i)  bagaglio  ; e a guardia 
del  inedefimo  tutti  li  Soldati,che  per  infertilità , ferire, o per  altro  fi  trouaflero 
incomodati.  Lo  fteflò  giorno  furono  diminuire  le  Guardie  del  Rìuellino  Santo 
Spirito,e  del  Forte  San  Demitri, c ritirati  nelle  Opere  efteriori  quelli  che  erano 
nelli  Bonetti  delle  ftefle  . Per  ofsernare  la  contenenza  de’ Turchi  fi  fece  più 
volte  marchiare  vna  parte  della  genre,  elicerà  di  guardia  nell!  porti  più  auan- 
zati.  Alli venticinque  fù finito ì’imbarcodcl bagaglio  , ealliVcntifeilcGaiec 
tornarono  nel  Porto;  H fc  bene  .1  tempo  daua  poca  fpcranza  di  poterfi  imbarca- 
re quella  fera,  fu  nondimeno  darò  ordine , clic  ognuno  ftafse  pronto , e il  Gri- 
maldi diuile  tutte  le  Truppe  de*  fuoi  porti  in  battaglioni  di  ducento  c cin- 
quanta , accioche  fenza  difordinepotefldo  imbarcarli  ciafcuno  fopra  vra-* 
Galea  : Vcrfo  ledue  bore  di  notte  il  Generale  Monbrum  ordinò , clic  al  fegno 
di' tre  Rochettc  fi  doucfleav»  rem  pò  flc  fio  comincia  re  l’imbarco  dai  Porti  di 
Sam’Andrea  e di  Sabionct  a . Alle  due.di  notte  ofleruàto  il  fegno  furono  prima 
daJGoucrnbrore  della  Piazza  fatti  ritirare  quelli  delle  opere  efteriori  parte  per 
la  Porta  del  Pan igrà  , douc  egli  aflifteua-  : c parre  per  quella  di  San  Georgio , 
doue  era  di'Guàrdia  il  Sargènte  Maggiore  . Qiiefti  incamminati  alla  .Ma- 
rina furono  feguiratì  dalle  altre  IVÌiìizie  , che  guardauano  i Baloardi  , 
c per  non  Infoiare  la  Muraglia  abbandonata  affatto  , furono  comandati 
dii ci-Soldati  di  CaualliTiVcon  due  Oficiali  a feorrere  continuamente  fopra_* 
iflUmpafo  per  inuigilare  e dare  auiiifo  di  quello  » che  faccfllro  i Turchi. 
Comincicflì  dopo  l’imbarco  della  gente , che  guardaua  le  brecchie,  che  fu  efe- 
guito  fecondo  il  Porto , nel  quale  fi  trouauanò . E perche  dalla  parte  di  Sant’- 
Aridrca  i Turchi  eranoin  fito  così  dettato , che  dominali?,  quafi  tutte  le  ftra- 
dc  della  Città,  il  Grimaldi  ofleruatanc  vna,  che  rcftr.ndoinluogobaflonon 
porcua  t fscre  difeoperta,  vi  fece  accendere  de’  fuochi  per  fegno  » e ordinò , che 
Ter  quella  marchiafllro  i Battaglioni . Quefti  giunti  nella  Piazza  foccuano  al- 
te,ne  di  là  fi  pai  titiano  fc  non  quando  il  Sargcrite  di  Battaglia  Pietro  Paolo  Re- 
ftonVchcafsiftcìwnl  Porto  ordinaria,  che  fiauanzafsero  . Era  già  1*A  Iba  ; e do- 
po il  RcggimcmodiTofcana,chcfu  l’vltimosnon  reftauano,  che  cento cciiv 
quanta  huomrni , che  comandati  dal  Colonnello  Caualli  erano  di  guardia  nei 
Torti  più  auanznti  .Capitato  quiui  il  Marchcfe  di  Sant*Andrea,chetutta  la  not- 
te era  andato  da  vn  porto  aH’altro  , fece  per  guardia  della  Ritirata  entrare  cin- 
quanta Iniomini  di  quei  del  Caualli  : li  quali  furono  dopo  fatti  imbarcare  dal- 
la parte  del  Tramata,  rcrtandofenrinellcli  domcftici  del  Generale  Sant’An- 
dfea  ,e  de  IGdmaìdiv  . Furono  dopo  ritirati  altri  cinquanta  di  quei  di  fuori*,  e 
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mentre  fi  afpc  tta  iu  l’ordine  d’imbarcare  gli  vlcimi  * il  Grimaldi  adendo  adetnr 
pi(o  )c  parti  d Vna cautelata  e «contìpezipnc»  volfc  dimofir, are  altrettanta  ficu-? 
regza  • Auuanzarofi  adunque  a i rolli  cfteriori  ffimògUOfip'ali  Tiffthitef- 

UV»»)d<?fi  ton  lorofino  alle  quattordici  bore.  VenutOìPoi  l’ordine  >4'to>b*Fcafe 

gli  vltiinijdctto loro Addio,eche forfè fifarcbboito veduti inaltra parte  i fcdfc 
ritirare  i cinquanta»cbert  ftauano»cd  egli  col  Colon  nel  lo  Caualli  ti/cr  mi,*  fer- 
iate ù porta . fi  polcia  lafcùti  l'opra  il  Taglio  li  dicci  Soldati  a cauallo»  i’/ncam* 
minarono  al  Tramarà;c  quiui  giunti  $'inibarcarono>cffcndo  gli  v Itimi  a porli  in 
FeUtccailMarchefcdiSant’AndreaeilGrimaldi.  ; t 

Nello  Aedo  tempo  fu  efeguito  rimbarco  dalla  parte  di  $abioncra>do#»e  aflirte- 
tuijo col Procedi  tot  Generale  Battaglia  li  Generali  Spaor»c  ChiliiKnfeduSi  era 
ifitantp  il  Capitan  Generale  trattenuto  alla  bocca  del  Porto  faceti  do  auaniar  le 
Cakcd’vJ  tinta  delle  quali,cra  quella  del  Proueditorcd’Arn>ata  Cornaro»ondc 
non  re  Aando  altro  da  farc,chc  la  confcgna  della  Piazza  s 'effettuò  nella  feguen- 
tc  maniera.  Il  Maggiore  della  Piazza  Pozzo  di  Borgo  con  gUOficialidcrt’Arri- 
gjicria  vp’OficJaic  delle  Minc>vn  Monizionictc,vn’Aiutflntp  c vno  che  ferui  ua 
d’Intcrprepe  vfeiti  dalla  porta  di  S.Georgiofecero  paffar  parola  *1  Primo  Vili- 
rtithedout  ffe  mandare  perfona  per  riccucre  la  confegna  del|a  Piazza.  Capitò 
poco  dopo  vn’Agà  col  Capigì  Bilsì e due  O fidali , vi)o  ideile n ville»  c l’altro  delle 
Moflizionifcialcunodc’  quali  andò  a prò  le  re  qu<  Ila  parte  di  confcgna»  che  too 
caria  alla  fua  Carica-Introdotto  pofeia  il  Sergente  Maggiore*  gli  altri  all' Vdicn. 
zadclGran  Vifire  » gli  diffe,  che  in  cfccuzione  di  quanto  fi  era  Aabilito  nella 
Pace  ruc  r.a  confegnato  la  Piazza . Rifpofe  il  Vili  re  con  molta  correda  diffon- 
dendoli nelle  lodi  del  Capitan  Generale, e degli  altri  Comandanti:  E fatta  dopo 
forre  vna  Verte  pi  r vno  a tutti  diede  di  fua  mano  propria  quali  per  forza  ici- 
ccntofuitaninial Maggiore.  / V 

Era  feguito  l’Imbarco  con  tanto  filenzio  , che  i Turchi  non  fe  ne  acÉorfcro» 
che  vcrfòl?  mattina  , nc  potendo  credere  il  Vulgo  » che  in  poche  bore  fi  forte 
imbarcato  tuttoil  prefidio  dubitaua  di  qualche  inganno  ’ e die  li  Chrirtianifi 
folsero  nafeofi  per  far  gtuocar  del  te  mine  ,cdopo  ."/salirli  aH’irtiprooifo.  Molti 
però  minacclauanoil  Vargentc  Maggiore  , che  ebbe  fatica  ad  affìcurarli  . Fi- 
nalmente tornati  gli  Oficiali , che  aueu.ino  prefa  la  Confegna  , il  Tcftcrdar  » c 
rAgàde’Gianizztrifcgiutatidavnagran  parte  dtU’Efcrcito»  turarono  nell«_# 
Città  per  le  brecchie  . Giuntovi  Tefterdar  foptail  Taglio  di  Sam’AndfCa  , e 
vedutolo  così  debole  c*  bafso  fi  voi.  ò con  i (degno  a|  Chiciaiac  glidifse  ; Voi 
auete  fpefo  dicci  giorni  a capitola  r la,Rcfa  dVilfcPùjzza  » clic  fi  potcua  prendere 
induehore^  • •.  ",  . ' :r<  ,!»r 

filtrata  del  Ai  rimanente  cfsen  do  vfeitii  Vcnezianidi  Ca  ridia  il  Venerdì  mattina  dilli 
yf  vtntifttte  diScrtembt  e , non  vi  entrò  il  Primo  Vifire , che  il  Venerdì  feguen- 
rt  tc  j uuendo  intanto  1 Turclii  fatto  quafi  di  continuo  fuochi  d’allegrezza  contiti 

it:a  . dtCaooone  ogni  fera  . Eurrò  il  Primo  Vifire  quafi  Trionfante  per  vn  ponte 
fatto  apporta  per  la  brecchia  di  Sant’ Andrea  , e palpando  fopra  laRitirata  fat- 
tadc’  FranceO  trafer  rfe  fluititi  il  Tramata  » e fi.  portò  alla  Cliida  di  San_# 
Francefio  cangiata  in  Mofchca  attraOerfovn’ala  triplicata  di  Gianizzcri,  noti 
annido  lafciatoin  piedi  con  qui  (la  , che  tre  altre  Chefe  conucrtitcìn  Mol- 
■cbec.e  fatto  demolirctfHte  Elitre  e cangiare  ( fecondo  i’vfodi  quei  barbari  ) in 
ifialkpcrlaCaualleria  . Dada  Mofchca  pafio  il  Véli  re  nella  Cafa  » douc  pri- 
ma abìraua  il  Marchile  di  Sant  Andrea  * e'quiuf  ii  Tifterdar  Bafsà  lo  trattò 
laiuanvente  a fpefcdtl  Gran  Signote  . Fùfcruito  con  cinquecento  piatti  » eri- 
eeuuto  lotto  vna  Piattaforma»  douclc  Tauqle  furono  apparecchiate  . Conti- 
■ i nuan- 
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fluandopbfcinlàbUonàcornTpòrìdenzicòlCapirart  Generate  giti  mandò  a_*> 
dire , che  infino  ache  la  potenza  dell’Imperio  Ottomano  Itarà  nelle  Tue  mani , 
eche  i Tuoi  Confirti-Tarannocredmi  alla  Porta  la  Pace  , che  hanno  fatta  infic- 
ine dvircràjcomc'qut  fio,  che ambifceil  nome  di  f uuialc,giufto,ragibncuolc  gc- 
neì  CJfodiberÀle^Voftai-rte nelle fue  rilbluzionijfc  però  polla  rrouariì  virtù  e cc#* 
ftrinzi  in  chi  pVòfc  fladi  non  ednofcere  difra  ragione  di  Statolite  quella  ddl’iu* 
tereffe , ne  altra  fede , che  quella  della  prefente  Volita . Ma  il  Capitari  General* 
dopo  d’attere  radcomaridàto  le  Fortezze  del  Regno  al  Proùediror  General^ 
Battaglia,  e ad  airi  Nobili  Comandami  ripalsò  con  l’Armata aliante:  E fi  co- 
rnetutta  l’Europa  compatì  la  neccflìtà , e a Miro  nò  la  Condotta  di  S.E.inqueftó 
fatrtr.  co^i  al  primo  armilo  riceutìfo  dal  Re  ChriftidnifTìmo  della  partenza  della 
faà’Atmata  ne  mcmrò  grauiffimo  fi/ntimento , c diede  fubito  ordini  prefianti  » 
che  fi  allefiiflb  vn  nuotici  foccorfo  di  mille  c cinquecento  huomini  fotco  la  Con* 
dòtta  del  Mdrcfcfalld  di{  Bbllàfortte  in  qualità  di  Generale  del  PapaìE  con  eflò  fi 
SffeflRia  dip, -tifare  fn  Leudlitegrari  Nobiltà  Francefe . Ma  prima  ch’egli  fi  mcr- 
feffeaipqttfirtedrparcife  , fu  fp&fito  con  alcuni  Vnflelli  carichi  di  monizioni 
vn’aitrd  Cornati  dantesche  fi?  bene  incontrafle  l’Armata  di  Nouaglia,  che  volc- 
ua  farló  ròrn  ateaddierro  ; continuò  il  filo  viaggio,  e benché  giunto  do^>o  la  refa 
della  Piatta  sbarcòalla  Suda.Ma giunto  ìlDucaa  ToloneS.M.gli  (pedi  vna  let- 
terali figlilo' còli  ordine  di  non  capitare  alla  Corre,  c di  ritirarfi  alle  fue  Terre 
del  Pomi, come  fece.Relcgò  parimente  il  Re  altri  Soggetti  cheardironodi  par- 
are a fuo  fauòrc  ; tartro gli  fpiacquecosì  inopportuna  e inrempeftiua partenza 
accompagnata  dalle  graui  contingenze  e circoflanze,chcgià  fappiamo.  Aucua 
il  Re  fpedito  a’mcfi  addicrrò  il  Cauallierc d’AImcras con  tre  Valfclli  in  Cenan- 
te; pere  he  r?portafle  in  Francia  il  filo  Ambafciatorcalla  Porta  Signor  dclPHaya 
Vanrdlet ; è in  quella  vece  vi  conduiTe  vn’Inrtidto  del  Gran  Signore . Ma  il  Re 
dSeper  mezó  del  filò  Ambdfrfatore  Marchefe  di  Saiit’Andrea  e Prcfidentc  del 

) a Venezia  ) fiera 
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tuoi  negoziati  , ciaimir<òllcfl:vnniìOUo:nTnDaiciatorcrianccic  alia  i nna-j 
1V01I  e di  quefi’opcra  il  racconrat-lò  , e fi- ne  parlerà  a filo  tempo  nelle  Mi ftorié 
d’Europa  . Per  non  lalciarc  inranro  i Legge  mi  affatto  allo  feuro  de  Ile  erner* 
gcrtzc  di  Staro  c di  giurra  dì  qucftivltimYanninc’farcmo  vna  breui  firmai 
ìtorfà  Lenza  fcrmafaìfi 'punto  ; mentre  delle  cole  prefenti  , e ancora  in  mòto, 
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auuicne)  per  la  cura  impropria  de’ Medici,  che  per  la  grauezzà  del  male , che 
l’opprimeua . 

T>i  porte.  Quietateli  le  Turbolenze  di  Portogallo  mandò  il  Prencipe  Reggente  di  con- 
l»llo.  lenlo  degli  Stati  il  Re  Alfonfofuo  Frate  llo  alle  Ifolc  Terzere  nella  Fortezza  d’-i 
Angra  vna  delle  migliori  Piazze  del  Mondo,e  ve  locondtiffc  con  tre  Vàffeliida 
guerra  il  Conte  del  Prado  , che  pafsò  dopo  Ainbalcùtorc  ffraordinario  della 
Corona  alla  Corredi  Roma.  . <j( 

D'InghiU  ■ Il  Re  della  Gran  Bcmgna  fpedì  vna  poderofa  Flotta  comandata  dal  Vicc- 
•trrt , ammiraglio  Alien  contro  i Corfari  di  Barbaria,  e vn'Ambafciatorc  alRe  ìafw 
ietto  con  prodigio/o  corfo  di  fortuna  fatto  padrone  de  i Regni  di  Fefla  e di  Mar 
rocco-,  ma  con  infelice  fucceffo;  poiché  non  aucndo  mai  potuto  fpuntare  i’Am- 
bafeiatore  Conte  d’Arcndo  d'andare  alla  fuaprefenza  con  le  debite  fteurezze  , 
fe  netornàfinalmentcfenzafarnulladaTangcrpcr  la  via  di  Spagna  e di  Fri- 
da a Londra . Spedi  pure  vn’Iouiato  in  Mofcouia  per  trattare  l’aggiuftamaito 
delle  differenze»  che  vertiuano  tra  il  Mofcouitac  la  Suezia,  nc  fenza  frutto)  co- 
me che  auefsc  i!  Gran  Duca  licenziato  lenza  conclufionc  alcuna  l’Inuiato  d- 
Olanda.AggiuHò  parimente  le  differenze;  che  vertiuano  fra  le  due  Camere  del 
Parlamento  per  pnnro  di  giurifdizionc,cdcbbe  da  cfso  tutto  auellorfhe  volle, 
t)i  oW/.  Nelle  Prouincie  Vnitc  , acaufadel  Prencipe  d’Oranges  innalzato  da’ Ze- 
landole contraffate  dagli  Olandcfi  nacque  qualche  fconccrto  , c per  altre  a 
cagioni  ancora  ; ma  furono  preftamcntc  quierate  per  la  buona  condotta  del 
Prcncipc,e  per  le  fod  «fazioni  date  alla  Ze  landa , come  pure  fi  fopirono  le  partì-, 
colaridifcordie  de’  Zclandcfi  con  la  Città  di  Zirizca , dopo  qualche  lieue  molla 
d’armi  fra  di  loro . Che  fc  bene  legnano  perprtue  differenze  c gare  tra  i popoli 
delle  Prouincie  Vnitc  per  in  rcreffì  c puntigli  prillati , tuttauolta  preuale  fempre 
ncgl’animi  bro  il  publico  riguardo  della  Vnione  delle  medcfìinc  Prouincie,  da 
Cut  dipende  la  conferuaziencdclla  libertà  ;,  fondamento  c foftegno  anche  delie 
bropriuateconuenicnzccfortunc.  . 

E di  G»r-  La  Danimarca  e la  Suezia  fletterò  in  pace , nc  fi  trattò , che  d’Ambafeiatc  in 

munì* . quefta  e in  quellapatte  per  aggiuftamenti , c prctenfioni  particolari  . Nell’Im- 

perio non  feguì  nouirà  confiderabile  dopo  la  pace  tra  il  Palatino  e Lorenq  , e 
la  morte  defCardinaic di  Thum  Arciuefcouo  di  Salzburgo  c Commiffario  di 
Celare  alla  Dieta  di  Ratisbona  in  tempo,  chc  fpcraua  di  coiifeguire  ancora  con 
particolare  accordo  col  nuouo  Elctro  u Principato  di  T remo  da  fc  fommamen. 
te  desiderato  .Anche  Bauicra,  che  per  fuc  occulte  cagioni  aueua,  armato,  diCaf- 
mò  e tolfc  d’apprenfione  i Prencipr confinanti . Cefarc ebbe  1 confiteli  traufgll 
neH’Vngheria  per  le  {correrìe  reciproche  degli  Vflàri,  e de’  TivréhtVe  per  là  nd-' 
feita  e morte  d’vn’altro  Figlio  male  h io,c.ahtc.  faffidiofe  cmcrgenzc;pcf  le  quali 
venne  anche cfiglìarodalfa  Cortc  11  Prencipe  ii’Aufperg  , cptiit  chea  quello 
Signore  non  ventile  addoffata  altracolpa  , clic  quellacfauer  procuratola  Tua, 
promozione  al  Cardinal  ato  in  concorrenza  del  Marchefe  di  Badcn  nominato 
da  Ce/are  . Ebbe  pure  S.  M.  vn’Ambafciata  del  Kam  de*  Tartari  di  poca  appa-i 
rcnzac  di  minori  effcttije  fui  fine  dell’anno, conchiufe  il  maritaggio  dcU'Arcv- 
duebeffa  fua  forclla  maggiore  col  nuouo  Ré  di  ^Polonia  Michtcìc  Vuìnouicfq 
chi  e Zbaras  contro  la  comune  afpcttaziouc c con  applaufo  di  tutta  la  Chri-, 
Sh»h*  I u fìianità  portato  da  quella  Nobiltà  alla  Coronatila  quale  nfpìrauano  il  Duca  di 
dittimi*.  Neobufgo  , il  Prencipe  Carlo  diLaréna  , «altri  Prcn^ipi  grandi  appoggiata 
dalle  fazioni  Auftriaca  e Fr3ncefc  . Diicendc  quello  Prencipe  pépdritta  lyKa 
Coribur  fratello  di  IagcHone-che  di  Gran  Duca  di  Lituania  Rifatto  Re  diPolo- 
rtia  ; e voluto  ftabilirn  nel  Trono  dopo  abbattute  le  madiinedc!  Malcontenti, 
r j ‘ j ' trattò 
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trattò  Tubìto  t conchiufe  qucftanllianza  con  la  Cafa  d'Aufiria  > da  cui  riccue , c 
foftentamento  c decoro  Intanto  fatta  la  elezione  del  nuouo  Re  pafiò  il  Re  Ca- 
fimiro  attraqcrfp  della  Germania  in  Francia,  dotte  l’aucua  già  il  Re  proueduto 
di  molte  Badie  per  viucre.a  fc  Beffo  ? c alla  fua  Vocazione . 

Ma  tornando  in  Italia,  defidcrofo  il  Pontefice  Clemente  Nono  di  conseguire 
lagloriadclla  liberazionedi  Candia , ne  ottenne  i foccorfi > che  abbiamo  vedu- 
toci Re  di  Francia  fotro  le  Infegne  di  Santa  Cbicfa . Per  li  quali , oltre  a mol- 
te altre  grazie  » clic  a quello  fine  conccffe  a Sua  Maeftà  porrò  alla  Porpora  Car- 
dinalizia l’Abate  Duca  d’Albret  fratello  del  Duca  di  Buglione  , Signore  gioui- 
noff’anni  ? ma  d’eminente  letteratura  , cfiatoprincipaleMinifìrodcllacon- 
uerfionc  alla  fede  Catoiifa  del  Marefcialjo  di  Turene  Suo  zio  . Promoffe  Cle- 
menteconqucflaoccafionealla  Porpora  anche  Don  Luigi  Portocarrcro  Ca- 
nonico di  Toledo  nominato  dalla  Regina  Carotica,  benché  allora  per  qualche 
emergente  di  dùgufto  con  quella  Corte  a caufa  delle  controucrfic  Ecclefiafti- 
che  di  Napoli  e di  Milano,  e per  altri  incontri,  chcmai  non  mancano  a’  Pren- 
cipi , di  poca  fodisfazionc  delle  parti  • fe  lo  riferbaffein  petto . Per  lo  che  infor- 
fero  grani  differenze  ancora  tra  Cefare  e Roma  : pretendendo  Sua  Macfià,  che 
doueffe  il  Pontefice  promuoucre  anche  il  Perfonaggio  da  fe  nominato . Ma  ri- 
molirandoin  contrario  la  Corte  Romana  , ehetoffcroiPapiinpoffcffodifar 
promozione  di  Cardinali  in  riguardo  alle  due  Corone  fenza  mefcolarui  lccon- 
uenienze d’altri  Monarchbc  che  quefta  non  folsc  promozione  douuta  a’  Prcn- 
cipbperchc  c Venezia, c Portogallo  c Polonia  altresì  auerebbono  potuto  nudri. 
re  la  mcdtfimapretenfionej  cafcò  la  praticai  t ffendo  fiata  pure  difficoltata  que- 
lla fodisfazionc , o conuenienza  a Cefare  dall’emergente  dianzi  accennato  per 
la  concorrenza  alla  medi  lima  dignità  del  Prencipc  d’Aufperg  col  Marchefcdi 
Bradcn,  > , • :.<v  n-  . ^ ■;  . 

. Tra  quelli  emergenti  , che  crebbero  con  le  cure  fouerchie  le  indifpofizioni 
del  Pontefice  » non  iti  picciolapartede’fuoidifguftiildifordineinforte  aGe- 
roua  per  aucre  quella  Rcpùblica  licenziato  dal  fuo  Stato  l’Inquifitorc.Ma  dopo 
lunghi  dibattimenti  aucndo  il  Papa  ioti  fi  imotìui  della  Keptiblica  > e rimalo 
lòdisfatto  di  t ffo , fi  diede  fine  a fomigliantc  difiurbo , e con  che  richiamò  il  Se- 
nato, crimife  nel  fuo  Pollo  l’Inquificorc  *,  che  venne  poi  rimoffo  da  Roma  e 
proueduto  ò altro  in  fua  vece.  Intanto  applicò  il  Papa  l’animo  alla  conclufione 
del  maritaggio  già  buona  pezza  proictato  c dibattuto  tra  Donna  Maria  Pallaui. 
cini,e  D.  Gio:  Battifta  Rofpigliofi  fuo  Nipote.  Ma  le  allegrezze  di  queflc  Nozze 
vennero  funeftare dalla  morredcl  Pontefice,  c ffendo  capitata  appunto  la  Spofa 
a Roma  nel  tempo,  chcegli  confuiv.ògli  virimi  fpiriti  della  vira  . Aggiuntatile 
altre  afflizioni  del  goucrno  c.dclle  proprie  indifpofizioni  il  difguftograuiflimo 
della  caduta  di  Cand  ia,  aggrauata  dalla  fama  finifira,che  flagellarla  la  condotta 
di  quell  i , a’  quali  aucua  egli  conceduto  pili , che  forfè  non  conucnitia  per  con- 
fcguire  il  fine  bramato  della  fua  prefeniazione  ; egli  nc  perde  con  la  quiete^ 
dell’animo  anche  il  Tonno  dcgl’occhi  $ Onde  la  feradelli  vem’otto  di  Nouem- 
bi  c , nella  quale  fu  portato  itila  fepultura  il  cadaucre  del  Cardinal  Donghi  fon 
prauennero  a S.  B.  nuciii  accidenti  c dcliquij  con  difentcria  cagionata  da_* 
mancamento  di  calor  naturale  : Per  la  qual  cofa  volc  la  figliente  mattina 
comunicarli  per  Viatico  . Su  le  didafettehofeauendoi  Medici  fatto  giudicio 
dtlfuopolfo  vermicolantc  , che  corrcffe  pericolo  di  morire  da  vn’hora  all’al- 
tra ne  auuifaronoal  Cardinale  Rofpigliofi  . I)  quale  entrato  fubito  dal  Pon- 
tefice l’anucrù  dtll'immim  me  pericolo  ; ed  egli  tutto  inircpldocomandò,  che 
sVmimnffc  il  Concìfioro  fcgrctp , come  feguì alle  vene’ vn’h.ora . Nei  qualc^ 
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dopo  d’aucrc efortaroit  Sacro  Corteggio  a poftcrgare  tutti  i rispetti  Immani 
pi  r eleggere  vn  buon  Pontefice  » che  riparale  ifiuoi  difetti , e goucrttartc  bene 
la  Chiefn  di  Dio  ; dichiarò  in  primo  luogo  Cardinale  il  Portocai  rcro  già  rifer- 
bato  in  petto;  e pofeia  venuto  a ndoua  Promozione  creò  l'ette  Cardinali  Aithic- 
Altrs  Pro»  ri  Ma  modi  Camera  , Ncfli  Segretario  de*  Breui  a’  Prencipi,  Pallauicino  Deca- 
tnedene  4i  node*  Chierica  di  Camera , Cerri  Deca  no  della  Ruota,  Bonaccorfi  Teforiet 
Cardinali.  Generale,  Acciaioli  Auditor  Generale  della  Camera»  e ilPadre  Bona  Piemon- 
te fc  Abate  di  San  Bcmnrdo  : l filali  tutti  dopo  il  Conciftoro  condotti  da  S.  B. 
dal  Cardinal  Nipote  niifeforo  di  propria  mano  la  Bercela  in  capo  j A ut  mio 
poi  difpofto  dcileeàriche  Vacanti  «va  i tri  Prelati  ^dichiarò  Legali  di  Bologna^» 
Ferrara*  Vrbino  li  nuoui  Cardinali  > Patlauicino  » A craioli  e Cerri »e  fenzb  fi-s* 
mettere  punto  delia  JòKca  intrepidezza  fi  condufle  , benché  aggraziato  da  di- 
Morte  di  uerfi  mali  > fino  alia  notte  dell»  noue  di  Dccembrc  » nella  quale  tre  fiore  auanti 
Papa  cU - gioi  rlo  fini  di  viucrc  in  età  di  fetta  nt-anni  incirca,dopo  due  anni,cinque  mefivft 
mente  Nono  diciotto  giorni  di  Pontificato  foftenutocon  molta  lode  di  gcnerofità,  di  pieià»di 
prudcnzn,e di  Zklodcl  culto  ili  Dio,c  del  folieuo  de‘  popoli;  come  che  no  man- 
cando mai  a’  Prencipi  Ccnfori  e malignanti  venirtero  molte  delle  fuc  più  de- 
gne azioni  finiftramtnte  interpretate-;  quali  che  lafttaCondotta(fofle  accom- 
pagnata da  vna  profonda  fimul&zionn  Chequandè  pure  forte  ftata  vera, non  fi 
accorgono  » che  in  vece  di  bia  fi  Mario  il  commendanti  inetitreìn  vn  Prencipe  ò 
virtù  ben  grande  il  fapcr  regolare  in  guifu  le  proprie  azioni  • che  fecondandole 
contingenze  de*  tempi  e delie  cccafiom  >*»e  majKhiallecomlenitmfeedelprCM 
' prio  grado»  e fi  conferà»  nella  efiimazione  de'  iudditi»c  nèlla  buona  intelligenza 
co*  Prencipi  efterni . 

Era  comparto  a Roma  m quefti frangenti  rAmbafciarofedì  Portogallo  Co- 
Ambafàa-  tc  del  Prado;nc  potuto  fare  la  lua  pubhca  cntrara,epcr  fuc  proprie  occorrenze,* 
torediptr-  per  la  infirmila  del  Ponrcfice;prefentò  a parte  le  lue  lettere  Credenzial  i per  po- 
togado  0 terfi  trattar  come  tale.  Anche  i I Duca  di  Sauoiacó  ifperanza  di  riportarne  gran* 
Roma»  di  auuanraggi  aui  ita  fpedito  il  Comedi  Lucerna  (no  Ambafciatore  a V inezia 
Ambafciatorc  ftraordinario  a Roma  : ma  quefii  intefa  per  ifirada  la  mente  del 
Pontcfice»che  troncaua  i!  corfo  a così  fatte  fpcranze  diede  volta  in  Piemonte; A 
Milano  macato  di  vira  fui  fine  dell’anno  rrafeorfoquel  Gouernatore  Marchefe 
di  Mortara»fu  d’ordine  della  Regina  richiamato  a quel  gouerno  il  Marchefe  de 
Morte  del  fos  Balbafcs  D.  Paolo  Spinola , che  aneiu  nell’altro  Interregno  dato  faggi  dVn 
Manhofe  fingolar  valore;  c vì  cononuòtnrto  queft’anrtocon  grande  (odisfazione  di  quei 
dì  Mo,  tara,  popoli  egualmente  e de’  Prcnopi  Confinanti.  Ma  anendo  poi  la  R egina  dato 
quel  Gouerno  in  proprietà  al  Duca  d’Ofliina,vcnnc  » 1 Marchefe  deftinato  Am- 
bafeiarofe  della  Corona  Catolica  n pprcflb  rim  pira  dorè , douc  fece  vna  com- 
parfa  degna  e della  Micrtà  d’vn  Re  così  grande  e della  fu*  fplendidczza  noii_* 
punto  inferiore  alla  fua  fortuna . 

, Al  rimanente  diede  qucfl’anno  molto  da  parlare  all’Italia , c da  fofpirarc__> 
alla  Sicilia  il  fuoco  del  Monte  Etna  , che  con  fpauentofie  efalazioni  con  fumò 
j net  dio  del  molti  Villaggi , e trauagbò  Catania  a ri  chiodi  refiarne  tutta  incenerita  . Co- 
Mente  Et-  minciò  quefio  flagello  atti  fette  di  Marzo  con  vn’orribilcrcrremoro,  che  durò 
na . fino  agli  vndici  con  tal  violenza  , ciré  le  cafe  alfinrorno  di  Catania  pareuano 
fpiantarc  da’ fondamenti  ; e infitto  vi  rimale  vn’irttk  ro  Villaggio  inghiottito 
dalla  terra  fenza  che più  riapparirti;  v c fii  gio  alcuno  . I Paefani  che  per  non^> 
vedi»  fi  fepolti  tra  le  reire  delle  cale  Ci  erano  rifuggiti  nella  Campagna  » ve- 
dendo, che  quitti  ancora  il  terreno  s’apriffe  in  vornggmi  immenfe  , firicoaè- 
rcrcno  nella  Cittàcon  quel  poco  delle  loro  (Uftanzc , che  poterono  portar  Con 
v t ~ ' erti 
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t (Ti  in  tanici dìfcrd/re  c terrore;  fembrando  agli  atti , c agli  andamenti  anzi  ca- 
ri .nitri  (pi rami  » clic  huomfai.  Già  i più  faggi  dikorrcndofu  quelli  terribi- 
li mouinrcmi  della  Terra  opinammo  fui  vero  ,che  non  foflcro  » che  effetti  1669 
cagionati  dagl’inccndij  fotte  rranei  del  Monte  Etnaje  venne  confermata  qui  fta 
opinione  dnU’cttcnro  ; mentre  nel  intdcftmo  giorno  degli  vndiciapertofi  il 
Monte  due  miglia  dietro  a Monpiliero  vomitò  da  quella  bocca  per  due  m;- 
glia  di  circonferenza  quantità  di  fuoco»  e di  pietre,  le  quali  portate  in  aria  per 
lo  (pazfo  altresì  di  dumila  palli  piombarono  a terra  fptzzati  in  mfautiflfìmi 
pezzi  a gitila  di  pioggia  infocata  con  orrendo  flrcpito  come  di  teuipcftofa_* 
procella.  Raddoppioflì  a così  orrendo  fpt  tracolo  lo  fpaucwo  de’ popoli  , a’- 
quali  partita  di  trottarli  nella  vigilia  della  fine  del  Mondo  : quando  ecco  a- 
prirfi  improuilo  d ue  altre  bocche  nel  Monte , che  vomitando , come  la  prima 
fuoco»  e fabbia  infocata  ricoprì  conia  Città  tutte  le  vicine  Campagne.  Do- 
po che  (piccatoli  il  fuoco  in  due  flrifeie  circondò  Monpiliero  , e confumò  tal- 
mente ij  Villaggio  di  MilpaflTochenon  vireffòpure  vna  Cala  in  piedi.  Qui- 
uidi  nuouo  fepàratofi  in  due  ritti  fiammanti  fcorfedavna  parte  Verfo  San  .. 

Pietro  » e dall’altra  verfo  campo  rotondo  conucrtcndo  in  cenere  il  fudetto 
Villaggio  Monpiliero  ; come  pure  l’antica , e fuperba  Ch  iefa  dcll’Annunzia- 
ta,  che  era  l’ornamento  della  Sicfliac  la  marattiglia  degli  Efteri.  Quella  gran- 
de fl  rifeia,  e vampa  di  fuoco  era  larga  fei  miglia  ; e venti  piedi  alta  in  ciafeuna 
delle  fuc  braccia  più  principali  in  fembianza  del  fuoco  delle  fornaci  , done  fi 
formano  i Vetri  ; e rotolatta  pietre  infocate  con  tanta  velocità  , la  maggior 
partcdcgli  abitanti  di Mafcalzia, San  Pietro,  Mufterbànco  , Campo  riton- 
do,  e altri  Luoghi  paurofi  di  reffarne  confumatìfi  ritrnfli.ro  anch'cffi  nella  .. 

Città  di  Catania  con  quanto  poteronoin  tante  anguflie  raccogliere  de’ loro 
beni.  Il  Vclcouofi  prefccuradi  farli  alloggiare  negli  Ofpitali , ne’  Contiene! 
e ncllecafe  de’  particolari  inaiando  loro  dc’rinfrclchi  : e intanto  per  implo- 
rare Iadiuinamifcricordia  fi  fecero  processioni  , e predichecon  la  efpofizione 
delle  qunrant’horc  per  tutte  le  Cliiefe  , concorrendom  eli  abitanti  in  portn- 
menrodi  Penitenti  . A1IJ  dodici  fu  portato  nella  piana  di  San  Dominico  vii-* 
braccio  di  Sant’Agata  Protettrice  della  Città  accompagnato  dal  Vclcouo, 
dal  Mngìfiraro,  e venne  collocato  fopra  vn’Olfare  drizzato  a vifla  del  fuoco , 
mentre  il  Padre  Frnnccfco  d’Aiala  Minore Conuenrualc  faceua  vna  dona- 
zione fui  farro  , che  rrafic  le  lagrime  dagli  occhi  di  quanti  poterono  raccoglie- 
re le  fuc  parole.  Perche  continuando  untatila  la  pioggia  delle  ceneri  infiam- 
mate rqn  tale  flrcpito  , che  inrronaua  l’vdirode’popoìi  quitti  radunati  ; ap«. 
pena  s’irtcndtuanoi  pài  vicini  fra  di  loro.  Crefeendoadunque  più  Tempre  il 
male , e il  pericolo  portò  il  Vefcouo  coronato  di  fpinevna  Reliquia  della  San- 
ta P torcitrice  nella  piana  della  Madonna  della  Concordia  accompagnato 
dal  Magiftrato , parimente  coronato  di  (pine,  dalClcro  feColare,  e Regolare,  e 
dalle  Confratc  rnità  tutti  in  abito  di  Penitenti . Quiuì  giunta  la  procefsìone  3, 
fu  (congiurato  il  fuoco , e poi  volroflì  verfoMafcalzia  ; auendo  prima  poflo  la_* 

Reliquia  in  vna  picciola  caffi  tra  portata  dal  Teforìcro  della  Catedralc  no 
compagnato  dal  Capitolo,  e da  i Magiftrati  Con  vn  feguiro  di  più  di  quattro- 
mila portone»  che  andauano  cantando  le  Litanie.  Fu  hCRelìquja  incontrata-* 
da’popotìcìrconuicfaJ  ratti  conttetfi  in  lagrime  ; e peruenuta  la  proccfsione 
a Mafcateia  fa  collocata  fopra  vn’altare  quiuì  fabrieato , e dopo  che  il  Padrg_/ 

Cirilto  Grifata  ebbe  fattala  Predicali  Trioricrc  vi  celebrò  la  Mòrta  , e fu  di 
nuovo  (congiurato  il  fuoco  con  la  Reliquia  della  Santa.  E nel  medefimo  fa- 
llante fi  Rtifsi  fuor  della  boccaapcrta  vcrlo  quel  Luogo  vn  così  orrendo  riin- 
sab  Ooo  + bombo 
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bombo  c muggito  » che  la  terra  tutto  all’intorno  tremò , quali  che  il  fuoco  m c- 
tUfuno  conte  fufse  <f  elitre  corretto  a retrocedere  dalla  forza  della  Santa-* 
Protettrice.  E in  fatti  tolteli  dalla  fìrada  , che  aucua  incominciata  girò  per 
fan  Giouanni  di  Galcrme.  Dopo  che  la  Reliquia  fu  portnta  nella  Chielà-* 
Catcdralc  di  Muflcrbanco  per  Scongiurare  di  nuouo  il  fuoco  nella  bocca 
aperta  da  quella  parte  altresì.  La  mattina  dclli  quattordici  fu  portata  la_* 
Santa  Reliquia  con  la  njcdt  lima  cerimonia  verfo  San  Pietro  , c campo  Ro- 
tondo» minacciati  d’incendio  dalle  fiamme  » che  già  alienano  con  fumato  di- 
ticrfccafc  d’ambeduc  quelli  Villaggi  3 eal  fuoarrìuo  fi  vide  il  fuoco  prendere 
altresì  nuouo  corfo  pacando  per  vnacafa  fenza  danneggiarla  in  conto  alcu- 
no» il  che  venne-attribuito  ( come  pure  in  altro  luogo)  a vna  Vdic,  che  aitata 

toccato  la  Santa  . E così  dopo  quelli  miracoli  vilìbil  mente  operati  dalle  tue > 

Reliquie , furono  riportate  nella  fua  Ca  ppella  nella  Catcdralc  di  Catania  » do- 
tte il  giorno  appallò  fi  fece  da  quegli  Abitanti  vna  comunion  generale  . 11^ 
giorno  fteffo  fi  ebbe  attuilo  » che  il  fuoco  lafciato  San  Giouanni  di  Galcrme  > fi  ' 
tòffediuifoindueRami 3 vnode’  quali  /correità  vcrfoMuftcrbtancojel’nlrro 
verlò Catania.  Ilcheobligò  gli Ecclefiaftìci  a trar  fnori  di  nuouo  le  Reli- 
quie della  Santa , dalle  quali  fu  riprefso  in  guifa  l’incendio  » che  rimife  molto 
dcllafun  furia.  Dopo  che sfsendofi  intefo , clic  vn’altro Ramo  dei  fuoco  gira- 
mi dalla  Terra  di  Monpilicro  verfo  la  Torre  diGrifo  » dotte  Uà  efpoflo  il  Fa- 
nale » che  ferue  di  feorta  a i N .litiganti,  che  quitti  approdano  ; vi  furono  porta- 
te altresì  -,  c fe  ne  vide  il  medefitno  enento . Anche  i Bcnedittini  aucndo  driz- 
zato vn’Alrare nella  piccia  del  loro  Monafierio  incontro  al  fuoco  , vi  colloca- 
rono la  Re  liquia,  che  tengono  del  Santo  Chiodo  » tutti  co’  piedi  ignudi , e coro- 
nati di fpine  : c nefeguì l'effetto defidcrato,  effendofi  formato  quitti.  Ma-* 

volendo  il  popolo  riportare  vn’intiera  vittoria  di  quello  crudo  elemento  » e o 

godere  vna  piena  pace  continuò  il  fuo  riccorfo  alla  inrcrcefficnc  de’  Santi , e a 
gli  atti  di  penitenza . Così  la  mattina  de’  lèdici  vfeirono  di  nuouo  quelli  Rcli- 
•ioficol  Santo  Chiodo  afsiftiti  dal  Vefcouo,  dal  Clero,  e da’  Maginrati  » e lo 
portarono  fa  le  mura  della  Città  verlò  la  bocca  della  Montagna  aperta  da 
quella  banda  ; donde  fi  vdiron©  alla  villa  della  Santa  Reliquia  nuoui  vrli  , e 
muggiti  . Alti  diciaftttc  la  Congyegazon  de’ Nobili  fi  portò  nella  Chiefa-* 
Catedrale  con  altre  compagnie  per  implorare  ki  Diurna  Mifrricofdia  , e ren- 
der grazie  a Sant’Agata  della  fua  protezione  , <-  ffendo  flato  a quefto  fine  cfpo- 
floil  fuo  corpo  fòpravn’Altarc.  Allidiciotroil  Vcfcouo»eiMagiftrati»  e tut- 
te le  Confraternità  fi  rìdi  flcroallaChiefe  de’Gefimi  , doue  la  fora  preceden- 
te era  fiata  portata  la,  Re  liq  uia  della  Santa,  e vi  fi  celebrò  la  mcfsa  fopra  vnx  e- 
tninenza  vicina  3 donde  il  Vefcouo  feongiurò  nuouamcntc  il  fuoco»  che  rad- 
doppiò altresì ifuoi vili, p muggiti  . Lo fleflo giorno fot  ipor  lata nella Cfiic- 
£»  Catcdralc  , donc  continuò  i /popolo  gli  atti  di  Penitenza  ; cfscndoui  com- 
parfa  la  compagnia  della  Madonna  detta dfBe  Lettere  , perche  tutti  i (ogget- 
ti > che  la  formano  fono  Dottori.  Non  lafoiana  intanto  il  Monte  di  vomitare 
con  itpauenteoole  rimbombo  1*  fac  ceneri  infocate  ; ma  quando  quegli  aivi 
gufliati  abitanti  fi  crtdcuano  di  jcder  tHtu  i ltiro  beni  incendiati  , ecco  calca- 
te aUi  venti  dal  Ciclo  vna  pioggia  d’apquc  così  impctuofa  ,c  fpefsa  , cheauen- 
do continuato  fino  al  foguentp  mattino  rifìoròi  danni  di  quella  del  fuoco.  Lu* 
fatrigotne  Sant’Agata  e protettrice  di  qucHaGitrà  •>  dotte  ebbe  d na/cimcnto  e 
là  fepoUnra  * <Hkt  operò  m quello  emergente  vn  miracolo  ben  grande  a fuo  flw 
qore « poiché attendo  le  ceneri  ,e  k pietre  vomitate  dal  monte  Etna  formatone 
altre  montagne  due  volte  maggiori  di  Monpilicro  , elle  rnnafero  all*  venri- 
‘ oJ,rwl  ■ ' ' ’ due 
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due  talmente  dità paté  c confante  , che  il  fuoco  aucndo  riprefo  la  Arada  ài 
Milpaflb  , d.Aruflfe  affatto  le  Chicle  eie  Cafe  quitti  ancora  reftatc  in  piedi  *,  e 16651 
nuendo  fattoio  Ac  flo  a San  Pietro  , e a Campo  Rorondo  perde  la  forza  verfo 
San  Giouanni  di  Galermc,  e di  Monftcrbianco  , donde  rcftaua  la  Città  efpofta 
n’  fuoi  furori  . Li  due  giorni  appretto  panie  » elici!  Monte  fi  Adfcquicto , ma 
alli  venticinque  tornò  nelle  furie  con  vnoArepito  come  di  colpo  di  Cannone, 
e ne  fegu;  fi  fatto  crollamcnro  nelle  cafe  c nelle  mura  della Citrà  , che  fi  riduf- 
fcro  gli  Abitanti  agli  virimi  fpauenti  della  morte  . Continuando  però  negli 
ari  di  pietà  , alli  venti  fi  portò  nella  Chicfa  Catcdralc  vna  gran  quantità  dì 
‘Donne  c di  Donzelle  fcalzee  coronare  di  (pine , affittire  da  più  di  quattrocen- 
to Pi  eri  per  rendere  più  folcirne  vn  Voto  farto  nel  loro  Villaggio  di  prefenta- 
re  ogni  anno  vna  Torcia  alla  finta  Protettrice  , e di  edificare  vna  Chicfa  a fuo 
nome  per  celebrami  la  l'uà  fc  Ai  in  rendi  mento  di  grazie  d’auerla  liberata  dal- 
li continua  pioggia  delle  cene  riardenti  , che  oltre  all\uter  rouinato  diuerfg^  ‘ 
cafe  , erano  crcfcinte  a otto  piedi  d’altezza  foprn  la  terra  . Intanto  offerirono 
di  prcfentc  alla  Santa  ynaCrocc  d’oro  j e il  Magi  Arato  fece  prouederc  di  rin- 
frechi  tutta  quella  Compagnia  j attcndoaltrcsì  in  così  dura  c faAidiofacmer- 
genza  adempiuto  egregiamenre  le  fu?  parti  in  confcruare  la  Città  abbon- 
dante e ficura  da’  ladronecci  , che auerieno  potuto feguir  nelle  cafeabbando- 
nare  dagli  abitanti  per  accompagnare  le  Sante  Reliquie  . Il  Vefcouo  pari- 
mente fcgnalò  il  proprio  Zelo  in  così  grande  defolazione  de’  popoli  con  tìnte  le 
potàbili a/fifienze  e di  limoline,  c di  conlòlazioni  publichc e prillate  *,  e con  ac- 
correre in  ogni  parte,  che  venlua  minacciata  dal  fuoco  Si  dee  aggiugnere,clie 
dal  primo  giorno  -che  fi  aprirono  le  bocche  rclMóte  fino  alli  vem’otto,chc  Ter- 
minarono le  fuc fune Ae  cfalazioni , il  Cidofi  vide  qur.fi  di  continuo  tcnebrofo, 
parendo  il  fole  cccliffato  per  l'orrore  di  fomigliante  difi.Aro  , che  ne  diuenne 
perciò  più  terribile  c fpauentofo . Ma  benché  allora  ceffaffe  I’ciùpito  continuato 
tic  I uoi  fiiror/>non  fu  però, che  non  dafl'e  anche  ne’  tnefi  Arguenti  qualche  ritoc- 
co di  paura  a ouegli  abitanti  con  nuoui  tuoni, ed  colazioni  improuife  : H come 
che  prtAopnffafftro  , non  fu  però,  che  non  accrelccffcroi  danni  della  paffata  • 
di  grazia.  *" 

Ma  giàcbefiamo  con  quefiodoIoroforaccontonclJaSirilia  mi  farà  quiic- 
erto di  pagare  vn  debiri}  d’amicizia  c di  conuenicnza  alla  memoria  del  Mar- 
chefe  Don  Pietro  Ifimbardi  Caualliere  Milanefc  e Straticò  di  Mttàna  man- 
cato fui  principio  dell’anno  feguentc  per  inopinato  accidente  di  fortuna  in  .> 
duella  Città  . L’amica , e nobilifiìma  Cafa  dcgl’Ifimbardi  trae  la  Aia  origine  da 
1 (imbardo  Conte  H’AltortfPrcncipcdi  gran  valore  nella  Germania,  e condor- 
uctcd’Eferciti  in  Francia  , dotte  acquiAò  il  titolo  di  Conte  protàmo  allora  a 
quello  dei  Re  ; fu  marito  d'Irmentrude  Sorella  di  Santa  Udegonda  Impera-  0 • ; . . 

tricc  *,  evenne  propagata  nella  Lombardia  da  Gaifero  Ifimbardi  fuo  Dlfcn-  ^ f 
dente , c Gcntilhuomo  dell’Imperadore  Hcnrico  il £amo , che  del  mille  e quar- 
lordici  fermò  la  fua  ftanza  in  Pania  . AAoIfo  filo  figliuolo  voluto  aggitignc-  ^ 
ic  allo fplcndòre  del  fangue  anche  la  potenza  in  ^tiefia  Prouincia  fposò  Luit- 
garda  figlia  del  Conte  Eriprando  Vifconti  e Sorella  d’Ortone  il  Magno  Si- 
gnor dì  Milano  , nati  ambedue  di  Beatrice  dellà  Cafa  de’  Duchi  di  Borgogna . 

TnqucAa  inclita  Srirpe  nato  il  Marchefe  poh  Pietro  figlio  del  Marcitele^ 

Don  Lorenzo  e di  Donna  Maria  di  Mendozzi  confacrò  fin  da’primi  anni  fe  a 
mede  fimo  a!  iehtigiò  del  fuo  Re "ncgl’impieghij>ólitici  e militari  . Fin  dall’an-  del  Mar- 
no mille  fcicento  venti  cinque  fu  Venritriete  nelFcfcrcùo  Regio  fono  il  Ditta  chef e Don 
di  Ferir,  fuo  Parente  ? epoteia  Ma  Are  di  Campo  del  Terzo  del  Principatodi  Pietro: 

. -11U1  • Pania 
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Puma  nel  Goucrnodel  Cardinal  Albernoz  e del  Marchefc  di  Leguncs  « Nel 
trcntacinqucinunfoloStatodiMilanodaFrancia  , Sauoia  e Parma  affiltc  al 
Gouernatoreconfommafcdee  finezza  aucndo  infieme  col  Padre  formato  vn 
Terzo  di  Milizia  Vrbana  nella  CictàdiPauia  : Ecooperato  in  gitila  ai  iòccor- 
(odi  Valenza  , che  il  Cardinale  Albcrnozzi  fi  dichiarò  con  Cuoi  Diplomi  diri- 
conofcerc  in  primo  luogo  dalla  Aia  affìftenza  la  preferuazione  di  quella  Piazza. 
Dal  Marcitele  poi  diLeganes  venne  adoperato  in  mille  occorrenze  , e così  dal 
Conte  disimela,  dal  Marchefc  di  Vclnda  , edalConttftabilc  di  Cartiglia  con 
grande  auuanraggio  del  Re  , e con  auanzamemo  di  merito  nella  fua  perfona ; 
onde  n’ebbe  della  Regia  munificenza  i Porti  di  Cou  figlie  re  legrcto  , e di  Quc- 
rtorc  del  Magi  Arato  Ordinario  di  Milano . Ne  più  diremo  in  querta  parte  de* 
iuoi  impieghi  Politici  e militari  vedendotene  acurati  rcgiftri  nelle  Hiftoric  mo- 
derne ; per  auerecglidato  chiariffimi  efperimeti  ti  della  Tua  virili , cdclta  fua_j 
(efficienza  nelle  Corti  di  Spagna, di  RonuuNapoli, Fiorenza,  Modana  c Parma 
in  emergenze  grauirt»  me  di  Stato  e di  Guerra  , e tempre  con  fuprema  Aia  lode  c 
llima . Perche  nella  ina  perfona  concorreuano  qualità  affatto  Angolari  da  farlo 
egualmente  ammirabile  e caro  ; Gentilezza  di  fangue , douizia  di  Patrimonio  , 
a imeneo  za  di  tratto,  perfpicacia  d’ingcgno,mamrità  di  prudcnza,copia  d 'crudi# 
ziomscandordi  coftnmAappIaufo  di  fama,bcncuolenzade’  popolari, grazia  de1 
Grandi,e  quelchedi  raro  fi  vedefra  gli  Uuomini  profferita  di  fortuna  piaccao- 
le e mite,non  chealiena  dalla  violenza  e dall’orgoglio . Ne  quella  fortuna  gli  fu 
mcn  larga  in  tntt’altrojpercioche  oltre  all’auerìo  fatto  nafci  re  ili  così  degne  fa-, 
naiglie  Paterna  a Materna,  illuftrcllo  di  pari con  la  eminenza  delle  Parentele, 
onde  fra  gli  antichi  e i moderni  mahgcuolmente  ritroucraff» , clic  vn  Cauallie- 
re  prillato  e non  Prencipc  abbia  auuto  così  vicini  meCcolamenti  di  fanguecort 
tanti  Prencipi  q ualificati  in  Ifpagna  Alemagna  e Italia . Trottandoli  ad  unque  il 
Marchefc  Don  Pietro  Ifimbardi  ornato  di  iòmigliantiqnaliià  , c pieno  di  me- 
liti nel  Re  al  $eruigio,c  però  volendo  la  Regina  e riconofcere  la  fin  virtù  e far- 
gli fìrada  a porti  maggiori  lo  nominò  di  proprio  moto  Strafico  e Capitano  dell* 
s Hamorte.  Annidi  Me  (Iìna;carica  non  meno  di gran  dignità,chedigrandecmoJnirrenroy 
dopo  la  qualegli  dtilinaua  l’onore  d’vn*  Ambalciata  . Morte  inopinata  troncò 
(ul  fiorire  quelle  fccranze  rpoichc  mentre  il  Marchefc  fe  ne  andarti  il  giorno  de’ 
ftdicid’Aprìlc  infieme  con  alcuni  Cauallieri  vedendoli  Regio  Palazzcsncll’af- 
faceiarfi  ad  vn  Balcone  fi  ruppe  vna  lapida  del  Aiolo;  onde  cadde  con  erta,  e per 
l’altezza  del  luogo  quali  Aibiro  fi  mori . Difgrazia , che  venne  con  pianto  V fti- 
uerfale  accompagnata  da  q itti  popoli , e dal  Senato  in  particolare  ; che  aucndo 
cello  fpr.zio  di  poche  felliniane  f pcrimentato  le  Aie  amabili  qualità,rl  Aio  fapcre 
e la  Aia  prudenza  fpt  rana  ( cosi  fcriffe  egli  medt  fiino  in  fua  letrera  dicondo- 
glimza  al  Marchefc  D.I  orenzoftto  figliuolo)/otto  La  fua  pr  udenti  film  a ammi- 
ntftrazionc  della  Git’rtizia  rinouati  in  quella  Città  i fauolofi  fccolidi  Saturno-,  c 
alierebbe  voluto  per  La  fua  vita  fpargerc  mtto  il  fanguc.Nc  contento  di  così  far- 
teefprtffìonifuppliiòparimentelaRegfinan  concedergli  per  confolazionc  di 
tanta  perdita  (ucci  ffor  nella. carica  il  medcftmo  Marchefc  Don  Lorenzo  con 
(icnrtzza  » che  elscndo  fpiraure  imagincdelGcniiorenon  alierebbe  potura 
' dcguicraredellafuapmdcntecondotta-  : ' -i:  " 

* jdto&itVLbtto.  y.  ^ l .ì  -n  : -?•!  il  -'ni' ^ 

' Il  fitte  delTrente fimo  Settimo  Libro. 
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Raccolte,  e Scritte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO  TRENTESIMO  OTTAVO. 


A R G O M E NT  0. 

Brute  f cor  fa  {oprala  Stato  d’Italia  , e le  Emergente  d’Europa  dall'anno 
1670.  fino  alt anno  1675. 

N ordine  a quello»  die  abbiamo  dianzi  accennato  rimet- 
tendo a più  comoda  oceafioneìl  reflere  i Racconti  Hi  fiori- 
ci di  quefte  Campagne»  porteremo  qui  brcuemcntc  quello» 
che  di  più  notabile  e occorfo  in  Icalia*e  per  quanto  li  riflette 
alle  fuecontineenze» anche  in  Europa . 

Infortc  dopo  la  morte  di  Clemente  Nono  lunghe*  e graui 
differenze  tra  le  fazioni»  che  formattano  il  Conclauc  per  la 
Elezione  del  fucccfsorc,  dopo  quattro  mdi  c ventigiorni  li 
Vnirono  finalmente  le  più  principali  in  vn  folo  conftnfo  portando  co’  loro  Vo- 
ticoncordi  alla  fuprema  dignità  di  Vicario  di  Chrifio  il  Cardinale  Emilio  Al- 
thicri  purdianzi  decorato  della  Porpora  dal  defonto  Pontefice,  ariuerenza  del 
quale  a Granfe  il  nome  di  Clemente  Decimo  molto  adeguato  anch’cfso  al  la  pla- 
cide zza  del  fuo  bupn  gtnio»e  alla  integrità  de*  tuoi  cofturai  , nella  (ita  graue  ; 
ma  vigorofa  età  di  forfè  ottanta  anni.  La  prima  azione  del  nuotio  Pontefice  fu 
quella  di  addottare  per  CardinalNipotc  col  nome  d’Altliiet  i il  Cardinal  Paluz. 
zi , dotte  ndo  per  altro  qu<  fla  Cala  in  virtù  del  Maritaggio  di  Donna  Laura  Ni- 
pote di  Sua  Santità  portare  il  cognome  della  famiglia  Althieri . Dopo  che  for- 
mata la  Corte  diede  cor  lettere  di  propria  roano  parte  all’Imperatore  calli  Re 
di  Chriftianità  della  fu?  Efaltazionc  je  tutto  applicato  al  lollieuode’fi'dditi  » e al 
rificro  della  Cernita  tfr.i  fia  dalle  pacate  e mrrgenzc>c  prefuiioni  > ricmpòful 
ir.  * fineS 
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95  6 Delle  Hi/lorie  ditali# 

fino  dell’anno  11  Sacro  Colle  ggio  con  la  promozione  al  Cardinalato  di  trcPre* 
lati  di  gran  valore  c merito  nella  Corte:  Federico  Borromeo  Milanefe  Patriar- 
ca di  A IdTandria  e Segretario  di  Stato  j Camillo  de’  Maflìmi  Romano  Patriar- 
ca di  Gerufalcmmc  e Maftro  di  Camera  di  S.  B.  c Gafparo  Carpegrva  parimen- 
te Romano  Arciucfcouo  di  Nicea  Auditor  di  Rota, e Datario  del  Papa  . Spc- 
raua  la  Corte*he  douc  ffe  toccare  quella  Dignità  al  Bali  Vincenzo  Rofpiglioli, 
ma  o foffe  l’impegno  del  Cardinal  Giacomo  luo  fratello  col  Re  di  Francia  a fa- 
uoredel  VefcouodiLoan  fratello  del  Duca  di  Etrè  nominato  dalla  Corona  di 
Portogallo  > c portato  dal  Chrifiianiflìmo;  o pure  la  fua  pa fiata  condotta  nella 
guerra  di  Candia , chegl’impcdifle  il  cenfcguimcnro  di  oucfto onore  , egllri- 
mafe  addietro*  la  gratitudine  del  Pontefice  (morto  Fra  Vincenzo  alla  Patria  ) 

10  conceffe  qualche  tempo  dopo, all’ Abate  Felice  fuo  fratello . Duranteil  Cotl- 
claucpafsò  all’altra  vitali  Cardinal  d’Elci  , e dopo  la  elezione  del  Papa  il  Bali 
Don  Camillo  Rofpiglioli  fratello  del  defonto Pontefice  , e Signore  molto  pio  > 
e generolo*  pianto  da’ popoli,  e dalla  pouertà  in  particolare  . Tra  gli  Am- 
bafeiatori  d’obbedienza  di  Tofcana  e di  Sauoia  il  Marchefe  Riccardi , c il  Con- 
te di  Lucerna  a caufa  di  puntigli  e di  precedenza  feguironomolticontraftia 
rifchiod’infanguinarfifradiloro  » auendo  vna  parte  c l’altra  camminato  per 
la  Città  con  feguito  di  gente  Armata . Ma  quietari  dall’auttorità  del  Pontefice 
quelli  rumori  rimafc  vna  pane  e l’altra  fenza  mai  abboccarli  inficmc  , nel- 
la Polita  prctenfioncc  puntiglio  Tofcana  di  parità  , Sauoia  ^precedenza-*. 
Ben’è  vero  che  rAmbafciatórc  di  Tofcana  ottenneffe  in  quella  occafiore,  s 
vn’auuantaggio  prima  r.on  poffeduto  a Palazzo  di  entrarui  tra  le  Guardie  3 
Armate  ; c che  quel  di  Sauoia  dalle  cofi  poca  fodi$faz:one  alfuoPrcnape^j , 
che  fi  vide  egualmente  efclufo  dalla  fua  grazia  e dal  Minifierio  di  Corte:!  auto 
è difficile  in  cosi  fatte  occorrenze  per  fatuo  ed  cfpcrto , che  fia  vn  Miniflro  l’ac- 
certare nella  fua  condotta , fofiencn  do  di  pari  la  dignità  del  Prencipe*  la  pro- 
pria riputazione. 

V ertiua  gi  à qua  Iche  anno, (come  fu  altroue  accenuato)  tra  la  comunità,  e gli 
huomini  di  Triora  da  vna  parte>e  la  comunità*  gli  huomini  della  Briga  dall’al- 
tra differcza  foura  la  Umazione  delCunco  d’Abeto  efprcflb  negli  antichi  infìru- 
méti  fotto  diuerfi  nomila  che  potcuanoinforgeredifordini  èfucccfsi  faftidiofi 
tra Genoua eSauoia:onde  per  fopircfimili differéze fu inuiato  di  quefti  giorni 
•dal  Redi  Francia  dicófenfo  delle  parti  l’Abate  Scnùent  figlio  dell’ Ambafciator 
Francefe  Refidcntc  a Torino . Il  quale  portatoli  fopra  il  luogo  fteflo , vedute  le 
Scritture*  afcoltate  le  ragioni  deìl’vna,  c deH’àltra*pane  decife*  dichiarò , che 

11  luogoefito  prctefo  fotto  nome  di  Tofigaira*  di  Cumcod’Abeto,oin  qualfiì- 

que altra guifi foffe mai  flato  perl’addietrochiamaro,  fidoueffe  in  auuenire 9 

chiamare  il  Cuneo  di  Abeto  di  fanta  Maria  ; c vi  determinò  i confini  da  ogni 
parte , lardandolo  inouanto  alla  proprietà  comune  per  indiuifo  fra  l’vna  e l’al- 
tra comunità , e loro  huominijma  inquanto  all’vfo,o  godimento  del  pafcolo , 
erbaggi.  Arami,  bofehi,  fieni  e altre  cofe,  diuife  il  tempo  in  quadricnaij , in  ciaf- 
cuno  de’ quali  tre  anni  toccalsero  alla  comunità  di  Triora  , evno  aquelladi 
Briga . In  quella  guifa  fi  fopirono  allora  le  d ifferenze  tra  Sauoia  c Genoua . Ma 
perche  non  fi  fono  mai  fopitc  le  controuerfie  vertenti  tra  Genoua  e Malta-*  * 
venne  pure  a quelli  giorni  publicato  dalla  fama  afsai  diuerfo  dal  vero  vnf- 
incontro  feguito  nel  porto  di  Melazzo  tra  vna  Galea  di  Genoua  c due  di 
Malta  : Quafi  che  auendo  la  Galea  Gcnouefc  falutato  con  due  tiri  la  Pa- 
trona di  Malta*,  quella  le  facefserifponderc  con  vn  fol  tiro  della  Galla  Sant’An- 
tcjiio  fua  Conferua*  Mailfucceffoviene  altramente  deferittoda  chi  troitofsi 


Ih.  fatto  * Arrenata  la  Galea  di  Gcnoua  nel  Porto  di  Mchzzo  iVrucndòH  Cardi- 
nale Vifeonte  » clic  prosando  al  fuo  Arcittefcouato  di  Monreale  volle  trattener  fi 
Incogniro;falutò  la  Parrona  di  Malta  con  quattro  tiri, e la  Galia  Malcefc  ne fpa- 
cò  dopo  altri  quattro,  e poco  appre  ffo  la  Patronadi  Mafia  ne  fparò  quattro  altri 
prcfupponcndo  di  far  qutfto  onore  al  Cardinale , benché  anela  He  incognito ,.  e 
all’incontro  i Genouefi  h'  prefero  nel  proprio  concetto, come  per  rendimento  di 
falutoaliaG.ileadellaRepublicahon  cflendofeguitaafiradichiarazionc,ncal- 
troincontrotradiloro,  mentre  nella  mattina  feguenre  partirono  auati giorno 
le  Galee  di  Malta  verfo  Mdlma , e il  Cardinale  sbarcò,  già  nato  il  Sole , a terra; 
e vna  parte  e l’altra  fi  rinufenc!  liioconcctto.  In  Gcnoua  purè  fucex  fle  altro  di- 
fendine con  vn  Gcnfolc  Olandefe.-  Entrato  quelli  nel  porto  con  la  Nauc  Almi-  Altro  dir* 

ranté,  che _port-aua.il  Conuoglio  di  Roterdam  accompagnata  daduc.cdnfcruc  /ordite  in 
Salutò  la  Piazza  con  fette  tiri  ; e gii  fu  rilpoftocon  cinque,  onde  il  Confolc  rifa-  Genou*. 
Iute?  cotì.trc,  pfoccftando,  chc il  primo  fallito  della  Nane  era  Seguito  per  errore, 
e non  intcnddTc  altramente  d’auerlo  fatto  alla  Città;ma  ben  fi  a vn  Parente  del 
Redi  Dnnimarca,checra  quiui  di  palleggio.  Parma  adunque  al  Publico  e petu- 
lante l’Ambafctata, e impropria  laprctenfione  di  efsere  rifalutato  del  pari,e  pre- 
fupponendo,  che  non  vi  potcfse  efsere  ordine  fopraciò  dagli  Stati  Generali  ( ef- 
fendo  fiata  pur  dianzi  la  medefima  Nnucncl  porto fenza  limile prcrcnfionc  ) 
ordinò  al  fuo  Sargcntc  Maggiore , che  quando  non  attcfse  il  Confole  per  tutto 
quel  giorno  (aiutato,  e doucfsc  cannonarlo  ; come  feguì  con  noue  tiri , e morte 
e ferire  d’alcuni  della  Naué;  essendogli  riufeito  per  isforzo,che  faccfscd’vfcire 
dal  porto  Lt  AuendopoiciaSinibaldoFiefchitcrminatoiltcmpo  della  fua  Re- 
sidenza a Coftantinopoli»  gli  diede  la  Republiea  per  fuccefsorc  Pompeo  Giufti- 
niano  dellacafa  di  Pompeo  Giufiiniano  nobile  Hifiorico,  e Generale  delle  Ar- 
mi della  Republiea  Veneta  nel  Friuli. Anche  tra  i Monfcrrini,c  i Picmontcfi  in- 
lòrfe  qualdie  fconcerto  per  punto  di  violata giurifdizione, ma  dopo  d’efscrc  fia- 
to l’vn  popolo , e l’altro  qualche  tempo  full’armi  ; vennero  da  i Gouernatori  di 
Vercelli,  e di  Cafalcridottc  le  cofe  séza  maggiore  impegno  al  primo  fiato.  E in-  Maritaggi* 
tanto  fi  trattò,  e a fito  tòpo  fi  conciliale  matrimonio  rra  il  Duca  di  Matoua , e la  tra  Mante- 
Principcfsadi  Guaftallà,  con  che  fi  riunirono  quefii  due  Rami  della  cafa  Góza-  «« . e Gua- 
iti per  antica  diuifione«,e  per  moderne  difteiézc  fc  parati  d'affetti  e d’intc  rcfIì,do-  fidi*  • 
uedo  perciò  il  Duca  fucccderc  nello  Stato  di  Guaiolila  con  nuoua  inuc  fi/rura  di 
Cefarc . In  Tofcana  terminò  la  vita  il  Granduca  FcrdinandoSccondo  Prencù 
pc  digran  prudenza  ; ma  cofi  intento  ad  accumular  danari  per  ogni  verfo , che  Morte  del 
nell’età  più  graue  vénnea  perdere  quell’affetto  de’  fuddici,chc  fi  aueuaconcflia-  Grandac * 
to negli- anni  più  frefehi  co’  tratti  delle  lue  virtù , e gli  fucccfsc  nel  PrinciparoiI  Ferdinan- 

Figlió  Cofmo  Terzo  Prcndpc  anche  efso  di  molta  afpcttnzicne  ; che  le  bene j do  Secondo» 

rénuto-corto  dal  Padre,  che  volendo  per  fc  tutta  iutiera  l’auttorità , e l’ammmi- 
flrazione  dd  Goucrno;,  non  gli  dalia  participazione  alcuna  negli  affari  del 
Principato  : aliena  pcro-rr  ffìnaro  il  giudicio  negli  ftudij  delle  fetenze,  e ne’- 
riaggiper  le  Prouinciefiranicrc.  In  SiciliaalDuca  di  Aiburquerquc diede  la 
Regina  Carolici  per  fuccefsorc  in  quel  Gouei  no  ilPrencipc  di  Lignij  Barone 
F/rìmtiingOvgran  faldata,  e Signored’inricrjt  fede  nel  ferir  gio  dei  Re , come 
yfeiro  da  vffa  famigh.1  fiata  fetnpre  fedeliffima  alla  Corona  ,"e  a Napoli  men- 
tre ìlrVicerè  Don  Pieufo pafsò  a Roma  in  qualirà  d’Ambafciàtorc  d’obbed ic  n- 
zàper  Sua  Maefìà  Catolica,fottentrò  nella  fua.carica  il  Duca  di  Ferrandina  Ge- 
nerale delle  Galee  di  quella  fquadra.  A Milano  comparile  il  nuouo Gomma- 
tore Duca  d’Ofsuna,  che  fintino  gare  di  puntiglio  fui  Cerimoniale  con  rutti i 
Prcncipi  Confinanti, -e  mancò  divita  ilMafirp  di  Campo  Generale  Conte  Ga- 
leazzo 
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ka220  Trotti  foggetro  di  rinomato  valore  « aucndo  elefciraro Variti i in  ferui- 
giodc  ! Re  più  di  quaranta  anni  con  molta  Tua  lode.  In  Sardegna  fcntifli  <qusdw 
die  mote  G'uile  a caufa  de’ Banditi  per  la  morte  dianzi  accennata  del  Mari 
chefc  di  Carnerafla  ; poiché  rilcndo flati efigliati  »|edichiarati Ribelli  * è.  & 
Rei  di  Lola  Macflali  Marchefidi  Sca,  cidi  Villafridà,  l&Marcltried^Aq&iU-ji 
col  fuonuouo  Marito»?  vn  Capitano  di  Galea»  e altri  Signori,  éPopolari»  al- 
cuni di  loraricóucrari  nelle  montagne,  e ne’  bolchi  delUftbla  cagionarono*  aitd 

ri  a proprio  danno  » che  d’altrui  per  la  buona  condotta  dd  Vicere  Duca  di  Sai# 

* 


simUfeitJ  Aucndo  poi  la  Republica  Vi  nera  app rouato  la  pace  fatta:  dal  Capitan  Gene- 

t»  de  Vette,  rale  Morofini  colprimo  Vificeelcfse  Ambafciatorc  alGran  Signore  per  ratifi- 
x inni  *11*  caria  I ’lmtiato  Catta liicr  Molino.  A cui  aucndo  fpedito  i foliti  regali  per  la  Poe-* 
Tett* .’  ta  lòtto  la  direzione  rei  Nobile  Lorenzo  Molino  Tuo  figlitiolo>qucfti  narùfraga. 

ta  per  temprila  la  Nane  fu  k colle  della  Romagna*  vi  iàfciò*  la  vita  inficmgJjji 
coi  Nobile  Ormino  Labia  tuo  Quncrara  , e qimfi  rutta  la  gente  > che  ri  croUh 
pra , con  la  perdita  altresì  di  quafiiuitto  il  carico  , cheportaua  4 Conuenng^ji 
adunque  far  nuoua  Ipedizionc  con  la  GaleaJSrazzana/otto  la  condotta-dei  No^* 
bile  Aielfandro  Zeno  » che  approdato  felicemente  in  Leuantc,  portelli  il  Ca- 
tiallicr  Molino  alla  Porrà  » ricetiuto  con  li  fediti  onori  , c con;  grandilfima  fetta 
da’  TurcliL  Vi  li  condnfsc  con  qncfta  occalione3nche  il  Primo  Vifii*cvdopo 
d i attere  per  molti  meli  con  la  fuadimora  m Candia  tenuta  incerta  tutta  Europ# 
de’  fuoi dilegui  ; mentre  ingrqlfando  di  cominuoi.  Turchi  lefcldate(che,efcù 
rendo  nuotie  prouigioni  di  guerra  nell’Imperio, non  fi  vedeua  a qual  panettai^ 
faro  per  voltnrfvqnrile  armi  > germogliando  nclPVngIicrla<,  eiieirVchrajnaijjl 
fami  di  nuouc  rotule.  Che  inquanto  i moti  dcllaDaimaznt  , c fiondo  feguiti 
tra  perfone  prìuare  per  gare  de’  Confinami  non  inflaironc/alcuna  nóuitàdoivt 
tfoil  Capitolato  dei  la  Pace  ratificata  dalGranSiguore  con  lcconfuete  folcnidy 
e lenza  alcuna  recezione  •,  conte  che  nalceffe  do  po  q ualche  contratto  (oprala.^ 
interpretazione  dclMcticoló*  che  dalia  alla  Republicail  polle  fio  de  Ile  PiaxzY 
ede’  paefi  conquidati  nella  Dalmazia  e Bolle na.  Intanro  faguita  forni gl  iaow 
• R atificazionc  clrilb  iTSenaro  per  fuo  Bailo  appreffo  la  Pòrta  il  medefimo  Cifi 
ttallicr  Molino  Ambnfciatorc.  Ma  aucndo  egli  per  le  fu  e iruUfpofizicro  cliiev 
Po  licenza  di  ripatriaro  , deftinò  in  fuoWogo  il  Cauallier  Giacomo  Quirini 
foggetro  di  valore  égnale  all’importanza  dVna  tal  carica.  Ma  prima  che  vi  ar^ 

' * riùalTe  terminò  il  Molino  i fuoi  giorni  e l’rmpiegocon  acerbHIìmo  fcntimcnrcN 
non  diedclta  Republica,  della  Porta  Ottomana  *che  ammirarti  , e cckbraua 
con  fuc  nobili  maniereil  gran  talento  » che  negli  affari  di  Staro  pofledeuacoft 
eminente  foggetro.  A Roma  poi  in  vere  del  Caùalliere  Antonio Grirnahldtfl 
fc  A mhlciatòre il Canallierc Mìci  liti  Morofmi,aVienna:infùogo  del  Callaia 
liere  Marino  Zorzi > Giouanni  Morofini  Ambafciatoredn  Francia,  c in  vece  di 
FranccfcoMichclclcitaro  dall’Ambafciata  di  Torino  » che  per  nuoui  puntigli 
con  quella  corre  rimale  vuota . Il  Cardinal  di  Buglione,  c il  Duca  di  Sciorina 
flato  Ambafciatore  fimordinario  di  Trancia  a Roma, c nel  ritornare  dopo  la  eie* 
zione  delPontcficc  a Parigi , efiwndò  capitati  a Venezia , furono'  > brn’cherlii-4 
cogniti, regalati rengnificameòre dai) PiibKco , c coriilMarchefcdiMalagotr 
Paro  Ambafcimor  Cntoliùo  a V icona  nel  fuo  jJafiàggio  cfcntornda  Spagnai:?  0 
l’Eléttor  di  Colonia  nella  futa  andata  a Loreto.  Compórne  purea  Venezia 
( fiato  prima  a Tor  no  , Genotìó  , ¥ Fiorenza  ) il  Vìfconté  di  Fabcombridgo 
A m Falciatore  ftraordinario  del  Re  della  Gran  Bertagna  per  complirc  eoa  lai# 
Ri  r ublica , e introdurre  qualche  regolamento  di  coiti  mere  io , c dopo . la  fari 
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partenza  parti'parimenre  da  Londra  PAmbafciaror  Veneto  Piretro  Moccolo 
Canali  fere,  ? filetto  rettati  nell  vna  c nell'altra  Corre  iti  qualità  di  Rendenti 
grctafij  ddl’Ambafciata,  a che  e {acceduta  dalla  parte  del  Re  Britannico  l^tpc» 
dizione  di  vn'inuJatottraordiriarìo  > che  Vi  (òttcnta  quali  la  fembianza  dell  - 
OrdimmAmbnfeiata.  ~'V>  - - •’  K ‘ ‘ . 

In  VnghrriaeOfoazia  venne  in  IncelaCongiurafabricatadal  Conte  I ìetro 
di  Sdrino , Marcitele  Frangipani  {ho  Cognato  ,Prcncipc  Ragozzi  Ilio  Genero, 
Conte  FranccfcoNadatti,  Confetta  Vcfltlinac  altri  Signori  diauelle  parti  per 
ilcotutolgère lo ftatodel  Regno edellcProtiincie ErcdìtaricdiGafa  d'Auftria. 
Da  clic  fé  nederiuò,  clic  Ctfare , ocolcaft'go,  o col  rauucdimento  de’  Con- 
giurati .uiendo  introdotto  prcfidjj  Alcitlaaì  in  tutte  le  Piazze  del  Regno  a 
{oggetto  , fe  ne  refe  padrone  affollilo  , dotte  prima  regnaita  adiri  bitrio  de’- 
ftidditi  . Defedarono  dapprima  i Turctii  qui  tta  Congiura  ; {cacciando  gli 
V nghcri  ricorfi  da  loro , c facendo  alrrt  dimoftrnzioni  di  buona  vicinanza  con 
Ccjìtre;  ma  poi  cangiata  opinione  hanno  dato  con  vari j prefetti  ricoucro , c fo- 
mento a i Ribelli , tanto  fono  incottami  gli  affetti  ,e  le  procedure  de*  Barbari. 
Fu  però  allora  concerto  vnìuerfalc , che  tanto  la  Porta  Ottomana  > ejuanto  altri 
Prcncipi  dattero  fomento  a quella  congiura  , benché  abbiamo  voluto  far'ap- 
parirc  diuerfamente  ,c  fi  racconta , che  in  vna  aflemblea  generale  de'  Congiu- 
rati intcruehìflè  in  abito  di  Polacco  l’Abate  Gradino  Francete  » c che  per  via  di 
Mercanti  d’Italia  fi  faceflirro  dalla  Francia  grotte  ritncfsc  di  contanti  a’  Capi  piti 
principali  dilla cofpirazione.  1 t 

Nel  rimani  ntc  de  Ila  Germania  feguì  qualche  moto  d’armi  fui  princ  pio  dcll’- 
e nno  nc’  contorni  del  Reno  tra  il  conte  rl’Hanau  c il  Langrauio  d’Attìa  ; iraj 
fu  incendio  di  paglia . Nel  fine  poi  inforfe  vna  più  grauc  differenza  tra  il  Vefco- 
uodì  Mtmftereiì  DùcadiBrunfuuiehVolfcmbtiircl  , perchccffendofi  ribella- 
ta al  Vefeouo  la  picciola  Città  di  Hoxtcr  fu  rceutict  in  protezione  dal  D«<ra_j . 
ArinofRadonqUc  vna  partcfel’altra  ; ma  perche  non  tomaua  conto  a’ Prtn- 
tfpi  Confinanti  qt’etto  garbuglio  d’almi , clic  ponila  tirar  feco  pericolate  con- 
fluenze fpedirono  gli  Olandefi  , ealtri  Potentati  loro  Depurati  alle  parti  por 
aggiuftarlt.  Apparue  pofeia  qucft’anno  nella  Germania,e  negli  Stati  di  Cala  d* 
Àuftriavn  prodigio infolito  ; etti ndofi  vednro in vn  tempo fteflo  , e inonda- 
zioni grandi  (Time  d’acque , e oribili  tt  rrt  moti , mentre  per  ofleruazion  nattt- 
ralciquahdq regnano  terremoti  , anzi  fi  ritirano  , che  inondino  le  acque. 
Auchdo  adunque  nel  mezo  WclTEftarc  le  contìnue  pieggic  fatto  crcfcere  i fiumi 
Vienne  Danubio  > fu  così  improuìfal’vfritadel  primo  dal  proprio  letto  , clic 
allagò  in  vna  notte  tutte  le  Cantpagnc  airifitorno  , {piantando  le  vigne  , gl! 
alberi  c i f<  mininati, e fommepgendo  gran  quantità  di  animali  ne’  pafcolLe  nel- 
le mandre , c d'Iuioinini , donne  e fanciulli  nelle  cafe  . Pochi  giorni  dopo  vfet 
dalfro  letto  anche  il  Danubio  inondando  tutta  l’Ilòla  di  Comora  , c.altri  Luo- 
ghi circenuicini  » c annegando  nel  primo  empito  più  di  quatttoccnro  fra  h uo- 
mini c dònne  d’ognì  qualità  . Atterrò  il  ponte  > che  le  atuanerfaaa con  gra- 
tti{fimo  danno , e confumò  quantità  gttmdilfima  d’animaìrìn  quetta  parte  an- 
cora . A cosi  fatte  inondazioni  andarono  dietro  fpaucntcuoR  terremoti  , cd 
egualme  nte dannofi  in  ditierfe  parti  della  Germania , ma  fcoccarono  con  em- 
pito maggiore  le  loro  furie  nella  Contea  di  Tirolo  aucndo  roulnato  moire 
Chìefe,  cafe,  cnlrri'Edificijin  Ifprtich  edHalla  5 e in  altri  luoghi  > e conti- 
nhò  così  allungo  loTcotimcnto  della  Terra , e il  fremito  delle  acque  attorno  In- 
fipmch , clic  fi  dubitò  di  oualche  improuifo  fubiflamento . 

NeilatihirfAPolotlia  fi  cclcbtaioi.o  nel  mefe  di  Marzo  le  nozze  tra  il  Re  e I- 
-o-jt-j  Aixidu- 
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Arddudic  Ha  Leonora  accompagnata  fino  a Varfalua  dalla  Imperatrice  Ata_# 
Madre, c dall’ Arciducheffa  Marianna  Tua  Torcila  . E come  che  la  Di-eta  quitti 
raccolta,a  diijpctco  de’  Malcontenti  approuafle  il  maritaggio , c facefle  aliti  atti 
auuanuggiofi  al  Rt-,  con  tuttociò  ella  i\  dilciolte  lenza  conclufione  a Icona . Per 
lo  che  voluto  il  Re  ftabflirc  la  Tua  auttorità, e abbattere  le  machincde'  Malcon- 
tenti intimò  vn’akra  Dieta  per  l’Eftare  Seguente  -,  e (ucccfferoakuni  cali  tragici 
nelle  Die  tùie  Prouincia  li , c (Tendo  flati  veifi  dalla  Nobiltà , c maltrattati  alcuni 
de’  Cofpiratori  contro  la  Pcrfona  del  Ree  la  quiete  della  Rcpublica  . È in  fard 
vna  gran  parte  de’  Grandi*  lo  (ledo  Arduefcouo  Primate  parcuanoauucr  Api  11 
chealla  condotta  alla  fortuna  del  Re, die  non  potata  cflcre,cltcinuid lata, men- 
tre di  priuaco  Cauaìlicre  era  (alito  improuifo  acofi  eminente  digniiàachc  din- 
fcriorea  molti  lo  rendeua  Anteriore  a tutti . Ma  raccolta  nuouamente  la  Dieta* 
c armatati  la  Nobiltà  per  cafligar  quel  li  , che  Tane  fiero  lenza  cagione  fatta  di- 
fciolgere;  operò,  che  fi  terminasse  con  ordini  falurari  alla  Rcpublica  jxlscndofi 
pure  riconciliati  con  S.M.qua(i  turti  i Makontenti-Oude  fi  ripigliarono  i Trat- 
tati della  pace  perpetua  col  Mofcouira , Tempre  (corniciti  dalle  coftui  pretenfio- 
ni , non  (òlamcHtc  di  ritinerfi  Smolcncho»  ma  di  non  redimire  Chioma  c aliti 
luoghi  fecondo  il  Capitolato  della  Tregua . Anch’egli  però  ilGranduca  prouò 
in  quell’anno  la  viciffìtudinc  della  fortcrpoiclic  efservdolcgli  ribellato  il  Sencho 
Arazin  Colàcco  per  la  morte  violenta  da  a a vn  fuq  fratello  dal  Generale  di  Mow 
feouia,  tirò  Seco  nella  ribellione  la  Cùtàdi  Aflracartoe  tutti  i Tartari  foggetti  a 
qucH’Imperio . Ma  benché  vcnifse  rotto  con  grandiflìma  ftragge  dal  Generali!  - 
fimo  di  Mofconia  , mentre  marchiana  già  con  cinquantamila  liuomini  vcrfo> 
Molca  , e finalmente  prt  Toc  morto  j coflò' nondimeno  gran  (angue  la  ricu- 
perazione delle  Piazzee  delle  Prouiucic  perdute  . A quitta  cagione  fped»  il 
Granduca  fuoi  Inuìati  in  Olanda  a chiedere  ( ma  inviano  ) cinquecento  mila_a 
fiorini  a cambio  di  merci  dcL  fuo  pack  , tanto  fi  trouaua  allora  e laudo  Hi  da- 
nari quel  Prencipc  , che (ivatna poflcfsorc di  tclbriimincnfi  : pcrthemfom- 
ma  la  guerra  anche  vanr.ggiofa  negli  acqnifti  di  Prouincic  c di  Regni  con  fu- 
ma prima  le  proprie , eh  e te  forze  altrui  »■  come  pafsu  la  (e  concia  ,0  la  ter 
Campagna.  _ . ' >•  w . , 

In  Danimarca  venne  a morircilRe  Federico  Terzo  Précipc  dì  vario  genio  r 
fortuna*  di  fpiriti grandi*  gli  fuccefsc  nel  Regno  Uriftiano  Qltinto  tuo  figli- 
uolomon  meno  del  Padre  di  (pirito  yigorofo.  Parcua,chc  egli  irci  inatte  al  Par- 
tito Francete , nu  con  la  fori  una  calciato  genio  ha  nudato  penfletì  diuerfi . In 
Inghilterra  morrilGcin  ral  MonchDuca  d’Aubc rtqalc  feudo, c fpada del  Rc,e 
quitti  pure  fece  quello  P re  ne  ipc  mura  xionc  d i gai  fo  1 dinrereffi:  mentre  dopo 
aucr  fatto  nuouc  dichiaraz  c>ni  alla  Spagna,  e all’Olanda  di  tcnerfi  fermo  nella 
Triplice  lega  ^cangiato  peri  fiero  a fòrza  d’oro  c di  fitggcftioni  della  Francia , fe 
non  difciolfe,  allentò  ?»  guifa  queflo  nodo,clte  d’oflacolodiucntò  fomento  all’-, 
allarggméto  della  Dominazione  Gallica  ne’  paefi  badi.  Anche  gli  Olande  fi  do- 
fodiaucrconfumam  qmafi  tutta  La  Campagna  in  affari.  lee  forza  conclufione 
alcuna  ( trattone  l'r.ffirc  della  T rlphee  lega  ) veduto,  che  illoro  Ambafciatora 
Crcot  niente  pcttcua  confi,  guirc  a Parigi",  perche  fi  Ituaflfero  le  nuouc impofte 
Ritira  le  merci  eie  manifatture  di  quelle  Prouìncie , bandirono  finalmente  an- 
ch’eflj  ,0  aggrauarono  di  nuouc  impofizioni  quelle  di  Francia,*  perche  fi  Re  fi 
t ra  dichiarato  di  voler  comparire  a Primauera  corv  vnlideforze  nc’paefi  badi, fi 
armarono  gagliardamente  in  terra  e in  mare . In  Francia  poi  nacque  fuljprin- 
cipiodcH’anno  qualche  di  ('cenno  t ra  il  Re  e il  Duca  di  Orleans  , a cauta  dei 
Caualbcr  di  Lorena  F.ugrit©  dal  D.ic»ì  ma  fi  aggìufiò  affai  prcftoco»  laRclc- 
_ p.  * gazio- 
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g.izione  del  CauaHiere  fuori  del  Regno*  Doue  pcrònon  fi  trattene  gran  tempo 
ci  semi  q fiato  fecondo  l’vfo  di  quel  clima,  rcftityiio  nella  priftiua  grazia  c fortu- 
na ap  prefsq Fvna,  e 1’attr  a-parte  ; Andò  poi  la  Duchessa  lua conforto  in  InghiI- 


cui  fi  era  pofta  con  la  Spagna*  con  L’Olanda.  Bcn’eccrto,  che  tornataci  Frane 
Madama  mori flit  qua»  aU’imp rouiio  opprefla  da  dolori  acerbUjfimi  dopo  auer  Mone  di 
bcuuto  vino  agghiacdate^con  gran  fentimento  dcllaCortg,e  con  varia  appreru  Moda», m £ 
fionc  de1  popoli . Scoprici  intanto  vna  congiura  contro  la  vi  radei  Re  tramata  Orleans . 
da  vn  tale  Marfily  Vgonotto  da  Nifmesiche  tatto  prendere  negl»  Suizzcri  pagò 
con  vna  morte  da  difpcrato  le  pcncdellafua  atroce  Icekrirà  . Nacque  pofefa^ 
vna  j'o  J leuazio  nc  nel  V iua  refe  a caufa  d’impofte  * c di  altri  pretéfi  aggrau  j , c 
parcua,che  douefsc  accendere  vn  gran  fuoco  di  guerra  citale  in  f rancia,ma  po- 
chMenza  capi  di  concorrenza  FòM^zzc,e  c hiufi  dfogn intorno  da  r rouincie  ob-; 
bedienti  » ebe  cola  porcuano  i follcuati  contro  le  forzi  formidabili  della  Corona? 

Kiprcfsa  adunque , c caftigata  con  la  morte  , e con  altre  pene  de*  più  colpeuoli 
quefia  folleuazione  dalle  Armi  Regie»  le  fpinfe  imprcuifamcnte  il  Re  contro  il 
Duca  di  Lorcna,da  cui  fi  pretendenti  per  molte  occorrenzedifgufiato»eofrefo,e 
anco  poco» che  non  ve nifle  egli  ftdso  forprefo  » e fatto  prigione  in  Nanp  j dal 


manc< 


Duca  di  Criqui» e da  altri  comandanti  Franccfi  accorfi  con  tòmma  preftezza,  e 
filenzio  in  quella  parte.  Sa  luoffi  il  Duca  Carknma  tutto  lo  Stato  rimafe  in  pochi  Occupalo* 
giorni  occupato  dalle  Armi  Re  gì  > c tutte  le  Piazze  più  fofpertr  aperte,  e demo-  *e  fatta  da' 
lite.  Sopra  che  aucndo  fpediio  Calare  in  Francia  il  Conre  di  Vindifgratz  in  qua-  Franafi 
lira  d’Inuiato  » panie  clic  il  Re  daCis/c  qualche  intenzione  di  rcfti dirgliele  coil-»  Mia 
certe  condizioni, enefeguirono, dopo  diuerfi  trattati  particolari  tra  i Minifiri  »*• 
d J Re  e del  Duca  j ma  niente  mai  fc  ne  conchiufc > troppo  cflcndo  diuerfi  i fini 
e gl’intcrc flì  delle  f>arti  ; perche  pollano  nello  fiato  pr efentc  delle  cofe  conueni- 
rc  in  vn’accordo  fiabile,  e fincero.  [\\ y.  . • ' . » 

Odiali  poi  fofsero  le  intenzioni  della  Spagna  fu  qqefti  moti , e apparecchi  di 
guerra  della  Francia  fi  potè  ageuohncntc  ritrarre  dalla  rifpofta  data  dalla  Re-  intentici. 
ginaall’Ambafciator  Francese, che  la  richirlè  fc  foffe ve roque liofile  diuulgaua  della  spa- 
la fama, che  ella  volefse  romperti  con  eflo:  Che  da  fc  non  farebbe  mai  veduta  la  ln * t0n  I* 
cagionedelle  rotmre . Intanto  non  lafciò  la  Corte  Ca colica  di  prouederfi  ìil*  Francia . 
Fiandra  c in  Catalogna  per  foftcncre  almeno  fa  guerra  difenfiua  -,  già  che  non 
inclinali* , ne  forfè  potala  a pplicarfi  all’oflcr.tiua  per  foftencrc  j fuoi  diritti,  che 
vedetta  in  tante  guife  pregiudicati  ctrauolù.  j l . v'  i J 

Anche  tra  la  Spagna  e il  Portogallo  furono  in  quell’anno  molti  fufsuri  di  dif- 

“"*■  **  ergente 

Spagna 
Portetal- 

mj~  ••••  J' •••a** *»•  »*M%  am  p»*»  W %»»  L ».W»  «*«'.  V o 

così  farti  difgufti, fi  ripiglio  la  buona  corriibondcnza  fra  quelle  Corone,aucndo  lo  • 
Portogallo  fptdiro  nuouo  Amba  feiatore  a Madrid  il  Marchefe  di  Gouea , e la_* 

Spagna  nominato  fuo  AmbafciatoreaLisbona  il  Macchefedi  Humanes  Viceré 
di  GalÌ2ti  in  luoeo  del  Barone  di  Battiuilla  > che  confumò  gli  virimi  fpiriti  della 

^ '‘giù  


più r 

Malcontenti  di  Pcrrogalloalle  Ifolc  Terzere  tentarono  di  liberare  il  Re  Alfon- 
fo  pc  r trafportarlo  a LÌsbona»e  fufcitarc  nuoue  confufioni  in  q uel  Gouerno.Ma 
a ...v  ^ J ' Ppp  fuanìto 
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fornito  Ritmatiti©  toèctaWdtfimi  mafcontcti  Mandarne  efigluti , t prmi<k? 
loro  beni  fuor  del  Regno,  e il  Re  oppreffo  da  commuc  recidiuc  dt  mali  fi  rima-* 
fr  per  allóra  henafol^  rrfegflj^one  d’Angca  illafoewepip  del U crudeli  Tchcri 
ii  della  fortuna  al  noftro  Secolo.  Aggrottate  pofeia  daU’Anfoficiatofe  Còte  dd 
Prndo  le  comrouerfie,  e couefeifenze  di  quel  Goiiemo  có  là  Corte  di  Kofna,paf- 
' *«- — * » i Lisbona  Mon fi gnor  Ratizza  i e fi  venne  atto  pnouigione  di  quelle 
besetri  «comandati  dal  Preti cipe Reggente  }«on  potendoli  conce- 

>rtrogàdua  di  nominarti  (oggetti  fem 
l qualcli  c futturro  per  auere  D.Giotfan... 
Aua  Regina  fl  Còte  di  Àrandà  ft*o  Antecdforc  rtelGouetno 
À'"Àragona*e  vuo-dc’  piti  principali  Signori  di qttcl  RcgftOidie  afteffe  tentato  di 
auuelenarlo:Ma  veduta  quella  càufa  da’Rcgij  configh  venne  i «Tonte para- 
to innocente  /Diede  po?&  Regina «(Tcgnamenti  per  li  faoi  tfediti  al  Prennpe 
diCondè,ed  effendo  mfeatoil  ) ' 


n* 


% *.  * • 

Hit 

Morte  di 
Cardinali 
in  Roma. 


Con  figlie  re  neflaGiunta  del  Goucrnó  della  Monarchia  fottrftu  la  Regina  air- 
Ky rena  il  Conteff  abile  di Caftigtia , che  per  lefucindifpofiziom  fotte  quel  Ch- 
ina cede  il vonemode’  Paefi  badìa!  Córcdi  Monterey  Signore  di  pam  amabi- 
lc  ,'éfbrmfito  algente  di  quei  popoli . Con flnghiìrerracoftehlufe  la  Spagna  la 
pacò  Miche  di  là  dalla  Linea  Equinoziale  ? per  la  qitaletimafeal  Re  zfr?S«| 
coll  po  Retto  acquiftatodal  Cromia  lo  della  Iamayca , e libero  àllà  Nazione  m- 
gkfe  il  commercio  in  certi  porri  del  l'America  con  altri  aauanta£gj ; * 'Aùendó 
pofeia  il  Redi  Frància  fatto com prometto  delle  lite  prctenttoni  ne’  Paefi  batti 
udii  Re  d’Inghilterra ,e  di  Succia  ; àccetrò  parimente  laRcgma  il  compro  - 
mclTo  a condizioni  -,  che  fi  dontflero  decidere  con  quella  tutte  le  altre  foro  dif- 
ferenze in  quelle  parti  . c rifpedì  il  Conte  di  Molina  fuo  Ambafcratore  a Lon- 
dra ,doue&*é dettino  fuoi. Pieni pcKenzjarjta quello  effetto  la  Suezta  .SoprtlL* 
che  nate  altre  differenze  prolongò  il  Redi  Francia  per  vn'aitro  anno  il  termi- 
ne di  deciderle:  ma  per  le  nnonc  rotture  di  guerra  andata  a monte  ogni  tratta^ 
to  rimane  ottoname  n te  quella  caiYfa  nmefsaalla  decifione  delle  armi  > offendo 
femore  labile,  c incettante  ramfc&iii,  e to  pace  tradue  Potenze  eguali  di  for- 
ze , c dtoerfe  di  fini , e dTintereflì . • ~ - - • ; 

Nefl’anno  feguentc  del  1671.  portoffì  a Roma  con  nobile  a Ccómpagnarrrctq 
D.Pidro  di  Aragona  Viceré  di  Napoli  Ambafciatortr  d’obbedienza  della  Regi, 
na  Cattolica,  e vennero  a morte  quattro  Cardinali  Marzio  GineitiVicario  del 
Papa  , Antonio  Barberino  Ardue  fco&odi  Kcm$  C Prefetto  «fclf a Signatura  di 
GujffizÌa,Vircomi  Arcnicfconodi'Monreaìein  Sicilia, c Celfi.  mfoife rmòuef' 


doincompariblle»  <:flÀf*tf'P^*5^T  Tff  Pv*««*w  .»  *-•** — - — - r ~ ••  ••  - - -- 

memo  d’ A mbafcfatore  <Tem  Corona . Maprima  <fi  quelle  cole  venne  fl  Papa 
2 Ila  Cfl  ftbn  i zazibne  dr  UTrB  l Ut  i Fìlippo'Bcnizio  Fiorentino  dcttOrdifledei  Ser- 

ui  Fr.icc  feo  Borc'a  V ajcmirió  deiiaCompagniadi  GiesùlLodouico,  Béltrado* 

R 
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e Rofadt  lima  Sani*  Mariane?  Perù  dell’Ordine  de’  Predicatori.  Srrinouaro- 
nolccourtiniwonide’Pontefieifourale  Annarceaitrecuacrgenzcfolirichedel 
lo* Staro Ecckfraftico.  Furonoaggiuflate  le  differenze  de1  confini  ndUPalma- 
zia  tra’ Veneziani  eTurcb»  rimanendo  afiegnare  allaR.cpublìcaClitt»,  Saloni, 
Vragn/zza,  il  Saffo,  coltri  Luoghinel  più  fardi pactc  ddlaProuincia,  con  citf  li 
diede  compimento  alla  pace  fatta  in  Candia  tra  il  Capitan  Generale  Morali  ni  e 
il  Primo  Vilire  . E ranro  ne  baffi  d'auerne  accennato  in  quello  luogo  anetxk) 
rapprefentato  a lungo  quelli  emergenti  nella  Hiftoria  di  noi  deferite»  di  quella 
guerra,come  clic  fu  ftara  da  chi  ebbe  cura  di  pnblicarla  cofi  mal  trattata*  (con- 
licita , che  appena  la  raimifiaino  per  opera  del  noft ro  Ingegno  » mentre  non^t 
Concenti d’snternermuilarti  molti  racconti  a ptegmdicio  della  H illorica  verità, 
vi  hanno  aggiunto  alcuni  fratti  di  penna  impropri)  alla  ingenuità  dd  nortro 
Spirito*  molte  parole  oloatzìotli  aliene  dalla  candidezza  del  noli  rollile,  e da- 
to infteme  in  elfo  luogo  a qualche  perfora  , che  fa  quella  riufeira  in  così  nobil 
Teano  die  farebbe  vn  Terfire mnteflito  d’Aleffandro. Tanto  può  i’iiumanapro  ■ 
remia  animatada  vile  interelfe,  che  feti2a  riguardo  alcuno  delle  proprie  c delle 
altrui  convenienze , intacca  la  fede  publica , c i’onot  de*  priuari,coinmettcndo 
(come  dille  quel  Grande)vn  crndele  affi  ITI nio*  rato  più  deteftabile,  quanto  che 
quelli, che  alTaffinano  gli  huominialla  firada,  non  Tolgono  loro  clic  le  loilanzc, 
O la  vita;  ma  quelli  infami  Ladroni  tolgono  agli  Scrittori , che  maltrattano  in_> 
quella  gùifa  l’onore»e  la  buona  fama,  la  vera  vita  l’vnica  eredità  degli  animi  no- 
bili c virruofi,faerg©£nano  il  Secolo, e tradì  (cono  la  Pofteriti-E  tanto  ne  baffi  di 
auer  motiuatodi  con  fatta  occorrenza, già  che  fumo  anche  a tempo  di  riftorar 
quelli  danni  a onta  di  qndli , che  praticarono  cofi  indegni  attenuti  fu  la  falla-* 
credenza,  chefoflìmo  già  fuori  delMondo.  ( \ 

Ma  tornando  a’ noftri  Racconti  , celebroffì  quell’anno  il  maritaggio  tra  d 
Duca  di  Mantoua  e la  Principeffa  di  Gtìaftalla , e legnarono  in  quella  Corte  di* 
uerfe  mutazioni  di  Scena  «Cliediedtro  molroda  partire  all’Italia.  . Fumaneg- 
glata  altreiì  qnafclicocculra  pratica  d*aggioftamento  ira  Sauoia  c Mantecarmi 
niente  fe  nc  conchiufe,  forfè  per  h morte, clic  fcguì  pooo  appretto  dd  Marche* 
Orazio  Canotti  Primo  Mini  filo  del  Duc.vhe  inclinai»  a riportar  quell’onore 
allafua  condotta , e qtuffo  vantaggio  al  ftiu  Prcncipc  * d 

Terminato  intanto  il  Procrflodc'Ribell»  Vngheri  furono  decapitati!  Conti 
Francefco  Nadafthc  Pierri)  di  Sdrino,il  Marcitele  Frangipani,  c altri  Sighoti  dì 
qnel  Regno  in  Vienna,  Nc  urtar  e Poffonia . Inlórfero  graui  e lunghediffercnze 
tra  l’Elettore  efa  Città  d i Colonia  ,q  «elio  appoggiato  dal  Redi  Francia,eqoeffo 
affiftltoda  Cefarce  defl’Olanda.In  che  a do  per  otti  molto  l'Ambafciator  Caroli* 
co  a Vicqnap.  Paolo  Spinola  Marcliefe  de  los  Balbafi«,sàendq  ottenuto  die  I’ 
Imperadof  ci’irtipe^n.'flrc  nella  fua  d/fefa  ìnuiandolc  il  Marchile  di  Grana , cb4 
la  prcfidtaffc,e  facendo  avanzate  diecimila  huorrJni  a i confini  della  Bohcmia» 
con  che  fi  venne  a coti  fe  giti  re  l’a^giuffamentodeli’Elettorc  con  efsa,mcdiant« 
Vn  proicto  fauorcuolesche  Celare  fnfieme  con  gfi  Elettori  di  Magóza,  Trcuerà 
e Brandcrnbttrgo  fi  obligò  di  garantire.  Defidctàdo  pure  il  mede  fimo  Elettore 
d’ancr  per  fuo  Coadiutore  ilVeftono  di  Argentina  tutto  Fricelr,  operò  il  Mar* 
thefa,cWlTtrtfefadore  i’Jmpcgrtaffe  adifiurbartocome  fuecifle.  Per  le  inftàzc 
pure  di  S.JE.  accrebbe  Cetàre f|  ino  Eftrciwdi  diecimila  fanti,' l di  fremita  Ca» 
Halli  neFI’annofeguciìfa  . Autfna  anche  prima  attnuierfaro  i dflogrii  della  Frac» 
in  quella  CortC.DouetfOuP.to  al  fuo arriuo  cofi  introdotto  ilSignarr  di  Grrmà 
nilla  In  aia  te  del  ReChWIìiftiiìfTìmo  thè  in  turili  negozij  s’incórratnmr  d iffioob 
tà  qoafi  infupcrabiB»  lo  ridulle  in  breuc  a legno  di  penatele  Vd  ienze  da  Celare; 
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c di  vederli  cfclnfo  da  quelle  della  Imperatrice  Eleonora  ; (e  tC  cambiò 
Miniftro  per  la  trattazion  de'  negozi),  e mancò  poco,  che  non  foffe  fin  d'allori 
licenziato  . Accaduto  pofeia  rincontro  noto  al  Mondoeoi  Prcncipc  Lubcoui* 
nel  Teatro  della  Commedia  , auendoilGrcmonuilla  (parlo  per  tutte  leCorti 
d’Europa  cITcrgli  ciò  auucnuto  per  impulfo  del  Marchcfe  » accun  alando  infie. 
me  altre  querele  contro  di  effo  , a rifehio  di  qualche  grande  impegno  fra  le  Co* 
roncj  venne  coftreteo  adifdirequanto  aueua propalato  nclPaggiuftamento  pu- 
blicojchc  fegui  appretto  di  limile  diffcrcnza.Con  quanta  prudenza  poi, e delle- 
riti  fi  fia  adoperato  il  Marchcfe  nella  varietà  de'  negozi)  rileuanti,c  fcabrofi  fu  . 
(citati  dalle  contingenze  correnti  l’anno  abbaflanza  dim  oh  rato  gli  euenti,  che 
fe  ne  fono  fpiccati  negli  occhi  del  Mòdo.  Dc’qualidoucndofi  parlare allungo(fe 
tanto  ne  concederà  il  Odo  di  Vita,  che  polliamo  perfezionarle  ) nelle  HiAorie 
Vniucrfali  d’Europa,ne  accenneremo  qui  breuemente  i foli  rificlTuTrouati  nd 
fuo  primo  Ingrefso  alla  Corte  Cdàrca  gl’Inuìari  degli  Elettori  di  Magonza^  di 
Trctieri  fa  le  molsc  di  partirfenc  fenza  aucr  potuto  nfoluere  colà  alcuna,  operò 
che  fi  ferma fst  ro  per  conchiudcrc  quel  T rattato  • come  fcgul , benché  poi  non 
aucfte  effetto  per  li  nuoui  Impegni  della  Inghilterra  con  la  Francia  e le  emer- 
genze della guerra,che  foprauene . Elsendofi  pure  dcfidcrato,  che  il  Velcouo  di 
Spira  fofse  deftinato  Coadiutore  dell'Elcttor  di  Magonza  ottenne  il  Marchcfe 
co’  fuoiofidicon  Ccfare  e con  altri  Prencipi,  che  così  feguilse  .Ottenne  altresì 
con  lcfucinwanzc,che  l’Imperadorcful  principio  dell’anno  t*7t.accrefcefseil 
fuo  cfcrcitodi  diecimila  fanti  c di  tremila  Caualli  , con  che  fi  diede  il  modo  ad 
altri  Prcudpi  ancora  d’accudire  alla  ficurezzadellTmperio  . Aucndo  chiettò 
il  Conte  di  Montcrey  Gouernatore  de'  paefi  baiti  vn  Reggimento  di  duemila 
liuomini  dell’Alernagna  alta  , lo  compì  il  Marcitele  non  folamente  con  van- 
taggio fenza  cfempio  nella  fpefa  ; ma  con  riempirlo  di  noueccnto  fcldati  Vete- 
rani del  le  T ruppe  Cefaree  , e fuperando  le  difficoltà  de*  palli  per  gli  Stati  dc’- 
Prendpi  dell’Imperio  Io  traimife  per  via  di  Hamburgo  nella  Fiand  ra.  Rappre- 
fentandofi  alla  Corte  Imperiale  i diihirbi  e la  inquietudine,  che  cagionammo  le 
aderenze  de  i Feudatari  j d’itali  a,  operò,  che  con  efprefso  decreto  rimanefsero 
vietatc,fe  prima  non  fc  neconfeguifse  l’approiuzione  di  Cefarr .Operò  altre!»  il 
Marchefdchc  per  mezo  della  Imperatrice  rimanefferoaggiuftate  le  differenze, 
che  vertiuano  tra  Venezia  e Mantoua  fopra  il  fiume  Tartaro,fcnza  l'intcruen- 
todc’  Francefirfhc  lodefiderauano,procuràdo  inficmc,chc  lecofe  di  Mantoua 
fi  manteneffero  fenza  dipendere  da  quella  Corona . Si  confcgui  pure  per  opera 
fua  il  Matrimonio  del  Duca  con  la  Principeffa  diGiiaftallajechenon  fiammet- 
rette  la  propofizione,  che  feceua  la  Franaa  derMatrimonio  del  Duca  d’Orleans 
con  l’Arcidudieffa  Mariana.Operò  inficmc  che  i Capitoli  del  Matrimonio  del. 
FArciciduchcffa  d’Infpruch  (benché  poi  non  feguiffe)  cql  Duca  di  lordi  rimafe- 
ro aggiuftati,come  fi  defidcraua  in  Ilpagna, fenza  metterla  in  alcuno  Impegno, 
o obligazioncjconfegucndd  pure, che  il  Re  d'Inghilterra  rinouaflc  in  quel  T ra- 
tatto con  articolo  particolare  l’obligò  di  garantir  la  Pace  diAquifgrana.E  quan. 
tc  furono  le  difficoltà,  che  bifognò  vincercal  Marchcfe  per  aggiuftar  la  Legala 
tra  Ccfare  c l’Elettore  d i Brandemburgo  ? li  die  fc  bene  egli  folledtò  dopo  d‘ 
auer  concertato  ifuoi  vantaggi  con  l'Olanda  a fine  di  poterli  confcguire  a, 
appoggiato  a Cefare  » <on  maggior  Scurezza  ; molte  furono  nondi-  ' 
Alenò  le  difficoltà  c d’incontri  . che  bifognò  vincere  nella  Corte  Im- 
periale , mentre  vi  fi  opponemmo  tutti  gli  altri  Prencipi  dell’Imperio  addu- 
ccndo  le  conftituzioni  di  elio,  eli  Areni  c ngorofi  termini  della  Pace  di  Vcsfa- 
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lìa>  e pure  ciò, non  ottante  con  la  fclicitudine  del  Marchefe  fi  ottenne  Pimento 
dcfidciato^con  tanto  smuntacelo  della caufa  publicn.  Onde  marcino  l'Ek  rciio 
Imperiale  al  Reno  nel  mele  di  Noucmbrc  del  mille  Taccnto  fettanra  due  in-* 
tempo  > che  ncttùno  (e  l’afpcttaua  , rifpctro  ni  poco , che  fi  era  da  molti  anni 
addietro  potutocauare  dall’Alcmagna , e fi  aflìcurarono  gli  Stati  Carolici  del- 
la Fiandra  efpotti  a rifehio  inamabile  , per  le  Vittorie  ottenute  con  la  forza  e 
con  Tarte  dalla  Francia  fopra  l’Olanda  . Che  perciò  trottandoli  in  tftrciruL-j 
confufione,  ein  pericolo  manifetto  tutti  ipaefi  del  Norie  , fi  riconobbe  allora 
da  quetto  mouitnento  d’Armi  Imperiali  attrailcrfato  il  Torrente  della  Fortuna 
Frauccfc  . Colpo  veramente  fatale  ; e cosi  innafpettato  , che  il  medefimo 
Re  Lodouico  al  primo  auuifo  dì  quella  molla  mofirò  negli  atti , che  fece  , 
nelle  parola  che  ditte  quanto  gli  fotte  profondamente  penetrato  nell’animo  > 
mentre  fi  vedetta  tolto  di  mano  quali  tutto  il  fruttojchc  fperaua  di  riportare  dal 
corfo  delle  fuc  Vittorie  * E tanto  più  , che  per  opera  del  Marchefe  vide  nel 
tempo  fiottò  conchiufo  in  Vienna  e ratificata  all’Haya  la  Lega  particolare  trai* 
Imperatore  e l’Olanda  ; e in  quella  pure  , che  (i  cone  hiufe  in  B ru  n fuui  eh  tra 
quei Prcncipi  , ilRediDanìmarcacilLangrauiod’AlIialafciato  luogod’cn- 
trarui  alla  Regina  Catolica . Dalle  quali  tutte  operazioni  ne  fono  deriuati  quei 
(uccelli  , clic  attendo  fatto  cangiar  faccia  allo  (lato  d’Europa  -,  fc  ne  raccoglie 
quanto  più  della, forza  dell’armi  vaglia  fouente  negli  affari  di  Stato , e di  guerra 
losforzo  deiPar  te  animata  dalla  detterità  e dalla  prudenza  de’Minittri  bene  in- 
tenzionati ne  1 (cruigio  del  loro  Prencipe  > e per  la  con  tentazione  della  publica 
libertà  cficurezza.' 

Ma  poiché  con  sì  fotti  racconti  (forno  entrati  nell’anno  del  mille  feiccnro  fer- 
tanta  due’trouiamo  in  Italia  la  morte  di  tre  Cardinali  Gibcrro  Borromeo  Mila- 
liefe  , Franeefeo Maria  Mancini  Romano»  cRinaldodaEttcModancfee  Ve- 
fpouo  di  Reggio  » in  luogo  de’  quali  promoflc  il  Pontefice  alla  Porpora  l’Abate 

Fulda  de’ Marchefi  di  Baden  nominato  da  Ce  fare  ; Monfigrior  Bonfi  Arci- 
ucteouo  di  Tolofa  per  la  Corona  di  Polonia , Fra  Vincenzo  diaria  Orfino  de*-» 
Duchi  di  Gratuna  Dominicano  ; Monfignor  di  Etrè  Vefcouo  di Laon  per  Por- 
toeallo»cil  Padre  Euerardo Nitardo  Aiciucfcouo  di Edotta e Ainbafciatorc  del- 
la Regina  Catolica  in  quella  Corte  Seguì  maritaggio  tra  il  Duca  d’Anricoli  de’ 
Colonne!!  di  Carbognano  e Donna  Tarquinia  Althieri  Pronipote  del  Pontefi- 
ce j e ra  vn’altra  fila  Pronipote  il  Duca  di  Grauina  Orfino»  a’  quali  però  venne- 
dato  luogo  nel  foglio  Pontificio  in  qualità  di  Congiunti  della  Famiglia  Domi- 
nante . Venne  il  Papa  alla  beatificazione  di  Pio  Quinto  delPOrdinedc’  Predi- 
catori,cento  anni  dopo  la  fila  morte  ; e fu  abiurato  in  Roma  il  famofo  Ere  fi  arca 
Borri  prete  negli  (lati  di  Ce  fare  » e mandato  a Roma  all’obbedienza  del  Pon- 
tefice. Infoi  fi  ro  d iffe  lenze  a caufa  di  precede  nza  tra  il  Generale  di  Santa  Chic- 
la  D.Gafparo  Althieri»  e i!  Commendato!  Bie  hi  Ambafciatorc  di  Tofeana , che 
vennero  nel  principiodcll’annofcguemcaggiuflareafouor  di  Tofeana , e fuc» 
cotte  parimcntecatefirr.no  e inufitato  , effondo  (lato  ferito  di  drchibuggiata 
Monfignor  Patriarca  Al  toniti, mentre  di  notte  tempo  tornaua  in  Carrozza  al- 
le proprie  fianze. 

Ne’giornidellafettimanr.SanrafucceflevngranTcrremoto  in  Riminiccn 
Éa  rouina  di  Cbiefe , e Cafe,  e morte  di  molte  perfone  ; come  pure , ina  non  con 
tanto  danno  in  altra  Città  d’Italia,cconcorfe  la  pietà  del  Pontefice  al  fuofollic- 
uo  con  adeguamento  di  danaro  e d’alrro.Eflcndo  pure  inforra  guc  i ra  affai  grrt-* 
ue  tra  il  Duca  diSaitoia  , eia  RepublicadiGcnoua  non  manco  il  Papa  d inter- 
porre i fuoi  paterni  Oficij  per  l’aggiuftamento  » die  venne  poi  dalla  mcdiazlo- 
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' nc  del  Re  di  Francia  aggiuftato  . Ne'  procinti  di  quefta  guerra  (coprini  In  Ce  - 
nomi  ina  macinazione  ordita  da  Radaci  della  1 of  re  banditoco  pciia  di  mòr- 
te infame  della  Republica  per  lo  l'Ualliggio  commetto  in  mare  d’yqa  Felucca^» 
có  fomma  rilcuantc  di  danaro  fpedita  da’  Negozianti  di  quella  I inzza  a Ltuot- 
no . Egli  fi  era  q ucfto  gioitine  di  grand  animo  , ma  di  genio  perucrlo  ricoucra- 
to  in  Piemonte  > doue  trouata  oyflWit  afiìftcnza  » e lati  ifi  molti  Amici  e córri f" 
pendenti,  odel  paefe  , o fuoi  uffici  di Geiioua incontrata,  opportunamente 
hUchn».  cr  occaf10iic  ] ,rafcorfc  con  etti  nel  Piacentino  per  entrare  da  quella  parrei 
x.,omtnGt*  nc|iò  Stato  della  Republica  . Perche  egli  aucua  tramato  e Ipcralia  di  trounre 
ai  confini  gran  numero  di  gcnccafiiadifpofizioncpcrcfegiiirc  i Tuoi  peruerfi 
faei  4'iu  Cpnccttj  d’in-jpadronirfi  d’ynà porta  di Gcnoua  * d’incendiare  vn  Ridotto  di 
rone  fc*.  ollurtj  crflfcorrtTC  tutta  la  Otta  con  liberare  dalle  carceri  i prigioni,  efac- 
che^giarc  ilTefoi  o idi  San  Georgio  . Tanto  può  promettere l’inlana  cupidità 
menti**,  ljcu'a^clì(lclta  ad  vn’huòmo  cfi.gìiato  dalla  Patria  , e macchiato  di  enormi  (ce- 
lerità col  folo  fondamento  d’vn  proprio  delirio  fomentato  , o da  prillata  am- 
bizione, o da  Aranicra  Potenza  . Comparto  adunque  Raffaele  al  confile  dei 
Gcnouefaro , conobbe  immantenentc  con  fuo  danno  e cordarlo  la  vanità  de' 
Pupi  penficri  i mentre  vide  fc  fi  e Ito  abbandonato  damtti  i Tuoi  confidenti  e fo- 
gnaci , e fuanita  la  machina  delle  fde  fognare  vendette  e rapine  ; tuttoché 
non  Tauefle  pure  comunicata  a quella  poca  gente  , nella  quale  moftraua  di 
cònfidarfi  ; ma'  fólamcnte  ad  alcuni  hnoitiinì  della  Famiglia  Torre  nella  Villa 
di  Caluari . Col  configlio  de’  quali  ritolto  di  prendere  vna  fiibira  fuga  con  torn- 
ino fpauenróc  ribrezzo  di  efferc  forprcfo,c  condotroariceucrc  il  condegno  ca- 
fligo  della  fua  perfidia  e temerità  di  quella  Patria , che  dtftinaua  teatro  de*  Tuoi 
furori . Fuggì  adunque  Raffaelecón  poche  perfonc , clic  gli  tornirono  di  feoru 
nella  incertezza  delle  ftrade,d  furono  tutte  prcfchel  ritornò  dalle  Guardie,  che 
vcgliauano  alla  cuftodia  de*  paffi  , e ritiratofi  in  vna  Villa  aperta  del  Piacenti- 
no con  eftrema  confufione , e ramarico  abbruciò  molte  fcritture , che  aticua_^ 
portate  fcco, e fpedì  vn  di  colorerie  l’accompagnauano  per  la  ftràda  di  Rapal- 
lo al  Marc,  perche  imbarcatori  quiui  paffafic  nella  Riuicra  di  Poncnte,a  portar, 
le  notizie  di  quanto  gli  era  fucccduto  a*  fuoi  corrifpondcnti  in  quella  pane . Ma 
quefio  pureofferuato  in  paffnndo  vicino  alla  Forrczzadel  Vado  , v nncqiuui 
arreft  ato , e condotto  a Genomi , doue  riuelò  quanto  fapeua  di  quelli  machina- 

ìncnti  e facce  flì . ' _ . ’ ' , 

Nella  Sicilia,  e maffìme  in  Me  (lina,  e Trapani,  e per  la  carefìiadc’gram  ,e 

per  altre  emergenze  faftid  iole  feguirono  molte  tollcuazioni  popolari  , che  fii- 
SùlUttAito-  rono  opportunamente  reprefle  ",  e quietate  dal  Prcncipc  di  Lfgnn  Viceré  di 
ut  in  sui - qlK.j  Regno.  Procurò, ma  fnuano  il  Pontefice  di  ritirare  l’Elcrtor  di  Coloniale  il 
li*.  Vtfcouo  di  Munfterdall’impegnarfi  nella  guerra  muffa  dalla  Francia  e dall’- 

Inghilterra  all’Olanda  : Diche  fi  prcfagiiianoqucitorbidi  , che  hanno  poi 
fconuolta  la  pace  generale  della  Chrittiani'à  . Varij  e memorabili  furono  ifat* 
Gufrr*ni~  tj^j  quefta  guerra  , poiché  vittonofi  gli  O'.nndifi  contro  le  Armare  di  Francia 
fMtfi  b*Jft . c d’Inghiìtcrra  fui  mare  con  la  morte  del  Generale  Inglcfc  Conte  di  Sanduijch, 
e di  gran  Nobiltà  di  quella  Nazione,  perdcronoìn  terra  tre  intiere  Prouincie* 
la  GÌicldria,  rOueriffcl,  e Vxrecht,  e parte  della  Frifa  occupate  dalle  Armi  Gal- 
liche , di  Colonia , e di  Munffer  V Morì  però  gran  Nobiltà  anche  della  Fran- 
cia In  quefta  fpedizionc  , e fi  cfìinfc  pcf  la  rhórre  im  ma  riira  di  quel  Duca  gio- 
itine di  gran  valore  la  Regia  Cafa  di  lj.ongauilla  T ratrr  ffi  tra  quei  torbidi  d - 
* negiuftamento  i ma  le  pretenfioni  troppo  aire  del  Re  Chrift’anifiìmo  , che 

voleiia  trattar  quegli  Seat: , come  'già  debellati  fenza  Stato  ; mentre  tencuano 

- ' • ancora 
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ancora  quattro  Prouincie  nella  loro  Vnione,  le  Piazze  della  Fiandra  e del  Bra- 
bante  , e podcrofe  forze  in  tetra  e in  mare:  vennero  ributrare  dagli  flati  Ge- 
nerali. Che  opportunamente  foccorfi  dal  Conte  Monterey  Goutrnator  Ge-  « 

ncralc  de*  paefi  baffi  Carolici  , fi  tuppè  il  corfo  alla  fortuna  Gallica  con  la  in- 
nondatone de*  prefidij  Spagnuoli  nelle  Piazze  confinanti . Anche  Ccfarc^t 
obligato  alla  Garantia  della  pace  di  Cleues»  mandò  ( come  dianzi  fi  dille  ) infic- 
ine con  Brandemburgo  cfcrcito  al  Reno  » c nella  Vesfallia  per  coftrigncre  all*— 
ofleruanza  dell’accordato  Colonia , c Munftòr  -,  ma  foccorfi  opportunamente 
dalle  armi  di  Francia,riufd  per  allora  dannofo  il  rchratiuo, mentre  e Brandem- 
burgo ne  riportò  graui  dann  i Pel  (ùo  Stato  della  Marca  inuafo*  e rouinato  dal 
Marelcinl  di  Turena , e altre  Prouincie  dell’Imperio  feorfe  , e depredate  da  el- 
io all’v/'o  Tartarefco  $ mentre  rEfcrciro  Imperiale  Ineruato  da  i patimenti  del- 
la campagna,  e afflitto  da  i rigori  del  Verno  fi  ritrafse  ne*  quartieri  del  la  Bohc* 
mia.  ; > • . r , 

Intanto  non  mancò  il  Pontefice  di  procurare , e per  fe  Aedo,  per  li  flioi  Nun-  . 
zij  Ordinario , c Straordinario  la  quiete  della  Polonia , doue  inforfero  rumori  Rumori  noi. 
grandi  per  l’alienazione  ddi’Arciuefcouo  Primatcjdel  gran  Generale  Subicf-  U Folo/ua . 
chi,  e di  altri  Grandi  dal  Re  Michielc.  Che  finalmente  compofti  con  vn’accor- 
do  più  neceffario , che  conucnicnte , fi  moflc  l’Efcrcito  Polacco  contro  i Turchi 
chiamati  ( come  dianzi  fi  motiuò  ) dai  Cofacchi  Ribelli  » e dalla  propria  ambi- 
zione a i danni  del  Regno . Ma  troppo  tarda  fu  qufla  moda , aucndo  il  primo 
Vi firc  occupato  la  Piazza  di  Kamimez  frontiera  del  Regno  > c quali  tutta  la  Po- 
dolia . Onde  per  arredare  il  corfo  a coli  fatta  inondazione , che  minneciaua  di 
portar  via  Lcopoli  ancora , e tutra  la  Ruflìa  ; conchiufet  o i Deputati  Rcgij  vna 
pace prouifionale  j cfuamaggiofa  alla  Rcpublica  :E(scndofi  intanto  per  gclófia 
di  Staro , c per  la  vicinanza  de*  Barbari  aggiuftato  co’  Polacchi,  c riunirò  il  Mo-_ 
feouita  fenza  però  mai  dar  compimento  ad  alcuno  accordo  e promcfsa  ; fola- 
menre  intento  a proprij  vantaggi  anche  a danno  de*  Polacchi  amici  , non  che 
de’  Cofacchi  Ribelli  : da  che  fe  ne  preùeggono  nuouc  ruttnrc  fra  di  loro,  quan- 
do riefea  alla  Polonia  di  far  la  pace  col  Turco.  Anche  nel l’Vngh cria  fuperiorc 
fi  fecero  fenrir  quei  Ribelli  fpalleggiati da’  Turchi , c daglicmolidcllacafad- 
Auftria  >edeuaftnndoil  paefe,  e occupandb  molti  luoghi  di  campagna  \ ma-* 

Tempre  con  loro  danno  rimafero  bàttuti  dalle  Armi  Imperiali . 

Sul  principio  dell’anno  feguente  167  promofleil  Papa  alla  Porpora  l’Abate  1 67$ 

Felice  Rolpìgliofi  per  rendere  a quella  Cala  il  Cappello  CardinalizioHato  a S . 

B.  da  Papa  Clemente IX.  ma  in  altra  promozione  più  tarda  decorò  altrcfi  della  Promozicm 
•Porpora  Pietro  Bafadonna  Caunllier  e Procuratore  di  San  Marco  per  la  Repu-  ne  > • morto 
blica  Veneta;  MonfignorNerli  FiorénìioNunzioa  Parigi*  Monfignor  Gallai-  di  Cardò- 
di  Gencuefe Tesoriere, c Monfignor  tafanata  Napolctano‘,eDomeftico  di  Sua  noli . 
&auendófi  riferbato  in  petto  vn’altro  foggetro.  Rfmafe  intanto  il  Sacro  Coi  log» 
giorn  inora  rodi  quattro  foggetrhalcuni  de’  quali  teneuano  in  tifo  lèprimepar- 
ti  di  roflqedi riputazione «.  Federico  Borromeo  Segretario  di  Stato , Imperiali  » 

Guniti*  ri  c-  Rt  berti.  Depurò  il  Pàpa  vna  Congregazione  fóura  la  prctenfitìne 
del  Re  Hi  Francia  di  difporrc  de*  Beni  degli  Ofpitali  a fauore  dell’Ordine  Mi- 
litare d' S.Lorenzo  ■.  e difprn$ò  nel  Matrimònio  del  Duca  di  lordi  con  là  Prin- 
<ipc  fsa  Leonora  d’Efte  forti  la  di  FrancefcoSec6doDucadi  Modann,efsédoper 
la  mòrte  della  ImptTtUricc  Margherita  sfidato  a monte  qticllcschc  fi  rrattauacó 
FArciduchefea  d’ftilTpruch  riferbata dal  Ciclo  a più  alta  fortuna;  Pafsò a Roma 
Vn’iruiaro  de I Mofcouiracòn  profeti  di  lega  tra’  Prencipi  Chriftiarti  » e per  Toc- 
co ili  alla  Polonia  contro  il  Turccje  con  offerte  grandi  di  quel  Prencipc  a fauore 
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dcftntdcfimo  Regno.  E in  quanto  il  foccorrrere  la  Polonia  adcpi  il  Papa  le  pro- 
prie parti,  imiiando  Icgrofse  rimeflc  di  contanti,  e aucndo  anche  dopo  importo 
vna  Decima  di  fei  per  cento  fopra  il  Clero  d’Italia,  ma  inquanto  a’  titoli  prctdì 
del  Gì  aduca  di  Czar(che  vuol  dir  Ctfare,c  Imperadore}q  ^ftltro,pani  i’Inuiato 
con  poca  fodisfatione,  perche  fenza  lettere  da  quella  Corte;  come  che- per  altro 
. ricetìeflevn  rrattaméto  nobile  e corrcfe.Partarono  altresì  aRoma  due  Padri  Do 
minicani  con  lettere  del  Re  di  Perfia  refpon  fiue  a quelle*  he  ferirti?  a quel  Pré- 
• cipe  Papa  Clemente  I X»  per  la  Guerra  del  Tu  r co  J Polacchi  intanto  aggiufta>- 
.te  le  interne  difcordicjchc  rendeuano  vacillante  quel  Rcgno,ruppero  la  guerra 
al  Turco, non  efiendo  ftataapprouara  dalla  Dieta  le  pace  dell’anno  addietrcbco» 
me  troppopregiudiciale  e indecentecilla  Corona^he  veniua  per  erta  fmcnibrata 
di  molti  Srati,e  fatta  tributaria  delia  Porta  Ottomana,  e ottenero  vna  fegnahta 
Vittoria  con  la  disfarta  del  campo  Turchefcoal  fiume  Niefter  ,c  la  ricupera  di 
Cocinoc  di  altre  Piazze  impor  tanrec  ficndofi  pufe  dichiarate  del  loro  partito  la 
VaUacci»à,c  Moidauia . , Ma  quefta  allegrezza  venne  intorbidata  dalla  mòrte 
del  Re  feguita  a Lcopoloj  mentre  volcua  affìfterc  di  pedona  alla  direzionedelle 
armi.  Venne  parimente  intorbidata  queftaconfolazione  della  Chriftianitàdalki 
guerra  dichiaratada  Ccfare , e dalla  Spagna  al  Re  di  Fràcia  per  le  irmafìoni  fat- 
te da  elio  nella  Fiandra  , e nellflmpcrio . Aueua  egli  condotto  nuouo  eferciro 
in  Fiandra,  c dopo  molti  andiriuieri  compoftc  le  fue  di&renzc  con  i’Elettorc  di 
,Brandcmbun*o,acui  reftiruì  le  Piazze  occupategli  nel  paefe  della  Marcale  net- 
la  Ducea  di  Oeues»  faluo  Vaflt  b qualche  altro  luogo  che  fi  ritenne  fino  alla  pàf- 
ce  con  l’Olanda.  Fatto  quello attaccò  i)  Re,  e prejfè Martrichr, ordinando pari- 
mente  al  Mare  Arai  di  T urena  di  entrare  col  Aio  efe  rcito  nel  la  Franconia  ; ne  di 
ciò  contento  a titolo  di  preuenire  le  morte  deirarmi  Ccforcc,  occupò  Treueri*  c 
altre  Piazze  di  queirEietrorato, e ie  Otta  libere  dell’Al  fazia,  fcceabbrucciaf  e il 
ponte  di  Argentina  All  Reno, e minacciò  Cefare  fteflo  -,  cWc  quando  non  auerte 
prontatnéte  difarmato*  dato  ficurezza  di  non  mandare  il  fuo  efcrcito  nell’Irtt- 
4>crio,a«erc  bbe  farro  auanzarc  trentamila  combacienti  negli  Stati  Patrimoniali 
S.MJmpcriale.  Qnc  rtiir.quimtnti  d’armi, e quefte  mmaede  diedero  fmpulfo  a 
Ccfare  e alla  Spagna  di  ftrignerrtin  nuotta  lega  con  l’Olantfa^ccon  diuerfi  Elct- 
iqtì  e Prendpideìll’Iinperio  per  la  comune  l.berracficnrczza . E vfeito  in  cam- 
pagna il  Tenente  Genera]  Montecucoli  con  rEfercito  Auftrfncojdopodi  attere 
in  ditterfi  incórri  e cimenti  abbattute  deitifo  il  Marefcial  di  Turcna  nella  Fra* 
conia  *,  valicato  il  Reno  porte  flfì  ai  Fa  tracco  di  Bona  Città  capitale  delPEletrordi 
Coionia,doue  fi  erano  portati  di  Fiandraaltrcslfi  Prcrrcipc  cTOranges*  il  Mac- 
che fedi  Arte  ntar  co  le  truppe  Spaglinole  c Olandcfi  * Prda  Bona,e  qanruerarolì 
l’EfercitoImperrale  fui  Rcno,ene’confinidi  FiandrajaiKhe  la  Spagna  in  YÌrrifc 
della  nuouaLegadichiai  èia  guerraalla  Fracia,c  laprorertò  all’Ing  h i lrcrra>qucw 
do  non  fi  forte  fra, certo  rempo  aggiurtara  con  POlajida*  Sul  mare  Arguirono  di- 
iitrfi  incontri  fangtiinofi  tra  le  Armate  di  Olàda,e  delle  due  Corone  confederar 
te  femprccoauoamaggfo  degli  Olandefr,chc  poco  nodi  meno  fi  preualfero  dei*» 
la  fortuna,forfc  per  no  ródere  co  troppo  acerbe  oflféfc  irrecociliabiìe  Plnghìlfer- 
ra,ton  laqoale  fi  defideraua  dadollegati  la  pace.  Il  Generale  Rabehaut  ricupe- 
rò, Couerden  e altre  Piazze  nella  Frifa,  c il  Prendpe  d’Oranges  portò  via  Naer- 
den  y e aiterebbe  fallo  altri  progredì  fe  non  forte  Irato  din ertiro  da  altri  impegni 
in  Fiandra  in  Alemagna  ...  Aucna  per  altro  il  Re  Britannico  nel  prinepio  d» 
quefta  guerra  ppblicato  editi  molto  fauorcuoli  a*  Carolici,  La  qual  co  Ai  aueildo 
alterare  gli  a^Àwi  dc’Vdcouhc  de’Nobili  protettami, con  l’cK:cafione»che  queft’ 
anno  chiamò  il  Re  il  parlamento  per  aucr  daeffo  danari  da  continuar  la  guerra, 
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gli  comtenneVo  per  debolezza,  a per  interefle  ri  trattar  quegli  editti  e privarci 
Catolici  di  tuttt  ledignità,  che  pcHedcuano  in  Corte  e nel  Regno,  lafciando  lo- 
ro rolmncnte.lt  cariclic  militari  fa  l’Armata  Nauale  . Di  leacciò  parimente  dal 
Regno  ruttigli  Ecclcfia  Ilici  dcFRuoCatdico,  nc  tu  poetai  che  potcfl'c  ottenere 
vno  sforzato  conlcnfo  al  maritaggio  Hd  Duca  di  lord» con  ia  Prencipclla  Leo- 
nora daEftctìlic  pretendala  il  Parla  mento,  come  fatto  feuza  ltu(npuca,e  con- 
fcnritnentoimwlWo  e nulloJn  quella  d»fpofizioncdicofe,e  con  l’iniatìolamcn- 
to  della  pace  Con  l’Olanda  con  la  Mediazione  di  Spagna  nrininofTì  l’anno  nell’ 

Inghilterra . Ne  più  quieto  era  lo  ftaro  del  Ragno  di  Portogallo , doue  fcoprilfi  j e ji  porti. 
vna  Congiura  contro  la  perdona  i cilgouernodel  Principe  Reggente  trama- 
ta  da’ Malcontenti , con  prece  di  d’Inq  udizione  -,  -e  d’altro  ; auendo  il  Preti-, 
ripe  con  decreti  di  Rotria  tncilo  in  top  pera  certi  rigori  indiidtti,t  he  fpopolaua- 
no il Re^no.di abitanti,  c dcicrtananoil  commercio,  mentre slorzau-tno a_* 
volontario  efìglio  ( a preueozionedi  mali  maggiori  ) non  folamentc  i Mer- 
canti più  fhculrofi , ina  i Nobifiei  Capi  da  guerra  d i (pcrimcntaro  valore , ebe 
abbracciarono  perdòil  Ieri  ligio  di  Spngoae  di  altri  Prcncipi  (tranicri  Chiama, 
re  adunque  dal  Prencipc  le. Corti  del  Regno , fu  da  quello  riconofciuta  per  Ic- 
gitimcErcdcdella  Corona  h Infanta  lùa  figlia,e  vcnneaffegnataaSua  Altezza 
il  contante  per  armarli  contro  le  inlidie  de’  Congiurati  e de’  Malcontenti,mol- 
ti  de’  quali  neiPanno  feguente  , c de’ più  qualificati  furono  publicamentg^j» 
giuftiziati.  • • . ■ . 

Al  rimanente  mori  in  Francia  il  Re  Cali  miro  di  Polonia  , e a Viena  la  Im- 
peratrice Ma  iglicrita  d’Atiliriavomlc  pafsò  Celare  alle  feconde  nozze  con  l'Ar- 
eiduchefsa Claudia  d’Infprucli  . Sigili  nuouo  dilconciotraFranciat  Genoua 
con  rifehio  di  qualche  piu  grauc  turbolenza  in  Italia  ,ic  le  emergenze  di  la  da’-  Difpv„i 
menti,  non  auiflcromelso inciampo  a idifcgni, che  machinana  la  Francia.*  tr4  Fr  ionJ 
in  quella  parte  . Nti  Fcbraio  di  qitt  A’anno  li  ridufse  nel  porto  di  Gnioua  vna  , Geas.(  4 . 
Nane  Qlandcfe  nominata  il  picciolo  Delfino  per  rifarciru  dq’  danni  ricettati 
in  vn’iroomrocOn  Va  Hello  ì urchtfco,che  ne’raari  di  Tofcan*  apprefso  Porto 
Ertole  l’ìtuua  fieramente  combattuta  . Secretarono!  Conlòli  di  Francia  e d’- 
Inghilterra Refi  de  mi  in  quella  Città , che  il  Capitanodi  quella  Nane  difegnaf- 
(c  d’armai  fi  a fine  di  corlcegiarc  contro  i Legni  delle  loro  Nazioni , e auerulo 
infin  nati  al  Publico  i lorcribfpctti,  venero  dal  Senato  praticate  molte  diligenze 
per  ouuiare  al  detto  Armamento , e diucrtire  dal  corfo  il  Capisco . Ma  riufei- 
togli  di  prouederfi  di  monizioni  e di  géti  procurate  fuor  dello  Stato  col  me zodi 
rucrcaiarrtillranieri,  forti  improu/famentedalPofto , e condottoli  nc’  mari  di 
Tofcana  predò  vna  Barca  Francefe  . Pcrucnuto  l’auuil'o  di  quella  predasi  Re 
di  Francia  con  la  fola  notizia , che  la  Nauc  folle  v (cita  armata  dal  Porto  di  Ge- 
noua  , concitò  notabilmente il  fuofdegnocontro  la  Republica  , c opponen- 
dole , che  aucITe  mancato  di  attenzione  per  impedire  il  fnddctto  armamento, 
e l’vfcita  della  Naue  , diede  ordine  di  ri  prefaglia  contro  i ValTelliGcnoucfi. 

Per  lo  che  incontrateli  dieci  Galee  di  Francia  comandate  da  Monsù  della  Bru- 
fadiera  in  vna  Galea  della  Republica  , clic  veleggiami  nella  Riuiera  di  Poncn* 
tendopoli  falliti  reciprochi,  i’arrcflarono  , c sbarcati  a Monaco  iGcntiihuo- 
mini  , e gli  Oficiali  , che  vi  erano  imbarcati  fopra  laconduflcro  nel  Porto  di 
Marùlia . Soprafatta  la  Republica  di  coli  fatto  emergente  , nc  fece  immedia- 
tamente riportare  le  file  doglianze  alla  Corte  di  Francia,  rappreìentandole  » 
il  fuoMiniftro  la  Vcritàde!  latto,  « quanto  auefie  la  Republica  operato  in  ral 
affare  a vantaggio  della  Corona  , e lcfftruanza,c!ieprofdTauaaSuaMaeftà 
per  la  quale  metitaua  altre  dimoftrazioni , che  quelle  della  riprefaglia  d’vna_* 

Galea, 
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Galea  , che  viaggùua  per  imbarcar  foldatefche  deftinate  a I fuo  Reai  fcruigio  . 
Paruc  che  iomiglianti  efpreftìoni  dìfponeffero  l'animo  del  Re  a comandarne  la 
ri  (Eruzione  ; ma  differendotene  l’eflècuzione  a motino  d'altri  negoziati  intro- 
«totri  nacque  accidentale dift orbo  , che  cagionò  nnouo  femimento  nella  Rc- 
pubi ica  . Compariieronel  feguente  mefe  di  Giugno  dieci  Galee  dlFrancia  al- 
ia villa  d i Genoua  , e trouata  qoiui  vna  Natie  Inglefe  ; e alctmc  Barche  di  fud- 
diti  delia  Rcpublica  già  vicine  ad  entrare  in  porto  , e altra  Barca  attaccata  ai 
tc  rrcno  lotto  vn  Baloardo  della  Città , fé  ne  impadronirono  e Je  depredarono  - 
Furono  per  di  fela  di  detta  Nane , ede’  Vaflclli  fparateda  Baloirdi , alcune  can- 
nonate contro  le  Galee  Franctft , per  le  quali  fi  ritirarono  lafciando  la  Naug > 

Inglese*  trafportando  a Marfilia  le  barelle  riprefagliate  . Quello  nuouoacci- 
dente  capitato  a notizia  del  Re  , fuapprefocomepregiudiciale  al  decoro  del 
Ino  Regio  ftendardo , e come  offefo  » non  ofiante  le  molte  c viuc  ragioni , che 
pài  volte  gli  furono  d’ordine  della  Rcpublica  rapprefentatc  da’fuoi  Miniftri  > 
prctefe  per  fodisfazione  del  fatto  > che  fodero  inaiati  prig ionitri a Marfiglia_* 
due  di  quei  Bombardieri  , che  da’  Baloar  di  della  Città  aucuano  cannonato  le 
fueGalec . A che  non  potendo  b Republica  acconfcntirc , e dcfidcrando  pure 
di  rtoftrarc  in  ogni  conto  il  fuo  oflequio  vcrlo  la  Macftà  Sua-, determinò  di  fpc- 
dite  alta  Córte  di  Francia  per  quefto  Colo  affare  il  GentillniomoGio:  Luca  Du- 
razio,  perche  vnìtaimente con  GiotBatrift.i  delia Roucre,e  Paris  Maria Saluago 
altri  fuoiGentilhuomini  quiui  Rt  fidenti  (accise  palt-fc  al  Re  la  (uà  do  ozio  ne,  il 
fenrimento  del  (Ucce (so  , ccon  la  verità  del  fatto  le  violenze  vfatc dall’Armata 
Reale  (òtto  il  Cannone  della  Città,  la  quale  era  ftata  obhgntadi  venire  a dimo- 
ftrazioni  neccfsarìealla  conferuazione  del  fuo  decoro  , c proprie  d’ogni  Prcn- 
ripein  eafi  tali  . Eflèrcnarutaleladifcfa  , edouerlailPrencipea’fuoi  fuddirì: 
Tanto  richiedere  la  conltictudine  del  Marc,  c le  conuenienze  a i legni  ftranieri 
che  anchorano  (otto  la  difetti  del  Cannone  . Effere  però  ftara  la  Rcpublica  nc- 
ecftìrata  a operare  in  tal  gitila  per  non  mancare  a fc  fu fla,a’  fuoi  N azionali, e a’- 
Prcncipi ftranieri  per  li  loro  V.  (felli  , che  traficano  con  tal  fiducia  ne*  tuoi 
porri  . Vedcrfi  perciò  impoffibilitara  a inaiar  prigionieri  a Marfilia  i Bombar- 
dieri innocenti  ; perche  efectttorid’vna  legge  tanto  gioita,  vnluerfalc»  e pro- 
pria de’  Prencìpi  lourani  . Supplicate  ben  si  la  Macftà  Sua  di  vok  r’accettare  i 
luoÌfentimcntt3ppaftìonati  per  vn  talefuccedb,  ammettere  la  luffiftenza del- 
le fuc  ragioni , e continuarle i (oliti  fauori  per  lo  dcfidcrio , che  lémpre  aueiu 
nudritoìa  Rei  ublica  di  ferfiire  con  ogni  attenzione  a Sua  M.u  ftà  . Accalorò 
con  qnc (la  éfprcflfìonc de*  Miniftri  Genoticfi  la  opportuna  ìnterpofiliom  dd  Re 
n!tTf*  Bricanniccv,  H quale  promoiièndo  con  affètto  par  titolare  qncfto  negozia  to,  è 
*"*  *'  per  fua  propria  ihclin.iz'orifverfo  la  Republica  , e per  l’impegno  prefo  da  élsa 
r,r  ,n'  pcr  ia  difefa  della  Naue  Inglefe  ; tanto  fi  adoperò  per  mero  del  fuo  Ambafcia*- 
toro  ft  Parigi , che  finalmente  ritnafo  fodisfatto  il  Re  Chriftianiffimo ordinò  la 
rcflitnzione  della  GaleajCon  la  quale  ( fnpefate  altre  oppofizionij c contraili  ) 
tornato  a Genoua  il  Gentilhuomo  Durazzo  fi  fopirono  fomiglianti  dispareri. 
Ma  f<  qit'etoffi  quella picciofa  turbolenza  di  Mare  traGcnouae  Francia  ; vie1' 
>e  più  tèmpre.  irtfcftàro  il  Mediterràneo  da’ perpetui  corfèggia  menti  , c la* 
Sfótterci  di  Corfati  Chriftiarti  c Turchi  , con  tanto  danno  della Nauigazione 
cdb!  còtnmcrtib  , chela  Città  di  Venezia  ( e le  altre  Piazze  miriti  me  a que- 
flo  Agguaglio  ) ha  veduto  piu  legni  fcftti  preda  de’ Bnrbnrefchi  in  quattro  anni 
di  pace , Clic  non  vide  iti  ve  nt  iquattro  annidi  guerra  con  tutto  l’Imperio  Otto- 
mano . 

La  Dichiarazione  della  guerra  di  Ccfare  e della  Spagna  alla  Francia , la  pre- 
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fa  di  Bona  > fl  pnGaggio  dcli’Efcrciro  Imperiale  ne’  confini  della  Fiandra  e dcl- 
PAlcmagnada  carcttia  del  contante,  della  gente, e altre  emergenze  domcfiichc 
e ftranicrc  diedero  trotino  eimpulfo  a quella  Cortp  di  abbandonare  volonta- 
riamente rune  le  conquide  di  Olanda  alla  riTcruadiMa  Arichi  e di  Òrauc,com- 
poncndofi  quei  Goucrnatori  ccn  gli  Abitami  in  contribuzioni  di  danari  per  la 
redenzione  del  fecce  ; auendo  però  rrafportato  a Grnue  i Cannoni , Panni , elq 
monizioni,  che  fi  poterono  cariare  dalle  Piazze  abbandonate  A Brandembur- 
go  altresì  furono  redimite  le  fuc  Piazze  di  Clcues , e il  forte  di  Schinchc  già  te- 
nuto dagli  Olandefi.Dopo  che  ripagati  il  Duca  di  Lucemburgo,e  il  Marefciallo 
d’Humieres  in  Francia  con  te  Truppe  leuare  da  quelle  parti  ingrollarpno  P- 
Efcrciro  del  Principe  di  Condè  ddìinato  a militare  nella  feguente  campagna 
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A luteo  peggio,  che  da  Nemico,  e dilgufiato  delle  pretenfioni  del  Re  difrancià, 
che  rn  qualità  di  parente  volcua  trattàrio  da  fuddiro , fcparatofi  dalla  fui  ade- 
renza mera  vntro  al  Partito  di  Ccfarc;  e la  Dieta  di  Ratisbona  l’aucua  dichiara- 
lo nemico  drirlmpcrio, e determinato  d’amarli  a difefa  del  medefimo  Elettore* 

f rii  finr'Hnrt)Tr/'l1/>l'!  _ Vpftufn  'i/tnnniinì!  D n l fi  « i 


- - ~ fiicii  popoli  non  meno,  che  dal  proprio  interefseco- 

Itrctto  a pacificarti  con  l’Olanda  ; e che  dalla  parte  di  Borgogna  fi  npparechiaflc 
qualche  imiafione  al  fuo  Rcgno,detcrminò  di  prcuenirla.  Accordatofi  per  tan- 

10  con  gliSuizzcri,  accioche  non  gliele  Jmpediflero  , sborfandolorobuona-# 
quantità  di  danaro  , e concedendo  loro  altri  auuantaggifiportòall’acquifto 
della  Franca  Contea  ; clic  da  tutto  abbandonata  coriuenne  foccomberc,  ma  non 
fenza  buona  difefa,  alla  forza  fupcripre  cjegli  afiàlirori  ; Terminata  il  Re  quella 
Imprefa,il  Turcpathe  fi  era  trattenuto  nc’confini  degli  Suizzcri  e della  Brìfgo- 
lua  per  impedire  I foccorfì  dcU’Iinpcrio,portoflfì  n^l  |Slatinato*c  fegu?  yn  fiero, 
e fangiu nofo  incontro  a Sinthzcìrn  fra  eflo  il  Duca  di  Lorcna,e  al  Conte  Capra- 
ra:Chc  fc  bene  della  metà  inferiori  di  gente  riportarono  rauuantaggip  maggio- 
re della  battaglia  . In  Fiandra  fu  fpedito  al  comando  dclPEfcrcito  Imperiale  il 
Conte  di  Sufa . Il  quale  auendo  occupato  Dinam  fu  la  Mofsa  pafsò  ad  vnirfi  all’- 
fcfcrcito  di  Spagna  (otto  la  direzione  del  Prcncipe  di  Orangcsfuprcmp  Gene- 
rale de’  Collegati  m quelle  parti.il  Prcncipe  di  Condè  perisfuggire  l’incontro  di 
tante  armi  fi  fortificò  fu}  fiume  Pieroncin  vicinanza  diCarlo  R.c.Dpue  ferrati- 
li i Collegati, ne  potuto  tirarlo  a battaglia,  riiolfcro  finalmente  di  portarli  ad  al- 
tre Imprtfc . Ma  il  Prcncipe  veduto  il  fuo  vantaggio,  e die  nella  marchia  rirna- 
iicua  la  loro  Retroguardia  ferrata  gejl’anguftia  de’fitimalagcuolfc  fuantaggio. 

11  per  ogni  vcrfojfcaglioffi  con  cclerirà  ad  aflalirlacon  tutte  le  Hit?  forze;  gli  fiu- 
ta dapprima  di  disfarlacon  l’ncquiflo  di  molti  prigion!,ftendardi,eInfc<me-ma 

v.r;?r°  ncl  RTpflP  degli  Alemani  vi  perde  cofi  gran  numero  di  Nobiltà , q 
di  Uficiah  lenza  la  gente  minutatile  la  vittoria  potè  agguagliarli  a y na  grande 
icon fitta. Per  Io  che  gli  conuennc, ritirarti  ai  primi  polli  lafciando  il  campo  dd- 
n BÌ“?Jra  a i Collcgatl,che  perciò  pretefero  e/Iì  il  vanto  della  Vittoria.  Ma  ri- 
ltoro  il  Prcncipe  di  Conde  quella  perdita  con  altro  auuanraggioj  polche  àuen- 
do  1 Collegati  attaccato  Odenarda  , fi  portò  con  tanta  celerità  al  fuo  foccorlo, 
che  quelli  (qual  fc  ne  folle  la  cagione  ) fenza  più  a fp errar  di  efsere  attaccati  fi  ri- 
tiraronoa  Capre  . Ma  perche  la  fama  Vniucrfalcparlaua  aliai  alto  contro  ìa 
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' condotta  del  General  Sufa  » acuì  attribuiua  molti  faTli,o  d’ignoranza  , o d’olli- 
' : • nazione*  certojchc  era  pocograziolò  a’  principali  Comandanti  Auflriaci)  egli 

venne  dalla  Corte  Impeciale  richiamato  a Vienna  desinando  per  allora  in  luo 
luogo  al  comando  dcH’Efercito  il  Generale  Baróne  Sporch . 
ari i A-  Nell’Alemagna  oltre  le  Armi  comuni  dcll’lmpcrio,obligati,cornc  dianzi  ve- 
iA£n*.  demmo)con  trattati  particolari  in  tèga  l’Elettore  di  Brandcmburgo,  c li  Duchi 
di  Brunfuuich , diZellc  Volfcmbotrcl  a grolle  leuedi  foldatcfca  marchiarono 
nelle  parti  del  Reno,  c prima  che  vi  arriuaflc  Brandcmburgo , paffati  gli  Impe- 
riali ci Lorcnefi  verfo  Argentina»  chiamarono  quitti  il  lurcna  da’ iuoi  polli 
ittAjlU  quali  inacccflìbili  di  Vinden  per  opporli  al  loro  paflaggio  l’opra  quel  ponte  Vo- 
Ari*n~  leuacglhmétrctratrcncuain  parolegli  Argentincfioccuparc  quei  Poftijma  per 

i.  opera  del  ConteCaprara,eflendpjlan  rinforzati  di  gente  Im penale, c dichiara-- 

tali  oltreacciò  Argentina  del  Partito  Gcfareo,lo  sforzò  col  Cànone  a disloggia- 
re da  quei  contorni- Dopo  che  leguì  vn  fiero  incontro  fra  legarti  in  dittanza  d’ 
vn’hora  daquella  Città»  nel  qudle coti  la  perdita  di  quattromila  h uomini  (e  tra 
quelli  di  gran  Nobiltà)di  vndici  ftcndnrdijc  di  molro  bagaglio  , venne  il  Ture- 
rà «diretto  a meditare  la  Ritirata , dopo  c flcrgli  conuenuto  accorrere  qui  e là 
phid’vn*  volta  fra  la  grandine  delle  palle, per  rimettere  l'ordinanza  de’fuoi» 
che  vacillaua  l’otto  l’ctnpito  degli  Imperiali . A’  quali  collòaltresì  quella  vitto-* 
ria  la  vita  di  mille  c duccnro  foldati  c la  perdita  di  due  llcndardi . Dopo  sì  fatta 
incontro  fonragiunfein  quella  parte  con  valido  foccorfo  l’Elenorc  diBrandé- 
blirgo,  c rimali  gl’imperiali  padroni  di  quali  tutta  l’Alfazia , prefero  partito  di 
attaccar  Brifac , con  che  fi  corruppeil  fi  atto  della  Vittoria  ; mentre  in  vece  di 
dare  addotto  al  Nemico  che  fi  ririraua  rorro  e confitto  nella  Lorenajcon  perde- 
Tc  il  tempo  in  vn'atracco  difficile  , e lungo  gli  diedero  rempo  » eagiodi  riordi- 
narli,e di  rimcttcrfi  in  campagnapiù  ficrcwlic  mai . Si  che  penetrando  di  nuo-’ 
uo  nel  l’Alfazia  il  Turena  ingroffato  dalle  Truppe  condottegli  diFiandradal 
MarchefcdiGcniis  e dal  Contedi  Saulx  ne feguirononuouì  incontri  più  che 
mai  fanguinofi  e funelli.  E fo  notabile  fra  gli  altri  quello  cheauuenne  nella  Lo- 
rena ; dotte  inoltratofi  il  Colonnello  Puy  con  qùarrroRcggimcnti  di  Causili 
- del  Duca  Carlo  per  attaccare  vn  Conuoglio  che  andana  all’Armata  Francel’c,  e 
h fati  a fluendo  ricetutto  auitifo  » che  ottocento  Nobili  dclì'Arricrcban, quelli  cioè  di 
No-  Bertagna , Angiò , LingnadoccaeBcrrìmarchiauanovcrfoMctz  pcrvnirfial 
Fra»-  Turena, andò  ad  incentrarli.E  forprcfiglì  in  vn  Villaggio  aperto  gli  riufeì  di  dij- 
ntlla  farli  rcftandoui  rurti,omorti,oprigioni.Dopp  cheinccndiati  molti  Villaggi, do. 
im,  uc fi cranofcrmati ad  aloggio quettiNobili  romòflTal Campo  con  la  preda df 
fcicentoCaualli  oltre  i Nobili  prigionieri.  Clic  ben  trattati  dal  Duca , vennero 
altres  con  phrciole  taglie  rimandati  alle  cafe  loro  . rf  ,'lC 

Atieuanogli  Oladelì  di  concerto  con  PEIertorc  di  Brandcmburgofche  vi  con- 
tribuì otromila  huofnini  delle  fue  T ruppc)fatto  attaccar  Grauc  d al  General  Ra 
benaur,ma  rrafeorfe  tant’oltre  quello  afledio,chc  fouraginnre  in  quella  parte  le 
ut  ri*  pioggiedell’Aurunofc  ncdifperauaquafi  la  ricuperazione  da  quelli  Stati.  On- 
a/ada  de  fpicatofi  dall’Efercito  di  Fiandra  il  Prencipcd’Oranges  col  fiore  della Ca- 
« ndtfi  ualleria  Olàdcfe  affrettò  talmente  le  ope  razioni  lotto  quella  Piazza  che  la  sfor- 
zò finalmente  alla  refn  con  patti  onoratoli  di  Guerra  aucdofi  acquiftato  molta- 
lode  e merito  nel  difenderla  il  Signore  di  Chafnilly,  che  ne  ripoftòa  quella  ca- 
gione dal  Re  col  Gouerno  di  Odcnarda  molte  erazic  e mcrccdi.Ma  non  mino, 
re  fu  la  gloria , che  ne  riportarono  i Generali  Olandcfi  , aucndo  oltre  la  ricu- 
perazione d’vm  Piazza  dì  tanto  momento  , c di  tutta  l’artiglieria  clefpoglie 
delle  Prouincicvnitequiui  anunalfctc, acquiftato  moka  artiglieria  improntata 

con 
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•con  l'Arma  Regia  > c tutte  le  monizioni  e Tarmi  lafdarcui  come  in  ficuro  afilo 
dal  Re*  e da* (boi  Generali . Armarono  veramente  anche  quell’anno  gli  Olan- 
de fi  con  poderofe  forze  ; ma  con  piccioli  effetti  fui  mare  » perche  fé  bene  non 
tzouaffero  contratto  alcuno  dall'Armata Nauale  di  Francia  « altro  non  operò 
hi  le  cotte  Galliche  dell’Oceano  » che  la  prela  dcllKòlctta  di  Marmotiere  qual- 
che riprefaglia  in  terrac  in  acqua»Mcnrre  pattato  nell’ America  con  la  Tua  Qua- 
dra il  Ruijtertentdcon  qualche  danno  i'aòmitto  di  quelle  IfoleFrancefi. polche 
auuifata  opportunamente  la  Francia  da  vn  Traditore  Olandefe  di  quello  dile- 
guane preuenne  vna  gagliarda  difeTa  » e pattato  il  Tromp  con  la  Tua  (quadra  al- 
tresì nel  Mediterraneo  per  isbarcare  genti  nel  Rottigliene  di  rinforzo  all’efcrd- 
toSpagnuoIo»  diedero  a conoscere  in  proua*  che  la  di ui (ione  delle  forze  » eia 
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negl'incontri  feguiti con  l’Elerdto  Francefe  comanda  o dal  Conte  diScpm- 
bergo  > come  che  Panguftia  d c’  firi  » e gl'influtti  del  Clima  nonpermettano  all - 
vna  c all’altra  parte  di  far  quiui  gran  colè . 

Sul  principio  dell'anno  cttendo  ftato  di  ordine  di  Gcfarc  arreftato  a Colonia  c»i*r.rr»  aì 
11  Prencipe  Guglielmo  di  Firttembcrgo  Minittro  di  quell’Elettore  prefunto  cthnUrot- 
Rco  de  delitti  di  Stato»  e chiamatacene  perciò  ottcfalaPrancia^  come  pure  per  (0% 
cfsere  ftari  da  Soldarefche  Imperiali  arredati  cinquantamila  fcuti»che  ma  ndaua 
11  Re  in  quella  Città  » fc  ne  difciolfe  il  Congrcfso  quiui  intimato  per  la  pace  coti 
la  Mediazione  della  Corona  di  Succiai  che  per  altro  ancora  camminaua  a patti 
lenti  c zoppi . A emetta  cagione  » e per  altri  emergenti  venne  fpedito  dalla  Sue- 
de Ambafciatorc  Straordinario  a Vienna  il  Conte  di  Oxeftem^  c incominciò 
cucila  Corona  ad  armarli  nella  Pomerania  col  danaro  » e per  li  (ini  e in  reietti 
«iella  Francia, che  voleua  diuertire  in  queliaparte  le  Armi  dell’Elenore  di  Bran- 
demburgo  ♦«  d’altri  Prencipi  dell’Imperio  Collegati  con  Cefare  a difefa  comu- 
ne . Intanto  venne  a Vienna  ancora  fatto  prigione  Giberto  Ferri  Fcrrarefe  Sc- 

E erario  del  Prencipe  dì  Lubcouiz  e relegato  il  Prencipe  (letto in  vn  fuo  Ca  ftcl-  , 

nelle  pendenze  della  Bohemi»  , c fi  (coprirono  altre  cabale  de’  Nemici  della 
Cafa  d'Auftria  dell’Imperio  in  quella  parte* 

Nell’Vngheria  tentarono  1 Ribelli  diucrfe  nouità  con  l’appoggio  de’  Turchi 
e de*  Tranfiluani  ; ma  tempre  repreflì  con  loro  danno  delle  Truppe  Imperiali» 
poco  ebbero  di  che  vantarli  della  loro  con  tumacia  . Anzi  fpogliati  affatto  d'- 
ogni  loro  priuilegio  » e prerogativa  già  goduta  » videro  quel  Regno  fotto- 
nofto  a Reggimento  ttraniero  aucndone  Cefare  dato  il  Goucrno  al  Gratin 
Mattro  dc’Caualieri  Teutonici  c5  vn  Config  lio  fatto  a proprio  ar bitrio  di  S.M.  vmer0àa9 
Irritata  la  Porta  Ottomana  dalla  feon  fi  tta  d i Cocino»c  dalla  Riuolra  dc’Prcn-  dct  ^rchi 
cipidelhValhcchiaedi  Moldauia  , non  contenta  d’auer  ridotto  l’vnac  l’altra  $jena 


modo . Ma  riprefò  da)  Primo  Vifire  Cocino  • e occupato  Ladizino , Humania  c 
altre  Piazze  non  pattò  piùoltre»  c i Mofcouiti  abbandonato  l’attedio  di  Cedi  ri- 
no  «pattarono  il  Borittcne,  doue  fortifìcatifl  tennero  fermo  il  piede  in  oflcrua- 
zione  degli  andamenti  de'  Nemici . 

IPolaechi  dopo  di  auercclctrojpernuouo  Re  col  nome  di  Giouanni  Terzo  ii 
Gran  Generale  del  Regno  Subielchi  ; rifolfero  d’ vfeire  in  campagna . Ma  dan- 
te la  motta  dc'.Turchi  contro  il  Mofcouita  » eia  interpofizionc  delPKam  de- 
* '}  Tana- 
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Tartari  per  la  pace , vcnnelbfoefo  la  motti  grattale  della  N«bild,er ‘PP^0 
il  Re  all’EfrrcirondlaRttflrra  riportò  molti  auuamaggi  fotuaiNcmaa,  ncup«- 
' randomol*cPiaz«  occupate  dj.fi; > cdan^gguodomd.ucrf.mco.urt  non 
meno  i Tartari  e rT urch^che  i Cofacebi  Ribelli  • t v _ • . « « r - - 

~ . . A nchc  nell’Oriente  non  mancarono  moti  d’armi  tra J^etfiam  e Turchi  foura 

iconfin!-  ina  Rapata  rottura  ai  guerra  . Ma  tra  Franccfieglj  Olaftdkfi  fi 
i ndtt . connm , mw  t?  «n^n  h terra  e il  mare  delle  Indie  poiché 

ìwe^^fifaaracfi  comandati  d^igtKirdcllHay^aniclltcoccupato  per  iftra- 
Zlu forp.efa faCitrà di  kfatfpur  , e. lino Caftrllo  nel  Regno d.Coro- 
tnandteh  brcuefpotdo  di  tempo  goderono  quietamente  il  Ino  pclfeffo . PoicliO 
^rc«  quSi  dagtiOlandefi  e da  i Mori  per  maree  per  terra,  dopo  aucre  bra- 

uamentc  ^K^ua^^^onortuoU  «^guerra ^effcndlo'^i 

“tamakftiOTtìarUwdue Nani  CHatìefi  riconttotu  fatto  lapiAfi» 

. ^lóìtalfa  rfortt la' folSafaneà Melfinaron empito, magg'ore  della  pallata 

,5 67  ? • rr™,£*  I n ma  inerti  ribellione  di  quella  Città  dalla  Corona  di  Spagna-, anen. 

S-  K&Sr  uierte 

d J rw.inne  c il  Dominio  di  quella  eh  Francia.Occijparono  1 Ribelli  tutte  le  Forrcz- 
'*•  Ae  tu  rinà , e il  Cartello  d i San  Saluatorc  nella  bocca  del  Portosi 

e P<£  terra  dalle  foncé  di  Spagnaaccorle  a reprima 
d.Xrra,e  però  rldotii  allVftre.no  della  fame , e de’- 

m2tn<-nri  tennero  (aldo  finoalfatriuo  de”  fòccorfi  della  Franciajcon  incontrile 
pati  turriti  n > **"5  in  altra  Darre  pienamentedefcritti,fe  ne  fa  di  preferì? 


"7*  f foura  le  corre*ém«gen*edella  Coma 

? ir*  flt  cPc^°^‘I..1,.^„v,ciU  alla  Oliale  veniuatiolottopofti  gli  rteflì  Cardinali  e 

ìmbafciM-  d vncj'1,tt^l  /Xli/ruiovni  pntte,e  l’altra  i faci  diritti  con  ragioni  ed  efempli» 

ZJ  **  d^fo^^n^tm  vlltti^^ol^ intricato  e ftretto  ; fc  ne  prolòngò  il  dirciòglv- 

axc.  cne  rorm  * J Nel  quale  però  non  fi  aggettarono»  d*  gli  Am-» 

RepuWicJSi  V«*K2Ìa$n^fido 
.,rllo  detl’Ambàfciarore  di  Francia  a canfa  di  ntìoui  torbidi  irtfarn  (0+ 
ffr^an^u^ronwdtme^e’Catdìnali  fatta  dal  Póreficcnella^iiàlenoti  fufo- 
u / rl^Dretendeua  la  Francia  ) inclufi  alcuni  foggetti  nominati  da  erta  > e dal 
S°c  di  PoIcmia.Co)  Goncrno  di  Napoli  patimcnte  in  forfè  qualche  controller  fià 
di  violata  giurifdizionccon  Carretto  di  Bandiridcl  Regno  nello  Stato 
ftko»ondeSne  rimafe  capitalmente  bandite >da  Roma  UFiglioctelDuc^iSora) 
ner  competenza  dì  Foro  rralaCongrcga2iotie<kiSanto  OficiO  , « 
S®eiNapofa«ni  fottopofti  r^taalk  Crnfure,efarono  da  q.ueU.ir  de- 
noti approuati  i pf  ocelli  di  dite  ferul  ditto  per  eftere  dichiariti  Beati, cioè  dPa. 
drcGiouanni dellàCrocc  primo  Carnei, tanoS«lzo,e  emnpag.m  d.  Sant» Te, 
rrfa^e  MPadrePafqualedl  Ballon  SpagnuolodcirOrdinedi  SanFracefco . 


lì  fìat  iti  Litro  Trmtfmo  Ottono. 
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ARGO  M E N T O. 

Nuota  Guerra  tra  Situata  e Gettona  per  differente  di  confine  fio» alla  face » 
che  fé  ne  conchtufe  con  U Mediazione  del  f{e  di  Fronda . Morti  del  Dota 
Carlo  tmanurle  Secondo  e fucceffion  del  Duca  P ittorto  .Amedeo  Secon- 
do (otto  la  tregge  n^a  di  Madama  la  Dutbeffa  (uà  Madre  Gmanna  Batti - 
fa  dt  Sanata»  ••  , 

n! . • ri j:.'1  ' V-*  1 ' ■ 1 ' i ’.jt ‘ 

Entro  rifoohamno  per  tutta  Europa  le  fìrrpitofe  inondazio- 
ni delle  Armi  Galliche  nelle  Fiandre  » miouo  turbine  di 
Guerra  venne  a turbare  il  foretto  della  Pace  d'Italia  . Clic  fe 
beiic  cóji  la  Mt  dazione  della  Francia  fi  frflcro  fopite  ( come 
vtdrmmoaAiorcinpo)lecontroucrfic  vltimnmcnreinfom.- 
tra  Sanoia  eGcnoua  foura  i confini  de’  loro  Stati,  e promef- 
fe  con  grande  attenzione  il  Duca  Carlo  Emanuele  Secondo 
di'  ben  vicinare  ton  quella  RepubKca , e con  gli  altri  Prenci- 
pi  Confinatiti  , si  per  proprio  genio  inclinato  a gli  ftudij  della  pace,  come  per 
non  intorbidare  il  pnblico  ripofo  ranroncceffario  in  alleile  contingenze  all’- 
Italia  : non  penante  crebbero  qucfPanno  a fegnole  diffidenze  foura  i Territo- 
ri] controller  ff,  che  da  picciola  occafiotìe  noti  bene  incela  da  chi  poteua  rime- 
diarla,proruppero  in  nuoua  romtra  di  guerra;  effondo  talora  badante  vna  lieue 
Icitttilla  del  ca  fo  fu  dii  viuc  tra  amarezze , e fofpetri  a fufeirare  vaftì  incendi]  di 
guerra  anche  na  eoe  Hi , che  più  (Indiano  alla  conferuazion  della  pace . 

Ni  1 mede  fimo  ti  niro  aduno  tic,  clic  l’Abate  di  Scruicnt  a nome  de!  Re  Chri- 
-*-i  , flia- 
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fUaniflìmo  ftaua  ageiuftando  le  accennate  controuerfie  tra  Sauoia  *,  e Genou* 
per  emergenti  della  Briga  e rii  Triòra  , fi  fecero  femire  da  vn’altra  parte  nuott1 
Nuotti  #.  ^mentati  dagli  huominfdi  Rezzo  fuddid  del Cauallfcr  Ciancioni  VafTallo  della 
vergenti  Rcpiiblrca  contro  quelli  di  Ccnoua  fuddmdelMarchefe  del  Maro  Vaffallodcl 
t'A  sauoia  Duca . Li  quali  auendone  fatto  doglianze  col  Prefidente  Comeri;  Deputato  di 
e Genetta  Sauora  per  quei  Congreffi  j qncftx  ne  pafsò  parola  col  Deputato  della  Rcpu- 

?;  e le  dif-  blicaBandinelliSaoli  , Ma  inrefo,  che  egli  non  tenete  dalla  Rcpublica  facol- 
jerensa  tra  tà,  che  di  trattare  delle  pendenze,  per  le  quali  fi  erano  radunati,  fividechiu- 
Jezic  e fa  immantcnente  ogni  Brada  alle  pretefe  fodisfazioni . Contmtociò  effcndcfi 
Genetta»  rinouatc leinftanzc  diqualchc  prouedimento  fopraciò ^parettf,  che ffdoueffc 
afpettare  afuo  tempo  vn  conucniente  riparo  delle  yfefenzccqmmefledaquei 
di  Rezzo  v ma  delti  fa  la  buona  intenzione  rie'  Dominami  dalla  parziafità  de’- 
Miniftri,e  dagli  artificij  degli  interefsati,fc  nc  videro  effetti  molto  diuerfiiauen- 
do  nell’anno  (eguentc  del  mille  feiccnto  fettanta  no  gli  Imomlnì  di  Rezzo  ri- 
nouatc  le  violenze*  continuato  a minacciar  di  pcggio)anzi  che  promcttcfscro 
emenda  de*  primi  rr afcorfi . 

Ne’  mefi  adunque  d’Aprilc*  di  Maggio  di  qucft’anno  prefero  due  volte,  3 
de*  Bcfìrami  aglihuomiui  diCenona  enfienti in  quelTerritorio  , aggrauando 
quella  vfurpaaionecon  le  minaccicdi  puoui  attentati  : E potcuano  farlpa  man 
(alila,  effendo  Rezzo  Luogo  forte  epopclato»  e Ccnoua ?n  picciol# Villag- 
gio» quafifpiccatodalPicmonte  , cd’ogn’mronro  cinto  da  Borghi  * Popola- 
zioni del  Dominio  Gcpouefe . Lccontingcnzcd’allora,  che  minacciauano  tur- 
bini S guerra  per  tutta  Enropiufenza  fcperfì  ancona  qonl  parte  douefsero  (ca- 
Sene  fre-  jricarfijccnligliaronoil  Ducaci  Sauoia  ad  applicare  a Ila  cura  di  quello  malean- 
euradaSa~  iiThcilferro  de*  rifentimcnti  i Icnitiui della piaceuoltzza.  Pcrlochcportarofi 
ueìa  l'*g  nel  mefe  di  Settcrnbfcjchc  feguì  appr«fso,il  Marchefe  del  M'aro  in  quella  fna__* 
grufi  amen-  Tcrraprocuròrd’abbijccarfi  qniui  col  Signore  di  Rezzo , muirnmdolo  àrrouarfi 
te  » con  dio,  come  norma  fatto  altre  volte  per  termine  di  complimento',  operando* 

che  egli  fteffoglidoueffe  fare  decorrendo  apertura  d’entrare  in  qui  fio  affare 
feuza  farne  cito  precedente  dichiarazione*, Ma  non  effendo  mai  eomparfe;  potè 
giudicare  il tyfarchcfc  , che  folle  mancata  in  e fso  quella  buona  difpofizionc  , 
clic  gli  aucoà  per  l'addferro  ri  imoftrara  d’vrf.imidit  Dole  vicinanza . Scrifsc  egli 
peri  al  Prcuofto  di  Rezzo  infinuandrgli  , che  else  ndofi  condotto  al  Maro  per 
lue  domeftiche  occorrenze,  vi  fi  tra  fermato  ancora  fu  lafpcranz.i^hc  trouan- 
dofi  in  quel  Luogo  ifCaual&rfuo  Pari  roncai  «crebbe  potuto  godere  della  con- 
giontura  rii  trattar  fico  delle  ri  ffcrenzt  vertenti  trA  gli  heominidi  Rezzo,  e d» 
Cenotu  *,  Onde  prrgr.ua  lui  ftefso  dì  portarfral  Maro  per  potere  inficine  con 
c fio  facilitare  ime  zi  d’entrare  in  quello  Trattato . Andò-iubifamcnfc  al  Maro 
il  Prcuofto,  e compirtene  ne*  termini  Caualkrifchi  da  parte  del  Caualjicrfc 
col  Marchefe  ; maandòcofiriftrctro  nel  punto  del  negoziato  : che  richic (\q 
^rit  1 regolamento  efe’confinirfutto  fi  eontorfe  dicemWlie  quelli  di  Rezzo  nulla 
. pretendessero  da  quei  di  Ccnoua , come  pure  A ini  atta  » che  Quelli  nulla  potef- 
ferogiufiamenie  pretendere  riaquel  riiRczzo-^  RifpefeilMnKhcfc  r «he  gli 
• atti turbatiui>e violenti,  chcefercitauanoiRczzcinicomroi  Cenouefi-diroo- 
ilrauano  il  contrario  i ondefacefsemeAiercdi  ripararli , riducendo  le  cofca 
fegno , cl»e  ciafcuno  potefsc  godere  pacificamene  i Tuoi  beni  . Efscre  egli  però 
apparecchiato  in  qualità  di  Vafsall©  alar  vedere  k fcritture  antiche  » che  regg- 
iano i Territori)  de*  Comuni,  o trattando  egli  a dirimira  col  Cauallicrc,©  per- 
m et t crulo fi g IvIuto m i ni  di  Ccnoua  di  trattare  effi  conduciti  di  Rezzo conl’af- 
, fiftenza  deTo.ro  Auuccati.  * '-i*  * . ì#t . . • Ma ,*.*.•  -si.  <j>s,  • , 
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E legavi  IPreuofto  iecomtniCTìonidcl  M.irchct'c , a cui  dopo  tre  giorni  feni- 
le» che  fiaccatali»  il  PariitodtlCongrtfiòfraiducComuni  ; ma  clic  quei  di 
Rezzo  non  volcaano  affitte  nza  alcuna  di  Auuocati  ; quali  che  vna  catti.»  le  gale 
eintrakiatopotclft  edere  diliiolta»  cdcciia  dà  Palone  Cninpngnuolc  , non 
chcldiote;  Nonpertanto»  bcncliedaciò  appari  (le  , clic  i Rizzarti  amalferej 
più  todo  la  dccifionc  dd  ferro,  che  quella  delia  Ragione;  fi  venne  dopo  alcuni 
giorni  di  contrailo  * chefifpej'cronellanotmnade’Luogliicnntcnzioii,adc-  Ffexeftr- 
putarequetto  Congreffo  in  Lauina.  Che  nondimeno  non  kruì  ad  altro,  elica  mavnCc  «- 
lufeitare  nnouc  causazioni , poiché  proponendo  i Ce  none  fi  gli  aggrauij  (•  i di-  nata- 
fiurbi  frcfcamentcrice  miti  da’ Rczzani»  quelli  quafi  clic  fi  trattaflc  d’vna  cola  ••>»*  , "»* 
lontana  e ftfariiera.rifpoCero  » clic  ne  aucrebbono  dato  parre  al  loro  Comune . 

Da  citi  detenni  nafiì  * xhc  mettcUcrc  i Gtnoudi  in  ileritto  qucllo,che  adì.  rima- 
no in  voce  come  feguì , prclcmnndo  i Deputati  di  Ccnoua  a quei  di  Re  zzo  vna 
Scrittura  in  forma  di  lettera . All»  quale  dopo  molti  giorni  fu  data  (per  quanto 
fu  creduto)  d’ordine  pubiico  vita  i àpoda,  che  mòflraua  poca  inclinazione 
alla  quiete . Contuttociò  non  mancò  il  Marchefe  del  Maro  di  procurarla  (fe- 
condo le  intenzioni  del  Duca  ) per  altri  mezi  ; ma  finalmente  conobbe , che  vi 
perdeua  il  tempo  e l’opta  » perche  quelli. che  doucuano  dami  fpedito  com- 
peulo,  lafdauano  correre  il  ditòrdine,o  moflrando  d’ignorare  gl’accidenti  o 
attribuendoli  ai ndifcreziom popolare* . Dnche  prouenne  la  cagion  manifed» 
de’  difiurbi  » e Ite  poi  feguirono  ; Poiché  àucnrioil  Duca  ri  folutci  di  afiìftere  con  e più  s> «- 
qualche  forza  i proprij  (addici , ne  potendoli’  dal  Piemonte  penetrare  a Ceno-  Utis  jtlcr . 
na,  che  paffando  per  la  Pitue,  con  la  quale  confina  ; determinò  inficine  di  met-  mi„a  4-, 
tcrc qualche foldatefcaimcffa  ; sì  peraprirfi  il  pnfsoal  dtflinato  foccorlòde’-  prendimi 
Ccnciu  fi,  come  per  premere  frdisfnzionc  d’vn'altro  infnlto  fatto  agli  Abitati  di  fodistdt.it- 
Roccaforte  con  la  riprclagliadc’  Bc  diami , die  fe  bene  vfu  rpari  lotto  la  publica  . 
fede  d’vn’apcrto  commercio , furono  vendimi  nella  medefima  T e rra  della  Pie- 
uc , fenza  che  dal  Gcuctnatorc  ( benché  più  Volte  di  ciò  richiedo  ) vi  folle  da- 
to riparo  alcuno.;  •>  \ > 

Ma  prima  di  venire  «quello  pafso  di  poteflà  fouran» , con  la  quale  Cogliono  i 
Prencipi  ribatterei  colpi  di  fatto  negli  Auutrfarij  , volici!  Duca  diSni>o>aar- 
marfi  egualmente  di  ragione,  e di  Colza  ,cdnreinficmccol  timore  dcllcfuc  ar- 
mi qualche  fmpulfo  agli  huominidi  Rezzodi  venire  a Qualche fedisfrzion  de’ 
inali  termini  vfati  córro  i Cuoi  Cuddiri.E  potè  ve  ramtlre  il  Patrimoniale  Leonardi 
ginfbficar  d’aiuia  maggio  có  g rinfili  ti  parili  le  armi  del  fuoPrenripe,  ma  i:ó  già  - 

di  dii'porrr  gli  animi  di  chi  doucua  ari parar  li, non  cfsendo  cópnrfi  a trattar  (eco, 
clic  alami  a’  quali  ciò  non  toccatane  tcneuaro  atutoritàdi  farlo . Prefendun- 
que  il  Duca rifoluzfpne  dopo  ouefìo  inutile  (perimento  di coinfnc tferc  al  Con- 
te Catalano  Alfieri  Tenente  Generale  della  ftia  Fanteria  d’nlTìcurarfi  del  Pedo 
dtllaP'cutccn  qualchcfuruodifoldattlca  . Il  quale  conofccrdo  » che  gli  fa- 
rebbe riufci’o  di  grande  atuianraggio  nel  rentatiuo,  fcaucfsccopcrto  il  dileguò  l-iofsadtl 
della  marciva , e diucrtiro  il  concorfo  de’  Pn.rfani  armati  ne’  partì  angufli  delle  Canti  ca- 
Moniagnejcrdinòchc  fino  àÀ  Confini  dello  Stgto  flc’Genouefi  fi  CpigncCscrolc  t alaci  aI- 
Truppc,chc  tctieua  al  diri  comando  verfo  l’Altare, lenza  però  toccare  il  mede  fi-  fieri  ^ete- 
rna Stato,  ne  vfarc  alcun’atto  di  oftilità,  come  che,  e per  la  maniera  dcllcfuc  rat  di  sa • 
roofte  v t per  attere  più  che  non  bifognnua  tardato  la  marchia  verfo  la  Pietica  »o:a. 
caufa  d’torfifpofizione  foùragiunrngli  in  Saliceto,  fufeit.' de  negli  animi  firn'.» 
meno  de’  Genouefi  > che  d’altre  Nazioni  gagliardi  fofpctti  d’altri  tcrltatiui  ,chc 
d’vnh'encnTtnrimenro.  ’ ' -* 

' Furono  ripónarc  a Gerroua  da  varie  parti  quefte  mòfse  d’armi  nel  Piemonte» 
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fi  nza  rcrè , che  (e  re  potette  penetrare  albra  il  vero  fine  di  effe  » che  veniua  ri- 
coperto dagli  apparenti  preti  ili  , ciré  lì  aueua  di  farle  » c per  le  nuoticene  or- 
dinate in  ùruìgio  del  Redi  Francia  > che  voleuarnuoucr  guerra  all’Olnntia  » e 
per  la  demolizione  di  Alba  , c Trino  con  lo  trafporroa  Vercelli  » eCherafco 
del  Cannone,  c dell’apparato  militare  dell’ vna,c  dcll’alira  Piazza  - Non  prima 
adunqttcd'allora  riconobbe  la  Republica»chc contro  di  le  fodero  indrizzarc,dtf 
intefe  auuicinarfi  ai  confini  di  Sauona  cuftoditidallc  Aie  guardie  parte  deil’Ar- 
irnta  Sauoiarda  comandata  dal  Marcili  lo  di  Liuorno»clic  rem  ua  in  qui  fla  de- 
dizione le  feconde  parti  . Proucduto  adunque  la  ficurczza  di  Ginoua , nclla_j 
quale  era  allora  inibrto  qualche  bisbiglio  d’occulte  machinazioni  di  Fuorufciu* 
e Malcontenti , fpedì  inficine  il  Sergente  Maggiore  di  Battaglia  Pietro  Paolo 
Rettori  con  qualche  numero  di  (oldati  a rinforzare  il  prefidio  di  Snarona  jdefle 
Commiffarij  Generali  deli’armi  nella  Rimerà  di  Ponente  li  Senatori  Gio:Battt- 
fla  Centurione . cGio;LucaDnrazzo  : diedeordini  per  l’arraaincnto  di  Ga- 
lee e Vaffel  li.  e por  nuoue  Iettate  in  Corfica , c in  Terraferma  ;comc  pure  inuiò 
degli  altri  Connni/sarij  a i confini  con  foldatcfca  per  ouuiare  agl’inconucnien- 
ti  temuti  in  codi  torhidc contingenze. 

Riunitoli  intanto  al  MarchefediLiuornoil  Conte  Catalano  col  rimanente 
dell’Armata  di  Sauoia  prefe  la  marchia  perle  lunghe  in  Calizzano della  giuri!- 
dizione  di  Spagna , calando  ad  Ormea . Donde  fpediroro  con  celerità  trecen- 
to CaualJi  al  ponte  di  Natta,  che  diuitk  i confini  di  quelli  Stati . Del  qua  le  im- 
padroniti furono  quiui  previamente  (ouragiumi  da’  Generali  con  tutto  l’Elerc» 
co,  che  linfe!  piti  numcrofoancoradi  quello  , che  fi  era  calcolato  a Torino-,;! 
per  la  diligenza  de’ Capi , come  per  la‘comparfadi  molti  Volontari;  vaghi  di 
tcgnalarfi  nel  fcrnigio  del  loroPrcndpc. 

Intefb  dal  Comandante  del  la  Pieue  l’auuicìnamcnto  delle  Truppe^  Sauoiar- 
de , fpedi  vn  Sargentc  Maggiore  con  quel  numero  di  gente , che  potè  iu  vn’ir  «. 
ftantc  raccogliere,  perche  prouedefse  alle occorrenzcima  inuano , attendo  in- 
contrato l’efercito  nemico ,!  clic  marchiaua  in  ordinanza  verfo  la  Terra . Fuoc 
della  quale  furono  (pinti  il  Cannonico  Bcns,e  due  Padri  Ca porcini  per  ritrame 
la  fua  vera  intenzione,  e n’chbcro  per  rifpofta , che  non  fi  dcfidcrafse  , che  il 
pafso  per  quelle  Truppe  . Ma  replicatogli , che  non  fi  potcfse  concedere  fenza 
panie  ipazione  c confenfo  della  Republica  , allaqualc  fi  farebbe  fu  bito  fpeditc» 
per  fluirne  gli  ordini  opportuni , non  vennero  afeokati  : ne  vi  efsendo  pure 
apparenza  , tronche  forza  da  rcCttc-re  a chi  parlaua  con  Tarmi  alla  mano,  fu 
dai  Gouernator  accordato  a’  Saueiardi  il  pafso  richicfto . Entrò  l’efcrcito  nella 
Pieue  alli  diciortodi  Giugno  ; e il  Generale  Alfieri  portato  per  le-  fuc  indifpofi» 
zioni  in  Seggetta , fi  fermò  nella  Piazza , c fattili  chiamare  gli  Agenti  dimandò 
quartiere , e protettati  doogni  buon  trattamento  agli  Abitanti , confcgnò  loro 
la  fegutntefcrimira  , perche  la  tuandalscro  a Gcnoua  per  ritrarne  la  Rifpo- 
fta nel  termine  di  otto  giorni  • 

Il  Conte  Catalano  Alfieri  3 &c. 

Perle  prefenti fai  fi  amo  noto  ad  ogttHtoel  eoi  Ida  me  rie*  nulo  ce  rti  osi  io  t da  Sa»  A>nti* 
Signor*  diporre  qualche  fot, ietti  [midi  f&nieriai*  qttejìo  Polì*,  perle  [empita fine  di  p* - 
te-'  Madia  alla  diftf '•  dagli  H uomini  del  Villaggio  di  Gettona  Fende  dal  Signor  Marcheft 
del  Maro  Vaffi dio  dell' A.  S.  Sempre  che  vetigouomoleflati  dagli  H uomini  di  Reità  . Fende 
ii  uìH'uffalledtlla  Repuhlit*  di  Quote»  eoe  viole  al*  , e vfurpaiioni  nel  Territerètdi 
C cnoiea , come  lo  fatto*  negli  anni  trulle  feiunto  ferrante  t*  mille  fottuto’ [tifante  vari 
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« Hot  Sorrento  : Dichiarando  , thè  non  ptr  quéfto  e ménte  di  S.  A.  di  appr opri nifi ",  » ritenere 
l'altrui  m»  di  difender  foie  tot»  U f or  tatto  > e he  tetti a forza  fio  pretefe  di  vf&pargli . 
E perciò  note  intendo , che  fogna  mnttttiètìe  alcun*  nell  ’atnmin iffr azione  deSa  G tuffi  zia  , 
ut  nel  Governo Mi  tire  di  quojh  Luogo  f.  Anzi  dichiariamo  di  tenere  efprOjfo  ordine  da 
fina  Altezza  di  ritirare  i foldati  j ehe  qua  fi  (tettano , femprè  che  dalla  Re  pubi  i cadi  Geno- 
va fia  rimeffo  il  Giudici 0 dello  Ragioni  di  quelli  di  Ritte  i dette  pretendono  di  poterne 
attere  alcuno,  al  CoUeggio  de'  Signori  Datteri  della  Città  di  Bologna  nel  modo  t e con  l $ 
ferme  praticate  nell' anno  mille  cinquecento  notanta  fei  per  differente  di  confini  tra  gli  Sta- 
ti  di  S.  Altezza  e quelli  della  Reputi ic a di  Genova  tua  però  eoo  li  dettate  cautele  , che  deb- 
bia feguirt  la  deci  fitto  e fama  il  prof  ente  emergente  , e Hén  rofti  indeci fe , come  quell»  di  dette 
tempo . Con  q ut  fi  a otta  fieno  $ forti  ante  li  Signori  Sindici  di  quéfte  Luogo  di  farei  /opere 
per  qual  confa  nell' Autunno  paffuto  abbiano  ritenuto  » * /mal  ti  te  alcuni  Soffiami  è danai 
de'  peneri , e innocenti  particolari  di  Roctaforte  f additi  di  Sua  A-  a*  quali  appartenevano , * 
thè  fepra  la  fede  pubi  tea  del  commuto fi  tonine  tuono  in  qtteffo  luogo  per  xtenderl  i al  merca- 
to- Ordiniamo  in  oltre  tei  Signori  Studici  predetti  di  mandare  » I loto  Signori  a Gattona  queffa 
éofira  Dichiarazione  ,•  e fefra  giorni  otto  neh  ci  ftpOrt  erano  fede  di  averlo  efoguito , pronede- 
remo  a quello  mancamento  co»  quei  modi , thè  in  qua  fio  cafe  poffono  off  oro  per  ragion  militare 
tome» tenti  , e permefft . 

DatonelU  Piene  fi  18.  di  Giugno.  i*>7*. 

Catalano  Alfieri . 


Qyefti  andamenti  de*  Sanoiardì  con  marchile  contramarchie  di  ECerdti,  Qrjj„j  del 
t nella  accennata  contingenza  > che  venne  in  luce  la  machinaiioncdclTor-  Duca 
re,  fecero  concepire  gagliardi  fofpctria’  Gcnoucfi  , clic  le  differenze  di  10  z-  Sauoitl  aiie 
fco  , e di  Cenotta  non  fefrero  , che  prefetti  apparenti  per  coprire  piu  alti  dife-  rHe~tnti% 
gnì  c fini  del  Duca  di  Sauoia . Il  quale  però  in  tutte  quelle  molle  d’armi  auen-  J s 
do  comandato  vnàefa:tadifciplfna»  e riferita  alle  fuc  foldatefche  , perche  non 
dnlfero  alcun  aggrauio  a*  fudditi  della  RcpubKca , ne  pretefe  ancora  vna  rigida 
ofl'ciuanzadaefle,cpiit  che  da  ogni  altro  dagli  Onciali-  Ma  i patimenti  fof- 
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za , e di  rapacità  ; deaero  loro  impililo , c monito  di  trasgredire  quelli  Ordi- 
ni: non  però  lenza  calligo  nc*  piu  celpcuoli  > nc  fenza  condegno  rifacimento 
dalla  parte  del  Duca  a'  danni  degli  Abitanti , come  che  ne  vcmfse  prima  dall*- 
auarizia  de  capi , c poi  dalle  contingenze  della  Cuerra  fraftornata  in  gran  par- 
te la  efccuzionc.  Vedute  adunque  la  Kepublica'le  armi  flraniere  nella  propria^* 
cafa , e incerta  ancori  de*  foro  fini  fatti  foretti  da  pericolofe  emergenze , 
apparecchiò  le  fue  ferie  per  opporli  atta  forza , che  In  minacciaua  ; e comandò 
a Tuoi  Commilfàrij  Generali  di  rifpondere  alla  Dichiarazione  del  Generale  Al- 
fieri nella  forma  che  fegue . 

Gio.-  Battifìa  Centurione , e Gio:  Luca  Dura?- 
ZpGeneraliCommtjffarq  delf - 
' V-  'Armile. 

guanto  pii»  tmpyoutfo , e ben  lontano  da  ogni  credere  età  arrivato , che  le  Truffe  del  £$- 
-1.  qqq  t gnor 
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pwr  Duca  et  Sauri  a a Confini  dei  P timoni  e abbiano  forprefo  , e occupato  il  Luogo  della 
de'  piene  Dominio  della  Republica  di  Genoua  3 con  altrettanta  3 e maggior  ammirazione  fiamo 
. fi  a-  re  fiati  per  intendere  dal  tenore  del  Mani/e/lo  in  quelle  notata  a noi  ttfo\i mot  ini  co1  quali  fi 
Cene-  t indetto  lo  Beffo  Signor  Duca  ad  attentare  tapregiudifio  dello  Stato  Gtnouefevna  finale 
Ma-  tnuafione . In/ atti  è r m/cito  a noi  a/sai  nuouo  , che  per  di/pareri  de'  con  fiat  fra  glihuo , 

5 del  nini  dì  vnVaf tallo  del  medtfimo  Signor  Duca  t-.fi  /tavolato  procedere  ton  ferme  violenti 
' Al-  contro  lo  Stato  delia  Republica  anche  prima  di  farla  comparire  contumace  al  donerò  eoi 
una  gualche  precedente  inteff  tlUztone , 0 notizia  delle  afscrtt  pendenze  -,  qua  ndo  maf. 
finte  non  fi  più  ignorare , che  la  Republica  no  fra  abbia  dato  , non  fono  molti  mefi  , ogni 
opportuno  afsenfo  , perche  dalle  Comunità  alla,  fica  giuri /dizione  fubordinate  fcfsero 
rimefse all' arbitrio  del  Re  Cbriflianifsimo  le  conrrouerfie  vertenti  per  occofione  di  Confi. 
tu  con  le  Comunità  dello  Stato  di  detto  Signor  Duca  dtSauoia  ,0  con  la  terminazione  dello 
quali eofeftlicementoriafctta per  meze  dt  Minijlro  della  M/tefià  fudetta  t ha  ben  potuto 
credetela  Rrpublicanofìr*  ».  che  dotte fse  re  fiat  fopùaogni  pendenza . Battutilo  prendi*- 
me  noi  per  debito  della  ttofira  carica  opportuna  occafione.  di  ri /pendere  alla  public azione  del 
■ mcntottato  Mani feflo  3 pale f andò  per  le  prof  enti  ad  ognuno  , che  quanto  meno  polena  dubi- 
tare detto  Signor  Duca  3 che  la  Republica  potefte  ofsoro  renitente  ad  obl  'tgareil  Juo  Va fs al- 
lo alta  remiffìone  in  vnG indice  , che  conofcefse  eterminafse  dette  differenze  . tanto  minor 
pìotiuoauer  dpueua  il  mede  fimo  Signor  Duca  di  procedere  all’ operato  con  l’attentata  occu- 
pazione'. alla  quale  quando  fi  fia  datoti  douuto  riparo  con  lareintegr azione  delle  cofe  nel 
prillino  Stato  può  efsere  ficuro  il  Signor  Ducati, . chèla  Republica  in  legni  mento  di  quanto  ha 
fempre  operato  , farà  ella  pronta  A(l  obli  gare  il  fuo  Va) tallo  . 0 alla  reminone  in  Giudico 
Confidente  3 e alla  efecttziont  del  Giudicato  , e invnifiefso  tempo  ad  affimrare  l off  otta  a, 
ziont  , e ofseruanza  dell nTer minuzie nc  per  parte  fua  con  le  medèfime  cautelo , che  far«n» 
no  date  perparte  del  Signor  Duca  , non  cf tendo  giammai  fiata  mento  della  Republica  di 
Genetta  di pretegere  con  la  fuaauttorirà } e molto  meno  con  la  forza  quelle  pretenfioni  de*, 
/additi  , 0 Vafsa/li , che  potefsero  efsere  riccnofciute  per  ingiù  fi  e ; ma  fempheemente  di 
difendere  in  fegttito  di  quell* ’obligo  3 che  ad  ogni  Prencipefi  appartiene  con  Fauttontà  la  Gii t- 
fimi  a de'  furi  f additi } e con  l*  forza  riparare  quelle  opprtjfioni , che  con  la  forza  contro  i me- 
Affieni  fi  attenrafsero , • : 


dóna  1.  Luglio.  1 67 

Gioì  Battijla  Centurione .. 

. Gio;,  Luca  Dur4zxp,.  '■  ■■  v. 


Ma  perche  poco  f 1 afcoltano  y fra  le  prime  imprcrtioni  delle  Anni»  gl’impulU 
del  torto»  o della  ragione  nel  mede  fimo  tempo  > chci  Commirtarijdella  Re- 
publica  fofWneuano  k fue  parti  con  le  forature  j aceorreuano  i Cittadini  di  tilt- 
. . ti  gli  ordini  alla  cónferuazione  dello  Srato  portando  le  primate  opulenze  nel 
-,0nt  publtco Erario  , e conducendo  foldati  a proprie  ipeic  . Onde  accumulata  in 
tnouef  brcite  fpaziodi  tempo  gi  n n mafia  d ’orofi  prouid'e  in  ogni  luògo  elpofto  alle 
Gutr.  remute  inuafioni  di  monizioni»  diviucri,  di  folcìateicaediCapi  . Nella  Cit- 
tà propria  di  Genoua  fi  fecero  entrai» .dieci  Coin pagjvk  di  gente , fi  armarono 
i Porti,  fi  miTealk  porte  artiftenza  di  Nobili  qualificati  > furono  triplicatele 
Pattuglie  di  norrene  tra  fin  erti  Commi  rtari>con  gente  feelta  e pagata  per  le  Val- 
li di  Bifagno  » e di  Pokeucra,  c al  Luogo  di  Caluari , de’  cui  Abitanti , per  eflcrc 
quafi  tulli  di  Cafa  Torre  fi  apprendala  qualche  intelli&cyza  con  Raffaele  » che 
. , ' * ♦ * ’ ‘ ‘ * ’ _bar.d> 
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udir©  da  Gerouacofpiraùa  alla  fua  collina.  In  Vado  venne  fp edito  Aleflan* 
dro  Mari  per  Comminano*:  fu  munito  molto  bene  quel  Porte  . In  Sauona  ol- 
tre i primi  prouedi menti , furono  inuiati  alcuni  Gcntilhuomin.i  per  affi  Acre  al 
Gouernatore  > e con  molta  gente  pagata  diuerfe  compagnie  di  Scelti  dalle  Or- 
dinanze . In  Alberga  poi  fi  (labili  Piazza  d’ Acmi  (otto  fa  direzione  del  Mafiro 
di  Campo  Francefco  Matta  Pallaùtcino -,  n fiTtomrnc^Wpehfarc  d i reltrigncrc 
le  Armi  Sauoiarde  per  difcacciarle  dalla  Picue . Doue  fiando  quei  Comandan- 
ti tra  incerti  configli , e perche  non  tenctiano  ancora  ammaffate  forze  badanti 
per  vita  valida  inuafione,  e perche  bifognaua  dare  fpazio  alla  Republica  di  ma- 
nifeftare i fuoi  fenfi  foura quefie  ntofL-  j ebbero  tempo  i Genouefi  di  rifeuoterfi. 
dalle  primeapprenfioni  fufeitate  in  molti  da  cosi.innafpettati  mouimenti  > a 
di  preuenire  » non  clic  di  ribattere  le  offefe  ckU’aruii  con  egual  franchezza 
fortuna.  \ \ 4 ~ • 

Erano  giàcòparfi  nella  Riuiera  foldari  in  qualche  numero  lettati  dal  Regno 
di  Corfica  (òtto  Oficiali  maggiori  ,c  Capitani  » e però  douendo’i’Eftrcito  della 
Republica  incominciare  le  operazioni  5 fù  confidcrato  , che  richiedendo  egual- 
mente la  moda  delle  armi  c diligente  cohfulta,e  pronta  efecuzione  d’rilecofe 
ordinate  ( qualità  impedìbili  da  ritroitnrfincl  numero  grande  de’  (oggetti  pili 
conforme  al  rempo  di  Pace  , che  alla  dirczion  della  Guerra  ) contienine  re- 
Arignere  tutta  Pauttoriràdel  comando  in  poche  tefie  :e  venne  però  Aabilita  da 
Genouefi  vna  Deputazione  d i notte  (oggetti,  capo  de*  quali  era  il  Ducc,quattro 
Senatori , e altrettanti  Nobili  del  minor  Configlio , i quali  inccflanrcmentf^ 
operandodoucfferoproucdcrcallapublicaindcnniiàt  fictirezza.'  • • 

• Attendo  intanto  li  due  Commifiarij  Generali  a(fifiitoalladifefa,eficiirtàdr 
Sauona»  nel  fentire  > che  le  Armi  di  Sauoia  fi  fodero  introdotte  nella  Pieue  , (ì 
diuiftro  per  potere  con  facilità  maggiore  ordinare,  ed  efeguire  quelllo , che  fof- 
fc  Aaro  giudicato  opportuno  per  riparare  alla  temuta  inuafione:  Ma  il  Gene- 
rale di  Sauoia  fermoflì  per  qualche  giorno  ancora  in  quella  Terra  fenza  alcun 
mouimento , come  che  riporta  AV  molti , e gratti  pregittd/ci  j da’  Paefani  : I quali 
danneggiati  contro  la  niente  del  Duca  dalle  fol  date  (che  Picmonrefi,v  fa'ti  dnU 
le  proprie  cafc  gl’infcAattnno  alla  campagna*»  vendicando  con  la  morte  di 
quelli,  che  incontravano  a man  falua  i proprij  danni . In  aiuto  di  qticfia  gen- 
te iniuarono  i Cotnmiflarij  Generali  il  Sorgente  maggiore  di  Battaglia  Refiori 
verfo  la  Piene  con  ordine  d'incomodare  il  Nemico  infinoa  che  rinforzato  di 
nuoue Truppe, che  fi  andauano  ammanando autfle potuto cimcntarfi  con  ef- 
fe del  pari,  e diacciarlo  dal  pofio  occupato . Seguirono  dòpo  il  (ub  arrivo  in»* 
quella  parte  diuerfe  fcaramuccie  ; E auendo  il  Rcfiori  occupato  le  venute  del- 
le Colline  all’intorno  diede  moltaapprenfionea  i Sauoiardi  * menrreveniuano 
loro  impediti  i Conttoglì  d’Ormea  c di  Garcflìo  neceffarij  al  loro  fofientamen- 
to  ; c rimanettano  rifirerti  nel  picciolo  recinto  della  Piene  \ non  potendo  allar- 
garli in  parte  alcuna  fra  le  angufiiede*  Monti  guardateda’paefani,  e da*  Corfi  ; 
che  a guifò  di  Cap  re  feorreuano  di  piè  fermo  tra  quelle  balze  più  dirupate, 
feo  ferii . 

Aueita  prima  il  Colite  Catalano  participafó  alla  corredi  Torino  ìo  Aaro 
prefenre  delle  cofe}  e ne  aueua  ritratto  con  qualche  rinforzo  di  gente  nuoue  in- 
Aruzioni  per  regolarli  fecohdo  gli  andamenti  dc’Gcnouefi,  e della  importanza 
delle  occorrenze.  Onde  egli  veduta  iheuitabilc  la  moÌTa  delle  armi  volle  giu- 
Aificarla  ancora  con  le  ragioni . Che  fe  bene  tengono  IPrcncìpìi  loro  migliori 
e più  certi  diritti  fu  la  punta  della  fpada,  vogliono  nondimeno  , che  vengano 
fcAi  ruri.inchcdallapumadellapenna  per  coprire  col  velo  fpcziofo  della  pu- 
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blicaoneftà  le  loro  operazioni . Publicò  per  tanto  il  Generate  Alfieri  ntioua^ 
fcrinura  di  Repnblica  alla  Rifpofta  de1  Commifsarij  della  Repubhca  del  conte- 
nuto > {he  iegne . 

Il  Conte  Catalano  Alfieri. 

» • * * si  ■ « 

t'Ingrefo  dell*  Armi  di  Sua  A • nel  luoge  dell*  PieUemmeegienerà  eie**»  mer.Hii- 
.he  , che  poffe  e feri,  di  di/uentaggit  alcuno  i quando  Verri  confiderete  n,l  dovute  moda 
detti  ludif trenti  , td  eziandio  dei  Commi/ ieri/  dell*  Repteblite  di  Ctnoue , thè  non  mol- 
le fuferfici,  j mentir  intimo  doli»  fole  foilanz»  , e doli*  ckiofiaaze . thè  eccempem 
fmeno  quefie  rifituzrine.  Lo  /ingoiatiti  di  tft a po/toa*  e/ui  far  tnofetre  . tbt  no* 
he  S.  A.  prete/, , no  ground,  nelle  prof  enti  etcefion*  , thè  le  more  Ufo  fa  de' propri/  fud- 
diti . • doli e proprio  regioni  teatro  lo  violente  irragionevoli  , e inghtriofe  tommtfs,  de’ /ad- 
diti o Veftdli  delle  Repub  lice  : le  quel  enea  è vertfimii,  ,cht  non  ai  fi  e tn/ormete  : ofi 
/ondamene  argomenti  lente /orti  . thè  in  ri  fette  notizie  /anno  pre/umorovna  mere  ter. 
tozze',  Le  /trottare  publkate  {otto  nome  do'  Commtfterq  Gonereli  dell  Armi  delle  medi, 
/ime  Repablite  molle  Miniere  di  ponente  imdetadelli  dao  del  comare  mtfe  drinafira  *1  /ho 
proprie  cantinato  ,/s  ai  thiar  emonio  , rie  qat/li  Uiuifiri  non  fono  fieri  bene  Informati  , en- 
49  fi  4n  cuitrt  9 chi  must  anno  tono  fi  to  molto  diferente  , piando  con  In  tógmnii* 
ne  del  voto  pefteao  fan  qualche  rifltfièon* , che  conutnge  elle  loro  {emme  prudenza  ;r  rei . 
tintimi . No*  fi  pai  già  rugare  che  in  tutte  le  alfe  dijf  eterne  con  le  Rrpubtiee  neo  ’ fi  fi* 
mefirete  Sue  A.  ftmprt  inclinati  fi  ma  ad  ogni  accettabile  aggotti  vanite , preferendo  in  or. 
dine  eqntfioimezi  più  dolci.  Tutti  fanno  come  fi  t regolato  nette  pendenze  tr*  Ugna  , « 
Cefiol franco  pernfpetto  del  Monte  Cordale , condefttndemdo  eziandio  ed  accettare  per  Me. 

J latore  va'  /addito  Originale  della  melefima  Republica . E quando  a q tufi  e cefo  cenfireer- 
d, narri  fi  fo/fetrouate  la  conutnunte  (trrifpondonze  potutane  terminare  con  ime  fraterna 
terr  if fondente , e buone  intelligenze . In  tutti  gli  altri  di f pareri  non  è mai  paftafo  alcun', 
anno  ,/enze,ehe  gli  huemini  della  Piene  abbiane  cenane/ se  qualche  atte  tetr  botine  dell  */+ 
pronità  /perente  e Sue  Altezze  iaViozenne,  e tettante  nel  rifar  erri  fi  è regolate  feenpre  con 
ammirabile  moderazione . Sarebbe  «fedi fette  - creder  fi  , quando  non  fo/to  notoria  i ape- 
zuma  , con  Inguaio  è andate  diferondo  i rimedi  ftù  propri)  , che,  vetrine  confi,  liete  e fren- 
ar, per  accertare  la  Jno  indennità  in  ordino  alla  fupnmegiurifdizioaecht  le  (fotte  nel 
Luogo  di  Porne  fio , e altri  luoghi  vicini . nodi  quali  fi  i continente  dina  funere  le  fu»  re- 
gione t i furi  diritti  per  le  vie  più  piacempli  e miti.  -,  ,’ri  , , 

Diuer/e  altro  co/o  di  ti fatte  nature  tonde  più  tonfile  obiti  fi  petr  ebbene  addurre , delftt 
Quali  fi  te  idi  più  eh  opale fola  tati  inazione  di  S.A.a  vicinar  bene,  e infume  ri  [ulta  qua», 
to  rìr  ugni  ol  vero  fiato  arile  ce/t  quelle  , che  hanno, creduto  , < mofiraio  dì  credere  i Sonori 
Coma  i/set  f fudet/i  iva  meno,  che  inoltre  po’ tuo! anta  quando  hanno  e/pro/so,  che  l'afta: 
fiatatolo,  delle  corur eut' fi* ttu  Brigo,,  Triore  fot enoauer  finiti  tetti  i difp.tr tri,  chtStqa  A. 
ha  con  le  Re  pub  'tee  , mtntrt  ì verità  incontrali abile  , che  ve  ne  fino  oggidì  ante . 
retanti  altri  non  mon  grani  , e alcuni  di  tffi  indubitatamente  di  maggiore  importante.  £ 
veto , che  quando  il  Signor  Abate  di  Se'uitnt  d’o'iine  della  M et fià  Chrifitamftma  era  tm. 
piegato  per  aggiogare  It  centTeuerfit-ire/t  Comunità  della  £ ha,  etdi  T riera,  fu  auuifato  il 
Signor  Marche < e Ruggiero  Deputate  per  quel’e_  0(t  arrenai  da  Sua  A-  de  Ili  d^fordim  rinati , e 
fempre  cte/ciuticra  i Lunghi  di  Conoua  t Rezzo ,o  fu  ben  prudente  non  meno  , che  zelante 
l’opera  fa*,  ma  giudici  ,“ihr  nonfape  riufeibile  : perche  Sigr.tr  Suoli  Gemmiferi,  della 
Republica  ne  pur  volle  ecciti  fornir  e , che  fi  rimettt/ie  al  Signor e libate  fudetto  l" dgv 
giuri  amento  ivna  prete  fieni  vertente  fra  le  medffimt  Comunità  della  Briga , e di  T rie- 
ra per  ri  /petto  g vita  gabella  come  che  l atU  Unità  f Un  fife  fi  reità  elle  fole  già  p'efofit  dif- 
. Jtrenze 
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fetenze  de  C enfiai  tra  le  (adotto  ine  Ccer.uati.ì.Con  tua  vi  fu  adito  per  ir  attere  tei  CeuouM 
e Rezza .eftrtdo  le  contreuvfie  Ivo  vna  tefa  lenimenti  dtuerfa  d apuli  r,  thè  orane  (ni  ra- 
pito, dono  nano  tteminarecen  ( a benigni  intir pfiztene  del  Re  Chritlinmfme , si  /pero  non-, 
dèmone  .ehi  quefio  afatf  amerebbe  puf  e inno  piega  por  altre  firade  . che  furono  fucceftua- 
mento  tn fi  nuoti . Eia  fatti  non.  ri,  lì  mai  por  Cenane  . che  la  Ragiono  non  auojfo  il  fme  luogo 
can  ogni  modtfii*.  Madurantoquefia  tempo  il  Signore  di  Rezxo  è andato  a C enoeea,o  non  ve  è 
più  luogo  da  dubitare , eie  non  abbia  dato  gemi  mite  le  nottue  opportune  d'vnacofadt  que- 
lla importanza , o profi  le  regolo  por  lafua  condotta.  Gli  effettive  ho  no  fono  fogniti  fi  vedono 
ynHificatiffimi  nello  Infvmaùoni  ,tìoe  fono  fono  prof*  , o contengono  violenza  tanto  tu geee- 
riofe  1 con  tv  mini  tanto  off  enfiai  non  me  no  della  riputaziont^be  delle  Ragioni  di  iun  A.  eia 
è fiata  noe  eftt.it  e alla  Rifoljeziene  che  ha  prefapion  vedendo  ma  fimi  alcuna  firada  patèem- 
bilo,a‘tefirle  fudette, 0 altre  Confiti  or  elioni-,  tra  lo  qnali  non  ì anche  dì  pco  momento  In  firt- 
fim  memoria  di  quella , che  fi  ffooinunto  al  tempo  ,tho  inforf ero  con  occefiont  della  fattogli 
vinati  fiancarti  del  Principato  di  Onog  Ha  : noli  a Malo  oecafiint  t fendo  fi  concertato  dt  fare 
qualche  Congrefe  Va  i cornimi  Deputati , fepvdtfe  molto  tempo  fenut  pure pettr  comunica 
mi  preliminari)  . Ora  venendo  in  rifinite  a quello  , che  folamente  fi  può  dire  io  rifpoftn 
alla  fuftanxjedelln  f addetta  Scrunerà  , ehi  hanno  data  fuori  li  Signori  Cemmi fari/  della 
Repulsi  tea:  conferiamo  con  ogni  finemtà  il  conto  netto  noi  noSho  Ordine  in  data  de"  vera' ot- 
to dal  paffuto , e figgi  ugni  omo , eh  e intanto  S.A.  ha  propoftoit  Colleggio  do  i Direttori  di  So» 
lagna  fin  quanto  ho  creduto, che  fofe  liberodatutlo  le  eccezioni  e dotte fi*  e fiere  degni  fidi fi 
f anione  accettate  dalla  Repub  lira  . E quando  quefia  defedare  , che  la  mtitfima  reme  fi 
fiane  venga  fatta  nello  fit fio  moie  per  le  altre  differenze  te  fati  ben  volentieri  . E ra- 
gientuolifma  la  proporzione  di  riporre  in  prime  luogo  la  ufo  ne'  prefitti  termini  eme- 
tte la  nettila  iaMolaateriamen/i  feguilt  , ma  bifegna.  che  la  Giufiina  fi  a eguale  , cioè 
tante  per  vnapartt  , che  per  l’altra  : E perì  conato  rade  . che  quello  . che  è fiata  la 
pinta  a innouve  con  le  violenze  , fi 4 anche  lo  prima  n ripararlo  ftiamo  eludendo  que- 
fie  effetto  lauto  gònfie  -,  e dichiariamo',  che  fritto  , che  faremo  attortati  di  0 fio  , t dil- 
li accennata  reme  fona . adempiamo  iene  ogni  buono  fede  quello  . cheti  af pitta  ino fecuziono 
dee  retti  f e affi  di  Sua  A.  Lo  quale  prò  tofia  drnon  volerfi  Ufciarvineere  ne  in  GiufihJa  , no 
m Cintiti  , Inerendo  pai,  coma  (epa  nella  fatta  ablazione  . nella  cui  t (eruzione  fi  cerna 
me» ha ptofeutreHente  difficoltà  veruna, coi»  deue  fi  deferì  fini’ accettazione  pierebbe  la  con- 
dizione fiefa  del  cafetbligarlaa  qualche paje  di  vantaggi e anche  centro  lei,  f tempo fonte  in- 
tenzione • • '•  t < 

s ‘ Catalano  Alfieri:  ■;  r \ 

• r,  :inr  ir!r,  L „ . •.?<:  li,,  ;msU;'?.:Ò!  A. 

Mentre  i Comandanti  Szuniardi  cansiaii  i:  primi  difesi  andauano  guadai 
gnando  tempo  con  la  publicazionc  di  qutfte  fermare  per  accrcfcere  il 
loto  etreito  con  le  ione  1 che  li  andauano  raccogliendo  in  Piemonte  ; no u_« 
mancauano  altresì  iGcnoitcfi  » e di  vnire  le  forze  proprie  per  riparare  alla  in-  ■’ 
cknnità  del  loro  St«to,c  di  portare  andi’eflì a notizìadc’  Prcndpi  0 popoli  ftra* 
nicri  le  loro  Ragioni  con  diuer/e  fcrimire , che  allora  andarono  attorno  ; vna 
delle  qua] ùclic  Parma  dettata  a nome  Biblico  era  dirtela  con  fomigliaittc  qua- 
dri di  conceni . • *»  - 

Mentre  la  Rtpnblica  di  Cenema  andana  inuedigando  le  panicelaritÀ  a'vna  Co-  "èCeuouofi 
fptraziep  ordita  da  Rcffael  della  Tèrre  teatro  te  State  . dipo  thè  egli  ne  redi  bandito  >u 
een  pena  di  forca  per  la  preda  di  vna  Pilucca  , e di  fomma  confiderebbe  di  contea.  f'°  “e~  * 

ti  fegititaia  v/finonoa  della  CltlÀ  , legianfea  notizia  , thè  fi  andana ne  euteicinen  c>tert*- 
do  ai  confini  (oprale  Piazze  di  Sanane  I-  e Vado  Trrnfp  di  fanteria  e di  Canali  eria  tv 
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d*l  Stytor  Duca  di  Savoia  , con  quantità  di  monizioni  0 di  altri  apparecchi  di  guerra 
nel  tempo  mtdefimo  , che  fi  approfimoua  laeficuzione  del  difegno  . Che  perciò  furono  per 
regola  di  buon  Governo  rinforzate  fi  luto  le  detto  due  Piazze  , coti  digente  , come  dime - 
nazioni  , e furono  dati  in  vn  infrante  ordini  opportuni  per  otturare  la  difefa  , c per  la 
cuflodia  di  quella  frontiera  . Onde  le  dette  Truppe  , che  per  pii  giorni  fi  erano  tratte* 
nute  accampate  %.  in  alenai  Luoghi  fituati  nelle  cireoflanze  di  quei  Confai  , 3.  femprein 
grojfa ndofi  , 4.  e amtanzandofi  co a apparenza  f . di  voler* attaccare  qualche  Piate.* 
za  , 0 configliate  diuer forniate  dagli  apparecchi  della  Republies  , 0 difiratre  alerone  fi  ri- 
tirarono poi  da  quello  parte  . e riuoltate  a Ponente  la  mattina  detti  vent'otto  di  Giugno  oc- 
cuparono impreuif  avente  il  Luogo6.  della  Piene  funate  ai  Confini , circondato  da  f empii- 
ci mura*  . ..  • • ‘ 

Fu  fuhite  publicato  Manifejlo  7.  fot  lo  nome  del  Conte  Catalano  Comandante  delle 
Armi  del  detto  Signor  Duca  di  Scuoia  di  autr  fatto  eie  bordine  del  fuo  signore  per  ripara* 
re  le  violenze  , e v fur pozioni  fatte  dal  E eudatarie  del  luoge  di  Rezzo  Vaffallo  detta 
Re  pubi  i co  contro  il  Luogo  e H uomini  di  Cenone  fudditi  del  Mar  chef  e del  Maro  VafiaUo 
del  detto  Signor  Duca  . Pretefio  vano  e infitftflenteS.agiufiificarevnamqffad* armi  Cesi 
jlrepitofa.come  potrà  ricono  fiere  chiunque  pondererà  le  circoflauze  del  fatto  « vna  inuafione 
innafpettata  e violenta  i mafftm ameste  per  e(fere  manifejlo  a!  Mondo  t che  la  Re * 
publtca  att'occafiene  di  diferenze  feorfe  tra  le  Comunità  del  fuo  Dominio  con  quelle  del  det- 
to Signor  Duca , hafimpre  abbracciate  le  forme  dovute , e i mtzi  piu  proporzionati  per  farne 
rieonofiere  il  punto  della  Giu(lixÀa\  E J ì frefea  la  memoria  dt  quello , che  mediante  la  inter •- 
pofiuone  della  Mae  (là  Chriflhniffim*  fi  fono  fui  fine  delF  anno  1 670-  terminate  dal  fuo 
Gentilhuomo  l'Abate  Seruient  con  quiete  , e fodisfazJone  recìproca  dt  tutte  le  parti . 

Detti  Commijfarif  Generati  delle  Armi  della  Republica  Refidenti  in  Savona  9.  fi  e ri - 
fioflo  al  dette  Manifejlo  nelle  forme  conuenienti , E poiché  in  ejfo  fi  contiene , che  fe  dalla 
Republica  farà  rimejfo  il  Giudicò  delle  Ragioni  di  quei  di  Rezzo  al  Colleggio 
de  Dot  ieri  della  Città  di  Bologna  nel  modo  praticato  in  altra  occafione  , ma  con  la  cautela  y 
che  debbia  feguire  la  decifione  del  preferite  emergente  , vi  ma  ordine  di  ritirare  le  Truppe , 
che  fi  trattengono  in  detto  luogo  della  Piene  velia  Rifpoflafi  a offerta  prontezza  da'  Commi  fi 
farq  per  la  Republica  , quando  però  feM  doto  il  deuutoriporo  conia  reintegrazione  delle  cefi 
al  prillino  flato,  di  obligare  il  fuo  VaffaHo,e  alla  reminone  i»  Giudice  confidente,  e alla  efi- 
tuxàone  del  Giudicato. e afte  arar  e la  effettuazione  e ojferuanza  della  Terminazione  dal  fuo 
canto  con  le  medefime  cautele. che  faranno  date  dal  Signor  Duca.Queflo)  al  pr  e finte  lo  flato 

degli  affari  , che  la  Republica  ha  filmato  fio  obligo  di  far  addurre  alla  notizia  do  Prenci- 

pi  -,  acchcbt  fia  maniftfla  la  Sincerità  del  fio precedere  f e loffia  difpefezione , e non  • fiero 

cagione, che  fi  alteri  la  quietati  Italia.  ‘ ' , 

A fomieiiante  fcrittura  direminata  dalla  parte  de  Genouefi  furono  da  Mmi- 
ftrò  qualificato  della  Corte  di  Torino  aggiunte  alcune  ofseroazioni  Marginali 

tfprefsc  nella  forma  » che  fegue . . • ' *'  r<r/  ; m-  ■ *& 

U La  cagione  per  la  quale  fi  fino  mofie  le  Armi  di  Sua  Altezza  ver  fi  la  Piene  , r fia- 
ta e fpref sa  fidamente , e candidamente  mila  Relazione , che  fi  diede  fvoraf abito  . Il  chi 
pollo  rimane  fouerchio  ogni  magg  iore  dt  fior  fi  fi  quello  fatto. 

X.  Le  truppe  di  Sua  Altezza  non  fi,  fino  auuanzate*  fi  non  tra  Alba , e Cuora  fio  Piaz- 
ze della  me  Atfi  ma  Altezza  con  oc  lofi***  delfidetvoUzieqe  della  prima  .>  c dei  trafporòdi 
tutta  r Artiglieria,  e monizioni  da  guerra, che  vi  erano  nella  feconda,  e per  il  tempo  filamene 

te  atto  netefiarlo - i / *'  --  \ ’ . ' 1 

a , Non  vi  è tra  i pratici  mediocremente  di  quelli  paefi,  che  non  fipta  quante  fieno  leu- 

toni  i frode/i  Fpfli  dalle  menzionate  circoflanze  de'  Confini  di  Sauona.  , -•  \ . 

. ,ft\gual  mente  noto,cbe  ne  i polli  filetti  nonfi  fino  ingrofiate.le  Truppe  yma  quali  fi 
trouauano  » quando  fi  con  du fi  e il  Cannone , tali  ritnafiro . '* 
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Volita  veramente  dar  gel  e fa  , come  efprimt  la  Rei  affimi  fipranttata  : t pereto- 
tuttoché  fi  fapeftro  it  inferii  patii  nelle  Piazzo  montinole  -,  no»  lafciareot  perciò  in  tre 
giornate  di  merchi»  di  •»  tnx.tr fi  fino  *U'  Altare  . E ciò  parche  introdotte  le  Trnppe  per  or  di. 
tee  della  RepnbUca  nelle  dette  Piazze,  non  felameute  vi  fi  fermufiero , ma  anche  ve  fi  ne 
rnandafftro  delle  altre  , e ctfafft  ogni  fif petto  nell»  parte  , dotte  fi  veletta  andare . 

6.  t'efiere  la  Piene  quale  viene  qui  deferiti»  dà  » diuedere , che  non  fu  occupata  con  al - 
tre  fine , che  di  affi  fiere  qual  li  di  Ceneua , come  fi  è tfprefte  nella  Relazione . E vece  che  note 
taf citarono  di  rinfórzarfi  di  tre  Compagnie  di  fanteria  lo  Truppe  di  Sua  A.  ntU' attui  tinarfi  a 
Gare  fio  e alla  Pieno.  Ma  quefio  non  fu  tanto  in  riguardo , die  ve  ne  fif  se  bi forno  in  quella 
Terra  , quante  per  li  paftaggi  delle  Montagne , deut  i P te  farti , quando  occupano  t poftt  vati « 
faggio  fi  e forti  figliono  difficoltare  , o ritardare  il  tronfilo. 

. 7.  il  Manifeflo  publkate  dal  Signor  Conte  Catalane  dopo  il  fut  Ingrefte  nella  Piene  , ì 
afiaà  bafiante  per  rendere  al  Mondo  pale  fi  la  retti ftma  intenzione  di  Sua  Altezza  Perche 
non  fidamente  contiene  lagiitftm  confa  di  quefta  rifoiuzitne  : ma  dichiara , che  non  inten - 
de  appropriar  fi  quel  Luogo,  e vuote,  che  non  fi  muti  in  pregiudicio  della  Republtca  , ne  ratti « 
minifi  razione  della  GiùfltzJa  . tu  il  Gouerno  Politico  -,  offerendo/!  nel  mede  fimo  tempo  di 
far  ritirare  tutti  i faldati  fittilo  , che  la  Repuhlica  vi  atitfft  rimefie  le  cefi  in 
termine  , che  lafiiaf te  luogo  di  f per  are  vna  pronta  giufitzia.  Il  che  per  maggiore  giuftift- 
e azione  della /inceriti  dei  trattare  , e per  togliere  ogni  fifpette,  fu  e f prefio , col  proporre 
immediatamente  , e indiuidualmtnte  U Colleggio  de’  Datteri  di  Bologna . Defederà  S.  A. 
thè  ognuno  di  quei  Dottori  dica  Uberamente  a tutto  il  Mondo  fi  giammai  ha  fatto  alcuna 
pratica  per  antri  » faucreueli  in  qui  fi  e negozio.  Relitti  obligatif urna  » ehi  vorrà  tnuefti - 
gare  con  ogni  pi'ufifsa  applicazione  fi  ha  in  quel  Collegi»  qualche  intere fie  aitino , o f affino , 
per  rif petto  del  quale  potefit  premei  ttrfi  la  Vittoria  nel  cafi  dubbio.  Quando  auefte  attuto 
f enfimene  ingenui , candidi  f trebbi  fiato  fut  maggior  vantaggio  il  non  nominare  il  CoOeg - 
gie  di  Bologna  , e filamtene  o ferir  fi  di  rimettere  la  detifiont  a Giudice  Confidente  -t  perche 
quella  forma  di  parlare  obligaua  ad  vna  lunga  negoziazione  /opra  la  confidenza  , e difi 
fi denza.de!  Giudice  -,  e intanto  f Altezza  Sua  auerebbe  auuto  vnprerefto  fpecttfieplaufi- 
bile  per  non  far  ritirare  ìefue  Areni . Ma  tanto  è lontane  , che  abbia  parlato  in  termini 
generici , e cenfufi  , che  anzi  haffecificate  vn  mtzo , che  non  polena  fiaza  calunnia  (fie- 
ro rifiutato  , tffendo  troppo  chiara  la  fama  del  fapere , e della  Integrità  de  i Dottori  di 
quel  Galleggio . Oltre  ache  la  mtdefima  Rrpublicafhagià  efprefiamente  dichiarato  per  fu» 
Confidente  in  altra  fimile  occa fieno , comt  fi  è detto  nel  fidato  Manifello , 

8.  Qui  fi  condanna  afsai[prtcipit»f amento , e in  ceeifideratamente  , comt  pretefie  va- 
no vn  fidi  fimo  fondamento  . Qtfefta  realmente  i vna  f intenta  fiata  finta  vi  fieni  di  Atti , 
t tato  ,,  che  non  farebbe  mai  vfiita  da  vnTribunalt  , in  cui  fef se  entrate  in  filo  rag - 
gì»  di  ragione.  So  per  vanità  , a infiffiftenza  t'intende  la  pirciela  imperi  anta  delta 
cefi  di  cui  fi  tratta  ; fi  taf  ci  a giudicare  ad  ognuno  di  qual  ptfi  debbia  offerì  apprtffo 
vn' Principe  il pretegtrei  propri)  fidditi  , e il  difendere  la  fiuranità  della  fua  Corona. 
Se  poi  col  dire  in  fuffiftenza  t vanità  fi  vuole  mettere  in  dubbio  la  Verità  della  cofa  ,ne  fono 
in  pronto  giuilificazieni  irrefragabili,  che  fi  faranno  nedere  douunque  farà  bifogno.  Dunque 
hi  fogna  confidare  ,che  quefta  Vanità,  o infujfiftenzanon  fi  può  applicare  ad  altro,  che  al  giu- 
dici»,che  fine  da.  I 

, 3,  Può  fornirà  perora  di  /ufficiente  Rifpofta  alprefente  Capo , e a tutto  ihimanentt  il 
contenuto  nel  feconde  Matti  fé  fio  , che  ha  dato  fuori  il  Conte  Catalane  in  rifpofta  di  quii- 
lo  de'  Commi fsarqMclla  Rtpublka , quale  ti fogna  in  ogni  modo  vedere  , non  pottndofi  fari 
fitte-*  off  tene  etto  alcuno  ft  non  erroneo  ,tin  pregiudicio  grandi  fimo  della  Verità , E pure 
1 Aut  e ore  d i quefta  ferii  tura  non  ne  fa  vna  minima  menzione . Da  che  fi  guì  cenafeere  ce* 
qu»l  buona  fede  fi  proceda  . Inclinerei  accedere  per  non  improbabile  » come  realmente  e 
poffibilt  , che  quando  è v fetta  quefta  feritine»  non  fofit  ancora  dato  fuori  quel  Mantftftoi 
.1  1 i ma  con r 
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macmfifi,  chimi  Spinga  gagliardamente  tuli»  farle  contraria  ftflir  urta  . che  trac  ha 
RifpoUa  de'  Comminarli  della  Riputile*,  rii  feconde  Mantfrfio  del  Conti  Catalane*  i paf— 
fat*  ptcbijfimo  tempo . A che  aggiunga  quelli , che  imontrafi  abilmente  fi  vede  > cerni  . ehm 
nella  ferii  tura  f adotta  par  tendo  fi  del  Mani  fife  del  Conti  Catalane  fi  è tacci  eneo  , m veduta 
ignorare  vna  farli  delle  piùtfenziadi  di  ejfe , ce  me  fi  è già  accenna  te  . Onda  i -arar  i fi  mila  g 
che  cel  medefime  fino  a artifici!  firn  pelle  in  telale /ilenxJe  il  fttendojtl  qualeneraje  à madri— 
f fi  fio  dalla  Ripulii  ira . £ intanfì  g li  a}  parati  alarmi  da  lei  fatte  Je  minaccia  , agli  atta  U\- 
efiiltti  . che  fiat  f igniti  hanno  oblique  S.  A.  a rifilatami  in  qualche  parta  dinar  fa  da'» 
funi  primi  pronti  jnn  peri  fempre  tea  ptnfitndi  conformar  fi  al  gtufio,  i non  UefeoR  orfr  mai 
dall t ciane  nienti , li,  « cerne  lene  ■verrà  dalli  opportunità  . 

• , v . • • i 

Coti  allora  fu  fc ritto  di  quelle  cofe . Ora  tornando  al  noAro  Racconto;  vedo.' 
tofi  il  Conte  Catalano  courctro  dalla  valida  difefa  de’  Gcnoucfi  , clic  piti  chr  la 
peana  adopcrauano  la  fpada  a loro  foAegno,  a mnoucr«  le  armi  tenute  qualche 
giorno  oziofe  nella  Pieuc,  opcrafpcttare  > che  la  Rcpublica  gli  apriffe  la  Ib  a- 
da  con  qualche  negoziato  di  ritirarlcnecon  Tua  riputazione , o per  ingrofiarc  I’* 
efe rcito  » clic  pubi ìcnmentc  foAeneua  effer  troppo  debole  ( perche  forte  gli 
tnancaua  l’animo  d’ad operarlo  ) per  vna  vigorosa  intraprefa  , diede  cor fo  a 
vn  nuouo  ManiAAo  , che  precedendo  aucftamofla  la  dimoAraflfc  non  meno 
giuAa*  cheneccffarianel  concetto  del  Mondo,  venne  efprcflb  in  qucAa  forma 
precida. 

Il  Conte  Catalano  Alfieri  > &c. 

ta  intenzione  t il  de  fi  dot  io  di  Sua  Altezza  di  Sauoia  mio  Signor  e farebbe  fitta  , chela 
R/puhlica  accettando  la  propofixjone  , che  ha  ricattata  di  far  cenofccre  con  prontez- 
za le  ragioni  protefe  da  lei.  t da  quelli , thè  dipendono  dui  fin  ritiri  emiri  Sua  Altezza  t i 
futi  J additi  , pertkt  auffa  dato  luogo  di  rincaro  antecedintemenlt , « finza  tardanti  lo 
fuo  Armi  da  qui  fio  Po  fio , come  attuta  determinati  , tatha  fatti  chiari} lime  , eabbery 
dantifsimiifprijfitni . Ma  perche  in  moltigiorni  , che  fino  paffuti  dopo  , che  fi  è mandata 
l’vhima  Replica  fatta  da  noi  in  e f eruzione  de'  Comandamenti  diti' Altezza  Sue  tea  fi) 
intefe  . fuorché  preparamenti  e difpofizietet  per  parte  delta  Rcpublica  a procuri  più  n- 
fio  con  le  Armi  , atonia  forza  , che  a terminare  idifeoueerri  , i i de ff aceri  per  vie  di 
Ragione  , cerne  autuaofertef  Alletta  Sua  fi  vede  ella  ebligata  a non  trafeutan  quelle,  tht 
fi  rende  ira  aec  affario  per  non  abbandonar  la  dififa  dtllagiufta  caufa  fua  , e defili  popo- 
li . Abbiamo  volute  darne  quefia  notizia  non  filamenti  con  fin»  di  mote  lafciat  fetdemn- 
toad  alcuna  falfa  Imprefcei. ma  ancora  per  accertare. che  fi  bene  l'AllezteStucte  fafi- 
bitiffimo  diffiaetre  fi  vegga  afiretta  dal  fatte  altrui  a prendere  v»a  firada  , tbtdall  ap- 
parenza degli  e fatti  filò  fembtare  diuerfa  dalla  ptoietau , tearuttocie  cintine  piò  tbt  mi 
nella  fua  Volontà  ,che  ebbe  fu  d-epprincipii  di  confermarli  buonamente  al  ragmttule,  ten- 
do da  quelli . a'  quali  appartiene  ne  vengano  negati  icenuenienti  mezi . 

La  prima  operazione  delle  Armi  Sauoiarde  dopo  lapublicazioncdifomi- 
gliantc Icrittara  fa  la  demoliz ione  del  palagio  di  Rezzo  efeguita  alti  ledici  di 
Luglio  dal  Conte  Scalcngo  col  Reggimento  di  Sauoia  * duceoto  c cinquanta 
Volomatihe  tre  Compagnie  diSuizzcritClie  1 c bene  A tronaflcroinquefluopt 
molti  padani  armati , al  comparir  nondimeno  de'  Sauolardi  Afòggìroncallt 
montagnc.Onde  trattene  le  biade  e i grani, che  vi  trotiaronofma  non  learmiel 
Cannoni,  clieprdupponeuanoiSauoiardi,  che  vi  fbffero  Aati  ammaffarì  dtl 
Marchefe  di  Claucfaname  fecero  volare  vna  porte  con  le  mine,  e fene  roteato* 
no  il  giorno  fegucntc  alla  Pieuc , 

Aiftn* 


•ole 
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Attendo  intanto  i Genouefi  aramaffato  vn  corpo  confidcrabìle  di  Trapper 
comporto  ili  patte  di  ottocento  Corfi  » c di  altre  foldatcfclie  pacate  , c nel  rima- 
nente di  Milizie  d*ordinanza  , fi  portarono  la  mattina  deUt  diciotto  di  Luglio  in 
faccia  a i primi  Corpi  diguardia  auanzari  delle  Truppe  di  Sauoia  , e ne  furono 
farauaméte  refpinti.Auendointanto  il  Cote  Catalano  intefo  da  vn  Prigione  fat- 
to in  quello  incontro  > che  il  groffo  de’  nemici  aueflc  prefo  vn  porto  vantag- 
gioso (òpra  la  montagna  tutra  coperta  di  alberi , donde  dominaua  la  firada,  c 
certa  fabrica  chiamata  la  Paper  era  , comandò  al  Reggimento  di  Guardia  d - 
y feire  ad  attaccarlo  ì come  efeguì  \ tenendo  alla  rcftailMarLhcfediLiuorno*c 
il  Signt^rc  di  Gran  maifon  >che  n’era  Tenente  Colonnello  . L*auuantaggio  del 
Porto  diede  campo  a*  Gcnoutfi  di  moftra re  qualche  Fcfiftcnza  > e al  Reggimen- 
to liidetrodi  fare  meglio  fpiccare  il  proprio  valore  , eficndofia  viua  forza  im» 
padronirodi  quella  fabrica  con  la  prigionia  d’vn  Capicaho»  e d’ajrri  faldati  ; 
laluatofi  il  rimanente  delle  Truppe  Gc-noue  fi  al  coperto  dcgl’aiberi  » e con  la»# 
pratica  delle  rtrade  . lidie  nondimeno  legai  con  qualdiedifordine  per  auerfr 
il  Conte  Trucfii  fratello  del  Generale  delle  Finanze  occupato  Palio  delle  mon- 
tagne con  quattrocento  Volontari}  per  dar  loro  alle  fpalle  , come  farebbe  fegui- 
tofenon  auefltro  prcuenura  con  la  ritirata  !a  fùa  diligenza.  Non  fu  però  lenza 
(angue  dc’Piemontefi  querto  incontro>(fitndpui  limali  fe  rirne  hi  più  chi  meno» 
il  Marchefc  di  Cauor  Capitano  del  Reggimento  , il  SignordiPlmiierCapita- 
no  Tenente  nella  Compagnia  Colonnella»  il  Contedi  Ozafcho  » c il  CaualHcr 
Porporati»  e qualche pochi  foldati»  emoni,  o lerìri  anche  effi  ■ Ma  de*  Gei 
noueu  (per  quanto  lì  ebbe  da*  pr igieni  ) ne  mancarono  intorno  a fefia nta oU 
tre i feriti, de’quali  non  fi  potè  papere  il  numero  prccrlo. 

• quelli  atti  d*ortilità  chiarito  il  Duca  di  Sauoia  » c he  non  vi  folle  luogo  per 

le  propqfi2Ìonifatre  a’ Gcnoutfi  dal  Conre  Catalano  -,  effendo  ridotte  lecolé 
alPefpcrimcnro  deiformi  » afibldò  noue  Truppe  lotto  h condotta  di  Don  Ga- 
briele di  Sauoia  fuo  Zio  ; il  quale  portatoli  in  diligenza  alla  Pieuc  aili  venti  di 
Luglio  vi  vennevn  gran  Con  figlio  di  guerra;ncl  cpialefii  rifolitro  d’abbati  dona, 
re  il  giorno apprc  lfoq iiel  Pc'rto  » pattando  effe  Don  Gabriele  a vettouaeliarp 
Oneghacc  1 Reggimento  delle  Guardie  , con  li  Volontari)  del  Conte  di  San_^ 
Michfele,  < del  Marchefedi C!aucfana»con  parte  del  Reggimento  del  Marche- 
le  di  San  Damiano  , e due  Compagnie  di  Causili  » vna  fun  e IV*  Ina  del  Mar- 
chefedi San  Gcorgioj  e il  Conte  Ca  alano  ( fntre  prima  falrnre  con  lemine  le 
porre  delia  Piene  ) col  rimanente  dell’Eferciroe  GarelTiopcr  di  quitti  rmnirfi 
con  cflò  nella  piana  di  Villa  munta  Terra  de’Genouefi  pocodirtnntc  da  Albe  n- 
ga,e  porr arfi lalfotraeo©  di  Porto  M ur‘zio,odi  altro  Luogo  del la  R iuiera. Vfci- 

t*vno  dalla  Pieu 
fciatigli ordini  ni 

- ............ r ■ delle Lue  Truppe  . ...... 

Capp<  Ih  della  Madonna  porta  re*  cor  fin? d'Aia  fio  » e il  giorno  appretto  , che 
era  ilde  (linaio  appunto  alla  riunione  dtll’Hlcrcito  , 0 rornò  nll’aJba  fannia.*» 
niortragna  diVilhmioua  . Quitti  a f pettata  adunane  il  giorno  in  nano  lacom- 
rarn  de!  Con  re  Catalano»  tenne  fu!  tardi  Con  figlio  diGuciya  : nel  otta!?  tt  1 
lolutodi  tornare  addietro  Poiché  c ITendofi  jftgit'fc  in  qu;l  giorno  diùcrfe  fcnra. 
uittccic con  le  re  nri  del  Nemico  *,  e attendo  que  fio  sbarcato  altre  foldarefche  fa- 
ura  la  fpìflggia  d’Albervra , fi  polena  dalla  loro  vnionc  co5  P.icfani  rcmerc  qual- 
chccarriuo  incorrrocol  fermarli  più  lungamente  in  quella  parte . Coni  ut  rodò 
fpcrandc  pure  Don  Gabriele  di  veder  comparirevna  volta  il  Conte  Ca  ra’ano  , 
•tìon  fi  auanzò  cut  ha  r.ctte  » che  re  r tre  foie  mirila  di  cammino  fino  ai  Tefì  ’go. 

-*  ' ' Ma  . 
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M a non  cflcndo  mai  comparto  A vide  ccftrpuo  di  rientrare  fn  Oneglia . 

Ei  a egli  veramente  partito  poco  dopo  la  partenza  di  Don  Gabrickdalla  Pie- 
enti  ite  col  rimanente  delle  Truppe  ..onfificntc  nel  Reggimento  di  Monferrato  odi 
“ntt  Piemonte  * dei  Battaglione  dèlia  Trinità  > edi  molti  Volontari^  , evnirofial 
1 Corpo  de  Ile  Guardie  a Cauallo  del  Duca  , che  ritrouò  al  ponte  di  Nat»,  fi  con- 
ce- di;  Ile  io  ftefio  giorno  aGarefiio , didoue  ingroflato  dal  Reggimento  di  Bianzè 
ìSm-  giunte  aili  ve  nti  tre  aZuccarellofctnpre  fcaramucriando  co' Paefani  , c occu- 
pando tatui  luoghi»  che  gli  dk-dcrofra  i piedi  fino  a Calici  Vecchio  . Poteua 
egli  portarfi  la  medefima  (èra  a Chiufano,  o alla  Baftiglia  per  rrottar  fi  il  giorno 
appteffo  nella  piana  di  Villanttoua  ; ma  egli  trattcnutofi  in  Zuccarcllo , non  le 
reparti  che  alti  venticinque  dopo  mezo  giorno.  Erano  alli  ventiquattro  giunti 
al  fuo  campo  il  Reggimento  del  la  Croce  bianca,  il  Battaglione  della  Manta,  c 
con  qualche  numero  di  Volontari)  il  Marchefe  di  Partila  . Col  quale  eflendofi 
doluti  alcuni  Orinali  di  quello  ritardo  del  Conte  Generale,  c am.  ndo  egli  ftefiò 
conofciuto  la  falfità  del  I apporto , di  cui  fi  valeua  per  non  atunzarfì , che  fi  tro- 
uaflerocioé  duemila  huomini  da  guerra  in  Cliiufano  , mentre  non  ve  i\’era_* 
iella  ; portelli  immantinente  da  cflb  per  difingannarlo , ed  eternarlo  ad  auan- 
zarfi  fecondo  il  concerto  prefo . E aiterebbe  allora  potuto  farlo  có  ogni  Scurez- 
za , mentreinturtequcIlepiancnonerainciampoalcunodt’Nemici  •,  come 
prouò  vna  partita  di  Caualli  di  Don  Gabric!c,chc  fcorlò  fin  fotto  le  mura  ò’A\- 
benga  non  trottò  > che  nel  ritorno  vna  picciola  imbofeata  appreflò  la  Bafti- 
glia  y effendo  pure  fiata  abbandonata  dagli  Abìtanrila  Terra  di  Villanoua_»  » 
donde  i foraggicri'diPicmontcafportarono  vitteri  in  abbondanza.  Nulla  però 
vallerò  le  rirnofiranze  del  Marchefe  col  Conte  Catalano  , enemeno  richic- 
ilad’andarccglifoload  vnirficon  Don  Gabriele  quando  gli  auefle  aflegnater 
foto  quattrocènto  lmomini  : Onde  palio  con  cfso  alle  protefte  : Che  fi  ìnancaf- 
fe  con  quefti  andamenti  alfcruigio  del  Prcncipc  , e alla  parola  data  a Don  Ga- 
briele . Il  Come  allora  fatti ritirare  gli  aftanrfdiiscfcgrctamentc  alMarcbcfe  , 
che  il  vero  motiuo  della  fna  tardanza  nafccua  dalla  mancanza  del  piombo , on- 
rTe  gli  contienile  nfpettarnc  da  GarcfKo  . Qiictoflì  a così  farra  rimoftranza  il 
Marcitele;  ma  poi  voluto  a fiìcurnrfcnc  meglio,  che  di  parole,  etrouato,che 
re’  Magazzini  fi  confi  rua fsero  tuttauia cinq u e cafsctte  di  paHc  da  mofehetto  ; c 
per  gli  atteftati  de’  Capitani , che  i foldati  ne  1 Olierò  baftctiolmente  preueduti , 
tornò  dal  Conte  inficine  colCuftode  de  1 Magazzino  per  rapprefcmargli  i!  vero 
di  quella  emergenza  . Alternili  allora  il  Conte  ; minacciando  di  prigione  il 
Marchefe  : Che  cguàlmc  nre  alterato  gli  rimofirò  più  linamente:  :!  mancamen- 
to, che  commcttcwa, e ne  fare  bbe  fegnito  qualche  difordinc»!*  non  fofsero  fiati 
opportunamente  fcpararidal  Marchefe  di  Liuorr.o  » 

Intanto  attendo  pur  confi  guito  In  quel  giorno  il  Marchcfo,clic  fi  mandafsero 
cinq  ttanta  Ittoi  Volontari)  con  alqttati  Caual!:  ver  io  Dinafco»Tcrra  di  Spagna, 
per  aucr  lingua  di  Don  Gabriele  » riportarono  quelli  la  fera  , che  veramente' 
egli  fofse  comparto  fu  la  montagnardi  Villa nuotu  per  calare,fccondo  il  concer- 
tato nella  pianura,  e chcaucndo  quiui  fcarammucciato  col  Nemico,  fe  ne  fofse 
alfine  (non  vedutocoroparireil  Catalano)  ritornato  ad  Onrglia  . Voleuait 
Marchefe  di  Pareli»  far  penetrare quefiiauuifi al  Conte  , ina  i fucidomefìurì 
non  vollcro,per  cfscrc  l’hora  tarda,incomodarc  il  fuo  ripofo  -,  adermando  ,chc 
egli  fofse  fiato  già  certificato  di  quefte  emergenze^  pure  nel  feguentemattino 
mofirò  il  Conte  di  non  fa  per  nulla  di  ciò,  e donenHofi  in  ogni  maniera  venire  a 
qualche  rifoluzionc.fi  tenne  Configlio  digucrra  Nel  qualccótinuandoil  Con- 
te a foficncrc  , clic  fi  troua&rro duemila buoiviu;  in  Chiafano,  determino® 
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rii  marchiare  verfo  Villanuoua , come  legai  alii  ventìcinque  fu!  mezo  giorno; 
effondo  nel  tempo  fteflò  ( oltre  vn  gran  Conuoglio  di  viucri  capitato  il  giorno 
addietro  ) giunte  nel  Campo  mtoue  monizioni  di  guerra.  Arriuato  il  Magche- 
4c  di  Partila  con  altri  Oficiali  a Chiufano  non  vi  trouò  pure  vn’huomo  ; Onde  Sut  cattjUà 
«venne  chiaramente  a feoprirfi , h cattimi  intenzione  dcirAìfieri , che  con  fallì  intenxjoni. 
fuppofti  aueua  fraftornata  FVnioue  delle  Truppe  ; oper  non  foggiaccrealco- 
mando  di  Don  Gabriele,  o peraltro  (ito  fine  indiretto,  di  che  fi  erano  già  con- 
ctputi  gagliardi  lòfpetti  . Animato  adunque  l’Efcrcito  dal  buon  fucceflò  della 
marchia  * cdaldeiidcrio  , che aueua d’vin’rfi  a Don  Gabriele  , pcreflereco- 
maiuiato  da  effo , effondo  ancora  alto  il  Sole , profeguì  il  cammino , e fupcrata 
vn'imbofcata  telagli  dal  Nemico  alla  Baftiglia  , alierebbe  portato  via  quel  luo- 
go altresì  (come  feguì  nel  giorno  apprefio  ) fe  il  Conte  Generale  non  auefie  con 
maliziofo  forfè  , c certo  iìnprouido  , configlio  contramandara  la  marchia  per 
Chiusino  ; macon  ordine  tanto  dilòrdinato  , che  mancò  poco  » chcnonri* 
maneffoin  preda  a’ Nemici  il  Signore  di-G  remoli  ni!  la,  che  comandaua  il  pri- 
mo di  fiacca  mento  delle  Guardie  e i Volontari j del  Marchcfe  diParella  ; perche 
trouandofi  giàauanzatialle  Caricate  della  Baftiglia  fu  lacrtdcnzad’efforefofte- 
Jiuti  dalle  Truppe  amiche  ( coinè  aucua  loro  promeffo  il  Generale  ) correuano 
ccrtiffimo  rifehio  di  perderfi  , fc  il  Marchile  non  auefie  pregato  il  Tenente^ 

Mcrlini,e  alcuni  foldati  della  Croce  Bianca  di  fare  alto  , preuenendo  inqticfia 
guifa,  per  configlio  del  detto  Mcrlini,  nel  la  occupazione  di  certo  pafiò  i Nemi- 
ci , che  voleuano  tagliar  quitti  fuori  le  Truppe  auanzatc  , e riducendofi  tutti  a 
Taluamcnto,  non  fenza  manifcfta  infamia  del  Generale  : Che  auuìfato  del  loro 
pericolo  ; ebbe  a dire , clic*  fe  fi  erano  impegnati , fi  difptgnaflcro  ancora:  E pu- 
re non  vi  era  alcuna  necc  flì:à  di  ricondurli  con  tanta  fretta  a Chiufeno  * 

Qitefio  fconfigliato  rirorno  , non  folamente  produfle  de’  mali  certi all’Eier- 
cito  di  Piemonte  ; ma  lo  prillò  altresì  d’vn  bene  apparecchiatogli  dalia  Fortu- 
na ; poiché  auendo  fentito  Albcnga  il  fuo  auanzamento , c trouandofi  in  quel 
punto  con  poca  gente  per  fua  dite  là  ; aueua  rifoltito  , prefa  che  attefsero  i Sa- 
uoiardi  la  Baftiglia , di  renderti  -,  ina  rinforzata  il  giorno  feguenre  da  foldatcfca 
sbarcata  quitti  da’Gcnoucfirrouoftì  ridotta.»  fìnto  di  ficurczza.Intanto  auendo 
quiui  riccuuro  il  Conte  vn’efprcfso , e ordìnedi  D.  Gabriele  di  auanzarfi  al  Te- 
ftigOjriprrfe  nel  fegucntc  mattino  de*  ventifeiJa  marchia  a quella  parte  . Ma 
auendo  ccrrcrror  volontario  lafciate  quiui  le  monizioni}  iyiuerr,  gli  ftendardi  » 
le  infegne  e i tiinbali  , gli  conuennc  lalciàrui  ancora  alla  guardia  il  Battaglione 
della  Trinità,  con  tutti  i Volontari  j,  e molti  Oficiali.  Giunti  alia  Baftiglia.^»; 
benché  fi  fofscro  la  notte  meglio  fortificati  quelli , che  la  guardamano,  voltaro- 
no il  primo  attacco  le  fpnl!e,e  i Sauoiarrii  profeguirono  la  marchia  fino  a Villa— 
intona.  Chcpriuaanch’eflTn  di  Difenfori»  aiterebbe  potuto  alloggiami  dentro 
l’efcrcito  comodamente  . Ma  il  Catalano  per  approtiecchiarfi  della  contribu* 
zionc,  che  aueua  occultamente  accordata  con  gli  Abitanti , volle  ,ehe  fi  allog- 
gia ficai  di  fuori  a Cielo  feoperto , fpargendo  fama , chefi  aiterebbe  potuto  in- 
contrare quale  he  difficoltà  nel  fuperar  la  Terra  ; e che  auendo  quegli  Abitanti 
muielenato  il  vino , ne  fi  potendo  ritenere  dal  berne  la  foldatefca  ne  farebbe 
fegtìita  la  morte  d i molti  di  loro  . E pure  fi  conobbe  in  proua  la  fallirà  di  fomì- 
glianti  fuppofti  $ poiché  entrati  ( contro  ogni  diuieto  ) nella  Terra  alcunifolda- 
ti  , vi  bcuc  ttero  allegramente  lenza  riportarne  alcun  danno,ne  vi  appartte  altra 
forma  di  difefa  , fe  non  che  vedendo  i Pacfani , che  i Piemomefi  non  fi  foflero 
curati d’entrarui , calando  d’ora  in  ora  dalle  montagne,  e Salendo  fui  Campa- 
nile della  Ghicfa  fparaunno  ?opcr  bizzaria,  o per  difprczzp  i loro  raofchetri,  ri- 
” T tornati- 
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tc  mando  (ùbitamentc  donde  erano  venuti. 

J-a  medefima  f e ra  adunque  di  firnilc  accampamento  fuori  di  Viianoua  , 
peraucr  lafciato  i viucria  Chiufano  fi  cominciò  a patir  di  fame  nell’Efcrcito  di 
Stuoia  i che  ere  (ci  ura  nelfegutnte  matuno>conuennc  prouederfene  a cenan- 
ti dalle  vicine  Terrcdi Spagna  j Incominciandoli  pure  a (cntir  ditegìo  delle*.* 
monizioni . Nel  giorno  apppreffo  de’  ventifette  disloggiò  di  quitti  i(  Catalano 
marchiando  verfo  Gcrlenda  j e aggiugnendo  Tempre  errori  ad  errori , c (con- 
certi a fconccrti  partici  lenza  dare  ordine  alcuno  della  Ritirata  al  fuddetto  Te* 
mute  Merlino  j e al  Capitan  Vernargc  comandativi  vicinanza  di  Viilanuoua  , 
Si  che  effend©  molto  auanzato  Tcferciro  prima  che  fi  penfaffe  di  loro  ogni  pic- 
cioia  nouità  , clic  autflt.ro  tentata  i Nemici  portaua  loro  vnaceniflìma  per* 
dita . 

Toi  nato  DonGabriele  ad  Oneglia  la  fera  de*  venticinque * vi  lafcio  il  Reggi- 
mento delle  Guardie  travagliato  da  tante  marcine  e comrartHFchicjC  da  vn’ac- 
cidmtc  di  fuoco  accefo  nella  poluerc>  mentre  fi  difpenfaua  a foldati  * da  cui  ri- 
irafe  abbruedato  il  Marchefe  di  JLuferna  Maggiore  » e maltrattato  il  Signore  di 
Granmaifcm  Tenente  Colonnello  del  medefiino  Reggimento.  E tolto  (eco  nel 
giorno  appretto  tre  Compagnie  del  Reggimento  di  Nizza  » cinque  di  Suizzcri* 
e due  di  Cavali? , tornoffì  il  Tt  fìigo:  Dotte  pattata  la  notti  fi  ricondurti*  nel  fe- 
dente mattino  fu  la  montagna  di  Viilanuoua;  nel  tempo  fti  fio  ( come  dictua- 
mo  ) che  fi  trouò  al  fuo  piede  nella  parte  oppollaverjò  Gcrlenda  il  Conte  Ca- 
talano . 

Intanto iGenouefi  » che  aueuano  ottenuti  quiflinndamenti  de*  Sauoiard* 
Lenza  aucr  potuto  penetrare  il  loro  diléguo  , prcftro  parrito  per  impedirne  1- 
v nionc  dì  cacciarli  fra  li  due  Corpi  guadagnando  laforamuà  della  fudetta  n ó- 
tagna  prima  > che  fotte  da  loro  occupata  . Mentre  marchiata  adunqne  per  la 
pianura  il  Conted’andarono  fecondando  per  le  cotte  della  montagna*! parando 
d’ora  in  ora  imofchetticoniro  le  Truppedi  Sauoia  ; comeche  per  la  troppa.** 
dttanza  fi  perdettero]  colpi  in  aria . Riconobberongcuol  mente  gli  Oficiali  Sa- 
uoiardt  il  fine  de’  Gcnotu  fi-,  c il  Marchefe  di  Parclla  ne  attuerei  il  Conte  Gene- 
rale infinita  ndogii  la  ncct  (fi  à di  occupar*  iì  fommo  della  montagna  prima  deh 
l’arriuo de’ Nemici  . E benché rifpondtflt  »chepoteuanoi 1 cnoiicu  a uefe al- 
tro difegno  * contuttociò  voluto  dare  vn'apparintcfodis  azione  ai  l’Efcrcito» 
fpedì  a Amile  inchieda  il  Ri ggimento  di  Piemonte  * Ma  giumo  appena  a Ca- 
lici Vecchio  gli  mandò  ordine  di  fermar  fi  qttiui  : Infoiando  in  quitti  goda  ogni 
comoditi  al  Nemico  d’iir.padronirfi  del  Potto  di  degnato  lenza  colpo  di  mof- 
chetro*  mentre  poteva  con  grandiffima  facilità  pitucnirlo  e rimaner  fupcrioré 
per  ogni  verfo . 

Allcttano  appena  guadagnata  i Gcnouc  fifa  fommitàdclfa  monragd&e  dirtr> 
biute  qualche  imboccata  alle  venute , che  (coprirono  i Sauoiafdi  ì primi  dittad- 
caméti  delle  Truppe  di  D.  Gabriele^  le  nc  ihbc  più  certo  attuifo  .ancora  da  ll’ar- 
riuo  di  due  Soldati  del  fuo  (ègnitcsc  d’vn  Pretesche  pori ò lettera  di  S.E.al  Con- 
te Generale  ; meni  gl  i comandava  di  proucderlo  di  qualche  numero  di  fanti 
per  la  ftrada  medefima  fatta  dal  Prete  * facendogliene  medierò  per  aprirfi  l’- 
adito al  Porto  occupato  da’  Nemici  ; per  lo  qml  fole  poteva  marchiare  la  Ce- 
Vtlkria  co)  bagaglio  ; c (Tendo  rutti  gli  a Ieri  paflldirupatrc  fcolrcfi  capaci  ap- 
pena di  dar  luogo  a’  fanti . R’ceuuro  qnetto  comando  fpedi  il  ConfcfGcneralea 
quella  voltai!  Marchi  fedi  L'uomo  col  Reggimi  modi  Monferrato  ; ma  giun- 
to a Peraucnn.wi  ecealto  * c be  nché  gli  arriuattero  pi  rdìucrfì  pedoni  ordini 
•reiterati  d’auanzarfi,  non  fi  motte  punto,  affermando  che  il  Generale  gli  auiffc 
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comandato  ti!'  fermarG  quitti  ; donc  Sua  IL  volcua  inoltrarli  Panerebbe  atrefo , 
altramente  non  potcua  airifchiarfi  d’auuantaggio . E quafi  i he  aut  flc  il  Conte 
giurato  di  fare  il  giucco  a’  Nemici,  giuocando  ctso  a fpropofuo  , trottandoli 
per  propria  colpa  in  careflia  de’  viucri , , e correndo  gii.il  Soie  a monte  deter- 
minò di  tornare  addietro  lafdandoslla  ventura  Don  Gabriele,  e coG  mandò 
ordincal  Marcitele  di  Liuorno , che  Te  non  fofse  già  vnito  con  cfso  domile  ca- 
lare immantcncntc con  tutto  il  Reggimento . Ciòptnetrato  da  Don  Gabriele 
mandò  egli  pure  ordine  r.lManhcie(equeflial  Conte)  di  fermarli  ne*  luoi 
porti  la  notte  apprefso  ; perche  auercbbecgli  chiamaro  da  Onegli.t  il  Reggi- 
mcntodt  Ut  Guardie  , e il  giorno  Tegnente  tcntatodi  Tcacciare  il  Nemicodalla 
montagna , e di  riunire  in  rn  folo  i due  Corpi  dell’Efercito  Sauoiardo,  e intan- 
to aut  rebbe  egli  Tatto  parte  con  gii  altri  delle  Tue  vetrouaglie , e prouedurone 9 

dalle  Ti  rredi  Spagna . Ciò  non  ortanre  ftandoil  Conte  fiffo  nella  prcTa  rifolu- 
zionc»  richiamò  il  Marchese  di  Liuorno  col  Reggimento  addietro  , e quefti 
cranoappcna  giunti  a Gttlcnda,  che  fi  cominciò  la  ritirata , partendo  il  Coll- 
ie de’  primi(  benché  il  Seggetta  ) con  tanta  celerità , che  non  potè  cfscre  fegui- 
rato,  che  da  pochi  Causili,  e giunfefulamezanotreaChmafo  , e il  rima- 
nente di  Ile  T ruppe  all’Alba  coniamo  diford  ine  , clic  oltre  all’ancrc  la  fanteria 
camminato  quali  di  cótinuo  a meza  gamba  nell’acqua  fatta  colar  quiui  da’Go- 
nouefi  dalle  circortanti  montagne  ; fc  fofli.ro  flarc  attaccare  da’ Nemici,  vi  fa- 
rcbbonoineultabflmcnrc  perire.  Yedutofi  Don  Gabriele  abbandonato  in  que- 
fiagnifa  dagli  Amici  alla  diferezion  de’ Nemici , non  perde  punto  della  inge- 
nita gene rofità  ; maincontrandoanimofamentc  ifcricoli , fe  neromòilfefo 
ad  Oneglia , come  che  pien  di  rammarico , che  la  trafgrcflfìone  de’  Tuoi  ordini 
aucrtc  dato  comodo  al  Nemico  d’impedire  la  riunione  dcll’Efcrcito . Poi  cono- 
feiuto  per  tante  proue  l’animo  del  Conte  Generale  non  meno  alieno  dal  Tuo  co. 
mando , che  dalla  calila  comune , e iniofpcttito  de’  Tuoi  andamenti , edella_j 
fuacondottadeterminò  di  rornarfenein  Piemonte  per  lo  Contado  di  Nizza  col 
fola  Reggimento  delle  Guardie,  eomecfegnì  con  molta  gloria , ma  non  Terna 
pericolo  ,auendo  quali  in  ogni  luogo  preuemito  il  Nemico  prima , che  porcile 
(coprire  non , che  impedire  il  fuo  pà  Gaggio . Alfine omro  il  Conte  Alfieri  con- 
tinuò a foggiomarc  inutilmente  a Chiufano  fino  alli  trenta  di  Luglio  : E venne 
intanto  dammara  nel  con  figlio  di  Guerfa  la  propalinone  di  forti  ficarc  Cafìcl- 
Hccchio,  cil  Marchefc  di  Liuorno,  clic  l’aucna  perciò  vifitato , fi  efibì  di  andar- 
ui  con  tutte  le  truppe  di  fatiti,  edi  caualli  per  foftenerlo  infino  a clic  fi  allerte.» 
rotino ridurloindifefa  . Aderì  ilConreCaralaroa  fomigliantc proporta, ma 
ni  contradetta  dal  Marchefedi  Pare  Ila  rapprxfentando  ildoppioirconuenien- 
te,  elicne  farebbe  feguito;  mentre  era  non  folamcnte  inutile  quel  Porto;  per- 
che nonguardana alcun  portò;  ma  pericolofo  ; ptrchcdoniinnto  da  altri  Porti 
perii  quali  pernia  il  Nemico  impedirci  vìveri  , ciltrauaglio  fteflo  delle  forti— 
ficazaoni.Oltre  a che  non  aiterebbe  potnto  la  Caualleria  fuflfirtcrc,ne  combatte. 
fc  in  luoghieosì  alpcftri , e rtrerti . Riinoftrarono altri  Oficiali  la  neccflìrà  elu- 
dente , che  gli  sforzaua  a ririrarfi  a luogo  di  ficurczza  prima  che  il  Nemico  in- 
groflatochiudefle  loroi partì  delle  firade  non  meno,  clic  dello  (campo,  dando 
le  montagne  della  Liguria  cofiangufic,  efcabrofelcVfcite  , che  portone agc- 
uohnentefar  pericolare  ogni  grande  rfercito,clie  vi  fi  arriTchi.  Sorprcfoadutv- 
ouc  il  Conte  da  vii  letargo  quali  fatale,  benchcauuilaro  dcll’ingrofsamcnto  de’ 
Nemici,  dei-loro  difegno  di  ferrargli  i partì  , e di  farlo  perire, odiférro, odi 
fame  fe  fi  folte  fermato  nelle  Terre  dello  Stato  loro  , fi  mofse  finalmente  alli 
trenta  di  Luglio  da  Cliiufr.no , fermoffì  In  Zuccarcllo  fino  alli  ducd’Agorto , ne 
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prima  fi  difpofe  alla  Ritirata  > che  Tenti  il  Tamburo  de*  Nemici*  che  rftarchia- 
uano  alla  Tua  volta  per  combatterlo.  Onde  Te  bene  ordinafsc  la  marchia  per 
giugnerc  il  mcdcfimo  giorno  a Gareffìo, appena  vfeita  la  Retroguardia  da  Zuc. 
carello  fu  fot  prefa  da’  Nemici  ; mentre  tutto  Mcrcito  impacciato  dal  poco  or- 
dine della  marchia  rimaneuaquafi  inutile  a re  fi  (lenza.  Perche  non  iolamcn- 
te  march iauano  pcrvnamedtfimaftradafantiecaualli,(ondc  conucnne  fac 
fa  lire  la  fanteria  fui  doflò  delle  montagne  per  coprire  la  Caualicria  ) ma  iicil^ 
auendo  il  Conte  Alfieri  dato  ordini  precifi  al  MarchefeLancclloto  Villa  , che 
comandauail  primo  diftaccamcnto  della  Vanguardia  qual  delle  due  montagne 
di  Gare  ilio  doueffe  infilare , gli  contienile  far’alto  per  allcttar  li . Che  lice  umi» 
lì  auanzò prontamente  la  detta  V anguardia  compofta  per  la  maggior  parte  del- 
le Guardie»  e del  Reggimento  della  Croce  Bianca  , e non  oliarne  il  continuo 
fuoco  de’  Genoucfi  lì  mife  in  faluo  j ma  la  Retroguardia  compofta  c|uafi  tutta 
d’infanteria  fuor  folamente  feffanta  Caualli  delle  Guardie  non  potè  accelerar 
tanto  il  palio  » che  non  fi  trouaffe  vn  miglio  difeofta  dalla  Vanguardia  neil’au- 
uicinarfì  leinpre  combattendo  a Calici  Vecchio.  C^iuiinrcfodal  Conte  Gene- 
rale, che  lungo  la  lirada,  che  feorre  tra Erli,  c Calici  Vecchio  nonapparifsc 
più  la  Vanguard  ia , c che  il  Battaglione  della  Manta  auefse  occupato  il  medefi- 
moCalicliodiErli  , douc  conuenitta  p affare  il  ponte  » in  vece  di  proleguirc 
vàiamente  la  marchia, conte  veniiia  configliato  da  più  efperti  Oficiali  del  Cam-. 
po  , volle  con  pelfimo  configlio fcrravfi  in  Calici  Vecchio.  Pcfchefe  allori* 
che  il  Nemico  era  ancora  diuifo  aucfsc  l'cguicato  la  Vanguardia,  non  folamen- 
te aucrebbeauutomaggiottcomodo  per  ladifefa  j ma  aiterebbe  ficiuamente 
pa  fiato  il  ponte  d’Erli . Che  Te  ben  folle  abbandonato  da  1 ['addetto  Reggimento 
della  Manta  non  venne  però  occupato  da’  Genoucfi  fuorché  dopo  la  Ritirata^» 
del  Conte  in  Calici  Vecchio . Doue  pure  non  tcneita  il  Nemico  gente  baliantc 
per  impedirgli  l’vfcita,  quando aueffe  voluto  tentarla,  ma  la  paura  conccpu- 
ta  in  quell’iitliantc  dal  Conte  di  perdere  fe  liefso  per  auer  veduto  appreffo  di  Te 
ferito  di  ntofchettata  11  fuo  fegrctario  Morofini , gli  tolfe  affatto  ogni  prcuctt- 
rionc  ncccffaria  in  così  pcricòlofo  emergentejnel  quale  l’aueua  condotto  la  Tua 
ambizione  cgualnicnte.e  la  fua  Ignoranza  . Poiché  dal  non  volere  elio  fogget- 
tarlì  al  comando  di  Don  Gabriele  di  Sauoia  nacque  la  fuarii’oluzionc  d’impedi- 
re l’vnione  delle  Truppe , c dalla  fua  poca  cfpcrienza  militare  furono  cagiona- 
ti rutti  i difordini  delle  marcine,  c contramarchic  ordinare  da  effo . Perche  irL^ 
fatti  attendo  egli  confumata  la  vita  in  comandi  fubalrerni , e ne’  Gouerni  delle 
Piazze  ignorauaqitaG  affatto  l’arte  militare  nella  Condotta  degli  e/erciti,e  del- 
le Imprefc.  A che  aggiunta  l’ingenita  auidità  di  far  danari  , u lafciò  deludere 
dagli  artificij  de’ Genoucfi  i mentre  trattenuto  con  la  fperanzadi  cauarcgroflc 
contribuzioni  da  Villa  nuoua , Baftiglia,  c altre  Terre  di  quei  contorni,  le  pro- 
ferito dagli  allogi  ,c  dal  lacco , infino  a che  prouedutedi  conucniente  dffefa^a  * 
egli  negarono  le  dette  contribuzioni,  cd  egli  fi  trottò  circondato  da  quei  peri- 
coli , c danni , che  aueua  fabricati  a fc  fteffo  con  la  propria  ambizione , ìnefpc- 
rienza  e cupidigia  . Perchein  fatti  non  operò  mai cofa alcuna  di  grande  , e di 
gcncrofo  vn’htiomoauaro,  c però  timido,  c vile,  c mafilmc  ncìle  Imprefc  di 
guerra,  che  più  . che  l’arti  di  Pace  vogliono  cflcrc  maneggiate  da  fpiriti  ma- 
gnanimi, c rifoluti . Sorprefo  adunque  il  Conte  Catalanoda  foirtmo  timore  per 
la  ferita  del  fuo  Segretario  fi  precipitò  nelle  anguftie  di  Calici  Vecchio  con  tan- 
to difordine , che  fe  non  fi  foflctrouato  ncllaTerra  il  Marchefedi  Parclla  cori 
altri  bratti  Oficiali,  e con  li  Reggimenti  di  Monfel  rato, e di  Piemonte,  vi  fareb- 
be lamedefima  fera  entrato  andte  il  Nemico  col  loro  intiero  disfacci  mento. 

La  co- 
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La  codardia  dei  Generale  diede  efempio  a’  foldati  di  ricoucrarfi  in  fretta , e a 
con  difordinc  egualmente  nella  Terra  e nel  Caftello.il  che  oflcruato  da’  Nemi- 
che inficme  che  aucflcrotrafcuratoi  Sauoiardiin  quella  confufione  d’occupare 
i Polli  del  Colombaro,  e della  Cappella,  che  ferrauano  le  venute,  eabbando- 
nati  al  Porto  della  Croce  i VolontarijdelMarchefc  di  Parella  ( che  dopo  aucr 
fatto  vn  gran  fuoco,col  più  grane  danno,  che  riccueflero  in  tutti  quelli  incon- 
tri i Gcnouefi , c caduto  morto  fra  t ITì  il  Marchefedel  Carretto,  furono coftrctti 
a cedere  al  numero  fupcriore  degli  Auucrlnrij  ) fi  allargarono  da  ogni  parte  ; 
Uricncndoin  guifa  i Sauoiardi , che  mancò  loro  fino  l’vfo  dell’acqua , trovan- 
doli pochi,  che  per  auidità  di  contante  volertelo  arrifehiarfi  d’vfcire  a prender- 
la da  vna  vicina  fontana;  mentre  vi  fi  correità  certiffimo  rifehio  di  rimancrui,  q 
morti,  o feriti,  dalle  niofchcrtatc , che  pioueuano  loro  addoflb  da’  Polli  circon- 
nicini  occupati  da’  Gcnouefi . '• , 

La  fera  adunque  delli  tre  d’Agofto  tenutoli  configlio  di  guerra  nel  Cartello» 
vifurifolutod’vfcirnclamcdclìrnanotte  , c poteuano farlo conficurczza_j  , 
mentre  il  Nemico  non  ancora  rinforzato  co’loccorfi,chc  gli  arriuarono  il  gior- 
no fcgucnic  da  Albcnga  , gli  aiterebbe  lafciato libero  , oahneno  con  picciolo 
contrailo  , il  parto  . Ma  il  Conre  Generale  che  non  lntendcuad’arrifchiare  la 
propria  vira , e quella  dcll’vnico  fuo  figliuolo,  che  aueua  fcco  agli  incerti  euen- 
ti  delle  battaglie  ; prefe  rifoluzionc  affatto  contraria  al  prefente  bifogno  , in- 
uiando  vn  meffo  al  Conte Gio:  Batti (la  Piozzafco  di  Gtftagnola  Comandante 
delle  Guardie  a Garelfio:  con  ordinc,chc  raccolrc  le  dette  Guardie, il  Reggiate» 
to  della  Croce  bianca , il  Battaglione  della  Manta, e tutte  le  Milizie  di  quei  con- 
torni,fi  portaflc  con  celerità  a I Aio  foccorfchchc  .1  Ila  fua  comparfa  farebbe  aneli’ 
egli  vfeito  da  Cartel  Vecchio  per  cogliere  in  mezo  il  Nemico  , e aprirli  a viltà 
forza  il  parto . Pcrucnne  felicemente  quello  Mcflaggiero  a Garertìo,e  fenza  mi- 
nimo incontro , non  auendo  ancora  i Gcnouefi  per  mancanza  di  gente  potuto 
euernire  tutti  i Porti  all’intorno;  e il  Conte  di  Piozzafco  inficine  col  Conte  Gio: 
Michiele  di  Monefterolo  fi  a^cinlc  feruidamente  all’opra.  Ma  per  quante  dili- 
genze fapeflcro  adoperare  trouandofi  quali  tutte  le  foldatefche  Sauoiarde  len- 
za (carpe  in  piedi, e le  milizie  del  paefe  fparfequà  c là  » non  fu  polfibile  di  proue- 
dcrc  alle  prime,  c di  raccogliere  lefeconde,chc  due  giorni  appreflb.  Comcchc 
animati  dal  zelo  del  buon  feruigio  del  bro  Prcncipc  fi  portaflcro  alliquattro 
cento  Gare  (lini  a villa  di  Cartel  Vccchio.Ma  incontrati  da’  Gcnouefi  con  forze 
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fuceriori  a Rocca  Barlina  furonocortretti  di  fermarli  quitti , non  auendo  fatto 
il  Catalano  alcuna  morta  dalla  fua  parte  per  dar  bro  animo  c modo  di  tentar 
qualche  cofa  peti  fuo  fcampo.Determinò  bene  di  partire  nuouamenrcin  quella 
lera,ma  per  la  confufione  infima  nel  far  iorrireii  bagagliofuanì  nuouamcpteil 
tentati ne.Giunfe  nel  feguente  ma  trino  de’  ci nq  ue  di  Agofto  i 1 Conte  di  Piozza  - 
feo  con  le  genti  ammaliate  al  Pollo  , douefi  erano  fermati  i Gareflini  ; tutti  ChtvUne, 
inficmc  fi  ilradatono  prontamente  al  foccorfo  del  Generale.  Ma  duro  incontro  enon  f*  a* 
oppqfero  bro  iìGcnouefi,  che  non  contenti  d’auer  rinforzato  il  Pollo  di  Rocca  /"*»»  • 
Barlina  fottirònOda’loroalloggiamenti  per  combattcrlùOndc  veduto  ilConte 
di  Piozzafco , che inuano  alierebbe  tentato  di  fupcrarjcquel  Pollo  ; pcrcuilolo 
poteua  partàrc  con  la  Caualleria  ( della  quale  più  che  di  fanti  abbondaua  que- 
ftofoccorlò  ) fattoalto,  comandò, chefidalscfiatoallcTrombc,  efuento-  ' 
landò  gli  ftendardi  s’innitafle  il  Conte  Generale  ( fecondo  che  aueua  promef- 
fo  ) a'fortir  dalla  Terra  per  alfa  lire  il  Nemico  alle  fpalle  , mentre  l’auerebbe 
egli  afsaiito  di  fronte  . Manon  oliarne  , che  egli  fentifie  troppo  bene  l’arriuo 
dille  Truppe  amidie  j c fofsc  viuaincnte  perfuafo  ad  operare  degli  Oficiali  dei 
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fuo  fcguito  » e dal  gridio  vniuerfaledclle  foldatefche  ; nulla  fi  morte  ; fluendo  già 
fido  nell’animo  di  volere  tentar  la  fuga  nella  notte  appretto  per  mettere  in  ial* 
uo  fc  ftcffo,  il  figlio , e pochi  altri  de*  Tuoi  aderenti  e partigiani  * : lenza  curarli 
punto  della  ficurczza  delle  genti  raccomandate  alla  Tua  direzione  , c della  ripu- 
tazione, e dignità  del  Tuo  Prcncipe,che  l’àueua  onorato  in  tanteguife . Elfcn- 
do  ccrtirtìmo , che  fc  auerte  tentato  allora  l' vici  tagli  farebbe  riufeita  felicemen- 
te ; mentre  coftreti  i Gcnoucfi  a portarli  con  la  maggior  parte  delle  fo  rze  loro  a 
combattere  il  foccorfo,chc  fi  appreffaua,  rimaneuano  impotenti  da  quella  par- 
te a impedirgliclc,c  forfè  per  non  lafciarfi  cogliere  in  mezo,auerebbono  fecon- 
do la  trita  maffima  di  chi  guerreggia,  fatto  cilino  rtefli  il  ponte  d’oro  a dii  volc- 
ua  fuggire  • 

Veduto  adunque  il  Conte  di  Piozzafco,  che  il  Conte  Generale  non  fi  mone- 
ta ; depofto  egli  ancora  il  penderò  , che  aueua  di  attaccare  il  Porto  del  Co- 
lombaro;  fc  ne  tornò  la  fera  donde  era  venuto  la  mattina. Allora  il  Conte  Cata- 
lano , c he  aueua  d «ermi nato  d i afpcttar  la  notte , perche  coprifle  con  le  fue  te- 
nebre la  indign  ita  della  fua  fuga, e delle  fuc  intenzioni;  auendo  ortcritaro  a lume 
di  luna,  chcinqueigiornichiariffimariluceua  , che poteuaaprirfi  l’adito  allo 
feampodifegnatoper  la  viad’vn  Val  Ione, che  profondandoli  dalla  parte  finirtra 
del  Cartello  rimancua  efente  dalle  Guardie  de’  Gcnoucfi:  Si  chcpoggiando  per 
erto  lungo  la  Montagna  fi  poteua  attillare  francamente  a Gnrcflio.'conmnicò  il 
fuo  penderò  con  vna  Guida  del  medefimo  Luogo,chc  come  pratichiffìtno  del  le 
rtrade  l’aueua  feruito  in  tutto  il  corfo  della  campagna  . £ aucndolo  erto  appro- 
uato,purche  forte  prima  rlufcito  di  fuperare  le  Bancate  de’  Gcnoucfi;  fi  accinfè 
all’Imprt  fa.  Aueua  no  i Nemici  per  erti  re  il  fico  da  quella  parte  feofeefo  molto,c 
quafi  impraticabile  piantato  tre  ordini  di  baricatc  in  qualche  diflanza  dalla.*» 
porta  del  Cartello  ; la  prima  delle  quali  era  così  ben  difporta , che  lènza  guada- 
gnarla era  imponibile  di  aprirfi  la  rt rada  allo  fcampo  Determinata  adunque  la 
fuga  da  quella  parre^hiamò  il  Conte  Generale  la  Confulta  di  guem^doue  pre. 
fe  rifoluzione  che  fi  partirte  la  medefima  notte  poco  aitanti  allo  fpuntar  della-a 
Luna  vicina  allora  al  Pleniluniodafciando  però  il  bagaglio  e i Caualli  per  isfùg- 
gire  la  confufionc  cagionata  per  ertila  fera  antecedente  . Che  nel  Sortir  della 
‘Terra  fi  doucrtc  tener  la  ftrada  della  Captila  a man  dritta  ; e fare  qualche  di- 
flaccamcnto  di  Fanti  perduti  per  arrifchiarli  a’ primi  colpi  del  Nemico  . Auc- 
rebbono  marchiato  primieri  i Reggimenti  di  Monfcrraro , e di  Picmonrc , e lo 
Truppe  rimanenti  tenuto  di  Retroguardia,conrinuandociafcuno  a camminare 
nella  fua  fila  in  pena  della  vira.Con  quello  concerto  fi  apparecchiarono  tutti  al- 
la partenza  ; trafporwndo  intanto  la  maggior  parte  del  Bagaglio  nel  Cartello} 
«Ione  lafciata  la  polucre^he  doucua  prender  fuoco  a rompo  determinato  fi  fpe. 
r. ina,  che  tutto  farebbe  andato  in  aria  infime  con  molti  de’  Ncmichchc  follerò 
corfi  a farne  preda . 

Giunta  l’Iiora  approntata  fu  aperta  la  pòrta  del  Cartello  verfo  Erli , e diccroi 
fanti  perduti  comandati  del  Cauallier  Marozzo  fortirono  i Reggimenti  di 
Monfcrrato-e  di  Piemonte  col  Marchèfe  di  Partila  alla  tcrta,chc  licomandana 
in  quella  occalionc.Ma  il  Conte  Generale  veduto  il  ftIoco,chc  facnia  il  Nemico 
contro  quella  porta, e martìme  dopoché  fi  fuaccorto  della  foro'ta,in  vece  d’infi- 
lare la  rtrada  prefa  rfa^Ii  altri;  calò  col  Conredi  Malglianoftlo  figliuolo c alcuni 
Oficiali  fuoi  prediletti  in  vna  dalla  vicina  al  Corpo  di  Guardia  a man  definì-»} 
donc  per  vnbuco  fi  vfeuta  lungo  il  Canale,  e di  quia!  porforti  alla  coda  ddlt  fu- 
deni  Reggimenti  di  Monferrato  c di  Piemonte  ; con  ordine  però  alla  Retro- 
gnardiadi  non  abbandonar  la  Terra  lenza  fuoi  nuoiu  ordini.  Àff  aitarono  ìSjv- 

uoiar-  ' 


troia 

prim 

fang 

ecor 

men 

boro 

«li'cg 

meni 

lafcc 

indi? 

mag 

vnc 

tqq 

gua 

ti.E 

Gcr 

par, 

qua 

lari 

dell 

fcgv 

tutt 

con 

più 

clic 

beri 

iliit 

g™ 

ine 

eft 

re! 

pai 

gc 

*K 

no 

eh 

dii 

CQ 

eh 

ru 

tc 


e< 

al 

vi 

ai 

m 

R 


A 


/ 


Libro  ' Trentejìmo  Nono  " 995 


ivi’ 


UoiVdicongràndVmpitolebaricatedeGenouefi;  c come  che  riinaneffeallc 
prime  fcariche  priuo  di  vira  il  Cauallier  Marozzo(lòggetro,che  alla  Nobiltà  del 
fangue  vniua  la  generofità  dcH’animo , c Tcfperienza della  militar  Dilciplina  ) 
econ  effodiuerfi'Ofiriali  c foldati,non  pertanto  profeguendo  gli  altri  vigorofa- 
mente  l’attacco  fuperarono  a viua  forza  la  prima  e la  lccóda  baricata^  e auereb- 
bono  fuperato  anche  la  terzane  il  Conte  Generale  vedurafi  la  ftrada  aperta  alla 
ili fegnata  fuga  » non  fi  foffe  con  gli  Oficialidel  fuo  feguitogittato  precipitofa- 
mente  nel  fùdetro  Vallone  a parte  finifira:Donde  falito  foura  la  montagna  con 
la  feorta  della  predetta  Guida  e di  altre  due  , che  lo  fegiùtauano»fi  fottraffe  con 
indigniràparticolarealrifchiocomune  . Fuggito  il  Generale  con  gli  Ofidali 
maggiori  del  campo  ; ne  mouendofi  la  Retroguardia  dalla  Terra,  douc  faceua 
vn  continuo  fuoccbper  nonauergli  mandato  ordine  alcuno,  (accìochc  impedi- 
to quiiii  il  Nemico  ynon  gli  dafse  forfè  alle  fpalle  ) alzarono  i fcldati  della  Van- 
jguardraia  voce  gridando  d’effere  fiati condorti  al  MaccelJo  da*  loro  Comanda- 
tf.E-cosi  gittate  Tarmi  anch’cffi  diedero  Tal  i alle  piante,  alcuni  dietro  Tenne  del 
Generale,  e gfi  altri  doue  eli  guidò  per  le  tenebre  cieche  al  ricco  duce  , o della 
paura , òdeìla  viltà  ,0  della  fortuna . Il  Marthcfc  di  Partila,  cht  fi  trouaua  con 
qualche  Capitano  di  quei  Reggi  menti  ,e  con  alrri  Gentilhnomitii  fuoi  Volon- 
tarij  alla  terza  bancata  \ vedutofi  abbandonare  dalla  foldatcfca»  cinrefylafuga 
dellqftcffo  Generale, c degli  altri  Capi , rimafe  in  forfè  con  efiì  fe  doueffero , o 
feguitar  le  pedate  de*  fuggitiui,  o ritirarli  nella  Terra  , nella  quale  fentiuano 
tuttduia  H fuoco  > e le  grida  de*  loro  Amici , fenza  poter  penetrare  per  quale  in- 
contro non  ne  foffero  Tortili  con  gli  altri  anch’cflì.Finalmenre  (limando azione 
più  generofa  molto  il  non  abbandonare  quelli  , chctuttauia  combattemmo, 
checalpeftar  le  veftigia  degli  Amici  Atggiafchi,ricnrrarononellaTcrrafempre 
berfagliati,  e dal  Nemico,  chegTircalzaua,  e da’ proprij Compagni  » chegli 
flimauanoloroNemici.  Adempie  in  fomina  il  Marchefcdi  Partila  in  quello 
grnm’ffimo  emergente  tutte  le  par  idi  buon  Cnualliero  , e di  gran  faldato  , e 
moftroflfi  degno  Nipote  del  M ardi  efe  Gl  viro  n Fràcefco  Villa  fuo  Zio  Mafcrno,  di  Pareli*. 
<?  fe  a u effe  crollato  nella  Terra  monizioni , viucri,  ed  acqua  per  foftenerlì  aue- 
rebfee  dato  maggiori  faggiancora  del  proprio  valore  . Ma  defiituro  affatto  di 
pane , c d’ccqùafn  cofirerto  di  trattar  colNemico  Ai  la  parola  datagli  dal  Sac- 
cente Generale  Rettori, come  che  poi  veniflc  fatto  prigione  di  guerra  da’Geno- 
«efi  apretefìo  , che  non  aucfse  egli  potuto  dargliele  , come  Oficial  fubalrer- 
no , toccando  ciò  a*  CommifsarijGencrali  de  Ila  Rcpublica.  Arrtflnto  il  Mar- 
chefe  non  rimale  difficoltà  nefsuna  a’  Gcnciu  fi  per  impadronirli  della  7 erra, e 
di  tutto  il  bagaglio  de*  Sauoiardi  : poiché  non  eiscndo  fiati  elfi  comandati  » c 
confida iando, che  la  mmaaucrcbbc  giuncato  a loro  danno,  ne  icuarono  il  mic- 
chi© poco  prima,che  fuenrando  mandafsein  aria  il  Cartello . 

Saluatofi  intanto  per  montagna  il  Conte  Generale  giunfe  la  Tegnente  matti- 
na con  rutti  i Tuoi  ( ncn  pt  rò  fenza  qualche  trauaglio,e  fconccrro  ) a faluamen- 
10  aGcnfòla  r come  pure  vi  giunfe  poco  dopo  tutto  il  Tuo  VaTsellnmcnto  d’ar- 
gento faluatogli  da  vn  Credenziere  a cui  aueua  anticipatamente  infognata^ 
lirada:  ma  fu  vnfaluamenfo  di  pari  vergognofo  e cattiuo -,  Poichcind’cjatodi 
colpe  di  codardia  » ed’auarizia  * venne  Ambitamente  d’ordine  del  Duca-relcg/uo  • 
al  Tuo  Feudo  di  Magliano  e pofeia  fatto  pngionenucrcbbe  lafciatoktcfta  fi  lira 
vn  palccvfir  il  Prefidente  Blancardi,che  ne  formatta  il  proccfso  non  Pitie  fsc  tato  Morte  del 
allungato^chepreucnrcnclla  prigioneccnmorrenatuialc^rgrrdaroperòpri-  Conte  cu. 
ma.  d’ogni  carica , e dignità  ) il  tragico  finc,chc  fi  au<  ua  con  tanti  fa  ili  fabricato,  taluno  Al- 
Rimarcndoperquefia  a e pcrakiccolpcrilcrratonclmcdcfimocarccredoue  fieri . 
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egli  morì,  il  predetto  Prefidentc,  che  voleua  indebitamente  fot  trarlo  al  meriti 
to  caftigo.Dondc  è finalmente  vfeito  per  lafciarc  la  tefta  foura  d*vn  palco. 

Intanto  quelli  faftidiofi  emergenti  vnicamcnte  prodotti  dalla  caaiua  condo- 
ta  dclGcneral  Catalano  Alfieri  impresero  nell’animo  del  Duca  Carlo  Emanile, 
le  vna  giufta  paflionc  di  cordoglio  di  {degno  vedendo  con  la  infelice  riufeia* 
delle  fuc  armi  , malamente  intcr  prctau  dalla  fama  i Tuoi  fini  in  quefii  motidi 
guerra  . Oltre  a clic  gli  daua  grande  npprcnfioned  pericolo  del  Principato  di 
Oneglia, e d’altri  Luoghi  del  fuoDominioiche  fe  ben  muniti  di  foldatcfca,inaa. 
cando  però  di  cfercito  in  campagna  per  dar  loro  opportuni  lòccorii , non  erano 
atti  a fare  lunga  difefa  jquando  foffcro  flati  nell'cmpito  della  Vittoria  dal  Noni» 
coinucftiu  , "come in  fatti  occuparono iGenouefi  diuerfi  Caflelli  e Borghinoa 
prefidiari  nelle  Montagne , c la  Itcfla  Terra  di  Oneglia  nella  Riuicra . 

Giace  quefta  Terra  ìu  la  (piaggia  del  Mar  l igtiftico  > c tiene  lotto  di  fe  alcune 
Valli  molto  ricche  c fruttifere,  e abbondanti  in  particolare  d’ogli  eccellenti, clic 
fi  nauigano  col  beneficio  della  Marina  a Luoghi  molto  lontani  con  vrilc  rilcua- 
to  degli  Abitanti.Sicde  quafi  in  mezo  della  Riuiera  di  Poncnte,e  rimane  dtcon. 
data  quefta  porzione  di  paelc  Sauoiai  do  da  Ho  Stato  della  Republica  Genouefe , 
che  da  vna  parte  vi  rio  Ponente  tiene  in  diftanza  d’vn  miglio  il  PortoMaurizio, 
e dall’altra  verfo  Leuantc  in  diftanza  di  quattro  miglia  Diano,  Terre  nobili»  e' 
beneabitate,  cmaflìmc  Porto  Maurizio  » douelì  contano  fi  no  a quattordici 
mila  Abitanti,  alcuni  de’  quali  vantano  ricchezze  qualificate . E perche  c luogo 
molto  forre  di  tìto,e  predominante  ad  Oneglia  è flato  dopo  la  pace  recinto  da’- 
Gcnouefi  di  fonificazione  affai  bene  imefa . Trouandofi  adunque  la  Republica. 
con  l’efcrcito  vittoriofo  c con  poca  apparenza , che  dal  la  parte  di  Piemonte  po- 
teffe  per  buona  pezza  fpiccarfi  Corpo  conCdtrabile d’ Armata,  c confidcrata  la 
gelofia,chc le  daua  la  numerofa  guarnigione  introdotta  da  D.Gabriclc di  Sauo- 
ia  in  One-glia;detcrm:nò  di  procurarne  i’acquifto,c  ne  diede  gli  ordini  al  Com- 
miffario  Generale  Du  razzo  . Il  quale  dato  per  qualche  giorno  ripofo  alle  genti 
ftanchedal  continuo  operare  nelle  monragne,c  apparecchiate  le  cofc  ncccffarle 
fece  precorrere  nelle  Valli  alcune  Truppe  , che  s’impadronirono  del  Cartello 
del  Marro  fu  la  via  del  Piemonte , e diuifo  l’Efercito  tra  Porto  Maurizio,  e Dia» 
ao  fi  auuicinò  aliaTcrra  per  attaccarla dall'vna  c dall’altra  parte . 

Era  Comandante  nella  Piazza  il  Conte  Don  Antonio  Franccfco  Gentile  fpe- 
ditoquiui  dal  Conte  Catalano  ptr  ordine  del  Duca  dopo  laoccupazion  della™* 
Picuc , e affidilo  da  noucccnto  fanti  in  circa , c da  qualche  ncruo  di  Cauallcria 
tutta  gente  pagata,fpintaquiui  parte  dcll’EfcrciroSnuoiardo^  parte  dalla  Con- 
tea di  Nizza, oltre  quella,  che  v’introduffc  Don  Gabriel  di  Sauoiacon  quantità 
proporzionata  di  vmeri,  c di  monizioni  da  guerra  ; perche  in  fatti  riti  principio 
della  moffa  delle  armi  » ella  era  cefi  mal  proueduta  di  tutte  le  cole  » clic  non 
alierebbe  potuto  fare  pur  minima  difefa . Ricettar  i ad  unque  i conucnle  n t i rin- 
forzi finche  il  Nemico  non  fece  altro,  clic  bloccar  la  Piazza  con  le  Galee  , mo— 
Arò  ilConte  Gentile  molta  risoluzione  di  difenderli  (c  certo  fe  nc  vantò  in  fuc 
lettere  fcrittc  alla  Corte,  c a i Generali  dcll’efercito  ) fino  alle  vltimecft  re  mità» 
e la  medefima  difpofizionc  moftrarono  gli  Abitanti, e i foldati  col  Gouernatore 
Ordinario  delia  Terra  Girolamo  Peirano  Senatorcdcl  Senato  di  Nizza^ma  co- 
me videro  auuìcinarfi  alle  mura  l’efercito  Genouefe  difpcrati  d’ogni  foccorfo 
per  lo  difaftro  patito  dall  'Armata  Sauoiarda  a Cartel  Vecchio  , prefero  fubica- 
mtnrc  partito  di  renderfi  fenza  afpcttare  la  forza , o fare  efperimcnto  della  for- 
nirà dcll’armi  . Aucua  già  il  Conte  Gentile  dato  luogo  nei  fuo  animo  a’fcnri- 
mcnti  indegni  della  fua  naicita  , e della  fua  dignità  per  li  quali  cou  la  di  gra- 
zia 
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zìa  dd  fuo  Prcncipc  fi  meritò  vn’cfigtio  infame  con  fentenza  di  morte  e con  Ja  , 
confi fcazion  de*  fuoibeni  ; Ma  voluto  coprire  di  qualche  oncfto  velo  la  fua_* 
maltiagità  volléTentifb  per  cerimonia  i pareri  de’  Confoli , e del  Configlio  del- 
ia Terra.  Che  inrefi  innio  due  Padri  Agofiiniani  al  Commiffario  Generale  Du- 
razzo  per  chiedere  > che  differìffe  per  qualche  giorno  l’attacco , dando  luogo  al 
Trattato  dd  la  Refa  . La  qual  propella  venne  dal  Commiffario  immantcncn-  , 
re  ributtata  con  affegnamento  di  poche  liore  per  fomigiiantc  rifoluzione . 
r Comparsero  nel  termine  loro  prc/critto  il  Comandante  della  Caualleria  d’- 
Oneglia»  e il  ConteTanaCornetraefponendo  , chela  Piazza dilpofta a reò- 
derfi  lenza  maggior  dilazione  » pccgaua  fedamente  di  effere  riceuuta  con  ogni 
■buon  trattamento,-  e maffime  in  rigitardo  agli  OficiaJi  da  guerra  : mentre  con 
-volontaria  dedizione  andauanò  a inchinarle  a rendere  obbedienza  alle  Armi 
.dellaRcpublicafo/pintidallafolafamadcile  fue  Vittorie  . Souragiunfero  nel 
•tempo  ffeffogli  Anziani  deputati  dalla  Comunità  j i quali  attendo  confermato 
Je  mede fi  ine  cole  » e mofiraro  prontezza  a ricetterei!  gouerno  de’ Genouefi, 
venne  al  li  quindici  d’Agofto  fiondatala  Capitolazion  della  Refa  tra  li  fuddetti- 
Commiffario  Generale  Durazzo,-c  Conte  t dentile  Gotternatorc  Straordinario  * 
della  Terra  \ effendo  fiati  ricattiti  quegli  Abitanti  a difcrczionc  faluo  l’onore 
e la  vita  » e con  la  redenzione  del  Tacco  , cpcrmtffò  a i faldati  il  h’beropaffag- 
gio  fenza  armi  per  tornare  alle  cafe  lorojdfita  peto  ficurczza  di  non  militarcdn. 
rantc  la  guerra, al  /èriligio  d’alcun  Prcncipc  contro  la  Republiea . 

So ttofcrittaq «ella Capitohzione$.<hitfcrogliOficinli  Sauoiardi  al  Commif- 
fario,che  per  riputazioncdcll.i  iòldatefca  Picmontcfc,  e Suizzeravoleffe  ordi- 
nare , clic  prima  d’entrar  nella  Piazza  le  genti  della  Republiea  fi  , àccffe  da  effe 
. v na  fumata  alla  Guarnigione , cff.1  parafi  e vn  tiro  di  Cannone  contro  la  Terra-, 
chcfubitoauercbbonoapcrtclepoitc,cintrodote  le  foidatefche  , pcnfaiidò  il  * '' 
Conte  Gquernatorc  di  potere  có  si  picciola  apparenza  coprire  il  fuo  gran  man-  ' ' : 
ramerò  di  cedere  così  vilmente  al  Nemico  vna  Piazza  raccomandatagli  dal  fuo 
, Principe,  e che  aucua  con  tanta  iattanza^romeffo  di  difendere  fino  nllVltimo 
fpirito  della  vita . Non  nfafirò  veramente  il  Commiffariod’acconfentiiui  coti 
le  parole,  ma  vi  condifcefecon  le  opre  , facendo  praticare  queft’atto  di  corte-  ^ntr***à* 
fia  militare,  per  incontrare  la  fodisfazionc  di  chi  gli  daua  vna  Piazza  a corto  dd  in 

proprio  onore.  Così  nel  nic  defimo  giorno  de’ quindici  d’Agc  Ilo  entrò  in  One- 
gli  a il  Commiffario  Generale  Durnzzo  con  le  armi  Gcnoucu , e riceuuto  l’ofsc-  < ' » 
quiodelMagifirato  , e degli  Abitanti  diedcgliordiniopportuniperlobtion 
Gouerno  de’ popoli  imponendo  loro  quelle  leggi  , e quelle  ricognizioni  , che 
furono  da  effi  volontariamente  offertein  parte  delle  fpefe  fatte  alla  guerra.  Co-  * v. 
me  clic  la  natura  de  l nuouo  gouerno,  e la  ingenita  auuerfionc  degli  animi , che 
regna  ne*  popolici  confine  » facefsc  apprendere  a quegli  Abitanti  come  ccccflt 
di  barbarie  gli  atti  della  nuoua  Dominazione  , che  parcua  loro  violenta  perche 
firanicra  . Ordinò  pure  il  Commiffario  la  disfatta  d’alcuni  Baloardi , e Corti- 
ne verfo  il  Marc  falciando  il  luogo  quafi  sbandato  con  poco  prefidio  fotto  il  co- 
mando d’vn  ComtniffarioGcnouefe,  apprendendo  beniffìmo  fa  Republiea-*»,  ' 
o che  non  l’auercbbe  potuto  con  fernarc  durante  la  guerra,  o chele  farebbe  con-r 
uenuto  refiituirla  nel  trattato  della  Pace . Dopo  che  imbarcati  fopra  vna  Naue 
da  guerra  i prigioni  furono  mandati  a Genoua  ; douefi  vsò  dal  Publico  il  rnc- 
defimo  trattamento  , cheauetia  praticatoceli  quelli  di  Cartel  Vecchio:  come 
clic  vcnilst  ro  parimente  prouedutì delle  loro  occorrenze  dalla  Corte  di  Sauofa,  • 

atcndo  il  Duca  fatto  correre  Tempre, e sborfarc  loro  le  paghe,  e vcftirgli  da  capo 
a’  piediitrattanèo  pure  S.  A.  a Torino  con  Comma  cortefia  i Prigioni  de’  Geno- 
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tufi?  unto  O fidali?  quanto  fbldari , che  non  ebbero  in  quella  parte?  che  de  fide- 
rare  i commedi  delle  proprie  cafc.  . „i  . l i „ . 

Sbrigatoli  dalia  iinprefa  dì  Oneglia  fi  ritirò  il  Cornmiflario  Dii  razze  a Pène 
Maurizio  ? douc  pur  fi  ridufle  il  fuo  Coikgga  Centurione  per  confuliare  infic- 
' ine  e riioluerc  le  forme  più  proprie  per  maneggiar  la  guerra  amaggior  ficurez- 
4 za  dello  Stato  mentre  vi  era  grande  apparenza  ? che  il  Duca  Cario  Emanuele 
giuAamcntc  fdegnaro  più  die  delle  perdite  fatte  ? della  cattiua  condotta  del- 
inei Miniftri?c  Capitani  in  queAe  occorrenze  ?»on  fi  fari  bbcqaictaro  -,  aio 
fatti  nuoui  ? c maggiori  sforzi  ? c tcntatiui  aiterebbe  nuouamcntc  prouocato  la 
fortuna  per  rettimi  re  il  luAro  delirato  da  queAi  finiAri  eucnti  alla  gloria  delle 
fue  Armi?  clic  per  fama  di  militar  dilciplina»difedckà  ? e di  valore  portaua- 
ro  il  vanto  fopra  tutte  le  foldarefche  d'Italia.  Penfauano adunque  i CommiP 
farijd’ineltrarfi  a nuoni ? e maggiori  acejuiAi  nel  Piemonte  per  diucrtire  dagli 
Stati  della  Rcpublica  ? e penare  in  quelli  del  Nemico  l’incendio?  e il  furor  del- 
la Guerra.  Ma  arandone  rapprefentati  i loro  Icnfi  alla  Depurazione  di  Ge-no- 
»is>  ,non  vennero  approuati.  Poiché  auendo  la  Rcpublica  penetrato  i defide- 
rij?e  gl’impegni  del  Re  di  Francia  ?e  fentito  ? cheil  Duca  andafie  veramente 
amtnafjandoin  fretta  le  proprie  forze  di  quà  e dèli  da'  monti  ; non  voluto  ae- 
cxcfccrennouclegnaaqucAo  fuoco  ? che  minacciai» rtflerminioalla  quiete 
■d'Italia  ifofpcfc  l'efecuzione  di  più  vigorofi  dilegni  per  non  impegnare  la  ripu- 
tazione ? c difpcrdcrc  le  forze  in  acqui  Ai  egualmente  vani  < c dannofi  ;comc_j» 
chequeAafuariferua  ventile  nelle  Corti  fi  rameresti  ri  butti  a mancanza,  e di 
forzc?ealtimorediqaalcheintcrnaconuulfionc  ptropra  de' Malcontenti  nel 
Corpo  Aclso  della  Rcpublica . 

Auena  nel  principio  de  iki  moffa  dell’Armi  fpedito  il  Senato  in  Francia  vn'- 
" efpreffo  fuo  Cittadino  per  participarc  cefi  forre  emergenze  al  Re  ChriftianiflS- 
•’  mo  ? ma  feorrendo  egli  ancora  con  armi  vittorioleipacfi  d’Olanda  ? glì  con- 
uenne  attendere  moki  giorni  ilfuo  ritornoa  Parigi.  Douc  accompagnato  daH*- 
Inniato  della  Rcpublica  q tifai  Ri  finente  efpofe  la  Aia  Comroiflìonc  in  tempo  » 
«he  gii  era  fognilo  lo  sfortunato  incontro  di  CaAcl  Vecchio . Senti  Sua  Mie  Ai 
il  negozio  con  viuc  elprtlTìoni  d’animo  inclinato  aM’agginfiamrmo  di  fimi!» 
differenze  .diehiarandofi  in  Arredi  voler  effere  mediator  della  Pace?  e che  però 
auerebbe  mandato  di  quà  da’monti  Mortsù  di  Gomont  fuo  frullato  per  trattar- 
\ la?cconchi*deria . PafTatoadunque  in  breui  giorni  il  Signor  di  Gontonr  aTo- 
* rino»evditiquiuii  tenti  del  Duca  ? porcoflì  a Gcncfonrcetnifo?  e alloggiato  a 
“ fpefepublicheinerfo  pariicoiate.  Introdotto  pofcktaU'Vdrcnzidcl  Prenripd 
r”  efpofe.  Che  il  fuo  Re  <k  Adi  tolo  della  Pace,  per  beni  Scio  comune»  l'acrefi* 
mandato  per  mancggiarladi  confenfo  dellr  parti*  propone  ita  intanto  Con  vn* 
incera  volontà  la  fc<fpcnfione  generale  delle  Armi  per  incamminarne  la  1 rat- 
razione.  Infinuò  parimentcla  refiirnzione  anticipata  di  Oncgtiazt  Duca  ? fé- 
«ondoglicrdini  » chedilFcaRcrnc  riccnnri  daila Corte  per  cIprcAo  fpcditogli  * 
mentre  era  in  viaggio.  Somigiiance  propofte  ricercando  diuerfe  ridi  fTìoni  im- 
portaRti/ttftìdhito  dal  Publicc  di  depurare  due  foggedri  del  Corpo  della  Nobil. 
tà  perrractat con  rifo  le marcxicin forma piùpreriia?  C informarlo  dello  fiato 
dfole  cofc  mobo  dinerfo  dalie  apparenze . Vanire  per  tanto  da  tifi  accordato  cf- 
kre  dì  I reciti  neccflìràil  fare  nnoua  fpeilizionc  al  ReChriAianiflfìmo  per  deri 
usre  a tua  notizia  qutfte  riotrzirnwT  ancora  penetrar»  agli  orecchi  di  5.  M.  Li 
end  cofaancndo  cagionare  qualche  dilazionedi  tempo  , mentre  i Gcnoorfi 
Banano  più  full'oflcmaziofic politica  ddleemergenzcrorrcnti.chc  neilaope- 
razionc  delie  Armi  ? ebbe  grand’agio  il  Duca  di  ainm.’.ttirc  moka  genti  dt'- 
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proprìj  Rad  in  Nizza,  Ccua,Ormca , Garcffio  c Afti  > di  rimontatela  Caaalle- 
ria  quali  conlumara  nc’paffati  incontri,  e da'  patimenti  della  Campagna,  e di 
accelerare  i loccorfi>chc  andana  allcficndo  il  Duca  di  BauiCra  Ino  cognato, con 
che  mife  in  nnoua  apprcnfionc , e rifehio  i confini  delia  Rcpublka . 

li  Papa  intanto  a. cui arteria  fin  dapprincipio  panicipatatl Scosto  la  mofla_j 
delle  armi,  gli  aucua  rilpofiocon  vn  Brute  dot  tatorio  alla  pace,cddtinato  in- 
CemcNunzioaTorinoMonfignor  Spada;  'perche ripigliatoquel Porto  , che 
già  qualche  tempo  per  differenze  di  gìutifdizionccra  Rato  vacante  , at  incam- 
minane qualche  Trattato . Scriffe  parimente  al  Cardinal  Reggio,  che  C tratte- 
nuta allora  in  G t noua*pcrche  fi  doitcflc  in  cnderc  in  q uefie  emergenzeeoi  me. 
defìmo  Nunzi0.Maiqucftaimpedito  da  varie  occorrenze  differitamela  fua  an- 
data in  Piemonte , die  niente  fe  nc  potè  trattare , e (blamente  dopò  la  fazione* 
di  Gàficl  Vecchio  comparite  improuifamécc  aGcnoua  da  Torino  il  Segretario 
di  quell’ Intcrnunzo.  Il  q ualc  fermatoli  vn  giorno  folo  in  cala  del  Cardinal , fe 
nc  ritornò  donde  era  Venuto  fenza , clic  fi  pnblicaflc  il  fincdellafua  moffa  : for- 
fè perche  non  trouò  adito  alcunoda  introdurreTrattato  d’aggiufl amento  in  . 
quelle  contingenze  troppo  ancora  intricare,  c fconuolte . 

Anche  la  Regina  Reggerne  di  Spagna  corrifpofe  agli  Oficij  paffatidalla  Rc- 
publica  fu  qncftc  emergenze  a quella  Corte  con  cfpnflìoni  di  Rima , c di  amo- 
reuolezza  . Ma  il  Goucrnator  di  Milano  Duca  di  Offnna  , alqualefulnuiato 
da’  Gcnouelì  per  sì  fatti  mouimenri  Franccfco  Maria  Balbi  -,  moflpò  vna  fcarfa 
difpofizionc  a fomminiflrax  loro  alcuno  aiuto  , cacondcfcendereallclorori- 
chieRe  fenza  ordini  cfprcffi  della  Corte  ; a titolo  di  non  pregiudicare  alla  neu- 
tralità con  Sauoia  ; c a nonacecndcre  maggior  fuoco  diguefra  in  Italia  , già 
die  pur  troppo  ardeua  di  là  da’  monti  . Benché  per  cfserc  andari  volontaria- 
incntealcuni  pochi  Soldatì  Napoletani  edi  altre  Nazioni  , che  militano  nello 
Stato  di  Milanoal  feruigio  delia  Repu  biica  , fi  fpargefsc  fama , che  ciò  fofsg_> 
feguito  d’ordine  del  Gonctno  j e clic  il  Viceré  di  Napoli  il  Marchcfc  di  Aflcrga 
douefse  ( non  feguendo  la  pace  ) mandi  re  aGcnoua  quattro  mila  huomini , 

clic  atìcua  raccòlti  folto  le  Infcgne  per  altri  fini  c inccrcfli  fuoi  propri),  e della « 

Corte  Carolici. 

In  quefio  mentre  iCominìfsarìj  Generali  CènturìonecDurazzo  •>  aucndo 
licenziata  la  foldatefca  delle  Ordinanze,  perche  fi  ritirafse  alle  proprie  caie_^, 
prefidiato  i Confini',  c formato  vn  Corpo  volante  di  gente  pagata  per  accorre- 
re ai  bifbgni,  e goder  de’ vanta  ggi  > che  aucfsc  prefenrati  lorol’occafionc 
foiua  i Nemici , permifero  alle  Truppe  del  Sargentc  Generale  Refiori  difeor- 
tcre  nel  paefccirconuicino  per  dare  loro  qualche  efcrcizio  , cnon  lafciarlc  an- 
neghittire nell’Ozio J,  nel  quale , o fi  difciolgoiio , o fanno  vnacrudcl  guerra-* 
donuflicaa’  proprijamici  . Così  egli  inutilità  la  Briga  la  prete  , c taccheggiò 
con  la  prigionia  del  Conte  Lafcarì , che  n’era  Goucrnatorc  . E perche  erano 
già  trafeorfi  li  due  mefideflinati  alla  loto  carica  efercitata  da  effi  con  cgual  pru- 
denza, c feliciti  ; chicfero  licenza  al  Senato , clic  venne  loro  conceduta  cou_* 
la  foRititzione dclli Senatori GirolamoSpinola,  c Bernardo Baliani . Eintan- 
ro  le  T ru ppc  dei  Contado  di  San  Remo  fotto  la  códotta  del  Commiffario  Fruv 
cefeb  Maria  Spinola  s’iinpadronirbnodiPetiraldo  ; ma  non  fenza  conrraRo  ; 
mentre  iPacfani rinforzati  di  quattrocento  foldatì  di  fortuna  vigorofamen- 
re  combatterono  per  dodici  bore  continue  , Dopo  le  quali  veduto  darri  fuo- 
co alle  porte , fi  mi  feto  in  fuga  lanciandola  Terra  in  abbandono  a i faldati , che 
la  fàccditggiaronb*,  Per  lo  che  i Feudi  ancora  di  Ifolacdi  Apricalc  vicini  a Pc- 
xinardo  volontariamente  fi  refero , c giurarono  fedeltà  alla  Rcpublica . 
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Non  manicarono  all’incontro  le  ArmiSauoiarde  raccolte  a Nizza  di  farli  fen- 
tire  ne’  contorni  della  Penna  > doue  fpinti  il  Marchcfe  di  San  Damiano  dclbu^i 
Cafa  d’ Aglic  due  milla  fanti  *,  riufeì  ben  loro  d’impadronirfì  d’ale  un  e cafc  fuori: 
del  luogo  , ma  auuicinatifi  ai  Cartello  fnrono  con  frequenti  mofchettatcco?- 
rtretti  alla  Ritirata*  Gli  huomini  di  Pigna  altresì  » che  aucuano  occupato  vna 
pictiola  montagna  per  comodità  de’  Viueri  furono  parimente  siorzati  da  queU 
lidi  Cartel  franco  ad  abbandonarla.:. ..  , . - . ' ' lì 

- Qyindiauuifati  i CommilTari j Gcnoucrt  che  i Sauoiardi  ingroflàtifi  di  forze 
difegnaflcro  di  rientrare  da  pin  parti  nello  Stato  della  Ri  publica  » ordinarono 
al  Rettori  di  portarli  col  Campo  volante,  e con  la  fopraintendenza  a tutti  i fol- 
dati  , e Milizie  fccltcperopporfiai  loro  tentatili u,E  riufeì  opportuna  molto 
funile  fpedizione  ; poiché  aucndo  nuotiaincnte  i Sauoiardi  inuafoi  confini 
Gcnouefi ài  parto  della  Naua,éNdi  Momirolo  vcrfolaPieueall’cntràta  d’Erli 
foura  Cartel  Vecchio , e alle  Venute  di  Toirano  foura  laPietra  vennero  di  nuo- 
uorcfpintecon  qualche  danno  fenza  altra  perdita  di  paefani  » chedc’ qualche 
cafc  e capanne  inc  endiate  da’  Sauoiardi  contro  la  intenzione  del  Duca  , che 
l’aueua  loro  tfprc itamente  vietato;  in  vendetta  degli  incendile  ftrapazzi  fatti 
dalle  Soldatefchc  Gènouefi  agli  Abitanti  della  Briga  , c in  altri  luoghi  occupa- 
ti da  etti  con  la  folita  infolenza  dellcgenti  da  guerra  , riiedouc  preualc  a qua- 
lunque partito  fi  fa  lecito  quanto  le  piace.  ! . tli'.s.; 

. Dallaparte ancora  di  Nizza , attendo  i Genoucfi  fentito  flrcpito  d’armi , e À 
ammafsodifoldatefcain  Sofpcllo  , Breglì , e Sauorgio  con  mortari  , bom- 
be » petardi  ; e altri  militari  appreftatuenti  fi  diedero  a credere  , dic  i Pie* 
mootefi  difegnaflero  di  portarli  all’attacco  di  Vcntimiglia  vi  urna  Città  de] 
Rcpublica nella  Ri mera  di  Ponente  j publicando.  la  fama  , che  farcbbpno 
(iati  in  fimileintraprefa  affiditi  dalle  dieci  Galee  di  Francia  , che  tornate  ;di 
.corto  erano  capitate  in  Villa  franca, come  che  veramente  teneffero  ordine  dal 
ReChrifb’aniflìmodinon  attaccare  gli  Stati  della  Rcpubhca  ; perche  ciò  sfa- 
rebbe ftato  vn  trapaflare  al  Porto  di  Nemico  e diPartlgiano  da  quello  di  Ami- 
co e di  Mediatore,  quale  fi  profeflàua  allora  il  Re  di  Frauda  tra  le  parti . Com- 
moffo  adunque  da  querta  fama  il  Commiflarìo  Spinola  ftimò  ben  fatto  di  ricoà 
nofeere  il  fito  , c il  prefidio  di  Dolce  acqua  Feudo  poco  dittante  , comeefegui 
con  cento  c cinquanta  foldati , per  tentarne  pofeia  l’Imprcfa , e obligare  con-* 
quella  diucrfionc  i Piemontefi  alla  difefa  delle  cofe  proprie  . Ma  effendo  qui- 
tti trafeorfi  alcuni  Corfi  a depredar  belli ami  fortito  da  Dólce  acqua  il  Prefidio 
Sauoiardo,  che  era  molto  ntimerofo>aitaccì>  con  erti  vna  gagliarda  Scaramuc- 
cia j conlaqualcpofeinapprenfione  ve  rifchiilComroilìario  ; maoppor* 
•tunamente  foccorfo  dagli  huomini  di  Cartelfranco  accorrti  otitoi  prontamente 
gli  riufeì  di  ritirarfenc  faluocon  poca  perdita  de’  fuoi . Di  cheauuifaròii  Mar* 
chefedi  San  Damiano Cotnandan te  dell’Armi di  Sauoia in  quelle  parti,rinfor* 
zò  Dolceacquàdi  mille éottocento  fanti  fotto  il  comando  del  Colonnello  Ai* 
cardile  introdurti  pure  altra  gente  nell’Ifola,  in  Apcicale*e  in  Pcrinaldo  luoghi 
aperti  ( come  dianzi  vedemmo  ) già  prefi  e abbandonati  dalle  foldatdche  j 
Genoucli»  • n-  » « •»  ' ..  .>.)  ih:  T ./jì 

Ma  troppo  lungcre  noiofo  farebbe!  Ir  accentare  tutti  pi  incontri  fedititi  nd 
corfo  di  quattro  mefi  fu  i Cofihi  della  Rioiera  tra  icgentì  dd  Duca  e quella  del- 
la Republica  ; che  col  foteridahno  de’ Paefani  non  portarono  alcuna  confe- 
renza importante  agli  anuantaggi  dell’vna  , o dell’altra  parte  . A due  foli 
-tentati uiadunque  portiamo  acconfcnti re  quo  Iche  rifleflo  ; i’vno  de’  Sauoiardi 
al  CpfteHò  della  Penm,e  l’altro  dc’Gcnouefi  al  Cartello  di  Dolce  acqua  .V cne  ri 
r,j/l  f ” * *.  , primo 
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Libro  * Trentejimo  Nohol  -reo* 

pflnlo  intra  ptefo  d’ordine  dei  Marchefedi  San  Damiano  Comodante  dell’ Ar- 
mi di  Sauoia  nella  Contea  di  Nizza  dal  Cauallictc  Badat  Colonnello  del  Reg-  Ttvtatm* 
gimcnto  della  Croce  Bianca.il  quale  auuicinatofi  alla  Penna  alli  tre  di  Ottobre  de 
Cou quattromila  fanthe  alcuni  pezzi  di  Cannone,  e fatti  quitti  alcuni  prigionie  tardi  fi: 
depredatala  Campagna  intimo  la  refa  al  Callello  . Che  munito  di  vna  Coni-  UTenr.j. 
pagnia  di  gente  pagata  e di  milizie  fa  Ite  del  paefe  animate  dalla  buona  Con- 
dotta del  Capitano  Girolamo  Gaftaldi  fi  accinfcro  brauamenre  alladitefa . Ma 
ftretti  dall’armi  Sauolarde  la  fera  de’  quattro  cominciarono  a trattar  della  Re- 
fa , auendo  dato  pt r omaggio  vn  Capitano  j Ma  auendo  intanto  i Contmiffarij 
Generali  ordinato  al  Maftrodi  Campo  Generale  Gicuanni  Prato:  di  portami 
fjpccorfojgli  riufeì  nel  giorno  appiedo  con  molta  felicità. Poiché  auendo  prima, 
il  Sargerue  maggiore  Frediani  con  le  Truppe  de’  Cord  guadagnato  il  Pollo  di* 


ino  ai  vampo  i rarocoirimanentcaeirr.icTcuo  , ru cumino n v-uin«wiuam 
Badat  di  ritira  rii  in  Sofpello  la  notte.fegucntc  con  qualche  difendine  c danno  _ 
lafciando  i carri  j c il  bagaglio  in  abbandono  j auendo  caricata  anticipata-- 
mcnrel^rtigiieria  leggiera  (opra  de'  muli . Non  perciò  fi  ridettero  i Sa uoiaedi 
^altcntaùuo;  madopo  qualche  giorno  ritornati  ali’Imprefa  procurarono  per  v.. . . ^ 

la  terza  volta  d’impadromrfene  . Etentataprìma  inutilmente  la  fede  del  Ca-  ^ 

picanp  Gaftaldi  con  letrera  d’vn’ Amico, che  con  grandìflìme  offerte  gli  promer. 
teua  inficmc  la  libertà  de’  fuoi  figli  fatti  prigioni  da’  Piemonttfi  ; rinforzò  D. 

Antonio  di  Sauoia  Gouernatore  di  Nizza  l’Efercito  al  numero  di  cinquemila 
Combattenti  j e accampatofi  nel  territorio  vicino  , c fatte  quiui  diuerlc  fcara-  ....  } *t 

muccie  con  varia  forte  col  prefidio  i che  andaua  fortendo , vi  alzò,  vna  batteri*  . 
di  due  Cannoni  accelerando  l’aprimento  della  breccia  per  conleguirne  l’inten*.  , . . 4 
to  . Mapcr  laviuaaffiftenza^elMaftro  di  Campo  Prato  furono  i Sauoia  rdi 
jrefpinti  findentro  i propri  j ripari , c obligari  a ritirar  nuouamente  di  notte  tetri* 
po da  quell’attacco  . Dicheauucdutifi  i Genouefi,.  diedero  loro  alla  coda  > c 
arriuatigli  fui  far  delgiorno , li  combatterono»  e difordinarono  con  la  morte  di 
molti  di  loro , e altri  feriti,  riportandone  con  le  barachc  qualche  preda  di  baga- 
gho,d’armic  di  monizioni.  - . . * 

;«  In  quanto  poi  all’afledio  di  Dolce  acqua, egli  venne  d’ordine  cie’ComnjiflArij 
Generali  di  Gcnoua  intraprefo  dal  Mafito  di  Campo  Prati . Il  quale  auendo  ta-r 
dunato  buon  numero  di  iòldati  pagati  -,  c delle  Milizie  feelte  dalle  Ordinanza 
di  Ventimiglia , e presieduto  a quanto  faccna  mcflicre  per  la  imprefo  difegnaw 
fegeaimpzarealli  dieci  d’Ottóbre  il  Sa  rgente  maggiore  Prediali!  a inut  Iure* 

Borghi  dellaTcrra,de’quali  al  primo  abbordo  s’impadronì,e  vi  fi  fortificò  fcac-  -t.-« 
ciaridonei  Sauoiardi , che  fi  ritirarono  nella  Terra,  c nel  Cartello  • Artifteua  . 

al  Goutrno  di  qu<  fio  Luogo  diuifoin  Terra  , Ca  Hello  , e Borghi  il  Marche», 
di  Entraquc  Tenente  Colonnello  del  Reggimento  di  Nizza  , e il  Colonnellq 
Alberti  con  alcun  e'Milizie  del  paele.I  quali  alla  chiamata  fatta  loro  nel  feguefl= 
te  mattinoda’Genouefi  di  rendere  laPiazza  rifpofero  brauamente  con  la  bocca 
de’  Cannoni, e de’  mofehetti.  Alzarono  adunque  i Genouefi  la  batteria  per  co^ 

IhijSnerli  a renderfi  con  la  forza*ma  auendo  intanto  rifaputò  , che  il  Marche* 
fe di  San  Damiano  porto  infieme  vn  valido  corpo  di  gente  compollo  del  rimar 
nente  del  Reggimento  di  Nizza  , di  cui  era  erto  Colonnello  , e di  quelli  della 
Croce  bianca  diretto  dal  Commendatore  Badat , della  Marina  comandato  da 
Centi  Lafcarisj  c Mazzetti  Capitanato  dal  Conte  Mazzetti.»fi  portane  con  ce- 
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.1002  . Delle  Hijlorie  dittila 

: rità  al  focco rio  degli  Attediati,  c fofero  comparfc  nelle  acque  di  Ventini Jg 
e dicci  Galee  di  Francia  vlcfte  dal  porto  di  Villafranca  } prefero  rifolu2Ìon 
'onimiffarij  Qencrali  di  sfuggir  nuoui  impegni  defiftendo  dopo  tre  giorni  c 
ppugnazionc  dall’attacco  intraprefo  per  rinforzare  con  qtclle  gemi  i po 
ella  Marina  . Sofpefa  adunque  la  efpflgnazione  del  Cartello  fi  ritirarono  cc 
uon ‘ordine  i Genouefi  infilando  il  cammino  di  Catte!  Franco  . li  che  yedu: 
\*  Sauoiardi  fortirono  dalla  Piazza  per  infettarli  atta  coda  » mentre  dall'alt] 
irte  il  Marchefe  di  San  Damiano  attaccò  con  etti  la  fcaram uccia  , che  riul 
ualmente  ardita  , e difinuolta  all  Vna.  e all'altra  parte  -,  e come  tra*  Sauoiai 
» fifcgnalarono  , oltrciMarchefi  di  San  Damiano, e di  Entraquc  , il  Coni 
Uonardi  Sargente  maggiore  di  Battaglia  » c Gcuernatore  di  Verrua,  il  Baroc 
Pallamano,"  il  Conte  Luigi  di  Montcroflò*  il  ContediMartignano,ilConi 
Trucchi  » ilContc  di  Ozigna > c il  Signor  Cafagoda  , clic  interuennero  alla» 
Zuffa  in  qualità  di  VolOtarijj  cosi  riportarono  molta  lode  i Genouefi  col  volti 
faccia  a*  Nemici , e ributtarli  con  qualche  perdita  » che  farebbe  fiata  itiagglc 
re  > fe  le  genti  dell'’  Repubblica  *,  che  occupauano  le  colline  , in  vece  di  ttarìcr 
immobili  fpcttatrici  del  Conflitto  > follerò  calata  nella  pianura  per  aicfcolar 
anch’cflì  fra  le  armi  de*  combattenti , 

Nelmedefimo rempoil  DucadiSatioia  > cheaucuainceffanrementeimpic 
gato  tutte  le  fuc  applicazioni  al  rifarcimcnro  dc’danni  cagionatigli  dalla  cattiu 
condotta  de*  fuoi  Generali , inuigoriro  d’anuantaggio  dall’a  Amènza  dalle  Ga 
leedi  Francia, e della  buona  difpofizione  de’  fuoi  fudditi;  molti  da*  quali  corre 
rano  volontaria  méte  a (bruirlo  in  quelle  motte  determinò  la  ricuperazione  d< 
Principato  d’Oncglia  , c per  meglio  conlèguirne  l’intento  di  diucrtirc  ì’Arm 
della  Republica,  tanto  fu  le  montagne  * che' nella  pianura . Radunati  adunqu 
(cimila  fanri  » e mille  Canali»  ne*  confini  d’Afti , ne  fece  (piccare  vna  partita  d 
due  mila  fantine  cinquecento  Caualli  comandati  daMonsù  di  Guimet  fiere, co» 
la  quale  umetti  d’improuifoi  Borghi  di  Olanda  » ne*  quali  ( fe  bene  poco  bet 
muniti  ) trottò  refiflenza  tale,  che  fu  necettìtato di  ritirarli  fenza  fnr’altro > chi 
l’incendiodiqnalchccafa  . All’incontro  vfeito  da  Caneto  il  Marchefe  dfli 
uomo  con  buon  numero  di  fanti,  e di  canali»  e condotofi  a Saflello  il  prefe  fen 
za  fatica,  faccheggiollo,  edarfe,  fluendolo  trottato  fenza  difenfori,  effendo 
fene  partito  il  Prcudio  col  Comadante  richiamato  in  Ouada  a rinforzar  quell. 
Piazza  , che  perciò  ne  riportò  a Torino  oltre  vna  grotta  preda  quattro  picciol 
pezzi  d’Artiglieria  . Il  che  fornito  da’  Genouefi,  che  aucuano  finallora  fittali 
loro  attentionc  a i Luoghi  della  Rimerà,  cd  erano  flati  trattenuti  co*  Negoziai 
della  fofpenfionc  deiformi,  che  fc  bene  pareffero  vicini  alla  condurtene , ve- 
niuano  però  difficoltati  da  varij  emergenti , e dalla  fpe ranza,  che  aueua  il  Da* 
caconccputa  di  riportare  attua  maggi  \ che  bilanciaffero  le  perdite  fatte  collii 
grande  vfura*,  eie  fiero  Committa  rio  Generale  nelle  parti  di  Lombardia  atta- 
gate  da’ Piemontcfi  il  Senatore  Cefarc Gentile  per  riparare  a*  Fregindicij  > ch( 
andauaquiui  inferendo  alle  fueTcrre  il  Nemico . Portatcfi  egli  adunque  nell* 
Terra  dìGaui  con  qualche  foldaccfea  di  fortunose  buon  numero  di  Milizie  feci- 
fe  comandate  da  Colonnelli , e Capitani  trattidal  Corpo  della  Nobiltà  difoofi 
gli  ordini  per  la  difefa  d)  quelle  pendenze  . Rinforzò  primieramente  di  falda* 
refea  la  Terra  di  Noni,  che  per  ettcrc  affai  grande  dì  fito,  numerofa  di  gente,  e 
abbondante  di  trafico , era  forfè  l’vnica , e la  piti»  confiderabilein  quella  patte. 
Comandaua  quiuiil  Maflro  di  Campo  Giufeppe  Serra , 11  qua  Ica  uendo  forti- 
ficato il  Gattello  con  ripari  di  terra  fecondo , clic  fennet tetta  il  fito,  fi  trouaua 
in  qualche  termine  di  difefa  ; mentre  per  altro  circondata  di  muro  all’antica 
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lènza  terrapieno  > e baloardi  con  lunghe  cortine , t piccioli  fianchi  » e con  po- 
co foffo,  non  era  capace  di  fare  valida  rtfiftcnza  ad  efercito  numero!© . Racco- 
mandò altresì  la  cuftodia  di  Ouada  al  Commiffario  Ambrogio  Imperiale  : Che 
•introdottofi  nella  Terra  vi  ordinò  qualche  riparo  in  quanto  gliele  permife  la-» 
incapacità  del  fito  > e lo  munì  diqualche  foldatefca  feelta , e pagata . . n r.rluji 

Intanto  frai  bollori  più  feruidi  della  Guerra  fi  auanzauano  ancora  i Trattati 
di  pace  » e dopo  molte  fpedizioni  di  Corrieri  in  Francia  , e molti  viaggi  dcll’In-  " * 
iliaco  Signor  di Gomont  da  Torino  a Genoua,  e da  Gcnoua  aTorino , aueua  la  44  * 
Republìca  rifoluto  foura  le  inttàzedcl  Re  Chriftianiffimo  di  rcffituire  Oneglia 
al  Duca  neiratto  tteffo  della  fofpenfionc  generale  ddl’armi  » c in  cfccuzione^j» 
della  pace  da  ftabilirfi . Ma  il  Duca»  che  aueua  già ammaliato  gran  forze  non 
Volle  perdere  quello  vantaggio  ; ma  ben  sì  far  vedere  al  Mondo,  che  i'e  auefle 
difegnato  dapprincipio  di  far  la  Guerra  a’  Gcnouefi>auerebbe  tenuto  altra  ftra- 
da>e  fatto  altri  apparecchi . E valendoti  opportunamente  delie  difficoltà  incon- 
trate ne’  maneggi  dell’aggiuftamento  » ne  arenò  U conclusone  affermando  d- 
nucre  anch’egli  bifogno  di  tempo  per  maturare  le  fuc  risoluzioni . Eglicnefa- 
ccUa in  fatti  mcfticre  per  la  cfecuzione de* fuoi diicgni , meditando  di  afsalire 
nel  tempo  fi  ci  so  il  Dominio  Genouefeper  la  parte  di  Ouada,  e di  aprirti  qual- 
che pafso  nelle  montagne  per  la  ricuperazione  ( come  dianzi  dicemmo  ) di 
Oneglia  ; volendo  riconolcerc  dalla  fuafpada,  non  dairaltruiceflìone  la  ricu- 
perazione di  quel  Principato . Dati  a dunque  gli  ordiniconuenienti  aquefìo  fi- 
ne determinato  *,  incise  Don  Gabriele  di  Sauoial’EfercitodaHeattinenze  del 
Piemonte , e pafsando  per  lo  Monferrato comparuc  improuifo  nel  Territorio 
diOuada.  . . ’ ' . . 

Rimane  qucftaTerra  fituata  rra  dite  Acque  dì  Stura , e di  Orba , e aprendo  A*1****' 
Verfo  le  montagne  del  Monferrato  vna  larga  pianura  comoda  per  l’accampa- 
inerito  di  valido  corpo  d1  Armata  > non  tiene  altro  riparo  » che  di  muraglie  all*—'  s**eiAr  • 
amica;  ma  però  ben  fiancheggiare»  con  vn  Cartello  porto  in  vna  eminenza.^* 
guati  inacceffìbile»  e fiafìccheggiato  anch’cfso  da  due  Torri , che  guardano  la* 

Terra  » dalla  quale  vicn  Separato  con  vna  profonda fofsa  . Era  quiui  entrato 
(come  fi  è detto  ) il  Commifsario  Ambrogiolmperialecon  pochi  faldati  paga- 
ti » ealtri  delle  Milizie  dello  Staro.  Il  quale  vedendoli  attaccato  da  fòrze  fupe-> 
riori,  fece  volare  con  felice  rnifcita  vna  mina  a pparacchiata>che  mandò  in  aria 
molti  foldati  » e alcuni  Cauallieri , c Oficìali  Sanoiardi , ì quali  con  la  fp«da_* 
alla  mano  fi  portarono!  primi  arditamente  all’afsalro  . E non  ottante  , cheli 
vedcfsc  fono  gli  occhi  il  perìcolo  di  perderli  fenza  riparo,  non  fi  volfc  rendere 
nlla  chiamatale’  Nemici  ; ma  veduti  poi  rouinnti  dal  Cannone  due  angolid’*^ 
vna  cortina*  e refa  perciò  indefenfibile  affatto  la  Terra , e ne  fpedì  fuori  molti 
foldati  delle  ordinanze  con  ordine  di  fermarli  nella  piana  diTaggiuolo  > efi  ri- 
tirò nd  Cattello  » doue  fi  difefeìnfìno  a checonofciurala  irnpofsibijitàdi  fotte-  y*4 
ferie  » tcn'ò  con  la  fpada  alla  mano  infìcmecon  pochi  altri  Oficiali  per  la  por- 
ta della  fortirn  lofcnmro  vcrfoil  medefimo  luogo  di  Tarinolo , vicina  giurff- 
^dizjofi'  dello  Sràro  di  Milano.]  Riufcìbcncall’ìmpcriali  difaltiarfi;  ma  noli—» 
àgli  altri . I quali  per  feg  itirati  dalla  C anni  ter  ia  nemica , chcfcorrcua  per  quei 
contorni  » fu  reno  fatti  prigionieri  : come  pure  inreruenne  a quelli,  cncal  nu- 
mero di  trecento  fi  erano  fermati  nella  Terra , c nei  Cattello  qrtando  fe  ne  im- 
padronirono i Sauojardi»  non  ariefidò  attuto  comodità  per  fongnftfa  del  tempo 
ilMarchefcSerradiporratuifoccoi  fo  . Perche  fe  bc ne  vfei  con  gente  da  Noui 
per  farlo , ne  Tenti  la  perdita  a meza  ftrada . Prefeto  i Piemontèfi  nel  Cattello 
qualche  monizioni»  viucti,  fpingafde»  e alcuni  piccioli  pezzi  d’Artiglicria-*, 

che 


Digitized  by  Google 


IOÓ4  - DeHe  Hijìorie  d Italia 

che  murarono  al  Duca  in  fegnodella  Virtoria  con  vn  Sargcntc  maggiore , » 
Cap'ranoiC altri  Prigionieri.  66  9 ' 

Ta’e  fu  breuemente  il  foeceffod’puada  ; ma  perche  non  dobbiamo  deft 
dare , o la  rimembranza  douuta  al  nome , c al  merito  de’  foeeetti/o  fo.rr 

votnn>r'fiGa ìr  le2Scnt,.la  notlz,a dl  a,olinc  Particolarità  fin|olari,  delle  qi 
' * rh^n  ofi  paft>c ’*C  trat-tlen? : porteremo  fopra  quefti  fuccetó  vna  R dazio 

fcn?°  C1  caP,ta  da  buo,na  P"tc  • E come  che  contenga  puah 
cofa , cheparenon  li  accordi  conquello,  che  abbiamo  dianzi  accennato  i, 

vi  c però  d-uerfta a cuna  nel  fatto , ma  quello  , che  vi  apparire?  di  p"  ù Ve 
come  d.  parergo  nella  pittura  per  farecon  la  oppofizione  de’  contrani  fp,Yc 
maggiormcnrci  lumi  della  verità , c per  dare  acufcheduno  quello  , d£  fc‘ 
d"to  dC  °mbrC  ddIc  pafr*oni  » c della parzialità.  E tale  è quello  R; 

///TT  . ^edtndofi  altre  lueg,  dopo  laprefo  di  sitilo  , » cui  fi  fot, fi r»  applicar,  1,  7y, 

i n f7f*  t'4,Sau',*P*r‘,f  "guarde  dei  a Cavali, ria  , f,  non  <S vada  i si  per  fu  .fi 

. OvaUa.  Seme»  , eh,  bifognaff,  muntelo  in  ogni  miglior  maniera  ferehe  mi,  follmente  fi  toL 

fe  tl  f enfi  tre  a néftr,  cfimpndrentrfi  iti  Sue  Recinte  , , Cefi,  Ut  , ma  ne  meno  del  ho, 
Z*  ZV'V  7"' rÌUfe,feM  ?«*"'  di  Gu, maniere, , . i,  Bugni, . OnZZuclnZì 
trinciti'*/  ’ ^ W'  ' 'j'jsZll****  ****  pone  aggtun fero  molte  altre  fortificatici!! 
VinU^Tfi  dl  M‘»à,re  molto  ben, , , tea  molta  gene,  ,1  Convento  de * Cappi 

ST/ir  "*ì  ’mCO;A?ntÌCtio1  Equini  annate  quello  che  pùeempccIL 

Ver  C^  P‘*lt-*C°a  d“‘m'U  hu,Lm'm  di  cinquecento  Caffi  , einqvecen, e T’o- ■ 

ZZft-  ' d'J  Uv'kefeSerra . e einquecent.  Pacfani  fettoil  comando  d,\ 

hì^ze  .fini  W *bbend'U°ìm‘*‘  *'“•  "fi  neeeffarit , , conueni.nri  afofler, 

**  Pea^e,. frate  altee  d,  gran  in*,,, ,*  eli  granate.  Ma  co»  Unte  prevenzione  cenoLn 

taSbtiuZZ  ’Wd°rrf'Cadut*  U f««*  venirti. attaccata  mi  fedo  r. 

Cotteli,,  net  Reati»  , , nel  d,  fuer,  vna  quantità  di  mine  peri  addi,  tre  rare  vette  fin 

Zdfeludaffi’  de  Genou.fi  non  dfhl fin  il  Ducodelpenfi.ro 

\ „ / ^ . f Adorne  erfinoe  al  Signor  Don  Gabriele  di  Stuoia  General,  dello  LaC 

tfdél'a  ~™Ìl7^d»fio  a VSF P*rurofi all, fei del  corre., emefld  Ou 
v/  ’ »V,fueeel  carpa  iella  fu»  gente  componi, novecento  Cavalli 

de  • * cinquecento  font,  de  Ordinanza  . a quali  f,  ne  a (giva fero  duemila  Velo 

tari,  delpacfe  ,e  du,  piccole  peczi  di  Cannone . incammino  ver;.  Ovaia ,, per  la  /tradì 

ZTsZcDGlTt  *"*  chiamato  di  Sani»  Stefano*,  mentre fi. 

Tifi.  A V > d> fiorrendo  con  alcuni  pratici  del  Ivogoe  delle  venute  ci fucino 

T.A&ssssssst 

ss  %. 

tdcldaTdlod’cZST  G*br‘'lct,un!0 fi  l»  fifa  del  li  nova di  cominciar' > '.t. 
d'ftfi  quel  po/lo  con  Z, agente.  cln^d^UJ^Z  ’ F*  P* 
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dine  it'  Ckfdtini  , e virimafi  leggìi  r mente  ferito , figuitato  per  fecondo  dal  Signor  doli* 
Taya  pur  Tenènte  nel  mede  fimo  Reggimento , enei  mede  fimo  tempo  da  Brandii  Capitano  in 
Auofla,  e del  Figlio  del  Barone  di  Boi  mone  Volontario, /annuito  di  quattordici  anni  e che  ri- 
ferii tri  mofcbeMato  ,finzjt  rtBarnt  danneggiato , dal  Barone  di  Ciattigliont  Capitano  del 
Reggimento  di  Sante  a , tifo  ne  refe  } trito,  al  Conti  di  Sant’ Albano  t Tana  ambedue  Tenenti 
nello  fteffi  Reggimento  dtUeGuardie  parimente  feriti  , t il  Conte  di  Ncuaglte  Capitane  del 
Reggimento  di  Piemonte  aito  ni  ebbe  due  mofiheìiate.RejifTe  quel  Pofto  qualche  tempo,  l dopo 
'ojjtre  flato  valorofamente  fuptraro  col  piceiol  Borgo  ad  effe  congiunto , fi  porti  il  detto  Signora 
di  Brichanteau  con  Buttano  Rangone  Maggioro  di  Alba , e urea  venti  faldati  per  una  comu- 
nica dono  di  (afe  del  dotto  Borgo  a I RaftaUodal  Borgo  grande , dono  ardendo , che  non  pote- 
va paffute  , v che  ua'kuemo  di  tagl ta  fattele  comandi  al  Cento  di  CafioU amante  Capitano  noi 
Reggimento  di  Ritenente  a' entrar  uni  primo . Il  che  attendo  ter aggiof amento  ofigtùto  fu  af- 
fai ito  datfuattoa  Cor  fi  dal  Corpo  di  Guardia,  che  prefo/o  per  la  Crouata  il  conducono  no  uia  f 
•quando  il  Conte  dò  Sant'  Albano  fi  gètti  procipitofo  per  liberarlo,  t uccifi  uno  de  Cor  fi.  il  con- 
te Rangone  intanto  re  li  faldati  /opra  nominati  fi  fecero  un  poco  £ apertura  perla  quale  entra- 
li,i fiftenuri  dalle  Truppe  amiche  fi  portarono  tutti  /opra  la  Piazza  della  Terra /lene  trono, 
ti  quattroetneo  Difenfir, , che  molle  ottano  di  uder  fortuna  brano  refi  fianca  no  uccif ero  in- 
torno nfeffanca  .trenta  ne  fecero  prigioni  o mifero  in  fugai l rimanente.  Il  che  diede  ti  comodo 
od  Reggimento  di  Monferrato  di  occupare  con  poca  fatica  la  Venuta  aorfo  il  fiume. 

Ciò  ofrgtùtofi  rifai  fedo far  due  attacchi  . il  primo  di  Don  Gabriele  col  Reggimento  delle 
Guardia, e con  quello  di  Sauoia  comandato  dal  Matthofe  doEflt  in  perfino  , affondo  qui- 
tti altresì  Brichanteau , il  Rangone  per  Maggiore,  e il  Baroni  di  datigliene  come  Aiutante  • 
Manti  [ctonio  furono  impiegata  Reggimenti  di  Monferrato  o di  PitmonU  , comanda- 
ti quello  dal  Marche  fi  di  duerno  , « qutfio  dal  Conto  di  Maglione  pur  Colonnel- 
lo. ' 

Ber  la  direziono  di  qutfio  attacco  nacque  , e fu  immantinente  fipita  di  fetenza  tra  il 
Conte  Olgiaf*  Commi  fior  it  Generale  della  Caualltria  , t il  Marette  fi  di  duomo  pilo 
vecchio  Colonnello  del  Corpo  . Allega  nati  Conte  V auuant  aggio  del  fudettoGt„^aUia  , » 
f auer  comandato  l'Efircèto  prima  dtU'arriuo  dì  DonGabritle  ; Ma  rtptuaua  it  Marche  fi  > 
che  il  CommiJfarieClentralt  dita  Cavalleria  fi  non  ero  Mafiro  di  Campo  , non  doucH*  cò- 
glierti! funzioni  agli  O fidali  della  Fanteria  -,  e inquanto  al  comando  in  primo  Luogo  , 
eftnde  già  ceffate  , niente  opptraua  . Don  Gabriele  pero  fi  abile  , che fimo  tratto  di  cort- 
ftguenzafi  firuifft  al  ter  nanna  menti  a giorni,  e fi  chìamaffi  l’attacco  dilli  due;  cominciando 
piriti  primo  giorno  il  Marche  fi  di  duomo  , il  quale  fece  aprirò  la  trincea  iter  fi  la  meta 
notte  f alterila  aUo  [puntare  del  giorno  Jeguonte  dn  ì Cannone  con  rifilata  e ter  aggiof  a difin- 
uolttera  e presenza  all  e duo  in  batteria  dal  Conte  Guerra  Tenente  Centrale  dell'- 
Artiglieria . Ma  non  permettendo  il  filo  picciolo  calibro  , che  fot  effe  grande  effetto  ,•  allog- 
gio il  Mar  che  fi  per  vaagrotta  (atterrar,  e a i fuoi  Minatori  a feip  a fidali  a muraglia  del  Re- 
cinte alla  lìraordinariatnente  e forte  . Da  quella  parte  giuoco  vna  mina  fatta  da’  Nemici 
in  vnacafat  fiptlli  quaranta  huomini  del  Rttgimento  di  Monferrato  . Nel  tempo  fi  effe 
ufftfiì  all'attacco  tutto  che  ferito  il  signore  di  hetfquilbcrt  , e il  Signor  Don  Gabriele  per 
animare  maggiormente  i f noi  porto  egli  fi  e fio  la  prima  porta  gir  coprire  il  Minatore  , e fece  il 
Reggimento  delie  Guardie  con  molto  valore  il  J no  alloggiamento  . Ver  fi  lo  fii  dellanotto  fi 
conditfle  S.  E.  all  attacco  del  Marchefidi  duerno  i ti  per  vedere  file  cefi  fijttto  ben* 
incamminate  aU'ofito  felut  dell'ltnprefa  / come  per  rinoUart  i funi  ordini  aUo  fitjsc  Mar- 
che fi  ( quando  nenglì  attefio  efiguiti  ) d'impedire  lo  /campo  alle  genti  di  deicida  dalla 
parte  ai  Tagliuolo  , mutando  perciò  fule  venuto  dietro  il  Caftello  quattro  [quadroni  di 
Canai  lena . 1 atomo  a che  gl,  fu  rifpoflo  dal  Marchefi,  che  ripofafio  pure  [cura  di  lui, per  - 
che  ghautrtbbe  prtueduto . 

Intantotl  Nimico  auu.mz.vtdofi  il  giorno  , tr  attagliato  dal  continuo  f note  di  quelli  duo 

attac- 


Attacchi  , e dagli  Alléggi  dei  Minatori  par  ut  , che  fi  r alleni  afte  alquante  nella  di  fi 
ed  offendo  fi  alcuni  foldati  del  Reggimento  delle  Guardie  ir a/portati  [arduamente  verj 
pena  » che  era  il  feconde  attacca  , il  Marcite  fe  dihiuorno  che  venite#  dal  preme  atta 

dotte  era  Hate  a vedere  quaglio fidali  » credi  , che  l' opportunità  fi  prefcntojfe  dì  dare  * 
detta  porta  con  lafpadaalla  mano  , gid-ebevi  aueua  fatto  /parare alcune  Cannonate  . 
cosi  il  primo  fra  gli  Oficiali  > e filamento  precedute  dia  etto,  » ditti  fonti  delle  Guarii 

eenducende  fecali  Signori  Beidanid  Mare fetale  di  Battaglia  * odi  Saltar»  Capitano  di  C 
ttalleria  , il  Conte  B or  gorello  Capitano  di  fanteria  , e Tenente  di  Caumllcria  , e il  Bt 
gene  venuti  cafualmente fece  , e il  Capitane  Po  fiorir  del  Regimante  di  Monferrato  , < 
alcuni  altri  Oficiali  » vi  fi  applicò  ; ordinando  al  Signor  bieny  Aiutante  di  Campo 
prendere /opra  la  deftravndifiaccamento  di  trenta  fanti  per  fauorire  la  fitta  eperaxdon 
dalla  quale  cerne  impreuifa  four  opre  fi  il  Nemico  tede  la  Porta  del  Ricetto,  ■$  fi  fuggi  > 
C afelio  m Auaanxojfi  il  Mony  fiuta  laripa  » e vn  piccìoì  muro  Con  li  fusi  , einvn» 
mento  vi  aecorfe  dal  fuoPofio  il  Reggimento  dolio  Guardie  feguitate  dagli  altri  del  pri 
attacco  . Don  G apriti*  ver  fidi  cui  fi  era  portato  in  quel  tempo  Brjtbiaatb  fu  congranf» 
ea  ritenute  dal  por  far  fi  di  aueuo  di  per fina  a quell' attaco  > al  cui  bornie fite  molto  centi 
hur  il  Conte  Olg  iato  f omettendo  e facendo  feguitare  il  Marche  fi  di  Litoorno  . ti  quale  t 
donde  occupato  il  Ricetto  -f  mando  a S,  E.  il  prodotte  Rangone  per  ricetterò  i fuoi  or  din 
che  furono  di  dare  al  Caftollo  , che  attorta  tfpe fio  bandiera  bianca  e la  compofixieni  » c 
ttuejfe  (limato  ragioneuelò  . Giuocò  nel  tempo  ftejfo  da  quella  parte  vnapiccieia  mina  $ » 
Aon, poco  danna  >■  come  pure  delle  altre  » in- altro  parti  , e tempo  fecero  il  loco  # 
fiotto,  ' .»  •'.»«*  \< . . 

S' impadronirono  adunque  iwòfirLdtlCafiell*  » in  cui  fi-  trouoMano  ducente  fildat 
due  piccioli  petti  d' Artiglieria.  > f offerita  jet  barili  di  pelrtere  fina  » e molti  moni  rioni  À 
becca  : ma  quando fi  ne fece  larol  anione fi  crede  che  non  fivedejfeognicofal  dicendo  fi  ci 
fi  conduce  uaoo  a Guada  pereti  più  grò  fi  t ma  dubitando  i Nemici  tf ejfere  fouraprejfi  deli 
nofir a marchia  gli  r iter Hajfero  a Noni , • > 

. Mentre  £ Olgiato  con  Liner  ne  fi  teouauone  nel  Dongione  fi  vide  attuerò  vicinijfimo  in  ari 
« m pezxo  di  fabrica  difei  trabucchi  inquadro  -,  ondo  poco  mancò  , che  non  rimaneffere  dm 
lafoluertfijfocati  . Gronde  però  futi  donno  di  quella  mina  » intuì  rettatene  fepelti  no. 
ti  3 e /ragli  altri  il  Barene  di  Btlment  Gouematore  di  Chtrafco  • venuto  al Catnpo  ( tu  i 
teebo  fonrea  Truppe  ) pereoatribuirei  faei  pareri  >y  e configli,  corno  fildoto  di  mèliaefpe 
rionta  e perétta  , e che  in  qualità  di  Volontario  aueua  in  quella  eeeafione  valore/ ameni 
operato  , Perdita  f ottimamente  /entità  daSua  Altettacomepurogli  è iocroftieetó  , che  fi 
fiato  rouuolto  in  firmile  occidente  il  Conte  di  Canale  , « il  Grano n Tenente  nel  Rtgghntnt 
di  Auotta  , £ rimafipnre  abbracciato  il  Conte  di  Sanfirè  Capitane  dello  Guardie  , e moli 
guafto  dal  fuoco  H Conte  Reggiamo  di  Sant'  Albano  » che  indi  par  ne  mori  j o molto  pii 
leggiermente  noi  ttate  tocco  il  Marche f e di  Begnafco  Capitano  delle  Guardie  , e il  Con 
te  della  Torbia  figliuolo  del  Primo  Prefi dente  della  Camera  Li  ancor  di  » che  però  tre  fin 
pariti  « 

Alla  guarnigione  del  Cali  elio  fu  /alitata  la  vita  cen  molta  premura  o applicatiem  de*  no 
Uri  Oficiali  y ma  la  fioretta  dolio  mine  coti  frequenti  , e particolarmente  di  quella  vlti> 
ma  ètri  totalmente  la  fildat  ofea  y non  fi  poti  impedire  , che  nonne  facejfe  perire  alcun 
pochi  . Li  prigioni  fino  4 Utente  fettunta  quattro  con  quattordici  Ofictali  fi  a quali  il  Sar 
gente  maggiore  huomo  di  vaglia  * » tre  Capitani  * Si  dice  * cheilGoutrnatoroAmbregU 
Spinola  fiattotoprofi . ma  per  tr  afe  arateti*  del  Fani  acino  /cappato  . Si  fino  anche  pre- 
fitte Bandiere  » mentre  fi  oberati  a centro  il  Ricetto  , e il  Cali  elio  i II  Conte  di  Bagno- 
fio  # che  carne  Ternate  Colonnello  del  Reggimento  di  Aneti  a gli  comanda  mantenne  /opre 
la  Collina  vna  belli  [[ima  fiaramuccia  con  cento  e cinquanta  de'  fuoi  fanti  contro  ottocenti 
dal  Nemico , e vi  rimafiré  feriti  il  Signore  di  Hi  Capuano  , e ri  Tenente  Cajtagna  • Lo- 


/ 
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. e lo  prefa  del CtfhXo marchiando UBtmi" con  numero maggiore  per  "forzarlo  fi  portò  D. 

Qmbtii ($ »f*u*rrrt fife/ÌM  r turata  ytht-ftct  con  avito  baan  ordine  $ valore, 

Lt  Guardie  poi  di  S.  A.  o cannilo  antro  il  poflo  loro  molto  ber  fogli»"  dal  Comune , t fott- 
ute l'ott  orco  iti  GajictU,  procurarono  tot,  ogni  vigere  di  toglior  il  nemico  fuggitiuo.  in - 
fommanenfi  fateno"»  maggior  volére . ne  conatpUc  azione  pt'u  inf attuabile  no  comouda- 
re  , ne  ogirt  di  db,  che  ho  fotte  il  medcftm»  Genero!»  , tl  piede  delcui  dtfiriere  caddero 
fenx.»  otfefo  le  polle  deli’  Artigli  e i * . Ho  moftrato  pure  il  M arche  fe  £ Bfte  in  (potilo  ecco- 
//  0 te  odo  cefi*  del  fot  Reggimento  gene'ojhà  t toltalo  degno  de! lo  fot  nafcit»  ; teme  oltre-. 
u fi  fono  volo  ofomente  portoti  li  Conti  di  Vogliono  , t di  neutro  fuo  Tenente  Colonnelle  a 
e (rendo  roccolo  ol  primo  xmo  delle  bandiere  tei  te  o Nomiti»  Anche  gli  ordini  doti  con  tanto 
premuro  do  Suo  A . fono  flati  efegitli  contento  puntualità  ed  applicazione  dal  mede  fune 
Centralo  , che  non  cftante  la  radila  concepura  da’ fo! dati  per  lo  fierezza  dodo  mine  fi  fon» 
fatti  afte  nere  dal  fuoco  )I  dal  wolamt  ut  ideile  Donne  . 

Tale  fù  l’efito  della  Imprefa  di  Ouada  , che  più  vantaggiosa  moltofarcbbg_j 
riultiia  ai  Duca  di  Sauoia  , le  il  Marcltffe  di  Duomo  aucl'se  corrifpofio  agli  or- 
dini di  Don  Gabrick.  E a quella  cagione  venne  egli  ( come  dianzi  G difse  ) pro- 
cessato , c bandito , come  che  pure  fofsc  quella  colpa  aggrauata  da  altri  Suoi  fal- 
li di  guerra  , e di  Stato»  che  diedero  l’vlrimo  croi  lo  alla  Sua  caduta.  IntcSa  k_* 
perdita  di  Ouada  fpedì  il  Commifcario  Generale  Gentile  i foccorfi  auuti  da  Ge- 
noua  a rinforzar  tutti  i pa  IT]  , che  auefse  voluto  rcntarc  il  Nemico  per  inoltrarti 
nello  Stato  della  Republica.  Ma  quelli  veduto  le  montagne  ben  cuftoditefer- 
molTi  nel  Luogo  Gelso  lènza  allargarG  d’amir.maggio  ; fe  non  inquanto  laCa- 
ua Ile-ria  Sauoiardn,  fcorrcndo  poco  lontano  a foraggiare  fi  auuiciuaua  taluolta 
alle  Truppe  della  Republica , le  quali  vigilanti,*  attemeai  proprij  auuanrag- 
gr , non  lafciauano  d’infeftarlc  con  diuerfi  incontri  apportandole  prcgiudicio  » 
cdifturfco» 

Riufcì  parimente  alle  Truppe  San  ciarde  fotro  la  condotta  del  Marchcfe  di  penetrano  i 
San  Geòrgie,  toccate  in  diuerfe  parti  stiparmi  , di  sforzare  il  Colledi  Pizzo  s tuoi  ardi 

vtrfo  Trioni  con  l’imiullriad’vn  capo  bandito  pratico  delle  firade . Donde s ni/ja  R,. 

fcorrcndo  in  numero  ditremila  per  le  Vali  di  Oneglia  Senza  contrafio  occupa-  uiera  alla 
rono  la  Terra  ftefsa,  fiata  prima  fmantcllata  , c refa  incapace  di  difefa  da’  Gc-  Rùuperadi 
rout  (ironie  dianzi  vedemmo>c  perciò  abbandonata  da  quei  pochi  Soldati,  clic  oneglia. 
la  prefìdiauanoviucr.do  giàdefiinato  di  refiitnirla  al  Duca  per  incontrare  la  fo— 
disfazionedel  Re  di  Francia. 

Contuttociò  dcfidcrofo  S.  A.  dì  refiituire  alle  fue  Armi  il  luflro,  che  parata , 
die  auefse  ro  fmarito  ne’primi  incontri  poco  fauoreiioli  di  quefta  guerra , volfe 
riconofcerc  non  dalla  intcrccffion  della  Francia  » ne  dalla  conuenicnza  della-* 
Republica,  ma  dalla  propria  rtfolnzione»e  condotta  la  ricuperazione  diqucftc» 

Luogo,  t però  vale  udofi  opportunamente  delle  congionture,  che  prolongaro- 
no  il  tra traro della  fof^cnGonedelPArmi»  apriflì  accortamente  la ftrnda  a con- 
seguirne l’intento.  Sottra che efsendo fiata dhiulgata  vn$ Succinta  Relazione» 
e fparfn  per  le  corti , c Prouinde  d’Furopa , non  ci  par  bene  dì  fottrarla  alla  no- 
tizia della  Poftcriti  -,  per  qualche  lume , che  può  fomminiftrare  alPHìfìon'a  In- 
torno a quelli  emergenti,  ed  è come  fcguc.  • J 

Conoftenio  Sua  A.  di  Stuoia  quamoìmpirtajfe  alla  riputazione")  t alto  gloria  delle  fui  Relazione 
Armilo  ricuperazione  iti  Principato  di  Oneglia  occupato  per  dappocogint  di  ehi  lo  cufiodiua  Sommaria 
dalle  gemi  dello  Republica  di  Ge/iena  .fermo  perciò  ogni  fu»  penfiero  nella  rifoluzione  di  della  ricu- 
rihtuerlo  ; Al  qua! fine  praticò  tutti  quei  tutti  > che  poleuam  tgeuolarne  la  riufeito . f eruzione  ci 

Bocci  oche  ognune  refii  informato  de’  mutui,  che  fecero  penfare  Sua  A. al  rocquifiodel  fit-  Oneglia. 

detti 


ioo8  Delle Hijìorie  d Itali* 

ietto  Principiti , e ntceffaria  la  notizia  f ni  cani  Trattati  , che  fegniràm  Alierà  qnand 
Truffi  della  mtdefima  A.  fitti  il  eomande  dii  Sìpeer  D on  Gabriele  Ài  Sauoia  dimpadro 
ron»  iti  Luigi  di  Guada . >«t  v ? .j, , 

la  quel  tempo  il  Signor  Coment  Gentil  burnì»  manditi  da  Sua  M.Chrifiianiffima  , in 
aia  Cernire  » S.  A.  per fargli  fa  fin  , che  la  Rtpubiica  di  Gtnoua  i»ufa  miglia  U rifo 
zione  dii/*  M.S.  intorni  la  refiiluzione  di  Onegiia  da  farfi  nel  tanfi  della  (effe  ufi  e ne  de. 
Armi,  gli  aueua  rimtjfa  vita  Strinar*,  di  etti  fi  mandi  copia  , che  la  promttttua . Ma  S. 
unendo  iitefo  mi  medtfimo  tempo , chi  i Gmiuefi  autunno pofie  l ofi  dii , t cominciauarr 
lontre  Dolceaqua  ceni' Artiglieria  , etmi  fi  accennerà  qui  abbafto,  rifptft,  che  primo  le, 
Ma  veder  fi  V tfite  di  quelC dtt  accechi fiabilire  la  detta  fofpenfione  delle  armi  allegando  oh 
accio  alcune  altre  ragioni  fer  le  quali  non  polena  appaggarfi  della  ferma  dell  oprarne  fi  a ma 
datagli. 

Intanto  per  faeilitare  f Imprefa  di  Onegiia , /limi  S.  A.  attimi  configlio  di  diuidtre  Iti 
Truppt  in  tre  corpi  di  Armata  ; acciotht  il  Nimico  occupato  in  difendtrfi  in  più  luoghi  „ 
autftt  forze  hafleuoli  per  impedir!  quello  fut  difegno , 

Inaiò  adunque  il  Signor  Don  Gabriele  di  Sano,  a con  buon  numero  di  fanteria,  t di  Cam 
Uria  verfoN  mi,  douefu  pei  dal  tnedefimo\  come  abbiami  detto,prt fo  per  forza  Guada.  Ver 
le  parti  di  N izza  mandò  il  Signir  Don  Antonie  di  Sauna  con  vn  niruo  di  buona  faldate! 
« comandò  al  Conte  Ukhieltdi  Menefierolodi  attaccare  il  tonte  di  Nana  pafso  molto  imi, 
tante  in  vicinanza  della  Piene. 

Tatto  quefio  ordinò  il  Marc  he  fo  di  San  Damiano, che  eoi  rimanente  delta  foldatefca  tur 
gente  fiorita, fi  portaffe  ad  Onegiia  apprendo/!  con  lafpada  il  pafso  tra  idiruppi  de  quelle  fo 
tefe  montagne.  Er a me! to  difficile  il  maneggiare  quefta  imprefa.ftnza  che  i Nemici  ne  auejj 
ro  qualche  notizia,  atte  foche  non  poi  endofi  quelli  forprendere  d’improuifo  per  la  neceffità 
ehe  vi  era  di  ponderare  bene  il  negozio  auanti  di  metterlo  in  e fecuzione  per  1 auuant  aggio  fi 
•fi  autunno  de  Pafli,  per  la  difficoltà  del  puff aggio,  e per  molti  altri  circoli  anzi  degne  di  m 
tura  rifleffione,  e per  confegutnza  richiedendo  quelle  qualche  delazioni  di  tempi , ebbero  pe. 
ciò  campo  i Geno, ufi  di  penetrare  qualche  cofa  interne  a quefta  rifolnzione . Sopra  il  qua 
fof petto  deliberarono  di  mettere  V affé  ito  a Dolce  aqua  Luogo  affai  graffio  nel  Contado  di  Nis 
za , f apponendo  ,che  quefio  attacco  douojfe  fornire  di  dtutrfione  alle  Truppe  di  Sua  A ■ rim 
ne  ni  ole  dal  penfitroi,  racnuefian  Onegiia . 

Il  M are  hef t di  San  Damiano  che  aueua  fi  abilito  di  andare  alta  prefa  di  Triora  Terra  4 
fai  forte  della  Re  pubi  tea  , con  1‘  acquijledella  quale  fi  ageteolana  il  paffaggio  ad  Onegiia  , c, 
mandò  perciò  al  Commendata’!  Badai , e al  Sacgente  maggioro  Caf agoda  di  portarfi  verfet 
Iriga  con  due  Compagnie  del  Reggimento  delta  Croce  Bianca , e con  altre  Truppe  dtl  par, 
f ar  lunarmente  per  guadagnare  U Pofo  del  Borbone  , fionda  , che  conduce  tra  la  Bri- 
a Teiera,  e rifinita  in  mede  tale  f he  dieci  huomini  fi  difender  ebbona  da  cinquecento , Al 
f att o1  annettila  deltafj cito , che  il  Nemico  alleila  pofie  a Dolceacqua , cangiò  flebite  ptnfiera, 
mutando firada  t incammino  verfo  Ife/a  Terradtl  Marchofe  di  Dolceacqua  con  tutte  I 
truppe  , che  autuapcr  liberarla  dall' offe  dio-. 

Cosìcon  fpefanzaquafi  certa  nM  foto  di  f occorrere  la  Piazza  : ma  di  disfare  il  Nemico 
e nectffi  tarlo  a taf  dure  tl  Cannone  , il  Marehefe  di  San  Damiano  prefi  la  marchia  veri 
Dolceacqua  attendo  [eco  il  Reggimento  della  Croce  Bianca,!  il  Reggimenti  di  Mazzetto, et 
dtuerfe  alerò  Truppe  f he  fece  fi  accompagnarono  ,ena  fatto  accorte  il  Nemici  dei  fui  per  noie 
imparando  dal  timore  a effere  prudente , non  dal  coraggio  animofo  , volle  più  lofio  a enfiati 
al  configli,  di  quello  con  la  ritirata  , che  mettere  in  efecuzione  il  cimento  d,  quefio  nello fi  a 
fai  do  . E cosi  attende  molto  prima  fatto  partire  il  Cannone  col  bagaglio  ^euanti  che  terrina! 
fe  il  Al  arche  fé  in  quella  parte, abbandonandoti  Iti  ego  fi  ritirò . 

Il  Signor  Don  Antonio  di  Sauot a Gouernatere  , , Comandante  Generale  nel  Contado  d 
Nizza  per  copri  refi  paf saggio  dtl  fudetto  Marc h,f,  di  San  Damano  por  firade  molto  diffici 
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It  e forti , •iccioch'tfi  portnjfc  ad  Gne&li*\'m»nd'o  Ut  mutuo  le  Milizie  fette  il  Gufi  elle  di  PenU 

T \l C9n V'fi”*  d,f  **  *»*  **&*' , tirando  ti  Nemico . che  venne  in  numero  di  trecento 
huomtni  conilo  detto  Milizie,  delle  tjuaU fu  ributtato  con  moli,  perdile  frartanTefZ 

-f-i— 

t ‘ /Tj"¥S  : Tu  , — di  m,l,.a„„an,2u  A 

U UUicruruom  dolrj.rr.pr.f. . £ J^Zl,  uLZ^nlUIT^Z 

Comandane  delle  Gelee  di  fu*  Mac  Uà  Chrtflianiffma . ’ * ‘ lI  e 

Soccer  fa  adunqué  DeUeaequa  con  la  Ritiratadel  Nemico  il  Marche  fc  di  San  r>.„  • r ‘ 

Pi repofero  alcuni  U e ff  agnazione  di  Trio? a come  ciucila  eh»  * r 

^ZuXLr  iZfàtitlr  *'Vr  £££ 

h moutugu,  , ,p„h cougcuorof. rifoln£™ftfi‘*Z‘ll.M Z^fitZZ'st'lL ITm 
fHdiuudur/ouoa.dir,nuruuju,in  vailo  ' ,r*  P'*./t<dicna,  fonr.upouJa,,udal~ 

HI.  . 1-r.u.n.  iufupn». 

U Tristi  1 “l  m°  "Z‘ 

f.rf.r  vedere  .1 K amico  qHanto  poco  cTlìZZ.LflT  " . « 

turni*..,*.,  , JiL't'J  ’ r/"4”',<’  * ’~m- 

■ ^uef,  giudieuu.no  inuLbite  f,  Unl  pTiTrtZT?  r ^ 

nano  in  ogni  parte  rotta  la  firada  e fattici  ri  j**  C9ngtmMuro  prefc»tt  , Mentre  arte- 

forarlo  , o di  perire  A anello  effetto  il  c & ardire  ad  attacc o , rifoluti  di  fu- 
Verrua  Bonario  pighojfi  TuJTum.di  riconolnred  7TTT  » ' Gouernutore  di 

I.  giudico  i.uJf(J!iZ7ZZrTclZ  lTlt  >;*'°’di»«*.V. „u„  , 

•he itiu Collina, „ marno doflru vor/o il  Moldóu,  “do"' {*“  ’tr  Ntmr“' ch,fi ****** fidf- 

c.*r.ior„, , d.ii  coJd,  mJ,sz;Z;X“Z  t:  ‘UUCAU  “J  5-*  *• 

f*  eJT<r<  attaccata  dal  Bonardo  , g dal  Marche  Te  di  P # ^ ***  * *>*»<>  finifba  douef  - 
di  Cuoco , di  Eu.ra.ou,  0 di  uLu. et!  -,  !lr  f Tu  "V“  ‘ 4,1  Honiou,  \ 

co  uclU  Vali,  Jci.o  il, ondo,. u dot  Mairch/r,  dK  {‘n  ‘ U Nemi - 

mmzi.  'crz^iT^^^  « ■ 

"P1?*  - Òurbp,,  quelli,,  tempf U cfarumuo'cil  d"\  ml/'  •*'*"  ",_ 

do  le  Truppe  di  sua  * //  fpJd  "uml  . Li'  ’ fn‘htnn^ 

4'4r,l‘‘mk‘>“™«'°di.ìr,Jd,,.kor7noZ^  Z , ’n  4,  • O». 
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A tot  tuono  attualmente  far  prendere,  e far  prtgtoni,  Significo  L Abate  niMarctxje  di  St 

i%Z?i*?aEZL4.-sMti  ; mdbfi  «tò  4.  ^XZ,!  ZZ°J“r 
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'f.ZUTrZT.  ri  fit7t. Attiri*  J.  fi  ririrtrtn.  firn 
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n 1 berlo  di  VtUaf canea  fette  d comande  dt  Mentii  di  Munte  fi  penarono  mentii  JfW 
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e'  “^ìZ°ccimfìr(iAc\\c  Galee  di  Francia  a finedi  vtttonagliare  Oneglia,e  * 
catorai  »c£ozuti  di  Monsù  di  Gomont , clic  molto  fi  adopcraua  con  \ vr\c > , 
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ri,  come  pure  fece  il  Duca  di  quei  pochi,  che  teneua  a Torino. 

Ordinata  la  foi'penfione  de  tic  Armiattcfc  il  Signore  di  Gomont  inceflan  te- 
mente a concertare  Iccondizioni  della  Pace  » per  la  quale  era  fi  già  fiabilito  Ca- 
pale per  Luogo  del  Congregò,  ed  eletti  i Deputati  rcfpettiuatnentcdaii'vnoio 
dall’altro  Prcncipe . Ma  il  Re  di  Francia  fece  per  mezo  del  mede  fimo  Signor  di 
Gomont  rapprefcntarc  alla  Republica  > che  defideraua  di  auerc  l'auttorità  di 
trattare,  ilabilirc,e  publicar  la  pace  egli  tnedefimo  ratto  in  vn  colpoUcnza  mag- 
gior dilazione,  c incomodo,  con  la  premura  di  veder  quanto  prima  rinouarala 
còocordia,e  la  buona  cortirpondenza  tra  i Prencipi  Confinanti . In  che  però  ri- 
flcueua  ancora  S.  M.  al  propriocomodo,  cintereflc;  mentre  continuandola.# 
guerra  tra.quclli  due  Potentati , non  folamentc  auerebbe  douuto  rimandare  ia 
Piemonte  le  Truppe  Sauoiarde,che  militauano  in  fuoferuigioiina  affili  ere  con 
altre  fuc  foldatefche , e con  l’Armata  di  mare  il  Duca.  Doue  feguendo  la  pace» 
non  lobmeme  venim  a liberarli  da  vna  inutile  diuerfionc  delle  fne  forze  ; ma 
fpcraua  di  affaldare  per  fuo conto  leTruppc,  clic  vna  parte  , c l'altra  aueflc  li- 
cenziate. E di  fatto  ne  diicfe  allVno,e  all’altro  Prcncipe  qualche  buon  numero; 
e Sa  noia  concorfc  pienamente  ne*  Tuoi  voleri  ; ma  la  Republica  negatagli  i 
Corfi , oorrtf  a lei  necriTarij  per  la  coltiuazion  dellaTcrra  nel  proprio  paefe  ; e 
forfè  per  non  prillarli  d Vna  Milizia  fua  propria  ,è  naturale  , gli  conceffe , che 
poteffe  affaldare  le  genti  di  fortuna,  che  auefse  sbandate,  c formarne  vn  Reggi- 
inenro  di  mille  huorm'ni  effcttJuì» 

Intanto  fpcrado  dì  confeguirc  dalla  dirittura  de! Reogni  domita  giufìizia  ac- 
Confenrì,al!a  fua  Volontà  di  publicar’eflò  la  pace  tutta  acl  vn  tratto,  non  lafcian» 
do  però  dì  rapprc  Tentare  per  mero  de'  fnoì  Deputati  al  Signor  di  Gomont 
proprie  riflc  moni  fu  quello  affare , e le  fece  fapcrc  ancora  per  inezo  de’ Tuoi  In- 
aiati alla  Corte  a Monstì  di  Pompona  Segretario  dì  Statale  quali  attendo  il  Re 
confidcrate  ; dopo  qualche  tempo  (e  fu  allitjf.  di  Genalo  dall’anno  feguente 
l67j.  ) promulgò  a San  Germano  in  Laya  ht  Pace  nella  forma,  che  leene. 

Luigi  per  la  grazia  di  Dio  Re  di  Francia,  c di  Natura , a tutti  quelli,  che  ve- 
rtr.rn  noie  prefcntl  lettere  falatt  1' 

L' affitto  /ingoiare  , cht  noi  abbiamo  fatto  fimprt  apparire  per  mtnteoere  la  tr,n^nil- 
fi  ti  nelf Italia  , t il  penftert  , chi  tifiamo  contentati  di  altere  in  tutti  gli  Incontri . tanto 
por  conferitati  la  buona  inteOlgenta  tra  inoffri  vicini  , t i noflri  Alitati . chtttrVimue- 
nt't  ItOflilrtà  , eht  fi  peffóno  pef citare  fir  turbarla,*  ei  trufferò  fanne  paffato  jntro. 
metterci  por  l'dggiaflamìnro  tra  il  noflro  Catìffbncjt  Amati fibra  fratello  il  buca  dì  fattoi ^ 

* la  Republica  di  Gettona  , tfsendofi  l'vno  o f altro  timtfsi  alla  noflYa  SUdiauonc  per  ter- 
rninart  le  differetixe  , fi  mutuano  oblinoti  aprender  o formi.  V application  e , che  noi 

no  Atttmmo feiact impannata  da  tanti  ftteeefti  , eh*  nói  impedimmo  pcbìto , dopo  tf  fa- 
■ffidiofi effetti tfnh»  guerra  i cht  per  lo  poco  tempo  , thè  aulita  durato  i (fata  -ctoe»- 
pannata  da  vna  effusone  di  fangu e , tanto  maggiore  , renante  fanhwfirà  appariva  pili 
trina  fra  lo  porti  , fenta  attenderò , eht  vn  Trattato  fofte  fiata  a proposto  por  regolarti* 
rondinone  della  pare  , * per  euiftAl,  che  le  lunghette  delle  negoziatimi  non  face f tetro 
daooro  troppo  lungo-tempo  ti  fotti  di armi  , ptrfnndtmm»  lo  parti  » depuro  netto  noifrt 
mani  te  teeafioni  delle  e ili  Itti  , la  rejtitution*  de  Luoghi , tèe  trema  flati  occupati , duran- 
te inguerra  , tome  pare  il  cambio  de' prigioni  : £ otti  nella  eftcuxiont  di  ejnefle  tendi  tieni  noi 
f rf pendemmo  H male  , fonon  gli  diemmo  Uffa*  intieramente  ; Ufi  tolta  cemtmiì  a goder* 
il  ripofo  , eie  noi  de  fi  detonami  tri  protettori*.  Ma  perche  tjtitfla  non  può  ofotr  libera  da 
timore  di  pronar  la  guerra  fe  nonio  vede  affatto  eflinta  permei»  della  pan  -,  quindi  } l 
che  il  fudeit*  neffrer  fratello  il  Duca  dì  Sauté»  , e In  Republica  di  Genoua  hanno  beavo, 
l intieri  , » prontamente  a noi  rime  f se  il  giudicar*  /opratane  te  loro  dt f eterna , tebligatiji 

S ff  X di  fotte- 
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di  fetteferi  ut  r, } t ratificar  tutte  quella , che  nei  aueffimt  p -enunciate , Onde  por  fadhfar è 
alle  lodatoli  intenzioni  .che  hanno  per  U pace  , e per  recidere  tuttth  martori*  di  di  funi», 
ne  fra  di  ter»  ,e  per  rendere  la  prilline  libertà  all' Italia , dichiariamo  per  le  prof  enti  [eternit 
il  polire  ,chi  M bau»*  date . 

Perimenti , che  la  fafptajioni  delle  Armi , che  ì fiata  preturata  ,e  continuata  fi*' era  pei 
nefira  McdiMXaone  ira  il  [ledette  nefire  fratelli  il  Duca  di  Sauna  , e la  Rtpubleca  di  Gene 
*a [ara  cambiala  in  vua  pace  buona , ferma  % e durabile  ftnza  cheti»  , che  ì paffuto , durare. 
U la  guerra  , poffa  pittare  perturbazione  alcuna  airauuenire . 

1.  Che  larefiituzionc  di  Luoghi  occupati  dah'vna  ,e  dall'altra  parto  ,t  il  cambio  de’- 
prigionieri  ,auendo  già  muto  il  [ut  ejfettorcji  iranno  per  gli  affari  , che  erano  auar.t  ila  [io- 
detta  guerra  , e nello  fiate , thè  fi  troutrono  perla  fudetta  refi  Unzione , t cambio  , ftnza , chi 
fi  poffa  onere  dall e parti  attua  a prttcefioue  per  gl'  inttrtffi  t fptft  della  guerra  , ne  per  li  dan- 
ni. che  quella  auerà  tanfate. . •„  ...  . 

4.  Che  il  commercio  tanto  ptr  terra , comi  per  mare , fiumi  , e altre  acque  farà  rtftabilili 
fra  i [uditi!  dell'vua,  e dell'altra  parte  nella  maniera , che  erano  auanti , talmente , che  li 
fudetti  [additi  godano  por  l'auuemrela  primiera  intelligenza , o buona  vicinanza  come  fa 
cenano  auanti  la  tnofta  dello  armi.  V ' ' ' 

4*  Perche  le  differenze , e he  fono  nate  per  qualche  confine  tra  i luoghi  di  Cenoua  , e Bezzi 
hanno  cagionato  la  prima  origine  dell* guerra , e che  imperla  di  terminarla  in  guifa  , che  net 
pefianocagionare  Somiglianti  difi  urbi  ueli'auuenire , rimarrà  accordata  nel  termine  di  dui 
mrfi  fa  le  parti  la  detiene  de'  Giudici  in  Italia  nel  modo  , che  injìeme  accorderanno , a 1 
quali  f vnu , e l'Altra  parto  rimetterà  intieramente  la  Cognizione  . • Decifionc  de'  Confi n. 
tra  Cenouae  Rezzo  , nominatamente  de'  Luoghi  chiamatile  Pozzette  ,1  Agrofoglio  .0  puri 
il  Fofsato  di  Pinone  ,c  parimente  It  differenze  fai  Luoghi  di  Qrmea  , e della  Piene  per  U 
giurif dizione  delle  Alpi  di  V.ozzcnna,  come  anche  le  differenze  tra  Briga  , e Triora  , 1 
modefimamtnte  li  detti  Giudici  nominati  conofcer anno  le  differenze  toccanti  la  porzio- 
ne di  Parnaffio  • dal  Luogo  di  Uouttgrofto  , di  Lauina  di  Ce  no  no  , e di  Aruige 
promettendo  il  ditto  Signor  Duca  . 1 la  Rtpublica  di  fottommttttrfi  , 0 fettofinuer 
' .fi  a tutto  , che  li  detti  Giudici  dichiareranno  > fenza  che  / opra  le  differenze  leccan- 
ti li  detti  Luoghi  , e confini  pofsa più  ritornarfi  nelf auucnirt  ella  via  del  fatto  , t dilli 


Che  ft  dentro  il  detto  t ormine  di  dui  mefi  dopo  il  cambio  della  Sottofcrizio 
ne  del  prc fonte  Atte  ,le  fudetle  Porti  non  autrano  potute  accordare  de’  Giudici;  Noi  potrtm 
allora  nominarli  tali  quali  giudicheremo  à propofito  .a  condizione  , che  fempre  faranno  Seti 
ti  iu  1 tolta  a'  quali  dette  parti  faranno  obUgate  difottometterfi  nello  flefsojniJe,chefi  c del 
tonili  Arinole  precedente. 

, 6.  che  li  prefente  Atto  f egli  Articoli  della  Tace  continenti  in  efto  faranno  comunicali  * 
Signore  di  Struient  nofiro  Ambafciatre  npprtfto  il  Signor  Ducndi  Sauoia  , rattamente  1» 
Signor  di  Gomonl  nofiro  Inaiato  ftraordinario , impiegato  particolarmente  alla  fudetta  Me 
di  azione , al  fudetto  nofiro  fratello  il  Duca  di  Sauoia  • e il  Signor  di  Gomont  alla  Republie • 
di  Genoua \li  Signori  Duca , iRipubluafi  obligheranno  di  dare  nelle  mani  di  detto  Signor  d 
Gomont  v»  me  fa  dopa  la  fudetta  comunicazione,  e più  prefio.  ft  potrà  far  fi,  due  Attidt  Reti 
/fazione  per  ciafeuno , vno  di'  quali  farà  del  ditta  Signor  di  Coment  a ciaf  cuna  delle  Pati 
ref pattinamenti,  e l'altro  farà  4 hi  e Unni  alt  v 

7.  Affinché  tifa  alt  una  n*t»  ritardai' iutiera  , « prontA  ofecuzicne  dalli  fopradttti  Artidi 
1 loro  Ratificazione , * lapublicarae » dell*  Pale  .noi  abbiamo  per  lene  confermarci  al  defide 
rio,  cho  ci  hanno  atte  fi  aio  le  porti,  e all’  affetto,  che  nei  abbiamo  di  dare  più  preti  ameni  e tipi 
fo  a C Italia, voluto  prender  [opra  di  noi  j#  officur  are  fatte  il  nofirof  rateilo  il  Duca  di  Santi 
eh*  la  Repuùhca  di  Gettona « ‘he  tutte  le  iofepremtfrt  utili  prefenti  Articoli  far  anno  accetta 
te  , ai  1, Seguite  dall'vna  parte  t dal r altra  nella  maniera , e nel  tempo, che  vi  fono  portoti , 
i . . ’ In  celli. 
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? a teff  imeni) tnta  di  che  nei  abbiamo  [ignito  le  predenti  di  N offra  mano  , e fanoni  porr»  il 
poltro  Sigillo . 

D *t a a San  Germani  nell' H*jaaUl  iS.  di  Genero  Tanno  della  Grafia  1673.»  dolnoffro 
' Regno  30, 

Segnata  Luigi. 

t più  a baffo 

fegnata  in  tira  gioii  a, 

Pubh'cata  dal  Re  la  Pace  fu  preferitati  dal  Conte  di  Sertiicnt  fuo  Ambafda- 
fore , e dallo  fteflo  Signor  di  Comont  al  Duca  di  Sauoia , che  fenza  alcuna  diffi- 
coltà, ne  limitazione  Avitamente  la  ratificò.  Dopo  die  fa  trafmeffa  a Gcnoua,e 
venne  dopo  qualche  fpazio  di  tempo  ratificata  altresì  dalla  Rcpublica  nel!a_* 
forma  che  fcgtte. 


. Ratificatone  del  Duca  di  Sauoia  . 

• • 1 

I Indetti  Ar  titoli  di  Pace  trattole  la  Repnbliea  di  Genena  dichiarati  dal  Ri  • offenditi 
prtfentati  Oggi  a nome  di  Sua  M.  da  Monfitur  di  Seraient  fuo  Ambaficiatore  apprtffo 
J tdontu  di  Gomont  fui  l mirato  ffraordinorio,  Nei  gli  abbiamo  ricettati  t accettati 

JtntA  alcuna  dilazione  a fini  ai  tefiimontar,  a SM.il  r tipetto  -,  che  Nei  abbiamo  a tutto  quel - 
9 *****  **  fudparte, promettendo  di tfouirìé  in  tìcl abilmente . 

Ih  teBtmonianZaM  Ut  che  *lbixmofon*tù  di  »oftr.t  mano  il  preferite  Atto  di  RatificaxJortti 
gatte  rnfi nuore  dal  noffro  Primo  Segretario,  e ptfio  il  sigillo  delle  nejlre  Arme . 

. i 

A T orinoli  lf.  di  Cenare  167  3.  Sigillato . 


Carle  Emanuele. 

t più  a baffo  San  Thomas . 

Ratificandone  della  Rcpublica  di  Genoua. 

Duce  3 Gommatori } e Procuratori  della 

Re public a di  Genoua . 

< 

Volendo  noi  far  comparite  quanto  fieno  fiate  f empie  efficaci  lenofire  applicazioni  alla  pace 
co  Signor  Duca  di  Sauoia  fin  dal  principio  della  Mediazione  intraprefa  dalla  genero fabontà 
•tot  Re  Chrijtianiffimo  per  tutte  il  decer fe  di  quefic  Negoziato,  t quante  perdi  / iene  fiate  ordì- 
Ka'*  t eptrazioni  alla  'enfierà azione  della  comune  tranquilli  dt II’ Italia, 

Sluind.j , eh,  in  profieguimento  della  trateia  da  nei  tenuta  fin' or  a ptr  ifiatiUre  la  p, . biffa 
quiete  , a ffcuratru,  conte  rifipofie  del  Signor  Pompona  e del  Signor  di  Comont,  dell,  più  in- 
Urne  fieni  menti  della  detta  Matfti  in  tutto  lontana  da  ogni  intuizione , che  piftaefiere  tre . 
gtudicialealla  nofira  Republie  inerendo  arche  olla  riuertnt»  Confidenza  astuta  nella  Mai* 
Jt4  fiuéetta  ean  la  remiftione  da  noi fattene  fiotto  li  30.  di  Decembre  pafisato  . 

Accettiamola  Pace  da  efita  pronunciata  , e ptr  tfteuziene  dalla  medtfima  rimettiamo  le 
>elieKJ-ofcura  li  Luoghi  chiamati  It  Pozzette,  e Agrofoglio  , t fia 
1 Fojfatc  de  frittone  > fra  la  litueti  Onr.ta  ptr  la  giurì f dizione  delle  Alpi  di  Viozenna, 

Sff  3 fra  la 
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• fr*  Affuoca,  cfirigx  -fez  Uporzipnedi  Pornj/fio , di  Momegrofie  , di  lattina  , Éc 
uà , t Antiio  in  quel  Giudice  , che  il  Signor  G ometti  Geniilhuemo  Inaiato  ftr aor dimar it 
SuaM.ChrilUAJMjftwaimmc4idtamtntfdtptJattriftiUtatfeUaz.ient.  , dichiarerà 
e e iter, la  ’o  per  confidente  coi  Signor  Vaca  fra  quattro  nominati  dalla  Republica  ,aieè  la  . 
la  di  Rema , con  la  con  dizione  , che  aurtiant  OffincS  , e lo  Vnitetrfità  di  Padana  , di  Per 
già  ,t  di  F errata  • Il  qual  Giudice  concordato . come  feura , debbia  decidere  te  fudette  é 
gerente  prettamente  tfprefst  in  termine  di  Ragione  in  vita  fola  demenza  per  andari  con 
maggior  prontezza  ceh trenti  alle  rettijfìme  intenzioni  di  S.Maeflà . 

Indi cmi  ttiliinoniofarà  la  prtftntt  ftttefcritta  dal nojlre Sgre torio , t configgala  in  f, 
*pg  auttcnticqpl  $igper  di  Gomene . 

Hata  dui  ne  Uro  Rial  Palazzo  li  8.  di  Marza . ifo;. 

-Pcruanuta  al  Duca  la  notìzia  dì  fomiglkme  Ratificazione  delia:  Republica 
ne  fece  per  mezo  del  fuo  Ambafciatore  Marchefc  di  San  Maurizio  partir  d< 
glianzccoj  Re , rapprefentando  aS.  M-il  prcgiudicio  » die  ne  ficeucua , mci 
ire  la  RcpùbUca/n  cambio  di  ratificare  indiftintanacnccla  Paee  gii  pr®nunzi; 
ta , dalla  M.  S.  che  comprcndcua  tutte  le  differenze  de’  Confini  tra  Gcnoua  , 
^Rcmo  ; qucua  artificiofamcntc  limitala  la  Ratificazione  a qualcuna-droflo,  e 
, eludendone  Ia^rada  di  Prealba , clic  era  il  pnnto  p ri  n opale , c più  im  porta  m 
, -della  ìncfltfiinadiffcrcnzarnc  fi  quietò  finoadie  S.M.non  r-flìcuto  l’ Am  baici; 
. torc  » che  nella  compofi  zionc  d i dette  differenze  fi  farebbe  il  rutto  regolato  a 1 
forma  della  mcdefi.ma  Pace.  E così  venne  per  la  Mediazione  del  Redi  Frane: 
jiepcr  l'ancnzioncdcl  Signor  di  Gonion  r ino  Inumo  , crtintanelgirodi  pocl 
mefi  vnavauipa  di  fuoco,  che  nata  ne  Colli  dell’  Apcnninonanacciaua  di  prt 
durre  a poco  a poco  vn’inccndio  vniuerfalcdi guerra  nel  feno  d’Italia  . 

Ben’è  vero  ; clic  rimangano  tiutauia  imlccife  quefle  Ciuili  differenze,  poich 
t ffendo  concorfa  l’vna , c l’altra  parte  per  la  elezione  del  Giudice  nella  Vniuer 
Iliadi  Ferrara;  cucuandofi  in  quella  tini  vn  Corteggiò  di  Dottori , laRots 
eiLtrtoridelloiludiodiDiputatidiSanoiajcIvevi  andaronoi  primi  , fece 
ro  capo  a i Li  ttori , ft  flenindo , che  per  l'vfo  comune  fotto  nome  di  V niuerfit 
s’inrcndaqo  ii.cr:qr  ideilo  (ludio.,e  ]i  Deputati  dìGcnoaa  , che  poco  dopo  \ 
comparnerò  ^'intirizzarono  nlCol|cggio  de’  Dottori  pretendendo,  che  ad  cl 
fo  ancora  competcffc  il  titolo  di  Vniucrfuà  , col  quale  viene  quali ficnto  dall, 
Sratutodifeirar'a:Vn<leicgitì,  cliepcrfimilcdiforcpaBzad’ictelligeoaarinia 

nc  fleinfrtmnofa  la  lorojindr.y . 

K iteu.iCit-  Sopiti  i moti  delle  armi , terrrò'il  Duca  Carlo'F.riìr.r  tifica  colti  iure  imman 

r.i  di  Tori.  t<  pi  nrt  gli  lìtui ij  di  Ila  Pace  -,  fabrfeando  vna  nuotia  Città  con  allargare  qui  li 
re  ,c  altre  di  Torino  v.crfo  il  Po  con  tanta  profufiaucd’oroccan  tata  niagnificcza,cenr. 
]> lìriche  t c he  nellofpazio  di  dieci  mi  fi  ( quando  gli  Emoli  di  $.  A.  publicauano,  che  noi 
grtgiefa're  J’.v^ibho  •finita  in  diecianni  ) volle  veder  finito  il -vallo  recinto  delie  lue  mtì 
dal  Duca  ra.  Riùbricò  rd  tempo  Auso  la  Galeria  di  Piazza  Cartello  , fondando  vn. 
Carlo  Rma  fontucfi  Accademia  ,e  ccuiùuiòaltri  fuperbi  edifùi|alla  Vena  ria  Reale  , e 
nude  Se-  Moocalicxi . In  che  come  pure  nelle  foriificaziorvi  di  molte  Piazze  di  confi  n: 
conio , dit.de chiataoficntc a vedere quello , clic  Coppia , c-porta  farevnPrencipefan'o 
cjie  f*. iticela  tennemiaeguak  aita  fua  nuinkkenza,  Fuveramenrc  vn’Optn 
cod  fìp.£  end  iqserfczica ara  in  così  brute  corfodi  giorni  vna  marca  della  fua  gc 
rudi  a e diliuograud’animo , ina  la  fua  incredibile  celerità  ; e npplienziont 
in  finirla  fu  da  molti  con  augurio  pur  troppo  ceno  appi  : lapervn  fatale  prono 
dico  della  t ua  morte  , che  li  cui  [ oi . alii  dodici  di  Gnigno  dell’anno  mille  fri 
• » \ • ‘ cento 
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cefcto  fcttantaeinque.  Nel  Principio  adunque  di  qiicfiomefoegfli  ferì riffi  il* Du- 
ca forprefo  da  vn  poco  di  fcbrc,  clic  daini  cotiqicmta  con  pie uidc  nzaccrtiflì- 
ma  preminzia  ckl  fine  de’ Tuoi  giorni,  in  vece  di  sbigottir/ènc  ; ne  prefe  tanta 
confidenza  » clic  Terza  che  altri  l’animoflb  ad  apparecchia  rfi  all’vlfimo  paflhg- 
gio  v vi  fi  diipqjc  talmente  da  le  fieflb , die  Tubilo  fi  confcisò,  c il  tèrzo  giorno 
della  Tua  infirmila  riccuè  con  molta  diuozicnc  il  Sagramcnto  ddrEudiarcfiia . 

Dopo  chrekrtò  in  due  notti  di  propria  mano  il  Tuo  Ttftamcnto  , nel  quaic^j 
cofiituì  affollila  Reggente  de’  fuoi  Srari,e  Tutricc  del  Prcncipc  Vittorio  Ame- 
deo Secondo  Tuo  figliuolo  la  Ducfidln  Giouanna  Battiffa  diSauoia  TuaCóTorte, 
e fece  diuerfi  albcndanti  Legati . ScriiTe  ancora  a diuerfi  Prencipi , dando  loro 
parte  per  Te  fieffo  della  Tua  vicina  monetili  particolare  alla  Eletricc  di  Bauicra 
fua^fordla  da  lui  teneramente  amara . Pofcia  ririicttentiofi  nellelrfiani  di® io  i? * 
conferirò  talmente  nd  voleredi  S.  D.M.chdeflcndogh*  portara  al  letto 
tiTfkua*£indoiiej  cpregato,'che  volefle  chieder  la  vita  per  bc  nefiefb  de’  fuói  po-’’ 
poli  e Stati , rinunziandocon  Chriftianagencrofità  all’effetto  del  Mondo  no» 
volle  acccnfcmiitii  ; TupplicandoTolamente  il  Signóre  di  adcfnpicc  la  Tua  Vo- 
lentà  , c chiedendoli  perdono  con  molte  lagrime  » Tene!  tempo  » che  era  fia- 
to Dcpofitario  del  Tuo  Santiffìmo  fanguc  non  l’aucffe  tenuto  co  quella  riucrcn- 
za,chc  fi  doucua:tutto  che  in  quefia  parte  non  doiicffe-pcfluucntura  occafione 
-di  dolertene  ; mentre  pili  d’ogni  altro  PrcncipC-fttd  afitt  ee fiore  fpefe  per  tenere 
eoo  la  domita  venerazione  cocì  prcziofo  pegno  della  noflra  falutc,aucndQ  prin- 
cipiata- , e condonta  a buon  termine  vna  fontuofa  Gipclla 'di  marnfi  fin/ffirm  * 
Rrfccomandaridofi  acflinqUe  l’anima  con  intrepidezza  mirabile  dii  fé  ftclfo  >’ina'  suo  morti 
con  efiremo  cordoglio  degli  Affanti  , con  infinita  conftcrnazionc  de’ fuddiri,  e y# oqua- 
refe  l’anima  a Dio  nel  predetto  giorno,lafciando  per  sì  gran  perdita  li  Tuoi  Sta-  ift)t  2 
ti  in  pianto  , c tutta  Italia  in  doglia  , non  vi  effendo  Prcncipc  alcuno  in  quefia 
Proiuncia  » che  non  neth’moftraffcicmimcntidr  cordoglio  *,  tanto  in riguardo 
delle  Tue  Regie  «qualità  , come  per  le  graui  confeguqi.zc,  che  potata  tirar  fcco 
vna  morte  così  inrcmpcft.ìlia.Eni  CpVjoJh^niKrcSeconctAafldbileco*  Tore  fila- 
ri > affezionato  a'  propri] fudditijpio  yerfo  i Ryligìofi , dcuoto  verfo  la  Cbicfa  , 
indefeffo  nelle  cure  del  Gfouemo',  Tprtzzardr’dè’ pedeòli  piiVm’anifcfi? ' c dòpo 
di  altere folcaroi  golfi  dèlia  giotienrù  eràgli  a Nettamenti  dèH*Humahrrà  ,c  della 
Fortuna  dotato  di  condizioni , che  lo  rcndeuano  verameRt©  degno  del  filò  alk> 

Pofio  e ncccffarió  al  Mondo  *,  e però  con  tanta  fui Tcerarcz za  amato  da’  Tuoi 
Fopoli  , che  non  potcuanò  darli  a credere  » -che  foffe  morto  » perche  gli  defide- 
rauano  Tccoli  di  vita  . La  mattina  dopo  fpiritb  fu  veduto  nel  \ rebrìo  ictfó’tutto 
in  carne,  c con  colori  così  naturali,  che  pareua,  che  dormiffe.  La  fera, che  g f r 
crarafo-r  c vi  fìitòcon  gli  ornamenti  ReSli  apparue  alquanti  pallido  ,*cappafi-  & 
fitò  v Ma  nel  TcgMunr  mattino  » che  fu  efpoflo  in  pubhcodiuenne  gonfio e ' 
nero  nel  vifo,  nel  cerptì,  c nelle  gambe,  e alcuni  diffèroi  checiòfcfleprocc-  ’ 
dutodall’auere  iCifugici  adopcratoil  balfa ino  troppo  caldo  ; ma  degli  altri1 
preTeroqucfii  (fcghfpir  indiciodiqualchc  malcappoffàfó  t spargendo  Tempre  , •• 
JafainanouellcattrodTouralainorrcdt’GTandi.Lafcìò'fUCtcffóiedègliStari  • 
il  Prcncipc  Tuo  figliuolo  in  età  di  otto  anni  ; rnad’irtdolefolletiata,  erhejòtro  la  * 
prudente,  c generosi  condotta  della  Dufchtffa Rcggcnréfita Madre i che po£  “ 
ficdequnlirà  Tuperiori  allafun  Rcalmffcira*  e fortuna  , everaTncnrvWegnc  < - 

Imperio,  fa  (perare  vna riufeita degna dlgran  Prcncipe , evenofirnuKcradel 
Ino  gran  -padre  . 

tl  fine  del  Trento  fimo  nono  HìbtO'f  > : 
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A KG  O ME  NTO] 

Succtjfi  oc  cor  fi  nel^egno  di  Sicilia  k tempo  , ebe  vi  fu  Fi  ter  e il  Principe  di 
làguii  » e muffirne  kMefJka  e Trapani.  Nuovi  Hjmori  in  Meffiua  fornii 
V tetr eguale  del  ìdarcbejediBayma  , e profeguimeuto  di  quelle  Rivolte 
fitto  il  Governo  del  Marcbefe  di  FiUafraMta;  con  gualche  ritocco  delle  e* 
mergem^e  d'Italia nell’amo  1671» 

lunto  appena  il  Prenci  pe  dì  Tigni  j nel  mefe  di  Luglio  del 
1 67C.  nel  Regno  della  Sicilia  > e fatta  la  fua  Cotenne  entrata 
in  Palermo  » fi  cominciò  a (coprire  in  ogni  parte  tanta  pe- 
nuria di  grani  > chele  miCe in  grande  apprenfione  per  dar- 
uiconuehientcprouedimcnto.  Ma  crefciuta  hell’anno  fe- 
eucnrcquefta mancanza  » e muffirne  neli’auuieinarfi  del 
Ve  rno  ad  vna  crude!  carcAia  > fi  vide  sforato  all’vfo  di  più 
. Unguenti  rimedi; . Che  Ce  bene  dal  concetto  vniucrfale  de* 
popoli  veniflc  quefto  difetto  attribuito  a infiufio  di  Natura  cagionato  dal  loffio 
de*  venti  SiroccalL  clic  aueuano  abbracciato  le  biade  ; non  vi  mancaua  però 
chine  riuoltafle  in  gran  parte  la  colpa  finirà  l’auarizia  di  Perfonc  Nazionali? 
die  aueuano  nafeofti  i formcnti  per  venderli  a piò  caro  preezo  > o per  eli  tarli 

fuori 
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fiorititi  Regno  . Spedi  egli  adunque  il  Viceré  fuoiMinifirì  delegati  in  ogni 
patte  dell’Ifola  per  fare  la  di  (copi  rt  a di  quitte  frodile  rattomanciò  al  (ùo  Con- 
fultorc  Don  Stbattiano  di  Lcrucla  Caxa  , e ad  altri»  foggetti  piu  principali  del 
Gouernodi  far  venire, tantodallc parti  diLeuante, die  da  quclledi  Francia.,» 
e di  Lombardia  quantità  di  grani  a (oli ituo  di  tanta  penuria  * e mamme  nella.** 

Cittì  di  Palermo , che  più  d’ogni  altra  dclia  Sicilia  piena  di  abitatori , piu  delle 
altre  ancora  frollando  ildifagto  di  quelle  mancante  » faceua  dubitare  di  qual* 
che  torbido  nella  publica  tranquilità  . 

Aueua  appena  proueduto  il  Prcncipc  al  bifogno  di  Palermo  fino  alla  nuoti* 

Ricolta , che  da  altra  parte  fi  vide  conturbato  il  fercnodella  quiete  publica^e  » 

«(Tendo  a cagione  della  mtdtfima  cattftia  infona  vna  grandefoileuazione  a ; 

Meìfinap  la  feconda  Citràdi  quel  Regno  in  quanto  al  numero,  a Ile  ricche  zie, 
callo  (plendorc  degli  Abitanti  , ma  che  per  li  priuilegij  che  godiuaou.uda 
Gttà  libera  , e per  altre  fue  prcrogatiue  gareggiala  con  Palermodtl primo  ' 
Luogo.  ' . 

Auendo  adunque  prefo  Tarmi  quel  popolo  rìuohofo  contro  iGiurati  , e la_^* 

maggi  or  parte  della  Nobiltà  incrudelì  col  fuoco  contro  molte  delle  cafe  più  u- 
liittri  ; ne  di  ciò  contento  auendo  ottenuta  Talfifìi  r za  e Peperà  di  Don  Luigi 
delUdoyo  allora  Straticò  » cioè  Capitan  Gc  ncrale  di  quella  Città , furono  ban- 
diti quali  tutti  i Giurali  di  ella , e dichiarati  Ribelli  della  Patria  e del  Re. 

Allettata  da  quelli  moti  la  Francia,  che  (landò  di  malavoglia  in  pace»  ane- 
larla qualcht  nuouo  impegno  di  guerra  ; fpinfe  buon  numero  di  Vafli  lli  tl+ 
quelle  acque  ; alcuni  de’  quali  diedero  fondo  con  amicheuolc  apparenza  a_> 

/Trapani  ; douebolliuano molti  fpiriti  malcontenti  della  prckntc  fortuna  . E 
intanto  lo  Straticò  delTHoyo,  e il  popolo  Melfinefè  diedero  parte  al  Prcncipc.  ;- 

di -Ligni j e di  quanto  era  feguito  in  quella  Città  contro  i Nobili , e i Giurati , e- 
delle  gelofie  conccputc  pei  quitta  comparfa  de’ Franci  fi  a Trapani  jinui  tran- 
dolo  a trasferirli  quiul  con  prometta, che auerebbono  ridotto  nel  prillino  flato 
il  Dazio  della  quarta  Dogana  , che  fino  dal  re  mpo  del  Duca  di  Scrino  net  a Vi- 
cere delTIfola  era  (lata  fopprefla  con  notabile  pregiudicio  dclPartitoRt gio 
per  loro  fnfolcnza  e caparbietà  ; e perche  più  facilmente  vi  fi  difeonc  (Te , man- 
darono a S.  E.  copia  autumica  dt’  Capitoli  feltra  ciòtta  bfliti  dal  pnpclo  • 

Su  quelli  auuifi  tenne  il  Prcrcipe  Confulta  de’principaìi  Miniflri  per  deli- 
berare fe  conut  niffr  in  quei  frangenti  abbandonare  Palermo  ptrproucdirca 
Me  (fina . E perche  Palermo  lì  trouaua  già  ( cerne  andr, narro  dicendo  ) bnftc- 
uoiniente  proueduto  per  qualche  tc  mpo  » t fi  rrattaua  di  racqnifiare  al  R c vita 
Città  di  tanta  importanza,  clic  fi  potata  quafi  diicperduta;  mentre  alla  follc- 
uazione  del  popolo  fi  aggfugniùa  la  mortalità  , che  feguiua  di  molti  fi  r la  fa- 
me: oltre  il  pericolo  euidtnrc»  che  i Franali  infanta  vicinanza  potettero  c!ar 
fomento  a quei  torbidi  a proprio  vantaggio  ; venne  di  confenfo di  tutti  i Tribu- 
nali rifoluta  la  metta  di  S.  E.  a quella  parte  : già  che  era  vana  ogni  fperanza— j » 
che  dalle  alt  re  Città  delTIfola  fi  potette  tramandare  alarti  foccorfo  a’  Mefsincli  ^ 
per  l’arterigia,  e’1  fr  tto,ron  cui  fi  trattano  di  quafi  liberi  in  paragone  de  gli  altri 
popoli  delia  Sicilia  odiati  in  guifa  da  cfsi  , che  goekuano  di  vederli opprclsi  da  ( 
tante  calamità  , anziché  pcnfaflcro  di  foltucrncli  in  cento  alcuno  • Spitcofsi  1071 

adunque  il  Prencipe  da  Palermo  nel  feguentemefedf  Aprile  ernia  fquadi  a di 

quelle  Galee , quattro  Vafselli  carichi  di  formento,  tredì  foldatcfca,  ealtn  le-  prentipedt 
snidi  con  ferua,  e giunto  a Me  lazzo,  gli  conucnne  a caufa  de*  vinti contrari;  Lts>r:p*J,i* 
fermarli  oniui  due  gin  ni . E quiui  pure  ferpendo  la  care  Aia  prouolsi  vn  prin-  * torjftn*. 

cipb  di  Ielle uf  ziont  ,\l-.t  ve  nne  dalTattcnzionc  del  Prcncipc  agiuoltncntt  fo- 
* uita  ■ 


Sue  eptira- 

zioni  per  la 
quiete  della 
Città . 
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piui  con  1 arrcflodi  tre  vo  q iutiero  de*  Capì  piti  principali  di  cfla  >’  che  verncrcf 
condannau  aIlaGa|ca#Pa  Mi  h^zzo  fi  pafsòalla  bocca  de  1 FarcbdouccontJnufc-i 
co  venti  centrarli cpr/ucr.iK* al  Principe,  trattenni»  trcgiornianex>rarprttT)a»dì 
entrare  in  porto.E  I e gu»  final  mente  a’  tre  di  Maggio  incontrato  il  Pi  ccipe  dajlo 
Strappo  e dal  popolo  jolan.éte  jincntrc  quali  tutta  la  Nobiltà  fi  u ouaun,o  ritii  a- 

inpgnj  pane  della  Città  diede  S.  E-  principio  al 
fuo  Goucmpa  e richiajiiat  i A Nofci  ji  alle  ca  le  loro  /tee  da  vna  Giunta  cu  M in  ifl  ri 
annidare  iJ  titolo  di  ribelli  attribuito  loro  dalle»  Straticòjcon  grande  loro  fodif- 
dc!  Popolo  meglio  diipoiloj  come che, pure  non  inancaflc  altresì  di  fa- 
re  diluente  inqrjfizionc.ccntxq  dTipal  Concino  de’Nobili, molti  de’q  itali  rima- 
fero  perciò  puniti,  chi  con  J'aruflq  di  qinque  anni  ne’  Gattelli , eh»  di  relazione  . 
perpetua  ,'  ehi  ne  JJo  sborfo  dpi  convinte  malamente  acquieto , e chi  nella  pri- 
ua^ion  delle  canche,che;pciJcfktwno^noalla'qiiarta generazione  .Mantenne 
1 1 Cu  CJ?c,1’i c,  a1l'llI1rè M diuifione  ingenita  tra  quegli  Abitanti  per  le  j 
fazioni  de  AJcrliccc  Maluczzi, quell;  Nobili, e quei  Popolari, con  che  tornelli  I 
a godere  lij  pri^ùia  q^uictpj.porccqlic  la  Ncbilrà  andaffe^di  continuo  ritentando 
qiuuchc  nonna  pe  r vcnthcatlt  delle  /^giurie, o prcre  le,o  t iceuute  dallo  Strafico, 
e dai^Rolo  , accpinunando.gVf^ 

n >.ni  mat  ! Fa  u tori  de’  Popolari-,  e in  latri  patena,  che  npn  douefiero  effero- 

alieni  dal  fiorirli ^ mentre  piu  de’ Nobili  faccuano  Qfìentaaionc  di  oflequio  , c » 
di  federa  vtpfo  la  Cqrona.Vqluro  per^E.acquiflcrfi  l’aura  ancora  de’Nobili, 

hlTo  delFodiovC  della  Vendetta  j ordinando  4 
J ^^frvn0  ^ n 'i^cy°dl  fortirpfdaMclTìnaa  preteso  della  /olita  vi* 
fiu  del  Viflu  ro  di  quella  Ctrajnclla  qual  funzione  attendo  terminato  il  tempo 
della  lua  canea  non  ritorno  più  ; e paruc  , clic  quella  Tua  affé,  nzada/Te  qual- 
ohe  maggior  fon-iento  alla  quiete  publica:  benché  non  la/ciafle  il  genio  Tempre  1 
torbido  di  quella  Nobiltà  di  liifdtar  d’era  in  ora  qualche  pericolcfa  nouitàjfùar  , 
gando  Tempre  fuor  de’  confini  della  ragione  , e deila  conuenipnza  chi  a prete- 
ilo:  di  vnA  falla  liberta  rode  amaramente  il  freno  dell’obbedienza  , e vuol  farft 
(limare  piu  che  non  dee,pcrche  non  può  confeguirc  quello, che  brama.  , 

, Animo  rinati  fi  adunque  i Nobili  nel  giorno  di  San  Giacomo  voleuano  impe- 
dire la  fQlennita»chc  fallì  in  calici  giorno  ad  cr  ore  del  Santolina  feoperto  il  loro  u 

difegno,  vi  fu  dal  Prcncipc  rimediato  fenza  e he  ne  leguifle  altro  male  . Vn’ah- 
tro  giorno,clie  doucua  tenerli  Cappella  m Un  Chiefa  di  San  Girolamo  con  l’in- 
tcruemo  del  Senato  e de  Tribunali  della  Città  ; atte  ndointefoi  Nobili , che»! 
Prcncipe  intendcflc  di  far  moderare  il  panno  colorato,  cliefidiftcndefulban-  . 
code  Giurati;  perche  non  poti  fiero  calpellarloco’piedi»  come  pretendeva-  * 
110  di  fare  ; congiurarono  infieme  di  pren  dcrc  Tarmi  per  foftencre  quello  loro.  , 
pretefo  diritto, come  appuntqfegui  . Polche  la  fieffa  mattina  volendo  vn  Mi- 
niuro per  ordine  di  S E.  ridurre  il  drappo  fuderto  a quel  fegno  , che  fi  flimsua  ,» 
conveniente  alTvna,  e al  Tah  caparre  ; auucntatifi  contro  di  etto  vnCauallicro  * 
Meifinefe,  ; chiamalo  il  Cauarorc , e \n  Cittadino  detto  lo  Scopa , gliele  trafsc-  . 
rodi  mano,  eli  ia  ma  ndolo  Tradite  re  e npmico  del  la  Patria  , e dichiarandoli, 
clic  maigli  farebbe  tiufcifo  dj  fare  Quell'affronto  al  Senato  ; quando  bcncfofsc 
loro  cctmeùutq  d|  fpagerc  rutto  il  fantyjq . 

A quitta  Qouirà  furojio  jrpmaiitencutc  feriate  le  porte  della  Chlefa,c  ilCaua- 
T°rc  ’ Scopa , e altri  fei  lorq  Adcrcjui  vfeiri  per  la  porta  del  Chiofìro  corfero 
alla  Chiefft  maggiore  pe  r folletiare  il  popolo  col  Tuono  delle  Campane  . Au- 
livate il  Ppcncipe  di  que  fio  difordine  mandò /libito  domila  fanti  ad  aprire  , e 
urcondqr  la  Chicfa;nclla  qualc.tntrajo^difse  a’  Giurati , clic  non  fare  bbc  flato 

il  Pren- 
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il  Prrticfpe'fl  Lignij,  fc  non  li  aucfscfatti  decapitare  il  giorno  apprefso  >quando 
• non  fi  fólieto  tnoftrati  più  obbedienti  aYuoi  ordini.Intanto  furono  prefi  da  Re. 
gì) il  Cablatore  e IòScopa , e dopo  efscrc  fiati cfami  nati,  fu  la  n’otte:  feguente  de-  Caftignt» 
capitato  foura  vn  palco  il  Cauatorc , e la  mattina  apprefso  impiccato  lo  Scópa,  dal  freoti- 
Ni  I tempo i ftcfso  nato  bisbiglio  fra  la  gente  còncormri  numero  l'opra  ventimi-  ft . 
la  b uomini  allò  fpettacblo  ; e dubitandoli  già  d’vna  aperta  follcUaziohe  » calò  il 
Prcncipe  dalle  itali  del  fuo  Palazzo  per  montare  a cr.uallo > c come  ghiri  folda- 
toiopporfi  alla  furia  del  popólo  . Ma  quieta  todalla  fola  fama  della  rifoluzione 
dii  Prencfpe  quefio  tumulto  fi  cbntihuò  pòfciaagò'dcr  la  quiete;  cS.H.ricIya- 
inatoda  replicate  iriftanzede*  Paltrmitania  quella  fila  refidenza  >1dfciògli af- 
fari di  MeflTna  .{(sai  ben  dimoili  (ottola  difpofizionc  del  nubuo'Sthiiisò  Don  . 

Diego  dì  Sona  Marchese  m Crifpatio  ■ Ma  perche  entrata  v«a  volta  (a  diffidep- 
zatta’  Mihlftridc  1 Goudrrio  cl.l  Nobiltà  i e tti  quefta  c il  popòlo  ; mentre  non 
ftibiraffit'htcóftirpara germoglia  e’cfcfcc  ber  li  continui  folletti , e’dif- 
gtifti a fcgtto , tbeptotrdmp,c  in  vnaaperta  difiinipne  c difeordia  di  animi  e 3 
d’intt  ridi  ; non  furono  quelli  mori particolari  li  Mcflìria,  che  intanfii  pfel'a- 
gijdi  quella  vniuerfal  commozione  , che  dopo  la  partenza,  del  Prcncipe  di  Lì-  Congiura 
gnij  da  quel  Gduerno  pforr lippe  in  vna  aperta  riuoita  e ribellione  ; come  fi  an-  in  Trapani 
dcra  diulfalido.  _ reprefta . # 

Intanto  prima  di  tornate  a PalcrmoconucnncalPrcncipecalmnrc  vn’aljra  caligata. 
tnnpcfta  di  follcuazione  fufeitata  inTrapani'da’  Malcontenti  , a inytaj^ion  di 
Mtffina  , contro  il  Cioucrnoc  i R/g  .j'Miniftri  . A rouefeiopcrò  diMtllTna, 

; non  i'Nòt ni  contro  ì Regi]  c i Pop'cfi^iùtu  i Popolari  contro  1 Nobili»  e i Rca- 
lifil  fufciràronó'qik  fta  borrafea  tli  cmilc  'dilcot'dia  . Spedi  adunque  S.E.pcr 
quietarla  "in  quella  parte  il  Marche  le  di  B tyótw!  Generale  delle  Galee  del  Rc- 
' gnó  coti  qualche  nòno  di  fóldatefea  Ma  i Confoli  della  Città  inte'fo  il  Ilio  auui- 
'dnam'c1iro»ilp,tìttarònopriina>clie  vi  giughefic  inficine  con  alcùni'RcIigiofi  in 
(. alicUó  TdótTdff  dWnòTifTfiltitrVéfirouój  ilMigifiraro , i Nobili  egli  Óficl.y 
li  della  Giuftizia  , per  confu  Ilare  foura  fé  pf'ctenUemcrgèrize.  E rifoliiro  ch.c 

ftrfottrarfì  alla  imminente  dllerazia  conuenifse  afiìcurarfi  della  perfona  del 
dottore  Gicotamo'T'riMcIfa'Caprfdi  cfi5l!a  Cofpirrizionc»  egli  venne  imman- 
icnente  arrotato , c òon  tPcfuoi  figliuoli  mandato  in  Cartellò  /Giunto  poi  qui- 
tti il  Marcitele  > c fatti  prendere  diuerfi  de’  Congiurati , ne  mandò  venti  de*  piu 
colpe  noli  fuie  Galee  , aucndoilTard  ll^prouata  in  fe  ftcfso  frijtia,cirog  ni  al- 
tro la  fortuna  folta  de*  PwWbàftfri  HcgliSta  f, lardando  le  tetta  finirà  yn  paltò 
con  mofte'indegna  dattorno  Togato  , ‘iftjgper la  cognizidn  delle  lettere  ,ic  per 
1 auttcrlrà'cfdgfadci , dei;  rcfiiìrearizli&ffcntpiòdi  moderazione,  che  di  fcan- 
dalo a*  popoli  , e-di  fplcndotc  , nondfròuina  a fc  ftdTo  » e alla  fua  pofte- 

,,tà‘.  _ , **t 
Ri  ma  fa  adunque  la  Città  rfiMcflfttt'pi'bgria  di  mali  humori , eall’antica  di- 

ttifionc  de  He  fazioni  Malùczzi  c Merli  aggiunta  l’auucrfionc  de*  Nobili  a*  Rea- 
lifine martini  calla  pe  nòna  dei  nuouo  Stràticò  Don  Diego  di  Soria  ; che  auucz- 
Zogiahtofia  pezza  al  Miniftcriooriiofodi  procedere  contro  i banditi  nel  R e- 
gno <1  iNnpoli , te  nata  modi  c fini  poco  proporzionati  algtnro  de*  Mcffìncfi,’e  Nmomì  moti 
elle  contingenze f"allora;fiandaronotantomgrofiandofradi  loro Icdiffiden-  in  Mtjfìna 
zec  legate , che  pn  mippcro  finalmente  in  vnprofluuio  di  fcandali,  cmnliir-  l'ano  1674 
re  paratili , e ftr."  ni  » De’  quali  penò  ci  conrcnrcremo  per  ora  cPvna  notizia  fu- 
ptrficinlc,  < ffcnriorri  uolti  intuirà  fra  le  ombre  delle  pafiìqnì  , e-  delle  par- 
zialità i fini  , t le  intenzioni  di  chi  gli  ha  promofiì  » edichiglihafomcn- 
tati  , ti  r pere  ìmfcfiibilc  il  portarne  chiarezze  degne  della  Hiftorica^a 

Ve- 
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Verità  : effcndo  concorfi  a fare  la  parte  loro  9 chi  bene  9 e chi  male  in  quefta 
grandcnzìonc,cgrandi>epicciolÌ9eNobili»  e Popolari  > e Dottori  c Soldati  j 
ed  Ecclcfiaftid  e secolari  9 con  sìfatta  confiifione  di  attidifedcltà  » c di  ribel- 
lione > di  fantità  9 c di  perfidia  9 di  zelo  > e di  malignità  9 e rutti  ricoperti  col  velo 

* di  pretcfti  affatto  contrari  j alle  apparenze  -,  che  folo  il  tempo  con.  lungo  eterne 

* delle  cofe  potrà  darne  pieno  e veridico  ragguaglio  alla  Pofìcrirà  . Cosi  mentre 
i,Mcffincfi  faceuano  proteftedi  fcdcltàc  di  obbediéza  al  Re  Catolico  loro  Pré- 
cipe  naturale , che  nulla  fapeua  di  qucfti  mori  j ricorrcuano  fotto  mano  al  pa- 
trocinio di  Prcncipi  efterni  9 ne  folamente  Chriftiani  9 ma  Barbari , e in  fedeli  -9 
auuerando  in  fc  fUffi  il  concetto  di  queirempio  Polirico>chc  fia  lecito  c pratica- 
bile ogni  mezo  > benché  ingiufto , e detcftabiie , che  fatua  le  Città  e gli  Stati , e 
'maffimc  nelle  mutazioni  , da  Gouerno  Regio  a Rcpublicanrc  9 e da  libero  a 

* Tirannico  Jn  che  però  hanno  i Meffinefi  comracflo  vn  grandiffimo  crrorcjpoi» 

' die  in  vece  di  farn  liberi  come  pretendeuano  9 in  fottrarfi  al  dominio  lcgitim» 

delReCatoIico  ; hanno  pegiorato  di  condizione  fottopponcndofi  a vn’altra 
Dominazione  -,  che  per  effe  re  nuoua  9 c di  coftumi  auuerfi  al  loro  genio  9 riefce 
molto  più  grauec  odiofa  diquclla  , che  per  l*vfo  continuatodi  molti fecoli  era 
diuenura  loro  natnralc[T  e però  tollerabile, fc  non  cara  : Onde  è,  che  vadano  ora 
con  nuotii  rifehi  c mali  procurando(e  forfè  innario)  di  folleuarfcnc . Oltre  a che 
hanno  fottopofto  fe  medefimi  agli  Incomodi»  e a i dani  d’vna  guerra  etcrnajche 
non  può  finire, clic  col  loro  totale  eftcrminiojmcntre  egli  antichi,  e i mioui  pa- 
ri roni  vengono  «ja  cosi  fatti  cfempli  ammacflrati  ad  atfìcurarfidiloro  ad  ognj 
'par  tiro  reffendo  rha/Tìma  de’  nuoui  Prin  cipati  egualmente  -,c  degli  Inucchiati  di 
troncare  le  rette  de*  Papaueri  ; e di  eftingucre  tutti  quelli  -y  che  tengono  ragione 
al  Dominio,  o che  hanno  promofle  le  mutazioni  d«l  Gouerno  e dell®  SratoJEc- 
co  adunche  come pretefero  i Meffinefi  di  coprire  nel  principio  di  qucfti  moti 
b intenzione  -,  che  aucuano  di  ridurli  dà  vna:  meza  foggezione  al  viuer  libero  » 
publicandoil  feguentc  Manifcfte  che  tiene  poco  altro  di  vero/  che  i nomi  delle 
Pcrfonc  che  vengono  in  cflo  raccolti 

' V l . '• 

MANIFESTO 

Dell" Illufirifsimo  Senato,  Gran  Cancelliere dcU 
almiStudtf,  e R egio  C enfigli  ario , o fèdelifi- 
Jlmo  Popolo  della  Nobile  ed  ef  emulare 
CittàdiMefsina , 

0 \ 

E nolo  4 tatto  il  Mon  ie,cLt  in  ogni  torneo , e in  ogni  feeolo  il  Senato,  e Popolo  di  Mefiti* 
hanno  fparfo  il  J, angue  , r perdutole  vile  per  feruigio  do' loro  naturali  Padroni  , ione 
ne  fanno  piena  tojlunonionz.nl e Htftorie  , e difendendo  piò  volte  le  Corone’,  e nutrendo  lo 
Re  a.  1 Armato  , fin  eoi  priuar fi  del  proprio  vitto  • Memorie  ancor  viue  e notte  all' Jiltez.ua 
Serenifshna  del  Signor  Don  Giouanni  d' Auflria  /gettatore  oc  culate  della  loro  innata  fedii» 
ta,  e per  lo  qua  i fi  meritarono  dalla  Clemenza  del  Re  Don  Filippo  Quarto  di  glorio  farete » 
inoriti  il  titolo  di  Città  ft'delifsima  éd  tfemplaie  . Oggi  pero  fi  è veduta  opprefsa  dalle  "filo» 
<A»z.c  » tbarbaricditnolti  fuoi  Cittadini  \niti  con  alcuni  Min  fi  ri  , che  fotto  finto  frt» 
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tefio delferuìgi b di S.  Af.  cht  Dio per  fempre  guardi;  ma  in  realtà  f*r  intere  fu  partitolo^ 
re,  e fecondi  finì  tentano  La  routna  di  qu^fio  publico  : pofciacche  efsendo  riufcito  a a u e/li 
le  primo  volte  di  faccheggiart  e abbracciar  le  cafe  di  gran  parte  della  Nobiltà  e Cittadini 
più  cef pinti  ce!  braccio  di  Don  Luigi  dell'Hoyo  Strafico  dt  Me/fina  nel  mille  feicento  fettan— 
ta  due , che  con  danari , e cen  dar  loro  ad  intendere  gran  coje  del  Reai  fcruigio  gli  aueua 
cemmo/fi  e guadagnati  Alle  fue  intenzioni  \ procurarono  la  feconda  volta  di  rouinarla  af» 
fatto  con  fper ama  di  arricchire  , e aggrandire  le  loro  caf;  con  li  beni  depredati  de  i loro 
Concittadini  fatto  (a  protezione  di  Don  Diego  di  Sorta  ascosegli  Strafico  . Dopo  dunque 
varij  tentai  iui , o occulte  e notturne  radunanze  tenute  in  vna  parte  dei  la  Città  , e piu  vol- 
te nel  medejime  Re  al  Palazzo  , congiurarono  qttefli  crudeli  Depredatori  di  tagliare  d im - 
proni fo  le  tette  agl Illufiriffimi Senatori , e poi  mettere  afil  di  fpada  tutta  laNobiità  , sfre- 
giare il  vifo  di  tutti i Cittadini , dare  il  facto  alla  Città  , e tentare fino  ne  i Sacri  Mona/le - 
ri/t  come  in  fatte  oltre  alle  certe  notizie  y e molti/fimi  Indici/  indubitati  , e maffìmamem- 
te  in  h uomini  /oliti  ad  efcgtiire  le  loro  temerarie  mi  noe  eie  j confef (areno  al  fresi  interrogati 
giuridicamente  , e alla  prefenza  di  tutti  i Prelati,  e fnper  tori  delle  Religioni  , che  fono 
in  Me/fina  , come  nel  fine  di  qutfio  Mantfe/lo  fi  può  leggere  . Di  quelli  ec ceffi  machinati , 
crefcendo  alla  giornata  i fofpetti  , ricorsero  piu  volte  gl'ili  ufi  ri Jfi  mi  Senatori  al  detto  Stra- 
fico per  darai  opportuno  rimedio  , e pur  vedeuanoeffere  da  lui  e da  qualche  Mintttro  » anzi 
difefi  y cLt  corretti  in  molte  occorrenze  di  grani  delitti  , componimenti  a Mercatanti  > e ve- 
ci fiorii  Impunite  ; sì  come  al  contrario  opprefic  con  impoflure  il  re  fante  de'  Cittadini  a loti 
non  aderenti  . C sua  fero  finalmente  a tal  fegno  d'tnfelenza  e temerità  ; che  /abbate  feti* 
del  corrente  nel  Palazzi  Reale  , alla  prefenza  dello  Strafico  alzarono  gli  arcebugi/ infette 
ai  Senatori  , e gli  auereblono  vccifi  fe  non  f o/J ero  fiati  trattenuti  dalli  Signori  DotoPh» 
irò  Natoli , e Don  Domenico  Hottos^il  primo  Giudice  delle  prime  Appellazioni , e il  f*(o*^ 
do  della  Corte  firaticoziale  di quejlaCittà  di  Meffina  . 

Ptr  quefli  auuenimenti  tne/fo  tutto  il  popolo  e Nobiltà  a difendere  il  fuo  Senato  j e U 
Patria  fi  /cno  meffi  tutte  in  armi  t e perche  fola)  mute  bramano  la  pace  \ e la  quiete  del 
Publico  per  feruigio  di  S.  M.  Don  Carlo  Secondo  loro  naturai  Padrone  ; a cui  non  piace , che 
fi  rouini  con  mille  cenfeguenze  cattine  vna  delle  più  fedeli  Città  , che  tenga  nella  fua 
gran  Monarchia  ( che  Dio  ronferui  ) fono  ri  folliti  non  Infoiare  Vanni  finche  non  refiino 
chiariti  quefli  infami  perturbatori  * Quefi.i  loro  gi  ufi  if sima  pretenfionc  I'hanr.c  mani/t fiata 
per  mezo  di  Monfignor  Arcntefcouo  due  volte  al  detto  Strafico  chiufo  , e fatto  forte  nel  Pa- 
lazzo Reale  inficine  co'  futi  Congiurati  ; e di  piu  a i Regi/  C afidi  ani  di  quefia  Città  fen - 
papero  ni  un  profitto  , anzi  io  a gran  pregiu  dicio  della  fedeltà  di  Mefsma  ; mentre  detti 
Cefi  ellani  non  hanno  fatto  altro  dal  giorno  de'  fette  fino  ad  oggi  , che  tirare  de*  Cannoni 
centro  la  medefima  Città  , con  danno  grani fsinio  delle  cafe  , e vccifione  lagrimeuole  di  alcu- 
ni potuti  Cittadini , mentre  potendo  la  Città  rif pondero  , e difender fi  co'Juoi  Ila  fi  ioni , ha 
tollerato  ogni  fuo  danno  per  mofirarc  l'antica  Jua  e co/l  ante  ritierem.a  alla  reale  infegna . 
Adefso  intendono  manifcftarla  a tutto  il  Mondo  f acctoche  conofea  lagìtsfiizìa  » e cordiale 
fedeltà  , che  hanno  tentilo  e ferrano  fempre  ai  loro  naturai  Padrone  nell' operalo  di  quefia 
occ.ificr.e  .e  e fappia  ». che  Quando  fi  opererà  per  Fauncnire  tutto  è deft inalo  alla  maggior 
gloria  fii  Dio , e feruioio  dell'  Intùiti/ sirno  fuo  Re  Don  Carlo  Secondo , per  cui  fino  fiati, 
e fatdhnò  pronti  a con/dtiiàrt  .'attere  f la  vita  » e il  /angue  y come  efemplarifsimi  e fe- 
del) fsiM/Vaf salii  di  vani  aggio  di  Ctnofccrc  Jolamente  per  proprio  il  preferite 

nife  fio  per  tf eludere  ogiii  A irò  , che  a forte  jo/Jevfctfe  , o farà  forfè  per  vf ciré  alla 
f utrptr  opera  dt  per  fine  prirtate. } fi-*  . ■ ' “V  ' 1 fit 

* : \ ':V  Mefsina  /ili.  di  Luglio  1674- 

Cofì  fenfsero  i Mcfsincfi  j ma  cofi  non  operarono  : poiché  non  contenti  di 
sucre  sforzato  il  Regio  Palazzo?  ccoftrctto  lo  Straticò  Marchefc  di  Crifpano  a 
riurarfi  fuori  della  Città  > s’impadronirono  delle  Fortezze»  e dopo  vn  lungo  nf. 
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le  Pimpedimcnto  dt’foccorfi  a Mcfsina  : tuttauolta  Pauere  la  Corre  di  Spagna 
comandato  Parrefto  dell*  vno  e dell’altro  di  efsi , e prillato  ambedue  delle  car»- 
che  che  pofsedcuano,c  ben  contrafegno  cuidcnre  di  qualche  loro  difetta  jncosl 
fatte  emergente.  Venne  parimente  dalla  Regina  comandato  Parrefto  del  Mar- 
chefedi  Bayona,pcr  Parriuo  del  nuouo  Viceré  Duca  di  Ferrandma(alttamentc 
chiamato  Marchefe  di  Villafranca)decaduto  dal  Goucrno  del  Rdgno,  doue  pa- 
reli.!, clic  auefse,  o con  la  corni  menta  a Regij  Miniftri  dentro  Meffina,o  con  la 
condotta  deiformi  dopo  la  Riuolta  di  quella  Città  malamente  adempiute  le  Tue 
parti  nel  Reai  feruigio*comc  che  pofeia  per  Regio  decreto  fìa  (lato  il  Marchefe 
rimetto  nel  primo  Poftodi  Generale  delle  Galee  di  Sicilia  : rimanendo  gli  altri 
tut  rauia  focto  le  ccnfure  della  Gitiftizia  publica  .Intanto  l’entrata  dei-primo  foc- 
corfo  venne  da*  Francefi  in  quefta  forma  deferitta  . : " 

Pimentiti  i VajfeUi  dii  Re  il  frim*  giorno  di  Genito  alla  imboccar  tur  a del  F aro  dall  a farti  ptlMzient 
dii  Notte, il  giorno  f e giunti  il  Marchefe  di  Valanoir  Tintati  Guarnii  del  Se, e Comanda»-  a ut  fi t 

tt  dilli  Truffe  AuffiliaritA  di  Meffina*  il  Caunllitr  diVaUtllaCafo  di  quella /quadra  fu-  facorfe, 
ront  attui  fati  da  voa  Pilucca  fedita  da  tffi  afrtndtr  lingua  di  Nemici, cheqatfli  ttnefnri 
a loro  dìffofixJoM  la  Torri  del  Pan.il  Fanali  di  S.  Agaia  il  ParadifoJl  Bafiione  di  S.  Gior- 
gio t altri  Pojli  ceduti  loro  da  Comandanti  pofii  quitti  da  iMef nnefifomt  pur  e^  thè  fi  f off  tre 
imfadroniti  dtl  Ctnutnto  di  Capace i*i*  di  altro  Vgnutt  Vtrfo  i Borghi  della  Città , e aue fi- 
fero  focata  V Infanteria  lungo  il  man  por  impedire  gli  sbarchi.  Dopo  che /coprirono  in  dt/Uzn 
ttvna  lega  da  Mefiina  l'Armata  Spugnitela  ctpofia  di  venti  due  V*jfetli,di  dicianout  Galee * 
d'altri  legni  minor i.E  mentre  ftauanoeonf aitando  di  quelle , che  far  douejfero  in  tanta  difpa- 
t ita  diforza ,/ouragiUn fe  violerà  Feltucadtlla  Città  con  tre  diqueiprinctpali  Abititi  che 
li  ragguagliarono  e degli  andamenti  de' Nemici , t doUemiferit  eflreme  della  Pianta  flrttto 
d ognintorno  da  efsi ,t  mane  he  uo  le  di  tutti  le  eofe  per fiftinerft.il giorno  adunque  delli  tre  di 
Genaio.vtdute  /ergere  il  vento f duor  euolt  al  loro  difeguo  prò  fero  tifo! unione  di  azardarfifra 
meno  l'Armata  Nemica, che  fi  trouaua  difpofia  ad  attranerfare  loro  il  pafi.Ua  nell  incontro  , 
ut  fece  altro  moto  thè  Ài  ritirarfi  in  affamiti  di  chi  /ugge  ,1  afe  tondo  loro  l'entrato  del  porti 
libera  e ape^U  genti  di  Tetra  altresì fatte  appena  qualche /carica , e af saggiati  alcuni  tiri 
di  cannone. abbandonarono  quafi  tutti  i pofiifht  occupauano  : onde  i Vafsellt  Francefi  entra- 
tone fenz a mìnimo  contrago  nel  Porto,  ricontiti  con  dUnoftratÀoni  di  gioia  indicibili  dagli  A- 
bilanci . Il  Marchefe  di  Valanoir  f pedi  immantinente  vnTamburro  a intimar  la  Re  fa  della 
Torre  del  Fanale, che  incemodanail  Camello  di  San  Saluatere , a quel  Comandante . llquale 
unendo  rifpofio , che  fi  farebbe  difefo-,  la  notte  npprefso  dato  fuoco  alla  monizione  fi  mift  in 
fedito.  Furetto  altresì  commiati  duooniohuomini  centro  il  Pollo  de'  Cofucaini  ,t  venne  pure 
abbandonatela' Nemici  con  due  pezzi  di  Cerinone,  e tutte  ie  monizioni  quieti  raccolte.  , x _ 

. Aucua  intanto  il  Matcheic  di  V illafratica  publicato  vn  nuouo  Indulto, e Am1»  yatoetmm 
niftia  della  Regina  Catplica  a’Mc  ffinefì, che  fodero  tornati alla  fna  obbedienza* 
ma  non  produfsc  alcun  frutto,  c fe  quando  erano,  foli  pretefero  vn  generai  per-  Mejjimjt . 
dono  anche  de’  delitti  di  fellonia  ; d i Bare  armati  per  qua  ttro  anni , e di  guarda- 
re ttìS  le  Fortezze  e la  Città  fenza  Miniftri>c  foIdatd’chcSpaguuok:  come  fi  vi* 
deto affìttiti  da’  Francefi  ripararono  ogni  più  ampia  forma  d’agciufta mento  * 
Conmtlociòiiella-contagiónedell.!  perfidia  vnmerfalcprcferuoffi  intiera  la  fe- 
deltà particolare  di  molti  Nobili  Miffmefidi  primi  elafsc  * mentre  quafi  tinti  i 
Signorie  OuatUcti  T itolari  fi  ricrafeeto  nelle  parti  R cgic,c  viuono  tuttauia  ri- 
cottemi io  pfik  rtno e in  altre  Cmàóbbed  ieri  e fedeli  inficine  con  numero  grà- 
dc  di  popolari^  Ed  e cola  Certa,  che  non  ottante  l’auuerfionc  Ingenita  degli  altri 
popoli  dì  Siciliaa’Mi  flint  fi, infino  a che  qiiefti  fi  confeniarono  in  apparenza  fe- 
deli al  Re,  benché  aunerfi  al  Goucrno  de’  Miniftri , venifsero  compatiti , e for 
fc  occultamctc  fcccorfi.  Ma  có.la  rifoiuziohedi  fcuotcre  il  giogoSpagnuolo  per 
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rkeucrefouradi  loroil  Francete  fi  alienarono  ralméte  gli  animi  di  tutti  gli  ali 
Ifolanijclaeli  riguardano  con  abbominazione  e difpettojdouendo  i mitrameli 
la  Corona  Carotica  ricouofcere  la  pi  cremazione  di  quel  Regnomon  dalle  pr< 
iprie  forze  apparte  in  pi  oua  aliai  dtbolhne  dalla  codetta  de’moi  Mini  fi  riarmile 
ta  in  molte  occorrenze  diffatuofaima  dall’odio  ingenito  di  quei  popoli  ai  non 
Fràceteje  per  le  antiche  memorile  per  li  frefehi  eletnpM  dati  loro  da  quella  g< 
re  in  Mqlfina  così  altamente  radicato  negli  animi  di  tattiche  parrebbono  fa  ut 
le, a chi  ne  fentifsc  raccontare*  non  ne  aueffe  veduti  in  proua  gU  effetti . 

Era  pairata  in  quello  mentre  a Parigi  la  fama  del  primo  foccorfo  entrato  fcl 
cernente  in  McfTìna*  che  quei  popolif  deporto  il  pcnficro  di  viuer  liberi)  anelli 
ro  finalmente  accofentito  a lòggettaru affatto  all’arbitrio  deila  M. S. corretti 
■ciò  più  che  da  voglia»  che  ne  aueflero , dalla  neceffìtà  vrgentiifima  della  propri 
fatate , e dal  timore  eccedente  di  ricadere  tetto  il  Dominio  Spaglinolo  > che  ve 
urna  loro  da’  Nobili , c da  Predicatori  rapprefentato  per  l’ vltimo  de’  mali , co 
l’efempio  de’  Napoletani  c de’  Catalani  , che  afiermauano  effere  fiati  anche  da 
•pò  il  perdono  loro  accordato  da’Regij  Miniftri,fcucramenre  puniti  dc’loro  fai 
li , perche  non  daffi  nella  memoria  de’  Grandi  » e maffime  degli  Spagnuoli  luo 
go  all’oblio  per  le  colpe  di  Stato . Ordinò  pertanto  il  Re  Luigi  l’apparecchio  d’ 
vn  fecondo  foccorfo  affai  maggiore  del  primo  , forco  la  Condotta  del  Duca  d 
Viuonna  Generale  ddlcGalec  dichiarato  da  Sua  Macfià  Vicere  di  Mcifina,do 
uè  pure  fpedì  qualche  tempo  dopo  il  Signore  di  Colbert  Terron  per  aflìftcre  ii 
fuo  nome  al  Scnaro  in  qualità  d’intendente  Generale. Vennero  parimente  con 
legnate  a'Franccfi  alarne  delle  Fortezze  tenute  prima  dagli  Spagnuoli»  e in  ai 
tre  furono  ammefsi  in  compagnia  de’  Mefsinefi . Con  che  ftabitifsi  in  vn  gior- 
no > fenza  far  guc  e fatica  alla  Corona  di  Francia  il  portello  di  così  vafta  > c »m 
oberatimi  portante  Città  e che  può  quali  agguagliarli  alla  tenuta  d’vn  Regno  . Difegna 
militari  ai-  uano  veramente  i Francefi  ci  Ri  belli  di  allargarli  all’aura  di  quefto  felice  incò 
tèmo  Me  fi  tro  n.e^a  cam  !»?*», ma  crouandofi  i Regi  j nùmerofi  di  feimila  combattenti  tri 
/iUM . Fanti  c Caualli  alla  Scaletta  fotto  il  comando  del  Maftro  di  Campo  Generati 
Marcantonio  di  Genaro  » e del  Generale  della  Caualleria  Don  Anrooio  Guin- 
dazzo  foggetti  Napoletani  IVno  » c l’altro  di  gran  valore  ed  cfperienza  » di  te- 
lerò egregiamente  quefto  » c altri  Pofti  ali’intorno  con  grande  mortalità  degli 
.«Aggrcffori . Okrcacciò  follicitati  alla  fodisfozione  del  proprio  debito  i Coman- 
danti dell’Armata  Nauale  dalla  fama  dclnnouo  foccorfo  apparecchiato  da’- 
Francefi  nella  Proucnza  » e dalle  inftanze  dei  Vicere  di  Napoli e di  Sicilia1 , fi 
portarono  mtoiiamcte  alla  Bocca  del  Faro  ingroffatr  da  tre  Vaffelli  Maiorchini 
per  agire  di  concerto  contro  iNemiei.  Non  fòrti  già  l’efito  dcfrdcraró  la  far  pre- 
fa tentata  da’Regij  della  Fortezza  del  CaftcllazzoVdoHe  là  notte  degnato  di  Fc*. 
braio  ancndo  fpinti  per  vna  imbrafura  apena  loro  da  tei  Cannonieri, e daquar- 
iro  foldati  Italiani  » trenta  huomini  de*  piti  valorofidcl  Campo , vi  accorfe  con 
tanta  prontezza  e rifoluzione  ilSignoredi  Gracomba  Gouernarore  afsiftito  da 
alcuni  Ofieiali  Riformati  c da  verni  foldati  Francefi  , che  ne  rimafero  i Regi) 
rcfpinti  con  morte  e prigionia  di  molti  di  loro,  efiendo  pariméte  accorfi  in  foc- 
corfo del  Forte  i Mefsinefi»chc  fi  mifero  tutti  in  armi  per  la  confcruazioned’vn 
Pollo  di  tanta  importanza  alla  loro  fufsiftenza  e ficurczza.  Durò  due  bore  que- 
llo conflitto , nel  quale  mancarono  molti  ancora  de’  Francefi  e de* Ribelli*  b 
fteflo Gouernarore  vi  reftòferiroda  vna  pignatta  di  fnoco  clic  gli  crcpò  tra  le 
mani.!  a note  poi  degli  vndici  l’Armata  Spagnuola , che  foggiornauanellaFof- 
fadi  San  GfouanninumcrofodivenriVaflfclliedifedJd  Galee  aucndo  intefo  , 
che  il  foccorfo  condotto  dal  Duca  di  Viuonnafi  trottarti:  poco  lontano  dal  Faro , 
Tarpò  di  qtuufton  vento  fauorcuolc  c fi  condulse  aìleBocche  per  contraftarglie. 
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ncl*cntrata.Gomandaua  in queAa  occafionc  il  Marc  he  fc  del  V/fo in  primo  lu»; 
go»  montato  perciò  fa  la  Reale  di  Spagna,  c D.  Melchior  delia  Qiiru.t  fu  la  Na> 
uc  Ammiraglia  nel  (olito  pollo  di  Capitano  delle  Naui  Armate-:  Ma  il  Duca  di 
Viuonna  no  tencua  (eco*  he  tre  o quattro  Brulotti, otto  Natii  da  càrico»  vna  Fro  se  conio 

gata,cnoue  Vaflclli  da ^guerra  dùafi  in  tre  (‘quadre  dia  prima  domandata  da_>  foce  cefo  di' 
«so > e le  altre  due  dal  Conte  di  Questiè  Tenente  Generale  > e dal  Marchefe  di  Francefi , » 
Prcudly  d’Humicres  Capo  di  fqua^ra . Era  in  quel  punto,  che  fi  auiwcinaronó  fHo  incon- 
le  Armarefauorcuoleilvcntqa'Francefi,comeclicpofciacaJmafse:ondecon-  m con  /*- 
tiene  agliSpagnuoli  rimorchiare  con  le  Galee  le  Naui;  epa  rocche  non  fapefsc-  Arm.t*  a 
ro  preualci  fi  gran  fatto  della  congionturaj  mentre  auerebbono  ponitori  fauor  spalma, 
delia  calma  riportar  le  Galee  qualche  vataggio  notabile  foura  1 Nemici.  A que^ 
ila  cagione  rimalo  di  grande  fpazio  addietrodafle  altre  Squadre  ifMalchcfcdi 
Preuilly  Attaccò  il  Duca  di  Viuóna  con  fei  foli  Va  (se  ili  e vna  Fregata  la  battaglia 
chcdurò  quattro  bore  continue  fiera  molro  e fanguinofa  , e vfrimafero  morti 
apprefso  diluì  il  fuo  Scudiere,!!  Foriercdellc  fue  Guardie  e altri  de*  Tuoi  Dome- 
Itiched  cfso  ferito  in  tre  luoghMl  Conte  di  Qucfnc  parimele  vi  moftrò  gran  va- 
lore ed  efpericnza  in  ogni  conto.  Ma  1!  MarcWe  di  Preuilly  no  potè  guadagna- 
rci! vèto  pcrcimétarnncleonfflitto,chenclPhora  appuro, elicali  Spagmiòlia*- 
uedo  feoperro,  che  for tifo  di  Mi  (Tina  co  profpero  veto  ri  Cauallitrc  di  Valbella 
difegnafle  di  dar  loro  alle  (palle  e prède  rii  in  mezocó  dodici  Vaflclli  bene  artna^ 
tij  prefero  ri  folti  rione  di  ritirarli  dal  co  battimento;!  afa  a do  però  addietro  preda 
de’Francefì  la  Naue  Madonna  del  popolo  morata  di  quaràra  pezzi  di  Cannone»  ...  . • 
c conducendo  feco  altri  legni  maltrattati  in  guifa,  che  altri  quattro  ne  rimafero  ... 

inutili  al  corfo . Intanto  i Cauallicri  di  Lcry  » della  Faycta  c di  Dailly  » t li  Si- 
gnori di  langcron  > ediGrauier  penetrati  nelPArmata  nemica, che  fi  andauà  . ..  ; 
ritirando  » coflrinfeto  le  Galeea  fcpararfi  dalle  Naui.  > raccoglie  ndofi  quelle  a 
Mei  azzo,  e qucAe  à Napoli  per  Marcirli,  e sbarcare  gPinfenni  e i ferir!.  lt  Du- 
ci di [ VftiOfìna  rimafopadronedehCampodibattaglia'  raffrettato da  vna  Am- 
bafeiata  de’Meffindì  languenti  tra  ^Pincompdi  della  fame  e della  guerra» entrò 
vittoriofo  nel  Pòrto  con  ardmuàzicni  infinite  de*  popoli  ; e con  sì  fatm  apprcn- 
fione  degli  Spagnuolì,  che  abbandonarono  immantc  ncntc  il  Forre,  che  aliena- 
no al  Faro  con  dodici  pezzi  di  cannone, quafi  nitri  i Pofli  all’inrorno  della  Or- 
ti . Nella  quale  (tanto  c nc*  fttoi  concerti  inflabile  i!  Vulgo;  pnflatc  le  prime  ap-  , 
pr enfioni  delF  Allegrezza  enrratam  col  juicuo  fcccorfo , e fiu  ceduto  a c uc  Aa  il . • 
difeufio  divedere,  cEeccmienifle  agli  Abitanti  comperare  a eari/finto  prezzo  Zinn- 
ie Vettovaglie  che  alienano  perniine  mura  pr<  ftipoAo,  chefidouefltrodlfpeni  je\ 
far  loro  »n  dono  ; e molto  pitiche  i Co  ma  ridanti  Frante  filcuari  dalle  Forre  z-  Ribelli  con-  • 
Ze  i Canoni  di  bronzo  dì  ragione  della  Città  vi  aurifero  introdotto  quelli  di  fer-  tro  i fran- 
to tratti  dall’Armata  Idre;  incominciarono  molti  di  t (lì  a mathinar  coicmiouò  cefi  feoter - 
contro  JmtoUiOTpifl  e Signori  per  richiamare  in  Mtflina  gPsmidd  Amici  £ re  e anni. 
Padroni.  E datone  l’miìfo  al  Vicere  Marchcfc  di  Villafrancajcùc  Ao  fi  auuicirtò  o folate . 
con  valide  forte inwoflhre dàlia  Nobfltid  el  Regno  accorda  a femMo  tfllaPiaz. 
za  ; fper andò  , clic  ne  flanucua  elezione  de*  Giurati  ( die  cade  ria  nc]  potuti 
ventefitno  quinto  di  Aprile)  fuaporare  la  mina  fabricam  dri  Maicc  uree  ti per  a- 
pfirgli  vna  porrà,  e «degnargli  altri  PoAi  dceiro  di  cfln.Ma  feopcrra  prima  clip 
fhenrafle  'queAa  trama;  venne  annicchilata  con  la  prigionia  e inerte  de*  Capi' , £ .. 
con  Pefìglio  traimi  de*  piti  fofpetti.  Andauano  intanto  tempre  ndo  e dal  Finale 
e da  Triefie  foldatcfche  Lombarde  e Akmanc fpedite dal  Prtneipe  di  Ifpny 
Geuernator  dì  Milano  e dal  Marchefe  de  IcsBnlbrfi  s Ambafciater  Caro  beo  a 
per  rinforzo  delPc-ft  1 cito  Rcgiojed  efsèdorratatq  divita  a Taurt  mina 
il  Generale  della  Caualleria  Ghindazzo  dopo  mere  tgrrgiairc ntc difefo  dsil’at- 
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tfico  de*  Nemici  II  porto  ìmpottantìflìmo  della  Scaletta,  gli  venne  dalla  Reg 
foftituito  nella  Carica  altro  foggetto;  come  pure  al  Maftro  di  Campo  Gelici 
di  Gcnaro  fu  dato  fucctfforc  Don  Fcrngrdo  Rauaual  Gouernarorc  di  Ai 
fandria,  e foggetro  molto  rinomato  nelle  partale  guerre  di  Lombardia . Oidi 
rò  altresì  la  Macrtà  fua  Capitan  Generale  delle  lue  Armate  Natoli  il  Précipc 
Montcfarchio,  che  incontrata  la  lolita  emulazione  verfo  i foggetti  ftrahieri 
comandanti  Spagnuolì  , e qualche  difgrazia  nell’armata  per  borrafchc  di  m; 
chicfc  finalmente  licéza  di  tornare  alla  corterEflendoftato  prouedutodi.que 
caricaD.Diego  d’Iuajra  folciate  di  qualche  nome  nelle fpedizioni  maritime  d 
l’Oceano.  Aueua  purè  la  Regina  deftinato  con  auttoritàfuprcma  di  Regio  A 
- ' cario  a quella  parte  Don  Gioita  nni  d’ Auftriajma  inforte  nuoue  emergenze  n 
le  Spagne*  iniqui  Còligli  alla  Coi  te  per  la  mutaz  onc  del  Gouerno  rimafe  d 
po  interrotta  la  Aia  Venuta  nel  punto  » che  rtaua  S A.  per  condurli  all’imbarc 
Fu  parimente  condotto  al  ftruigio  della  Corona  con  vna  podcrofa  fquadra 
Vaffclli  Olande  fi  il  Viceammiràglio  Ruijtcr,  ma  ritenuto  da  venti  contrarij  I 
quertratogran  tempo  nel  Canale  c nelle  corte  d’Inghilterra, comparile  cofi  t; 
di  ne’  mari  d’Ical:a,clic  ebbero  agio  i Fràcc  fi  di  códurre  a Meflìna  vn  terzo  fo 
corfo , e più  degli  altri  poderofo . Spicccrtì  qucfto  foccorfo  nel  tnefe  di  Magg 
, da  i porti  della  Proucnza  niunct  ofo  di  ventiquattro  Galee , e venti  Vaflelli  < 

Guerra, c forfè  altrettanti  da  carico  fenza  i legni  minuti*  guendo  i Vaffclli fiat 
Vela  in  alto  mare,  andarono  kGalec  corteggiando]  Lididella  Liguria  , dei 
Terzo  Coe  T0^cana*  di  Càpr.gna  di  Roma  c della  Terra  di  Lauoro  infino  all’Ifola  d’Ifchi 
corfo  f °n  -donde  Prcf°  H rombo  citila  Sicilia,  entrarono  felicemente  nel  porto  di  Mcffìr 
l r alli  ventifei  i legni  minori,  c i maggiori alli  vent’otto  sbarcando  quiui  con  qui 

tn  Me  frìtta  P*ta  fUyiueric  di  monizioni  quattro  mila  fanti*  qualche  picciol  numero  di  C: 
J ,na'  ualli  PcrlochcanìmaÙ  ì- Frana  fi  ei  Ribelli,  fortirono  irnnuntcncnte  dai! 
Città-,  c occupati  digerii  Porti  all’intorno  tentarono  di  nupuo,  c fempreinfel 
, cernente  la  occupazione  della  Scalettarci  teippo  fteffo  auendo  imbarcato  mi 

le  c cinquecento  huòmim  fopra  alcuni  Vaflelli , e Galee  » c ficcato  vo  corpo  < 
tremila  altri  dal  porto  di  Santo  Stefano  vcrfàMelazzo,  già  fe  nè  prometter 
no  la  conquifta, mentre  diff  ratta  l’Armata  Spagnuola  ad  acconciarli  nc’ Porti . 
Napoli  c di  Palermo  ; e regnando  in  erta  futtaùia  I difpareri  c Ujcomperenjte  tr 


, i Generali  delle  fquadre , 9 tra  qucfti  e il  Capifan  Generalo  Principe  di  Monte 

Rotta  de.  e fj  figurauano  egualmente  padroni  dcllaTcrra  c del  mftn?.Ma(iUgnif 

•r ac» fi  fot-  -.1  i„  .•/* 


rrr. 7o  donde  erano  venuti  minora^  di., 

rodtSoldatlmorti  c prigioni, molti  de’quali  riconofaAuifudc^dolRcfuron* 
rnandatia  rcmareiule  Galee.  Si  fparfe  fama  In  quel  tempo  » che  j Francci 
allerterò  fatto  querto  ten ratino  contro  Mclazzo  per  intelligenza , che tcncuan 
col  Goucrnatorc  di.quel  Cartello  Don  Giouanni  di  Sandolini*  con  alcuni  Giu 
rati  di  Meflìna  quiui  rifuggiti  ;e  fi.  contano  fopraciò  tante  cofc,  ma  cefi  diùerf 
e contràrie  , .chc  diflruggcndofi  fra  di  loro  tolgono  a tutte  ia  fede,  faccndoni 
‘rifui  rare  vn’aggrcgaro  incredibile  c fauolofo . Onde  noi  lafciaja  al  tempolacu 
ra  di  chiarircVon  la  fua  luce  quelle  ombre, diremo  folamcqtCjcheelTcncloca 
pìrato  a Meflìna  con  nuotio  foccorfo  di  genti  e di  monizioni  il  Cauallierc  d’Al 
mcras  prefero  partito  i ComadantiFranccfi  d’vfcire co  tutta  l’Armata(  arile* 
na  di  pochi  legni  Jafcinti  di  guardi^  in  quel  porto  )*per  tentare  nelle  cotte  de 
Regno  qualche  auuantaggio  al  loro  partito;  mentre  tutte  le  incette,  che  fi  face 
unno  in  varie  parti  > tutti  i foccorfi , che  fi  fpiccauano  dalla  Francia , c tutre  li 
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prede  vcglfarrtffl  , clic  fi  praticammo  de’  legni  d’altre  Nazioni  , che  tran-: 
iiiaiaaiit)  per  quei  mar:  riufciilano  fcarii  prouedimcnti  al  bifogno  per  fo- 
icnere,c  vettouagliare  vna  Città  cofi  vàÀa  lenza  l’appoggio  d’altre  Piazze  V 
S^RCgn.°  ’-Chc  co^ira6do  nel  medefimo  difegno  de’Ribeili  alkr! 
f.a  ! 'r,  5 COinunicaziore  *c  1 1 commercio  con  efsa . Comparfa  adunque  l’Ar- 
numcrofa  d.  ferratila  Vele  i ra  da  Guerra , e da  carico  a vifta  di 
re inflM^U, S,r3CU<i.rPcr3“a  co11  la  foia  appprcnfionc  dello fpauentò  di  mare- 
tj.uei  Popoli  : ma  nc  rimafe agcuolmenrc  ingannata  ; mentre 
od  io  ingenuo  della  nazione  al  nome  Francelc,  eia  fama  maggior  del  Vero  de’ 

. ttim  trattamenti  vfau  con  cflì , eddie  miferte  tra  le  quali  languiuano  i Mef- 
fmr  fi  gh  tennero  laidi  nella  fede  domita  alloro  Prcncipe  Naturale  : È però  atti’-. 
inuui  egualmente,  calle  minaccie  corrifpofi.ro  con  le  bocche  de’Cannoni  e dc,-> 

332 cSSS nKfSì*® ’ f a V,r'1  ,ul!a  difcfa  dclIa  Patr,'a  » c de!  Patrimonio 

Arnrtinem  v!^  ?"?'?’  f1*  non  P°tcoP"arc  l’apparenza  formidabile delP-  - 
«iPote^tolacattinacondowadc  RcgijMiniftriauuaioratada 
frana-fi  °”8,.un  jur®.ncl*a  Citta  d’Àuguftaj  che  venneindi  a poco  occupata  da’ 
r 0 ^ dl  qu££h  Abltanti  Prodotta  da  leegieriflìmo  accidére, edif- 
S'nP<rf0|  tpriUa!i:Tant°  * Pur  vero,  clic  le  mutazioni  violenti  depi.FSta-  0 • • • 
•i  tì ^ da p!cuol‘ momenti d’occafione , e fauorcuole, o auucrft  .Amia  j.uI^rì 
il  Reni  Patrimonio  dato  lenrcnza  conrro  il  fc  greto  della  doeana  dinne  fti  Cirri  : , RP 

|n  viriu  della  quale , rimancua  egli  oblieato  alla  rcftftuzfonc  e shorts  rii  «r  , ’ ua  'n  dt 
fiamma  di  contante . Pcrlochodilpirafod^  -***>• 

ni^Irhe^en  "^czo  d’ah'uni  fuoi  Parenti  de’  prim^^dl^PattS'c^ra  qùTScl^ìkuu 
Fràncrfr  M r0 in  qucJ  tcmR la  «ricadi  Giurati,  la  riuolra  di  tutti  a!  partito 
fCOpCrra  davn'9ficiale  Spagnuolo , che  quifii  di.ndraua  la  trS 
>' fl,  rrrr^  -1?  ’ nc  m?ndò  sconta ncntc  l’auùifo  al  Viceré . Il  quale  fenza 
1 alle  cofegucnzc  del  cafo  màdo  la  medefima  lettera  a!  Senato  fri  em 

za  c are  ,££»»?  3x1  0gm  altr°?clicad  t ifo  raccomandare  quefta  iricotnben- 
"" pr°n,a rPfd,ZIoncd>' foldatefca . Penetrato adifmte 
fcluccti  jfenSr'^1  quefio  ordine  del  Viceré , fpedirono  fubiramente  vntf 
, • 4 Armata  Specie  y clic*  ^ia  vedute  /nutlleogni  altro  Tuo  tentatine 

re  1eSu?!Ì  nt0rnr,n  l roucnza>cvénc  prefiamcnretoinandarn  in  quella  par- 
; P?™ <*®*nparfa  , fingendo  1 Congiurati  d’afoftere  al  Cartellano , il  Figlio 
^1  Pereto  colio  il  tempo  opportuno  l’vfcifedicolpodi  piftolla,  e gli  altri  Con- 
giurali quei  pochi  foldati  Spaenuoli  , che  vi  fi  rrntumn^  . 


fi  vVrZU  i «J  cannonate . Di  che  Rallentati  gli  Abitanti,  'eh 

vedi  t ai  o lenza  capi  e traditici  refero  fenza  minima  oppofizionr-fuorclic  ri- 
vna  Totrc , che  indi  a poco  corfcclia  pure  la  medefima  fortuna  Iwn  J toC 

^ja  quel  comandante  d’ordine  del  Viceré  fatto  morire  per  auerc  man  catoni  ir> 

f»c  parti  , mentre  sucre bbe  potuto  tenerti  qualche  tempo  amfora^ftertlr- 
il  foccorfo.  Entrati  1 Frana  fi  in  Augufcr  p« 

£ SSyrf' rMJ?pra  >’Armata  ‘fa  la' marinare»? ^delhTemTmSal 

a MtJ lina:  Prcr  lo  che  ,c  E)Qnnc  andando 

come  rinperate  perla  Sicilia  vennero  ad  àccfefcefccoh  la  fama  di  cosi  fa  tre  v in- 

fohra  3rur  r°ncdc  P0P0llalia%*‘°nTxincefr;c la  Città  rimafe  in  guifa  dev 

iViio fi 2°! ' ir m o tronfi  d? 1 d ' n 1 1C nn ‘ n 1 c a P P c n a . E i Franccfi  medefimi  vi 
1 no  Hat.  iemprr  cofi  dtboli,  che  non  hanno  mai  potuto-rfeir  dalla  Piazza  clic 

Ttr  1 a tiro 


Dine  en- 
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a tiro  di  cannone  per  mancamento  di  Giualleria#  che  porta  ftare  a fronte  rlelf. 
N eroica , che  feorre  d’ogninrorno,c  li  ferra  dentro  di  erta.  Nel  rimanente  è Co  fi 
ccrta;chc  tanto  Pvna,che  l’altra  parte  ha  mancato  di  buon  gouemo,moftrandc 
troppa  ingordigia  del  proprio  guadagno  , e poca  apprendente  del  feruigio  del 
Prc  ncipc»  c mancando  di  forze  neccrtdrie  al  bifogno,  la  Fracia  per  allargarti  nel 
Rt  gno,c  la  Spagna  per  difcncciarne  i Franteli  c mettere  in  obbedienza  i Ribel- 
li -,  come  che  pure  il  maggior  difordinedi  qiiefta  parte  fia  flato  quello  della  dt'f- 
pcrfioncdel  danaro  Regio  tanto  nel  Regno  che  della  Camera  di  Napoli  della 
tua  Ri  udrai  troiundofi  rouinat  a nelle  cafe  c negli  Abi  tanti  }gran  parte  de*  ■qua- 
li fi  cricqucrara  a Napoli  , e a Palermo  » c fpogliata  d’ogni  priuilcgio  c prcro- 
gatiua  più  nobile  a fegno  , che  non  congrua  > che  il  nome  delle  pnff.uc  gran- 
de zzcrfhc  la  rendciuno  inuidiabile  a tutte  le  altre  Nazioni . 

Prima  dell’acquifto  d’Augufla  aucuano  fperato  i Francefi  coli  per  fetali  da' 
Ribelli  c da’ FazIonarijdcllaCoronadi  tirare  nella  medefima  rete  anche  P.i- 
Arm»t»  formo  pi  ù die  con  la  forza  aperta  con  occul  to  proicto  ( Che  poi  fi  è pubiicato  a 

FrAr.ctf,  a tutta  Europa)  di  dargli  vn Re  nazionale;  ondcdataprimaynafcorfafu  le » 

e*Urmo.  eofte  Napoletane  , girò  a quella  parte  tutta  l’Armata  » fermandofi  quattro 
giorni  continui  a vifladi  quella  Città  in  diftanza  di  quattordici  miglia  in  piena 
calma  • Ma  fu  cofa  raarauigliofa  da  vedere  con  qual  prontezza  c vigoria  fi  ar- 
marti: quel  popolo  alla  difefa  . Le  trentafei  Ani  della  Città  formarono  fobica- 
mente altrettante  Compagnie  di  foldati  Capitanate  da  i loro  Confoli  -,  le  quali 
condotteli  nel  Cortile  del  Palagio  publico  atfordando  l’aria  con  replicati  vtua  il 
Re  di  Spagna  , tprouedure  d’anni  dal  Senato  » fidmifcroadodtci  per  fera_^ 
alla  guardia  dcllì  dodiciBaftioni  della  Città  » come  che  per  lo  fouerchio  nume- 
ro fi'diuidcrtcromdue  volte  -,  mcntrqqueftc  fole  Arti  tbrmauano  vncorpo  di 
quaràta  mila  Cóbatccnti  cffettiuijche  vniti  alla  gente  Ciuilc  J^obil:  e Rcligiofi  li 
calcolò  trottarli  in  quella  Gnà  quali  ottantamila  huomini  ani  all’armi.  Le  ma- 
rine altresì  per  molte  miglia  all’intorno  erano  guernite  dalle  Compagnie  dc'- 
Paefani , gran  parte  d’cuì  a causilo  ; c per  tutti  quei  giorni , che  l’Armata  Fran- 
cefe  fi  trattenne  in  quella  parte  nertùno  de’Mcuìnclì  qutui  rifuggiti  ardi  di  vfei- 
re  di  Cafa<  di conuerfarc  pubicamente  per  non  eflerc  maltrattati  dal  popolo» 
che  li  teneua  in  conceno  di  fpiccdiNctmci  ; come  che  peraltro  allerterò  con 
la  ritirata  dato  faggi  euidenti  d’affezione  » c di  fedeltà  al  proprio  Re  . Panica 
finalmente  l’Armata Francefe  , dopo  quello  inutile  cfperimcnto  per  tentare 
altroue  la  fortuna  delle  Armi  , fcgitironodiucrfe  riprefaglicdilegniMcrcan- 
lili  e da  guerra  nelTvna  e ne!  l’altra  parte  5 ma  come  di  emergenti  » che  poco 
licitano  allonimo  delle  oofe , c fola  mente  ridondano  in  atmàncaggio,  ©dan- 
no di  pcrfanc  priuare  ne  facciamo  vofootieripaflaggio  - Ben  ci  pare  rfanoiL> 
«rflcrc  rrafeurata  la  notizia  di  qucWo,dicpafsò  per  lettere  tra  il  Prencipe  di  Con* 
drò  c il  Senato  di  Me  ffina  d i quelli  giorni  appunto  » potendoli  da  effe  ricattare 
la  confermazione  di  molte  Veri  ri  negate  » otrauoltc  da*  FazionarijdeU’viwe 
delFaltro Partito  ; c quale  fpirito dì  porerma  agiu  gliammi  di  quelli , chq^a 
koffo  vna  voltai!  giogo  d’vna  legitima  dominazione  fognano  le  grandezze  fri 

le  mifcric,e  nella  fchiauitudine  la  libertà . 

* * \ 

' Lettera  del  Prenci f e di  Condro  al  Senato 

diMeJfina. 

ft£i»é  f.  V.  J-S-  lUnjlr/Jprnt  dar  bc»  funti  , tht  U litrna  > chi  f «riditeti  tilt* 

nttkt 


Digitized  by  Google 


i Libro  ffuarantefimo . .1033 

neri  ho  f.uto  y che  (ontinuamnntc  deplorar*  l*  lunghe  afflizioni  ; nelle  quali  fi  trou*  la  no- 
flr*  comune  Patria  co?  confiderà* e la  nofiraCittà  defilala  de*  fuoi  Cittadini  , ridotta  in 
ima  penuria  si  grande  , pouertà  si  ejlrtma  , enfi  Jittrutte  , campagne  rottinate  , e rendi  - 
le  perdute  j alteralo  humi' mente  affifiito  col  Signor  Marchefe  di  Rayona  , e depo  con  PEc- 
ctllentiffimo  Signor  Vie  tre  Marche/ edi  VUlafranc*  . Pertalcaufa  mi  trasferì/  * Palermo' 
f»rfez.ionando  ogni  trattato  con  fidi tf  azione  di  cote/lo  popolo  , e fe  non  mi  foffe  fopraut- 
hutavna  infirmila  , chenOn>f)u permifi di paffar cefii  » d'alloro  fi  farebbe conchinfi ogni 
cofa  con  gallo  vniuerfale . E pafjata  l'tndìfpofizione  t cani  Cubito  qui  a Me  lazzo  . In  qtie- 
fio  mentre  furono  cofii  introdotte  le  armi  del  Re  Chriflianijfimo  il  che  mi  difficolto,  li  Trat- 
tati alla  conci ufione  per  atter  portate  le  cofe  tanto  anali  ti  , come  V.V.  S.  S.Illufiriffime  fan- 
no . Confuticelo  per  il  grande  affetto  , che  he  fe/npre  portato  alla  Patria  mia  t fempre  ho  prò - 
curato  d'introdurre  qualche  trattato  di  quiete  , e Jactndorifleffione  t che  con  lutto  le  sfor- 
zo del  Re  Chrifiiaoiffimo  non  hanno  potuto  penetrare  li  Polli  di  San  Placido  3 e Scaletta  • 
e attendo  portato  le  armi  in  quefii  Pcfii  di  Idei azzo  , con  atter  perduto  alla  loro  partita  In 
Città  di  Santa  Lui  ia  3 Terra  di  San  Peri , e C afa  le  di  Gnalteri  j alla  fine  per  la  fola  refi- 
Jìenza  fatta  dalla  Rocca  , e A lonforte  fu.ono  ntceffitaiì  a disloggiare  e ritir arft  con  danno 
notabile  , attendo  fiUmente  nel  principio  fatto  preda  di  qualche  belìiame  , defilato  it 
Fortino  UiSpatafor  a , e altre  rottine  filile  far  fida  foldati  j e di  f ubilo  la  Città  di  San- 
ta Lucia  . San  Peri  3 e Gnalteri  ritornarono  all'obbedienza  del  loro  naturai  Signore  con 
a*  tre  pigliato  Par  mi  contro  li  feduttori  . Per  quelli  fu<  ceffi  feci  animo  a me  flej/o  , e mi 
P*rue  tempo  opportuno  di  ricorrere  alla  clemenza  di  queflo  Ecctllentijfitno  Signor  Vicere  , e 
fenza  alcuna  dipendenza  di  Minifirì  feci  fentire  a S-E.che  fe  mi  aueffedato  licenza 
aiterei  ferino  a V.  V,  S.  S.  Ili  ufi  riffa  ne  affi  curai!  iole  del  total  perdono  (fogni  forte  dt  perfine 
tonti  durre  la  Città  con  tutti  t fuoi  Cittadini  di  qualftuoglia  fiato  e condizione  allaprifii- 
na grazia  , e S-  E,  con  affetto  piu  di  Padre  , che  di  Prenci pe  ha  condì fie fi  , che  io  fcriua 
ton ogni  libertà  quello  y che  filmerò  effere  di  feruigiodi  Sua  Maefià  Catolica  3 che  Deo 
guardi  j e beneficio  di  cotefio  Public  a . Onde  io  per  il  grande  affìtto  , che  porto  alla  Patria 
tornane  , e perche  mi  par  tempo  affai  a propoflto  di  trattare  con  quello  Eccelentifsimo  Signor 
Viceré  , della  Cui  bontà  fi  ne  pojfono  promettere  cgni  c Icmenza  e pietà  piu  affai  di  quello  » 
chepoffono  fptr  are  dall'  Altezza  del  Sereni  fimo  Signor  Don  Giouannt  d'Aufiria  : perche 
Venendo  coni'  Armata  , cito  tiene  a Spagna  , e iVajfelli , che  fono  a Napoli  con  le  Galee,- 
potrebbe  effere  , che  non  atteff ero  quella  facilità  , che  al pref ente  pojfono  attere  , fe  tutte% 
qutfiearmi  fi  vn'tfftro  perla  totale  de fil  azione  della  noflra  Patria  : E io  per  compiile  con 
la  mia  alligazione  , e per  riparare  tanta  rouinay  che  ne  fiurafia  prego  V.  V.  S.  S.  lllufirif- 
fime  di  confi ieT  are  il  tutto  bene  , e non  la filar  fi  ridurre  alP  vltimo  efter minio  . Scrino  que- 
fiocon  le  lagrime  agli  occhi  , e altro  non  mi  mutnie  , che  la  quiete  Vniuerfale  , che  tutti 
deono confi der are  , e io  fpero  , che  fi  otterrà  quantò  prima  > afpettandofi  follmente  le 
nfpofie  di  V.  V.  S>  S.  IUufirifsime\  la  quale  potranno  mandare  con  ogni  libertà  con  qual  fi  vo- 
gliaCorriero  diretto  a me  qui , che  non  faràmolefiato  . Che*  il  fine  3 conche  f atendo* 
T.  V,  S.  S.lllufirifsìme  profonda  riuerenZa  bacio  loro  le  mani  • 

Me  Uzzo  liz ^ di  Luglio  1 67  S 

Affezionatifsimo  , e Diuotifsimo  che  con  ogni  affetto  li  riuerifie 

Il  Principe  di  Cendro . ; 

A quella  lettera  del  Principe  venne  dal  Senato  di 
MeJJtna  fattala  feguente Rifpofìa . 

Auerebbe potuto  feuf are  V.S.  tante  lagrime  t con  quante  dice  d'au ere  actempagnatal* 
lettera  f che  ferine  , ed  era  più  opportune  (infornarle  per  piangere  la  propria , non  la  reni- 

Trt  * natde- 
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ua  e de fol  aziono  di  quefta  no/lra  , non  già  fua  Patria  y mentre  cht  ebbe  cuore  di  abbondo- 
neri»  -,  perche  per  la  grazi a di  Die . la gran  preterirne  della  Vergine  ,tla  Clemenza  del  Re 
ChriSlianiffimo  ne  Sito  Signóre  quejla  gran  Città  òggi  ì nell'auge  della  / ua felicità , e gran- 
dezza; e maggiormente  /pinti  dalla  Reale  generofità  et  tm  Re  ChrifUaniJJtmo  . quelle  pa- 
drone , e non  Tiranno  de'  futi  Va/falli , di  cui  li  prudtntt/ftmi  Minijiri  ef tri  itane  a f nuore 
de' ] additi  gli  atti  della  Giufiizia . non  le  paffioni  della  Tirannica  Ragion  di  Stato  con  la 
quale  fi  cafligano  gl’innocenti . e fi  premiano  li  colptueli  , ne  ha  li  fogne  di  e fiere  abitata 
da  pochi  traditori  Cittadini  , quando  è ripiena  di  veri , e affettuofi  Me/pnefi  , gelo  fi  della 
Tatti  a , dell’Onore  , e del  vero  feruigiodi  Die  , choì  di  sterminarti  Tiranni  ; t di - 
Jlruggere  i Taricidi  della  Patria  ; oltre  all  e ff ere  abitata  da  quattromila  , e cinquecento 
Trance/!  . che  fono  il  fiere  d ogni  gentilezza , e valore  ,d'ogni  modesta , d ogni  virtù  , « 
eCegni generofità . Gedanfi  altri  F abbondanza  di  q ut  fi  a Città  non  mend  ca  di  Vitto , men- 
tre! réfi  abbondantemente  proui/fa,  che  potrebbe  alimentare  vn  Regno  intitre  , Li  foceorfi 
del  Re  di  Tramia  confi  fieno  in  fatti  . nonin  parole  ;tnen  in  minacci!  , e parete  per  ingan- 
nare li  poutri  fudditi  i e tiranneggiarli  a loro  modo.  Sigia  efperimontarono  gli  spagnuoli 
nella  loro  nnmorofa  Armata  N aitai t quanto  pottuano  poche  Nani  Trancefi  , procurino  di 
fai  dar  fi  le  piaghe  fatto  loro  da  i nofiri  legni  olii  Vaf selli  o Calte  del  Re  di  Spagna  rulli  Ofpi  • 
tali  di  Napoli  ,t  poi  vengano,  che  ìi  af pittiamo , t coti  con  quelli  fognali  , che  metterà 
in  ordine  il  Signor  Don  Giouanni  tC  Aufiria , vedano  di  fpauentarci  fe potranno , Le  minac- 
ele non  fanno  brucia  ne'  genero  fi  petti  de  Sfeflinefitche  feppero  refi  fiere  fenza  alcuno  hit- 
tnano  aiuto  ad  vna  Monarchia  armata  contro  di  e/fi  ,o  ad  vna  fame  fenza  efempio . V.  S. 
poi  polena  far  di  meno  di  prenderfi  tanta  briga  , alla  quale  non  fuchiamato , ne  meno  po- 
lena venirci  in  ptnfierocon  metter  qui  ti  Trattati  , che  a noi  partii ipa  , quando  fapri 
molto  bene . che  gli  altri  Per fonaggi  di  merito  in  tempo  dello  ncflre  calamità  pretendendo  in- 
finuarfi  in  firrute  negoziazione  . ne  riportarono  fempre  f efclufiua  , non  ofl ante  ! t preme f- 
fo  , ma  finte  grazio , che  efibìuanoa  beneficio  del  Publico . t del  prillato  ■ Dunque  li  fttoi 
motiui  di  perdono , o di  accomodamento  puòriferuarti  a fauore  dell * fua  Terra  , quandi 
verrà  il  tempo  opportuno  -,  che  non  ha  hi fogno  di  perdono  chi  non  ebbe  giammai  ombra  di 
colpa  . Dio  sà  difendere  la  Giufiizia  > t gl'innocenti  , ne  habbiamo  noi  di  che  ringraziare 
V S,  tffendofi  rifuegliato  dopo  vn  anno  di  letargo  , orrendo  dalla  quitte  in  tempo , cht  qua- 
rantacinque mil la  combattenti  vegliano  in  cufledi*  per  noflra gloria  di  quefia  Città  di  Ma- 
ria. Ne  difpiatc  ben  li  della  fua  dtf  grazia  con  più  ragione  , thè  qui  Ila  , che  dice  di 
avere  affanno  della  noflra  y o per  fino  pregando  Dio , cht  F illumini  a V,  i,  bacio  lo 
mani. 

Alti  6.  di  Lugli}  167  g. 

Il  Senato  di  Me  fina 

Don  Carlo  Mufeitta  Segretario. 

Suaniroogm  rrattod^AggiaftarncntOjC  feguita  (comedianzì  acculammo)  la 
perdita  di  Augu fta, venne  i'ncefsahremcntc  fortificata  quella  Piazza  da’Francc- 
fi  : I quali  lafciati  cinquecento  huomini  e cinquàta  otto  pezzi  d’Artiglieria  nel- 
la Torre  di  Arnia  folto  il  comando  di  Moristi  di' Valdiù,e  quarata  nclli  due  For- 
tini con  cinquanta  huomini  per  parte , c nella  Città  mille  c duccnto  fanti,  e for- 
fèducenro  caualfi  e quaranta  pezzi  montati  fotte  il  Generilo  di  Monsù  di  Mar- 
nasi fecero  vela  di  ritorno  a Me /Tina  ; e di  qutui  «edenrio  impofllbile  ogni  3l'-ro 
tcntatiuo  nelle  altri  partidel  Regno  e dcllaCaJabriajprcltro  finalmente  il  rotu- 
A’mata  bo  della  Prtmcrza;  per  quitti  rifarcire  i legni  mairrauati  dal  mare  ed  efaullt  di 
Trantefe  marinnrezza  c di  foldatclca,c  apparecchiare  nuotti  lòccorfi.Ondc  gli  Spagnuo- 
rittma  in  li  anelando  alla  ricuperazione  d'Augufta  più  forfè  per  la  ricuperazione  deH’ar- 
Proutnza . nigelle  perche  pottlsi  dar  loro  «ràde  apprtnfione  di  nuoiie  perdite,  determina* 

• rot  o 
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rono  dì accigncrfi  a qucfta  imprcfa c di  auuicinarfi  nel  medefimo  te-po  a Meflì- 
jia-,fpignédo  vaiò  auguda  il  Madro  di  Capo  Generale  D.Fern&do  Rauancbe  il 
Mail  ro  di  Capo  d’vn  Terzo  Spagnuolo  D.Lazaro  d’Aghir  faldato  vecchio>e  di 
dima, che  terminò  quiui  nel  Autùno  i'egucte  la  Virale  porràdofi  il  mede  fimo  Vi- 
ceré Marcitele  di  Villafranca  lotto  Mcffina.Ma  quelle  forzcjchevnite  in  vnfol 
luogo  aucrcbbono  forfè  prodotto  nella  lótanaza  deli’ Armata  Francefe qualche 
buono  efi’etto>diuife  non  operarono  cofa alcuna  di  momento.E  Auguda  rimafe 
ben  anguftiata  dalle  genti  Rcgie>  ma  non  mai  fottommeda  j e il  Viceré  appe- 
na molle  le  genti  verfo  Medina,  venne  codrcttq  ( qual  le  fie  foffe  la  cagione  ) 
di  fare  alto  e di  ritornarli  addietro , come  clic  veniife  diuulgato  > che  ciò  proce- 
deflc  da  ordini  della  Corte  Catolica  a S.E.di  non  intraprendere  cofa  alcuna  pri- 
ma dell’arrnio  di  D.  Giouanni  d’Audria , che  veramente  doucua  m quel  tempo 
cond  urfi  con  la  fquadra  del  Ruijrer  c altri  legni  Spagnuoli  ne’  mari  d’Italia . 

Era  in  quello  mentre  il  Prencipe  di  Montefarchio  pa  fiato  con  l’Armata  grof- 
fa  dalle  acque  di  Napoli  in  quelle  di  Sicilia  ; e lafciatala  fu  i bordi  tra  il  Faro 
Mclazzo  u era  portato  a Palermo  per  accelerare  l’allefiimento ancora  delle  Ga- 
lee ritirate  in  quel  Porto  fotto  il  comando  del  Marchefe  di  Orano  e del  Duca  di 
San  Giouanni  Gouemator  Generali  della  fquadra  di  Spagna  > e di  Sicilia  : Ma 
quiui  sbarcato  appena  gli  pcruenne  auuifo  > che  comparii  alcuni  Vaffelli  Fran- 
cefi  carichi  di  genti  c di  badi  menti  in  quelle  parti  velegiaffcro  verfo  Medina»,». 
Rimontato  perciò  fubitamentc  in  Felucca  con  pochi  de’fuoifi  riconduffe  all’- 
Armata > penetrato  nel  Faro  > c chiamate  quiui  alcune  poche  Galee  raccolte  a 
Mclazzo  » gli  riufeì  il  prendere  fei  Tartane  > e vn  Petacchìo  de’  Nemici . Parti- 
rono finalmente  da  Palermo  anche  le  fquadrc  di  Spagna  e di  Sici  lia  > ma  diuif* 
per  gara  di  comando  poiché  ricufando  il  Marchefe  di  Orano  a prete  do  d’vna 
leggiera  indifpofizione  ; ma  veramente  per  non  obbedire  al  Prencipe  di  Mon- 
tefarchio Capitan  Generale,  d’vfcirc  al  mare  , e pretendendo  perciò  il  Coman- 
dante della  Reale  di  Spagna  filo  fodituto  di  comandare  a tutte  le  fquadrc  , nc 
volendo  ciò  foflferirc  in  conto  alcuno  Don  Beltrame  di  Gheuara , e il  Duca  di  S. 
Giouanni  Gouernatori  Generalidclle  fquadre  di  Napoli  e di  Sicilia,edrigncn- 
doli  alla  partenza  gli  ordini  rifoluti  del  Viceré  , che  aueua  raccomandata  al 
Prencipe  la  ricuperazione  d’Auguda  : prefero  partito  di  condurli  ^parata- 
mente a Mclazzo  per  contenerli  dopo  fecondo  la  determinazione  di  Sua»* 
Eccellenza  » Per  quedi  apparecchi  degli  Spagnuoli  » c per  vedere^  > 
che  quafi  tutti  i Nobili  e bcncdantl  fi  andauano  allontanando  in  guifa  da.# 
Medina , che  fiorano  ridotte  a fole  dodici  le  molte  centinaia  di  carozze  clic  pri- 
ma fi  còtauano  in  quella  Cittàdnfoftettito  il  Duca  di  Viuonna,chc  ne  d ifegnaf- 
fero  l’attacco  con  intelligenza  de'  Malcontenti  del  fuo  G 011  er no,  prohibi  co  pu- 
blico  bando  le  armi  a'  popolari  : Ma  quedi  negatagli  in  ciò  l’obbedienza  fi  tcn- 
ncrqarmatì,non  lafciando  però  d’accudire  alla  propria  difefa  con  la  folita  odi- 
nazione  . Tra  quedi  moti  e apprenfioni  delle  parti  , continuando  kGalecdi 
Spagna  a far  predadi  Legni  Franccfi  e di  alrrc Nazioni , che  pafiauano  con  vi- 
ucri  e merci  a Medina, c trottandoli  il  Prencipe  di  Monrefarchio  con  venti  Vaf- 
felli da  guerra  nelle  bocche  del  Faro  fette  fole  miglia  didante  da  quella  Città,  lc- 
uatofi  improuifo  vn  vento  violétiflìmo  di  fìrocco  dicdcil  modo  a Fràcefi  d’vlicù 
re  dal  porto  con  dodici  Vaffelli  da  guerra, e fei  Brulotti  da  fuoco  Conuennc  per 
- tanto  al  Prencipe  tagliar  le  gomene  a molte  delle  fue  Nani  per  allargarli  nel- 
la marina  : douc  fchierato  inordinanza  sfidò  con  vn  tiro  il  Nemico  alla  batta- 
glia. Maquedo,  o per  la  fierezza  del  vento,  o per  altri  fuoi  fini,  non  voluto 
«urifchiaruifi  > fatta  vna  breue  girata  ritornoffi  donde*  era  venuto;  ma  non  però 
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fcnza danno  > aucndo  corfo rifchio  di  pcrdcrfi  la  Nauc del  Caùallierè d’Alme? 
ras  Comandante  della  fortita.  Ma  benché  fieramente  percoffaandaffe  tre  pied* 
a fondo  ; venne  cofi  a tempo  foccorfa  da  molte  Barche  fpedite  dal  Duca  di  Vi- 
uonna  ; che  anche  a vifta  de’  Nemici  potè  efferc  condotta  a faluamento . Cin- 
que Galee  delle  prime,  che  iòggiornaliano  a Melazzo  , erano  in  quel  punto  a 
Reggio  con  alcune  prede  fatte  da  effe  ; e le  altre  fquadreaueuano  già  dato  fon- 
do à Melazzo.  Auendo  però  il  Montefarchio  fpedito  l’auuifo  di  quefto'incontro 
al  Vicere  dicendogli  , che  non  aueffe  ftimato  bene  di  combattere  il  Nemico 
nelle  anguff  le  del  Faro,  dotte  anche  vincendo  fi  farebbe  efpofto  a grauiffìmi  rifi- 
chi e danni  : quefto  gli  rifpofe  che  doueffe  in  ogni  maniera  tornami  c combat- 
tere con  l’vnionedi  tutte  le  Galee  rinforzate  di  fettecento  huomini  da  guerra* 
Obbedì  il  Prencipe  ; ctutro  che  ne  aueffe  gli  ordini  della  Regina  , quafiprefa- 
go  di  quello  che  gli  doucua  auucnirc , volle  ancora  quelli  del  Vicere  in  ifcrito , . 
che  gliele  diede  T Tornato  adunque  alli  due  di  Nouembre  con  tutta  ('Armata 
nelle  bocche  pcrisfidarc  i Nemici  a battaglia,  c pofeia  inoltrate  nelle  acque  di 
Siracnfacdi  Augnila, donde  fi  affettarla  vn  nuouofoccorfoFrancefe  a Meifina, 
leuoffì  nella  notte  appreffo  vnficriffìmo  temporale,  chcdopolungo  trauaglio 
Naufragio  e fconuol  gì  mento  di  tutta  l’Armata  ruppe  c fommerfe  nelle  coffe  della  Cala- 
deir Arma-  bria  tre  Vaffellicon  tutta  la  gente  e l’Artiglieria  , e vn  Brulotto  , da  cui  però  fi 
t»  spatrino-  faluarono  quattordici  pcrfonc  nello lchifo  a Reggio . Vn’altra  Naue cacciata 
la . dalla  violenza  de’  Venti  nel  Faro,  rimafe  più  che  dalla  tempefta  danneggiataci 

dal  Cannone  di  tre  legni  Francefi  , che  con  molto  loro  danno  altresì  vollero 
tentarne  l’acauifto , ma  innano ; effendofi  col  beneficio  del  Vento  ridotta  a fal- 
limento . Altri  nouc  Vaffelli  furono  trasportati  dalla  borrafea  al  Capo  di  fpar- 
tiuento  con  qualche  difconcio  ; e de’ rimanenti  con  la  Nauc  Ammiraglia  del 
Montefarchio  fi  penò  qualche  giorno  a fentirneauuifo,  effcndofinalmcntcar- 
riuati  in  faluo , come  che  maltrattati  a Palermo.  Le  Galee  veramente  ; benché 
stacciate  , e co’  remi  e alberi  infranti  fi  riduffero  elle  pure  in  faluo  ne*  porti  di 
TaurominaediSiracufa  . Eaquefte(  cioè  tre  della  ("quadra  di  Spagna  ) riufeì 
di  ricuperare  la  Nauc  perduta  dagli  Spagnuoli  ne’  primi  incontri  co’  Nemici  al 
Faro . Voichc  auendola  i Francefi ’rifarcita  e bene  armata , c trouandofi  con  al- 
tri legni  del  nuouo  foccorfo  in  Augufta  ; venne  da  quei  Comandanti  rispedita 
a Meffina  a caricar  di  paglia  (di  cui  pcnuriauano  quiui  oltremodo  ) per  fo- 
ff  entamentode’  loro  Caualli . Ma  contrariata  da’  Venti,  c coftretta  a trattenerfi 
bordcggiandoinaltqmarcfufcopcrtadaqucfteGalee  , inueftita  , e ricupe- 
rata fcnza  minima  difefa , bene  he  vi  fi  trouaffero  fopfa  feffanta  huomini  da-* 
guerra  . Per  altro  quefto  naufragio  dell’Armata  SÒagnuola  mife  intoppo  per 
allora  a i difegni  del  Viceré  foura  Meffina  ed  Augima  ; onde  prefe  partito  di 
licenziare  la  Nobiltà  c le  milizie  del  Regno , concorfe  a ferulrla , perche  pren- 
deffero  ripofo  alle  proprie  Cafe  fino  alla  comparfa dell’Armata  Olandefe , e d’- 
altri foccorfi , che  fi  affettammo  da  Spagna , da  Napoli , c daMilano . Accreb- 
be intanto  idifgufti  di  S.  E.  l’incendio  d’vna  Galea  della  fquadra  di  Sicilia  per- 
corsa e incenerita  da  vn  fulmine  nel  porro  di  Melazzo . Vennero  queffi  danni 
prettamente  riftorati , c dalla  viuaapplicazionediS.  E.  e del  Viceré  di  Napoli 
per  lo  rifarcimento  dell’Armata  , per  nuouoammafso  di  contante  c di  genti  e 
dall’arriuo  finalmente  del  Ruijter  con  numerofa  fquadradi  Nani  c di  Brulotti 
ne’  Porti  di  Palermo  e di  Mclazzo.Ne’  quali  frangenti,auendo  i Francefi  c i Ri- 
belli fatto  vnavigorofa  fortita  da  Mtffìna  non  fenza  qualche  intelligenza  co- 
Paefani  pcrl’acquifto  d’alcuni  Pofti  importanti;  forprefi  nella  terra  di  Sapona- 
ta, dagli  Spagnuoli  vi  rimafero  quali  tutti  tagliali  a pezzi,  o prigioni  ; e tra  cflì 
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il  Direttore  della  intraprefa  Barone  di  Michiche  Maftro  di  campo , e Capo  de’- 
Ribelli  Medinoli  > c il  capo  Bandito  Monachclli  > che  fcruiua  egregiamente  a Tatto  di 
alla  Città  per  la  introduzione  de’  viueri  > c de'  ConuoRli . Quelli  vedutoli  con-  s»pon*ra.o 
dannatoaila  morteriuelò  con  vna  congiura  ordita  contro  Melazzcs  eja  perfo-  Centura 
ni  del  Viceré  > da  doutrfi  efeeuirc  ne’  giorni  di  Natale*  c di  Santo  Stefano . Per  ‘onero  Me- 
li quale  furono1  di  ordine  di  S.  E.  arrecati  dieci  Nobili  Mclfinclijche  li  rtauano  W- 

diuifi  tra  quella  e altre  Città  conuicine,  edite  Donne  * che  portauano,en-  ****.diSt% 
portauano  lettere,  e ambafeiate  fra  congiurati.  Il  fine  della  cofpirazione  era_*  * 
d’introdurre  nel  Conuemo  de’  Minimi  di  Mclazzo  genti  ed  armi»pcr  recidere 
il  Viceré , e il  Confultore  del  Regno  D.  Sancio  Lofada  > c forprcndcre  i Cartelli 
nel  tempo  ftefso  , che  farebbe  comparlò  in  quella  parte  con  «forzo  di  gente  il 
Duca  di  Viuonna.  Quello  intanto  intefa  la  prigioniadel  Barone  di  Michiche» 
che  come  Ribelle  del  Re  Catolico  corrcua  rifchioccrtiifimodclla  Vita  , ima- 
ginò  di  faluarlo  Icriucndo  al  Marche!?  di  Villafranca  lettera  del  tenore  j « 
chefeguc. 

, EccellentiJJtmo  Signore  ? 

Minio  quella  Tamburo  aV.  E,  per  auer notizia  del  Barane  ai  Michiche  Maflre  dì  Cam-  Lettera  del 
pod'vn  Reggimento,  che  fi  troua  al  feruigio  del  Re  mie  Signore  , attende  iattfe  , che  fi»  Duca  di  Vi 
flato  fatto  prigione  in  Saponata . I o ferino  quella  lettera  a V.  E.  per  dirle  cerne  non  dnlti-  nonna  al 
te  , che  qne/le  prigioniere  trotterà  nelTE.V.  il  mede  fimo  trattamento,  che  it  he  praticate  Mar  chef  e 
Cingi!  O fidai  i Spegnitoi  i , Marnarti , e Milantfi  , che  la  Sette  delie  armi  ha  condetti  nelle  di  Veli  afri 
mie  mani  . e cerne  fi  è fatto  cengli  Oficiali  E rance  fi  , che  hanno  refe  le  Trappe  del  comare-  c»  . 

"*  V‘ E-  ludthe  ragione,  che  non  pefio  imaginare  fivfa  et  altra  maniera  debbo  dir» 

ali  E. V»Hr a thè  nell  a me  de  fi  ma  guifa, cheti  Barone  di  Michiche  far»  trattate  , dal  piente 
fleffe  della  fu»  prigionia , anzi  dalla  ricettata  dì  quell»  lettera  , fornirà  di  regalo  per  le 
trattamento  , che  io  fari  agli  Oficiali  Spagnuole , ed  altri , che  fi  trovano  . e che  in  au- 
Mentre  capiteranno  alle  mie  mani . Qui pojfo  aggiugnere  , che  fermerò  al  Re  mio  Signere  !» 

Condotta  .che  V.E.  terrà  con  taperfona  del  detto  Barone  di  Michiche  , e di  tutti  gli  altri 
Meffinefi  di  qualfiuegliacondix-iene , che  fieno , i quali  fi  anno  fette  la  fua  obbedirne»  i 
acche  he  iv  affai  li  diSM.Catelica  , che  fi  faranno  prigioni  in  Trancia  . daqui  atlanti 
meleerfe  della  guerra  fieno  trattati  della  ftefsa  maniera  in  quelle  parti  . cerne  le  far  anni 
i Meffinefi  in  Melata»  e in  altri  luoghi  dell' obbedienza  di  Sua  M.Catolica  -,  trovandomi 
con  ordini  pefitini  del  Remi  oSignere  di  non  jofferire  , che  i Meffinefi  lafcino  di  effere  trat- 
tati m guerra , cerne  fr  feffero  abitatori  della  fuaCittù  di  Parigi.  Supplice  Veflra  E.  di  ri- 
mandarmi  fubite  quefloTamburre  con  larifpofla-.e  credaSignore  -che  fono  di  Veflra  Eccel- 
lente. 

Tfumilijfime  Obbedientijfimo  Sonatore 

Il  Martfciallo  Due»  di  Tt  nonna. 

Di  Meffinali  i.  di  Dicembre  1 67 q. 

. A quella  Lettere  venne  dal  Marcitele  di  Villafranca  in  quella  forma.* 
nlpofio* 

Eccellenti JJìmo  Signore 

Col  T amburre . che  V.  g.  m'ha  difpacciato  ricetto  la  fila  lettiera  delti  due  del  corrente, 
foura  la  prigionia , che  fi  è fatta  in  Saponata  del  Barene  di  Michiche  ,dtfider andò  l' EX. 
che  fe  gli  faccia  il  mtdefin.e  trattamento,  che  V.E.  ha  fatte  con  li  prigionieri  Spagnuoli. 

Milantfi , 


ed  by  Google 


10  3 8 Delle  Hijlorie  d Italia 

Mtlanefi  ,e  Alemanl , deducenioV.E.  le  ragioni , che  Pobligane  a quejla  rapprefentax  io*, 
ne  . In  rifpofta  dell  a quale  pef so  dire»  I E.  che  i p r igieni  tri  cofi  F rance fi , come  d'altre  Sa  - 
xioni  » i quali  legi  e imamente  militeranno  fono  le  bandiere  di  S.  Ai.  Chrifliani (fina  fi  ha 
qffcruato,  e ojferuera  qui  il  buono  itilo dt guerra  , che  fi  coftuma  , e non  dubiti , che  pra- 
ticherò fempre  gli  ordini  che  Ito  dal  Re  mio  Signore . E quando  f,  £.  rifolueffe  di  vfare  ter - 
pruni  irregolari  rompendo  il  Forre  militare  con  li  f additi  leghimi  di  Sua  Mae/ld  mi  oblite- 
ra preci/amentea  feguire  con  maggiore  giujlificaz.  ione  tl  fuo  mede  fi  me  ef empio . Guardi  Dio 
y.  E,  molti  anni. 

Aitiamoli  i$,di  Dtcembrt  1 67 

EcceSentiftmo  Signore  boccio  le  mani  di  V . E. 

Il  fuo  maggior  Strutteti 
1 1 Al  or  che/e  di  Vili  afr anca . 

\ 

• Tra  quelli  emergenti  df Stato  > c di  Guerra  cfscndofi  terminato  il  corfò  dcl/à 
Campagna  dell’anno  w>7{.  nella  Siciliatcrmineremonoi  aacora  quello  brctie 
Racconto  fcnzainoltrarci  nell’anno  Tegnente  del  1676.  Che  da  vn  principio  tra- 
ttaglielo , intricato,  c funcfto  per  incontri  fcgùiti  in  Terra c in  Marc, c per 
xnaneggt  e Congiure  tramate , c feoperte  ncll’vna  c nell’altra  parte  fa  prefagicc 
gpàui  e inopinati  fconuolgi menti  del  Calce  della  Fortuna  c nuoui , c maggiori 
impegni  delle  Corone  in  qiicllc  parti  -,  Non  tralafciarcmo  peròdi  darqualche 
tocco  al  fouramentouato  D.  Marc’  Antonio  di  Gennaro  Miftro  di  Campo  Gene» 
ralc  dcll’cfercito , e Regno  di  Sicilia  Caualicrc , c Commendatore  dcli’Ordinc 
,diCalatraua,c  del  Con  leglio  fu  premo  del  Regno  di  Napoli  i e fc  bene  fi  po- 
trebbero  formar  intieri  volumi  de  igeili , e gloriofi  fatti  di  tal  foggetto  » come 
quello  clic  nel  corfodi  quaranta  anni  di  continuati  fcruiti  j in  guerra  viua  negli 
Efercitidi  Fiandra , Milano,  Elkemadura,  e Catalogna  dimoftrò  non  meno 

11  fuo  valore, ma  anco  fintelligcnza  militare  per  varij accidenti  in  fi  lungo  tem- 
po occorfi,  e perfei  ferite  in  più  battaglie  rtccuute>re(Uingcremo  però  il  mol- 
to, che  fenc  potrebbe  dire  nel  figni  ficare  , che  nelle  turbolenze  del  Regno  di 
Napoli  nell’anno  mille  fciccnro  quaranta  cinque  mentre  il  detto  D,  Marc’An- 
tonio  occupò  tutte  quelle  cariche, ciie  1 1 fuo  Re,c  la  fila  Patria  poreua  difpcnfar- 
li  fu  Capitano  della  Compagnia  de’ Caualieri , laquale  fu  poi  dataal  Marche- 
rei Ternario  Grande  di  Spagna  , per  edere  pafiato  detto  D.  Marc’Antonio 
con  il  fuo  Terzo  a difender  i polli  del  Giesù,  e Santa  Chiara  per  cifcr  1 più  im- 
portanti^ douemaggiormcnteardeuail  fuoco  militare  pcreflerfituati  nelme- 
70  della  Città,  e fu  ilprimo  a rompere  le  trinciere  dell’inimico  dopo  di  che 
fe  ne  pafsò  al  Goucrno  dcll’armi  delia  Piazza  diCapua , mutando  in  quel  pollo 
al  D.  Luigi  Poderico:  Fu  anco  in  tali  emergenti  Eletto  della  Città  di  Napoli  , c 
Deputato  delParlamento  Generale  delBaronaggio di  quel  Regno 

Nell’anno ritrouandofiftrcttamcntcalTcdiatalaPiazzadi  Gironaprin- 

cipalifiìma  Città  di  Catalogna,  nella  quale  vi  era  per  Comandante  il  Baron  di 
SeoachMaftrodiCampoGcnerale^tiqueirEfcrcito  , fi  ìadunò  Confcglio  di 
guerra,  ed  eflendofi  in  quello  già  difperaco  il  modo  di  poter  più  lungamente 
difendere  detta  Piazza,  D.  Marc’Antonio  di  Gennaro  , in  quel  tempo  Maftro 
di  Campo,  fi»  di  parere,  che  vnodc’Capi  militari  fofcc  pafiato  traudii  to  da 
fantaccino  à renderli  ,ò  pure  da  mi  che  letto  (cosi  chiamano  1 bandai  in  quel 

pnefe. 
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paefe ,)  cd  offeritati  minutamente?  podi  > le  fortificazioni  > e guarnigioni  dell'— 
mimico  , pattate  poi  dall’altra  partea  darnediftinta  relazione  alSig.D.  Gioixt’- 
Audria  Comandante , a'fin  che  con  le  certe  notizie  del  più  debole  dell’inimico  , 
rifolucfscS.  A.  od’arrifchiare  per  quella  parte  il  foccorfo,  opuredi  far  render 
la Piajfza con  honorate capitolazioni:  Tutti  del  Confcglioapprouirono  il  pa- 
rere, ma  anche  tutti  ne  difficoltarono  l’efecuzione  , si  per  lo  mani  fedo  penco- 
lo d’etere  feoperro  ed  a ppicato  per  vn  piede  da  Micheletto  , come  anco  per 
non  ajTumerfiil  maneggio  di  lì  grane  negozio  , fi  offerfcperòilmcdefimoDoit 
Marc’Antoniod’efeguirlo  , fi  come  felicemente  foni  nel  riconofcer  ipodi  , e 
nel  ripattàrdaS.  Altezza  da  cui  li  fùcommefsa  la  condotta  del  foccorfochc  in- 
troduce in  detta  Piazza  : Operazione  invero  da  tramandarfialla  memoria  de 
Poderi . 

Finalmente  à 6.  d’Agodo  del  1 <>7;.  morì  in  Napoli  d’rlcerc  interne  cagiona- 
tegli dal  giudo  fenfo  d’etere  dato  indebitamente  rimofiò  dalla  Carica  di  Ma- 
diodi  Campo  Generale  del  TEfercito , e Regno  di  Sicilia , non  odan:e , che  ciò 
fu  con  honorati  prete  di , i quali  furono , che  haticndoquel  Regno  per  prillile* 
giochc  il  Comandante  dell'Armt  fate  nazionale , perciò  nfolfe  il  Re  Cattolico 
dimandami  il  Madro  di  Campo  Rauanal , il  quale  per  eternato  in  quel  1*1  fola 
godcua  delle  prerogatiue de  i Nazionali  ,e  D.  Marc’Antonio  fc  ne  pafsòà Na- 
poli con  il  mcdefimofoldo,  preminenze,  e carica  di  Mndro  di  Campo  Gene- 
rale a pprcfso  la  perfona  del  Viceré  per  efe  rei  tarla  nell’Efcrcito  delle  frontiere 
di  Calabria-,  nulìadimenoquel  petto  auczzò  a refider  intrepido  a tante  ferite, 
cedeallc  piaghe  del  dolore , e mori  delirando  Tempre  fu  i torti  nccuuti , cd  an- 
co delirante  taccila  delle  cofc  di  Sicilia  quei  prefaggi,  che  poi  l’efpcricnza  ha 
demodrato  veraci . 

Qucdo  giuoco  li  di  fatto  dal  Marchcfc  d’Adorga  con  alcuni  pochi  fuoi  ade- 
renti della  Giunta  di  guerra  da  S.  E.  formata  , con  la  quale  voleua  goucrnare  da 
Napoli  gli  affari  di  Sicilia,  rapprefenrando  alla  Corte  di  Madrid  , che  non  fi 
era  conqiti data  Meffina  per  non  hauereil  Madro  di  Campo  Generale  occupa- 
to Torre  di  Faro , ed  vn’altro  podo  chiamato  il  Sai  un  toc  de’  Greci  , e ciò  fondò  . 
Cc  n molte  ragioni,  dalla  qual  relazione  ne  fegui  vna  ripentma  rifuira  di  pro- 
iicdcrc  il  poltocon  1 pretedi  fuderti , non  mancò  però  Don  Marc  Antonio  di 
fcmpie  due, che  ben  potcua  occupar  l*vno, e l’altro  podo,  mane  l’vno,ne  Sal- 
irò fi  potcua  difendere,  sì  per  il  fito  si  per  non  haucrne  foldati  no  Capi  da 
guerra,  neviuen,  nelngcgnieri , nealtronectflàrioperladifcfa  , celie  iF 
lolofnocommnndoeradi  pochi  fantaccini  del  Battaglione,  ed  in  fatti  I’cfpc- 
nenza  poi  di moflrò quanto  gran  conofcitorefote  dato  delTarte  militare. 

Giunta  , che  fù  da  Spagna  l’Aimata  Reale  con  le  galee , e con  gente  vetera- 
na^ Capi  Militari  occupò  la  Torre  di  Faro  il  Mndrodi  Gimpo  D.  Alonfo  For- 
rcjonv  Tcnalofa  ,la  fortificò,  vi  pofevna  fàmofà  batteria  di  Gannoni,e  di  guar- 
nita da  molle  cento , e diciafcttc  faldati  Spagnuoli  veterani  con  altri  foldati  di 
nuoua  Jcua:  le  G.rcre  di  Spagna,  e Vatelli  anco  feruiuano  di  rifgtiardo,  nul- 
la ci  meno  ai  et  mparir  di  poche  vele  dell’inimico  furono  forzati  d’abbando- 
nar il  podo , rinrandoficon  di  Cordine  ,c  con  la  perdita  di  tutta  l’artiglieria  del- 
le munizioni  di  guerra , c de*  viueri , dal  qual  fuccefTo  redò  fommame.nte  ac  • 
ereditatoli  pattato  Madro  di  Campo  Generale  -,  ed  il  mede-fimo  euentoefperi- 
memòil  Madro  di  Campo  Don  Lazzaro  d’Aquirenell’haucr  occupato  il  podo* 
del  Saluatoruc  Greci . nel  quale  vi  perfe  quattro  pezzi  di  Cannoni , le  muni- 
zioni , e molta  gente. 

Laucifiunccei  Marchcfc  d Aderga  vcrfoil  Madro  di  Campo  Generale  Don 

Marc- 


* 
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Marc  Antoniodi  Gennaro  fu  cagionata  da  due  motiui , l’vno  fu  che  S.  JB.  fup- 
poneua  cht  D.  M.uc’Aatonio  non  doueua  riconofccrc  le  fus  fortune  dal  Mar- 
chefe  dì  Buona»  ma  fperarlc  dalle  fuc  mani , comequcllo,  che  fu  il  primo  a 
promoucrlo  nel  Gouèrno  dcU’Araii  delle  frontiere  delle  due  Prouincic  di  Cala- 
bria, e che  in  tutte  l’opcrazioni  douefie  dipendere  dalli  Tuoi  cenni , e tyn  da, 
quelli  del  Paiona:  il  fecondo  e più  forte  niotiuo  di difgufto fu  l’haucrc  il  Mar- 
chele  d' Allarga  intercettate  le  lettere  del  corricro  di  Spagna , frale  quali  rirro- 
uò  le  relazioni  che  detto  D.  Marc 'Antonio  » ed  il  Marchcfe  di  B .dona  facciamo 
ai  Re  della  poca  alfiftenza,  che  il  Marchcfe  d’Aftorga  ficcui  aliefercico  di  Si- 
cilia . douc  i poiieri  foldati  fi  moriuano  della  fame , e pure  per  detta  cauto  Aera- 
no in  Napoli  alienati  grofiì  effetti  del  Rcal  Patrimonio , alccndcnti  a Camme  c- 
loibi  tanti. 

Quelle  verità  furono  poi  coficonofciiue  dalla  Corte , che  fli  chiamato  in  Spa^ 
gnail  Marchcfe  d'Allorga,vedendofiimpromfamcnte  il  Marchefede  lo S Veico- 
lici pofto  » fenza  haucrnc penetrato  prima  la  notizia  , e fc  il  Maflro  di  Cam  po 
Generale  fotte  vifiìito  farebbe  flato  promollb  a pofto  di  fua  maggior  li putazio- 
nc,  eftima.  Sitrouòconcinuamentcaftìftcntcallafuaraortc  il  Configlier  D„ 
Pietro GtierreroSpagnuoIo  » ilquale  ettcndoapcrto  inimico  del  Marchcfe  d’« 
Aftorga,  potè  facilmente  incontrarci!  genio  del  Moribondo  Muftro  di  Campo 
Generale)  qucfti  godendo  le  congionture  de  i dehrij,  fece  nuocar  vntcftamrn» 
ro  fatto  pochi  meli  prima,  e con  miouadifpofizione  fece  iafciar  Erede  vniucr- 
fale  D.  Efelaria  d’Ens  moglie  di  detto  Don  Marc’ Antonio  princi  paliifima  Da* 
maSpagmiola  > onde  Don  Giouanni  di  Gennaro  vnico  nipote  di  detto  Matteo, 
di  Campo  Generale  fi  vidde  in  vn  me  defimo  tempo  prillo  di  vn  Z*o  > che  porc- 
ili portar  la  fua  cafa  a maggior  fortuna»  e fpogliato  d’vna  grolla  ficolcà  » elle 
per  legge  di  natura  li  tocca  uà  i ntiilad. meno  con  animo  gcnerofo  Ila  fatto  co» 
uofeerc»  che  vnbuon  vafiailo  non  delie  raffreddar  fi  nel  fcrui  re  al  filo  Re,  ed 
in  futi  non  ottante  defTcrvn  poueroCauiliercha  fallito  il  fuo  Rcconfocxor- 
icrc  l’Armata  Rea  le  con  mi  Ile  tomaia  di  grano  a fue  proprie  fpefe  onde  mari- 
tò vna  Reai  carta  di  Sua  Mieflì  del  infralendo  tenore , in  riguardo  anche  della 

ferpetua  fedeltà  , che  ha  femprc  vfata  vcrfbi  Tuoi  Re  naturali  fanti  eh.  filmo 
amigha  di  Gennaro  » che  gode  la  fua  N )b:  Ita  li.»  dalla  primi  fondazione  dei 
Seggi  della  Nobiltà  Na poitram  , fi  come  i mede-fimi  Hi  fiorici  Spaglinoli  aficr- 
mano , fra  i quali  Gonfilo  Yllcfcas  nell’entrata  del  Re  Ferdinando  SeconJod  - 
Aragona  dice  Piifteron  m cajade  lesGet/narrs  grande 3 denota  fuios  : Della  ni  .‘de li- 
na a cafa  feri  fieli  Sunta  Cuy  t fami’in  mitica  ha  ftntdo  manta  de  feloni*  : E lflflCC' 
feo  Elio  Marchcfe  Multo!  è progenitoribnt  equiffi . militi a 0 tieni  Ani  • 


Il  Marche/ t f Aflorga  Viceré,  e Capitan  Central e in  eo'tefto  Stagno  mi  ha  data  notfiz.it  t 


che  bautte  fermite  la  Cercnacon  mille  tonni*  di  grano  ned  oecaf ione  prtfente  delle  / dii «w- 
zioni  di  tdejfhea  , ed  effe»  io  quello  fermi  zie  molte  grato  f e di  memoria  fot  me  he  velate 
danti  le  grazie  » che  merita  il  vejl  ro  ometto . Vi  Madrid  li  l f . C enarp  1 67  j . 


Al  Magnifico 3 fedel,  e amato  nojìro  D.  Gioì  di 
Gennaro  Gouernator  di  Dar  unto  nel  nojìro 


loia  Regina*' 
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- Et  vlpm^cprnte  mantiene  a fue  fpefetre  Soldati  ncircferciro  di  Sicilia, ^.men- 
cio pei  tal  èitJrito.aflìgaaro  J.wci  L'udi  ogni  mefe  per  tu*to  il  tempo  » che  durerà 
la  concili  (la  di  Mciuna  fi  pome  u Marchefc  de  los  Vclez  ha  rapprefentato  a Sua 
Madia  Catolica  eoa  la  fcgucncc  lettera . 

».  « » 

Al  Re  nojìro  Signore . 

*«  * \\  , • 1 . * » * • 

I >cn  ciò  uanni  di  Gennaro  Caaalìem  t/i  Sergio  di  Porto  di  quefia  fidelifftma  Città  ,e  delf 
Ordine  di  Alcantara  k vosco  figliuolo  di  D.  Toma/e  di  Gennaro,  che  putrii  andò  la  Piazza 
di  M otopoli  in  tempo  delh  paffuti  tieni*!  ti  di  quello  Regno  , pnt  la  ftta  vita  nelle  tnani,di 
quelli, (he  s'er  ino  folle  ita  ti  per  opprimere  le  Reali  Armi  diV.M.e  Nipote  vnico  del  Capitan 
di  Corazze  D.  Mattfi  di  Gennaro, che  nell’ aiuto  1646.  Puf  so  al  foccorfo  della  Piazza  d*- 
O 'bit  elle  ,&  * fi  fi  è fido , che  ne  fmeno  diacci*  ti  i Frane  e fi  , e del  Mafbro  di  Campo  Gene - 
rate  Q.  Mari*  Antonio  di  Gennaro  i fomiti)  de'  quali  per  effer  notorij  non  tengono  hi fogno 
d'efprejfioni , pere  non  demo  far  memoria  di  efi a KM%  comi  eccafime  d' battermi  fatto  iflan - 
za  D.  Gioaanni  dì  Gennaro , che  per  alcune  fue  p*eie»fioai  ricorre  a* piedi  di  V.  M,  perche 
l'accompagni  con  min  lettera  • come  fo . per  affi  turar  fi  del  buon  godimento  d'effe  nella  Reai  < 
benignità  di  V.M,c he  fi  degnerà  hauer  per  ime  fo  che  non  foto  adornano  quefio  Cavaliere  i 
Pienti  e ftruizi)  ereditati  da  fuo  Padre , e Zi)  -/n*  anche  i per  fonali, mentre  ad  imitazion  di 
quelli  nell'anno  1 6 J4»  compiendo  con  l'obUgaziene  del  fuo  f angue  h * f erutto  V.  M.  di  Ven- 
turiero nell  ’occafion  t tche  i Fr ance fi  occuparono  nel  mtdefim»  anno  la  Piazza  di  Caftel  a Ma- 
re.Nel  l6\6.Serui  a fue  fpofe  per  tre  campagne  nelle feretro  di  Catalogna.  In  Rema  appref- 
fo  la  per  fona  del  Cardinal  d’ Ar  agonia  ferat  parca  fue  fpefein  tutto  quello  occorfe  alt  bora 
per  il  Rial  feruizio  Ut  V.  \t,  N eltiGourrm  delle  Città  Ut  Lecce . Modugno , e T attento  fi  di- 
portò con  tutta  prudenza  > fenza  dar  luogo  a veruna  doglianza  alti  f additi  di  V.  M.  foccor- 
fe  in  tempo  del  Marche fe  d Afl  erga  con  mille  e erotta  di  grano  a fuo  collo  l'Armata  Reale  del 
Mar  Oceano, per  lo  che  K M.le  dimafiro  la  fina  Roal  grati  indine  nel  di  (faccio  dilli  li  .di 
Gennaro  167$  • & vlùmamente  non  fole  è toncorf»  con  cinquanta  ducati  nel  denotino  fatto  a 
KM.  da  quella  fiieliffuna  Città  , ma  fi  e anco  fi ngplan  zzato  con  affìgnatea  quella  Cafsn 
militare  dieci  ducati  ogni  mefe  durante  la  guerra  di  Me  fina  : circoli  anze  ( Signora ) che  ac- 
credita ben  la  fimezza  . »,  /ingoiar  amore  fhe  quefio  Canal  ter  e profefsa  al  Reai  feruiziodi 
K M.  per  lo  che , e per  lo  piu  di  quello  che  ho  riferito  , deut  fperar  d' effer  intefo  nelle  fue  prem 
mfioni  dilla  Reai  G andezzadi  V Al.  come  file  f applica.  Dio  guardi  laGaXtoìttaReal 
fer fona  di  F»  M.  come  laChrtfiianità  ha  dibifogno , Napoli  prima  Agofio  1676. 

Il  Marchefede  lotVelez. 

Nelle  altre  Protende,  c Corti  d'Italia»  fi  godè  vniucrlalmentc  la  quiete  c- 
(terna  » tuttoché  non  mancaflcto varice  gran  agitazioni  interne  , e differen- 
ze» «negoziati  » c per  quelli  mori  p.itticoIari  della  Sicilia  , c intorno  alla  con-  Ewfenze 
(iicuiione  genera  le  dello  Stato  d’Europa  pitiche  mai  abitato  e fconuolto  dalle  dt  tom*  ■ 
vicende  fimprcinlbbili  della  Fortuna.  In  Roma  fegiu  fui  principio  deiranno 
la  dichiaratone  di  Monfignor  Baldcfchi  con  titolo  di  Cardinal.  Colonna  rifer- 
batofim  petto  nellVlrima  Promozione  dal  Pontefice  , c (alfine di  Primaucra 
venne  S.  B.alla  Promozione  di  altri  fet  Cardinali  i che  furono  Alberici , Marc- 
fcoiti,  e Spaiti  Nunzn  a Vienna»  Madrid  » e Parigi,  Rocci  Maggiordomo. , 
Crcfccnzio  Maftro  di  Camera , e Filippo  Houard  di  Norfolch  Dominicano!,  e 
Grande  Elcmofinicrc  della  Regina  d’Inghilterra. Per  la  qual  Promozione  creb- 
bero i dopateti , c i difenili  tra  Palazzo  c la  Francia  > che  non  volle  però  accet- 
tar ic  lettere  de*  nuoui  Cardinali , ne  dare  vdienza  in  quella  qualità  al  {Nunzio 
v Spa- 


j 
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Spa  da  . Prerendcua  la  Francia  im pegno  pfècifo  dPRoma  pcrelatìar^  quc  Ha. 
dignità  il  Vcfoouo  di  Marfilia  nominato  al  la  porpora  dal  Re  di  Polònia  e altri 
foggetti  della  Nazion  Francefe:ma  negandoli  cosi  fatto  fitvpegno  a Palazzo,  ne 
potendo  per  auuentura  aflentimi  fenza  violare  la  parità  praticata  in  enfi  tali  Fra 
le  Corone  j rimafe  la  buona  corrilpondenza  fra  drloro  tuttauia  fofpelà  j ben- 
ché fi  aggiuftaffero  con  C^farc  » laSpagnaeyen<^i.%lo^ifferenzc  inforte  l’an- 
no antecedente  a canfà  dell’Editto  delle  gabelle . itene  aucndo  la  Francia  accet- 
tato la  Mediazione  del  Papa  per  lo  T rateato  della  Pace.*  acro  n feriti  diriceur  re 
ancora  il  Nunzio  ftraordinario  di  fua  Santità  Monfignor  Varefc  leuato.pemò 
dalla  Nunziatura  Ordinaria  di  Venezia»  c furono  parimeli  re  deft  inali  a Vien- 
na e a Madrid  Benilaqua,  e Alberini»  quello  Nunzio  a Torino , c quello  Go- 
uernatore  di  Roma , e al  Congregò  di  Nimega  Monfignor  Gninigi  Arciuef co- 
lio, di  Rauenna.  Tra  quefiiandiriuieni  ne*  primi  giorni  diDeccmbre  finì  dì  vi-s 
uere  il  Prencipc  Leopoldo  Cauli nal  de*  Medio»  ».  efi  chiufe  col  fine  dell’anno  ki 
Porta  Santa  con  molta  confolazioncdel  Pontefice»  di  Roma  > c di  tutti  i popoli 
Catolicbchcfpiranoall’ombradcJlaveraChiefa,  ••  ' 

A Napoli  parue  veramente  » che  il  Viceré  Marchcfe  di  Aftorga  non  corri  fd 
pondcffealla  fama  della  fila  grande  abilità  negli  nfiari  di  Staro  per  le  (frane  ^ j 
contingenze  dellaSicilia  . Per  lo  che  aucndogli  la  Corte  Catolica  foftitimo 
nella  Carica  il  Marchefc  de  los  Vclez  Viccredi  Sardegna  » diede  egli  faggi  tali 
di  vigilanza,  digiuftizia  » c di  capacitate  intrr  le  cote  » che  potè,  craddriza 
zare  con  lafua  buona  condotta  il  gonernotrafàndatodi  quel  Regno*  dare  Con 
opportuni  foccorfi  di  genti  , d’armi  e di  contanti  vn  frddo appoggio  allo  fiato 
vacillante  di  quel  di  Sicilia . 

NcllaTofcana  non  fegu»  altra  nouìtà  di  rimarco,  che  la  partenza  dclhiGran- 
duchcffaMadamofeilacrOrlearTsdirirornoaParigi  per  vitirrc  rinterrata  nel 
Monaftcrio  di  Montemartire;non  auendo  poturo,neil  corfo  del  tempore  le  n- 
moftranze  della  Francia  c de’  (iioi  Miniftri,  ne  alcuna  fua  propria  conuenicnza 
farlecàgiare  la  rifoluzione  prefa  di  fcpararfi  dal  Marito,dài  figlinoli*  dagli  Sta- 
ti doue  regnaua  per  morire  prima  del  répo  a ttttfi,e  vitierdFoiafnenre  a fc  il  < fla . 

Comparto  pure  nuoitnmentcin  Italia  Monsù di  Gompnt  Mfiiiftro  del  Re  dj 
Francia,  e fiato  qualche  giorno  a Torino,  e a Gcnoua,  Vfì  ancora  aRircn- 
ac  » e per  cercar  di  ricoitero  ( bifognando  ) atte  fuc  Armate  vi  pcr  ali  r ni  più  prc- 
cifi  negoziati  con  ciafcnno  di  duèlli  Prcneipi;  ma  incontrò  dappertutto  durezze 
innafpettate,non  volcndoalcuno  di efiì diparrirridalLaneiirralit^profcfTata  fra 
le  Corone , ne  permettere  , che  le  alrrni  nouità  fnceffero  breccia  nella  propria 
fouranitàc  indipendenza  . E perche  a Genpua  ^particolare  parlò  alto,  e^li 
fu  full’arra  medefima  corri fpofto  da  quel  GoucriVp  ^anchelTniiatodi  Sptfgna 
Don  Antonio  di  Mondezza  fece  alla  Republrcn  a dome  <M  fuo  Re  offerta  di-vai 
lidc  affi  (lenze  in  ogni  ente, die  aitefTc  perciò  la  Francia  voluto  tranagliarla  '* 

ATorino  per  InVnortedcl  Duca  CarloEmanùelc  fi  videro  comparfe  nobilif-» 
(ime  d’Inuiari  di  Cefare,  Francia  ; Inghilterra , Portogallo , Bauicra  e d’altri 
Prcneipi  per  compfirc  con  Madama  Reale  e col  miouo  Duca  Vittorio  Amedeo 
foura  cosi  functto  accidente  e fatale  all’Italia  non  che  a Ha  Cafa  di  5auoìa__j  \ 
auendo  pure  la  Spagna  deftinaro  a quello  officio  di  condoglienza  il  Duca  di 
Giouennzzo  Barone  Nnpolcranodi gran  poriara.Sì  celebrarono  pofeia  con  pu- 
pa veramente  Regìa  i funcrali  aS.À.  eflendo  comparfa  amala  Nobiltà  lcCit- 
rà  c Terre  del  Piemonte  e della  Sanoia  a rendere  il  domito  offccjnto  al  Prcndpè 
trapafi'ato  , e il  confucto  omaggio  e giuramento  cfer fede  Ita  c dì  Vaffailaggio  a* 
mioui  Regnanti, 

< • A Mi- 
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À Milano  altresì  comparucro  molte  Ambafciate  dì  complimento  di  Prencip? 

Italiani  » e de’  Cantoni  Suizzerì  col  nuouo  Gommatore  Prcncipe  di  Lignij,  le  Di  Milani» 
cui  maggiori  applicazioni  ver  faro  no  appunto  in  coltivare  la  buona  corrilpon- 
denza  con  etti  » e in  mandare  foccorfi  di  gente  al  partito  Regio  nella  Sicilia . 

A Venezia  fui  principio  deiranno  venne  a morire  il  Doge  Domenico  Conta-  Di  Vta£Xtu 
rini  Prencipe  di  felicità  ma  ricordanza,  c gli  venne  con  anplaulò  vniuerfalc_-» 
foftituito  Nicolò  SacredoCaualliere  e Procuratore  di  S.  Marco  di  chiaritàina 
fama  per  le  Ambafciate  e Cariche  longamente  fofienute  da  elfo  e nella  Patria  e 
nelle  Corti  di  Spagna,  dell'Imperio,  c di  Roma  . Per  la  cui  efal  razione  eflen- 
dofirinoueJlato  l’vfo  antico,  che  tutte  le  Città  , Prouincie,  e Regni  del  Do- 
minio Veneto  mandino  Ambafciatori  d i Congratulazione , e di  obbedienza  al 
nuouo  Prencipe  , concorfero  tutte  col  proprio  oflequio  , animato  non  meno 
dalla  fedcc  deuozioneingenitadc’popoli»  che  da  fuperbe  compar  fc,  eda  ele- 
ganti orazioni , ad  accrescere  il  decoro, , e illuftro  della  publica  Madia  c gran- 
dezza. 

Erano  intanto  pallate  da  Tricfte  nelle  corte  del  Regno  di  Napoli  con  Barche 
di  particolari  diuerfe  Truppe  Alcmane  asoldate  dal  Marchefe  Spinola  Amba- 
feiator  Catolico  a Vienna  negli  Stati  Patrimoniali  di  Celare  per  le  emergenze 
della  Sicilia  : Sopra che auendo  paffatograui  doglianze  il  Re  di  Francia , quali 
che  fi  pregiudicaffe  alla  neutralità  profcHata  da’Signori  Veneziani  fra  le  Coro- 
ne,métre  andauano  quelle  genti  a militare  contro  vna  Città  foftenuta  dalle fue 
Armi,  venne  dal  Capitano  ai  Golfo  di  ordine  publico  impedito  così  fatto  traf- 
erro per  li  mari  della  Rcpublica  . Seguì  perciò  qualche  alterazione  ncllC-j» 

Corti  di  Vienna  e di  Madrid;  che  fc  bene  non  ancora  comporta  fi  venne  nella--» 

Corte  Cefarea  alla  elezione  di  nuouo  Ambafciatore  a Venezia  nella  pedona 
del  Conte  Francefco  della  Torre  , c qnclladi  Spagna  dichiarò  fuccefsore  nella 
medefima  Ambafciata  al  Marchefe  della  FuenreE)on  Gafparo  di  Tcues  dcfti- 
nato  a a nel  ^'Inghilterra  ; il  Marchefe  di  Villa  Garzia  Don  Ctonio  di  Men- 
dozza  fuoInuiatoftraordiparioaGcnoua  . Auendo  pure  tutti  iPrencipiin- 
tercfsati  nella  guerra  prefentc , che  funerta  c fcoquolge  l’Europa  accettato  !a_* 
Mediazione  della  Republica  per  la  pace  , venne  ual  Senato  eletto  fuo  Amba- 
feiarore  e Plenipotenziario  al  congresso  di  Nimega  il  Cau&liicre  e Procuratore 
di  S.  Marco  Battirta  Nani,  la  cni  elezione  per  le  fudette  emergenze  rimane  tut- 
tauiacotcadettae  fofpcfa.Auédoaltresìfìnitoil  Triennio  del  fuo  Bailato  alla  Por» 
ta  Ottomana  il  Cauallicre  Cjiacomo  Qui  rini , gli  fuccefse  nella  Carica  il  Caual- 
liereGiouahi  Morofini  fiato  Ambafciatore  in  Francia  Viéna;cal  Cauallierc 

Pietro  Mocenigoandò  per  fucceflòrc  ncll’Ambafciata  di  Roma  il  Senatore  An- 
tonio Barbaro , foretto  di  chiaro  nome  per  opere  di  valor  mi!  irare  dimoftrate 
da  erto  nella  paffata  gicrra  col  Turco  ; auendo  fofienute  le  prime  cariche  nell*— 

, Armata  Naunlc,  e nel  spucrno  de’  Regni  di Candia  e di  Dalmazia . Compar- 
ucro  ancora  a V enezia  iinuouo  Nunzio  del  Papa  Mòfignor  Arioldi*e  illiuouo  "i 
Ambafciator  di  Francia  Attedi  Ertrades,  tra’ quali  inforta  differenza  a caufa 
del  titolo  di  Eccellenza  prete©  daJl’Ambafciarorc , c negatogli  dal  Nunzio  co- 
me improprio  a P erfonaggjo^cJcfì artico • venne  finalmente  fcpira,  auendo 
il  Re  Chriftiamtàmo  voluto  , »heil  fuo  Ambafciatore  abbondi  in  queftcftjftó 
negli  atti  della  nucrenza  e dcll’<<rcqill*0  aj  fUprcmo  Capo  di  qucllaChiel^^l  . ". 

cui  fi  gloria  d’crtcrc  Primogenito  i’glio.  ^ - 
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